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STEFANO  ni  STEFANO- 
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.FRA'*  PASTORI  DI  ARCADIA 

‘ I,  O N D E N O I S I Ò : 

.T  O M O I L ' 

'In  t>i  pleniniente  fi  rntca  del  foro  Doganale,  e di  altri  privilegj,  concedi  uti 
non  fttlod  qoei , vhe  pir  ufu  de'pafchi  : ma  de’eihipi  ancora  affittano  . 

■ , i territori  dalla  Kema  Corte; 

Con  alcune  diflcrtazioni , fgtte  dall'Autore  in  idioma  ktino. 
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Viccri,  Luogotenente,  e Capitan  Generale  del  Regno  di  Napoli. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  S IGNOR 

LUIGI-T  O M M A S 0|- 

CONTE  DI  HARRACH. 

Cavaliere  dell’  Injìgnt  Orclifit  delTo/bn  d'Oro  , Intimo  Conjìgliere 
di  Stato , e della  Conferenza  delle  Finanze  di  S.  M.  C.  C. , 
Cavallerizzo  Maggiore  Ereditario  delle  Provincie  di 
jiujlr'ta  Inferiore , e Superiore  ; Marefciallo , e Colonnflh 
Generale  delPAuftria  Inferiore  j Viceré,  Luogotenente, e 
Capitan  Generale  del  R,egn°  di  J^apoli , ecc. 


E-  molte  furori  le  cagioni  J Ecccllentilllmo 
Principe,  che  mi  obbligarono  a confecrars  al- 
l’Invittiflìmo  noftroGranCefare.  il  primo  vo- 
lume della  mia  Ragion  Paftorale:  molte  altre- 
sì fono  quelle,  che  a dedicare  a V.  Ecc.  que- 
fto  fecondo  mi  fpingono;  ed  invero,  fe  offerii 
'il  primo all’Augufto  Monarca, come  a primo 
mobile  delle  cofe,  che’l  volume  ifteffb  contiene:  all’E.  V.,che 
qual  feconda  caufk  ci  fa  piìi  da  preiTo,  godere  della  prima  i 
dolcillìmi  effetti , offèrifeo  il  fecondo  5 doncipfiache  tutte  le  be- 
nigne influenze, che  dal  vivo  Sole  (ff  Suà  Cefarca  Maeftà  Cat- 
tolica fon  cadute  sii  la  Dogana  delle  pecore  di  Puglia.,  e di  con- 
tinuo cadono  sù  quefta  grati  “Città , e Regno , a V.  E. , che  , o le 
Jia  confìgliate  , o le  ha  fatte  quindi  efeguire  , o le  ha  ben 
ordinate  , e propofte  , interamente  fi  alcrivono  { non  altri- 
menti , che  a queb  pianeta  , eh’ è più  vicino  , e prefente  , fi 
attribuiice  quel  lume , che  dal  Sole  più  lontano  "deriva, 
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Ma  non  perche  avete  illurtràto  la  Dogana  di  Puglia?  c rifchia- 
rato  infieme  tutte  Jeconfulioni  , e difordini , ch’érano  in  quefta 
Capitale  , e in  tutto  il  Regno , col  lume , che  dal  pianeta  maggiore 
vie  ftato  comunicato  ; non  avete  forfè  tanta  affluenza  di  propria» 
^d  intrinfcca  luce , che  ogni  vifta  ,chc  non  fia  di  Aquila , non  ab- 
bagli j c confonda  ? ed  in  fatti , fc  fi  riguarda  la  voRra  , quanto 
antica , altrettanto  celebrata  famiglia  di  HarracH  > ella  innal- 
za tanto  il  capo  fopra  l’altre  nobili,  ed  illuilri  Germane , quan- 
to tra' baflì , c teneri  virgulti  ■ s' eftolle  il  diritto,  c maeftevol 
cipreifo  5 imperocché  niun’  altra  potrà  gloriarli  di  unire  al- 
. lo  fplendore  del  fangue  l’unico  pregio  d’elTere  Rata  fempre  fe- 
dele a Dior,  ed  al  fuo  Principe  . A Dio’  ; perche  non  mai  con 
^Itra,  che  Cattolica  non  fullc , parentado  contralTc  : il  che  in 
altre  , benché  fovrane  Cafe  di  Germania  , malagevolmente  ad- 
diviene . Al  fuo  Principe  5 petche  nè  pur  uno  li  troverà  di  sì 
nobil  profapia,  che  fotto  altra  Infogna  , che  dell’  Auftriaca , mili- 
tato egli  avelTe, 

Lafeiando  però  da  parte  l’antichità  , la  chiarezza,  la  fa- 
ma, c gli  ftupendi  fatti,  da’voftri  Maggiori,  c in  guerra  , c 
in  pace  , e in  mare  , c in  terra  operati  , quali  , benché  ador- 
nino la  voftra  dcgniUìma  Perfona  , non  fono  affatto  voftri  » 
perche  comuni  cogli  altri  della  me'delìma  ftirpeje  venendo  al- 
la fpczialità  di  quelle  virtù  sì  proprie  , e fingolari  del  vollro 
grand’animo  , che  appena  con  brievi  lineamenti  adombrar  li 
lafciano:  Voi,  Signore,  imitando  quell' incomparabil  Eroe  del 
Come  Ferdinanì  o Buona  ventura  , voftro  Genitore,  il  quale 
non  folo  fu  il  primo'Maggiordomo  , c’I  primo  Miniftro  del  Ijpm- 
prc  Pio  Imperador  Leopoldo:  ma  fu  tenuto  in  alti|Iima  ftima, 
cd  in  fomma  confidenza  da  quel  gran  Cefare  , folle  e dà  lui,  c 
dal  prode  Imperador  Giufeppe  di  felice  rimembranza  ammi- 
rato in  tenera  età  falir  "a  gran  palli  per  lo  fpinofo  , ed  erto 
calld  della  Politica  5 onde  ambedue  v’incaricarOno  di  Ambafcc— 
rie  allo  Corti  più  grandi  della  Gerrnaniaj  e nelle  maggiori  ocoor- 
lenze  a quella  rinomata  di  Spagna  3 c quindi,  date  infinite  pruove 
della  maturità  del  confìglio,  e dell'accorta  deftrezza  nel  trattare  i 
piu  alti  affari  del  Regnante  Augufto-  Monarca  , folle  prorholTo  al- 
la pefante  carica  di  Marefciallo  de'Pacfi  Baffi  dell’Aullria  , indi 
alla  confidcntiffima  di  Conlìglicre  della  Conferenza  lègreta  del- 
le Finanze  3 e finalmente  , allorché  le  cofe  di  quello  Regno  v cd 
in  ifpezie  le  materie  Doganali  eran.  in  gran  parte  intralcia- 
• . • " • ‘ ' ' ■ ■ ” • tc. 
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tc , fotte  qulvi'diputato  Vicfrc  , e Caj'i'tan  Generale  ,‘pcr  ra/Icf- 

tarle . 

E già  i innanzi  di  porre  il  piede  in  quefto  Regno  , penfafte 
al  buon'  ordinamento  dell’iftdTa  Dogana  : nè  tantofto  giugne- 
fte in quefta  Metropoli , che,  come  all’apparir  del  Sole  ogni  atra^ 
nuvola  fi  dilegua  ,e  fgombra,  di  venne  quefto  Cielo  incontanen- 
te chiaro , e fereno  j e vi  rendette  /libito  la  calamita  dell’amo- 
re di  quanti  compongono  quefto  ampio  Reame  3 contemplando- 
vi ognuno  con  meraviglia  maeftofo  nelle  funzioni  , avvenen- 
te nel  tratto  , fagace  nel  prevenire,  maturo  nel  rifolvere  , intre- 
pido nel  foftenere  , forte,  e follecito  nell’efeguire  , acuto  ne’det- 
ti , dolce  ne’comandi , foave , ed  affabile  nel  favellare  , e tutto 
fpirito , ed  efficacia  nel  perfuadere  3 e tal’è  l’altezza , e felicità 
del  yoftro  intendimento  , e l’aflìdua  applicazione  al  governo, 
phe  fpettì/lìine  volte  fra  gli  fpettacoli  liete  veduto  profondamen- 
te ruminare  gli  afpri  negozj  di  Stato,  fra  le  converfazioni  intc- 
fo  a’gravi  maneggi,  e fin  tra’ famigliati  difeorfl  fàpete  ferio/à- 
Jnente  trattar  co’Segrctarj , e con  altri  fupremi  Miniftri,  dan- 
do ordini  fecrcti  agli  uni'  e provvedendo  alle  pubbliche  co- 
fe  cogli  altri  ! nè  mindr  è la  voftra  gran  carità  , e piacevo- 
lezza nel  dar  grata  udienza  a tutti  gli  ordini  de'vaifalli , e nel 
fender  fenza  eccezion  di  perfone  ad  ognuno  ciò,  che  gli  fpetta 

Ma  per  vie  piti  dimoftràre,  che  non  avete  innanzi  agli  oc- 
^hi, chela  giuftizia,e’l  merito,  il  ben  pubblicò  .el’onor  maggiore 
di  Dio,c  di  Cefare.avete  pròmoflb  i più  probi,e  dotti  giurcconful- 
ti  a’noftri  flipremi  Senati  5 c dato'  alle  Regie  Chiefe  degni  ,;Cd  e- 
fcmplari  Paftori  5 e per  opera  voftra  è fiato  in  quefii  giorni  dal- 
la Macftà  Sua  conferito  allo  Scienziatifllmo  Galliano  , già 
Abate  Generale  de*Celeftini, ed  ora  Arcivefeovo  di  Taranto, il 
ragguardevole,  e difficile  oficio  di’ Cappellano  Maggiore  di 
quefto  Regho  : la  qual  promozione  è fiata  univcrfalmentc  ap- 
plaudita , fpcrando  ognuno,* che  /Òtto  il  governo  di  sì  valentif-' 
fimo  Capo  in  quefta  Regai  Univerlìtà  degli  Studj  fioriranno  mag- 
giormente le  Scienze,  cl’ Arti > laonde,  non  potendo  dalfuocant® 
in  altra  guifa  quefta  mia  Pàtria  attèfiar  l’obbligò , che  vi  dee  per* 
tanti  benefici , che  di  continuo  riceve , ha  vòlutó  non  fo|o  anno- 
yeraryi,  ma  acclamarvi  tra’fuoi  ^ih  nòbili , ed  antichi  Patriz/.  < 

Dall’altra  pàrte  colùf  , che  i pii , e i giufti  premia,  ed  efalta," 
vi  ha  dato  sì  degna,  c numefo/à  prole  3 che  ben  da  efla  ave-' 
tc  a fpcrare',  che  quell’ampiezza  di  vaflaHaggiOi  tjuell’abbon- 
danza  di  rendite»  è quella  fòvranità  di  titoli,  c di  onori, che 
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furono  per  varie  ftrade  gloriofitmentc  in  tante  ptadi  accolte, 
lìenoper  le  piedffìme  vie, ed  accrefeiute  , e perpetuate. 

Ed  ifi  fatti  il  Conte  Federico  yofrro  Primogenito  , filTo  ad 
Eguagliare  colle  doti  dell’  animo  , e dell’  ingegno  _)e  yirtU  di 
V* E.  .quali  in  ancor  frefea  età  è dato  Inviato  prima  alla  pte- 
Aanti/Jìma  Dieta  di  Ratisbpna  per  la  Boemmia  > indi  Amba- 
feiadore  alla  Cprtp  di  Sardegna  5 ed  ora  gli  fono  flati  addoflati 
da  Sua  Macftà  Cefarea , e Cattolica  gli  affari  più  ardui  , che 
abbia  nelle  Corti  dell’Impprio,  ' 

^ Il  Conte  Wìnceslao  fccondogenito , emulando  le  raraoft 
gefta  del  Conte  GipfepperFilippo  , gran  Fratello  di  V,  E. 
che  .carico  di  vittorie  , c di  fpogli?  ncmipbe  nelle  guerre  d’Italia» 
de’Paeli  Balli  , c dell’Ungheria  > A*  innalzato  al  fùljlime  grado 
di  Ala-refciallp  delle  Truppe  Imperiali  :/i  truovaoggi  in  età  piq. 
verde  gran  Croce  di  Malta , Gpyernator  Generale  dfHc  Galee 
dell'illcfs’Ordinc  Gerofolimitanp , e Colonnello  del  Reggimento 
del  tcftè  mentovato  Marelciallp  ,di  Ju|  Zio  j anzi,  fperimeotato  - 
inlìeme  nella  Politica  , fu  per  la  detta  Religione  trafcplto  Aniha- 
feiadore  a Sua  Maeftà  Portughefe . c poi  Legato  ffraordinario  a 
V/  E.  .come  Vcccregnantc  di  ^ugfto  gran  ìveame  di  f^apoli. 

Monsignor  GiusEPPfrERNESTO , ypllrP  Terzogenito , appc- 
na  compiuto  il  quarto  luftro , lì  ammini  adorno  di  Varie  lin- 
gue : macftro  > non  che  perito  pelle  Scienze  mattcmatiche , e fi- 
lofofichc  : intcndentiflìmo  delle  Storie  facrc , e profane  : feor- 
to  appieno  ncjle  leggi  Canoniche. Qyili?  CàpRolare  iniìgne 
di  Sajisburgo»  c di  PalTavia  ? PrcppI}to  di  quella  làmofa  Chic- 
fa  di  S- Maria  ad  Nives.  e meritevolmente  fletto  Uditore  del- 
la Sacra  Ruota  di  Roma  , per  ivi  diciderc  le  caufe  di  tutto  il 
Mondo  cattolico^  feguitando  in  ci{).  non  folo  Forme  di  <]uel  ce- 
lebre Paolo  d’Harrach  . che  fin  dal  fecole  quartodecimo  fu  Vc- 
feovo  di  Curck , e di  Frìfinga  ; ma  del|'arppli)Timo  Cardinale  Er- 
neftor  Adolfo  d' FJarrach  , Arcivcfcpvo  di  Praga  , f Vefeovo 
di  Trento  , che  a’  fuoi  tempi  fu  dall’ Augvjftillimo  Sovra- 
»o  adoperato  nelle  cofe  più  grayi  } ed  intervenne  per  lui  nel 
Conclave  di  Papa  Clemente  X./ Altieri  j valendo  nondimeno 
più  de’  paffati  gli  ffempj  frefehi  , licgue  egli  le  tracce  del 
chiaiiBimo  Francefeo-Antonjo  ...altro  voflro  germano  Fratello, 
e di  lui  Zio,  chp  fu  Velcpvo  di  Yi^^ona  d’Auftria , e poi  Ar- 
civefcovo.c  Principe  di  Salisburgo. 

Ed  in  fine  il  Quartogenito  Conte  Ferdinando  anept  gio- 
vanetto dà  grand' efpettazion  d.i  fc  ffeffo,  e pei  talenti,  ond’è 
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flato  dalla  natura  abbondantemente  dotato,  e per  lo  fpccchio 
delle  belle  eroiche  virtù  di  V.E. , e degli  altri  Fratelli  ,che  tiene 
iempre  davanti  je  per  gli  eccellenti  macftri , de’ quali  provvedu- 
to l’avete  j il  perche,  aggiugnendo  ciafcunoalla  vetufta  chiarezza 
degli  Avoli,  nuovi  ,c  ìplendidiUìmi  raggi  di  gloria,  vede  V.E. 
così  al  vivo  rinnovate , ed  ingrandite  le  virtù  di  tanti  AntccelTori 
nelle  perfone  de’proprj  Figli , che  nulla  più. 

Spero  dunque,  che  il  Cielo,  giudo  rimuneratore  della  vo- 
ilra  pietà  , e giudizia  , efaudendo  i miei  umili  voti  , efalterà 
fempre  più  la  celebratifllma  Cafa  di  HARR  ACHj  e che  V.E. 
non  folo  riceverà  a grado  queda  mia  picciola  oderta  j ma  qual 
midico  Sacerdote  fi  degnerà  ancora  far  gradire  dall'Invitto , c ma- 
gnanimo noftro  Jmperadore , eh’ $ un  ritratto  della  Divinità  in 
terra , quella , che  io  gli  feej  del  primo  volume  ; appunto  co^ 
me  il  grand'  Iddio  gradifee  de'  nodri  cuori  i piccioli  tributi} 
C redo  feccndolc  profondiflìma  riverenza. 

Di  V.  R Napoli  8.  Dccembre  1731, 


Uffiilils.,  Dirotifs,  i ed  Obblìgitid.  Servìdeée 
Stefano  di  Stefano. 


A L ,S  I a H 0 k' 

p.  DIEGO  PESCHI  O- 

PSIONORCONT^ 

D.  giammatteo  mosca- 

piputati  della  Ge^erallpà  dc'locati  della  delle  pepore  di  Puglia. 

fflEHa$lven^urefé  rifuturfi  U mia  Pj/9r4/#  . A f*" 

aafficj  ^ con  fai  fa  ella  ìAinta^  9 conee^ita  ^ or  tfc9  f9licm$»Mt9  aita  pabaiiej^ 
luce  \ coacìofiacht  , ft  i figli  fom  At’  fairi  la  vìva  imna^me  • 4»»/  * 
fsrfona,»om  rnitrifmatiebf  da  fii  ladri  addittrp  ^ ^aandamìfa  dai9  P mearic»  A9 
comfprr9  tjHti*  9f*ra  % tra  la  Gtntralith  ir' heati  maritivolmatt  ra^^tfiatata  * 9 
Jirtrta  ial  Siittcr  D.Dìhhiq  Ptfehio  , Jtgn,  if  tttriu  Mt,t  d<il  fù  D.  Giivi^ 
hatida  Mofca%  di  f 9 0 ea  rieardaaaa,  vojhi  dolctjftmi  Ctaitori  t imiiieari  Padroai  fid  amici% 

€0TÌ  ofti^  cbt  tuiff  comfiata^  ad  tatara,  fitta  vai,  la  I>h  mtrcè  , dtlP  ifiajs  ordim  da  heatt 
JitniJiMi  SMaei , f DifHtati . Q«iiiAi  a voi  ftr  ogni  ragioHt  fon  tonni"  >ln^  «•«  nvtr 
finta  rifianttia  di  fiafi , a di  fattcbe  gii  adamfÌHta  a fatta  et}  , cha  proiMp  ar  vaprt  mag* 

Pturi  di  eftfuire,  , • k • f 

Ecl  infatti  [pare  vja  la  pajfim  aaa  m*  iagaaaa , ajjhrm  tieauto  a eapa  ; aaaojtramla  ttppnma  r 
antichità,  la  aactjfirà  , P utilità,  a P aaafià  dalla  pafhritìa  , Indi  and'  ahba  ariiìnt , a dcmda 
fi  denomini , a che  cofa  fia  la  Digana  della  n^ma  delle  pacata  di  Puglia  ; a carne  tra  le  vicam-f 
devolezxt  dalie  afe  umane  fi  vtrià  , crebbe  , e ginnfi  fiaalaaante  alla  fiata  prefe^e  \ ^ual  frutta 
alla  diade  me' primi  tempi,  a fi  la  fiejfa,  maggiara , a minara  dia  in  ifuefii , eoa  earrim  • 

SagutMtamfnfe  ha  fiudiata  ridurrà  la  materia  Daganali  a'fuai  primi,  a carte  priucip]  , ad  aCm 
tardar  P iUrutioni , ad  i fiatati  della  Dogana  colle  leggi  eauauni , civili  , a cananiebe  • 

ufi  datP  altre  natioui  firaniere\  fpiegattda  da  Pajfi  in  pajfa,  eba  cafa 

ma,  rainttgrathne , e^ntravveutiona , feomamajfioua  , tavaliara  , caeeita,  difirdiua  , fida,  dijjiia^ 
allidamauta  ,cavait<tro  ,al  altri  tarmini  barbari , fcauofciuti , a partiealari  ,fiu*a  dt  cui  ^JJ'***f^^* 
puh  ben*  intenderli  \ ed  ha  cercata  manfefiar  a tatti  la  Cedala  legali , la  Pramatieba  , P ifiruzeone  « 

% tranfatìaai,  i contratti,  cbt  da  tampa  in  tempo  fi  fon  ctlabrati  calla  P;gta  Carte,  e decreti 
del  Ptgio  Collateral  ConPgiio , gli  arrefii  della  ^egia  Cantora  della  Summ  tria,  a tutti  gh  ordi- 
ni, thè  anche  da'  Mtnifiri  Govaruatori  fi  fina  di  pajfa  iu  pajfa  dati  par  il  buau  ragoUmmta  d 
offa  Ksgia  Dogana  \ e ,fu:lPìfiru»ioui,  ad  altre  Uggì  etauuicipali , che  fimbravana  feun  , dafwmt , ad 
ipiaite,ha  proccurato  illufirara , a darli  afpetta  umana , giufia*,  a piacavala,  indicauda  i libri,  e ga 
autori , che  di  ^uafia  faccenda  ragiouana  \ ad  iu  fiettna  tutta  quelli  cafa  , che  alla  r^taria  pafiorala 
convengomfi  a quella  fcrifturt , a natitia , che  , carne  facra  , ed  arcami  da'  Principi , preffò  pochi 
provjvanfi  , in  queji'  opera  fi  randouo  a tutti  pubbliche , facili , a comuni  ( onde  qualunque  pa*  ^ 
fiore  ftnia  milta  fpefa  , a fatica  potrà  malia  fua  ruhricba  , carne  iu  mtautaudra,  trovarla  uut- 
te,  a raccolta.  - # /V. 

Per  ulttur» , illufiraudo  tutti  quei  privilegi  , eba  godami  i Jbguaci  delP  arte  pàfiorafa  , a jpe» 
eialmenta  quello  del  foro , che  quanto  più  fi  apprezza  , tanto  pin  I etutraddetta  , a odiata , 9 

proccurato  fcrivare , non  in  lingua  latina  , come  al  mio  carattere  , ad  uiìla  farahht  eauvauuto  ^ 
ma  in  italiana  favella  , e con  frafe  fimplìce  , ufitata , a chiara  , pt^ 

S^jia  ora , che  voi  in  nome  delPifiefa  Generalità  adentpiata  alle  vofira  parti  , col  gradirà  quaftt 
^ie  lunghe  vigilie  , quali  non  hanno  avuto  altro  fina  , cha  dì  firvìra  alla  verità  , a di  racur 
giovamento  al  pubblico , ed  a'  heati , par  cui  fi  4 fitfa  quefi'  apara  4 • [parando  dalla  **“ 

114/4  f a conofeiuta  bontà  \ cha  quanta  è grande  la  premerà,  diliganta,  a naia  , con  cui  iumgi^ 
lata  al  comodo , e vantaggio  di  quefta  greggia  , altrettanto  fiate  per  gradirà  la  mia  fervità  , ed 
sttemziene,  re  fio  pregando  iddio,  eie  conceda  a vii  , ed  a tutta  U Geuarulità  da'Jatati  qualtt 
projperttà,  e couteatezza , che  da  ma  fi  li  dafidaraui 
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TAVOLA 

De’rìmanenti  CapitoIiXXV., che  compongono  laPtiim.LXXIX.' 
de  offie.Proc.Ca/.  • e fi  comentanp  in  quefto  fecondo’  volume. 


CAP.  XXV. 
IDciraificto  di  terre  falde,  pag.ji 
CAB.  XXVI. 

Del  Rcgal  Tavoliere,  pag,  2 

_ CAP.  xxVrr. 

Di  quei,  che, per  fottrarfi  dalla  gitirif. 

dizione  ordinaria,  affittano  i cetri- 
, torj  dalla  Regia  Corte,  pag,48. 

C A l>.  XXVII'. 

Delle  pene  dc’difordini,pag.6  j-, 
CAP.  XX'X 
§.I.  Dellalliftamento  degli  animali 
groffi,pag.73. 

§.II.  Della  Doganella.  di  pecore  ri- 
ma/le, pag.  9 1 . 

CAP.  XXX. 

Dell’immaniti  delle  gabelle, e de’da- 
z],  di  cui  godono  i locati , ed  i mafi 
ftridicampo.pag.i  54. 

S.I.  De’privilegjc'omuni  alla  paflo- 
rizia,  ed  all’agricoltura,  pag.  ij'j. 
S<II.  Della  franchigia  del  pane,  del 
vino , della  carne , e di  altri  com- 
- meftibili , di'  cui  godono  i locati , 
ed  altri  fudditi  della  Dogana,  pag. 
>47. 

5.1 1 1 ; Della  fra  nchigia  del  ft le , pag, 

•1^9. 

§.1V.  Della  mifura  del  fale,pag.i  87Ì 
‘ C A P.  XXXI. 

' Della  proibizione  del  fuoco.pag.ao  3. 
CAP  XXXII.. 
Dclcompaffo,  ede’Regj  Compaffa- 
tori,  pag.  2 IO. 

CAP.  xxxiir. 

Del  (àiario  de’  Repi  CompalTatorl, 
pag.aiy. 

CAP.  XXXIV. 
Dell’obbligo  di  pagar. le  pene  , c -le 
giornate,  pag.22  3^ 


• CAP.  XXXV. 

• Delle  commelfioni  del  compaffo 

pag.236, 

C A-  P-  XXXVI. 

DeH’efazionedciraffitto  di  terre  fai 
de  in  grano,  pag.240, 

C A P.  XXXVII. 

Della  mifura , e della  cuftodia  de’gra- 
iii  della  Regia  Corte,  pag.  247. 
CAP.  XXXVÌiI 

Del  foro  dc’locati,  de  maflari  di  cam- 
po-, affittatori  di  terre  falde,  c di 
altri  fydditi  della  Dogana  della 
mena  delle  pecore  di  Puglia , pag. 
24Q. 

Che  i locati  per  leggi  comuni,  e 
municip-ati  fiano  in  tutte  le  loro 
caufe  giudicati  dal  folo  Doganiere, 
pag-»5-?. 

6,11.  Che  gli  affittatori  di  tetre  falde 
della  Regia  Corte  godano  dello 
' fteflb  foro  de'loca'ti,  pag.  2 8 9. 

6.1II.  Che  ilocati , e maflari  di  cain- 
po  godano  del  foro  in  ogni  luogo, 
tempo,  ecaufa,  pag.2  97. 

6.IV.  Che  quanto  fcrifleCoftantino 
Cafaro  nella  qu.  XV.  del  fuo  Spec- 
chio non  nuoccia  al  foro  dc’lucati, 
pag.  3 2 4. 

5.V.  Che  il  foro  della  Dogana  fia 
maggiore  di  quello  de’Napolcta- 
ni,  c di  qualunque  altro  foro  privi- 
legiato, pag.  541. 

§.VI.  Che  ilfudditò  della  l>3g3na^ 
citato  dal  giudice  ordinaria,  debba 
compatite  a farli  noto  il  fuo  pri- 
vilegio, pag.  3 5-9. 

• §.VII.Chci  fudditi  di  Dogana,  nè 

* men volendo,  ppflan  prorogare Ij 

'altrni  giurifdizione , pag. 3 6 5-. 

' ' ' 6.  Vili; 
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§.VIIf.  Che  il  fudJito  deJIa  Do!»an3 
comunichi  il  fuo  privilegi  o a tutta 

- la  famiglia^  pag-379. 

§ IX.  Che  i locati  per  i delitti , e con- 
tratti , occorfi  prima  di  elTcr  tali , 
Can  conofciuti  dalla  Dogala , pag. 


§,X,  Che  la  Dogatra  proceda  nelle 
caute  di  liquidazione  diftrumenti, 
verificazione  di  polire  bancali,  let- 
tere di  cambi , ed  in  altr’  cfecutiye, 
pag.4o». 

jj.Xl.Che  i fudditi  di.  Dogana,  in 
qualunque  modo  debban  allitlere 
in  giudicio  s godano  del  privilegio 
del  fero,  pag.4 1 7.  ■ 

§,X1I.  Qie  la  Dogana , Tribunale  de* 
laici  ,Conofca  1 pattori , ed  anima- 
li de’Cherici,  pag,  4^7, 

r.  A p.  XXX  rx. 

Della  retenzione.ed  afportazione  del.. 
Tarmi,  pag.4 f 7. 

CAP.  XL. 

Del  Tribunale  della  Regia  Dogana 
della  mena  delle  pecore  di  Puglia, 
pag.  4 6 7.,  cioè 

DclToficipdi  Doganiere,  odi  altro 
fupremo  Miniltro , che  governa  la 
Dogana,pag,467.~ 

DelTUditore  di  qùHFa  Regia  Doga» 
na,  pag.480. 

Dell*  Avvocato  fitcale  della  Rcg.  Do^ 


gana.pag.  483. 
eli’/  ■ ■ 


'Avvocato  de 'poveri  della  Regia 
JDogsnsj  • 

C A . P.  XLI. 

Dell’  abolizione  delle  pene,  pag.48oi 
; CAP.  XLH. 

DelT'obbligo  de’Regj  Credenzieri, 


A P.  XLUl. 

DelToficio  di  Maftrodattiiover  Segre- 
Cario  della  Dogana , pag.p  7. 

C A P.  XLIV 

Del  regiftro  delle' commellìoni,  che 


dcbhon  farti  in  UcrictOjPag.jz  1. 

C A P. 

DelToficio  di  Percettore  della  Doga- 
na , ed  efazione  de’  refidui , p.724. 
CAP.  XLVl.  

Della  proibizione  a’CommefTarj  del- 
la  ftanza,ftrame, eletto,pag.j32 
C A P.  XLVtl'  “ : 

Dd  Tenente , e de’foldati  di  campa- 
gna,  che  fervono  alla  Dogana,pag.~ 

C A P.  XLVIir. 

Della  corrifpondenza  della  Dogana 
colla  Regia  Camera  della  Suinma- 
ria,  pag.  7 3 8, 

C A P. XLIX. 

Delle  pene,  nelle  quali  incorre  il  Go3 
vernatore  , ed  altr’  oficialc  della 
Dogana  (xr  TinotTervanza  di  que.. 
^i  ca^  d'iRruzioni,pag.74  2. 
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RAGION  PASTORALE 

OVER 

C O M E N T O 

SU  ia  Pramatica  LXXIXt</?  Officio  P rocuratoris  C<eJ'aris^ 


D I 


STEFANO  DI  STEFANO 

TOMO  SECONDO- 


Kedevamo  (ìn  dal  princì- 
pio poter  rìftritij’ere  in  un 
rolTomotutc‘l  comentarji 
che  clen<^,nam^TiO(Ii  faresti 
i quarancanove  Capìtoli 
della  Pramacica  LXXIX* 
Ae  o^c.ProcMr.Cétf.iU^tti* 
do  molto  bene»  che  i par- 
ti dell’ingefno  t come  i 
pafcoli,  ed  i campi  fi  (limano  più  raccolti  ia 
■un  corpo, che  rcUn,e  difuniti  in  più  luosMigiu- 
fla  il  TefUn  Uuìfnnàm  /rgrtr.i.-.ma  in 

mezzo  del  cammino , mediante  l’aj’uto  di  coluìi 
che  crcfcer,  cmulciplicare  gli  animali,  e ger-  • 
minar  l'erbe  fopra  la  terra,  rìafcendoci  felice  il 
viaggio  » ci  fiam  accorti  contro  il  nodro  prò* 
Tcpio  II. 


ponlmenco, che, in  cambio  di  abbrevlare,abbfa- 
moapocoapoco  inAnlìbilmence allungata  Ift 
ilrada,con  eiferci  avvenuto  tutto  11  contrario  di 
quel, che  vaticinb  il  Poeta  di  Venofa  A*  art.pott* 
Arrtphora  c^pit 

ìafiìtui,  eurrtHte  rota  eur  urceut  oxìtì 
Ed  inv'ero  , quantunque  ci  fuifiino  protefiati  nel 
cap.i.H.x.y  e fegu.  dell’antecedente  volume,  cho 
U fortuna  , e la  riccheaza  di  un  pecoraio  non 
conljHe  iiiavernumerofemindre  di  pecore, di- 
vife  in  più  iuaghi,e  pluralitil  di  armeotl,difperfI 
in  varie  parciuna  in  averne  tante  ben  cudodite, 
e raccolte,quanc*  egli  da  fé  foto  pub  governare; 
non  altrimenti , che  all’agrìcolcore  rlefce  più 
utile  aver  poco  territorio  ben  coltivato , che  U 
molto  far  per  il  mal  governo  miferamente  im* 
A bp- 
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bofclilre;  poiclw  non  è la  quantità,  c I affai  ; naa 
il  poco,  il  colto,  eJ  unito  , che  fò  viver  gii  Au- 
tori gloriofi,  eri  immortali  , come  afferma  Co- 
lurn.//i.i.c.;.,  Pallad.  Iii.i.tit.6. , Xenoph.  in 
JEetn.,  e Plinio  lii.ii.  c.6.  , ove  riferifee  , che 
gli  antichi  flimavino  fiiiui  ejft  minni ferirti 
fMt/tuf  arérre.li  che  imitò  anco  Vir£.//^.a.£tfor^. 
V.411,,  Ivi, 

lattdato  ingtnti»  rstra^ 

I.xìg«um  colito. 

Kondimeno, perche  in  quello  Caf.XXy. , « negli  al- 
tri fufleguenti  della  noUra  PratnaC-fi  ragiona  dì 
alHctatori  di  terre  faMe*  di  malTari  di  campo  t e 
di  altre  materie,  attinenti  all’agrìcolcura  , eh  è 
Taltra  induflrla.che  fi  la  Rcg.Cortc  ne’territoc) 
del  Tavolicf  della  Puplia  , fiam  traviati  dal  no- 
ftro  Ulituto , ch’era  di  non  porre  la  falce  nelle 
biade  altrui  : mi  parlar  folamente  di  pecore,  di 
locati, e di  altre  cofe,  che  riguardano  la  paftofi- 
sla  , quarè  II  prjncipal  oggetto  di  qne.Vopcra; 
me,muItÌpIicandofi  per  la  ftrada  le  gregge  , • 
crefccndo  fotto  la  mietitura  la  r|colta,lìam  H-'tl 
coftretti  da  prouvldo  padore  divider  quelle  pe- 
core, checredevamo  tener  unite  in  una  man- 
dria,in  due  parti  feparatc>e  diftitite.non  doven- 
doci rincrefeere,  nell’ifleiro  tempo,  che  fi  tratta 
di  ciiftodia  di  pecore,  di  pafcoli,  c di  arte  paflo- 
rale,  trattar  altresì  di  aratri  • di  buoi, e di  altri 
firumenti  rudicani  , fecondo  rìnfinuazione  di 

Tibullo 

ìitc  tamt»  inttrAum  ftiAeat  tmuifff  blAtHtfi 
Autftimulfi  tarAof  increfuìjft  hovff. 

Quindi, fegiiendo  l’ordine  del  Teflo  principale, ab- 
bianamutato  configlio  , e rifolnto  non  lafcìac 
Incolti, e deferti  quei  Capìtoli, che  da  qui  innan- 
zi favellano  di  agricoltura  ; tra  perche  fuebbe 
fiata  cofa  difdicevole  In  un’iftefib  palagio  alcu- 
ne danze  polir  , & adornar  dì  mobili,  e dì  tap- 
pezzerie , ed  altre  hfeiar  ruvide  , ignuile , e 
vacanti,  tra  perche  fra’paftori  , cd agrìcoli  vii 
tanca  familiarità»  ecommerzìo.che  vicendevol- 
mente fi  aiutano}  e l’un'arte,  feompagnata  dall* 
altra, no  pub  dare  quel  copiofi  frutti, che  daefse, 
quando  fon  unice»fi  cavano,dovendo  chi  fi  I In- 
dudria  delle  pecore  , efercitar  alciesi  la  cultura 
de'campi,  feeSdo  il  configlio  di  Marco  Varrone 
iih.iM  re  r»jf.,feguitatoda  Renato  Coppìn.  iis 
praAtum  kahttt 
Aifei^Unam' tenert  Aeht ytum  af  ricttl- 
tUTét  % tum  ptenrit  p/tfeenAit  dF*  villariem  ftiarn 
fafsionit^  e da  Noi  appteffb  più  largameiuc  fari 
diinofirato. 

Ed  invero  l’accennate  due  prcfriTioni  di  pafeer  gli 
animali,  e di  coltivar  le  terre,  nacquero  gemel- 


le nel  principio  del  Mondo  » traendo  l'origine, 
una  da  Caino, e l'altra  da  Abel, primi  figli  di  A- 
damo  , come  npprefib  più  a lungo  fé  ne  parlerà 
nel  Ctipit.  fufi'ej^.utiuc  w.i8.,e/tf|«.  } onde  poi  fi 
(ono  Tempre  mantenute,  e vicine  , e familiari,  q 
compagne;  e da  efie,  come  da  due  fonti  perenni, 
fono  in  ogni  tempo  featurite  le  dovizie,e  le  ric- 
chezze , conforme  cantò  Ovid.j./fiy>. 

Ctttern  ÌMXur/a  mnAum  ittftrumtnta  vigehnat^ 
Aut  pecuf^  tìut  latam  Aivfi  habehat  barmimi, 
Hiac  etiii>nlocapletthincipfit  pecunia  Aì^a  eft\ 
e però  la  prima  volta  , che  ne*  medelìmi  tempi 
antichi  fu  coniatala  moneta, vi  fiì  imprelfa  l’im- 
m^gine  d’una  pecora,  e li  figura  d un  bue,  firn- 
boli  di  ambedue  dette  arti,  come  nota  Plinio 
Iib.  % Plutarco  mlta  vita  di  Pub/ico» 

/<i , e da  Noi  appre.fo  diraill. 

Di  videndofi  però  un  fondo  in  due  porzioni»  per 
agevolir  i«  coltura»  e la  ricolta  de' frutti  * 
non  d>e  quello  per  due  riputarli  ; mentre, 
attento  lo  ibbilimento,  e'I  fine  dell'Autore,  da 
cui  fù  Tempre,  come  un  fot  campo,trattato,rifo- 
luto,  ed  incelò,  rimane  altresì  niìelfo  corpo,  ed 
intero,  edindivlfo,  giufia  rinfeanameiico  di 
paolo  G.C.  atl  Teji.Aella  l.Cajur  88-  §.TÌtÌHt 
Je  iegat.i.t  Ivi  , ijuo  faciliiu  conAtt^orem  invt^ 
niretiptr  duaspartes  hcahat\M  Pomponìo//f  /• 
4U0A  inreruM  ì^.  §.  J$  (fuit  de  hgat.t , , ivi, 
Cua$  nofira  Aifiimuiont  funìirain  n tmin.it  j*  Ao» 
muft  noH  natura  confiituantur  % e di  Ulpiano  im 
Lplanìi^.^  fiu.  ff.fùA.tit.t  ivi , nam^parsfuu^ 
di  fundus  re^!  apptlUtur, 

He  queìa  pluralità  di  to  ni  dee,  come  viziofi , ed 
ecceiUva,  dannarli  ; sì  perche  non  vi  fono  cofe 
vane,  ed  aliene  dalia  nlaCeria  ; onde  , come  av- 
vercifee  Marziale: 

Nj  flint  hngatCfHibutnihil  efttSfUoA  Aetntrt  p-ijjìfl 
Si  perche, tratcandofi  di  due  indulrie,che  fiaiio 
i due  poli  , a cui  tutta  la  fursiiVraza  deiruinma 
vita  fi  appoggia  , volentieri  la  lunghezza  fi  tol- 
lera, fecondo  ravvertimento  di  Marciano  ìu  A 
jam  Aubitari  %S.^.Ae  hnred.  iuftit,t  ivi  , mojs  ah 
rt  auttm  hoc  hcoyvelut  excfjptf  hic  fubjungttur\ 
imperocché,  come  ivi  fpiega  \Aghfin  verb.  ex- 
ctjj'uf  , licet  enim  fit  txctffut , tft  tamen  perti^ 
nenst  ita  non  fine  canfa\t  però, non  folamente 
vi  fi  troveranno  cofe  utili , e necefiarie  , che 
di  continuo  fuccedono  » ma  che  ne’giudicj  fre- 
quentemente (1  cercano;  onde  debbono  con  lar- 
ga mino  trattarli  , giu!ìa  il  Teft.iu  Uegavi  26, 
ff.Ae  iiber.legitt.  , ivi,i:^  pleniui  rogo,^U£  ad  bue 
fpeSautt  attingat  ; quotidiana  euim  junt. 

Or  continuandoli  ao^ro  folito cofiume  » pafslatno 
a difeorrere. 


CA- 


Digltized  by  Google 


1 


DJ  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXVJ 
CAPITOLO  XXV." 

DelP  affitto  di  terre  falde, 

PErchedaalcunianniaqacflapartcfictralafciato  dimandare  nella  Re- 
gia Camera  della  Summaria  raffitto  di  terre  falde , e note  di  detti  affit- 
ti, che  fono  obligati  a cavare  i Credenzieri,  ordiniamo , che  per  l'aaveni- 
re  fi  debbano  quelle  mandare  puntualmente , una  eoli’  alliftamcnto  di  àni- 
maligrofll,cpiffi)rmefiprattic3V3perlopaflato,  ' 


s 0 M M'A  K1  0. 

I.  Terre  fiiUe  quAÌi  pròprìanunte  fi  Aieeml 

а . T erre  falde  quitti  s' intendano  netta  Puotia, 

3 , T erre  verdini  in  che  dìfierifcauo  dalie  riufatdite 

4,  T erre  coltivate  in  quanti  modi  fi  chiamano. 

J-.  Terre  novali  in  quante  maniere  fi  dicano. 

б.  Culturat  e femìna  fono  correlativi. 

« f.  Territorio  coltivabile  non  tutto  fi  festina. 

”8.  Terra  t per  dar  frutto, dee  ripofarfi, 

5,  Terra  prima  del  diluvio  pili  graffa. 

jo.  Terre  che  tempo  debhanripofarfi,per  dar  frutto 
Terre  di  portata,  pojjòn  ripofarfi  con  licenza 
della  Camera. 

'ja.  Terre  di  portata  per  quanto  tempo  fi  rlpofano, 
j 3.  Campi  fubeemi,  cenuìenti,  e refiìbili  che  fianoi 
14.  Terre,  che  hanno  t'acqua,  pii  fruttifere, 
j f.  Terre  col  fuoco  fi  rinforzano. 

] 6.  Terre  fi  fanno  fertili  col  letame, 

1 7.  Terre  feminate  a legumi,  quando  fi  ftimino  co* 
me  feminate  a grano. 
i 8.  Campo  uliginofo  qual  fin. 

19.  Afiìtti  di  terre  Jalde,o  antichi,  0 moderni. 
iO.  Terre  falde  a che  ragione  fi  affittarono  dal 
1603. fin'al  I 728. 

al.  Territori  fe  fruttano  piit  per  cnitura,  che  per 
ptfcolo. 

ai.  Majfari  quando  debban pagar  tejiaglio  per  h 
terre  falde, 

a 3 . fifeo  fi  dice  quafi  fijjò,  e folvendo. 

24.  Locati  pagano  il  carro  pii  che  i majfari. 
af.  Majjari  come  , e quando  pretefero  coltivar  le 
terre,  rìpofate  oltre  il  decennio. 

H i6.  Tavoliere  compofio  per  ftrvizio  de' locati. 

27.  Dogana  fi  denomina  dalle  pecore,e  uS  dà'campi 
a8.  Locati  più  utili  , e privilegiati  de'fnajfari  di 

Ciimpo, 

39,  Tavoliere  dee  mantenerli  fodo,  e non  Colto. 

30.  VoJie,e  capomandre  per  qual  fpazio  nonpojfau 
ararfi. 

31.  Agricoltura  femprerifiretta,  pernom  riftrhf^ 

ger  I pafehi. 

,33.  Agricoltura  introdotta  uel Tavoliere  per  ftr» 
vizio  di' locati, 

3 3.  %'aveUere  corre  tutto  per  cento  de' locati. 

Tonto  LI. 


34.  Tavoliere  quando  mi  furato , e come  Ai  finto. 

- 5 f . Reggente  I^evertera  come  rijhinfe  la  cultura. 
36*  Tafcoli  in  che  quantità  rilajfati  dalla  generai 
rei  nt  e grazi  one, 

3^.  Territori  colti  come  fi  difpenfano  a' locati, 

38.  Territori , non  colti  oltre  il  decennio,  tornano 
all'ufo  de' locati, 

39.  Territori, deftinati per pafcoti,non  fi  coltivane^ 

40.  Servitù  di  pafeere  quando  pojfa  mntarfi  in 

cultura. 

4 1 . Terre,  lafciate  oltre  il  decennio,  non  pojfon  piM 
coltivarfi. 

42.  Territorio,non coltivato  per  dieci  anni,fipre* 
fumé  abbandonato. 

43.  Mafidri,coltivando  terre  rinfaldite  oltre  il  de* 
cennio,  fiportnn  indifordini, 

44.  Territori  fa/di  come  fi  coitiv^ono  nel 

4f.  Bruchi  nel  tj6f.  che  danno  fecero  in  duglia, 
46.  Locati  come  confentirono  nel  if$a. , chele 
terre  falde  fi  coltivafjero, 

47*  P^rroArtmoIcìiCf^^  numero  comprenda, 

48.  M-ffari  che  patti  ojfervarono  nel  t^6z*, per 

coltivar  le  terre  falde,  ' 

49.  Configlio  olla  pratica  fi  muta  in  miglio: 

qo.  Btgia  Corte  dee  pronviJtr  i locati  di  pttfcU 
ftraordinarj.  ' ' ' ' " 

jl.  Solito  come  s'intenda. 
fa.  Agricoltura  quan.'ìo  diminuita,  e crefeinta. 
f3«  Mafjari, intenti  alla  cultura  ,debbonfrenarfi. 
f4.  Agricoltura  per  quai  motivi  fuol  mancare, 
ff.  Agricoltura  nello  Stato  della  Chiefa  perche 
mancata, 

q6.  Agricoltura  riguarda  la  pubblica  ntilitb, 
f 7.  Agri coltura,e  no»  la  pajioyizia  può  efercitarfi 
in  ogni  parte  del  B^egno, 
f8.  Vaftoriiia  riguarda  il  pubblico  bene, 
qg.  Animali  creati  da  Dio  in  grazia  deltuoma  '. 

60.  fafiorizia  non  inferiore  alP agricoltura,  ’ 

6 1 . Pajìorizia  più  antica, e degna  delVagricoUntn 
^ 6a.  Agricoltura,  e paflorizia  utili  , e necejfarie. 

63.  Buoi  poco  più  utili  delle  pecore. 

64.  Agricoltura  aiutata  dalla  pajlorizi/t. 

Terre  di  Monteferica  non poJJòn  coltivarfi. 

66.  Terreni  di  Motta  della  Begina  , ed  altri  rin* 
falditi  fi  caricano  per  intero, 

A * 67.  Maf^ 
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67.  Màjptri  MOJtJthhnajii/arfi  con  dttrimtnto  Af\ 

locati. 

68.  Majfari  come  ajutati nelle  loro  difgr4iif> 

69.  Efcomputi  co'm.ijfari  Ai  campo  come  AebhM 
regolarfi  Aal  1 728.  in  poi. 

70.  MaJJ'ari,  per  aver  l'efcompntOt  che  cofa  Aehhnn 
prnov  are, 

irpenfando  la  Regia  Corte  1 non  fo« 
iamence  i fuoi  territori  a'Iocati  per 
ufo  cii  pàdura  : ma  anche  a'miilari 
di  campo  per  ufo  di  cultura*priina 
di  farfi  in  ciafcun'anno  ia  profeira** 
2ione  delle  pecore  » e la  locazione 
' ^eneralc,comencl/o«r.i.<i/e/T;>.  K//.  f.i.  » e 2, 
«lilTuramente  fidilTe  * fìalHcnno  altresì  le  terre 
falde  a’ma/Tari  di  campo*  e fucceinvamence  il 
deducono  a’iocac!*  a cui  innanzi  eran  Hate  cari* 
cate;  però  ha  da  faperlì*che  le  terre  falde,  lìrec- 
1 tamente  parlando,  farebbero  quetle,che  furono 
affegnace  a’Iocati  per  la  padura  delle  loro  peco- 
re, e con  efpreira  legge  , che  mai  da’imilari  di 
campo  fi  pote/Tero  toccare,  fmuovere,c  rompe- 
re per  ufo  di  coltura  , coineatceda  H Reggente 
Moles  Ae  Dohjnenepec.Apitl.§.7.  ».?•  , Ove,  par- 
lando della  reintegrazione  , fatta  dal  Rcgg.  Re- 
vertera,  dice,  Ivl,/i/i7u  ejieo  tempore  lex  , <jhoA 
curruf  ejjtttt  femper  intani  a M>ijfariif, 

et  prò  ufn  pecuAum  tantum  Aefiinatiyó'  ideò  term 
ritorium pmdìSum  falAum  vocatan,  e però, do- 
po di  eder  fiate  le  terre, altre  volte  fcille  , eda- 
rate,  non  più  falde,  e novali , ma  f.ddnce,ed  ufi- 
tate  dir  fi  dovrebbero^  imperocché  faldo  fuona 
propriamente  fodo,  intero , fermo  , c fenza  rot- 
tura; e per  contrario  faldato  vai  ricongiunto  di 
quelle  aperture,  e ferite,  che  prlad^il'aratro,  o 
da  altro  fiiumento  l'cran  fiate  fatte  , ed  impref- 
fe,  non  pocendofi  dire,  nè  fp.uo,  nè  nuovo  ciò, 
eh- una  volta  fù  latto  , divlfo,  erappezzato  ; a 
lomiglianza  dtl  corpo  umano,  in  cui,  fanata  la 
ferita,  vi  rimangono  le  cicatrici;  cosi  nelle  ter- 
re riufaldìte  fcmprc  vi  apparifeono  i fegui  del- 
le antiche  fefTurc. 

Comunque  però  egli  fi  fia, diconfi  nella  Puglia  per 
contrario  fenfo  terre  falde  quelle,  che  a vicenda 
j fi  coltivano,  c fmupvono,e  non  quelle, che  Han- 
no Tempre  ferme,  fiabili,  e fode;  non  altrimen- 
ti che  dalToppoilo  chiamali  Parca  quella,  che 
iffwm /»iTrc// , e dicefi  monte  quud  luogo  emi- 
nente, ed  aito,  che  mai  per  mezzo  della  coltura 
fi  muove,  come  al  coHe,ed  agli  altri  luoghi  col- 
tivati fuccede  , fecondo  per  il  Tejì.in  l.fi  ader 
5 t.ff.Ae  fervi f.urb.prad.  aficrrna  Rare,  in  traS, 
Ae JiumineJive  Tuberi, lA.pr.p.irt,  ver,a^ro  n.l  I •* 
ove  avvercifee,  che  la  terra  , che  li  coltiva,  lì 
muove;e muovendoli, non  è lUbile,e (oda.  11  che 
lì  ofserva  anche  nc’paefi  della  Chiefa,  da  cui  in 
tutte  le  cofe,  e molto  più  nell’ufo  delle  voci  dee 
prenderli  la  regola  , cd  ivi  per  territorio  fodo 
s’  intende  quello  * che  pcrdueamii , 0 per  due 


raccolte  non  c fiato  lavorato,  come  atCefiarono  ! 
periti  nel  mefedi  aprile  1 7o?.per  gli  atti  di  Si- 
mone  Conti, Notato  Capitolino,  riferito  ne'Sta^ 
futi  della  nobil' arte  AelP agricoltura  Ai  ì^ma 
par. 2.  cap.t,n.\  i.prf^.i  ;7. 

£d  in  fatti,  0 le  terre  da  principio  furon  defiinate 
ad  ufo  di  pafiura,  e mai  furon  coltivate, e rotte, 

3 e vergini  propriamente  fi  dicono  , a fomigJian- 
za  d'una  Zitella,  che  mai  fu  violata  . Al  contra- 
rio le  rinf^ldite  fono  fimili  alle  vedove, quali  fu- 
rori um  volta  conofeiute  da'marici,  c produlTe- 
ro  flutti  : ma  poi , benché  li  mantengano  con- 
tineuci , td  intatte  , non  pofibn  però  dirli  fané, 
vergini,  ed  intere  . Quindi  le  vergini  per  l’in- 
tegritì  del  corpo  fono  1 alto  più  fane,e  robufie 
delle  vedove,  quali  per  i partì  prodotti , e pati- 
menti fotferci  lì  trovano  infievolite, e disfatte  ; 
onde  han  bifogno  di  aiuto,  e di  rifioro , come  fi 
pruova  colia  facra  feriteura  , ivi , aAAucentur 
RfeiVirginet  pojl  eumt"^  proximn  ejus  a^rentur 
tibi  , ove  le  vergini  fono  fdamentc  condotte, 
guidate  , e fcorce  : ma  le  vedove  , che  veugotio 
fotto  nome  dì  proximad^oxi  bifogno  d’^fer  por- 
tate , fo.lenuce  , e rette  , come  ingegnofanente 
fpiega  detto  p.ilTj  Corio  in  GsHif.cap.-\.verf.ii, 
Concord.  I ^.n.^.t  riferito  da  Berfino  mi  trattato 
de  viduit  n.2.  ; laonde  le  terre  rinfuldite, 
che  fono  fiate  lungamente  a ripofo  , fi  avvicina- 
no, e fi  approTsimmo  alle  Vergini , per  il  Teji, 
ptelC auth.de  non  elig.ferund.  nub.mul.  §.cum  igi- 
tur  verfoptimumt  ivi  , é*  hujufmodi  mulierem^ 
fcilicet  viduamt  miramu>  parìter  , £5*  lauda^ 
tHUt,  Ó*  non  procul  a virginitate  ponimus.  Inol- 
tre le  terre  vergini,  che  mai  furon  coltivate  , fi 
dicono  afprc  , faffofc  , cd  alpefiri , come  .fi  rac- 
coglie dal  Deuter.  cap.n.num.^.^  ivi,  ad  vallem 
afperam , atque  fax^fim , epun  nunpuam  arata 
ejii  nepue  fementem  recepii, 

Overo  furon  defiiu.ice  ad  ufo  di  cultura,  ed  altre 
volle  lavoracele  non  lì  chiamano  falde  : ma  , o 

4 novali,  omaggefi,  0, mentre  fi  ripofano,  rifiop- 
pie,  od  annecchiariebe,  0 re.lill  lì  dicono,  come 
attefia  il  medelìmo  Reggente  Moles  in  d,§.  7. 
n.i.verfvermfh  ivi,  quia  reliquum  territorium, 
quod  prò  cultura  eji  datum  , fecuudum  morena 
m.ijfariorum  non  colitur  in/egrum  quolibet  an- 
no, fed  una  pars  confiftit  in  uovalibuf,  alia  coli- 
tur,  esalta  requiefcit,qun  pars  requìefcens pri- 
mo anno  reftuppia  dicitur  , à*  fecundo  anno  vo- 
catur  anntcehiarico.  Non  aJcrimencI,  che  in  Ro- 
ma fon  chiamate  aunecchlare  quelle  vitelle 
bianche  , quali  han  finito  l’anno;  così  diconfi 
annecchiaViche  quelle  terre,  che  più  dell'anno  fi 
fon  ripofate.  Ve«lefi  dunque  , che  le  terre  falde 
anche  nella  Puglia  prelYo  gliamuori  delle  pro- 
prie voci  fono  quelle  , che  fervono  per  palchi: 
ma  dal  vulgo  fi  ufurpano  per  quelle  terre  , che 
a vicenda  fi  arano,  e coltivano  , ed  impropria- 
mente diconfi,  0 terre  laide,  cioè  faldate  , over 
Qovall,cioè  noovate;  onde  quei, che  In  ciafeun* 

ai:uo 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXV.' 


Anno  conducono  dalla  Regia  Corte  tal  territo* 
fi)  folitì  a coltivarli  « iinproprlamence  alHcca- 
tori  di  terre  falde  lì  chiamano. 

Ed  in  qualunque  modo  fi  fla,fi  ferve  quello  C.i^rr. 
confano»  e maturo  coniglio  della  parola  dK 
terre  fald4  , non  come  propriamenrc,  e rigoro- 
famente  incender  lì  dee  per  terra  incolta  : ma 
nella  guifa»  che  cra’locatl»  maHarijed  altri  del> 
la  Puglia  volgarmente  fi  ufurpa»  cioè  per  terre 
folite  a coltivarli  » quali  nel  principio  eraa 
falde*  deflinate  ad  ulo  di  pecore  » epoifuron 
tolte  dalle  falde  per  ufo  di  femina  ; conciofia- 
che»  fenza  badare  alU  {rroprietà delle  voci»  dee 
la  legge  adattarfi  al  comun'ufo  delle  genti» 
con  cui  fi  traCta»come  da  Noi  nel  eaf.%,al  a,6t 
^ feg.  del  foi».|.Iargamente  fidilTe. 

Non  altrimenti  le  terre  novali  prelTo  gli  eruditi 
fono  propriamence  quelle  » che»  efiendo  fiate 

f fempre  bofcofe»ed  incolte»in  quella  prima  vol- 
ta con  fatica,  e fpefa  fi  fon  ridotte  a coltura  \ 
onde  colla  recìfione degli  alberi»  delle  fiepi» 
c macchie , collo  fterpamento  de'  falvatichi 
pruni,  c coll’  efpurgaaionc  delle  lappole»  cJ  or- 
tiche, mutando  formai  ed  afperco,  nuove,  gio- 
vani , e colte  totalmente  ralfembrano  ; e perb 
novali  fon  chiamate  , e nella  fiera  fcrrttura 
prefib  Ofea  Profeta  1 o.»  ìvx^initavatt  vvbìt 
novaUyàit  intende S.Geronimo,  ivi  » uovalteji 
ttger  Munc  primivn  pr^fcijpit  : ne  facci  Canoni 

in  cap.JinJepriviìeg.^t  cap.i  .,e  cnp.cfitid per  no^ 
vaìedeverh.fjgniftove  Innocenzio  Ili.  intende 
per  novale  quel  campo, che  non  vi  era  msmoria 
d’e/Ter  fiato  coltivato*, e nella  ragion  civile  in  A 
agrarU  ivi,-rtf/  ex  fylvucaiua  navale  ^Je 
term.m‘it.^1.  utiiet  de  petit,  kx-ed.t  ove  la 
gtof.verhMovale  nota,  ivi,  navale-.,  terra,  de 
navocolitur  ,efUÌapriat  trae  netnur  y e nella/. 
fylva  ^0-5  novalit^.  deverb.  ftgnì/.  , Ove  Cuja- 
cio»  anche  fecondo  la  lezione  Bifilica  , afferma» 
che  in  cotal  fenfo  gli  antichi  grammatici  di- 
cevano »irov/T/if  nger  \ ed  Ovidio  Xit\pr»  Asili 
metam»rf. 

Kec  renavatuf  a«er  gravidls  canebat  ariftir, 

per  lo  che  femprepìù  riluce  l’alterigia , ed  orgo- 
glio di  Lorenzo  Valla, che, 

gonfiandoli  d’elTer  fiato  egli  il  primo  innanzi 
a tutti,  che  aveffe  in  cotal  forma  iiitcfo  la  terra 
novale,  fu  modefiameute  comportatoda  Alcia-; 

to  Uh.^aie  verb-fign^f, 

può  anche  intcnder(i,fccondo  la  ciuta  l.fylva,^it 
novale  quella  terra,  quale  fi  netta, fi  puUfce,  ei 
efpurga,  per  impreguarfi,  ed  affinché,  rlpofan- 
dofi  per  uno,  o due  anni  prima,  che  fi  feminì, 
dìa  maggior  frutto,  come  (Urna  Plin.  lìb.1%, 
cap.  I e 9.»  rintefe  Accurfio  in  d.f.novalis  ver. 
f#j/;r/,RebufF.  nel  medefimo  verf.  ejuamvis 
paftijaam,  e largamente  Collaiues  in  Cofntnsnt. 

rragm.rei  frumentaria  lib.  \ .cap.ìX.n.  1 e 1 . 

Si  dicono  anche  novali  quelle  terre  , che  licraf- 

mutano  ; ma  in  una  forma  poco  dilIlmUe  dalla 


prima»conforme  avviene, fe  fi  recide  il  vecchio» 
oUveco,  ed  in  luogo  di  quello  Tene  pianti  un* 
altro,  per  il  Tejl.in  Lvirinfunda  %.§M  fund, 
datai.,  e dicefi  uovelletumiu  funda  facere,  co- 
me per  la  l.item  ^^.g.de petìt.hared.  l.velati 
ó.^.de  /w/»ew/I,avvcrcifce  Dionifio  Cotofredo 
nelle  note  a detta  l.fylva  lit.E.  * 
Aia,fecondo  l’ufo  più  comune, e frequente  nel  no- 
firo  Regno, le  terre  novali, e falde  fono  propria- 
mente quelle,  che,da  tempo  in  tempo  coltivan- 
doli, fi  rinovaao,e  cornano  per  mezzo  della  ri- 
pofanza,o  d'uno, o dì  più  anni, fecondo  la  mag- 
giore , ommorfercilitù,erobiifiezza  » alla  lo- 
ro primiera  natura  ; non  altrimenti  che  la  vir- 
tù della  concezione  firivoca,  e fi  riduce  al 
ventre  per  mezzo  dei  rìpofo  intra  l'un  parto,  e 
^ l'altro  ; ed  in  quello  fenfo  mutando  fpeflb  fi- 
tuamento,  e figura, novali  altresì  fi  denoinina- 
noionde  Virg.//^.i  .«rorg. 

Alternit  idem  tonfas  cejf ire  novale  Sy 
c nella  bucoUgl.i. 

Inpiut  hac  tam  catta  navaliamilet  hahehitì 
come  in  fatti  nella  Puglia  le  terre  , che  vicen- 
devolmente fi  arano,  feindono  » e lavorano  per 
il  fol  fine  dì  fetntnarle,  elTcndo,  come  una  pre- 
finzione  al  proilìmo  futuro  feminameuto  del 
grano,  per  il  Tejl.in  l.divartio  8.  §.nonf»Ìnm^. 
folata  xnatrim. , novali  propriamente  fi  chia- 
mino,fecódoche  attefia  il  foprallcgato  Moies  in 
r/.$.7.».7*»e  Camillo  Qorrelio  de  maiifir:edi^. 
lìb.ef.eap.f^.n.S.  Or  dunque,  dovendoli  le  paro- 
le intendere  fecondo  il  fenfo  comune  » e fre- 
quente, per  il  Tejì.  in  Uibrernm  f.  tjHod  ta^ 
v»-n,c  l.nan  alittr  (iT.^.Ae  legat.\.,  l.cum  dela- 
nionis  1 8-  j.afnam^.de  funda  injìr,  » e l.fuppeU 
ledile  ^.§.ult.ff,defuppelle3.leg.,hz  dacouchìu- 
derfi,che  la  terra  novale  in  quefie  nofire  reglo- 
ni  fi  dica  quella,  che, dopo  di  elferfi  ripofata,  fi 
feinde,  e lavora  per  il  fot  fine  dì  femìnarfi» co- 
me per  le  partite  di  Spagna  in  l.^.tit.t  i.lib.i, 
navn  campilat.  nota  Ucic.  Collaotes  nel  riferi- 
to//A.i.cdp. 9, 

£ fono  tradì  loro  gU  accennati  due  atti  di  cultu- 
rale di  femina  tanto  correi  icWi,e  c5giuiiti,che» 
S godendo  la  terra  femlnata  il  privilegio  dinoti 
elfer  efeguica  ad  hlanzade’creditorì  per  ragion 
del  frutto,  tanto  necelfario,  che  In  brieve  ft  ne 
fpera  » l'ifiefib  privilegio  fi  fiende  anche  alla 
terra  novale,  che  non  è ancor  fe  nlnata;  impe- 
rocché fenza  la  cultura  non  può  fem  narfi  -,  e 
però  la  medefima  cagione  dee  averli  delfuna, 
chedell'altra,  per  il  Tell.inl.ft  cognati  a i.C.de 
negot.geft.y  l.ad  rem  mobilem  f 6.,  ed  ivi  i DD  » 
/.  ad  legatu/n  62.  ^.Ae  Procurar.,  c Leni  1.  , ed 
ivi  la  glaf.^.de  jurifdiS.omn  JuAic.yCap.traarLt- 
to  j.,  ove  la  glof.  Ae  conflitut.  \ altrimenti,  dl- 
ftruggendolì  l’antecedente  , rìinarrebbe  anche 
il  fulfeguence  annientato,  e disfiCtu,  per  il  Tef. 
itt  cap.cum  in  ojfcia  Ae  pretfeript. , e cap.p.tfta- 
rn/zr  ove  tutt’i  DD.r/f  e^iCjOrAin. 


« DELIBA  RAGION 

QuIacI!  le  itiafrerietrilafcUte  dalli  Regia  Corte  a- 
gli  antichi  padroni  de  tcrritori  per  ufo  dicul- 

9 tura,  e volgarmente  dette  di  fortatn  , in  virtù 
dcMecreti  della  generai  reintegrazione  fi  femi- 
Oano,  fecondo  il  cofìurr^e  de'mafTari  di  Puglia» 
meti  in  un’anno,  e metà  nell’altro»  ivi»  licent 
fatroHÌs  » & eorum  majfuriis  ad  forum  lìhitmn 
ptaiftas ^rtcerty  uno  Attuo  ia  dimidifl  f nrte  d:Bi 
ftrritorii  feminatorii-,  eis  rt/axnti  juxtd  de- 
cretn  yà* [equottit  anno  in  nlttra  dimidia  par-> 

; e io  fielTo  praticarli  ne'territorj  dello  Stato 
Ecclefi^ftico  attelia  il  Cardinal  de  Luca  deftr- 
vìt.difc.^^^n.i.itrf.clarius  , ivi  , uno  timforf 
UUA  fnrs  colitur  , & altern  rfìipqHttnr  prò  ufu 
fAfeuorumy  in  ea  tnim , qua  coiìtury  dt  pnfcuit 
ap  non  potffl. 

Ed  invero  le  terre  col  continuo  fsmlnarfi  divcn^ 
gono  deboli  » e Aerili  \ onde  , per  dar  fruttoi 

g debbono  vIcendevoInic.nce  dar  a ripgfo  , come 

l efperienza  «nfegna  * e notano  comunemente 
tra'rudici  firrittorl  Plin./i^.i8*  cap.zZ. , il  Ta- 
rara nell*  econ'*mì(t  del  cittadino  in  villa  lih.6, 
de  terra pag,^%7’ty'^^ìpp'^  di  Belloafdi?  , over 
Palladio  de  re  ruJl.titJe  pratis  novelifìrm.y  cr* 
vtter.eo(col.y  Carlo  di  Stefìno  nclla/«-*  agrieul. 
lib.\,cap.^.y  c cra’nolrl  giureconfulti  così^ 
per  documento  degli  antichi  grammatici  affer- 
inaGiicomo Caia^io  to.4  pojlh.par.2.  pag,sSì‘ 
tie'comenfar,  alla  eit»  h fytva  “lo.de  verhor,  fi-t 
pnif.y  Andrea  Alcìato,  ilcit.  Dionifio  Gotofre- 
do  nelle  note  airiftelTa  A fylva,  e l’Archidiaco- 
<10  Hecchio  tom.^*de  ferwt.cap.q.qtteji.46.  «.9.1 
cd  in  fatti  fi  fperimenth  in  tempo  del  Contedi 
Miranda  in  qucAe falde  terre  di  Puglia»  quali, 
eflefido  fiate  date  a coltura,  diedero  fsnzacom^ 
para^iohe  ff Utto  dell  altre,  come  atte- 

Aa  il  Regg^cnte  Tappia  mi  trattato  delt'alfboH'- 
dama  par.ì.remtd.ì . pag.60.  *,  e la  ragione  fi  è, 
perche  la  terra  è fimMe  al  corpo  umino,  da  cui 
egli  compoAo,  ed  in  cui  iL'C  alla  fine  rifolvcr- 
fi  , che  per  le  continue  fatiche  predo  » inveci^ 
chia;  ma, dando  poiaripofo,  facilmente  rìiigio-r 
vinifcc,  c,  richiamando  le  forze  fmarritp  , pro- 
duce migliori,  e più  copiali  frutti. 

La  didìcoltà  però  nafee  per  quanto  tempo  (a  terra 
dee  tenerli  in  ozio  4 e quantunque  di  cìb  iioiV 

0 polTa  darli  regola  certa  , dipendendo  dilla  qua- 
lità della  terra  , che  quanto  più , o men  c ga- 
gliarda, Q debole,  fertile,  o Aerile  , tanto  men, 
o più  avrà  bifopnodi  ripofo>noiìdimeno  prima 

del  diluvio  univcrfale  la  terra  era  sì  grada,  e 

feconda,  che  gli  uomini  folamcnie  co  frutti,  ed 
erberchequelli  produceva,  a fulficienza  fi  nu- 
drivafio,  fecondo  le  parole  della  Geoeii  t Ecce 
dedivohit  cmnem  terbamy  r.^trentem  ftmen  fu^ 
per  terramy  & uviverfa  li[na  » qU4C  hahent  in 
femetipfli  fementetn  pnerìs  fuiy  ut  fint  vobit  in 
tjcmtiy  e nota  Plutarc.xr/ l/b.de  ufu  carn.y  e Uh, 
de  c,tp.«r//.,Lucrct.//^.f -jOvid.  lib.^fajior.iZt- 
\iQlib.i%.<tHtiqMcap.x*^  p 
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Virgll.  til/,  I . geor^, 

^ntìjovetn  ttulli [uhigebdKt  anta  eo/mì: 

Kk  fignare  ^uiilrm  , <ia/  fan  tri  limile  confimi 
Fai  eroi:  in  miiiam  {funrtbani-.i ffatjiu  ttHus 
Omnia  liberiuimnlto  ftfcenle^/erebal\ 
hoiid;  fi  feminavan  , le  terre  per  fei  anni  con- 
tinui, e poi  nelfettinio  , a fomiTllanaa  cle'fati- 
cofi  giorni  della  fettiinana  , fi  lafciavano  ftar 
tipofojCoine  dirnoilra  Moisè  nell’Efodo  caf.i^. 
p.io.,  Ivi,  fix  anni!  ftminabii  tarràm  tuam,  & 
atngrigabit  frugts  tjus  t anno  antem  frftima 
Jimittii  latn  , rttjuiifctre facies  , ut  eome- 
tlanl  faufeets  fofuli  tui\  tj»  ^uicejnid  relitfiuttrt 
fi4erit,eAant  bejiix  agri%  ita  facies  in  vinea,  é“ 
oliveso  Ino  : ma  dopo  il  diluvia,  per  l^afTluenza 
dell’acque  effendoli  indebolite  le  terre,  han  bl- 
fogno  dì  maggior  quiete,  e rip  rio  ; anzi  tutte 
le  cole  naturali,  elio  or  li  fmnocon  applicazio- 
lae,  Itudio,  e fatica, fé  da  quando  in  quando  non. 
fi  ciiiorano,  fi  dirciolgoiio,ecorronpono. 
Comunque  petS  li  lia  in  quedl  nofripteh,  i;  ter- 
re, quando  fono  gagliardo,  graffe, e feconde, fo- 
glion,  o due  anni  fcniinarll , ed  uno  tenerfi  a 
jo  fpaffo,overo  in  un’.innofc  ninarfi  a grano  , e 
l'eltro  in  fave,  in  lupini , od  in  altre  biade  , e 
piante  i o pure  , quando  le  terre  fouo  d.boli , 
magre,  e llcrilì.come  nelPAbruzzo.e  I in  altri 
luoghi,  f.iglioa’un’aniio  lavorarli,  e due  teneri! 
efpoiteal  Sole,e  fenza  faticaima  le  torre  di  que- 
lla Provincia  di  Terra  di  lavoro,  nella  Puglia, 
ed  in  altre  paiti  vicine  foglion  almeno, o fenti- 
narli  ogni  anno  a grano  , o intennrttervi  qual- 
che altro  genere  di  biade,  o pianto  , od  almeno 
tenerti  un'anno  piene,  c,i  un'altro  vacue  • im- 
perocché,dopo  il  ripofo  di  un'anno,  ogni  terra 
divien  forte,  tobu;la,ed  utile,  come  infegna  il 
cit. Plinio  bif  or.nasiir.lib.lt. caf.i(j.,  ivi’,  e,  | 
anmin  usili ler  fetstfer  firilur,é- eahm  frmo-r 
fsreifisar  iiliUtas,ei  il  Reggente  Tapia  nel’rì- 
ferito  trattato  iell’abbondania  far.i.caf.s .ri. 
use, Ih  I,  d»  affUcarfs  a!  m.incansenio  dello 
vsisovaglh,  cbs  f rondo  da  confa  naiarate,  av- 
vercifee  a cart.69.,  ivi , fi  dee  frociirare  di  far 
ri f, fare  almeno  un'anno  e^nella  farle  , cb'l  dosa 
fuiinasa,  e quando  due,  0 tri  fsri  fiù  fertile  il 
raccolto-,  ferchs  f,  fianca  la  terra  ancor avntnfro 
di  coalinao  i occufotaie  nel  r,'i»ed.;.  deiriilef- 
fap.ir.2.p.rg.74,«.a.  aggiunge,  ivi,  frocurando 
il  l'rÌHcife  , che  non  fi  tafeino  difem  n.tr  i ter. 
rilorj,folili  feeudi.irfi,com;  ordina  tl-aoera.hr 
Caftanlino  in  t.l.C.de  agric(,t.,ne  cenfet.lib.Xt. 
I-o  llefso  fi  ofrerva  nella  Provincia  di  Ro.na- 
gnuola,  ove  le  terre  un'antio  fi  feminano  , ed 
un'anno  fi  ripofmo  , fecondo  che  attedi  Ur- 
ceolo  confnh.ì.n.So.in fin.nol.s.,  e Monrtg.  de 
Zmìisiam.l.obferv.rnb.Xl'll.  lib.f.n.tj.tcA  il 
medefimo  fi  pratica  nel  territorio  di  Ferrara, 
come  nota  Pigant.i»  / fiat.  Ferrar,  lih.f,.  neb.t. 
uum.it.i  ma  per  io  pju  interré  vincedevol- 
mente  fi  tengono  un'anno  occupate,  cd  un'an- 

r.o 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXV.  7 


no  a ripofo , fecondo  afF:rmi  la  Rota  Rotnana 
far.^.rfcentJo,t./ìfC.ii6.n,70.  t e Pacion.  t!e 
hcAt.^é*  CQnrluB^eap.ì^,n.%^.ytcnpA  9.».!  64*» 
ivi,  neceffe  enim  habeitt,ut  plurimum  terrM  ut$9 
anno  ^jitiefcere,^^  non  feri  ed  in  fine  fiano  le 
terre  coltiva  bill  quanto  fi  voglia  deboli , ma- 
gre, fterill,  ed  inf^ruttuore,non  po/Ton  ripofarfi 
piu  di  feì,  o fette  anni  • conforme  avvcrtifce 
il  Pier  Crefeenzi  nell'/ìgrieolttern  lib»  1.  ai cap, 
XIX. del  coltivamento  del  e/impo  novalet  ivi,// 
campo  novale  feminnto  un'anno , fe  vuol  ripofar 
più  anniyper  lo  certo  i reo%  e non  rifponde  al  col^ 
tìvamento  , nè  alla  volontà  > t fatica  del  Co///- 
vatore, 

Perloche,  volendo  alcuni  Padroni  de’tcrritori  an- 
tichi far  rlpofare  le  terre  di  portata  nelle  loro 

Il  mafTeric,  col  preteflo  d'cfser divenute  infrut- 
ruofe  , e (lerill  per  la  continuata  cultura  , fon. 
Toliti  ricorrere  nella  Regia  Camera, da  chi>pre- 
cedente  relazione  de’Credcnzieri,  quili  riferi- 
fcoiio,  che,  lafciandofi  libera,  c difoccupita  la 
parte  , che  fpetta  allocaci  per  il  pafcolo  delle 
pecore,  fecondo  la  norma  , ftabilita  dalla  gene- 
rai reintegrazione,  e non  facendoli  danno  : ma 
utile  a'medcfimi,  per  aver  poi  miglior  erba  da* 
territori  ripofati;  e pagandoli  alla  Regia  Cor- 
te H diritto  delia  difpcnfazione  per  detta  erba, 
che  poi  fi  vende  a’Iocati;  ed  avendo  il  maifaro, 
per  mancanza  di  dette  terre  , che  fi  ripofano, 
neceflìti  di  prendere  In  affitto  altre  terre  del- 
la Corte  , mofirano  con  dette  mendicate,  ed 
apparenti  ragjwil,non  folo,che  pofsa,ma  debbi 
darfeli  per  certo  tempo  d.  licenza  , non  ofiante 
il  Crtp./Jr.  dei  Cardinal  de  Granvela,  «luale  vie- 
ne interpetrato  a lor  modo« 

Ed  in  fatti  nel  1 ^44.  fu  conceduta  detta  I Icenza  a 
Cefare  I^llo  di  Foggia  per  tre  anni  nella  maf- 
ia feria  delle  Feule  , fica  nella  locazione  di  Tre- 
fantf. 

Nel  1601.  ad  AureflaGuinazzo  per  anni  quattro 
nel  Vado  brccciufo. 

NeH’iftefs'anno  i6oi.  a Fabrizio  Frignano  di  Lu- 
cerà per  quattr’aniii;  e nel  medelìmo  tempo  al 
Priore  di  Barletta  , Cavaliere  Gerofolimltaiio 
per  anni  fei  nella  Lama  Clprana. 

Nel  i£r  f.  ad  Ottavio  Pavefe  , padrone  di  Cafal- 
nuoVo  per  anni  quattro. 

Nel  1619.  ail'IilulixcConteGarifi  nel  Deminio/ 
c Calliglione  In  Territorio  di  Foggia. 

Nel  i6f  r.ainiluftre  Prìncipe  di  S-Nicandro  pec 
le  terre  di  portata,  che  pofTcdeva  in  Cafainuo- 
vo,  come  dal  libro  dei  fupplemento  della  re- 
in teg  razione /<>/.:  8 o. 

Nel  [66o.al  Commendatore  della  Trinità  di  Bar- 
lctta/o/.z97. 

Nfl  medefimoanno  |66o.airillurtre  Duca  di  Bi-' 
faccia  per  la  terra  di  portata  nella  fua  malaria 
di  Cirlgnola  per  anni  quattro  , come  tutto  cib 
più  UrgatncDce  fi  legge  nelle  proviiìonl  di  de^- 


tì  Regia  Camera  , fpedice  a SAX  Ottobre  dell’ 
ifiefs'anno  1 66o.,rotcofcritte  dairiliullre  Du- 
ca di  Diana, Pfcfidente  D.Carlo  Calà  Commef- 
fario  , e regiftrate  nel  detto  fuppleineato  della 
reinte:*razione/>fl?.297, 

£ per  iafdare  gli  altri  efempli, pochi  anni  addie- 
rro  fi  praticò  lo  ftclTo  col  Canonico  D.Ferrante 
l.ìgnelli  per  la  fua  imfserìa  di  Pirazzone,e  fuc- 
celfivamente  con  Monfìgnor  \^cfcovo  di  Troja 
per  la  fua  mafseria  di  S.  Lorenzo  , e con  altri 
padroni  di  portate,  che  ivi  fi  leggono. 

Ma  quantunque  l’accennata  pratica  fu  cotto  llcic/ 

uzioni  del  Card.de  GrSvela,ove 
fi  ordina, che  in  quella  parte,chenon  fi  femina, 
polfatio  i locati  pafeer  gratis  co'loro  animali  ; 
nondimeno  volentieri  fi  collera  i perche  pare, 
che  all.i  Regi.1  ^iorte,  ed  aiocati  rec.i  feambie- 
volinencc  pii!  toHo  utile,che  nò;  ma  comunque 
fi  lia,  chiaramente  appjrifce  , che  il  ripofo  di 
fette  anni  farebbe  non  folo  fufficicnte  , ma  ec- 
celfivo,fenza  più  inquietar  i locati. 

Si  danno  anche  i campi  fubeenei  ,over  cenulen- 
ti,  che  non  fono, ne  novali,  nè  fativi, ed  in  tcin- 

1 } po  dt  fiate  feccandofi  nella  parte  di  fuori,  cioò 
nella  corteccia,  fi  fende  il  loto,  ch’c  di  fopra,  e 
per  l'acqua  fredda  , egroffa,  che  li  cuopee, 
i'impedifce  il  pullular  delle  buon’erbe. 

Vi  fono  parimente  le  terre,  da’Iacini  dette  , refi- 
bileft  quali  in  elafe  un'anno  fi  coltivano  ,c  fc- 
minino,  come  nota  pelìo  in  reftibilibuf  a., 
CoIumelU</errrAf//c./;i'.io.,d-  ii.  , c come 
fembrano  tali  1 territori  della  no, Ira  campagna 
felice,  e fpecialmeote  quel  , che  circondano 
qusfia  gran  Città,  cipitale  d’un  gran  Regno; 
giache  mai  fi  mantengono  in  ozio, e ripofo;ma, 

14  aiutati  dairacqua,fiimuadi  Talcte  princìpio 
di  tutte  le  cofe,  e da  Virgil.  ajutatrice  de’  fc- 
minatl  nel  clt.llb.i. 

Deinde  fatit  Jiuvium  inducìt  % rivotque  fe- 
quentesì 

£t  cum  exuftus  ager  morientibat  dftuat 
herbis  , 

I.cce  fnpercilio  clivofi  traruitis  undam 

Elieit\ilU  Cttdens  raucum  per  levi»  marmar 

Saxa  ciet , fcatebrifque  arentia  temperat 
aruat 

due  volte  l’anno  fogliono  produrre  i frutti, fe- 
condo il  Tr/I/w //./.d/vor///j  8.  §.  quod  in  anno 
poteft  diciy  in  fex  me/tjìbut , Ó’  f bit  in  an- 
no franar  capìantar,  ut  eji  in  locis  irriguit,  ff* 
folut.m.itrim.\  e però  a proporzione  del  mag- 
gior frutto  doppiamente  poffon  caricarfi  di 
penfioiii,  e di  peli  fifcali,  come  afferma  Collan- 
tes  in eomment.Fragm.rei frument. lìb. i .cap.io, 
ir.8.,  ove  attefia  eFer  di  tal  forra  i territori  del- 
la Città  dell’AquiU,e  di  Sulmona  In  Abruzzo; 
però, trattandoli  di  fatti, e di  luoghi  lontani  alla 
Spagna  , ove  nacque , e fcrivea  detto  Autore  , 
ncFuna  fede  dee  prefiarfcll,confomie  per  1 argo- 
mento 
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mento  ìu  jur.  y&’faBi  i^nor.i  c l.\.  C, 

fit  hnga  confmet.  « afTerma  dopo  altri  OD. 
il  dottilFimo  Tuo  comprovincialeGiufcppe  Ve- 
la fUjfert  1 ; conclolìache»  quantunque 

i territori  dell  AqniU  » e di  Sulmotra  (ìan  ab* 
bondantiinmi  di  acque  limpid«t  e frefchci  on- 
de Ovidio  « che  poteva  Taperlo  » Cantò  r 
Suhm  mìbi  fmrìa  eff  gelìAis  ubtrrimut  un(Ìis\ 
nondimeno  ! fondi, eifendo  liti  in  luoghi  rigidi» 
c montagnoli , non  folamente  non  danno  frutto 
due  volte  l’anno  : ma  forfenè  meno  una  volta; 
mentre  non  balla,  che  un  fol*anno  le  terre  Aia* 
no  a rìpofo  ; ma  nell’Aquila  fpecialnacnte  un* 
anno  11  rìpofino,  ed  uno  lì  lavorano,  eccettua- 
ta qualche  piccioU  parte  ; ed  in  fitti, per  mez- 
20  di  alcuni  artiHciolì  Arumenti  irrigandoli  i 
campi  ne'tempi  opportuni  , lì  fono  nella  Spa- 
gna, ed  In  altri  luoghi  rei?  i territori  fertili,ed 
abbondanti;  e nello  Stato  di  Milano  per  l'in^ 
duAria,ulaca  di  tirar  l'acqua  dal  Rume  Addi>e 
Telino, fon  divenuti  que’  territori  meravipliu- 
famente  ft^rtili  f come  attcAa  il  Boterò 
cap»\, della  di  fiato, 

Allo'ocontro  non  pub  negarli, che  quei  fon<lÌ,chc 
non  hanno  acqua  , ofcarlì,  o men  llcuri,  e 
pili  tardi  producono  i frutti , fecondo  i'erpe* 
lienza  dimoAra  , c nota  il  Tefi.  in  /.  ttfat  aquét 
$ .C,de f Hud falt.rei  frÌvat,lib,Xl.\  concio- 
ftache  tal  Torta  di  territori  vien  a0bmigliata 
ad  un’orco  fenz'acque,  o ad  on’arida  quercia,  a 
chi  lìan  cadute  le  frondi,  fecondo  il  documento 
del  Profeta  Ifaia  ca^.i  in  fitte  ^ eriihfee* 
tis  Jtiftr  bortitt  quot  elegeratit , cum  fneritit 
•Ofltit  qHireutidefiftentibut  folliti  à*  vtlut  bar- 
tus  ahfque  aqtta. 

Me  folamente  coU’ajuto  dclTacqua;  ma  anche  del 
fuoco  1 territori , m.;ntrc  danno  a rìpofo,  lì 
Jf  riiloranodmperocche  giova  non  poco, che  pri- 
ma di  coltivarfi  vi  lì  accenda  il  fuoco  , quale, 
bruciando  l'erbe  già  fccche,ed  inutili,  e ridu- 
Lcndo  in  cenere  quelle  felici , che  negli  abban- 
donati campi  germogliano 

HegUBis  nrendtì fetix  innafeitur  agri!, 
apre  i pori,  e,  difeccando  le  fuperflue  umidità, 
rende  la  terra  più  atta  alla  generazione,  fecon- 
dochc  afTvrma  llìdoro  Itb,  i 7.  etbim,  cap.  3. , e 
y irgU.//^.  I .giorg, 

Sétpt  etiam  fieriUs  incendere  pmfnit  Aoror, 
Atque  levem  fiipulam  crepitatttihut  mere 
flarmnitx 

Sive  inde  occultar  virer^  ò*  pahula  teme 
Vingnia  Concipiunt\  fivi  ilhs  omne  per  tgnem 
Sxcequitur  vitinnti  atqus  exudat  inutilis 
humer\ 

Stu  plures  cahr  ille  & esca  relaxat 
SpiramftaiHovat  veniat  qua  fuccut  in  herbai: 
Seti  durai  magir,  &•  lenar  afiringit  hiantes  : 
ìie  tenues  pluvi àti  r apidive  poteneia  So/ir 
Airior,  ekt  horett  penetrabile  frigus  adurat. 


Inoltre, non  folo  coH’ajuto  dell’acqua  , e del  fuo- 
co: ma  anche  col  benefìcio  del  letame  (ì  rendo- 

16  no  le  terre  più  fertili , come  lì  dirà  nel 
feg,n.  12  ;anzi  col  piantarvi  altresì  in  tempo 
di  rìpofo  rape,  lupini,  ceci , fagiuoli , cmapi, 
ed  altri  legumi,  che  fono  molto  in  ufo,c  rlefco- 
no  grati  al  palato  degli  uoinlnì,conlorme  nota 
Columclla  de  re  rnfiicMb.z.cap,y, , lanche  ne’ 
campi , desinati  per  grano  , fogliano  più  toAo 
nuocer,  che  ub;onde  Q'xt.Yìt^.in gtorgMb.i. 
V.  67. 

“Urie  entm  Uni  camftt^  fepft*  mie  avente, 

Vrune  Lerbao  perftfa  papavera  fomno. 

£ qui  dee  avvertirli,  che  , q lando  i territori  I» 
feminano,  co  nc  fopra,  co  iegii.n»,  rape  , ei  al- 

17  tre  piante  , per  il  folo  fine  di  femlnarvi  il  gra- 

no, feconda  lì  ave  dal  $.  iteìn  ir  lib.  1.  ìafiit,  de 
pfiii  (j*  habitat.,  a’Iora  goimo dette  terre  de’ 
medelìml  privilegi , che  godon  quelle  , cheli 
fon  feminate  in  grano,  p^r  cui  fon  prepiratc,  e 
difpode,  fecondo  il  r?//./A /.  12.  fi 

aliqua  IfJe  fund.  inlir*  ; onde  non  polTon  eflec 
efeguite  ad  (danza  de  creditori  ; non  altrimen- 
ti, che  le  mule,  ed  altri  ani-mli  di  vetture,  de- 
sinate princip.1l  nsnte  all’ufo  ditrafportir  il 
grano,  godono  del  m:'defì  no  privilegio  , come 
afferma  RebuSf.  in  Ifrugem  j.  le  verbiffigaif» 
verffrnmsntuai  dicifur  ; imperocché  dal  fine, 
a cui  fjn  deilinate  « prcndoii  I.1  natura  , per  U 
cap.comntijja  de  eleB.in  é.fi.fi  fiipulatut  76. ,c  /. 
infulam  ix^.f.de  verb.olltg.,  l.etfi  non faat  21, 
^.perveniatnuf  aar. , arg,  boat. , e dalla 
caufa  principale  ricevon  la  forma  ,e  l’efs^mza, 
per  il  Tej.’.in  l.i.^.dt  autb.tutor. , l.fi  quit  4.  JT. 
de  Teb.credit.ioà  Alefs.  confi  19. 

Ma  quando  I territori,  e fondi  fufsero  fe  note  ds- 
lUnati  per  ufo,  e femlna  de’lcgu:nl,  allora, cef- 
fmdo  il  fine  del  privilegio  , imoca  pirimmte 
l’cfenzione, e potrebbero  Iecit.inente  efe»u:rlì, 
per  il  /.i7/a.i  p.  bg.  aq.ti/.~l 

fabu’nSs.  ff.de  bgat,  , e largamente  il  cit. 

CoW.mte»  comntat.  pragm.  in/avìrem  rei  fra* 
m:at.bb.t  .cap.ìo.n.i.y  e 2.  Non  cefs  rebbe  p »- 
rb  detto  fine,fe  i territori  f-afsero  de  lin  iti  per 
detto  ufo  inquei  Iuoghi,ove  in  nejTuni  minie- 
ra lì  fenina  grano  ; ma  fola  mente  fi  vive  con 
grano  d’india,  miglio,  panico  , ej  altro  genere 
di  legumi,  con  cui  fi  forma  il  pane  , necefsario 
per  il  vitto  de’poveri;  o pure  fofstro  bofehi , e 
fclve  di  caAigne  , nocelle,  ghiande  , ed  altri 
frutti,  di  cui  in  quel  luogo  pcrmancann  di 
gr.ano  fi  fervIlTero  gli  uomini , come  facevano 
prima>che  Cerere 

mortabs  vertere  ierram 

Infiìtuit , CHOt  jam  glandes , atque  arbuta 
fa  erte 

ptficerent fylvdi  CT  vìBum  Dodona  negaret. 

Mox&“ frumenti t labor  a.ìditur\ 
bnde  i Celti,  popoli  della  Francia  , fecondoche 

narra 
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U*rra  Alefc.  al>  A\ex.fti*r.^enìa/.  /ih. 4.  Cif>-Xll, 
/•rfg.w.fi  f.  confecf afono  a Giove  Ja  (guercia; 
perche  del  frutto  di  quella  viflerogli  uomini 
Jie'prìmi  tempii  coticiolìache  allora  1 ed  i fon- 
di) ed  i fruttUcome  furrogatì  in  luogo  del  gra- 
no ) godrebbero  per  I ifleiTa  ragione  del  mtdc- 
fimo  privilegio)  e prerogative»,  per  il  Tejl,  ì»  l. 
fi  rum  à o.^.tfMÌ  injurinruM  fi  fi  (jttif  Cfiution.^  e 

l. filite  fiJe  coHtiit.ìÒ"  dtvtoHjir.tt  no- 

ta Bart.  in  l.fi  confiante  1 ^.of^.fi.fol.  otatr,  « cJ 
Ippolit.de  Marfil.  ctìnf.^4,n,f).  te/.l. 

Ma  quelU  territori , « padulì  di  terra  di  lavoro* 
aiutate»  e dalTacque»  e da'ietami  » e da!  fuoco* 
e da  dette  piante»  non  foÌo  una»  due»  0 tre  vol- 
te Tanoo  fi  coltivano»  (1  feminano»  e li  pianta- 
no: m.!  fono  Tempre  In  fatiche,  ed  in  lavori^ 
onde  da  Plinio»  da  Cicerone  » da  Virgilio  , da 
Lucio  Floro  « e da  altri  fu  meritarnente  quella 
provincia  ricolma  dì  lodi, ed  encomi»e  chiama- 
ta terra  di  lavoro  , c campagna  felice  *,  perche 
due  volte  l’anno  germÌna»fiorirce»  e frutcidca; 
c pero  vieti  innalzata  noti  folo  fopra  tutte  le 
rrovinciCjC  luoghi  d'Italia,  m.i  fin  dove  anfcct 
e doie  muore  il  Sole, 

Comunemente  però  chiamanli  terre  rcllili»  prima 
che  (ìan  coltivate  , in  grazia  delia  Lmin.i  » ed 
inn.inzt»  che  Han.  divenute  novali  » ed  o couli- 
ilano  inerberò  In  rei!oppÌe,o  in  .innicdiiariche; 
onde  Paolo  G>C.  promifcuamente  lì  ferve  della 
parola, cioè  relloppia»  o campo  vacuo, e 
della  parola,re^//e , nella  Lqui  occiìUt  ^o«  §.iu 
bdc  fi.ad  l.A<jtiìlinrn. 

£ fìtiaimcnte  11  di  il  campo  uliginoTo  , che  non  il 
può  ridurre  a c:3ltlvamenco,per  aver  di  conti- 

i3  nuo  una  fecchezza  polverofa  , che  piu  collo  lo 
fi  di  natur.1  d'eremo  , che  coltivabile;  e non 
avendo  parti  Tode  » e continue  nella  corteccia, 
non  11  radicano  , nè  Borifeono  , nè  fruttìHcano 
perfettamente  l'crbe»ele  piante.  Altri  dilTtiro* 
che  la  terra  uliginoTa  Ha  Tecca»ed  umida  in  tan- 
ta copia,  che  nonpuò  ripararli. 

Inoltre  dee  notarli»  che  gli  affittì  di  terre  fode  » o 
fono  antichi,  o fono  ino<ierni  , che  inciafeun.* 

19  anno  fi  rioovano , e volgarmente  diconfi  riaf- 
iìtei . Gli  antichi  Tono  quei , che  fi  fecero  ne’ 
primi  tempi  dopo  la  generai  reintegrazione  ; 
onde  con  altro  nome  chtamanll  primi  affitti, in 
cui  fi  dillinfero  le  qualità  de  cerritorj»  che  do- 
vevano fervire  per  la  coltura,  da  quei,  che  ri- 

m. ifero  per  ufo  dì  pafchl.  I riaffitti, over  nuovi 
affitti,  ed  allieti  correnti  lì  celebrano  in  cia- 
fcan'anno  , in  cui  dal  miniftro  Governadoro 
prima  della  generai  profelTazione  fi  ricevono  i 
memoriali  per  detti  alfitti  ; e fi  dicono  riatfit- 
tUperche  fi  afiiteano  co'  nuovi  contratti  quel- 
rilleUe  terre,  che  ne'prlmi  tempi  furono  afse- 
gnatc  per  il  medstìmo  fine . Gli  aificti  nuovi, 
over  riaffitti  m n furou  Tempre  eguali  ; impe- 
rocché 

Nel  160^.  fin'al  161:.  fiafficcavail carro docati 
Tomo  U, 


ott.anta  . Nel  jfii^.bafsòa  doc.^o.  Neli6i4» 
fino  al  tCi6,  Itpagò  a ragiono  di  doc.fo.  Nel 
1637*  fino  al  1661.  adoc.  ff.  Nel  i66z.  pcc 
30  h ilraaa  inondazione  de'bruchi,che  furono  iti 
tanta  quantità»  che  ofcuraroiìo  il  Sole  , e l'a- 
bitazioni  eran  picaeda  dentr9»  e da  fuori,  e fa 
, necell'ario  chiuder  j pozzi , e devafiar  tutte  le 
milTeriu  , e vigne,  per  animar  i mafsui  alla 
coltura,  ordinò  il  Viceré,  che  dette  terre  falde 
fi  dalTcro  gre/rV,  c li  firce  anche  loccorrere  coti 
Tomaie  di  denari  ,c  poi  per  l’edaglio  Tc  ae  pre- 
Te  Mnto  grano  a prezzo  molto  comodo. 
Nell’anno  166 j.  ritornò  i'aificto  a docati  ff.  it 
carro.  Nel  ièfi4.per  l’ide/To  accidente  de'bru- 
chi  fi  diedero  alcreeì  Teiiz'alcun  pagamento. 

Ma  elTe^dod  poi  fatta  una  fertililfimi  raccolta, 
dalla  Regia  Corte  11  permife  retrazione  de’ 
grani,  ed  orzi  ; onde  fi  folievarono  in  parte! 
malT.tri,ed  entrò  il  dena/o  nd  Regno. 

Nel  i666.  fino  al  1678.  fi  alfictarono  a doc.70.  il 
carro;  e da  detto  .inno  1678.  fiiio  al  1709.  lì 
fono  ceiebr.ìti  gli  affitti  a doc.40.il  carro. 

Nel  1710.  per  I.1  nuova  impolizìone,  fatta  dal 
Regg.  Guerriero  del  zc.per  cento, s'avanzarono 
a doc.  48.  il  carro  ; onde  , quando  prima  quelli 
ulfiui  rendevano  fopra  ann.  doc.joooo. , oggi, 
mancando  da  tempo  in  tempo, non  arrivano  alla 
fé. la  parte  , e tutta  via  11  ridurranno  al  niente. 
L qu.mtunquc  Tembri,  che  il  prezzo  di  quello,che 
licava  il  fifcoda’loc.ati  per  uTodi  pafcoli  , lU 
% I minor  di  quello,  che  percepifee  da'inalTarì  per 
ufo  di  coltura;  nondimeno  fi  troverà  alcrimen- 
ti  , Te  fi  confiderà  , che  il  contratto  de’locati 
è antico,  e perpetuo,  e quello  de’malfarl  lì 
fa  al  più  lungo  pertrèannj^  e per  confeguen- 
ti  Tempre  la  locazione  perpetua  fi  f;  a tnaior 
prezzo  della  tcmporane.1,  e brieve,  come  nota- 
no i DO.  prefso  Giovala,  conf.n»  «.^z.par.z., 
Gregor..y#c.j4;.».?.,  cd  ivi  gli  Addenti, ^e  Pa- 
cioa.de  hcat.f  coHd,c.ip, *.33.  : che 
i locati  fono  afirettl  a prenderli  tutto  il  corpo 
del  regai  Tavoliere  , ed  anche  ciò  , ch’è  moti- 
tuoio,  erto,  llerile,  padulofo,  lucoltlvabile  , e 
diferto;  ma  11  mafsaro  affitta  per  pochi  anni 
alcuni  fondi  certi,  mifurati,  piaai,e  fecondi, ci 
elafso  quel  tempo, 

CiO  city  il fucco  detrnttoy  inutil  refiUf 
Come  fr  acido  fot  fi  abborrty  e fefia% 
Jovendofelo  i locati  forzofamente  pigliare,' 
quando  la  necclfità  di  prenderli  tutti  detti  ter- 
ritori di  qualunque  forra  fi  fi.nno  c di  tanca 
importanza,  che  tré  anni  vagliono  per  uno, 
cioè  docati  ! $’.,che  pagano  i locati, vagliono  per 
4f.»  che  pagano  ì mafsari;tmperocuhe  il  buono 
in  riguardo  dei  in.iie  vai  afzal  meno,  la  Rot,  Rf- 
manda  Tiburt ina  afiicìuT  cora>n  Corrado  Aecif, 
319.  f>.io.  ree,  y il  Card.de  Luca  de  fideicomm, 
difc.i  54.A.  f.,  r 6. , ed  il  Canonico  de  Luca  de 
apoJI,yres.aj}ènf.eiM.'^  1 .n,i, 

1 mall'aciy  finito  ra'fficto,  rimangon  nella  loro  pri- 

B ma 


della  ragion  pastorale 


rt)A  libarti:  ma  i locati  hanno  comprato  in  per- 
petuo linccrta  fptranza»  e dubbiofo  evento  di 
quell  eiba,  che  farebbe  nata  .nc’tcrritorj  della 
regìa  corte,  quali , noiioftante  (ìano  occupaci , 
e riflrctti , fi  pagano  interamente  da’  locati 
feiiza  goderli. 

1 maHari  ricevono  fopraogni  carro  verfurc  quat- 
tro di  mezzana  per  pafcolodc’buoUda  delignar- 
fcli  a lor  elezione  fopra  terre  Code  , c nel  mede- 
iimo  feudo  : ma  ì iocntì,  come  fi  difle,  ricevo- 
no minor  quantità  di  quella,  che  effettiva- 
mente fono  allretti  pagare. 

I mafsari  di  campo  pagano  la  mercede  de’territo- 
rj  molto  piu  tardi  dc'locatiwmperncche,cfscn- 

aa  do  Taffittodi  terre  falde  ad  ulo  d’erbai  cede  u 
pagamento,  come  ogni  altro  debito  di  fida,a  *• 
di  maggio  ; e quando  fi  di  a cultura  , ovcro  in 
picno,fcadea  ^.del  mele  di  novembre;  e,man- 
cando  in  detto  tempo  , s incorre  la  pena  de!  tre 
percento,  come  adattrafso,  in  beneficio  del 
percettore  . Allo  ’ncontro  ciu  , che  dtbbono  i 
locati,  Tempre  matura  a 8.  di  maggio  , banche 
prima  delll  aa.di  luglio  il  lor  debito  non  fi  di- 
ce rcfidyo,  ed  il  Percettore  non  pub  rifeuo- 
terne  il  tre  per  centn, conforme  l’efigge  da  quel 
locati , che  non  hanno  Jafeiato  lana  ne' fondaci 
di  Foggiarne  dato  biglietto  di  aflicurazione  do" 

mercatanti,  fecondo  fi  raccoglie  dal  raf>.4’>  ^ T* 
iìeinjlruiioni  tftfU  che  fi  danno 

« detto  percettore  , e da  Noi  fi  diffe  nel  /ow.i. 
cap.Xiy.n.^o. 

Quindi  anch*  è degno  di  rifieffionc  il  tratteni- 
mento del  danajo  , che  il  fifeo  tiene  oziofo  in 
potere  degli  afiìttatorii  conciofitiche,  fc  bene  fi 
dicefifee,  perche  c fido,  e fermo  , cioè  ricco, 
a;  idoneo  , e fempre  folvcndo , fecondo  afferma 
Ulpiano  in  l.ft  maritus  ì.  in 
nondimeno  ha  Tempre  bifogno  del  pronto  de- 
rajot  cd  a carillìmo  prezzo  ricompra  gl’indugi, 
e vende  le  dilazioni. 

I malfari  riportano  da  tempo  In  tempo  efcomputi 
dalla  Regia  Corte  per  le  difgrazic,  a cui  conti- 
nuamcDte,epiu  facilmente  fono  foggetei:  ma  a 
locaci  con  molta  difficolti  fi  concedono,  e fola- 
. mence  in  tempo  dì  morcalitl  generale,  c di  ca- 
fo  infolito,  edinafpectato  , che  rare  volte  fuc- 
cede. 

Perloche,  xiflettendofialla  diverfita,alla  gravezza 
de’ peli  , ed  a tutte  le  circoflanze  , di  cui  l'una 
influifcc all’altra;  e comptnfando  ! . deriliti,cd 
24  il  pericolo  di  una  parte  colla  fertilità  , e ficu- 
tezza  deH’altra,  fecondo  i»  TftUn  i.terrìtoriui» 
4.C.de  nfricol  •>^ctt<ftt.lib.Xì.,  ivi,  $ttflerili.u 

at^ue  cu/t.t^vel  opim/i  fttHttCom- 

fenftaeur\  ove,  quella  parola,  /irejrfrf,  altri  leg- 
gcno/>;W.  cioè.  Cecca,  ed  infeconda  , ed  altri 
ierfffin  , cioè  deferta,  abbandonata,  e folitari.'i, 
come  pub  vederli  preffo  Alciato  , e Cuj'acio  Co- 
pra detta  /e^«,  vien’a pagarli  da  locati  il  carro, 
non  a ragione  di  doc.i  20. , oltre  il  3o.  per 


cento,  caricato  in  quelli  ultimi  anni  dal  Regg, 
GuerricrOtCome  vanamente  fi  crede:  ma  a ;o., 
40.,  f o.,e  più,fecondoche  dìfrufamentc  da  noi 
fi  di/fe  nel  iom.t^Cap.Xf'UI.  §.  /.  «.ii.,  e 
Or  vedendo  detti  mìiìari  di  campo  , cd  atfictato- 
xi  di  terre  falde  di  Foggia  , e di  altre  parti  di 
2 f Puglia,  che  , non  folamcnte  per  le  paffate  ma- 
le ricolte,  disgrazie  de'bruchì,  di  liceità  , e di 
altri  Urani  accidenti  ; ma  anche  per  i’abbou- 
daiiza  del  grano, e di  altre  biade, fopraggiunta  ìa 
quedi  ultimi  anni, per  cui  nè  m.n  per  viltlTìmo 
prezzo  fi  trovavan'a  vtmdere;onde  miferamen- 
tedentro  te  fufse  fi  perdevano, e marcivano  ; e 
detta  injudria,  tanto  utile, s necefsaria,  in  tut- 
to fi  abbandonava  , però,  feguendo  il  configUo 
di  Lucrezio, 

Sivf  induci  ttrrx  honìtAte,  vulthAnt 

Af  ror  p:n»ues,à~  pnfeun  reddere  rum, 
xicorfcrofin  daU’auno  i7r6.dali’  Fccellencifs. 
Sig.  Conte  Daun  , allor  Vivere  , dommd  ndo 
elfer  reintegrati  nella  cultura  di  qu;;i  territori 
del  legai  Tavoliere, che  per  dieci  anni  non  eran> 
fiati  feminati:  ma,  precedente  referitto  dei  Re- 
gio Coilateial  ConfigJio  , ersendo  fiat.'  dette 
fuppliche  rimefse  alla  Dog.ana  dì  Foggia  , dalla 
medefima  fi  formarono  due  relazioni , quali  a 
2 di  decembre  1716.  furoupcr  Segretaria  di 
guerra  trafmeffe  alla  Regia  C.amcia  della  Suin- 
maria,  cioè 

Una, fatta  dairiHufire  Marchefe  di  Chiuppcto, Si- 
gnor Pfcf.dencc  D.  Fra ncefeo del  Tufo  , allor 
vigllantiiruno  Gov'crnador  generale  ; e l’altra 
de  due  magnifici  Credenzieri  dell  ifieffa  Regia 
Dogana. 

Nella  prima  fi  ave,  che  h proibiiione  di  non  col- 
tivarfi  i territori  rinfildici  , oltre  il  decennio, 
era fenza titolo  , ed  ifiruzioiie  doganale,  e di 
molto  pregiudizio  al  fifeo  , che  a'iocaci  vende 
un  carro  d’erba  a ragione  di  docaci  i 7.30.,  (e  fi 
lafcia  il  20.  per  ioo.)ed  a’inaffari  di  camponel 
primo  anno  a ragione  di  docati  tq. , e nel  fe- 
guente,in  cui  viene  acoltura, fipaga  a doc.48.: 
che  non  fi  trovava  convenzione,  con  cui  il  fi- 
feo aveffe  promcfso  a locati  di  non  farli  femi- 
nare,  anzi  da  tempo  in  tempo  l'aveva  conce- 
duto a’maflari;  e che  i locati  non  potevano  f,ir 
oppofizionea  quei  tcrritorjiche  fon  foliti  arnr- 
fì  , cpef  efs-cfi  poi  tfvoppo  indeboliti,  fi  fon 
lafciacl  in  xipofo:  ma  foUmcnte  a quelle  terre, 
che  fi  chiainan  vergini,  per  non  efser  fiate  mal 
rotte  dall'aratro  . 

Nella  feconda  rapprefentaronoi  magnif.  Creden- 
zieri, che  neU’archìvio  della  Dogana  fi  trova- 
va folo  un  decreto  dello  Spettabile  Reggente 
Luogotenente  Mirchefc  Gcncellas  , con  cui  nel 
1669.  , mentre  governava  la  Regìa  Dogana, 
ad  Ifianza  dì  Domenloo  Croce  , loc.itodi  pon- 
ulbanito,  proibì  a GÌo:  Antonio  Bonco  la  cul- 
tura di  un  tcrritoi  io  , ultra  deccnniitm , come 
da  dett'ordinc,  fidente  nel  ^.toìa.dtU'ifitniio- 
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rf  ftfr.i  i8.  : che  dal  i^oo.  fin  al  1^94.  non 
apparivano  portati  in  difordine  da 'Regi  Com- 
pi/fatori  quei,  che  avtfsero  coltivato  territori 
rinfalditi,  oltre  il  decennio  ; ma  da  detto  anno 
1694.  fino  all’anno  17(6.,  molti,  per  aver 
coltivato  tal  forta  di  territori,  li  vcdevan  por- 
tati nelle  rirtilte  de’difordini. 

Ed  in  fine  riferifcono  aver  calcolato  le  quantità 
degli  antichi  afTitci,  e d.a  cHì,  e dalle  deduzioni, 
che  in  ciafcun’anno  riformano  , aver  ricavato» 
che  la  Cultura  ne'prìmi  tempi  arrivava  a carra 
3 4 1 9.V.1  : ma  non  giungendo  quelle,  che  in 

detto  anno  1716.  fi  leminavano,  che  a carra 
oltre  della  rata  delle  mezzane , venivano 
a mancare  carra  1 886.  v.  1 ; onde  conchiu- 

dono, che  potrebbe  concederfi  tal  permilTìone. 

Ma,commef6en  altre  diligenze  nel  grand'archivio 
della  Regia  Camera  al  magnifico  Razionai  Ve- 
fpoll,  allor  Segretario  della  Oiunca,ed  oggi  de- 
onillìmo  prefìdente  deli'iftefKa  Regia  Camera, 
dal  medefimo  fi  trovb  Ivi  capitulazione  tri 
la  Regia  Corte  , c li  tnafsiri  di  campo  dell’an- 
no i tèa.,  con  cui  per  ordine  del  Duca  dì  Al- 
cali D.Perafan  de  Ribera  il  vecchio,  preceden- 
te bando  circolare  , e provifioni  della  Reg.Ca* 
mera,  dirette  al  Doganiero  Fabrizio  di  Sangro, 
ii  diedero  a coltura  in  varie  volte  per  anni  fcl 
a'  mafiari  di  campo  carra  mille  di  territori  fil- 
di  di  quelli,  che  non  fi  eran  femìnati  per  molti 
anni,  ed  in  quelle  locazioni,  dìrefe,  e polle  , ed 
in  quella  banda, che  fi  farebbe  dichiarata, come 
più  difiufamentc  da  dette  relazioni, dalle  noti- 
zie, eflratte,  e da  detto  Archivio  , e da  quella 
d;lU  RegiI  Canceliarja  per  ordino  deU’Avvo- 
cato  fifcaledel  Regai  patrimonio, e l'attefia  an- 
che il  Dottor  Coda  nel  Tuo  dìfeorfo  ti 

r‘tr.7o.^/#//.t  ffimi  edizione. 

Di  più  fogg»iii^e,chc  detta  permilTione  di  cultu- 
ra, non  folo  non  cagionerebbe  pregiudizio,  ma 
utile  alla  Regia  Corte,  ed  .i*la  pubblic’annona; 
imperocché  ivi  fuppone  , che  detta  maggior 
cultura  Tufse  cefs>ta,non  per  alcuna  proibizio- 
ne; mi  per  l ìmpotenza  de'imiTari,  quali,  con- 
tinuando a feminar  fonipre  nelle  terre  deboli» 
fianche  , e sfruttate  , fi  rendono  vie  più  po- 
a*eri,  impotenti, e filliti. 

Vedutefi  tutte  raccenuate  relazioni  dalla  gloriofa 
niimoria  del  fi  Reggente  Crivelli,  Duca  di 
Rocca  Impcriale,aIlor  Avvocato  fifcale  del  Re- 
gai patrimonio, fi  feiftanza,  qaodt  andito priiet 
frocartìtore  generelitatit  hcatorttm  yjuxta  ap» 
funtamention  Cantera , dentar  ordine/ 

juxta  contenda  in  relatime  \ ed  efsendorene  dal 
fu  Prefidente  Pctrone  Commcfsirio  fpedite  le 
provifioni  337.  maggio  1719.,®  quelle  notifi- 
cate a'magnif.DIputati  della  generalità, da’me- 
defmi  ficofiìtui  Pfoccuratore,e  noi  s’infor- 
mh  il  Tribunale  della  Reg  Cam.,fenza  che  fene 
fufsc  più  parlato,  come  app^rìfee  dal  procefso» 
il  di  cui  titolo,  1 7 J 7*  Atii^d  iji.tit:-a  de'majfn* 
Tom'ì  lU 


ri  dì  campo  di  Fo^^ìa  % e di  altri  ìuophi  della 
Faolia  circa  gli  aititi  delle  terre  rinfaLli te  «/- 
tra  decennium , preiTo  l'Attuario  Pietro  Paolo 
di  Fufeo, 

Kell'anno  perb  traS.a  primo  di  aprile,  conofcedo> 
i'illersa  Giunta,  che  gli  affitti  delie  terre  falde 
n poco  a poco  mancavano  in  tutto  , fi  appuntò 
fcriverfi  ,come  fi  fece  , al  Signor  Prelìdence 
n.Gìufcppe  Odoardi, or  dcgnilllmoGoverna- 
dore  della  Dogana, perche  fi  chiamafse  i locaci» 
che  avevan  per  l’addietro  ripugnato  dar  il  con- 
fenfo  a'mafsari  per  la  rottura  di  detti  territo- 
ri , e colla  fua  nota  prudenza  ii  perruadefse  a 
darlo. 

Ma,  avendo  tenuto  più  congrefilcol  Regio  Confi- 
gliero,  ed  Avvocato  fifcale  Correalo  » co’  Regi 
Credenzieri,  e co'locati,  riferifee. 

Che  In  quanto  a’terrìtorj  falJi , over  terre  vergi- 
ni,per  nonelTer  fiate  mai  coltivate»  fi  convie- 
ne concordemente,  che  non  fi  pofTa  pretendere» 
come  non  fi  è giammai  pretefo  dalla  Rcg.  Cor- 
te, che  fi  riducano  a cultura  ;ma  che,  rifpetto 
all!  rinfaldici , per  non  elTcr  fiati  coltivati  da 
dieci  anni,  e più,  pare, che  il  fifeo  non  abbi  bt- 
fo  >no,  nc  di  confenfo  de*locati,nè  di  rapprefen- 
tazione  al  Sig.Vicerè , nè  airAuguftillìmo  Pa- 
drone, per  farli  coltivare;  mentre  fono  di  quel- 
le terre,  rìfervate  per  ufo  di  coltura, e gii  altro 
voice  feminate;  onde  non  può  H Fifeo  aver  im- 
pedimento in  fervirfi  delle  fue  ragioni. 

Che  il  Credenzier  Giordano  negli  anni  pifi*atl 
1737.,  01728.  non  aveva  fitto  praticare  U 
foliu  deduzione  nelli  territori  rini'alditi  dello 
locazioni  di  Cornito,  edi  Sal2ota>avendoIi  fat- 
to caricare  all’intera  ragione  del  faldo,  col  van- 
c.iggio  del  fifeo  in  annui  docati  9r9.^.f. 

E finalmente,  che,  quaudo  prima  nel  1716.  man- 
cavano aH’nDCica  coltura  carra  1886.  v.t  in 
detto  anno  1 738.  m.mc.ino carra  2087.  v.  r ?.» 
e che,  per  faperfi  quali  erano  le  terre  rinfaldlto 
ultra  decennium^  doveva  fiarfi  all'oculare  ifpe- 
zione  degli  cfpcrci,  c de’CompifTatorl. 

Ailo’ncontro  la  Generalità  de'locaci  non  nlega  d* 
elTer  il  fifeo  padrone  dì  dar  a'mafi*ari  quelle 
terre,  che  furon  defiinate  ad  ufo  di  cultura:  mi 
oppone  non  poterli  ciò  metter  in  pratica,  fenza 
premetterli  un  generai  compalTo  , e farfi  prima 
una  incera  reintegrazione,  atHnche,reiiza  feon- 
volgcrfi  tutto  il  Rogai  Tavoliere,  pofsa  darfi  a 
ciafeuno  dò,  che  li  fpccta  ; operò  fece  ifianza 
non  innovarli  cos’alcuna  fopra  i territori  faldi» 
a lor  afiègnati  nella  generai  reintegrazione  per 
ufo  de’pafchi,  nè  (opra  lì  rinfaldici,che  da’maf- 
fari  di  campo,  oltre  il  decennio,!!  fon  cralafcia- 
tì,  « da  cilì  pacificamente  fi  polfcggonoje  pun- 
tualmente li  pagano  alla  Regia  Corte;  e nei  ri- 
manente non  impedire,  che  lenza  lor  pregiudi- 
zio il  fifeo  fi  ferva  delle  Tue  ragioni. 

Intanto  , dovendo  noi  mofirar  Ja  giufilzla  de'lo- 
caci)  c rifpoudere  parcicamente  a tutti  ,ed  acia- 
B 2 feuu 
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fcun  motivo  fifcale , in  quanto  ai  primo  punto 
rii  non  eflervi  tìtolo  per  detta  proibizione  , fi 
diceva,  che  (in  da  che  fiì,  o iftituita,  o rinovata 
quella  Dogana  della  mena  delle  pecore  di  Pu- 
glia, furon’altresi  dal  Rè  Alfonzo  I.  nel  r 442  • 
per  mezzo  di  praiicefco  Montubler  alTcpnati 
-6  tutt’i  territori , erbaggi , epafchi,  eh’  eran,  o 
fuoi , od  aveva  cenfuato  da  altri  nelle  patti  di 
Puglia,  per  le  pecore,  ed  animali,  che  allora,  e 
ne  tempi  futuri  in  qualunque  quantità  , e nu- 
mero farebbero  ivi  calati  a fvetnare , tenza  che 
lì  facelse  veruna  menzione  di  coltura,  di  malTe- 
ric  dì  campo,  e di  affitti  di  terre  falde  , come 
chiaramente  puh  vederli  da  detta  prima  con- 
venzione , che  fi  ttafetive  da  Coda  nel  princi- 
piodi  detto  d/yèffzyò dalla prfg. 4. e/l’ii.,l’at- 
tella  il  Regg.Tapia  /»  ruirje  CnnJI  Friiic.caf.4. 
»-97. , ivi , Doh<m.t  meHepecndum  ApuH^t  caiifi- 
flit  in  htrhngiis  , 4M  \tgia  Curia  Hifptnfat  lo- 
cati! Apnlin  , aliif^ne  Aominit  ptcndam  ; il 
Ctedenziet  preda  ntl  Aifc.  uh.  prtjjo  Agita  alP 

anitot.del Sfoggiate  Milts  par.  pag.  86.  vtrf, 
thbtro,  ivi , fù  aggiuflato  il  Tavoliere  della 
Taglia  per  ufo  de* Padronali  di  pecore  genti- 
li-, iiConCigiiot  de  Rofa»f//«  confali.  To.  al 
W.7.,  ivi,  anam  corput  conflatum  eli , ad pafeua 
deputotum,quod  vulgo  lo  Tavoliere  rfppe/ft/ztr; 
e piu  modernamelite  Monlìgnor  de  Zaulis/à- 
pra  i flntati  di  Faenta  to.o.obferv.ad  rubr.Vìl. 
lib  P.H.7}.,  ivi,  Rtx,profubminiflrandopafcala 
affidai  il, emit  a vaffullilpro  certa  annua  refpon- 
fioae  omnes  herbai , ejuat  pofiea  Dohaneriut  fub- 
yninìjìrat  anhn-tliurn  dorninis. 

Quimli  fù  chiamata  la  Dogana  della  mena  Jellc 
pecore  dì  Puglia,  che  hi  bifogno  di  pafchì,cou« 
27  forme  Jìdilfe  nel^r«»»/odeI  i.to.part.i.art.z» 
«.4.,?  no  fù  appellata  Dogana  dc’mafsari 
di  campi,  o di  terre  aratorie  , c coltivabili  in 
Puglia  ; il  Tavoliere,  le  locazioni,  le  polle  , ed 
i territori  furon  mifurati  per  ufo  , numero  , c 
capaciti^  di  pecore  , c non  per  ufo  di  cultura , e 
<]uanticì  di  femenza,  c di  buoi  ; ed  i locati , e 
padroni  di  pecore,  e di  altri  animali  furon  più 
che  i malfari  di  campì  ftìmati  utili  , e beneme- 
rici^  operò  furono  in  ogni  tempo  pieni, c ricol- 
mi di  privilegi , d’immunità , c di  franchigie, 
aS  come  fi  ravvifa  da  i]uefia  fr4w.79* 

Aecj^ic.PracKrXsfoytnotz  il  Reggente  D.NicoU 
Gafeoue  , Marchefedi  Acerno  nella  rehtzionty 
che  fece  In  idioma  Spagnuoloprefso  il  cit.Ape- 
ta  4 C4r.i  06.,  ove  , detellando  l'abufo  di  fard 
danno  a’iocati,per  far  utile  a’mafsari,  avverti- 
fee,^  uo  ex  ra^ottiCfueffor  agradar  a unos  fuhdì- 
toi  de  aqttel  fatrimonio^  padtfean  t y fe  molejien 
otrof^que  fon  iof  mar  utiiejty  de  major  numero, 
E da  ciò  procede,  che  H Regai  Tavoliere  , ove  in 
tempo  dMnvcrno  , come  (opra  una  tavola  , pa- 
29  feono,  c campeggiano  le  pecore  , Tavoliere  fi 
denomina;  perche,  ed  in  quanto  alla  figura,  ed 
ili  quanto  alla  fupetficie  , ed  inquancp  alla  fo- 


dezzn,  ha  da  efser,  come  una  tavola,  fiablle,  e- 
guale,  ed  imita;  giache,  dovendo  fervir  per  pa- 
fcolo  di  pecore  in  tempo  d'inverno  , e non  per 
ufode'maf&ari  in  tempo  di  fiate,  importa  mol- 
to, che  la  terra  da  fiabile,  e foda  ; imperocché, 
cóforme  avvertifee  Pier  de  Crefeenzi  nel  tratt. 
de W agricoltura  lib. i,cap.iq,ytut(e  le  piante, ed 
erbe  ricLieggono  luogo  di  falda , e foda  continui^ 
thy  in  cui  fi  radicano,  fiorifeano , e menino  frut» 
ti,  e che  non  vi  facci fango  , eia  pioggia  non  vi 
fi  fermi,  caufando  umiditi,  che  non  fola  corrom- 
pe  le  lane,  ed  intignofifee,  ed  infracida  l' unghie', 
tnafà,che  lepecore  fi  ajlenghìno  di  pafeere  fopra. 
terreni  coltivati,  lubrici,  e fm^Jfi,  ove  non  po- 
trebbero fenz.i mille  impedimenti,  edifagi  d.^c 
pafib.o  morfo;onde  i palchi  ne’luoghi  paludolì, 
e«l  acquod  debbon  fuggirli, fccondoche  inlcgni 
rcrpeiieiiza,  ed  affermi  T autor  dcld^yè.  i. 
dell'origine,  fiahilimento  , e progrejfo  dìque/ia 
Dogana,  pfelfo  il  medeiìmo  Ageta  verfm 

dentro. 

Donde  anche  deriva,  che  le  polle  , c le  capoman- 
dre,  chiamate  altresì  Tavolieri , per  molte  ini- 
jo  glia  de’tcrritorj  intorno  fotto  graviifime  p^ne 
non  poffono  ararli,  come  a tutti  è noto. e in.ini- 
fefio;  d difpone  nel  cap,j. , e 9.  dell’  ijhruiioni 
del  Re  Ferrante,  nelc/ip.?. , e 9.  àeW’iftruzlonl 
di  Carlo  V.,e  fù  fiabilito  ne’decretì  della  gene- 
rai reintegrazione  , ivi  , verum  part  territoriì^ 
vocata  Tabuleriwn  , exijlens  in  circuita  pnjìa- 
rum,Honaretur,  nectangatur  per  ipfotmajft^ 
rior,  fed  femper  rsmaneat  faldum  ad  ufum  di» 
ila  Dobantt\  giache  li  Città  divifa  in 

quartieri,  ciafeun  qu  artiere  fi  filma  una  Città» 
per  il  Tefi,  tu  l.fi  eadem  j.  jf.  de  offe,  affefs.% 
JJart.  in  l,\ ,C.ubi  Decurion. , cr*  cohort. , Anna 
fing.Z^.,  e Surgent.  de  Neap,  illujtr,  lib.i,  cap. 

; e però,  ficome  il  picciolo  Tavoliere 
non  può  coltivariìtcosi  tutto  il  Tavolier  gran- 
de, defiinato  principalmente  per  ufo  de’pafchi, 
dee  , per  quanto  fia  poiribile  , e non  offende  U 
caufa  pubblica, mantenerli  fermo, (labile, e fodo» 
per  1.1  regoli, qua  dicuntur  de  parte,  refpe» 
du  partii,  dicuntur  de  foto  refp:3u  totiut,  l.quet 
de  tota  de  rei  vind,  , Ijurifgentium  7,  §, 

U'ìio  verfic,  fi  igitur  ff  de  paSit  l,fi  duo  f 2 'S-de 
rt.lniìnìjlrat.  tutor., l.fi  fervus  82  .verffimìUter 
ff.de  acquir.haredit,,e  l.an  pari  5 .ff.  prò  derelt3. 
Eli  elfendofi  i maflorì  inoltrati  troppo  avanti,ncl- 
1 limo  I f74.coÌI’ifiruzionÌ,e  Capitoli  del  Car- 
dinal de  Granvela  fi  ordinò  , ivi , che  tutte  le 
terre,affittate  vicino  le  pofie,  e T avoliere  Ai  ejfe, 
che  fino  ricadute,  e quomodocunque  ricadeva»» 
no,  non  fi  poffano  più  affittare  dalla  ^gta  Ca* 
mera-,  ma  fi  debbiano  infalidire  , e lafaare  per 
la  Dogana,  come  dal  cap.7,à\  dette  ifiruzioni. 
Kc  fi  permetteva  ne'primi  tempi  di  detta  nafeen- 
te,o  riparata  Dogana,chci  mafi'ari  colla  cultura 
5 1 dc’territorj  molto  fi  difiendeiTero,coiif  )rme  at- 
cefia  Tautor  del  cìpAif . 1 .preifo  d.Agc  ta  pag.  x 2 . 

vtrf. 
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wrf.Atntrot  ove  più  fotto  nel  ver f.  Per/tche  ri- 
ferifcet  che  ejfntdo  finto  fup^licato  il  PJ  Al/otf 
%a  AaltUniverfìti  AiPugìiit^  9 Cnfit&natA  Ai 
poter f tir  me22Ana  ne*territorj  loro  » ncciò  fotefi- 
fero  campar  i hovìye  featinar  le  loro  vettovagliti 
Aa  cuiyfeminautìvferte  affai  « ne  viene grand'uti- 
lità  alla  Regia  Corte,per  la  ragione  della  tratta^ 
che  detti  grani  pagano^  rìfpofe  al  primo  di  Otto- 
bre X4f7.  : Placet  Rigidi  MajeSati  « qttod  femi- 
nentur  Aefenfet  antiqua  jam  diStt  ordinatd% 
Aumtamen  non  amplientur  ultra  dehitutn  * 

E quantunque  neiriilefro  Tavoliere  lì  fnflc  gli  ia 
qualche  parte  Introdorca  la  cultura  » cib  anche 
fu  per  il  motivo  di  fsrvirc,e  giovare  a’medclt- 

'3  a mi  locati;  poÌchc>avcdo  eflì  bifogno  di  grano* 
e le  pecore  figliateied  i teneri  agnelli  di  erbe  fi- 
nejfottiliie  prodotte  da'cerritori  coltile  lavora* 
ti}neiri(ieflb  tempo»  che  nefercica  la  cultura, H 
fovviene  altresì  a’bifogni  de’Iocati;cociofiache 
qucll’crbe,  che  nafeono  da’terricorj  coltivaci,  e 
finoiri,  fono  più  tenere,  foavì , e grate  * come 
awertifee  Columella  de  te  rufi.  lib.  7.  c«rp.?.; 
laonde, benché  l’ìfteflb  Alfonzo  per  fervizìo  de* 
locati  accomodo  la  materia  dell'  agricoltura, 
nondimeno, conforme  acceda  Codi pag.i  x .verf» 
medefimamente  * ordinb  , che  quella  per  l'avve- 
nirenoH fi  fujfe  più  ampliata  in pregtudiiio  de 
locati  . 

Del  redo  tutto  il  Tavoliere  corre  per  conto  d«* 
locati,  e tutto  fi  carica  a debito  di  elfi;e  quello* 

5 j che  fi  alfitea  a*maiTarÌ  per  ufo  dì  cuUufa,fì  de- 
duce in  ciafcun'anno  dalla  dima,  e dal  debito, 
che  prima  fi  trova  dato  a'iocati  ; ond'e  nata  U 

pratica , che  religiofamence  fiofllrva  in  Do- 

gaua,di  caricarli  tutto  il  Tavoliere  a’iocati  per 
ufodi  pafehi  , e poi  dedurli  gli  alfitei  di  terre 
falde,  che  fi  fanno  in  beneficio  de’mìlfari  di 
Campo*  per  dar  a di  vedere, che  tutto  il  polserli- 
bilc  della  Puglia  è conceduto  a’ioc.uì , da  cui  f® 
ne  tolgono  quelle  porzioni , che  fi  arfìttano  per 
ufo  di  cultura  , non  fuonando  altro  la  parola* 
dedurre^cht  aliquid  diìntrej-pater  Zq.\f.de  jur* 
dot.  ; onde  deducere  exPenfat , deducere  dt 
alienumd:  lo  defso  che  ùparar  una  porzione  dal 
tutto  , che  prelTo  uu’idefxa  perfona  fi  truova, 
l.fi  a Patre  ? petit.hdredit. , c l.fun- 

dui  qui  ^x'^ftimi/.bercifc.t  l.venijfe  ove 

Alciat.f.//e  verbfignifi-,  e da  noi  a Uiffufa  fc  nc 
parIN  nel  to.i.cap.i^.  n.i7.pag.^%l,  verf.per 
riconofeere . 

Adunque,  avendo  i locaci  la  regola  per  fe  , fi  di* 
cono  aver  la  cofa  certa,  e fondata  ; ed  i malTari 
per  contrario,  che  fi  appoggiano  aireccerio- 
nc,  ed  alla  làllenza,  debbon  quella  chìaratnen* 
te  pruovare,  per  il  Tefi.in  Ai.,»  x.^.de  except.y 
t l.in  exceptionibut  fi-  deprobat.f  la  Roca 
Rom.prfr.  t^.recJec.  i oq^Decio  tu  1. 1 ,n. 7 -ff.de 

regul.jur.it  Mcnoch.conf.i%i,n.6.  , oltre  del 

dover  pruovare  la  lleriliti  , e debolezza  della 
terra,  avvenuta  per  lunga,  c fpcfsa  cultura, al* 


crimenc!  non  dovrebbe  conccderfeli  U ripofo» 
conciofiache  ognun  ò obbligato  gettar  colle 
prtiove  le  fondamenta  della  fui  intenzione, pee 
il  Tefi.in  l.qui  acenjare  ^.C.de  edend.fi.aBor  2 J* 
C.dt  probat. , c l.argentarins  l o.^.eum  autem  fi» 
de  edend. 

£d  in  fatti  nciranno  1 fo8.*  cfkJiiJo  (lat.i  d.il  Pre* 
fidente  Antonello  di  Stefano  mifurata  tutta  la 

94  Puglia, folamente  furon  tilafciate  in  b-neficio 
del  feminneo,  c per  ufo  di  coltura carra  1 
come  da  detto  rbyc.t.  prel'so  il  citato  Ageta 
pag.c)%.verC.iQ, 

Succelfivamente  neU'aniio  efsendo  (lato 

fupplicato  l'imperador  Carlo  V.,  che  non  fi  go- 
tejfe  feminar  avanti  le  pofie  per  lo  fpaxio  di  un 
ptiglio\  e che  al  dare  delle  majefe  fi  chiamino  i 
locatii  com'  è folito  * del  che  ne  fono  in  pacifica 
pojfejfionet  determinb  » ivi , quod  terrd  incultd 
nullo  modo  colantur  in  detrimentum  , «ut  pru- 
fudicium  locatorum , come  dal  cit»  dìfc.t,  pag. 
^ ^.verfitem  che. 

Efsendofi  però  troppo  avanzat.a  It  cultura  de’cer- 
litor  j,lt  mandò  da  D.Pietro  di  Toledo, Marche* 
fe  di  ViUafranca*  allor  Viceré  * con  ampia  pa* 
tence,rpedica  a ottobre  if48.,  il  Luogote- 
nente della  Regia  Camera  Francefeo  Reverte- 
ra  , ed  il  Prefidente  D.  Aifonfo  Guerriero  alla 
reintegrazione  , e vtfica  di  efs.a  Regia  Dogana* 
ed  il  maggior  dìfordine,  acuì  diede  riparo  , fù 
di  rltìringere  la  femina  dc’tcrritorj , che  mai 
era  (lata  sì  larga,  sfrenata,  e copiofa  * come  fi 
legge  nel eìt.difc.t.pag.i  7.  verf.ed  avendo  avu- 
ta inforinaiione  detto  Signor  h-uogotenente  !{/• 
verterUiChe  la  Puglia  mai  per  lo  pafiato  era  fiata 
folita  feminar  tantOf  quanto  fi  ritrovi  feminata 
in  detto  anno  1 f 48.  * ecc,  * furon  d'ordine  del 
riferito  Reggente  neti'anno  tfn*  pubblicati 
molti  decreti  * e quelli  efeguici  dal  Preiìdtnte 
D.Marcelio  Pignone  fopra  ì territori  di  Bicon* 
to,  Trivico,  Grumo,  Ruvo,Quarata,  Manfre- 
donia , e Luccra  , con  cui  fpecialmeote  fi  or*> 
dinò,  ivi,  dr  qua  reperiuntur  feminandi  caufu 
recolleBo  femine,  aperiantur  prò  pafeuo  * utfu- 
pr4, conforme  da  detto  decreto, tralcritto  prefso 
* Taccennato  Ageta  nel  cit.  difc.i.pag,  40.  verf. 
furo  anco. 

Nell’i{lcfso  tempo  fi  determinò  , che  per'ufo  di 
pafehi  dovefsero  rimaner  falde  carra  9i?9-s 

56  con  efprefsa  legge,che  In  nclsun  tempo  potef- 
fero  toccarli  da’mafsari  di  campo, come  atcefta 
il  Reggente  Moles,  teftimonio  d’ogni  eccezione 
jnaggiore,  de  Dob.menepec.ApuL^-l.n.S,  , e 7»* 
\nìyfa3a  efi  eo  tempore  t fcìUcet  reintegratio- 
niftleXi  quod  currut  qi-^^.effent femper  intafii 
a majjariiti&'  prò  ufu  pecudum  tantum  defiina- 
tiy  ideo  territorium  pradi^umfaldum  voca- 
tur  ; c con  altra  legge,  che,  ficome  i territori, 
desinati  per  ufo  di  pafehi,  non  potefsero  toc- 
carli da'inafsari  * così  quei,  allignati  a'mafsari 
per  ufo  di  coltura  9 quando  riuunefsero  in  rl- 
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fioppie*  là'annecchfaficJie.ec!  In  ozio,  doveffe- 
ro  anche  fervirc  per  i locati  alla  ragione  del 

57  doppio  ; eperh  , fe  in  una  locazione  fi  diilrl- 
buifcono  I palchi  a ragione  di  carra  dieci  a mi- 
gliaio di  pecore, dc’fuddetci  territori,  coltivati 
infra  il  decennio,  ed  in  rilìoppie,ed  inannec- 
cfnariche  , (c  ne  concedono  venti , come  fi  di-r 
fpone  nel  AeltiJIrutiovi  Ael CarAin/il  Ae 
fjrnnveUy  atcefia  il  fopranominato  Regpencg 
Molte  in  A.^7>n.T.in  fin, , e dalla  Regia  Came- 
ra della  Summatia  Tocco  li  8.  ottobre  i f 94.  lì 
ordlnb  al  Doganiere  MarcheTe  della  Padula,<*/»e 
li  ttrritorj  orAinarjy  tA  efirmrAinarj^foìitì  Ai 
Doganat  Aati  a euìtnra  , t rteaAuti  a detta 
gana^  fi  debbiano  jliniare  allocati  la  metà  meno 
de!  falde ^comK  dall  accennate  provifioni,  regi* 
firate  nel  tQm.i,^e  ^.AelV irruzioni  della  Doga-^ 

jfrt/a/.iff. 

^irinconcro  fe  d,  territori,  coltivati  come  fopra» 
fuTsero  fiati  a fpafib  oltre  il  decennio, e per  co- 

|8  feguente  in  tutto  ricaduti  alla  Dogana,  allora 
non  pof^ono  di'mafsiri  tQCcarfi:ma, come  faldi, 
fi  difiribuifeono  a’iocati  per  ufo  di  pafcht , fe- 
condo la  frima  di  ciafeuna  locazione, conforme 
fi  difponedal  clt.Card.de  Granvela  nel  eap.7’% 
nota  l iftefro  Cala pag.n^» , eda  noi  fopra  fi 
di/Teal  ».  ^o.  \ imperocché  ricadono  forco  le 
jn!. defimo  leggi , a cui  fon  fottopofii  i territo- 
ri, che  fi  dicono  faldi , e mii  furon  coltivati» 
non  effisndovi  cofa  più  facile  , e naturale  » che 
tornare  alla  prima  maniera  , fecondo  il  TeJUn 
i.fiiio  a ^ .^,Ae  hber.y  &•  gofih.y  e can.  ab  exor  Aio 
} t.^/y>.,conciofiache  da  una  in  altr.a  fimil  cofa 
iì  dà  facilmente  il  p.ifiaggÌQ  , l.an  inntilit  8. 
acceftilatù  jf.'lt  acce/>t.,e  If  nunf  3 Ì.!f.Ae  paB, 

Qtiindi  non  vele  il  dire  , che,  efscndj  la  Regia 
Corte  padrona  di  tutto  il  rvgal  Tavoliere,  pub 
afuo  piacere,  come  meglio  Taggrada  , fervirfi 
delle  fue  ragioni;imperocche,  quantunque  ila 
non  piccìola  concefa  cn*i)n.,  fe  i territori, af- 
Tcgnati  per  ufo  di  pafchi,  pofsano  dal  padrone 
fenza  confenfo  di  chi  vi  tiene  il  jusdi  pafeere, 
ridurli  a cultura  \ nondimeno  Toplnions  nega- 
tiva è quella  ,ch’è  fiata  comunemente  ricevu- 
ta, per  il  Teftàtt  Iferiitutet  fervitur  , e 
l.fi  Aomus  lO.ff.Aefervie,  nrb.prxA,  » l,ji 
00  hco  fervit.vinA'%1.  Sabinnt  z%.rf.cofn9t^ 
AivìA.y  e l.fi  pvétfes  6.,  l.fi  mani/eflè  7.  , e Lai* 
tiM£  %.C.Atfervit.i  é-  Cepo^la  in  traB.  At 
fervi  f.ruJlie.prt»A.tit,Aeferv.jur,p.ifceftA.n.^o.j 
Avene!.  Ae  txetjH.ma»A.reg.par.\.cap.^(i.n.zo-.t 
Roderle.  Su.ir.  alhrat.t  s.n.ic^.yCzhm.aA  con^ 
fuetnA.Lurg.riihr.ì  Lanar.  confiL%^, 

n.i.y  Oter.  de  pafc.eap.  1 6.»;//»;. i.,e  a.»  Capibl. 
tom.\.Pratn.XìJe  £/rrc».». ; y.»  e 76. , e tom.x* 
praB,(jn.cap.7^»  ».7.»  e NoVar.  de grav.vaffalU 
par.i.grav.^S.  n:rm  r.»  e 2. , ove  rifponde  an- 
che a Cravetta,  e ad  altri  DD.,  che  ìòflengono 
raffcrmntiva  di  poter  i padroni  de’territorj 
coltivarli, non  ofiancc  il  pregiudizio  di  cplorp. 


che  vi  tengono  II  j«s  di  pifcere. 

Ma,  quando  voglia  abbracciarli  la dìfiimione  di 
CM'i^t.cap.\7.praB,:f:tet!Ì.u.i.ye  7.  , e di  altri 
Dottori,  quali,  eleggendo  la  via  di  mezzo,  per 
avvicinarli  più  alla  verità  , debbon  a tutti  gli 
altri  prevalere,  fecondo  la  glof.  in  cap.fcientes 
l.verb.  ab  initio  de  cenfib.  , /.  fi  paterfanfiliaf 
40.,  e l.c^hìc  Tiberius  ^t.^.Ae  bareAJnAit.y  % 
Ciafon.  ierlfiliée  ».  y.  expeditìs  C.  famil. 
hercife. , quefii  concordemente  niegano  detta 
facolt.à  nel  cafo  , che  la  fervitù  dì  pafeere  fiali 

40  per  convenzione  , o per  patto  efprefso , e non 
per  tacito  confeiifo  , 0 per  via  di  preferiziono 
acquifiata,  come  , conciliando  quefie  due  opÌ- 
Oìoni, fonda  barbar.  Ae  AiviffruB.par.i.  cap.S* 
».y6.,  efeg.  Or  competendo  .a’iocati  I.1  riferita 
f.tcoicà  di  pafeere, in  virtù  di  elprefs.ì  conven- 
zione, c di  contratto  antidorale,  celebrato  cori: 
Alfonzo  I.dl  Aragona, no  pub  metterli  in  dub- 
bio , che  mai  pofsa  coltivarli  quella  q'imtit.¥ 
di  teffitorj,  che  a’iocati  fù  data  per  ufo  di  p.ì- 
fcoli,  e con  legge  di  mal  più  coltivarli , il  ciC- 
Aveml.  i.par.  cap.^.n.xi.verf.^ />;«f/,il divi- 
fato  Oter./»  A.cap.sS.n.i.y  e 2.,ctl  AmayaCjW- 
ment.in  lib.X.Ae  inceli  s tit.x^.l.t.n.ii'i. 

Adunque  con  fomna  ragione, e prudenza  lo  !?pet-> 
Cabile  Reggente  Mirchefe  Ccntelfai.zelantlifi- 

41  mo  Luogotenetc  delh  Reg.Camtra  nel  1669., 
trovandoli  a governar  1’  accennata  Doganx 
della  mena  di  pecore,id  iftanzadi  Donenicodi 
Croce,  locato  di  Pont  Jbmito,  ordinb,  che  fif/n 
B neo  nonfacejftnryefe  nelle  terre  della  pojìa 
fopra  te  terre  della  locasione  Ai  Vontafb.tnitOyef» 
'fendo  dette  terre  rinfalAite  Ai  dieci  4»»/, come 

da  dctt’ordinc, (Henfe  net  \ .tomJiU' iftruiioni 
Ai  detta  Beg.Dogana  a car.i  1 8.,  ed  a t. 

11  che  fù  anche  appoggiato  a djfpofizìotii  di  leggi 
comunii  imperocché,  non  folo  per  il  pafsaggio 

41  di  dieci  anni  fi  prefu  ne  abbandonato  il  terri- 
torio, e tornato  alla  fua  prifiina  natun  , per  il 
Teft.in  Lifi.de  nuadin. , ove  Modjfiino  aper- 
tammee  determina,  nm  uteudo  decennii  ternpom 
re»  ufum  amittitycd  il  Cardinal  de  Luca  Aejn^ 
dic.difc.4^.  ».69.  : ma,  tralafciando  il  colnno 
per  tre  anni  di  coltivar  il  territorio  , cade  af- 
fatto dalla  fua  ragione  , e fi  fà  di  colui,  che 
roccupi,come  fi  raccoglie  dal  Te/r.  ini.  i.  f. 
prò  derelìB.y  e ^.pcnn/tdib. xJnft.de  rer.divify 
e fe  fra  due  anni  torna  l’antico  padrone  , colla 
rifazionc  delle  fpefe  fe  li  riflituifee,  per  il  Tc/f. 
in  l.i^ui  agros  8., e t.rura  i^.C.de  omn.  agr.-lefert, 
lib.Xl,  Ancunez  de  Portugal.,/f 
^.c/i^.4^.».87.,Rlpa  de pefte  tir.de  remed.pra^ 
yèrif»/.».2yi.,  Ant.Mar.Gailes  de  re  frumsnt. 
n %>tCho^^ìn.  de prìvileg.ritji.  lib.x.  part.l» 
Cit^.i.».!  y.,  Gallo  defrttB.dìfp.^.  art.j,  ».24., 
Camma  i^y. , Menoch.  de  reenp.  pojf. 
remed.i^.n.76.  ; e COSI  porta  decifo  dal  S.R.C. 
il  mentovato  Capibl.  twi.  i.  fopra  la  Pr.wt.Xl. 
M j<fr0».»;/»a.  72., dovendo  il  Principe  fay  ogni 

dill- 
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diligenza,  e ftudio  , pctche  i territori  (lerlli,  ed  ^ 
iiintili  diven.'.ano  coltivati,  e frugiferi , per  il 
Tifi. in  /.t„  i-ft  <\«>S  1 f ■>  V l-jubtmus  1 7.  C.  * 

nmttì  A2,rJtftrt.ìtb>Xl. 

Eda  clh'ancli'cnata  la  pratica,  che  dairanno 

i694.fin'ogpi  invijIabilinentHìoJTtrva,  di 

portarfi  Indifordìni  , e dif.r  pagar  I.i  pena 
a quei  miflari , die  coltlvaflero  , e feminaf- 
fero  tal  Torta  di  terre  rinfaldiie,  oltre  il  decen- 
nio, come  atteftano  i magnifici  Credenzieri 
celi’anted'ett  I lor  relazione  s laonde  , eflendo 
flati  detti  maflari  inibiti  <la’locati,clic  non  col- 
tivaflero  le  terre  rinfaldite  oltre  il  decennio, ed. 
avendo  non  foio  acconfentito  alia  riferita  proì- 
bizioner  ma  oltre  lofpazio  di  trent  anni  foffri- 
n.che  fufsero  flati  portati  indifotdine  , e pa- 
gato eziandio  la  pena  , in  tal  cafo  , anche  fé  fi 
trattalTe  di  ulo  ficoltativo  , ed  a’mairatr  fnife 
fpettato  detto  )us  di  coltivare  , Pavtebbero 
certamente  perduto,cóforme  nota  la  Rot.  Rom* 
zf,W»cr/;297.>r.4.,  e <!■?«'>■  a.,Greg.XV.de- 
cif.iil 1 6,  in  arriraf -.Pofl-d»  mnnut.okftr.  f ; . 
».a  8.,e  l'Atchid.Pecch.  Jifirvit.r«Jlic.  tom-ì- 

cap.q.  e 9v.56.1r.a71. 

Mendica,  chenelif6r.,  e 1 f6a.  trovandoli  1 
campi  della  Puglia  per  il  continuo  coltivare,  e 

44  feminare  infiacchiti  in  guifa  , che  non  poteva, 
no  abbondantemente  fruttare,  da  P.Peraf.m  de 
Rivera  Duca  d Alcall,  allor  Vicerè.pcr  render 
11  Regno  più  fertile,  con  voto , e p.ircr  del  Re- 
gio Collateral  Configlio  fi  diede  la  podcfll  ad 
alcuni  di  poter  rompere,  coltivare  , e ferninarc 
per  anni  feicontinni  fino  al  numero  di  mille 
carra  di  terreno  delle  locazioni  ordinaric.e  del- 
le difefe  eftraotdinarie  , folite  della  Regia  Do- 
gana, che  fono  i più  fertili , e ptezioli  terreni, 
che  la  Regia  Cotte  abbi  in  tutta  la  Provincia 
di  PugliajCome  dalle  feriteure  della  Reaal  C..n- 
cellaria , da  quelle  della  Regia  Cimerà  della 
Summarìa,  e da  cib,tbc  n attefla  Coda  ysg.To.i, 
imperocché  da  detto  fatto  maggiormente  fi 
conferma  la  ragion  dc'locatij  e 

Principalmente,  perche  nell’anno  if6i., e 

«n'eftrenii,  e dura  neccintu  quella,  per  cui  dal 
Prìncipe  il  ordini) , e da  loc.iti  (1  diede  U con» 
fenfo,  che  fi  cpltivafsero  quslle  terre,  eh  er.mo 
Hate  Tempre  falde  , desinate  per  ufo  di  pafcoli, 
e hinpamente  inprafsatc  dalle  pecore  ; ondo 
non  pub  fervir  di  legge  , c crarfi  in  efcmplo  ad 
altri  tempi;  condofiache  in  detto  anno  ì bru- 
chi nella  Puglia, e nelle  Provincie  vicine  arri- 
varono a canta  copia,  cd  a numero  si  eccelli vo, 
che  rovinarono  , e bruciarono  tute  i feminatì, 
in  guifa  che  rimafi  il  fenza  ricolta  di 

grano,  c (I  vide  hnmincntei  e la  careflìa  , e la 
perte,  ed  o{-,m  tn^lc  , che  porta  feco  tal  Torta  d‘ 
infetti,  allorché  con  pretlezza  non  vi  fi  ponga- 
no i neceflarj  riparbfiscondoche  acceda  il  Regg. 
Tapp./Ze/zur.  h /V.fw.  unM 

èrHcb.verfnCHint^ne  »cd  il  Re^g.  letta 


fopra  iì  RJf.AifU  Fic.i  % onde  Pat- 

t«  luione.e  vìgilìn^a  d.l  fopr-inomco  13aca  di 
Alcali  a 8. ottobre  i j-fis.fece  pubblicar  d.  Pra- 
macica  unica  Tocco  il  tit.fÌ9  brMchit,con  cui  or- 
dinb,  e difpofe  tutti  que’  rimedj,  che  in  cali  fi- 
miii»dopo  i fopranaturaiì,  foglìon  adoprarti;e 
perb  i locati  furon  i primi  , che  per  una  cxjfa 
Si  pubblica, ncccfsatìa,  c canto  importante, ed  a 
fe  rtcfsi,ed  a tutti, cederono  ad  o ni  privato  ìn- 
cereTse,  facendo  alhr  la  neceirit.l  lecito  quello, 
che  iu  altri  tempi  no  fi  lareblie  perincfso.per  il 
cap.cjMod  nò  tji  4.de  reo.;V/r.,e  Li  ff.de  nffic.con^ 
fnf.t  ma,cefsando  la  necefsiti  , ccìsa  pirimcnte 
la  ìe^gtti.flfligert  6.§.{fHtv»vir  ff-  de 
capxum  cejfftnee  extr.de  n^f>eilae. 

Secondo,  perche  dette  terre,  allor  concedute  col 
confenfo  de’locati,  non  furon  delle  falde,  come 

46  firebbero  le  rinfaldite  , oltre  il  decennio,  che 
fon  quelle  , che  fi  prctendon’ ora  : madiquel» 
le,  che  non  fi  erano  fi-minace  per  Inolci  anni,# 
comefi  legge  nel  c/ip.i.,  ivi,  territorj  fiLliyaój» 
femìniui  fer  mnlti  anni  , ed  ingrnjfati  dalle  pr- 

47  core\ed  ognun  sì,  che  (a  parola,  molti,  fi  veri- 
fica anche  in  due,  ftcondo  il  lib.i.  ìnlhe. 
de  jure  perfonar. , ivi  , in  libtris  atttem  multA 
fune  differenti^,  aut  enimfunt  ingenui , aut  li» 
iertiui  \ c quantunque  la  glofa  marginale  ivi 
avvertifea  , che  detta  parola,  multA,in  lignifi- 
cato di  due  Ila  malamente  adoprata;  polche  al- 
meno importa  tre,  p.if  il  Teff,  in  Labi  nnmtrus 
li.ff.de  teJlibus\Xìov\à\mti\Q,  feguitmdo  noi 
la  cumun  fentenza  , che  ftima  verificarli  iu  tré, 
com3  afTcriuino  tutt’ì  D^i.ia Lcogi  16.  §.  idem 
MAtianMsff.ad  TrebeU.,e  cap.pluraLs  40.de  re- 
gulit  jitr.in  6-,Alef.iff  l.i.n.è.cel.pennlt.ytr)  fe~ 
cundo  nota  CJe  Jideicomm.  , glof.  in  Cf*  tfued 
fétpi  ver.é^fUorHf» , ed  ivi  Angel.  a/tth.  de 
trient.,0‘  femifs..  Bar bat.  in  prodw.  clemtnt. 
fati,  fiald.  in  l.jideicom  teìjja  §.fì  quii  dtcem  de 
/egite.^..  Aree,  de  m/ilef.ver.plnribur  , Surd.  te 
niimtnt.tit .S.qu.i'^.n.iT. , Mafcard. 

ra»rA8  jS.ff.i  2.,  e la  Rot.  Rom.  decif^i%.n.-^. 
/o'T^.i.recfffr.tdiciama.chc  ora, col  feminar  efsl 
iD.'.fs3ri  quelle  terre,  che  per  otto,  DOVC,ediecij 
anni  fono  fiate  a ripofo,fenza  far  prcgiudlcio  a* 
locati, confegalrebbcro  il  loro  intento. 

Terzo,  perche  allora  v’inccrvcnoe  la  voloacà  de* 
locati,  come  attefta  Coda  in  d.png.70.,  acquati, 
per  aver  poco  numero  di  pecore,  dante  la  paf- 
fata  mortalità,  e per  aver  riportato  pochi  anni 
prima  il  follicvo  della  generai  reintegrazione 
del  Tavoliere,  poco  Importava,  che  per  U gra- 
feia  omune  ficoncedels^ro  per  cinque  anni  a 
cultura  detti  terreni.  Dal  che  fi  vcdc,c  cIk  quei 
territori  fpeteavano  a*ioc.ati , altrimenti  non 
farebbe  flato  necelTario  il  lor  afsenfo;  c che, 
terminati  quei  cinque  , 0 feUnui  , fenza  lor 
nuovo  confenfo  non  avrebbero  potuto  piu  fe- 
niin.ifii,per  il  Teji.inl.fi  nmu  cumff.de 

padis^l.ÌHvit»s  i coudu3ìonif  Acj«- 


r ^ ■ i ' . Cit» 


jS  della  ragion  pastorale 


HuHores  ? \ .Cult  /oc.^  ó*  coniuBd  i ed  il  CardN 
nalde  Luca  At  hc.yó*  conJitB. 

Qyarco  « pe/che  non  folo  jcome  fopra  (1  èdetCOi 
v’intervenne  il  confenfoi  e la  permilTìon  de’lo- 
I48  cari  : ma  f\  prefcri/Tero  a’mììlari  le  quantici» 
le  difefe,  cd  i luo^hiyin  cui  dovevano  romperli 
le  ^crre,  ìvìtAa  A/i  (fMt^lchebituAitychi fi 

far/n  AichiarafayCOfn^  fi  le|>ge  apertamente  nel 
di  detta  fcrictura  d^Ila  Regai  Cancella* 
ria. 

Quinto»  perche  dal  danno,  che  In  quel  tempo  per 
detto  confenfo  l'avvenne, fatti  ora  i locati  più 
49  accorti  ,ed  ei'pefti,  nlegano  di  darlo;imp.roc* 
che  da  detta  permifcioncne  derivarono  infiniti 
difordinifConie  atceAa  il  Luogotenente  Forna* 
ro  nella  relazione  , fitta  al  Conte  di  Miranda 
nel  I f87  ,prcf«o detto  Ageta  pag.St),verf.Aal- 
la  preAettay  ove  a^ermando  , che  non  ci  erano 
rimali!  titoli  • con  cui  fi  Jìùinguono  i territo* 
* rj  faldi  dalli  coltivati,  per  tlTcr  Rati  quali  tut* 
ti  amolfi,  foggiunge,  ivi,  (laiche  è nato  , eh?  i 
Baroni,  t majjari  ha»  ufurfato  i faUi  Atlla 
già  Corto  , è per  no»  rjfirvi  i titoli,  fi  pongono  ito 
Irte  le  cofe,  fenza  poterftne  veder  il  fine  ; e refia 
privata  la  Dogana  di  gran  ejuantiti  di  territo* 
rj  faldi  ; laonde  con  ogni  ragione  per  la  mu* 
(azione,  ed  avvertenza  delle  cofe  fi  nlega  ora 
detto  confenfo,  fecondo  il  Tefl.in  Li.fi.de  vsn- 
tr.infpiC;  ivi,  nemo  mirahitur  , fi  not  efHoejnt 
novum  confilium,  ò*  remedium  fuggeramus  » s 
/.  de  state ti.j.ex  caufafi.de  interr.aB.,\v\,  ea, 
qus  p''jlea  emergunt,  auxìlio  indigent.  Non  al* 
trimeoti  ,che  l'acqna  del  fiume , foverchiando 
in  un  tempo  ad  uno,  li  permette  agli  altri:  ma 
elTendopoì  mancata  in  guifa  , che  a mala  pena 
può  ballare  al  padrone, fi  dvniega  agli  altri, per 
il  Teft.  in  Lìmperatores  1 7.  fi.  defervit.  ruJHe, 
frsiì.,  ivi  , itemrefcrìpfernnt  aqttam  demunt 
permitti  dividi,  fi  fine  injuria  alterius  id  fiat, 
E finalmente  fi  prefe  detta  facolti  la  Regìa  Corte 
nel  1-5^2.,  perche  allora  cfsa  prouvedeva  le  po- 
fo  core  dc'locati  dì  erbaggi  Araordinarj  infolici, 
come  farebbe  tenuta  anche  in  quelli  tempi  di 
I fare , e da  noi  a diifuro  fé  ne  parlò  nel  1.  Tomo 
in  tutto  il  ; e però  nel  bando» 
pubblicato  per  detC  elmetto  a a4.Agollo  if6a.» 

lcgg•^  ivi,  td  alle  pecore  fi  darà  pafcolo  in  4/- 
tri  erbaggi  Comodi  a difpofiiinne  , e carico  di 
d,  RsgiaCorte,  conforme  da  efse  capitolazioni, 
pwfsace  era  la  Regia  Corte,  e detti  mafs.ui , fi* 
flenti  nell  archivio  grande  della  Reg.  Camera. 
Nè  fi  opponghtjche  le  terre  rinfaldite,oItre  i die- 
ci anni , fuppongano  per  neceifith  d'efier  (late 
folite  cólcÌvarlì;oiide  non  pofsono  i locaci  pro- 
ibire a’mafsarl  ciò  , che  han  folito  lecitamente 
fi  di  fare,  per  il  Tefi.in  l:  diuturna  ^7.  fi.  de  legi- 
hus  \ Imperocché  quefio  giova  più  toAo,  che 
nuoce  a'iocati  , non  potendoli  niegare  , che  al- 
meno da  dieci  anni  in  quù,  elTendofi  dette  terre 
abbandonate  da|maffari»  fian  fervite  pei  ufo  di 


pafcoll.  Or  irttndendofi  per  folieò,  e confuetò; 
ciò, che  ue'precedenti , ed  ultimi  anni  , e non 
qufUo  , che  ne  tempi  più  amichi  fi  fuÀeo0er-  ' 
varo,  per  il  Ttfi.it,  l.miUn.vnf.[,A  ji  alimin^ 

ttlimtat..^  cib.Ui.,1  cn/i.oMtiiigit  jJt 
tranf.,  hi  neceflariamente  da  conchiudetfi.ch* 
dette  terre  per  ufo  di  pafehi  , e non  di  cultura 
debban, fecondo  il  folito, mantenerfi. 

In  quanto  all  efter  ne  tempi  antichi  arrivata  It 
cultura  a corra  2419**  nell’anno  i709.fcemaCa 
,1  acarra  7j6.  1 nel  i7i6.ridotta  a carta  f?;., 
ed  oggi  molto  più  diminuita  , fi  dice,  che,  pee 
efserfi  allargata  tanto  la  cultura  , anche  tiopo, 
che  dal  Reggente  Reverteta  fù  limitata  , pre- 
fcritta,  e rìiiretta  nel  1 f49't  e 1 ffo.,come  fo» 
pra  (ìdifse,  fù  neceflatio,c:he  pel  161  f.in  tem- 
po , che  fi  celebrò  la  tranfazione  tra  la  regia 
Corte,e  la  Generalità  de’locatl,  efprefsamente 
fi  convenifte,  che  la  cultura  non  eccedere  car- 
ta 8;  j.,  e che  la  Regia  Cotte , ofuoi  Miniftri 
non  dovefsero  ricevere  gli  affitti  in  confu  fo,  ed 
in  più  patri,  e locazioni  ; ma  i malfari,  cd  affit- 
tatoti dovefsero  dillintamente  dichiarare  le 
quantità,  le  polle  , ed  i luoghi,  con  ptoccurare 
fra  giorni  otto  le  debite  dillinzioni  da’  Regi 
Compafsatori  con  linee,  fegni  , econtrafegnì  ; 
e che  inviolabilmente  fi  facefse  ofsecvare  la  dii 
llanza  di  pafsi  a f o.  avanti  la  poùa  , e di  pafsl 
ifo.nelli  lati,  e dietro  , ed  atte  la  il  Coda  fag. 
71.  della  prima  edizione,  ove,  mollt-indo  l’ec- 
cefsodi  detta  cultura  nel  fine  del  fecolo  mille 
limo  quincentefimo  , dice  , eh,  it,  tutiitfi  cttn- 
etjftre  ìh  timo  temf.  ti4  ttf,  Ai  culturt,  carri 
laoo.,  htneb,  ttsgi  fi  conrittuam  carra  8?}., 
fcr  la  cafitulaaioa,  AilTaam  iSi  f e più  lar- 
ga, e dillintamente  ncgl'iilromenti  , ilipulatl 
tra  la  Regia  Corte  , e la  generalità  de  locati  a 
if.  di  novembre  iSig.,  ed  a zi.maggio  i5ao. 
per  Not.ìt  Scipione  Petreo  di  Foggia  , e dagU 
alcr  i continuati  da  Crieuuio  in  Cricunio  lino  al- 
l’anno 1661. 

E quantunque  fi  fufiieto  aiìoprate  t.ante  cautele, 
perche  i mifsari  non  fi  dilatafsero  , e non  pre- 

f,  grudicaljeioal  fifco,ed  a loC2ti,pure  nel  16-fi. 
la  maggior  parte  de  tcrritorj  fodi,che,  in  vitti 
della  generai  reintegrazione  , fpettavano  a’Io- 
cati  per  ufo  di  pafco'i,  fi  erano  coltivati,rottl, 
e confuiì  dall  .aratolo  , ed  i poveri  locati  li  pa- 
gavano, o fenza  goderli , o con  averli  deterio- 
iati,e  fenza  etba.fecondoche  attefta  il  Reop.Ga- 
feou  nella  relazione,  che  fece  a S.M.,  ed  ai  Mar-' 
chefe  de  losVelez.dopo  d’efaer  (latoOovernailo- 
re  della  Dogana  nel  ió8i.,tr,afctitta  rU  riferito 
Ageta  paj.I  oò.,ivi,0.'ro  fumo  A,v. ballar  ,Jci- 
Aa.h  ,n  ,!  attimt  fio,  y amami  A,  lajufiigiaAa 
S.M.,y  A,  y.Ecc.,  forcai  grati  farle  A,  terretao, 
f«e  /lamat,  virg,u,fa/Ao  (^m„  lo  mifmo  egua 
fitUAo  )fe  ba  eoltivaAo.y  retto  eoa  ol  aralo  con- 
ira lai  rigìAa,  fftbibilhmi  A,  la  Duana,for  U 
folemia  Ai  labraAorei  ricos,y  eoa  hecbo  algiiaoi 

loca- 
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hcAdos  baviettiìo  t^utdaAo  tl  fnis  mtn  vìs^orof«^ 
fara  lt\  fro/ìittion  At  la  itrha  \ y con  toÀu  efla 
cautela  Jiviforia  Ae  terminott  tot  bau  ufur^aAa 
mucbot  Barontt  Ae  autorìAaAy  conjìnantet  con  et 
tabltro,y  los  pejfeeAores  Ae  lai  Aebefaif  tee. 

Ma»  concedendon  pure»  che  ìa  fc-mina  de'tcrrito* 
rj  (la  notnbilmence  diminuita  t in  tal  cafo  U 
5^4  diminuzione  non  nafcedaire/Tern  indtbolicot 
e sfruttate  le  terre  KoncioHache  « (Quantunque 
badeiebbe  uno,  e due  anni  di  ripofo,  come  fo> 
prafìdifae,  non  vi  mancano  però  terre  nella 
noftra  Puglia,  che  fono  (late  tre,  quattro , e H* 
no  a dieci  anni  a ripofo  , quali,  fenza  faftidire, 
e pregiudicare  a'poveri  locati , potrebbero  la* 
vorarfì, quando  il  campo, come  fopra  li  dllTet 
infegna  Pier  de  Crcfccuzi  «e/  tratt.  AelC  a^ri* 
eoltJih.x.  cap.  XIX.  Ael  coltivatnento  del  campo 
ftovaje  ^ feminato  un'anno  i fe  vuol  ripr<far  più 
anni , per  lo  certo  è reo  ^ e non  rifponAe  at 
coltivamento  , uì  alla  volontà  , ed  alla  fati» 
ca  Ael  coltivatore  t mi  la  colpa  è ; perche  i 
rmfl’arl , come  i locati  lì  trovano  caricati  del 
venti  per  cento,  « di  altri  peli  infoifribilithan* 
no  avuto,  e per  la  Siccità  , e per  i bruchi,  e per 
altre  difgraaie  male  ricolte,  feiu'  aver  ottenu- 
to, nè  efeomputo,  nè  altro  ajuto,e  non  fe  li  fo- 
no dite  quelle  fpeciali  protezioni,  e favori,  che 
fe  li  debbono:  nè  li  fono  ftatì  olTervati  i privi- 
legi, e Pefenzioni,  quali  con  tatua  ItberaliCÌ  , e 
dalle  leggi  comuni,  e dagrimpsradorì  , e dalle 
nollre  leggi  municipali , e da’xetropaJTati  Rè  li 
furon  concedute,  conforme  avvertifee  il  Regg. 
Tapia  nel  tratt.AeltahhonAania  par.i.remeA. 
ft‘7‘pag.‘r7,f  ove,doleDdoft,<:ib«  non  folo  fe  li  nie» 
ga  detta  ojfervama\  ma,  come  perfone^ebe  f fin» 
no  men  AifenAert  , fi  caricano  di  nuove  gra-jez» 
ae,  e Ai  altri  pefì\  conchiude,  ivi  , farei  Ai  pa» 
rere,  che  non  falò  fe  gli  ojfervajfero  quei  privile- 
gj,  che  l'ifejfa  legge  naturale  , e civile  I bà  con» 
ceAuto  \ma  fe  gli  eggiungejjero  anche  Aegli  al» 
trif  acciò  fuffero  fiimolo  a farli  attcuAere  alla 
cultura  Ae'territori. 

Alle  difgrazie  (t  aggiunge  la  foverchia  abbondan- 
2a,  e la  fertilità  delie  raccolte  precedenti , per 
cui  non  folo  i grani , ed  altre  vettovaglie  , e 
biade  hanno  avuto  biiTo,  e viiitIìinoprczzo:[na 
in  neiTun  modo  hanno  avuto  fmilcimento. 

£d  invero  chi  non  sà  , che  , quando  il  prezzo  del 
grano  è bal^o  , e vile  , ne  nafeono  irreparabil- 
mente due  graviflìmi  mali  \ Uno,  che  i fudditi 
divengono  molli,  oziofì,  e poltroni;  onde  11  Pa- 
triarca Giufeppe,  per  fovvenir  alla  carelli3,ch* 
era  neirEgitto  , fece  Ivi  aprir  molti  magazzi- 
ni, aliìnchc  fi  vendeiTe , c non  fi  donafie  il  gra- 
no, come  volentieri  avrebbe  potuto  fare  ; gla- 
che,fe  l'avefse  difiribuitoin  dono,  o muno, po- 
tendolo aver  fenza  incomodo , avrebbe  abban- 
donato l'agricoltura,  come  faggiamence  avver- 
tifcB S«Ambroglo 

cit  horrea,  ut  ornati  emerent  fHbJìAium  frmnett» 
Temoli. 


tarittftti  ne  gratti  aceìplendo  , cultut  terrarum 
retinquereinr  , qmniam  qui  alieno  ntitur  , fe» 
cum  negiigit.  L’altro;  perche  volentieri  fi  tra- 

lafcia  Tagricoltura  , fecondochcafTcnna  II  fo- 
pralfegato  Reggente  Tapia  tom.j.jur.  B^gn.  de 
agric.apuUit.-i.n.i.  , ivi  , eji  enim  ferilitatit 
caufa  ; nam  fi  Domini  non  peffuat  retr abere  pre» 
tiuni^  quod  ipfi  impenAerunt,  non  feminant^citm 
non  habaant  unde  falaria  operariii  prafient  , (3* 
canov.em  , aut  nurcedemfundi  Domino  ptrfol» 
v.vUt  bovei  emanty  ò*  alia  infirumenta.Vìiici» 
fa  riflellìone  fì  Kioch.  de  contribuì,  cap.  i ,num. 
368. , Borrell.iff  M.tgìjlr.  edi3.  tib.g.  cap.  14. 
n.i  3 1 ivìycum  nìmia  ubertasyttc  pretti  parvi» 
$ai  molle!  illoiy  ac  otiofoi  faciat,  itaut  agrorum 
cultura  deferatur  ; e’I  medelìmo  Monfignor  de 
Zaul./o«i.i  rubr.q  1 .ltb.^.n.7^. 

Non  altrìmenci,  che  efsendo  mancata  Tagricoltu- 
ra  nello  Stato  della  Chiefa , ove  nel  campo  Ro- 
ff  mano  prima  (ì  feminavano  rubi  venticioque- 
inila,  ed  oggi  non  arrivano  a diecimila  : nel  ter- 
ritorio Cornetano,  detto  dal  vulgo  granaio  di 
Roma , nc’tempì  antichi  erano  quattrocento 
aratri,  cd  ora  appena  giungono  a feuanta;  e 
nella  Tofcmetia  di  ducento  aratri,  cbj  ivi  li 
tenevano  pronti,  oggi  a mila  pena  arrivano  a 
77* , la  ragione  non  fi  aferive  alia  continua  là- 
tici delle  terre  : ma  alla  denegazione  delle  trat- 
te , che  nè  men  fuori  dello  htato  inoderatamoa- 
te  li  concedono  , come  riflette  anche  il  Regg. 
Trtpia  nel  riferito  dell' abbondanza  re» 

med.q.n  i.pag.^%.y  ove  infinua,  che  retrazio- 
ne del  grano,  nè  fi  dee  Tempre  permettere  , nò 
Tempre  aiegare  ; perche  farebbe  impoverir  il 
Regno,  e togliere  a gli  agricoltori  la  volontà  di 
coltivare  1 territori, com’è  fucccduco  negli  an- 
ni proifinii  pafiati,  ne  quali  ,fei  grani,  abbon- 
dantemente raccolti , fcìenche  a dolce  prezzo  fi 
fitlfero  venduti,f.trebi)«  fiato  dì  grSdìfsimo  uti- 
le^agli  agricoltori,  quali  detìderano  raccogliere 
più  prefio  cento  carta  di  grano , che  vaglia  do- 
caci  dieci  il  carro,  che  carra  quaranta  , che  va- 
glia doc.fo.il  carrofiinperocche  uno,raccoglie- 
done  cento,  ne  venderà  6o.,che  a doc.  i o.Il  car- 
ro faranno  doc.600. , e le  rim  inenci  Carta  40. 
ferviranno  per  vitto  Tuo,  e de'garzoni,  e per  la 
nuova  femenza:  ma,  raccogliendone  carra  40., 
non  potrà  vendere  nè  pur  un'acino  ; giache  a 
pena  baderanno  per  femma  , terraggi , ed  ufo 
proprio  ; però  negli  anni  trafeorfi  per  la  m a- 
cattza  delle  critcc,non  efsendofi  vendut'  i gra- 
ni, nè  a bafso,  nè  ad  alto  prezzo,  i poveri  maf- 
fari  fi  fono  indeboliti , ed  hanno  abbandonato 
il  campo. 

procede  altresì  la  mancanza  dell’agricoltura  dall* 
ecceiilvo  numero  delle  vigne  , e dì  altre  mea 
utili  piantagioni:  dall'inofservanza  deU'immu- 
nlcà  , e de'privileg) , che  fi  debbono  a gli  agri- 
coli, ed  agli  altri  infortunj»per  cui  detta  indu- 
ftfia,  non  fruttando  » volentieri  lì  abbandona, 

' Q Com  ò 
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com*  è avvena(o  a*Rom.ini  t che  s'inducono  in 
cafo  di  neceinc.\  * e penuria  andare  a comprar 
i grani  di  pelHma  condizione  , e per  carìilìmo 
prezzo  6noair01and.i,rccocido  Iarga[neU(e  nar- 
ra il  eie.  MonHg-de  Zaulis  lom.  i ,oiferv*  a3  ru- 
hr.XLì.lib»4.n>'i%l>^  fpccialm  nte  nel 

jr.a9J.avvertifcc>ivUcirr<i  ?rÌHCifis«jfe  debit, 
^uod  terr,ttferì  foUtd^omitìni  ferantHrJ.  i 
a^ric.ió* cenJìfdib.Xl.tOve  non  propone > che, 
per  indurre  1 abbondanza,(Ì  feminino  !e  terre, 
che  non  (ì  fono  lungamence  colcivaCe:ma  quel- 
le, chenon  fono  folltc  fcminarfl . Il  che  ripete 
anche  nel  /Qm.ì.obferv.ad  ruùr.  XXXIX. 

».7.,  oveal  ««q.conllglia  « tfuod  ad  reintegra»- 
dam  agricnlturam  ri^uìritur  diligens  /htdimn, 
Cf*  abundantia  friviUghrum  erga 

agricultores%et  <jUÌdemfoltiCftii  ne  fero  medici- 
tea  ^aretuT'.  ma  no  pei)sh>nc  propofe  l'efpedìen- 
ce  di  colclvar  i cerrltorj , o che  mai  , o che  di 
rado*  o che  da  lungo  tempo  non  Han  ilacì  arati. 
E ne  t-^mpoco  da  noi  il  niega,  come  niegar  non  fi 
puu,che  l'agriculcura  non  riguardi  la  pubblica 
f 6 utilità,  jd  annona  , e che  il  Prìncipe  non  deb- 
ba vigilare,  che  i . campi  fi  coicivino  , giuda  A, 
l.i.C.de agrie.  té"  cenfit.  lib.Xì.  , importando 
molto,  che  il  Regno  coH'abbondanza,  c grnfcia 
ciefca  di  popolo,  l,un,^.^nnlt.  C.  de  Ctuiuc.  tal- 
lend.%  pecch.</e  aqueed.eag.t.tgu.\  .nu. 1 4.//^. i .; 
onde  Alfonfo  l.di  Aragona,  vedendo, che  i ter- 
ritori, dedinati  per  la  caccia  in  Puglia  , davan 
Tempre  oziofi,con  foinma  prudenza  , ed  icono- 
miaJi  fece  ridurre  a cultura  , come  nota  Mar- 
cant-Surgent-^e  Nea^.illufìr.lib.i.cap.i^,  ».i8. 
injìn»  : ma  con  ugual  franchezza  fi  afferma, che 
la  padorizìa  altresì  s'indirizzaal  inedefimofine; 
onde  ambedue  dette  ìndudrie  , come  alToluta- 
imnte  nece/Tarie  al  genere  umano  , furono  di- 
mate  ì due  poli,  a cui  tutto  it  mondo  fi  appog- 
gia, ed  i due  piedi , co'quali  il  corpo  della  Re- 
pubblica fi  muove,  fi  fodkne,  ed  eterna  ; pol- 
che , come  delle  nozze  dlffe  Plmperador  Giu- 
(Uniaiio,  pare  , che  in  un  certo  modo  manten- 
ghino  con  artificio  la  perpetuità  del  genere  u- 
mano  « elTendo  ambedue  detti  eferdzj  si  necef- 
farj,  ed  utÌli,cJie  fenza  di  eilì  non  fi  puh  in  ve- 
run  modo  vivere  , e durnie  ; e perh  da  Servio 
Tullio  s’ iinprede  nella  moneta  l’  immagine 
deila  pecora,  e da  Tefeo  la  figura  del  bue,  con- 
forme nota  Tolof.  de  R^fiubl.  lib.^>  n.i. 

Quindi  fi  afierma  • che  il  frutto  delPagricultura 
puu  averi!  in  ogni  parte  del  Regno, ove  in  fatti 
5*7  generalmente  fi  tfercita:  ina  la  padorizìa,  fpe- 
cialmente  in  tempo  d'inveino,non  pub  falvarfi 
in  altro  Iuogo,che  nelle  parti  di  PuglÌa;laonds, 
per  accrefeer  la  cultura  de’campi,  non  dee  mu- 
tarli, e diminuirli  ]a  forma  de'pafchì  « fecondo 
tiuta  Coyt^tx.fraB.<jttafi,eap,i3.u,^.t<é  il  Card. 
Tufeo  verbo  fafeendi  conci.  1 1 i4r.7.,eSolorzan. 
to,xulelnAiar.gubirJib,i.cap.KgM.\x*\  anzi  ivi 
da'locatt,no  folo  o5  s'Impedifee  quella  de'foliti 


territori:  ma,  come  1 loro  utile,  e necedaria,  fi 
ajuta,  c promuove,  importandoli  molto  , che  t 
ma/Tari  fian  codretti  a coltivar  t folitl  terri- 
tori, che  fi  trovan  ingranati  dalle  loro  pecoret 
eridorati  dal  ripofo  di  molti  anni . Non  altri- 
mcnti,che  dagli  antichi  etan  puniti  coloro, che 
abbandonavano  il  colcivamento  de'foliti  cam- 
pi, fecondo  le  parole  di  Gellio,  riferite  daCo* 
hcll.  Comminf.ì»  bnU.  bon.  regim.cap.i  f.ir.i  4. 

Nè  fi  ripigli,  dicendo  , che,  quantunque  la  pado- 
rizia  ferva  altresì  per  accrcfcere  Pannona,  e la 

f 8 grafeia  del  Regno,  nondimeno  prima  dee  man- 
tenerli l’uomo,  che  le  pecore,  ed  altri  bediami» 
efsendo  l uomo  dotato  di  ragione,  e più  nobile, 
e preziofo  de'  bruti , che  faron  creati  » come 

f 9 tute’!  frutti,  in  grazia  di  quello  , giuda  il  Sa- 
cra Tedo  della  Genelì  cap.i.n  28. , e nel  Salm. 
di  Davide  8.»  ivi  , omnia  fnbjecijii  fnh  pedibuf 
ejutf  ovett  é"  bovet  uaiverfat:  infnper  é*  pecora 
catNpi^ti\  il  Tedo  civile  in  i.jujjijjìme  44.^.  do 
adil.edìH. , /.  cum  igitur  2.^.de  Jiat.bom, , e /♦ 
inpecudum  2 %.^..le  ufur.t  ivi , enm  omnet  fra- 
3at  rerum  natura  bominnm  gratin  comparavi^ 
Yìt\  onde  Ovid.  lib.ì artetam, 

SanSìtithit  animaltmentifqae  capaciut  aìtet 
Deerat  adbuc  , é*qnod  dominari  inttr  ente- 
ra  poptt 

Ka/Uf'homo  efi  , 

E perh  primi  dee  provvederfi  l'uomo  di  pane, 
che  gli  animali  de  pìfcki  \ imperocché  la  pado- 

60  ri/ia  anche  fom  ninidra  aU'uomo  le  carni , U 

cacio,  il  buciro  ,e  le  vede, fenza  di  cui  non  po- 
trebb'  egli  vivcre^anzi  lo  provvede  di  buoi  ,di 
bufale,  di  cavaiii,di  fomierl  , e di  altre  bedie, 
fenza  de'quali  l’agricoltura  non  potrebbe  efer- 
citarfi,  e per  conlegucnte  nè  men  l’uomo  man- 
tenerfi  ; conciolìache  l’uomo  non  fi  alimenta 
folo  di  pane, come  fi  ravvifa  in  S.Mitteo  cap.4» 
>1.4.,  nel  Deuter.  cap,  8.  ^ , e predo  S-  Luca 

cap.4.n.4.t  ivi,  non  infoio  pane  vivit  bomot  mi 
hi  bifognoMi  molte  altre  cofe,  le  quali  fervono 
per  companatica,e  per  vediti, che  alTolucamen- 
cc  ihir.iite  padorale  derivano. 

Nè  farebbe  cofa  dr.-ina,  cnuov.i,  fe  fi  dicelTe  edet 
1.1  pi  lorizia  dell’agricultura  più  antica, degna, 
ed  egualmente  necedaria  , ed  utile  ; impcroc- 

6 1 che  nel  primo  tempo  vi  erano  gli  uomini , che 
attendevano  alla  fola  padorizìa*  nè  fapevano 
arar  la  terra,  piantar  gU  alberi,  e potar  i rami, 
come  afferma  Varrone  iib.i.de  re  ruji.t  riferito 
da  Renato  Coppin.  de  privii.rnjiicdn  prafat.ì, 
par.lib.x,de  re  pecuariat  ìvì^quod  ita  intelUgit 
M'ireuf  Farro  t ut  fuperiori  avn  fuifjt  bomines 
doceat  t qui  pajìoritiamvitam  agerent  * neque 
feirent pariter  ara*"e  terramtaut  ferert  arboreti 
aat pHtare  t tnmabhit  inferiore  grada  utatis 

fufdptam  agricnlturam\  onde  furfe  quel  verfo 
prelTo  Plutarco 

Diu  fecornm  pavere  greges  fnrmefuf  Apollo^ 
Fan  dofiutfauni  vates^  Ò“ pnUber  Adoni f» 
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Il  cfce  confermi  anche  S.Agoftìno  lih.j,  At  Cìvìt. 
Dr/  ove  moflra  » che  innanzi,  che  fu/Te 

Inventata  Tagricoltura  • gli  uomini  , ed  altri 
bruti  n cibavano  d’erbe  ngrefti,e  di  altri  femi, 
che  naturalmente  la  terra  produce.Or  non  con* 
jfiftendo  in  altro  l'arte  pafìorale,  che  Ìii  pafcers 
gli  animali  di  queirerbe^e  femi,  che  fpontanea* 
mence  nafcono  in  terra,  dee  dirli, che  prima.che 
gli  agricoltori  feminalfero  i grani,  e le  biade,  i 
pallori,  e d'erbe,  c di  frutti,  « di  latte  cibavan 
fe  (lelli,  e le  gregp,e. 

Ed  in  fìtti  prima  che  colla  cultura  de*  campi  (t 
raccoglielTeil  grano,  ed  i frutti , necefearj  alla 
vita  umana  , gli  antichi  dalla  fola  paSura  delle 
pecore,  e di  altri  animai  i ricavavano  , ed  il  bl* 
fognevolc,  e le  ricchezze , comeoflerva  Guid. 
Pancirolo  in  thtfitttr,v<trAeB.piìg»^T^.  \ onde  le 
genti  , e fpecialmente  i noftri  popoli  d'Italia* 
prima  di  pervenire  all'agricoltura,  attefero  al- 
rindndria  delle  pecore, conforme  nota  Aridot* 
lib.T.polit.ettp.io.^  riferito  da  Solorzané  totn.  a* 
Ae  htfliar.pubernAib.1 

Inoltre  la  pallorizia  è tanto  prima  deiragricoltu- 
za,  che  dalla  voce  delle  pecore,  bè,  H (lima  , a- 
venero  i primi  uomini  imparato  a parlare; 
Eonde,  contendendo  il  Rèd’Lgitco,  e della 
Frigia  qual  lingua  delle  loro  nazioni  fu(Te  (lata 
più  antica, d'ordioe  di  Sammatico  Re  della  Fri* 
già  fi  pofero  due  infanti  fotto  la  cura  di  un  pa« 
ilore  in  luoghi  eremi,  e deferti  * in  cui  voce  al- 
cuna non  n fufs:  intefa  : ma,  arrivati  al  quar- 
t'anno  della  lor’etì  , e condotti  avanci  al  Re, 
proferirono  con  chiarezza  folamente  la  voce, 
bè,  che  neU  idioma  frigio  dinota  pane  ; onde  fi 
venne  in  cognizione , che  la  favella  frigia  fufse 
più  antica  di  quella  d’£gicco,fecondoche  narra 
Erodoto, riferito  da  M*chelor.»ey  tr/ttt.rle 
fnr/i.j  é^mnt,  num.  8.  , e Palidoro  Vir- 
gii.  «e/  tratt.  Aegrinvtntori  Atlle  coft  iib.t» 

Pare  altresì  la  padorizia  più  degna  deH'agricol* 
tura;  mentre  gli  antichi  Scrittori  fpefse  fiate 
afiermano;  pajlorum  vitam  ejjè  jncenfiv/n», 
ngricciarum  fncc«ntivat»t  come  attefla  il  fud- 
decto  Coppìn,#/e^r/w7.rAf^/r./«  pr.z^pnrJib^i* 
At  re  pecuaritt  ; e perh  , fignificando  la  parola* 
Incentiva, prefso  Varrone  quella  rampogna,  fi- 
lloia,  o piva , che  ncirorcheilo  fi  pone  alla  de- 
lira, e la  fuccenciva  alla  fini(lra,cUvano ad  in- 
tendere, che  alia  padorizia  il  primo  luogo  * ed 
all  agricoltura  il  fecondo  fi  dee. 

Kon  pub  però  niegarfi,  che  l'agricoltum  non  fia 
fiata  Tempre  in  fomma  lode,  e flima,anzi  degna 
d'uomini  nobllifiìrni , come  degl!  antichi  Ro- 
man], e di  Cincinnato  narra  Valerio  Mallùn* 
ed  OviA./afi.lib.'f» 

Zt  caper  et  fafcet  a curvo  confai  aratro^ 

"Hec  trimen  Aaras  ejfet  bahere  manus» 

Machechefiadiciò  , l’una  , e l'altr’arte  lìdice 
oneniflima,  utUiiTuna  , c necefsaria  per  l'afso- 
Tvw> 


luto  mantenimento  del  genere  umano  *,  onde 

€i  furfe  quelTadagio  , riferito  da  Ncvizano  in 
fylv.HUptial.tib.i.ymiles  AefenAit  omuft^/amì- 
na  Aecipit  omnety  ru/iicus  fubfientat  «wvrr.Al- 
ere  Iodi  pofson  vedcrfi  prefso  Guglielmo  de  Be- 
nedici. in  cap.B^ynuciui  verb.  uxorem  n.  9 1 8., 
TiraqucII.dr Pietro  Match.,  Re- 
nato Coppin.  , e Parlador.^/ya/id.  </;/- 
/rr.79.^.i. 

Nc  ridica  * che  l'agricoltura  , rapprefentata  dal 
bue.fìapiù  utile  della  pecora, (ìmbaio  della  pi- 
{lorizia;imperocche,^  bnvet  Aant  tpHÌHtjuo  coni* 
moAtìt  ovet  Aaat  quataory  hot  immAaturypafcit 
cetTHSy  AatiaCy  dat  corìumy  &•  Aemunt  arati  ma 
la  pecora  non  dà  il  comodo  deil'arare  ; e perciò 
neirEfodo  cap.zz.vtrf.i,  comanda  Dio  * che  ^ 
fpnit  furatus  futrit  bou~m  , quinque  boves  prò 
uno  bove  refiituety  ò*  quntuor  ovet  prò  una  ove  ; 
quafi  che  in  riguardo  d-:*quatcr’utili  ,che  fe  ne 
xitragpono,  avefse  voluto  quadruplicatamene^ 
punir  il  reo  ; conoiofiache  lì  rifponde  , che  la 
pecora,  benché  non  dia  Tutile  deil’arare  , dà 
quello  della  (lercorazione,e  le  medefìme,  ed  al- 
tre cofe  più  del  bue, conforme  fi  difse  nel  /«.I. 

Di  più  il  bue  ,ch  c cagione  deH'utile*  che  d;\  l'a- 
gricoitura  , è parimene*  effetto  deila  pailorizla; 
laonde  tutti  que’  comodi , che  nafcono  dal  l'a- 
gricoltura, fono  effetti,  fe  non  iinti:diaci  , al- 
meno mediati  della  padorizia  ; e però  debboa 
da  queda  eziandio  ricooofcerll  ; namquodejb 
c.vif.t  eaupa  * eji  caafa  caufatì  y Là*  ft  amici  e 
t).^.ad  l.JuLAe  aAnìt,y  c IjnanumiJJtvtes  4.  ^.de 
jtifi.yà*  jur.\à*  fi  vinco  vincentem  teymulto  w*<i- 
git  vinco  tCy  per  il  TeJUn  LAe  accejjionibut  14. 
^.Ae  Aiverf. , à*  temporal.pr^fcript. 

Si  aggiunge,  che,  fe  non  fuf^  la  padorizia, Fagri- 
coltura  non  potrebbe  dare  si  certi*  ecopiofi 

64  frutti;  mentre,  mancando  la  d?rcorazime  * ed 
i!  letarne,  quak*  dagjì  animali  * che  fenza  i pa- 
fchl  non  pofson  vivere,  afsolutamente  procede* 
mancherebbe  altresì  la  coltura, comeavvertifee 
l’Archidiacono  Pecchio  Ae  fervit»  tom-^ . cap.q, 
qu.^o.n.z^,y  ivi,  colligitur  utilitas  * tum  quid 
etiam  hefiid  ibi  vìcind  faciunt  rudatayà*  leta* 
minayqud  terram  reAAunt  pìnguiorem  * qttoA  fi 
pafeaum  non  effet  y cejjaret  ìlla  utilitas  Jiereo» 
randi , à^rudata  faciendì  * à*  babilìtat  agri 
eolendiy  fecondo  fopra  fi  difse. 

Per  ultimo  fi  nie^a,  che  i locati  godano  il  benefi- 
cio di  pagar  per  metà,  come  ridoppie  » od  an- 
necchiariche,  le  terre  rinfaldice  oltre  il  decen- 
nio;giache  i territori  di  Monteferito  , dimati 
per  pecore  140434.  * ed  octimi  fpecialmente 
per  i cadrati,  fin  dall!  rS.  di  ottobre,  s 34.  de- 
cembre  1649.  fi  ordinò  dal  Conte  di  Ohate  coi 
fupremo  Collaterale  » e Regia  Camera,  che  fi 
rinfildirsero,  cnon  fi  concedefsero  più  acoltu- 
ra,  che  arrivava  a car.z96.  v.fi.  ; e poi  con  al- 
tro decreto  di  effa  Regia  Camera  , proferito  a 
Illazione  del  Signor  Prefidence  Ulloa,  Duca  di 
C a Lau- 
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della  ragion  pastorale 


Lauria,  oggi  (iegniflimo  Reggente , ft  confet- 
mato  decc'ordio^i  c fo»^i  unto  « che  non  fi  fi“ 
cc(fc  più  deduzione  in  beneficio  de  locati  * co- 
me dalle  provifionl  dalla  Resia  Camera,  efe- 

guite  dal  Prefidente  Vidinan  Govcrnadorc  del- 
la Dogana,  che  fi  confervano  nel  tom» 

1 territori  della  Motta  della  Regina , ed  altri  e- 

nraordinarj  folk!,  che  da  qualche  tempo  non  (i 
eran  coltivati,  furon  fio  dal  tempo,  che  gover» 
nava  la  Dogana  detto  Prefidente  Vidman  , ed 

66  in  quefii  ultimi  anni  dall’llluflic  Conte  Sign. 
Prefidente  Aguirrc, caricati  a'iocatl,  nò  già  .'tlia 
ragione  di  ao. , ma  di  dieci  carta  a migliaio  di 
pecore;  c cosi  vantali  In  quell’anno  aver  fatto 
il  magnìf,  Ciedenzier  D.Antonio Giordano  fo- 
pra  lc  locazioni  di  Gomito,  e Salfola. 

Ala  fe  ,per  folicvare  i mafsari  di  campo  , aversero 
da  opprimerli  i locati, che  fono  varsilM  più  be- 

67  nemerìti,  necelTari,  ed  utili , fircbbc  lo  delTo, 
che,  per  vefiir  un’altare  di  poco  momento, fpo- 
gliaine  un’altro  di  maggior  importanza , con- 
tro il  TefiJm  l.veruw  1 2.  §.pe»f*ltimo  ff.  Jt  mi~ 
«or/^i^;,Grat^'/e/'//or.fff/».799*  *;>  <;  ' 
giovare  ad  un  ceco,  nuocere  ,e  pregiudicare  al- 
Taltro  , contro  la  dilpolìzìone  del  Tifi,  imcitf. 
non  dehtt  la./fe  regul.  jaris  in  6,  , ea^.  Compro- 
miffariut  §.porrò  Àe  e/e&.  Ìit  6,,  /.»«  Jeht  7f* 
jf.de  reguf.jur  .,  c IJebitortm  2 gneiss  an- 
zi fi  farebbe,  come  al  c.me  d'Efopo  , che,  allet- 
tato dall’ombra,  e dall'efca  apparente,  trafeurb 
la  preda  certa,  e ficura  , con  trovarli  poi  fenza 
l'una,  e fenza  l’altra. 

Quindi  da  tempo  in  tempo  , alTìnche  i maffarl  di 
campo  non  difmettelTero  detta  indufirh  , non 

6S  folo  per  le  difgrazie  occorfe  fe  li  è data  la  di- 
lazione diciby  che  dovevano  alla  Regìa  Corte» 
ma  anche  gli  altri  Creditori;  e nell’anno  1660. 
per  la  penuria,  e (leriiltà  della  ricolta  fe  li  con- 
donhla  metà  deiraffitto  : nell’anno  1662.  per 
racceunata  difgrazia  de’bruchì  tutto  l'eftagliot 
enilPanno  1664.  la  metà, come  acceda  11  Reg- 
gente Marchefe  dcCcntcIlas  nelle  notizie , che 
diede  alle  Rampe  dell’oprato  nel  governo  delia 
Dogana  neH’anno  1667.,  1 1668. 

NeH’anno  i66f.  efsendo  andato  a governar  la 
Dogana  il  Reggente  Navarca,  Duca  della  Pala- 
ta ; ed  avendo  trovato  per  gli  accidenti  di  det- 
ti bruchi,  delle  male  raccolte  , e per  altre  dif- 
graiie  la  coltura  quali  difmefsi,  proccurb  fov- 
venir  i mafiuri  con  denari  contanti  , prenden- 
dofi  anche  tanto  t»rano  a comodo  prezzo  in  fio- 
disfazione  de’debiti,  che  avevano  colla  Corte; 
li  firce  efcomputi.e  li  diede  molti  altri  aiuci;on- 
de  detta  indullrta  de' campi  infieme  con  quella 
delle  pecore  comìncib  a riforgere  , conforme 
•ttella  Marc’Antonio  Coda  ntì cit»fu6  hritvf 
difc.p/ig^^^.a  t.  vtrf.trovandofi. 

Nell'anno  1686.  a 1 z.  luglio  fi  ordinb  dal  Regio 
Collaterai  Configlio  1 precedente  relazlpM  del 


Reggente  D‘  SebaRiano  de  Cotes  , allorPrelì- 
dente,  e Covcrnridore  delta  Dogana, che  gli  af- 
fittatori  di  terre  falde  non  fufsero  molelati 
per  la  metà  del  debito  fino  alta  nuova  raccolta» 
come  dalle  provifioni,  che  fi  leggono  nel  to» 
dfìtiftriézhni  di  detta  DogMa  ecer.  248.»  e 
249. 

E finalmente  quelli  cfcompùcl  co'mafsari  di  cam- 
po, cd  affittacori  di  terre  Tilde  fon  divenuti  co- 
sì frequenti,  ed  ordinar) , che  nell'anno  t 7z8.« 
elsendolì  prctefo  da'medefimi  refeomputo  per 

69  Ja  mala  raccolta  dcU’anno  precedente  1727.» 
dalia  Regia  Camera  abbreviata  fi  commifero 
diverfe  diligenze  , e fi  fecero  conofeere  gli  e- 
fcomputi,f.uti  per  i Signori  Prefideuci  Gover- 
fiadorida  rnolci  anni  a queRa  parte  t ed  ef&en- 
doli  veduto, che  dail'aano  1689.fi  era  rìUfcia- 
ta,  orla  decima»  or  l'ottava»  or  la  quarta,  or  la 
terza,  ed  or  altra  rata  ad  arbitrio  de’ Signori 
Governadori  fra  tempore^  fec  indo  più.o  meno 
era  Rata  la  mala  ricolta  di  grano , d orzo  , e di 
avena,cagÌonata  da’brocKl,  da  forcl , dalla  lic- 
eità, e da  altri  accidenti,  precedente  una  piena 
relazione  del  magnif.  Ra2iona:e  D.  Giufeppe 
Balde , Segreutio  di  cfsa  Giunta  , fi  appantb 
fotto  li  18.  di  Deceuibre  1718.  in  quanto  al 
grano,  che 

Quelli  » che  non  dinunciavano  per  tutto  11  8.  di 

maggio  da  oggi  avanci,»*'  in  f ut  urani  dowffe- 
xo  pagare  per  incero  t perb  per  quelli,  che  non 
avevano  dìnuacìaco  nell’  anna  precedeote 
t 72  7>,  pagaiTero  la  metà. 

Quelli  » che  averebbrro  in  avvenire  raccolto  di 
frutto  di  grano  fino  a comoU  due  , e mezzo  pec 
vei  fura  , ad  arbitrio  del  Signor  Governadore, 
anche  volendo  rilafchr  tutto  l’elUglio. 
tomota  due,  e mezzo  fin’a  tre  , c mezzo  , Toc- 
Uva  parte  delTalHcco  i Di  coinola  tre  , e mezzo 
fin’a  quattro,  e mezzo  la  feda  parte  dclTaiStco: 
Da  Coinola  quattro  , c mezzo , fin’a  cinque  , e 
mezzo,  la  quinta  parte  : Da  to  noia  cinque  , e 
mezzo,  fiii’a  Tei,  e mezzo,  la  quitta  parte  : Da 
Comola  fei,  e mezzo  fin’a  fette  ',  e mezzo  la  ter- 
za parte  : Da  coinola  fette , e mezzo  lin  a nove» 
e mezzo,  la  metà. 

E da  to.nola  nove,e mezzo  fino  ad  undcci,e  mezzo 
due  terze  parti , e nel  numero  di  dodici  non  fi 
facci  efeomputo  alcuno. 

In  qu.intoalTorzo  fi  appunti,  che 

Da  tomoli  dodici  fino  a quindici  » e mezzo»  due 
terze  parti  dell' affitto. 

Da  comoh  otto  fin'a  dodici,  la  metà  delTaffitco. 

Da  Tei, e mezzo  fino  a fette, e mezzo, la  terza  parte 

Da  Comola  cinque,  e mezzo  fino  > fd»  e mezzo»  la 
quarta  parte. 

Da  Comola  quattro,  e mezzo, fino  a cinque »e  mez- 
zo la  feRa  parte.  C. 

Da  tomola  tre  » e mezzo  fino  a quattro  » e mezzo» 
l’ottava  parte. 

£ da  tomola  due,  e mezzo  fino  a tre  » e mezzo  la 
^cima  pafce.  Ed 


ly  C^oogle 
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EJ  fn  quanto  all’  Aveba  fi  oflervi  a preporaionc  la 
mc<le(ìma  rcpola. 

Come  da  detta  reUaione.  ed  appuntamfnto  , che 
fi  conferva  da  detto  magnif.  Razionai  Bafile  , e 
fi  rimife  al  Slg.  Prclìdcnte  D.Giufeppe  Odoar- 

diGovcrnadorediefsi  Regia  Dogana  aell  ì- 
fiefsogiornode’iS.di  dscembre  1728.,  affin- 
ché r efegiiilTe  infincanto  , che  da  detta  Regia 
Giunta  fu/Te  flato  altrimenti  prouveduto. 

Dee  perhavvertirfi,  che»  per  poter  I ma/Tari , ed 
affittatori  di  terre  falde  ottener  la  remiffion 
della  mercede  per  la  mila  raccolta , non  bifla, 

70  che  priiovlno  la  fcarfezza»  e penuria  rie’frutti* 
pervenuta  da’bruchi,  o da’forci»o  da  ficcitì»  o 
da  altro  accidente:  madcbbon  altresì  fondare* 
eh*  eglino  in  quell  anno  con  tute*  attenzione 
coltivarono  l campi, ed  nfirono  tutte  quelle  di- 
ligenze, che  richiede  Vatee  deiragricoltura, co- 
me nota  Saliceto  in  tino  Nevi- 

2an.ro«r/9o.w.|6.»  Menoch./fe  arbitr.lib.i,cen’> 
/ur.t.eaf.76.  ».6.  » altrimenti  fi  prefume  efler 
derivata  la  mancanza  de  frutti  dalla  mala  col- 
tura, che  fuole  molto  nuocere  alle  terre,  e fpe- 
cialmentc  fe  fi  fudero  tanto  colla  coltura  con- 
tinua sfruttate , che  poi  nc'fcgucnti  anni  per 
la  debolezza  non  fc  ne  raccoglieflcro  frutti,  c5- 
fornie  nota  la  ghf.in  ufnfrJe^.  , e 

/.  I . C-iff  mitncip.f  &•  colon.  lib.Xt- , o fe  la  terra 
non^  fufse  rotta  * arata,  ed  appianata  nell'au- 
tunno, primavera , ed  in  altri  tempi  opportu- 
ni,defignati  di  V\tZ'^ìh.t.georg. 

/ Vero  uovOìgetiAus  eanif  cummontibut  btomr 
Vquitsfr  fé^zephyro  putrir  fe  gUbarefohitt 
come  nella  /.fi  trtereer  iÌ.$.eonAu3or  ffJoe.i’ivìi 
ConAuSor  omu/a feeunAum  /eget  conAuc/ionir fa- 
cere  Aebeti  Ò*  ante  omnia  co/onut  curare  Aebet% 
ut  opera  rujiica  fuo  quoque  tempore  faeiat  * ne 
intempefi'-va  cultura  Aeteriorem  fua.htm  fa- 
ciaty  e TEcclcfiafllco  cap.-^.  nota,^«e./  fuis  fpa- 
tiir  tranfeunt  univerfa fab  Solefi  Collant,  com- 
enent.pragm.  in  favor,  rei  frument.  lib.i.cap.^. 
tttiyM.S, 

Nè  la  miferia  de'maflari  dee  aferiverfi  alla  debo- 
lezza delle  terre  : ma  alla  fearfezza  degli  anni 
precedenti, per  cui.o  per  la  ficcìtì,o  per  i bru- 
chijo  per  I forci  , o per  altri  continuati  acci- 
denti fono  flate  le  rfcolte  , o in  tutto  Aerili*  c 
fcarfe,o  troppo  abbondanti  di  biade  , in  guifa 
che  per  la  copia  fi  difprezzavano  * nè  fi  trova- 
vano a donare;  onde  non  pii^  la  robuflezza  , e 
grailèzza  de’territorj  rimediarvi  ; e perj»  fa  d* 
uopo  pentàre  a’rimedj  più  opportuni  * e non 
medicar  la  ferita  con  pinnl  caldi,  e , per  curar 
il  carbonchio, promuova  il  male  della  fearan- 
zia. 

Una  coir  allìllamenco  di  animali 

gToill  : L’alllfiamento  degli  anltnalì  grolE  fi 


dice  da  quella  lifla,  catalogo,over  indice, in  cui 
da  Commcflafi.non  folamente  fi  notano  le  vac- 
che, giumeote,  buoi  di  Abruzzefi,  ed  altri  ani- 
mali grollì.che  fi  fervono  degli  erbaggi  di  Cor- 
te, e de’tratturi,  overo  fono  folitl,  e dipenden- 
ti da  elfi  : ma  ivi  fi  regiflrano  i luoghi , dove  fi 
trovano  col  nome  de'padroni,  giorno,  anno  , e 
mefti.  Non  altrimenti  * che  fi  chiamano  liUc  ge- 
niali, over  reali  quelle  noce  , in  cui  fideferi- 
vono  i nomi,  cognomi  ,e  patrie  di  tuct'i  locaci 
di  ciafeuna  locazione  , ponendoli  ad  ognuno  il 
numero  delle  pecore  profeflate,  si  reali  Blfe,  co- 
me in  aliale  mettendofi  altresì  nei  priucipio  di 
dette  kflfi  la  capaciti^,  feù  poffedìbile  di  ciafeu- 
na  locazione,  dedottane  folamente  la  cultura. 

lldivifatoaliiflamenco  dee  principiar  fi  nel  tnefe  di 
novembre,  affinché  polli  agiatamente  finirli 
prima  delia  nafeita  del  noAro  Redentore  « Ne' 
tempi  antichi  (eleva  detto  allilUmento  com- 
metterfì  agli  oficiali  della  Dog.>ni,  che  rifiedo- 
no  nelle  parti  del  Saccione  , e della  montagna 
dell'Angelo, per  h pratica,  che  avevano  de'luo- 
gbi  * in  cui  fogliono  efsi  animali  trovarli  ; ed 
in  tutto  cran  fei,cioè  tré  ordinar] , e tre  eAra- 
ordiu.if  j.  Gli  ordinar]  eran  coloro  , che  rifiede- 
vanonel  Vaflo  Aimone,  nella  Serra, ed  in  detta 
montagna  dell'Angelo  , e fe  li  fpediva  lacom- 
imfsione  colla  nota  de'terricor],  e luoghi,  che  a 
fpefe  della  Regìa  Corte  dovevan  ricercare  per 
detto  alllAa  nenco.GU  eflraordinar]  eran  ad  ar- 
bitrio del  Governadore  della  Dogana:  ma  oggi* 
per  Blserfi  dIAefo  il  riferito  diritto  * oltre  del 
Saccione.  e di  detta  montagna*  anche  nella  Pu- 
glia,Balilicata,  Bafienco  in  U » ed  in  qu'i,in  O- 
cranco  * Bari,  e Montemllone  * fi  fono  altresì  ad 
arbitrio  del  Governadore  accrefcluti  d. oficiali. 

E' accennate  liAe  * quando  eran  compite  da  efsl 
Coinmersar],!]  confignavano  chiufe,e  ben  fug- 
gellate  in  Dogana,  con  ordinarli  elprcfsamente 
nelle  com  nersioni,  che,  fe  i padroni  degli  ani- 
mali fi  fufsero  protcAati  di  non  efser  fogget- 
ei al  fuddetco  allìAamsnco  , dovefse  la  prote- 
fla  notarli  nell'iflefsa  partita  , con  ordinarli  a* 
padroni  degli  animali*  0 a’cu  Aodi  di  quelli,  che 
fra  cerco  termine  comparifsero  io  Dogana  a 
giuAificjr  la  loro  precenfione, altrimenti  refla- 
rehberociricaci;  e per  miggior  quiete,  fatta  la 
numerazione  di  efsi  animiU  , per  cogliere  quei 
ftrepitofi  litigi,  che  fi  (entono , fi  lafciava 

a’padroni,  e cuAodi  uni  cartella  d'efser  nume- 
rat’  i loro  animali  * ed’efserfi  trovati  di  tanto 
numero*  come  a’tempi  noAri  fi  ordinò  anche 
dalla  Regia  Giunca  in  Foggia  ncU’anno  1714** 
e più  a diffiifo  fe  ne  parlerai  apprefso  nel  Cap. 
XXIX.  * ove  fi  tratterà  di  queAo  diritto  , e di 
quello  delle  pecore  rìinaAe  * che  da  lungo  tem- 
po vaoDp  ìufeparabilmence  unici. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Del  renai  Tavoliere. 

Acciocché  lievitino  le  fraudi  di  riftituirfi  i memoriali  di  affitti  di  ter- 
re falde,  e fargli  di  minor  quantità  , o fargli  ritrovare  loca^ 
tionem  t debbano  i Credenzieri  nelle  note  de’  ripartimentj  delle 
locazioni  dichiarare  le  quantità  de’  carri  di  coltura,  non  in  genera- 
le : ma  in  particolare , nella  locazione  , e pofte , a chi  fono  affittate  i 
Copra  qual  polla  fi  fanno  detti  affitti  , cosi  aste  , come  poft  locam~ 
fitm  , perche  con  quelb  terrà  ancor  notizia  il  locato  delle  polle , do- 
ve fono  detti  affitti  ,e  a chi  fono  affittate, e perche  quantità, per  po- 
terli regolare  nell’incanto  da  farli  alla  candela  al  tempo  del  riparti- 
mento . 


s 0 u u A 

I . Affittì  tem  ftlAe  come  fi  factvano, 

а.  Affitti  Hi  terrt  falHt  come  froiBiti  Ho^oU  lo^ 

caxione. 

j,  Affitti  Hi  terre  falAe  ptrmeffi  Hof  ali 
4.  Affitti  Ai  terre  fa/Ae  fin  a che  tffo  pojfaief^trfi. 
f.  Me^f'ria/i  fer  gli  affitti  Ai  terre  falAe  che  AeB- 
ban  contenere. 

б,  Affitti  Ai  terre  Aa  chi  fifottoferivotu» 

7»  Tavoliere  e»Ae  fi  Alca, 

Tavoliere  Ai  ^stal  figura  fia. 

9.  Tavoliere  pianta  ma  ave  i monti  vicine'. 

I o.  Tavoliere  fi  Aice  Aalla  tavola. 

I I . Tavoliere  fignifica  t^tta  la  renAita  della 
pana. 

I j . Tavoliere  ferve  per  la  menta  del  Principe. 
ij.  Tavoliere  perche  nello  Stato  Aella  Chiefa  Ai* 
cefi  fianga. 

14,  D'^candAi  Plapoli  Aa  quella  Ai  ^otna  tu  che 
Affferfca. 

1 f . Tavoliere  Ai  che  capaciti  fia. 

1 PoJfeAibile  t parte  AelTavoliere^att»  a'pafchì, 

1 7.  Pafioriziat  eA  agricoltura  Aehhon  effer  vicine. 

1 8.  Agricoltura  è lo  fifffo.  che  pafiorizia. 

1 9.  Agrieoltura.  e pafiorizia  antiche.  eA  onefle. 
ao.  Pafiorizia  , e A agricoltura  Aifmejfe  per  il  Ai- 

Itrjio  univerfale, 

SI.  Agricoltura,  e pafiorizia  perche  vicine  alTa- 
voliere  • 

ss.  Stercorazhne  utile  alPagricolt/ira. 
s^.  Sterco  Ae^coloiitbi  nocivo  a' feminati. 

34-  Letame  onAe  fi  Alea,  e che  fia. 

2 S/ercorazione  cerne  introAotta. 

2 6.  Pafiorizia  ha  hifoguo  AelP agricoltura* 

S7.  Stoppia  giova  agli  animali. 
a&.  Territorio  Ai  Parnafo  ha  tufo  Ae'pafchi.e  AeU 
la  cultura. 

39.  PafioriiUmtglio  utjltmoafagnefi  efercita. 


^o.  Territorio  Ai  Parnaft  come  fruita  a*  letterati. 
51.  T avoliere  utile  per  la  coltura.e  per  i pufehi. 
j a . Locati  ani  orAiuarie  quali  fi  mo. 

^ Arcadia  Ai  [{orna  fintile  allaDi^gana  Ai  Puglia. 

24.  Locati  Halle  locazioni . e gli  Arcadi  dalle  co- 
Ionie  prendono  il  nome. 

2 Dogana  ha  utembri  feparatij  e t Arcadia  le 
Colonie, 

26.  Locazione  onde  fi  denomini,. 

7 7.  Locazioni  come  fi  Ai  viAano. 

j8.  Capomandre.  e facci  che  fiano.  ' 

29.  Paftori  come  convengano.e  trattino  fattidiar^i 
mente  cogli  animali. 

40.  VofieAi  quante  maniere  fiano. 

4 1 . Pnfte  app  ìrte  a chi  concedute. 

42.  Pnfte  quali  fiano  coltivabili' 

M:ttf.rìn  <md.  fi  *»»«/»'.'  ‘«f»’ f' 

44.  Erhaf^ì  de' locati  proin'fcuì  Cefi  V 
4f.  Po/ìt  affari,  come  rit.H^am  tlJiaca  dilr^ 
altre, 

46.  Pallicchia  che  cofa  fia. 

47.  Terre  Ai  portata  che  cofa  fiano. 

48.  Mfizana  che  fia,  eAanAe  fi  Alca. 

49.  M zzana  Ai  che  quantità  fi  conceAa. 
f o.  M.’zzana  non  piti  venAer  fl  nA  altri. 
f I.  Procefe  che  fiano,  e come  fi  faccino. 
fi.  Porefia  che  cofa  fia, 

f 2*  Difefache  cofa  fia.e  quinHofiferm^if^' 

f4.  Dìfefaonde fi  denomini. 
f f . Campo  che  cofa  fia,  e Aa  dove  pren  ia  t nome, 
fi.  Prato  che  fia,onde  fi  Aica.e  come  fi  Ainingu/t, 
f 7»  Prati  in  alcuni  luoghi  fi  femìnano. 

f8.  Prati  Ai  quante  maniere  fiano. 
f9*  Pafehi  tiafconofenzarte. 

60.  Selve,molta  Utili,  onde  fi  dicano. 

6|.  Selve  Ai  quante  maniere  fiano. 

Cz.  Selva  cedua  come  pojfa  tagliarfi.  ^ 

65.  Tavoliere  fertilijjìmo  Ai  grana,  e Ai  btai.e. 

64.  Tavoliere  nella  fiate  oAioJo,  e mdejlo. 
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Agricoli a' bruchi t ed  alle  tarantole. 

66.  ^ruchi^loeìtfit^e eavallette fuonano  lo fiejfo, 

Sf.  Bruchi  che  praprtetÀ  abbino» 

68.  Bruchi  peggiori  di  tutti  gli  altri  animali, 

69.  Brachi  in  un'ifiante  coufumauo  tutto, 

70.  Bruchi  fono  tefercitOi  di  cui  fi  ferve  Dio. 

71.  Bruchi  comete  auando  faccino  lunghi  viaggi, 

71.  Bruchi  fono  indie}  di  pefitf  e di  carejfia. 

•j\.  Bruchi  in  quai  tempi  t e luoghi t e che  danno 
fecero, 

74.  Italia  (juandontilefiata  da'hruchi. 

7 1 • Bruchi  quandot  e che  danno  fecero  in  Vugìi^, 

•jS.  Bruchi  in  ^uai  tempi,  e come  fi  ftirpauo, 

77*  ìacantefimi fempre proibiti, 

7 8.  Borei  non  abili  a fiirpar  i bruchi, 

79-  Bruchi  fi  numerano  tra*cafi fortuiti, 

80.  Bruchi  fe  fiano  eaufa  d'efeomputo, 

8 1 . Schiavina  fe  tra*cafi  inopinati  fi  ponga, 

82.  Tarantole  perche  coti  fi  dinominano, 

8 j . Tarantole  in  cjttai  paefi  fono  tanto  nocive, 

84.  Tjirantole  folam^nte  nella  Puglia  venenofe. 

8 f . r arantole  quanto  fiano  gradi, e come  ferifeano 

86.  Tarantole  non  hanno  altro  rimedio,che'lfuotto. 

87.  T arantole,  che  fintomi,  ed  editti  producano. 

88.  Tarantole  fuor  della  Puglia  non  o^'ìidono, 

89.  Pajiorizia  perche  utile  , efpofta  a'difaggii 

90.  Pafiore,ripofando  ne*prati,i  m'orfo  dalferpfte. 

9 1 . biietitori  come  fon  morfi  dalle  tarantole, 

92.  Fafeino  che  fia,  e come  travaglia  gli  animali, 
9^.  Fafeino  onde  fi  dica, 

94.  F afeino perche  permejfo  da  Dio, 

95".  Fafeino  ame  fi  euri  , 

96.  Tavoliere  vago,  e dilettevole, 

97.  Bofco  dell'Incoronata  affai  dtliziofo, 

98.  Tavoliere  racchiude  ntolteCittài  e luoghi, 

99.  Tavoliere  comprende  altre  giuriftlizioni  i(/- 

gie,  e baronali,  , 

100.  Regia  Coree  che  quantità  faga  ptr  gli  erbag- 
gi dei  Tavoliere, 

Ar^ntìofì  in  qtiedo  Capitolo  di  affit- 
ti di  terre  falde  , dopo  U loca- 
zione generale  > de*  riparcimenti  di 
erbaggi , di  locazioni,  di  polle  t di 
quantità  di  terre, affittate  per  coltu- 
ra,d'Incancoi  da  farli  alla  candela, e 
di  tutte  le  parti  , che  compongono  il  regai  Ta- 
voliere, (ìamo  in  obbligo  qui  dichiarare,  che 
cofa  Ha  Tavoliere,  onde  fi  dica, e come  fì  com- 
ponga, divida,  e ripartifea. 

Prima  però  d'entrar  in  elfo,  ha  da  faperfi , che  ne* 
tempi  antichi  gli  affitti  dì  terre  falde,  di  cui 
largamente  parlolTi  nel  precedente  Capitolo, 
fotevan  firlì,  tatuo  prima, quanto  dopo  termi- 
I nata  la  locazione  generale , in  cui  , eccettuati 
que' territorj , che  n erano  aifittaci  per  ufo  di 
coltura  , tute'  f rimanenti  erano  affegnaci  a'  lo- 
cati per  ufo  di  pafehi.  Or  affittandoli  poi^a'maf- 
fari  di  campo  que'  medefimi  tefiitorj , che  fi 


trovavan  prima  gii  caricati  a’iocati  • veniva  ia 
Regia  Corte  a rifeuoter  per  l'ideifi  fondi , e la 
• fida  da'locati,  e la  mercede  da’malTari  , alla  ra- 
gione di  docati  cinquancacinque  il  carro,  con- 
tro la  difpolizioae  del  Teji.in  /.  pojfideri  §.  ex 
Contrario  ff.de  acqMÌr.pojfeft.,on*  è proibito  una 
cofa  venderfi  infolidumzdoo  , per  la  ragione, 
ivi  addotta  da  Paolo  G,(2.\n.vn  contra  naturam 
tj},  ut,  cum  aliquidego  tentam  , tu  quoque  id 
tenere  viJerit. 

per  rimediare  ad  un  taldifordine,e  per  non  cari- 
car il  locato  del  prezzo  di  quell'erba  , ch'egli 
non  godeva  , fi  deducevano  in  fuo  be- 
oeBcio  docati  venti  per  ciafeun  carro  dì  quei 
territori,  che  , dopo  il  riparcimenco,  come  fo- 
pra  , fi  affittavano  \ e da  quello  avveniva  , che 
Cutt'i  inafTari  di  campo  , colludendo  co'locati, 
cercavano  di  fu  detri  affitti  dopo  la  locazione 
generale  , per  aver  efse  terre  a ragione  di  doc. 
5f.,e  non  gii  di  ff.;e  pcrbdal  Doganiero  Gia- 

2 co.no  Monella  a 16.  novembre  1644.,  colToc- 
caflone  de' bandi  circolari, fi  pubblicò  decreto, 
chetutt'ì  memoriali  di  affittitche  fi  fulTero  pre- 
fentati  dopo  la  locazione  generale  , non  fi  fiif- 
fcro  ricevuti  più  a docati  yf.  il  carrot  ma  a du- 
cati 7y.,per  coprire  il  danno  di  doc.  a o., che  eoa 
dette  frodi,  e collulìoni  fi  cagionava  alla  Regia 
Corte  ;cccctfoperò  quando  fi  crattafie  di  mo- 
dica quantità,  e cefTafle  detta  frode  , ed  ingan- 
noima  non  avendo  fatto  alcun  frutto, fi  pubbli- 
cò altr'ordine,  affinché  prucisè , peremptoriè 
detti  memoriali  fi  fufsero  prefentati  per  tutto 
li  8.  di  novembre,  altrimenti , clalTo  detto  ter- 
mine , non  fi  farebbero  più  ricevuti  alia  folita 
ragione  di  doc.y  y.ilcarro:  ma  adoc.fy.)  c di  ciò 
cfsendofenc  fatta  anche  relazione  alla  Reg.Cam.* 
ed  all’Almìrante  di  Caftilla,allor  Vicerè,fi  pro- 
pofe  detto  negozio  in  Collaterali,  ove  a |6.  di 
marzo  i64y.  fi  approvò  qu.mto  dal  Do^anie- 
ro  fi  era  operato,  come  apparifee  dagli  atti, il  di 
Cui  titolo  è,  Rpgia  Dogana  di  Foggia  circa  taf- 
fitto  di  terre  ftlde,c)\e  poi  pafsirono  all’Attua- 
rio Cardamomo,  ed  oggi  fi  confervano  dall'At- 
tuario Fontana. 

Or  In  quello  <4AJczvr.mericam2nte  fi  proibifeono 
raccennate  À'odf,  col  darli  il  modo,  perche  noa 
} fi  trovino  i memoriali  di  affitti  dopo  la  loca- 
zione generale,  confjrme  era  anch:  dìfpoilo  nel 
f<ip.8- deir  del  Cardinal  de  Granve- 

la,  concedendoli  folamente  tal  licenza  dopo  II 
2 f.  di  marzo,  quando,  feommettendofi  tutta  la 
Puglia,  e facendoli  tra’Iocati  tutte  le  locazioni 
comuni , non  fi  Ti  con  tai  affitti  alcun  pregia- 
ci ìcio  a'iocati,  eccettuata  quella  porzione  d’ec- 
baggio,  che  fi  riferba  per  pafcolo  di  agnelli,  e 
de’callrati , qii.ale,  riparandoli  con  ogni  rigore  , 
non  può  da  altri  toccarfi. 

Nel  rmìanenc*  è tanto  vero  , che  dopo  le  locazione 
4 generale  non  fi  affittano  più  terre  falde  , che  ad 
Oggetto,  che  quella  non  fi  riceidì  pcrcaufa  di 

detti 
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detti  affitti,  dal  Pfcfiiicnte  D.  Emanuele  Alva- 
sa  Efcalera  , allor  Governjdofe  della  Dofana 
fotte  li  i8.fcttembre  167?.  i\  fece  pubblicar 
bando>afHnche  i maifari  di  campo  per  tutto  U 
I o.  di  novembre  dovefsero  prefentare  i memo- 
riali per  gli  afbtci  di  terre  falde,  acciocché  non 
fi  ricardalTe  la  locazione  generale , che  inteiulca 
^re  per  li  i f . di  novembre  , come  fi  legge  da 
«db  bando , fiftente  nel  Ai 

Aetta  Do^  affa  a car.  i ? p» , confermato  in  otto- 
bre deiridedb anno 

Qual  termine  fu  dilacacodallaGiunca  in  Foggia 
neirarjio  1714.;  polche  tra  gli  altri  appunta- 
menti, che  fi  fecero  dairilluftrc  Conte  liolano. 
Luogotenente  della  Regia  Cambra,  coU’intcr- 
vento  della  buona  memoria  dell’liludie  l^uca 
di  Rocca  Imperiale, Sptcc.»bile  Reggente  D.  Al- 
fonso Crivelli  , allor  Prendente  Commcfsa- 
rio,  e dell’Avvocato  fifcale  del  regai  Patrimo- 
nio, nel  numero  4.  lì  ordino  a 6.  di  aprile  del 
mtdefimo  anno  |7I4*  , che  il  libro  di  detti  af- 
jitti  do'vejft  chi  aderii  per  tnOo  //  i 2.  di  novetn- 
brtit  detti  appuntamenti  futou  confermiti  dal 
Regio  Collatcral  Confidilo  a y.  Giugno  dell* 
ìAcfs’anno  1714.,  precedente  confulta  della 
Regia  Camera  deila  J>um maria  de’14.  di  detto 
mefe  di  aprile,  ed  anno  , come  da  detto  aflenfo, 
re;;irtrato  irt  decr.XfoÌ.4^.%  prefjo  il  magnifico 
Scrivano  di  Mandamento  Madellone  , e dalle 
provilìoni , fiftenti  nel  4. /ow.  dr//v/rr«wW 
AeHa  Dogana  a car.?^.  fino  a 4;. 

Qiiindi  è nata  la  pratica, che  oggi  iaviolabilmen- 
te  fiqfferva  nella  Regia  Do^tana,  dicfplicarli 

y ne’memoriali , che  fi  danno  per  detti  affitti,  la 
locazione,  la  poda,  il  tempo,  e la  <|uancìC^  , che 
li  prende  in  affitto,  e fc  ad  ufo  di  erba, odi  cul- 
tura, con  dimandarli  la  licenza  di  poter  feini- 
n Te  qualche  *q\iancicb  di  fave, di  ceci,di  lentic- 
chie, di  cicerchie,  e di  altri  legumi,cdciignar- 
lì  la  rata  delle  mezzane,  da  prcudcrftla  a lua  e- 
lezione,  0 fopra  terreno  falcio  , o relloppia  , o 
annecchlarico , e detta  licenza , ed  affitto  non 
può  liendef  li  fopra  altra  locazione  , o fopra  al- 
tra polla,  benché  fufse  della  medelima  locazio- 
ne,altrimenti  il  mafsaro  cade  nella  pena  del  di- 
fordine,  eccedendo  1 limiti  del  convenuto  , fe- 
condo lir<yl.  in  l.non  ornai f i^.jfJereb.  cred.^ 
Idnagris  acquirj^er.domiu.^c  l,cum  ta* 

le  11  .^,Hhitm ^.He coadit.t  detnonfir. 

Gli  accennati  memoriali , non  folaniente  fi  fotto- 
fcrivonoda'principali  affitutorì  : ma  da  altre 

6 ptrfone,  che  debbono  picggiarli , e,dopo  di  ef- 
ierfi  riconofciuci  da’  magnif.  Credenzieri , ed 
oggi  diilr  Avvocato  filcale,  fi  prefentano  al 
Minlilro  Govetn^idore,  qualc.per  evitar  le  fro- 
di, vi  pone  di  fuo  carattere  la  giornr^ta,  e la  ci- 
fra, e fucccfsivamente,  eiTendo  perfezionato  II 
cootratto,  fi  porla  1 afrittatorca  fegnare  il  ter- 
reno affittato  con  un  folco  di  aratro,  altclmen- 
ti,  fegirandolìpiiina  9 j^nfeo'ave  veruna  ra« 


olone,  in  virtù  di  decreto  della  Regia  Dogana^ 
con  cui  fù  fiabìUtodìffi  la  prelazione  a chi 
prima  affitta,  e non  a chi  prima  con  dolofa  foU 
lecitudine  fegna  ; concioliacbe  la  tradizione 
della  cofa  affittata  ha  luogo,  quando  è compiu- 
to il  contratto,  riguardando  , e perfezionan- 
do tuttocibfche  prima  u è Aabillto,  e conchiu- 
fo,  per  il  Te/Ì»i»  cap.dudutn  de  ele^.  , e Ltffii  id 
^^.ffjedonat.t  altrimenti  fi  darebbe  luogo, che 
uno  prima  efiegua  , e pai  contragg^i , e prima 
elegga  quelch’c  in  dubbio  , fc  li  fpctta  , c poi 
rifoiva,  L’d  affitta. 

Or  fupptj ila  detta  fpecial  notizia,  dee  per  la  gene- 
rai intelligenza  dell'altre  parti, che  fono  in  que- 

y fio  Capitolo  , faperfi,  che  il  territorio  della  Re- 
gìa Corte,  compollo  da  ordinar]  , edcfiraordl- 
lurj  erbaggi  folitl,  come  nel  tom.t,cap.i.  nu^s» 
largamente  (1  «Ufse,  dalla  figura  , con  cui  è dl- 
feooato,  volgarmente  Tavoliere  fi  chiama  , per 
tf$er  formatoa  guifa  di  tavola  piana,  quadra- 
ta , e bislunga  , avendo  di  lunghezza  fcUanta 
miglia,  che  incominciano  dalla  Terra  di  Torre 
maggiore  , c per  linea  retta  Hnifeono  ne’pafchi 
delia  Citt:\  d'Andria,e  di  larghezza  trenta  mi- 
glia , che  fi  fiendono  dalli  Cittb  di  Troja  fino 
alla  Terra  di  Arignano,di  circonferenza  Intor- 
no a cento  miglia,  e di  capacità, come  apprefsq 
dirafsi . 

11  che  fu  dagli  antichi  con  fommo  giudicio  ope- 
rato \ imperocché  , ficome  la  lun;,hezza  è dei- 

8 la  larghezza  due  volte  maggiore  ; c;)$i  il  noftro 
Tavoliere  delia  Puglia  non  è rotondo  , nè  di 
tre,  nè  di  cinque, nè  di  fei  angoli;  perche  mala- 
gevole, ed  ifirana  pr, riebbe  quellii  figura  t ma 
(lue  volte  più  lungo  di  quelcK'è  largo  , cfsendo 
la  fua  larghezza  di  trenta,  e la  fua  lunghezza  dt 
fcisanca  miglia, come  fopra  fidifse  ;ed  inftttt 
fi  vede  largo,  fpaziofo,  ampio, ed  in  tutte  le  fus 
parti  egualmente  p'ano,fccondoch«.d  >po  0<rt., 
richiede  Cepolla  deferv.rMjlic.prn  l.cap.ì  do 
Valle  ir.| e fiarbac..de  diviffiruB.  par,  1 . cap.6, 
uion.i  f <,a  differenza  de’CallelIi,e  di  altri  feudi 
abitati , che  per  lo  più  fono  lìtuati  iti  luogLi 
ineguali»  montuolì,  ed  alti  , come  dimodra  la 
Co'.kìtaltl  Regno  pojl imrtem  , ivi  , five  fit  C.r- 
Jh  Min,  five  fit  terra  plana.  E quantunque  il  dl- 

^ vifato  Tavoliere  fia  tutto  piana  , e fpaziofo  , (i 
rende  anche  celebre  per  la  vicinanza  dc’monti» 
che  li  fanno  corona  , ed  in  Tpezie  dtl  Monte- 
gargano,  fimofo  per  l'apparizione  ,t  fiatai  di 
S. Michele . Non  altrimenti  le  pianure  del  terri- 
torio di  Arcadia  fi  rendono  deliziofe,e  belle  per 
il  monte  Cilknio  , famofo  per  la  grand’altezza» 
c per  efservi  Innalzata  la  ftatua  di  Mercurio» 
conforme  narra  nella  fua  Arcadia  Monfignof 
Crcfcìmbeni. 

Si  dice  altresì  Tavoliere  dalla  fcrittura  ; perche  1 
terrjporj,  che  lo  compongono,  o fi  difiribjiifca- 

10  no  a’inafsaii  per  ufo  di  campo  , o -Vlocati  per 
ufodipafcM»  Tempre  fono  regifiuti  uc’Iibri 

della 
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della  Regia  Doganale  non  in  quiuternioni  deN 
la  Regia  Camera  ; laonde  tutta  decca  eflenfioue 
di  cerricorj,  a fomiglianzade'feudi  ruiìici , che 
lion  fi  dicono  quaternati:  ma  feuda  fUna^é*  d« 
tabula  \ perchfi  non  fono  dercricci  nc’quintef- 
nioni  del  Prìncipe,  ma  nella  cavpia  del  lìarony, 
che  a taPeffetto  fi  tene.i, Tavoliere  comunemen. 
te  fi  chiama,  elTendo  riiUlTa  cofa,  tavola  , che 
fcrittura  ; imperocché  iie'teinpi  antichi  nel* 
le  tavole  fi  fcrivea  i e Pultime  dlfpofizioni , o 
le  po/Teilioni  de  beni*  cantra  tabulas  , c?*  fecun* 
tlum  tabulai  logliono  fra’DO.  chiamarli,  giu- 
fla  dalla  Ai.J.èac  iattrdum ^.de  tab.  ex~ 

hib.y  e Li.§,\.^.tjae^»adtH.ttJìam.apsr.  \ e però 
in  latino  dicefi  Tahulnrìum  quel  luogo,  ove  fo- 
no le  pubbliche  tavole, le  fcrltcurc,i  contratti, 
e gli  firumenci,  cl\e  di  territori  ,di  pafehi  , di 
cultura,  di  vettìgali,e  di  pubblicani  favellano*, 
onde  Cicer.  de  !ib»%.  1 affomiglib  ad 

un  teatro,  ad  un  foro  * e ad  uii  fpaaiofo  campo, 
in  cui  fi  veggono  tanti  negoaj,  e traffichi  , che 
di  cfl'o  cantò  Vifgil.//^.2.geor^. 

Infartunufue  f,jrnmtaut  f>tpttli  tabularla  vidit. 

SI  chiama  anche  Tavolicro;  perche  , come  fi  dilfe 
nei  CAp.  precedente  al  fi.Tvc  r.  guifa  di 

C ivolato,per  pavimento  , e folajo  agli  animali 
rroin,e  minuti, ed  a coloro, che  li  cu.lodifcono, 
lecondoche  nota  Bradi.  Ih  l.tnbernx  de  x>erb,fi- 
Albert. 7.  de  rei  ddijicat,ca^,^.yt  Co- 
lumella  de  re  ruJldib.S» 

D’onde  anche  procede,  che,  ficome  quel  d.izIo,che 
perveniva  dalle  pecore  ,chs  s'immettevano  ne* 

I pubblici  pafeh]  , fcrittura  prefTo  i Romani  fi 
chiamava,  come  fopra  fi  dif&e  , non  altrimenti 
/uol  intenderfi  dal  vulgo  per  Tavoliere  tutta 
quella  rendita,  che,  o fia  per  fida  , o per  afiìcco 
di  terre  faide,  o per  utilità  di  pane,  o per  pene, 
o per  altri  diritti  della  Regia  Dogana  procedet 
onde,  ficome  le  rendite  deila  l>ag.nna  , or  fono 
maggiori, or  minori;  cosi  il  Tavoliere, c và  be- 
ne, e và  male,  e manca, e crefce.vd  ora  maggio- 
re, 01  minor  frutto  produce. 

Il  che  molto  più  fi  verifica  co’ profdTori  di  det- 
ta indu!lria,€he,  tenendo  tutte  le  loro  foibnze, 
che  per  lo  più  in  tanti  animali  confifiono  , im- 
piegate, ed  aferitte  in  qiieflo  TavoIicre,parch8 
con  efsi  propriamente  fi  ad  itta  il  comun  .ada- 
gio, che  dice:  aver  tutto'!  fio  fui  Tavoliere^  im- 
perocché, non  avendo  altro  , che  pecore , quali 
tengono  notate  nc’iibiì  di  ella  Dogana , ed 
cfpofie  ne’pafchi  di  detto  Tavoliere  a difpofi- 
2Ìone  della  Regìa  Corte,  vengono  a tener  in  ri- 
Ichio  fu'I  Tavoliere  tutto  il  loro  p.itrimonio, 
che  da  qualche  improvifa  mort.alità,da  facto  del 
Principe,  ed  infollto  accidente  può  e/Ter  in  un 
punto  aniflentato,  edisf  tto, 

£ finalmente  fi  dice  Tavoliere  dall'ufo  , per  cui  ò 
defiinato; perche,  ficome  i feudi  piani  fono  de- 
lla nominaci  coll'aggiunta  , de  tabula  , parche 
fervivano  per  la  tavola,  emeofa  del  Principe, 
Tovn  lì. 


cóforme  dopo  Cumla,Camcr.,ed  altri  DD.fpie- 
ga  Gallup./»  >n:tb.jur.feud.^ar,\.cap.  f.  w.78., 
cosi  i frutti,  5 le  rendite  , che  pervengono  nei 
Regno  dal  Re^al  Tavoliere  , come  tutti  gli  al- 
tri bsui'dtintni.ifi , (ì  riicouo  pane  civile  , de- 
lUnaCo  per  il  vitto  , e per  alimento  del  Princi- 
pe , fecondodie  infegua  il  Regg.  de  Ponte  le^. 
feud.%  W.7. , Camillo  Borrdl.  ìie  magifir,  edilr» 
/ib.4.  caf.6.ftum.$,t  c da  «oi  fi  difle  nel  tom.i. 
^rosm.par.  i .t&t.  ? . a-  ^ . 

Nello  .Stato  pjfò  della  Chiefa  ciufo  quel  teirlto- 
rio,  che  ferve  per  la  Do/ana  del  patrimonio  , 

13  llang.ì  volgarmente  fi  dice, fjrfe  da  quel  pezzo 
di  tr,ave  , che  fi  teneva  dal  Doganiere  , e eoa 
cui  , o s’impediva  i’ufdci,  pri.ua,,  che  fi  mo- 
flralTe  d’efser  pagata  la  fida  , o fi  niegava  l'in- 
grefso, prima  d’effere  numerati  quegli  animili, 
che  ivi  s iatroducevano,  co  ne  narra  Monfign. 
de 'Zaulis  Vefeovo  di  Veroli/Òp.i  Jiat.di Faeu- 
SA  obfervat,  ad  rubryu.hb.y.n.  3 i . 

Queda  pratica  trae  l'origine  dalla  decimi , che  fi 
eliggeva  dagli  animili  nel  f.,evÌtÌco  ; imperoc- 
ché lì  ragunav.1110  tutti  gli  aiii.n.ili  in  un  luo- 
go, che  avea  Pufeita  ilretta,  ed  aogufia  , da  do- 
ve,in  virtù  deila  fiaaga  , 0 verga  padorale  , u- 
fcivano  ad  uno, ad  uno  ; e quello  , che  ufeiva 
nel  d-.cimo  luogo  , o fulfe  grafib , 0 magro , 0 
giovane,  0 vecchio,  0 picciolo  , ©grande , era 
dato  in  lotte  per  decima  a’ lavici  ,come,  dopo 
Oicadro,  nota  Niccolò  le  Maidre//^  bonit  , à* 
t^lì-jf’  Ecclef.  lib.i  .cnp.io.  verjìc.  modum  veri 
pAg.f  i.,  ove  rifcrifce  la  parole  del  Levìtìco,  • 
della par..fra fi  Caldaica. 

Or  da  que  lo  atto  d:  togliere  , e difporre  la  detta 
ilanga,fi  dim  i,che  procedeife  il  termine  di  llan- 
ga,  che  fi  ufa  nello  Stato  EccIe!Ì4Ìlico  , dicen- 
doiì  dentro, e fuori  la  danga;  concioJ'uche  den- 
tro la  ftan^a  vengono  comprefi  tutti  que’  luo- 
ghi, che  fonoapp  .rrcnenti  .alla  fid.1,0  Dogana» 
di  cui  lift  menzione  nell,  boba  di  Gregorio 
Xill.,  ch  e la  9.  nel  Collirio  vecchio,  per  li  di 
cui  efecuzione  furono  poi  pubblicaf  l bandi 
dall  Ernmencifiiino  Cardani  Camerlenco  nell* 
anno  1647.  * che  nel  principio  di  ogni  appalto 
fogliono  rmovarli.  per  contrario  fuori  della 
tìanga  s intendono  que  luoghi,  che  non  appar- 
tengono alla  Dog  '.ti..:  mi  fono  fuori  di  quella, 
comeactelU  ilcit.  Monfigii.de  Zaulis  a/ «.31., 
e ji.  Non  altramente,  che  in  quedono.Vo  fio- 
rencifsiino  Regno  i territori, che  appartengono 

14  alia  Dogana,  cncio  ii  Ikivolicic  , e quei  , che 
non  fpett  uio  alla  Dogana  , f iori  dd  Tavoliere 
lì  dicono  : ma  con  una  uiffVrf’nza.chc  i territo- 
ri, che  fino  dentro  il  Tavoliere  della  Puglia  , o 
fono  in  dominio  della  Regia  (Torte  , o per  altra 
ragione  aimiii  I pafehi  in  tempo  d'mvcmo  ap- 
partengono ad  elsa  : ma  quei,  che  fono  entro  la 
fianga  del  patrimonio  di  s.  Pietro , fono  piena- 
mente in  dominio  de’parcicolari  padroni, come 
fono  gli  erbaggi  Uraordin.ìfj  infoUci  , dc’qnali 
D ’ 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


»6 


io  cnfo  (!!  bifof.no  per  ufo  Je'Iocati  pub  Ter- 
vird  la  Re^ia  Coree. 

Tutto  l’nccennato  Tavoliere  è compofto  di  carta 
I f 64i.ver.4.  in  circa»  potendoli  io  quello,  oU 
f f tre  della  cultura  « alimentar  per  Tei  ruefi  d'in- 
verno incorno  ad  un  milione  , e ducentomiU 
pecore,  come  nttelìa  il  Reggente  Moles  de  Doh, 
wenepec.Apul.§,y.  infittCt  e $.7  jri»M.6.,KendcU. 
de  rep.pflfc,^foreft.y  à*  a<jU.  part,  i .cdf>.t  f Co- 
da nella  prima  edizione  rtC/rrr.qS.jAgeta  a det- 
to Moles il  Regg-Cafeonr  pielfo  d. 
Ageta nella  ^.par.pAg.ioi.iCd  il  Conf.Giufeppe 
de  Rofa  nella  confult>70M.6.  ; anzi,  fatta  la  de- 
duzione di  efse  terre  falde  , tutta  quella  nnU 
vcrfaliti^  di  territori,  thè  vi  rimane  , o falJi,  o 
colti,  deftinati  dall-  Regia  Corte  entro  U cir- 
conferenza del  Regni  Tavoliere  per  ufode’pa- 
26fchi,  volgarmente  viene  (otto  un  fol  nome  di 
pofledibile, quali  atto  a poITcderlì  da’Iocati  per 
ufo  de  loro  animali,  conforme  (ì  legge  in  mille 
partì  dcU’j.miche  iflru?loni , c fi  raccoglie  dal 
tap  1 8.  di  quella  Pranutica,  ivi , ma/i  empier  A 
il pijjedibile  della  P//^///f,cioè  non  vi  fafann<j 
tniue  pecore, ed  apiinali,che  pofsano  confum-^r 
tutti  quegli  erbaggi  del  Tavoliere,che  faranno 
abili,  (d  atti  a pafeoiarfi  < non  ollanteche  ef$i 
prfthl  liano  feparati,  c difgiunti  da  altri  terri- 
tori, che  in  mezzo  fi  fiinin^uo  , o deirìftcf?a 
Regia  Corte,  o di  altre  Città,  Terre,  e Cafalìta 
di  altri  feudi,  rn^fseric,  gUrdìaiioli veti, vigne, 
c demani,  o d’Unlverlìtà,  o dc’Baroni,  che  vi 
fouc  interpoli, e collocati  per  mezzoiimperoQ- 
che  putti  ditti  pafchi,coceduti,comefopra  avo- 
cati,con  uria  foia  vocedi  pofiedibile  $ intendo- 
no, per  il  Tejida  A Cajus  SS.f.r/r/wrjJC'/e  /e?.i. 
Non  altrimenti , che  fotte  nome  di  podere  viene 
qoeirunivcrfipà  di  campi, che,  quantunque  noil 
fiano  uniti  infiemetma  in  v.irj  luoghi  fegrcgati, 
e dirgiunti,daJ  Padre  di  famiglia  però  li  riputa- 
no per  un  fol  fondo, fetódo  nota  ^^tt,iHl,Sejd^* 
prn.^.de  f‘iad.inJlruB.,Cz\\i^^^conf,^S^ittprÌHe, 

iib.i.t  Neviz.Cftfl|/Ì44fi.w.f. » Mcnoch*  coflf/409. 
».6i.  c Graziar,  difc.for.  c/rp.? ? 7. v. r y., dipen- 
dendo tutto  ciò  , e dairarbiciiodel  Padrone,  e 
d.iirufo  comune,come  nellaRomagnup|a,e  nel, 
la  Lombardia  comunemente  s'inteudc  per  una 
poficilione  la  molcitiidinede’fondi,  difperfi  da 
quà,  e da  là,  che  per  un  padrone  fi  pofseg^ono, 
Alefs.roir/té^ jrffw.7,/i^,6.  «ed  il  Cardinal  Tu* 
fc.  lit.V.  condtif,  ^74.«r.7.  s C05I  il  terfitorio, 
over  gìurifdizione,  bipnebe  in  varie  parti  fepa- 
rata,  e fcifsa,  fi  dice  una  « conforme  da  noi  nei 
ti.m.i.cap,i,§,x.nAo»  più  largamente  fi  dìfse. 
Nc  l'accennata  conne^one,  vidnanaa,  iamiliari- 
tà,  c commerzio  tra*  locaci,  e mafsìri  di  campci 
fi  picccuib  fenza  una  fomma  econoniia,epru- 
2 7 denza  ; imperocché  , ficome  la  vita  rufticana« 
quali  da  tutti  gli  antichi  fcritcori  , e greci  « • 
latini,  fuolc  in  due  fpczìc  dividerli, cioè  in  pa- 
ilotùia,  ed  agricoltura,  Audr.  Rut.cou.  Grecie» 


c.I.,e  y.  £ CafiFan./«  Cathaf^lor.muad.i  t,p.^6, 
coM/id,t,cos\  il  Regai  Tavoliere  della  Puglia  do- 
vea  dividerli  parte  in  terre  falde,  che  fi  danno 
per  ufodì  cultura  a'mifs.iri  di  campo  , e parte 
in  pafehi,  dellinati  per  ufo  di  padroni  di  peco- 
re, di  cui  ordinatamente  forma  i libri  efsi  Do- 
gana , come  nota  il  cit.  Reggente  Moles /'»</. 
§.7.  num.  6. , e 7-  » P 3orrcU.  de  magiJir.ediS» 
lib.^.cap,(t.n.S. 

£d  invero  tra  la  pallorizia,  e l’agricoltura  vi  è tal 
alTìnicà  , ed  attinenza  , eh:  fembrano  una  me* 

18  deiìma  cofa;  onde  Arillotile 

riferitoda  Solorzan./o/».z.  de  Jnd.  gubernJib  r» 
cap.^,».2.t  ìnfcgna,  che  il  pafeerc  le  gregge  Ila 
una  vera  agricoltura  , 9 nel  cap.4./ib.  6.  fog- 
giimge , che  lo  ftudio  dell'arce  p:cu.uia  avo 
grandifsimo  ligame  coir.a*rÌcoIcura  « ivi  « 
dium  rei  pecuaria  mainum  habere  CQ>nmer» 
cium  cum  agricHltitra  ^ cip  fteifo avvcrtifce 
Tulof.r/e  ^epubld:b.^,cap,i.it.x.  ,ove,  dopo  di 
aver  divìfaco,  che  i popoli  migliori  (ìan  quelli» 
che  vivono  coil’agrìcolcura  , 9 coU'induUru 
degli  anin^ali,  ivi,  optimies  eft  popitlut  « ubi  pa* 
ftores  funi  y C5*  vivunt  ey  anintalibus 
11)1, wiultis  autem  b0c  pa^-iritié  vita  agrictfl» 
tur  re  convenieutiaut  habet , e Cat.  ÌMpi;ÌHC.de  rt 
rufiic.  \ ed  in  fatti  amb-due  dette  profefsioni 
fiacquero  gemelle,  qiufi  infieme  coll' idefso 
inondo;  poiché  nel  medeiìmo  tempo. che  il  np* 
Uro  primo  parente  ebb-i  in  pena  del  fjp  pecca- 
to mangiar  i erbi*  t-d  i frutti  della  terra, ricevè 
oltresì  il  pelo  di  lavorarla  con  illenti , e fudori» 
come^ dalla Gcnef.crfp.  j-.wr/. 1 8.,iv!,^r  cemedes 
ber  barn  terne  y e verf.x"l>%  ivi,Ó*  emifit  eum  Dj- 
mÌHUf  Deuf  de  pifradifovoluptatis  , ut  operar 
tur  terrar»t 

Quindi  ambedue  dette  arti  fono  sì  antiche, nscef- 
farie,  innocenti,  ed  onetVe.che  non  ifdegabno- 

19  Uro  Signore  attribuirle  alla  fua  divina  perfo- 

na,  dicendo  in  più  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra, ìvj,  e|o/Vi»p<t/^0r  cognofeo  over 

measy  ò*c,ficut  Hoyit  w Pater  « <?"  ego  agnofeo 
Patrei»y  cr  ammam  meam pano  pro  ovìbuf  meity 
ed  altrove  prelTo  S.Glo;e-4f^.i  y.  chiama  agrico- 
la l’eterno  fuo  genitore,  dicendo,  ego  fum  vitis 
bonny  Pater  meus  agricola  ejì  ; onde  quando 
dette  due  indudrie  n5  avelTero  altri  pregi, ba- 
llerebbero folamente  quelli  a renderle  celebri, 
illuftri,  e famofe  fopra  tutte  l 'alcre  difcipline, 
ed  arti;  conciofiache  la  prima  operazione  , che 
fece  Adamo,  fu  di  coltivar  la  terra  , e di  pafee- 
re,  ed  aver  cura  delie  gregge  , con  applicar  i 
fuoi  figliuoli  Caino, ed  Abel  all*una,cd  all  altra 
profeillone  , cioè  Caino  ad  arar  la  terra  colle 
proprie  mini , e con  nitri  tlrumenti  femplici, 
e rozzi;  mentre  poi  da  Noè  fù  inventata  Tarte 
dell  arare,  in  cui  più  degli  uomini  I buoi , ed 
altri  animali  fiticano,  Genef.  cap>^at.xo.y  ivi, 
Cepitque  Kot  vir  agricola  exercere  terram, comt 
attefia  Guglielmo  de  Benedi^./is  cap.  B^yanàut 

. ver. 


i 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXVI.  if 


'ier.é*  tixoremdec,  f.  ff.74^.  • benché  nitri  a 
Ateniefe  « e gli  Etnicit  privi  delle  vericì 
^Evangeliche»  ratcribiiiflero  a Cerere  ; onde 
Virgil.  I .gtorg.v.  147. 

Frima  Ctrtj ferro  mortaUs  vertere  terrai 
ìnfiituit 

ed  Abei  fecondogenito  in  parcere>e  guirdar  le 
gregpe,fecondoche  fi  legge  neirineffa  Gcnefi. 

Aia  per  il  diluvio  nnìverfnle  » efTendofi  ambedue 
difmeire;e  volendo  il  Patriarca  Noè  » dopo  di 

30  efi*erfi  riferrace  le  cntnrntte  del  Cielo,  riftitiìi* 

re  il  commeraio  , e la  follca  focietà  tra  gli  uo« 
mini,  e provvederli , come  primi  , di  tutto  11 
bìfognevole»  indiri2zb  Efnù,  forte»  e robudo 
Cacciatore  » alla  cultura  de*  campi  « e Gin* 
cobbe  pio  femplice  » cd  innocente»  infiems 
co’fuoi  figliuoli  limone , e Levi,  a pnfeer 
ie  pecore  iTidelTa  Gcnefi  2 • e 

eap.x^.n.4. 

Succcllìvamente  l una  » e l’.altra  rudica  vita  fd 
granderrcnte  cfercicata  dagli  antichi  Ebrei» 
^uali  ad  elTa,dopo  le  guerre,  e ic  tempere,  co- 
me ad  un  porro  di  felicit^V  e di  quiete,ricorre- 
vano, conforme  narra  Plln./Zi.  18  edil 

foprallegato  Tolof,  de  e.aft.%.  ff.4.» 

cd  ambedue  fi  fecero  tra  loro  familiari,  e copn- 
gne;onde  tutta  la  trmquilUt^,ed  onedd  del  ge- 
nere umano  in  elTc  due  arti  fi  coiiocnv.i, fecon- 
do il  refponfo  dì  Catone  il  vecchio  » bene 
feere^fatd  bene  p't/irtf  bene  vitefeere  , bene 
arare  , come  fi  legi’c  preflb  TulL  de  bjjlc*  cap, 
et/tJib.t.ft  preflb  Ceppino  de  re  rufi.ìn praf.ì, 
farMb.i^de  re pccnaria,  b ncheoggi  pernoilra 
dlTgrazia»  agoifi  dì  cofa  fordida  » e vile, fi  di- 
fprepiano,  e fi  fuggano. 

Da  limili  riflefsìoni  modi  i SerenilTtm!  Re  di  A- 
ragona,  ne]  medefimo  tempo,  che  per  mezzo  dì 
Francefeo  Moncubler  raddirizzarono  l'indù- 

3 1 ftria  delle  pecore  , aggiuftarono  altresì  la  m>- 
teria  della  cultura  de'campi  » che  nell  ifielTo 
Tavolier  della  Corte  unitamente  fi  profelTa» 
come  ntll’antecedcntc  C/tpitoh  più  largamen- 
te li  diffe  { e quello  con  fondamento  di  fomma 
ragione;  polche»  importando  al  Regno,  che  vi 
fìa  abbondanza  di  animili  * e di  grano  » dilla 
vicinanza»  e comm^rzio  , che  luna  indufiria 
tiene  coll'altra, deriva  fcambievolmentelado- 
vizia,  e copiadi  cutt'i  frutti,  nece/Tari  alla  vi- 
ta umana  ; perche  dalla  fiercorazlone  delle  pe- 
core, ingralfandofi  I territorj»  fi  fi  più  abbon- 
dante raccolta  di  grano,  e di  altre  vettovaglie; 
e con  i frumenrÌ,colle  bride  , e colla  p-iglia  li 
mantengono»  e multiplicaoo  gli  aoimaii»  eloro 
cufiodì  . 

£d  invero  la  fiercorazlone  fi  dice  parte  utile»* 
oecefsarU  all'agricoltura,  come  nota  Giacomo 

32  Cujac.  tom.x>oper.piyJlbJib.2.refponf.Papln*  coi, 

68.  //r.C.»  M.  Catone  de  re  rttf/c.  cap.  17.,  M. 
Varrone  t .dere  rufic.cap.t^-t?ì\hd.ììb.t.  de 
re  rkfiic.  Colutaci,  lib.i.  de  reraftic, 

Tbmo  77. 


r<r^.6.,e  quanti  fcrtlTerodi  materie  rafiiche;an- 
zi  Ulplano,non  (blunente  fiimb  inutile  lo  fier- 
quillno  nella  Ifttnìi  i o.j^.^r  aBion,  empi, , c /• 
f‘d  etfi  pecoram  f . de  ufu^  (Sf  babit.  : ma  Cr^  le 
cofe,necefi*arie  alla  cultura»pofe  H fimo  » e'I  le- 
tame nella  /.  iujirumentafundi  8.jT.  de fand.in- 
fruB.\  e la  ragione  fi  è ; perche, ingr-i/rindo  fi  i 
campi,  rendono  migliori,  e più  copiofi  frutti  ; 
onde  la fiercorazione  tra’frutti  linutnera.per  il 
Trf.in  /.plenum  i 7-#.i  -ff.  de  nfn , é-  habitat.. 
Gali,  defruS.difp.^.  nrt.^,  nttm.y.,  Leifser.  de 
prad.  iib.  t*cap.ì^.  ////;».  fi.,  ove  nota  impor- 
tar molto,  fe  quelle  reti , ove  le  pecore  fi  rac- 
chiudono, oper  lungo,  oper  largo  fian  dlfpo- 
fte,  e fe  in  figura  quadrata,  o rotonda  » 0 femi- 
circoUrc , o con  più  angoli  fi  collocano  ; Im- 
perocché nella  fornu  di  detta  fituazione  pub 
racchiudcrfiil  dolo, come avvertifccKlocK.  Ae 
}£rar.cap,^M.2i. 

Il  che  è tanto  vero,  che,  quantunque  lo  fierco  de* 
colombi  nuoccia  aTeminati  ; e però  In  tempo 
3 7 della  femina  , in  cui  pofsono  far  maggior  dan- 
no, fi  debbono  t^ncr  racchìufi,  Novar.  de  prav. 
VaJjaìUo.z.gra-u.i'it.n.x.^t  Balmr^feda  de  rnlleB. 

pure  detto  fierco  Tuoi  anche  ef- 
fere  utile  a’campl  , in  guifache  il  danno  con 
detto  Aereo  fi  paga  , e compenfa  , come  nota 
Ciampoli  nelfniZiroafiro  cap.\o.pag.%‘^.^Vt\t^ 
man.  de  inclnf.anim.cap.it,fe3.\o, , Pier  Cr«- 
feenzi  de  agricoh,  Ub.ef.  cap.^  t ,verf.  item  ipfo^ 
rnmfimns  e fi  optimas  omnibus  plantis,&fervi^ 
//r,e  Kaìchen  de  jnr,terrie,eap,^.num.^ij,,o^9 
raggiunge,  che,  oltre  del  riferito  utile , cavano 
altresì  i colombi  i vermi  dalla  terra»  e coofu- 
inano  i bacchi  deli'erbe  nocive. 

Q^tindi  la  voce,  letame, che  none  altro,che  quel- 
la p.iglia,  o erba  » o altra  materia  , iofracidatt 
2 4 fatto  le  beftle»  e mefcolata  col  loro  fierco, 
deriva  dal  latino,  {^nafì  Intificat  agrot,  Ò*  latas 
fecondo  la deferizione  del  citato 
Ciainpoli  a Mr.82.  i onde  Virgìl.nel  7/^.i.deI- 
1-1  cforta  gli  agricoltori  a non  ifiancaefii 
giammai  di  buttar  letami  su  de*  campi» 

Np  fatorarefimo  piagni  pndeet  fola  » neve 
Efatot  eiuerem  immundnm  jaBart  per  agro  fi 
e'I  cit.CoIumclIa  aggiunge,  ivi,  omnifolo  prd^ 
frns  medicina  efi,nt  fitreore  adjnvet,  éf*  abfum» 
ptas  viret  hoc  veinti  pabulo  reficiar.  Il  che  con- 
ferma detto  Catone»Ìvi,^pr^«//y«/«M  magnmH 
finde,  nt  habear,fiereus  ftdnlò  conferva  , ed  il 
medefimo  Ciampoli  nel  riferito  In'^eoz  car.f^m 
largamente  efpone  le  diligenze,  ed  il  modo»  dui 
dee  tenerli  da'ma/Tari,  raccogliendolo  , C difiri- 
buendolo , e rutiiicà  pubblica  , che  ne  rifulta, 
come  prima  di  ogni  altro,  e pienamente,  e dot- 
tamente fcrllfe  il  eie. Pier  Crefe.  lih.2,eap.iz.9 
* • ^t*p’  X ^‘lib.t  I.  » Tanara  nelCeconemia 

del  Cittadino  in  Villa  lih.z.pag.tìi.,  e feg. , e<i 
Agofiino  Gallo  nelle  dieci  giornate  della  veré 
figriettltura giornat.  efegu. 

D 3 


L*ufo 
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DELLA  RAGION  PASTORALE 


L’ufo  Hi  itercorare  I campi  è antichiflìmo  % intro* 
dotto»  fé  condo  favolegp.iano  t Poetiyda  Saturno» 
come  riferifce  Guglielmo  de  Benedi^is  ì» 
J^ayHMtÌM  / verh,  » C*  t/xorem  xomint 
Jet. ^.n. 1^7,  #x2’.^#/e^<fr’9*Altri  però  vogliono» 
che  rinvencored'iDgrafsarecol  fìme  » o lerame 
la  terra  fufse  Baco  Scerlìo  Pico»  afsai  perito 
mlJ’agricoUurat  onde  dal  Aio  nome  (la  lo  Aereo 
denominato  » conforme»  dopo  S>  Agoliìno  i 
Civi/.Dei  Citp.i  p/antat.f  a/fcrma  Gio:l^ao<> 
lo  Bal^arano  meXomttì/,  alle  Cojiìt.  della  Sicilia 
de prakik.CarialfCommerc.  ar.8.^4^.f  7 2. 

Allo'ncontro  i locati  » e padroni  di  imiTerie  di  pe< 
core  hanno  blfogno  deila  cultura  » che  A da* 

36  maifari  di  campi  ; imperocché  da’cerritotj  la- 
vorati viene  a nafeer  in  mezzo  alle  Aoppie  una 
ceit'ebba  tenera»  e molle»  che , Acondo  la  va- 
rietà della  Aaglone»  giova  molto  alle  pecore,  le 
quali  non  {empre  di  erba  di  terra  falda  A pafeo- 
no  » e rpecialmence  per  dar  copia  di  latte  alle 
pecore»  affinché  ftccino  cacio  in  abbondanza» 
diano  maggior  tana  » e inmtenghino  gli  allievi 
piu  grafst , pereflerquelTerba  I chenafee  in 
mezzo  a dette  Aoppie  più  fanguipnaic  fuASzie- 
vole  » che  non  è l'asrede  » che  nafee  ne'cerreni 
fodi»  ed  incolti»  e perh»  come  A nota  prefso  A- 
geta  nelfia.della  %»part.dell' annoi, al 

hf  dìfe.  I .deltorifilne  ,Jiabilimtnto  » e progrejpt 
della  Ksfia  Dogana  delle  pecore  di  Paglia  a car, 
^ f.  verf,  in  vir/à  « /{irono fempre  nel  R,tgno^  ad 
efempio  de'Ppmanit  mantenute  unite  dette  due 
indnflrie  di  pecore^  e di  campo  ; imperocché  alla 
pecora  non  fnlamente  hifngna  er^«  di  terra  faU 
da-,  ma  anche  di  terra  fa/ipata  » e commnjfa  , o 
dove  la  pecora  pafee^  e campeggia  » il  campo  più 
fertile^  e erpiofo  diviene  tutt’i  luoghi  fono 

atti  per  pn(chi»come  non  opnl  territorio  è abi- 
le a co’civarA  t ma  ove  un  frutto»  ove  un’altro 
diverfamente  la  terra  produce  ( ondecanth  il 
•poeta, 

P^onomnif  prato  aptae  fft  nee  fert  omnìatellus^ 
Wc  fegetess  iltie  xteninnt  feliciut  muCt 
j^rhorei  fettuf  alihit  atqua  injujfa  vire/cung 


Inoltre:  Pufo  della  Aoppia  « che  conAAe  in  erbe, 
mefcolatecon  tenera  paglia,  e grhigi  dì  ^rano» 

37  piova  non  poco  agli  anlmalit  imperocché  par- 
tecipando efsa  doppia  del  verde  , e del  fecco 
inl"cme  » vien  l'animale  nel  medeAmo  tempo  a 
roder  del  verde,ed  a faziarA  di  paplìa,  come  af- 
ferma Pafquale  Caracc'olo  nella  del  Ca-* 
vallo  Hb.7.pa«.^ 4^.lit.B. 

Quindi  anche  nr  ll'ideal  territorio  della  rinomata 
arcadia»  Inventata  per  pafeer  gringepni,  c per 

a 8 coltivar  le  lettere  , A ammira  vicendevolmen- 
te iTìifchinto»  e Tufo  de’pafchi,e  Tufo  della  cul- 
tura ; onde  pafsando  le  dotte  » c fpiritofe  ninfe 
dall:*  c.'tpsnna  di  F.pidauro  a quella  di  Kitifo» 
s’incontrarono  in  tempo  della  raccolta  con  una 
quantità  di  mietitori  » che  Recavano  le  mature 


meAe.ed  ivi, a guìfa  di  biódi  marIna»fo3veme* 
ce  omieggianti»aItri  de'quali,alla  vìva  fperadet 
Solecopiofamentefudando»tagliavano  le  ricche 
fpighe,  aicri»per  lo  campo  rifpjgolando,  canta- 
vano graziofe  villanelle  * altri  de'raccoltì  co- 
voni componevano  folti  cavalletti,  altri  innal- 
zavano fmifurate  biche,  altri  guidavano  le  fe- 
conde triture  , ed  altri  finalmente»aU’ombra  di 
folltaria  quercia»  e di  romito  faggio  ritirati»aUo 
ru 'dicane  colezioni  lietamente  attendevano»tut« 
ri  però»  facendoA  tumultuariamente  incontro» 
fecondo  l’ufann  di  quel  tempo, Aranamencs  fa- 
Innrono  , e mottegc’iarono  quel  drappello  di 
ninfe,  come  più  difrufamente  A l^gge  nell’i^r- 
cadiadpX  Canonico  Maria  Crefeimbeni  al 
hb.\,prof.t. 

Nc  detto  favolofo  territorio  di  Pamafo  potè  con 
altro  più  nobile, e veri  Amil  modo  figurirA»g^ 

39  che, non  ofiante  Ha  egli  tutto  montuofo  » ed  nl- 
peilre»e  per  confeguenre  più  abile  al  pafcolo» 
che  al  campodovrebbe  rtufeire  ; polche  Tarce 
paÙoraie  meglio  nelle  moncagne.che  nelle  pia- 
nure fiefercica;  onde  dagli  Abru^j-eA, abitatori 
dì  alti  montl^be  origine  quella  Do:^ana  » co- 
me attefta  il  Uggente  Gafeone  prefs't  d Ageta 
in  fiat  della  cit.  7,.  par,  a Miler  pao.  j 32.  verf, 
y ap\  edagrindiani  m-  glio  degli  altri  popoli 
riefeedi  pafcere,e  cuilodir  le  gregge, conforme 
narra  Solorz.  tom.i.de  Jnd.guhern.  libA.  r4^«9* 
w.  i8«,per  la  ragione,  ivi»  cum  Pafcua,é*  jiaba* 
la  in  frigidità  é*  m'intanit  lodi  ut  p*  irimam 
reperìantur\  pure  di’Giureconfulci,  da  Fìlofo- 
5»  da*Poeti»eda  altri  letterati  A vede  tutto  col- 
to, e feminato,  ed  ivi  gli  Avvocati  » ed  altri 
profe/Tori  di  l'oggi  raccolfcro  di*loro  Audi  »co- 

50  m«  I murari  di  Puglia,  ricchezze  imm^nfe, di- 
gnità, e principici»  e fe  bene  la  medicina  tanto 
non  r?nda  » fuole  però  anche  dar  non  picciolo 
frutto.Nel  rimanente  tutti  gir  nitri  agricoltori 
di  belle  lettere»  c d erudlzionl  per  lo  più  ci 
perdono  il  feme»  e le  foefe.  e milAine  l Poeti»  i 
di  cui  fiidori  » e fatiche  quiA  Tempre  A rifol- 
vono  in  froodi»e  fiorì,fecondo  leggiadramente 
defcfive  detta  cultura,  femina  » c raccolta  l’a- 
curo  Traiano  Boccatini  nella  cent,i*  al raggua* 
p ilo  di  Parna/o  JX. 

Adunque»  per  tornar  nel  !uo70ond’cramo  partiti, 
A confiderà  il  Repai  Tavoliere,  o come  un  cor- 

; I po  fano,  ed  Individuo,  di  cui,  e l'ordine  de’pa- 
fiori»  c degli  agrìcoli  vicendevolmente  ferven- 
Hofi,  di  quel  comodo,  c frutto,  che.fep’rato  » e 
diflinto, fi  perderebbe  , a pulfi  di  quelli  nave, 
che»come  dice  CafTciio  prefso  Macrobio.di  dna 
mercatanti  in  focieti  (ì  teneva  , e dividendoli* 
ne  per  l'uno, nè  per  l’altro  firebbe  fcrvlta,ovc- 
rodel  fervo  di  molti  padroni,  che  non  c di  cit- 
feuno  ; mi  comune  a tutti  » come  nota  Ulp*  ift 
l.fervus  ^ .^.<le  fiipul.firv.  » Cosi  l’ufo  del  Ta- 
voliere « più  fruttuofo,  ed  utile  per  la  fociet\ 
deTocati,ede’maf8afii  giiche  le  terre colclva- 

tfi 
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ire.  quando  fono  a ripofo , feuz'alcun 'incomodo 
tle'mafsari  di  campo  giovano  allocati  \ ed  all' 
Incontro  la  Hercorazione  delle  pecore  « e degli 
altri  aoimalif  Te  non  fervidre  per  i)  colcivamen* 
to  ile'cnafsarU  /arehbe  più  Collo  di  danno  « e di 
abborrimenco,  che  di  utile  ; onde  quelle  parti 
di  Tavoliere  tra  gli  uni,  e tra  gli  altri  H contì- 
deranoquafì  indivife  , e promifcue , conforme 
par  che  Ij  raccolga  da  Hompoolo  Ì9  /.  jvoa  artp- 

pvero  il  territorio  deH  iftcflo  Tavoliere  pubcon- 
(TderarOdiviro,  e diftìnto  in  due  porzioni  «co- 
me due  Tono  i modi, in  cui  la  Corte  fe  ne  ferve» 
cioè  uno  per  pafcolo  di  pecore  I e l'altro  per 
coltura  de’campi. 

per  uio  di  pafchi  il  divifato  Tavoliere,  a gnifa  di 
vago  ,e  nobil  fcncchkre  , fi  divide  in  ventitré 
92  locazioni  ordinarie  y ed  antiche  , ed  in  altre 
venti  Araordinarlc  , ed  aggiunte  « Le  locazioni 
ordinarie  fono  le  feguenrLcioè 
]•  Froclna*  | XIII.  Feudo* 

n.  Lcfina.  I XIV,  Gomito. 

IH.  Arìgnano,  I XV,  Vallecannella, 

IV.  Sanc’Andrea,  I XVI.  Salfola. 

V.  Cafalnuovo.  t XVU.  San  Giuliano. 

VI.  Candelaro.  I XVIII.  Salpi. 

\HI.  CaAipIione.  I XIX.  Trinità. 

Vili.  Tre  fanti  J XX.  Canofa. 

IX.  Pontalbanito.  I XXI.  Canurda, 

X-  Cave.  I XXII.  Andria,  e 

XI.  Orta.  I XXUI.  Guardiola* 

XII.  Ordona.  ) 

Le  venti  locazioni  Araordinarie,  ed  aggiunte, che 
oggi  fono  unite  con  dette  ventitré,  fono: 

I.  Santojacovo,  XI.  Stponto. 

II.  Lamaciprana*  XII*  Scomara. 

III.  Fontanella.  XHI. Quarto  dell!  turrl 

. IV.  Verfcntino.  XIV.  S.  Gio:  in  Fonte. 

V.  Parano.  XV.  Qnartodi  S.Gio: 

VI.  Santo  Chirico.  XVI.  Canne, 

VII.  Santo  Lorenzo.  XVII.  Gaudiano. 

Vili.  Fabrica.  XVlII.Farafacco, 

IX.  Corre.!  grande.  XIX.  Alvaoo. 

X.  Correa  picciola  XX.  Bmca. 

Che  colla  loro  (Itma,  capacità, pefì, ed  .altre  circo* 
Aanze  pofsono  dìAintamcte  vederli  nel  fopral* 
U?ntD  Reggente  Moles  Je  Dohtift.t/jfnep.  Apu!» 
f yui.tìfll ìtum.SSìno^X  ».48.,  da  Marcantonio 
Cod.a  ntl  Aifeorfo  Ai  detta  D>ganaa  car* 
98.,  e 99., enei  ////F. 1 1 . prefjo  il  dt.Agcta ntl 
jìn.Aeìl»  7.  pari,  Aelt annoi . alle  Atei/*  di  detto 
RSCp.M'jIe/  a car.^f . 

Dee  anche  qui  rifletterli , che  all’lAorla  di  qaeAa 
Pogan.1  di  Puplia  corrifponde  altresì  l*in^,e« 

3 ? gnofa  Arcadia  di  Roma  ; imperocché , ficome 
in  queAa  Rr^ia  Dogana  di  pecore  , oltre  delle 
ventitré  locazioni  ordinarie, vi  fono  altre  venti 
locazioni  Anordtnaricyed  aggiunte, come  fopra 
lìdilfe;  C'$»  oltre  deiPancìco  , c principal  tenì- 
fDeoco  di  detta  Arcadiaidivifotia'vscch  i palio* 


ri,  furon  poi  fondate  fuori  dell’antico  domìnio 
altre  venti  colonie,  che,  come  da’locati  le  loca- 
zioni, da’  coloni  dette  colonie  preodono  il  no- 
me,e  fi  afsegnano  a’naztonalidc'medenmi  luo- 
ghi, ove  fon  lìce  , e looo  diecioove  lecol^ri , e 
due  regolari.  L«  fecolari  fono,  cioè 

I.  Le  Forzata  in  Arezzo. 

II.  L'Elvia  in  Macerata. 

Jll.  L'animofa  in  Venezia. 

IV,  La  Renia,  o del  Reno  in  Bologna. 

V,  La  Ferrarefe  in  Ferrara. 

VI.  La  Frinocrltica  in  Siena, 

VII.  VAlfea  in  Fifa. 

Vili.  La  Mecaurica  in  Urbino. 

IX.  La  CroAolia  in  Reggio  di  Lombardia. 

X.  La  Sebezia  in  Napoli. 

XI.  La  Rubicona  in  Rimino. 

XH.  L'Ifaurica  io  Pefaro. 

XIH*  La  Caliefe  in  Cagli. 

XIV.  La  Mìian;;fe  in  Milano. 

XV.  La  Giulia  in  Udine. 

XVI.  La  Ligullica  in  Genova. 

XVII.  La  Vcronefe  in  Verona. 

XVJII.  L’AuguAa  in  Perugia,  e 

XIX.  L'Emooìa  in  Lubiana  nella  Carniola, 

Le  due  regolari  fono. 

Una  detta  Camaldolefe  de'MonacÌCamaIdole(i,e 
L’altra  Mariana  de'Chericì  Regolari  delIeScuo- 
ie  pie,  come  con  iAile  più  florido,  fpaziofo,  ei 
ameno  A deferivono  dal  Canonico  Gio:  Ma- 
rio Crefcimbeninel  /tè.t.di  detta  A’^adia  alla 
pr.ri.t  e nella  breve  n'>tijia  dello  fiato  antico^  # 
moderno  di  detta  adunama  a car.i^, 
inoltre,  lìcomead  ogni  paSore  dell’Arcadia  lì  af- 
fegnanod  dia  comunità  tré  jugeri  di  terreno» 
da  goJerlelì  Anche  vive  » ed  il  redo  dece'  adu* 
nanza  lo  riferbb  a fe,  per  darlo  a'PaAori , che 
falserò  apprefso capitati, così  adogai  locato  li 
trova  afsegnaco quel num-To  di  pecore  fifssiche 
averà  profefsaco,e  vacando  col  tempo  quilcu- 
nodl  efsi  luoghi , dalla  Regìa  Corte  li  concede 
ad  altri , tenendo  A fempre  in  demanio  alme- 
no per  la  maggior  parte  le  due  locazioni  di  Le-' 
fina,  ediCaAiglione  , per  venderle , e conce* 
derle  a chi  Aimerà  meglio  il  miolAro  Cover* 
nadore;e  conforme  gli  Arcadi  prendono  la  de* 
94  nominazione  dalle  colonie,  e da'luoghi,  che  li 
fono  afsegnati^così  parimente  i locati  predono 
il  nome  dalie  locazioni,  ove  fon  collocati  , eli 
dicono  locaci  di  Salpi,  di  Vallecannella,  di  tré 
Santi,  ecc. 

£ iinaicoeoce , conferme  la  Regia  Dogana  di  Fu* 
glia,  oltre  di  detto  territoriotunko  al  Ta volle* 

9 f re,  tiene  altre  locazioni,  e membra,  che  , non 
oAate  fiano  feparate  da  detto  corpo  principale, 
e difperfe  da  quà,e  da  là  per  il  Regno,  com'è  la 
locazione  di  BifiUcata,  di  cui  lì  parlb  nel  to.i» 
al  Cap.XXlF*tóì  Otr.inco,di  Moncepelofo  , e di 
Gravina,  la  Doganelladl  Abruzzo, delle  pecore 
rlmafte nelle  quattro  Provincie , J'aliìAamenco 
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anlaiall  grofliti  rcgf  ftocchl,Ic  polle  di  A- 
Cri}  ed  altre  dipendenze;  nulladimtno  ft  gover* 
nano  colle  medefime  leggìi  o a dirittura  dhll* 
idefso  Goveniadore  della  Dogana  $ o da’mtni- 
f!rÌ}IuogotenentÌ>ed  altri  onciali  fubalternÌ|Ch* 
egli  dc.lina. 

>Iou  altrimenti  gli  Arcadi  fottHarom  fniri  dtl 
Lr  domiaio  li  fnd dette  ad uanme  y e ohniu 
£Ùe  , non  ojiaate  fujftro  fef>ar.ite  t e lontane^ 
fi  contentarono  vivere  , e «overnarfi  fecondo  h 

di  dett'  Arcadia  » da  cui  totalmente  di’- 
fcudonoi/ormandocii»  ejje  un  medefitm  corpo-.ni 
in  altro  fi  dijiiniuono^  che  nella  facoltàtche  hai> 
nodi  unirfi  a cantare  in  ejjò  luofo  particolare, 
ctnne  fi  Ì* Arcadia  principale  nel  hofco  Parrafio\ 
ansi  gli  amminifiratori  di  dette  colonie  dicr-nfi 
vicecufiodi  \ perche  fono  nominati  da  ciafcnna 
colonia  al  capo  cujiode  di  effe  Arcadia  , che  p>i 
nella  piena  adunanza,  collepio , « magijlrato,  che 
fi  compone  da  dodici  Arcadi  pili  gindiciofi,  e 
provetti^lo propone,  ed  elegge  ; come  ne  Ti  piena 
cedlmonianza  il  Toprallepto  Cuionuu  Cre- 

fcimbeni  nel  ci  t.lib.i  -dell' Arcadia  alla  pr.VÌ>\9 
dette  leggi  pofTon  vcderfi  accomodate  in  un'i- 
dioma latino  da  GIo;  Vincenzo  Gravina  » fr\ 
cfsi  Arcadi  detto  Opico  Erimanteo  , che  le 
traferivo  nel  fine  delle  fue  Orazioni  dopo 
l'Orazione  IX.  prò  legiBus  Arcadum,  babita  in 
colie  Palatino  anno  1696. 

Jlipunsndoci  ora  nel  no  lro  trahfclato  cammino  « 
fi  dice  loc.aziene,o  dalla  parola, locareiche  figni- 

1 6 fica  porre  altri  nel  fuo  luogo  ; onde  locatore  (1 
dice  chi  pone  , C\ì]:^cJib.i^nbfervtìt.cap.io^,  ed 
Harpreél.  inprincip  tit.de  locar m.z.,  e chi  vi  à 
podo  meritamente  locato  fi  chiama',  0 dal  luo- 
go, per  efTer  una  cerca  efleniìon-  di  erbaggi, 
con  alcuni  fini  dimata , e preferitta  , che  dalla 
Kegia  Corte  fi  concede  a'iocati  « affinché  ivi  in 
tempo  d inverno  tengano  collocat*  i loro  ani- 
mali; onde,  o fia  locazione , o conduzioneio  fia 
fituazione,o  altro,  fempredal  ÌLTOgo,come  no- 
ta V»Tt.lib.4ule  lingu.  latin.,  promifeuamente 
fi  dice  ; e fic'ome  non  fi  puh  certamente  f^pere, 
fe  fufse  prima  la  pecora,  o'i  montone;  così  non 
fi  puh  afiFermare,  fe  da  dette  locazioni  fiano  de- 
romlnat’i  locati,  o da  efvi  locatEcome  farebbe 
più  giudo  ,c  vertfimile  , fiali  le  locazioni  chia* 
maCù  ; imperocché  la  fervitù  da'fervi , e non  I 
fervi  dalia  ftrvitù  prendono  il  nome;per  la  ra- 
gione, cv/irrerA  ex  , non  antent 

abjhaBa  a concretit  denominationem  fumunt, 
per  11  Tefl.iu  1. 1 .ij.  i ,§.de  paB.,  e l.  1.  ff.de  jufi., 
& jure,  ove  jur  a jufiitia  ejì  appellatum , e non 
per  contrario. 

Le  divifate  locazioni , ed  erbaggi  fi  dividono  In 
^fa.podc,  fituate  in  mezzo  al  terreo  (aldo  , • 

37  vergine, efono  quei  Kioghi,  dove  albergano  i 
padori,  e fogliono  in  tempo  di  notte,  e quando 
c mal  tempo  ritirare,  e tener  nelle  capomandre 
unite  le  pecore . Cufeuu  ^ dette  pofte  dovM 


ne’cempi  .antichi  aver  di  pafcolo  un  miglio  » 0 
mezzo  di  lunghezza  , ed  un  miglio  di  larghezza, 
cioè  mille  palli  d’avanci,  f 00.  d.ì  dietrOjC  yoo. 
altri  pafsi  pcrclafcuno  dc’due  Iati,  coforme  at- 
tclla  1 Abate  Giorgio  Lapazzajanel  fuo  libro  d* 
arifmetica,e  geometria  a c<rr.i  y y.;ma  poi  detti 
diilaiiu  fu  ridretta  a due  terze  parti  di  mìglio 
d'avanci,  e ad  un  terzo  da  dietro  , e da  lato  e 
finalmente  nella  tranfazione  del  161  f.  fiftabl- 
|i,  che  d avanti  fi  fufse  di  pafsi  ayo.,  edadie- 
tro,  e ditati  di  pafsi  ryo-,  altrimenti  fufss  le- 
cito fcometterlc,fecódoche  nota  Goda  a car.j  t. 
dilla  prima  edhione,^  noi  fidifsenel  tornai • 
Cap.24.H,^7-verf.c.ehe  fi  offervafie  pag.^Zx. 
Inoltre  ognuna  di  cf$e  ftì  fituata  in  faccia  di  mtz- 
>0  giorno,  riparata  da  tramontana  , ed  in  luo- 
ghi declivi,  e pcndinolì,  accih  l*acqua,che  pio- 
ve, ivi  nou  rillagni,  e l’im  nondezze  delle  pe- 
core feurrano  fuori  del  jaccio  , p-r  tmncenerltf 
nctCe,  e polite.  LÌ  jacci,  par  ofser  antichi,  c fiill 
Tempre  in  un  luogo,  fi  fono  talmente  infaliditi, 

e coilipati,  che  non  vi  fipaft  far  . DiUn 

parto  di  tramontana  fonn  riparati  con  alte  do- 
pi , inte/rute  con  figura  i^uadta  , e bislunga  di 
ferole,  di  cui  abbonda  la  Puglia,  di  canne,  e di 
altri  virgulti,  e leggieri  legnami. 

Le  fuddette  capo.nandre.e  jacci.ove  fogliono  giav 
ccr  le  pecore,  c 11  chiamano  anche  qu  idr  ani , e 
58  tavolieri  delle  polle, fotto  graviin  iij  pane  non 
polfono  coltivarli,  nè  romperli, nè  in  altro  mo- 
do guaftarfi,  come  p.-r  11  cn/>.  a f.  dell'.antiche 
ijiru.iom,  Cf-c  ilcup.  9.  di  qutlle  del  Re  Fer- 
rante I.,  laota  dopo  detto  Coda  Giiifoppe  Fran- 
cefeo  de  Angelir  de  num.%,. 

edaiioifopra  li  difse  nel  «/>.  precedente  al 
mi’»,  jo.  Non  altrimmtlche  tal  fotta  di  luoghi 
PC  m-no  in  altri  feudi  pofsono  dal  Birone  ri- 
durli a coltura,  nè  pofibno  guafiarfi  que'  terri- 
tori, e quelle  conche,  e cinali,  formiti  in  cam- 
pagna,per  abbeverare,  e t.-ner  coma  le  le  peco- 
re , conforme  per  la  r/»ci/.  qoi.  del  Prefid.  de 
Francia.,  ed  altri  DD.  aficrma  Capob./eor.  i .de 
Biron.pragm.1  i.a.ioi. 

E nè  tampoco  l’aje,ove  foglion'unlrlì,  racco’l'er- 
li.e  cólervarli  i frutti,  che  d.ill  intera  pofsèfno- 
ne  pervengono,  è permtfso  per  Pidefie  ragioni 
ad  alcuno  guaftare , fecondoche  nota  Re’nato 
Coppin.de  frivile-,  rMflic.lih.i.cef.-),,,  ed  Ote- 
ro de  peyè.crfp.i.«.  19.  , ed  in  efsi  Pagliari, ca- 
pomandre , e luoghi , ove  i palloti , com'era- 
no gli  uomini  ne’  tempi  antichi , convengo- 
}9  no  infieme  con  fona  na  familiarità  , e quiete 
colle  pecore,  e con  altri  animali  nel  medefimo 
tugurio;  onde  Giovenale  fat.S. 

Cum  frigida  parvat 

Pr.tberetfpelnnca  domot,  ignuH'jHs  , larerncf\ 
Et pecut,et  dominot  cs-nuni  clauderet  umhra% 
t io  fccfso  n.irra  Gtynoferm.  Uh.,  CAcJib.x.  de 
Contiano  lib,  i.cap.  3.,  de  Camos  tnmir 
croc.p.p.  dial.^.pag.i  ^.col.  i . 1»; fin.\  perh  Tavo- 

licr 
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lier  della  pofra  meglio  H direbbe  « come  fi  nota 
daJl’auCore  deW’ori^iaet  Jhthi/imertfOt  e frogref- 
fo  dì  detta  prefso  Ageca  nella 

mantijfit  dofo  la  y.farJeWanmt.ai  ^gg>Mes 
a cnr.-^i^.verficJtetny  che. 

LediviraCe  po!ie  foiiO)  o concingenti  i £empor;i« 
nee,  ed  amovibiil , o fìiTe  , ftabili  «ed  apparse  . 
Le  contineenciied  amovibili  fono  cucce  queU 

40  le,  che,  dopo  f.)cca  Ja  iocazlone,  fi  (obaftaiio,  e 
Tiparcifeono  fra‘!ocati  della  inedefigi^  locazio» 
lie«e  ciafeuno  per  queU’aono  yà  colle  fue  peco* 
re  in  quella  ppRa  « chp  li  relU  airincanto  « ivi 
formando  !Ì  pagliaro  » e la  imndra  per  ricecto* 
e ricovero  de’paftori  «e  dell’lrteiTe  pecore  « cf« 
fendo  coftum- de’paflori  non  fermarfi  Tempre 
in  un  luogo  ? ma  andar  vagando  di  quà,  e di  li* 
coi;ie  comincib  a praticare  Jubal,  ed  attefta  Sa- 
muele Bocharco  de  anim. [acne  fcrìffura  lih.2» 
cap.  ^4.  de  pajior.  pag.  467.  • Le  po- 
fie  apparce  «over  fide  fi  dicono  quelle»  che* 
precedente  autorità  del  Principe,e  della  Regia 
Camera»  e confenfo  de  locaci  intercisaci  * lono 
fiate  concedute  in  perpetyo  per  yn  ccifo  , e de* 
rerminato  num-'fodi  pecore  adalcunì  partico- 
lari locati»  quali  ivi  fifsano  le  mandre>c  I®  cafe» 

0 di  paglia,  odi  fabbrica  , come  meglio  lì  pa- 
re, fenza  ftar  piu  foggetti  a mutazione  *e  fenza 
che  pofsan  da  altri  crscrne  cacciati , à differen- 
za degli  altri  locaci  della  nirdefimi  locazione, 
che,  quantunque  fianoivì  nazionali,  nondime- 
no non  pofsono  pretendere  d’efser  fempre  in 
un'iflefsa  polla  »e  cib,  non  oHanteche  fiano  gli 
antichi  padroni  » conforme  fù  rifoluto  a ^ i.  d| 
Luglio  I ì-79-  dalla  Regia  Camera  nel  Reg.CoI- 
lateral  Con  figlio  ; poiché  , avendo  efsi  padroni 
pretefo  d tfser  pieferici  in  detti  loroerbaggi 
ordinar)  ed  eilraprdinari  folici,  ed  anche  info- 
liti,  fi  ofdiiib  » ijuod  nihll  ìnn  ivetur  ; verum  in 
difiributione  hethagietenn  habeatur  ratio  de  pe- 
tifhj  ifuantum  fieri  fine  locatorum  gravatine 
pojjìtt  come  da  detto  decreto  , regiftrato  nel  i- 
tnnt.delfiflrm'toni  pag.\2(>. 

Le  menzionate potlc  (labili  » ed  apparte  fono  con- 
cedute , cioè  la  polla  della  paglia  alla  Saiuifsi- 

41  ma  Annunziata  di  Sulmona  per  pecore  ^yoo.i 
ili  Parete  alla  Rtligione  de‘  Pl\  Cclcftini  di 
S.Spirico  del  Mortone  per  pecore  2100.  \ di 
S.Apata  alla  Bidia  di  Tremiti  per  pecore  jooo; 
di  Forcone  atU  Badia  dì  S*Lonardo  delle  Maci- 
ne per  pecore  z 000.  ; di  Serrone  all*  III.  Duca 
di  Bovino  per  pecore  4000.  \ della  ScMfara  al- 

1 Illufi.nuca  della  Ctvitella  per  pecore  22^6,1 
di  Torre  di  Mare  ali'llluH.  Principe  di  Stiglia- 
no; dell’Orfancte  alIUniverfità  di  Cafiellane- 
ta.ecc.»  oltre  delle  concefsionl.over  affitti  per- 
petui di  terre  falde  della  Regia  Corte,  cenfuace 
ad  altri  nel  regai  tavoliere. 

Vengono  altresì  focto  nome  di  Tavoliere  , odi 

42  pofsidibiie  molte  difefei  delle  quali  alcune  fo- 
Podefiinate  per  pifcoli , e p er  coltura  » ficea- 


doli  in  quella  gli  affitei  di  terre  falde  , < fono 
venti»  cioè  Jevara»  Schifata  , >'<otta  della  Regi- 
na» Tertiverj, Pezza  di  S.NicoIa,  Arbore  in  pia- 
no, Alvano,  Barca»Scar.ivz)ttola,StinccLe,Lam- 
pilliano»  Pantanetla  grande»  Giardino»  defenfa 
di  Trefanti»  Riaccia»  Macinato  , S.  Leuci»  M- 
voratorio  di  Salpi»Mezzana  antica  di  ef^o  lavo- 
ratorio»  e Lago  di  Salpi  ; eJ  in  efse  lì  locauo 
pecore  8o7jf.,pererser  intorno  a carta  6/8. 

Vi  iè  anche  la  difefa  di  Monceferico  d'erba  così 
molle»  e fina,  die  p^re  una  feta»  e perb  dirli  fe- 
rico  nota  il  Reggente  GafcoQe,ed  altri  Scrit- 
tori. Quella  difefa  fi  vendeva  in  Dogana  ad  e* 
fiintodi  candela  : ma  poi  fu  d 'ordine  della  Re- 
gia Camera  fiimata,e  divifa  In  ventuno  erbag- 
gi co’nomi  di  terzi , ed  afsegaata  a varie  loca- 
zioni» dividendofi  ciafcun'crbaggio  per  lo  piu 
fadl  ufo  in  aniti , e fouo  Calle!  da  Capo,l^rco- 
pò  , Piana  Cordona  picciola.  Piana  Cordona 
grande,  Pefcolombardo,  PIraiuo,  Cafiel  da  pie- 
de, Gumarda»  S.Pietro  In  Olmo  » Andrifciana, 
Montecuculo,  Cugaodi  S./^renzo,  Cerafola 
picciola»  Ceiafola  grande,  Minerva»  Capradof- 
fo,  Coperchia,  Monte  di  Poto  y Salagni,  Serca- 
cimino,  e Bofeodi  S. Lorenzo. 

Altri  erbaggi  firaordinai  j foliti  » per  efser  bofeo- 
fi»  non  poterono  mifurarfi  ; ma  li  afsegaano  a* 
locati  per  pecore  j f 1 a 60. 

£ finalmente  vi  fono  altri  demani  di  molte  Uni* 
verfità  * io  cui  fi  vive  quali  in  comunità  , te- 

44  nendovi  i locati  un  certo  numero  di  pecore 
in  beine  co'cittadini;  e fono»  cioè  I>manio  di 
S.Nicnndro»  Oemanu)  di  Cagoano»  e Carpino» 
Defenfa  di  Carpino,  Demanio  d lfchitclla,Ifo- 
Ja  di  Vacano  » Oliveto  di  S,  Giovanni  Roton- 
do, Montagna  d'Arignauo  » Defènfa  di  Callel- 
pagano»  e Demanio»  e defenfa  di  S.Leuci»Parco 
di  Minervinp,  SpÌnazzoIa,overo  Murgia, Bofeo 
di  Ruvo,  Terlizzi» Amendola  di  Moncemclone, 
Grumo»  e Turitco»  Meta  di  Mezzamcfi, erbag- 
gio di  Montemelone,  Valle  Ca{lagna,Perillodi 
Xlouceinelone,  S.Mariadt  Montemelone,  Valle 
Cornuta, Sterpato  , Lucito  di  Montemelone, 
Spinamaro,  demanio  di  Venofa  , e lavoratorio 
dei  feudo  di  VerOmtiao. 

Dee  perb  avvertiffi,  che,  quantunque  dette  polle 
fi  dicano  apparte»  feparace  , efifse»  ritengono 

45*  però  la  medefima  natura  dell'altre  polle,  e de- 
gli altri  erbaggi  ordinar] , ed  efiraordinarj  fo- 
jiti;  laonde  effendofi  precefodiU  Jlluflre  Duca 
della  Cìvitelia  D.  Scipione  dilla  Polla  non  pa- 
gar il  20.  percento,  impollo  dal  Kegg.Gucrre- 
to  nel  1709., come  fi  ditte  nel  /o.  i.ca^.i  84>f* 
dalir.tz.finoa  f a.,per  il  motivo, che  non  dove- 
va ricever,  nè  aumento»  nè  diminuzione  di  pe- 
fopiù  dell!  doc.29f.  « che  convenne  pagar  in 
perpetuo  alla  Regia  Corte  nel  i68f.per  ilfcu- 
dq  di  VulcanoiC  di  Schifara,  e che  gii  altri  ccii- 
fuar]  delle  terre  della  Regia  Dogana  non  paga- 
vano detto  pefo, dalla  Regia  Camera  fe  ne  co:n- 

mife 
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iDÌfcla  relazione  al  Sìg.Prefiilente  Verpoliiallor 
Kaztoi)ale,e  Segret.^rìoilcllaGiuiua  , ila  chi^er- 
rcndolìrapprefentato  a i6.Gaina)o  iTaf^che 
ri^^vca  efso  111.  Puci  caricarli  o.’ni  annoi  coni* 
tutti  gli  .altri  po(ser$ot  i di  C;fl  (orca  di  poilc  » a 
pagare  la  r.ita  dclli  doc.z  f.m.»  giachs  detto  ìo, 
per  Cento  non  era  altro,  die  un'alterazione  di 
HJa,chc  comprendeva  tutti  quei  locati, che  go- 
dono degli  «Saggi  del  Tavoliere, per  cui  fi  pa- 
ga b fida,  rutiliti  del  pane  , e tutte  l'alcru  im- 
pufizioni,  che  finora  ha  pagato  , e paga  elfo  III. 
Duca  s anzi  dalla  Regia  Corte  per  detti  erbag- 
gi flraordiiuri  follti  della  Schifara  fé  li  paga  il 
niaiidatod’ann.dor.ioo.;  onde  in  reaki  f«  nc 
trovava  in  Foggia  fatto  depolko  di  doc.^  44.  4. 
1 9.  prefso  Giacomo  Rognjero  , a 1 1 . maggio 
J 72f.  fi  ordinS,  che  fi  efcgyifse  detta  relazio- 
ne, e fpeditefenc  le  proviitonì, dirette  al  Signor 
Conte  prefidente  Aguirre  , allor  Govcrnulore, 
mi  1726.  fi  liberò  non  fulo  detto  deposito  alla 
Regia  Corte,  ma  fi  aggiunfe.che  il  mignif.I'er- 
ccttore  cfigclTc  doc-49.  4-  f ■ t t-Se  fi  trovavano 
Caricati  per  il  che  In  detto  anno  X7if» 

c 1726.  caricaflcro  detto  lllufire  Duca  per  la 
fua  rata,  e così  continuafTero  in  avvenire, falv« 
le  ragioni  «'magnifici  Deputati  per  rattrafib 
non  pagato  dall'anno  i 7 r 7»  fin*  a detto  anno 
1 7 2 f., importante  doc.4^o.,  quali  fuflìrgnentc- 
mcnte  dal  Sig.  Prcf.Rullan,  fucceiFore  in  d.  go- 
verno,  fi  ordinò,che  pagalTc  fra  giorni  quattro. 

Ma  efiendofene  detto  lllufl.  Duca  di  nuovo  gra- 
v.nto  nella  Regia  Camera  della  Suinfmrja,ivi  il 
trafmifero  gli  atti,  ed  ancor  pende  la  decifione. 
Come  dal  procelTo,  intitolato,  Atti  Civici  tr,ì  iì 
macini f,  DsputAti  Aella  Generalitk  Aé'iocati  co^ 
Procftr/itCf'c  eltlt HlHjìr:  Duca  Arila  Ovitclla 
prclTo TAttuario  Pietro  Paolo  di  Fnfeo. 

Soole  anche  darli  la  poflicchia,  ch'c  diminutivo  di 
porta  , cd  c quel  piccioio  pagliato  amovibile, 

46  che  a lor  piacere  formano  1 locati  per  comodo 
delle  loro  pecore,  e garzoni , pocodillante  da 
pagliati  prÌDCÌ|>a]i,  ov’è  la  mandra,  capoman- 
dra,  ed  ogni  altra  comodità  necelTarìa  , come 
Copra  fi  diCse. 

Riman  ora  di  fpiegar  Taltra  parte  del  Tavoliere, 
che  fi  dirtribuifee  a'maflarì  di  campo  per  ufo 
di  cultura,  c fi  divide  in  portate,  over  apparta- 
te,mezzane,  in  magge!», in  ridoppio,  anneccliia- 
riche,  e camp*. 

Te  terre  di  portata  fono  quelle  , che  dalla  Regia 
Corte,  dopo  fatta  nel  I ^48.  lagencr.al  rcinte- 

4?.grazione  di  tutti  gli  erbaggi  ordinari, ed  ertra- 
ordinarj Coliti,  furono  afsegnate.e  ribCciatc  pep 
ufo  di  cultura  a’ particolari  padroni , con  ordi- 
re limitato  di  quclche  fi  pub  feminare  , e far 
maggefi  in  clafcun’  anno  , allìnche  non  venghi 
impedito  il  pafcolo  , che  fi  concede  a'Iocati , e 
però  fu  difporto,  che  di  qualfivoglia  mafl'eria  di 
campo, fituata  entro  detto  Tavoliere,  non  pofsa 
coklvarfi  più  in  ciafcun'anno  , fc  non  la 


delle  terre  della  portata  ordinaria  , divlduadof? 
l'altra  metà  in  due  porzioni , in  ima  delle  qu.ali 
è lecito  al  mafsarofar  le  maggefi  d.ilii  17.  di 
gennaio  in  poi , per  feminarvi  Tanno  vegnen- 
te y rimanendo  vacua  l'altra  quarta  parte  per 
fervlziodegli  animali  Je’locati  , che  non  folo 
poToiìo  ivi  pafcolare  colle  loro  pecore  per  tut- 
to quel  tempo,  che  fi  trattengono  in  Puglia:ma 
anuhe  in  quel  quarto  , fiabilito  per  le  maggefi 
fin'.al  giorno  di  S.Antouio  Abate;  e concrove- 
iier.clolLs’incorrc  la  pena  del  difordine. 

Si  concede  altresì  a’inafiari  la  mezzana  , ch’è  una 
parte  di  territorio  falda,  e mai  coltivato  con 

48  .alcuni  alberi  di  pera  .igreile  , ed  altre  pianta 

fcivaticljc,  volgarmente  dette  pcrazz.iichc  ferve 
per  ufo, e pifcolo  di  quel  buoi, che  deblwno  ivi 
arare,  c coltivar®  i territori  vicini  , fecondo  il 
detto  della  Sacr.a  Scrittura  nel  Denter.  e.ip.  2 f. 
Z/.4.  , Ivi,  Kon  ligahis  ot  hovis  , ttrtntis  iu  arta 
fendei  tiiaif  e S. Paolo  Jd  Corinth.i  • w.q.f 

e Timot.i.  ca^,^.ti.i%.dsiinon  allìgahii  ot  b^vi 
trituranti, 

T’accennato  vocabolo  di  mezzana  corri fponde  a* 
termini  delle  leggi  comuni  , non  eficndo  altro 
la  mezzana  in  fenfodl  tutt’i  DD.,chs  la  difefa, 

0 chiufura,  che  fi  fi  in  qualche  pute  del  terri- 
torio per  que’  animali,  che  fervono  alla  cultu- 
ra, il  Reggente  Rovit.fopra  la  Vr.vnat.i.de  fa, 
lar.  ror.,  qui  mìrtunt.  prò  ferv.n,^^. , IJ.  Car- 
Jantonìo  de  Rola  nella  prat.Civil.cap.iG,n.So.y 
eh:  nella  Spagna  li  dice  Boalarc  , G*ufcppe  Scf. 
</rc.?4.rciw.t.«.2..  Toro  in  cempìnL  d«c.  l{fga, 
vtrb.prohiLeri  tom.i.yi  Hcìv^tM  gravam.  vaf, 
fall.  gravam.-^4.n.t.y  eftgu.  ; laonde  , non  fo- 

1 unente  quella  parte  di  territorio  , che  fi  rac- 
chiude per  ufodebuoi  : m»  eziandio  perle  pe- 
COJC, capre,  ed  altri  .anim  ili,  che  devono  irtrul- 
xcjcd  ingranare  i territori  adiacenti  , volgar- 
mente in  Puglia  , ed  in  altre  regioni  fi  dica 
mezzana,  come  attilla  il  Card,  de  Luca  z/r/er- 
vit.(lifc.^%,n.%.  , ®d  il  Canonico  de  Luca*  de 
Ffanch.^/rc.502.  ».7.;  per  la  ragione  , che  nè  la 
cultura  fenza  huol,cd  altri  animili  puòfirfi.ni 
detti  animali  fenza  pafcoli  poflbno  «nmtenerfi, 
confarmefoggiungonoi  fiiddetti  Novar.,  c Ro- 
\\t.ne'luoghi  fjpraccennati  y e noj  diifimofo- 
pra  al  num. 

La  luddctta  chiufura  fi  chiama  mezzani,  0 perche 
non  fi  f.\  di  rutto  il  territorio  r m.»  della  metà, 

49  0 di  altra  parte  di  quello,  fecondo  fpiega  U 
citato  Reggente  de  Rofa  nel  AivifatJ  luogo 
nAo.t,  0 perche  detta  mezzana  non  fi  rompe  , 9 
coltiva  s ma  fi  mantiene  fempre  fuia.e  Coda  per 
pafcolo  di  detti  buoi, e di  altri  animili;  onde  fi 
die*  mezzana,  quafi  mrnfafann  e fuoleper  caT 
effctco  ferb.irfila  fella  parte  di  quel  territorio, 
thehl  da  coItlv.irfi;c  però  nelle  parti  di  Puglia 
per  una  malTeria  di  carra  dieci  fogliono  darfi 
verfure  quaranta  di  mezzina  per  folltntamcn- 
to  de'buoballa  ragione  di  verfure  quattro  a car- 
ro, 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXVI. 


IO,  c «li  um  verfura  a bue  , coiw  aucfla  Mar- 
c«ntonioCo.!a  <t  c.tr.^  6./«  /inf» 

L’Qpcetinaca  ine:(z.in.i , o difende  dii  privato 
j>sr  ufo  proprio  cori  lìepi  , pilii  ej  altri  Tegni, 
o ihirUniver'  puf  ufo  pubblico;  e nciruiio, 
enciraitio  csfo  pofiouo  puoirlì  coloro, che  .ip-> 
polìat'imenrc  entrano.!  pafcolarvi,  Capiblanc. 

I. e  mezzane  fono  in  rn.inlera  diliinte  dalTcrbea- 

^refli,  che  li  afibnìi^h'ano  a’pratr,  ove  non  pof- 
fono  intromttreriì  gii  animalitoè  datflii  hu  jus, 
o privilegio  di  pafeere  , nè  da  chi  vi  tiene  prò* 

• irircuitè,  vivendo  ad  ac^na  , ed  erba  comune, 
conforme  avvettifee  dopo  altri  DO. Orazio  iiar» 
b «C.^iV  ttivff-fru3.p/fr . i .co/ .^.«.5 4. 

J, c  fuddetee  mezzane  non  fi  po/Tono  vendere  ad  al- 

tri: ma  debbono  tenerli  per  ufode’proprj  buoi 

yo  arator j fotto  pena  di  perder  l'aiTìcto  delie  ter- 
re Ialite  ,<  di  conlircazione  di  det:e  mezzane  in 
bcncHcio  della  Regia  Corte,  fec#Uoche  lì  difpo- 
Dc  nelRanticho  irruzioni,  che  lì  traferivono  da 
/geta  nel  fin. di  d.  'i,.faTt»al{'nnmt.del  eit.Bpgg» 
fidale  s n car.^i.n.fS'  f c fu  nuovamente  confer* 
m-jto  nel  bando,  pnbb'icato  a i9.j>lugno  t5’74 
p-'r  ordine  del  Cardinal  de  Graiivelaal 
che  lì  rapporta  dali'idelTo  Ageca  n cnr.^^  n.%i\ 
e vendendoli  ad  altri  per  p^ifcolo  di  pecore  , o 
di  altri  aniim'Ji,ponbno  da'iocatì  di  quelle  po- 
lle , ove  fon  lite  dette  mezzane,  de /u5<>,e  feii- 
za  impedimento  alcuno  firlì  palcolare  dalle  lo- 
ie pecore,  in  virtù  di  decreto  del  Regg.  Revec- 
tera  de  y.  di  Marzo  i f 49.,  e di  altre  illruzionl, 
c bandi  di  efsa  Regia  Dogana;  e cosi  fù  ulti- 
munente  clegirto  a io.  dicembre  1717»  dal 
Prefidente  D.  Oìegantonro  Ribas  VUrcheù  di 
Carlorè,  allor  GovernaJorc  di  detta  Regia  Do* 
gana  ; ma  p^acelT*  a Dio , che  tante  leggi  lì  of- 
Ccrvafero,  ed  ì Covernadori  dtiD  D>g;*na  fuf- 
frro  dell’illcfl^a  inic?rit;l  , e fortezza  di  animo  ; 

pcrmettcITero , che  le  mezzane  lì  vcnde.’Ttro 
per  pafcoli  di  ogni  f)>ezie  di  animali  ; giachu 
non  lì  afiìcterebbero  le  malTcrie  , e le  portate  a 
carilltmo  prezzo  in  pregiudicto  dell.i  cultura,» 
della  grafeìa  del  Regno. 

Si  d.:nno  anche  le  procefe  , e fono  alcuni  folchi, 
che  fo:mano  i m.dfari  di  canipo  , uno  conlecu- 

yi  tivo  an\!lcro,  clrcond.mdo  le  Hoppic  , alTìn- 
che,  ponendoli  fuoco  a quelle  nel  giorno  de’i  f . 
di  agolio  , non  cagionino  danno  agli  erbaggi 
della  Reph  Corte  , o di  altri  particolari  vicini; 
onde  efsendo  dette  procefe  p.artl  di  elfe  mez- 
?ane,  debbono  farfi  entro  , e non  fuori  il  terri- 
torio di  quelle,  come  fidifpone  nel  c/ip.  ^4.  eie* 
bandi  dal  Doi;.inìero  Pnbnzio.de  Sangro  ; con- 
rtolìache  leprocefe  fono  i termini,  edeiì remiti^ 
deIfondo;cper()d':bbon  elTcrdentroyC  non  fuo- 
ri di  quello  ; come  il  piede  ntl  corpo  umano, 
che»  quantunque  Ila  nel!  ultimo,  fpecta  notuli- 
meooal  medeiìmo  corpo,  elfcndo  i’IlUfsi  cofa 
ue,  che  termine,  ed  euremitì  , giuda  il  Ji- 
Tpoiff  lU 


Bum  efi  lìy.i.Infiit./fHÌh.mjd.P.Ur.pnt.fiohitnr^ 
O*  omnihHs  verlf.fervshto  autb.  ds  htered,, 
Ò* /li/cid.t  c l.poljì.ìcri  ^^ff.de 
per  ultimo  lìdi  la  chIufura>ove.-  forcih.cb  è una 
camp.!gna  DlvaClca,  pieni  di  bifcaglia,  e quali 
fa  diliinta  dagli  altri  luoghi  , fervendo  per  rac- 
chiudervi le  fiere,  ed  tferclMrvì  la  caccia,  fe- 
ton<(o  la  glofiia  capxttm  di/eBi  de  demi/., ed  al- 
tri DD.prcfso  il  cic.Baib.ìC.f/e  /iivìf.frnB.par.i, 
cnp.fi.n.z^.y  Novar.fopr.!  le  Vr.mt.  i»  rhb»t!e  pa- 
fc-iftirefi.y  é*  rttmiìr.  co//e.7.i.  num."*. , ove  po- 
ne la  differenza  tra  la  fclva,  e ia  lorcHa  ; onde 
rAriollo  c.iJl.XU 

F.  più  ieggisr  cerre/t  per  la  fvrefi.1% 

Ch'ai  pallio  rojfo  il  villa»  me»t*i^n/ido\ 
Efuona  la  medelìma  cola  , che  difrfa,  come  il 
raccoglie  dal  cap,  dtl  Regno  itena  bove/ fine 
campani/^  dalla  iV/iw.j/.i  fAlario  eor/ina, 

e dalla  Frawat.Xl.de  B/;n7r.,ove  lì  proìbifeono 
yj  a’Baroni  di  poter  fare  le  fcreile  , over  defenfe 
fenza  confenib  del  Prìncipe,  elfcndo  contro  le 
leggi  naturali  il  riftringercprr  uno  , o per  po- 
chi cib,  che  la  madre  n.itura  fece  a tutti  comu- 
ne,cóforme  ne’Regni  di  Spagna, pei  l'argomcmo 
dei  Tejl.in  l.Sabinnt  iZ.ff.cotnm.divid.yCon  altri 
concordanti,  nota  Lirrea  ailegat.fife.i  10.  to.i. 
ff.24.,eper  il  noRro  Regno  può  vederli  Marad. 
{opra  le  cit.  Vramat.,  in  cui  a vveftirce,che  det- 
Ca  difefa  non  può  farli  dal  Barone  fenz'  adenlo 
dei  Principe,  anche  fe  avelie  il  conDnfo  ds’vaf- 
falli.Ailo  ncontro  lì  permette  airilniverlìc\  col 
folo  beneplacito  deTuoi  cittadini , fecoudoche 
dopo  Rovito,ed  Orazio  Mócjiio  fond  • U fopral- 
legato  Mjfadco  nelPyjJ?i*u.ia.D.Y.Y////.  ».i  1.,* 
feg.  al  §.^.della  ci/.Fratniie.  i .de  Jalar.eor.  ; co- 
me pure,Don  oftante,che  dalle  lei;gi  municipa- 
li, e da'lhtutl  de'luch>hi  lì  proibiremmo  ledife- 
fe  , lì  debbon  nondimeno  tollerare  per  il  bell 
pubblico, come  farebb:.'  per  ì buoi, che  lervono 
alla  cultura,  e per  le  pecore  , cJ  altri  animali 
grolil,  c minuti,  che  fervono  ptr  il  macello  , e 
per  la  pubblio.!  necejnt.\,  e grnfcia  , conforme 
Hot!  Covarr.^>*<fi5.C4g.?7.»  Sefe  d<c..4rag.74.yd, 
Capiblanco  de  Barca,  to.i.  fopra  la  Framat.XU 
«.^2.»  il  Cic.Nov.de  grav.Vafial.par.\.grav.-^  4., 
ilC.ìrd.deLucadf/èfV.d/yì'.4i.w.8.  ,ed  Atclfio 
ntW'ojfervMla  co»/ 102.  del  I{eeg.  Cap.iat.».i  f. 
La  menzionata  parola  di  difef?  non  lì  s't,fc  (ia  .ara- 
bica,nd  ebraica:  ma  vien  così  denominac.i;pvr- 
f4  che  quel  luogo  è diftfo  di.lfingrtfso  degli  ani- 
mali vicini, che  regolarmente  li  compeierebb?» 
come  fpiega  il  eie.  Larreancl  fìiddeuo  Ih»«9  , e 
tSarlo  de  Uofa  nella  ghjjigrafi.  alU  Cmjuetitdm 
Fiapoltt.tit.  1 6.  in  Confiietnd.  prò  penfiont 
per  la  ragione, che  quei  frucci  di  territori  in- 
colti ♦ che  non  lì  trovan  occup.aei  in  fabbriche, 
nè  ccrrnìnatl,e  dlltUui  In  vigne,  io  foreflc , ìa 
o'ìvcci,e  prevenuti  in  altri  uIi,o  lon  de!  Prìncl- 
pc,feConilo  da  noi  lìdtfsc  wcìproem-tom.i.par.i, 
jr.j.M.2.,overo  fo^o  a tatti  comuni,  come  nota 
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GioiFabr.  tih.i.UflA*  hi./uf.CMjall.t  Ca(Tan. 
in  Confutt.BMrgun  l.ghf-tfUticbt  n.zJn  §.2.  • A- 
vcnd.gr.lmr.^e  exetfu.mandat,  ca^.^-  ff.  24.  > ed 
il  cic.Larrea  in  d.niUg.i  lo.n.i  j.^onde  un  cerco 
Gio:  paitor  di  pecore  Fr.ivconla,in(ìnu.in* 
do  ni  popolo»  che  Tacque»  i bofchii  ìpafehi»  ed 
erbe  agrdlJ  fìano  a Cucci  libere  » e comuni  » ec« 
cicb  Cai  cumulco  nel  1476.,  ch’ebbe  una  legue- 
h di  ^0000.  uomini»  come  napra  Paolo  Emilio 
iib.io.htJlor.Fr.incor.  in  Cnrolo  yi.  » riferito  d) 
’lholol.fyntagm.jur.par.iJib-^^ctig.'i.  n.tt.,  e 
da  noi  fopra  per  altro  fine  li  accennò  nel  tv,  i • 
C/tpi/olo  XVil.e.io. 

Il  Campo  lì  dice  propriamente  quello  fpazio  dì 
terra,  che  fi  coltiva  , e Cemioa, per  raccogliervi 
f f ì frutti.Prende  il  nume  a ctigiendo,o  perche  ca- 
pifee  una  moltitudine  di  animali,  e di  altre  co- 
fe  , o perche  in  cito  veteret  capiebant  fruciui\ 
onde  in  qualunque  modo  0 prenda  , Tempre  c 
una  fpazìola  pianura,ove»per  non  efservi  mon> 
ci,  td  altri  impedimenci,  puh,  come  Topra,Ube“ 
/amence  farli  la  cultura,  e ricolta  de  frutti  . Si 
confonde  con  quel  luogo  , che  in  latino  diceli 
quale  , benché  comprenda  monti , colli* 
fiumi,  boTchi,  Ijghl,  erbe  agrefti  * e quanto  li 
trova  in  campagna  fuori  lielTabicaco»  noodio 
meno  prefto  i Giureconfulcì  fi  prende  per  agro 
quei  luogo  aperco,  che  non  hi  , nc  ville  * nè  al- 
tro edificio:  ma.  Tempre  agitandoli  colla  cultu- 
ra, e incica  , cd  ivi  di  continuo  faceuiioii  qual- 
che cofa  , per  raccoglierne  i frutti , ab  Mgtndo 
(hiamalì  agro,  come  nota  Cujac.  nella 
tji  II  de  verb.Jignif.,  e dove  propriamencc  è 
la  parte  piana,  abile  a coltivar  li, coinè  U mag- 
gior parte  del  Tavoliere,  lì  chiama  campo , fc- 
coudo  diitinguc  Lodovico  de  b Cerda  nelle  «o- 
te  al  tib,2*delU  georgtdi  yirg.verf,2j ^ m.2 » 

Sì  dannoanchc  i prati , e fono  quelle  parti  di  ter- 
ra, delliiiate  per  fieno  » ove  non  ha  da  far  aicw 
1 agricoltore,  che  falciarlo, 
birieiilce  il  prato  dal  campo,  e dal  pafcolo  ì per- 
ule il  prato  non  n coltiva,  nè  fi pafeoU:  mali 
$f>  iafcìacrefcer  Terba,per  poi  reciderla  colla  fal- 
cete confervarlatonde  fi  dice  prato, quali  pron- 
to, e parato  a dar  il  frutto  , fenz*  aver  bifogno* 
nè  di  aratro,  nè  di  buoi,  nè  di  Temenza  , nè  di 
altra  inclullria,che  della  fcinplice  falce, confor- 
me nota  Varrone  iib.^.  de  lingu.  latin. , Colu- 
mzWJib.xxaf.n.y  Plin.  Iìb.\%.cap.^. , ed  U1- 
pi.in.  in  l.gratnm  \i.^.de  verb.  fgnif.  * ov€  ii 
mentovato  Cujac. , Alciat.,ed  nitri. 

11  Voilìo  però  nel  Tuo  etitmlogico  liiiiii,che  la  pa- 
rob»prato, derivi  dalla  voce  ebraica  1 730  , che 
lignifica fruHn>H  fratuUt\  perche  ne’prati  ope- 
ra la  fola  natura, e non  TlnduiUia  deli'agcicol- 
tore,TTiandando  I prati  fuori  ii  frutto  da  Te  fief- 
jt,  come  naturalmente  faceva  tutta  la  terra  in* 
n.in/i  che  l'uomo,  deliUerofo  più  iTun  frutto* 
che  di  un’altro , ritrovaile  l'arte  di  coltivarla* 
coiUlterpar  quell  erbe , che  ivi  nacuialm^Cft 


nnfcoao,  e crcTcono  , « portarvi  da  altri  luoghi 
J fé  ni,  e le  piante  ; onde  i prati  li  trovano  la 
ogni  parte  della  terra  , che  (la  dominata  dal  So- 
ie, e fono  di  p >ca  Tpefa  \ nè  dalla  grandine  al- 
'Cun  pregiudicio.come  gli  altri  terreni,  ricevo- 
no ; e però  con  faciliti  i prati  ii  fanno  , fi  cu- 
Aodifeono,  e li  raccolgono  , conforme  può  ve- 
derli il  gÌt.ColumeU.derertìi/>.//ift.2.crtp.i7.lia* 
n I9»,  Pier  Crcfccnzìo  nel  tratt. deli  agricoltura 
lib.7.  dal  c<rp. i.lln'al  ^.,GÌo:  Batti Aa  Porta  lih» 
{2.  dal  cag.i.  fin’al  4.»  e Carlo  Stefani  lib./^, 
dal  ca^.i.  lìn'al  6. 

in  quella  uoAra  Provincia  di  Tern  di  lavoro* 
ed  in  molte  alcce  parti  del  Regno  di  Napoli  i 
f 7 prati  fi  feininano  ; onde  pare,  che  il  coAicutl- 
vodi  elfi  Ila  la  produzione  del  fieno  , come  ac- 
teda  Barb'it.  de  diviJ'.fru^.par.i.cap.S.  ».i  6.,  e 
però,  feminandofi  , fi  confundono  co' campi , • 
non  reminandoil,  fi  confondono  co'pafchi,  giu- 
Aa  il  Tejl.  in  l.  Sejetio.  ^.ttjrannét^.defund^ 
injìr.^  vel  injirjegat.^  ed  Antonio  Goinez  /«. 
Oiar.cap.x.n.1  ed  o nelluno  , o nelTaltroca- 
fo  Tempre  i prati  fi  Alm.ino  più  di  qudl  erbo 
agrelH  , che  la  terra  naturalmente  prc^uce  : nè 
giammai  è lecito  immetter  gli  animali  ne'prati 
altrui, per  il  Teji.in  l.Jin.CM  pafc.public.t^  ghf* 
in  d.l.pratum, 

t^ìè  i prati,  che  fono  follti  falciarfi,  poAbno  dagli 
affittatoti  ridurli  a cultura,  per  il  Tefl.  in  l.  e/* 
tjui  partem  f 7»  §•  cu*»  prefdia  Jjf.  de  ptt,  bartJ»^ 
Ronchagall.rM  /.fof.zS./ir  verbo  Agricu/tura,^. 
de  duob.reit%  /,  videtvnus  12.$.  item  profpicere^ 
OveBart.jf./oc4r.*l*etr.de  llbiidwA  tral.de  dua-^ 
bus  fratribut par.n.H.4^.^^^^‘ie  bS.,  Florian. 
in  l.dqnijjimuta  ufu/ruUuarius  ttfufr.^ 
Alcf.  conf.iZìM.i  f.  lib.x.-t  Ruin.  conf.j^.n.^.^ 
e i^.lib.t.y  imperocché  negli  affitti  dee  oiTer- 
Variì  il  fotito,pcr  ii  Teji.in  l.fi  rnirces  zS.^.roir- 
du.lor.t  dove  Barc.^./tff-<;.  » f CaAr.  in  l.buc  di^ 
Jim^io  ^.fin.^.locat, 

1 prati  fi  diiUnguono  in  tre  Tpezie  : la  prima  fi  di- 
ce erba  d inverno  per  pafcolo  de’ beiliami , e 
fi  principia  dal  primo  di  ottobre  per  tutto  li  1 f • 
di  marzo  : la  feconda  è quell’erba  , clic  fi  feca 
colla  falce,  e fi  ammucchia  , con  faine  fieno  , e 
dura  fin  a S.Gio:  di  giugno  t e la  terza  fi  dice 
erba  d eAate,  che  ferve  per  pafcolo  de'bzAiamt 
groifi,  e comincia  da  S>  GÌo:  di  giugno  , eduf4 
fin  a S. Angelo  di  fettembre. 

DiiferifeoDo  anche  i prati  da’pafcoll  ; mentre  i 
pafcoli  fono  quell’erbe  * che  naturalmente  na- 
f 9 feono,  come  ne'prati  fuccede  \ però  non  fi  fe- 
parano  da'foodi  : im  ficarpifeono  per  gli  ani« 
mali  dalTìAeda  terra,  che  li  produce . Non  al- 
trimenti, che  fi  godevano  i frutti  della  terra  ia 
quel  favolofo  fecol  d'oro  , tanto  celebrato  da* 
poeti, in  cui,  come  canta  Tibuli./i^.i  . 

Qn<tm  bene  faturno  vivebant  Ì{igeìpriuf<^u«m 
Tellur  in  hngai  eji  patefaUa  vie* 

^ Lucrezio  lih.f.de  hoc  4vo» 

0^4 
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folìtitqiii  imbru  AiAerant , quoA  terra 
crtarat 

SftMte  fu/t  fiitit  iAf>Uc/ih/tt  ^e9ora  Aonum. 
Nciriftcflb  Tavotiere  no  troppo  fi  veggon  alberi, 
c dove  fono»  iion  credono, nè  s’innalzano  mol- 
to, come  negli  altri  paefi . Non  mancano  peci) 
ne’luoghl,e  monti  vicini  le  fclvc,  ed  i bofehi, 
fovr’ogni  altra  cofa  nece/Tarj  al  viver  umano  % 
Imperoccbc  fenza  di  efsi  non  fi  fiircbbero  fijtte 
le  navi,  nc  fabbricate  le  cafe , nè  tanti  altri  or- 
namenti ; nè  vi  farebbe  maceria  da  mantener  il 
fuoco, e formati  ripari, e le  capanne, quali  dall’ 
increcciarfi  , che  fanno  inlìeme  1 rami  degli  al- 
jjerijfotto  cui, prima  delUnvenzìon  delle  Cafe, 
e de’pagliari,  fiolevan  gli  antichi  ricovrarfi  dal 
Sole, dall’acquejC  dal  freddo, prefero  il  difegno; 
J5Ù  vi  farebbe  cibo  fiilfìcìente  da  fomentar  in 
portegli  animali, e gli  uomini  (onde  la parola, 
felv.a,  fuona  In  greco, maceria, qu^fi  da  clfa  tan- 
te,-diverfecofe  lì  traggono. 

Sono  dunque  le  felvu,  ?:d  i b afehi  quell’unione  di 
alberi,  unit’  infieme,  quali , o fono  pafeue , e 
6i  fervono  per  pafcolai  vi  il  beftlarne  , ed  ingnf- 
farvi  colle  ghiande  i porci  \ o fono  cedue  , che 
tliconfi  dal  taglio  , c fervono  por  far  carboni, 
fafeine,  legna,  ed  altri  lavori, come  lì  r.iccoglie 
ii.ìl  Teji.in  l.fylva  ^<i,^,fafcuaJM  verb.ftgttif., 
e nota  Otero  Ac  f/tfc.caf,iJt*i^y  CalTan.  in  Conf, 
harinnA^uhr.ii.n.i.%  CepolLde/èrv/V.  rujlic, 
frn'l.iit,Aem‘iHtib.cttf.xX‘n>S.^^  Barbat.  in  A» 
tratt.A*  Aiviffru9.}>/tr,i.cap^*n.i%. , e ac.  ( e 
perbmon  dando  la  fclva  cedua  altro  frutto, che  ( 
caglio  dfgli  alberi,  delle  legna,  t de’rami , pof- 
fono  tai  frutti  , fé  la  felva  è della  Chiefa,  fenz’ 
alcuna  folcimitì  alienarli  (mentre  non  li  dece»  • 
riora  il  fondo,  l.Aìvortio  8.  ^.funAumy  e^.feg,^ 
ove  Bare. , ed  altri,  f.folutJH.ttrirn.,  l.qui  fan* 
Aum  ^o.^.cttrHfunAum^.Ae  co/»rr<ti.£’wr/.,(^a» 
rane.,  Bonaciii.  ,cd  altri  prelfo  PanlmoU./o.  2, 
Aec.fìO./tnnot.X.n.^o» 

da  cìb  procede,  che  quel  bofchi,  che  dagli  antl» 
chi  «fan  confecrati  a'falfi  Dei, non  fi  recìdeva» 
no,  per  prenderns  Tufo  ; iinperoccljc  l'ufo  de’ 
bofehi  confifte  nel  taglioi  onde  le  Suore, I Mo» 
nact,  ed  altri  Religiofi,  col  confccrarfi  al  culto 
divino,  fi  rendon  inncili,non  foie  alla  prolc:ma 
a tutte  le  cofe  dei  mondo,  per  folam-ntc  fervir 
« Dio,  come  fi  legge  ntiropcre  critiche  dei  Ca- 
fiel  verro, Imprefse  dal  Miuarori  a cnr.x  fi.«.  j 8. 

Donde  anco  deriva,  clic  i vaffalll , e cittadini,  che 
hanno  l’ufo  nc'  bofehi  cedui  del  Barone,  0 dell* 

$1  Univerficà  , benché  non  polTan  recidere  dalle 
radici  gli  alberi  fruttìferi,poironoperb  tagliar 
i rami,  e fervirfidegli  alberi  fecchi  , ed  abbat- 
tutilo dalla  vecchiaia, o dalla  forza  delie  nevi,o 
dalfempico  de’venci,fecondo  lì  ravvlfa  dal  Tef. 
in  i,vitem  5 e /.  ftntilt.^./trbor.  furt,  enf  , /.  fi 
alius  f.^.notnvimusyC  /.Aeniq:,i  7.^.  quoA  viyaut 
clantf  e con  maggior  eleganza  dal  Teji,  inl.fU-^ 
Humti.  §.5abinut  fiJs  ufu,  kibit.^  ivi»  non 
T/nm  //. 


ufqtie  ad  eofft^enAianty  feA  ad  ufum  fcilicety  non 
ufqut  nd  abuf/m  t Bovxdiìl»  lib.ì.folit. 

17.168.,  e lib.^.c/tf.t^.n.x  j.,  Sefe  dec.iii,^  Sua- 
rez  de  Mendozz.a  /.  nquil»  in  af^end.  cap.  %% 
num,%Aty  e Trcntacinque  confé. , e 7.  Ub.\. 

Or  dopo  la  quantità, e diii>enzione  del  Tavoliere, 
riman  a vederli  la  qualità  del  terreno  ; e perb 
ha  da  faperlì,  che  , quantunque  fia  egli  ferct- 
6 j liilimodi  biade,  di  vecto vaglie , e fpccìalmeD- 
ce  di  ottimo  grano  ( ondefù  d i V'arroue  Ìlmi- 
f lioie  di  {ucci  quei  d’icaUa  riputato;  giache, 
tacerdofi  menzione  delle  cofe  più  rare , e pre- 
gevoli della  iiollra  Italia  , nfiernp  non  efl'ervl 
biada  più  llimata  di  quella , che  nafee  nella 
Campagna  felice:  nè  grano  migliore  dì  quello, 
che  fi  raccoglie  nelle  pianure  di  Puglia  t nè  vi- 
no più  preziofo  della  oodra  lagrima  , e greco  ; 
nè  ogiio  più  perfetto  di  quti  di  Venafro  , ivi, 
quoA'far  confer.tm  camp.inoi  quoA  triticutH  ap^ 
pubi  qttod  vinai»  ftUrn'  ^ quod  oleum  f^en/tfre? 
nondimeno,  elTendo  collocato  fotco  clima  cal- 
diinmo,ed  efiendu  un  terreno  arido  , fecco,  ed 
afci'utto,  pieno  di  polvere,  e fenz’acqua  , coiroe 
da  noi  fi  dtlTe  nei  tom.i . proim.  p/ir,i,  num.ioi 
64  fi  rende  in  tempo  di  fiate  odiofo, molefio  , 9 
quali  infolfribilc  ; poiché,  premendovi  dì  con- 
tinuo il  Soie  co'fuoi  infocati  raggi;  nè  efiendo» 
vi  rJberÌ,che  colla  ior'ombra  li  faccino  riparo^ 
fembra  fiaresù  la  zona  corrida) 
f . . , , , Vnu  corufeq 
Semper  Sol»  rubem  ; 

ondefurfe  predo  il  vulgo  quell'adagio,  riferito 
dal  Reggente  Petra  t\t' coment,  fop,  il  ^it,  della 
f^ic.iòi.tom, ivi, 

Le  pene  fi  foffrij'eon  deil'ÌMfnno 
Vejiate  in  PugU/ty  all'Aquila  Nnvernot, 
t però  j fegua^i  della  pafiorizia  , abb  ndonan» 
do  detti  luoghi,  fe  Qe  fuggono  ne’frefchi  mon- 
ti di  Abruzzo;  anzi  le  medetime  gregge,  ben- 
ché prive  di  ragioni,  quando  fouo  arrivate  nel 
nicTe  di  maggio,  non  folamence  fenza  fiimoIo,e 
guida  Inverfo  le  montagne  fponcaneamence  fi 
avviano:  ma  con  tal  follecttudme,  ed  aiilia,  che 
nè  m'n  una  compagnia  di  foldacì  , non  che  di 
pallori,  è bafievole  ad  arredarle  , ed  fvì  tratte- 
nerle per  un  fot  momento. 

Vi  rimangono  però  a forza  i foli  3f,rlcoItoti,e  loe 
operarj,  fottopofii  a duef  ravifsìme  difgrazie, 
che  polfono  cagionarfclt  da  due  forre  di  anima- 
éf  II  infetti,  cipè  una  ne’beni,che  può  venirli  da* 
bruchi, quali  inun’ifiance  pofibn  cófumarcuct* 
i loro  fernmati,  e falera  nelle  perfine, che  pub 
cagionarfeii  dalle  tarantole, da  cui,inentce  quei 
poveri  miecicori,  e coloni  attendono  di  notte, 
e di  giorno  a raccoglier  le  biade  in  quell’  info- 
cate campagne  , inavvedutamente  fon  morfir 
Or  in  quanto  a'bruchl,  che  fuonanolo  fief$o  , che 
66  iocui)e,over  cavallette,  li  dicono  tali  d.ìlh  pa- 
rola greca  ^p«ykoi  y che,  derivando  dai  fuo  ver- 
bo ’ ovvero  inulìcato  , figni- 
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fica  mor<!cre,  over  brucare  ♦ c)5«  vai  levare  « e 
troncar  le  frondi  da’ram»;o  pure  lì  dicono  bru- 
chi dal  bruciare  imperocché  , portandoti  in 
folta  fchtera  per  le  cainpap.ne,  ovunque  arriva- 
. ro  a prender  luo^;:o  t rovinano  in  guifa  i femì- 
rati»l  pafchijC  gliolivctÌ,che  immantenente  pa- 
re ogni  cofa  bruciata  dal  fuocot  potendoli  dire 
col  profeta  C ioelc  Cìif>.  I . verf . i o.  de^offulata  eji 
reg/Ot  luxithurnust  flev>ijl(ìt$tm  tfi  tri- 

ticin»y  con/ufum  efi  vinunty  tlanguit  oleum . SI 
dicono  altresì  locufte  « locuf  , ^ ujìas  ; 
jnentre'lcome  nota  Volfio  nel  fuo  efìmologico, 
multa  urat\  morfu  vero  omuij  eroflat'y  anzi 
non  folamente  nuocciono  col  morfo  : ma  bru- 
ciano col  tatto  , e molte  volte  ofiendono  più 
morte,  che  vìve. In  altri  luoghi  fi  chiamano  ca- 
vallette, perche  laloro  teda  « e la  ferocia  fi  raf- 
fomif.lia  a quella  d’nn  cavallo. 

I bruchi  parcicipano della  natura  de'volatilki  e de* 
cerrefirit  e fono  dì  vari  colori,  hanno  diverfe 
forme  di  corpo,  e divcrùmente  fagllono  a gtii- 
f ideile  pulci, voinno,  (aitano, e camminano. Al' 
tre  cant.<no,  e fil'chìrr.o;  altre  fono  alfitto  mu- 
te; altre  cantano  foiamente  dì  notte  , ej  altre 
per  contrario  fi  fentono  folamence  di  giorno: 
fono  avidi  d’erbe  , e di  tutte  le  forte  di  biade: 
ma  del  gr.ino  fono  folamente  ghiotti,  che,  non 
(o'o  divorano  in  erba;  ma  , quando  ha  fpie- 
gatolc  fpighe,  avendoidenci  nella  parte  di  fo- 
pia  neri,  e duri,  con  gran  facilità  mangiano  le 
xeile;  e, rodendo  l’articolazione  del  folio, lo  fan- 
no cadere  a terra, e con  tante  (Irida  , e rumore 
Je  demolifcono  , che  rafsemhrano  cavalli  affa- 
m.iti  nella  guerra;  e perb  ia  loro  tridente  voce 
lì  cfprìine  da  S.Cio.  nclJ’  Apocalijfe  cap.^,verf, 
9>*  iwitfonitMt  aUrum  iisy  ut  fonitus  curruumy 
i^uìS  multìt  ad  bellum  eurrtutihut . Non  per- 
donano, nè  a'fnitti,  nè  a'fiorÌ,nè  alle  foglia  de- 
pli  alberi,  nè  alle  frondi  delie  vici  ; onde  Teo- 
crito ncìVtdìLS’  li  non  tocchino  le 

vici, 

Fot  hcujldy  qtitt  màcninn  noflrttm  traufiUrt 
foletit, 

Se  meas  la/latit  vitet:  punt  euim  tenerle* 

Gli  accennati  infetti  non  folamente  fono  avidi, eil 
infaziabili  di  biade  piu  delle  cornacchie,  de* 
fiumi,  delie  gru, e delPoche  , di  cui  cantò  Vir- 
georg> 

Sfc  tamttt  {bete  cttm  fiut  homhtumque  » bo» 
mnqui  Uboret 

Ferfaitdo  /errata  experii  ) nìbil  improhus 
aufer, 

StrymoniMqtte  grutSìé*  amarli  iutyba  jibris 

OjiciitMt 

e nota  Plinio  , e Felcman  de  Incluf.  ttnim.  eap. 
2 t.feS.ìtttum.i.y  Conzalez  lib>\.decret.in  cap. 
prapterjierilitat4mtit.de  hcat.yà"  coud.n.'^.'.rra 
fono  tra  tutti  gli  altri  animali  ì più  nocivi,  ab- 
bomìnevoli  , e perniciofi  , che  iddio  creafi'e  ; 
onde  di  elTi  parlaR^  L>aini^,e  Maometto, ferie- 


tori  Arabi  , riferiti  da  Samuele  Bocciardo  de 
a»imalfcript.tom.i.lib.4.cap.^,  ».6o.  pag.^ét» 
affermarono  ; nuUttm  efi  peruieiofus  animai  ; 
mille  aaimétlium  fpeciet  creavit  Deuty  fexrentat 
in  mariyét'  quadrigentat  in  terram  \ fed  horttm 
prima  pejii!  ejì  locuHay  qua  dejiruente  yfequitttr 
Tehqmrum  exitiumy  ^ ut  monile  confertum. 

Ld  infatti  colla  loro  rapacità  divorano, bruciano, 
confuinano,  edevafiano  tu  un’ifiante  pafehi, 
piante,  reminati,campi,e  bofehi  ,fenza  lafciae 

69  vefiigia,nè  di  verdura,  nè  di  facco  , come  nel 
Deu/er,cap.xi.n.-ii.y  iviyfementem  vtultam  ia* 
ciet  in  terramy  é*  modicum  eongregabit  ; quia 
ItKujlé  devorabunt  o>nniaì,Ò*  in  Judit,  cap. 6, 
n-S-ì  ivi,  ipfi  enimyò*  univerfi  greget  eorum  v:- 
niebaut  cum  tabernaculis  fuityó"  injiar  locufia- 
rum  univerfa  complebant  innumtramultitnda 
bamÌMum,&‘  cameloru  nyqnicqmd  tetigerant  de- 
vajiantefyed  il  Profeta  Davide, parISdo  propria- 
mente dt’bruchi  nel  Silin.19?.,  feria  Sabati^ 
nota  ivi,  O'venit  locujiay  <7*  brucus , cujut  non 
erat  mimtrusy  ò*  camedit  omne  fanum  in  terra 
eorufMy  à*  comedit  omnem/ru^Mm  terra  euruPty 
c Gerem.46.  , Ivi,  multiplìcati  fnat  fuper 
locujìaty  O*  non  efi  eie mtmtruii,  e c,ip.f  1 .n.i  4., 
ì'iiyrtphba  ex  hominibut  quafi  brucio. 

Quindi  dagli  Ebrei,  c dagli  Arabi  fi  chiamano 
militei  Domini  Dei  Zabaoth,  e di  tal  tfeicito  A 

70  fervi  Dio, per  reprimere  la  pertinacia  , c l*iut- 
quità  di  Faraone, ordinando  a Moisè  nell*  Efoi. 

cap. lO.H.i  2. y ivi  y éxtende  manum  tuam  fuper 
terram  j'Egypti  ad  locufiam , ut  afetndat  fuper 
eam  , (?•  devoret  omnem  herbam  , qua  rtfidua 
fuerat  grandinì\  anzi,  fenz' aver  nè  duce  , nè 

, capitano,  che  le  preceda,  efeono  a fiuolo  agiti- 
fa  di  compagnia  di  foldati,  Proverb.^o,  v.  27.* 
ivi,  tanquam  potentes  currunty  &•  viri  belli  a- 
fccaduHt  murum:  unufquifque  per  viat  funi  prò- 
cediti  non  pervertunt  femitat  fuar  y cruna  non 
premit  alteram  , unaquaque  eunte  per  aggertm 
fuumy]oc\.i.y  7.,  eg.,et».28.,ivi , locu%  Pp- 
gem  nati  kabet  , tamen  exit  ad  hellumy  unaqua- 
que  (ibi  dividem  fpolia\  e però  portano  impref- 
fe  nell’ale  le  feguentì  parole: /r<i  De/, come  at- 
teda  (.^ganar.a  Rovic.  fopra  ia  Pramat.  unte.  A» 
brucbis  n.i.  laonde  maggiormente  riluce  Fon- 
n (potenza  del  Dio  degli  efercìti,  quale,  per  pu- 
nire,e  confondere  la  fuperbia  deg  lì  uomint,non 
fi  ferve  de'  leoni,  de’lupi,  degli  orfi,  e delle  ti- 
gri; ma  de’fuddetti  piccioli  animalucci. 

Imprendono  i loro  viaggi , quando  iie’giorni  cal- 
di unitamente fpirano  venti  recchi,da'quali  ef- 

71  fi  vengono  follevact , e tragittati  a dirittura 
dal  foffio;  onde  fi  legge  ncIl  Efod.  D \>minus  in- 
duxit  vtntum  urentem  totadieyCT  noBty^  ma- 
ne faBo  ventus  urens  levavit  hcujlat. 

La  meraviglia  però  fi  è,  come  quefii  piccioli  cor- 
picciuoli  abbino  tanto  vigore,  e Iena  , che  tra- 

. pafsino  mari  vafiifslmi;  onde  Uhfse  Aldrovan- 
di  libx4.de  infeB.  pag.  41  7.  s'induffe  a crt-dere 
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■ver  qualche  cofa  del  fopraaicurale  » iv] , ftA 
tjufutcAi  altuf  volntMt  naturaiis  locuflis  non 
iji  ; ttenim  lictt  ammalia  fiat  itvia  « tmbitia, 
gUcri/tfae  vlatusyhic  authorif  At  ter, 

uatHr^vnbis  utar^cìto  tji  (l«ciA$ttt(\^tiamobrem 
divini  al’tfuoA  in  alt»  tu  volatM  eji . Di  più  tl 
legge  DeirApocalirs7/^.4.Ctf^.4.  « ch'ebbero  un 
precetto  limitato;  or  fr^tceftum  eji  i///V,  ut  /<«- 
Aertmt  fanttm  terr4t^  nt^ut  omnia  virida^nequo 
ommm  arboremy  nifi  tantum  homines  » qui  non 
habtmt  ftgmtm  Dti  ia  frontibur.  ma  fi  vede,  che 
il  maggior  Todegno  lo  ricevono  dal  venco,da  cut 
vengono  portaci  a feconda;  giache,  abbandona- 
ci da  quello,  o cadono  tancoflo  a terra,  o neU'i- 
fiefs'acqua,  Copra  cui  volano,  cedano  imnancc- 
nence  anniegaci. 

Sono  indici,  epreCagi  di  pede , di  carelHa , e di 
guerra,  come  pruova  con  vafj  efempj  il  diviCa- 

71  co  Aldrovand.  nel  ca^A.fag.^x  i.  ,r  41  f.,  San 
Oetonimo  commtnt .in Jotl  cap.t-y  Macchia  In- 
thi^rdt  fffi*  lib,i  , ed  il  Card.  Cadald. 

de  avtrt.yO^  f>rùfitg.ptfi,ca}>A4^,n.Sx*y  ed  in 
fatti  avvenne  nell’anno  di  Grido  6i8.,  in  cui 
eiTcndofi  fparfi inouinsrabili  fciamì  dibruchi 
per  tutta  rAfrica,dopo  di  aver  confum.-ico  tut- 
te l erbc,  le  fcmente,le  foglia,  e le  cortecce  de- 
gli alberi , furon  foUevati  dal  vento  , e portati 
per  l’acre  ad  annìegarfinel  mare  africano  ; ma 
poi,  di  nuovo  rigettici  in  quelle  fpiagge  , col 
loro  abbomioevole,  e pcfiimo  odore  ingenera- 
fono  uncontaggio,  non  mai  piu  udito,  non  fo- 
lofopra  gli  uccelli,  le  pecore,  ed  i bediami  ma 
fopra  gli  nomini  ancora  , lècondoche  riferifee 
Orof.  lib.f.bi/lor.cap.i  1.  , Amaja  obfervat.jur, 
iib.^.caf»^.M.%.ft  ÌAcaochJtrtcM^er.foJfef»,  v 
ma  A.  f a.N«rm.^6. 

Ed  in  cfFctto  nell’anno  a?i.le  locule  devafiarono 
in  guifa  tutte  le  vigne  del  campo  Bolognefc.che 
per  molti  anni  quei  cittadini  non  ebbero  vino 
uè  naen  per  celebrar  le  nozze. 

Kell*Sfa>ne  apparvero  tante  in  un  fol  giorno, che 
occuparono  l’aere  per  venti  miglia  ; e facendo 
gli  accampamenti,  come  i foldati  , rovinarono 
iucca  la  campagna. 

Nell’ 874.  furono  nella  Francia  le  locufle  di  tal 
grandezza,  che  avevano  Tei  ale,  e due  dentl;oa- 
de  fi  perderono  tutt'i  feminati. 

Nel  15*17.  un’impetuofo  vento  netradude  dalla 
Turchia  nella  Polonia  molte  fchiere,  quali  era- 
no di  c^lor  d’oro  « e bianco  , e volavano  coft 
quattro  ale. 

Nel  l’idefso  vento  ne  portb  dal  ponte  Eu- 

iìno  nell.i  Podolia  tanto  numero  , che  devada- 
ronoper  venti  miglia  tutt'i  feminati , ed  i pa- 
lchi ; onde  poi  ne  feguì  una  generai  mortalità 
di  pecore. 

Nel  I f 41.  nel  mefe  di  agoUo.  c fettembre  ne  ven- 
ne in  Italia  tanta  quamitil,chenel  folo  Sc.no  di 
Milano  ne  furon’emptuci  ii.m.  Tacchi  ,ederaa 
parte  bianche,  parte  nere,  e parte  verdi. 


Nel  mfdefimo  tempo  ne  comparvero  Infinite  nel- 
la  Marchia,  e dalli  Saiinazia  Turcica  ne  p.'.ftb 
ueirAullria,  nella  Silezìi,  nella  Luhtzia,eQ(rlla 
^U^nìl  un  numerofo  duolo  , eh.*  aveaao  nella 
tclU  una  piccioli  corona. 

Nel  I rr6.  fé  ne  videro  m Milano  molcilHine  , eh* 
erano  d edraordìnaria  lunghezza  dì  divcrli  co- 
lori; ed  avendo  Tei  piedi,  fufolavano  a guifa  di 
ferpinti,  come  più  dilfuf.tnic’ncc  narra  Wolfan- 
go  Ptìttzìo  in  auim.bijior.facr.  par.^.cap.4.  da 
Ivcttji. 

Nel  if7f.,e  i5’?6.fù  tanta  la  quantità  dc'bruchl, 
ch’entravanone'cairi  pieni  di  fieno,  e quello 
afportavan  feco,c5forme  atted-a  Francefeo  Gal- 
lo de /rM3ib.Aifp,%.H.s->  * Ove  fbggiunge,che  nel 
mefedi  giugno  dell’anno  t6z  ofeurarono  Pa- 
rlale devallarono  affatto  la  campagna  di  Roma. 
Ma  lafciando  da  p.irte  i deplorabili  cali,  avvenuti 
per  dett’infi-tti  ne'luoghi  lontani  , ed  in  tempi 
più  remoti,  hanno  parimente  eferclCaco  la  loro 
74  rabia,  e veleno, ed  in  tutta  Plc.ilia,e  nel  domi' 
Ilio  Fiorentino,  e nella  campagn.a  di  Roma  , ed 
in  altri  paei)  a noi  vicini,  come  puh  leggerli 
iiell’oJJèri;ii2/off/,  didefe  intorno  alle  cavalleccc 
da  Francefeo  Scufonio  pre/To  gli  Statuti  AeìV 
agricoltura  Ai  l{^'ma  part.  i.cap.Xl.  pag. 1^4-9 
ove  più  larga , ed  eruditamente  fi  tratta  del 
nafetmento,  della  propagazione,  d’JIe  fpogiie,e 
delie  diligenze,  che  li  ufanop-'r  eitirpirli , ve- 
dendofene  anche  ivi  Imprefse  al  vivo  le  figure. 
£ fpeifo  rpelfo  in  quelle  noilre  pianure  di  Pu- 
glia, e nelle  vicine  Provincie,  ove  i caldi  fono 
7f  infolTribiPi,  ed  i campi  fono  abbondanti, e pie- 
ni di  biade, e di  pafchi,(ècondoche  nota  il  Kegg. 
Tappia  neiy<r/  ^^n.t9,7.fip.  d.Pram  tt.unicM» 
hrH^b.pag,6S,y‘zA  il  Rejg.Pctra  fopra  il  R^tJtl» 
la  yic.xi6.t9.%.H.6. , deplorabili  fono  (lati  i ca* 
fi,  avvenuti  nel  1 5*41.,  e i rfii.tin  cui  fù  pub- 
blicata d’ordine  di  D.Perafan  de  Riber.a  la  dC. 
Pfamac.ie»rc.-fe  brucb  y quale  faggiamente  pro- 
pone i medelìmi  rimedi , che  furon  adoperati  ' 
focco  il  Confolato  di  C.  Pompilio  da  Lucilio 
pretore,  confor.ne  narra  Livio  AecaA.  5*.  //A.z. 

*5*. , ivi , locu^arum  taatd  nubts  a mari 
v:n/orepent»  in  ApuliamiUats  funtyUt  exami* 
nibui  fuir  agros  late  operirenty  aA  quam  pefiem 
fruinm  toUenAamyCa.  Syciniut  Pr^tor  Atfigna* 
t/tf  cum  imperio  in  Apuliam  mijptiyingenti  ag* 
mine  bom'ttum  aA  coUigenAat  eat  coaHo  % ali* 
quantulum  temporif  abfwnpto  ;ed  atte  la  il  c!t. 
Meaoch.d.r/M»rd.ii.M.j6.,e  Novar./ii  colle3.i» 
fop.A.Pram.unic.n.  1 . 

Nel  if77. , i6ia.,  1644.,  e tSs6.  ne 

ufeirono  in  canta  coph  dall'uova  , che  rovina- 
rono, e devadarono  lerbc,  i grani,  e tutte 
le  campagne  di  Puglia  t nel  1662.  fucate  Paf- 
fiuenza  di  detti  bruchi , che  per  molc’ore  ofeu- 
earono  il  Sole , rinovandolt  nella  fola  Puglia 
cib  » che  de’tcmpi  antichi  narra  il  cit.  Tito  Li- 
vio M.  i8./iryfe.  ,#19.  elfer  avvenuto  in  tutta 
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rifalla.  Ivi,  t/ìttta  in  Italìt»  re^hnihas  ihìvola- 
i>.7  loeufiarttm  co^ittf  ut  f>er  fex  intc^ras  horat 
ftrduraret  V'jhitus  5 ae  velati  deufjjìata  nahet 
Soleui  nhfcnrnyenti  ejl^ut 

h unte  foneutet  ,ib[a*nfta^  fasrinty  &•  niAli  cer- 
t*  nt  feft  uobifcam  un  no  fe^  acati  babai  (Jit^  ai  fi 
fiM^ulii  Italia  loca  eaatycfua  afat  fuit  Cneus  .9/- 
ciai/ftt  aAhibaìjj'ent  Aili^tatìam  ; potciic  coprl- 
cono  cufC-i  1.1  ftipcrfìcic  ilvlla  terra,  cJ  anche  1a 
Clic  t(i  dentro,  e di  fpori , ed  empirono  cute*  i 
|>02rj,  e ciflerne,  ch'erano  in  c-itripa^na , come 
avvertirle  il  Kep,ij.  Petra  fopra  il  l{it.Aellal'ic. 
3)6.rom.2.v.6.,  e vivono  ancor'  i ceAimonjdi 
veduta, che  ce  Ihan  riÌerito.Nei  1 6 87., e 1688, 
e poi  da  tempo  in  tempo  inilno  a^Ii  anni  paf> 
faci  1 727.,  e 1 7:8.  non  mancano  detti  animi* 
li  di  fpenb  TpelTo  infedarc  quelle  notlfe  partì  di 
Vuglia. 

In  tre  tempi  opportunamente  fì  fatica  per  l'elir* 
pr.zìoiie  de’hruchi,  neiraucunno,nell'icivcrno, 

76  e nella  primavera  , in  cui  cercano  un  terreno 
prafTo,  etl  um  do  , ove  lì ‘gettano , e colle  code 
icavano  certe  forsette  , nelle  quali  ciafeuna  di 
efsep.utorìrce  cenc'uova  ,come  nota  il  Oottor 
Zaccaria  Ben  Mu.ìhammed  Ibn  Mahrnud  del* 
la  Cittì  di  Catbin  in  Perda  , riferito  da  Fran* 
cefeo  Redi  nell’  efptrienza  intorno  agl'infetti 
fni'i  0^. tonde  prelsJ  t Popoli  di  Cirene  era  ima 
lejjj-c,  rapportar.)  da  Plìn.  Itb.Xl.  caf.i<), , ivi, 
ter  anno  eot  AebetlanAi  , frimo  ava  olterendof 
AeinAe fatuWy  pofiretm  ,ulttltot\  Aefertoris  p<eaa 
in  enm  , ^ui  ajjaverit  ; e fe  le  loro  uova  non 
fufsero  diftruttc  da;:li  uomini,  e divorate  dagli 
uccelli,  o da  altri  animalijcrercetebbero  cerca* 
mente  in  infinito. 

Jnt..nto  il  miglior  mezzo, per  Ciìirp.irli,far.ì  quel». 
lo  dell'acqua  Tanta,  delle  procelftoni,  litanie,  9 
di  altri  ajuiì  fopranaturali , efscndocerci  acci* 
denti,  che  per  lo  più,  fecondo  alfcrmino  anche 
pii  Etnici, vegono  dall  ira  di  Dio  per  cadigo  de* 
peccatori,  Dcuteron.J.i/w.77-,c/t»*rrvrrr/w»i 
6f  I.,  e To)ofan.j(7»r<*/r»-;«r.«w/v.  I, 
3,«.5.;onde  Pamìdoto  più  efficace  èqiicl- 
lo  di  ricorrere  aH'orazìonl,  conforme  fece  il  Pa^ 
triarca  Moisè,per  liberar  il  Popolo  d’Egitto  dal* 
Pinnomerabil  duolo  delle  locu(le,che  avevano 
coverto  tutta  la  fupeiHcIc  della  terra,  Lfod. 
cao.io.f  e di  lafciar  i peccaci, affinché  Iddio  lì 
plachi,e  ceffi  di  caligarci,  come  fé  ne  proteilb 
x.Varalìp.ca^.T.n.i  ^.,ivi,yf  claufero  Ciela>ni<T 
pluvia  non Jlaxerit^  Ò*  manA avero  , praceptro 
iocufiay  ut  Aevoret  terram  , <y-  mìfero  pellilen- 
tiatn  in  populummcvm\  cbuver/as  auteitt  po^ 
pulut  meus  , faper  ^uos  invocatmt»  ejl  nomea 
meuiny  Aeprteatus  mefuerit , ^ exaMìfierit  fa- 
citm  meavt , <s^  eger/r  panitentiam  a viti  fuit 
p^jfimifi^  ego  exattAìam  Ae  Culo  t &•  propitia t 
ero peceatis  eornm  , & fanaho  terra, n toruìn\ 
altrimenti  ogni  opera  fari  Vinna,  ed  inutile. 

$i  tralafciauo  l’inez2le,edi  fupcrlluipn  argomen* 


ti,  temerari , (candalofl,  c fallaci  , con  cui  in 
pregìudicio  della  nodra  Chiefa  Cattolica,  0 
ilell.i  fuprem'  autorità  Pontifìcia,  molti,  facen- 
do I imtt.Kini  su'l  grave,  come  avvertifee  Lo- 
iiardo  Vairo  in  traB.  Ae  fafein.  Uh,  x.  cap.  XL 
GiulioChiaro  W.f 

lian  lollenuto  poterfi  fcomunicarc,e  condanna- 
re con  tutte  le  folennicà  gìudiciarie,rupponan- 
do.intheper  leggi  civili  tfser  permefse  Pin- 
cantazioni,per  confervar  i frutti,  fecondo  nota 
Cafiau.corr/j.,  ed  altri , riferiti  da Francefeo 
Gallo  nel  trattJefrulibJifp,%.  «.4. , ove  dal 
ar.8.  fino  il  n.i  j.  rirponde  alle  fallacie  , e para* 
logifmi,  che  fi  allegano  in  contrario. 

E benché  nel  Teft.  della  l.eoram  4.  G Ae  male/,  fi 
permetta  dall’Imperador  Coilancino  , primi  d' 
77  cfs;;r  cattolico  , 1 ufo  degl'incancefimì , per 
mantener  ì frutti  necefiirj , c detta  legge  fufss 
data  da  feguenti  Irnperadorl  appruovata  , eoa 
efserfì  inferita  ne’loro  Codici , a che  ajlufy  pa, 
ritnentc  Orazio /.i.j.Cdrw.W.ij,,  Ivì^ 

Ctah  J'npinus  fi  ruhris  mituiif 
Nafctxtt  Lmiit,  rufiic»  rbiditt, 

Si  lhnr,  ^Uc.niSi  c'  btjrxa 
l/ireit  ^nviJii^ue  purcat, 

Uic  ftfHUnttm  filatiti  Africum 
fata  alla  viti!,  aie  fitti  hm  fiifit 
fiiiiipiacm,  atit  dtllct!  aliimai 
Viiiaifcro  ^ravt  tempur  aaaot, 
pon.Iimcno  detta  incantazione  fù  prima  vietar» 
per  le  leggi  delle  tavole, come  nota  Sencc«a/nr. 

riferito  dal  menzionato  Gallo  dr  firuS. 
«liya.g.rtr/.j.ji.z.t  e poi  d.l^eorwM  vien  comoiie- 
m=ntc  ripruovata  nell'uno  , e nell’altro  foto, 
fecondo  mfegna  , dopo  il  comun  Maellro  Bare. 
ia  dd.^o  Carptovda  prax.  crii». par. i,  tfu.^o, 
» ti'i  fa.,<  f..,  e Gotifted.Ctiftin.  l.efiscr.de 
fral.hi.i.cap.io.a.ja.,  i ficgu.\e  Perez  (opra  il 
/ii.9.d,lc,tit.dem.ilr/.  vtrfiaaa  oifiata.^  a(. 
fctmi,  tjuod  ifiittt  Irpit  difipofitio fidpit  pagaaifr 
manti  tfirpae  gravijpatt  rtprthtafia  a Ltoae  in- 
per.xttrt  ia  Ncvell.Cf. , e poi  foggiuiige  J efser 

Itnud.l,  4.  giudamente ripruovata  tia’Somnii 

pontefici  t\s\tit.de fortileg,  \ oiid’  c pafsata  ia 
difulo,  conforme  nota  II  fopraliegato  Gallo  ita 
d.difip.'i.a.i  i.verfi.  ad  Ttx.in  l.carum. 

I rimedi  perb,  che  dalla  diligenza  umana,  quandi» 
fono  in  picciol  numero  , altrimenti  lenza  l'a- 
jutodivmoogni  operai  perduta,  fipraticano, 
fono,  ocondilltuggerllgli  uovarj  per  mezzo 
de'potci.ocoll'edenlione  de  panni  bianchi  di 

lino  fopra  la  terra  , o cogli  operaci  , che  colla 
feope,  ed  altri  fttumeiui  li  tralporcino  ne’folK, 
o verfo  il  mare,  o dumi,  o iiiverfo  detti  panai, 

0 in  altri  luoghi  , ovppofson  morire  , e noti 
nuocerei  o coll  altri  modi , che  itilteme  colla 
qinlitl,  ed  altri  draiii  fucceifi  di  d.  infetti  ri- 
(erifee  diflulamcnte  Plin.  ii/hr.  uatar.  Ut.  1 1. 
zap.a,.,  il  cit.  AidrovaMd.//r  iafieB.lih.^.cap.\. 
i.atfagaatHr  pag.416.,  Patan.  dt  iecafi. , Qui- 

gno- 
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jjfiones  nel  tr/tff.  At  Ut  lanfnfi/ts  , RlminaW. 

^o.W.i.jCali.n.nd  cit.coitf.t* 
num.i.,  la  fud.  ’Pr/ttHJt.unic^e  hrueh.y  e Mon-* 
it«nor  de  Talli  yr/*.  / Ai  Faenza  al  tont.  a. 
rell’''/>tfrt».  alla  rutr.7Jib.f.n.  1 1 6.,f  ftgM.y  Lo- 
dov.Vives/»  «»/•  a/!  i),  Auguji.lib.t^.  At  Civit» 
Dei  cap.^'^.y  Stuch.  l’b,i.  antìqu.  conv,  cap.^.y 
MafoI*  Aier.canic.cnlh^f.i.y  e f . « LflioBifciola 
/ib.t7J}f>r.fitec,eap,:i.t?ornet.lilt.6.rer,  <jmtÌeU 
aap.zj.y  l'.-iccvonato  Woifango  Pranzio  iaani~ 
eetal.hijlùr.facr.par.^.  cap.14,  Ae  locitjì.  y e pii! 
motlernamciue  U divifato  Scufonw  nelFojèr- 
vationi  ineorno  alle  cavallette  transattiti  delF 
agricoltura  Ai  Hpma par.i.cap.Xl, 

L'efpedieoce  di  mandarli  in  quei  luòghi  1 ove  H 
crede  efaerruovanafeone  infra  la  terrai  a pa- 
9S  feer  i porci iCheco’grugni  ledlfsoeternnoie  fé 
i'inp.olano,  non  è da  tutti  approvato,  e dee  con 
ogni  cautela  adoperarli  \ mentre  I porcaliri,e  le 
fcrofe  pofson  perire, c generalmente  nudrendod 
j porci  di  queglMofetti  venenoltie  maligni, pof- 
fono  per  la  mala  qiiallcì,e  per  il  pro&imo  ufo, 
che  ne  faranno  gli  uomini,  molto  pregiudicare 
nH’umana  falute  » Campeg.  de  rr  c/ijr,  //^.r, 
cap.tt.y  e i9,,PrevÌdeli.d#pryf.^/V,dr  cuter.  ad 
fnlnbrit ,Civit .pertÌtt.j.Aum  Aiximuf  , Ripa  eoA. 
traSAtt  pruluA.n,7'ye  xo. , Merchin.  enA.  tra^, 
lìbA.y  UrfcIU  Card.Callald. 

de avert,froflig.pe/i.cap.x^o.H.x.te  fegu.yt  pref^o 
Ocer.  drpjf/c#r4ff^«>9.  Oltreché, folle* 

vandod  i medeliml  bruchi  da’decti  animili  ne- 
ri, ed  immondi  » ed  Infeguendon  da  campo  in 
campo,  e da  luogo  a luogo  » quelli  in  poco  tem- 
po lì  dllTooderebbero  in  tutto  il  terricorio,ovc 
prima  non  erano  v eperb,  riulcendoil  rimedio 
peggior  del  male,  fe  n’a^ennero  di  praticarlo  i 
Confoli  deU’agricoItura  di  Roma  nell'  anno 
■ ^89.  » come  atcela  il  fopracic.  Mondgnor  d^ 
Zaulienel  m^xhaato  luogo  H,ixi.y  e prefso 
li  divifato  Oter.  31. 

L’afTlucnza  dc'bruch^  fi  conmimera  tra’  cali  for- 
cuici,  inopinati, ed  infoIitl,come  afierrm  Ema- 
79  nuel  Gonznlez  lib.  ’ . Aecret*  cap.pvopter  fierili^ 
tatem  tie,Ae  loc.y  é*  comi.  ».  , ed  il  Card,  de 

Luca  Ae  regal.Aifc.i^^.  ».8.;  onde  al  condutto- 
re per  il  danno,  che  fe  li  cagionafre  da  quelli,  lì 
dee  la  remiUtone  della  mercede, per  il  TeA.inA. 
cap.propter  Jìerilitattvi  ext.Ae  loc.y  &•  co/tAuB.y 
inl.ex  conAuTt'i  16.  ^.fì  zii  tempefiatis§.  loe.y  /, 
^ cutn  Auohus  s 3 .^.AamniX  ^.^ro/f>exo,  Wxyfatalia 
, damnati  l.excepto  tenip'.re  1 S.  C.hcat,,  ove  ap- 
punto Diode?.iano,  e Mefsimil-fparlandodelle 
locui'le,dilp5gono,ivl,f.\vf/»re  temporcy^uo  eda- 
ci heufiar»  p^rnide  fierìlitatit  vitiu  intercejjtty 
fequentìt  tonporis  fru^u}  ytjuos Ubi  jnxta prute- 
ritam  coiefueruAintm  Aeberi  conSiterit  y reddi 
gìbi  Frufet  Frovincidjubebit , Mtnoch.  Ae  re- 
cup.poJJifta-emeA.  tx.  ».  ?6.  ,e  arbitr.jttdie, 
caf.toM.^.y  Meigon.Aec,Flor.67.tii/tti.i  i.,Seba« 
Medi(.</é  caf/ortHÌt.par,i>caf.i  j j>.r9. 


/p4r.3.y».20.tf.?9.,  Pacìon.  Ae  locat. , é*  cote- 
du^.cap.^^.H.6o.t  ejegu.y  il  Coiifìgi.I'alcal.  Ae 
v:rih.patr,pot.par.^.cap.6.u.<)s.sMoì^n.alterCy 
98.».f.,  Glurb.r}^/èri/.2  4.  ».f  f.,Amaja  obferv. 
jur./ib.^.n,xx.y  Balmafcdwfe  colleB.fU.f^,H.^.f 
e Narbón./f(f  l.recopil.Hb.^, 

Tutto  ciò  fi  ammetteva  nc’tcmpi  antichi  » lo  cut 
limili  accidenti  rade  volte  fifeiitlvano:  mi  da 
Bo  due  fecoii  a quella  parte,Aiccedendo  fpefe.:  fia- 
te,® fpeclalmence  nelle  parti  di  Fuglii,còforme 
attefta  il  detto  Reg.Tapp./o»a.T.df/»r.|(fg«./crp, 
la  pramat.uHic.Ae  brucb.pag.66.y  ed  il  Reggen- 
te Vtzt.fopra  il KÌt.x%6.Aella yic.tom.x.n.S.y  e 
da  noi  fi  dilTe  fopra  nel  cap.x^,  ».  4f.,ov’  è di- 
venuta una  cofa  tanto  folita,  ed  ordinaria,  che, 
prevedendoli  quali  in  tutti  gli  alficci  de’terri- 
torj,  ruol'efprefsamente  rinunciarli,  in  tal  ca- 
fo  non  fi  dee  la  rernifsioue  della  mercede, come 
per  iJ  TefiAn  l.Jì  ^uit /unAum  ìo.§ule  locat. y à* 
cohAh^,  y nota  Vaiale.  Ae  jar.  empbyt.  4».  270. 
».^4.,  Cadili.  tom.^.enHtr.cap.-^.u.%%.yCà  il  cit« 
Pacion.  A.cap.^S.'y  e detta  rinuncia,  come  leci- 
ta, doverli  ofservare  avvetilce  Fermof.  /»  cap. 
Zccltfia  SanSit  Maria  efu.i  1 ,n,x  i .de  cex^.,Pac- 
chìn.liù.t.  contr.cap.t6.  t e largamente  il  eie* 
Cadili.  //  c»/»,j.».94.,ove  rifponde  a quei  DD., 
che  hanno  fodenuto  l’oppodo;  però  lidubblta 
fe  l’accidente  de’bruchì,  che  Ipefso  li  fen- 
te,  tra’  cali  inopinati , ed  infoliti  debba  collo- 
carli, com'è  dato  dubbiCaCo  nella  campagna  di 
Roma  • per  la  ragione  di  efser  avvenuto  nel 
if  77.,c6ta.*  i644.,t6ra.,t6ff.,ifi37.»i638., 
1689. , e 1717.,  fecondo  acceda  11  fopraIle>ato 
Moniìgnor  de  Taulir  al  aum  tto.^  più  moder- 
namente il  cit.FrancefcoScufonlo  cap.XLu.^.s 
onde  tutto  ha  da  rimetterfi  aH’arbicrio  dei 
giudice , che  dovrà  confiderare  laquantità  de* 
. bruchi,  del  tempo,  del  danno,  fe  è tolJer.abile, 
e tutte  l'altre  circodanre  aecefsarie  , per  vede- 
re , le  In  parte  , o in  tutto  dovrà  rinaetterlì  la 
mercede, conforme  d.a  noi  fi  difse  nel  ro.i.c<ip.7. 
§.i.Hum.^x.\  conciofiache,  quando da'bruchi fi 
didruggefeero  tutc’i  femin.ati,  in  guifa  che  non 
fi  raccoglldàero  grani , allora , non  odante 
qualfivoglia  rinuncia  , fi  dee  rimetter  Finterà 
mercede  , come  nota  Anton  Fabr.  nel  C.tit.de 
locat.de  f.xx. 

Hon  altrimenti,  che  la  fchiavina , qual'è  un  mor- 
bo generale  ,ed  attaccaticcio  * che  necelTaria- 
mence  dee  venire  alle  pecore  una  volta  in  v!- 

8t  ta,  comeagU  uomini  vengono  ì morvigUo'ìi» 
ed  i vaioli,  in  Napoli  chiamaci  bone  , cra'cali 
infoliti , ed  Inopinati  fi  annovera , ch'empie 
la  pelle  di  bolle, e di  pufiu!e;onde  colle  tneile- 
iime  pelli , fenz’alcra  pruova  « fi  chiarifee  la 
morte  degli  animali  efser  derivata  da  quello 
morbo  ; e pure,  non  ofiance  fia  cifo  folico  , ge- 
nerale, ed  ordinario,  cra’cali  Infoliti , inopina- 
ti, e fortuiti  fi  connumera  • e Tempre  nelle  maf- 
ferle  grandi  ferpeggia  \ laonde , benché  polTa , 

e deb- 
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e debba  prevederfi  da  o^nl  paflore,  msJìocrc- 
nicnte  accorcoipure.  fecondo  rlefce  niente, po- 
co, od  aiTai  pericolofa  , c come  fa  maggior  , o 
minor  firapge,  fi  fuol,  o poco,  o mollo, o nien» 
lefirlìd’tTcompuco, 

Irqurnto  alle  tarantole , quali  (fagli  anticfci  non 
furon  conofdute  in  Italia»  e fono  una  fpezicdl 
fa^no,  n dicono  t%)i,  non  perche  quelie,chena- 

Si  feono  nelle  Tarantine  campagne  , Hallo  fola- 
mente  vtnenofe,  Arane,  e pofsenci:  irta  perche 
ntii.1  Città  di  Taranto,  ch’era  la  piiì  nobile  » c 
più  ficquentatane'tempi  antichi, folevano  quei 
poveri,  che  u’eraii  tnotlTcati,  andarli  acurarc; 
onde  dalla  parte  principale  prefero  il  nome. 
Mei  rimanente  rnfeeno  tarantole  nelle  Pro- 
vincie di  Bari,  di  Lecce»  d’Otfanto,e  di  C.ipi- 
tinata  4 imperocché  quelle  vaftilllme  »cd  arido 

S j campagne, e fpecialmente  quando  in  tempo  di 
Hate  fi  raccolgono  le  bióde  fpighe,  dì  cui  tutte 
fon  ripiene  » ficome  fon ’alfatto  d’alberi  prive, 
cosi  fon  talmente  percalle  , ed  infiammate  dal 
Sole,  che  pare,  che  tutte  ardano  » ed  avvimpì- 
liOi  t per  coiifegucnte  le  tarantole  per  1 iquall- 
di  folchi  nafcoile,ed  agitate  dal  caldo, e provo- 
cate dalia  rabbia  delia  lufiuria,  o falendo  pe  l 
gambo  delle  mature  bìade»o  ufecndo  arrabbia- 
te dalle  buche,  corrono  ìnofservate  a mòrderò, 
u nelle  mani,  o rc'pitdi , cd  in  altre  parti  del 
corpo  i poveri  oiìfrarj,  ancorché  per  difefa  ve- 
ilaiic  le  gambe  di  grofeo  feltro, e di  tenace  cuo- 
io. In  cotrtì  furori  vi  è chi  afferma, che  morda- 
ro  anche  le  befiic  » quali  falcino  parimente  al 
Tuono  di  muficali  Arumefiti , come  riferifee  il 
^:tTìTieu.  ex  jtpipLiVi,  ckfttv.  efiOf 

avvenuto  ad  una  vefpaiche,  toccata  dalla  tatS- 
tela,  ballava  lungamente  a fuon  d!  estera  . Al- 
tri però  dicono;Che  la  provvida  natura  l' ha  in- 
feguato  ftltri  rimedi  ; onde  i cervi  fi  fervono 
ddi’ederfl  contro  tal  venenofi  morii:  ma  UPe- 
Jorco/»  Cornucopiam  latMng.in  pr.  rp/gr.Afur- 
aggiunge, che,  paftendogli 
animali,  o grojfi,  o minuti  perqqell'crbc,  ove 
date  caruncole  Hanno, iinmantenence  fe’o  muo- 
iano . 

Sonoralunque  le  tarantole  venenofe,  non  già  in 
tutte  le  regionìvma  folamence  nella  Puglia, ove 

84  quelle,  che  nafcononeila  parte  fettentrionalo, 
fono  piùfiae,  ed  imorficaci  fenteno  più  gravi 
fintomii  nò  in  ogni  tempo,  ma  folamcntt;  tnen- 
Ciednrala  Hate  ,e  fpeciaimente  nella  canìcola; 
e però, fé  mordono  nel  verno,  non  offendono,  e 
fc  nafeono  ne'nuuitbln  nelTuna  parte  dell  anno 
ferifeono;  onde  affe  rmino  alcuni,  che  fiano  di 
n.~tura  si  fredda  » che  in  tutto  l inverno  fin’al 
principio  della  Hate  Tene  ilian  fotceira  nafcofle. 
Egunlmeme  offcndono.td  irritate, e non  Irrita- 
te , c nuocciono  indifferentemente, canto  a chi 
dorme  , quanto  a chi  veglia. 

La  lor  figura  e Umile  a quella  del  ragno  con  ot- 
to gsinb?!  divife  in  due  mdini  > ^ ou’  occhi» 


cioè  quattro  groilì,e  quattro  pfcclolijconformc 

8f  rhanno  tutti  quei  ragiioli,che  teflbno  tele, per 
vtder  mcalio  , 0 più  comodamente  il  fottìi  la- 
voro, che  fan  no. 

Sono,  o uguali  ,0  maggiori  della  grofTem  di  una 
ghianda  delle  noilre  querce  robuHoìC  dalla  boc- 
ca fporgon  due  pungolccti,  Umili  ad  un*  adun- 
ca tenaglia  , la  punta  de'quali  e .aguzzi  oltre 
modo;  e però  facilmente  penetra,  e morde;  non 
«•icrimenti,  che  fa  la  vipera  , fegnando  il  lucido 
ove  ferifee. 

La  ferita  fuol  e/fcr  picciola,e<l  ha  un  cerchio  livi- 
do» 0 giallo,  o nero,  o di  altro  colore»  con  una 
enfiagtonedi  non  pocacirc.)nfcrcnza,anzi  è co- 
si rubiconda  , che  pareggia  talora  colla  fiam- 
ma viva,  ed  ardente. 

Q^ielli,  chenc  fono  rocchi , fencono  il  colpo  della 
inorficntur.i,non  diinmile  da  quello,  che  fi  rice- 
ve daU’apc  , quale,  benché  fia  plcciola  , fa  col 
pìceiol  mr.  fii  pur  pr.tv«  , e pur  moUfhla  ferita» 

Qi^iindì  nn'nantenente  fuccede  , o dolor  vetinen- 
tillimo,  o forte,  eil  incredibìl  Hupore;onde,ap- 

86  pena  feriti,  fe  fon  interrogati  della cagion, che 
l’affligge,  co  voce  inarticolata  dolcndofi,o  non 
rifpondono  , o folamenie, guardando  con  occhi 
Hupidi,ettorvi»  fanno  fegno  colla  mino  al  cuo- 
re: ma  i paefanl  di  quel  luoghi , come  pratici  di 
tal  accidenti , vengono  tedè  in  cognuionc  del 
mai. che  rafdit»;’e, 

Perlcche,  fenza  perder  momento  di  tempo  * non 
trfseridov!  miglior  antidoto,  che  ! canti,  le  dan- 
ze, cd  i fucuii,  fi  chiamano  cantoilo  i Sonatori 
di  chitarre,  di  violini,  di  fampogne  , odi  altri 
Hrumenci,  tra’  quali  i più  acuti,  e pungenti  fo- 
no  maggiormeuce  graditi;  e,  dandoti  principio 
al  Tuono, incominciano  prima  a muover  a poco 
a poco  le  dita  delle  mani,  e de'piedi  , qua'ì  an- 
nei'.rite  dalla  violenza  del  veleno,  e poi  tutto  il 
rimanente  del  corpo,  e con  malta  furia  alzan- 
doli dalla  terra,  con  orrende  Arida, e fpavencs- 
voii  lamenti  » incomiBcianodifperatamcate  a 
faitàre;  e fe  talora  lo  flrumento  efc.*  di  tuono» 
fe  i accrefeono  oitremodo  i contorcimimcì . la 
firid.i»  e le  fmanie  ; ed  inceffantément::  billaa- 
do,  accompagnano  con  prodigìofa  cf.ittezza  il 
tempo  del  Tuono,  e, come  Tufferò  pcriciinmi,  ed 
efpcrti  bailarini, muovono  con  velocità, ed  ar- 
tificio i palli . Chiedono  fpade,  ed  altre  armi , « 
benché  inerti  di  fchermi , le  mmeggiauo  dt 
niaeàrL  Domandano  anche  fpecchl,e,mlrando- 
vilì  dentro , gettano  fofpiti  acutifstmì»  ed  In- 
Uuinerabili.  Vogliono  ’catcnìglie,  vede  ptezio- 
fe,  e gioie  ; c quando  le  fon  portate  , le  rice- 
vono con  allegrezza  inefplicabile  , e con  mol- 
ta riverenza,  e corcetìa  ringraziano  coloro,  che 
ce  le  prefencano. 

Altri  fonnacchiofi,  e lenti  giacciono  in  terra  » 
altri  veloccm^ce  corrono,  cdo  pieni  di  aUc?.f'* 
raltano,e  ridono, o pieni  di  milinconhue  di  me- 
ffisuforpiraiio,  cpiangono;  ul  in  finef.uino 
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le  tarantole  contrari,  e divcrfl  cjR’tti,  come  at- 
tera Varrone  lìb.i.effìjì.^o,^  t lo  Scaligero  In 
Cardano  «erf/r.iSf. , ivi , alieni fvpore  occu- 
fnntur  , ftA  nnm  f.mcioret  perfutuis  vigWh  4i^ 
Jirahuntur.  Aìii  fhut , aìii  tì[h  iU^aniìuntHY  \ 
*g:tiAavt  CKrruntì  munnlli  incYtts  fedtut  ^ fu»t 
{fili  fuAtutt  i»fanÌ4ììit* 

Cominchtioa  ballare  un'ora  dopo  ì*apparlr  del 
Soie»  fenia  prender  mai  lipofo, fuorché  quando 

■87  Io  ftrumcnio  fifeordafTe  » ed  allora  rclpirano 
con  tanca  ìmpaaienza  , che  un  momento  H pare 
mille  anni, che  fi  riponga  in  accordo, c certnìna- 
«o  un'ora  prima  di  mezzo  giorno  . La  meravi- 
plia  perb  fi  è,  come  gli  agricoltori,  1 mietitori, 
] bovari,  ed  altri  cufiodì  di  armeiHi , garzoni , 
ed  operar]  campareccì , rozzi , ed  incolti, fiano 
così  buoni  conofeitori  delle  confonanze , e dif- 
fonanze  muficali  . Un’ora  dopo  mezzo  giorno 
corrono  di  bel  nuovo  alla  danza  , concinuan<io 
per  cr^giorni.renza  mai  fiancarli  , fino  al  tra- 
montar del  Sole,  benché  altri  affermino  per  ot- 
to, e lino  a dieci  giorni . Reca  altrettanto  fin- 
pere,  chcqucgrificlli,  che,  mentre  ballano  , fi 
mofirano  gagliardi , e robtiiU  , poi  perdono  in 
cn’irtante  le  forze  , e la  lena  ; c,  fuggendo  ogni 
alrniento,  e rifioro  , coti  indìcibil  inappetenza 
fen  giacciono  nnpidi,efomivivi  a t«rra:ma  co- 
munque fia  tal  mortifero  veleno  , imprime  ne’ 
fluidi  il  alce  vefiigia  , che  ogni  anno  Tuoi  rhc- 
qnifiare  il  primo  vigore,  cd  obbligar  i pazienti 
co  medefimi  fintomi  a’balli,ed  a’fuoni,acc5natl 
di  Copra;  e fé  anche  in  tal  rinvigorimento  nó  (1 
apprefiano  opportuni  i rimedi, rofTefo  in  tutto 
quell’anno  è cruciato  da  innuinerabill  palfio- 
ni,  e fintomi. 

Nell’ateo  di  danzare  fono  efiatici , e fuori  di  finfi, 
nè  diftinguono  patenti , amici  , o altri  pa'*fanì, 
benché  alle  volte  Invitano  al  ballo  qualuhc  leg- 
giadro, e vago  giovanetto;  cd  alle  volte  anche, 
come  accefi  di  luifuria  , verfo  qualche  donna 
s’trdlrizzano  ; e fe,  fcortlcindofi  una  taraotoU 
nella  tefia,  prima  d'ufdr  il  Sole,  fi  llgall'equel- 
la  pelle  ad  una^lonna,  jmpedifee  h concezione 
ilei  parto  ; e pero  di'precì  arsxnf , cioè  atocìof 
ch’è  un  medicamento,  che  Induce  la  fterìliti , fi 
chiama , come  narra  11  cit,  Perotto  Corauco» 
pi amjat.liaga.iu pr.tpig . M.uf taf.  col. 

Delldsrano  colori  incarnati,  roifi, azzurri, cerulei, 
e /ìinili  i c,  vedendo  il  giallo,  ed  il  nero  , s’adi- 
rano,c colle  fpade,ed  altro  firumento,  che  han- 
no nelle  mani,  ditcaccianocoloro  , che  ne  fono 
velUtiietrovandofi  rarKIìme  volte  qualcuno  di 
quelli  infelici, che  brami  il  color  nero, falca  con 
lentezza,  tetraggine,  e mallnconh. 
tarantole  hjnno  vario  II  colore  , limile  per  lo 
più  alle  piume  della  quagliate  nel  corpo, e nelle 
gambe  fono,  come  l’api,  coverte  di  pelo  . Suole 
anche  effer  cinerizio,  o lionato,  così  ofvuro,cha 
taffomigliq  atl  una  pulce  , e con  qiialj:lHr  mac- 
chia in  mezzo , come  fu/Tc  una  piccloU  lltlla. 

T 0Ì3%Q  U. 


Fuori  della  Puglia  no  fanno  col  lor  pefilfero  ve- 
leno quei  medefimi  effotti , e fc  trafportan  i in 

88  altri  paefi  unite  in  un  luedefimo  vafo  , f una 
uccidete  s'ingoja  l'altra. 

Sì  coiigìunge  il  mìfchìu colla  femliia  nel  mefe  di 
giugno, con  cui, facendo  l'uovarjtpieni  di  mal- 
te cencinaja  d uova,  fimlll  a’graiudli  di  m'gJio, 
ed  ai  feinc  del  papavero  bianco  , pur  virtù  d -1 
Sol  cocente  nafeono  per  la  campagna  i parCì.Ed 
in  fine  arriva  detto  veleno  a llravolger  in  pulfa 
Li  fancafia,  eh*  alcuni  lì  gettano  nr-’pozzi , e ne* 
precipiaj, dcfideranod’eifer  peccolfi  ,cd  ucdli, 
fcoifono  Ignudi  per  le  pubbliche  vie,o  mafebi, 
o femine,  che  fiano^e  di  qualunque  condiziane, 
e fiato, e fmno  altri  contrari,fiupenJi,ed  incre- 
dibili effetti, conforme  dotta,  e largamente  nar- 
ra il  P.Attanafio  KìrKerio,  il  P.Gafparo  Scotti, 
Alex,  ab  AleX.  fìier.gcnial.  lib.i.  cap.i  7. , ove 
Andrea  Tlraquell.  «elf  ev/ror.  , il  Mattiolo 
Diofeoride  iib.i.cap.sf.t  il  Baglivl  do 
taraatuleo  y etl  altri  Autori, riforltì  da  Samuele 
Bocharto  de  anim.  Sac.Script.  lib.z.  ^4^.44.  de 
greg.pajior.p.tp.  4 S j . 

1!  cIic,come  una  delle  firavaganze,che  fi  reputa  f.:- 
vola, prima  di  vederli, moilrb  EpUl.vuro  Arcade 
pallore  ad  alcune  Ninf: , che  capitarono  nella 
fi:a  capanna, fecondoche  fi  legge  nel  lib.Kf-prof. 

6.  dtli Arcadia  di  Momìg.Crcfcimbtni, 
cu  lode  di  quella  1 e più  modernamente  fe  n« 
ammirano  ie  figure  , ed  i ilupendi  etfecti  nella 
raccolta  feconda  delle  lettere  memorabili  di 
Antonio  Bulifonep4|.rof 

Or  apparendo  dalle  cofe, finora  dette,che  per  t po- 
veri agricoltori,  malfari  , cd  altri  feguacl  dell’ 
arte  agraria,  che  in  tempo  di  raccolta  pir  lo  più 
fon  morficati  dalle  tarantole  nell;:  pianure  di 
Puglia,  non  vi  è altroro!lievo,e  rimedio  , che 
il  Tuono,  e la  mufica , anche  quello  beneficio  fi 
dee  allapafiorizia;  polche  Ìariinpogna,la  piva, 
ed  altri  muficali  Ifirumenti  furon  prìmadel  di- 
luvio inventati  (bjubai,  pronipote  di  Caino, 
che  con  efsl  , culk>ilcnJo  le  lue  pecore  , inno- 
centemente fi  recreava,  comi  dalla  Gtnef  4. 
t;er/ai.,c  detto  ufo/ù  feguilato.cd  accrcfciuto 
di  Amos  profeta  nel  cap.S.vtrj\^.\  e finalmente 
ridotto  a maggior  perfezione  dal  Rè  Davide, 
quale  in  mezzo  all'ozio  pafioralc  inventb  U ce» 
dra,dejlÌnandola  non  a profane,  e (afeive  can- 
zotWi  ma  a’c.ii5ticì  fagrEcome  .-bbondantemen- 
te  mbfira  il  libro  de’Saltnì; onde  ne!  fa/w.!  f t. 
dell'edizione  Siriaca  afTerm.i  , ivi,  ine  pafeente 
ovef  patrie  mii  , man.ts  fectrunt  organami 
Ò*  digiti  mti  eitharam  espegertmt.  il  che  fi  ac- 
corda conque  lo.cheavvercìfcono  i greci  ferita 
cori,  epoèti,aCcribu-.ndo  a’pallori  I lnvenzione 
della  mufica  , couformc  d i noi  fidiifisael /e.i. 
iatrod.par.i.H.  1 7,, e ad  Apollo  quella  delia  ram- 
pogna, il  quile  per  nove  anni  guardh  le  {'.regge 
dei  Re  Adrneto;  e peib  Lucrezlo,pariando  del- 
la tibia  lih.^.i  dice 
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Tibia  ejuat  funUit  ifigìtis  pu/fata  canentum^ 
Aviti  per  nemora^ac  JyhttftftthusijHe  reperta, 

Per  loca pafiortéi»  dejerfai/ittftte  otia  Aia, 

Ed  ili  fjttì  Taccennara  verità  lì  compruova  C05I’ 
idiljdi  Teocrito, ccoircgloghe  di  Virgilio  ,di 
Calfurnioi  di  Ncmolìano,  c del  Sannaaaro  , ia 
cui  i partorì  della  perìzia  del  canto>e  del  fuemo 
tra  loro  forteuieiue  cof^cendono. 

E finalmente  da  tutto  ciò,  che  fi  c detto  , anche  fi 
ravvifa  , che,  quanto  più  i beni  fono  nccefsarj, 
utili  , e defìderabili , come  fono  quei , che  fi 
traggono  dalla  cultura  d?  campi,  e dalla  pallu* 

S9  ra  degli  animali , tanto  piu  fono  (oggetti  a 
mille  pericoli,  infidie,  fpele,  c difagii  e ficome 
i pafehi,  i grani,  le  biade  ,ed  altri  frufti  dell» 
terra  iiidifpcnfabilmence  germogliano, crefeo- 
no  , c fi  maturano  a feoverto  j coiì  continua- 
mente fono  efpofti  ad  una  multiplicc  ferie  di 
dìfgrazie,  ed  a ftravagatiti  ,epersiinc  ilagioni  ; 
laonde,  per  ben  coltivarli,  guardarli, c porli  in 
(Icuro,  è duopo  tant‘  attenzione,  follecìtudine, 
t fatica  «quanta  fc  ne  richiede  in  cuilodir  una 
cofadi  tanca  importanza  , edi  foinma  confide- 
razioncicperb  Virg.nel  //^.|.dr//rt^ror^.V.? 
cantò 

Qua  vìgilanda  viris  ìvel  cum  ruit  imhrife» 
rum  vert 

Spieea  jam  campi s cii  m^JJis  inhorrttìt%é*  cum 
f rumenta  in  viridi  jiipula  ia9futia  turgent? 
Sape  egCiCum  fiavis  mejl»rem  irtduceret  aruis 
Agricola  i &•  fragili  jam friugeret  hrdett 
culmoy 

Omni  a ventorum  concurrere  pralia  vidi  ' 
Q^a  gravidi  latefegetem  ab  radicibut  in$if 
Sublime  expulfam  eruerent,  . . • , 
e pili  apprefso 

ruit  arduus  ather, 

£r  pluvia  ingenti  fata  lata,  bourttqae  lahortf 
Dtluit, 

Ed  invero  coloro,  che  curtodifeono  di  notte,  e di 
giorno  I;  gregge  , e gij  armenti , e fopra  verdi, 

90  ed  ameni  prati  credono  licura,  ed  agiatamente 
dormire, fperte  fiate  fono  da'ferpi,da'fcorpìoni, 
c da  altre  firfc  morficatÌ,ed  olfcfi,come  avvertì 
rincomparabìl  Redi  nei  LVlh  de'fuoi  pellegri- 
ni fonccci,  ivi. 

Cefi  talor  fovrauM  ferito  prato 

StenAef  all'ombra  un  pajhrellot  e crede 
Quivi  trovar  dolce  ripofoy  egrattu. 

Ma  una  ferpe  crudele  ch'egli  nou  vede. 

Tra  fori  afcoj'a  in  un  maligno  agguatoy 
Cctt  puntura  mortale  il  fen  gli  fede. 

Non  altrimenti  gU  agricoltori  , ì mietitori , co- 
' ioni,  ed  altri  operar),  quando  fi  credono  felici, 

91  per  vedef  gi.\  (campata  da'bruchi  , da  locurte* 
dalle  cavallette,  e da  altre  difgrazie , ed  arriva- 
ta ficuraiTiente  in  porto  la  raccolta  de'femina- 
ti,  allorché  (otto  gli  ardenti  raggi  del  Sole  fon 
intenti  a fecar  te  fpighe,a  legar  i covoni,  atra- 
Iportar  Ic  mauclle,a  comporre  Ip  biche, ed  a far 


i fafeetti  di  fieno,  emaife  di  paglia  ; e qurmdo 
dopo  lunghe  fatiche,  rtencì,  e vigilie  credon  sù 
la  nuda  paglia, e sù  l’infocato,e  duro  Cuoi  del- 
la terra  prender  un  poco  di  ripofo  , e di  Tonno, 
allor.1  fono  dalle  dette  tarantole  , che  Ivi  fia- 
feoudono,  crudelmente  feriti. 

Ma  fe  I inafiarl  di  campo,  gli  aTiteatori  di  terre 
falde,  gli  agricoltori,  c loro  operar)  fono  fog- 
93  getti  a'bruchi.ed  aNnorfi  delie  taraneole.e  fe  le 
pscorc,  r.ignelli,ed  altri  animali,  che  fono  (ot- 
to il  dominio,  e curtodia  de'locati,  ede' partorì, 
fono  altresì  foggetre,non  folo  aitanti  morii  na- 
turali, infidie,  c pericoli  in  campagna  : ma  an- 
che alh  venefica  dirgrazia  della  fardoazione, 
dal  vulgo  detta  fafcìno.emd  d'occhi,  ch’c  pro- 
priamente quell’incanto , che  fi  fa  colle  parole, 
cogli  occhi,  quali,  come  i bruchi,  bruciano  le 
campagne, e confimiìno  a poco  a poco  gli  aifa- 
feinati,  e con  altri  rtru.n^iui  diabolici^  onde  il 
Sanmzaro  egl,z.delPArcad.  fa  avvertir  da 
Montano  ad  Uranio, che, quando  i pallori  fon 
diligenti,  cd  accorci: 

A'  lira  agnelli  già  mn  nuoce  ilfafciuoy 
0 che  fan  trbey  0 incauti^  che  poJfedaao\ 

E i tnftri  col  fiatar  parche  Pambafeim), 

A i greggi  di  enfiar  lupi  non^redano^  tee. 
Quindi  l'accennata  f-ifeinazìone  , over  fafdQo  è 
una  illufione  de'fenfi  , che  Tuoi  farficon  arce 
magica,  e con  erta  reilano  gli  uomini  talmente 
ligaci,  che  non  folo  rimangono  ftoliiii , e fuori 
di  fc,in  guifa,  che  non  (aiino,ncmen  fe  vivono: 
im  fpdfe  fiate  vengono  ad  un'ertrcim  macera- 
zione di  corpo,come  nota  fup.epijK 

piv.Vauicap.\,y  ed  ivi  anche  S.Ccronimo , e 
S.Ambrogio. 

L*irteii*i  (pezie  d'incanto  chhmìrono  gli  antichi 
fafdno  dalla  fafee,  perche  liga  , e rtringe  ral- 
9)  mente  colui,  che  ofiVnde,  che  lo  fa  llar'cilaci- 
co,  ed  infenfacm  onde  Vìrgìl. 

Nefcit  ^uit  teneros  oculus  mìhì  fafeinat  agnot» 
e nell'  r^/.lf.,mortrando,  come  gli  animali  poC- 
Eau'altresì  rimaner  ofTefi  da  tai  incantelìmi, 
foggiunge  ivi, 

Frigidus  in  pratìs  cantando  rumpi/ur  nug/t/t, 
ed  Ovid. 

Carmine  Ufa  ceret  fterilem  vanefeit  in  herba» 
Deficiuat  lafi  carmine  fantis  atpute 

Uìcibsit glandetiCantéìtatjue  vitibus  uva 
Deciditi  Ò*  nullo  poma  movente  fiuunt. 

Ed  in  effetto  nell’Africa  vi  fono  alcune  famiglie,  ' 
che,  come  narra  Gellio  lib,^.cap.à‘y  <^olU  voce, 
e colla  lingua  lodando,  ed  invidiandole  belle 
piante,  j faporici  frutti  , tgrafll  animali , cd  i 
. 94  generofi  cavalli, quelli  aU  iinprovif.)  mancano, 
e di  repente  muoiono  , conforme  accerta  Tolof. 
fyiitagm.jur.lib.^4.eap,l  j.  *,*4. , ove  avverti- 
jee  dì  dar  Iddio  quella  podellli  dì  nuocere  1 p^r 
f.ir  pruova  deU'alcrui  virtù  , e per  cartlpo  de* 
cateiviicome  fi  legge  di  Giobbe  eap.a>t  di  Sara, 
moglie  di  Tobia  cap.  , e 7. , di  Sanie  i* 

cap. 
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60^.1 7.  « ean,  woluijjcnt  inìqui  §.  eìenitjat  lìt 

cil  afferma  S.l’aolo  a/ì  Cnriuth.  f .ef- 
fer  a lui  avvenuco  » e pul)  latgamenu:  veHcrit 
{KefsoGio:  Lazaro  Gucierrio  de  ftifcin»  fiuh.i, 
ir.f.,  quale  nel  /lut.t.n.i  ^.fìima  opinione  ri<ii- 
coUi  ^ afinina  quella, eli:;  h farcinazione  poffa 
far  morire  i cavalli,  i cani , ì pulii,  le  pecore  « 
ragnrlli,  ed  altri  bruci  ; però  non  iiie^4a,  che  la 
fifcinaztone  facci  travedere,  ed  apparir  lecofe 
alcrimenti  di  quel  che  fono , facci  Grecar  gli  aU 
beri, e che  le  dóne  guadino  i fanciulli  col  guar* 
do,  e cagioni  alcri  rtranì,e  mirabili  effcCCi»come 
pub  vederli  preffo  Lonardo  Vajro  , ed  il  cit. 
Gutierrio  ne*parcicolari  craccaci , che  cooipofc^ 
ro  de  f afeino. 

Suole  a tal  morbo  fervlr  di  rimedio,  oltre  de'  ce* 
ledi  ajuci,  la  verga  di  fpine  , con  forme  acceda 
Ovid.  S.fafi, 

Sic  fatus  J^inamt  ^ua  trìjies  ftlUrt  fojfet 

Aforibkt  noxasy  bue  trae  alba , dedit, 
come  pure  l'erba  beccare,  quale, fecodoallerma 
niofcoride  lìb.^.cafi.^4. , e un'erba  fiugiléra, 
che  lì  framlfchiava  nelle  corone  , ed  ha  forzate 
virtù  contro  il  fafctno’.  onde  Virg.r|/o|.7. 

Aui  fi  ultra  flacifù  laudarity  baceare  fronti 

Cingitty  ni  vati  noctat  mala  lingua  futuro, 
Ki  il  territorio  di  detto  regai  Tavoliere  e fola* 
mente  utile, e necersarÌo,c6Sarine  fopra  fi  c dee- 
56  co  : ma  per  Tampiezza  delle  rafe  pianure,  per 
i’amenicìl  dell'aere,  per  la  proporzione  del  (Ito, 
per  la  fertilità,  e cultura  de'cerritorj  , c per  il 
numero  delle  Città, delle  Torre,e  di  altri  prin- 
cipali edifici, e tempii,  che  rudornano,  fi  rende 
il  luogo  piu  vago,  frugifero,  a dileccovole,  che 
ita  , non  folamente  entro  gli  anguiU  termini 
d'Italia:  ma  d Europa , e di  tutta  1 1 terra, calca- 
ta da'vedigj  umani;  effondo  d tlla  natura.e  dall' 
arte  in  varie  guìfe  terminato,  e di  Unto, 
palla  natura  ; poiché  da  una  parte  è terminato  da 
luoghi  eminenti,  cd  erti,  che  , fol.evandofì  iu 
alto, riparano  quelle  pianure  da'rigori  del  ver- 
no, come  fono  le  murge  di  Minervìno  , le  ma* 
tùie  di  Andria  , le  montagne  di  Cafalnuovo  , 
della  Motta  di  Biccari,  d llicico,  di  Melfi,  e del 
jMoncegargano  , comunemente  detto  Monto 
Santangelo,dl  cut  diffe  Virgil. 

ViBorGargani  condeb.tt  ority 

Orazio  lib.i,carm. 

Querceta  Cardani  laboranty 
e Lucano  lib.s» 

A^^ulut  Adriacat  exit  Careaitkr  in  un  tati 
lefo  tanto  più  celebre  , e rinomato  per  la  me- 
ravigliofa  apparizione  dell  Arcangelo  Michele, 
fucceduta  a 8. maggio,  ed  a 29. di  fettembre  del 
Tanno  f in  una  grotte,  ove  appunto  oggi  (1 
ammira  la  Tua  Bafìltca, per  mezzo  d'un'iudomi* 
to  tauro,  che,  fmarrìco  dal  fuo  armento,  ivi  u* 
mtle , e genuflefio  trovoffi  ad  adorarlo,  come 
narra  il  Sommonte  Uh.  i.  delti dnr.  di 

4f8r,plù  a diffufo  Monfiguor 

Womo  lì. 


Marcello  Cavaglieri  ne'due  tomi  del  fiellegriny 
alGargnnoy  e modernamente  ilGjannone  nel 
to.i.deltifi.Ai  Nip.lib.^.caf>.%.t>ag.i7^.ia  fin, 

E’anco  naturalmence  rip.artico  djll’acque  pereti^ 
ni,  che  1 irrigano, come  fono  l'OfzntOtOve  nel* 
h pola  della  Trinità,  detta  anche  oggi  di  can- 
ne, forti  la  meinorabìl  battaglia  di  Annibale, 
il  Cerbuo,  laCarapslle,  il  Cand>,liro,  la  Salza, 
il  Gelone,  ed  altri  fiumi,etorrenti,qua!i,Iicj- 
me  fono  tra  loro  quali  in  egiial  didanza  , così 
In  alcuni  luoghi  ncll'ifiverno  non  fi  poffoiio 
facilmente  guatare. 

PaU'artc  viene  altresì  divifo  in  a^.  locazioni, 
terminate  con  pietre  , ed  altri  fc.’ni,  conforme 
lì  diffe  , ed  in  quelle  il  veggono  varie  Città  , 
Terre  , ed  antichi,  c (lupendi  cdiHcj. 

Vi  fono  parimente  in  quello  Tavoliere  rare  « e 
dcliziofe  cacce  di  oche,  di  cicogne  , di  gru,  de* 
cigni,  de'gailinacci  ba:1ardi , over  felvaggi,  di 
cofani,  meIlardi,monaceile,  quaglie,  e di  qui* 

97  luuque  (orta  d uccelli,  di  lepori,  volpi,  cigna- 
li, capri,  daini,  cervi,  c di  altri  animali  pelolì; 
e fpecialmentc  fei  miglia  difiance  da  Foggia  fi 
ammira  fituaca  in  mezzo  a quelle  nfe  campa- 
gne, prive  affatto  di  alberi  , c di  frondi,li  lei* 
va  dell'Incoronata  , ove  non  m meano  animili 
fclv.iggi,che  in  gran  copia  vi  concorrono, allet- 
taci dai  l'abbondanti  pafehi,  che  vi  fono  , d Ile 
doviziofe  acquo  de'due  fiumi  Carapel!c,e  Cer- 
b*‘ro  , che  la  circondino,  e dal  ripiro  diilT 
ombre,  che  ivi  i fronzuti  alberi  di  querce,  e d* 
olmi  tra  gli  eccellivi  caldi  diffondono. 

Quello  bofeo  fù  fa mpre  da'retropaffatì  Re  di  que- 
llo Regno,par  la  foddlsfizione  delle  cacce, cinu* 
to  in  gran  pregio;  onde  fpeffo  vi  fi  divertiva  li 
Re  Guglielmo,  I imperador  Fridcrica  IL, Cor- 
rado, Manfredi,  Aifmfo  I.,  Ferrante  L,  Perdi- 
nmdo  il  Cattolico,  Cario  V. , e quanti  Re  di- 
morarono,e venero  In  quello  fiorentUfimo  Rc- 
gn:';ondc  ancor  viene  con  ogni  rigor  culodico 
fotto  h gturifdlzione  del  Mancicrc  maggiore  , 
Si  denomina  bofeo  di  Santa  Maria  Incoroniti 
dal  miracolo,  che  ivi  avvenne,  d elferfi  trova- 
ta su  l tronco  d'una  quercia  l'immagine  di  no* 
lira  Signora  di  rilievo  , circondata  d!  lumi , a 
coi  perula  frequenza  dc*miracoIi,e  fpecialmen- 
te  in  guarir  coil  unzìone  di  quel  fant'oglio  gli 
animali,  che  fono  da  varj  morbi  offe  fi  «concor- 
re di  continuo  gran  numero  de  fedeli  , ed  Ere- 
miti , come  vi  fi  trattennero  i due  Santi  Gu- 
glielmo, e Pellegrino,  Protettori  della  Cittì  di 
Fo3gra>cd  anche,dopo  fatto  il  r.iro,id  inimita- 
bil  rifiyto  del  Pontcfic.ito,  vi  gode  per  qualche 
tempu  la  fofpiraca  quitte  S.  Pietro  CelctUno, 
fecondoche  fi  legge  prefso  Lelio  Marino  nella 
vita  di S. Pietro  Ì/b.4  pag.43<).y<  più  largamen- 
te fi  narra  nella  vita  dì  S. Guglielmo,  e Pelle- 
grino, n’noilri  tempi  d.ita  alla  luce  per  il  Sig- 
Dott.D.Ottavio  Coda,  Canonico,  e benemerita 
patrìzio  dcll'ifteffa  Città  di  poggia. 
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Nttfworì  delle  cacce  dì  penne,  e dì  peli  , imnci- 
ro  queliecli  pefci  * e per  U vicinici  del  mire 
adriatico,e  per  i laghi  di  Vcrfentino,'Jì  I^eiina, 
e di  V^arano,  ove,  e capitoni, td  anguille, cd  al- 
tre forte  di  aquitici  in  fornm*  abbondinza  , 
qualici,cgrol^zza  lì  prendono*, onde  Gio: Vil- 
lani 6.  1.4.  nota  ivi,  eftet  i7  parco  dfU'uc^ 
cellaiiotiì  al  pantano  di  Foe£>^  ***  tuglìa. 

Inoltic  vi  fono  altre  deliziofc  cacce  rifervate,  co- 
me quelli  del  Principe  di  Troja  in  l^iitaib.itii- 
to  , del  Duca  di  Biftccia  in  Vallccannella . del 
Duca  di  Bovino  in  Serrone , ed  altre  : Vi  è 
ritiiìgne  fabbrica  di  S.  lyOnardo  della  Mitìna^ 

dell  Ordine  Teutonico , di  Fiorentino  nella  lo- 
cazione di  Guardiola  , ove  morì  Federico  11., 
il  Palazzo  del  Marchefe  di  S. Marco  in  Caiidela- 
jot  1 induBria  degli  aniimli,  e dc’campi  de’PP. 
GitfuiCi  in  tutta  la  locazione  d'Orta,  c dc'PP. 
Certolìni  in  quella  di  Trcfanti . 

E Hnaimcntc  ha  da  f»per(ì,  che  il  territorio  del 
re^al  Tavoliere  csì  iiieraviglioro,e  lUaiio,clie, 

58  in  quanto  alla  giurifditionc  , benché  lì  riputi 
ladiocelì  del  Doganiere , ed  abbi  lagiurilUi- 
zionc  difeontìnua  in  detto  territorio  , ed  Inde- 
finita fopra  tutte  le  perfone  dc’fuoi  luddicit 
nondimeno  fi  veggono  dentro  dì  efla  infinite 
®Icrc  giurirdizionì  ordiparie  , e de’Regj  Magi- 
ftratl,  c de’Baroni*,  imperocché, lìcome  entrodi 
ciTo  vi  fono  varie  Città,  Terre, ed  altri  luoghi, 
c feudi  particolari,  che  hanno  le  loro  pertinen- 
ze, gjunfdizionijC  territori  diftinti,  c confina- 
ti, e fanno  i loro  llacuti,e  Icjigi  municipali,  in 
modo  che  l’uno  non  hi,  che  f.«rc  coll  altro  : ma 
lifpctto  ad  effo  Principe  lì  dice  un  territorio, 
in  cui»  o per  mezzo  dclGovcrnadotc  della  Do- 
gana nelle  caufe  de  locati.de  mairari  di  campo, 
c deMoro  feguacl,  0 per  mezzo  de  Tuoi  mini'.iri, 
ed  oficiaii  nelle  città  demaniali , 0 per  mezzo 
de'Baroni  nelle  caufe  degli  altri  vafl'allì  bur- 
genlì,  eferdta  la  fua  giunfdizionc  ; non  altri- 
menti, che  fotto  una  Metropoli,  e Girci  domi- 
nante vi  fono  molte  Terre,  Ville,  e Cafaii,  che 
hanno  i loro  territori  diiunti,e  fcparatl,in  mo- 
do che  i'uno  non  hà  che  fare  coU’altro:  ma,  ri- 
fpcteo  ad  elfa  Metropoli, e Città,!!  dice  un  ter- 
ritorio, ed  una  giurifdizione  , fecondoche  doc- 
famente  rifictte  l Eminencifsimo Cardinal  de 

Duca  (Lt  repaL  < Jtg> 

Cosi  detto  rcgal  Tavoliere,  over  pofTcdibile  della 
Puglia  , con liderato  come  un  corpo,  che  dalla 
59  Regia  Corte  fi  diftribuifee  a'iocati  per  ufo  di 
pafehi  ,ed  a’ m iliàri  dì  campo  per  ufo  di  cultu- 
ra , appartiene  interamente  » ed  inquanto  alla 
giurifdizione  ; cd  inquanto  al  dominio,  ed  in 
quanto  al  poffello  a detta  Rcg.Corte,come  Copra 
li  diflc  nel  protm.dtl  to.i.par.t.art./^.n.i^..,  ec- 
cettuata folamciue  in  alcuni  luoghi  U fid  i d'e- 
ftà,\o!parmentc  detta  iitatonica  , ed  in  altri  le 
ghiande, e qualche  altra  fervitù.  Nel  rininnemc 
lutt  i territori  ordina^  > eftraordinarj  fq|i; 


ti  fi  riputano  trasfsrlti  in  pieno  dominio  della 
Regìa  Corte  , e gli  antichi  padroni  lianno  fola- 
mente  in  lor  potete  quell’  annue  prcftazlo- 
nì,  canoni , in.mdati , e frutti  civili , che  dalle 
mani  della  Reg.  Corte  ricevono  , conforme  aC- 
tclla  il  Coniigl.Giufcppe  de  Rofa  nella  conftilt, 
7o.w.f.,  quali  puntualmente  debbo»  pagarfe- 
li,  come  da  noi  fi  dilfe  nel  to.  i.cap.  t.  ».2  . ; e 
fono  appunto  I padroni  degli  antichi  territori, 
che  rifeuotono  dette  annue  quantità  , fecondo 
il  caricopiù  antico,  che  rapporta  il  Rcg.Moles 
ile  Dili.  tff~itepsc.Apul.§.de  fraSurit  ».i.  , e fe- 
condo Taicro  più  moderno  , ed  ultimo,  forma- 
to iwl  , che  fi  conferva  dai  magnifico 
D-Viucenzo  Stanzionc  nel  modo,  che  lìegue. 
RUBRICA  I. 

DtHc  efuantìtii  che  in  ciafcua'anno  fi  pagano  dal*, 
ta  B^gia  Corte  agli  antichi  padroni  degli 
hjggt  ardÌMarjifecondeil  caricoyfntto  nel 

ino  A Monid.  di  S.ClIiaradi  Sulmona  per  la 
metà  delle  forche  di  Falena  an.  12. 

Ad  Andrea  Guzia  , Gio:  BattilU  Ana- 
ilaiìa  , e Pallila  de  Novello  per  una 
pifeina  nella  montagna  di  S.  AN^elo  ?» 
All’Abite  di  S.Gio;  in  I^mis  per  i cr- 
biggidi  FazznolodiS-Kic- 

• 276. 

Per  lo  d=maiiio  di  $.  Gio:  Ro- 
tondo 

Per  Taliro  dalla  Ch:cG  di  S. 

Maruccio  ■ ■-,_ 40* 

E per  II  confini  di  Lama  , e 

S.  Chirico  — ■ — - ?f.—  fio* 

All’Abate  diS  Benedetto  di  Manfredo- 
nia pjr  I cibiggi  della  Chielà,  e Ci- 

All'Abace  di  S.  Maria  dcll  Arpe  per 
J’crbiggI  delia  Pezza—'—»  — — 6. 

All'Abate  di  S>  Samuele  per  l’erbaggi 

di  CTalonga  —11  ■ ' ?.z.io* 

All’  lUuitte  D.  Andrea  Gambacorta 
Marchv-fe  della  Celenza  per 
li  fuoi  erbaggi , e pallidi 
Maci-hi.a— ™ * *f* 

per  li  palli  di  Venafro  , ed  cr- 

All  Illudre  n.  Antonio  Spinelli  per 
Terbaggi  di  Viedi  4fo« 

All'Iiluare  Duca  di  Rodi  per  Perbaggi 
di  Monte  de  Rifi — 4f. 
AllTlluft.  Marchefe  di  Bracìgliano  per 
1 erbaggi  di  Salpi  — — — 440» 
Ali’Arcivefcovo  di  Manfredonia  per 
i’erbaggi  di  Sarano  , Virgiuolo  , c 
Pezza dcil’AmciuioU-  - lf^« 

AlI’Iliufl.  DucadiTelcfe  per  l'erbag- 
gì  di  S.Vico,e  del  Bronello  4. 

* ^ AI 
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Al  Barone  di  Anj^rifano  , pervenutili  dal 
Jìottor  Fra^itcfto  de  Vivo  i per  l’er- 
bagp.i  della Tem  diRìgn.mo—  l?9*?»9* 
‘AlCTapicolo  di  S.  Nicola  d'Andria  per 
!i  Tuoi  erbaggi-— 

Al  Vefeovo  di  MdS  per  1 erbaggi  di 
OmardcIUiSaUola  *e  S.An- 

PerGaudiano  — * 176.--  600. 

AI  Capitolo  di  S.Maria  Incoro- 
nata di  Foggia  per  l’erbig»* 

£i  della  lua  Chicfa—*“~“  ?°* 
per  lo  Scopature  — 6. 

E per  la  peaza  di  Carapclla  — 4*  ” 4®« 

Al  Capitolo  dì  S.  Maria  di  Lncera  per 
l'erbaggi,  palli, e confini  d clfaCiCcà 
di  Lucerà  ann.<  » *oo» 


6$, 


All'IIlunre  Conte  d’AltavìlIa  per  l’cr- 
biggj«  c palli  delle  fuc  Terre  ■ — 

’Al  Commendatore  della  Commenda  di 
Foggiale  priorato  di  S*  Gio:  Batcifla 
dì  Bari  ann.4}o.>  cioè 
per  la  Lama  Ciprana,  Valle  Cannella  9 
j S.Gìo;  delh  Ferrari,  e per  la 
meta  della  Fontana  Siera  — 40^. 

Per  Ir  Atàtina  d’Arlvcrona  — if» 
EpcrlaCómendadiS.  Prenza  io.  — 4^0. 

A Candida  Silvetii  .ann.  8 16. , cioè 

Per  Terbagfi  > c palli  di  Campo  Mari- 
no, c Città  di  Tcfinoli— - 4®®* 
per  l’erbiggi  della  Terra  Ca- 
pitale 400. 

E per  quei  di  Campoba/To  — ^ 16.—  8l^. 
A Cefare  Alcìatì  ana-f  ? 7-,  cioè 
Per  Io  drmanio.e  feudo  d’Afcoli,  e per 
l’altra  metà  di  Fótana  Fura  4?o- 
Eper  Monte  Rocciolo-- ^ 107.  — T;7» 
Al  Collcg’o  Romano,  e Noviziato  di 
S.  Andrea  di  Roma  i6o.,  quali  i'i 
concropongono,  cioè 
Ptr  Perbaoai  d'OtJona  — 1 1 o. 

E più  per  dett9  canfa  — — ilo.—  a So. 
A 15.  Carlo  Caracciolo  per  l’erbiggl 

della  merli  di  Ponte  Albmito  - — loo. 
Al  Clero  , e Capitolo  della  Cittì  d'An- 
dria  per  l'crbaggi  del  Bofeo  di  detta 

'A  D.  ramina  Pignatelli  per  re.baggi 
di  Morrctano  — 7. 

A n.Carlo  Maffe!  P='  l’“biggi  d.  Ca- 
ftelUneca  — “ " “ ' "“■* 

Al  Convento  della  Santifsima  Annun- 
^iatadiNocera  de’Pagani  per  l’er- 
baggi  di  Porli  ' ' ■ 

AI  Capitolo  deir  Annunziata  d’Andria 
per  lifuol  erbaggi— 

AI  Capitolo  di  S .Pietro  della  Cirìgnola 

per  li  Tuoi  erbaggi  -■  ■ 

Alla  Chiefa  di  S.  Lonardo  delle  Matìne 
per  I*ctb.iggi  di  S.  Lonardo  dello 


50; 

70. 

U-r-  ?. 
4* 

II. 


Steotico,e  dell.i  Torre  deirAIeman- 
ni,  che  fi  contropongono  ■ — ■ ■ ■ 241, 

Alla  Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Barletta 

per  li  Tuoi  erbaggi ^ 2»i- 

Alla  Chiefa  del  Sancifsimo  Sacramento 
di  Cafiel di  SSgro  per  li  fuot  erbaggi  ij.j. 

Ail  lliuftre  Duca  djelzi  per  l'erbiggi 
tl’Jtlzi,  ferrazz.ina,  e Feudo  di  Tor- 
re Zeppa 20. 

Ali  IliulUc  Duca  di  Bovino  ana.228,, 
cioè 

per  Monteilara  ■ ■ ■"  ■ 108. 

Per  Acquaviva  > e Io  Perone  di 

Boccino—  - 120.  — iaS» 

All’Abate  di  S.  Maria  dì  Pul- 
sano aun.  109.,  cioè 

per  S.  J ;Covo  — 

PerS.Nicola  — - . — 59- 

H per  la  pifdna  della  mScagna  ao.  — 109. 

AD.  Fabrizio  Montalto  per  i’erbij*gi 

della  Vulcurara — • 84.2.1  o. 

Al  Duca  d'Airoh  per  l’crbaggi  di  Ri- 

A D. Francefeo  Cavaniglia  per  l'erbag- 

gi  di  Candetaro ■ ■—  ■ ao®* 

A Francefeo  Galibcrto  per  J'erbaggi 

d:lle  Chiefe  rotonde  ' ■ q.a.io. 

A Francefeo  Antonio  Coppola  per  l’er- 
baggi  dì  Molifc— ^ 

A D. Francefeo  Vari^as  ann.y 00.,  cioè 
per  lo  demanio  di  Cagn.ano  , e 
Carpino  ■ ■■  900. 

Per  la  difefa  di  S-Maria  di  Car- 
piiio  ——»——■■■  — ■ ■»  100» 

E per  l'altra  dìLfi  della  fonte 

diCagn.no—  ■■  ■ — lOo.— yoo. 

A Mofiiignor  Vefeovo  di  Troja  per 
l’erbaggi  dv  S.  Lorenzo , e S.a«ca  Ce- 
cilia-—  — -—-—19». 

per  la  pezza  di  S.NicoIi-—  — • 900. 

Al  Commendatore  dì  $•  GioiBactifla  di 

Troia  per  Perbaggi  dì  Lefina—  64.  ;,n 
Airiiluare  Principe  di  Conca  per  1 er- 
baggi, e p.alH  delle  fue  Terre  ■«  68. 
AlPIliullre  Duca  di  Birrea  per  I crbig- 
gi  di  Barrea  , Villetta  , Scontrone, 
Trivento.jclzl  ,cFerrazzana  — ^ I70.z.l0 
Airilluftre  Marchefe  di  Gioja  per  la 
Bagliva  di  Monte  Sant’Angelo  — f ®7* 
AU’Illu^re  Duca  di  Bovino 
per  Caftcllucciodclli  Sauri  di- 

fabitato-  ' 9» 

per  la  polla  della  Contelfa  — 48.—  18^.9. 
Ail’IllulUe  principe  di  StiglLino 

Per  Torre  di  Mare  9^* 

Al  Monaftero  della  Trinità  dell.!  Cava 
per  l’erbagMl  della  fabrica--^""*^*  iio. 

Al  Monallerò’di  Santo  Spirito  tU  Sul- 
mona per  l etbaggi  della  SantilU  na 
Trinità  di  Barletta,  della  Santillimi 
- Tti- 
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Triniti  di  S-Severo  , di  S.  Giovanni 
in  Piano*  di  S.Pietrodel  Morrone.di 
Manfredonia,  c di  S.  Benedetto  in 
Monte  Sant’Angelo  ' ' ' ' — y 

’Al  Monaftero  di  S.Dornenico  d’Andria 
per  erbaggi  delia  fua  matina  — JI» 
Al  Monaftero  di  S.Chiara  di  Napoli  per 
l’erbaggi  della  Correa  grande,  e pic- 
ciola  ^ ^00* 

Al  Monaftero  della  Trinità  di  Monto 
S'Angelo  per  l’erbaggi  di  Fontana- 
fofa  mi  — 

Al  Monaftero  dì  S.  Maria  di  Tremiti 
per  d^ie  pifeine  d'acqua  nella  mon- 
tagna di  S.  Angelo  ■ 


Al  Monaftero  di  S.  Stefano  di  Barletta 
per  il  luo  erbaggio  **  ■ * 9.1.10. 

per  quello  della  Chiefa  di  San. 

Bartolomeo  I 9. (.10.  fS.j. 

Al  Monaftero  di  S.  Martino, 
cioè 

per  l'erbaggi  ordinari  di  Trè- 

Santfa  ^1,  I » ■■aSf.a.io» 

E per  i’eftraordinarj 40.—  ■ “ 

A Michele  Crifpano,e  per  erto  ad  Eleo- 
nora Gambacorta  per  l’erbaggi  del- 
la Tufara—^— if* 

Al  Monaftero  di  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  di  S.  Giovanni  Rotondo 
per  due  pifcineiche  tiene  nella  mon- 
tagna di  S.  Angelo  - 

Al  Monaftero  di  S.Gaudiofo  per  Tcr- 
baggi  della  Marina  di  S>  Savino  in 
territorio  della  Città  di  Bifceglia  — aa.**lo» 
Al  Monaftero  di  S. Maria  di  Tremiti 
FerS.Agata--  n — *oo.  — 

E per  S-Lucla  vicino  la  Terra  éo.  — 160. 

Al  Monaftero  dì  S.LucIa  della  Città  di 
M.ìt«ra  per  11  dtmaoj , e dlfefa  di 
S.  Lucìa  ■ ■■■»■■  ■ ■ 144* 

Ai  Monaftero  di  S.  Maria  dello  Splen- 
dore dì  Napoli  per  l’erbar.gi  di  Pe- 
fchici,d’lfchitella,ed  Infula  Varano  100. 

All  llluftrc  Duca  di  Fragnito  per  la 
difefa  di  Cuevara- ■■  ■■ --  ■ iio. 

Al  Monafiero  di  S.Jacovo  dell’  Ordine 
de' Predicatori , eretto  nel  Cartello 
della  Città  di  Sonzìno  per  li  fuol 
erb.iggl-—^*— 4®» 

Al  Monaftero  della  Santifsima  Annun- 
ziata de’  RR.  PP.  predicatori  della 
Terra  di  Maddaloni  per  li  fuoi  er- 

l»gg‘ *• 

Al  Monaftero  diS.  Domenico  Soriano, 
come  fopra  - ■ ■ ■ 

Ai  Monaftero  di  S- Giovanni  Carbo- 
nara, come  fopra -i » 40. 

A Niccoib  Grillo  ann.duc.70.  per  Ter- 
baggidi  Monccfcapgiofo  • 70. 

AU*  llluftrc  Prìncipe  di  Gcllamate 


per  il  demanio  dì  Terliz- 

7j'L  « 

T per  le  Pantanelle  di  Canofa  i io  — — 191,' 
AlPllluftre  D.  Paolo  di  Sangro  Princi- 
pe di  S.  Severo  ann.doc.SzS.z.  |0., 
cioè 

Per  1 erbaggi,  e piftl  di  Confi- 
gnano  , Caftclluccia  delU 
Schiavi , di  Torre  maggio- 
re, e d’altre  fue  Caftella  — fo^.a.io. 
per  la  Reinelia  ■'  ■■m  ^o.'— ^ 

per  l'erbiggi  di  Cragonara  -*  t f ^ 

Per  l erbaggi  ,c  palli  d’An- 

Pcr  l’erbaggi  del  Oifalc  di 
$.  Andrea,  ertacelo  ap« 
prefto  S.  Severo loo.<«^ 

Per  l’crbaggi  del  territorio 
di  S-Mateia  della  Scolcola  828.3.191^ 

Al  medelìmo , come  Duca  di  Torre 

Al  BÌrone  di  Piecrabbondance  per  l’er- 
baggi.  e pain  di  detta  Terra-  ■ ■ n ■■  28. 

All’  Illuftre  Marchefe  di  Spinnazzola 
per  l’erbaggi  dclbofeo,  e demanio 
di  Minervino-  mi«  ■■  —1  - .,,i  ^ j’oo. 

All’llluftrC  Principe  di  Melfi  ann.doc. 

^79.2.10.,  cioè 

per  la  Camarda  di  Melfi——  2 79.1.10. 

E per  l'aibore  in  piano— 100. » 
All'llluft.Principe  d'Avellino  per  tanti 
pervenutili  dal  MarchcTc  di  Cam- 
marota,  cioè 

per  r erbaggi  del  Cafale 
della  Trinità  vicino  Bar- 
letta I I MI  —■  ■ ■■  iz^.i.ì;.-7 
Per  altri  de!  detto  Cafale-  6.-^  l6o« 

All’lllufire  Marchefe  dì  CrìCpanoann. 
doc.  2 00,  per  lodemmio,  e feudo 
d'Afcoli , e dell'altra  metà  di  Fonta- 
na fura*  li  medefimi  dismembrati 
dilla  partita  di  Maflimo  de  Stam- 
pis , e poi  dall’lll.  D.  Marina  Al- 
euti,Marchefa  di  Crifpano  , ered.  di 
D.Terefa  de  Strada  , legati  ni  Vene- 
rabile Monaftero  diS.  Maria  della 
Purità  di  Monache  Riformate  di 


S. Maria  Egiziiaca  — ■■■  — --aoo. 

A D.Tccl.i,  D.Francefco,  e D.Geront- 
moScrfale  per  l’cibaggi  delle  Pezze 
di  Corni  co«  fen  Cagnan  o-»-  — « 6 o. 
AD. Trifone  d'Aponte  per  l’crbaogj 
della  Scornar,!  ■ 1 ■■  ■ . ■■■  ■■  140. 

A D. Vittoria  d'Aleffandro  per  rerb«g- 
gi  di  Monte  de  Rtfi  ■ ■ ■ ■-■  — m 6^, 
A D.  Vincenzo  d Afflitto  anche  per 
l'erbaggl  di  Monte  de  Rifi— — 229, 
A Monfigoor  Vefeovo  d’Afcoli  per  11 
fuoi  erbaggi  ■■  — ■■  ■■  • 6f 


A Monlìgnor  Vefeovo  di  Larino  per 

a 


/ 
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!l  fuoi  erbngg}  1 ■ — io. 

A Monfignof  Vefcovo  tli  Canne  per 
«Il  erbaggi  di  Canneté  Pizio  Colono  | iS. 

A Àionfìgnor  Vefcovo  di  Termoli  per 
i fuoi  erb.iggi,e  palfo  di  S.Grovanni  ao. 

A Monfigoor  Arcivefeovo  di  Chlcci 
per  i fuoi  erbaggi  ^ — - --  * C, 

A Monfignor  V'efcovo  di  Luterà  per 
lo  demanio  delia  CiCtA,e  Guardiola-  1 6o. 
All'Uoiverfità  di  Monfredonia  peri' 
erbaggi  della  pezza  di  Vado  largo-- 
A r>.  Vincenzo  Oliviero  d'Eboli  per 
l’erbaggi , c palli  di  Koccacicuta  — i f . 

RUBRICA  II. 

Dtiranune  quantità  f che  /a  J{tgia  Corte  per 
ca,4fa  deili  ejìraordittarj  a' loro  itntichi 

p-tdroHÌ  fecondo  njlejf)  carico  del  l6jf  • 

ALl’llluft.Contedi  Ruvo,  e Duca 
d'Andria  per  Terbaggi 

Per  le  pezze  delle  Morfìccie  | f 
E per  la  difefa  di  Callel  di 

Monte  ■■  ■ 177» 

AH  ineiTo  altri  ann.  doc» 
i7fo.,  cioè  j 

Per  lo  demanio  di  Miner- 
vino W ■■■— — M fOO.VMM 
Eper  lo  bofeodi  Ruvo—  tifO.Mwl7fo» 
Ali'lliufl.  Principe  di  S.Nicandro  per 

Io  demanio  di  S'Nicandro — — • 186.5. 

Ad  Imperio  Caracciolo  per  la  metA 
degli  erbaggi  d'Ordona--^— ^ ■ 40. 

All  llluftre  Marchefe  dì  Lavielloann. 

3700.,  cioè 

per  Lucito  di  Monte  Or- 

l'er  Maccnato— — — 180.-— 
l'cr  Valle  Caftagna-^—  a6y.— — 

Per  Valle  Cornuta-  — ...  96.^  ■ ■* 

1 er  Sterparo --  318,—— 

per  Amendola  - ■ lao..  ■ 
per  i^pin.n  amara— -■  I * 300.——» 
per  Ria  Zia  — ■■  ■-  ■ 

per  S. Maria  — 400. .■■<1 

PerPerìlIrt 32f«i  v 

Per  mtci  di  mcz2a  Mtfa-  i ■ 6.— 

Per  Cafalini izo.— 

Per Scaravotco  — — 1 8o...  im 

Vml-  24O.W.— » 

per  Alvano— 3af.— -« 

Per  metà  delle  Steriate—  l oo.  ■■■■— 
per  Campilciano— 3700» 
Quali  doc. 3 700.  fpettarono  aii'JliuH. 

Principe  di  Mouter vino»  c poi  per- 


vennero con  altri  doc.  200.  all’ l)' 

III ft.  Duca  dìLavieifo»  e Principe 
d-dia  Torcila:  ainilu  Ire  Principe 
della  Rocca»  ed  a O.  Geronimo  del 
Tufo 

Ad  Orazio  Loifredo  per  l*  erbaggi 
lielii  Scalpi — ' — " ■ 13. 

A Tiojano  Corigliano  per  la  monta- 
gn.id’Agnano  100. 

All*  Univerfità  di  Spinnazzola  per 

Perbaggj  di  Morgece— * 64. 

Agli  credi  del  (juond.D.Francefco  Za- 

vaglios  Ducad’Oiluna— — 1484.. 

A D»Gio:Luca,c  D-Agoftino  Saivago-  106. 

Perloche  importano  1 pagamenti  per  . . «<»-  ■ 
J’erbaggi  ordinari . ed  eftraorJì- 7620.3. 
Dar]  Colici  del  regai  Tavoliere  in- 
torno ad  ann.doc.ventunomila  cin- 
quecento trcncacre  3.  9.»  Calvo, 

Are. , come  atteih  anche  il  Reggen- 
teGnfeon  nella  relazione prdTo  A- 
geta  iu  fine  della  3 . pare  dell* Annot. 
fll MoUs pas^.  loi.  i ivl:4/er 
partìculares  fé  corrifponde  mas  de  • 
vienti  mtl  dneados  cada  aBa  de  Zar 
caxa  regai  por  el  predo  de  fus  ber- 
h*s» 

Vi  f<3no  altre  quantità,  ed  in  feudo)ei 
in  burgenfatico,  afsegnate  a diver li 
creditori  fino  alla  fumma  di  • ^34®* 

Oltre  alla  Carità  delle  lane  bianche,  e 
nere,  cheìnciafcun  anno  dall’in- 


nata  pietà  de'nodri  Auflriacl  Prin- 
cipi n concedono  alle  Religioni 
mendicanti,  come  Copra  lìdiffcncl 
ro.i.  Cap*Xìy.n./^o, 

Di  più  a’Ftati  di  San  Fr.incefco  dell» 
provincia  di  S.  Angelo  par  il  prezzo 
de’ioto  abiti,  in  virtù  dalla  grazia, 
fattali  dai  Re  Cattolico  , a tonfar- 

. ...  .1,.  ,vl.r.  Da  ItV/'I— ^ ITA  r f ^mm 

m.Tta  ua  aitn  i^e  iuclcuor  » - ■ 

A Monlìgnor  Vefcovo  diBifaccia  per 
la  carità  , fitta  da  S.  M.  alla  Oiiefa 
Ottdrale  di  detta  Città, in  riguardo 
del  territorio, prefofi  dalla  Reg .Cor- 
te per  feryizio  del  la  Regia  Razza  in 

Puglia  — -■■■-“  ' 

A S.Maria  Incoronata  di  Foggia  per  lo 

2 00. 

cereo 

All'Abate  di  S.Maria  delle  Grotte  di 
Vitulano  per  lafranchizìa  delle  Tue 
vacche»  «pecore  ».i  447.  nella  lo- 
cazione di  Guardiola  a ragione  di 
doc.9.a  centenajo— — — — — — 
ÀllaChlefa  della  Saneìfs.  Annunziata 
di  Sulmona  per  la  franchiziadi  pe- 

150.1. 3, 

3 6.Z* 

«814.  13. 

CAP. 
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V}8  DELLA  RAGION  PASTORALE  ' 

C A P I T' O L O XXVIL 

Dì  quei , che  ,per fot  trarsi  dalla  giuri s di zion’ ordi- 
nari a, affittano  i territorj  della  Regìa  Corte. 

E Perche  s*  intende , che  ne’memoriali  d’affitto  di  terre  falde , vi  aggiun- 
gono altre  perfone , che  non  fono  i veri  proprj  padroni , feù  affittatori 
per  cfimerfi  dalle  loro  giurifdizioni  ordinarie , con  far’ancora  apparire  di- 
verfi  affitti;  ordiniamo  , che  gli  affittatori  debbano  e/Tere  veri  padroni , e 
non  perfone  fuppolle  ; altrimente  non  abbiano  da  godere  del  foro,  nè  li 
debba  loro  fervare  privilegio,  nè  prerogativa  alcuna  ; e,  prevenendo  que- 
llo inconveniente  in  detti  affitti , vogliamo,  che  fi  debbano!  memoriali 
portare  a dirittura  al  Minillro , che  governa  la  Dogana , il  quale  avrà  da 
fare  di  fua  mano  il  recìpiatar,  con  giornata , e foferizione,  e poi  detti  memo- 
riali  fi  regiltrinoda  un  Credienzieroco’  nomi  d’ affittatori , e quantità  di 
terre  affittate  ; e’I  maftrodatti  non  polla  ricevere  detti  memoriali  fenza 
quelle circolèanze,  quali  memoriali  rellino  originalmente  inquaternati  in 
archivio,  e che  la  copia  di  detto  libro  d’affitti , dopo , che  faranno  fatti , li 
mandi  fra  otto  giorni  alla  Regia  Camera,  e fra  il  medefimo  tempo  fi  do’vrà 
ancora  mandare  la  nota  degli  affitti , che  fi  faranno  dopo  la  locatone,  qua- 
le fi  dovrà  regillrare  appreflb  nel  predetto  libro  in  Dogana  , e coll’  illeflb 
confervarfi  in  Camera.  l 


s Q U U A Kt  0. 

I . TrautU  eì>t  eofa  jì,u  ni  dtt  prrwetttrfi. 

а.  Fifeo  fuot attendere  cii%  eie  fi  finpt. 

J.  Ferità^  f non  la  finzione  fi  attende. 

Afiìttatori  di  (trredUion  ejjer  veri  % » mn  fi* 

vmlatit 

f.  Agricola  che  cofiifia. 

б.  Agricola^fer  aver  i Frivilegjtdee  arar  la  terrai 

7.  yiffit/atori  di  terre,  perjhttrarfi  da'BaroniiJton 

godono  i privilegi. 

8.  Prìvilegj  fi  nìegAHO  a chi  afiì/ta  in  fraudo. 

9.  Contratti  in  /rande  de' creditori  fono  nulli, 
jo.  Chericùeome,iìcqnifiando  beni  in/raude,  non 

fodiino  l'hnmuHÌt\  de'psfi. 
li.  Agricoltura  dee  efercitarfi  ferfe,  e non  fer 
altri. 

j2.  Suji/tuti  quando  non  fi'ffcrmettano. 

1 2*  FrÌvilegj,quando fsrvendo  fer  mezzo  dì  altri, 
fi  perdano. 

1 4.  Nobiliti  come  fi  ferda, 

I f.  Arte  ha  da  efièr  eguale  all'onere, 

1^.  Agricoli,  che  lavorano  per  fufiituti  , quando 
g od  ano  de' privi  legj. 

1 7*  Affittatore  di  terre/e  coufigUa , e prevede  ^fi 
dice  agricola. 

1 8.  Agricoltura  fi  efercita  anche  col penfiere, 

\ 9*  Ajfittatore  pud  coltivar  la  terra  per  altri. 


ao.  ^^t-ie  di  ricolta,e  di  vendemìaperche  fi  rodano 
da  tutti. 

a I . Autore  pur  fi  dice  ehi  configlia , e non  opera. 
a 2 . Fadrcni  di  mafierie,  operando  per  altri  fi  dico» 
no  operare  ejfi, 

* ? • Afilttatori,  che  ni  per  fe,  ni  per  altri  coltivano 

le  terre,  non  godono  i privi legj. 

24.  Frivilegj  fi  godono  da  chi  ferve  , e da  chi  cO" 
manda , 

a f • Agricola  non  fi  dice  chi  non  canfiglia,»è  opera. 
a 6.  Ozio  cagione  di  tutt'i  mali , 

* ^^l^'llcgj  cejfano  ove  mtica  il configlio,e  l’opera 
2Ì.  Padroni  di  majferie  non  inecejfijrio,  che  fem^ 

ptefian'applicatì. 

^9.  Agricoli,  per  goder  de'privi/egj  , che  applica- 
zione debhan'  avere. 

? 0.  Agricoltura  può  eferci/arfi  per  altri. 

3 1 • Agricolturafi  commette  a febiavi,  ed  a gente 
vile  . ** 

51.  Agricolturapercbe  oggi  piena  d'inganni. 

3 ?•  Agricoltura  de' proprj  fondi  nS  toglie  lanohilth 
3’4*  Agricoltura  lecita  alle  Chiefe,ed  a'l{fligiofi. 

3 Agricoli,  che  coltivano  i proprj  fondi , godono 
i privi  legj, 

5 Agricoitura,ptrche  non  deroghi  alla  fiima,  co- 
me debba  efercitarfi. 

5 7.  Agricola,  per  non  avvilirfi,  che  ha  da /tre. 
j 8.  Afiìt/o  di  terre  dell.i  Corte  non  pregiudica  al- 
la nobiltà*  39‘ 
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J 9-  A^rìcchiirit  f,  Mee  Bntfi.1,0  vilfiftcoinh  il  et- 
Jlun%c  delia  regione, 

40.  eh  cofa  giatrtlmcnttfii^vifichì. 

41-  di  f cetre,  gargare,  tgre^m  o eh  fi. 1. 

43.  M-cfiàri  rii  cafrtgo  , ed  aj^eeaeori  di /errejdir 
de  che  fuonettto, 

45 . Malfari, gagande  in  denari  la  merce  de, di  ewr, 
aiutatori, 

'44*  mitéli  ftan^t 

4f.  Majfari di  ctgo,edi geeare  in  eh differifeam. 

46.  ^attaro,  t fottohattaro  ebe  ojiciù  fiacei, 

47.  AgrieeUilavtraada gtr  altri  , fi  reputa  come 

•tli  eperajfe. 

48.  locate , emajfari  per  frauda  etongodam  ,U' 

pri-jilegj.  “ ^ 

49.  Baroni ,,  Deputati  de'Capittli  eh  pretefiera 

nel  I7»l. 

50.  AJJittatore  d* una  verfuramn gode  del forz. 
fi.  M’farl  di  eampo  non  baem-oficiai.  in  patria, 
fi.  Ca^ìS  JelCardin.de  Granvela  mai  fn-aticatù, 

S ? • Ajtitatoti  principali  di  terre  godono  del  foro, 

S 4.  Principe  può  dejlinar  giudici  ne' luoghi ^ad  aU 

tri  infeudati, 

ff.  Afiìttatori  di  terre  delia  Corte, hneh  lontani. 

godono  del  foro. 

fb.  B-!.'aCortt  cava  più  utile  da’eampi , cb-  da’ 

pafebi, 

1 7.  Ofictale  di  rifedeuna  me  pai  deflinarfi. 
f8.  Mjftrodatti  ejnand.fia  teuutaper  i gìeo-i. 
f 9.  Maj  irtdatti  i oWigato  per  i pieggi  i„  fiìfii^ìo, 

N SU'Ua  parte  proccur.1  lo  Ihtiit» 
topjier  via  le  fr.iurfi , che  l'o^liun 
volentieri  cominitcerfi  in  Dolaoi, 
volendo  appetir  agricoli  quei,  eh» 
non  coltivano  le  terre  della  (;ortc, 
ed  eller  tenuti  per  locati  coloro, 
che  non  hanno,  nè  animali  maggiori,  nè  mino- 
1 ri  ,da  feivirlìde’pafchi  del  Rogai  Tavolerei 
conciofiache  le  fraudi , lecollulioui , c le  mie- 
chne,  con  cui, per  pregiudicare  al  terzo,  lì  fin- 
f.mio  fatti.concrarj  alla  veriti,  ed  alla  foilanza, 
feconilo  il  Te/I.en  , e a. , ed  in  tutto  il  eie, 
fJe  collufideteg. , e Ifi  fafipeaa  dein-fiie. 
tefiam.,  non  folonon  debbono, nè  permetterli, 
nè  patrocinarli,  per  n refi.ia  l.itaj.Bu'h  ii.f. 
ilefare.,can.di!i,„»  ;o.  pea/t.l.,  eap.hetellexh 
neut  de J adir.,  c.ep.t„a-.  !e  Clerlc.mn  nfidene.,  e 
c.ip.feelei,  e cap.ex  tenore  in  fin.de  refeript.-.  ma, 
non  ollanteche.come  f -te  contro  le  leggi, liano 
nulle,  ed  invalide,per  il  Teji.inl.cù  non  jnlh  5. 
nell  iiiclì'o  eit.de  colhef.  dete-.,.  come  mai  fuf- 
fero  fotte,BaU.  eonfibf.  /ag.',. , ,-|  ,-ard.  Tufeo 
c.ncluf.if6ae.i.lit.(i.,  Honde,l.ce,//.46. «.9. , j 
1 o./»i.i.,e  G rat. /.by, /o,  evyicnp.  a f f 
bon  altresì  con  tutto  lo  iludio  abolir(i,diiltuo- 
gerfi,  e disfatii,  per  il  Tcjl.i„  ,,,3,.  f-J, 

tranfaO.,  ivi,  ijuafiemalati  gerttnfur  , prò  infi- 
Hit  bahntm  t anzi,  qnamio  vi  è l inteielTe , c'I 
pregiudizio  del  terzp  , come  in  «me  lo  t uo  fa- 
T omo  li. 


rebf>5  (i^'Birofii,  e t/e’GIuJicÌ  orfiìinrf,  gli  .mi- 
tori  dì  tal  contratti  limolaci,  e doloiì  debboii 
pimìrii,  Declo  eeu/.f^e.n.ig.,  Frane. .Matc.-fe- 
eij. ic.n.i.,  e i.par.i.,  BotiaK.de falfie. , ó-  fi. 
e»aìat.,jueJ!ion.iCi.  u.fa. , ed  .altri,  riferiti  dal 
cic.Gfat.ffp/tit^.92  4.»f.8. 

EijuintununeprelTodelfifco  foglia  tollerarn  la 
collufione , e l’apparenza,  nè  abbi  luo  ;o  quella 
e comnn  regola,  che  vuole,/’////  vaìtrt,  '^etod  ari- 
tur,  Cjnam  jetod  fimrllalt  r"»c///////r,rlputandòiì 
feudatario  colui , che  fi  trova  deferitto  ne'  regi 
quinternioni,e  nó  qnello.che  folto  nome  alieno 
coinptb  il  fendo,  pagb  il  danajo  , e ne  percepi- 
fee  i frutti,  conforme  pruova  il  Regg.  de  Ponce 
cenf.fif,n.i%„e  22.,  il  Regg.Galeota  lib.i.  con- 
trov.tÌ.n.t.,  7. , » r 7. , ed  11  Regg.de  Matinis 
rc/hf.jnr.lib.i.eap.t  1 7.  /r.i }.  ! nondimeno  tal 
contratti  limulati,  e finti  anche  col  fifeo  furo- 
no proibiti  in  quello  Regno  diila.Mae.»  di 
Girlo  II.  con  difpaccio  de’f-  ottobre  1694., 
che  traferive  Francefeo  di  Codanzo  fopra  il  fap. 
pltm.dcl  coment!  aita  l‘r.intat.  XXI'II.  de  fien  i. 
».ti.,ed  il  Giudice  Maradeo ne!l’«»/zcr., e,/ o/l 
ferv.al  fing.ibl.n.it.,  e IO.  , 

Nel  rimarente  in  tutc’i  negozi  prevale  alTii  più  la 
veritJ  di  qualche  li  è fatto  , che  la  lìnziooe  di 
J quelclie  fi  è fccitto  a coocioliache  le  fccicture, 
c le  lettere  furono  inventate  in  grazia  de'facti,* 
non  i fitti,  per  fervirealle  fccicture  , i.ftd  an 
viu  1 1 .fi.dt  pignor.,  Cujac.  in  paratie,  lib.fi.  C. 
Jnlrnian.tit.12.  piai  valere  Ut. ù.  ’,  e perb  noa 
fi  attende  la  perfona  dell'etcde  fiduciatio  , ma 
di  quello  , che  in  realci  ne  percepifee  il  como- 
do, S'erafiii.,/er//;j  2 I o /r.S.,  ed  il  Canoti.de  Co- 
ca le  cmfid.bared.  inflilut.  cap.  97  nnm.S.  Nè 
vile  quilunqne  fraudolente  , « dalofo  con- 
tratto, anche  le  in  quello  fi  dica  , che  con  veri- 
tà, e non  con  ftaude  fi  celebraiirnperocche  mai 
ii  efcluile  la  finanlazione  , rna  fempre  fi  .attende 
ia  verìti  del  facto  , fecondoche  nota  il  dìvifaco 
Canonico  de  Luca  ni  cap.ifi.  „.i. 

In  quanto  quefio  Capitolo  XXI'II.  ordina  , che  gli 
alfitratoti  di  terre  falde  della  Re. '..Corte 
no  ejftre  i veri  , e proprj  padroni  , e mnperfone 
4 finpo  fre,  0 aggiunte,  concorda  colladifpolizio- 
nc  delle  leggi  comuni  in  l.aaic.  C.t;uib.  maner. 
ex^af.tìbJC.,<ove  l’impe/ador  Mafsinailiauo  , e 
IDiocfeziano  co.iiind  ino,va//  alin  a at.tneribnt, 
eh  b .noribni  vacationem  b.ibere.anam  pni  man- 
ti patum  firn  nomine  veHigal  a fife,  eoadncnnt  , 
eerfnm  ejh  fiuarc  tot , ijui  ab  hit  qualar»  exer- 
ceada  accipinat,  naliit  priviiegiie  efie  mani  tot, 
band dubiijurit  e.dilaonde  coloro, che  fubiHic- 
tano.il  che  no  c proibito, giuda  il  Ttd.in  ì.mmo 
6.C./«f.,c  l.tmfchii  fia.i.Èmiliin  J de  jar./ifie.,o 
fi  pogono  fottonome.e  coliettiva  dì  altri  ptin- 
CìpaJi,nu  godono  delle  prerogati  ve, e privilegi, 
che  li  concedono  agi*  alHttatori  de’  beni  dei  fi- 
fco.co  ne  alfermano  tiicc’i  130.///  /./.’v.c'.de  eon- 
ven.fii'cMbitar.iib.X.  , de  l’ootc  de  potefi.  t’ri- 
G reg. 


della  ragion  pastorale 


rep.tit.At  r e^/iI.imf>oftt.§.i.  i».  1 8 .»  e Capibianc. 

Ae  B.itoaììi  ~ a • 

Inoltre  li  uniformi  colla  Jiipoiizione  del  Te, A-  ’<* 

l.hm,rih„  8.}.  I .ff.Ae  v.,c.,t.,à‘  txcuf.tf.m  l«tr., 

c ove  Papiniano,  per  dare  i privilegi  ai^li  atntca- 
cori  dt-beni  fifcalì , richiede  non  fola.nente  il 

nome,  ma  Icfercirio  ancora  .ivi,  no»  ili'’  Ai't' 
^.-Sinlhim  reAeirtfteret  i milnerikill  eimiitiil, 
„e  tittlii  excufiri  fhtiiit.i/uim  eei , ijiii  prx- 
Jeittt  Itpt,tiumexercereif,t  la  ragione  anche  <i 
fava  dal  puro  fonte  delle  leggi  comuni  in  /.  la 
,i,ti3it  4-S  fi  AtinSi^At  n:,xil..i3lei.,e  I.Ti- 
lini  i6.ff.AemiIlt.ttJhni-  -,  concioliache  li  chia- 
ma agricola,?»/  »?'■»'»  t'ilii.c  colui  diceli  prò- 
priamente  agricoltore,  che  per  fe  deiroara,  fé- 
mina,  ecoltiva  la  terra,  nè  mai  da  rju.dla  li  di- 
vertifee,  come  (i  raccoglie  dal  Ttjl.  in  I.Cnhmi 
nuniimm  i f .C.de  igric.,6-  tenflt-lili.XI.J  ?»»- 
tilt  i.CJKprnc.  imfer.iij!r.,tan,fi»fì  l a-  ?»  a-, 
ove  la  slofi  in  utrbo  htorire  , iAtfi  teiere  , e 
G io:  de  l'iatea  in  riii-C.ilt  iiric. , rr  cenfit.  iik. 

I 1 ..  ed  ivi  Lupa  de  Penna  , e PebulF.  in  l-  a^er 
ft.Ae  veri.ei!ig.i  a che  accordano  anche  le  leggi 
di  Spagna  in  i.^etit.  io.  fnr.  a. , ove  Gregor. 
I.up.rir.i5.?/o/ii.iC  (io””'" 

■Inm  Ae  fihis  lib.6.feainAtf.ir.i.l.n.-i. 

Ouindi  coloro  godono  de’privilegj.conceduti  all’ 
"agcicoltura,  che  in  fatti  coltivano  i campi  , fe- 

6 condo  il  Te/l.nili  iiitk.ipriciilteTii  C.i/ax  rei  fi- 
■ rn.ehlig.nen  fef,  ivi,  Aii'n  igret  coinnt  , e cip. 
jin.Ai  Irepui,  er  pia  , I v i , vii  in  igriciiitnn 
exijlintei,  ove  la  [ieffn.  con  chiarezza  dimo- 
llra  riputarli  agricoltori  follmente  coloro  , che 
per  fc  attendono  all’agricoltura,  e tègonor  buoi, 
animali,  biade  per  feme  , ed  altri  llromtnti  a- 
ratorj  ; onde  , per  goder  le  pierogative  degli 
agricoltori, ha  daelfer  vero.e  nó  finto.e  fuppo- 
lló  agricola.conforme  nota  Giml.up.  in  riih.  Ae 
Arnie. inter  i.&i).n.i.vtr.ex  efue  infere,  France- 
feo  Aretino  in  i.Aivertiein  fn.  i^.Ae  verh.  obiig. 

Qti.iUdo  poi  manca  la  cultura  della  terra  , e I e- 

fcrcizio  dell’agricoltura  , ch’è  la  ragione  , ed 
il  fin  principale  della  legge  , fecondo  la  glef.  in 
l.  te  ejiribiit  ^i.SJeiegib.,  c i.  Ae pupille  f.  f.  ft 

tfiit  vix.es ^.Ae  nevioper.nnnciit,,  allora.celTan- 

do  l'utile.che  li  fi  a tute  li  genere  umano,  cef- 
fmo  anche  i privilegi,  per  la  regola  celfinte  Ae 
r-"».y»»-.talcrimtnci  non  vi  farebbe  perfona,che, 
o col  compr.arlì  altrove  qualche  piccioi  cam- 
picello  , o coll  alTìttarli  in  Puglia  una  vcrfnra 
di  terre  f.ilde  della  Regia  Corte  , fenza  poi  la- 
vorarla,  goditbbe  dc'privilegj  dell  agricoltu- 
ra, come  rif'ette  Collantes  comment.pngmit. 
in fiverem  rei frumentirin  iib.ì.cip.z.n.e.fmì, 
cmnìbns ferì  mertiiihut  Alluni  hec  privilegi  uni 
cenfiiìiieretiir-,  nilllnt  enim  irtifex,  nniins  tiii- 
p,  . Hit  Aibnliriul,  nnlìnif.iber,fiille,l,inì fieni, 
mertiter  , lut  tenfer  , lut  ^nilibet  iliut  efee, 
tjiii  fiimn  pretAielnm  mn  emerct  , nt  illiiA  per 


eteririnm  ceienAe,  he  fecurillte  inu.lerrt  . Il 
che  li  vede  quanto  lia  Urino  .moli  rnofo, e tipu- 
gnanre  a tutte  le  leggi , quali  debbono  Inten- 
ilcrll  folameiite  di  quei  , che  ainUono  .all'agti- 
coltura  .giuda  la  difpolizione  di  detta  mth.i- 
grieiilleret,  e di  detto  ripit,  fin.  Ae  tregn.  , 
p ie.  ; e tanto  più.perch:  quella  noltra  ptama- 
tici  , o ilatiito  die  iiiterpeiratli  fecondo  la  di- 
fpolizione di  dette  leggi  comuni  , e partite  di 
5p  urna,  l.fi  fervi  i C.  Ae  nex.  i3ion.,e  cap.emn 
AiieH.lt  Ae  cenfiietilAin. 

In  quinto  poi  que  loCup.XXP/l.  nlega  il  privile- 
gio del  foro,  ed  altre  pieru  ’itive  a quegli  aflìt- 

7 t.itori  di  tetre  faidc.che.  per  elìmetli  dalla  giu- 
rifdizione  O'dinaria  , li  pongono  negli  alfitti, 
corrifpmde  all’  aperta  difpoltzione  di  molte 
altre  leggi  comuni,  c 

Principal  rvitite  al  Tefi.  Aelli  l.pmper  p.  Aivnt 
A.iriiniit  if.de  jnre  hn  nnnit.  , ove  non  lì  con- 
cede il  privilegio  di  Navicolarioa  chi  non  at- 
tende all'annona  della  Città  : ma.per  evitare  il 
pef.Jde'pubblici.oficj,  vi  li  afetive,  ivi,  Diviit 
A lriin.it  refcripfit  iiHitnnitaient  nivimn  mi- 
ritimaritm  Anmtixit  bibere  , ?rrr  anninx  7Jr~ 
bit  ferviiinf,  c Ip  ftelfo  lì  ripete  più  (otto  nel  f. 
Divut  il  2.,  ivi  , Divnt  efne^ne  Pine  refcripfit, 
ut  ifuetiet  Ae  ili^ne  nixAcnlirio  ^unrieiir,illnd 
excHtiltur  , in  effingienAerU’tl  muntrnn  cut, 
fi  intiiinem  Piivicnlirii  innuit , de  Franch. 
Aeeif.  481. , » I7f.,0ve  Amendola  atteda  efset 
Ulto  denegato  dalla  Regia  Camera  il  privile- 
gio al  locato  -,  perche  , in  fraude  del  Barone  a- 
fjHirtando  pochi  animali  nella  Puglia  , la  mag- 
gior parte  di  eli!  riteneva  nella  patria  , il  Regg. 
rie  Ponte  Ae pot.l’rer.tit.Ae  Aiverf.prevìf.e  pro- 
priamente Al pirtit  tit.  I o.nuni.t  4.,  Capibl.de 
miri,.  B.tren.tem.  i . fing.i:. , ove  riferilcc  aver 
Ae /.i  7i  ottenuto  per  un  Barone  contro  una  per. 

fona,»»4yé  fnbpefnent  Bxg.Deh.xnx,à‘  nen  h.ì, 
beb.it  inìmilii,  nec  pifcnl  cen.lncebit,  pre  Ae- 
li3e  ceinntiJfi,Ae  ^ue  fiegii  Debili  cegnitieneni 
pratei  ìebit , 

Al  re//.dell.i  /.I  .Cigni  m!lil.peflib.Xn.,ane  l'Ina- 
pet.seveto,ed  Antonino  niega  i privilegi  mili- 

$ tari  a coloro.che  per  altri  fini  fi  afetivono  alla 
milizìaiivi.ve»  lire  ìgneritis  tot,  igni  li  tit  cin, 
fi  tn’htitvn  ippetierunt‘,e  lo  llell’o ripete  l’im- 
perador  Alelfandro  nella  l.mn  tintnnt  1.  dell’ 
ilied'o  r/r.,ivi,  emnibns  m frinAe  eiviltnm  ntn, 
neru'»,nomini  nrutitx  militile  Aantibnij/rm- 
Ae,n  proAejfe  Aifplicuit. 

K\  Tejl.Aelli  l.nnic.CÀe  Cellegiit.  lib.XI.  , che  lì 
vede  traferitta nella  Ltgnifub  pritexiiiq.  C.Ae 
SicrefinH.Eeclef,  ove  I Imper.idor  Teodof. , e 
VaIent-difpongono,che  n5  isfugge  i peli  colui, 
che,  per  fottrariì  da  quelli,  fi  aferive  a qualche 

Collegio  , ivi  , ear»r«  /*''»».'l/ù»t  creAimns  effe 

ebviinAn.n  : ne  ignis  fub  fpecie  mnneris  , egni'il 
titinnt  exejuitnr,  ilierint  miintrit  eneribiit  ri- 
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Ifvetttr:  nf  {trf^CMt.inorutfit  nel mtmrmtlitrìorum 
m/tnera  lìecliaentitr  ab  dici  taatutmnj- 

do  CoUfgiati  9 nel  Decani  fellinaut  ; ideotfue  fi 
^ttif  eornm  fub  nuda  ag^ellationìs  nelaiìdue 
Ccllegiatumìfcu  decretmn  fs  agfdUttfciat  ^>19 
fe  alìnm  /nbrogaiidum  • qui  grt$iliUo  mslusrì 
fi'fficieMj  afi^robetur, 

'Al  r<*y?.della  l.hnperarorsm  9 1 ,^.de  hsrcd.injlic.t 
ove  Paulo  G.  C*  (lima  non  dover  Tlmperador 
accettar  qucil'eredità, che  da  altri,per  il  tìnedi 
eiUngner  la  lice»  li  folle  lafciaea»  ivi  » Ungerà^ 
Urem  iitifcauja  c^redein  injlitui  « inviàUfum 
ejl  ; nec  enim  calumai^  facultatem  ex  grinci- 
fttH  Majejìate  ca0i  oportet. 

Al  'd’eli-  della  /.  à*qui  f.ff.ex  qHìb.cauJ'.vtajor.  2 f. 
atm-iìt  integr-re^ìt.  « ove  Ulpiano  non  foccorro 
colui,  che  per  il  line  di  pregiudicar  ad  altri,  e 
non  di  giovar  al  pubblico  b.  ne  * fi  fuiTe  allon- 
tanato, Ivi  , qui,  data  opera  , és^  fine  lucro  hoc 
/id/eSiavit,  nel  qui  maturins  profeUut  efi  , nel 
lìti f grafia  capii  ^eipublic^  caufa  abejje. 

£ finalmente  ai  Tejl.  della  A qui  aun  una  4.  $.  nan 
cmni/ff-de  re  t»ilJ/.,  ov‘c  fpogliato  dell’infe- 
gne  militari  chi,pcrr  il  lolo  animo  di  pregiudi- 
car ravverfario  nella  lite, lì  aferive  alla  guerra» 
ivi,  «0»  omnif,  qui  iitem  hahuìt , Ct'  ideo  mili- 
tavit,  exauth(}r<tri  \ubeturyfed  qui  eo  ar.ìtm  mi” 
Ut  ' re  fe  dedit , ut  fub  obtentH  militi^  pretiojìo- 
rena  adverfario  f teeret- 

Quindi  tutt'i  contratti  , che  fi  celebrano  in  frau- 
de,  e pregiudteio  de'crcditori , immanccncntc 
^ fi  annullano,  e disfanno,  per  ]1  Al. , ed 

in  tutto  il  tit-S-qua  in  fraudem  creditoria»  ge^ 
Jlay  iviy  revocando  eayqu^cumque  in  fraudem 
credi  forum  alienata  funi;  anzi  nè  mcnoa’Che- 
[lo  rlci  fi  concede  PimmunitA  da’  pubblici  pel»  » 
quando,  come  pcffniie  fimulatc,  e fuppoilv, co- 
prano , e per  titolo  di  donazione  acquidano  in 
i'raude  i beni  deTcco]art,conforme  nota  in 
l.in fiMjdem  dejure  ffci%  Imola  i»  citwtnf- 
pricfsnti  de  cenfibusy  Macera t.t/rfr.  ref,  lib.i.ref, 
8 8.H.8.,  e fegu* , Graff.  de  efFf5,  Cleric,  e^e3.  j . 
r/.l  88.,  Squillant.  de  privi LChric-cap.%.»u.^y 
Alonfign.Ricc./w pr.Ecclef.par.ì.ref.qi  i. , ed  il 
Gard.dc  Luca  tn  mifcelLEccLdifc^ì.n^i.'yOtxàt 
in  quello  noftro  Regno  di  Napoli  vi  è Varrefo 
della  Regia  Cam-della  Suinmaria  prclTo  il  Regg. 
de  Mar.  566.,  lo  rte/To  de  Marìn.  reflue, 

cap.q7-n.iq.,  ed  ivi  Rodocr. , c neirojfervat.  n 
I{cvert.dec.zx7.n.i-injin.%  e MarotC.i/f  colle3., 
fil* bcnai.c.Tii.^.  w.24. 

Nè  balla,  che  refercizio  deli’agricoìtura  fiadem- 
pifea  per  mezzo  di  altri  , fenza  che  colui  , che 
Il  incende  goder  de’priviieg«,vi  contribuifc.i  co- 
fa  veruna,  fecondoli  regola  del  cap.  quifacit 
•Ji.de  reg.jur.in  S.yl.ita  s-  i-gejjìjjii  ff,  de  adtni^ 
nifrat.tut.tc  i.unica  ^.omniaCde  vet.jur.enu* 
cl.\  imperocché  fi  richiede  , che  in  ogni  modo 
tai'erercizio,  occdcorpo,o  coll'animo  fi  adem- 
pia da  quella  perfona,  che  inteiiile  goder  rim- 
'i'omo  II. 


muniCil,  per  il  Tefi.in  l.un.  b-ue  antem  verf  fitt 
verò  talli  C.  de  caduc.toll.,  e l.jubemut  i6.,ivi: 
mauu  fu.i^.dt  erogiit.mitit.anuon.lib.Xil.  , ove 
colui,  che  obbligatocolla  mano,  colla  voce  ,e 
colla  propria  petfouì  far  qualche  cofiinon  pub 
adempirlo  per  mezzo  di  alcrii  giacche , quando 
è eletta  l'itiduilriadelh  perfotia,  il  fervizio  dee 
efièr  perfonale,  Caldfr.coi//‘.t^7>^.|  X- « nè  pub 
foddisfarfidaaltri,  Gard.Tufc.fovrAr.w.a  , a 
2f.,e  Barbof.i» 

perloche  il  lettore,  per  meritar’  il  falario,  b.uichc 
polli  fiirfi  aiutar  da  altri , non  pub  leggere  in 

X2  tutto  per  fudicuto,  come  affer.ua  Ciao  in  d.  f, 
ut  autemy  Bart./is  l-usmo  ejl , qui  nefeiat  nu.  i ., 
ed  ivi  Imolaii^'^f  duab.reit,]o{.in  l.quacunique 
num-\  x.^.de  ojfìc.ejuty  cui  mand.efi  jurifd.  : nè 
il  Medico  , nafeondendo  aHaCCo  la  fua  perfona, 
pub  curar  rinfi;rmo  , con  furrogar  altri  in  fuo 
luogo,  per  il  Tefi.in  l.ft  pupilli  ^.fin.  ^.de  ne* 
pot.gefi.y  e Linter  arfificet  ? r.,  ove  tutt’i  DI)., 
ff.de ^/«/.,ed  Lllpiaoo  fa  graodìfiìma  differen- 
za tra  uni,  ed  altra  perfona,  ìvl  : inter  artificet 
longa  differentia  ejl,  Ó*  ingenii  , ò*  natura  , ó* 
doHrina,  &•  infiiiut/auif,  Gregor. Lopez  in  l.q* 
tie.ì^.p.7-gt-z< 

Non  aicramente  i Scolari  allora  godono  de’privl* 
lei'J,  conceduti  a chi  attende  alle  lettere,  quan- 
ta do  p-:r  fe  {lefsi  (ludiano  , entrano  nclll  (cuole, 
e vi  dimorano,  fcrivendo  , ed  intendendo  le  le- 
zioni, e facendo  cucci  quegli  atti,  efercizi,  e fa- 
tiche , che  fmno  flialtri,per  divenir  docci,  e 
periti , giuda  il  Tefi.  In  l.fi  duat  6.  p nult.ff. 
de  e.xcuf.  tut. , Rafacl.  Cnman.  in  l.i.fffolut, 
matr.y  Bare./»  l.unic.  C.de  colleg. , é*  Cart.lib. 
XI.  » e RebufFo  in  era3-  de  privileg,,  Sebo/ar. 
in  privilnt.i  1. 

11  Parroco  nè  men  pub  ad  altri  commetter  la  cura 
della  Chiefa  : ma  dee  egli  perfonalmente  rifcdc- 
re,  e pafeer  le  lue  pecorelle  con  i Sacram'^nci,  0 
coll»  parola  di  Dio,  fcLondo  i)  Tefi.in  cap.Jiu.^. 
jiu.de  rfilc.y  potefijudìc.  deteg.  , e cap.  it  cui 
nell  ///ejT»  tit.  in  6. , c nuovam.nce  fiì  (l.ibllito 
dii  S:iC.CoTìCÌ\.Ttid.feJ}‘.6.cap.i.yJèJJ'.2^.cap.l,, 
e flf.iq.de  reformat.verf.  praiere.i. 

I foldati  nè  meu  godono  de'privilegj  militari , fe 
nó  quSdo  perfonalmente  fi  trovano  armici  nella 
milizia, e nell'atto  della  fpedizione,  per  il  Tefi. 
in  l.m’les  6., ivi,  miles,qui  fub  armata  militia 
fiipendia  mtruerityU  l.item  fi miht  i8-,ivi,  itf 
fi  milet,qui  fub  armata  militia,ffde  rejudic.,% 
glof.in  Lmilites  omnes  q^.f.ex  quibut  cauf.ma* 
jor.  y altrimenti  fe  li  denegano  i iramunic'i,  ed 
i privilegi de'foldatU.iiUt,  fe,aCcend.ndo  adal- 
tri  efercizj,  e negozi,  fi  dUlraefiero  dal  la  mili- 
zia y reilercbbcro  affatto  privi  de  loro  privile- 
gi» giuda  il  Teli. in  l.\.C.negotiut.  ne  .nilit.  lib. 
Xtl.y  ivi,  quad  fi  pofiea  negntiantes  a ìpareant  , 
militia privabuutury  Paul.di  Cadrò  in  Al . C.d$ 
mi  li  e. te  fiat».,  cBarc.M  l.adveteraaì  ff.ad  ìfal* 
eiJiam, 

O » F-  tta- 
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E trsdafcfando  titri  efenrìpM*  a'nobìli  fono  conce- 
liuti  molti  priviieni,  riferiti  da  Caflaii.  in  C.i- 
thiti^Ìor,munèl.im  i.fnrt.  ctiffjid.  )4**  * 
Otalor^f  i r.».i  f*»c  da  Tìra- 

queli.  dt  cap.tilf.  t per?i,  per  go- 

14  derli»  debbono  vivere  con  ludro,  onefta,  e de- 
coro‘,altrimcnti»efcrcitAndofi  in  oilìcj  vili,  fot- 
dilli,  e contrari  al  loro  carattere  » lipcrdercb* 
bcro,  per  ij  TtJidMj.fi  cobortalìs  ii.CM  cobor» 
taìM.Xlì.y  /. Mohiliores  commtrc. , <S* 

vtercrtt.y  l.humiletn  7.C.de  inctfi.nuft,%  /.  i .C.At 
naturalib-y  e f*»?  ifttit  6.  C,  A*  Aìgnit,  lii\  Xìl., 
ove  Luca  de  Pcnna,Gio:de  Platea,  c Saunient. 
Hbtl./tieS.fM/erf'.  eap.fin».».x.  % hìCiXt.Ae  frM» 
J^rj[.j.prrf/*.48.//r.Foe  Gucieifez  caujt 
i.ii.7>Adun<)ue,  fe.ficendofi  atti  diverfi, e con- 
trari, fi  perdono  quei  privUej»i , che  andavano 
uniti  al  primiero  efercizio  , quanto  m'-no  do- 
\ ranno  goderli  que’  fuppofti  agricoltori, che  U 
coltura  nè  mcn  da  lontano  videro  * conobbero, 
e (aiutarono  ì 

Ed  invero  ogni  uomo  dee  coH’opcre  , e co  f.itti 
modrar  la  (ua  proLlfionc, altrimenti  menclfce, 

I j e lì  ftimi  falfo,  e bugiardo  , fetoiido  il  Ttjì,  in 
can,CAvtttXì>  v"  S- Ambrogio  afferma, 

non  Jalttm  iìtfabuhfif  vtrhis  y fed  etintn  ittfi^ 
mulatìS  eftribur  mendacàum  ejft  \ mtndaciian 
HAmtfuetJi  y fe  ChrijiianHm  diare  , G*  opern 
Chnjìi  non /.teert  : mendnciitm  eji  tpifapumy 
Sacerdorem,  (T  Clericumfe  prt'fiteriyà*  contra* 
ria  buie  ordini  operari.Hon  altrimenti  fi  lipuca 
mentitore,  chi  pabbUcnniLnce  , comparendo  in 
Città  coirinfegne  , e facendo  da  {carparo,  da 
fatto, da  {«bbiicaiorc.e  da  fcrraio,voielIc  poi  ef- 
fer  riputato  per  agricoltore  » e perfona  di  cam- 
pagna, con  goder  i privilegi  di  quelli.  Dunque 
da  ogni  parte  riluce,che  l agricola,  il  malfarò 
di  campo,  el’affictatore  di  teirc  fj|de  della 
Regia  Corte,  per  goder  i privilegi,  ha  vera- 
mente da  attender  egli,o  diletta, od  obbliqua- 
mente  a detto  mediere  , c non  conae  fuppolU  » 
e rigiuata  perfona. 

Neper  noi  s'efcludono  datai  privilegi  quelle  per- 
fone  nobili, e ctvili,od  in  altra  maniera  inabili, 

l6  che  per  mezzo  de' fudÌtucÌ,maffari,Curatoll, fa- 
miliari,cd  altri  loro  dipendenti  , ed  operarj.it- 
tèdunoalragrlcoltura,  e paftorlziaiquali.lè  be- 
ne non  coltivano  la  terra  colle  proprie  mani,  e 
Ho  cudodifeono  gli  animali  colla  loro  prefenza, 
non  lafifano  però  dalia  marina  fino  alia  fera  di 
penfar  a eSprar  pafehi,  fieni,  ed  altre  biade, per 
mantener  i buoi,  e loro  beftiami  ;a  provveder 
di  reti,  caccavi,aratri,2ippe,e  di  altri  ftigU,td 
ordegni  le  lor  milfcric;  a raccoglier,  c cofervar 
Ja  lana, il  cacio,  il  grano.  l'orzo,ed  altre  me  rei, e 
frutti, per  venderli, c pagar  la  fida,  la  mercede,! 
fabfj,ed  altri  pefi;cd  in  fomma  a dar  colla  per- 
fona in  Città  • c col  penfier  Tempre  didratci  in 
cainpa;;Pa  i conciolìache  aitai  più  a quedi  , ch« 
ad  jltri,  die  faticano  coi  corpo , e colle  mani  i 


privilegi  paftofali,  ed  agrari  fi  debbono. 

Ma  fi  niegano  detti  privilegi  a coloro,  die  in  tut- 
to fono  applicati  ad  altri  tnedìerì , e nè  per  ef- 
fi,  nè  per  altri  accendono  a detta  indudria  , co- 
me ne  fono  privi  coloro  , che  per  mezzo  dell* 
altrui  follecitudiDe  , e fiudìo  ricavano  i frutti 
da'territof],  fcnznche  eglino , nè  colla  mente, 
nè  colia  fatica,  nè  coll’ingegno  , nè  col  corpo 
vi  s intrichino  ; e perb  polTon  ejfer  carcerati,  e 
per  i propri,  e per  I debiti  alieni , non  odance- 
che  quei  buoi , animali, ed  altre  cofe,che  locano, 
e picp.trano  per  Tagricoltura,  pieaamèce  li  go- 
d:aio,come  ^ruova  Coll.inccs  catnmtnt.prni.  in 
fttvorem  rei  frmn.lib.\»cap.i.n.‘^.ye  4.,  ivi  , prò 
certo  tentn  Inno  efi^cfUo  l fi  aliquis^  qui  agriculd 
X>ere  non  fift  videlicttf  qui  terrav$  non  colnt , &• 
ejut  hoc  non  ftt  prncipHum  minifierium.,  é*  ejuc 
Conditionit  fity  ut  per  operarhs  condu^os  , aut 
domej/cor  ngros  fuot  cofntjtaut  per  alienos  /4- 
bores  ex  ptretptiont  fruUuum  fe  , fnotque  nlnt, 
nequi  ejut  lahor  , ant  iudujiria  , nut  confilium 
ad  id  requiratury  quod  pottrit  eti>vn  prò  civili 
ègre  alieni)  illis jex  mmfibus  capi^nam  mens  U* 
giflatoris  hnc  eji , ut  agricola  per  incarceratio- 
nem  a cultura  terrn  non  removtatuty  ut  in  l.co^ 
lonoi  nunquarn  C.de  agrìc-y  é*  cenfit. , (?•  d.  4//- 
th,  agricultoret  y t lo  Heffo  ripete  nel 
al  nufn.x-yO  lìb.i.c.tp.x.n.l. 

Donde  deriva, che  colui , che  colla  cura,  dili^en- 
za.configlio,e  Tuo  intervento  attende  a qualche 
ìndudria,  ha  da  riputarli,  com?  db  ficeiTc  pa- 

n lì.nencc  coll’opsra  5 imperocché  quelle  cole 
hanno  buon'efiio,  che  configlìatamcnce  fi  fati- 
Dolomie  la  facraSoriccur.a^rw.T^.f4/>.i 
awerclfce,  ivi  , qui  agunt  omnia  cnm  confiéìoy 
rtguntar  fapient in\t  cao.t  \»n.\ ^.yfalut  aute  tty 
ubi  multa  confina  , Bald.  in  l,i*col.^.  C.ne  //c. 
tert.provoc,  y c ^zHQ^\xùt.  in  cap.  cum  in  a'f/e- 
ri  de  eled.  col.  penule.  ; ed  invero  , non  fola- 
meiuc  (1  combitte  coll  arml  di  ferro  , e colle 
forze  del  corpo:  tn’  anche  coir.iRim>,col  con- 
figlio,  e colla  buon  i direzione  \ onde  fi  nvvi- 
fa dairideifa fiera  Scrittir.4/»/*JV.  eap.x^.  w-f-, 
ivi,  t»'V  fapientfi  -titejy  f9*  vir  d»Juf,robuihity 
Ór  validttr.ne  ferve  cacciar  in  cypa.^na  l'.irmì.e 
le  eruppe, fe  non  è in  cafa  chi  di  icofigli,come 
affenm  TuilÌo/<A. i.o^V.,  ivi,  parva  funt  forte 
armii  ft  non  e fi  confilium  dumi  ; e però  1 Impe- 
rador  Alcffandro,  governando  col  coafiglio 
J efercito,  fenza  mai  porc.arii  nel  campo, ripor- 
ti) iufinìce  vittorie  , conforme  narra  TrogO 
Pompe]© II.,  Tiraqucll.  de  iegìb.  connu- 
bìal.  lib.i.  y cd  il  eie.  Cafl'ati.  in  cathal.  glor, 
mund.  par.q.confid.^^. 

Quindi  i privilegi  dell’agricoltura  fono  conceda- 
ci anche  a coloro,  che  coU'opera,col  configlio, 

iS  ed  in  qualunque  altro  modo  quelli  prnomuo- 
vono  , come  fonda  il  divifato  Coltances 
C4/>. 6.4.5’., ivi, Ci»»»  b'yc  privìhtiZy  ut  //ixL^grr- 
cuitoribut  operty  aut  coftfiiìuiitut  in  agricultura 

alio 
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• ulto  njoAù  exiJtfpttihiityA.uù pt  ; offendo  riHcfla 
cofa  H conngliare,  che  il  fare  » fecondo  il  Tf/I. 
ini.fi  tfuit  uxnrt  f?.  ^.netjHt  verh  fi.Atfart.9 
ivi,  o[>em  ftrre^  vti eunfilittm  Aare,  i.fdpt  f 
Jìn.fiJt  vfrh.y  tyrer.figuif.tlJten)  apn.l  i f. 

Jt  curavffìt  §.Ae  iujMr.^  l.fi  fervus  s 7.  fi  *^»ìs 
ii  i.fi.Atl  l.aquil. , ove  GiacoiDo  Cujac.  » fpic- 
gnndo  quelle  parole,  n/>e,  Ctfw^//o,moftra  dovcr- 
iì  intendere  dirgiuntairente  ne'  ccrnent.  tilh  /, 
ulUnationit  verl>i/m  j S.  .At  verhor.  fignific. 
1 ^.part.t.p'ifthum  ^.f^.f49./»/.iÌ.;eda  cib  anche 
precede, che  le  ferie  1 1 godono  parimete  da’che* 
rici,  da'fbidati,  e da  altri  , che  in  tempo  di  r i« 
Lolta,  e di  vendemmia  no  f timo  alcuna  opera* 
alone;  imperocché  non  hi  picciola  parte  in  im* 
opera  colui,  che  concorre  colla  direzione,  0 
col  conlìglio,  Barc./ff  i.in  furti  ^ 

Aefurt.i  così  chi  coiinglta,  nlBde,ed  ordina  ua 
delitto, benché  non  adoperi  l'armUa  mano,e  la 
forza,  fi  ave,  come  delinquente,  per  li  cap.$Jt 
o/fic.Aeieg.^  Innoc./tf  eap.fin.de  Clrr.percHjfor. 

alcrimenri  chi  nillfle,  e ^mminifira  tutto 
cjb,  che  fi  richiede  per  la  coltura,  quantunque 

19  no  fatichi  col  corpo, lì  r)puta,come  veramente 
opernrse«coÌCivaire,e  remina/Te,  ordinando, Cug* 
gerendo, e preparando  tutte  quelle  cofe,  che  l'a* 
griculcura  richiede  ; conciolUcbe  lì  dice  anche 
autore  colui,  che  0 fare  da  altri, per  il  T*JUh  /. 
furti  6.  §.muttJati  ^.Ae  biti  tftti  not.ÌHftimiiìì*  /» 
ita  AHttm  aAminiJirat. tutor. yl,i 

§.AejeciJft  fi  de  vi*  à*  vi  arm^if.  , cap.  muiisrer 
^JUi  veri^  ivi  Panormit.,  e F{;Iin.dr 

Sentettt.exeommunieat.  ; per  la  ragione,  che  il 
fatto  di  chi  opera  , e di  chi  ailìde  (ì  dice  un  fo« 
lo,  cd  un'jfielTa  cofa  con  chi  comanda,  e comi* 
glia,  Bald.fn  l.unic.^.nt  autem  zr.9. , r 1 o.  C.  de 
eaAuc.totlenA.\  onde  colui,  che  prepara  , difpo> 
ce,  e coonglialecofetneceiTarie  agli  agricolco* 
fi,bcochenon  ariane  femini,gode  ds'privilegf* 
conceduti  achi  coltiva  la  terra;  imperocché  li 
medelimo  privilegio  fi  dee  a chi  prepara,  che 
a chi  perfeziona  la  cofa, per  il  Tejì.  in  I.ifHì  mit^ 
tuHtttr  ^^.^.peimlt.fi.ix  tfuib.eat/f.tnajor.f  ilcit. 
Bart.  in  l.fi  impuheri  num.i.fi.AetHtor.t  (S*  C4* 
ratoT.Aat.ab  hit. 

£d  in  fritti  le  ferie, concedute  a'ru^icl,  accotoni , e 
ad  altri,  che  fouo  occupati  nelle  ricolte,  e nelle 

3 0 vendemie,  lì  godono,  come  fopra,anco  da'fol- 
d;«ci,  da’cnlzojai,  da^fabbricacort,  da'ferrari  , e 
da  aicri  artefici,  che  non  fono  applicati  in  cam- 
pagna a limili  meliierì , conferme  nota  Gio:de 
Jmola  in  cap.fiu.yeA  Ivi  Panorm.  in  fin.de feriir^ 
e loSpecuiac.  ndCHierso  tit.  in  §.i.  vtrf.  ittm 
MM;per  l'addotta  ragione, che,quantunque  gli 
altri  oon  alHllano  di  perfona  a'dctti  otìcj,prov- 
vedono  però  inCitt^,e  con  figliano  que'lecofe, 
di  cui  hanno  bifogno  i mietitori, ed  ì vendemia- 
Cori  in  campagna,  e provvedono  altresì  in  quei 
tempi  opportuni  le  loro  cafedi  grano, di  biade, 
«di  vino, fecondnehe  ridette  Angelo  in  l.Vrafi* 


Aet  ^.fi.Atftriit , non  facendo  picciola  parte  In 
un  negozio  chi  vi  pre'h  li  direzione  , e’I  conlì- 
giio.fuggerenilo,  e cu>,che  fax(ì,e  cip, che  fuggir 
fi  debba, Bart./>  A fin  furti  ^.ope  n.^.fi.Ae  furt.\ 
laonde  chi  allliìead  un  delitto,  benché  non  im- 
pugni l'arme  , fi  prefume  dar'  ajuto,e  favore, 
come  afferma  Innocezio  in  A.cap. fiu.de  eler.per- 
tufi.,  Bald*/tf  l.raptoret  n.S.Cde  Epifcap.%^ 
ric.t  ed  in  t.i,  C.de  ferv.fugitiv,y  Ippolit.  in  /, 
toiic.n,  » 8o.Cw/e  rapt,virg.yc  \ in  l.ia  rip.t  «.40. 
fi.ad  l.Cornel,  de  ficar.  ; concìoliache  fi  dice  an* 

it  che  autore  colui, chj fa  in  imoiera,che l'opera 
fucceda,  l.ait  Pntfitr  ^.^.fin.  , c l.nam  , é'fer- 
viu!  zi,§.r»andétofi.Aenriot.gefi.y  lìtem  6.§, r . 
fi.cjWìd  cnjuf(jM9  Mttiverf.nom.,c  lu^ui  pupiilét  4. 
C.de  nepot.gejì.yt  Ciip.tjui  per  alìumde  reg.jur.in 
6.  ; laonde  il  foldato, benché  vecchio, e non  più 
abile  a guerreggiare,  fé  aflìfte  col  configlio,  fi 
ave  come  prefente  alla  battaglia, e gode  di  tuc- 
t'ì  priviicgf  militari;  non  fervendo  Tarmi,  e 
gli  eferciri  , fe  da  un  fino  , e maturo  coufiglio 
non  fon  governati , e diretti. 

HrlTifieffa  gurfagli  Avvocati  , benché  fenz*ar- 
mi  • e dalTozio  letterario  punto  non  fidiftrag- 
gano,  fi  dicono  perù  militare  , fe  colla  lingua, 
col'a  voce, e coll  eloquenza  difendono  le  caufe, 
le  Cittì, le  vite, e le  foiianze  degli  uomini, per  U 
TeJi  Jn  l.advoc.  i^  C.Ae  advoc.diverf.  ìnAicioràf 
Ivi,  w<?r  «(»y?ro  hnperio  miìitart  Cre^  I 

dìtWis  illott  tfui  gladiitt  clypeisy  Ò*  tboracibut 
nitunturyfed  etiam  advocatot  *,  militant  napt- 
tjue  caufuruui  patroni^  <fui  gioriofn  vocìi  confifi 
wunintinefabQraittiftm  fpentvitantt  &"  pojlerot 
(UfenAunt, 

Si  aggÌunge,che,provvedendo,guardando,e  cuHo- 
dendo  dette  loro  inaiTcric  per  mezzo  dc’Proccu- 

ss  ratori,  fattori,  curatoli,  maffari, padori  , e di 
altri  mercenari  , debbon  riputarli  detti  fervi* 
zj,  come  pcrfonolmence  fi  f.icrlfero  da  cfsl  Pa- 
droni, che  i’eleg?,ono,  e conducono;conciofi.i* 
che  tutte  quelle  operazioni , che  fi  finno  per 
mezzo  de'Procciiratori,o  di  altri, che  interven- 
gono in  nome  nodro  , debbm  riputarli,  come 
appunto  da  noi  medefimi  fi  ficelTtro  * glufta 
il  TeA  in  l.filìHsfamiliat  8.,  e l.fervum  quoque 
q '\.fi.Ae  Procitrator.tt  l.itnic.j.’vnnia  C.de  veter, 
jui’-enuc/.y  tviyomnia  noAraficìmut,quibut  au- 
tborit.uer»  nofirata  impertimury  e cap.7». , qui 
f.icit  per  aliuut  , efi  perruAe  4'*  fi  ficiat  per  fe 
ipfu  n,  Ae  reg.jur.in  6.;  onde  fu  inventato  Tofi- 
Cio  di  Proccuratore  cant'ucile,  e ncceffarioalla 
Repubblica,  come  nota  Ulpian.  iul.i.  j.ufur 
autem  ^.Ae  L^rocur.yiviyut  quirehui  fuie  fuper» 
efityve!  Holunty  vel  non  pijjunfy  Jaltem  per  a/ht 
pojfiaty  vel  agere,  vel  ennveniri  ; e perb,o  non 
volendo  alcuni  per  altri  impedim  nei  , 0 non 
potendo  per  la  nafcita,  e qualitì,che  no*l  com- 
porta, o per  la  mala  faTtte,  0 per  altra  cagione, 
che  no'l  permette  efercitarh  per  la  campagna 
in  affari  balli, e fiticofi,lì  fervono  delTopera  de* 

fac- 
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♦..ttorì,  dc’maflar:,  c dì  altri  operarj,  cJie  fnnno 
le  ve*ci  de’ioro  padroni  » e principali , /.  lì- 
cet  I y.  CMjlit.  pecrt».  , /.  (juod  meo  { 8. 
froatrntor  §Je  actjuir.fttJi'efi.yC  l.ojfa  %>§,Atre- 

diverrc  fono  le  conlue- 
codini  feudali }Come  lì  ravvifa  dni  ctif>.im^eri,i- 
le.-n  §.firmiter  de  ^robib.fiuA  al’snat  ) ivi  r vel 
ethum  prò  fe  Pomino  acceptabiUm  miitere  con» 
tempjerit. 

Quanto  tìnora  fi  c detto  ha  loo?o  in  quei  Proccu- 
ntori,  l'ulHtutl  » fàmiiiari , e dipendenti  > che 

35  fi  n organi  della  volontà  de'principalit  c ven- 
gono in  lor  vece  delliniti  trfar  quel  nu.deftmo 
otìcio,  che  far  egli  dovrebbero  , c per  qualche 
impedimento  > od  altro  riguardo  non  li  tìefea 
efeguire;  perb  non  procede  in  quegli  alHttato- 
ffi,  che  non  ebbero  volonci^  di  aiHctare:  m.i»ftib- 
baffttrindo  ad  altri  quell'illelTe  terre  falde  colla 
perdita  di  pochi  carlini  « fi  tolgono  affìtto  da 
mezzo,  trasferendo  tutte  le  loro  ragioni  in  be- 
ccficio  dc’fucconduttori,  per  il  Tejl.iu/.fi  ager 
^ i.^.Aer9ivindic.i^o\tì.  in  Lemptor  in  i.notnb. 
C>de  hared.t  rei a^iou.  ■vendif.  , Siird.  conf.it, 
u.ìS.liì.l.t  Becc.  ce*fyiiof.»/.i7.,Crot.cw//.8;. 
».  io.,  Grat.  d/yVf^r/er.f/ip.f  47^*f  ?o  r f4*  * « 
Ci}p.7i^M.^.t  Mallfill.^/cr.  jf.jRot  Rom.coraiM 
f 6.M.5.,  e 4.>e  Pacion.^Ye  locitt.yC" 
<on<///fif.c/rp.7 2.  H.a 8.y  29. , *C^.y  potcmlo  il 
conduttore  alHtcare  ad  altri  quei  medefimi  be- 
ni, eh  egli  condulfe,  per  il  Tejt.  in  /.  nemo  6.  C, 
locnt.y  e Lmofebii  47.J.>‘f,w7/ir/^.  dejnre  jìfci% 
cd  in  tal  Cafo  niente  refta  prelTode’priini  con- 
duttori,quali  dette  terre,  nè  l.ivorano,nè  veg- 
gono : nc  quei  fucconduttori  più  a loro  rcndon 
f contimè  da  elfi  punto  dipendono:  ma  refia  fo- 
lamcntein  piedi  queU'apparenza,  fimaUzione, 
e fraude  , per  pregiudicare  alla  giuri/ìiiziono 
de'loro  utili  padroni. 

Nei  rim.ìnente  cllì  fon  quei  medefimi  artefici,  eh* 
eran  prima, cd  efercitano  in  Città, e da  lontano 
nelle  loro  patrie  i propri  medieri,  fet)2ache,no 
folo  nella  maggior  parte  dell'anno  y come  do- 
vrebbero : ma  nè  men  per  un  fo!  giorno,  e mo- 
mento a dette  terre  fi  accodino;  onde  tai  affir- 
tatori'non  debbon  in  alcun  mcdode'privilegi 
godere;come  aterina  ilcit.CollanteaDcll'illeiro 
Coment.  Itb*  i.cnp.x.n.i.y  ivi,  ptrfvnam  vero  il- 
lini  , tjni  per  operarios  Ubornt  , tiene  enpi  prò 
debitit  civilibuf  non  pcjjè , cum  (tlitfun  ratio 
npricultura per  ronjtiium  , iudMjÌriam,ii/{nmvs 
operationent  id  fundeat  , citmuon  ft  de  h?it 
ì»enteyaiioti<fUÌ  vere  apriculanonfntyperfiib- 
Jiitutos  pradi.i  colentet  , bue  iminnnitate  af- 
ficere. 

Donde  derìvat  che  per  la  relazione  , e corrifpon- 
denza,  eh  è trai  padrone  , e gli  operarj , dalle 
leggi  di  Spagna  cfprefsamente  fi  concedono  i 

34  privilegi  Uciragriculcura  , tanto  a du  fatica, 
quanto  a chi  comanda  , ficondo  il  Teji.  in  l.^. 
tit.2o.par>x>  » ivi  , qut  loi  nnos  lo  ban  de  fa$er 


por  ftét  manos  , y lot  otrot , que  no  faplereu , 0 • 

tes  convietiey  dehen  mandar  corno  fe  faga\  c nel- 
la Pr.ìmatica,  pubblicata  d’ordine  di  Filippo 
II.  in  Madrid  nei  i5’94.  in  principio  chiara- 
mente fi  legge  , que  lot  labradores  y queporfus 
pirfvuat  y opur  fin  criadof  y y familia  labra- 
reny  no  pnedan  fer  exteutadot  por  confor- 

me largamente  rifirlfce  Io  deflb  Collantes , cha 
Co’fuoì  dotti  co  nentarj  illullrò  detta  Ffamitl- 
ca  nel  hb.x,  eap.x.  »-8.,  ove,  efponendo  quel- 
le pa  ole  deM'atttb.agriculeortry  ivi,  dum  viUit 
inJideMtyC.qnaréf  piga.  oblio,  pojj.  , con  fomcno 
gludicio.e  prudenza  xvsettKcc, non  fcl.tfm  agri- 
Colaty  eìum  in  labore  agrìcnttura  exi/énnt , fed 
etiam  dum  ea,  qn<*  necejfarìa  flint  y pnep.aranty 
capi  Nou  pnfj'e  , cT*  de  funt  eoncordaudet  opinio- 
nety  a DD.  diverfintode  acceptet» 

Ed  invero  fi  ferve  la  nodra  Pramacica  delle  pa- 
role y ivi  , gli  affittatori  debban  effir  ‘i/tri  pa- 
droni yC  non  perfom  fitppnfìty  altrimente  non  ab- 
biano da  goderty  ecr.;perche  richieda.-  la  verità 
c non  la  finzione,  per  il  Teft.in  l.oJJd  8.  §.ult.f. 
de  relig.y  Cf  fitnept./untr. , l.fì  mari/ut  4. 
ove  Bart-^.rt<^  lful.de  adult. , e L mtreit  aftpel- 
latinncy  ei{  ivi  I.1  glnfilp.de  verbor.fiignif. , Fr.an- 
cefeo  Aretin.  in  l.fiì  Aivortio  circa  fin.^.de  verb, 
ùbligat.yt  Gio:Lup./w  ruhr.de  donatJnter 
n.x.  Non  alcrimcntiche  \ dudenci,  per  goder  il 
privilegio  di  non  elTerafcritti  alla  milizia,  non 
hanno  da  fingere  : ma  da  Hudlare  eifeteivamen- 
ttycome  fi  difpone  nella  Pramatica  1 4.  de 
eniiit.y  iVìyqueno  fie  pusdan  eficrivìren  la  diebs 
m>  litia  bombret , que  attenderan  a h fitudio  de 
lashtras  ZfRTnìALmHTE  y fiynnofuejf» 
en  cafioy  que  mofitrafien  quertr  darfii  a l'efitudio  , 
pornonfiereficritofyy  no  por  efitudiar  y porqiie 
eftot  t.tles  queromosy  que  fie  eficriv.ia  ; ove  ha  da 
notarli,  che  h •pztùlì  efietnal’mnte  , richiede 
daddovero  il  fatto  , u che  in  forma  fpedfica,  e 
non  per  finzione,o  per  aquipoUentiam  fi  adem- 
pia, Iccondo  11  Tefit.  in  l.  ea  f . C»  de  donat.  ante 
nupt.y  e Lit  qui  i g.  ff.  de  leg.  prtgfit. 

Inoltre  vi  c la  piroia  dshbany  quale  induce  necef- 
ficà,  e precetto,  per  il  Teft.in  cap.propofiuityOvo 
la  gh.verb.non  debet  §fiiper  quo  , c cap.  oblatet 
de  apptll.it.y  Li,  in  prÌHCÌp.y  e l.pnetor  4.  de 
edend.yl.i.  ^.qui  ntagifiratum^.  qtiod  quifique 
jur.y  c dee  anco  individualmente  .adempirfi. 

Tutto  cib  p;.r  le  cofe  finora  dette  , fi  rende  chJa- 
rifsiino  ,ecerto  : ma  quando  vi  fulTc  qualche 
dubbio  , trattandoli  di  conceder  immunità  , e 
lliierar  alcri  dalla  giurifdizione  ordinaria  , le 
leggi  debbon  firettaincnte  interpecrarfi  , per  il 
Teji.in  l.n.de  munsr.patrim.lib.X.y/.t,  in  fin.^. 
d:  jur.imm.'tn.yt-ìì  ^/j.grandc  in  cap,  i.de  con- 
7?/r./i7.6.  y altrimenti  fifaria  frode  .alla  legge  t 
poiché  ogni  perfona  pocrebbj  per  mezzo  di  al- 
tri, per  eosy  qui  numqunm  terr.mt  colueruat,nec 
tu  ea  lahoraruHt  , ut  iUiu  fiex  menfithut  ncH  ca- 
pi antHty  facile  ejjee  prttdiohmt  fiaifem  per  con- 

duBot 
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Au^n{  $perarht  colere  % ó*  fic  frnui  fieret  Uzìf 
eju^Ht  noftjìtt^  hicc  omnino  iuferpetr-itio  fa* 
cìenAa  ef/,  per  tex.in  l.fi  >iutcin 

folusy  l,é“  Julìartus  2 $.€•  M>ice,ÌQH. , l.fì 

^Hìs  iuteprif  T.^.mi»orff,qnìt&  a <^«/^.,Tiraq. 
foji  ll.counkh.otof.s.H.i  i f.,«  Sarmieiit. ///'.!./?• 
ie^xtìp.i2,».'j.  Olircclìe  , quando  vi  è ti  pre- 
giudicio  de'fiaroni , e de^li  altri  giudici  ordi- 
nari) non  foiameiuc  non  debbono  tai  privilegi 
ampliarluma  più  toHo  hanno  da  impropriarlì  le 
parole, che  coll*erteiìonc  del  privilegio  preg^- 
dicare  agli  altri, fecondo  il  Tejì.in  cap.fnper  eoy 
ove  B-ild.,</e  o^c.  delea,^  Dee.  conf.  yao.  ».r. , 
non  dovendo  impoverirli  uno  * per  arricchir 
un'altro, hoc  Matura  i condii,  /m- 

deb.t  l.plane  fetit,hared,f  e l-jure  wa* 

tura  ao7.</e  Ttg.jur» 

Oltracciò  c tanto  vero  , che  i fuppoiU  afiìteato- 
ri  delle  terre  6fca!i  , quando  , nè  colla  mente, 
if  nè  colla  perrona,nc  coll’opera,  e nè  col  conll* 
gUo  applicano  all'agrk'oltura  : ma  in  tutto  ri- 
fondono alle  fpalie  degli  altri  il  pefo  di  colti* 
v:>r  i territori, non  godono  de*privilegi,che,no 
ollrmteche  ave/Tsroailìtt.ìto  dette  terrcie  col  lo- 
ro danaio  , ed  in  loro  nome  (Ipigan'ero  i gar- 
zoni, e n conduceflero  gli  operar j,  fé  però  elH, 
fìandofene  tuct’il  giorno  in  Città  sficendati, 
fxi fièro  di  quei, a cuiCrilto  notho  Signore  dif- 
fe  coii’ardcntc  Tua  carità  preflo S.  Matteo  cap, 
ao.4  quid  hic  ftntis  tota  die  otiojiy  ite  irot  in 
vìtteam  mr4m,aè  meno  godrebbero  de’privilegj 
deU’agricoltura  , come  largamente  alfcrma  il 
cit.CoIlantes  in  d.iiù.ixap.i.n.i.tove^  dopo  di 
aver,  come  fopra,  conceduto  i privilegi  a chi 
prepara,  alFide,  e coalìglia,  foggiunge,  ivi,«9« 
v:ro  (entiam  de  illot  quiy  etft  ad  Cchudum  futt- 
dutn  fuutn  mittat  operarios  , ipft  tam:N  bttic 
cultura  non  intentus^fed  otto  vacaut  in  01771- 
te^aut  oppido  manet\aam  non  fotum  m»  efi  pri- 
vilegiis  AfJJciendut  , fed  potius  tanqua>n  iguà» 
VMS  daosnandut. 

Ed  invero , facendo  tal  fotta  di  gente  più  tollo 
d <nno,  che  utile  alla  Repubblica  , giuda  il 
Sacro  Teli.proufr^>«r.c<T/.i7.2  9.,ivi,fl.'/a//,/"»4- 
vi  y ò*  ÌMutihs  parria  fuay  maiis  oneri , quarn 
h nori /V»r, viene  ad  elTer  degna  di  pena  , anal- 
che  nò  4 non  potendoli  niegare  , chedairozìo 
a 6 tutt’i  vìzi  procedano, fecondo  il  Tejl.in  cap.ni- 
ft  cu>n  pridern  ^.vtrum  de  rsnuitciat,y  onde  can- 
tò Owdio  lìh.i  >de  re’ned.imnr. 

Otta  fi  tolUiSy  periere  cupìdinit  arcus% 
c più  apprd’so 

^aritur  JEgiflus  quare  fit  fa^ut  adulteri 
In  promptu  ceufa  ejìy  defìdiofus  trae. 

A che  corrifpofe  il  Petrarca,  dìcciido: 

La  gola  y il  fanno  f e l'oiiofe  piume 
Hanno  dal  mando  ogni  virtù  shandita\ 
e per  confeguents,ce/j'ando  quell’  applicazione, 
17  ch  e la  caufa  de'privilegj,  celfan  parimente  gl’ 
idcifi  privilcgi,pcr  il  2'eji.in  Ixtthhta  § t%.yl.ide 


Ulpianut  1 4., e !.geom*tra  1 ^.§.de  excufat.tat.y 
t /.Titia  Stia  'è^.j.ufuras  ^.de  leg.ì.y  con  altri, 
addotti  da  Tiraqtiell.  in  tra3.  caufa  cejfante  7, 
parM.ioi.  y elTendo  per  altro  regolare  io  tutte 
Tarti  • ed  oficj  , che  i privilegi  iì  miocengano 
fintante), che  dura  rcrcrcìzio,per  il  Teji.in  Lfetn* 
per  ^.§.ntgoeiatortSiO\t  de  jurs  immun. 

Or  fe  quelli  , che  non  fanno  alcun  meiHeie  : 
ma  , perdendo  il  tempo  in  vana  , lavora- 
no per  altri  le  terre  , non  godono  di  detti  pri- 
vilegi dciragricoitUM,  quanto  meno  dovranno 
goilerii  coloro,  che,  efercìCaniioiÌ,uon  Polo  nel- 
la maggior  parte , ma  In  tutto  II  corfo  dell  an- 
no  nel  proprio  oheio  di  calzolaio  , di  ferraro, 
di  farro,  ed  in  altri  diverli  impieghi, non  fono 
abili  ad  effer  veri  padroai,co:ni  queOa  Prami- 
tica  ordina:  ma  fono  pi.rfonc  fuppoHe,  intente 
non  alle  Certe  In  campagna:  ma  folamsnce  alle 
proprie  arci  in  Città? 

E ne  tampoco  l accennaCa  fencenza  ha  da  pren- 
derli in  fenfusi  (Irctto,  rigido,  ed  afpro.che  gli 

18  agricoltori , gli  aHìtCatori  di  terre,  ed  i locati, 
padroni  di  animali,abhino  fempre,edi  cótinuo 
da  dar  fìin,ed  intenti  a dette  loro  ìnduùrie,fen- 
la  poterli  nc  pur  un  mo  necoMìvertire  in  altre 
occupazioni  \ couciolìache  par  impoilìbile  ap- 
plicar Tempre  ad  una  cofat  onde,dovedo  taiUno 
abitar  fempre  con  altri, non  h.i  In  ogn’idance  da 
elfcr  ftco.coine  afferma  Scesola  in  l,Mavia  1 q. 
§.uxore  ff.de  annJeoat.y  e Pomponio  in  Lft  quis 
ita  legaverit  %ff.Aecondit.y&*dent'mllr«t.y\o\y 
quia  non  ootne  moment um  exìgendumfit  i nè. 
r.icqua  cotidiana,che  femprC  dee  trafpQrcarlì,e 
nella  date,  c nel  verno,  lafcia  d cifer  cale,  per- 
che io  qualche  tempo  ne  fìa  dato  il  corfo  in- 
termeflb  « fecondo  Teft,  in  /.  i.  f.  ergoffM 
iiqu. , qaoti/ì,  y&-  ajliv.  y ivi  , etji  aliquo  mo* 
nnnto  temporif  duìia  non  Jt/yìitnJn  4,  Lft  quis 
ita  «.2.,  cd  in  l.\.n.22.y  e i^.fffìlat,  m.xtrim.y 
Bild./«  t.foramen  ff.de  fervìt.urh.prad.y  io  Spe- 
culat./x7.^r  tefte  §,.poftquatHy  M.ifcard.  de  prò- 
hatxoin.  X .concluf  1 1 8 q .m  i . 

Inoltre  colui , che  fempre  dcc^ibìtar  in  qualche 
Città,  n^Q  è obbligato  In  ogii  iiUnte  , t*  mo- 

39  mento  ivi  fermarli:  ma  baila  , che  vi  confumi 
la  maggior  parte  del  tempo  » conforme  difpone 
Paolo  nel  TeftAcW.x  l.cain  del.inionis  i Z.^.Sithi- 
iTM/,iviy^tf<e^//r  ibi  majori  parte  anni  mi.raéatf 
turyff.de  funddnftr.y  ed  ivi  Bare.»  AIbcric. , e 
Soccin.  in  ruhr^de for.compet.  co/.;.,  Avend .n. 
de  exequ.mandnt.cap.^.par.i  .nA.yCoy/Tit .pra3, 
qu.cap.x7.n.^.\  e però,  per  goder  de  privilegi, 
non  è necelTario,  che  I agrfeoU  fempre  ari,  che 
il  paftore  mii  lafci  le  pecore  , che  il  fold.to 
fempre  coinbatci  , e che  la  fcolaro  fnipre  (lu- 
dii^  ìinpexocchv  balla,  che  h maggior  , e priti- 
cipal  parte  del  tempo  occupi  in  qu-.I  mdlierc, 
per  il  Teff. in  IJegatis  fervi t 6;.  § f unus  ff.  de 
legat.X’yivìy  in  quo  artificio  plerumq/ie  verfj- 
hutiUTy  l.qitaritur  \.<ì.  ff.de  ftat.hìm.y  Salic.ictl 
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Alciat.  /V  ì.(^nì  ftth  ^Tituxtu  in  fin.  CJefacmf 
V.ceUf.y  A^tCi.conf.iì  ^.vof.4.,  de  Franch./.Vf//. 
n^.n.z.ì  ove  tutti  gli  addenti  ,cd  il  Reggente 
e ^iù  (•rrcU 

utJe  /?/g«3fr.»f.?Mfa‘'»dando,chc  1-a  femprc  pr3- 
to  a quell  operazione,  che  in  ogii'ilbiue  pu6 
ridiirfiad  atto,  giuda  il  Tefr.in  /.^M«/r.,ove  li 
g lof.,  Ba rt.,«  B.t I d.,f -de  mi lit.tefrnm.iC  G ia(on. 
in  I.:jtuitnvis  n.6.Ct<!f  inofjic.teftdm. 

Or  per  le  cofe, finora  dette  a clifTufo , chiarafnvnw 
apparifee,  thè  da  noi  non  lì  niega,aiui  lì  alfcr- 
50  ma, che  ragrìcoltura  polla  efcrcitarlì  per  me:»- 
zodcTuftitutI , f.;imliari , domtftìci , ed  altri 
operar],  a tal  elfetco  comlottii  altrimenti  voler 
f')ilener  il  contrario  , e fpecìatmencc  ndli  cor- 
ruttela lU'tcmpi,  che  corrono  , farebbe  Io  IleO» 
fo,  che  diiUuPgcf  Tanrlcultura,  c con  eifa  tut- 
to il  cenere  um.nio  t conciolUche,  quantunque 
«e  fccoli  antkhi  eri  ragticulcura  in  canti  ve» 
rerazione,  c Rimi , che  di  quelli  fol.imcr.ce  Id- 
dio fi  ritosiolcc  per  inveutgre  ,come  lì  ricco- 
glie  dalla  Gcnef.^,  ivi  , e>nif,t  D'-wniin  .Ihati 
Je  fftìradijo  ‘oohi^intis,  ut  npernrez/tr  e 

/■iccLirivamentc  9 : Nn?  vir  ngirinh  cxpif 
t\iiccre  ttrrnm  fc  largamente  Ifaia  in  fn.  enp, 
2 3.  ; ne  vi  era  cofa  più  nobile  , utile,  e degna, 
fecondo  alTcrina  Aridot.  lH/.i.aan.eap.i.it  Ci* 
ceron.//^.  1 Jt  anzi  preflb  \ Romani  Tara- 
tolo fervìva  dì  grado  proliìmo  alle  dignità  più 
ragguardevoli, conforme  rifv-rifce  TiraquelUe 
n,bii.cap.%i.n.4.’,  Am.)»  in  l.exewph  n^i.CJf 
iUcnrMb.X.’,  Callau./tf  Cntbnl.  «lor.njnn.i.par.i, 
evnJifUrat.^j’yC  hopt.fUc.in.num.ii.verf.nee 
npuA  antìt}m.t , ed  in  fatti  cosi  avvenne  a 
Quinzio  Concinmtore,  quale,  mtncfc  fi  trova- 
va ad  arar  colle  proprie  in  ni  la  fui  piedoU 
villa,  che  non  era  più,  che  di  quattro  jugefi,fù 
aifumoal  grado  di  dittatore  i e gMinpcradori, 
fccondochc  narra  Plin-/r^.t  S.c.rp.?.»  e S.^eàdem 
cura  Jhnina  trnclitbn?it,  qua  beìlum  , eUemqnt 
thlipentia  arma  Aijponcbanft  qua  caffra  , corno 
da  noi  fopra  (i  dilfc  ned  antecedente  Cap.XX/. 
».  61.,  nondimeno  a'tempi  nolìfi  è caduta  in 
tanta  vi|t^,c  balfezza,  che  da  ogm*;io  anche  ne’ 
proprj  fondi  fi  abborrilce  , decella,  c fuggc. 
Qi^indi  lo  llefTo  Plinio  fin  da  Tuoi  tempi  nel  Hi.Z. 

a/ca».'^.  ne  deplora  la  difgrazia,  vedendola 
2 j cominella  agli  fchlavì, quali, per  eifertO  cattivi, 
* o rcl,o  fofpctti  di  fuga,  lì  mandano  colle  cate- 
ne a piedi  nel.einafseric  a lavorar  la  terra,  ivi, 
^frnrw  vìnSii  pcAcs  extreent',  e 5,encca  7. /e  bs- 
mf.y  \ \'\%x>afta  tfrrarum  fpatia  culen.hi  ptr  W»- 
11  che,  deferivendo  Marziale,  qurtli  ue  fi 
fentir  lo  flrtpitofo  fuon  deìle  catene,  che  fi  cra- 
fcinanonel  campo  Tnfculano,  efcla.uando: 
ht  fouat  innumna  compeAe  Tufem  ager^ 

comepluadifiufo  può  vederli  prefib  Coto- 
ficd.  in  ìtotM  1.&  ehganter  7.  f,/trvi/r  He.  N. 
fj.de  doi,fnal.\  anzi  ogni  fondo  fi  provvedeva 
di  cauti  fervi , quanti  fullcio  terpctuv.imeDCc 


ballevoli  2 coltivarlo, conforme  fi  raccoglie  dal 
Tepni.quiequit  it.yel.ji 

coloni  1 4.C.dt  agrìcot.i^  cenfit.lih.Xl.ìLà  in  tal 
fenfo  fiì  l’agricoltura  da  Mcnandro  prefso  Sto- 
b:o  cap.$%.  chiamata  opera  fervile  ;a>nciofia- 
che  , fìcome  tal  forca  di  fervi  era  incapace  di 
qualunque  dignit:!,  egndo,  fecondoche  dìfpo- 
ne  il  Tejl.ìa  i.Cohnos  1 8.nell*ìfi«fso  titJe  agri-. 
co/.i&*ceu/ìt. , covi  quegii  agricoltori , che  fon 
desinaci  al  fervìzio  altrui , fon  come  vili, mec- 
canici , ed  abietti , inabili  alle  cariche  onorìfi- 
efle,  per  il  Teji.in  Lad  fubsunda  46.C.//«  cohar- 
(aUib.XH.t/.rffcripeo  C.f/'.de  mnucr.^coti  altri, 
pddotti  dai  cic.Amaya  contn.-ne.in  l.un.C.de  in- 
fiUit.lìb.X.i  e da  Brutliicmin.  in  d, (.Colonne  «.5, 
t da  cih  procede,  che  og.;i  Tagricolcura  fn  piena 
di  fraudi,  di  malizia,  c d ing.iiiui, conforme  av- 
|2  vercifee  Colnme!Ia,ed  altrì;poichc  fi  commet- 
te a ichiavi,  a'icrvi,  a Co  odi,  e ad  altri  carne- 
fici,e mercciiarjf^M/  in  exugan  lis  potiutì  quam 
colendis  arnit  i'nnt  intenti  \ onde  Tolofan.  Te 
^ /'.//^.4.f.7/».8.».4.,fptegando  le  caufe  , per  Is 
quii!  gli  agricoli  da  iempHciiCd  innocenti, eh* 
errino,  lìan  divenuti  alluti,e  fallaci,  foggiunge, 
ivi,  etinmt  quod  bona  part  agricoLirum  hndier-. 
norwftt  non  J'ua  ama  ^fad  aliena  c^lant  , c»  nto- 
ribus  fervilìbusià'mercen.iriis  fuatnexerceant 
perfunBoriit  à*  ad  lucrum  tantum^  artem.OliìH 
autem  qnifquo  fuam  coieret  ferrai». 

Comunque  perh  egli  fi  fi.i , non  pub  «c?,arfi  , eh- 
efercicandofi  Tagrlcoltura  ne’proprj  fondi,  co- 
5 pTiB  la  padorizia  , profwiraudoiì  co  proprj  .tnl- 
ITiali,  non  deroga  alla  nobiltì  , td  alia  vita  ci- 
vile, ad  efempio  del  riferito  L-  Quinzio , e di 
Ciro  Redi  Perita  , che  fi  gloriava  di  coltivar 
calle  proprie  muli  il  fuo  podere  , ii  cit.  Tin- 
qutlw//  d.cap.^i.u.x. , CrcfcBUz.  nelTfl^r/>/<//. 
cap.i  Anna  c<»//.54.,de  Franchis  decif. 

ii'é.M.q.iOxe  Amend.».f.,Menocli.coM/Ì9*>r*i  8. 
vnl.i.y  Gutd.Pap.Trr.4i.,  e Tre. ^92. , f«.iput. 
de  re.\im.^ipubl.cap.4,n.i6,,  Duran.  Trr.494. 
».I2.,  ilCard.dcLyca^tfr.  *.  relae.  If^on.Cnr: 

yor.T '//•. 5 9.». IO. , edepraemin.difi.^^.n.tq.y^ 

Bcfl.iu.Tf  coneraH.tom.x.cap.x-qu.ti.ypnt  cJfer 
un  indullria  lecita,  ed  oneda  , che  fi  f.i  ne’pro- 
pf  j fondi, pvr  ricoglier  maggiori,  e più  licuri  i 
j4  fruiti.oiuTè  pcrmeifa  anche  alle  Chiefe»  a’Rc- 
iigio.l,  ed  a’Cherici  beneficiati,  che  polfono  , c 
per  fe  (tcifi  , c per  mezzo  de’ garzoni,  de  fervi, 
e di  altri  operar]  efcrcitarla , come  dichiarò 
(’.Iemente  colla  bolla  de’4.  di  decetnbrc 
1 600.,  ove  rinovb  quella  di  Sido  IV.,  di  Giu- 
lio il.,  e di  S.Plo  V.,  e la  Sacra  Congregazione 
prebo  Birbofa  de  nniverf.jur.Ecclcf.Iib.i,  cap. 
40. «.1 2 7.,  IX’  Nigris  de  vie. , (9*  bonejl.  Claric, 
».2 1 f Barbac.de  divif.fruH.par.x,  cap.T.n.'ì  5. 
vei’f.  linde , e per  la  bolla  dell’idelTo  Clemente 
\TII. , che  nel  Bolhr.c  la  71*?  f-j-alF-ima  l’a- 
gnino in  CAp.muUa  nuui.^^.  ne  Clerieiy  vel Mt” 
wrftV,  tMonlìgnof  iXQ'l^xxWsfpnijlatitt.di 

Ftun- 
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FjtHìii  tom.i.  ohfervAf.  <t/ì  ruhr,  VI. 

, li  CartLiie  Luca  bcmf,dìfc.  100. 
«.  I 7.,  f 1 8.,  e tU  rt^*l.Aifc.s\M.io. } eil  alcri, 
rapportati  da  Panìinoll.  to^ìJec.j  i .n.-ii  .yt  fcg, 
Ferloclie  coloro^  che  coltivano  i proprj  rerricor], 
vd  iianno  il  dominio, e la  podelU  dc'l'onditc  nou 
3 f quei,  cha  lavorano  i predi  altrui,  g ’dono  pro- 
priamente de’privilegi  degli  agrìcoicori  «come 
a vvertirce  Tolof. fy»t/tg<jHrMniv.par.z.iilf.i  8« 
;onde,  circo£critto  il  carattere 
chericale,  anche  fe  i propri  campi  fi  coltivajTe^ 
xo  colie  proprie  mani , nè  men  fì  perde  la  no- 
bilci,comefù  deci(od.al  parlamento  del  DelH- 
natoprefio  il  cit.Ouid.Papa  /»  Aultc.41  .,196., 
e 396. , Cuglielm.de  Bencd.  in  caf>,  linyHUcius 
-jtrbMftm  n.$iJt  teflanUyKicUzM  frnfumpt. 
reg  .i.frétf.4%.n.f).y  e Gutierre.i  eouf.i, 
anzi,  fe  non  ^ufse  la  corruttela  de'noilrl  tempi* 
e paetì,  nè  men  difdice  ad  un  nobile  alHctare  i 
territori  altrui,  per  cavarne  frutti;  nè  per  que- 
llo n dirà  rultico,  ^chneideu  in  §.item  ffrviana 
infiitJe  itS/oif.ff.  1 3 . •»  onde  i C^s'alieri  Rommi 
non  lì  adennero  da  detto  el'ercizio, fecondo  nota 
Q Cujac.7  jJÌ>y<'rv.4. Sarebbe  p.rh  altrimenti, fe  uu 

nobile  fufse  colono  d’un’alcro  , conforme  av- 
vertifee  Gotofred.Cridian.  LelTber  de  pric  ìJo~ 
C4ttJib.i.cnf,io.  M.O.  Il  che  non  ha  dubbio  ne’ 
nobili  della  Germania, che  attendono  airecong- 
mia,  ed  all  agricoltura,  Brunneinan.  fopra  la  /. 
3 i.C./or^x.,come  non  è difdìcevolca'nobili  del 
no'Uo  Regno  affittar  i territori  della  Regìa 
Corte. 

Inoltre  non  puh  niegarfi,che  ne*tempi,che  corro- 
no,per  mantenerfì  intera  la  ilimitdee  l'agricul- 
Cura  efercicarlì  più  todo  per  mezzo  delle  per- 
36  fonc  altrui,  che  della  propria  , il  divifato  Al- 
ciàc.  in  ditta  frnf.^i.  n.to. , il  Confìgiier  P.ì- 
fcal.  Ai  pa!.f9teji.^,ir.4,ca^,x,n.46,y  e Caput.-/# 
r#|/r//.R#/^.c/fp.4.n.34.  \ onde  differifeono  mol- 
to gli  .-igricoltori,  padroni  de  cerritori  , odeil' 
indtiftna,  dagli  opcr.-irj,  che  liticano  per  la  fo- 
la me  rivede,  fecondo  S.Ambrogio  fopra  li  caf,S, 
della  Gew#yl,Afflt  in  ConJitt.cfHÌs^uis  n.'^.ìn ///., 
t Ò^rhxt.de  divif.frM^,far,i.ea^,S.n.  36.  Non 
aitrimencìche  fon  diverfì  i locati,  padroni  di 
numcrofe  gregge, ed  armenti, che  per  lo  più  fon 
Titolati,  Baroni,  ed  altri  geiuiiuornini  ricchi, e 
benc!lanti,  d.i’fethpliui  pallori , e cullodi  , che 
per  il  foiofalario  nano  detc'oflcioi  onde,  come 
acccTsori , vengono  comprefi  Tocco  il  nome  di 
maf«ri.i,  per  1 argomento  del  Teji.  in  /.  injhu^ 
menta  8., e l.qnnftnm  in  agro  fnnd, 

infif.%  Vii  ìnJirJeg, 

Di  più  Tagricoitura,  per  non  derogare  alla  nobil- 
tà de’nat.dì,  ed  ali  oueli'i  della  vita  , dee  il  cit- 
tadino efetcicarla  in  ouÌfa,che  non  abiti  conti- 
nuamente in  campagna  nelle  ville  , nelle  man- 
dre  , e nt’paj.llari  inlleme  coli'altre  perfone 
radiche,  merctn.irie  , e vili,  da  lui  condotte, 
come  facevano  gli  uomini  iie'tcnipi  aiuichi. 
Tomo  IJ, 


quando  erano  pochi,  fempiìci , e non  divifi  in 
ordini  di  Magnati,  di  nobili,  di  civili,  d'artefi- 
ci, e di  plebei, come  fono  in  quella  no.lraecà,e 
convenivano  infìeme  nel  medefìmo tugurio  co’ 
bruti , dimorando  , e trattando  feco  con  fom- 
im  fimiliarità , e quiete  ; onde  Giovenale 
Jat.iìm 

Cum  frigida  (>arvas 

Frnberet  fpe!nnca  dom'ìSyignfmquCihirtìHqney 
Et  ftertHyit  ilùininot  còfnttiti  clauderet  n-nhray 
e io  lleliouarra  Ot3u,fer^H.iib.{.y  Clcer.  lib.i, 
de  orat.y  ViCfuv.  lilt.i.Cit^,i.y  de  Carnosi  in 
croco/h/.par.  t .dìal.^.pap.^  f .col.  1 ./«  fu. 

Oltracciò, per  non  perder  coll’efcrfchio  de’proprj 
campi  quella  virtù  , etl  onslU  , ch  e madre  di 

37  un.i  vita  ingenua,  non  dcelapcrfona  in  quel- 

lo troppo  rordidameiitc*  occuparli, lottraendafi, 
e fuggendodalla  Città,  e dalla  faccia  dagli  uo- 
mini, come  le  talpe  ,etl(  vipìilrclli  dalla  luce 
del  Sole,  fecondo  nota  Salullio  ìa prne>ji,conjft’‘ 
r-t/.C.<Xf7/i#.;ìmperoccbe3Uora  non  fon  capaci 
d'efser  aferitti  nelle  converfazìont  civili  , ed 
on^fie,  c d’occupar  ohe]  pubblici  ,coine  affer- 
ma Renato  Coppm.  de  priviLrnficMh.i.p.ir.^, 
cap.\.n.^,verf.aMdiant.  • 

E quantunque  il  coltivar  1 potleri  altrui,  ed  i!  fe- 
ininar,  come  fopra,  ì fondi,  condotti  da  altri,  il 

38  aferivaa  viltà, e balfezza; nondimenociu uoa 
hà  luogo  ne'terricorj  pubblici,  e fifcalt  ; ed  in 
quei , che  conducono  le  terre  falde  della  Regia 
Corte;  imperocché  prefsol  Romani  gli  alfitt  i- 
Corì  de  pubblici  fondi  furono  tenuti  in  tinta 
ftima,  ed  onore,  che  non  ifdegn  irono  efercitar 
dett'orìcio  anche  i Cavalieri  ,come  notali  fo- 
pralicgato  Cicer.  in  orat.pro  t.M  tnilia%  in  orat. 
prò  Plancioy  e Ì.^Jn  Fen-tmy  anzi  li  difpone  da 
Pjpini.mo  in  Idi  berti  t 1 7>  prnfcriptio  , Ivi, 
exigendi  tributi  munus  inter  fordida  munirà 
non  habetary§.ad  munieip.yt  l.fin.ia  Jin.^Je  pri- 
vi/eg.  veteran.  \ onde  li  vede  coll'efperlenza, 
che  t maTsarì  di  campo,  e gli  aiHcCatori  di  terre 
faide  della  Regia  Corte  in  Puglia  fono, e Tito- 
lari, e Baroni , cd  altre  perfone  ragguardevoli, 
qu.'iiiffcatei-e civili,  quali, non  (bio,feaza  vcrun 
piegi  idicio^ella  toro  nobìlità,  fiinno  induftrU 
dc'ptoprj  animali  : ma  alBttano  dalla  Regia 
Corte  immenfe  quantità  dì  terre  falde,  per  far 
negozio <|icainpì;conclo[tath.‘,fe  la  tenuti  de* 
femii  rndicLc  de’certjtorj  feud  .li  rende  nobili 
i pofsefsori;  perche  poi  l'affitt.ir  , e far  coltivar 
le  ten  e dell  illedb  Principe  recherà  ignominia? 

£d  invero  , intanto  il  coitivamento  de*  fon- 
di, affittaci  da  altri  «apporta  pregiudicio  alla 
chiarezza,  ed  onsilà  della  vita  , in  quanto  mo- 
fira  una  cecca  foggezìotic  , e dipendenza  da 
quel  privato,  che  ii’è  il  padrone;  a fomiglian- 
2.1  de  vaifalli  burgenlì,  che  , per  efser  foggecti 
alla  ginrifdizione  de’loro  llaroni , hanno  uni 
certa  fcrvitù,  e micchìa:  ma  Tcficre  Iminedii- 
tamente  fotcopotU  alia  giurifdizionc  d.l  Hrlti- 
H ripe, 
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della  ragion  pastorale 


cìpe.  come  fono  t vaTsalIi  Jelle  Città»  c tic  Ino- 
£hi.temanUli,più  telo  onore. e pregio  I arreca, 
che  »'»''■>  VrÌHCiffum.na  li- 

hertat.  ^ . i i 

td  in  fine  W gludido  d’eflcr  ragricolcnn,  e la  pa- 
ftorizia  onéita,  o vile,  permeila, o ripruovata  a’ 
,e  fpiriti  nobili, e civili,  aipaule  moitoda  la  va- 
rietà  de’colìumi,  e delle  regioni,  dovendoli  at- 
tendere I nfo,  e la  comun  opinione  degli  uoim- 
ni.il  f-onfiglicr  Pale-ale  de  fatr.fat.far.^.  caf.i. 
K.41;  e Caput.//»  regi<u-KtipaiUap.4  « lì.  i e 
perb  que'la  inercataotia  , che  fta  nobili  Geno- 
vefi,  e Vineaiaiiì  fi  fiima  lecita  , tra  Fr.inceli.e 
Spagnuoli  è vietata  , come  difeorre  il  riferito 

Card.de  Luca  neVwagti/apruc/'-'C'- 

Nel  rimanente  non  fi  niegano  i privilegi  a coloro, 
che,  come  ordinariamente  fuccede  , eftrcitano 
ratte  pallorale,ed  agraria  per  meato  de  fullitu- 
ti,  de’maflari,  de’Proccur  .tori , de'Curatoli.de 
buttati,  e di  altri  l 'to  familiari,  garzoni , e di- 
p ndenti  t onde  i princiJMl  i padroni  coiringe- 
‘•noi  c col  pcniìcre»  ed  i »n  ìm*’!  *1  Cur  >toli  « l 
lullitutl.ed  altri  coH'opere,e  colle  mani  adem- 
pifcono  alle  loto  pirtit  e per  conleguente.e  gli 
uni,  e pii  altri  debbono  ttfpettivameute  gode- 

rede'loro  privilegi.  , , , r 

Ed  invero  il  inalTaio,  generalmente  parlando  , li 
diceqiicll.i  perlona.che,  quantunque  non  abbi 
40  dominio,  ha  perh  cura  , edilpone,  a guifa  di 
padrone,  di  quelle  cole,  a cui  èdeliin.ito  per 
malTaio.  fecondo  il  ì.inHiinr  , . f Jiiajl. 

tH.  Non  altrimenti , che  malTaia  e quella  don- 
na a cui  il  padrone  fida  tutti  quei  beni,  e mal- 
fer’izie,  che  fono  in  cafii  onde  la  moglie,  quan- 
do dal  marito  è lafclata  donna,  p.adrona,  e mal- 
faja  co’figliiP'r  la  confuctudine  di  Bulgaro  li 
dice  Tempi  ice  ufufruttuaria  t perche,  lena' aver 
pieno  dominio  di  detti  beni  ereditari,  difpone 
con  preminenza  di  quant  occon  e in  elsa  cala, 

come  appunto  faceva  in  vita  del  marito  , con- 
fotme.dopo  Sutd.  ile  /i/,m-»r.rir.a.^».8.»-a.,ed 
altri  infiniti  DD.,  nota  dilfufamentc  il  Regg.de 
Marin.//i.i.--'/ir.rf/»/.r«».;4’. 

Sono  adunque  i mafsai  a giiifa  di  prefttti/upeno- 
ti,  od  iftitori , dellioati  a foprmtefflere  a qual- 
che neootio  , e diverfamente,lecondo  la  varie- 
tà dtlle  regioni , fi  chiamano.  In  Italia  pero  fo- 
no quegli  oficiai: , che  foptallanoaila  inafteria, 
Muiiot  ile  rer/ec/».cap.i  J."  a.  < e fono  di  tante 
maniere,  quante  lono  U fpctio  » 7“ 

li  prepongono,  e da-Romani  fon  detti  d.fpenfa- 

toti,  over  economi,  perche  formano  i coiiti,ed 
h.inno  pendere  del  danaio  de'padro.ii , Buchii. 

in  quella patoh.lVr/«'a.= 

ra».i.».a.:ma,per  quanto  fpetta  alla  noi  ta  ma- 
teria, fi  danno  i itulsati  del  beftiame,  ed  . mal- 

fari  He'campi.  , . 

I .naOari  dd  beftiame  . 0 foprintendono  an,- 
mali  groin,  e malsarl  di  vacche,  o d.  giumente 
fi  appellano  : o foprintendono  alle  pecore  , e ad 


altri  animali  minuti, e fono  quei  principali  ca- 
41  llodi.che  in  latino  da  M.Terent.Varrone //A.a. 
de  re  ruftic.  caf.  I o.  diconlì  magijjri  lecttram, 
o-faltuariiy  onde  Virg.7./t»»'//. 

Cui  rf^iu  fur«nt 

Armentn^  Ò*  cujiixìin  crepita  c/rmpi  ; 
e da’Spagnuoll  ,W.yro>*<r/ei'fichiamanO(Come  at- 
te'ìa  il  Reps».Valciu,#«.2.co»/.i89.»  a^MC  nella 
noftra  lin-Jua  i primari  paftori  imfs.iri  di  peco- 
xc»o  verj’arijdal  mane.’ijiir  della  verpa,ln  fe  mo 
di  amminiftj'ar  c«ttoil  ncpozìp»coine  fon  chia- 
mati dal  Card.de  Luca  rie  fervìtJrfc.^4.n,ì^o 
garpari  corrott-vnente  fon  JettÌ»confonne  nota 
Ù Rei’pentc  .Vlolcj  //e  Dohjwutf.Af>ui. 
dovendoli  più  propriamente  nominar  gregari 
da  (jueilegreggii  che  governano  «come  fon  Jo- 
nominati  dal  Regg-  Oaieot.  1 «.90. i 

onde  in  latino  diconfi  •rfjftfr/V,  ad  quos  praci* 
fus  pertinet  pafiiouis  c/rr4, fecon- 

do li  definifee  Giacomo  Gruferò 

au^ufU  public^  , è*  privata  //'*.?.  eap.  i 7.  i c 
quell  acre  ìn^e»no  di  Lorenzo  Valla*  deriden- 
do tìartoloiTieo  Facia  Del  lih.X'  dice»  ivi»  Aee  tH 
me  dùce  grt^it patrone  « ab  tie^is  patrone  dicere 
vo/ui  ; iieetne  mìbi  euif  verbit  in  te  jtran  ho» 
tHìnentt  nse  joeìtt  nec  jeriit  aptum  « ut  p:  iiAtn'> 
tius  intemerato  in^tnio  Ì*olipbemns  cumditce 
gregit  ariete  htjUHtut  fit^  tjUitnt  tu  gregaiis^  «It- 
(jHt  gregariut  cum  omnibus  lequerìt, 

Coifuuique  però  egli  fi  fin»  dilierìfcoiio  i m fsarl 
dagli  altri  pallori^ecullodLaJc'fi  lubirdinati, 
come  il  più,  c*l  meno  , il  Cit.  Lcilser  nel  luogo 
/«//•//(naiui, benché  liatio  capi, pure  li  annove- 
rano tra  gli  altri  pi'lorl*  inerccn.irj , e cu  lodii 
onde  nota  Marco  T\ìWi^  nb.x.fn  f^erremi  Ete~ 
nim  nominai  iji:  fervum  , quem  magijirum  pe- 
cari t effe  Aiceret  ^ e però  mdamtUCe  ffser  tl.\to 
jntefu  da  Servio  , avvettifee  ilcìt.  Grutcìo  A» 
lÌb.x.c.tp.Xi^llI.AsrathH.pao.^7Q4 

Allo’nconcro  i mafs  'ri  di  campi  fono  ì principali 
padifuil,  ch’eferctt.ino  detta  indqftria  per  loro 
41  conto  fenza  dipendenza  alcrun  e fe  lavorano 
co'proprj  buoi  ì propri  terrìcòrj,  fi  riputeran- 
no be.ici»  come  eran  tenuti  nella  prinia  ec.\ 
quegli  agricoltori  * di  cm  mirabimente  cantò 
Ot:sz\Q  lib.EpoA,  ode  2. 

Re.tiui  illty  qui  procul  Hegotiist 
X)t  prifea  gens  m'>rtalium% 

Materna  rura  hobus  exercet  fuit, 
fe  poi  co’proprj  buoi  livorerinno  le  terre  alie- 
ne, che» come  fopra,alfitcano,o dilla  Reg.  Cor- 
te, oda  alcri»men  felici  cerc.ìm*nce  faranno,ed 
ttiquietati»  o dal  penfier  di  pagaie  , o d igl  im- 
pulfidel  creditore,  che  vorrà  elscr  pagato  \ ma 
fe  per  conto  altrui  coltiveranno  I campi, ì ter- 
ritori, ed  altri  ru'lici  fondi  , non  mafsarl  : ma 
coloni,  operarj,  e fattori  fi  tfìcono  , come  nota 

1.1  RoC*  ^oiT\- coram  VbalAa  Aec.^^OrU.Xt  “verf, 
ìttm  tejiet  cum  fegu,par.Xni  c Monfign.de  ZauL 

iom.iaobjerv.ad  rubr.lìL  Itb.ijt.i  ‘%e  fege , ed  o 

nell’ 
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nclTunO}  o nell'altro  modo  indirizzano  la  Igro 
imiudria,  e tacica  alta  coltura  de'cainpi. 

Quindi  mifsari , ed  anche  mnedrj  de’ campi  eri» 
«letti  coforot  checoitivavano  le  terre  delia  Re* 
0ia  Corte,  come  lì  raccopjie  daj  del  Re 

Cario  I.»  riferito  da  Profpero  Rendella  A*  rtf  . 
fafc.tforeji.ià'  ivìifrit» 

Ai3i  mitgijiri  inéj/irii 

ft  fiAtUSì^ui  tentnnfur  taìittan  Ai  puritt^ìM- 
ris  rtAAitihHty  &• fruBious  vj.ijfari.irut  c**  <r«/- 
MtiliumJiAe/itiry  c**  Curità  riffot/Aerif 

&*c,t  &•  ut  ijfjì  Curi£ , fiibn/ncialst 

i^rttm  idbnnnti  fenfìuent^ò*  m.tfjrjrht  ftteiant 
iu  terris  Curi*.  Et  a l ttrrat privatorum  femi- 
nJìtAar  manus  Juas  alitju.tctnus  nan  txtiudtxut^ 
nec  urras^it  novali  a ìpfurìiauferant.,ficti$  olon 
frrperam  auftrtbaut , e lo  ileifo  nota  Olufcppo 
Fracefeo  de  Angelis  de  AidH.p.rr.z^enp.^^  at.2. 

Si  chiamano  alcrcfì  nella  Puglia  detti  maTsart  de* 
campi  della  Regia  Corre  alHtcatori  di  terre  fai* 
de,  per  la  ragione,  die,  ]>«gando  lndan.i]*a  , o 
non  in  biade  il  fitto  de’ceri  itorj,non  coloni, mi, 
conforme  awertifee  Pacione  Ao  location»  .f  é* 
.’r.4.,ph)  propriamente  alHttatori, 
overomafuri  di  campo  11  chiamano , non  loto 
per  dìlUnguerfi  da'mifsarì  degli  nuinnli  : mi 
d.i  quei  maffari,  camerlenghi , ovcro  capitolari, 
che  fono  nello  Stato  della  Ghlefa , ed  iu  altri 
luoghi,  ove  fono  deputaci  dal  pubblico  nelle 
Ville,  affinché  diniinci.ino  i delicci , che  Ivi  li 
comnaetconoyefiggano  le  collette, e faccino  altri 
oficj  pubblici , fecondochc  àfTerma  con  mole! 
altri  DD.il  foprallegato  .Monfig.de /luKs 
a'Siatuti  di  Faema  noWoJferv.  alla  ntbr.  Xn» 
lib.2,n.%.%e  fe^M.  ; e perù  in  molti  luoghi  delle 
provìncie  di  Abruzzo,  che  cofinano  con  d. flato 
ecclcfiafiico,  fatto  nomi  di  mallarl  fi  chiamino 
‘ colorOiCheamminHlranoi  beni  dcll’llnivcri:t\, 
Si  chiamavano  anche  nc’tcmpi  antichi  , come  fi- 
nora fono  altro:  nominati  » Curuoli  quei, che 
44  avevano  cura  degli  erbaggi  demaniali,  de'gu* 
ni,  e di  nitri  frutti  fifean,  delle  pecore.de’buoi, 
delle  giumente  , c di  altri  animali  della  Regìa 
Corte,percheyirww4  Ailigintia  curab.tatyi:oiW9 
fu  ne  fa  menzione  nd  Capii,  del  Regno,  che  in- 
comincia provifum  tjl  fuptriut  Ai  offe.  ma»ijlr, 
majfar.^oì  eap.iteui  pruAiSt  ma?Jllri  m.ijjarii^ 
e nel  cap.fepu.t  e nota  A'Rltt.  nell.n  Cofit.  ittfer 
injtltas  H I I. , il  Kegg.  Moics  Ai  D^h.  mtuepte» 
jìpmI.^.x ,n.<).veTf,cr  ex  e.ipttulit  » Glo;  fiaccifla 
Toro  Kilt aAAiohn:  al  Reggente  de  Ponte  de  pa- 
teji.trorti.rit.AirsraUmp.ltthn.§.S.n.^%,  ; e 
detto  Curatolo  diedi  inafi'ajo  , quale  non  puù 
levarli  a'padroni  de  territori  .che  coltiva, altri- 
menti chi  io  leva,  farebbe  tenuto  ad  ogni  Ime- 
relfe,  per  rargomenco  del  rtjl.itt  l.omatt  6.C.dt 
agric.t  èr  nàfitJib.Xl.y  Ripa  de pijìi  tit.  A<  re- 
tntA.pruftrv.  ;r.  az?* , il  Regg.  Tapp.  mi  tratt, 
AilCahhoaAa/fia par,  i.re»tf,l,  5.  «.sa.  p.tff.Rr. 
Non  altrinientichc  il  cuilodc  del  palazzo  del 
7 omo  II. 


principe  anticameute  Curatolo , over  cura  fi 
dkca,  giuda  H Tif.  in  l.  htui  aZenoneult.C.  U 
(ju.tAritnu,  pr*fcripticu.iC  l.t,  CuliComit,  , 0?* 
trihut.fcholarJib.Xlì.ìt  nota  il  Configl»  Giu- 
fi-ppe  de  Rofa  nella  al  h.i6. 

Comunque  perù  egli  fi  fia  , chiaramente  apparì- 
fee  la  noubil  differenzi  , ch’c  da'inafTiri  delle 

4t  pecore,emifrarlde'campi  t,  imperocché  i pri- 
mi fervono  ad  altri , che  fono  i padroni  degli 
animili;onde  a quelli  rendono  i coiui  dJli  l'o- 
ro ammiuldrazionc,  e prr  efser  d.al  approvati 
In  tempo  , che  furono  prefcelii  adjtconcio, 
cbbllgano  i loro  princip.dl  per  qualunque  es- 
tratto ficefitro,  attinente  a detto  lor  medicre, 
CicouJo  il  Tef.  in  Lx.A.quicuincfUt 
mìH  §M  it:Ji.a3.tC  ^.t.infH.lib.lF.infeit.tfHoA 
cun>  toy  <pui  iu  aHi9.pstsfe.t  ed  Hcvi.i  Bolalio  As 
nurcat.r  Cf* mrot.cap..^.  nart.i.y  r ^ 

Me  hanno  bifogno  di  dar  pleggi.iria:  ma  fono  cre- 
duti intorno  alta  I.ina,c.icio,  ed  altri  frutti, che 
pervengono  dalb  mafleria  , cd  intorno  al  nu- 
mero delie  ptiii,  pecore  n.ite,  morte,  o f'mrri- 
te,  fpefe  de’parchi,  ralario.de’padorì,  minteni- 
mmeodi  elU  , de' cani  , e di  altre  fpefe  foUce,  c 
necefTai'ie  per  l'efércizio  di  detto fnedlere  «co- 
me dijitifamence  nota  il  foprallegato  V.ilenz. 
in  d.conf\%<f.al  H.?a.  ytfegu.  Allo’ncontro  i 
i/i.afi.^ri  di  campo, c gli  afiltcatori  di  terre  Tilde* 
etrenjo  i veri,  c principali  padroni,  e correndo 
rindaflria  de‘c.impi,e  la  cultura  delle  terre  per 
loro  utile,  e danno,  nonfun  bìfognodidar 
conto  delti  lor'amminidrazione. 

Il  buttato  anche  in  nome  del  padrone  cfcrcic.i  il 
fi?o  in2ftlere,e  dicefi  in  latino  JF.*t9phy/ax,({ì32Ì\ 

46  botciglicro,  over  canava/o  , che  nella  capanna, 
nella  mandra,  e pagliaio  ha  in  cudedia  1 ferra- 
menti, le  zappe,!  vomeri, e tutti  gli  anicfi  del- 
ta mafseria,  con  aver  altresì  cura  di  confcrvar* 
Il  vino,  e qualche  cofi  particolare  per  fc  , e per 
il  p.ìdrone,  e di  diflribuirjl  pane,  l’oglio,  l'.ic- 
qua,  il  fale,ed  altre  cofe,  neccllaric  a’palton,  a' 
coloni,  e ad  altri  op;rarj,che  ivi  fono  condotti; 
c prrch-  nelle  mafaericte  di  campt,e  di  animali, 
quando  fon  numeroTe , • grofsa,  non  b.alìa  uno 
rtd  efercitar  dect'oficio  ; perù  il  primo  capo 
buttaro,ed  il  fecondo  foctobuttaro  volgarinsn- 
re  fi  chiama.  Dicefi  .anche butcaro colui , che 
ha  cura  di  cudodir  il  bediaiue. 

Si  danno  anche  i bifolchi,  e fon  quei, che  guidano 
l'aratro;  ed  Infomim  vi  fjono altri  fudituti,  fi- 

47  mìli.iru  garzoni,  cperarj,ecoloniiche  attendo- 
no alla  cuicurade'cimpi  : ma  tutti  dipendono 
dalla  vulontll  del  foio  padrone  ; onde  (i  di- 

- mano  , come  una  perfena,  per  il  TlJI.  in  /.«r/r- 
pifratut  *%.<f.aA  tiumicip,  , c quello,  che- 
fieguono  , fi  reputa  , come  fatto  d.;  fiso  Prin- 
cipale, per  il  Teft.in  Lfi  erti»  io.  f.yw/  injuria- 
rwK  ^.ifui  ca:t:hu.^  1. 1 ,^.hac  a3ìo/f.fi  (juit  ti- 
fìam.fìbtr.y  l.filia  2%.%.ritiaffJiconAit. , & 

dimoHftr.y  l.Uìt.^.l.C.ilirii  u\or,ii3.y  e cap. 
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DELLA  RAGION  PASTORALE 


Kcc/efi,t  it friruo  « ui  lift  feadente» 

Or  ficomc  i Jocati  della  noflra  Regìa  Dogana , fe 
non  per  il  fine  di  profelTar  l’indulUia  di  peco- 
re» e furvirli  Je'pafchì  del  Regai  Tavoliere;  ma» 
per  fotcrarfi  dali*alcrui  piurifdìzione  , e da’pelì 
filcali*  0 per  alerò  fine  indiretto,  fcrvciidon 
48  delle  pecore  altrui, fi  faceflcro  appareucemr;ite 
delcrjverc  nc’libri  di  efs  » Regia  Dogana  , non 
dovrebbero  godere  dei  privilegio  del  foro , co» 
me  per  l'antedette  autoriu  nc’proprj  terutini 
di  locati  nota  il  cic.de  Fonte  , Montano  contr, 
66./»  ;f».  ,|I  fuddccto  Capibl.fopra  horam.^. 
f(tr.i./Ìe  Barou.tow  en.H'allcgato 

/»5.82,».i  J9.,ed  Amend.alla  dic.n^Ael  Vref, 
<Ìe  Franch. , dove  p^rca  clTer  flato  denegato  il 
privilegio  del  foro  ad  uno,  che  in  fraudedel 
Barone  affettava  effer  loc.^to  : cosi  i malTari  di 
campo,  c gli  affictatori  di  terre  falde  , fe,  per  il 
Colo  fine  di  foccrarlì  d.ilJa  gJurirdizione  de’ Ba- 
roni , conduceffero  in  frnude  i territori  della 
Regia  Corte, non  debbo  .0  godere  i privilegi  di 
furili . 

Perlothe  a*io.  di  marzo  1 73  2.  dall'Illuflre  Mar- 
chefedi Carlorc  Signor  D.  DìegaiiConio  Ribas 

49  Frelldente  della  Regia  Camera  .cGovernadore 
deila  Regia  Dogana,  eifendefi  ordinato,  che  per 
beneficio  del  Regai  Patrimonio  li  riceve/Tcro 
molti  memoriali  di  atTìtei  di  terre  falde  , che 
diedero  i cittadini  di  Muro  fin  al  numero  di 
ao8.,  e fuccelRvamente  quei  di  Caflel  grande, 
e di  Raponelin  al  numero  dì  2 ;.,quei  di  Pefeo- 
pagano  fin  al  numero  di  to.,  e quei  di  Teora,c 
Calieri  fin  al  numero  di  1 a.,  tute’ in  Provincia 
di  B-ililicata,  per  parte  djirncccllcntìfs.Signoc 
Duca  di  Gravina, Conce  di  Muro  , e di  dett’ll- 
luflri  padroni  di  Caflelgrandc.di  Fcfcopagano.e 
dì  Teora  fe  n ebbe  ricorfo  nelTributialc  della 
Reg.  Camera,  ove  fi  doTero,  che  detti  loro  vaf- 
falli  fi  erano  portati  a ftnolo  in  Foggia , per  af- 
f.tnrfi  dalla  Regia  Corte  una  verfura  di  terra 
fald.i  per  dafeheduno  , dando  due  , e tre  unici 
un  memoriale  per  detto  effetto, in  cui  parceap- 
parivaijo  principali, e parte  podi  in  collettiva, 
per  fottrarfi  con  maniferta  frode  dalla  loro  giu- 
xifdizìone  , come  aficrma vano  ravvifarfi  eoa 
chiarezza. 

I.  D.illa  qualità  di  eflì  vaflàlli,  perche  eran  tutti 
fenari,  fearparì,  fabbricatori,cucitori,  maftro- 
il.ifci.n,  e profe/Torì  di  altre  arti , alieni  in  tutto 
dalla  cultura  de’campl* 

li.  Dalla  iliflailza,  che  vi  è di  tré  giornate  da -let- 
ta Citti , c Tetre  al  Reg.il  Tavoliere  della  Pu- 
gii.i . 

IH.  Dalla  pìcciola  quantità,  che  a!fitt.ino,  di  una 
folavcrfuM  per  ciafeheduno. 

IV.  Dal  fubaffitto  , che  fubito  fanno  ad  altri  di 
detta  verfura;  poiché  non  la  coltivano,  nè  fe- 
minnno  loro'.ma  la  fubalFttano  ad  altri  per  po- 
chi c.-irllni,  cper  pochi  altri  carlini , che  ci  ri- 
fondono y divengono  nrailari , ed  afcit^itori  di 


terre  Tilde;  onde  con  poco,  o nefsun*  utile  della 
Re-:in  Corte,  anzi  con  danno  , cagionano  nota- 
biiilH  no  iiuerefse  ad  eilì  Baroni , e per  confe- 
pnente  a detta  Regìa  Corte, eh  è il  fonte  di  tut- 
te le  glurifdlzlpni  nel  Regno;  oltreché,  fan- 
no lujcabir  incerefle  a detta  Regia  Corte, 
perche  ] locati  ne  ricevono  la  ii:;duzÌone  per 
dette  terre  , che  fi  affittano  per  cultura  , e poi 
per  pochi  Carlini  fe  le  ricomprano  da  detti  fi- 
guraci maifari , e fe  le  pafeotano  colli  loro  ani- 
mali in  pregiudiclo  della  Regia  Corte,  e della 
grafcla  del  Regno. 

Ail'accenuata  iflanza  de'fudJettì  feudatari  fopra- 
vcnnenel  medelìmo  tempo  la  fupplica  , che  da* 
DeputntI  per  l’on*crvan/.i  lie’Capitoli,  grazie,  c 
prjvilfnjdi  queflu/cdeliifimaClcca,  e Regno  lì 
diede  al  Principe  di  Sulmona,  allor  Vicere  , in 
cui  a'detci  quattro  motivi  aggiunfcro,  che  U 
giurifdizlonealia  Reg.  Dogana  delia  mena  del- 
le pecore  di  Puglia  fii  conceduta  da  Alfonfo  I. 
di  Aragona  per  le  fole  riffe,  e caufe  , che  nafee- 
vano  fra’padroni  di  animili;  onde  dal  Card,  de 
Granvcla  nell’anno  if?4.  fu  dichiarata  fola- 
niente  per  il  tempo  d’inverno  ',  e quando  dava- 
no i locati  In  Puglia  con  i loro  animali  » e per  1 
negozi, dipendenti  da  ditta  induflrta  di  pecore» 
come  fi  legge  nel  c/r^.28. , e dichiarazione  di 
detto  Card,  de  Granvela  ; e comunque  egli  fi 
fulfe  rifpecto  a'locati,non  fi  vede  giammai  con- 
ceduto detto  privilegio  di  foroa*m.iffaridÌ  cam- 
po. ed  agliaffictatori  di  terre  falde. 

Qjjiullncl  Ctt^.X^lV.  ticW di  pabrizlodi 
Sangro,  ed  in  detto  XX  Vili,  del  Card,  de 

Granvcla,dandofi  il  privilegio  de!  furo  a locati» 
non  fi  parli)  giaimui  degli  affittato' i di  terre 
falde;  e be.nche  nel  ti.  di  detti  b-ndi  di 
Saiigro  fi  dica,  che  tutte  le  franchigie, immuni- 
tà, c privilegi,  godono  i locaci  , fi  offervl- 
no  ancora  cogli  affitCatori  di  terre  falde  , db 
s int  nde  per  i'alporcazione  deli'armi,  franchi- 
gia di  palli,  ponti,  fc.»fe,pefi,  mifure,  td  altro; 
e tanto  più  , che  detto  privilegio  di  foro  parla 
colla  diflinzionc  dell’inverno,  e dell’chtc» 
quando  la  Dogana  và  in  Abruzzo  , dove  cerca- 
mence  non  poifono  ami  ire  i inafsari  di  campi, 
ed  afntcatori  di  terre  fidde  , che  ilm.ingono  ia 
Puglia  a raccogliere  i gr.mi,  ed  altre  i>i.ade. 

Aggiunfcro  ♦ che  tuttocìNcra  flato  proibito  nel 
parlamento  generale  deiraiino  i6ar.  , in  cui» 

fo  ficendo  il  Baronaggio  le  m-.dcfiinc  doglianze, 
cLf  i vnffalii  » filtrarli  dalla  loro  F^iarfdi- 
zioHOi  affittavano  dalla  ì{tgia  Corto  foche  vtrftt- 
re  di  terra  falde  , e poi  ne  ftbaffiltavano  parte 
ad  altri  ; onde  con  un  carro  di  terra  ji  tosali  (va- 
no dieci  vafjallì  al  Barane  , e fi  commettevano 
molte  fraudiy  dal  Ctrdinal  de  '/ -pietà, allor  Vi- 
cere,fù  rimefso  detto  negozio  alla  Regia  Came- 
ra, che  prowedefse,  omni  frauda  remotat  come 
dal  t'tm.iAtlle  fratie-te  Capitali  di  tfuejéa  Citti% 
f cap.zfoLiii.a  t.dcll  ult.editi»ne. 

E per 
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E per  ultimo  afF^rmavano  cosi  aver  fìabiiito  f[iie- 
/la  Prurn.  LXXIX.  al  8.,dove  lì  rinovb  il 
Ci/».  14.  di  d.Doganleredi  Saiigro,  che  parlava 
foiaincnte  <^*)ocaci»  c non  de’ma/Tan,  come  in 
fitti  detto  prolbifce  a tute’  i mapillr.i- 

ti,  che  non  s'Ingerlfcano  nelle  caule  de‘locati» 
feoaa  punto  far  parola  lie'mafTari  di  campo,  cd 
a/SecaCori  di  terre  faide  \ ina  quando  lì  vo:;lia 
fendere  a*mafsar! , come  da  noi  ftdirà  ne! 

dee  Intendere' di  quel, che  fanno  ve- 
ramente induftria  di  campo,  ed afHctano dalla 
Reg.  Corte  tanto  territorio,  quaiJfè  neceflario 
per  la  portata  della  mafrerìa  , e per  la  lne^^ana 
de'buoi.llcheoo  pub  verificarli  in  coloro, che 
aftiteano  uiia,o  due  vei  fure,ed  alle  volte  mezza t 
e perb  fi  dlfpone  nel  precedente  C//>.a6.di  que- 
lla Pram.79*,ei^  meiii  mamriàli  Ài  affitti  deb^ 
batto  Àicbiarérfi  l§  quantità  Ao'carrit  e non  di- 
ce delle  verfare  ;ood’è  una  frode, che  coll'au- 
toricà  della  Dogana  vuol  farli  allagiurildizio- 
ne,conceduta  a'Baroni  per  c.infe  oucrofe. 

In  quanto  alta  dellina2Ìone,giù  fatta  in  detta  Cic- 
t)  di  MnrotdeU'oficlale, ferivano,  ed  alguzino» 
li  erpooeva  e/Ter  una  novità  , mal  piùiutefa; 
poiché  » quando  pure  i veri  in.alsari  di  campo 
s'aminettefsero  al  privilegio  dei  loro  , come  t 
padroni  di  pecore,  non  hanno  però  la  facoltà  di 
dimandare dett'oficiale,  ferivano,  ed  aigu^ino, 
che  rifieda  nelle  loro  patrie,  come  non  fé  ne 
troverà  efemplo  da  che  la  Dogana  c fond  ita. 

£d  invero  col  Caf.XlXAi  queft.i  Pnrwar  LXXlX* 
n prolbifce  la  delUniaione  di  dett'otìcÌ.ile,fcri- 
fi  vano, ed  algozino,ove  non  fono  fuddici  di  IX>- 
gana,  nò  aalmati  foggetti  ad  efsa  ; onde  Io  ila- 
tuto  fi  ferve  della  parola  negativa,  ivi,  ovt  non 
fono  fMÀÀith  ni  aniataii  di  Doianat  che  hà  for- 
za di  congiuozione , come  nota  Bart.  i»  /• 

Àtm  ttjiamtttto  m^%,§.dt  fttfiUfubjiÌt-% 

t richiede  li  coccorfo,e  de’fudditi,  e degli  ani- 
mali; altrimenti,  mancando,  o gli  uni,  o gli  al- 
tri,non  ndà  luogo  alta  dlfpoflzione  delia  legge, 
o lìatuto  %»\\iÌ{k\\TtJl.in  l,  fi  qnis  ith 
tttt  futrit  I a vsrbor.fìblioat,  1 1.  ft  //,  ^ni 

dncenta  l4.$./7fw  f pater  ^.dt  reb.dftb.ìtt  /.  «re 
mandante  %ff»de  tntor.^  cnr.ie.tC  pruova  lar- 
gamente Mcnoch.  couf.\.tum.\ .nnm.x  9.,  r 20., 
AJcf.fo«/.8 1 .nnm.  / 4..'/^.^ .,liarbof./« 
di^.net/ne  1 1 e 2.  (Quindi  per  la  deftina- 

zion;;  di  detti  oficiali  non  bulercbb.: , chela 
MurOfiu  Callclgrandcdn  Pefeopagano, ed  altro- 
ve iufs.ro  fuddici  di  Dogana,  fe  iniieme  non  vi 
furseroanimali  lo.'.ge(cÌ,ch'e  quanto dire,che  vi 
liano  locati,  padori,  ed  altri  ludditi  di  Dogana, 
che  porse^;*a«o,e  cudotlilcano  animali  foggecti. 
Ma  quando  vi  rimane/s.‘ qualche  ombra  di  diftì- 
cultà  , quella  lì  dileguarebbe  coUVrreyie  della 
Reg.  Camera  del  i6f'6. , acuì  detto  Cap,  XIX. 
fi  riferifee,  che,  fecondo  l'ordine  del  Rcgg.  de 
Marin.,c  67 f.  ; imperocché  ivi  lì  permette  un* 
oHciale , fcriv-mo  , ed  algozinp  , ubi  in  aiiqua 


terni  adfnnt  aniìu.ilia  I{ez^in  Ó* perfn-. 

nathuìc  Trihnnali  fubje'Àa  , ant  negotia^  a Ài^.t 
Dogana  dependeutia  , ita  ut  opus  ftt  affi- 
jientin  officiaVnS’ti  ÀiH,t  ^giot  Dog.ineo  . Dun- 
que,e la  Pra'nacica,e  i’arreilo  parlano  de’Iocati, 
cheinlìeme  fono  fudjiti , cd  hinno  aniimll, 
fo/gecti  allì  Regia  Dogana  , e non  de’iaifsarl, 
chu  in  nefsun  modo  hanno  animali  f >ggetci, 
Icfvendofi  della  congiunzione  atf«riri.uiva,  die 
indifùculcabilmcnte  unifee  le  cole  precedenti 
coi  c rufseguencite  richiede  i'mir,,e  l'altraqua- 
lità,  p=i  il  Cit.TejLin  A f quis  it\  fiipulatus 
de  verbor.ùbligat. yi.fi  hnredi  plures  y,  ff.  de  con- 
Àitéhijiìt.,  /.Sejn  IO.  j.Céjo  if.de/un  I.  ìnjlr.yK  /. 
2V//<e  textores  \ 6.  b.nihil  de 

pjn.iimetit8  (ìconofce,che  la  precefa  deilinazione 
fei'viiebbe  foiamente  a fraudar  la  giurifdizione 
di  elTÌ  Baroni  , e nel  riinancnt&'farebbe  affatto 
vana, ed  inutììe;poiche,come  (Ì  difpDnenel  Cap. 
XXl.J  C<7/fi"jejfarj  di  rejtdenza  nelle  caufe  cri- 
minal/ poffono  foLimente  prender  informaaioney 
e quella  debb  'jH  trafiftettere  al  Governa  lire  ge- 
norals  iu  Foggiai,  c nelle  caufecivJli,  e di  poco 
momento,  conforme  lì  dlfpone  nel  Ciip.XX//., 
poffeno  foiamente  procedere  nelle  differenze  , che 
occorreranno  tra  le  perfoue  fuddite  di  d.Dogana 
nelle  cofe  dipendenti  da  effii , fecondoche  da  noi 
odle  proprie  loro  (edì  I.irgaincnte  lìdifse.  Oc 
che  caufe  pofsoti  mai  occorrere  tra'  detti  afiìt- 
tatori  di  cofe,  dipendenti  da  Dogana,  e da  cul- 
tura,da  deciderli  per  detti  oficìaUtfe  mancano  i 
foagetti  principali,  che  fono  le  terre  della  Cot- 
te,(e  inezzanede  porcate, le  procefe,le  rifioppie, 
le  biade  , i difordini,  ed  altre  dipendenze  , che 
fuccedono  foiamente  nelTavolier,ove  fon  lite, 
e non  in  Muro, in  Cadelgr.ìnde,in  pefeopagano, 
ed  iu  altri  luoghi,  ove  fono  folamence  cittadini, 
che,  o attendono  ad  altro  meiliere  , o , fe  atten- 
dono alia  cultura  , non  colciv.ano  le  terre  della 
Regia  Corte  ,che  fircbbcro  le  caufe  , fpcttanci 
ad  eliì  oficìall  ; e però  conchitidevano 

I.  Che  lì  offervaise  il  Cap.  XXV'III.  del  Cardi- 
nal de  Granveia. 

II.  Non  tenerli  conto  di cfsl  fraudolenti  affitele 

III.  Richiamarli  glloHcialbche  ficrovav.mde(U- 
natl  in  detti  luoghi. 

La  (addetta  iibnza, e fupplica  fu  da  S.E.  con  bi- 
glietto , rpedito  per  Segretaria  di  guerra  a l^. 
giugno  1722.,  riinefsa  alla  Regia  Camera  della 
Suinmaria,  da  cui  lì  ordinò  a 12.  di  aprile  , ed 
a }o.in.ìggio,  che  detto  Illaftre  Marcbefe  di  Car- 
loriy  iutefi  i magnifei  Credenzieri  , e Deputati 
della  generalità  de'locatifacejfe  relazione  a det- 
ta BsS‘^  Camera  di  quanto  f occorreva  su  dett.i 
materia. 

Inefecozione  di  (alordine  riferì  racceniiata  Re- 
gìa Dogana,  che  il  mentovato  Cap.  XXVIlI.del 

f 2 Card.de  Gr.invcla,c  per  cfter  cotrarìo  alla  pri- 
ma llUtuzione  di  efsa  Regia  Dog.iru , ed  agl’in- 
tcrelll  del  fifeo,  c dc’locetl  ; e por  efser  cagione 

d' in- 
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a'inSnlti  ilirorJinl.  ep«  le  Bravi  ilifficnlt..,d;5 

fempre  f,  erano  incontrate  in  efeguirlo.non  fo- 

lamente  non  H era  piammai  praticato  : mi  .la 
nneffa  LXXiX.  al  ««  Hato 

totalmente  abolito, come  appreflo  In 
al  più  largiinence  tUralli. 

limi, auto  aoli  alfittatori  di  terre  falde  rV 

ilferì,  che  , per  elfer  principali  debitori  deba 
Regia  Corte*  ccome  tali  dcfcritti  ne  libri  di 

r,  quella,  ancorché  non  coltivino  tutt’i  territo- 
'ri  affittati,  o per  fe,  o per  altri, goJono  tic!  pri- 
vilegio del  foto , a fomigliJlua  de’locati , che, 

trovandofiiiefctitti  ne’lihrl  di  eira  Regia  Do- 

"ana,  non  ollameche  non  poiredefléro  animali, 
ivi  defcritti,godono  di  detta  prerogativa  di  fo- 
ro, e di  altri  privilegi,  però  ,a  rifpetto  deTub- 
offittatoii,  quando  veramente  fi  moilrava  al 
Tribunale  non  aver  coltivato  dette  terre  , fe  li 
niepavano  le  prerogative  , come  dllfero  tutto 
ciò  comptuovarfi  da  on-antlca  rel.iaione  , fatta 
ad  ifianaa  dcll'Illgllte  ÒCarthefe  di  Montcleone, 
e Latino  , padrone  della  Terra  dell'  Aptocina, 
da  magnifici  Credenzieri  Carlo  d'ilrfo  , eCio: 
Luigi  Gorcionca  14-  agoRo  i6i7.,che  li  ordi- 
n.'i  dalla  Regia  Camera  a 1 4.  fettembte  di  delt’ 
anno  i6t7-  inviol  .bilmeme  offietvarfi  , e leg- 
netlincl  I.  lvm.JtlriJlruii(»ii  di  ditta  Ktgia 
Do^tìtta  <1  Cfir.»  i !• 

Inoltre  fogj;lun(e,clie,ef«édo  (lata  pubblicata  que- 
lla i'raw  LXXlX-de  D//ic.PrK.Cdf.,ncl  prefen- 
te  Clip.  a,,  è Hata  fempre  iiitefa  anche  per  quei 
principali  affittatori , che  non  hanno  coltivato 
le  tette  affittate  , facendo  gli  affitti  in  fraudo 
della  giurildizione  ordinaria  de'  loro  padroni, 
conforme  dillero  effier  ftato-detptminato  co  pro- 
vifiiiii  della  Regia  Camera. , fpedite  ad  illanzi 
dell  llludre  Principefra  di  Gerace , padrona  di 
Monte  Sant'Angelo  a 16.  febbraio  i67I.pteflo 

l'Attuario  Patafcandolo , tinovatc  ad  iftaiiza  di 
I ).Gio:Battilla  Grimaldi , tenutario  di  detta 
Città  nell'anno  i7or-,ed  offervate  .lai  fu  Pte- 
lidcmc  13  Franctfeo  Milano,  anzi  efter  Hate  ul- 
timamente di  bel  nuovo  fpedite  ad  iltanza  dell’ 
Ululi.  Matchefe  di  S.Marco  Cotto  li  aa.  gennaio 
171*.  , edoll'ervate  dairilluftte  Matchefe  di 
Chjuppeto  Sign.  Prefidente  de!  Tufo,  allor  Go- 
vrrnadore  dìcfsa  Regia  Dogana. 

Di  più  rapprefentb  * chcneiranno  i?io.,  pretcn- 
dcn.lo  rillnll.  Ptincipeffa  di  Catpino,che  mol- 
ti fuoi  vafsalli  al  rumerò  di  4*-  dovefsero 
gotlejedcl  fotodoganale , dallo  Spettali.  Regg. 
Guftieto,  allot  Covcmadotedeirillefsa  Regia 
JJogana,  fi  ordinò  a aj.ettobre  didetto  anno 
1710.,  Jiantt  la  fedi  dtlI'Vaivtrpti  d'rjir 
ditti  Cittadini  filtri,  c di  ito»  avirfiminati  i 

tirrilirj,afjittati  dalla  RsfiaCurtt,  ni  tfer  a~ 

fcritti  mi  iilro  dii  iimpajji  finirah.  i di  ijfir 
fitti  collittiva  di  laimirìali  di  affiti  fatti  da 
altri  , chi  mn  fidrjjiro  di  ditta  ifinzicm  di  fe- 
rì, I cA»  I»  aiiuniri  non  fi  rictvtjfm  miimria- 


U di  ejfi  cittadini  fmza  fin  nrdinì  In  fcrlftii, 
come  dagli  atti  • fidenti  nell'archivio  di  detta 
Regia  Dogana. 

E 6iialmentc  , avendo  efpoflo  In  Regia  Camera 
D.  Benedetto  Maria  Vaez, Conce  della  Città  di 
Mola  In  JTovIncia  di  Bari,  che,  fe  bene  in  det- 
ta Città  erano  alcun’  ideati  affittatoti , non  a- 
vevano  però  l’ufo  della  femina,nè  coltivavano 
dette  terrei  laonde,  nè  efsi  , nè  i loro  guaiani, 
over  parzoni  dovevano  godere  del  privile  ;io 
del  foro,  a 14.  deccmbre  1 7af.,  ed  a 4.fettcni- 
bre  i7j6.  da  detta  Rcg.  Camera  fi  ordiab , che 
l'efeniioMt  del  foro  le  ^odtjfero  fola»nentt  g/i  d/- 
Jittatovi  dì  dette  /erre,  ed  i loro  coloeiyche  queU 
le {oìtiveviXH'ì  \ ed  cfsendolì  dal  Signor  Prclìd» 
• Rall.tn,Govcrnadorc  delia  Dog,ina  fottoli  t6, 
di  Aprile  i72  7.rapprcfencaCO  all*  iftcfsa  Regia 
Camera  , che  detti  affittatori  di  terre  falde  go- 
dono il  privHefio  del  foro  nella  meJofinia 
forina,chs  lo  godono  i locati, non  folocon  cucci 
dell.i  loro  famip.llatma  anche  i g.irzoni,che  Ihn- 
no  al  fervizlo  loro, ancorché  fufiero  fuori  degli 
erbaggi  d-dh  Regia  Corte, dalla  medefiina  Reg. 
Cam. 3 relazione  del  mentovato  Sig.Prefid.  del 
Tufo  Coinmrffario  fot.co  li  24.  maggio  17^7.» 
incefo  l’Avvocato  fifcale  del  regai  patrimonio, 
fi  ordì  nb , ^uod  etitn  e^3tt  ohferventur  provi  f! o* 
wer,  expedi td [uh  die  ^Jeptemhrit  1 7i6.,c  fuc- 
celfivamcnce  fi  fpedirono  altre  conlìmili  prò» 
vHìoala  5 1. Luglio  172?.»  cunae  dagli  etti  per 
l).Eenedetto  Meria  Vati , Conte  di  MoLi  contro 
toficiele  delia  Dogane  di  Foggia  , rr/7- 

dente  in  Mdat  pfCiìo  l’Actuario  Antonio  Vaf- 
fJlo. 

AlI’acceniiateoppolizloni,chc  fi  facevano  dall’Il- 
luU.depntazione  de’CapicoIl , ed  anche  da  cfso 
Si’.  Duca  di  Gravina  , eda  altri  Baroni  , fi  ri- 
fpondeva  Ivi  p.artitamente, dicendo: 

Che,  vedendo  il  Principe,  che  I Baroni  fi  abnfano 
delia  giucifdizione  concedutali , maltrattando, 
f 4 ed  opprimendo  ì loro  vafeaili,  polfi  deputare  i 
giudici  in  elfi  luoghi  infeudati,  fecondoche  av- 
vertifee  Lnc.de  Pena  in  Inprddia  C.de  loc.prdd. 
CiviUih.Xì.^e  Moncan.  nel  fine  dilla  cc»/r,66., 
come  in  fatti  così  pr.nica  quella  nofira  Regia 
Dogma,  che,  conforme  atteila  il  Regg.Galeota 
/iA.i.rofrr.2^ . ».i6.,efercita  glurifdizione  pri- 
VxUive  ifttoad  ottsnee  , etiam  Baronet  infeudateti 
Che,  come  principali  affittatori , non  ofiante  det- 
ta dillanza  , e non  ofianccchs  non  coicivaflero 
f f dette  terre  falde,  pure  , come  veri  padroni , e 
principali  debitori  del  fifeo,  afcricti,  e caricati 
ne'libri  della  Regia  Dogana  , debbono  goderà 
del  foro  y allegando  elièr  fiato  altre  volte  decifo 
|nr  la  Regia  Camer.1 , che,  quantunque  detti 
affittatori  non  coltivino  per  (è  le  terre  afficta- 
tetgodonodel  privilegio  del  foro,  come  difsero 
apparire  dal  pr,to*n.dell' ifiruzìoui  didetta  ilr|. 
Dogana  pag,x^d'  '■ 

Che  noa  fia  incompatibile  artlfia',  e poter 

afiic- 
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«Recare  le  terre  ridia  Rej^ia  Corte,  e quelle  fir 
coltivare  (la  altri , come  npn  implica»  che  ua 
Titolato,  un  Cavaliere,  un  Barone, un  Dottore 
^ medicina*  ed  anche  un  luogo  pio 
facci  indu'lria  di  pecore  in  campagna, a cui  at- 
tenda per  mezzodì  altri. 

-Cheli  decreto  del  Reggente  Guerrero  del  i7io. 
fufse  (lato  rivocaco  nel  1712.  dall Ululi.  Duca 
cfj  Rocca  Imperiale  Spcttab.  Regg.  Crivelli,  al- 
iar Prendente  della  Regia  Camera,  e Coverna- 
doredi  detta  Regia  Dogana  , e poi  degnii^imo 
Luogotenente  dell’Hleiìà  Regia  Camera,  e fuc- 
*ceirivaniente  dall’lll.  Marchefe  di  Chiuppcto 
Sig.  Prelìd.  del  Tufo  nel  171^1  che  governava 
oltrrsi  d.Dogana,con  eiferfi  fatto  godere  il  foro 
a vari  Cittadini  di  CagHàno,di  S.Gio:  Roton- 
do,e di  altriluoghi,  non  odante  detto  decreto. 

Che  il  Ctip.ì4»  del  Doganiere  Fabrizio  di  Sangro  • 
il  Tirp.iS.  del  Cardiflai  de  Granvela,  il 
di  quella  LXXIX.  9 ed  altre  leggi 

Doganali,  0 parlano  de'lidael,  o de'locarl,  o de* 
fiidditi  di  Dogana  , fempre  comprendono  gli 
affìctatori  di  terre  falde,  che  «vivono  fotto  la  fe- 
de del  Principe  , locano  t cerrltor)  della  Regia 
Corte,  e con  qualunque  nome  nchìamino,fono 
foggetei  alla  Regia  l5ogana  , e godonodn  foro 
dc'locati,  che  lì  diffonde  alle  mogli,  a'dgti, fer- 
vi,garzoni,  e compratori  di  laiie,C3Cio, agnelli, 
callrati,  ed  altri  frutti,  benché  non  Hano  nota>> 
ti  ne’libri  dì  eifa  Regia  Dogana  . Or  quanto 
più  dovranno  goderlo  coloro  , che  conducono 
le  terre  della  Regia  Corte  , e fono  nc 'libri  del 
6fco  notati,  e deferitti? 

Che,  ordinando  quello  Cr^.XXVlI.della  prefente 
t*ranuLXXìX.t  che  quegli  a(Hct.atori,  che  non 
fono  veri  padroni , non  godono  di  quello  foro, 
viene  per  contratto  fenfo  a difporre , che  que* 
gli  afnetatori, che  ,corne  veri  ,e  principili  p.i- 
dronitfono deferitti  ne'libri della  Reg.Dogaua, 
e non  fotto  collettiva  di  altri,  debbano  godere 
di  elfo  privilegio  di  foro, per  il  valido  argomen- 
to, che  li  defume  dal  contrario  fenfo  , fecondo 
il  TejiJm  caf.c0ii2  ttfnijltilica  im  fin»  Ai  bit , tfttA 
finnt  A fralat, , e CAp,  cam  vernm  Ae 
Linter  futtum  intir  ifiJt  fn^  AatAl.^ 

• A f . ^.bn')Hs  ni  fi.  Ai  fìfficiirejus  ; impe- 
rocché la  fola  deferìzione  ne'libri  di  clfa  Re- 
gia Oofan^rende  le  perfoue,ivi  deferitte, fog- 
getee alia  giurifdizione  di  quella. 

Che  il  cic.frf^.i.  del  Cardinal  de  '/ipatta  giovava 
più  tollo,  che  nb  \ poiché  da  quello  app.arifce, 
che  nel  1621.  fi  ailirtavano  poche  verfurc,edt 
quelle  fe  n'afHctava  parte  ad  altri  , e con  detti 
aHìtti  godevano  gii  ««fHtCacori  delia  prerogativa 
del  foro;  nè  da  detto  Cardinal  de  Zapatta  furo- 
no proibiti  : ina  (olamente  rinieiH  alba  Regia 
Camer.a,  da  chi, fecondo  fopra  lì  dilTe,fono  (lati 
fcmpie  fodeuuti  ; onde  detti  adìtti  non  erano 
Doviti  llravagantì , come  daeilb  iNuil.  Baro- 
o^gRio,e  da’l.)epLtati  de  Capitoli  li  efaggerava. 


E J>«r  ultimo  11  conchiudeva  d efler  dì  gran  lun- 
gt  maggiore  l'utile  , che  c.ava  la  Regia  Corte 
fé  dall'ufo  della  cultura,  da  quello  , che  ne  per- 
Cepìfcc  coll  ufo  dc  ptfchi;oIcrcche  quello  pun- 
to economico  non  dovea  ef.iminarlì  da' detti 
Deputaci,  e Baroni  ;m»daefsa  Regia  Dogana, 
c Regia  Camera  della  Suin'naria,R  chi  importa 
in  .nccncre,  ed  accrcfceregrincerclH  lUcali, co- 
forme  db  ^ed  altro  più  diìfuf.imente  pub  ve- 
derli dairìdelfa  relazione  de'  6.  agodo  (722., 
lilleiitc  «egli  atti  era  ClUnJin  Duca  Ai  G’-avi- 
nuji  Conte  Ai  Muro,  eA  altri  B.troai  fopra  { efer- 
citar  la  ^iurifAìiiom  contro  i /oro  t».i^f/A',picf- 
fo  l'Attuarto  Pietro  Paolo  di  Fufeo. 

F^r  quanto  appartiene  al  terzo  punto  , fi  replica- 
va per  parte  del  Fifeo»  e di  detti  alHccatori,che 
in  virtù  ilei  Cap.XlX.dì  quella  Pr.i;zi.tr/c«T,nco- 
me  li  proibifee  l.i  deilinazione  deU'o6ciale,ove 
Sion  fono  fudditi  di  Dogana,  cosi  per  contrario 
fenfo  dee  permetterli  quelli , ove  fona  fud.iìcl 
di  Dogana,  come  non  pub dubbitarli elfcre  i 
iiMirari  di  campa  , ed  afHctatorì  di  terre  falde, 
zlclcritci  ne  libri  delia  Regia  Corte  , conforme 
fopra  li  diil'e. 

Nc  fi  opponga,  che, per  I.i  doliiiazione  di  dvtt'ofi- 
ci.'.le,ll  richiegga  ÌiUÌcme,e  che  vi  (ìano  fuddi- 
S7  ti  di  f^ogana,  echc  vi  llaao  anlmili*imp-'roc- 
the  detta  particola,  , non  femprc  richiede  Li 
Loùcarfo  di  ambedue  i congionti  : ma  rpelfe 
volte  li  rifolve  in  alternativa,  e balli  , che  vi 
fiuto»  0 gli  uni  , 0 gli  altri  ; conciofiache,  per 
verific.irfi,  bada  , che  concorra  una  delle  due 
parci.recodo  nota  Ceiicda  pcA  lib.pra^,^  (j*  can, 
o.».|.»Me)h.Phebof  U\x'.\t.tom.t.Ai» 
Wfr  2 f.w.ié. , e fpecialmente  quando  cadefo- 
pra  due  cafi  in  riguardo  di  uno  accidente  , co- 
mi' nella  nodra  fpezL'dmpsroccfae  allora, m lo- 
cando unoiTimane  l'altro, conforme  nota  Alefs. 
confilo l lib.^.CA  Card. Tufeo  conclufi.i  74. 

ed  altri  predo  il  cit.  Ago.lino  Barbofa  in 
tra.^.var.Ai3.  no,  w.9.,  e i o. 

Ld  lu  lAtti  fogliono  detti  onciali  de'linnrfi  , ove  (1 
trovano  folamente  ruddici  di  Dogana,  per  am- 
mhiidrargiudizia  nelle  loro  caufe, poco  impor- 
tando» che  gii  animali  lìano  in  luoghi  lontani, e 
remoti,  ove , non  oftaute,che  non  vi  fianoipj* 
droni,  fuole  altresì  dedinarii  im'oficinle, perche 
prDtegga,c  difenda  detti  animili, e piflori,che  li 
Cu(lodifcono,dagl'infulti  de'Biroiii,  de'Baglivi, 
e da  altre  avvernonUoiide,cr.iCtetiendjfi  in  Vtu« 
ro,  in  Cadelgrande,  ed  in  altri  luoghi  afìttaco- 
ri  di  terre  falde,  non  odante  , che  non  vi  lìano 
Icmedefiinc  terre  afdctate,  nè  garzoni,  nè  ini- 
maìi,  neceifar]  a detta  cultura  , deve  ivi  dslli- 
narfi  roHctale. 

E finalmente  fi  negava  * che  detta  deflinaztone  d* 
oficiale  (i  renderebbe  vana*ìmperocche,edendo 
Iibrrl  detti  afBttatori  di  terre  falde  dalla  qlu- 
rìrdìzione  ordinaria  de’Baroni,  il  ttudelim'  ofi* 
ciaie  , e Coiuineirario  di  rifcdeiiza  nelle  caufe 

cri- 
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criminali  avrebbe  .b  premiere  Informanone  ,e 
trafmcttcrla  al  Signor  Prelidente  Govemailore 
in  Fognia,  e nelle  caufe  civili  di  pocomomcn- 
to,  etiTn  quelle  di  inaggior  importanza  avreb- 
be da  procedere  colla  delegazione  dell  illeiro 
Governadore,  fecondo  fi  difpone  nel  Cn/>.A'A7., 
e nel  Citf.XXn.  di  quella  noilra  erammianon- 
de  fempre  dett’oficiale  lì  rende  utile,  e neceira. 
rio  , affinché  i fudditi  della  Dogana  , die  nor> 
fono  foggetti  alla  Corte  locale  , e fono  lontani 
da  detta  Regia  Dogana, abbiano  otìciala  iafitr- 
tiim,  cheamminiilri  loro  giudizia. 

Ma  , mentre  doveva  la  tifcrita  canfa  proporfi  in 
Collaterale,  fopravenne  da  \7cnna  una  Cedola 
regale  in  datade’q.luglio  izza-tonde  i fiiddet- 
ti  Deputati,  e Baroni  ficeto  illanza  voler  elTei’ 
intei;  neirefecuzione  di  quella,come  più  diflu- 
fa,e  diRintamenteditaffi  n,| 

Il  Mafirodatti  nó  pofTa  ricevere  detti 
memoriali  fenza  c|ueftecircoftanze; 

1 Maiirodatti,  Attuzti,e  Notati  per  le  pleggia- 
rie, thè  ricevono  prctfo  gli  atti  la  gtuJjcio,  co- 
sì nelle  caufe  civili,  come  nclU  crimiiiall , cf- 
fcnilo  i principali  lUbitori  , ed  i pltfip.'  decot- 

y8  eii  enou  folventi  , fono  per  leggi  comuni  ob- 
b’ipati  in  fuindio  a p^^gar  proma  , giufta  il 
TeJì.iM  8. , ed  in  aniUdue  i 

tttù/i  del  focdel  conv€n.^^.fcitn- 

,!um  ÌHjiitJe  fatìsA.ìf.tutor.yOvc 

Cujac.,  Perez,  e liiuaneiu  ittHìtJ. 

lib.  I M atnl.tur.irt  jiu.yC  Uutore;  f ./»  /ÌH.SJe 
i onJirm.tutor.j  'OTcflembec.;»*  paratit.^.Ae  tua- 
gijlr.couven  w.i Carpiov.  iu  drfiu.for.  twnA. 
far.xu:Qnfiit.Xì.AtjkH.^  i a\loncan.  àe  tut.f 
atrat.tit.de  fjtitdat.tut.  m.?  J.,  e , Ca- 
balI.rf/c/.£-r;«.fV‘.7 Giufeppe  Lodovic.//ec. 
t i.,e Grate //*'<*. 69. 

Qpindi  r accennat’  azione  non  H dii  , f«  non 
dopo  ,che  farìì  fatta  la  difcuHìone,  quale  , pcr- 
che  giammai  iì  liniva  ; \ytrh  in  quello  Regno 
di  Napoli  prima  fu  limitato  *1  tempo  ad  un^ 
rfìmo  , e poi  rillrccto  a quattro  meli , come  tì 
legge  nella  Prainat.  KVU-  de  ji^uar.yScrib.t 
Ò*  eoTum  faJar.  ,de  Franch.  dee.  480.  , il 

Regg.Rovic.i/tff.8^  jwww  J-,  il  Regg-  de  Marln. 
var.rtfai.lib.i.caf.^M.e^.yU  Cotiligl-Staib.  nell 
fìlftrv.aiia  refc/.i  1 Novar.iCoiìJi'Oihta*» 

x.)deo,e  tutti  gli  altri  Copra  la  eit.Pram.  XVII.» 
per  >nimodc  Koi't  far.i.fe/eif.jur.  objirv.  per 
tutto  U<‘«p.f6.»  ove  fonila,  e porta  decifo  aver 
luogo  tuttocib  a»<che  nelle  plcggiarie  couven- 
zjonali , che  lì  ricevono  , non  ptr  decreto  di 
Giudice,  ma  per  convenzion  delle  parti. 

Oliando  pero  il  dt  bicorenó  era  in  piìiicipiu  po- 
vero,ed  tmpoccntc:ma,o  per  la  pigrizi.i  dei  cre- 
ditore,0 per  la  dilazione,  che  I aveflV  dato,  fuf- 
fe  divenuto  non  folvindo,  allora  non  dee  eller 
moiclìato, nè  ilbdeiubore, ne  il  mafìrodatti, t 
begrttario  della  I‘Jogapa,cKc  fa  taroncioicocio- 
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lìachc  laneolipcnza,e*l  fatto  del  creditore  non 
dte  nuocere  agli  altri,  come  difpone  il  Te/Ì.  iu 

I.Jtdeiulfores  41.ff.de  ftdejajfor.  , c i.Jiatuiiberor 

^.ffJe  Jiatulibcr. , Bare.  /»  ì.amfliut  ff.rem  rat. 
hiìh.y  Surd.//e  alim.tit.i . eju.40.  ».7^.  1 Giriac. 
cnrttr.  I o ? .«.1 S.»  Menoch.f 0»/^  7 1 9. ««.46.,  Ri- 
minrild.jun.fwy'fa.e.fir*»”^  nìegaf lì d’ef- 

fc-r  in  dolo,  e colpa  colui, che  noa  cfigge  a tem- 
po debito  cib,che  fe  li  dee,  per  il  TeJÌ.  in  /u/e- 
/rt/44.f.OTjWrt/.,T)cxart.  dec.Sard.^o. , cd  il 
foprailegato  Rcgg.de  Marin./i^.io'e/«/.r^<t^.*??* 

Intanto  ha  d.i  notarli  per  il  noflro  particolar  (og- 
getto, che,quancunque  l’azione, che  fida  a’prì- 
vatì  cocroi  MalìrodactÌ,ed  Attuari  per  lepleg- 
giarie, ricevute  da  ellì  , lìa  fcmplicernentc  per- 
fonale,  per  Ìl  cìt  TeJi..UÌ/a  Lì,  ^.privihzifrufH 
ff.de  magijirat.  coMveu.i  nondimeno  al  fifco  li 
dà  l’azfonc  ipotecari.!  tacita  contro  U MaiUo- 
dacti,e  ‘segretario  della  Dogana  per  le  pleggia- 
rie,e  cautele,  ricevute  negli  affìtti  di  terre  fal- 
de, riput.mdolì  detto  Segretario , come  confi- 
deju/rore  Ieg.ale,  fecondo  nota  il  eie  Re?g-  Rn* 
vit.al  rt.i  T-ionde  fuccede  il  privilegio  della  ta- 
cita ipoteca,  che  compete  al  fifeo,  per  il  Tef.in 
Lattfertur  46.  §.fifcus  ff.  de  jur.Jifc. , /.i . C.  i» 
qnìl^auf.pign.y  velbypoth,  tacit.  contrnh.y  i.p 
qnis  foftbac  Xl.t  ove  la  glof.iu  verb.habuit  Cde 
bort.proferipf.,  l.quamvis  a.»r  l.ft  ci  '^.C.de  fri^ 
’i)iLf[c.y  Mìat.de  tacit. y t$*  ambii.cenvtnt.  itb. 
XI.  tìt.  18.,  cd  Alfar,  de  ofjic.jifc.  glof.^4- 
HMrtt.  1 1 6.;  e non  folo  dalle  leggi  comuni  per  il 
privilegio  fìfcale  : ma  d.»iraccenn.,ce  Pramati- 
chi:  lì  trasfonde  il  perìcolo  de  principali  debi- 
tori , cdc’pleggì  ad  efso  Madrorlatti,  per  il  Tejf. 
in  d .1.1  .verf.pitrvi  emm  referti  e l.quod  ad 
redem  6.  verf.fi  vero  cavit  ff.  de  magijlrat.  cvn^ 
ve».  \ e così  porta  decifo  il  tnedelìmo  Rcgg. 
Ro,it.  nell  allegata  I.»  r 29.,  Ali- 

rad.  nel  fiue.f.fop.  d.l*ramat.l  7.de  Aluar.  , e 
da  noi,cractandofì  dell’oBcio  del  Segreutio , lì 
difa  apprelTo  nel  Cap.XXXX. 

Inoltre  dee  avvertirli, che, quai^do  al  fìfeo  fpettaf- 
fe  la  fol  azione  perfonate  , in  tal  cafo  anche  per 
leggi  comuni  farebbe  pielèrito  agli  altri  priva- 
ti cotivredicori , che  aveifero  U forazione  per- 
(bn.ìle,  come  aifermano  comunemente  Bart., 
Cotufred.,Luc.ì  di  Penn.i,Rebuff.,ed  altri  DD, 
irt  Li  C.frt$it.ffc.£rtiìit.prufer.i  Fet^rin.dr  jur. 
ffc.fib.6,tit.6.nit.s6.ied  ildt.  Alnr.g/e/. 
privil.4x.  Allo'nconcro,  qii.indo  il  Malìrodatti, 
o Seprerario  della  Dogana  riccvcfse  qualcuno 
per  pleggio  d’ordine  del  Aìiniftro  Governado- 
xc, allora  farebbe  feufaco,  nè  tenuto  de  profriot 
conforme  nota  d.Lo«ÌovÌco  dec.Lucenf. } ^ .,No- 
v.u.lbpra  r/./Vrtw.i  7.rc»//e,7.i4.«.i6.,ed  il  R®g« 
Petn  (opra  il  i^//.i64.  uUift.S.y  parche  appari- 
le.! detto  tnand.nto  per  altre  fciitture,  cb;di  ef> 
lo  Segretario, Afllitc. //ec.  ?i7.,  iicit.  Novar.fi/ 
n.t  7.,  ed  il  Con  lìgi.  Alcun.  MÌi'fJprv.  ad*  dee. 
S].  di  Rovit./:.44. 


CAP. 


4^  *** 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXVIII. 
CAPITOLO  XXVIII. 

Delle  pene  de  difordìnl 

E Succedendo  condannazioni  di  difordini,  fi  debbano  notare,  e regi- 
Hnreper  gh  Credenzieri , e così  ancora  nel  regiftro  dc’memoriali: 
e l medefimo  regrftro  faccia  il  Secrecario,  accioche  con  tanti  rifeontri 
fi  eviti  ogni  inconveniente. 


s 0 M M .'i  II  i 0. 

j.  TerrdfCht  p Itìvora  , fi  ri^artifee  ^ come  una 
fcrittttrn, 

а.  Xcntturti  Jì divide  , ccn:t  daltagricotiare  il 

campo» 

. Territo/j  cerne  col  ripofarp  divettg/ln fruttiferi 
. Territùrj,a  guifa  de'corpi  umani  9 dckhm  ri- 

p'ifarji» 

y.  Dfordine  che  cefi  fuoui» 

б.  Dijordhie  vale  Vijhjfe  cofa^  ch'eccejjh. 

7.  Difordiìie  in  ^tiauts  parti  fucreda, 

S.  Vìrtata  cwte  ft  ripariifeat  e fi  femini, 

5.  Majfitri  di  campa  non  pojpm  lafciar  U ten  4 
incolta. 

I o.  Maegefe  in  che  quàntith  fajfi  nella  portata. 
II.  Vortata  onde  fi  dica. 

1 1.  Dìfjrdine  in  metzana  che  fia. 

J J.  DìJ'ordine  inguanti  modi  fi  commetta. 

1 4.  Difordine  in  quantità  che  fia. 

1 f.  D/fordine  in  qualità  come  fi  facci. 

1 6.  Majfajo  come  dijordini  in  qualità, 

17.  D/fordine  in  permutatione  quando  accada. 

1 8.  D/fordine  in  mezzana  come  fi  commetta. 

% 9.  Mezzana  come  ferva  per  1 Buoi,  che  arano, 
io.  Vfo  della  mezzana  I fretto  9 e non  lar^o, 
i l . Mezzane  non  pojjon  venderfi  per  pafebi, 

a 2 . fma  del  difurdine  in  mezzana  che  importi, 

1 ? . D.fordint  in  maggefe  come  avviene. 

-4*  D/firdine  in  terre  vergini  che  fia. 

2 Coltura  quanta  debba  effer  lontana  dalle pojle. 

26.  D/fordine  in  terre  9 ri^aldìte  Mira  il  decen* 
n/09  come  proceda. 

27.  D/fordine  in  portata  che  fia. 

28.  D/fordine  come  anticamente  fi  puniva. 

29.  J'ena  de*diJorditti  quandot  e come  accrefeiuta. 

30.  Difordine  porta  feco  l'emenda  dei  danno  9 s 
la  perdita  de'feminati. 

31.  D/fordine  fitfi  paga  unat  opiù  volte. 

3 2 . Vena  de'difordini  conze  variata. 

J J.  Difordini  come  in  pratica  or  fi  punifeano. 

; 4.  Vena  dei  difordine  quando  fc/tfata. 

3 f.  Qiornate  per  i difordini  come  fi  paghino. 

36.  Vene  de'difordini  debbon  regifectrfi, 

3 7.  Vene  de'difordini  efecutivamentc  fi  efiggono, 

3 8.  Compafp)  come  fi  riveda  fenza  depofito, 

39.  Caufe  de'difordini  ove  fi  trattano. 

40.  Majjajfì  non  dee  coltivar  tutto  il  territorio. 
Tomoli, 


41.  Jftf  di pafeere  uncerto  numer/y  nZ puh  crefeere, 

42.  Vadrone  delfondo  non  pud  nuocere  alla  ferviti*, 
4 1»  Locazioni  di  Salzola  9 e S.  Giuliano  che  pecore 

pojfan  tenere  in  Ven^fa. 

44*  Vroitiìfcuita  come  per  la  quitte  fifciolga. 

SfendoH  Copta  veduto  qua!J  frano 
i veri , c non  fuppofti  malfari  <li 
c.ìmpo.egJiaflitcatorldi  terre  fal- 
de della  RCf’l.i  Corte  , e quali  fia- 
no  ì privilegi  » e le  prerogative, 
con  cui  fono  premiati  coloro,  die 
attendono  a così  utile  , c necelfacia  indudxia  , 
or  redava  vederli  il  contrario,  fecondo  il  Tcjì, 
in  ìnjl/t.de  bitj  qui  funi  fuìy  vel  alie- 

ni jurit9  e §.i. de  lutei. , die  la  pena  de  difor- 
dinl,  con  cui  fi  punifeono  quegli  agricoli , che 
da'folchi,  a lor  preferitti,  cleono  , e traviano  \ 
conciofiache  , liconie  i legislatori  proccurano 
co'  premi  dedar  i fuddic!  a virtuofamente 
opererei  cosi  lludiano  col  timor  delle  pene  fre- 
nar i cattivi  a non  trafgredire  quelle  leggi, 
che  li  furon  prcfill’e  , giuda  i'avvercimcnto  dì 
UlpiaiiQ  in  l.i. ff.de  jufi,  jur.y  ivi,  b/>not  non 

foÌH/n  m:tu  pcenarum  , veruni  etiaui  pr*emiorum 
quoque  exhortatione  afficere  cupientet. 

Prima  però  dì  dar  principio  all’opera, è necelfario 
di  venir  alla  divilione  della  muerla*,  imperoc- 
1 che  nel  difporre  una  fcrktura  li  ravvifa  quell* 
ifteflb  artificio,  che  fi  ufi  nel  lavoro  de'cerreni; 
mentre,  come  il  buon  fcritcore  , prima  dì  en- 
trar alla  materia,  feparale  cofs  »tili,e  fruttuo- 
fc  dalie  vane,  e fuperaue  , e col  ferro  dell.i  di- 
vilione  , didinguendo  tutto  Tarpoinento  in  c- 
fordio,  in  narrazione,  in  perorazione,  ed  in  al- 
tre parti,  giuda  rinfegnainenco  dc  Rettorici,  e 
del  Teji.  in  l.precibtts  %.C.de  ìmpuber. , òr  aliit 
fubfiit.9  proccura  non  ifvagare  da  que' confini, 
che  fi  hi  prefillb  ; così  ragricukoi  e, innanzi  di 
feminar  il  territorio,  lo  purga  da’fpjni,  da'tri-  ' 
bo(ì,eda'carJi,  che  l'iinpedifcono  la  cultura  ; 
onde  di/Te  Boezio. 

fijù  fsrert  ingenuum  volet  aprum. 

Liberei  orna  priusfruticibur, 

c poi,  per  aver  maggior  copia  de'fructi , iimi- 
2 taudo  coToichi,  e dividendo  con  altri  fegni  la 
quantici*  che  può  coltivare,  fecondo  l'.iwer- 
cìincnto  del  Tejl.ìn  l£ajus  88.  b'Vitius  ff.de  le- 
.?  É«-2! 
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della  ragion  pastorale 


3 ,cero  con  tutto  lo  (Iodio  irontencrlicn- 
ito  noci  limìtii  altrimenti,  ufeendo,  com  e ut 
a.la  ‘io,d,.l  feminito,  entrerà  iu-1  campo  altrui, 
oremoncndo  la  falce  nella  mede  altrui.e  facen- 
do vlaiofe,  e proibite  digreinoni , fari  tenuto 
alla  pena  dedifordini,  che  commette. 

Quindi  ha  principalmente  da  fuppord  , che  im- 
porta alla  Repubb  ica,  che  i territori  a vicen- 
5 da  mutino  forma,  ed  afpetto  . e da  colti  fi  rm- 
faldifcaiio  per  ufo  de'p.ifchi , e da  fedi  nuova- 
mente  fi  riducano  a coltura  per  ufo  de  campn 
mentre  in  tal  guifa  producono  migliori , e più 
copiofi  frutti, come  afferma  l'iinio  hi.i  8.c,ip. 
a 8.,  Tanara  nella  eco«e'"i  ‘ lit.  6.  de  rerr.r 
p,i».4«T.  wr.oj»'  r’iiiwfci/.f,  Filippo  de 
BeMoardis  , over  Palladio  de  re  rujtl/c.i  tu.  , le 
fral.mvtll.fermmiiil,  è-  veleriiiis  excuha.hr, 
e Carlo  di  Stefano  nell’iriiricofrBr.i/ii.j.c.ip.?: 
ma,  non  potendo  detto  ripofo  effer  minore  di 
un'anno,  fe  fari  per  un  biennio,  o triennio, oi- 
fa  terra  refa  giovane,  robull.i,  e gagliarda,pro- 
dorti  maggiori , e migliori  frutti , conform: 
irodra  Moìs'e  nell  £/.d.  eup.a?. , ivi,/e.x  -m»,r 
fmimbitterrem  txem  , O"  f»«»rffn4rr/>«.ff 
tius,  IW/IO  nulemjeftime  Aimittei  e, un  , "- 

Lefcere  furie,  iti  efferfi  fperlmentato  a fuoi 
tempi  nelle  terre  falde  di  Puglia  , che  , date  a 
cultura  , diedero  fenaa  comp  itazione  maggior 
flutto  dell'altte  , atteda  il  Reggente  CailoTa- 
|.'U  nel  i,  rimeu, 

I.a  ragione  di  tutto  cibfi  h . perche  1 territori  fo- 
iio'fimili  a'corpi  umani,  r]uali,o  col  tempo  in- 
4 vecchiandoli,  divengono  llerili,deboli,ed  mu- 
tili, 0 Tempre  con  un  illefla  applicazione  , e fa- 
tica  nó  poliono  lungamente  d.nare.fecondoche 
mollra  l'Archidiacono  irecchio  d«  uijintilaJ. 

t !•>'  ia->'  Irm.l.cuf.i). 

9.,  e A.  fervi, u,.  "f  ;9' 4«- 

B.9.,  e 9«.f  4.  ».«• . “>  “ Cardinal  de  Luca  d. 

Secondariamente  1^  da  fapetfi,che  , quaiituiicjuo 
il  difordine.  rigorof.mente  parlando , non  lia 
f altro,  che  quel  turbamento,  e confuhone  , che 
nafee  dal  non  offervatlt  le  debite  regole;  non- 
dimeno qui  li  prende  per  quell'eccello,  e con- 
travvenzione , che  fi  commette  da  inaffari  di 

campo,  e dagli  affittatoti  di  tetre  falde,  che  nel 
coltiv.tre,  feminare  , e pafeerc  eccedono  quella 
quantìtà,e  mifura,  a loro  prtfctitta  ; in  grufa 
che  , licomc  l'oidine  fi  prende  talora  per  com- 
meffione,  per  precvtto  , e p.t  mandato,  cosi  al 
lovefcio  .1  diiordme  luona  qui  tutto  l'oppo.o 
di  ci!),ch  era  ordinato,  convenuto,  e peirneHo; 
onde  il  Conliglier  Altimari  nella  ffUU  di 
que  to  ap  , per  1»  ceigolr.  de’grodolani , e puri 
lottori,di  non  eller  le  nodi  e leggi  foptte  a .• 
grammatici, chiamb  itucca.onica , e barbata- 
mente quelli‘'difordini,  mferAiues  , ivi,  crnde- 
,nn.<thae,  iufonlmM»  regijiremur. 


Il  difordine  peth  nella  nollra  lingua  vale  Io  Uef- 

fo,  ch'cccerso  , ed  è propriamente  , quando  li 
6 efee  dall'ordine  , preferitto  dalle  leggi,  da'lla- 
tuti,  dalle  confuetutlini,  o da’patti,  come  naca 
Menoch.  Ae  ariitr.jaAic.qa.7i.,  a fomiglianza 

delle  fopcrchie,  e lunghe  digreffioni,  che,  u- 

feendo  fuori  dell'arpoinento  , da  Marziano  tn 
l.jain  Aaiitari  ìi.f.Ae  hareA.infiit. , e da  Al- 
ciato  ia  parer^oa.jar.tii.i.caft.iq.  fon  chiama- 
te eccelli , e ilifordini  : non  alccirnenciche  da’ 
Canonilli  tutte  quelle  operazioni , che  da'Pra- 
I.iti,eda'Cherici  fi  fmno,  oltre  il  diritto,  one- 
llà,  e decoro, ecceffi  birbacainente  fi  dicono  ii» 
tutto  il  tit.Ae  excejfiia,  Prxialoram,  e foglloil 
anche  partorir  i’irregolarita,  come  nella  nollra 
fpczie  gli  ecceffi  dc'milTari  partorifeono  il  di- 
fordine“  che  fon  puniti  con  pene  pecuniarie. 

Or  in  due  parti  può  fuccedeie  il  difordine,  od  in 
portate  di  mafferìe  ordinarie,  od  in  terre, che  (i 
j affitc.mo  d.illa  Regia  Cotte  . In  pnrtate  di  mif- 
ferlc  ordinarie  fi  connette  il  difordine,  o nel- 
la cultura,  o nella  naezzana,  quando  fiefee  dal- 
la quantitl,e  mifura,  ftabilita  dalla  generai  re- 
inteprazionc  ; imperocché  in  quel  tempo  fi 
d dia  Regia  Corte  ad  ogni  irufsetii  di  campo, 

che  fi  ribfciata  per  fervizio  degli  antichi  pa- 
droni, co.npifsata  ,prefctitta,  a ter.ninata  la 
quantità  della  portata  con  legge  inviolabile, 
che  non  potefse  pii  accrefcerlì,  ampli.ar(i , a 
mutarfi  1 ne  colla  femina  ufcirfi  fuori  da  elsa 
mifura,e  lìnee;e  che  non  potefse  femlnarlì  più, 
che  la  meti  di  detta  portata,e  nell'altri'met.'l, 
che  reda  vacua,  potefse  dalli  1 7.  di  gennaio  in 
poi  fard  la  maggefe  per  la  femina  futuri  deli- 
anno  fufseguente,  come  anche  fopra  fi  dafse  nel 
Ca/’.XXVI.aam.47. 

Perioche  la  maggefe  pub  farla  folamente  in  una 
quatta  parte  di  tutta  ia  portata,  quale  pub  fc- 
g ininarfi  infieme  coll  altra  quarta  parte  , che  (ì 
trova  in  rilloppie,  0 cosa  troveralU  femprc  fe- 

minata  la  met'i  dell  intera  portata  i e perb,  fe 

una  ntafsetia  avefte  , per  efempio , di  portata 
carri  dieci , di  quelli  potrà  il  mals-jo  empirne 

in  feininatofolamótocinque,lafciando  gli  altri 

cinque  , quali  fon  caricati  a’Iocati  , vacui , ed 
incolti;  ma  dalli  17.  di  gennaio  in  poi  porti 
lavorarne  alfe  carta  duc,e  mezzo;onde  nel  fe- 
condo anno  potrà  feininarl'i  l’altra  metà  tlella 
Portata,  cioè  carri  due,  e mezzo  di  mzggt'fe,cd 
altrettanti  di  ri.ioppìe,  affinché  le  port.ite  fian 
fempre  con  t >1  ordine  lavorate, e colte;  concio- 
fi, ache  i mafsari  di  ca.mpo  o m'anno  fon’  obbli- 
9 gati  Ictaamar  lapa  te  , che  dcbboiao,canto  nelle 
mafserìe  vecchie,  quanto  nelle  nuove,  che  ten- 
gono affittate  dalla  Regia  Corte  ; e non  femi- 
nandola,  paganodocati  mille  di  pena  , ed  altre 
ad  arbitrio  del  Viceré  , ed  i locati  pofsono  p.a- 
fcolrrlclagrar/r,come  ilà  convenuto  nella  c.a- 
pitulazione  de'primi  aifitti  , e li  legge  nel  cap. 
5 7. de  bandi  di  Fabrizio  de  Saiagio,  e nel  cap.q. 
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H^inflruxlcnj  del  Cnrct.  de  Gnnvehi  anzi,  fe* 
minando  Je  t«rre  de’privati  « e non  quelle  della 
Corte,  incorrono  la  pena  d'un'oncia  d oro  per 
cìafeuiu  falnn  di  remin.icoiCometper  il  e<rpAt\ 
Regno, /Vfw  (juod pra.liBt  mngifiri 
fMh'jfftciit/ei  7^.  ^ fecondo  l'ordine  deNigri», 
Dota  Giufeppe  Francefeode  Angclis  tle  deii3. 

fitr.i.cap.^7,n,^, 

E quantunque  ne  prim»  decreti  della  generai  re- 
integrazione fi  fuffe  permefla  detta  maggefe 
j o nella  terza  parte,  die  rimali  vacua  , fu  nondi- 
meno dii  corretto  con  altro  decreto  del  Regio 
Collrteral  Configlio  de*3 7, maggio  l f f r.  » che 
fi  traferive  da  Ageta  nel  fine  della  parte  dell) 
annotta  Mìles  nella  Mantijfa  fag.^^.in  jìae* 
Fe'ilodic  dee  avvertirli, che  da  tutti  comunemen- 
te nella  Puglia  chiamali  porcata  quella  quanti- 
1 1 i.\  di  territorio  , che  dalla  generai  reintegra- 
zione fù  riialciata  agli  antichi  padroni  per  ufo 
di  coltura,  quali  appartata  , cioè  fegregata  dal 
Tavoliere, che  rimafe  al  dico  per  ufo  di  palchi, 
e polla  ila  banda  per  fervìzio  di  efil  padroni  \ 
onde  le  locazioni, e polle  fiTse  nell'anttche  ìUru- 
zlonj  diconfi  parimente  appartate  , come  nel 
c^p.iq.  deti'ìfirushni  di  A/fonfo  ed  il  Remi 
nelle  rime  piacevoli^ 

Ma  far^  fol  per  voi  verjt  appartati^ 

Altri  perì)  iTlmano  denominarfi  port.ata  da  quel 
poitaincnto  , c modo  di  procedere  , che  11  tiene 
in  coltivar  quella  quantità  di  territorio,  gi- 
rando Tempre  intorno, fenza  mai  ufctrc  d.i'con- 
fini  di  efin  \ onde  dicefi  portata  di  matteria  , a 
fomiglianza  della  porcata  dell'abito,  e d:;!  por- 
tamento della  perfona,  che  in  tal  maniera  li  re- 
gola, e porta. 

Si  commette  altresì  il  difordine  nella  mezzana, 
che  Ai  aflVenata  a ciateuna  portata  di  dette 
[12  mafìcrie  ordinarie  perpafcolo  de  buoi  arato- 
ri, fd  vcircofcritta  da  certa  mitura,  e da  iudif- 
fìcuitabìli  lince  , e confini  ; laonde  , quando  il 
maftajo  di  campo  trafgredifee  j termini  dt  det- 
ta mezzana,  incorre  nella  pena  del  difordine. 
Inoltre  il  difordine  puh  commetterfi  in  diverfe 
altre  maniere  4 imperocché,  ficoine  l eccuifo,  e 
la  ropcrchicrìa,che  fi  commette  in  oltr.ipalT\- 
rc  i tirminid'una  giuda  , ed  Incolpata  difefa, 
pijineiì'a  dalle  leggi  dcllanatura,  e de'ronuni 
;«  l.fcientìam  4^.  cum  aliter  ff.ad  Laifui'- 
ham^  e /.  w,  può  elTere,  o nell  armi,  o 

nel  luogo,  o nel  tempo,  o nella  caufa,  od  in  al- 
tra manieri  •,  così  il  difordine,  che  fi  commette 
da'ma/larì  di  campi,  e dagli  alfitCJtort  di  terre 
della  Corte  , fuolc  in  Dogana  in  varie  guife 
cemmecterfi;  cd  o in  quantità, o in  qualità, 0 ia 
permutazione,  0 in  mezzana,  o in  miggefe,o  in 
portaca,o  in  linea, ed  o in  difordine  fenz'afficto. 
In  quantità  fidifordina  , quando  il  inaTsiio  colti- 
va,c femina  il  territorio  della  Regia  Corte,fen- 
J4Za  precedervi  ]'a{Hcto,o  altra  permelfionc  del- 
la Dogana  : o quandp  il  truova  ellcrfeue  cokl- 
Tomo  li. 


v.afa  maggior  quantità  di  quella<che  li  Ai  con- 
ceduta; eii  in  tal  cafo  fi  pagano  docali  1 2.  per 
ogni  verfura  , cioè  docacì  4.  per  ragione  di  af- 
fitto, e doc.6.per  pena,  che  in  tutto  f.inaodo- 
Citi  lo.,  quali  fpett.iuoaKa  Regia  Corte,  e gli 
aliti  docati  2.  d'emenda  al  locato,  od  a chi  nel 
ripartimenco  generale  toccb  quella  rata  d'er- 
ba, dov’c  fiicceduto  il  difordine,  per  il  danno» 
che  ne  viene  a patire,  comeapprefso  diralFi. 

In  qualità  fi  commette,  quando  fifa  TalAtto del- 
le terre  annecchiariche,  e rifloppìe,  che  fono  lo 
r f permefie  coltlvarfi:  ma  dopo,  in  vece  di  quel- 
le, fi  femìnano  terre  vergini,  e falde  , o rinfal- 
dice  per  un  decennio;ed  In  tal  cafo  era  folito  in 
Dogana  farli  pagare  la  duplicata  pen.a  , cioè 
raddoppiarli  quella  , eh*  era  folita  efiggerll  per 
il  difordine  in  quantità  nelle  terre  annccchia- 
rlche,e  rilloppie  , che  importerebbe  docati  2 4. 
pei  ciafeuna  verfura  . SI  dice*anche  difordine 
in  qualità, quando,  per  far  maggefe  , fi  prendo- 
no terre  In  affitto, che  poi  (1  convertono  in  fc- 
minarc.ed  in  queflo  calò  s'incorre  l’iftcfsa  pena 
di  docati  I 2.  a verfura. 

Di  pili  chiamali  difordine  in  qualità,  quando  un 
jnafsajo  femina  entro  quella  circonferenza  di 
16  territorio  , che  circondi  ctafciiua  po.la  delle 
ventitré  locazioni  del  Tavolietc  ; ed  in  virtù 
delle  leggi  Doganali  dovrebbe  ferbirfi  lib.-ro, 
fotlo,ed  incolto;  onde,  occupandoli  efso  terri- 
torio, ove  fatiolecapo;n.mdre,ed  i pagliari , e 
dove  in  tempo  di  notte  giacciono  le  pecore  ; ed 
i pafiori,  ed  altre  genti , delUiUCe  alla  cuflodia 
del  beitiame,  fi  trattengono  , e dormono,  s’in- 
corre la  pena  del  difordine  In  qaalit.ì  di  diilan- 
21  di  polla;  ma  nel  cafo,  che  l accennatc  terre» 
per  efser  (late  da  altri  anteeejentememe  feml- 
lute,  fjfsero  annecchiariche,  fipigher.à  quell* 
illcfsi  peni,  che  per  il  difordine  in  quintit.à  è 
{labilità  nelle  rilloppie, e nelle  terre  annecchia- 
riche,  conforme  fopra  fi  difsj. 

Altri  vogliono, che  h pena  Ila  di  pagarfi  il  dupli- 
cato alfitto  reale  , e che  Ci-dft  tutta  in  beneficio 
del  fifeo,  e Fcinenda  del  tlamio  lì  fa  a quel  lo- 
cato, a cui  (là  dedotto  rafficto  , con  averfi  ri- 
guardo , che  fi  pafeota  l'erba  del  territorio  non 
feminato  nella  Aia  poda. 

In  quello  cafo  però,  quantunque  potrebbe  pre- 
tendere il  fifeo  di  far  pagare  al  imfsijo  difor- 
dliunte  l’affitto  in  quel  luogo,  dove  I ha  fitto» 
e la  pena  del  difordine  nell'altro, dove  ha  femi- 
nato,  e variato;  ad  ogni  m^doc  folito  detta  pe- 
na diverfimente  praticarli;  polche  alle  volte  fi 
è pagata  a ragione  d un  docato  per  verfura  alla 
Regia  Corte, cd  un’altro  per  l'emcndi  del  dan- 
no al  locato.  Altre  volte  fi  è pa  »ati  a ragione  dì 
doc.6.  alla  Regia  Corte ,cd al  locato,  che  ha  pa- 
tito il  d.inno,  è H.ato  rifatto  t intercise  da  quel- 
l'altro  locato^  che  ha  goiluto  quel  territorio 
non  coltivato,  ove  s era  fatto  1 affitto. 

In  permucizloue  iiafce  il  difordine  » quando  fi  .nf- 
1 a fitta 


della  ragion  pastorale 


fittii  la  terra  fopra  una  polla, e po.  fi  femina  fo- 
, 7 p,a  un'altra  dell'iilersa  locaaione;cocoaache. 
quantunque  la  quantitl  Ha  giuda , noud.mcno. 
Dir  ildr  nno.che  li  cagiona  al  locato, quale, per 
ttovarfi  incafato.ove  li  femina,e  li  l”ora,vie- 
a perdere  il  paPcolo  , s-incotre  il  difotdi- 
oe,  che  chiamali  , o di  permutatione  , o ien- 
a’affitto.  O pure  fuccede  tal  difordme  , quando 
il  maffajo  permuta  la  mezaana,che  li  fpetta  per 
l'affitto.  Rii  fattoio  una  locazione, o polla  , te- 
nendola in  un'altra  ( ed  in  queftocaWe  la  per- 
mutazione  fari  da  una  locazione  all'altra,!!  pa- 
gano alla  Regia  Cotte  docati  due  di  pena  per 
ovili  vttl'ura,ed  un'altroal  locato  per  l'eineiida 
del  dannoie  fefulTe  da  una  polla  all  altra, li  pa- 
ga un  ducato  folo  di  pena,  ed  un'altro  d'e  rien- 
da  alla  patte  intctilTata,  benché  quello  dilotdi- 
ne  fpecialmente,  che  li  commette  da  una  in  al- 
tra polla  , li  riduca  ad  arbitrio  dici»  governa 
detta  Regia  Dogana.  , , , c 

In  mezzana  anche  li  commette  il  difordme  , e li 
contravviene  all  idruzioni,  e leggi  della  Doga- 
li Ila,  quindo  il  padrone,  ■ milfa|0  della  portata 
li  lerce  della  mezzana  per  palcolodi  altri  ani- 
mali domiti,  o indomiti,  c&  iiondono  quei, che 
fonodipiitati  per  la  cultura  di  cfsa  mezzana; 
coucioiiache  la  mezzana  e folamente  dellinaCa 
|>er  ufo,  e pafcolo  di  quei  buoi  aratori , ed  ani- 
mali, che  ivi,  e non  altrove  faticano  , come  (i 
dilpone  nell  antiche  iilruzioni  prelfo  Agctaeu- 
pir.iq.paj. 91.  -altrimenti  in  penaquei  pafchl 
Il  applicano  in  lervizio  degli  animali  de  locaci 
dilla  Regia  Dogana, come  li  ordinb  dal  Reggtn- 
19  te  Revertera  col  figuente  decreto  de’f.  marzo 
1 5 49.,  ivi,l»y?r  indir  , Cf-  ìiiftruUionibas  ie- 
reit{(fifnorm»  Regnwa  Aomut  Antp»ì*\  fnraviji^l- 
iiibati  urtìiai'btll  Jfrgi<e  Sarnmaria\ 

vijis  etinm  tlecretif  , Utir  ptr  txcrIl.JoaHnnn 

dt  FigHtron  Rig;  &C. , I^arrenre  , q/rod  difl^ 

mcz.wtc  fiuiiint  CDiiceJJk  iaatnmm«ilo  fra  «/», 
zV-  fiifciia  éovutn  firatariaruìta  , fuit  fraviftttnt 
qmd  diaafervianl  fra  «f«  , é-  fafcua  tavum 
M utariarumìCd'  quoti  in  eir  fnfcnìnri  nan  fa(Jint 
alia  animntia  indomita  citjtifcnnqnt  fenerifa 
lamg^finVahimSt  quam  aliarum,  ntqae  iti 
fajjinl  afidarcaò-  tlrim  vlndmiO’fi  cantraft- 
cerintìdiatameìzanra  affiicentur  fra  ufa  t G* 
fiifcHO  tinimalinm  diart  Rrgirf  Vahana  , hac 
ftuant  enc.  f rmcifcut  Reverrenirr  df.  C.  L.^  Al- 
ftianfui  Gutrritra  Camrrt.\t  qui  ha  danotarlì,che 
l'ufo  .dilla  mezzana  li  cooctde  a buoi  aratori 
colla  parola,  tantummada , quale  di  fua  natura 
efdude  ogni  altro  ufo  , per  \lTtji.  in  I.  à-  nan 
tnntnm  l.Jutianui  qVlfde  fttitMnrtd., 

i.Lnciut  fi-^-qnn  hababni^'  nd  Stnni.Confn/r, 
Trcitiirjnn.,  l.eh  ni  nlienum  1 i.C.depi  ad.  , 
aliii  Tth.minar.,  {.ire®  lih.a.infiitJi  ufii , (T 
tntit;  cd  altri  concordanti. 

Tutto  cib  fu  anche  confermato  co'bandi  del  Do- 
ganiere Pabtizio  di  sangio  nel  c.rp.5f. , cd  in 


ao  quei  del  Cardinal  deOranvela  nelcy.ai.,Ove 
li  ordina,r4e  naitt  matzMt  nan  fi  fi  li, ni  fi  f ce- 
cina fnfeen  animili  di  altri  , nè  srafii  , ni  mi-, 
nati,  ni  i padroni  ci  fojfina  liner  altri  animali, 
che  li  fraprj  lara  bovi  . Il  che  corrifponde  an- 
che  alla  difpofizione  della  ragion  comune;  poi- 
ché rufuatio  non  può  largamente  fervitfi  dell’ 
ufo;  ma  folammte  nella  forma  fpecifica,  che  l'S 
Hata  prcfcricca,per  il  TiJiJn  l.ctterum  q.,l.fh- 
num  I a .-uerf.  fid 31  fi,  e l.Divui  ii.}.afufi.de 
tifa , è"  habit. , ivi,  ufn  tifato  ,fi  finifit  nfnt 
hgatarint,  qnamafartet:  ófiìiio  judicit,qni  jn- 
dicat,  qnemadmadnm  ntatar,  id  continuar,  ni 
aliter,  quam  debet,  ntatar  ; e lì  raccoglie  dal 
Tejl.in  l.fnndi  afa  legata  6-,  Uiniqut  1 1.,  e §. 
it,qni  ét  lnm  lib.a.infiit,  de  afu,  Ò*  habit.  , do- 
vendo l'ufo  llrettamente  pigliarli  , lecondoche 
nota  l'Archidiacono  Pecch.  de  fervit.  tam.  i. 
caf-g-qU-x.,  e da  noi  anche  fe  ne  parlò  nel  ro.i» 
caf.f.nmn.tl. 

Donde  chiaramente  appatifee  qu.anto  grande  lia  11 
difoidine.  e l'abufo  inttoilotto  , e follenuto  da 
j I molti  anni,  di  permetterli  a'padronl,ed  a'maf- 
fati  di  campi,  che  le  mezzane  , a loco  allignate 
per  il  folo  ufo  di  quei  buoi,  che  ivi  lavorano, lì 

vendano  ad  altri  per  palc'olo  di  ogni  Ipczie  di 
animali,  come  fe  ne  addnlfero  fopra  gli  efempli 
nel  cup.z  f .».  1 1 » I Z ■;  e da  ciò  deri  va  la  man- 
canza della  femiiia  nel  Regno  , la  diminuzione 
digli  affitti  di  tetre  falde  alla  Regia  Cotte , che 
intorno  all'anno  1 5»a.  fruttavano  annui  due. 
I0.m  , come  attilla  il  Ctedézier  Quitico  prefjo 
d.  Arca  nd  fine  della  j-f-tr-eleir  .lanatail  Rrgg. 
Mei  dife.  1 1 .«.47.  fag.6 1 ..  cd  oggi  non  acti- 
v.ano  ad  ann.doc.ioooo.,c5fotme  fopra  u dine, 
e procede  altresì  la  perdita  delle  tratte  , quali 
primi  importavano  roinme  contuicrabiii  08 
derivano  intanici  altri  jnconvcoicnci. 

Or  coin:ncctcndofi  ii  disordine’ in  mcziina»  co 

fcirvirlì  il  maffsjo  più  di  quattro  verfure  a car- 
fo  per  pifcolo  dc’buoi»  Jì  pagaino  ducati  due  «i 

Il  pena  alla  Regia  Corte,  cd  altrettanti d cmeiida  , 

per  o,;iii  verfura  al  locato;  c fe  dal  m lil-'i® 
quella  quantità  di  terre,  che  fe  1 adegna  per 
mezzana,  fì  convertifiC  in  ufo  di  cultura,  fcini- 
nanduci,  o dicendoci  maggefe,  incorrerebbe  li- 
milnicute  in  dìfordine  ; ma  a rlfpetto  di  qud 
territorio,  che  s'occuperà  in  fcininato,proi.ede 
queirincfsa  regola  , che  fi  cd.ita  nel  primo  di- 

fordine  tn  quantità , e per  l’altro  di  niiggcie 
S incorre  quella  pena,  che  alle  maggciìù  impo- 
Ua,come  più  fotco  dirafst. 

In  maggefe  avviene  U dìfordine  , o quando  Ulc* 
mina  più  della  metà,o  quando  fi  rompe  piu  del- 
2 j la  quarta  parte  della  porcata  ; e ciò  puh  av  ve- 
nire in  due  maniere  ,o  femin.mdo  più  dell  .«r- 
ficto,  0 fcnz’afficco  ■ Qiiaado  è piu  dell  atótto, 
non  è obbligato  il  malsajoa  p.igar  altro  , ® 

quello,  ch’eccede  la  quantità  non  affittita;  pe- 
rò, fe  farà  il  diforjine  fen^’affitto,  incorre  ncl- 
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la  pena  di  docari  Tei  per  verfura  alla  Coree,  e dt 
due  altri  d'emenda  al  locato,  oltre  del  pi^a- 
mento  delTufo  d'erba  * che  anche  puh  preten- 
dere il  fifeo. 

Si  d i anche  il  difordine  delle  terre  non  permefse, 
come  farebbe  > («  fi  coltlvaflèro  le  terre  ver^l- 

34  ni,  mai  più  coltivate,  che  fi  dicono  faldonì,  o 
qu-adroni  delle  polle  , e capomandre , come  da' 
decreti  della  generai  reiotegrazbne,  ivi  , part 
territori}^  wciita  tabuUr'mnt  ^ eyiifiens  in  cìr^ 
CHìttt  pojìaruati  ò*  capomandrnrumimn  aretur^ 
9tec  tangatur  ptr  ipfot  patrenor^  Ò*  mnffarht^ 
ftd  femptr  nmaaeat  f.xIAutn  ad  ufarn  diS^ 
già  Dohaua^  ()uali  hanno  certa  , e determinata 
inirura;fmperocche  ne'templ  antichi  doveva  la 
diilanz.i  Aiddetea  eiTeredi  nlcnne  balellrate,  co- 
me nel  cap.2  f . delI'r^rivz/oM/  di  Aifoofo  , e nei 
Ciip.7-t  e 9.  di  quelle  del  Re  Ferrante,  e per  un 

3 1 miglio  avanci,  ed  un'altro  daiati  nel  c<tp.8>de* 
pnvìiepj  deirimperador  Carlo  V., per  due  ter- 
zi di  mìglio  avanti, ed  un  terzo  da*lati,e  da  die- 
tro per  il  cep.7.  dell’/>?r;/:i:/oW  del  Cardia,  de 
Granvela , e per  vrnticiiique  catene  d'avanci, 
che, a ragione  dì  paiH  dieci  per  ciafeuna  catena, 
fono  palli  3fo.,  epercatenequindici daziaci  ,e 
da  dietro  , che  fono  palli  i co-  «per  altre  leggi 
doganali  ; però  cogli  accennaci  decreti  della 
reintegrazione  del  i ff  i-neicafo,  che  uonpo- 
teìse  oljiorvarli  detta  proporzione,  edìlbnza,  fi 
rimife  ad  arbitrio  del  Minifiro , che  avrebb  e- 
leguitodecta  reintegrazione  \ ma  nella  trinfa- 
zinne,  celebrata  tra  il  fifeo,  e la  Generalitl  de* 
locaci  a ztmovernbre  come d.tii*idro- 

81CUCO,  rogato  per  mano  di  Notar  Scipione  Fe- 
rreo di  Foggia, che  fi  coolervaoel  i#  tom.  dell* 
//rr//^/(ije/.crprersameate  fi  convenne,  che  la  di* 
llanza  avanci  ogni  polla  fuAe,  fecondo  fi  è det- 
to , di  palfi  zfo.  «eda’laci,  e da  dietro  di  palli 

I fo.,«  lì  diAe  nelc.r^^zfi.al  m.^o. 

Inoltre  li  è dato  per  lunga  ferie  di  anni  il  difor- 
dine  contro  quei  inafl'ari,ed  aHìccatori,che  han- 
no lavorato  le  cerre,quali,per  efier  finte  incoj- 

a6  ce, oltre  io  fpazio  di  dieci  anni  continui, fono 
gii  rinfaldite,e  vengono  forco  nome  di  proibi- 
te,con/urme  e/Terfi  praticato  dal  1 6.94.  fino  a* 
tempi  noltri  fi  diiTe  nei  cap.if.  al  «.^8., e 41.; 
pelò,  oltre  dell  efièr  fiata  Tempre  fiimac.i  detta 
pretenzione  de'iocati , per  noi  foJlenuta  in  </, 
cap,i%.^  vana  , ed  infulfifiente  \ conciofiache, 
e/lcndo  dette  terre  gi,\  comprefe  fra  quelle, che 
furon  dalia  generai  reintegrazione  defiinate  ad 
ufo  di  cultura,iioa  vi  è legge, od  ifiruzìone,ch« 
la  proibifea:  uè  i loc.-ictne  fentono  alcun’inte- 
leiie;  anzi  più  coilo  utile,  che  nò  ; imperocché 
detta  forca  dì  terre  rlnfaldite, oltre  il  decennio, 
fi  deducono  a'Iocatì  per  il  doppio  , e come  ap- 
punto fallerò  feminate  infra  i ditei  anni. Dun- 
que non  ne  fentono  danno  alcuno, ma  ne  rice- 
vono utile  \ perche,  non  ofianteche  dette  terre 
rinfaldice.come  fopra,fianp  divenute  gii  falde. 


e per  conlèguente  dovrebbero  pagarfi^fecondo 
U loro  fiima,  fi  pigino  per  lameci  msno;oide 
importa  una  minifcla  coocradizione,che  dette 
terre  per  ì milTiri  fi  riputino  vergini,  e falde; 
e però,  rompendole,  fi  foctoponghino  alla  pent.^^ 
dei  difordine,  e per  i locati  fi  abbina»  come  ri- 
fioppje,  annecchiariche,  c rotte  ; ed  in  futi  in 
quelli  anni,  che  corrono,  fi  è pretefo,ed.i'inaf- 
f»ri  di  Foggia,  e dì  altre  parti  di  Faglia  , e da 
chi  fa  le  parti  fifcaJi  poterli,  anzi  doverli  per  U 
gr.ìfcla  del  Regno  , e per  udì  del  fifeo  permet- 
tere detta  Cultura  dì  terre  rinlaldite  oltre  II 
decennio , come  da  noi  largamente  fi  diffe  nel 
d.cap.z^M  n.if.t  e Jigrt. 

£ finalmente  , lafciaodo  gli  altri  difordini,  che 
nel  mondo  fono  più  deUe  voci , fi  di  anche  il 
;t  7 difordine  in  porcata  , over  appartata  ; ed  è, 
quando  dal  padrone  del  territorio  , odalfuo 
mafsiro  fi  coltiva  più  di  quella  qnintitì  di 
terre,  che  nella  generai  reintegrazione  dell'an- 
no  t f 48.  li  fù  lafciata  , e prefcricta  per  ufo  di 
Cult»  radmperocche  di  qualunque  mafseria  di 
campo,  che,  com;  fopra,riinafs  in  Pu;;|ia  a*pi- 
zlroni  de’cerritorj  ,non  fe  ne  può  coltivare  pii) 
in  un'anno  , che  la  naccii  della  portata  ordina- 
riatC  raicra  metà  corni  a dividerli  in  due  altre 
porzioni,  di  cui  una  ferve  per  far  le  m iggcii,  e 
feininarvl  l'anno  feguente,e  Talcraquarca  par- 
te riman  vaca.1  perpifcolo  degli  animili  de' 
locaci  , che  non  folu  pol'sono  liberamente  pa- 
fcolar  vi  per  tutto  il  tempo  , eh:;  dimorano  in 
Puglia  , mi  anche  fopra  l'altra  quarta  parte  fi> 
no  aili  1 7.  di  gennaio,  in  cui  detti  mifsiri  co- 
minciano a far  le  maggefi. 

£a  pena  del  difordine  nc’templ  antichi  era  per  Io 
più  di  doc.duea  verfura, coll'emenda  del  danno 
m beneficio  del  Iocaco,c6forms  fi  legge  in  tute" 
i decreti  delia  generai  reintegrazione, ivi, 

(»r  fulvtre  hentis  interejje^  <jnod  pati  contìngt* 
rit'/s  più  fotto,^^  prò pttna  fohert  debeat 
Cttriit  feutot  d/tot  prò  efnalibet  verfura  ttrrito^ 
rii  ruptij  éf  occupati^  alla  qual  pena,  ed  ìntc- 
fcft?5  liquidando , dall'ora  fà  cond  innato  il  dl- 
fordiiiance  ; oude  il  dà  la  via  efccutlva  , come 
fi  d iife  nel  tofn.  i ,cap.  i 1 4. 

Nei  1^74.  dal  Doganiere  Fabrizio  di  Sangro  fù 
detta  pena  del  difordine  • che  fi  commetee  in 
29  porcata, od  in  terre  ralde,accrefctuca  fino  a do- 
caci  6.  a verfura, oltre  della  perdita  della  cofi, 

C rifazione  del  d mno  , come  fi  difpone  nel  cap. 
j l.de'fuoi  bmdi,  ivi  , fi  ordina  , e comanda  a 
^ualfivoglia  perfoua  di  tfualfiv'igU u liato-,e  Còdi- 
fioite  fi  fia%  che  n'>n  prefam  r,«v  ardifea  perl'av 
venire  far  difordini  t tanto  Ae'femiuati^come  di 
mettanet  0 maife  nel  territorio  della  Pff- 

ganat  tanto  in  la  purte^riUfiata  ad  ufo  di  cam* 
pOj  come  nella  parteyreintegrata  ad  ufo  di  peco^ 
re^fotto  pena  di  pagare  do:\6  di  pena  per  ^uat- 
fivoolia  vtrfura,  e di  perdere  quello  , che  jetn:^ 
najje  in  difordine , o/m  jl^  ordinato  eoa  provi^ 
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font  Mh  Cumtra,  At  cj!n"f  'rrnnlfi- 
hlmciiit,  oltre  di  emendare  a'Iocati  tutto  il 
danno,  che  per  tal  caufa  patilTero,  e di  pagaie 
le  fpefe,  che  occorrono  in  compaflarle. 

Nrti5'97-fù  Regia  Camera  , che 

coioro,  che  occupano  i territori  della  Corte, ol- 

50  tre  l'aflitto,  pagano  feudi  (cidi  pena  ptrcia- 
feuna  verfiira  , e due  altri  feudi  al  locato  pec 
remenda  del  danno  , oltre  b perdita  de  femi- 
rati,  quali  elTeiido  raccolti,  li  paga  la  rata  dell 
aJitto  per  detti  territori,  come  fù  determinato 
dalla  Regia  Camera  a a.  giugno  r f 97-,  fecon- 
do rarre>,riferitodal  Reggente  de  Xlarin.  nel 
M.fof.,daCodanel  fuOfli/«r/o  *//«  Do«m.t 
puf. 1 74-  AiIIk  primJ  eAhhne,e  dal  Oott.  Giu- 
feppe  de  Angelis  iiitra^Ji  diIiS.par.i.cap.ì'i. 

Nel  medefìmo  anno,  e mefe  fu  dichiarato , eh  ■ co- 
Joro,  clic  nel  comp.ifso  lì  trovano  aver  occupa- 
to  maggior  ijuantiti  di  terra  di  quella,  che  a- 

5 1 vean  àiìittata  dalla  Regia  Cotte,  inoilrando  di 
aver  de'illito  negli  anni  fiifleguenci,  pagano  la 
p-na  del  difotdine  folamente  per  quell  anno, 
ili  cui  li  trovano  in  difordine  : ma,  avendo  do- 
po il  compalTo  continuato  a difordinare,  paga- 
no l'emenda  al  locato  a ragione  di  due  feudi 
per  verfura,  e la  tata  dcll'atHtio  per  tutti  gli 
altri  annuir  cui  diiib  detto  r,lBtio,come  fù  de- 
finito dalia  Regia  Camera  cnll’altro  "'•'■r>  a’ 
27.  di  giugno  1797.,  t.-pportato  dall' iftelTo 
Reggente  de  .Marin.ncl  «.70Ó. , e dal  cit.  Coda 
/■/; f 4* 

E quantunque  la  pena  del  difordine  in  portata  in 
alcuni  tempi  fuile  di  ducati  due  alia  Kcg.  Cotte 
per  ogni  verfura, e di  uno  al  locato  per  l emen- 
da del  danno;  e rifpetto  a'difordini  in  mezzane, 

5 a p.  feiute  oltre  la  quantità  permeila  , dovevano 
anche  pagarli  doc.a.  a verlura  alia  Regia  Cor- 
te,ed  eineiidaril  il  danno  ai  locato  alla  rnedcli- 
ma  ragione  di  doc.a.  per  verfura  , come  li  dc- 
termitih  dalla  Regia  Camera  della  Summaria  a 
2.  diagoftodeH'illefs'anno  i797.coirm-re/?o  , 
traferitto  da  d.Coda  pug.  1 7 7*  à nondimeno  poi 
s'introdufte  eondann-irn  il  m.ilfijo  dilordinaiite 
alb  pena  di  doc.4.  per  verfura,c  di  altri  ducati 
due  per  l’emenda  del  danno , e per  il  difordiM 
in  maggefe  alla  pena  di  doc.j.,  oltre  rintcrefle 

ai  locato,  come  appteff'o  diralll. 

Oggi  perh  fi  pratica  in  Dogana,  cne,fe  il  difordi- 
ne  farà  commeiib  in  maggefe  , ed  in  terre  per- 

3 3 meire,cioà  folite»  coltivar  fi  , la  pena  farà  del 
duplicato  affitto , fecondo  anticamente  fi  olfer- 
vava:  ma,  cll'endo  in  terre  proibite,  in  pena  li 
pavherà  tre  volte  l’affitto.  Se  poi  il  difotdine  fi 
commetterà  in  pieno  nelle  terre  permcil'e  , al- 
lora, oltre  dell’affitto  , (1  pagherà  l’ulo  dell’et- 
ba,  fecondo  ricade  : ma  le  il  difotdine  in  pieno 
farà  in  terre  proibite,  oltre  dell’affitto  reale,  li 
naoadi  più  fiifo  dell’erba  , come  llordinh  da 
.S.L..C  dalla  Regia  Camera  della  Summaria  nel- 
1 auno  1673» 


Comunque  perfi  fi  fia,  benché  Ì trafgrcflbrl.e  rei 
de  itiCoidini  fi.mo  divcffamcnte  pu  tiiti  , e nel 
5 4 cafo  , che  avclTcro  giuria  caufa  d e/Tcr  ifcufatS 
^ dalla  pena  , mai  potranno  evitar  quella  di  fai 
pafeohe  i fcmiinti  dagli  animali  dc'Iocati,  e di 
dar  il  territorio  per  ulo  delta  Dogana  , come  fi 
ordini  dalla  Regia  Camera  a ai.  di  gennai» 

I ^62.  coli’4rrr/?'j  ifx.,  fecondo  l’ordine  del 
cit.  Regg.  de  M.irin.  Nel  rimanente  tutto  fi  Ri- 
mette air.arbitrlo,  e priulenza  di  chi  governa  U 
Rcuia  Dogana»  qu.aki  fecondo  le  dìverfe  circo- 
A.aiize  , che  vi  concorrono  , dovrà  regolar  le 
nicnzionate  pene. 

Airaccennate  pene,  a cui  fi  fottopone  H difordl- 

miice,  fi  aggiungono  le  pìornace,  che  fi  debbo- 
noirrcmìfibilmencep.agareal  Minillroiche  v* 
interviene,  a ragione  di  un  tari  a verfuraic  qui 
è d-i  notarli,  che  le  pe.ae,qu.ali  appartengono  al 
fi(co  , fogliono  vo'entieri  traiiliggerlì:  ma  lo 
giornate  fogliono  Interarmncc  rifcuotecfi. 

Or  in  qualunque  maniera  fuccedano  dette  cofl- 
d mnazioni  per  difordini,debbono  effe  pene  re- 
56  gidrarfi.cda’Credenzieri,  e d.il  Segretario, af- 
finché il  eviti  ogn’inconveniente,come  in  que- 
llo Ctfpir-?/»»  fi  fiabilifce,perla  ragione,chi-,mol- 
ilplicandofi  i miniftri,  e gli  oficiali , con  mag- 
gior dillìcultà  pofibno  traviare  , ecolluderei 
poiché  ,feunopenfi  travi.ir-  d.al  giudo  , f.irà. 
dall’altro  ripollo  nel  diritto  fentiere  , non  po- 
tendofi  con  un  fol  bue  coltivar  U terra  i onde 
difss  il  Morgante 

Co»  un  fil  io  non  fm  lu’in  hìf  ilco\ 
hl-i  i'io  n'h$  Jutf  findfiì  Hiritto  il  f tieo. 

Per  ultimo  ha  da  notarli, che  nelle  materie  de'dl- 
fordini  fi  procede  efecutivam'i'nce  4 perche  fi 
j 7 tratta  di  materia  notori,!  , e di  cfecuaione  di 
decreti  della  tegal  rcintegr.ìzione  \ e quando  fi 
allegrifs’  errore  di  mifura,  fatto  il  »lepo!Ìto  del- 
la pcn.i»  ed  emend.i  del  d.anno,fi  ammette  il  rl- 
compalfo,over  la  nuova  mifura;  peri)  a i r.fet- 
tembre  if79.trA*inolti  capi  ,che  furon  di'Ba- 
ronidel  Regno  prefentati  al  Viceré  nel  Regio 
Coli.itcralc  Confi,  vi  fù  il  9.,in  cui  fi  dimandi), 
che,  qu.andolcompafs.uori  de’terrltorj  nella 
j8  Puglia  gravafsero  qualcuna  delie  parti , che  ne 
dimand.ifse  la  revìlione , non  fufse  obbligata 
far  il  depofito  deiii  doc  6.  a verfura  , innanzi, 
che  fi  rivedere  la  mifura  : ma  , dando  piaggia- 
rl.a  di  p.n?.ar  ciò , che  farebbe  giudicato  , fufse 
fiato  intéro  nelle  fuc  ragioni, come  da  dette  pro- 
vilionl,  regifirate in  tnenepec.f>.^,fol.\xo, , e fi 
leggono  nel_  to. . . àoM'iJhniìoni  Aella  Dignnit 
f >l.  126.  cap.<). 

AppelI.indo  perì)  daMettl  gravami  in  Camera,  ove 
dosevano  anche  Iiquid.arll  le  giornate  del  Mì- 
J9i»iftro,  le  caufe  de’difordini  non  venivano 
gi.imm.ii  a fine;  onde  il  fife©  non  rifeuoreva  le 
pene, ed  i locati  non  eran  foddisfatei  de  danni  , 
che  p.ativano  . Perloche  i loc.ni  comparvero  in 
elsa  Regia  Camera , da  cui  otcetnKio  a 1 7.  gcr\- 
w n-ijo 
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najo  t f 98. , che  {|a  detti  Dofani  fi  facefss  la 
mifura  de’temcor»  ,c  tialia  mcdefima  fi  proce- 
di fse  nirefiizione  delle  pene,  ed  airemendi  del 
danno,  contro  ijuei.  che  ii  trovafisjro  in  difor- 
dlue,  cpinc  dalle  provilioni  , regiflratc  tu  Citr, 
%ì.ful.  ì6. , che  fi  !e:>gono  nel  i.  /ow.  di  dette 
iftrMzioni  delia  Dogana. 

Pcrioche  il  colono  non  puh  feminar  tutto  il  ter- 
ritorio; mi  dee  di  quello  hfciarne  una  porte  a 

^oripofo,  Paolo  de  Cafiro,  Giafon.,  eLodovic* 
de  pranch.  d9c.f)6,num.\^^  • 
Barbar,  d»  divif.fru^.pdr.z.enf.T.n.^.'.  cose  co- 
lui, che  nel  fondo  .alieno  h\  facoltà  di  pafeero 
con  cerco  numero  di  aninvili»  non  pub  im  net- 

41  tervene  maggior  quantità  di  quella  , che  li  fu 
piefìfsaiper  il  Tejì.in  l.i.^-Marctilus  §.dt  Aqu, 
quotìd‘i  Cf  afiiv.%  ivi,  M'^TCtllus  autem  aie , 
quis  • jut  halterts  pecari f ad  aquam  appelle»di% 
pietra  pecora  appalerit^uau  in  omnibus  pecarihus 
eu>»  prahibendum*  veruv»  ejl , quia  pecora 
feparari  pojfunt  ; ed  immetcendovene  maggior 
minierò,  non  pofsono  tutti  quegli  animali,che 
ivi  fi  trovano  immefsi, cacciarli;  ma  folamen- 
Cc  quelli,  che  fono  oltre  il  numero  (labilico,per 
3a  ragione,  addotta  da  Marcello  nelcit^. , per- 
che gli  animili  fono  dividui,  u pub  facilmente 
l'un  fepirarfi  (iall'nlcro. 

Il  che  lì  conferma  col  Teli,  in  I.fiis  1 1 . quem- 
adui.ferviS.aimes.yO\t  l’ifiefso  Marcello  ilifpo- 
ne,  e he  , fé  taluno  fi  auvale  della  fervìtn  con 
eccelso,  non  perda  in  tutto  Tufo  di  quellitina 
folamente  dee  riftc-irfi  U foverchio  , Ivi,  yf  /n- 
fiore  itinere  ufus  ejfet^aut  fi  plura  jmneata 
r/r,  quam  licuittaut  aqua  admifeuerit  alia  n\ 
ideoqite  in  omnibus  ijiis  qutejiionibus  Jervitus 
quidem  non  amìttitur  ; non  autem  conceditur 
plufjHnm  paPistm  efi  in  fervitute  babere, 

Tratcmdofi  però  di  cofi  unita,  ed  irulìvidua,  che 
non  pub  ficilmente  fepararli  , allora  potrebbe 
il  p.idrone  del  fondo  ferviente  proibire  anche 
la  parte  lecita,  e permefsa,  fecondo  la  fantenza- 
di  1 rebazio  in  d.l.t. , ivi  , Trebafint  nit^  cu.H 
ampllnr  numerut  pscerit  a l aquX  appeilereturt 
qu.mt  debertt  apofUi^poffe  univerfum  pecus  im- 
punf  p ohibtri-,  quia  juuBitm  pecus  ei  peeoriyCui 
appu^j/tt  debeatur  , totum  corrumpat  pecorit 
apptt  fum  ; c dell'cfempio  dell’.icqua  , ch  e del 
genere  individuo,  parla  quello  TeJÌ.  della  /.  i.f. 
Trebatius^t  l.fi  qttis  alia  aqua  l 8.  if.quemadm, 
Jerv.amitr,\  per  la  ragione, che  nelle  cole  divi- 
due,  c repit.tbili  l’utile  per  rinutile  non  è vì- 
2Ì.,to,  fecondo  ii  Tejl.in  l.  1 . ^.fed  fi  mihi  de 
verbor.MbUpat, , GCapfi  confirtuationtm  79.  de 
r/#.9.,cà*  eUlì.pjtJn  6.,1’Archidiacono  Pecch.//r 
fervit.So.^.cap  iX.qu.^i.^e  ptt  tutta  la  qu.óo., 
ove  in  fine  avvertifee,  che  colui»che  avefse  ac- 
quili,:to  la  fervicù  di  pafeere  cogli  animali 
f rodi, la  perde,  fe  .avc/re  cralafciatodi  fcTvirfe- 
ne  con  tal  genere,  td  incominciato  a mettervi 
animali  minuti. 

Ailo’ncoocro  il  padrone  del  fondo  ferviente  non 
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pub  farvi  cofa  » per  cui  la  fcrvitù  di  chi  ve  la 
42  tiene, fi  pregiudichi,  per  il  Teji.  nella  /.  fervi- 
tutes  lO.f.yT  fervittiSy  e Ifi  domut  io.jf.de Jerv. 
ttrh.tu.presd.y  l.fi  eo  hco  9.  f.  fi  fervit.vindic.J, 
Sabinus  i%.f.cr>mm.divid. , l.fi  m.tni/efle  7., e 
l.ateius  %.C.de  fervìt.,^  aqu.  ; onde,fc  tuct’  il 
fondo  farà  dominato  d.i  alcrj  , in  quello  non 
potrà  il  padrone  far  cof.i  veruna,  per  il  Tefi.  in 
l.certo  genere  i 5 .§.fi  totas  §.de  ferv.  rufi  prad.^ 
ivi,  fi  totus  ager  itineriy  aut  a3ui  ferviti  domì- 
uus  in  eo  agro  nibil/.tcere  pjteil , quf  fervi tus 
impediatury  qti£  ita  di^afa  ejl  , ut  omaes  gleb.-c 
fervi antyKii  il  cic.  PeCch.  tom.i.de  fervi t.cap.y. 
qu.i.n.ii.v:  folamsnte  potrebbe  efso  padrone 
del  fondo  piantarvi  alberi,  e viti , e farvi  tutte 
queiraltre  cofe,  che  non  mutano  la  formi  , nè 
cagionano  pregiudizio  all.1  ragione  degl!  altri, 
come  nota  Cc]>oli.  defervit.rujiic.  prted.  cap.q. 
».40.,r/>^<r.,Hond.c(m/i84.»f.^o.»  e fegtt.voLi.y 
ed  Atitonell./fr  temp.hgal.lih.i,cap.n.H.S-, 

Ma  le  colla  cuÌtur.a,col  piantar  te  viti , Tolivo  , e 
con  far  cofe  fiinlli  s'impedure  la  podedà  di  pi- 
fecie  , non  li  farebbe  in  alcun  modo  permeùb  , 
come  nocaSurd.  lib. i.  eonf.6^ .n.i  ^,yt  dee.i^S, 
n.iQ.yS.ytniì.de  exequ.m.md.par.\.cap.i^.n.<).y 
Monte  definib.reg.cap.b.H.i  de  Fr.inch.  dee. 
197.  n.i.yefegu  y Af.l.'/rr.aqo.w.S., ove  fiave, 
che,  chiudendoli  oltre  il  tempo  perrnelTo  , pub 
di  propria  autorità  toglierli  1 impedimento, 
<Jr.avett.  per  tutto  ilcoj#yÌ4.,  Covarrlv/ir.  refol. 
lih.i.cap.iS  ».i  I. , e Cohell.  in  bull.  bon.  rr»/- 
vtia.cap.^o.n.ie)%.y  e fegu.  \ e lo  ileiTo  farebbe, 
fevi  lìponelfero  i porci  t imperocché  queflì, 
cavando  col  grugno , « fveltendo  le  radici  dell* 
erb-,ifnpedi(cono,che  non  pollano  pafeervi  più 
pecore,ed  altri  animali  minuti,  come  perii  $.r. 
in  confttes.pradiorum  in  fonfuftud.Biturig.ai!^i:{- 
ma  Tolofan./yw/4^»w.y«r.//i;.^.<r/T/».i  y.»/ri  1.,  e 
da  nói  fi  dilfe  nel  /o.i.al  ^nifw.^/fr.i.,ip.4.».4i. 
Quindi  c ftat.a  lunga,  e ftrepicofa  la  lice,  che  an- 
cor dura  ,cra  l’Llnivcrfità  della  Città  di  VcQo- 
fa,III.Sìg.Principe della Torella,utÌl  Padrone  di 
quella, co’  locaci  di  S3lloia,e  di  S.GitiIiaao,a  cui 
dalla  Reg.  Corte  in  tempo  della  locazlott  gene- 
rale fi  afiegnano  tra  gli  altri  erbagi’i  (Iraordina- 
4j  rj  foiiti  I demanj  di  V'enola  per  pecore  8ooo.» 
cioè  per  pec.40oo.a  quei  di  Salfoia  , e per  altre 
pecore  4000.3  quei  di  S.Giuliano;  polche  pfc- 
Cefero  efsi  locati  potervene  immettere  anche 
ventimila,  col  precefio,  che  il  mimefo  di  peco- 
re 8000.  Ita  non  già  calTntivo  della  quantità: 
ma  demofirjtivo  del  prezzo. 

Ed  in  facci  h.i  da  faperli , che,crefcendo  da  tempo 
in  tempo  le  pecore  della  Dogana  , e non  ba- 
AandOjiiè  i pafculi  ordinari, ed  eilraordinarj  fo- 
lici,nè  le  difefeaggiunccjfurono  altresì  pigliar* 
i demanjdi  varie  Univcrficà  viclne,c  dentro  al 
rcgal  Tavoliere, col  nome  di  erbaggi  fcnz'alKt- 
ti,  perche  in  elfi  la  Reg.  Corte  non  vi  tiene  ufo 
ili  cultura, quale  da*  cittadini  folamente  fi  efef- 
cita^  c fujon  preli  fenza  mifura, e non  come  gli 

altri, 
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altrlf  che  furoa  mirurati»  conyT^nac!  < e titola* 
ti  « celebrandoit  nei  tempo  Vernile  una  fpezie 
di  focletìt.edì  comunione  tra'cittniltni  di  quell* 
Untverne^t  ed  eilì  locati , in  bencliciode'qu  tli 
fu  ImpoHa  fbpra  i riferiti  demani  una  ferviti 
jurit  fafeen/ii  per  certo,  c determinato  numero 
di  pecore  , che  fi  (limi»  congruo  poter  palco- 
iare  infieme  cogl!  nnìmali  ilc'cictadinÌ,cosi  Jn. 
d.demanj  di  VenofatCOfne  ancora  fi  pratica  ne* 
demani  di  S.Nicandro,  di  CagDano,e  Carpinoi 
d’Ifchkeila,  di  S.  I^uci,  cd  in  altri  demani . 

Or  efsendo detti  locati  diSalfoIa,e  di  S.  Giuliano 
lìcorlì  al  nofiro  patrocinio, {Uimirimo  far  ifl.m- 
za,che  a cir  fcima  di  efsc  locazioni  fi  aflcgtiafsj 
canto  territorio  .quanto  fulTc  òa'lacuc  adali- 
fìuncar  detto  numero  di  pecore  8coo.  in  tutto 
Tinvernm  conctofiache  la  Re;;ia  Corte  in  virtù 
del  primo  contratto, celebrato  con  Alfonfo  I.,  c 
tenuta  dar  erbe  a'iocatì  dalli  27.  dt  novembre 
per  tutto  tipi  incipio  di  nn;*gio  , e per  tanto 
tempo  la  pagano , e fe  li  aiTegna  dalla  Dogana, 
come  attelU  il  Rcjtente  MoItS//eD^.»j?«.*p. 

, e da  noi  li  dille  nel  proff«/odel 
nart.^.H*^z.%  cd //»•/.  y.w.r.ì  laonde, 
O dee  riinivrrlit.^,  e Padron  di  Venof»  pcrmecce- 
xe  , che  dalli  a di  novembre  (ino  al  principio 
di  maggio  * che  fono  almeno  meli  cinque,  vi  fi 
cratceugano  le  pic.Sooo.de  locati,  fecodo  la  ri* 
f.rica  convenzione, che  dee  oiminainence  atteri* 
derfiffecódo  il  Tejì.ìu  i.j]!>up:r  ? f . ^Je  re|.y//r., 
^ ì.t.  convsntat  ^.  {isfofu,i  xMx^concraSus 
ci/ì/fi  le^e>n  ex  convetuhne  4tcci^Ìttn/. 

O fi  dubbica  d<  li'.icccnnata  convenzione  , e della 
forma  di  d.  fervicù  di  pafeere,  ed  in  tal  cafo  do* 
v|cbbe  attenderli  Tufo  della  regione, per  l ap^T- 
ta  difpoiiaione  del  Tefi.in  Lan  in  tniiw  ? .C.  <Ì9 
<««///*.prit;.,ove  BruniK'in./ii /i^///c.r/r.,bialicct.,0 
tutti  grincerpetri,  Pccch.  /r  ftrvìt.  ìù.^  . cap.^. 

per  la  ctt.l.JhHper  ^ f ivi  «ov 
appitreat^^uod aBunejliCOHfeifmHf  id  fe* 

tfuarHurftfuod  in  rfgione^i»  (jun  aìi:t>n  eji , fn^ 
^ufntatnr.Or  pifcol.indo  le  pecore  de'locati  ne’ 
dcmanjdelt'alcre  Uuiverlit.(,e  de’Uaroni,chc  fo* 
no  in  Puglia, per  tutto  il  verno  fenza  contradi* 
2ìonealcLna,hada  crederfi,  cheneirile/T.1  ma* 
niera  fi  fia  convenuto  per  i demani  di  Vcnofat 
O finairnence  non  porri  sfuggirli  di  af4egnare.a* 
de(ci  locati  alinea  carra  So.  di  eifo  dem.anio, 
qu.incc  appunto  fé  ne  richieggono,  per  alimen* 
tar  peuSooo.in  tutto  rinverao,  conformo  at* 
teda  ii  cit.Moics  nei  w.a.,  e pratica  cd*a 

Rcg  l^ogaoa  con  tutte  falere  2 5.  locazioni. 

£d  inver  non  riufeendo  a'compagni  di  firrvirfi 
con  quiete  delia  cofa  comune, pofsono  dal  giu* 
44  dice  elser  afirctti  a divlderc.cd  a pruderli  cia- 
fchedunola  Tua  porzione*, imperocche.comeav* 
veitifce'lllpiaDo  i'e  J'ai'tit»  ib.§.ce»fU‘» 

ff.de  condiii.indeir.i  t l^aolo  in  Ì.,iiìione  66.  §.fo- 
cietasff.pro  foch , nìuno  contro  la  fna  voloiiti 
puhef$;.r  forzato  a viver  jii  comunione;  onde 
uuafociecà,  benché  lunga  , cd  eterna,  può  per 


f iudi  motivi  prima  del  tempo  disfirfi , per  il 
Ted-in  l.ft  cnmenitnr  i^.ff.pro  focÌQ^ÌAtnQZh.de 
/t:  hiir.judic,  } S.».7*»DoDello  in  Cùvptt.dt 
j.fre  rm/.//^.i6.  fjp.3  4.^/fff.7f4.,r  7ff.v.io., 
\{jch.iior.  de/rtifr.pnr.^.cap.^6.n.io. 
Kpn  alcriintiui,nirceiido  tra  coloro,  che  hanno  il 
jiis  di  p^ilccre  in  un  fondo,  qualche  controver* 
fi.1 , dee  queib  proporzion.fimente  dividerli  a 
Dgionc  dì  carra,  \erfure, pertiche, od  anici,  pec 
il  Teff,  in  l.ìmperataret  1 7.  ff.  de  fervif*  rafie, 
prnd.it  nota  lo  llelfQ  Pecch.ne.ta  4tf.f0.al  ».t 
Inoltre,  trovando!!  contr.itca  una  promifeuita  di 
pafcoli  fra  due  Univerlìci  coiiv teine,  come  in 
«|Uv(lo  Regno  coctdi.iuainente  s'olTerva  , per  il 
e,tp.pandui  et^umn  de. 1.1  Regina  Giovanna  II.» 
elio,  fecondo  Tordi  Ile  de  Mìgrls.c  il  c4p.t7t.d9 
fopr.ivienc  qualche  caufa,  per  cui  la  comunio* 
He  diviene  illecita,  ingiuiìa,e  producitrice  de* 
fciiulali  , conforme  ('irebbe  , ìe  una  fufse  ere* 
feiut.ì  di  CiCCìdini,  e di  animali;  onde  non  po* 
tvfse  dar  pafcoli  ad  altri  , per  il  Tef.in  Lp  ^uie 
per  divin<un  f . (,\de  iUpin  lu^.lih  Xì.y  Atì.  dee^ 
2f4.,e  290.,  ove  Urlili.  , Avendan.//r  extqu, 
m.mdnt .Citp.^.par.i.n.io.^  t Capibl./otf/.a.prtf- 
fup.pr,tptn.KlJe  B.trnn.cap.^o.  n.i  f.;  a 
l’altra  fufse  dlfabinca;  onde  per  mancanza  de* 
cittadini,  e dì  animali  la  proinifcuitu  riufeifro 
leonina;  0 pure  un.a  fufse  rifsofa  , inquiet.i , e 
moieila;  0 per  altre  Icgitime  caufe,allor.ì,  o deo 
fcioglierfi  in  tutto,  pei  non  ers^rvicofa  piu  fa- 
cile,e naturale,  che  corn.irc  .allo  dato  primiero, 
■fecondo  iirr/I./tf  l.nihil  tam  n.Uur.xle  jd.r/rre* 
gnl.jur.te  ^,i.Ìtb.Ul.injiit,ifUii.tnod,tolI.oblig.\ 
0,  non  potendo  ciafeuno  ripigliarfi  il  fuo,  dee 
venir  fi  alla  di  vi  (ione, per  il  tit.cs<ìtuni  dividane 
z/«,fecoado  il  Tefi.in  l.itein  cpa.vnvis  1 ufuf 
ff.cnyn  n.divid.\t  ,U.p  ccnvenititr  1 4./;/  fiu.%  ove 
B.irtol. ,^.pr9 yffC/o,l*eUc.6/r fociet.cap 
/r/tf.,  il  Rcgg.  Rovit.fopra  la  Pra*nat.t.de  fi- 
iur.sìr.H.'^i.t  ove  Lag3nar.ir.8. , ed  il  Card,  de 
Luca  de  rsguLdifc.i)  i.n.S» 

£ qinnciinque  Tufode'pafcoli , per  elVer  una  ra- 
gione incorporale  , ed  individua  , non  riceva 
divifione,f.condo  il  Tefi.in Lufus pars  to.ff.  da 
ufity  à*  h.tbif.ttiX  Wcfit.iiù.i.  paradfx.cap.iy 
nonilimciio  può  dtviderfi  quella  comidit\  di 
palccre.o  per  contrade,  0 per  campi,  o per  v.al- 
li  , 0 per  monti , 0 per  altri  termini  natii* 
rali  , cd  artifìciofi  ; o per  ragion  di  nu  nero  di 
pecore  , e di  altri  animali;  o per  ragion  di  per- 
tiche, carra,tomola,e  verfure,e  non  fecondo  il 
valore,  (liim  , e qualità  del  territorio, per  T.ir- 
gomnito  del  Te/i.ìn  l.viit  2 ^.^.efunc-iHifueyt  i.p 
p.t-'tsi/t  1 f.jf.dr  fervie.rnfi.prndinr.dì  cìt.Pccch. 
i.!  ./.^tf.fo.tf.ij.,  Cepolla  de  fervi  f.  rufiìe.  prn^ 
Ahr.c.tp.<).n.^ff'.tt  Tefaur.//rc.7i.,ff  72., banche 
in  queda  materìadi  divifìone  prevale  alTai  Tar* 
bitrio  , e I.1  prudenza  del  Giudice,  il  cit.Meito- 
eh.  de  lirbìfrar.  Ciif.  24^.  t td  Orazio  Barbat. 
de  divif. yi  tfvì.  par.t  .c.ìp.b.nttm.^ 4. 
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CAPITOLO  ' XXIX. 

Dell'  allì fomento  degli  animali  grojjì,  e 
della  Doganella  delle  pecore  ri  mafie. 

PER  p^rce  de’maflari  di  campo  ci  è ftata  rapprefentata  la  pretenzione,' 
che  tengono,  di  non  cffer  obbligati  a pagare  contravvenzione  , nò 
fcommilTione,  o alliftamento  per  le  giomente,  vacche,  bovi,  ed  ogni 
altro  animale,  che  tengono , per  ufo  della  fcogna  delle  vittaaglie,  che 
raccolgono  nelle  loro  maflerie , afierendo  eflerìlaco  cosi  folito,  in  vigore 
dell’  iltruzioni  della  Regia  Dogana  : Vogliamo, che,  non  oltante  (jual- 
Cvoglia  abufo,  fi  oflervino  Ijllruzioni  predette. 


Entl'.c  In  qucno  fi  tratti  del- 

la prtrtcofioQC  |che  hanno  i mafiarì 
di  csiTìpo  ) di  non  pagar  contrav- 
venzione* fcommcrsione«ed  allifia- 
mento  per  le  ginmence,  vacche, 
buoi,  ed  alcri  aniimli , che  tenpo- 
I10  per  ufo  dell  ) fcogna  \ nondimeno  » perche 
della  contr.ivvenaione  fe  ne  p.irl6  a b.tflanza 
rei  to.i.CAf.XVlìì.^  f.  2 ideila  rcomeifione  nel 
C/ip.X.al  J.f.f  c de’dtfnrdini,che  fi  corti  netcono 
nella  calcara  delle  ceree  falde  dell.i  Corte  , fe 
nc  tr.ictb  nel  Ca^.  precedente  ( perb,ad  ‘>g:»ecco 
d(  non  meccer  di  nuovo  il  ciebbiaconeiraja, 
e ie  cofe,a[cre  volte  detee,  nuovamente  ridire, 
contro  il  TeftJn  Lx.^.quihts  CM  «ev.Co’/./rfc.» 
l.fin.Cqui  admitt.aJ  hoM.pojJ'e^.tt  Cltm?>it.«xi’‘ 
vi  f.  (fattmvii  de  verhor.fi giti f. , qui  follmente 
moflreremo,I.,che  cofa  fia  alUllaméco,e  II. , che 
cofa  fia  Doganella  delle  pecore  rimifie;  giache 
quelli  due  ancichifitmi  diricci  , e mencr'erano 
in  demanio  della  Coree, e mentre  furon  ad  .ilcri 
aHef-naci,  ed  or,  che  fi  fono  rifiicuitì  airammi- 
iiirtr.izìone  della  Regia  Dogana,  uon  lì  fono 
gi.immai  difu^ci,e  fcompagnacì. 

5.  I. 

Dciraliiftamcnto  degli  animati 
g rolli. 

SOMMA  R.  / 0. 

1.  Allijlitmento  da  do\>e  prenda  la  dtnominmìone» 

2.  AUijfamsto  fi  dice  anche  fidonote  ferche  fi'^aga, 
AUìJìamento  che  cofa  fia. 

£rhag£i  del Saccione  tjuali  fiano. 

y.  Alliflamento  nel  Sacciom  n tonali  fraudi  feg- 
giaccia, 

fi.  Montagna  degli  Angeli  che  ierritorj  comprenda 
fer  la  conmejfione  delì*aUifiapìtnto, 

^omo  Ì/« 


y.  Alliftamento^  per  efiggerfi  nel  faccione  9 che 
ha  da  farfi. 

8.  Territorio  entro  il  feudo  fi  prefume  fendale. 

9.  Saccìone  come  fottopanga  gli  animali  all'  alli-i 

ftamento. 

10.  Erbati  dal  Sascione  perpetuamente  difoen- 
fatW 

I X,  Alliftamento  come  diverfameate  fi  paga. 

1 3 . Alliftamento  degli  Ahruizefi  in  che  di  fieri fea 
dagli  altri. 

1 5 . Alliftamento  riguarda  i padroni  , e non  i 
f afe  hi. 

14.  Ca'Kmeffarj  di  alliftamento  quando  ceffono, 

If.  Alliftamento  e^e  diverftmtnìe  t'incorra. 

16.  Animali  grt{Qi  fi  fanno  filiti  per  due  volte. 

17*  Mantefìrico  come  obbliga  all' alliftamento. 

18,  Statanica  in  Monteferico  quando  cominci, 

1 9.  Certe  dà  I pafehi  allocati  per  tutto  il  verno. 

30.  Abitatori  del  fifa  pojfon  fnbaffittare  al  altri 

31.  Monteferico  fi  cuftodifee  dalli  39.  di  fet* 

tembre. 

3 2.  V^rno  dura  fri  mefit  tome  la  fate. 

3 J . Erbaggio  quando  fi  lofi  in  abbandono, 

3 4.  r avaliere  quando  fi  dica  fcopimejf . 

3 Solito  come  s'incorra. 

36.  Solito^  e confueto  in  cbt  difi:ri fa. 

37.  Confuetudiue  s'induce  per  due  atti, 

38.  Paftori  fogliano  declamare^  come  Avvocatit 

2 9.  Animali  fmarriti  non  poffhno  ritenerfi. 

3 o.  Solito  da  chi  debba  pruovarfi. 

3 1 . Salito  fe  s'incorra  per  men  di  due  atti, 

33.  Contravvenùoue  nafee  dal propafitoye  nondaU 
l'accidente. 

33.  Animati  ^unà  volta  deferii  ti  irimangon  fmpro 

foggetti  . ' 

34.  Fifeo  piti  ajhinger  altri  a continuar  il  flitoi 
3 f . Allijlamento  fe  s'incorra  negli  erbari  di  Cor- 

/et  ad  altri  ceduti, 

3 fi.  AUifiamentoper  quai  animali  non  fi  paga, 

37.  Allijlamento  quando  fi  paga  per  * buoi. 

K 38.  Maf- 


• Digitized  by  Googie 


della  ragion  pastorale 


;»• 

39- 

40. 

41. 
4’- 

43' 

44- 

4^' 

48 


56. 

f7- 

s8, 

59’ 

60. 

6|. 


74 

.v,,,7./r<  Al  e.impi>  I 

r'i/P 

Awr>^'»’o'‘<f’  r'’ 

Anim  ili  Ai  f irn  »"»  pn_i.mo  cmtrniivmjio,,!. 
MiTnrian.inAnPnnnnnftrgU  nmmnh  A,  p>f.t 
CHirnvvmùmt  f>  fi  ''' 

Aa'mnii,  Aeftinnti  psr  HnfmAcfinAixn  la 

qttalith  /li  qutllo- 

Ai  «IlifiamintP  cbn  AncuminU 

profiucituo, 

Jf/r//2Ìom  /lei  Onte  /li  MÌT/ind/t» 

. Sfìlito  ncn  hit  Imfo  nes^li  nnifunlt  minuti, 

. B.tdiiidiSX'^n/ìr/hktll‘i  Mutimi  Che  privi-* 

Itf  io  ten^a. 

49.  Servirii  fcprn  un  fondo  matarfia 

<0.  privilegio  non  dee  ren/lerfi  vano. 

ji.  Pfpizione  di  parte Jopra 
tutto,  , , 

yj.  Amminiftrndori  non pojjon  preoimic/ir  a prin- 
cipali, 

55.  Locati  tjuai  pagano  meno  degli  altri,  . 

<A,  Contravvenuonei  come  pena  ^ fi  rimette. 

y j-,  Alliftamento  non  fi  paga  daCertofini  per  t lo* 
ro  aniffiali. 

Omsfirj  di  allift  amento  efuzdo  meri^nofede 
Cowmeprj  di  aliiftamento  come  pojan  ejfer 
crediitii  ^ 

Biiglivo  /filando  alti  fede  per  i danni. 

Padroni  di  animali  grfjpi  godono  del  foro, 

Cattfe  di  alliftamento  fpettano  alla  Dogana, 
Aliiftamento  fi  /lepofta  in  cafo  di  appellmtO'» 
ne  in  Camera* 

QUePpalliflamentOiCon  nitro  nome  detto  fi' 
d ne,  ? lina  delle  pm  r.ntichc  rendite  , cho 
I)  Dopana  della  mena  dell^  pecore  di  Pu- 

1 p, Ila, e prende  b denominazioneda  quella  lifta» 

ove  detti  animali  fono  annotati  < imperocché 
detta  fpezie  di  animali  proflì  » fogf.etti  a 
allìLUmemOi  non  fi  profefTa  , o repttlra  ne’U- 
bri,c  ne'fquarciafogli  dfflU  Rcg. Dogana, come 
de  le  p‘t.ore  fi  olTerva  t ma  fiinandano  prima 
delie  fede  di  Natale  , e nel  mefe  di  gennajo  i 
Commeflari  intorno  per  le  Provincie  , c per  l 
rip.irtimenti  folitiiche  fono  ptoibiti»conforme 
apprefso  diraflìiC  dove  trovano  animai»  atolfi» 
che  fi  fervono, o de  renj  trattori,©  de’pafchi  dsU 
la  Corte, odcMifpcnfatidi  numerano, e regirtra- 
jio  in  una  li!la  , over  quinterno  , che  formino 
per  tal'tiiftcto  , e poi  fon  temiti  confegnat  a’ 
ina  *nifici  Credenzieri,per  dovecla  trafm«ttcr9 
ogni  anno  in  Camera , anche  petj'arrejfo  140. 
dt  detti  Regia  Camera  , e per  la  difpofiziona 
del  Crtp.XXV-di  queJa  Pram-, fecondo  da  noi  fi 
d'ifsc  nel  M.  I .Cap.n  n.  i S.Non  altrimenti, che'l 
C'cdolarlo  fu  denominato  dalle  cedole,  che.fat- 
ta  la  tafsa  In  Regia  Camera,  fi  mandavano  a* 
Ascari  Razionali , over  a’  quedoii , perche  le 
lìfcuotcfssrodall'UniverlUi  , come,dopoil 


Re-:n.MoIes/«  tit.de  K'c.ftfc.tì.  $.r. 
afiertna  Mant-r.'/r  num.perfun.in  m'fctlLn.ò. 

:>,i  cib  fi  vede»  che  queU'alliftamento  è una  reli- 
quia di  quello,  che  i^'tempi  antichi  fi  pratica- 
va  nella  Regia  Dogana, in  cui  non  fi  rifciioteva 
Ja  fida  per  quel  numero  di  animili  * che  li  pro- 
feffava;  ma  per  quello. che  fi  trovava  net  tepo, 
in  cui  fi  faceva  la  numcrazìonc;e  fìcom?  prelTo 
i Romani  la  fid?  , che  11  pagava  per  le  pecore, 
fciittura  diccifi;  cosi  quello  diritto, che  fi  paga 
per  gli  animali  grolfi.che  fono  in  elTa  lifta  nota- 
ti,  preflb  il  vulgo  allidamento  fi  chiama, com  e 
pubblico  , ed  n'tutci  p.ilefe  , e pub  vederfi  nel 
difc.i.n.^A-  dell’i'UlTi  Regia  Dogan*.  che  cra- 

fetive  \?^enn>l  fine /Iella  ^.par.delPaHnot.al  d, 
a c^r.6o  ,e  piu  modermmente  ael- 
h relazione,  che  ne  formN  In  idioin  1 Spagnuo- 
io  il  Regg.D.Niccolb  G if-one,  che  fi  legge  im- 
prclT.i  appo  li  Ageta  a car.lo<).  v-ry, 

todot.  . 

Suole  anche  detto  alUdammto  chiamarfi  fidane  -, 
perche,  ficoms  il  diritto,  che  fi  paga  p”  P*' 
i core,  ed  altri  animali  minuti,  fida  fi  dice  ;cosl 
quello,  che  fi  còrrifporule  per  gli  animali  grol- 
fi,  con  parola  più  grande  , ed  ampia  fdonc  (i  , 
jippella.  Non  è perb  , che  da  que  lo  a!lHlam«»* 
to  gliatìlmali  minuti  in  tutto,  e per  tutto  no 
fano  efclufi  : ma  perche  principalmente  a dec- 
co  genere  di  animali  rrolH  è indirizzato  . 

rimanente  puh  darfi  il  cafo  , che,  crovan  01 
aoimali  minuti  nel  Sacclone, nella  montagna  di 
S. Angelo, ed  In  altri  luoghi  non  difpe"f‘Ci,deb- 
ban  altresì  detto  diritto  pagare  , per  la  ragio- 
ne, che  fi  foddisfi  in  rÌgUTdo,e  de'pafcht.e  de 
tnteuri,  e dì  altre  comodici,  t privilegi  » 
a fpefe  del  Principe  li  fono  prepar^ci.c  d:fpoltii 
laonde,  fc  per  la  ficurern,che  godono  le  peco- 
re. ed  altri  animali, quando  efeono  per  le  cam- 
pagne a pafcolare  Cotto  la  protezione  de  Pnn- 

cipe  nelle  ftreJe  > n luo_;ihi  pubblici  » lì  papa  a 
S.M.  tm  tributo,  che  nell,  Spagne  Jl  tlice  A/=»- 
e/irjo,  come  per  la  i.tit.iT-lip.^Aico. 

fil.  nota  Otero*p<r- in  tutto  IU4P-34 

Amaya  cammA»  l'b-  X.  C-  Ap  ineii.  " 

««M-,  !1.  t e fé  nello  ftitoecclefiallico  per  la 
fola  licenza,,  (Icutezaa , che  iH  il  Doganiere 
della  Camera  ipololica  di  pnter  gU  anontU 

piccioli,  egroIHurcir  liberamente  a pifcete 
per  le  campagne,  lì  paga  un  certo  dazio,che  la 
Roma  fida  parimente  li  chiama,  cófotme  ittelta 
Monfignor  de  Zaulis  nel  P.m.i.AArpffirvJl-  • 
ftaluri  Ai  Firmili  rubr.  VII.  «ir-  >_• 

quanto  più  fi  dee  quefiodirltto  all*  R^S‘*  ^ * 

te  , che  , non  folamentelid\  detta  lìcuretza  . 
ma  foffrifee  il  pelo,  con  pagar  in  ciarcun  anno 
Il  prezzo  de'pafchi . ♦ de'trattun  a padroni  US, 
territori,  in  cui  fono  quelli  litnati? 
Succellìv-amente  ha  da  fopporlì,  che  detto  alli-la- 
3 mento  non  è altro,  che  quel  diritto  . over  fida, 
che  fi  paga  per  quegli  animaU  gtolfi 

giù* 
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gtumentìni,  chs  fi  tendono  a fiir  prole  , ed  ar- 
fnentii  ed  o fi  trovano  in  tempo  ({‘inverno  nel- 
le provincie  , ed  altri  luoghi  fogs’.etci  , in  atto 
fervendofiiO  de'Regj  pifchi.cd  erbagpi  difp.n- 
Tatitoa  difictuza  de*Re'y  Cfatturi,o  perche  foli 
fialidi  0 dipendenti  da  fi>lici. 

Si  dice  in  quella  diferizion»,  PER.  FAR  PRO!, E, 
ED  ARMENTI»  pcrcfcluderne  quegli  anì- 
mall  grofxi  » che  fervono  ad  ufo  di  badi  » per 
vetture,  per  accornpaj^nar  le  rmflcrie  di  peco- 
re, per  la  pifit»  agricoltura,  ricolta  delle  biade, 
e per  .iIcr’uroD.iflb,  ed  ignobile;  e perh  da  det- 
to prfo  fi  eccettuano  quegli  animali  vaccini» 
che  non  hanno  paflato  l'anno,  e quei  buoi,  che 
Don  fono  di  Abruzzo,  ma  di  altri  luoghi  vici- 
ni alla  Puglia  » ove  calano  nell  inverno  per  in- 
liiiilria  a coltivar  i territori  altrui. 

Si  dice  ivi,  E SI  TROVANO,  per  dinotare,  che 
a render  gli  animali  foggetti  a detto  alliila- 
menco  debbono  crovarfi  neil'attual  ufo  di  detti 
palchi,  e tratturi , altrimenti,  fe  fi  trovano  in 
crbsg;»i  de'particol.ifi  , non  odanteche  p.-rtefle 
Indurli  />tr  ed  argomentarli  per 

ceceflario  confefuence  , che  detti  anlinìli  non 
potevano  in  detto  Inogo  trovarli  , fe  non  ptf- 
fando  per  erlng''i  di  Corte, c fervSdoiì  de  Regi 
trattari,  non  fono  tenuti  a pagare  detto  .iKi  la- 
w.iito.comejpreccdenti  r.l.rzioni  de  magnifici 
Credenzieri  di  eda  Regia  Dogana  , è d ito  mil- 
le voice  decUb  dalla  Regia  Camera  ,e  pofl’ono 
vederfenc  ?>li  atti  preflb  rAttuario  Surrcntino. 

«i  dice  ivi.  IN  TEMPO  D’INVERNQ  , adiife- 
renzaddi’edl,  che  , fecondo  li  codume  dc’pa- 
fiori,  incomincia  dalli  af . di  marzo,  o dalli  8. 
di  maggi* , e dura  per  tutto  lì  29.  di  fectun- 
bre  di  ciafcun*anno  • cd  allora,  in  qualunque 
luogo  fi  trovino  detti  animali  grofsi  a pafcola- 
te  , non  pagano  alcun  diritto  di  allìdamentOi 
ancorché  pafcolaflero  in  erbaggi  della  Corte  , e ^ 
godefsero  de'reg)  tratturi.ellèndo  in  quel  tem- 
po liberi  i pafcoli,  c trattori  ad  ogni  bediame. 

Si  agfhinge  ivi,  NELLE  PROVÌNCIE  , ED 
ALTRI  LUOGHI  SOGGETTI,»  diiEirenza 
delle  provincie  di  Abruzzo,  di  ]>rtndpato  Ci- 
tra,  c di  Calabria,  che  non  fono  foggette  ; im- 
perocché, per  render  gli  animali  grolfi  {ogget- 
ti a detto  ailidamento,  debbono  quelli  necelTa- 
riamente  trovarli  , enurnciarfi,  one[I;{  Pro- 
vincia di  B-aGlicata,  Otranto,  Bari,  principato 
Ultra,  Contado  di  Molili,  e Capitanata,  overo 
De^riparcirnenti  delia  Puglia  , nella  Montagna 
dagli  Angioli,  nei  Saccione, in  Monceferico,  ed 
in  Monte  Miione,  che  fono  i luoghi  vietati. 

Quindi  ha  da  notarli , che  degli  erbaggi  foggettl, 
jn  cui,  pafccndo  detti  animali  groìsì, contrag- 
gono detto  pefo  di  aliiflamenco  , o fono  proprj 
della  Reg.Corte.come  gli  ordiiiarj.vd  ellraordi- 
narjrolìCf  del  Regai  Tavoliere,riiifoHci,i  ripo- 
fi,  i rihori, ed ^Itri aggiunti,  di  cui  fi  parlhnel 
/e.i.r«f.2.,ofiMq ali»i  ,e  Corc^,o ir 

(T#^  J7. 


atto  lidirpenfa^  0 ha  folito  dirpeifarli , aven- 
doleli  prefo  a Tuo  conto,  per  concederli  a chi  li 
piace, come  fono  j{  faccione,  ed  aitii. 

Perioche  ha  da  fa|>erlì , che  il  Sicci^ii  è un  ter- 
ritorio SI  vailo  , che  co  nprenJe  dentro  di  fe 
la  Serra  Capriola,!»  c.ifa  delli  Cicoli,  io  CaG- 
4 le  di  Vcrcìccluo.lo  Cafaie  dì  To  nbicco,'»  Ter- 
ra di  S.Ciuliano,  !»  Teir»  di  Magliino,  io  Ca- 
fale  di  Santa  Croce,  lo  Cafiile  di  Moncelbn?,o, 
la  Terra  di  Venifro,Montorio,lo  RotÌcllo,Cep- 
pito.Cafaledi  S.Vko,  Cifale  delli  Veruli  , la 
Terra  di  S. Martino,  la  Città  di  Latino, Campo 
Marino,  la  Città  di  Termoli,  lo  Cafale  di  S.fa« 
copo,  Guglionifi  co'fuoi  Cardi  di  Montecilfo- 
ne.  Porco  Cannone,  e Pitacchto  , lo  Cafale  di 
Santo  Lauri,  loCafde  di  Cerrìto.la  Città  della 
Guardia  Atfiera,  la  Palata  , lo  Cafale  di  Santa 
Giulia, Taverna, Setramano,  .Monte-negro,  Col- 
le di  Croce,  Montedomezio, Santa  Felice, Mon- 
te la  Teglia,  Ripalda,  Pai  nori,Frefa,L»mtclla, 
Santo  Salvo,  io  Coppiello,  Santo  Pietro,  1»  Ra- 
^na,  Io  Guiiào,  Monte  di  Rifo, Scerai , Pollu- 
tre,  Turino,  Cafale  LaiT'uini,Cafde  Bordino, 
Paglìeta,  Atcfla.Furci,  Ghifcl,  ed  altri. 
Ne’fiiddetcl  erbaggi  del  Saccione  debbono  fjtfi 
eficce  diligenze  , e notarli  nelle  iìite  tutti  gli 
f animali  grof$i,  che  vi  fi  trovano  ; potendoli  in 
quelli  comm-ttere  due  forte  di  fraudi  ; una, 
perche  li  bellìami  grofsi  delle  Terre  convicine 
potrebliero  iu  efsl  , e nel  tempo  , che  li  f.uuo 
dette  diligenze  , ricir.arfi  ns'proprj  territori; 
l’altra,  perche  quegli  animili  grofsi  ,che  p iga- 
no  mezza  fida  di  là  dal  Trigno, potrebbero  ve- 
nir s pafeere  oltre  detto  fiume  ; onde  fi  dima 
cautela  interrogar'  ì cudodi , fe  i (oro  animali 
fiaiio  dati  a lidati  da  altr'  onciale,  con  farfene 
menzione  nella  partita  , che  lìdefcrive  , e la- 
feiarfi  la  cartella  col  nome  , e cognome  del  pa- 
drone . Q^ie  la  commelfione  del  .Saccione  fole- 
va  ne'tcmpi  antichi  el’eguir fi  da  tre  oficiall  or- 
dinari, cioè  d i quello  del  Vado,  della  Serra  , e 
dUla  montagna  deli  Angelo,  con  tte  altri  dra- 
ordinar]:  ma  e/Tendofi  poi  dtlacato  detto  alU- 
fiam -neo,  oltre  del  Saccione, e deila  montagna, 
anche  nella  Puglia,  Balllicata,  BitTenco  in  U,edi 
in  quà,  Otranto»  Bari,  e M mtemibne  , il  rife- 
rito numero  non  bada:ma  fono  dati  accrefeiu- 
ti,oad  arbitrio  del  Governadore  dwlla.  Dogana» 
o de'Confegnatarj,  ed  afiìctacori , che  f9li  fuc^ 
ceduti  da  tempo  in  tempo. 

Gli  erbaggi , che  Colevano  comprenderfi  nella 
commelfioHe  della  montagna  degli  Angioli,  fo- 
^ no,  cioè  tutti  li  territori  di  Valle  Sttgnaiia» 
cominciando  dalla  foreda  fino  a S.  Marco  , li 
territori  d’Arignano,  e Pìterezola  fino  al  con- 
fine di  S.G io:,  li  terreni  di  S. Marco,  la  defenfa 
della  Serra  , lo  Vado  dell’Occhio  , Coppa  Ro- 
tonda , la  def-nfa  dell’ Abbadia  di  S.  Ciò;  Baca- 
no fino  alli  confini  di  S Nicandro  , li  terreni  di 
S.Nìcandrp,  Coppa  di  Rafa,  lo  cratcorp,  li  pi- 
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fcira  di  T^u/ore.  la  Pifcina  di  S-  ralTsno  » U 
l ifcira  dir/efutto,  lo  Monte  della  RofelUi 
Trivi!!»,  »o  Piano  delH  Cutrinoli , Camarda, 
Camnidel.'a  . la  defenfa  dì  Koti.r  Amento  , la 

р. 'idula  folto  detta  dtfenfa  ftii  a Pantano  , Or- 
cola  j:ro;la,  lo  Cotino  della  Vaccata  , S Marina 
della  Rocca  , lo  Monte  Devia,  la  defenfa  d*A- 
fnendola  bona  , e Sacro  Iln’  al  confine  di  S.  Ni- 
cola ikll  lmbulo,li  terreni  dì  Canelpagr.no. li 
Vijncilii  la  Villa  di  S.  Lncia  , « la  Selva  piana 
Cn  al  confine  , che  và  dalla  Procina  a S.Nitan- 
dro,  S.Gio:  Rotondo  , le  defenfe  dì  data  Terra 
dftU  ura,  e Paltra  parte  del  Monte  fino  a Panta- 
no,lo  piano  delle  lucine, lo  piano  delle  Pu?elte, 
le  Chiancarelle  , lo  piano  di  ,Cunde  , la  Valle 
della  Fratta  , la  Valle  dì  Ragofa  , la  pifcina  di 
Menilo,  la  pifcina  di  Notar  Nardo  . Coppa  di 
n^ezio,  con  ie  pifeine  di  detto  luogo, e Monte- 

с, ìIvo,IÌ  terreni  di  Monte  S.Angelo,  Valle  Car- 
\onara  fin’  alla  pifcina  di  CalTaiio,  lo  piano  di 
Setize,  Coriialda  fin*  alla  Cafella  di  S-Leonar- 
do,  ed  alla  veduta  di  Fofla  fitta  , lo  Monte  dì 
Spigno,  Io  Pontone  della  Noce,  lo  piano  di  Ca- 
nale,le  Cottinacchie,lo  lago  dì  Nocchia,  la  pl- 
fc'na  dì  buon  Giovanne,  la  pifcina  di  Bogoda- 
ro,  Io  piano  di  S.Vito,  Momefiicro  , la  deftnfa 
di  MontrfKro,1o  piano  della  Ctrcola,  lo  piano 
di  S.MartinOila  pifcina  di  S. Martino, Io  Cotti- 
no  di  Tagliente,  Mattineta,  Mattiiietella,  Tor- 
je  di  Lupo,  Io  Colle  della  Gtioofa  , lo  Cottino 
d’avanti, Colle  Barone,  la  pifcina  della  Contef- 
fa,  loStrlttodl  S.Martino.lo  plano  delle  FofTe, 
la  deftnfa  d’Umbro,  elo  lago  di  detta  defenfa 
fin*  alla  confine  di  Vecchio,  e Sfilice,  li  terre- 
ni di  Cannano, le  defenfe  della  Terra,  la  defeo* 
fadiS.Jacobo  fin’al  confine  d' Imbuto  tutta 
fciva  pisna,  li  terreni  ,e  pifcina  di  Romoncie- 
ri,  tutti  li  terreni , e t’aquara  della  Pifcioella 
fin’  a Porto  fitto,  rOrtode’Caull,  Monte  Ver- 
nooe,Io  paifo  delti  Cavalli  fin’  al  peritone  del* 
la  Noce,  e Io  Giardino  delle  Cerafe  * Carpino» 
la  dtfeofa  della  Terra,  la  defenfa  del  Marchito* 
la  Valle,  e piano  delio  Cerrito  di  Carpino  , la 
Ripa  dell!  Falconi  fin’alla  Fonte  del  Romito, 
la  Valle  dello  Carpino  fin’  t Rocca  negra  aUi 
confini  di  Vico , la  Cardofa  dTfchitdla  da  pie- 
di il  Monte  fio’  al  Pantano  di  Verone,  li  terre- 
ni,e gbrdinì  di  Vico  , li  terreni  diPiefehi , lo 
Monte  della  Terra , Io  Monte  dello  Puzzo,  le 
defenfe  di  Frate  Stefano,  Sfinale,e  Sfinallcchio» 
Malanotte,  eMalacerro  , la  Valle  di  S.Jacobo» 
Leppo  gentile  fio’  a)  confice  di  Viefii,  Crave- 
glioni,  lì  terrroi  di  Vefii , la  pifeioa  dell»  Fra- 
ti, la  Macchia  Pnfcineila,  la  Foflella  , la  rìHer- 
nola,  lo  Colle  delii  Macinelli  » e ciminare  da 
Monte  in  Monte  fio'  a S.  Salvadore , e fin*  al- 
ia morloa  » per  tutti  quelli  luoghi  fi  devono 
aiiifiare  gli  animali  groffi. 

Ijronde,  cficndo  detti  erbaggi,  che  vanno  fottola 
rubrica  dU  Saccipue  » c della  piputagna  degli 


Angioli,  valli,  ampi,  e dilatali,  non  bada  , che 
y fi  dica  neirinformazione  eflerfi  trovati  tanti 
animali  proli»  <ll  N.  nel  Sacclonc,  e che  fi  fiano 
ferviti  del  Regio  tracturo:  ma  dee  dirli  del  tal 
tiatturo  , e fpecificarlì  ladifenfa,  ed  il  luogo 
particolare,  poco  ìmpoitando,  che  il  territorio 
lìa  pofleduto  da  qualche  privato  t conciolì.acho 
in  tempo  del  Re  Alfonfo  I.,  e dì  Ferrante  le  di- 
fNe  in  detto  Saccione  erano  pochilTìme:  ma  poi 
fono  fiate  confufe,  ed  occupate  da  molti  ; ondo 
non  potendofi  oggi  Capere  quali  fiano  ledìfefo 
antiche,  e quali  le  moderne,  per  efler  fiato  an- 
che rubato  il  libro,  ch’era  in  Dogana,  fi  prefu- 
mono  tutte  del  fifeo  : nè  pare  vtrlfimile,  eh# 
quegli  animali , che  fi  trovano  a pafcolare  ia 
qualche picciola  diCia  di  particolare,  none- 
fchinoa  pafccre  negli  erbaggi  vicini  di  Cotte» 
c nell  andare  , e tornare  da*  detti  luoghi  parti- 
colari non  fi  fervano  degl»  erbaggi  , ede’trat- 
turi  della  Regia  Corte;  onde  bada,  che  hdife- 
fa,  ed  erbaggio  fia  dentro  il SaCCione,  per  pro- 
fumerfi  della  Regia  Corte. 

Non  altrimenti , che  il  territorio,  ch’è  dentro  I 
confini  del  feudo,  fi  prefume  feudale , come  fi 
8 ravvifa  dal  Tefi.in  can.omner  EaJìIìc^  cauf.  ifi* 
qu.7. , ed  afferma  Cravetta  co»f,  f4. , I^nar* 
conf.z.H.t.y  Menoch. 

|oo.,  e iox„  in  ruhrJefead.n»!. , La- 

ganar.nell*  aAdit,a!  eit.Hpvif.  Af  fiAt , Cf*  antb» 
mffnor.n.7‘fag.m.  8o.,  eCapìbl.rrwr.i.  Copra  la 
Vramat.Xht1e  ed  ogni  parte  fuol* 

afrumere  la  qualità,  e natura  del  tutto , per  il 
Teji.im  Jiif filanti  ff.Ae  verb»  /.  fi 

éUi  1 9 .§.At  ufufrJei*y  /.  in  eo  1 1 1 e A in  tot9 
1 1 4>  $.A«  rfgul.jnr.t  e cap.frni  j f » eaf.iH  fon 
fo  Ae  re^ul.jnr.in  6. 

Gli  accennati  erbaggi  de’fuddetti  territori , fonè 
ordinari  della  Regia  Dogana,  perche  in  elfi  fo- 
^ glìon  ripofare  le  pecore,  Innanzi , che  entrino 
nelle  loro  locazioni , come  leggefi  nel  bando» 
emanato  a’4. febbraio  t f 49-ln  tempo  del  Regg» 
Revertera;  onde  deriva, che  gli  erbaggi  di  det- 
to Saccione  participano  della  natura  degli  or- 
dinar], ed  efiraordinarj;  imperocché, quantun- 
que fiano  in  dominio,  epofielTo  de’particolarU 
noudimeno  gli  animali  non  Coliti , che  vi  en- 
trano, quando  vi  pafcolaflcro  almeno  per  due 
anni, divengono  folitI,ccccttuandone  follmen- 
te gli  animali  groffi  de’cìttadinl , od  altri  pa- 
droni, che,  o Indetti  pafchivi  teneffero  ufo  di 
pafeere,  o promifcultì  , o altr*  azione  ; impe- 
rocché allora, fervendoti  della  loro  ragione, no» 
contraggono  p<fo  veruno, per  la  regola  del 
in  l.nulhis  s^'9>Ae reiul.jur. 
participano  anche  della  qualità  degli  uni,  e degli 
altri;  polche, eftendo  fiati  detti  erbaggi  del  Sac- 
cione, perpetuamente  difpcnfat!  a’iocati , no*' 

puh  ivi  entrare  fort’alcuna  di  animali  Coliti, • 
flou  foliti,  grofsi,  0 minuti , fenza  ottener  pn* 
ma  ia  difpenfàalone  della  Regia  Dogapa . H eh# 
■ “■  “ " AO»  , 
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non  fucced»  negli  altri  erbaggi»  ne  quali, Ce  fo- 
no della  Regia  Corte  , noiivtè  bifogno  di  di- 
rpenfazione  alcuna  ,e  fc  fono  de'particolarbdeo 
occenerd  la  dirpenfazione  folamtnce  per  gli  ani- 
mali foliti  di  Dogana. 

Donde  pirimenc’  è avvenuto  di  fpcdirfi  ogni  an- 
no nel  fuddetcocomprenforio  del  Sacclone  Co- 
lo meiTarj,  per  inveftigare  , fé  vi  fu0ero  entrati 
animali,  che  non  avelfero  ottenuta  la  difpenQi* 
xloQc,  ed  in  talcafo  fi  portano  in  contravven- 
zione; perh,  fìcome  negli  altri  luoghi,  foliti  di- 
ligcnziarlì  per  la  contravvenzione,  s'inquiiono 
fplamente  gli  animali  foliti  di  Dogana,  che  non 
avelfero  ot;^enuta  la  dtfpenfazione,ncl  Saccione 
lì  cercano  generalmente  tutti  gli  animali  « che 
ivi  fenza  difpenfazione  H trovano  foliti , o non 
folici,  che  fiano;  e U ragione  di  detta  diiferenza 
li  è,  che  gli  altri  luoghi,  foliti  diligenziard  per 
la  contravvenzione , fono  erbaggi  de'partìcola- 
ri,non  dichiarati  ordinar]'  della  Regia  Dogana» 
attualmente  difpenfati  a’iocatbma  gli  erbag- 
gi del  Saccione,  benché  fiano  erbaggi  de’parti- 
colari, nondimeno, per  effet  ripofì  delle  pecore, 
(oggetee  alla  Dogana, fono  (lati,  come  fopra,di- 
chiarati  erbaggi  ordinar]  della  Regia  Corte  , e 
perpetuamente  difpenfati  a’locati*,e  perciò  det- 
ta regola  non  pub, fecondo  la  pratica , pa/Tar  la 
cfuinplo  ad  altri  erbaggi. 

'Allo  scontro  gli  erbaggi  di  fia bilicata, ed  alcri,per 
col  fi  fono  acoordat’  i padroni  per  un  certo  , e 
definito  numero,  benché  abufivamsnte  diconfi 
erbaggi  tranfatti;  nondimeno  gli  animati  grof- 
H,chc  vi  pafeono,  no  incorrono  fervicù  aicun.a; 
imperocché  nell'anno  i66i.,  conforme  fi  dilTe 
ticl  to.t.Cap.XXtF^  non  furono  tranfatt’  i terri- 
Corj:ma  i padroni,per  evitare  la  continua  mole- 
fila  della  Regia  Dogana  di  non  poterli  vendere, 
i*e  non  quando  era  gii  pieno  il  regai  Tavoliere; 
onde  refiavano  quali  fempre  invenduti , come 
dichlarb  la  Regia  Dogana  con  fuo  decreto  , e fi 
diffe  nel  ck.Ca^.XXiy. 

Si  aggiunge  , IN  ATTO  SERVENDOSI  DE*. 
REGJ  PASCHI, ED  ERBAGGI  DISPENSA- 
TI , O A DIRITTURA  DE’REGJ  TRAT- 
TLIRI  ; O PERCHE  SON  SOLITI  , O DI- 
PENDENTI DA  SOLITI;  conciofiache  d* 
quattro  fonti  nafee  queRo  diritto,  cioè, fe  detti 
animali  grolH  fi  trovano  a pafcolare  In  erba  di 
Corte , 0 difpeofata  da  efla  Regia  Corte  ; fe  li 
fervono  a dirittura  de'Rcgj  trattari;  fe  fpno 
foliti  di  Dogana  , o fe  dipendono,  e difeendo- 
no  da  folici;  edJnciafcuno  di  detti  modi  II 
rendono  detti  animali  grolG  foggetei  a detto  al- 
liRamento  ; purché  non  fiano  de’cictadlni,  cb« 
vi  avelTerone'loro  demani  iljug  di  pafeere,  o 
di  promifcuità.od  altra  ragione. 

£.  finalmente  fi  appone  ivi,  la  parola,  A DIRIT- 
TURA ; pt-rche  il  diritto  cammino,  ed  attuai 
ufo  de'tratcuri  rende  la  prima  volta  gli  animali 
a ^copefp,c  |a  fecoodg  U fa  anche  fo- 


lici in  avvenire,  a dilFercnza  delTufo  obbliquo, 
e trafvecrale,  che  non  li  D,  ne  foggetei,  nè  fo- 
lici,  come  farebbe, quando  detti  animati  grplH, 
per  pariar  da  un  lu ago  alPalcroi  fecalfero  qual- 
che regio  traccuro  ; mvucre  in  talcafo  non  (I 
dice  godere, ma  rompere  detto  tr.itcuro,confor- 
m'  è dato  più  volte  dichlaraco  dalla  Reg.  Ca- 
mera . Nè  1 ufo  dì  detti  cracturi,  anche  fe  fulfe 
recto,  rende  gli  animali  de'cictadini  foggetti, 
quando fnilèro  fiti,  o nel  proprio  territorio,  o 
nel  tenimento  della  propria  patria;  imperoc- 
ché allora  fi  fervono  delia  propria  facoltà,  e ra- 
gione . 

L'accennato  diritto  di  alIlRamento  In  due  mante- 
le  (1  rifcuote  ; imperocché,  fe  gii  animili  fono 

1 1 delle  due  provincie  di  Abruzzo,  che,  dovendo 
calar  nella  Puglia  , inevitabilmente  fi  fervono 
per  diritto,  e più  lungo  eSmino  de' regi  cractu- 
ri, pagavano  primi  feut!  a f. veneziani  per  cia- 
Icun  centinaio  di  capi , fecondo  acceda  il  Rcgg. 
Mole!  de  Doh.mette^.A^ul.§.iMum.^.t  e poi,  ef- 
fendovi  Ihc'  aggiunta  dal  Duca  di  Albi  il  vec- 
chio la  m-zza  fida  , arrivarono  a feuti  ^7.  fo.» 
che  fono  doc. 41.  delia  no;lra  moneta:  mi  fo 
fono  di  Contado  di  Mollfi»  Capitanata , Princi- 
pato Ultra,  Bafilicata,  Terra  di  Ocranco  , e Ba- 
ri , pagano  alla  ragione  di  docaci  vencidue  , t 
mezzo  per  ogni  centinaio  di  que>i],come  fi  leg- 
ge ne'bandi  del  Cardinal  di  GranveU  al  «.4. 

Perloche  fi  vede  , che  qucldirittodi  allidamento, 
che  li  paga  digli  uomini  di  Abruzzo  , non  lolo 

|Z  è più  antico  , per  efier  nato  fin  dal  tempodl 
Alfonfo  coli’idefia  Regia  l>)gana  : ma  è mag- 
giore di  quello, che  fi  paga  dagli  altri;  polche  (I 
riCcnoteva  fio  dall’anno  i447.»com:  avermi  il 
eie.  Moics  aver  o/Tervato  da  una  confultadelU 
Regia  Cambra  di  detto  anno'  1447.  Allo  neon- 
erodagli  uom'ni  di  Capitanata  , e di  terra  di 
lavoro  ,ove  và  comprefa  la  Provincia  di  Con- 
tado di  Molin,nQH  (e  ne  parla  prima  del  if74«» 
in  cui  dal  Cardinal  de  Gran  vela  in  d,caf,  4^-de* 
fuoi  bandi  ('ordina,  uomtni  di  r$iglìat  t 
Terra  di  Uvero  fughino  detto  aìlifiamento  a rn» 
gione  di  doc.t  a «,  e mesto  ; onde  non  foto  è mi- 
nore : ma  è più  moderno;  e coloro,  che  non  fo- 
no Abruzie^,  prima  non  aveanodetc'obbligoi 
ma  furono  poi  con  detta  cortefia  indotti  ad  ab- 
bracciarlo, cóforme  fi  raccoglie  dad.C4^.4.,dal 
difesi  Jell'oTigine  ^ Jinbilimento  , e frogrejfo  di 
quefia  jyogand  frejpt  Ageca  nella  tn/intij'/tfar»gi 
m C4T. go.,t  «r/r/i/ir.i  i.p<rg.6oje.44.;pefbnon  fi 
ebbe  riguafHo  a'iuoghi,  ove  pafconogli  anima- 
li: ma  ove  abitano , e fono  numerat'  i padroni- 

Intanto , per  regolare  detta  (fazione,  fuol  nafeero 
la  controverfia  , fe  debba  aecenderfi  il  luogo, 

1 3 ove  abitano,  e fono  numerat'  1 padroni, o pure 
ove  fi  trovano  a pafeotar  gli  animali,  come  av- 
venne nel  1714.,  in  cui  Tomafo  Bicchiere , af- 
fittatole di  detto  aliiRamence  pretefe  rifeuote- 
fc  il  dUUCpdaU’lliuiUeD.  Anelalo  Garrafi  % 
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janione  rfi  fcwt!  veneziani  ? 7-  To.  perciarcun 
centinaio  di  animali  ftofei , cojnc  appunto  li 

efiu)  e da  tutti  f.li  animali  foliti  delle  due  Fro. 
viùciedi  Abruzzo  .Ter  contrarlo  ptettfe  detto 
111  Si».  D.  Antonio  pa^ar  detto  diritto  a ra- 
fiionc  di  doc.z  a .1 . 1 o.,  per  clTer  e^li  cittadino, 
ed  abitante  nella  fua  Terra  di  Rionegro,  lita 
in  Provincia  di  Contado  di  Molili , poco  im- 
portando  , che  qualche  volta  per  la  vicinanza 
di  dette  Provincie  , e per  ropportnnia  dc'pa,- 
fcoli,  trarportalTe,  o tutti , oparte  delfuoi  ani. 

mali  negli  erbaggi  di  Abruzzo. 

Ed  invero  la  diver'dtl  di  detto  diritto  riguarda 
pii  uomini,  e padroni  degli  animali,  c non  gii 
i luoghi,  ove  quelli  fi  trovano  a pafecre  , come 
fi  pruova  dalle  parole  del  c^f-4-  de  bandi  del 
Cardinal  de  Or.anvela,  ivi,  de  iJi  muei»',  M A- 
*>«aao  AekbMi  pmeire  feuH  ?7-  Vf«at/i»r 
ter  cente  le  fi. imi  Oimque  detta  difpob. 

zinne  riguarda  gli  uomini,  c non  i pafthi,o  gli 


animali. 

Nè  olla,  che  neinilruzioni  della  Regia  Camera  (i 
dica,  che  dagli  animali  foliti  in  Abruzzo,  che  li 

troveranno  in  luoghi  foggetti  a detto  alliila- 
mento,  fi  efiggaiio  feuti  t7-  fo.petcento,  e da 
quelli  di  Contado  di  Moiill , Principato  Ultra, 
ed  altre  Provincie  doc.z a.z. io. per  cento  ; on- 
de da  cib  fi  deduce,  che  l efazion'  e fiaU  lopri 
pii  animali,che  fono  in  detti  luoghi  prefcritti, 
e non  fopra  i p .dtoni  di  quelli  ; concioliache, 
fedì)  fufie  vero  , farebbe  abolita, e didriltta  la 
piincipal  difpofizione  dì  detto  i poiché, 

oùano dì  Abruzzo,  o dì  Contado  di  Molili, 
Pillerebbe,  che  fi  tiovaficro  a pilcolare  «'l 
Juoao,  per  pacare  ditto  diritto,  fecondo  la  dif- 
ferenza deMuoghl,  e non  dr  padtoni  ; e perì) 

I.  Si  aprirebbe  la  porta  alle  fraudi  ; poiché  tutU 

pii  uomini  di  Abruzzo  porteaebbero  I loro  am- 
mali in  Contado  dì  Molìfi.  Capitanata,  «I  al- 
trove ; e ficome  i palchi  di  detti  luoi.h.  pren- 
derebbero maggior  prezzo  ,co»i  per  contrario 

quelli  di  Abruzzo  fi  avvilirebbero  . ed  in  av- 

venire  detto  mawior  pefo  d,  all.llamento  fi 
porterebbe  d.a'padroni  degli  erbaggi,e  non  da 
Lltoni  def  li  animali , quando  detto  diritto  à 
un  puto  dazio,  che  filmpone  n’PJ-ltmi.  per  ra- 
gion deoli  animali,  adifferenz.  della  fida,  eh  è 

prezzo  de-p.fchi,e  fi  paga  per  ricevere . i.fert- 

tl  erba"pi.  . i j.  • 

II,  Perche  un’lftefTo  padrone  di  vacche,  e di  giu* 
mente,  tenendo  quelle, parte  in  Abruzzo^  p.ar- 
tc  in  Contado  di  Molifi  ,o  due  meli  dell  anno- 
rrlla  Provinciadi  Abcuzzo,edue  in  Cot,ido  di 
Molili, dovrebbe  pagate  per  led.  vacche,  e giu- 
mente, e nell’iftefs’aiino.  a diverta  ragione  . Il 
die  quanto  fia  firano  , ed  irregolare  , ognun  tl 

. conofee.  ni  pili  detta  ricognizione  avreblje  da 
farli  in  tempo  d'eilè;  poiché  in  tempo  d ìnvcr- 
J 4 no  detti  animali  groffi  calano  in  Puglia,  ed  m 
tempo  d elUccffa  la  giutifdizipae  deconunef. 


{.iridi  detto  aUi:lamento  , che  Incom'mcb  d.illi 
jp.  di  fettembre,  c dum  finali  otto  dì' maggio; 
oirreche,  mut^indofi  a vìcetuia  detti  erbaggi  d* 
cU.\,ot  detti  animali  farebbero  foliti  ad  una, ed 
or  .':d  iin‘altra  reglonr. 

IJl.  Perche  fi  aiterarebbe  inflitto  il  principio  , e 
fine,  ch’ebbe  il  Prìncipe  in  allarj^areijueflo  di- 
ritto di  alliftainento.che  rìfpetto  .ngli  AbruzzcII 
c più  antico;onde  fi  cafM  con  ì feuti  veneziani, 
e quello,  che  fi  paga  da^-.li  altri, che  non  fono  di 
Abruzzo,  è più  moderno  ; c p=rb  fi  fplega  con 
doc.iti  di  Regno  , e fu  con  più  dolcezza,  e mag- 
gior cortefia  allargato  agli  uomini  di  Contado 
di  Moliti , e di  ,'kltre  Provincie  , pecche  s'indu- 
celTcro  a fottorporli  anche  loro  a detto  vettiga- 
]e , come  fi  taccoglie  dall’acccnnato  Cap.  4.  do’ 
bandi  di  Granvela,  dal  iiìfc.i.Aelt'orì^insj  fia- 
progrejjb  Aeila  Dogana  pictTo  Agetl 
nella  tn/tntijj.t  alla  a ear.^o. , dal  Aifc.z. 

^<f|j.6o.n.44.  prcjTo  l’illeflb  Aiitore,ed  altrove;* 
però  non  fi  ebbe  riguardo  a’Iuophi,ove  pafcoQO 
gli  animiti*  ma  ove  fono  i padroni. 

Quindi,  ficome  farebbe  fciocchezza  il  dire,che  gli 
uomini  di  Piedimonte,di  Barlctca,edi  altri  luo- 
ghi, che,  per  eifcr  allettati  a profefsar  detta  in- 
diiilria  , pagano  a minor  ragione  degli  altri  lo- 
cati, col  port  ite  le  loro  pecore  fuori  dì  Piede- 
moutc.edi  B.ìilccca,perderebbero  il  loro  privi- 
legio, e diverrebbero  uguali  agli  altrUcosì  p.are 
cofa  ridicoli,  e ftnna  , che  gl»  uomini  dì  Con- 
tado di  Moli  lì, che  per  h nudefima  ragione  pa- 
g;ano  doc.  ai.  a.  io.  di  fi  Jone  , portando  i loro 
animali  in  Abruzzo , avelTero  da  p.igaredoca- 
ti  41  ~ 

Si  aggiunge,  che,  ficome  U colletti,  o altro  p?fo, 
che  lì  paga  da’citcadini  a qucll'llnìvcrlità  ,ovo 
fono  numer.itUper  gli  animali,  che  poHcdono, 
non  fi  altera, fé  li  portalTcro  a pjfcolare  in  pae- 
fi  llranierì,  ovep.agano  fidamente  i pifchi,  pee 
larrefio  della  Regia  Camera  de’  19.  gennaio 
1 f 4;., rapportato  dal  Regg.de  Marin.nel  tt.f  i; 
COSI  il  peto  deiralliftameiito  non  dee  crefeere, 
o mancare  per  la  quilici  del  luogo,  ove  pet 
accidente  lì  port.ano. 

£ tanto  più  cib  dee  aver  luogo  ; perche  laRc'ti 
Cam-.r.i  ha  femprc  cosi  giudicato  , come  n !U 
Caufa del  magnÌf.I3ottor  Stef.ìno  M tea.  qu  le, 

benché  tcnelìfei  Tuoi  animali  grolTl  nella  Terra 
di  Cartel  di  Sanerò, fita  In  Abruzzo,  ove  abita; 
perchè  mortrb  colla  fede  della  numerazione  d 
eflèr  cittadino  dì  Rionegro  in  provincia  di 
Contado  di  Molifi»ottenne  a ifi.giu  no  1712- 
dai  Signor  Trcfidente  Aguirre  ComnefTario* 
che  pigaiTejCome  cittadino  di  l^ncado  di  Mo- 
Ufi,  fecondo apparifee  dalle  provifionKfptditff 
prclfo  l Attuarìo  Filipfso  Sorrentino. 

Dee  intanto avvtrtirfi , che  uno,pcr  pagare  corte 
Provinciale  di  Terra  di  lavoro  , di  Contado  di 

Mo!Ìli,cdi  altriluoghi  , che  pagano  m?no  di 
Abruzzo,  dee  jrcilmencc  abitare  , ed  cfTer  ver* 
_ ....  - ckta- 
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citt.idino  , e<!  dette  PfovliictS  ? altri- 

menti, fe  iJaniiunceflero  per  privilegio,  e fiti- 
2icn^,  tutt’l  Cavalieri  ili  quelle  nobili  piazze 
ili  Napoli,  dovendo  goder  i privilegi,  e prero- 
gative de'NapolcM»ì,WafciaD.//Ì'.r.''/^y^«r-4'  • 

il  Reggente 

de  M3rÌn.neJI’drrf//.<88.delI.i  Regia  Camera, 
dovrebbero  riputarli  della  Provincia  di  terra 
di  lavoro  ; fi  per  confcgjufnte  ♦ benché  fulscro 
nati, ed  abitafsero  in  amb-*due  gli  Abruzzi, pa- 
gherebbero a ragione  di  doC«z3.  i . | o.  a cent I- 
n.ijo  di  capi,  allorché  non  tucc’i  privilegi , che 
li  godono  da’cittidini  , fi  godono  da  quei  « .thè 
fon  tali  per  privilegio,  od  altra  finzfonp  , come 
nota  BilJ.  in  l.in  Uh  f.r/r  flntu  homìn, , e ptu 
largaincntg  il  Regg.  de  dv. 
ove  Ageta  ».?  i.,  • 

Nel  territorio  perh  dì  Moncodorillo  fi  pagano 
docati  {8,2.jo.  per  centinaio  di  animali  grof- 
fi, che  fi  trovano  era  il  fiume  Trigno, ed  il  San- 
gro  , conforme  avvertlfcc  il  ciC-  Moles  dt  Po- 
hMt.intnepee.Apul-tit.de  trnei.  verf.  in  territo^ 
rin  O.'/or/TiAe  trovandoli  in  pafcoli  llra- 

O' dinari  infoUtl,  e non  paflando  detto  Trigno» 
pagano  il  folo,  c feinplice  riiloppiamenco  , chp 
conlifte  in  grana  12-1  a capo. 

Quainb  poi  fulfeiQ  (lati  numerat'in  erbaggi  dei- 
la Rec»la  Corte;  o purp  avellerò  pagato  il  dinC- 
ro  della  dirpcnfazione  , allora  non  pagheranno 
per  intero  detto  andamento,  no  dovendo!  *W- 
defimi  anirnall  di  doppio  pefo  cfler  gravaci, 
ControU  TeH.A$.\U  l.navif  otfufta  4-jf-  •»,'/  AH^o- 
Aìn-n  de  i/r>9.,p  /./<r»a;a  dem'ntit  2 | . C.de  Bpifc^^> 
fiud.\e  perh  in  rlginrdo  di  dftta  dirpinfazione, 
e dell’utile  , che  danno  alia  Corte,  po  n,  rardolì 
i Tuoi  erbaggi,  fuorefiggerfi  il  terzo  imno. 

Da  quanto  fopra  fi  dilTe,  principalmente  fi  cava, 
che,  per  obbligare  gli  animali  grofst  dgllc  due 
Provincie  di  Abruzzo  a pagare  detto  allifta- 
mento,  fi  ricerca  folo, che  fian  trovati,  e nume- 

jf  rati  in  tempo  4'lnverno  in  luoghi  fogietti , a 
dilferenza deH'alcre  Provincie,®  luoghi, in  cui 
li  ricercano  copulativamente  duecofe,  e che  it 
fervano,  o de’reqj  pafchi,o  direttamente  de're- 
trattori,  e che  fi  trovino,  ed  allibino  in  efsi 
luoghi  vietati; ma  negli  Abruzzefi  fi  fuppone 
per  cofa  certa,  che  fi  fi.ino  per  diritto  cammino 
ferviti  de’fegj  tratturi  \ imperocché  , ovunque 
vadino  fuori  delle  loro  Provincie , debbono 
inevitabilmente, ed  a diritturi  fcrvlrfi  di  quel- 
li; il  che  non  fuccede  negli  animali  grofsi  dcl- 
1 altre  Provincie,  in  cui  potri  eirerc,che,o  non 
fi  fcrv.ano  de’regj  tratturi , o fe  n’avvagliano 
per  craverfo,  interfecandoli , conje  Copra  , col 
p.itTare  da  un  luogo  ^ll'altro. 

per  ficondo  fi  raccoglie  , che , per  obbligare  gli 
animali  grofsi  di  qualunque  parte  fi  fianp  al  di- 
ritto di  detto  aUilfamento  , dee  per  necefsitì 
precedere,  e l'atcuai  ritrovamento  , e la  nume- 
K2iofkcdj  ^ucUi ne'Juoghi  foggecci,  a/erhusmi 


per  gii  animali  infou'ti  non  n.ifce  il  debito  , c 
1 6 p^*r  i folici  manca  i,i  liquidazione  del  quanto, 
Qiiùidi , fe  un  locato  Abruzzefe  non  ralalle  i 
Cuoi  animali  in  detti  luoghi  fog^.ccti:  ma,  o li 
crattcneirc  in  Abruzzo  , o li  trafporcaire  nelle 
Provincie  non  foggeteedì  Principato  Cicra,  o 
di  Calabria,  in  talcafo  , fe  fono  dati  due  altre 
volte  trovatile  numer.;t’  in  eifi  luoghi  proibi- 
ti, e dc/critti  nella  Mila  dc'folìtiipolfono  poi  in 
p ;ni  p.arte  c/fer  adretti  a pagare  , come  Coliti  : 
m;,fc  non  faranno  antecedentemente  dichiara- 
ti roiiti,e<i  allibaci  aln^.modue  volte,  fono  li- 
beri d I detta  fervkù , e tornano  a quella  1 iber- 
Jti,  in  cui  fi  prefumono  de  jnre  creati  , pt-r  il 
Tejì.i»  l.altius  %.C.de  fervit.yé-  atfii..,I.JÌn.§.pe* 
nult.^.^uod  yi  ^ flttt  (lam  y Cpn  altri  concor- 
danti . 

Jl  che  non  ha  luogo  nel  feudo  reoale  dì  Montefe- 
rico,  adegnato  a diverii  locati  fotto  rubrica  di 
17  erb.igg|  dirpenfrti  prima  delli  if.  di  m>rzo  \ 
imperocché  gli  animali  grofsi  , che  ivi  fi  tro- 
vano a pafcolare,fi  ibttopongono  a detto  dirit- 
to , ancorché  non  fiaiio  deferite!  nella  Mila  de* 
foliti;  mi, quando  vi  fi  trovano  a pafcolar  l‘er- 
ba  (Ir.tonica,  che  principia  dall!  2 f . dì  miizo, 
e dura  per  tutto  li  29.  di  feteembre  , non  fono 
tenuti  a pagar  diritto  alcuno,  come  fu  definito 
d-il  Sig.pic!ìd*r).  Dìeg.intonio  Ribis, Marchefe 
di  Carlorè  , cGovernadorc  di  cfCi  Regia  Do- 
gana , precedente  fe’azìone  dc’mi;*nifici  Cre- 
dtnzlcr|,con  decreto  de’ 1 9. febbraio  r724« 

Ma  nell’anno  profsimo  pafsito  172S.  pretefero 
alcuni  locitl,  chpche  fia  degli  altri,  c^,rifpec- 
;8to  a ioro,h  (^atonica  cominci  dalli  8.  di  mag- 
gio; laonde  avendo  efsi  locati  fu baffitt.'ito  que- 
gli erbaggi  di  Montcferico  , che  a loro  erati 
fpettatì  fino  a!Ii  8.d1  maggio, d.i  Giufeppe  An- 
tonio BonifiCio  » Canneo  Gioia  , e compagni, 
atlìttotori  pt.r  tre  anni  della  llatonica  dt  Mon- 
tcferico.  Salpi,  bofeo  di  Rovo,  e pofla  Jt  Ver- 
fentino  , che  fono  anche  in  tempo  di  fiate  [n 
dominio  de!J.i  Corte  , quali  fuppnfero  comin- 
ciardallì  2f*mirzo,  fi  pretcfel'efcompuro  ,0 
che  fi  difcaccìaiTerogli  animali  de’ compratori, 
come  ne  fece  anche  ìfianza  PAvvocato  fifcalc 
della  Regia  Dogana; c perche  nell’afHtto  fi  era 
efprersamente  convenuto  , che  detta  ftatonic* 
comìnciafse  a correre  dilli  2 f . mirzo  in  avan- 
ti; e perche  i locati  dall!  1 f.  marzo, ufeendofe- 
ne  tutti, per  tofar  le  loro  pecore  altrove,  hanno 
detti  luoghi  per  derelitti;  e perche  a 2 f .marzo 
fi  feommetta  tutta  la  Puglia  , e fi  dice  aperta^ 
ed  a tutti  comune, 

Allo'ncontro  opponevano  i loc.iti 
J,  Che  In  Regia  Corte  difpenfa  ad  efii  gli  erbaggi 
dal  mefe  di  novembre  per  tutto  lì  8.di  mangio, 
19  fecondo  dtfpongono  rifiruzioni  do^anrili  Hi 
D.PietrodI  Toledo  nel  cnp,\^.y  1 1.,  e 24-,  l‘Ì- 
firuzionidi  Fabrizio  di  Sangro  nel  citp.\%.y\iy 
p 28.,  edatte^  il  cit-Regg.  Mole?  de  D>h-  me- 

vep* 
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da  noi  fi  difse  nel  /■J.f. 
prnet/i.f>dr.i.art.4.n.^2.tCi\  tfrt.^.tt.7.1  e par 
cÓfcoucnte  i locati  per  tutto  detto  tempo  deb* 
bon  jjorfcreclelJa  cofa  locata  , «inda  il  Te  i.  ne  f. 
Jt  mirai  ìi.^.efui  i.é*  hetc 

/efAtMaltriimiKi  potrebbero  recedere  d ii  con- 
tratto» come  dima  Birt.  nella  l.fi  ^uìt  in  fin.  C. 
Je  /ferie. iih.XI.yì^ohtìd.ci»r.6<).H. Jil/.4^.^cd. 
il  fiico  non  potrebbe  preterdcre  la  mercede» 
per  la  l.fi  quii  timxnm  9.»  l.feA  aAtlei  i r 1 -5*. 
ir,c//ti\t  Pacion.  Ae  luc.y  &•  conAuH.c/tfi.ì%  n.  1 
II.  Che, potendo  il  conduttore  liberamente  Tub- 
afTìture  la  cofa  fifcaìe , anche  a prezzo  magpio- 
20  r«.f  per  il  Tejì.in  ì.nemo  6.  t'./ocA/.,e  /.  mofehis 
47.  § X.fnilins  ^.Ae  jnre  fìfci\no\\  pofson  cfsere 
impedit’i  locati  di  fuballìttareiO  vendere  ad  al- 
tri dalli  2$.  di  marzo  fin’alli  8.  di  map.*4Ìo  l'er- 
baggio  del  feudo  di  Monteferico  » che  fin’  a 
detto  tempo  l'è  fiato  conceduto  dalla  Re^ .Cor- 
te » tanto  più»che  non  vi  c leg<>e  do^'.an.ile,che 
il  proibifeate  perb  ha  da  ripunrfi  lecito»  e per- 
mef^o,  fecondo  il  Tejl.  in  l.neenott  28.  , ove  la 
/A/;  in  verh.  frtthiltiìnt  §.ex  quil.cnuf.ni.ìpr.t 
l.i'h  r/t  S'j’Af  prnh/tt.^  e /.  i ,^./U  teflih. 

Qi. Indi  dicevano)  locati  non  ofiatli  I.i  lc^/.’c  del 
patto;  mentre  vi  er.i  la  pofiill.i  fifcalojpro  tim~ 
2 1 p‘  reyfiatmo  <t  I{egi/tjun^.ti  juxf/t  fvlitnm  \ 
pirIoche,non  cfsendovi  alcrodecreto  della  Re- 
gia Giunta»  che  quello  del  1714.»  inferito  nel 
to>*/./[.dt\{'iftruzir:nì  n t, , ove  nel  aip, 

1 4.  fi  deternìinn  foiamence  » che  gli  erbaggi  di 
Mutneferico  fi  lafcino  in  bvncficio  de'locati 
pvr  tutto  li  aq.di  fectembic,ina  non  «ià.qu.in- 
do  di  fiba  cominciar  la  ll.itonica  » non  pub  pre- 
tenderli» che  abbi  principio  dalli  a ^.di  marzo. 
Il  che  (i  compruova  coH’obbllgo.che  tiene  la  Re- 
f i.i  Corte  1 di  dar  l'erb.)  barirmte  a'iocati  per 
tutto  I inveri)o,coniC  fopn  fi  difs-;  ondoprin- 
lipiandol'inverno  d I niefed.  novembre  » de- 
* j vedirfi,  che  dura  per  fino  a maggio  ; piache 
1 invento  , fecondo  i nofiri  DD.»  contiene  fei 
m-.'fi,  per  la  ^.Ae  nqu.  qmti.i.  » 

éijiv.t  ivi  » ttjì/utm  ìnciptrejìc  peritiores  tr>f- 
AiAerunt^/fh  /tqnimìflio  t>er«e,  é* //ziri  tt.jtuno’» 
Bt''  autnwnalii  à*  ita  fenis  menfhus  njlas  » /*/- 
qut  hyemiAiviAituTyt  maogìormcnte  tra'pafio- 
Ji»come  diraiììnel  cap.x^>\  altrimenti  la  Corte 
ncll’iftefso  tempo  vendcrtbi>c  ì fuol  p.tfchi  a’ 
Icc.ui  ; e iì  alHttarebbe  ad  altri»  contro  il  Ttjì. 
in  l.fì  ut  certa  f a Auebut  vfrf.à*  aie  ^xctn~ 
fnoAat.f  i.L'dreAitate  iq»^.p.iter  ffJe  cajirenf.pe» 
cuLy  e l.Aua  i^.ff.At precar. 

Nè  ni  -n,agpJungevano»e(rerli  dì  nocumento  » che, 
lafdando  elTl  in  abbandono  rerb.i*gÌo  di  Moti- 
21  te  Serico  alti  af.dì  marzo»  per  andar  alla  Caro-  . 
fa»  come  abbandonato  debba  cedere  a beneficio 
del  fifeo,  ede’fuoi  affittator!»  per  la  /.  t e 2.^. 
prò  AereliSo  ; impercìocchc  detti  locati,  prima 
di  ufeire  colle  loro  pecure»h.'m  ccduco»e  foglioti 
cedete  ad  altri  l'ufo  di  detti  erbaggi  per  tutto 


li  8.  di  maggio;  onde  i medefiml  non  hanno 
animo  di  abbindonarlo»  e feiiza  rinimo  deter- 
minato non  fi  dice  {jfcìata  la  polTe(1Ione,fecoilg 
do  il  Teji.in  ì^ri  5.  /.»  acquir.poffèjjl 

E fin  dmentc  conchictievano  non  d.ir  fafiUlìo,  cho 
aiti  2f.di  marzo  fi  feo  n netti  il  Tavoliere;ìm- 

24  perciocché  la  Icomeifione  dalli  if.  marzo  mi- 
lita folamente  tr.i'lt^aci,  e locati;  mi  non  che 
pofiano  venir  altri  firaiiieri  a cacciar  fuori  i 
lobati  ;onde  i locati  folamente  polTono  feom- 
metterlo»  e pafcolirlo  colli  loioanirmlUpalTan- 
do  fc.imbievolinente  da  una  locazione»e  da  una 
pola  all’altra  » e perh  , benché  palTat'  t if.  di 
marzo  fen  partano  » nondimeno  iafci.mo  a lor’ 
arbìtrio  le  mezzane  per  ufo  dciragnelll,  che  vi 
fi  trattengono  fino  al  lìiefe  di  aprile  ; e per  la 
ret'.nzione  deila  parte  fi  ritiene  il  tutto,  fecon- 
do il  Te'A.in  l.ttna  i%.^.Ae fervit.ruftic.prttA.\i\ 
che  fir  non  potrebbero  » fe  ad  altri  uon  locaci 
fi  d.ilTe  luogo  d’cncr.ire. 

Ma  qual'efito  avelTc  avuto  tal  differenza  innanzi 
al  Signor  prefidente  D.Giiifeppe  Odoardi  » Go- 
vernadore  della  Dogana,  finora  non  fapplamo. 

Per  terzo  fi  dedure,  tornando  all’allidamcnco  , da 
cui  fiam  divertiti  » che  » tiovandofi  gli  animali 
non  foliti  in  erbaggi  di  Corte  » o nel  dìrict’ufo 

2f  de’Regl  tratcuri , o ne’p.afchj  dirpenfati  dalla 
Regia  Dogana,  fon’obbligatl  in  quel  prim’anno 
a pagare  detto  alli  lamencoifciiza  il  pefo  di  con- 
tinuarlo in  appre/To  » come  fu  decifo  d tila  Reg. 
Camera  neir<irre>7o  filo.  : ma»  fu  fi  trovano,  eti 
olllilano  la  feconda  volta  in  detti  luoghi  fog- 
p, etti»  ancorché  vi  fuile  intervallo  dipivt  anniy 
precedente  Informizione»  in  cui»incofi  i padro- 
ni degli  animali  » fi  pruova  efferil  ferviti  per 
due  volte  di  detti  pafehi»  e cr'.tturi,rimm7ono 
fo.  iti  » ed  obbligati  per  femprc  a pagar  detto 
ciiricco,  finche  dura  la  vita  di  detti  animali  » e 
de'figlì  , e difccndenci  da’loro  corpi  in  perpe- 
tuo ; anzi»  non  fol-iinente  faranno  tenuti»  come 
foliti,  odipsndenci  da  foliti, a pagare  deccoallì- 
ftamentoimia  difpenfare  in  ciafcun'anno  i pi- 
fchi  della  Regia  Dogana  , altrimenti  pignno  la 
pena  della  contravvenzione  , e le  giorn.ite  al 
Com  neffario,  ferivano»  ed  alguzino  ; nè»  dive- 
nuti, come  fopra  , foliti  » pofTono  fenza  cogni- 
zione di  caufa,  e non  intefi  colo'o»  che  vi  hanno 
interefse»  da  dette  lìfie  dedurir.mi  fintantoché» 
fervati!  fervanAiSitXQtf  fiegua  detta  deduzione, 
debbono  in  ciafcun’anno  » e con  via  efecuciva 
pagare  il  fuddetto  ailìfi.amsnto»  conforme  ogni 
giorno  in  Dogana  fi  pratica»e  vi  fono  mille  giu- 
dicature delia  Regia  Camera. 

E quantunque  poffa  dirli  verificato  il  roIico»anche 
con  un  foIo,e  femplice  at^, fecondo  il  rej?.deU 

2 fi  la  l,mtla  i ^.§,feA  fi  alimenta  fi.Ae  alim.tOt  cibm 
late  libtrit  ij.ver.ajfoltt  C.Ae  coUat.tViec, 
in  Lnemo  alieno  temporali t n.2.^.Ae regni. 

ft  differenza  deirufitato»  e conlueto.che  richie- 
de pluialitì,  o almeno  dualiCìi  di  volte  t come 
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pn^  vcucrfl  prefso  Bart.  nd!a 
if  (juan/l . '^uA jj.  ex  non  [cripto  Iti/.i» 
]}iJÌif,(!e  jur.rtiitur.y  geut,^  C'"  civil.y 
i>pitt.2f7^  1 ctl  alcrj,  riferiti  tb  Antontll.  Ae  toc, 
Upal I noiu!imeno,cd  at- 
tenta la  confuetudinc»cd  offervanza  lie’l.a  Re^’h 
T)of,ana  » clic  r.circfjzione  de'diritti  dee  molto 
prevalere,  come  nota  Ciriaco  ctmtr.  1 09. 
bacchia  <^«/Ìf/.rr.^«.44.w.i8.,ed  il  Cardinal  de 
Luca  Ae  rff^tt/.Aifc.4^.tj.i  Aifc.j  i .«.7.»  Aifc, 
eA;fc.^7.n.i4. , ed  attenta  la  più  co- 
mune, e ricevuta  fentenza, fi  ricercano  almeno 
due  atti,  per  indurre  baiiantemente  iHolìto, 
per  il  TeJfJ»  /.nemo  ^ . C.A<  epife,  nuA.y  Ìvi,«;^ 
]emeì  eommìjjhtcd  ritcclìa  dopo  SaUceC.,vd  Are- 
tin.  ne’pT^P>j  J^oùei  termini  il  Revert. 

z.Vc.4j6.,e  per  il  TeJ.  in  l.enm  nn:  (i.C.Ae finiA, 
rei  privJil>.Xl,iT\Qtr[  Andr., Aid-, ed  altri  UD., 
riferiti  dal  Re«g.  l'ecn  fopr.  il  primo  HJto  Ael- 
!,i  Vie.  , non  putendo  efser  meno  di  due, 
giuda  il  Tsfl,  in  L Ji  ,/«/>  Aonnturuf  §.  Af 
tiftifr.^l.foht  i%.^.Ae  feriit  y Berta/.,  d# 
ìnjirnm,  clanf.il»  pJoJ.\i,  nuat.t,  y oveafltr- 
nia,  tfUoA  folitue  nlitjftìA  fncere  , ut  (juìs  Atcn^ 
tnry  pltiret  o^us  exiguntur  y nee  uuus  fujficity 
lìarhof. /w d/.7.?  76.  pog.v^i  , Suni. 
fov/.207.».i  lopcr  i\Teft.in  l.Seio  umico  lo.^v 
tie  ann.Ufar.  \ attefo  un  feinplitc  anno  non  bi- 
lia, come  fu  dichiarato  nella  caiifa  dell  llluflre 
Duca  di  S.  Llia  , prefso  TAttuario  D.Filippo 
Surrencino. 

11  che  è tinto  vero,  che  anche  la  confuetudine  al- 
meno per  due  volte  s'induce  , fecondo  dichiara 

37  la  A.l.uema  ì .•jtrf.confnetuAo  C.Ae  epife, 

euA.y  cd  infegna  per  primo  principio  il  ^.pano* 
num  lib>z  Anftit.de  rornm  divi f. , ivi  ,ev<»/.Trr, 
C*  revAare  folentyabireyò*  redire  fahut,  Qii,in- 
di  defila  di  meraviglia  fu  la  declamazione  di 
Uranio  Tegeo,paflor  di  Arcadia,  con  cui,  qual 
celebre  avvocato,  pretefe  nei  bofeo  Parrallo  ri- 
cuperar lo  fcìame  di  api,  ch'eliando  folico  più 
voice  tornar  iieTuoi  alvearj, allora  fe  n’era  fug- 

38  gito,  c pofato  entro  il  cavo  tronco  dì  un’elce 
nel  campo  di  Tirfi  Leucado  , ovemodro  con 
Iftilc  rozzo,  naturale,  cd  efficace  non  poterli  te- 
ii!.r  racchlafi,e  toglierfeii  la  liberti, e la  ragio- 
ne, acqtiidata  dal  foiito  ricorno.Nonaitrimen- 
ri  che  , perdendoli,  o fmarrendod  una  pecora, o 
moncone  dalla  greggia, un  toro  dairarmcnto,cd 
11:1  fl.iUondaih  razza,  non  lì  permette  a chiun- 
que Zìa  il  primo  ad  incontrarli , di  ritenerreli  4 

ap  anzi, trovandoli  in  luoghi  sì  lontani, cd  occul- 
ti,  che  non  fappia  il  padrone , ove  lì  trovino, 
non  efeono  d.ii  dominio  di  quello,  echi  frau- 
dolentcmentc  ardifse  trattenerli, incorre  la  pe- 
na di  furto  , fecondo  il  Teff,  in  /.  Pomponiut  8. 

I . ^ ftmiiL  ereife. , ì.pavonum  j 7.^.  de furt.y 
ed  infegna  GluRinianonel  §.galtìnnrttmlib.z, 
ìnffit.y  nella  l.UHturalem  ^.ÌHjtn.§.de  ncq.rtr. 
d%M  ,e  t.memiìterint  ^yC.undevì\^^i  1«  ragione, 
ÌU 


che  quegli  animali  , che  fono  in  fug.i , parche 
Zi.ailo  in  queirillefso  luogo,  da  dove  partirono, 
Bart.,  Bald.,  ed  altri  1711.  in  l.bujitfmoAi  §,leg.t~ 
tnm§.de  hg.i.y  ^otv.Atc.ì -^.n.s  ^.y  Carleval.//f 
gHd.lìb.x.tit.iMfp.x.tiu.x.  «.io;.,  ilcit.Anco- 
nell./'/e  loc.Ugal.lib.x.c.ip.%,n.6.y  c Tlmperador 
Federico  at\\z  cojiitui.  perveuit  defurt.y'S'liì^ 
troc.y  pubblicata  appunto  per  le  noftre  parti  di 
FugIia,ove  in  virtù  dclFillruzionl  del  Re  Ferri- 
te al  n.s  e 1 4.dcbbon  portarli  al  Doganiere. 

Allo’ncontro  replicava  Tirlì, dicendo, che  l'accen- 
nate ragioni  del  foUco  h.inno  luogo  nelle  peco- 
re, g.alllne,  oche,  ed  altri  animali  docili , man- 
fueti,  e trattabili,  non  gii  ncli'api , che  fon  di 
natura  ferina,  falvatica,  cd  intrattabile  ; onde, 
quando, oltre  io  fpazio  di  tre  giorni,  li  aliengo- 
nodalta  folita  cuafuecudine  di  torturai  padro- 
ne, .allora  parche  vogliano  ricuperar  la  loro  U- 
bert.\  ficrÌna,c5focme  fpiega  Teofiio  in  A,  §.  pn» 
t//««w,cótro  il  fencimento  di  Gio;Fahro,ed  al- 
tri no.,  che  pof^on  vederli  prefso  V'cla  tom.z, 
d!jfert.xo.n.70.’y  imperocché  .allora, non  od.ìti- 
ce  il  foiito  ufo  di  tornare,  come  fopra  interrot- 
to, riprendono  l’.antlca  Uencìì,3cui  facilifsima- 
incnte  Ibno  pronti,  e dlfpolìi,  fecondo  il  T# 

/.  fi  nnns  2 7.  ^.Ptt3nf  ne  peteret  vsrf.  qttod  iet. 
fpscie  ^.,!e  p,iA. , e enn.^b  exoril.'Cy7  7,  Aifc.y  eoa 
altri, rapportati  da  McnochI  t/t  p.  afmnptMb.i^ 
prAf.i^.n.i%.\  e perù  fono  di  chiunqu*  è il  pri- 
mo ad  impadron!rfene,  per  la  difpoSizioQe  dei 
4.  npnm , e di  detta  A naturnltm  §.  exarnen  ae* 
inedeiimi  ropr.i(Iegatl  titoli , come  mgegnofa  » 
leggiadra,  e più  difTiifamcnte puh  vetlcrfì  nel 
prdib.  tlelfe  profe  Aegii  Arcadi  profa  XVll  » e 
/>r.xvm. 

Comunque  perh  Hall,  per  tornar,ond’cr.imo  par- 
titi, il  pelo  di  pruovar  detto  foiito , non  foto  9 
del  Regio  tìfeo  , che  Fallega  , giuda  il  Teft.  in 
Luon  ignornt  q.C.de  biSy  qui  accuf  non  pojf.ytnìf 

50  rendendo  detto  foiito  gli  .animali  fervi  , e fojj- 
getti  ni  pefodi  detto  allidanMito  , ave  la  pre- 
sunzione in  contrario, per  cui  ogni  cofa  li  prc- 
fiime  libcr.a,e  non  ferva, per  il  Tejl.in  l.nhiut  8. 
C»  ìefervit.y  &“  aqna  ; laonde,  avendo  il  padro- 
ne per  fé  la  prefun/ione  legale,  .addoBìial  fifeo 
il  pefo  dcll.a  pruova,  per  l'argomento  del  cap» 
cu>n  venijfent  de  iaftit.  % cap.  cmn  Ecclefia  Su- 
trina  de  cauf.  pojfeft. , profn'iet. , e cap.  cnm 
peìfmade priviUn  6.  ; e pero,  non  pruovando 
elTo  lifeo  d'elTer  detti  animali  grolll  foliti,o  di- 
pendenti da  foliti  , il  p.idronc  di  quelli  dee  ef* 
fer  alTolutOiper  la  regola  dcl^rey>,/«  l.qui  aceu- 
fare  4.C.«'/f  edendo. 

51  limita  perì)  detta  doppiezza  di  atti  ne'fegucnti 

; I cali , in  cui  gli  animali  non  foliti  poUbno  ia 

altra  maniera  farli  foliti,  e 
' I.  Quando  ave/Tcro  pafcolato  per  un  fol’anno  ne- 
gli erbaggi  del  Saccione  ; imperocché  , non  o- 
fbntcche  non  farebbero  foliti, reihno  per  fem- 
pte  foliti,  e foggetti  }onde,  trovaodofi  in  er- 
I.  basisi 
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b'tgnì  cflraordinarj  infonti  fcnza  Uìrpenfazlo* 
nc,  pacano  la  pena  della  contravvenzione,  * 

li.  Se  per  tre  anni  continui  pa^alTero  la  feonìmef- 
Ilone  dei’ li  erbaggi  doUa  Rc4Ìi  Corte, e nel  de- 
creto non  fi  diccire,c/7r*r  prtejuiìicimn  di  rellaf 
fui  iti. 

III.  Qinndo  gli  animali  godono  del  Regio  trnt- 
turo  in  tempo  proibito,  c< Vi  nel  calare  , come 
Del  (alirc  alle  montagne  , e io  godono  per 
cammino  continuato  , e non  per  obblicjiio,  od 
attraverfoi  fi  fanno  {olici  dì  Doganale,  non  di- 
fpenf.ndoli , cadono  nella  pena  della  contr.iv- 
vtnzione  \ imperocché  detto  moto  di  cal  ire  , e 
filire  fi  rUma  per  due  atti  > che  inducono  il  fo- 
lito.  Dee  pcròavvercìrfi  , chedL-tc.i  foggezio- 
iie,  che  induce  il  regio  tratturo  , non  fi  fonda 
Colla  fola  Informazionetma  colla  fragaiiza  , nu- 
inerandofi  gli  animali  in  .')tto,chc  fi  fervono  dì 
detti  regi  trattari,  altrimenti  non  putfon  «ifer 
molefiacit  come  ha  dichiarato  la  Regia  Cambra 
ì)t\\'iJìru2Ìonii  date  a'Cavallari. 

IV.  Quando  pifcolauo  negli  erbaggi  del  regni 
Tavoliere  , e p.i£ano  la  Regia  fida  in  Dogana  ^ 
imperocché  « anche  in  t.il  cafo  per  un  rol'anno 
reliano  foggetti  per  Tempre  . Qnetlo  perh  non 
ha  luogo  « ie  ima  volta  per  qualche  accidente 

^2  fusero  fiati  afirett'  i cufiodi  a portar  gji  ani- 
nuli  non  fogfetti  negli  eibaggi  dì  Corte  t im- 
perocché, per  firli  Coliti,  èni.cefiario,che  ì pa- 
droni volontariamente  li  fottopongano  alU 
Regia  Dogana,  per  godere  i privilegi,  e prero- 
gative di  quelli  \ e,  per  incorrere  la  pena  della 
contravvenzione,  non  fi  riguarda  il  facto  : ma 
la  volont!!,  e’I  propofito,giuila  il  referitto  del- 
i'Imperadojr  Adriano  in  /.  Diviif  Adrìanus  14. 
ff.itd  i.Cornel,de JÌcti>\^  ivi,  in  mnleficiis  fe/««- 
tas Non  ahriinenci,  chela 
pena  della  diHìda  fi  paga  dicoloro,  cheappo- 
Katainence  immfttono  gli  auimdi  ne  territori 
altrui,  che  fon  banditi. 

Quindi  accadde  al  SIgn.  MnrchLfc  d’Oyra,e  Prin- 
cipe di  Francavilla  nclPaimo  1676., che,  te- 
nendo da  feicenco  vacche  nelle  muigia  di  Mi- 
nervino, a f. maggio  (tdelò  in  elTc  murgia  una 
tempefia  Vi  grande  di  vento  , pioggia,  neve  , e 
polvere  , che, fé  dette  vacche  colla  permefsione 
ìle'locati  inccrefiaci  no  entravano  a é.ddPificr- 
fo  mefe  nella  polla  dìGaudiano,  locazione  di 
Canofa  , avrebbero  portato  pericolo  di  morir 
tutte  : ma , efsendo  lì^te  ivi  trovate  da'Com- 
mef:iir)  della  contravvenzione,  e del  diritto 
deU  riilillaniento,  pretefero,  che  per  dette  vac- 
che fi  dovefse  pagare  , e la  pena  della  contrav- 
venzione,  e l accennato  diritto  dciralliilamen- 
toi  ma,  efsendorene  avuto  ricoifo  in  Regia  Ca- 
meraifi  ordinh  dal  Prefid. Bonito, Duca  dell'lfo* 
la  Comin  a i4,agofio  i StS.^uoA  B^gia  Doban4 
mtnepccudum  de  exf><  Jìtìf  tu  ea  reiationem  fa* 
ciatyrtd  fnew  prtv-dtndi  \ G*  per  dnosmenfet 
mutnoUftetar pr^ediBus  llhifnis M'frchio  ;ma, 


efsindon  prefii  rinronn>zione,ed  eliminati  più 
tellimonjjche  depofero  il  fitto,  come  Copra  , fi 
riinifcrogli  atti  in  eifa  Reg.  Camera,  ove,  pre- 
cedente itlanza  fifcale  , fi  ordinh,  che  per  detta 
contravvenzione  non  fufse  mole:lato>come  da- 
gli atti  prefib  j'Accnar.o  Bozzavotra. 

Ma,  ef$endofi  poi  pietefo  innanzi  aH'olinì  Prefid. 
D.  Niccoli  Cifeone  , Delegato  dì  Sebaftiano 
Alberti , e Domenico  Ronca,  .itTìttatori  del  ju$ 
deJI’aliidam^nto  di  animali  grolJI , che  dette 
vacche,  per  e/ferfi  trovate  prima  delti  8.  di 
■%i  nj.iggio  negli  erbaggi  della  Corte,  doveano  cer- 
tamente pagar  detto  diritto;  e che  gli  atti,  pri- 
mi facci  in  Camera  ,non  poceano  pregiudicar- 
li, intefe  le  parti  a 6.  ottobre  1679.  fi  ordinb 
dall'ificfso  fu  Prcfidentc  Gafeone  Delegato, 
^uod  dìB/if  lUuJìris  Miirchio  Djfra  non  molejìe- 
tur  ad  folutìonem  dirìBut  allifiamenti  prò  di^ 
Bo  <T»ffo,conforme  fi  legge  nel  fine  di  detto  pro- 
cefsa  , intitolato  : AB.t  prò  ìli.  Marchìone  OyrA 
cum  B^gia  jifeo  , prtfjo  il  medefimo  Attuario 
Bozzavotra. 

Nè  fembra  cola  nuova,  e firana,che  uno,  ch*è  Coli- 
co perdue  volte  fervirfi  dell’erbe, e di’tracturi 
delia  Regia  Corte, polli  poi  efjer’afiretto  a con- 
tinuar dect’ufo,  e pigainento  ; imperocché  una 
??  fola  deferizione  dr  elfi  animali, che  lì  trov.i  iic* 
libri, e nocamenci  del  Regio  fifeo, farebbe  Cufrì- 
Cience  ad  adolfarli  per  Tempre  tal  pefo,  fecondo 
jiffermi  Angelo  spialojt  de  for.  comptt.  cap.  ao. 
».2.,  e 7. , ed  il  Reggente  de  Ponce  de  poi.  Pro- 
regJit.4.§.%.n.t.^  ivi,  rum  fola  deferipth  in  li» 
hris  B^girt  Ùohanre  [ufficiata  ut  in  futurum  per» 
fonadhi  deferiptety  poffint  cogi  cum  fuit  anima» 
lihus  ad  pafcaafumtndum , ^adfolvendum  in 
fnturum  dehitam  peufiontm  , ò*  ad  capiendum^ 
invitti  Dvntnii^  folita  territorìa , efsendo  pri- 
vilegio  fifcale  co'ìringere  gli  altri  a continuar 
quel  contratto  , che  altre  volte  con  efso  fi  è ce- 
lebrato, come  eoa  molti  efempj  compruov» 
Luca  de  Penna  nel  TefìAoìlz  l.coitgrttit  C.  dt  lo» 
cat.prad.  CìvH.  lib.  Xl.y  e Peregrin.  de  jnr.fifci 
lib.i.tit.^.n.S.t  a fomiglianza  de’coloni,  abili, 
e felici  a coltivar  i campi , che  pofson’  efser'a- 
firetei  alla  continuazione  di  quelli,  per  il  V-H* 
della  i.colottpt  i f.G  de  agricttl.fé*  ceu/ìe.lil>.XI, 
Non  aicrimenci , che  pofs'ano  an  jhe  1 condutto- 
ri efser  forzati  a continuar  TalHcco:  i v.afsilU 
burgenfi  pof>ono  alcreV  co  Iringerfi  a vende- 
rr,  e comprare  ne’mag.izzinì  de'BaronìiedalHc- 
tare  i loro  cavalli,  edalcri  animili  per  vetture; 
quando  però  falserò  fiati  folici  farlo  ; imperoc- 
ché allora,  per  ragione  del  foHto,  pofsono  efse- 
re  obbligati  a comlnuare,Campagn  fopra  i ca» 
pit.  del  J^fgno  nel  cap,  2 5. , che  incomincia  de 
grav.yaJfall.n.%4.yGÌ0’.^àtti^2  Toro  neWaddit, 
al  B^gg.de  Ponte  de  poteff-  Proregjit.^.f.i.n.S  S» 
Penile  perì)  ancor  indeclfa  la  controverfia , fé  pii 
3 f erbaggi  della  felva  piana, defenfa  del  Re  dì  Ca- 
nnano , CampoUcO)  Rivolta  di  Tennoli, Falla- 
to 
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iodi  Afcoll,  Formcufo>Cu/.noHì  BÌfacc!i,C.i- 
faleandrot  C(.r\ eliino  , Montacelo  di  Accadici 
BogHont'  di  S-Eranio,  dtfenfa  del  Re  della  Tcr- 
la  Reale,  GandicJlo  di  Cinofa  , Crep  iCore, 
ed  altri , che  prima, per  clTcr  della  Regia  Coite, 
rendevano  gli  animali  grolll  foggetti  a detto 
allilbmento,  ogci,elTendo  venduti  , e duci  ? 
in  folutnm  a vari  affentifti  coll’  immunità  da 
qualunque  pefo,e  fpecialmeiUc  da  detto  alliHa- 
mento,  fono  franchi  da  detto  diritto . 

Et!  invero,  quantunque  ì beni,  che  lì  pofTeggono 
dal  filco,  lìano  liberi,  ed  immuni  da'dazj,  vec- 
ti0ali,e  gabelle  \ nondimeno, fé  palTano  in  per> 
fone  private , fi  fottopongono  a quei  tributi, 
diritti,  e pefi  nfcali  , che  fi  pagano  dagli  altri, 
per  lìTeJl.in  Lheatio  ^,^.jin.^.,ìe public.-ià^  ve» 
Keregr.<^r  jur.ffc.lib.'è.  ///.4.».4f  .,e  46., 
Atarta  tìe  jurìjd.fttr.^.  cent  A.  cafA  i.  «.45  •»  e 
CttpA  1 2.,  Surd.ro;r/.f  2 f.rr-4.  , e Marctt. 

tle  ce//fi7.,  feù  bcHAt.eaf».  i ^ .n.  i o. 

Qiimdo  perb  il  Principe  concede  detti  beni  fran- 
chi, ed  efenti  da  qualfifia  vettigale,  pefo,o  tri- 
buto, allora  dtc  detto  privilegio  Gfservarfi,pcr 
il  Teli. in  l,ve^ìg»Ua  i o.^.Ae  fuhlie. , é*  veUi» 
gnl.^  purché  non  divenghi  iniquo  , cnon  pre- 
giudichi al  terzo,  per  il  Tfft.inl.fin.C.quemaA- 
tniA^^ìl.ntiiHer.indJib.X  einis  n Prin» 

tipe  ijnid  in  loc.ptébiic.»  il  Reggente  Moles 
tit.Af  immunit.funti.fifcal.^A.qu,‘^,n,\>tt /èg** 
ed  il  cic.Maroit»fff^.i6.w.’. 

Quindi  no  oflante  d. patto, nell*anao  i 71 

171  f'i  6 17  i6.r  in  cui  detto  jus  tornh  alia  Re- 
gia Corte,  gli  animali  protfi,  che  fi  crovatono 
in  detta  dcjàmfa  di  felvM  piana  , e del  Re  della 
Terza,  furono  caricati,  ed  allibati  a ragione  di 
grana  ai  a pezzo, per  il  motivo, che  dette  di- 
fefe,  come  tutte  l'altrc  , che  fono  pafl’ace  In  do- 
minio, e polTe/To  de  privaci,  fiano  per  detto  ri- 
guardo ancor  fo  :getce  alla  Regia  Pogana  , e 
matiCenghino  queH'ancico  juc,  che  già  era  nato, 
e crefciuco  in  beneficio  del  fifcoiche  ne  ritiene 
rifie/Ta  fuprema  poddlà  \ onde  debbano  pagare 
detto  ailtliamenco  a ragione  di  grana  per 
ciafeun  pezzo, come  ne  fanno  fede  i due  magni- 
fici Credenzieri  di  ella  Regia  Dogana  preiTo 
gli  atti  di  detto  magnif.  Attuario  Surrentino  \ 
ptrb,  come  fi  dilTe,  ne  fià  (ofpch  l’efazione. 

Or  tib  fuppofio  , efltndofi  pretefo  da'ma/Tari  di 
campo  non  pagare  detto  allìfiamenco  per  le 

56  giumente,  vacche,  ed  altri  animali,  che  tengo- 
no per  ufo  di  pifa,  e feogna  delle  vittuaglie,  che 
Raccolgono  nelle  loro  ma/Terie , giufiamente  fù 
ordinato,  che,  non  oilance  qualiifia  abnTotlior- 
fervairero  ridruzioni  della  Regia  Dogana  ; ed 
in  f-tti  negli  affitti,  che  prefentementc  fi  fanno 
in  Camera  di  detto  ailUbmenco  , fi  conviene, 
che  per  le  giumente,  necelTarie  alla  pila, non  H 
paphi  detto  alliftamenco  , nc  contravvenzione, 
coitfo.mc  f pratica  in  tfsa  Regia  Dogana  , e 
può  vtderfidagi)  afiìtti , cht  fono  in  banca  del 
Temo  H, 


cennato  Attuarlo  fìurrentino. 

La  riferita  difpolizione  fi  fonda;  perche  detti  ani- 
mali «rolli  non  fervono  , come  gli  armenti  di 
vacche,  e razze  di  giu:nencc  iiidoinlce,  per  fic 
. femplicunente  prole  : mi  fervono  a’in.ìlfari  di 
campo  per  la  feogna  . Non  altrimenti,  che  l'I- 
fiefse  giumente  do  nice,  cavalli,  Ibmieri,  e mu- 
li, che  fervono  a'iocitì  pc-r  loina,  e per  altro  e- 
fercizio  di  vetture  , accompagnando  fempre  le 
loro  mafserìe  dì  pecore,  tanto  ntll’.icccfso,quÌ- 
to  nel  rccefso,  e dimora, e dovunque  fi  portano, 
fervendo  a condurrei  badi, le  reti,  i pali,i  cac- 
cavi,  loglio,  il  (ale , i peIljcChnl,e  le  velie  de* 
pallori,  i tainburri,  ì digli  da  far  c.acÌo,cd  altri 
ordegni,  iiecefs.irja  ta!'oficio,non  pagano  det- 
to diritto.  Or  licome  per  dette  giumente  ca- 
ricatore, ed  altri  animali  groiJì , che  accom- 
pagnano le  dette  inaTserìe  de  locati,  o in  ncfsua 
modo,  c per  qualunque  numero  fia  nectfsario  a 
condili  re  detti  attrezzi  pafioralc  , fi  paga  l’ac- 
cennato  allillamento, fecondo  difpjne  il  C{tp.^%, 
M\'iJlrtnioHÌ  dc  Cavallari,  od  almeno  fc  li  bo- 
nificano cinque  capi  a migliaio  di  pecore  , co- 
me, per  cogliere  le  fraudi , e le  liti  fuol  prati- 
carli , ed  in  tutti  gli  affitti  in  tal  guilà  fi  con- 
viene;co*ìper  le  giumente, che  fervono  alla  feo- 
gn.a,e  tritura  , non  fi  pa^  a allidamento  veruno. 
Tutto  ciò  fù  anche  determinato  dalla  Regìa  Ca- 
mera a relazione  del  Prefidente  Failecti  Coin- 
mefsarlo  ; imperocché  , pretendendoli  l’allMa- 
mento  dalle  giumente,  che  inficile  colla  mafse- 
ria  delle  pecore  dell'Ill.  Sig.  Principe  di  $. Buo- 
no,durante  la  guerra, c la  contumacia  del  mede- 
fimo,  fi  tenevano  in  affitto  da  D.GiorBattiila,  e 
D.  Ottavio  Barberi,  precedente  fll.inza  dell* 
Avvocato  fifcale,  fi  ordinò  a z.decembre 
^hoA  ex  numero  e^sBivo  jnmentarHrn.fìjisntitmt 
in  majptria  ovini»  Principìs  S,  Bntì^  h'nifjicen» 
tur  , ò*  Admittantur  m>ipnìfcii  Ajfiljtf.rìbur 
quinque  prò  (fMolìbie  mìUeario  ovìum  , juxta 
prnxlm  Regia  Dobnna , come  da  detto  decreto,o 
provil’oni,  rinovatea  4. dicembre  I7fq. negli 
Affi  Aell'iijffìteo  di  detfn  trtajJ.-rìa  % pre/To  l'At- 
tuario Bruno  di  Bruno  h'A  co>  , e i4o. 

Nè  li  paga  detto  allìdamento  per  ì buoi , ed  altri 
animali  gfoin,neccrs,ìrj  alla  cultura,  a'quaii  11 
^7  debbono  fenz'altro  pefo  i p.ifchi  in  quei  mede- 
fimi  luo«hi,ove  faticano, come, per  il  Tef.inLi, 
C.de  p.ifc.pub/icJib.Xl.tnotik  Otcj  .de  pnfc.cap.4* 
4.  ; anzi, non  avendoli  ove  fiticano  , pofion 
prenderli  ovunque  fi  trovano  nelle  vicinanze 
più  comode  , come  per  la  Bolla  dj  S.Pio  V*a£- 
fermano  i Statuti  dell'agricultura  di  Roma^<rr. 
2.  capA.  n.^^,pApA4o,  ^ e da  noifidirà  ap- 
pieffo  nel  Cap.XXXAt]  n.f^. 

Sono  però  eccectuac*]  buoi  degli  Abruzzen,che  ca- 
lano,per  guadagnar  coll’aratro,  conforme  fidi- 
fpone  ne)  r/T^.48.  did.  iJìrMzioni  de’Cavallari, 
formate  dalla  Regia  Camera  nel  1617.;  perla 
pagionC|Chei  primi  pon  danno  frutto  diverfo 
^ L z dalle 
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d.illt  mjfTerie  principali . clis  papno  I alhtto 
alla  Regia  Corte,  ed  altri  diritti,  che  non  H pa- 
panodaquei.chedall  Ahrozao  in  tempo  d m- 
vernocalano  in  Puglia, per  coitieate  i tettltorj 
altrui,  e Hanno  da  pe.  fé  a f ,r  in.Ui.lria  coll'ulo 
de'regitratturiicosì  per  dette  giumente,  vac- 
che, ed  altri  animali  groffi  , ciré  fervono  per  la 

,8  fconna.non  debbono  1 malTiri  di  campo  pagar 

’ detto  alliftamento  i conciollache  tutte  le  fran- 
chigie, immunità,  e ptivilegi.che  godono  i lo- 
cati di  detta  Regia  Dogana,  lì  ofrervan^o  ancora 
cooli  affittatori  di  tetre  falde.fecondo  fi  difpone 
nei'cap.t  i-de  duMlJ/  di  Fabriaio  di  Sangro-,  per 
la  ragione  .che  fi  raccoglie  dairaiitiche  ijlru- 
ai'wn  del  Re  Alfonfo  al  c,t/>.a9.,ivi,fe  Corre  nm 
mtm  ha  utilità  da'tamfi,  eht  dalla  Re;.  Doge- 
»f»,c  (i  dirà  nel  principio  deifdi/».  fuisegui-nte. 

Laonde,  tedringendo  fono,  e Paltto  cafo  Florido 
Maufonìo  ntìtraft.de  ctntrabAnil.  allnefu  i. 

59  ff.40. 8 imprefso  dopo  quello  /ìf  caaf,txeifu.f 
afTernia»  che  detti  animili  grollìj  che  » come  Co- 
pra,fervono  a'Iocatited  a'mifMri  di  campo, non 
vengono  Cotto  nome  di  razza»cdi  armentot  ivi» 
infertnr,  ijtml  tqHÌ  , & e^ud,re^nicolit  hcntif 
in  ncctjjM^O'  tecejfu  Afmlt*  Aefervienta  ^ non 
Aicunfur  Ae  tfuia  ratta  appeZ/antur,  qud 

a/f  procrtandos  tantum  eifunlos^  &"  ecpuulas 
ftitutd»  funi-.,  è-  propterea  equa  » qua  ad  triti» 
cum  tempore  u/ejpum  terendumt  Ò*  ad  condu» 
etndum  pecudei  cUtellit  tfeu  bafiit  onerata  Ae» 
fi^niitat  funty  nequeant  nuncupari  de  ratia^quia 
hit  ad  propagandum  tantum  fnbolei  » non  ad 
alium  ufum  deftinantur  \ e penS  nè  meno  fou 
comprefl  Cotto  ia  proibizione  d eftrarfi  dal  Re- 
gno', per  la  ragione,  che»  non  eCsendo  proibite* 
ii  dicono  pcrinefse)  coniortne  fi  argomenta  dal 
Tefta  in  1. 1 ttftib,,  Lmutus  4 j .^.cum  qu£» 
riturff.de  procnrator.J.necnon  l'à.^.quod  eis  ff, 
ex  qmb.cauf.majiir.-,  {.Jìatuas  7.  C.  de  relig.,  &* 
fumpt.funer.i  c /.  ab  eu  parte  ^.ff.  de  probat.  , « 
Boer.d/^c.i  7S.».32e 

Tutto  ciò  par  che  Coffe  flato  diCputato  nell  anno 

i67f.  tra’l  magt^iC*  Dottor  Vincenzo  Coglia, 

40  afTìetatoredi  detto  allìflainento  i e IIRR.PP. 
GicCuiti  d Orca  del  Collegio  Rommo*.  poiché, 
clTendo  flato  condannato  detto  Collegio  dalU 
Regia  Dogana  a pagar  detto  aIl?flamento,e  con- 
travvenzione per  trecento  cinquant  animali 
tra  giumente,  cavalli,  poliedri, emuli  i c perb, 
cffendoli  flac' arredata  uu’ intera  mafleiia  di 
pecore  , per  parte  di  eCso  Collegio  Cc  n'cbb« 
ricoflo  nel  Tribunale  della  Regia  Camera,  do- 
ve, tfponeudo  , che  detti  animali  non  fi  Cervi- 
vano  de’ regi  trattori , nè  d'erbe  della  Corte, 
mentre  fi  trattenevano  in  una  difvfa  del  terri- 
torio di  S. paolo,  volgarmente dettaladifenCo- 
la,  che  avevano  a tal  elfetco  comprato  t c che 

inai  gli  animali,  defljnati  all  uCo  della  cultura, 
«d  a Cpogiiare  i granì, td  altre  vettovaglie,  che 
dettocòllcgio  raccoglieva  dj  territotj, che  tie- 


ne affittato  in  Puglia  ihli  ifleira  Reg .Corte, eran 
flati  Coggetti  a detto  pelo  d»  alli(limrnto,e  con-, 

travvcnzìone^dimarid.ivano  non  cfser  inoIellaCia 

Aggiungeva  d’oiTer  cil»  tanto  vero,  che  nrll  ann» 
i6f6.,  lóf?., c 1660.  aveva  riportato  più  de- 
creti dal  Reggente  Ulloa.allof  Governadore  di 

4»eCz.i  Regia  Dogana  , che  non  folle  mole  lato 
per  le  riferite  cauCe;  anzi  nell'anno  166?.,  eC- 
Cendo  fiate  dal  Comm.Csano  della  contravven- 
zione Giufepp^ ‘li  Filippo,  e cópagni  carcerate 
due  delle  giumente  di  d.Collegio,  che  lì  erano 
trovate  neali  erbaggi  di  Moocc  Milone  , fi  cr* 
ordinato  dal  Rcgg.Carrillo,  allor  Governadore 
della  Regia  Dogana  a a.  di  febbraio  di  d.  anno 
1665.,  che  Cubito  Ccliriftituiirero  -,  e perb  dal 
prefidente  D.  Antonio  Fiorillo  Commeflario 

ottenne  a 3 r.  maggio  167?-  presso  rAttiurlo 

FranceCcantonlo  Capo  , che  detta  Regia  Do- 
gaiLt  ne  faceCse  relazione  , interim  per  mtn» 
jem  fuperfediat  in  moZeftando  , non  impedito 
tra» fi  tu  ovimn. 

Non  defiflendo  perb  eCso  Goglia  dalla  fua  preten- 
lioii-  y comparve  di  nuovo  il  Collegio  nella 
Regia  Camera,  e, ripetendo  rilleCze  ragìoni,oc- 
tenne  d.al  imdefimpPrefidentc  Fiorillo  fotto  II 
9-di  agoflo  dell’accennac’  annoi67f.,  che  s in- 
timafse  eCiO  affictatore  di  aUiftamento,<Ìr  iute- 
rim  enunciate^  provi ftonee  ohferventur^  &c. , > 
omnia  innovata  cantra  formam  ipfarum  reAu» 
cantar  ad  priftinum  ; ff‘exa3um , velexequu- 
tum  reftituatur. 

Quindi  comparve  il  Coglia  prefso  gli  atti  del- 
la Regia  Camera, e replicando  a dette  ptovifio- 

42  ni, e decreti, diceva, ch’efano  flace  Ipedite  dal- 
ia Regia  Dogana  primi  dell’anno  1 668-,  In  cui 
fi  pubblicb  la  prefente  Pram.  LXXIX*  dsoffìc, 
Pr£>c.C*e/ì?r.,  ove  in  qucfto  Cap,  XXIX-  fi  ordi- 
na, che  lì  levaCjcro  tai  abulì , e fi  oCsei  vafseto 
1 iftruzioni  della  Regia  Dogana  , in  cui  non  fi 
trovano  concedute  tali  cCcnzioni  ; mentre, Ce  fi 
petmctteCserOjfi  darebbe  certamente  Idogo  al- 
la fraude;  poiché  cutt’i  padroni, e poCsefsorI  di 
r.izze  di  giumente  le  porrebbero  per  pochi 
giorni  a (pagliare,  per  goder  poi  Terbe,  e cr.it- 
turi  della  Corte  Cenza  peCo  veruno  , allegando 
in  fine,  che  neiibri,e  reglflrì  antichi  della  Re- 
gia Dogana  fi  trovano  deferietì  nelle  lille  tutti 
pii  aniimll  grolìlde’maCsiri  di  campo  , ed  an- 
che di  coloro  » che  ne  avfaao  Colamencc  tre  , e 
z]uatcro  . Or  quanto  più  debbono  quei, 
che  ne  poC$eggonotrè,e  quattrocento  delle  più 
nobili, cheCono nelRegno;  perloche  dallo  fteC- 
(o  Prcfidcntc  Fiorillo  fi  orJinb  con  altro  decra- 
to  al  primo  di  ottobre  1 qaod  mmeantar 

partet  ad  audiendam provi jientmyfaciendam  per 

di3am  Cameram  fuper  contentif  in  re-» 

plicatione]fa3.tper  V.J -D.Vìncentium  Gogha* 
Ó*  interim  provifoneSf  expeditapcr  di3am 
giam  Cameram  fub  die  9.  uunfis  Augufii  cur^ 

tentit  annitobierveutur  jHxta  UUumnferitm^ 

con-* 
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fe/tcnm  y nutm'a  Ìnaovnen. 
fOHtra  form/tw  ilfarum  re  lacnntur  prij'n'r 
uutffy  ty  exA^iumy  five  exe^unttim  re[ti$Uiituv% 
€itra  prajuAicium  f^»nrttm  incurfarum  prò  il» 
Inrum  inobftrvntitia  , €?■  ProviMCtalif 

AnAitHtia  y & QiTiciales  locar um  fic  obprvart 
fucinnt  a AiSlo  A^Jatore^ obligntìone  hii^' 
cali  ptr  At^Aw  Vincrahile  OAlcgium  ptnes  aShi 
Ar  ftanAo  jitri  , &“  fulvinAo  ^uicejuiA  fuerit 
puAicatum  ptr  AiUam  P^giion  Camaram  » fxva 
prttj’iUum  Dominii/n  caufs  Coiwnijfarìum  prò 
eaufii  Ai3i  Allifeamauti-.hoc  fautKt^  expfAian» 

tur  provrfionaf, 

E finalriìeace  avenJone  detto  Affìtcatore  porMto 
il  rimedio  dell’appelhzione.  a relazione  di  det- 
to i'rendence  Fioriiio  Coiu.ners.irio  li  ordini» 
intefo  TAvvocato  fifcnle  , (otto  li  i a.  ottobre 
j e^uoA  moneantHr  paritSy  interim 

nihil  innoveturi  Ó*  innovata  aA  prijlinttm  reAit* 
c.tntitr^  come  dal  procefsoi  intitolato  : Aìia  prò 
Vener abili  Collegio  Soc.Jefa  Vrhit  cum  magni/, 
A^t^atore  AiriSuant  alliftamtnti  animalinm 
maTmrmn  » preiTo  l’Atcuario  Giovanni  Bozza- 
votn  . 

In  quanto  alla  pena  della  contravvenzione  fi  leg- 
j>e  in  un'altro  procefTuolo  preiTo  Io  fte/To  At- 
tuario Bozzavotra»  che,  in  virtù  di  dette  prov- 
vHìoni  de’^  i,  magpj'o  , fpedite  predo  detto  AC- 
euarìo  Capo,  gU  (i  fece  dril  magnif.  Credonzter 
Bai  Serio  l'ordinata  rtlazÌone,Ìn  cui 'a'ao. luglio 

^4}  ddi'idefs'anQO  i67f.  riferì,  che  gli  accennati 
prdin!  delti  Regg. Ulloa,  e Catrìllo  lì  ficevano, 
quaiulo  I maffari  di  campo  fi  fervivano  nul  trl- 
tamento  delle  biade,  0 de'muli,o  delle  giumen- 
te fchìave,  o di  altri  animali  domiti, desinati 
principalmente  « detto  afo,c  non  in  quedi  tem- 
pi moderai,  in  coi  tutte  le  razze  de'maffari  de* 
campi  fono  gentili,  che  provvedono  di  poliedri 
tutto  il  Regno,  ed  altre  parti  eflranee , e fi  ten- 
gono principalmeotc,  per  moltiplicar  efse  raz» 
»e,  cd  allevar  i poliedri , e non  per  ufo  , a cui 
fono  per  pochi  giorni  accidentalmente  applica- 
te; eperh  doveano  pagar  la  pena  ,e  canto  più, 
che  dette  giumente  del  Collegio  aveano  goduto 
gli  erbaggi  della  Regia  Corte,cd  erano  dcfcrlt- 
te  Ovile  lille  deToliti;onde  dall’Avvocato  fifea- 
K- di  quel  tempo  a i6.  gennaio  1676.  fi  fece 
hìanza  fra  execatione peen^e^oppofitis  non  obfian- 
tihus  : ne  altro  apparifee  da  detto  procefsuolo» 
incitolnto:  A3a  pru  generabili  Collegio  Soc.  Je/u 
iJrhir  cHtn  , prefso  il  mentovato  At- 

tuarioGiovannl  Hozzavotra. 

Kè  altrimenti  fi  ofierva  nello  Stato  delta  Ckiefa  ( 
giacKe  fono  immuni  dal  pelo  delta  fida  i buoi 
aratori , e le  giumente,  che  fpogliano  le  biade 
dalle  cortecce  , in  virtù  del  C//>.  deirappaldo, 
ivi,  che  alla  fiAa/ ano  tenute  tutte  le  forte  di' 
beHiamii  tàntagrnj/i^  guanto  minuti  , che  t'ia^ 
troAucono  ntlli  ferritorj^  0 tenute  Ai  altri  ^como 
fi  dif pone  nella  Cojlit.  di  Gregorio  Xlll.t  eccetto 


li  buoi  aratorj,  e le  cavalle  per  le  trite  , quando 
lavorarannyt  e tritaranno  refpettivameute  nell* 
tenute  proprie  , overa  nel  propria  lavoro  , con- 
forme attefta  Monlìgnor  tlé  2aulis  Vefeovo 
di  Vcroli  nel  iQ.ì.AeìP ojferv.a' Statuti  di  Faen» 
za  rtfbr.yil.lib.X>n,^o.,  ove  al  ?#.yj,fi  ave,che 

♦ detti  buoi , e giumente  uon  godano  di  d.  fran- 
chigia.quaiido  dairiilefso  pefo  di  arare,  e tritu- 
rare deiillono;  c nel  n.  5-9.  avvertlfce,  che  detti 
buoUe  giumente  debbino  modej-.acamence  in- 
trodurli a detto  efercizio,  .ijcrimenti  pub  il  Do- 
ganiere ridurle  a numero  ragionevole  , e per  1* 
ecceflb  rifcLioterne  il  diritto, Covarr.  greiì. 
cap.'ij.n.i.t  C^nct;r.var,re/ol,par,^.cap.4.n.6^. 
verf.ttntetn  t tHovicJe  gra'aam.  vajjall.  par.i. 
grav,%^. 

Inoltre  detti  anitmli,  d^^litnci  ,com«  fopra  , alla 
triturazione  delle  biade, fi  dicono  parti  inctin- 

44  fc'che  di  quelle  mairerie,  a cui  fon  >,  come  ac- 
Ce/Torj.pcrpecnvncnte  de!lin.ici  ; eperbparti- 
cipino  de’privilcgj , epeli  di  detti  loro  prin- 
cipali, per  ti  T eji,  in  l,  longd  ^ .fi.Je  Aiverf. , et* 
temperai,  prafeription.y  /.  i,  j;  piane  , e /.  pe~ 
nule,  linde  vi , Menoch.  remeA.^.  de  retiu. 
poJeJf.nun.4^4.yA,fTu^t.Aecif%^.num.6.tC  Tira* 
q ue  1 Ì.Ae  retra3.lign.glof. 7 . f . i . num  8 1 . , f » 

dovendo  quella  cola,  che  ferve  al  fondo. egual- 
mente giudicarli,  che  il  fondo  medellmo.per  il 
TeJÌ.  della  l.Sejee  lo.^.Tyranna  ^Aefuad.injhr.^ 
Albico«/ii5J.  «.j. , Barcolom-  Gatto  cunf.xS. 
n.n.iifegu.  \ onde  , quantunque  gli  animali 
fiano  nel  lor  principio  burgenfatici , fe  fono 
poi  deìinaci  ad  accrefcere,e  raccojlicrc  i frut- 
ti del  feudo, divengono  feudali.come  nota  Ful- 
vio Lanat.  neir/idd/r.alZio  in  cap.i.Ae  bìst<fui 
feuA.Aar.pojf.  /o/.iz  9.11.64.;  nè  per  efsl  fi  paga 
altro  pefo,  Andr.d'lfernia  in  tit.ifuafiut  B^gaU 
plaujiroruai  ir.f  8.,  ivi,  animalia^  é* pece» 
rai  ejueefunt  ad  infruHìonem  feuditoA  laboran^ 
Auoty  vel impinguauflumt  flint  fcuAa/ia  , non 
eontribunnt  in  appretio^pts  il  Teji.in  t.Aegreg* 
9.,  c Ifegu.  f.de  fund.  intiru3.  ; e così  fù  dccifo 
per  la  Regia  Camera  ndl’^rre^.f  f 9. , il  Regg. 
de  Marin./<^.3.  var.refol.cap.-^  j-.,Camer.t»  cap, 
imperialem  pag.i  T.cot.4.lìt.B-  verf.  t^uibus  ad» 
ditit  Luca  di  Penna  in  l.  agros  potè/  C.de  fund. 
limìtrophJib.Xì.y  il  Configl.  Rocco  tom.  "z.  re» 
fp.t).n.it.ytd  il  Canonico  de  Luca  a de  Franch. 
neU’o^rtt.  alla  drr.tz8.;e  perap^ri  buoi  ara- 
tori, che  da’ vafsalli  fi  prendono  in  alHcto  per 
la  cultura  de'territnrj  bironali,non  fi  paga  fi- 
da in  beneficio  di  efso  Barone  , il  eit.Novar.i» 
d.p.i .de gravam.vajjall.gravam,'^<).y  ed  il  fud- 
deteo  Monfign.  deZaulisal  n.^t. 

Il  che  tanto  maggiormente  procede , quando  le 
terre, affittate  dalla  Regia  Corte, in  neffuii  modo 
fenza  i fuddetti  animali  potrebbero  dar  frutti; 
perche  allora  fi  riputano  frutti  incrinfeci , e 

• part’  efsenziale  de'medefimi  territori , per  il 
Teji.in  l.qHttfitutnii'^fi  in  agro  fi.  de  fumi. in» 
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vj!  irtferuy».Ìe^itf.J,a^hn  i 

c iaf.ttnA.cre- 

Aif.  Non  alcfimsn:i,  che  i pcfci,  po!}ì  nella  pc- 
(chien,  mn  per  foia  volucti  « ma  .1  pcrpeuia 
iitllicl  dello  (lagno»  ed  alfinchc  ivi  crcfcano  , c 
Tnoltlplichino  , lì  dicono  parte  dello  fi, agno, 
Culti. Papa  » i colombi  iie’colorn- 

bai,  Kercazol.  cluHf.zo.^lof.  1 6.«. ;.,con  altri, ri* 
feriti  da  Tiraquell.  nella  ^.o/o/.r.w.i  16. 

Ne  detta  immunità,  e concelfione  It  perde,  per- 
che forfè  t buoi , le  giumente,  ed  altre  bvilie 
groPe  fogliono  in  tempo  della  ricolta  cacciarli 
fuori  da'proprj  territori,  c mandarli  altrove  a 
trcfc-ue  le  biade  altrui , come  fi  pruova  nel  fo- 
prallegato  Te^./ìelln  L quafìtum  inttliqua 
ove  fi  ave,  che,  fé  quelle  pecore,  che  fo- 
no dellinate  alla  perpetua  utilità  del  fondo,  iti 
qualche  parte  dell’anno  fi  mìntenelJero , o con 
fieno, o con  altri  palchi, altrove  proccur.iti,non 
per  quello  lafciano  dleiTcr’irtrumcnti  dei  me- 
delimo  fondo  , comedichiara  ivi  \^ilofJavcrù^ 
eoitfinefur  , che  rapporta  il  cit.Gatto  i»  4.  conf. 

Laonde,  affinché  fappiano  i CommelTari,che  fide- 
(linano  per  detta  cfizìone  , quali  liano  gli  ani- 

45*  mali  fùliti,  edipendenci  d.tloUti  , in  ciafeun* 
anno  da’Regj  Credenzieri  <lclla  Dogana  fe  li 
confegiiano  le  lille  , in  cui  detti  animali  foliti* 
c foggetti  airallilUmento  fono  con  dilUnzione 
deferìtti,  e fi  cavano  da'quimernuoli  » che  la 
ciafcun’annodebbon  prcrcntar/ì  in  elTa  Regia 
Dogana,  e Regia  Cam-ra  , di  tutti  gli  animali 
grolfi,c  minuti,  enforme  fi  difpone  in  più  capu- 
toli deirillruzioni  <lel  Conte  di  Miranda,  indi* 

46  rizzate  a a?,  di  aprile  i f 92.3!  Doganiere  Mar* 
chefedi  Padula,  le  quili, perche  non  fi  trovano» 
come  tutte  l’altre,  traferitee  da  Coda  , e da  A- 
geca;  perh  abbiamo  IHmaCo  bene  qui  intera* 
mente  realTumerle,  e fono 

I.  Che  con  il  conto  àthbiate  prtftnfare  lo  quìnter- 
nnrioy  ed  tmeo  li  quinternili , ebe  ft  fanno  per  li 
Cavallari  negli  nllifitìtHinti  ^ tanto  di  animali 
groffi  t quanto  tniniiti  ^ come  fu  provi  fio  per  la 
Cam.  per proviftoni^fperlite  ad  giugno  j fèz., 
fcgìftr.in  litcrar.CurlAr  50,  fol.  2 j. , e decreti-, 
iìittrpojli  a I ^.ottobre  r jf2. 

II.  C/’e<i  tempo  delle  heasioni  dobbiate  far  fare 
un  quinterno  particolare , nel  quale  fi  hanno  da 
fcrivere  quelli, che  portano  pecore  in  Dogana  per 
nomi,  e cognomiycon  il  numero  delle  pecvre,e  di- 
Jìimione  delti  luoghi  » di  dove  fono  , e fi  devono 

cum  juramento  delti  Vartecipi , e 
fcrivere  li  nomi,  e cognomi  delti  Patroncelli  con 
le  quantità  di  pecore  dì  ciafeheduno  , e difiin- 
iìone  del  loco,  di  dove  fouo,  del  che  ne  debbiato 
far  emanar  hanno  , e prefentm  lo  nella  I{eg.  Ca» 
mera  infieme  con  il  conto,  come  Jlà  ordinato  per 
lettere  di  detta  Regia  Camera , fpedite  a 9.  lu- 
glio I f 6a.,regiftr.in  literar.Curiaf  ;o.foI.4S.  • 

II».  Che  non  debbiate  far  fpefa  alcuna  per  conta  de* 


Cavallari  ejìraordinarj,  tanto  al cah{re , quanto 
al falire  dalla  D*gana,che  dovrA  accompa^narfi 
da  Cavallari  ordìnarj  \ altrimeate  non  vi  fari 
ammejja,  come  Jlk  provi  fio  per  decreto  della  Reg, 
Camera  fub  die  f .j  olii  I5-J2. 

IV.  Che  non  dobbiate  ricevere  donativo  di  locati, 

• nè  permettere  , che  fi  facci  parlamento  per  li  lo- 

eati,per  far  donativo  a voi,  nè  ad  altri,  come  fii 
ordinato  ptr  prov/fioni  dell'  lllufirijjìmo  Signor 
Duca  di  Ojfuna  delti  i %.  fettembre  1 f 8 prò- 
vifioni  della  Reg.Camera  fpedite  a 17.  del  detta 
meft  di  fettembre,  regiflr.iu  regellro  Reg.  Do- 
han;e  pccudum  46.  fol.  f 5. 

V.  Che  in  tempo  di fertìlitk  di  erbe  debbiate  caval- 
car per  la  Puglia,  e farete  anco  cavalcare  l'Au- 
ditore, e Credenzieri,  e partirvi  in  quattro  par- 
tì  per  gli  erbaggi,  delti  quali  la  Regia  Corte  non 
fi  è fervi ta,  ejequefiraretf  tmt'i  befiiami,che  ci 
ritrovarete,e  debbiate  in  tal fiagìone  locar  mag- 
gior numero  di  pecore  mlPtrbaggi  ordinar j,  co- 
me fih  provifio  per  decreto  di  detta  Regia  Came- 
ra delli  ^o.di  ottobre  1 j f 7.,  t fare  in  ciò  tutta 
l* altre  diligente , che  fi  giudicaranno  neceffarie, 
fecondo  la  qualità  de'tempi,  ed  occafioni  , asia- 
che il  Regio  Patrimonio  non  refii  danneggiato. 

VI.  Dobbiate  mandare  le  copie  autentiche  degli 
aìlifiameuti  dei befiiame graffo,  e miauta,e  del- 
li libri  degli  cjiciali,  che  vanno  per  U pecore  ri- 
mafie, 

VII.  Che,  noti  ofiante  » che  per  le  Regìe  ifiruzzioni 
nel  cap.  i i.fita  ordinato,  che  la  locazione  fi  fac- 
ci nella  Serra  Capriola,  vi  dÌcemo,e/l  ordinami, 
ehe,per  maggior  comodità  de' locati,  e majfari  di 
campo,  la  debbiate  fare  neltaTerra  di  Foggia, 
confo)-me  alle  provifiani  della  Regia  Camera, fpe- 
dite,precedente  referitto  di  S.E.a  \6.fettembr$ 
1^64.,  e regiUr.in  liter.Curlar  ^4.  foi.i6f. 

Vin.  Vi  dicemo,ed  ordinamo  , che  nel  fare  della 
locazione,  e difpenfare  di  erbaggi  ordinarj  , ed 
ejìraordinarj,  e refiori,lo  debbiate  fjre  in  pienu 
banca,  con  l'intervento  degli  magnifici  Creden- 
zieri, ed  in  conformità  del  foli  to, 

IX.  che , morendo  alcun'  oficiale  di  Dogana  iu 

tempo  di  fervitìo  , dobbiate  deputare  un'altro, 
che  a voi  meglio parerà,c  ne  darete  avvifa  a noi, 
ed  alla  Camera\ed  a tempo  , che  non  fi  fer- 
ve la  Dogana,  dobbiate  fine  limnte  fubito  avvi- 
fare  uQÌ,giufiale  lettere  di  detta  Regìa  Camera, 
J'pedite  a zS.novembre  1 in  regìdr.literat. 

Curile  fol.9^. 

X.  Non  facciate  tener  cafeetta  di  elemofina  alla 
cafeia,  0 altrove. 

XI.  Dobbiate  far  efigert  la  fida  intiera  da  quelli, 
che  non  hanno  prtulotie  le  pecore  [olite  in  Pu- 
glia. 

XII.  Che,  quando  mandate  iuquefia  Città  denari 
di  fida, 0 di  terre  falde , debbiate  awifart  la 
Regia  Camera,  fecondo  fià  ordinato  con  fue  let- 
tere de' i6aeovembre  i y76. , regiftr.  in  liCerarr 
Curi»  a 7 .fol. 70. 

XIII.  Che 
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Xin.  Chs  Ao^hiiìti  m.tutìnre  la  locazione  a noif  ed 
a/h  Camera^  a ciafcbod/mn  la  fua. 

XiV.  Cbo  dell' efazzions  de§,li  arieti  delle  terre 
falde  ogni  ^uindeci giorni  di-lh/ate  dar’avifo  di 
quanto  fi  i eftteto,giufa  le  lettere^ìn  detta 
Camera  fpedìte  a 20.  novetnhre  5^76.  In  littv- 
rar.Curi;^  60» 

XV.  Dobbiate  prefentare  il  conto  di  vujìra  a»2‘«/- 
ni fifa  tiene  ntì  jtvfe  di  luglio  di  dafchiduno  an- 
no^ come  fià  ordin>^to  per  la  l{tgia  Pramatica, 

X\'^I-  Dobbiate  dar  ordini  a quelli  t che  vanno  per 
le  pecore  rimajle^  che  negli  loro  quinterni  notino 
di  per  dì  quello,  che  fanno,  giiijla  le  lettere  del- 
la detta  Regia  Camera  delli  ^•maegio  1579.  In 
liCcrar.Curia;  7f» 

XVII.  Qtfpndo  tornate  da  Puglia  nel mefe  dì  mag* 
«io  di  ciafcbedun' anno  con  le  mmete  dell'ef.t- 
iuone,dobbiate  prefentare  nella  B^^gia  Camera  >1 
bilancio,  firmato  di  vojira  mano  , nel  quale  di- 
chiarate laquantitò  de'refidui,eh:  ftrejiano  a l 
efigere  , con  fa  firttM  ancora  degli  Rpgj  Creda/'' 
tieri,  come  fià  ordinato  per  detta  l{eg,  Can/. 

XV^II.  yi  dicetiPi,  ed  ordinami , che  dobbiate  of- 
fervnre  tutti  gli  ordini,  ed  infir/mioni  delPll- 
lufrijjìtw}  Signor  Cardinal  de  Cranvela  , ofint 
Viceri  del  preferite  efprefie  aiti  50.  luglio 

I 574.,  ? primo  luglio  1 f 7f. 

XIX.  ìtem  vi  dicemo  , ed  ordinarm  , chs  non  vi 
dobbiate  fervire  del  danaro  delta  regia  fida  , ni 
di  quelli  far  negoziazione  , 0 cambia  \ ma  della 
tnedefima  moneta  della  regia  fida, che  fi  fà  d'in- 
troito, e tPogni  altro  danajn  , che  ptrvenirà  da 
tgni  altra  cofa,  attinente  alla  ^egiu  Dogana  , le 
debbiate  fare  riponere  nella  l^tgia  cafcia,e  farne 
poi  i pagamenti  velPìfief/.i  moneta  , conforme 
agli  ordini , che  fopra  di  fi  teneranno. 

XX*  Itentypercbe  conviene,  ch'efigendo  il  Doganìe^- 
ro  //  danajo  della  regia  fida,  quello  fi  paghi  in- 
tieramente in  teforeria,  0 ad  altri  partecipanti, 
t confegnatarj,  e non  fi  ritenghi  « ni  converti  in 
ufo  proprio,  0 pure  fi  dichiarino  i pagamenti  , e 
mentre  poi  fi  prefenta  il  conto  in  Camera , fi  f^ 
tfito  del  danajo  , come  pagato  , lo  che  non  Jarìa 
cosi  efiittivamente  , ii  oltre  il  mal' efempio,  9 
danno  delle  parti  « ne  puh  rejìar  dannificata  la 
Regia  Corte  ; poiché,  non  facendo/!  il  pagamento 
e§ettivo,fempre  fi  può  pretendere  atzìone  contro 
ejfa  Bpgia  Cortei,  perciò  vi  fi  ordina,  e comanda, 
che  non  dobbiate  fare  altri  efi ti,  che  li  veri , ed 
ejlìnti,  li  quali  faranno  giufiificati  perle  cau- 
tele pubbliche,  che  fi  riprefeater anno\altrimen- 
titfacendofi  il  contrario,  incorrerete  nella  pena 
dei  doppio  ipfo  jurp,  ed  altre  pene,  riferbote  ad 
arbitrio  nojiro. 

XXI*  ìtem  , perche  fi  è vi  fio  per  efperiema  , che 
delle  pene  di  contumacie  civili,  e criminali, non 
Je  ne  dà  ragione,  come  conviene , ni  conto  lucido, 
t chiara,  e cosi  parimente  l'efazeione  de'provtn- 
ti  fi  pone  in  confufo\  perciò  vi  dicemn  , ed  ordì- 
fiamo,  che  dobbiate  far  far  libro  difiinto  , efs- 
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parato  di  detti  proventi  , e contumacie,  e com- 
putare in  Camera  per  introito,  ed  efito  , come  fi 
fà  per  i Mmijlri  di  Camera  del  BrgaoyColla  nota 
degli  refidui,  delle  diligerne  fatte  , e la  caufa, 
perche  Hjh  ì fiata  fatta  l'intiera  tfanions, 

XXU.  Item  non  debbiate  far  efìgere  più  d'un  car- 
lino p;r  il  portello,  quando  fi  Ubera  un  carcera- 
to, quale  diritto  lo  f .irete  pagar/  al  Carceritro, 
fll  quale  non  li  faranno  pagare  falario  di  Aguz- 
zino,ma  dobbiate  tenere  li  fei  Algnsiini  ordi- 
nar j,  oltre  il  Carceriero  predetto,QQ\nt  dette 

jfiruzìjoni»  Ipedicedalia  Cancelleria  3 sf.di  3- 
prile  if9i..più  largruntiue  appHifee^  e d.ip.li 
acccnn.ici  CapifoiI  lì  cavano  altrrsi  <ju.-lie,ciis 
dalli  Regia  Camera  a’C'ujij^nuirarj  di  detto  alli- 
flamento  lì  danno, dicemo,  ed  ordinano, 
che  vi  dobbiate  conferire  in  detto  rìpartimtnto 
della  Vaglia,  etl  in  ogni  luogo,  dove  b.fngntra,ed 
ivi  numerarete  , ed  olii  farete  tutti  li  befiiami 
irojfi,  che  ci  trovarete  dì  quelli  padronali  /oliti 
nella  Ufia  , da  confegnarfi  in  vofiro  potere  dalli 
magnifici  Credemìeri  della  R/«ia  Dogana  di 
Foggh,  ecc.\  en  ne  pure  dtre  confegnarfeli  nou 
delle  dirpeufazioni,  che  dilla  Do.;ana  il  conce- 
dono in  ciafcun’aiino  degli  animali  grolfi, 
che  Ivi  fiprof-fsino  i anzi  per  i illefs’ efTjtco 
debbono  coiUiogerc  runiverlità  ad  elibirli  i 
generali  citafU,tufse, cedole,  libri, noce,  ed  al- 
tre fcritturc  , per  litjaidare  il  vero  numero  di 
detti  animili  grof&i* 

J^adirierenza  perb  del  foiico  , ed  iofolito  fi  con- 
lìdera  , tanto  in  riguardo  de'cerricorj  partico- 
lari, f|  lanto  in  riguardo  degli  animili  grolfi, 

47  e non  gl^  degli  animali  minuti , come  fono  le 
pecore,  che,  per  elTer  tenute  ai  pagamento  della 
fida  , non  fi  ricerca  la  circoftanza  del  folito  ; 
ma  balìa, che  fìano  gentili,©  fi  trovino  In  qual- 
che luogo  delle  Provincie  foggccte  ; imperoc- 
ché, allora,  o calano  in  Dogma  , e pagano  la  fi- 
da ordinaria  , o rimangono  nelle  Provincie  , e 
pagano  la  fida  di  pecore  rimiile  , conforme  di 
quedd  pratica  ne  fanno  celUmoniauza  i duo 
Óedenzicri  Giudìniano  preda  , e Giufeppe 
Giordano  in  una  rei.uione  , che  fecero  a y.  di 
mu40  1 69^^.,  e lì  conferva  negli  atti  i Pro  III. 
Mtrehione  Mafeambruni  , Refidente  Seren/Jfimi 
D.Ele^oris  Palatini  cu  patronalìbus  avìum  ter- 
rarum  Ferrazzanì,  à*  Vincbiaturifol.x^.pKS^ 
TAttuaricf  Viiippo  Surrentino. 

Ed  è canto  vero,  che  l’efser  folito,  0 nb,  il  padro- 
ne delle  p-'core  gentili  a calar  in  Puglia,  non  è 
ragion  binante,  nè  .ad  ailringerle,  ne  ad  efen- 
tarie  dal  pagamento  della  fida  , che  , fe  fulTero 
pecore  mofee,  ghez2e,c.irfagne,  capre,  ed  altri 
animali  piccioli , non  foggetti  alla  Regia  Do- 
gana , e per  lunga  ferie  di  anni  fuf^ero  (lati  dal 
padrone  Ipontancammte  calaci  in  Puglia  , non 
potrebbero  poi  obbligarli  a continuar  detto 
calo  ; imperocché  fono  acci  ficult.icivi,chc,an- 
che  reiterati  per  {QÌU'annj , non  inducono  ob- 
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liltra/jone  veruna,  come  co  iin’fnfnltù  di  DO. 
ìJjffp.ua  ilConfif.lier  Giuftppe  de  Rofa  nt-Ha 
corfult.To.nl nè  tampoco  l'ufo  de'trat- 
turi  rende  fopgettc  le  pecore:  ma  In  qualitìi  di 
cfser  pentlii^nlcrimenci  però  fuccede  nep.li  ani- 
mali nmiiì,  che,  e dal  folito , e daU’ufo  de’crnt- 
turi  fi  fumo  fo^;*ctti  alia  Renja  Dogana  , acuì 
debhon  pagare  il  diritto  ddl’alliflamento. 

Quindi  il  Proccurntore  della  Vcnernb.  Cappella , 
over  Abbazia  di  S.  Lonnrdo  delle  .Vintine  in 

^8  Puglia,  avendo  ricufato  di  pagare  per  le  vac- 
, che,  e giiinunte,  chcpofsetleva  , il  diritto  dell* 
aìlilbmcnto,  che  importava  doc.  228.,  e gr. 
pel  Tanno  i7io.,  I7i  i.,e  1712.  al  Serenìlli- 
mo  Llcttor  Conte  Palatino  del  Reno  , afsegna- 
tario  della  Reg.  Corte, ad  illanza  del  procciira- 
tore  di  S»A. ScrcnìfTIma  fc  n'ehbc  ricorfodallo 
Spettab.  Reggente  Gafeone,  delegato  di  detto 
Seretiinimo  Principe , che  ,dopo  varj  precetti, 
ordinò  11  fcquedro  di  certa  I.ma  di  detta  Badia, 
che  lì  cofegnò  al  mercatante  Oeitnl,  e fuccelH- 
vamentea  18.  maggio  dcjl’idefs'an.io  r7i2.  li 
vendè  prò  conCHrrenti  iìucatnrnm 

hifeentum  vifjnti  con  erserfene  confc  tna- 
10  il  prezzo  in  potere  debuinidri  di  detto  Kltt- 
for  Palatino. 

Ma,  efsendofene  da  Monilgn.  A)dobr.andini,allor 
Nunzio  Potificio  in  quello  Regno, avuto  ricorfo 
da  S.E.,  pretendcndoli,che  detti  decreti  fufsero 
flati  ingiuri, ÌrrcgoIari,e  violentemente  efegui- 
t) , anche  in  pregiitdicio  dell’immunità  cccle- 
flallica  , col  prctelio,  che  gli  animali  della 
H dia  non  eran'  obbligati  a pagare  queilo  di- 
ritto, fiallegav.ino  le  lè-jucnti  ragioni,  e 

1.  Il  privilegio,  contenuto  nel  decreto  generale 
della  Regìa  Camera,  che  fù  confermato  dal  Re- 
gio Collaieral  Conf.  nell'anno  1 r 16. , e fi  tra- 
fcrlvc  dal  Reggente  de  Viariij.nell’/irj'e/f.jifXT, 
pretendendo  in  virtù  di  quello  trovarfi  in  pof- 
fefso  di  non  pagar  la  rida  al  Doganiere  di  Pu- 
glia , c di  non  poter  ersermoieftat’  ì fuol  ani- 
mali nell'andare,  c tornare  a’proprj  pafehi  per 
la  dimora,  che  ficefserodt  24.  ore  nel  territo- 
rio di  qualunque  Città, e Terra  della  Provincia 
di  Capitanata  ? onde  conchiudeva  , che,  efsen- 
doii  (latocncedutoliberoiiparsapgfo  perqua- 
liiuque  Brada  , e territorio  della  Provincia 
fenz'altra  redrizione  , che  di  trattenerli  fnla- 

49  mente  per  2 4.orc,pocea  a fuo  arbìtrio  andare, 
eternare  per  qualunque  drada  , e territorio, 
ft-nza  pagar  diritto  veruno,  fecondo  difpone 
Celfo  Ciureconfulto  nella  /.  uam  fntis  c<<- 

tcrirm^.if$mnrttlm^fervit./fmiet.ìt\'\,e4tferum  fi 
Conjlitntuyn  tfi  jm  xia  , ut  per  tjuanilìhet  por-- 
iemfumH  ire  agere  {ieent  , itì^^ne  veli:  ful,irt/ìe 
mutare',  nìhil prohìbet , e Giacomo  Cufacio  no- 
ta in  quedo  luogo  • rjuul  igitur  jiet  ht  fanda 

i'erviente  non  Jit  certus  via  lucnt^  i/hfii/i  aciuìn 
//,  uf  per  tjuamlihet  p.wtem  fnntìi  he  agtre  Ih 
ceutf  hoc  cafre  fihìnde  urtfare  vìam  Hcet. 


Di  più  agg.iiin  ’!cva,  che  detto  privilegio,  afrinche 
non  fé  li  rcnjefsc  vano,  cd  imitile  , dovea  ne- 
cefsariam  site  importar  la  licenza  di  poter  gli 

fo  animali  della  Bidia  fcrvlrlì  f.iiz’  alcun  pa- 
gamento de’parclii  , e fratturi  della  Regia  Cor- 
te, altrimenti  non  vi  farebbe  data  dilTercnz'al- 
cima  tra  la  Badia,e  gli  altri,che  non  erano  pri- 
vilegiati; imperocché, fervendoii  di  dvtti  trat- 
turl  y c pafchi  della  Corte , non  fon'  obbligati 
ad  altro,  che  al  pagamento  del  pretcTo  diritto. 

II.  Adduceva  alcuni  biglietti,  fpeditì  da'Signori 
Viceré,  che  fono  dati  prò  tempore  in  quedo  Re- 
gno,ed  uno  era  del  M.ìrchefe  di  Alìorga  de'i  t. 
maggio  con  cui  ri  ordinava»  che  non  li 

moled,afse  il  Signor  Cardinal  Baiberino,  com- 
mendatario di  detta  Badia  per  la  contravven- 
zione delle  fue  pecore,  tanto  r/e/»»'rf/e«//,qnaii- 
to  de  futuro  : l’altro  del  Afarchefe  de  los  Veiez 
de*22. novembre  dellillers’anno  i67f.,  co  cui 
p'Impone  Toficrvan/a  del  f 'praccennato  bi- 
glietto ;e  Tultimo  del  Duca  di  Mcdinactcli  de* 
2 f. maggio  1^98., ove  li  or<!ina,  che  TAbbadIt 
non  fursemoldlaca  per  il  debito  dilla  contrav- 
venzione , anziché  detto  debito  fu fse  dedotto 
dal  carico. 

E finalmente  ri  fondava, eh-  a 1 r .fettembre  i rfi  ri 
fufsvordin.ito  dal  Coll. Con  figlio  colltnctrvin- 
todiKa  Reg.Cam  della  Suminarlad  efser  lecito 
all.' Madia  immetter  pecore  due.mila  ne’ pafehi 
della  Rcg.Corte,con  pagare  la  regia  fida  In  be- 
neficio di  efsa  a ragione  dì  uno  feudo  m.’no  per 
cento  ; e che  per  detto  numero  di  pecore  due- 
mila fti  liquidati  dett.i  fida  in  annui  doc. 2 ; f ., 
che  fi  contropongono  cogli  annui  do:.  241., 
che  l'iftelTa  Regia  Corte  paga  alh  Badia  per 
l’ufo  degli  crb.iggi,  che  concede  a’iocatì. 

Noiallo'ncontrOjCo  ne  Avvocato  del  Serenillìmo 
Elettore  , dovendo  moBrare  quanto  fufTe  fiata 
giufia  la  prctenzionedeirillufire  Barone  D.Er- 
rico  Saverio  de  \^’'if«f,Confio|ierc  di  Stato,  ed 
allora  Plenipotcnzi.irÌo  ìnquefio  Regnodi  det- 
to Serc-nilfimo  Principe,  e quanto  fufsero  fiati, 
&"  in  jurCi  &•  in faBo  fondat’i  fuddetci  decreti, 
procurammo  colla  foliu  debolezza  foddisi.ire 
alle  nofirc  parti,  ed  a voce  informandoS.F..,  ed 
il  Delegato  delha  Reg.1l  giurifdizionc , ed  in  i- 
/ fcrltro  formando  una  brieve  fcrittura , in  cui 
molTr.immo. 

I.  che  nella  llfi.a  dtì*folitl,confegnata  fotto  II  io. 
diapriie  I7i2.da’magnitìcl  n.Domenico  Pre- 
da , e Fortunato  Leone,  Regj  Credenzieri  della 
Regia  Dogana,  a'Commefs.arj  deiraliifianiento 
della  fida  di  animali  grolU  • fi  notava  pag.?«  la 
Suddetta  Badia  di  SJ.onardo  di  Puglia  debitri- 
Ce  di  detto  diritto,  per  aver  goiluto  erba  della 
Regia  Corte  ne*  territori  dì  Monteinilonc  , lo- 
cazione di  Canofa  , e Guardiola  negli  anni 
jfi68.,  1671., e 1687., e perlegiurnentc,com- 
prate  dal  quond.  Cefate  della  Città  di  Barlet- 
folito  antico . Dunque  le  vacche  di  detta 
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Badi»,  per  aver  goduto  i regi  tratturi.c  non  fo- 
lameatedue  : ma  tre  , e più  volte  gli  erbaggi 
della  Regia  Corte,  e le  giumente  , per  cfler  di- 
pendenti da  follie  , e come  tali  dcfcrittc  nelle 
lilie  antiche  de’Commeflarj , doveano  pagate  il 
fuddetto  diritto. 

II.  Che  per  i medelìmi  animali  grofllera  Hata  al- 
tre volte  obbligata  detta  Badia  a pagate  l’iftef- 
fo  ditittor  giachc  nell  anno  1 68o.ad  illanaa  del 
magnif.Dott.Vincenzo  Coglia,  alfìttatore  dell* 
allidamento,  precedete  anche  biglietto  di  S.E., 
dallo  Spettab.Reggcnte  Gafcone  , allora  l’rell- 
dcnte  della  Regia  Camera  , e delegato  di  S.A. 
Scrcnillìma, furono  per  doc.844.i.a.  fequeftra- 
te  a IO. maggio  1681.  molte  vacche, e giumen- 
te di  detta  Badia;  e non  odanteche  in  nome  del 
Signor  Cardinal  Barberini  fi  fulfeto  oppode  le 
medefime  cole,  pure  furono  i fudiletti  animali 
venduti  per  doe.8 1 6.,  ed  il  prezzo  fù  depofita*, 
to  predo  Pietro  Polizio  mercatante  in  Foogia, 
a difpofizione  dell'idefso  fu  Delegatore  benché 
poi  di  detti  donati  8iS.ne  fulfero  flati  liberati 
doc.766.  ad  un' altro  creditore  poziore  fopra 
ellì  animali,  e doc.  fo.  al  detto  Coglia  in  conto 
dell'allidamento  a ad  ogni  modo  per  il  compli- 
mento furono  fequeftrate  alcune  lane  , perve- 
nute dalle  pecore  di  efta  Badia , coma  fi  legge 
dagli  atti,  intitolatirl'ro  //.'«, HclìJcate  Sere- 
niJTimi  Domini  Ducit  Nnhiri^h  , cnm  Anatt, 
fili  eroenrn/ort  S.  LunnrAi  Afu- 

litfnferfohtionc  SjginfiA»  fra  ijni  nnimn- 
Utili  mngnis,  finn  Frnncifcam  Snrrint inaia 
ASaariam  a non  potendoli  dubbitare,che,con 
fflerfi  pagata  per  ordine  del  Giudice  detta  por- 
zione di  dod.f  o.,\enne  a raflbdarfi  tutto  il  de- 
bito, per  il  T tji.ia  t.camfiiim  n.C.At  non  nata, 
ftcua.,  o\  e Bartol.  nla.i.  vtrf.  nat  Aaiitntar, 
Natta  conf.^Ti.nam-i. , Moaodn.Ai  frafamft. 
/ri.j.prer/.i  J f.«.i8.,  Giriac.re.i.  conirov.iif. 
ai.aa..  Rota  Rom.  fnr.i  j.rKint.Aic.^fo.a.io., 
ed  altri  prefzo  Monfign.Roccare.i.  Aifpal.jar, 
Mp.ioz.e.zd.,  come  per  l’ingrefio  nella  parto 
fi  conferva  il  pofsefso  fopra  del  tutto , per  il 
TiJUit  J.foffiAiri  o.ff.Ae  acqu.fojfifi.\t  per  l’ufo 
di  un  membro, fi  ritiene  il  jua  fopta  dell’intero 
corpo,  fecondo  il  Teji.in  l.Jì  ftiUiciAii  S.^.i.,  e . 
l-fipa.  f.^aiiaaAiu.  firv.amilt.,  ed  altri  DD.  , 
riferiti  dal  Reggente  Galeota  Ut.  i.  comrovtrf, 

E qoando  gli  affittatorl  aveflero,0  per  negligenza, 
p per  qualche  altro  rifpetto  ttafeurato  di  elig- 
geie,  non  per  quello  avrebbero  potuto  pregiu- 

fi  dicare  a detto  SeienHIlmo  Principe,  per  la  ra- 
gione, che  n’adduce  il  fuddetto  Reggente  Ga- 
leot./ij.i.CM/r.a;.».;£.,ed  il  Card.de  Luca  Ao 
ri£nl.Alfc.46at.i6.,ivU  nnm  cam  Princifit  la- 
ttrfit  ojficiam  ijfi  mogli , vt!  minai  lucrofam, 
non  f tairint  ijafAimoJficii  prò  ttmfaro  fojjtf- 
forll , vii  affali  aloni  in  frajaAiciam  Prlnci- 
fit  ignari,  &■  non  confintiiatii , hajafmoAi  li- 
fimo  II, 


liralitatim  ixircirt , ,oAtm  modo  , jao  bah- 
mai  Ae  arrmAatoribul,  ftù  conAuBoritai  Aoci- 
laaram,  <3“ Jìmiliam  frajlatianam , non  fraja- 
Aicantihai  locatori, ix  10  tgaoA  ab  alìcgaibat  Al— 
cimai,  viljara  ixigeri  mglìgant.  Rota  Aec.ll. 
far.  I o.riciatior.,  cAic.i,^i -far.t  i . 

Succellìvimente  rifpondendo  a’mativi  , addotti 
in  contrario , moftrammo  , che  l’arn/la  della 
Regia  Camera  dell’anno  tfi6.  parla  della  fida 
delle  pecore  , che  detta  Badia  per  il  numero  di 
aooo.  paga  meno  dell’altre,  e non  dell’allilla- 
mento  degli  animali  groflì , come  fi  raccoglie 
dalla  lettura  di  detto  arrtjìo  , e fi  legge  preffo 
Ageta  ncir/Hfaor.<i//»  AicIfAi  Mo/ttAtDoh.mi- 
nif.Afal.f.i.§.  t.n.26. 

Ed  invero  l’accennato  privilegio  non  confifle  in 
altro,  che  in  pagar  d.  numero  di  pecore  aooo. 

S j meno  della  folita  fida,  come  la  Santilfima  An- 
nunziata di  Sulmona  per  pecore  ? foo.paga  ap- 
parir annui  doc.461.  la  Badia  di  S.  Spirito  de* 
PP.Celeftini  dell  ìflelTa  CIttù  per  pecore  a a 00. 
paga  annui  doc.ajo.a.  rilluftre  Duca  di  Bovi- 
no per  pecore  4000.  paga  apparce  annui  duo. 
fa8. , e detta  Badia  di  S.Lonardo  per  pecore 
aooo.  paga  alla  ragione  di  feudi  dieci,e  mezzo 
veneziani  per  ogni  centinaio  di  pecore,che  fo- 
no in  tutto  di  moneta  del  nollro  Regno  annui 
doc.  I. , quali  lì  controponaono  cogli  annui 
doc.a4i.,  in  cui  detta  B.idia  và  creditrice  del- 
la Regia  Corte  per  caufa  di  erbaggi;  e cib,  0 Ira 
in  virtù  di  parcicolar  privilegio , come  attefta 
Il  Credenziere  di  efsa  Regia  Dog.ina  Giufeppe 
Freda  in  una  relazione, ch’egli  fece  qu'i  m Na- 
poli nell’ultimo  di  febbraio  dell’anno  16S4., 
indirizzata  al  Regio  Configljere  D.Pìetro  Va- 
rala, o fu  in  virtù  di  tranfazione  , come  ftima 
Marcanconio  Coda  nel  Aifeorfo  Alila  Kigia 

Dogana  tcar.ioi.  vtrf.  fona  obbligati  . Nè  il 

trattenimento,  che  fe  li  concede  per  24.016  nel 
territori  di  qualunque  Citei  , e Terra  di  Ca- 
pitanata,dce  riputarli  ptivilegiotìmperoccheò 
un.a  facolti, che  daqualfivoglia  fotta  di  anima- 
li,che  pafsada  una  in  altra  c5trada,indifFeten- 
temente  fi  gode , per  la  nota  Coilituzione  del 
Regno  Cam  f,r  fartn  A falla  Ai  animalibat  i» 
fafeair  aJfignanAii , c fpecìalmtnte  dagli  ani- 
mali de  lociti,che  pofl'ono,non  fulainente  trac- 
tcneifi  per  lo  fpazio  di  24.010  : ma  tanto  piò.’ 
qu.into  richiedefse  il  bifogno,in  virtù  deU’an- 
tiche  iftruzionl,Capitoli  del  Cardin.  de  Gran- 
vela,  ed  altre  lego;  Doganali,  rinovate  cort 
quella  Pramat.LXXIX.  Ai  ofllc.  Procar.Caf.aol 
Or.  i.,cÓforme  ivi  da  noi  dilTufamente  fi  difse. 

I biglietti  dc’Signori  Viceré  maggiormente  chia- 
rivano la  gluftizia  di  detta  elazionè;  poiché  , e 

f 4 parlano  di  pecore,  e non  di  animali  gtofsi , e 
condonano Ja  pena  della  contravvenzione,  ch’è 
un  provento,  che  fi  paga  par  il  difprezzo  del 
bando  , fatto  dal  Doganiere  . Inoltre  la  pena 
della  contravvenzione  entra  la  beneficio  del 
M fifeo; 
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fifco  ; on-I<!  P“!>  •'  Pfi"CÌF  rim«terb,tratMn- 
j,  Iiicyr,  ruptnmlo  . come  nota  il  Regg.  Co- 
Z.O  ai  W.  X. 

/ I.».f  r..  >/'<*■'  diritto  riell’alliflamen. 
toli  troUgil  affegnato  per  canta  onerofi  al 
Serenìinmo  Elettor  Palatino  , che  tratta  dtrh. 
jw,"  vitmMt  P't*>  cótravvcnzione  fi  po- 
trebbe inferire  il  .iut  del'.'allillamento  : ma  per 
contrario  aall  alliftamento  non  fi  deduce  la 
contravvenzioric.  che  puh  ,o  in  parte  tranfig- 
ottli,  od  in  tutto  timetterfi. 

Sono  anche  immuni  di  fcommetnoni , e di  con- 
travvenzioni per  le  loro  vacche,  e giumente  i 
et  pp.Ccrtofini, conforme  fi  dichiarh  dal  decreto, 
interpono  per  lo  Spettabile, RegR.  Sign-  n.  A- 
driano  UHoa  tinca  di  Lauria,  allor  Prefidente,e 
Covernadore  della  Dogana  Cotto  li  t r.  mappo 
,rio6.,che  filepgenel  ,.rr.».de/rri?r/rz,.»r  rW- 

h Dapeea  e erre.,  r p. , e/eprr. , per  i motiva , 

che  ivi  largamente  fi  portanm 
Dee  però  notarli,  che,  nèapli  alfittatotr.  nha  o, 
ro  Commefsarj , e dipendenti  interefiati  d.e 
y6  prellarfi  fede  d’efser  foliti  p i animai, .col  po- 

re.ll  a capriccio  nella  llfia  de  folitit  onde  la 

RepJa  Camer*  W”®  confpita,  che  fece  a S.E.  a 
jefottobre  «68?.,  dice  in  vltlmo.  ivli  na-rio- 
orardoA  «rrrirdrrr  rmltfiiizhni,  cht  ire  hafatt» 
l'cJitrfiPtSittilltrt  ni  Uri,  frffentnii  ialme- 
dryima  rnPapana  rla/faev»  j6p9./« 

»e//rr  nnakf/'^nJ»  tnf>Jt,f«rmntn  ini  Cr: 
J-nzier  Pr.de  . come  dall'accennata  confulta  , 

fatta  ad  Iftanza  del  Marchefe  di  Carifi.e  padroni 
di  pecore  d i detta  Terra,  e di  S-  Felice/^.  1 1 f . 
ne^  atti . intitolati , pr.c.jr»  P"  f 

Knìiurih  con  li  padronali  di  pteort , P'elto  10 
•Scrivano  di  mandamento  Anaftafio . oggi  Cro- 
fìarofa.  , , , , 

per  rjmeaiaxfi  adetto  mMe>  fm  tir»!  i|i  7-  * in  cui 

. fi  formarono  l’iftruzìoni  per  gh  oficj  de  Cyal- 
■„  lari,  fi  difpofe  al  cap,  47..  ivi,  , 

i.ifariini,  chi  nafeeno  »iìPaWfla<nin‘P^«t‘<Jl<"i’ 
Aof  amali  animali,  chi  non  fi  divoro  , . ponin. 
dofimapgior  ltmu.ro  di  quello,  ch'i,  dthhiam  tu 
mualfivo'ilia  Tiara,  ove  capiteranno,  farfi  dare 
due  perline  pratiche  per  detti  territori , depu- 

tande  dall  V«‘'‘erfth  afpifedi  quella,  e procur 
riuofaper  Uuumero  vero  , e reale  , co»  1/  nome, 

coeuont,  e patria  del  padrore,come  anche  iluer 

tne,  copmme,  e patria  dell!  Cuflodi , e di  quilli 

dilla  Ttrra,  che  rnterveuirarno , affinché  ronfi 
facci  apgravio\ed  ejftndcvi provi/ìoni  di  Came- 
ra, 0 dilla  Dogana,  che  li  tali  animali  roufiana 
Coliti , àthlia  (filli cento  ft  li  tmvpfift 

ìh  »rhoi§i,AiffCffc»fl 

Cno  ferviti  (felli  retj  trnfturi.e  rip^fi  della 
£ia  'tritano  ; e lo  fteflb  fi  ordina  ncll  iaruzìoni, 
che  dalla  Regia  Camera  fi  dr.nno  agli  affittato- 

ri,  e CommelTarj  di  detto  allinamento  , ove  fi 

tucìun  ^e,  cht  fi  lafci  apadrenali,  maj.tri.gar^ 
gari.octejlodi  un  hUetttno,  firmato  di  proprie^ 


mani)  dtl  Cofittmeffariot  In  cui  difiint amento  d§* 
vrH  mtarfi  il  neme  del  padrone  Ja  quantiti , t 
qualità  de’fuoi  animali  t ed  il  luogo  y ovefìtro^ 
vano  épafcolare  ,co(ne  pub  vctlcrfi  da  d.  Ifirn» 
aioni,  che  s’inferlfcono  nelle  provifìoni,  che  tU 
tempo  in  tempo  fi  fpedifeono  dalla  Regia  Ce* 
mera  nella  Banca  deirAttuario  Surrentino. 

M.a  nè  meno  con  detto  rimedio  fi  toglie  il  male  ( 
onde  propofe  lo  Spettabile  Reggente  I>.Nicco* 
KiOafeone  nel  i6S|.,  che  doveiTe  chiamarG 
un  oficialc  di  Oo^’ana,  o altro  Covernadore  tt* 
giojo  baronale,  affinché  avanti  uno  di  d.Gindi* 
ci  fi  ficeflero  I?  pruovc , come  dalla  relazione, 
che  fi  leggo  in  lingua  Spagnuola  prelTo  Ageta 
nd  fine  delta  ^.par.dell'annot.  al  Mdet  a 

car.tofi).  verfiefie  , alcfimenc’  i medefi» 

mi  CommefTari,  che  fono  1 principali  Intercfla- 
ti,  non  folainente  farebbero  tcftimonj  in  caufa 
propria,  contro  il  Teji.in  cap.infuper  de  ieftlb‘9 
ed  in  l.omnihus  in  re  propria  dietndì  tefiirnonif 
facultatem)ura  fubmnvtrHntC.de  teHih.i,  tn« 

firebbcro  anche  giudici,  contro  il  Tejl.in  /.j,* 
cd  in  tutto  il  tit.ne  qaìf  in  fua  caufa  judicet. 

Laonde  nc  mmo  fi  crede  al  baf*Iivo  , diputato  dal 
Barone  incorno  a'danni  dati  j f®  non  avrà,  o in 
fua  mano  gli  animali, trovati  in  fraganti,e  da- 
rìl  il  giuramenco,o  non  vi  fan\  altro  teffinionio» 
che  feco  unitamente  H deponga»  p®r  1*  Prama- 
tica^i»r«/>«jir/  de  offic.  ìi,tjul.\  e pure  non  ^ 
principale:  ma  è un  femplice  oficialc  del  Baro- 
Ite,  0 dì  altra  perfona,  di  chi  farii  riiitcreflc.  Oc 
quanto  meno  dovrH  djrfi  credenza  a coloro, che 
fono  principali  affitptori,che  trattano  del  prò* 
prio  ccuDodo,  ed  a cui,  nèU  Papa,nc  Tlmpcra- 
dore,nè  altro  Principe  Sovrano  pub  fitre,ch5  fe 
li  dia  credenza, conforme  larga, ed  acremente  f« 
re  duole  Capibl.Dcl re. j. Coprala  Pr.vn  %-part.i» 
de  *.5  SS.attefla  coll* 

efperienzaf^tfo^  fttpe  fapiuf  ijUydamnati 
p.ìmy  ponunt  animalia  alicujus  damnificantis^ 
qui  nmiquaiH  animalia  hahnit  ; undt  ad  fui  li* 
hitum  quinternum  mnlBarum  cumponunt ,e  mo- 
ftra  non  oflate  robjczione  , che  nafee  dal  Tefl. 
in  /.  I .Cade  decurion. , cioè  , qnod  nunciisq  depo^» 
pentibut  de  eorttm  officiQ^crsdaturdmp^tozeMtt 
quantunque  1 bagllvi,  I cavallari , cd  altri  oG- 
ciali  in  quelle  cofe,  che  concernono  il  loro  ofi- 
cio,  meritino  fede  , fi  ammette  pcib  la  pruova 
in  contrario,  come  nota  GoUl.  Pap.<ffc//^2  8. 
jr.i.,  Bernh.  Graveo  a Galli.  Ub.t-concluf  f4» 
ccnfi.n.i  I.,  Vccch.de jurfifi.  c/r/i.i  f-t 

Stam.  de  fervit.ptrfon.lib.i.cap.ìo.  ».i. , e 9-»C 
Feltm.;/<r.|eor^,f/«r  incluf.animo  cap.^^feB.X’jy 
»•!•>  efegu.y^  cap.^Q.feB,4a 
L finalmente  ha  daavvertirfif  che  I padroni  d| 
quefti  anlmali  groffi  foliti  di  Dogana  , che  pa* 
yj  gano  11  diritto  di  detto  alliflamcnto  , godono 
altresì  del  privilegio  del  foro;  ed  invero,  o fo- 
no locati,  come  per  Io  più  fuccede , e non  pub 
Uubbìtarfeue:  o fono  malfari  di  campo  , «d  . f- 


jgifc 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXIX.  ,9. 

fictatofì  tli  terre  delln  Regìa  Corte,  c lì  fono  prcfso  il  medcfiiTio  ActmrioSurrentìno,beuchfi 
comtinicat'  i incile(jini privilegi,  come  altrove  a 14. novembre  ddl*ilìcfs*anno  1 yiz.  fuil'e  lla- 
fì  diire;  od  in  finecoftituifcono  un'altr’ordìne,  to  queflo  ricorfo  rimeflb  ad  arbitrio  delie  par- 

come  de’ Magnati,  Cavalieri, ed  altri  genciluo-  ti,  o di  andar  in  i)ogana,o  di  venir  in  Camera, 

mini  puiN  verificarli,  che,  nè  fra’primi,  nè  fra’  Ed  in  fatti  avendo  il  magnif.  Gennaro  Mancllì  e- 

fecondi  faranno  : ma  rolamencc  p^flègeono  at-  feguito  alcune  vacche  deU'liluiìre  ^tl^chefe  d’ 

menti  di  vacche,  e razze  di  giumente, che  a dee-  Oyra,e  quelle  anche  vendute  per  il  diritto  del- 

toallidamento  fono  foggette  , ed  allora,  finche  ralliftamento  del  i ?j  t e i7zz ■ , col  pretello 

durano  dettianimali  grolfi, come  fupra  allillati,  di  efser  fiate  auineraCc  in  luoghi  foggetti , ed 

godono  certamente  di  detto  privilegio  di  foro,  aver  goduto  regi  tratturi , per  parte  di  detto 


conforme  atteiiano  due  Credenzieri  della  Regia 
Dogana  in  una  relazione  , che  fecero  alla  Reg. 
Camera  fotto  ti  i9.ottohre  1649., e che  in- 

ferita nelle  proviiìonitche  da  quella  lì  fpediro- 
no  per  il  padione  di  Bagnulo,lìfienti  nel  ^.tam» 
deW'i/trusion!. 

Qiniidi  , trovandoli  tutte  le  caufe  dell' allifia- 
mcnto  crafporcate  in  Regia  Camera  nella  bau- 

fio  ca  dei  magnif.Surrentino, ch'era  Attuario  del- 
la delegazione  del  Sercniilìmo  Llctcor  Conte 
Palatino  del  Reno, a cui  dal  i6fo.  lino  al  I7i^> 
in  virtù  di  airej'n.imcnto  , fattoli  d.illa  Re  ;ia 
Corte, fpettb  detto  diritto;e  non ofiantc  d'circr- 
fì  poi  rifiituitoal  fil'co,lvi  lì  era  continuato  il 
nuovo  alHtto,  ed  ivi  tutte  le  diiferenze  , atti- 
nenti a detto  negozio , a dirittura  s'introduce- 
vano;  per  parte  della  generalità  delocatì  nell' 
anno  1 720., c 1 72  r.  fe  n'ebbe  ricorfo  in  detta 
Kegìa  Camera  , opponendo,  che  non  doveano 
eifi  locatì,che  per  lo  più  fono  polfelfori  di  .ani- 
mali grofsi,  con  tanto  ior  pregiudicio,  ed  ìnte- 
refse,  e per  caufe  modiche, c di  tal  forca  efsier  ia 
prim.)  iìianza  difiratti  dalle  parti  di  Puglia  , e 
tirati  in  Reg.  Camera;  e tanto  meno  per  quella 
forti  di  affari,  di  cui  la  Regia  Dogana  c il  pro- 
prio centro,  ove  i libri,  le  lifiede'folici  ,td  al- 
tri documenti  fi  ferbano. 

Tutto  cil)  copruovavamo  cogli  antichi  affitti  del- 
rallifiamento,e  pecore  rimaile,  fatti  di  Diego 
Anfilone  nel  164^.,  e negli  anni  fufseguenti , 
ove  fi  legge  cfprefsamente  convenuto  di  poter 
3’allìttatore  elegger  per  Delegato  in  Foggia  , 0 
rUditore,o  uno  de'Regj  Credenzieri  a fuo  arbi- 
trio, lilìnche  procedefsedi  giufiizia  in  tutte  le 
caufe;!aonde  nel  nuovo  affitto  di  n.iHifiameto, 
celebnto  nel  1712., precedete  ifianzadcl  Proc- 
curatore  della  Generalità  , efprcfsiineiue  fi 
convenne,  anche  col  confenfo  ,dito  in  /i«//fdil 
inagnif.Dottor  Fr.incefco  Longo oblatore  , che 
in  primi  ifiinza  debbi  nelle  caufe, concernen- 
ti a detto  affitto, procedere  il  Signor  Prendente 
Governadore  delia  Regia  Dogana  , ed  in  cafo 
di  gravame  efsa  Regia  Camera,  concedendofi 
rappellazione,  ^noari  a^mn  Aevolittìvutn , nou 
fufpenfi-jum  yCow  refiire  ad  arbìtrio  del  Tribu- 
nale, e Signor  prefidente  Comitjcfsario  d'ordl- 
narne,  o il  pagamento,  o il  dcpoltto,  fecondo  le 
circofiinze  , che  concorreranno  ne’  gravami» 
come  da  detto  appuntamento  di  Camerayfatto  a 
j 7.  ottobre  r 722. , e dagli  atei  di  detto  ilficto 
Tome  IL 


Mirchefe  fe  n’tbbe  ricorfo  nella  Regìa  Came- 
ra , ove  dal  Sign.  Prefidente  Ruoti  Commefsi- 
rio  a 7. luglio  1 72  ? .fi  ordÌnb,rt///l//f/  partibutf 
qUQflifn^ii  oblÌ9ationc  tU  JiauAo  jurit  Johen- 
aOf  rejUtSiAHtur  anìmiiiìti  vendÌKt^ 

e*  fnper  a/iie,AeAu^if  in  Aicì.i  cempitritione^at- 
pintur infurrnatioyé^  cnmmittrttMr  Doh,u 

net\  ma  efiendofeiie  portato  d.i  detti  Manelli  II 
rimedio  della  reclamazione,  a ^o-  di  detto  me- 
le, ed  anno, ed  a relazione  delio  dcfso  Sig.Prefi- 
dence  ('ommefxirio  fu  colermato  detto  decreto 
dalla  Regia  Camera,  e foggUinto:  verum  Aacrtf 
tnm prttAi^nm  exeqtintur^  fii3->prfnf  Aepofito 
Airi3uum  alliflnirtfnti  tnntnyrt-fi  fe  ne  fpediro- 
no  le  provifioni  prcfso  d.  Attuario  Sorrenti- 
no . Lo  ficfiio  fu  determinato  dalla  msdefima 
Regia  Camera  contro  i padronali  degli  animali 
groifi  di  Letìna;oade  non  fi  ammettono  pruo- 
ve  contro  la  numerazione, fatta  da'dctti  Com- 
mcfs.irj  di  allidamenti,  contro  quel  che  da  Noi 
fopra  fi  dilfe  al  , fe  gii  appellanti  non 

depoiìtano  primi  lineerò  diritto  -,  perb  efsi 
Commefsarj  fon  obbligati  affiggere  in  pubbli- 
co le  numerazioni , come  da  più  procefsl,eri- 
corfiprefso  d.  Sorrentino. 

s.  li. 

Della  Doganclla  delle  pecore  rinwfte.' 

S 0 u U A K I 0. 

1.  Vacare  rìmafia  ^uanAo,  e com'ebbero  principio» 

2.  Vecore  rifnjtjh  pa^.ìno  in  pana  Ai  non  calare. 

Vacare  rìmajle  if  fiali ^ e AonAe  fi  Aicano. 

4.  F iAa  Ai  pecore  rimajle  più  tojlo  pena , che  pres» 
zo  d’erba  fi  dice. 

f . Pecore  mofeti  e carfagne  ai  meatrimaaeado,pa’‘ 
pano  fida. 

fi.  Diganell.iili  pecore  rim.ifie  che  frutto  dava. 

7.  Doganella^  ed  allifianunto  comete  (Quando  uai-* 

ti  alla  D'ygana. 

8.  Knl/itÀ , propofte  dall'  Elettor  Palatino  nel 

171  i.,^u.i/i  ancor  pendono. 

9.  Autore  parche  fcrijfe  in  latini. 

10.  Germani  dotti  fpecialmente  di  Regalie. 

1 1.  di  Polnttia^  ad  Elettor  Palatino  come  cre^ 
ditori  del  fifeo  Napoletano. 

12.  Regno  di  Napoli  come  divifo, 

Ij.  Pagliai  e fue  Provincie  come  denominate ^ e 
confinate. 

M z 14‘  Cam‘ 
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1 4.  Crwf>/i^  n/t felice^  e Jut  Ìo4Ì, 

I  f,  Do^nnèt  di  e fua  or/g/«.% 

j 6.  fida  Cime  cominciò^  e crebbe, 

1 7.  pf>!>anella  delle  pecore  rìntafle  come  princifiò, 

1 8.  AilidAminto  perche  fi  paga. 

J9.  Pecore  rimafle^  ed  alliftamento  comefC  (juan^ 
do  ceduto  al  Duca  di  Keoburgh. 

2 o.  pecore  rimajle  come  funate  a calar  in  Puglia, 
3J.  Pecore^folite  a refare  y non  pojjon  for^arfi  a 

calare, 

52.  Pecore^  che  reftano  in  AbrutsOiCorneye  quando 
fonate  a Calar  in  Puglia. 
a ? . Ce_0ìoue,edaìione  in  folutum  in  che  differifca. 
24.  Lodafi  P Imperador  Cario  yi. 

2 f.  Regalie  mai  fi  cedono  ad  altri. 

36.  Dogana  per  tguai  motivi  rovinata. 

2T,  Autore  quando  fupglica  PEm/nent,  Althann 
per  P ofi'ervanta  delpiftruzioni  della  Dogana, 
38.  Doganella  delle  pecore  rimafte  comete  quando 
tornò  alla  f{egia  Corte. 

ap.  Dazione  in  folutuin  come  difierìfca  dalPaJfew 
gnaynento , 

50.  parole  porri fpondono  alla  qualità  di  chi  I9 
prt^erifce. 

5 I.  Eefione  quando  abbi  luogo. 

32.  Demanj  del  Principe  che fianot  e quando  alle* 
n ahi  li, 

3?'  Dogana  di  Puglia  fra  quali  Regalie  fi  ponga, 

3 4.  Caufiì  della  ftatera  come  deci  fa. 

? f.  Regalie  nel  ft  abbino  parto  di  ricompra, 

3  6.  Lodafi  l'EIettor  Palatino  del  Reno, 

3 7,  Podeftà  del  Principe  non  dee  porfi  in  dubbio. 
38.  ConfuUa  defU  Rgg.Camera  hÀ  da  farfiy  inte^ 
fé  le  parti. 

35.  Cedola  del  Principe  quando  forrettiziay  ed 
orrettiiia, 

40.  Elettor  Palatino  come  fia  fojlegno  dflP impero 

4 1 . Cedola  regale  quando  inefegnibile. 

42.  Giudice  ninno  può  eJJ'ere  in  caufa  propria, 

43.  Giudice fofpetto  de  lutcfi  ricufa  da  fe  fieffo, 

44.  Giudice  fofpetto  y fnfervtueudof  rende  nuiloil 
decreto  , 

4t*  Ariano  Cittk  onde  fia  fifa,  e detta. 

46.  Pecartyche  rejtano  in  ArianOy  dehbon  la  fida, 

47.  Dogana  ydìyerfa  dalla  Doganella  delle  pecore 
rimafie, 

48.  Doganella  delle  pecore  rimafie  in  che  di^erifca 
dalla  Dogana  della  mena. 

49.  Fida  quando  fia  prèzzo  « e quando  vettigale, 
fo.  Ifiruzioni  della  Dogana  in  che  tempo  furono 

promulgate. 

y I.  Pecore  di  Ariano  fono  gentili. 

yi.  f ecorcy  non  folite  pagare  in  Puglia  y ancopa-^ 
gan  la  fida , 

yj.  Pecore  quando  refianofoggettate  al  la  fida, 

y 4.  Pecorefolite  a refiareynon  fi forzano  a calare, 
yy.  Padroni  delle  pecore  rimafte  fe  goelauode'prU 
viiegj  de' locati, 

y6.  Aia  ft  amento  per  quantoyed  a chi  afiittato  nel 

m6. 


E*  A^cro,  che  rjella  Dp^anella  delle  pecore  ri- 
mafie  nelle  (Quattro  Frovincie  di  Terra  d£ 
lavoro»  Capitanati»  Contado  di  Molifj  , o 
principato  Ultra  non  fé  nc  (acci  menzione  al- 
cuna in  quella  nodra  Pramuica  5 per  Ja  ra- 
g'One  , che  nell’nnno  |668- * in  cui  fu  quella 
pubblicata  y non  era  in  potere  della  Regia 
Corte  : ma  It  amminiilriva  dal  Seceiiidimo  E- 
iector  Conte  Pahitino  del  Reno»  a cui  fin  dall* 
anno  i6yo.  era  fiata  per  i fuoi  crediti  eoM’al- 
lifiam$!iuo  degli  animali  groJlì  afiegnati, cedu- 
ta, c data  in  folutum,  come  fopra  nel  cap, 
XPI-  della  Dtganelia  di  Abruzzo  al  n.40,  lt 
dilTc;  nondimeno  , perche  quella  Doganella  di 
pecore  rimafie, ed  aìlifiainencodi  animali  grof- 
fiiche  andarono  fempre  uiiitli  fono  membri,  0 
rivoli  della  Dogana  grande,  a cui  fi  fi>oodf  bel 
nuovo  incorporaci,  e inai  fi  difgiungono,però» 
dopo  di  aver  mofiratOjchi  cofa  fiaaÙifiamenco, 
fa  duopo  qui  accennar  il  principio  , proceflb, 
e fiato  t in  cui  la  f^ogancila  di  pecore  rimafic 
preftntpmente  fi  trgova. 

Hi  per  tanto  da  Caperli  , che  Ja  fida  di  pecore  fi- 
mafie  è così  antica  , che  fi  praticava  fin  diU* 

I anno  1473.3  tempo  del  Rè  Ferrante,?  del  l )o- 
ganiere  Gafpnr  dìCaftigiione  , come  attefiail 
Credenzicr  Preda  preflb  Agcta  n=I  fine  della  3 . 
par.  alle  dteif.  di  Mdes  a car.  86.  verfic.  ni  fi 
può  ; e poi  fu  confermua  da  tempo  in  tempo 
coU’ififuzìoni  di  D. Pietro  dì  Toledo  alc<rp.yoy 
p cosi  fu  efeguico  npl  j y6i.,  in  Cui, precedente 
confulta  della  Regia  Camera , fi  cominciò  a 
mandar  PCom.nsfiarj  ad  efiggere  detta  fida  in 
Abruzzo, Contado  di  Mo(ifi,Tcrradilavoro,cd 
altri  luoghi  per  le  pecore  gentili  » che  Copra 
a enei  dovrebbero  calare,  c fe  ne  rimangono.  Il 
che  fu  anche  co.npruovato  dal  Card,  de  Gran- 
vela  al  Crtp.XU-,c  finalmente  dal  Conte  di  Mi- 
randa al  cap. XI.  , e XVI.  delle  loro  ifiruzioni, 
Ed  invero  ebbero  princìpio  le  pecore  rimafte 
fin  d.il  tempo,  che  contralfero  Tobbligo  di  ca- 
lare ne  palchi  del  Regai  TavoIieretimp«rocchè 
tutte  le  pecore  gentili  , che  fono  nelle  quattro 
Provincie, dovrebbero  in  tempo  d inverno  an- 
dar ne  pubblici  pafehi  \ e non  o.hnte  , che  le 
Provincie  di  Terra  di  lavoro  , e Principato  Ul- 
tra non  fiano  dichiarate  foggette,  le  pecore  pe- 
ti b gentili , che  ivi  rimangono , fi  prefumono 
tutteper  la  vicinanza  derivate  dall  altre  Pro- 
vincie foggette;  ma  perche  le  Provincie  di  A- 
bruzzo  , ed  alcune  parti  di  quelle  di  Capita- 
nata , e Contado  di  Molili  fono  in  tempo  d* 
iiiveino  Si  rigide , e coverte  di  neve  , che  ivi 
non  pofibno  fenza  evidente  pericolo  di  morire 
tracteneriìted  allo'ncontro  la  Provincia  di  Ter- 
ra di  lavoro  , e buona  parte  di  Capitanata  , di 
Contadodi  Molili, e di  Principato  Ultra  hanno 
pianale  amene, clima  dolce  , ed  ottimi  palchi 
d’inverno,  perb  la  gìufiizi.a  , requic^,e  la  buo- 
na  economia  introduife  que:U  laudevole  con- 

fue- 


Diqitized  by  Google 


DI  STEFANO  DI  STEFANO  CAP.  XXIX.  <;} 


rcetudine,e  Ie;»<>e  , che  le  pecore  gentili  defle 
due  Provincie  di  Abru2zo  , cdi  ^ilcunì  li^o^hi 
di  Terra  di  lavoro, Cap(tinacaiConc.ìdo  di  Mo' 
Principato  Ultra  debbano  indirpenr^bìU 
mente  calare, pagando  In  regia  fida, ed  altre  co- 
nrodicn,  c prerogative,  che  godono,  alia  ragio- 
i nedidoc.j^a.  a migliaio  di  pecore  *,  e quelle 
pecore  gentili,  per  cui  non  vorranno  i padroni 
fcrvjrfi  de’rcgj  pafchi,  potendo  , fenza  calar  in 
l'uglia,  comodamente  * e fenaa  pericolo  alcuno 
avvalerfi  degli  erbaggi  delle  loro  Provincie  , e 
patrie, f?  tollera,  che  a lor  piacere  fé  ne  riman< 
gano,Con  pagare  in  pena  di  non  elTer  calate, fe- 
condo I termini  del  c<»/>.X  VlU.dì  qupda  noflra 
pramitica,queIPillefÌb  diritto  di  doc.i  ;3.a  mi- 
giiajo.che  papheie Ubero, fe  fuflero  difeefe  .1  fer- 
viril  de’pafchi  regali,  come  ii  difpone ntllV- 
JérMtiotti  foprallegatc  , pd  attella  il  citato  Cre- 
duizier  Preda  a CAr.86.per/.cWrro, 

Quindi  nel  primo  capo  dell  idruzioot , che  dalla 
Repia  Camera  lì  concedono  a Con?  nelfarj  , che 
vanno  a numerare, ed  3 rifcuotereil  diritto  nelle 
qrattro  Provincie  , fi  leggano  Icfcguonti  paro- 
le: AicemOì  fd  ordiìinrmiche  vi  ÌUbbi/tte  per» 

fona/mente  conferire  in  dette  Provincie  , ed  in 
cÌ4tfcuM  Impo,  dove  hifognerài  ed  ivi  farete  tilt» 
te  le  diligente  necejptrie^per  informarvi  di  titt* 
te  !e  pecore  dslln  ^gin  Corte  nel  prefentf  -vt.tOf 
ed  informati  del  vero  nnmero  di  ejje  , vi  farete 
per  quello  fodditf are  la  regia  fida  alla  ragione 
di  docati  i^.t.per  centinajoy  conforme  lì  legge 
prefso  il  citato  Ageta  nella  parte  di.ìi'annott 
al  Hrgg»  Mole/  de  Doh^menep.Apul,  y. 

% benché  pecore  rimade  fi  dicano  anche  quelle 
della  raganella  di  Abruzzo, che,  in  vece  di  ca- 
j lare,  fe  ne  rimangono  nell  altezze  di  quelle  re- 
gionimodimeno  d.p-core  di  Abruzzo  pagliaro- 
le  più  propriamente  fi  chlaimnoigi.acche, quan- 
tunque non  calino  in  Puglia,  ti  mnovoaodtile 
loro  patrie,  calando  ne’paeli  balli , o era  il  Hu» 
me  ptfeara,  c Sangro.  o in  altri  luoghi  piu  cal- 
di, romeni,  e piani , che  fonp  in  dette  Provincie 
di  Abruzzo,  come  delle  pecore  di  Lanciano 
fcriife  Gio:  Rattida  Pifcicelli  nell  allegai/ine, 
Rampata  preflb  detto  Ageta  neiPìdetr«  a.  parte 
e a j.;  c perb,  fecondo  fopra  fi  difle, 
pecore  rimafte  comunemente  fi  chiamano  quel- 
le,che  fe  ne  refiano  in  efse  quattro  Provincie, 
come  avvertifee  il  Reggente  Gafeoue  nella  re» 
lazionet  che  fece  in  lingua  Spagnuoia  al  Mar- 
chele  de  los  Velez  , Rampata  prelfo  II  fiuldet- 
to  Ageta  nel /Af  della  pr^ùa pare,  4 cari* 
101.  in  fine, 

J^icefi  però  detto  diritto  fida  di  pecore  rirnade 
e.<tra  heationem  h perche  deriva  d.i  quelle  pe- 
cere  gentili,  che  fono  fuori  delle  a ^.locazioni 
della  Puglia^anzi  impropriamente  fida  fi  chia- 
ma, per  la  ragione,  che  la  fida  , che  fi  paga  pet 
le  pecore, calate  nel  rcgal  Tavoliere»c  un  prez- 
zo di  quegli  erbaggi,  che  goJono,comc  dotta- 


mente avvprtifce  il  Confìglicr  Giufeppe  de 
Rofa  nella  coafult,  90.  alnum.  19. , ivi  ^qiijd- 
enim  prò  pafeuit  penfitabuut , non  ve^igal  ^ non. 
fuperindi3um,fed  herharum  , quibus  utuntur^ 
fretium  erte  : ma  la  fida  , che  fi  p.iga  per  le  pe- 
core rimide,  più  to.ìo  dilfida,  o pena,  o dazio, 
che  fi  paga, per  non  calare, propriammce  fi  di- 
ma,conforme  accennai  ii  Credenziere  Giufeppe 
h'reJa  , intendcntilfimo  dì  quede  materie,  nel 
difc,t/le,fùimp.Ho  pielfo  d.tco  Ageta  a Cfi/.86> 
in  fine. 

La  mentovata  fida  di  pecore  rirnade  fi  rjfcuote 
folaniente  per  le  pecore  gentili  c5  via  efecutl- 

j % a,  e non  ppr  le  riidiche,  carfague,e  mofce.ba- 
fiando  , che  fiano  gentili , e fi  trovino  infra» 
ganti  fuori  degli  erbaggi  regj  feuza  difpLjnfì- 
>:ione  della  Reg.Doganawcomeatteda  ildivifico 
Credenzier  Frfda  ixeì  luogo fipracit.  a car.%7, 
verfic,  al  quarto , ove  ije  alfogn.!  |.i  ragione  \ 
perche  fe  l'efazione  delia  fida  delle  pecore  rima» 
fie  pneede  dal  non  catare  in  Puglia  le  pec  ore 
gentili  , dall' altre  di  qualunque  condìziune  fi 
fianot  non  efftndo  foggette  a!  calo,  non  fi  può  con» 
feguentemente  (figgere  la  fida  di  rimafie  , alla 
quale  folti  le  gentili  fon'  obbligate  ,e«/  in  tal  ef» 
fcrvauza  fimpre  ò fiatoytd  è tuttavia  detto  Tri» 
hunalt  della  Dogana, 

$oleva  detta  DoganelU  di  pecore  rim.ade , come 
Copra  fi  dllTe,  affittarli  in  difparcenna  diU’an- 
no  1 éio.  fin*  all' anno  1 6fp. , la  cui  forti  1’ 

6 airegnamento,  fo  rendita  di  quella  fi  raggirava 
intorno  ad  aun.  doc.  8000. , in  guifache  mai 
giunfead  ann. doc.i oooo.,comeatteda  U fud.* 
Credenzier  Preda  predo  il  cit.Ageta  a car.  %6, 
verfic.nl ttrzoy  ed  iniìemecon  detto  allidamen- 
to  non  olcrepadava  docati  ij.m-  in  ciafeun’ 
anno;  anzÌ,tenendofi  in  demanio, fruttava  me- 
no di  detta  quantità  ^laonde  ver  Co  l'anno  16^6 
edendofiodervato,  che  coiraffitto,  fatto  da  al- 
cuni Cavalluijfe  n’era  ricavato  m.ifgIor  frut- 
to di  quello,  chcran  folid  riportare  i fuddetti 
Commeifari;  perh,  concndicence  D.  Giufeppe 
de  liernaudo,alloc  Doginiere  » cheprevide  il 
d.umo  futuro,  s’incominciarono  a fare  gli  af- 
fitti , goti  cui  fi  apri  l ufciti  ad  una  gratidifsi- 
miquincit'i  di  pecore  delle  a j.  locazioni , che 
fi  traiporcarono  in  Terra  di  lavoro,  ed  in  Prin- 
cipato Ultra, ove, p-r  rindnlgenzi,che  fe  l’ufa- 
va  dagli  aJficcatofi,  riurciv*a*padroni  men  fea- 
fibìle  il  pefo. 

Kdendofi  poi  detta  DoganeIl.i  di  pecore  rirnade 
ceduta  al  cennato  Serenifi.  Eleccoc  Conte  Pa- 
Jacino,  fecondo  Copra  fi  diiTe,  pofledè  quella  pa- 
cificamct&fin’airanno  1701., in  cnÌ,crovando- 
fi  occup.ico  quello  Regno  dal  Serenlfsim»  Duca 
d’Angiò,  fiirono  quelli  effetti  conceduti  al 
Principe,  e Prlncipelsa  di  Condè,chelj  godero- 
no fin’a  7>luglio  1707. , nei  qual  giorno, efsen- 
do  entrate  victoriofe  Parmi  deirinvittifstmo 
^pcrador  Carlo  VI.,  nodro  Signore,  che  Dio 

guar- 
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guardi, furono  dette  ren«Iite  rKììtu'te  all 
co  padrone, cnme  apparifce  da'procellì  In  Reg. 
Canieia  prejfo  gli  Attuari  CecerL',e  Fufco. 

Mn  , eirtndo  venuto  ad  amminillrar  detti  corpi 
per  conto  di  S.  A- Eletr^rale  l’I  K Barone  Stg. 
D. Saverio  Errico  de  \V*ilÌr,  ConH.dierediSta- 

•j  to,  c Plenipot^n<5iario  in  «quello  Regno  di  detto 
StrenilUmo  Elettore  , incominciarono  I corpi 
a dar  quei  frutti, cfae  per  l'adJietro  nui  fi  era- 
no percepiti;  l3ondeneirannoi7M.il  Reg- 
gente ! ).  A ndrsa  Guerriero,  allor  Governado- 
le  ded.i  Regia  Dogana,prcre(e  forzar  le  pecore, 
rùniftc  in  effe  quattro  Provincie,  a calar  nei 
Tavoliere  della  Puglia:  ma,  eflcndofi  oppolo  a 
cocal  novità  il  meddìmo  Minifiro  di  S-  A.  K- 
lett.,  ottenne  da  S.  E.  per  Colbcenle  replicati 
xefcrittì,  con  cui  fi  ordinava  a’  f.,  e 19.  di  de- 
Ctmbic  dcll’iflefs'anno  i7i  1.,  che  facelfe  rela- 
zione de'motivi,  che  rave.m  ind  'ttoacio  fare, 
c fratanto  fjfpendclTe  dì  forzar  dette  pecore  al 
calo;  ed  avendo  fitta  una  ben  iiinga  relazione, 
ed  a S.E.,  ed  ai  Tribunale  della  Regia  Camera, 
procurammo  noi  aUo*ncontro,co;ne  Avvocato 
diS.A.  Elettorale,  formar  un’allegazione  , con 
cui,rifpondcndo  alla  relazione  del  Reg?.  Guer- 
riero,provammo, che  non  porca  il  Govemadore 
dtlla  Oogana,c  tanto  menomiate  il  riferito  alTe- 
gi>3mento,e  dazione  in  fotntwn^  forzar  le  pe- 
core rimaflc  a calar  nel  Tavoliere  della  Puglia. 

V’cdendopcrò  il  zel  inte,ed  allor  accortilllmo  Av- 
vocato fifcale  del  regai  Patrimonio,  oggi  Spet- 
Cab.Regg.SIg.D.Tommafo  Mazzacc.ua, Duca  di 
Gn.iragnone  , la  mala  cauf.i,  che  per  quelU  via 
avea , pensh  tener  altro  c3  nino, per  venir  a ca- 
po del  fuo  difegiio.ficcndo  con  ogni  fegretezza 
formar  d.illa  Reg.Cam. della  Sumiria  una  (unga 
confulta  a J».  M.  in  Vienna,  ove  per  cento  ftra- 
de  s ingegni)  mofirare , clic  In  ogni  maniera  la 
Dogatulla , ed  allìfiaincnto  dovea  tornarli  ad 
unire  colia  Dogana  grande  ; e fr.itanto  da  noi, 
attendendo!»  con  ogni  buona  fede  la  determi- 
nazione di  d.  punto  , fi  era  più  volte  Informa- 
to il  Coliatvrale  » con  cfssrii  per  lo  iV-fso  effet- 
to da  tempo  in  tempo  preferitte  le  giornate, 
quando  iiufpettat;imente  gliuifc  a notìzia  del 
detto  Illurtrc  B.  ron  de  W''ifir,che  a r6.  novem- 
bre 1712.,  appena  arrivata,  era  fiata  precipito- 
famcncedal  Reg.CoHaterale  Coiif.  efecutoriata 
una  cedola  imperiale,  fpedita  d.i  Vienna  in  da- 
ta dc'2  2.  ottobre,  in  cui,  atteiic’  i motivi,  ad- 
dotti in  effa  confulta  della  Regìa  Camera fi 
ordinava  da  S.M.all’Ecc.Sig.Conte  Borromeo, 
allor  Viceré,  che,  per  toglierei  difordinì  , che 
avea  rapprefentato  la  Regia  Camera  nella  fui 
confulta,  li  tornafsead  unire  alla  Regia  (^ottc 
la  Dog.ane(la,ed  alllfiamento  » con  afsegnirfia 
detto  SerenilIImo  Eietcor  Palatino  gli  anii.doc. 

1 1 42  8.,  precipui , cd  effettivi  fopra  le  rendite 
deH'ifiefia  Regia  Dogana, coH’.irblcrio  di  potec- 
feli  rilcuotcre  a dirittura  d.il  Percettore  , fenza 
dipendere  dalla  Regi»  Corte,  c luoi  miniiiri, 


come  da  d.  Cedola  più  difFuramente  apparlfcèr 

Lt-onde  fumm'obhiigati  portarne  la  reclamazione, 
e nell’angufiia  dì  pxhi  giorni  dar  a divedere: 

1. , Che  le  pecore  rimafie  non  pofsino  forzarli  a 
calar  nel  Regio  TavoUer  della  Puglia. 

IL,  Che  l aTsegnamenco  , fitto  alSereuirs.  Elettor 
Conte  Palatino  , per  efser  una  vera  , e rigorofa  ^ 
dazione  in  f'>lutn>n%  non  potea  rivocarfi. 

111.,  Che  la  Ceti  >h  re  cale  , con  cui  fi  ordinava 
l’unione de'corpi, per  efs.r  forrettizia  , ed  or-  , 
reteizia,  non  dovea  efegiilr(i,e 

IV.  ,Che  refecuzioue,  dati  alla  Cedola, anche  per 
Tintervenco  di  alcuni  Minifiri  fofpecci  , era 
nulla, ed  invalida. 

Aia  coll’ifielVa  lacilit.ì,e  col  medefimo  Intervento 
de'Uiui  lei  (olpetti  , fù  la  reclamazione  al- 
tresì ributtata  .a  primo  decembre  1712.;  laon- 
de , per  non  fifciar  in  tutto  ferrata  queda  por- 
ta, e dar  ca-npp  al  no  irò  Screniillmo  Prìnci- 
p.ale  di  poter  a miglior  tempo  far  colla  fua  efTi- 

8 cada  emendar  d.  torto  nella  Suprema  Corte  di 
Vienna  , ne  addudimo  a 7*  deU  ìllcfso  mefe  di 
decembre  cinque  capi  di  nullit\ per  vin’n/t^io- 
nit  , quali  tutti  rifultano  chiari  , e manifefil 
colla  fol.i  lezione  de’medelìmi  atti. 

Ed  invero  vi  era  intervenuto  lo  Spettabile  Regg, 
Guerriero, i dì  cuidecrecidoveano  riconofeer- 
lì,  c contro  il  Ttii.in  l.rfuiffuis  6.  Ode  pnjittl.ft  e 
contro  l’Intero  titolo  dclC.  ne  quis  in  fuaatuf. 
jiidic, , e contro  l’olfervanza  deU'ifielfo  Colla- 
terale, che, trattandoli  della  giufiizia  de’pream- 
bol»',  non  permette  l’intervento  di  quei  giudi- 
ci, che  l’Innno  (pedìto  in  Vicaria,  come  attefia 
Anna  iteUW/.-®.iS. 

Vi  era  anche  intervenuto  l’Ill.  Conte  Solano  , au- 
tor della  confule.ì,  c contro  il  TeftJn  l.fin.  C.d« 
aJfeJf.iC  entro  la  Pram.XXll.'/e/«//»/c*"^c.» co- 
me avvertlfce  Mar.ideo  rttìVannot,  ni fing.  588. 
Japra  InPrng.Xf'.  w.46.  del  medefimo  tit. 

Si  era  d.Cedola  fpedita  , pendente  la  Caufa  nell’i- 
ftcfso  Reg-ColiatConf.,  contro  il  TeftJn  l^fnp- 
flienre  2 . C.itt  Itt.  pend.  nulli  iictnt  hnper.fttp- 
plic.,  e contro  la  CoiUt.dell  I np.  Giufi.i  1 2. 
judices  n/tiln  relntiane  , e contro  l’altra  Cortit. 
ìi^.collnf.^.aufb.in  me.l.  He.  non  jier.facr.form, 

E finalmente  l’accennata  efeaizione  era  contro 
rcfprelsa  volont.'i  dell'ltfieCso  Augufiifs.  Impe- 
radore,chc  fiera  dichiarato  no  voler  il  pregiu- 
dicio:  ma  il  comodo  , ed  utile  dell’EIettor  fuo 
degnifsimo  ‘/Ìo;ond’cra  contro  il  Teft.in  l.Pr<t^ 
tor  nit  X, ^.nitrito  ^.nt  ijnid  in  he.  puhlic.,  c /, 
ee/i  eognitio  4.C./1  contrn  jns%  v:l  util.publ.yCo- 
me  più  largamente  fi  puh  vedere  prefso  il  Reg. 
Seri  vano  di  Mmdamcnto  Mi  icUone. 

Intanto,  dovendo  quelle  nolire  deboli  fatiche  traf- 
metterlì  a d.Sercnifs. Elettore  in  Dufsindorp.ed 

9 in  Vienna, ove  più  in  latino,  che  in  volgare  fa- 
rebbero fiate  gradire  ; perb  c»  fù  ordinato  , che 
iniìeme  coil'alcr' .«Ht^gazionc  control  cittadini 
d’Arlano  doveiEmo  tradurle  In  idioma  latino, 
come  fecimo,  c fono  nella  miniera, che  lìegue. 
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Q'  ,'em.idmodtitn  olim  publico  fapientium  vjrorutn  jtidicio,  miliìque  penitus  per- 
fpcfta  ingcnii  mci  tcimiutc  pcrtcrritus,  acgrè  prò  ScreniUìmo  Eleftore  Cornice 
i-alatino  Rheni,  Duce  Ncoburgenfi  contea  Regium  hujus  Regni  Fifeum , Civita- 
tenique  Arianciircm  juris  rclponfa,  italico  fermone  compledli  aggrelTus  fura  ; ita 
nunc  cjufJem  Screnifliini  Principis  jbflis  obterapcrans  , cu|us  auétoritati , vel  rai- 
nimuin  refragati  indignura  ducerem  . invito,  fumraopere  leludlantc  anirao , 
cadera  i)la)uris  rcfponl'a  latina:  lingu.i  reddenda  fufccpi,  ut  extra  tìnes  Italia:, 
quantùra  clatillìrai  Ptincipì»  caufa  cura  julHcia  cohxrcat  ,ìnno(crcerct,ejufquc 
rei  faina,  unanimi  ftiinata  conlenfu , ubicpegentiuin  perfonatet  . Elìquìppe  Ho- 
«tanui  lerma  emuiam  mortiiliata  cotxwoae  Z’incalom  (a)  qaod  Earopeoi  tater  fc 
cr,Ko;crcia  /iferarrimt  Icimoaifqtte  coa]ungil  (b) . Quarc  omnia  fere  padfa,&  conven- 
tiones,  qu.T  Getmanos  intci,Gallos , Hyfpanos,  aliofque  diverfe  natìonis  horaì- 
nes  conliciuimir  , latine  deferibi  Idlere , leftatur  Annxus  Robertus,  ipfius  Gal- 
li.e  clariliimum  lumen , & decus  (c)  : at  ìlla  cogitatio  terrei  animum , fiitu- 
rura  aliquando,  ut  hi  qualefcumque  labores  mei  ad  Auguftilllmi  Caroli  VI- 
confpeclum  perveniant  , & Ouflcldorpii  eidem  Seteniflìmo  Elecfori  offetantur  , 
toc  Magiitratuura  fanftilfiraum  xquè , ac  graviflìmum  judiciura  fubeant  in 
Cicriiiania , quam  non  immerito  fapientium  ingenioruin  fcholam  (d)  appella- 
te pollitmus  , in  qua  omni  avo  homines  fapientillìmi , Se  prs  omnibus  Rega- 
lo lium  pr.efertim  jurium  pcritiliìmi  floruerunt  (e).  Verum,  & fùitima  in  meSe- 
lenidìmi  Principis  oflicia,dc  ingcnìtum  mihi  obfequendi  ftudiuin  omnia  vicerunt.' 
I.,iaccedit,qucxl  caufa  reruni  ipfarum  magnitudine,ac  varictate  , tempotifq;  diu- 
ti.rnitace  gravilTìma, acque  orauium , qux  unquam  in  foro  aftx  fine,  concenden- 
timn  gloria  ceiebcrriaia  videbatur  laudem  aliquam nomini  meoallatura,  cujus 
ine  fpes  pulcherrima  allicit . Qux  omnia  prx  timore  cunftantem  magnisdidì- 
cultatibns  imp'.icitum  penò  fuccumbentcra  ad  onus  fufeipiendum  impulemnt, 
exciiaiunt,  erexctunt. 

Sed,  jain  longiori  prxfaiione  omilTa  , ad  rem  nodram  accedaraus . Prius  vero  operae 
pretium  vifum eli  fadli  fpecicm.dc  quarundam  vocum, qux  in  hac  re  proprix  fune, 
1 1 explicationem  exponere  , ne  leftorcs  fortallè  in  rerum  cognitionc  hxreant . Igi- 
tur  ,quod  ad  fadli  fpcciem  attinct , priraum  omnium  fatis  conliat,  PauluralV. 
Pontilkem  Maximum, Gallorura  fualìonc  confilia  invade ndihuius  Regni  agitan- 
tem,  confcriptis  undique  copiis,  Philippou.  Hyfpaniarum , Se  utriufque  Siedi* 
Regi  bellum  indixiflé,  hollilique  agminc  Regnum  aggrelliim  timorem  ingcntem 
omnibus  iniccilTc,  quibus  inopinatis  motibus  aniinum  Oucìs  Albx  Icmoris,  rega- 
Ics  viecsea  tempcllate  gerentis,  pcrculfum.adllantiprocell*  occurfurùm,  omnia 
moviiTc,ni|iil  inicntatum  reliquiflè  ; attamen,  cum  tanto  bello  adminilirando,  tam 
accrrimis  hollibus  propulfandis,  tamque  ampio  Regno  tuendo opes  non  fulEce- 
renr,  fpem  omnem  obeinend*  viAorìx , quiaimo  propulfandi  periculi,  amilìllè,pe- 
nitufque  abjccilfc  ; has  inter  angullias  Bonam  Slbttiam , JoannisGaleatiiDucis 
Mediolanenlis,  Se  Ifabellx  Aragonix  fìliam,Sigifmundi  I.  Polonix  Regis  uxotem. 
Se  Sigìfmundi  II.  parentem  in  Italia,  ut  fua  in  Apulia  fenda  inviferet,  commoran- 
tem,  datis  quadringenciscriginta  minibus  ducatorum  , periclitanti  Regno  opem 
attulifl’e;  diiiìpatifque  hoftium  conllliis , ipfum  Ducem  de  AlbaReginx  ptocre- 
dita  Fifeo  pecunia  , itademum  Inlltumentocavifse,  ut  annua  ducatorum  quadra- 
ginca  tria  miilia  ex  Oohanx  Apullx,  quod  amplidiraum  ed  Regni  vcAigal , reddU 
tibusfolvetentui  (/).  Hujus  tamen  ptxftationis  jam  tum  ad  annua  ducatorum 

tri-  • 


a Coppi»  de  Sac.  Polit.  ia  Prtfot, 
b Lipf.de  Pronune.Li»g  ìat  cap.3. 
c Rer.]adic.tib.\  I .cap.iC.pag.qy6, 
d Arijtopb.in  Nubibui. 

c E ahiut  Capic.Galeol.Refponf.FiIc.XII.cap.C.  »-ioi.  EmonuelGonul.  lib.ìl.  Dtcre- 
tol.tie.i.de]adiciii  C'omtK.ad cap.Ceeterum  quia  f.a.q- 

f Ulta  Ii.'Jiruminiolub  dit  ìfpC.qpud  aPìa  legiiar. 
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^6  DELLA  RAGION  PASTORALE 

nieinta  quatuor  milliaduccnta  oaogintaredafl*,  feniiflìs  SerenJflìino  Regi  Po- 
loni*, alter  vero  femiflìs  SercnilIIino  Eleaori  Corniti  Palatino  hrreditario  jure 
ceffìt ut  in  notula  fdfius  explicavimus , ^cFilcus  ipfe  multorumaiinoruin 

decurfufolutionibus  fàftisagnovit. 

•Verum  labcntibus  annis  , novifquc  femper , utjOTte  in  amplillima  Monarchia,  ne- 
cellìtatibus  oborientibus,  ufutas  hafee  folvi  diuceflitnmeft  . Quod  *grc  fcrcns 
Sereniliìmus  Eleftor  Catliolicum  Regem  adiit , queftufque  de  folutionis  induciis, 
per  Fifeum  fibi  injuftc  ìllatis  , majeftatera  illam  permovit , ut  duabus  fchcdulis, 
quas  vocant  reglas  per  fupremum  Confilium  ordinationes.  femel , & iterum  fanftè 
ìuberet  Serenilfimo  Principi  fieri  fatìs,ut  fi  nò  alius  fiipcredèt  folutionis  modus,  Ur- 
bes  etiam  Regni  demaniales  difttaherentur,  & jam  Urbs  Teathca,  utriufquc  Apru- 
tii  inclyta  Metropolis , venalis  expofita  fiiit.(a)  Verum, cum  ncque  quidquam  hifee 
regiis  ordinationibus  eflèt  effcaum,ludibrioq;  ipfius  nomcn  haberi  exiftimans  Se- 
teniflìmus  Dux,queriraoniam  iterum  apud  Regem  habuit  de  negletto  dignitatis , 
& juftiti*  fu*  merito , fpretaque  Regiarum  ordinationum  auttoritate . Quam- 
obreni.ne  ulterius  tanto  Principi  expoftulandi  occafio  exhibcrctur,  Rex  tertio  de- 
mum  Proregi  jullìt , feparata  aliqua  liujus  Dohan*  membra, perpetuo  diftratta,Sc- 
reniflìmoDuci  afsignati,  ncque  amplius,ulla  urgente  Fifci  neccfsitate.violari-  (i) 

Prsnatur  tandem  intolerabilis  Fifci  licentia  hac  ultima  Regis  pr*ceptione , cujus  in 
jndignationeni  veritus  incidere, mandatis  paruit.Mutuo  igitiir  intcrSerenifsimum 
Ducèm,  Regiumque  Fifci  Patronum  confenfu  avulfa  fucrunt  Dohan*  Apuli*  jus 
fid*  ov'iumremanentium  in  quatuor  Provinciis  Campani*,  Comitatus  Molifii, 
Capitanar*, acPrincipatusUlterioris,  quod  vulgo  dicimus,  di  pecore 

rtaajic,  necnon  jusalliftamcnti  jumentoruro,  armentorumque,  quod,  Alliftamiar 
dfvWaa/Wtgr-fl/i/, patrio  fcrmone  nuncupatur. 

Sed  antequam  iplum  coutrattum  proponamus  , ut  qu*  in  co, ac  dcinceps  dittati  fii- 
mus,  iiitelligantut,  prò  quarundam  vocum  explicationc,ri;m  paulo  altiùs  reneten- 
tcs,  unde  h*c  Dohana  otiginem  traxetit,  & quid  cjus  partium  nomina  lìgnificenr, 

exponamus.  . r 

Regnum  Ncapolitanum  in  quatuor  partes , Aprutium , Apuliam , Campaniam  t*li- 
cem,&CalabriasptiotesReges partiti funt;  pofictiores  vero  in  duodecim  Pro- 

12  vincias  divifere  Aprutium  Ulterius,  Aprutium  Citerius,Campaniam  fteliccm,  Co- 
mitatum  Molifinum,Capitanatam,Ptincipatum  Ultetiorem,  PrincipatumCitetio- 
rem  Calabriam  Ulteriorem , Calabtiara  Citcriotem , JBafilicatam , Agtum  Barcn- 
fem,&  Hydruntinum.  Sed  antiqu*  Apuli*  pars  ea,  qu*  paulo  montofior  inter  Ti- 
phernum,  & Aufidum  amnes  Daunia  diccbatur,in  Capitanatam  concefsit,  qu*  ve- 
ro continenti  planitie  ab  Aufido  ad  Salentinos  inter  Adriaticum  mare  à fepten- 
trione,  & appenninos  montes  à meridie, Peucetia  vocitabatur  in  agrum  Barianum. 

13  Utraque  hac  Provincia,  quam  communi  nunc  nomine,  vel  ab  animalium  appulfu, 
vel  ob  ejus  ficcitatem,  Apuliam , quafi  fine  pluvia  appcllamus,  (r;  Urbes  liabec 
quamplurimas,  quarum  apud  ejuldcm  Regni  Scriprorcs  obvia  mentio  eft  . 

Capiunatz  intet  fepiemtrionem,&  Solem  occidcntcm  ad  ventQCaurum  adjacet  Co- 
naìtatus  Molifinus,ad  meridicm  vero  Principatus  ultetiorihis  utrifque  ab  occiden- 
te contermina  eft  Campania. Hifee  igitur  quatuor  Provinciis  traftus  tetrarum  am- 
plifsimus  à finu  Apancftlno  in  mari  Adriatico  ad  finum  Neapolitanura,Cratcrem- 
que  nofttum,&  à flumine  Savo  ad  fonres  Aufidi  occupatur.  Qui  ager,pr*terquain- 
quod  nihil  fcrtilitate  Apuli*  cedat,  codi  tamen  clemcntia,&  ubcrtatc  fontium  lon- 
gè  pr*ftat. 

Fzlicifsima  tamen  omnium  pars  illa,  qua  Ideo  Campania  fiellcis,  & terr*  laboris  no- 

J4mineinfignita  eft;  quia  afsiduocolcntium  labóre  vircfcit,&gcrminat,frugeft;ue 
crediras  cum  focnotc  reddit  ; ac  ptopterea  Amalthz*  corna  prò  emblematc  gcftat, 

meri- 
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b Ut  ex  Jeiednhfab  die  iì.Sovtuibrit  ex  aPlit  Uqaet. 

c Reg.GaltotMb.i.Contra*erf.i-i.n.i6. 
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aictitoque  à L.  Floro,  cxiftimanir ow»;//iw  nenmodo  ItJlU,  fii  t0‘ 

4i:ii  turturutr.  orili  pulchiiriuia,  bts  jlortbui  vernaos,  caput  patrimonit  pubiici , pa- 
tii crnat/ientum,  lubJidiuM  belli,  jiir.dantcntuvt  Veiligalirimy  horrcum  legìonam  , fa- 
latium  annona  . Qua; omnia  Pauius  Mirrula  in  unum  pcrftringcos  encoinium , il- 
lam  Parodifum  Ita/ia  vocavit. 

Quicq uid  tamen  fit,  antiquittii'cx  iplà  Campania,  aliifquc  proximis,ubertifquc  pr o- 
vinciis  in  aprica  , & latiflima  Apulia;  palcua  greges , armentaque  brumali  tempo- 

I i re  paftores  agcrc  , arque.incalcfcente  inox  terapellate , in  fuas  iteruin  terras  rclu.  ' 
cere  prò  arbitrio  conlucvetunt  ,uti  pr.-elertim  de  hac  confuetudine  Regni  A pulii 
adirne  cxtcri  afHrmaut  Authorc&(i^&  ita  fccillc  L.  Ann.  Senccam  Andras  teda» 
turde  Ifernia(c) 

Allarusautem  faltuum  ufus  veteris  alitjuannira  fcripturae , pccorumque  veftigalis 
quod  à Republica , Impcrioque  Romano  in  Italia  , aliifque  ditionibus  exigcb.i- 
tiir,  fpccics,  & imago  milii  ertè  videtur  ; inibi  enim  non  eadem  loca  iftiva, 

& hpbcrna  idonea  craiu  omnibus  ad  palcendum  3 {cdaliispalcuie  .xdate,  atiis 
hyeme  ìndigebant , rumque  privati , & niediocres  paftores  non  utriufquc  generis 
paiiuapolìidcrent,  quod  ipfisdcerar,  publica  pafeua  pr.-eftabant , & in  hunc  fen- 
ium  gregei  rvium  longi  abigi  eie  Apoiia  in  Satnnìatn  aliivatum  Varrò  indìcavit, 
(d) quod etiam  videtur  intellcxiflè  Ulpianus (i)uhi  dicuntur aiigua  parte  anni  pe- 
(ora  in  fonda,  niinirom  proprio  pa/hris , palei,  alia  parte  pahutapubtica  condacìi 
Martianus  alibi  (/)  mentionem  facit  de  ufu,  quo  pecora  liyerae  in  hybernis , aut 
iftatc  in  aiftivis  clic  iblcnt. 

Catterum  cuique  fttas  pecudes  prifeis  temporibus  in  publica  pafeua  immittere  lice-  ■ 
bat,donecab  rtdilibus  plebis  publicis  muleta  impofita  eft  ìis,  quorum  ovesagrum 
publicum  dcpalcerent  5 qua:  muleta  ad  ludos  florales  pletumque  adhibebatur  , ut 
elegante!  hxc  omnia  Ovidius  caule  (g) 

y enerae  in  tnorent  popoli  depafeere  faltai; 

Idque  d>u  Ikuit  , petnaque  nulla  foie . 

Vindice  fervabat  nulla  /rea  pabulo  Valgat, 

\amque  in  primato  pafeere  incrtii  erat. 

Plebi!  ad  Sdilet  rerdubìa  iicentia  talis 
Publiciot , animai  defuit  ante  ziirit. 

Rem  popului  recipic , mulclatn  fubierc  nocenteti 
Vindieibui  laudi  publica  cura  fuit. 

At  delnde  Iiujurmodi  fcripturae  veftigal  fub  Cxfaribus  admodum  remifliim  clic  vi  ■ 
detur  3 nulla  enim  in  illis,quos  (ciam,  Authoribus , quiejusivi  rcs  geftasliteris 
mandarunt,mentio  occurtit , fed  eadem  publica  pafeua  partim  ipforum  Imperato- 
rum  pecudibus,  cquifque  bellico  ufui  deftinatis,alendis  infcrviebant  (b)  Quod  ve- 
ro fupcrerat, certa  ftatuta  penftonc  , qux  nunquam  augeri  poftèt  ( i)  ovibus , ar- 
inentifque  ad  depafeendum  locabatur. 

Sic  libertas  hujus  appulfus,  qua  in  Apuliam  hyberno  tempore  defcenderc  volentes 
Toma  li.  N gau- 


B Orat.i.agrar.eantra  Rullam,  de  Roja  confultat.yo.n.if. 

b Marc.  Varrò  z.lib-de  re  ruHicjap.'i6..]acobui  Rebuffui  in  L.i.C.de pafe.  publicit , & 
privatìt  lib.XL,  alntoniai  Peret  in  d.l.i.  ìib.XI.  C.]uJUnianici  lib.LXxodem  tit-da 
•paft.pabl.,& exC'ie.inCatil,,  alii/gueprebat-jinnibal. Molti  de  Dob.Menepec» 
Apol-i-i. 

C Super  ConJìit.Cum  per  partei  Apuliee  verf.Item  Jì  uno  anno , PS  Agita  in  adnotat.  ad, 
tundemMolet  p.iade  Dob-Memepee-Apulut  §.i.n.i;. 
d Dererujiic.lib.ì.cap.i. 

e la  Ijfueefitum  i x.%.conferoandi  verh-Jì aiiqaa ffede  fondo  ìnJlruSo,  ztei  inJlramJegot, 
f In  /.  qui faltum6i  ffAelcgat.'i. 
g f.Fa/lorumverr.xSì- 
h X.anie.C.T beodof.de  grege  Dominko, 
i L.i.fS  X.C.T beoiof.de  Paje. 
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gaudebant,  ad  medium  ufque  XV.fatculum  paftoribus  ftetir.quo  Alphonfus  t.  Ara- 
goni*  Rex.profligatis  Gallis,  Regno  potirus,  dcducendaru.n  brumali  tempore 
ovium  in  Apuliam  vicinis  provinciÌ4ncccllìtatcmin)ecit,fit'c  pa£to  convento,  ut 
aflerit  idem  D.  Annibai  Molcs  {a)  live  confucmdine , ut  a ir  .Montanus  (b)  five  quod 
jiecelfarium  id  fuerit  molliotibus  ovibus  , quas,  gtntilrs , vcrnacula  voce  deinceps 
dicetnus,  in  Iwliam  per  Alpjionfum  jpfum  ex  Hylpaniii  afportatis,utrcfcrt  Preda, 
Cafconufque  penes  Agctaralr) 

Etficuti  per  Romanosex  niemoratis  pafeuis  ,rn*apud  probatos  lingua:  latina;  Au- 
thoresab  eorum  ufufaltus  (c^j  &;  pallorcs  ipli  faltuarii  ia|ure  vocantur  (e)quoal- 
lufitetiamVirgilius  f/J 

In  fahu!  otrumque  grtgem , atqnc  in  paicna  mirtei, 
veftipal  conftitutumfuit,  fcripturaappcllatumsquiapaftores  debebant  apud  Pu- 
blicar.um ovium  numerum  ,quas  in  palcua  publica  immiitcrcnt , profiteri  ; uadc 
& ipfe  ager  fcripturarius  dicebatur,  alias  li  inlcriptuni  pccus  paviflènt,in  pocnas 
Icgis  Cenfori*  incidebaiit.  (g) 

Non  aliter  in  hoc  Regno  Neapolirano  ex  agris.pcrditlum  Alphonfuni  colonorum 
eratia  in  Apulia  paratia , pafcuifque  pecudum  ului  acconiodatìs,  unum  conflatum 
cft  corpus,  quod,  cum fit  ad  inftar  tabula; , ab  ipfius  quadrata  figura,  foliditate , Se 
planiti c,  vulgo  UTavotiere  della  Puglia  vocatur  . Jura  vero,  & emolumenta , quae 
ab  ipfif  pridiis  in  unum  colliguntur,  Dohana  Menarpeciidum  Apuli* communiter 
dicitur,inquam  oBinesovcslocorUmlubjeHorum  hyemali  tempore  defeendere 
debent,ptonterique;&  lì  quisillas  eò  non  adduxerit , velnon  lucrit  profelTus,  vel 
plures,  quam  iplius  Dohan*  Prafefto  adnotandas  dederat,  reperiantur.in  poenas,  à 
difto  Praefefto  fancitas , incidunt. 

Pro  quo  quidem  Apuli*  veaigali,  quod,  ut  fupra  , in  pafeuis  hybernis  confiftir, 

jÉ  initio  in  fingulas  centurias  fiuta  olio  veneta,qua:  noftr*  pecunia  ducatos  ofto , Se 
tarenosquatuorcoroponunt  (A^folvebantur  (i)  Sedanno  I55<S-  pereundem  Du- 
cem  Alb*  feniotem  ob  rerum  viciflltudines  ad  ducatos  trcdecim.  Se  tarenum 
unum  fuerunt  aulla  (kj  Et  demum  anno  1709.  D.  Andreas  Gucrrerius,di£l*  Do* 
hansPrxfeftus,  aliai*  folit»fid*aliquam  quintam  partem  liiperaddidit. 

Traélu  deinde  temporis,  vel  quia,  ut  diximus,  Campania  f*lix  , ejusque  loca  finitima 
fcrtilitatis,&  falubritatis  laude  Apulia  vincere  gloriarentur;  vel  quia  paftores  lon- 

17  gioris  vi*  pericola  terrebant,  vel  quia  ufus , cuftodumque  peritia  I*tiora  propria 
palcua  fecerant;  vel  demùm,  quia  cuftodicndarum  caula  paucarura  ovium  domini 
luos  lares,  luasque  uxotes.  Se  tamilias  maxirais  expenfis,raaximifque  incommodis 
telinquere  cogebantur.laftum  eft,ut  fuis  in  patriis  oves  retincre  domini  coeperint. 
At,  ne  quid  hinc  detrimenti  Regia  Dohana  paterctur,dc  privatum  comraodum  pu- 
blic*  fraudis  occafionem  pr*beret,  primùm  a D.  Petro  de  Toledo  anno  1 5 sa-  > de- 
indè  anno  1574.  a Cardinali  Gtanvela  Proregibus  confirmatuni  eli  edicium,  quo 
fuit  fancitum,  oves  omneigentilei  in  Apnliam  ejfe  tyberno  tempore  deducendas,  eosm- 
pellendolque  dominos,  ut  regia  pajeua  eonducerent  ; Ji  qui  fecùi  j tetri nt , integram 
fidam,  ac Ji  eosdaxiffeiit,  loco  mulRte  requi  perjolverent , Se  quia  in  quatuot  Ptovin- 

cii* 


a In  Decil.eit.de  Doba».Menrtpet,Apttl-%  ì n.  j .,  & feq. 
b De  Regalihai  in  Prreludil.il. 

c In  adnot.adcit.Reg.Moks  p.j.infn.pag.  8}.  verf.  Al  primo , ihidemqae  Reg.Ctfeott 
pag.iox.  verf.  EJia. 

d Varr.de  ling.lat.lib-q.  . 

e T ext.in  /.inlìrumenta  S.f.i  .ff’.dtfuud.injìrulift  Vtl  ìnjìrum.leg, 
f 4Ge0rg.Verf.iiq. 
g Varr.iib.i-de  re  ruRie.  cap.i. 
h Gttit.de  cred.cap.i.tit.i  -0.41  r> 
i Idem  Moki  ubi  fupra  d.^.i.n.q. 

It  Anomalus  Interpres  ad  Rie.  Reg.Cam.Rubr.XVIJit.A., Idem  Moki  f.ì.nem.i  3 , Keg. 
T ap.de  ConJtit.Pria  cipjtap,rq.n.yp.i  de  Rofa  Coufuk.iom.f, , & aq. 
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cìis  Campania, Ca^itanata>Comitata  Molifino, & Principatu  Ultetiorl  frequentio- 
res  ovcs rcmanerc  tolenr,  hujufinodi  fida  difta  eft  tenue  vecdigal  ovìum,qua:  quai 
tuor  bis  in  Provinciis  icinanferant  ,vulgo /a  Dogancl/a  JcHc  pecore  rimijle  nelle 
efuattro  , qus,  etfi  niajotis  Etohans  membruin  fit  , ab  eo  tamcn  ufque 

tenapore  Icjunftim  locatur,  necducatorum  deceminiliia  uiiqiiamexccilìt  (a) 

Altera  przterca  efi  fcripturz  Tpccìcs  , peculiaris  fcìlicet  pcnficacio  in  capita  grandio- 
lum  animalìum,qu£prolis,arnicbtorumquc  fupplencfotum  caufa  hatentur;  dcfvcl 
I g quia  in  locis,Doban.t  fubjeiiis,hyberno  tempote  pafcua  dcpafcentia  irtveuiuntur, 
vclquia  publicis,amplifque  utuntur  viis,  quzex  traftu,  porqucmaccedunt,  rece-  • 
duntque,  in  hoc  Regno  tra£turiC^;&  apud  nitidos  latinz  lingux  fcrlptorcs,  cal- 
les,  quia  callo  pecudum  petduratum  eft  iter,  denomiiumur  {c)  Dicitur  auteni.  Al- 
liJiatKeaeo,  quii  non  ficutoves  in  Dohanz  libris  notantur,fed  ab  immìllìs  per  Pro- 
vincias  conquifitoribus  peculiares  horum  animalium  indicuU  conficiuntur , qui 
indìculì,  vernacula  lingua , lijie  appcllantutiquia  vero  ad  inftareft  hoc  jus anima; 
lium  grandium  fidx  ovium  , F/i/a/rr  etiam  Huncuparifolet . Hujui'modi  jus  Alli- 
ftamenti  antiquiilìmum  eft  Dohanat  menepccudum  Apulix  cmolumantum,  quoJ, 
cum  in  capitum  numerum  exigatur , viti  doAi , cxterique  etiaqi  cognitum  habuc- 
Tunt,illudque  itidem  capitum  appcllarunt  f</>  Vcrùm  Ikitationi  hoc  vcctigal  ap- 
poficum,  nunquamcrium  milliumducatorumfiimmamexceftìt. 

Duo  igitur  ha^c  pubIica,&Regix  Dohanx  majoris  membra,  jullìi  Regis  abilla  fepa- 
rata,  de  divuha,in  folututn',  & prò  foluto  afsignata  Setenifsimo  Eleitori  fuerunt  ri- 
19  tè,  ac  folemniter  in  hacc  vcrba,proIato  decreto , à Regia  Camera  Summarix  ad 
relationem  doèUfsimi , integcrriinique  viri  Regentis  Joannìs Camilli  Cacaci! , die 
29.  mcBfisJanuaxìi  1650. 

la  fàtìifeBionem  annaorum  ducatorutn  U428.  prò  iaabut  ttrtìh  partìhus  annudfum 
ducatorum  17141  Ad  ipfoi  rpeilantium  prò  medUtate  aanaorum  dacatorum  14186., 
debitorum per  KegiamCorhm  quond.SereaiJJìrajt  Bona  Sfortit , olim  Regint  Polo- 
KÌt,e’)afifue  btreiiiut,  (3  faeeejforibat  iafrajertpto  Dobana  menepecadum  Apulijt 
corpora,  qte*  ab  eodent  Regia  Dobana  feparantur , viàeluit  ]ut  Jidee  ovium  rematifa- 
rumia  Provi  iteti:  Terrt  labori:.  Comitato:  MoliJìì,Copitanatx,(3  Principatu:  Ul- 
tta,quodnanc  reptritur  officlatum  Antonio  Ba]a»o  prò  annoi:  ducati:  99fo.,  0 j«r 
atli/ìamenti  animalium  grnjforam,  quod  etiam  reperitar  nune  affinai  una  prò  duca- 
ti: Sebajliaao  Ahberto  \ qui  duo  redditcìt , in  ununa  redutii,  fonwuim  faeiunt 

annucrum  dacatorum  i.i6i8.  , de  quìha:ordine  Exetllcntilpmi  Proregi:, in  diUo  al- 
timo  referipto  tonteirto  foi.i^q.,  reUrvantur  Regia  Curinannoi  ducati  1196.  !•  li-, 
fuo:  diiia  Regia  Cario  exigere  babeat,  tribù:  ntcafìba:  elapjìi , poji  Jecarjam  t(9ipus 
ctt]a:libet  anni  pradìblorutn  a^Sluom  à dilli:  Serenifjìmit  Prineipibu: , Jive  i Pro- 
taratorlbu:  dejlinandlt,feu  dejiinatii  ad  exìgendum  dillo:  introita:,  ut  [apra  njjt- 
gnatoi  dilli:  Sereniffai:  Princtpibas . Reliqui  Veri  annoi  ducati  laoo.,  qui  fune  al- 
tra dilio:  annuo:  ducato:  1 1 428.,  ]uxta  dillum  ordinem  S.  E-,  in  diUo  altinao  referi- 
pto  contento , cedane  in  benepeiune  diSorum  Serenijpmorum  Principua  , babito  re- 
fpello  adid,  in  quo  forte  in  futarom  diminuerentur  dilli  annui  reddita:-  Quorum 
defellat,ae eoruin  fatarum  augmentuoi  cedere  debeat  rijìeo , pericolo,  C3  attutati 
ipforum  Serenijffimrrum  Principum  , quo:  quidem  annuo:  introita: , decorrendo:  à 
prima  die  menji:  Mali  1649..  iidem  Serenirtimi  Principe:  valcant  dare  in  affili use, 
ajffi’lu:  coalequì,  debitore:  aJpHatore:  non  folvente:  compeltere , cantra  eo:  Commijfa- 
rio:  defiinare,  lumpeipu:debitorom  non  (oiventium  , propria  aat  bori  tate  , IS  cum 
cmniba:  prarogativii  ,ad  Regiam  Curiam,  vel  ejU:  Perceptore:  pertinentibat  I epara- 
tim,CS  independenter,  de.,  fervuta  forma  dillaram  iiterarana  regiarum , C3  referti 

N a pto- 


a Preda  fupracit.  pene:  diHeim  Agetam  pag.%6-  verf.  al  terso. 
b Annibal  Mote:  in  deci/,  Reg.Cam.de  Dohan.mentpeC.Apai.%.6.,  7.,  d feq- 
c ljid.lik.is.cap.altim. 

d Càju.aà  t,9.C.de]ure  fifci,Salmaf.adl'opife.AurelAJ?.t]aeoba:  Goebofr,ad l.7.,S.,d 
9.  C.T beodoJ.de  irogat.milit.ann, , etjofepb  de  Rofa  Confai  1.70.0.19. 
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pttraiH  S.  E.  &c. , firmi!  ttiam  remtnentibat  affCtibaj , i Begli  Carla  faSh.  (aY 
Caiiid’a Fife! reJigio, qua certam annuorura  re^inium  quantitatem  delìgnarCt  «è 
definire  fategic , jam  rum  qu*  decrimenta  Serenillìmo  Duci  obventura  erant,  pot- 
tcndit;  noverar  enim  Bajanum  difsidio  licìtacorum  irapulfutn  co  conduaionis 
penfionemduxiflè,  quonunquamancea  peivenerat , nec  poftea  perventura  ctat. 
Jtaque  ilta  ip&  Bajani  condud^ionC)  tK  finita  quidemi  imminuta  penilo  eft , nec  ad 
InBum  ufque  1701.  plus  ofiro  ducatorum  millibus  locata  eft  ,quos  etiam, occupato 
à Gallis  Regno,  Serenifsimum  Oucem  toto  feptennioamifiilè  notifsimum  eft-  , 
Hisacceptis  incommodis,  nova,&graviora  Fiicus  addere  non  dellitit;  cum  enln> 
fida;  redditus  cura , diligcntiaquc  illufitis  Baronis  D.  Xaverii  \l^ifer , Serenifsimi 
Ducis  Ccmfiiiarii,  Se  in  hoc  Regno  Vicesgerentis , reftituti  efIcnt,novo , atque  ino- 
pinato edifto  Spef^abilis  quond.  Regens  D.  Andreas  Guerrerius,  Dohanx  Prxfe- 
^Vus,antiqux  fiecilitatis  immemor,fcecundis  fru£libus  invidens,  llatutis  poeuis  juf- 
fit,ovcs  omnes,qux  quatuor  Provinciarum  ambitu  continebantur , in  Apulix  pra- 
ta  dcrccndcrc  ; ncque  ullam  facultatcm  remanendi  amplius  efiè-  Et  ne  tam  infignis 
injurixapud  Proregem,  querclx , cxpetendxquc  jufiitix  locus  cllct,  iili  peculiari 
iclatione  perfuafit , id  Filco,  & jurc  ipib,  Se  rebus  judicatis  licere. 

Hxc  igitur  proxima  nobis  prò  Sercnilsimo  Duce  feribendi  occafio,  hic  difputationis 
feopus,  ut  fcilicet  injcdam  hanc  per  Fiicum  quatuor  Provinciarum  ovibus  defee»- 
dendi  in  Apuliam  ncccfsiiatem  injuriofam , atque  irritam  efiè  , demonfiraremus  ; 
quod  cum  prò  viribus  liquido  probavifsemus,  relitta  qu.xfiionc,  ad  ièatuam  Princi- 
pis  Fiicus  confugit , ac  Regix  Catholicx  Majcftati  confiiium  dedit,  ut  fidam,  cujus 
afsignationem  prò  libito  revocabilem  judicabat , itcrum  ma.iori  Dohanx  , veluci 
fuocorpori , qux  erant  membra  avuira,refi:itucrentur,  quod  cum  ille, data  regix 
fchtdula,jufsiiret,  nuliaque  nobis  prxtcr  reclamationem  impedicndx  exequutionis  4 
via  patcrct,  difputandum  iècundo  loco  fuit , an  fcbedula  proprcr  obreptiones,  fub- 
Tcptioncfque  excquutioni  mandanda  eflèt; Se  an  faida  afsignatio  talis  foret , ut  po- 
tiùsdominium, quampignusinAfsignatarium  tranftuliiìè  vidcretur-  Qua  de  re, 
cum  fibi  obtcmpcrandi,  non  judicandi  &cultatcm  efiè  Regium  Collaterale  Coni!-' 
lium  reputafièt,  fchedulx  excquutioni  annuir,  nobifquc,  ut  hxc  inter  diferimina 
fatta  teèia  Serenifsimi  Ducis  juralcrvarentLir,  unum  proponendarum  nullitatuoi 
locum  reliquit. 

Quod  ipfum,ut  in  ptxfentia  preftemus,  ofiendendum  cric. 

I.  Oves  quatuor  Provinciarunipto  libettate  quxfita , Se  afsignationis  jure , in  Apu- 
liam defeendere  cogl  non  polle . 

II.  AIIìgnationcm,Sercnirsimo  Duci  faftam,  cum  re,  verbilque  in  folutum  datio  ef- 
fe deprchendatur,  revocati  non  pofiè. 

III.  Rcgiam  fchedulam,  qua  fida  ovium  remanentium  Dohang  major!  itenim 
unicnda  jubciur,  propter  obreptiones,Se  fubreptionesaliafquc  ob  caufas,executio- 
ni  non  demandandam. 

IV.  £xequutionem,di£dx  Regix  (èhedulx  datam , adbuc  propter  quorundamjudi- 
cum  interventnm,  nullamdijudicari. 

Et  tandem  oves  gentiles  Arianenfes,  qux  hyemali  tempore  in  Apulix  palcua  nonjd^ 
icendunt , fidam  remanentium  ibivere  debere , ultimo  , difiiolioque  capìK  de- 
‘Oloofttabimus. 
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Ovff  quatmr  Provinciarum,  prò  lihertate  quajita , a/rignationir 
jure,  in  Jpttliam  defcmdert  cogi  ?ioa  poffunt.  , 

Nm  hacuna Serenifllmi  Eteftoris  caufà  lilculentcr  exploratum  nobis eflét , quan» 
reiiflitnepiolatuinilli]4abHilariofueric  (a)  Immodcratamcffeomnem  fafcc- 
ptarum  voluntatum pcrtinaciam  -,  liberi  profeftòab  hoc  labore  fulcipiendo  fUiUè- 
mus;  fcd  quia  R.egiu$Fifcus  veritatem,  non  tana  cxtetis  omnibus,  quam  libi  nocif- 
fìmam,  pettìnaciter  per  fuinmam  injuriam  negligere, 8c  violare  perititir.injeifta  no- 
bis neccllltaieft,  ut  cain  caufana  viribus  nollris  iteruna,  atque  iterum  rallentare  co- 
narcmuri  at  proti  Superi  1 quam  caufam  ! nonne  illam  ad  quam  tutandam  jura 
omnium gentium , naturale  . civile , miuiicipale  coacervati  videntur - Hx  (Iqui- 
demcclfìlTìmi  Duciscaulam  pecorabunc.Kos  brevitati  prò  viribus  lludentes,muni- 
cipales  rantup  Icges  , ic.  res  )udicatas  prìmum,dcinde  ailìgnationis  vim»  naturana- 
qucexplicabiinus.ut  hujus  capitis  apertillìina  vecitas  illuccfcac. 

§.  I. 

OviBus  rquatuor  in  Provincits  remanentìBns , in  Apuliam  Je- 
fccnfus  municipali  jure  interdicicur. 

REligiolà  in  Rcges  liios  Prorcgum  lides , Se  lèdula  in  Populorumcommoda  dili- 
gentia  nufquam  alias  tam  prxclarè  cluxit,quam  in  condendis  pteuarix  rei  le- 
aigibusillis,quasiios  i/Iruzinai  della  Regia  Dogana  di  Paglia  vocitamus;  tanti 
cniiii  prutkntià.juHitia,  xquitate  refertx  fune  „ quanta  maxima  omnium. Princi- 
pia, ìic  Populoruin  utilitas  vifaellpoHularc  j quandoquidem,  prxtcr  ingenria  mul- 
tarum  Civitatunt  emolumenta,.  ex  hacDohana  annui  proventus  maximi , divi- 
tiiquc  ingcntcs  Regio  jErario  accellcre  . Has  igìtur  leges^  tam  ritè  , & làn£lè 
conditas.  Se  juiliiix  nolltx  caufxlucem  maximam  allaturas,.in  ipfo  defenllonis 
liujufce  vellibulo  proponemus  line  artificio, &. fuco;  nani 
Laadari  res  ipfa  Vetat , contenta  doceri; 

Etprimum  D;  Petrus  de  Toledo  anno  if-ja.,  & Cardinalis  Gran  vela  anno  ij’74  ^ 
agnofeemes  inveteratam  etiani  ca  temperiate  confuctudinem,foUdani  ovibus  qua- 
tuot  Ptóvinciarum  in  Apuliam  non  defeendendi  libertatcm  comparavilTe,eam  vio- 
lare religioni  liabucrum;imù,  cum  nulluin  aderat  tetti!  prxjudiciuin , admlttere. 
Se  confirmarc  voluemnt  ; ita  enini  fanxcre  ovei  in  apuliam  addaci  Jolitas  ,Ji  dO' 

mi  remaneantjfolvendafida  «qui  jubejfe^ac  qu«  in  Àpulio  fuere- 
Ciqusquidemraudlionis  ,qna  remanendi  libertasnon  iiiinuitur  ,lcd  allcritur,  ea  vi& 
ell,ucCivibus  ax]uillìma  , Principi  autem  utilillìma  depeehendatur.  Libenatit 
enimdominis  adaaeendarum  in  ji mliam  ovium  necejjitate,  compendio  non  mediocri 
regii  JErarii  conlalitar;  nara  defeendentibus  in  Apuliam  pabula,ral,innunierxque 
immunitates,& privilegia  à Regia  Dohana  prxftanda  funi  , remanentibus  vero 
domi  nihilttibiiitur . Ex  quoapparct  fidani , qux  à renianentibus  folvitur  , longè 
dillarcabea,qux  à defeendentibus  in  Apuliaitipenfitatur  ; iilaenimtiudain  con- 
tinet  utllitatcm,  hxc  pabuJornm,  falis,  inununitatum  pretii  loco  eli  ; quod  diferi- 
nicn  rationibus  fuis  perutile  fentiret  Filcus  nifi  apud  euni  aliciiis  rationibus  no- 
cendi  amor  plus  ponderis  haberet. 

At  idem  Cardinalis  de  Granvelafobiicit  FifcusJ  in  fuis  inllruclionibus  conllituit  (r) 
gtntiles.  oves.  omnes , qua  ProVineih  Capitanata  r & Comitatas  Molijini , totoque 

Apu- 

■ Lib.X.deTrinitate. 

b D.  Petrus  de  Toledo  io  inJlraSIion.  Reg.Dobana  cap.io. 
c Ibidtmeap.il. 


Digitized  by  cjuogle 


■SOJ  della  RAGION  PASTORALE 

'jtoa/i^amUta eoutinentar  , emahi  /»  Aiuìix  phnithm  dcdueendas . Veriim  hxe 
ipfacoiiftitutio ,novo  ediSo correda , iV moderata,  magnum eft harum Provin- 
ciacuin  poflfedìonis  legitima  tcftimonUini  . En  ediilalìs  correrlo  , quam  ipfe  Re- 
gens Gucrrcrius  ttanfcripfit , 3e  memìnk  Ageu  (a)  Ji  jmx  Ùaivtrjìtai,  vet 

fuicamqucillejit, decreta,  ftntcatiafq’ie  Ke^tJt  Camera  produca:,  illìut  ratio  ha- 
heatur-,  neenon  eorum,  quibut  aut  privilegia  , aut  imaumorabilet  po^ffionei , aut 
alia  <!uatumgue  iu/ia  caafa,  quibus  aoa  teuereaiur,  favereat;  Se.  paolo  poft . Et  qtto 
ad eateroi  loeorum  natura  ajtimetur,  ut  videheel  pingue  eli  eruum,  & clement 
Calura,  illorum propo/ìtionc!  aecipiaatur,fabìa  prius  retatione  Sua  Excelleatia,  aut 
Colliteraì:  Conlilin.{b)  _ , . 

Tota  igitur  hac  lex  non  avocandis,  fed  rctinendis  in  quatuot  Provinciis'  ovibus  con- 
dita eft;  nam,  live  privilegiiim,  live  poffeifio,  live  jufta  caufa  , live denique  mitlflì- 
ma  locorura  temperics  fpettcntur,  quatuot  his  Provinciis  lex  pra  cateris  favere  di- 
ccnda  eli  ; quandequidem  in  dub'um  tevocandum  non  eft,  quìn  ex  fapientiflìniis 
Proregibus,Cardinale  Granvela,  Se,  D.  Petto  de  Toledo,  return  ufu,  & regendi  atti- 
bus  apptimè  Claris  , alter  concelIcrit,alter  vero  concellam  confirmaverit.  Poflèflìo- 
nem  igitur,  mihi  ctedite,  negabit  ille,  qui  adeo  lippis  oculis  invenietur,  ut  in  ejuf- 
dem  purpurati  inftru£lionibus,  ubi  lìt  de  cxlniendis  ovibus  l’ermo, oculis percurre- 
• re  nQapQ\C\t'ie\'oz\\\».,\if>tta  antvraam  ipjtut  Dobanacooluetuiinem. 

^ccedit  jufta  caufa,  qua  nufquara  juftior  , quam  in  quatiior  Provinciis,  inveniri  po- 
teft  , falus  Icilicet  ovium,  de  incoiumitas  gregum  ; non  cnira  levia  erant  gregibus 
peticula  adepnda,  cum  cxproptiis  pafeuis  in  afena  , Se  longinqua  demigrandum 
«rat  fine  iisadjumentis,  qua  domi  luppeditari  abuiidc  poterant , Se  quibus  ex- 
torres  oves  deftitura  conficiebantur . Quanta  domi  opilionum cura  1 quanta  in 
agendis,  cuftodicndilque  gregibus  folertia  ! Aftivo  tempore,  furente  canicula  , in 
amena ducuntur  nemora,'ut  ibi,  vel  umbriferis  rupibus , vel  patulisatboribus.de- 
fendantur.  Cum  in  Uailliraa  aguntur  pafeua , ne  torrcntis  Solis  aftus  patiantur, 
quantum  cura,  operaque  per  opiliones  impenditur  ; caput  euim  maxime  ovit  molle 
eji , aiebat  Varrò  (cj  hyeme  vero,  cum  omnia  alta  nive , Seglacie  horrent,  teftis 
habcntlocis,  fabis.hordeo,  fanonutriuur,  ac  paleis  ( quarc  in  Aprutina  regione 
diftafuntoves  pagliaroli)  incredibili  denique  ftudioauverfus  anni  viciifitudines 
fervant.  Quarum  rerum  omnium,  cum  nihil  in  Apulia  planine  praftare  pollènt 
ovibus  fuis  paftorcs,  advetfa  tempeftate  afftifta,  virali  luce  omnes  deftituerentur 
oportebat . Hinc,Se  fifei  ager  defertus,  Se  tìfei  divitia  exbaufta.propriain  deplora^ 
re  calamita tem  videbantur  ; ex  quo  faiftura  eft  , ut  necelfiriò  ovibus  in  tetris  fuis 
remanere  permiflutn  fuerìt  ; qua  caufa,nifi  juftilfima  fir,certè  aque  Fifco,Sc  ovium 
dominis emolumenti  parum , detrimenti  mu'tu.n  alfetre  debet, 

£x  bis,  qua  difta  funt,  parer,  quid  ha  Provinciis  praftent  Apulia,  quantuai  hujus  pa- 
bula,Seaerillarumpabulis,  aerique  concedant- 

H:c  Ver  ajjiduum,  atque  alunit  meajìbut  ajiat, 

Bit  gravida  pecu.dti , bn  pomi!  aritis  arboi. 

Qj^m  laudem.toti  Italia  impcrtiendam,ab  his  fané  Provinciis  mutuatus  eft  Virgi* 
ìuTs  (rf)  ut  loeorum  natura  perpenfa  in  bac  potius  loca  ab  Apulia  mittcndas  ove»^ 
quam  bine  in  Apuliam  defccadete  cogendas  elTe  judicabimus. 

S.  II. 

Rebus  judicatis  ovium  libcrtas  remanendi  in  terris  fuis  defenditór. 

REliquum  eft,  ut  rerum  judicatarum  teftimonia  producamus , hac  autem  ab  iit 
dem  reipecuaria  làndionibus  pctenda  funt  ; quandoquidem  illos , in  exerccn- 


a In  adnot.  ad  Molei  in  fin.i.par  pjg.tì-  verf.  quanto  perì. 
b In  reformat.cit.cap.Xll.  peaet  diUum  Agetam  pag  9%^  in  prine. 

t Ocre  ruli'lib.x.cap.z. 

d Georg.  lib,ìz.verf-H9‘ 


DI  STEFANO  DI  STEFANO,  CAP.XXIX.  loj 

dis  illamm  Ptovindarum  judiciis , fundamcntales  legcs  edè , omnium  confcllìone 
probatur. 

Agmen  ducat  Regia:  Camerac  decrctum,  quo  Dohanx  ediclum  abrogacura  fuit  ; li^ c 
cnim  anno  i66z.  edixerat,  ut  omnes  oves,  fida:obnoxi.'E , in  Apulìi-  planitiemdu- 
cerentur.  Reftiticiurc,  & podedìonc  rune  ceUIlfimi  Regia  Poloni  Internurkius, 
quo  inftante, Regia  Camera  hoc  fancitum  voluit  : PjtronuJes  picudam  Comitatus 
(3Tcrrarut/i,lab]cBitrum  Kfgiit  Doinnx  Apuiieiin  ProuinciitTim  Uba- 
rli, (3  Principal ui  Vitra,jolvant  Sereaijfìmo  Reri  Polanixyajjtrnatario  Regit  Curix, 
jidam  prò  ovibut , remanere  folitii  in  eli3it  ioeit , etfidie  obnoxiit  i quamVìt  in  aliit 
rtgionibut  exera  berbagia  diBt  Regia  Doban*  oves  pradi^x  reperiaoeur  > falvis 
jariba:  Regia  Fijca  prò  pcenii  coneratienieniiam  (a) 

Itidenianno  i6«4.  cura  Regio  Auditori  D-  Biado  de  Angelis  Prorex  demandadec, 
ut  oves  oiniics  in  Apuliam  defeenderc  cogeret  ; contraque  inditident  Sereniillraus 
Dux  Neoburgends,  iovium  Domini,  Regia  Camera,  referente  D.  Hicronymo  de 
Philippis,  controverdajii  nnìtziàit  ,ut pecadetregiorumjiuccorum  non  imaedìan- 
tur pafeua  laniere  in  jiuecbii  prxdi{Iis,nec compellontur  defeendere  in  A?utiam{h) 
Annoetiain  1670.  D- Petrus  Medbnes,  Regius  in  Aquilana  Provincia  Auditor, 
cura  mandato  cuidara  parere  conatus  edèc  (e)  quo  fanciebatur , ut  d minus  omnes 
oves,  birci  faltera, & ovium  foctus  in  Apuliam  ageientur,  id  tandem  ftatutura  fuit 
ognoi , & birtof , non  jeeas  ae  ovet  exemptot  effe  \d) 

Quid ampliusjetiamdh* oves  in  Regia  Dohatudefeript*  edent,feu , utvulgodi- 
cuntur,pre/ej7't/f , quia dd* fbIvendESerenidImo  Duci  obnoxiserant,  re, bis  in 
judicium  dedufta,  annis  ifi7o.  ,&i67i.  Regia  Camera  decrevit , utnihil  ovium 
in  Regia  Dohana  deferiptio  obftaret,  quominus  ddam  Screnidìmo  Ducf  foivcre 
tenerentut . Quod,  ISc  alias  à Regia  Camera  ftatutura  contea  ovium  Dominos  Lu- 
cerinosanno  1639.  luculenter  oftendit  D.  Ageta  {e) 

Kec dientio  practereundum  Proreges  ipfos,quibus  fummum  quandoque  iraperium 
prxter  leges  convenir,  nunquam  padbs  Sercnidìmi  Ducis  jura  minui,  teftis  D Pe- 
trus Antonìusde  Armena,  qui  anno  1669,  cum  oves  omnes  in  Apuiiam,utdefccn- 
derent,  cogendas  judiiret,  ubi  Adìgnatarii  jura  refeivir,  femcl,atque  iteium  cavie, 
ne  oves  de  cemanendi  pod'edìone  turbatencuc. 

SOLVUNTUR  FISCI  OBJECTIONES. 

FIfeus  Omni  prordis  jure  deftitutus,  ne  caufamdeferere  videretut,exeaip’isiper  nos 
adduftis,  alia  quadam  opponete  nititurraua  per  (c  ad  Serenifsimi  Ducis  caufam 
condrmandam,ac  roborandam  prolata  ede  videntur.  Hujufmodi  eft  dectc'um, 
à Regia  Junfta  faflum  annoi6s3-,  cujusvi,ac  robore,  cumovium  per  Apu- 
lix  planiticm  depafeentium  numerus  efset  imminutus,  illis  etiam . que  alibi  im- 

jnorari  volebant,illata  vis  eft,  utad  deferta Apuliapabiilacontenderent, quod de- 
cretum,  vix  in  lucem  editum,  tot,  tantarumque  litium  femen,  atque  erigo  fuit,  ut 
dici  vix  pofsit  ; hinc  Serenifsimo  Duce,  afsignationis  jure  inftante,  bine  ovium  Dtv 
minis,  confuetudine,  & privilegiis  fe  fe  tuentibus,  ut  caufain  Regia  Junéfadiàdi- 
feudà,  nihil  omninòfuerit  elFeàum,  nifi  ut  aftringeretur  Provincia  Comitatus  Mo- 
lifini , ut  mitteret  in  Apuliam  oves  fuas  ; fed  hinc  etiam  unius  hujufce  Provinci» 
condemnationi non acquiefeens  Serenifsimus  Dux,  adeò  reftitit,  ut& ipfe  pacifico 
jure  afsignationis  fux,dc  ovium  Domini  antiqua  remanendi  libertate  perfruerenmr. 
Neque  Confiliariì  Jofephi  de  Rofa,  Regii  Fife!  Patroni , viri  facundia , dodrina , au- 

£fori- 


a tf/  ex  alJispro  Tneernancio  Paiono  pentì  magnificane  ABuariam  Sarreniinunefol-ju 
b Uc ex provifionibat  penti  Onapbriam  Ceeere  fab  Rie  ao.  Novembrihfo/.i^7-t€i 
eBii  prò  SerenijJSmo  Rege  Po/oao  cane  Regio  Fifeo. 
c U t ex  aBis  fo/.^.i. , (3  49. 

d Ut  ex  deeret.,èS  proyifion.penet  oBae\it[dem  Cecero  folM.dt. 
c Pare. i i-adsot, ad  deci/, Reg-Molet  de  D3kan.menepeettd.Apul.^.  »,n-i6,tC3.)tì  * 
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ftoritate  cximii,  (uculcntifsima  prò  Regio  Fifeo  adornata  confiiltatio  novi  quid- 
quam  afFcrrepoiuit,  quo  per  Regiam  Junftaiu  Ssrenilsimo  Duci,  aut  ovium  Do- 
niini6  legitima  poflcfbio  turbaretur. 

Altera  prò  Fifeo  objcftio  originem  trahit  ex  decreto  Speftab.  Reg.  D.  Stephani  Car- 
tilli.quo  itcrum  anno  1 66i.tentatacft  omnium, cujufcumquc  Provincia  elTcìit, ovili 
in  Apuliam  traduftiojfcd  buie  decreto  obftitit  primo  abrogata  tranfaftionis  cuna 
Jocatis  confuetudo,  & reftitutus  ufus  libera:  profeLionis  (a) deinde  jusSerenifsimi 
Diicis,  quo  petente,  revocatum  fuit  . Kee  aliter  abiit  decrcrum  Regentis  Navarca, 
faftumanno  1665  ,ouo  prò  clypco ad  fuam  tutandaiii caufam  Filcusutitur. 
Opponit  uitiino  loco  Fifeus  decrctum  Prariìdentis  D.  Sebaftiani  de  Cotes  ; ex  quo, 
sa  hoc  dufto  argumento,  caufam  noftram  evertere  arbitraiur,dum  aie  anno  16S4.: 
ove  s utriufquc  Aprtitii,  & jufl*  funt  in  Apuliam  defeendere,  & curii  eflèftu  dc- 
feenderunt,  non  obftante,quod  harum  Provinciarum  fida  ad  Regìam  Curìam  fpc- 
ftaret,  ergo  non  obftante,  quod  fida  quatuor  Provinciarum  Scrcniflìmo  Duci  dc- 
bcatur,  idipfum  fieri  à regia  Curia  poteft- 
Ouod  quidem  argumentum,  pri-terquamquod  ridiculum  cft  ; nam  ex  partlcula, 

ytvarf,  cujus  vis  eli,  ut  faflum  ,cui  epponitur,  impediat  (i)  hiepotius  il- 
Jud  inducit.  Se  limile  eft  buie  infulfac  argumcntationi  : Pojfam  rem  meam  aliena- 
re , «ao  objiatìte  quod  Jit  mea  , ergo  pcj/um  etiom  olieaam , non  otjtante  quod 
Ji:  aliena,  caufam  nollram  evidentiffimc  tuetur  ; ideò  cnira  utriusque  Aprutii  oves 
coafl.T  funt  in  Apuliam  dcfccudere  , ur  illius  planitiem  iinplercnt,  quia  quatuor 
Provinciarum  oves  cogl  non  potetant. 

Ccegerit  quidem  Fifeus  in  Apuliam  oves,  A prutiis  remanere  folitas , quz  in  plenifsi- 
nia  Regie  Curia:  ditionc  erant, quid  mirum  ! Si  libuit , licuit  in  cas  exercercim- 
pcrium,quas  imperio  noftro  natura  fubjecir,  Sequarum  vita,  vcl  interitui  nobis 
emolumento,  vel  damno  futura  funt  ; nulle  bine  qu.Tcrela: , nifi  fortalìc  ovium  ip- 
fatum,qua;  rcmancndi  de  jure  potiti  ,dc  diuturna  pollèfsionc  injurià  dejefli  fuil- 
fent . Nijiil  hoc  ad  rem  noftram,  ubi  alFerendum  fuiflet  excmplum , quo  probare- 
tiir,  non  obftante,  quod  oves  Screnifsimi  Ducis  jurc  afsignationis  elTent , ejusque 
pcticulo  Ilari  nt,  pcrircntve  ,adatlx  fuiflent  per  Fifeum  in  Apuliam  defeendere; 
tunc  non  cvibustantùm,  verùm  et.am  ei,cujus  intereft,  oves  falvas  ellCjiujurialìc*- 
rcti  compertifsimum  enim  eft  hanc  libertacem  in  duplici  jure  politam  erti:  ; ov  iuin 
priino,quIbus  antiqua  polTcfsio , ufusquo  remanoadi  bcncficium  conccrtcrunt,  nc 
adigerenturadmorrem,  jafturam  maximam  Rcipublicx,  Dominisque  allaturam, 
deindè  Serenifsirai  Ducis  Ncoburgenfis,cui,fàclaafsignatione , una  remane ndi  11, 
bettas  utilis  cft. 


§.  HI. 

Oves  remanentes,  alTìgnationis  vi , ah  defeenfu  in  Apuliam 

arcentur . 

SEdhuiufmodiafsìgnationem,  quxtobur.  Se  firmamentura  cauli  noftr.«  eft , nc 
perfunfloriè  percurriflè  videaraur , enuclcatius  pcrtraflenius , ut  qu.-clitam  per 
longinqua  tempora  libertatem , quam  privilegium  ovibus  vendicare  nonpotuit, 
afsignationis  jura  reftituant.  Longc enim  gravius eft,  oves  non  poflè  cogl  in  Apu— 
liam  dcfccndere,qu!a  fune  afsignatx,  quam  quia  longxvo  ufu  remanendi  libi  qua:- 
iìctint  libertatem . Jus  namque  afsignationis , non  foium  prò  ovium  incolumita- 
te  pugnar,  verum  ctiam  prò  crediti  fccuritate;  fi  enim  llccret  prò  arbitrio  liberta.* 
tem  remanendi  ovibus  adimere,  liceret  ctiam  afsignatam  fidam  funditus  evertere. 
jRurfus  fi  poli  afsignatioQem  libeium  eflèt  Fifeo, oves  quatuor  Provinciarum  cogerc, 

ut 

— — — — 7— _ i , ' . ■ 

a Pragtn.q^-de  officio  Precarat.  Cafarit. 
b jluguft.Sariofa  in  traPf.var.ciauf-  iz.  n.4: 
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ut  in  Apuli!  planltiem  defcendcreiit , plus  juris  tribiiidèt  Bajano  16415.  conduiSlio, 
quam  Sctcniliimo  Principi  afllgnatio  ; Bajanoenim  condiiftori  patio  cautum  cft  ; 
ut,  fi  jiif'u  Regi.!  Camera;, aut  Regia;  Dohan.x-,  autaltcrius  Supcriorisin  Apuliain 
oves  defccndcre  et  gercnrur,dimiiiUtio  penfioni  foivcnd.!  tìcrct  prò  numero  oviuin 
dcfccndenrium  . £n  igitur  Fifeus  in  bajana  conducflioiie  rctìeienduin  condoftori 
detrimentum  putat,  quod  negat  in  allignationc  Screniliimo  Principi  fàtFa;  plus  er- 
go illi  conducilo,  quani  buie  afiignatio  juris  tribuiflct.  Ciedamus  ne  id  perfuafum 
efTe  Fifeo  ? Abfit,ut  veliraus  viris , omni  jurisprudeiuia:  laude  Horentiliimis,hanc 
turpem  imperiti!  labem  alpergere. 

Quod  fi  poiemius  jusagnofeimus  in  afiìgnationc , quarequ.!  Baianocondù^loricon- 
ceduntur  in  Screniflimum  Dutem  cciiionarium  non  fune  pcrmittendaf  Pr.efi  ttim 
cum  h.!c  afiignatio  , non  limplcx  eellio,  Icd  certa, & indubitabilis  in  (olutum  datio 
fit,  facia  in  cumpenfationem  creditoium  ccllionatii , nulla  refervationc  cedentis 
adjcéla,  de  utriufque  exprellà  pacione  appofiia  , ut  rcicefiit  futurumincremen- 
tum,vcl  decrememum  lolius  ccfiìonarii  utilitari , perkuloquc  cedat  ,non  focus  ac 
jailus  rctis,  quod  clatius  ex  Icquentibus  demonfitabitur- 

Explotatum  enini  efi,  nomina  debitotum  ita  allignati  follta  , ut  vei  fimplex  ecf- 

23  fio,  vel  in  folutum  datio  confeqtiend.!  folutionis  gratia  confiituatur,  quainnos 
afiignamentum  loco  tàciliorisexafiionisvocamus.  Duas  hafee  afsignandi  fpecics 
politicrcs  Interpretcsdicunt,cf^'reirfi?/3W£t,C?  demandare  athonet  ; dcejegantìus 
de  more  Jurifconlultoium  ph.!iiix  Cu;acius  (a)  delegare  aUionem  , & delegare 
nomen. 

Primum  genus  his  verbiscomprehendit  Hermogenianus  nomen  ^efuale  fuìt, 

Vendidìt  : damtaxat  ut  /-t^noK  ut  exigi  ettam  aliquid pojjìt  , d do/um  praftare  cep-, 
quibus  confenriunt  Ulpianus  (cj  Se  Papinianusfdj  Secundum  genus  explicat  idem 
Papiniantis,  his  verbis;  Velati,  cum  debttor  mtai  pericah  fuo  dehitorem  fuam  miti 
delegai  (r  .Quid  ìnter  utrumque  interfir,liquidoapparet,'  nam  primum  omne  com- 
tnodum,periculumque  in  Afsigiiatarium  transfert,  quod  fine  doininii  cranslatione 
effe  non  poteft . Altcrum,  prxter  ufum.  Se  folutionis  ftcilitatem,  nihil  Afsignatario 
tribuitifolum  enim  aciionfi  exercitiu  demandar  venditor,adhsrente  libi  dominio. 

Quum  vero  Anroninus  Augufius  referipferir,  hujufmodi contraefum  in  folutum  da- 
tionis  venditionis  vim  obtinerc  (f)  Icntit  Fifeus  fc  rcvocantem  in  Apuliamqtia- 
tuor  Provinciaruraoves  remanentes,apcrta  juris  contraventione  teneri , per  totum 
titulum  Codicis  , ne  Fifcui  rem , quam  vendidit,  evincae  ; minimcquc  liberar!  gof- 
fe à fufpicione  doli,  quam  incurrcre  cenfuit  Ulpianus  eum.qui  rem, a fe  venditam, 
vindicare  voluerit  (jr)  ac  proptereà  fummoveri  venditorem  doli  exceptionc , 
Vel  adftringi  cviclionis  nominc,five  aflionibusex  empto,Se  ex  flipulatu  rcmratam 
haberi  (é)  Quibus  tcnetur  vcndltor,  etiam  li  non  cxprefsè  promiferit  eviftionera, 
quam  in  contraflibus  bon.T  fidei, ac  iis  afsignationibus , qua;  fìunt  auflore  Prxto- 
te,  incile  fatcntur  omnes. 

FIT  SATIS  OBJECTIONIBUS  FISCI. 

SEntif,  inquam,hic  juris  fulmina  Fifeus,  Se  lorgealioqusftioneradlvertcrecona- 
tur  , ait  enim,  non  c'adcm  fibi  cum  ilio,  qui  Principis  pr.xfcrt  Majefiatem , ac- 
que cum  privatis,  efiè  ratione  agendum  ; multa  enimprivatis  negantur  , qua;  fibi 
jura  pcrmifiàclle  volunr,  vel  prò  priviicgiisFifei,  vel  projure  File! , vel  privilegiis 
Temoli.  O domus 


a M tit.Cod.de  obiigat,,  d all.  lib.^. 
h L.Ji  pitti  74  ff.  de  eviti, 
c L.JÌ  nomen  de  bered.,  Ve!  aSl  Vend. 

d L- pupilli  95.J.  lòror  f de  joiut. 

e L Jecem  w6.jf.de perb.oblig.,  l.Jì mandavero aa.J. interdum  ff.  tnaniafi. 
t L,.jipi*dittm  ^.C.  de  eviti, 
g L.  vindicantem  1 7. ff.  todem  tit.  de  eviti. 
h L.Ji  dupla  a. , l.qui  i pupillo  7. , d l.babtre  littrt  si-ff-  de  eviti. 
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domus  Auguftac.  Quandoquidem  Principibusfummum  rerum  judiciuit)  Superi  de- 
dere,  fubdirisobfequii  gloria  reliéla  eli  (a)  Ira  ut  Alexander  ille  Macedo  dicere 
(oWl\n  (aetìf.  Sejeitit  ÀJJcjJ'orcm]')Vi']itJtitiìm , SìfaieJjitUt  quidquid  oSlumtb 
dominante  ftttrit , iJ  j»t,  & fai Jit  (b) 

Hac  quidem  nos  ultro  taremur,ncc  de  Principia  poteftace  contendentesmifì  quatcnus 
necefsitas  urgeat,  facrilegiicrinicn  fubirc  l'olumus  fr)  Veruni  divina;  providcntùe 
S4  gratUsagimiis  iinmortales,  qiiod  in  Kuropa,  in  iplò  fcilicetjuftiti*,  & humani- 
tatis domicilio  nati,  eum  Principcm  tortiti  fiiinus,  cui  videcur  digita  ziox  Ma\efiatc 
Regnanti!  ,legibuittiligatum  fé  Pnncipent  projiteri  . Adeo  de  auéioritate  buyet  no- 
Jirapendet  autJsritas;  & revera  majui  imperio  ef}  fubmittere  legibat  Prineipa- 
tum  {d)  Et  iaudatur  Antiochi  111.  refcriptum . Si  quid  eoatrarìum  iegibat  per  e- 
pi/lo/am  ìujfero,  nolite  parere , (ed  me  ignoratione  tapfum  putetit  (e)  nec  info- 
iens  reputatur  Intcrpretum  fententia  , qua  decernitur , eatenus  Principi  obtempe- 
randum,quatenus  juxta  ieges  pricepiltè credatur  (/ ) Quare  importunam  Fifci 
objeélionem  Alexandri  Augufti  icge  excipimus  : Gravijfimum  Verecondia  me» 
dttxit  , ut  ca'yc!  rei  prefiam  . cam  bona  fide  ejfet  addiSa  , jemel  fifcai  aceeperit, 
ejai  controverjìam  referat  ; non  folum  ergo  emptorem  ab  tadem  Jìatione , fed  ne 
ab  alia  quidem  quxjiionem  pati  debere  equum  ejì  (g)  nam , ut  ait  Theoiolìus; 
RetraSlare  Fifcunt,  quod  fernet  Vendidit , nquitatis  ,boneJiatifque  ratio  non  pa- 
titur  (è) 

At  quando  Principia  refcripto  jus  tetti!  lacditur,  parfq;  Ixfa  fubreptionem,  obreptio» 
ncmque  refeindi  perif,nullam  injutiain  Principi  defert,  cum  non  de  cjus  potellate 
difputctur,  dubitctiirque , fed  voluntas  potiùs  infpiciatur  (i)  Quare  Imperatoc 
Conlfantinus  punir!  jubet  decem  librarum  auri  mulÀàJudicca  >qui  vetuerunt  pre- 
cum  argui  faintatem  (i)  Princepsenim  itaplerumque  in  nonnullia  caulia  invere- 
cunda  pctentium  ìnhiatione  adilringitur,  utetiam  non  concedenda  ttibuerevi- 
dcaturCO 

Opponìt  iterum  Fifeus,  oves,  ut  in  Apuliam  delcendant , cogere , adnumerati  inter 
as  Regalia  jura,  qux  tranafufa  in  afaignatarium  dici  non  pollunt . Adhùc  igitur, ma- 
nente afaignatione,  ca  Fifeoiibertaa  adirai  non  potei]:. 

Sed  caliidb  Fifeua  jura  Regalia  cura  fruftibus,  indè  obvenientibus,confundit , acnii> 
fcet.Nonenim  vcfligalia,  aut  colledaodi  jua,  qu.a:  inter  Regalia  jura  cenfen- 
tur,  idem  funt  cum  fruéìibua  veftigalium  , aut  iplìa  colleAia,  qux  , & poIIunt,dc 
quotidie  vendiintur.  Noa  non  contcndimus  attributam  Serenifaìmo  Duci  Alphonit 
Regia  potelfatem,  qui  cogendarum  in  Apulix  planìtiem  ovium  necefaitarem  itn- 
poluit,  quo  nomine,  jure  à Fifeo  repelleremur  j l'cd  proventus  , ex  hac  impollta  per 
Alphunium  nccdlìtate  obvcnicntca,alIìgnatoa,  diifracFoa,  aiienatoa , venditoa  alll- 
gnarario,  emptorique  vindicamua  , quod  lì  negare  pergat  Fifeua , jam  intcrellè  ha- 
bentea  fuper  )uribuaproliibeodi  una  otnnea  ruina  pelfundabitt 

Sed, 

>■  ■ — .1  . ■!!  <l— -Il  I III  I — ' « ■— 

a T acit.  Annoi,  lib-^. 
b Piotare,  in  vita  Alex, 

c L.  iifpotare  \.C.de  crimin.faerileg. , & l.  facrilegìi  f-  C.  de  diverf.  referìpt.,  Francia 
Jeut  Salern.conf.i9.hb.i.  §.a.  num.  aa.  , Andrea!  Cbrijicpi.  Kofener.in  difput.de 
botto  demaniali  eap  j.n  jf.iS  MynJìng.decad.s.refponf.q9.n.iQ, 
d L.  digna vox 4.  C.  de  legibut,  & /.  ex imperfeflo  ì.C.  de  tejiam. 
c Apad  Piotar,  in  Apbopb. 

£ DD.  apttd  Anton.Nigr.  in  eap.Regni  fobdi forum  de  violent, , F aria.qa.97.  eafu  2.  i«- 
fp.\.  & 1 Solerzan.  de  J#r.  Indiar. lib.z.eap.vj, 
g L.  ì.C,  ne fife.  rem,quam  vend^  tvinelib.X, 
h LaretraPlare  a.C.  eodem. 

i L.  ex  faBo  queeritur  de  vuìgar.i  & papillar.  fubjiitut. 
k L.paairi  jabentaiì.C.Ji cantra  ]o!,  vet  util.pablic. 

t L.qui!qui!  I .C.de  petit  .boa.  Jubi,tGaìl.a.  obferv.f.n.S.,Mynfing.q.  eent.obferv.3,  ii.i.fiS 
Jo.  Pacbipj,  i Rasdarf,  in  pr<t(»,  Vigdiexaafn  Pqiqiince  n.7Q.)&feq. 
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Scd,  rclifìo  jurc,  quonjinìts  focliciter  ufuseft  Fifcus , prò  pictatis  officlis  declamare 
trai;itè  coepit,fat.tain  malis  avibus  Screniiflmo  Duci  allìgnationein  , illata  Dollari* 
ma)ori  danina  gravillìnia,  patctartam  fraiidibus  viam , imminutuin  ovium.pcr  A- 
puli*  plaiiitiem  depal'ceiitiuiii,numerum,  iilijtic  in  cxteras  Pontifici!  jiitis  regiones 
tradufti.',  fidai  rcdditusad  ducatorum  trigiiita  quatuor  millia  cxarfiflè. 

Quas  quidem  objcCÌiones,à  piotate  profectas.diiuerc  nobis  rcligio  ellct , nifi  eas  priìls 

26  diluiflèt  magnus  ille  Fife!  patromis,  Conllliariuj  Jofcpli  de  U.ola,  qui  harum  rerum 
omnium  caufas , de  propiùs  infpicerc,  vfcclariùs,  quam  caiteri  omnes,  cognofeere 
potuit.  Se  memorata  mala  non  quatuor  Provinciarum  culp*,  fed  fid*,in  immenfum 
auft*,adfcripfitj  ita  enim  habet  (a^  lisnij’4c\at'lum  cji,utyiii»iinuto  ovium  «amerò, 
non  tiddecita  iutatoi  prò  Jìngalh  ceatanii,  ut  a«lea  , fed  muli  otite  trigiata  , multo- 
ties  ampltue  locati  praHarc  cogercntrir . Hiac  ccepcrant  exeoritare  fraudes,  ut  oneri  fe 
labduccreni,  eo'fue  ree  reda&a  eroe,  ut  ov:bue,  per  frauiem  ^io  abadisdnania  tantum 
dominoram  nomina  in  libri:  Dobana  remanercnt . Idcircinecejfariam'vilam  ejì , la- 
biato traniadioni:  nomine  , ad  pnorem  manifcfiaeioais  formam  regredì,  ut  proverà 
cviam  Kuineropcn/io  ducatoram  treviecitn  in  jingulat  centuria:  folveretur. 

In  igitur  iiialorum , Se  fraudum  proxlina  caufa  eft  oneruin  inultiplicata  gravitas  , uti 
expericntia,Se  Doeloribus  corajiertiun  iiabcmus  (i)  eft  autla  per  Rc^entem  Guerie- 
liura  fida  eo  tempore , quo  piopter  fruéluuin  imminutum  pretium  erat  minucada; 
eft  inobletvantiaantiquaruni  inftruAionum , fcliedularuni  regalium,  Pragmatica- 
rum,  aliarumqiie  Icgum  partìcularium,  qu*  impune  à Guberiiatoribuspro  tempo- 
re violantur;quì,non  uti  boni  paftorcs,  fed  tanquam  mercenarii,  non  putant , fed 
extirpant  vite»,  non  lac  ovium, fed  (anguinem  fugunt,non  lanam,juxta  Tiberii  Cx- 
faris  moiiitum(r)  tondunt,  fed  carnem  incidunt,  deglubuntque.hoc  uno  confilio  ad 
id  munus  accedunt,  utfifcales  redditus  augeant , non  animo  revolvcntes,  quod  uti- 
litatc  prxfenti  proprietas, Se  perpetua  fruftuum  fecuritas  pcflundantur.Quare,cum 
Iminentifs.  Michael  Federicus  de  Althann,  Se  intcr  Purputatorum  Senatus  , Se  inter 

27  Regni  hujus  Proreges  nemini  fecundus,inter  Arcadesanno  1723  adfcriptus,ab  illis 
Theodalgi  Miagriani  nomen  defumpfit,  Se  illis  fummum  dccus  fua  fapieiitii  impcr- 
tivit.  lple,qui  Londenus  llìus  nomine, inter  Arcades  eofdera  locum, aliena  bencvo- 
Icntià,  obtinueram , fic  prò  Cliemibusjin  Apulia  degentibus, perorate  , Se  de  legum 
conte  mptu  actiter  conqueri  fum  exorditus  (d) 

Gloria  purpurei  , T beoJalge , (eterna  Senatut, 

Orbis  éJ'  jdufiriaci  maxima  cura  Jovir. 

Arcades  applaudunt  libi  dum  Sehethidis  orcBy 

Atque  tuum  lati  nomen  in  ajlra  ferunt.  ^ 

En  ego  Londenus  Jidus , cui  jura  tuendi 
Pajlorum  catus  tradita  cura  fuit , 

ST e precor  d fupplex  Apulorum  pandere  tandem 
Jujiitia  liceat  fervida  vota  tua. 

Samnitum  populis  ,qua  palla  Alpbonfus  inivity 
Quas  leges  Quintus  Carolus  tpfe  tulit. 

Qua  tàm  confulto  moni  ani  s feita  bubulcis 

Granvela,  ac  Apulis  provida  mens  Jlatuit. 

Tomo  II.  O z Et 

a Coniale-  70.  ».  9. 

b Caroc,  de  locai- , et  condall.tit.ie  remife.fnerced.  q.t.n.ix,  , et  aìii penesRee-Capjcl 
latr.deeil- 1 Sg.«.78. 

c yìpudSfet.  cop.  22. 

d In  Collidi,  poematam  Artadam  Cohnìie  Seietbiaditadita  NeepplS a«noi7xq-f)l.iqi. 
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Et  qiios  firmavi  t ritus  Ar  agoni  ut  Herot, 
yin/picio  firmet  Cafaris  ipfe  precor: 

Fac  modo , ne  pecore  noceant  mala  gr amina , ovili 
Nec  furet  tendant , nec  Input  infidiat  : 

IntaBot  habeat  rpon/bt  à Principe  faltut 

Pafior  , Cujlodum  pax  colai  alma  cafat. 

Inde  eleni  m rohur , capii  inde  potenti  a magnat 
Regit  opet , pvpuli  defluii  inde  falut . 

PabiPa  fic  cvibut  hetijfima  \ tuta  colonit 
Mercet , fic  Domini t copia  divet  erit, 

Tempora  ftc  iterum  mirabitur  aurea  fotlix 

Partbenope  , & meri  ti  t Danni  a dar  a tuit  ; 
jitque  ego  fi  prifcat  videam  revirefcere  legete 
Et  fua  paflorum  jura  vigere  fioro, 

Quamquam  luUra  mece  bit  vita  fiena  peregi, 

Vivam  lune  annit  innumerabilibut. 

Nefioreumque  bilarit  fium  perventurut  in  tsvum, 

Exicet  dtibiat  lenta  ficneBa  morat, 

Tutandoque  gregi  gefiabo  fiortior  arma,  • .» 

Expellamque  tonant  grandiùt  ore  lupnt. 

Cum  redeant  lune  jus  , pax  , commoda , gaudia , ri  fiat,  . . 

Eximiì  virtiit  Prtnctpit  inde  patet. 

Te,  revocane  iterum  Pindo,  Theodalge , Camanat, 

Et  tua  perpetuo  tarmine  fiaBa  canam, 

Qno  damnaia  pio  conceptis  Numine  votit. 

Te  Divos  inter  rujiica  turba  colai. 

Eafdcm  fcpe  en'am  cotumeiem  Domiiiorum  oviumquerelascxpofui,&  praJecedòrl- 
biis  Regis  V CCS  gcrentibus,&  Exccllcmifsima  Domino  D.Joachim  j Fernandea  Por-  » 
tocarrcro,Eqiiiti  Hicrololymirano.qui  ,cum  eidem  Cardinali  de  Althann  in  hujus 
Regni  adminiflrationc  prò  Rcgc  fucccisillct, brevi,  quod  oniiies  ordines  doluerunt» 
tempore  .Ttcrnam  iàpicntia; , xquitatis  , & juflitixgloriam  cdconrccutus,  & inter 
Arcades  (ub  nomine  Candidi!  Proedriani  gencralibus  comitiis,Rorashabitis,  in- 
genti favore,  & acclamatione  itidem  eratadferiptus. 

Quem  igitnr  ultra  lapidcm  movere  poflìr  Fifeus,  nec  feio,  nec,fi  feiam, dicere  auiìoi. 
Certe  oves  qnatuor  Provinciarum  remancre  folitas  , in  Apuliam  ut  defeendant  co- 
gere  iliarum  quifita  libcrtas  vctat,Scrcniinmi  Ducis  Ncoburgciifis  jura  prohibent, 
fife!  utiliras  rcfpuit,  Dominorum  dilpendia,  incomraoda  , pericu'a  abominantur. 
Qua:  quiim  ita  ilnt,  reliquum  cft,ut  Fi(cus,qul  utilitatcm  rationi,iniperiura  juftiti® 
prarterr,  pra-tcritorum  Auftriacx  domus  Ca:l'arum,  Requmque  pietatem  , & Re- 
gnantis  pr*fcttim  Caroli  IH.  femper  Augufti,  quem  Deus  O.  M.  felicet  fempcr  , ic. 
fofpirct,  Religionem,  Fidem,  intcgritatcìn,  imitando,  fequatur. 

Rationibus,  haCìcnus  .ànobis  expofitis,  per  Regimi  Collaterale  Conllium  expeniìs, 
duo  prodierunt  ex  bellica,  & Status  Sccrctaria  Principis  referipta. 

Unum  die  quinto  Decembris  ryi  r,quo,audita  in  ipfo  Regio  Collaterali  Reg.  Camera, 
mandabatur  juftitia  impartienda  intcrcirc  habentibus  circa defeenfum  ovium  gen- 
tiiiumin  Kc^uvaplìdit.cai,y  jai ea  ialerim  jiJtijpcaJj  d:obli^ircl  aicbo 

Kiini- 
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mìnìjlro,  y otrot  qualcx  quhra  fat  fahaUernot  .a  qae  bagan  iajar  al  T abìero  hs pecoras 
dt  tu  Principal , baziend'tfc  par  el  dicbo  Reg.Gucrricro  relazxon  de  lot  motivot  , que  It 
bau  prcdfadoa  dar  la  mencionada  difpoltqion. 

Alterum  veròdie  19.  e)u(dem  mcn(is,Sc  anni,  quopr*ciplcbatur,ut  cutn  cfFcAu  juilìo- 
tnh\ìt>xpa:etctm  xpetìial  milmo  tiempo  le  prevengo,  qae  para  aora  jalpendael  baqer 
vaiar  lai  ctejai  eie  lat  qaatro  Provinciai , oae  ejian  Jab]t(ìat  al  dcrctbo  de  la fida,  Ila- 
mada  de  lai  remtjiai,  que  pertenete  al  Seftor  Eleblor  Palatina. 

, C A P U T II. 

JJYignatìonem , Sereni/simo  DucifaSam , cum  re , verhifque  in  foltt- 
tum  dalia  efse  deprehendatur,  revocati  non  pofse, 

IMminentc  Regii  Collatcralis  Confiliidefinitii^o  judicio  de  controverfia.qui  in  eo 
agitabatur,  an  liceret  Pra:fcfto  Dohanx  Mcncpccudum  Apulix  oves  quaruor  Pro- 
vìnciarum,  rcmancre  foìitas, in  Apuli*  planiciem  rcducendas  cdicere,  Fifci  Patro- 
nus,  vir  fumma  auftoritate , religione  , tìde,  ac  lapientia,  cognofeens  fe  labcnti  cau- 
fac  patrocinari,  controverfiam  juris  faiFo  prxvertcndam  curavic , propofitaque  Re- 
gi* Cefare*,  & Catholic*  Maieftaci  confulta  rione, de  Regi*  Camer*  conlióò  ador- 
nata, aflignationem,nulla  iitis  pendentis  inentione  injetla,  revocabilera  Jcclaravit, 
quod  non  in  folutum  darlo eirec,i'ed  ceilìo  loco  faciliorisexaftionis  . C*far  unien- 
aS  dura  iterum  Dohan*  raajori  jus  tid*  iinperavic  ; fmpcrlum  ftaiiinexecutioni  de- 
mandandum  Regium  Collaterale  Conlìliuracenfuit.  Itaque  Filcus  , fuffeCtisex 
Dohana  maiori  ducatorura  iindecim  millibus  quadr  ingentis  viginti  oAo , quotan- 
nisSerenilUmo  Duci  Neoburgenli  lòlvendis,fidam  iterum  Dohan*  adicc'lara,quod 
fummopere  optaverat,  vcndicavit . 

Cujus  rei, ab  juris,  & xquitatis  tramite  longeaberrantis,adeòacerbitate  perculll  fu- 
nius,utdefenfionemapparantes,dandus  nec  nclocus  in  ea  ellct , aliìgnarionis de- 
creto diù  dubitarnus  . Quisenim,  non  modo  jurifperitia,  fed  communi  etiam  na- 
tur*  feniu  duflus,  quiadìgnationis  verba,  mentein,  de  tempor  ura  rationes  confi- 
deret,  non  intclligat,apertam  rieri  injuriain  polfellori  ? Vera  m,  ne  in  re  tam  gravi 
Serenilfirai  Ducis  jura  tuentcs, aut  Fil'ci  irapcrio,aur  C)us  Patron  i juris  feientia  de- 
terreri  videremur,  candem  viam  tenere  , & iildem  cum  hofte  armis  congreoi  deli- 
bcravimus  • Nam , ut  in  navigando  tempeiiati  objequi  artii  eli , etiam Ji  parlata  te- 
nere nequeat  ; quara  Veriidpojjti,  mutata  Velijìcaticne,affequì,Jiultum  eli  eumtene- 
re  tam  peritalo  CUI jum,qaem  experii  potias,  qaam,eo  commutalo,  qui  Vclit  Candem 
pervenire,  (a) 

Hanc  igitur  alteramdefcnfionis  noftrxpartem  ita  inftituemus , ut,  confideratis  pref- 
fius  aliignationis  vetbis,  dccontrahcntiuin  mente  TpccFara,  eara  irrcvoca bilcra  eliè 
conficiaraus  . Quia  ilitem  verba  ipla  late  in  priori  parte  produximus,  compendio 
hic,nclcftoiibus  tsdio  limus,  lludcntcs,  quid  iis  cautum  veniat,  notemus- 


§.  I. 

yerba,  quibus  concepta  eli  allìgnatio,  in  folutum  dacionem fuifle 

dedarant. 

CErtura  eli  primo  ducatorum  undecim  miilia , ex  fida  ovium  remanentium , ju- 
mentorumque  alliftamento  obvenicntia  ,Sereniflimo  Duci  prò  credito  ducato- 
rum  decera,  de  Icptem  millium  allignata  clTc;  itaut  allìgnatio  duos  habeat  prifti- 
ni  crediti  trientes. 

Se- 


a Cicero  Epijìol.  lib,  i.  Epijlol-p. 
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Sccumlo  ifth.TC  fidscxprelli  corpora,vi  Rcgalis  SchiJul.T,  & decreti  Regi*  Cimer.1-, 
tam]uani  avulfa  à Djhana  miiorì,  & peiiitus  (cparata,afsigiiari. 

Tcitio  tururum  redciicuum  ex  rida  augmenrum,  dccrein  11111.11/6  ipiìus  Screnifsi- 
nii  Diicis  utilitari,  periculoqiic  oiiiiiinò  cclluru.n  . 

Quarto  conduftorcs  fid*,  qui  tiiiic  adcrauc , durante  conduRionis  tempore,  per  Sere- 
nifsiraum  Duccm  non  amovendos  . 

His  in  faRo,  qua:  ex  ipfoafsignationisdecreto  foia  oculoruiil  infpcftione  darefeunr, 
aniinadverfis,  probandum  primo  eli,  jus  fida:,  in  Scrciiifsiiiiuai  Ducein decreto 

jp  Regi*  Carnet*  transmifluni  ,cuin  expriinatur  per  verbum,  i»/i/gpar/o  , hujiifce 
verbi  vi,proprietate  nominis,&  communi  loquendi  ufu,ac  interpreutione  non  elle 
pignus,  Icd  verain  pieni  dominii  in  afsignatariuni  translationem. 

Et  hoc  quidein  Icnlu  ufus  eli  verbo  njp:^njre  Ulpianus  (-1)  J quum  enim  propo- 
fuiiretSciiatusCoiifultum  Velle)o  Rufo,  & Hofterio Scapolo  Conlulìbus  raftum, 
regnante  Claudio,  quo  patrifamiliasduos,  vel  plures  filiosin  poteftate  babenti,  eo- 
rum,  cuius  vcllet  libertum,  libertamvecllc  , fignificare  permilfum  fuit , quod  inSe- 
iiatus  Confulto  dìcitur,  ca'yji  ex  liberi:  fai:  eam  libertam  , eamve  liberiam  ejffe  Vel- 
let . Id  Ulpianus  exprimit  per  verbum  aftignare  . Per  verba  autem  SenatusConfuI- 
ti  veruni  jus  patronarus  notari , ccrtifsimum  eft;  fubdit  enini , fola:  ei  Patrona:, 
fotave  Patrona  !it . Viigitur  verbi,  translatio  dominii  fignificatur,  quod 

apertius  Modeftiiius  probatfli)  dum  af:ignare  ìibcrtam,bie  eji  teji‘jitiri,cuia:  ex  li- 
berti:,libertam  eam  effe  z/olnit,  inibi  demonftrat. 

Atncambigendi  locus  relinqnatur , cafum  dìfeutit  idem  Ulpianus, cum  quxrit,  (e) 
quoraodo  dividenda  li.vrcditas  ellct  alsignati  liberti  inter  patrono?  : Il  tram  tre:, 
out  daa:  habeat  1: , cai  ajligaatai  eli  ; ideji , Jaam,  & fratrii:  aji  Verb  aqaale:  partet 
fiatiti  gaoniaw  per  aftignaiionem  alia:  exeladitar  > Refpondet  ex  fcntentiajulia- 
ni,  mogi:  effe,  ut  bejj'em  bic  babeat , qui  jratrem  excluiit . At  quo  jure  excludit,  nifi 
patroiiatus? 

Ncque  nova  eft  injurc  Juliani  locutio  ; nam,  ut  brevi  rem  pcrftringara , ita  etiam  in 
judicio  damili*  ercifeund*  refpondit  Scivola  (d)  aowma  quoque  communiam  debh 
forum  adjignavit,  fic  Paiilus  dccidit  cafum,  quo  qusrebatur  ; an  pr* Jiorunj  erapto- 
ium,&  partim  diftraftoruni,  pattini  militibus,  in  prxm'um  virtutis  à Principe  aC- 
fignatotum,  tcncrctur  venditor  de  eviftione  ? Paulus  refpondit  {jt) futuro:  eaja:  evtì- 
[Jiotti: poji contrallam emptionem  adveaditorem  non  pertinere  . At  qu*  hic  qu*- 
rercrurcviftio,  nifi  pr*dia  per  afsignationcm  fuififent  alienata  , & in  veteranoriini 
dominìum  translata?  Quod  ita  cllè,  & pr*dia,afsignata  veterani?,  in  eoru.n  plenum 
dominium  tranfiflc,contirmat  Ulpianus  f f)  alfirmantque  Jurilconfulti  (g)  Se  norunt 
etiam  pueri,quiapud  Maronem  Mclibxum  audiveredicentem  (b) 

Impia:  beee  tàm  calta  novalia  mile:  babebitì 

£t  alibi  (ì) 

. . : i advena  nofìri. 

Quid  Hanquam  veriti  fuma: , ut  pojfejjor  agelli 
Uieeret . Lee  mea  fant  : vetere:  migrare  cotoni. 

Quibus  verbi?  allufiflè  Poctam  ad  veterein  fotmulara  vindicationis,au(Ror  eft  Brif- 
fonius(i;  Hanc 

a L-i'per  totamfi-  de  afiigaanà.  hbert. 
b In  laftìgnare  107.  de  tterbor.fignif. 
c DJ.i.Verb-fi fit  jf.eod.tit-de afiignani.libert . 
d L.  arbiter  1 1 .fi.  de  di/ìraH.pignor. 

« la  l.Laciu:Tttìu:  in  Germania  tran:  Rbenum  ii- de  evìB-, et  dupla  fiìpalatl 
f In  l.  itemlì  verberatum  tf  - f-  item  ti  forti  ager  fi-  de  rei  vind. , et  l.  ti  pr  tediami 
C.  de  evtdion. 

g Grat.  conf.q.  n.  \ a-  lib.i., Cardin.Mantie.de  taeìt.,  & ambig.  tom,  2.  lib.l  3.  fit-S-  w J •? 

et Marefe.  Rb.x, var-relPl.eap.si.  n-i}- , et  Jtq. 
h Eehga  i. 
i Eeloga  IX, 

1 Lib.y.  jorml 
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Hanc  ipfain  verbi  aflìgiiamli  proprietatcm,  vim  , ufiimque  foicmnem  in  Jurc recep- 
tiflìmum  cxprellèiiotavit,  acque  aJinUìtacutiiiliiius  Iiiter  Jurisconfulws  Papitiia- 
nus  (djubi  haber,  dlimcnforum  cauja  iihertot  fiìiis  attrihatot . filiìi  aJJì^/iatos  non 
Vidtri,  concluditquc,/a/05  jure  comut’/ii , ideft  (l>)  ]ure  Patrona! u!.  Per  attributio- 
uem  igitur  qux  dantur , falvo  jurc  docniiiii  daiicur  ; at  per  airignacionem , nonnìiì 
translato  inarsignatarium  jurc  domini! , cribuunciir. 

Verumin  calila  noftraalsignationisverbum,etiamli  non  tàm  ftriftam  proprietatcm 
in  jure  haberct,  cum  non  a perfona  privata,&  idiota, fed a Judicc,lcgnm  perito,  pro- 
latuui  lìt,qui  verbis  anibiguis  iignibcacioncni  alteramcavcrc  noflèt,  proculdu- 
bioacclpicndum,  ut  tianisativum  )uris  dominici  ;Judicis  quippe  vcrbaeaaccipicn- 

30  da  luiit  lìgnitìcatibnc  , quat  majorein  proptietatem  , ac  veriratem  praclèfert  (O 
nam,licct  non  ex  lìnguIoruniopiniunc,lcd  ex  communi  ufu  nomina  intclligì  debe* 
reCellus  prxcipiat  (d)  id  tamen  locum  non  habet , ubi  agitur  de  verbis  , prolatis  a 
legumeondiroribus,  ac  jurispcritis  effetuntur  fr)  Nos  autem  verbum  Regii  Ca- 
ircrx,  decreto  exptelTum)  non  in  ptopria,  de  legai  i fignitìcatione  accipiemus  ? Cum 
ìd  prxlertim  Tribunal  viri  Icmper  a Juris,  fapientixque  laude  commcndatiinmi 
frequentarint  , cujus  rei  Ferdinandus  Primus  teftimonium  exhibct  luculcntiUì- 
Inum  (J)  ncc  ulla  unquam  tempora  hanc  Kcgix  Camerx  gloriam  iniminuerunt,  fed 
continenti  rapicntilsimorum  Jutifprudentum  fuccersionc  ad  noliram  hanc  xtatemi 
niirantibus  totius  Eutopx  Senatibus , provexerunt  (jj  , quod  tanto  fortius  libi  lo- 
cum vindicat  ,cum  hujufcc  afsignationis  noftrx  formula  a doétifslmo , atquc  inte- 
gerrimo viro  Joanne  Camillo  Cacacio,  cuius  nomen  nunquam  a porteritatis  me- 
moria cflluct,  adornata  lìr,  non  prxcipiti  lafto  ; fed  matura,  ac  feria  adhibita  conlì- 
dcracione  . £n  cU|Us  atfus  foicmnicas  in  dubiuin  revocatur , de  puerili  ambiguitate 
maxiinorum  Principum  caufa  violacur. 

Verum,  pofthabita  proptictatc  verborum  , naturam  ipfain  contraftus  infpiciamus  (i) 
Nihilaliuddifcrimìnis  interclTe  potei!  intcr  fìmpliccin  afsignationcm,  de  in  folu- 
tuin  dationem , quam  quod  per  hanc  , de  dominium  transfertur , de  utllitas  , ac  da- 
jnnum  a creditore  recipitur;  contrariiiin  autem  in  illa  extimatur(0  cum  igitur  in 
hacno(!raafsignationeutilitatiscu|ufque,  aedamni  particeps  Serenifsiinus  Dux 
fuilfet  ,ncccllcel!,ut  in  folutum  datiouis  nomen potius  , quam  lìmplicis  afsigna- 
tionis mereatur. 

Hinc  afsignatio  , a fratte  forori  creditrici  fafta  (k)in  folutum  datio  judicata  eli , non 
alia  ratìone,  quam  quia  periculum  nominis  afsìgnati  forori  cefserat , quod  aperte 
demonlltalse  Papini^num  f/j  illis  verbis,  aemiais ptrieuiant  ad  eum  pertiatre , qui- 
dam adirmant  DD.  f«) 

Arguunt  tandem  translationem  dominii  verba  illa , in  decreto  afsignationis  appo- 
rta i Regia  Curia  faBit  -,  quandoqui- 

dem 


a Lalimentoratn  ii- ff.de  aJJìgnaad.Hbcrt. 
b Gio{.  ibidem. 

c L,  non  alitèr  6Tff.de  legai.  \„Caroì.Maraa.part.!'.  refpoaf-96.  a fi,,  £S  GJurb.ieeìf. 
d la  t.  lttbeoj.ff.de  fupell.ìegat. 

e éSepper.  in  Cynafar.  legai-  ciré.  interpret-Verbxap.2i.a.ig.,Gaia.par.a  Drefta.ìn  fiiìi 
difput.eomm.  prò  ]ur.  Pontifie.  defeaj.  di(p.f.q.2.cap.^.  a.l  i.,CSJcqq. 
f Prag.iT.f.  Ferdiaaadaide  (^c-Proc-Cafar. 

g Reg.de  Pone,  de  potefi.  Pror.  et de  regol.ìmpojìt  §.S.  n.fT.,Reg  Galeot.  refpoaf.uttie'. 

de  Rea. Cam.  or ig.  dignit-n. 62.,  & Reg.de  Pbilipp.diffif't.  fife.  9.11.12. 

h Per  text.  in  l-  Intulam  6 ff.  de  prafeript.Verbit. 

I Atfoaf.  Olea  de  teff.  jar. , & all.  eie.  7 q.i-n.2^ 
k la  l.  papali  96.  f. forar,  (f.  de  folat. , (S  Uberai, 

I la  eil.l.  papali. 

m PerTex.ial.fimaadavero22.%.ìaterdaiaff.iaattdat.  fi l.Jt delegaih j.Cde nevaio 
feteet  d.  Oleata  let.e}/.a. 20. 
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I a 

dcm  prudcntifsinii  illi,  ac  fapicntifjimi  ScnaKJres  praviderunt  Screnifsimnm  Ele- 
élorem  , (ìtigulari  titulo  iucccdentcm  ,potuilse  coiidu£Vioncs  ,a  Repia  Camera  fa- 
flas,  rel'cindcrc  ;quia  emptorcm  quidcin  luridi, uti  fingularcm  fuccellbrem,  necef- 
fe  non  eft  ftare  colono  , cui  prior  dominus  locavit , nili  ea  lege  emerit  (a)  alioquiii, 
fi  (Implicem  illam  afsignationcni  cxtimalfent,  imprudcntifiiimè  , ac  turpifsimè  la- 
pfi  cdent,  vanara,iniitilcmque  claul'ulain  ufurpantes,  acque  exibiiandos  pueris  ipfis, 
le  pribuifsent,  quibus  notilsimum  eft,  fìmplicem  afsignatarium,qui  nonefi , nid 
collcftor , & pcocurator  ad  cxigcnduin , contracf  us,a  vero  Domino  faftos , difsol- 
vere  nullo  modo  potuifse.  Quarc,  cum  reddirus  prsdicti  , non  lìmpliciter  cefsi  > 
vel  indicati,  fed  in quantitatem  debiti  Serenifsimo  Elettori  prò  foluto,  &ejus  pe- 
ricolo datifucrint,  eidem  veram  /blutionem  fattain  cfse  dignofeieur  (li)  itaut  ex 
empto.  Se  nova  nafeacur  ucilis  attio , de  antiqua,  femel  extintta, haud  quaquam  pe- 
nitus  revivilcat.  (O 

$.  I I. 

5Aens  contrahentium  in  ipfo  contraflu  adfìgnationisfuitin  folutum  da- 
re, & acciperc. 

/ 

AT  fotta  (se,  quis  ioqiiiet,  quamvis  verba  translationem  dominii  notenr , nonea 
tamen  fuit  in  ipfa  Itipulatione  mens  contralientium  ; fed  videamus , an  cel- 
lifsimi  contrahentes  aliam  mentem,  quam  alter  dandi  dominium,  alter  accipiendi 
habetepotuilscnt  RcxCatholicus  in  fchedula , qua  buie  negotio  fineni  afferri 
in  perpetuum  voluit,  it  imperavit , dclata  poteftate  eligendi  . quoque  a parte  al- 
tera eletta  efsentcorpora  ex  ilio  tempore  femper  cligentis  futura  else,  ipfum- 
que  eligentem  omnino  independeoter  fruttus  libi  reciperc  voluit  . (jjte  lat 
gue  J'elìos  caerpoi  fe  eligeren,  qui ien  ajjirnado!  delie  a ora  para Jiempre.  Et  alibi;  para- 
gue  lo:  Miaìllro!  del  Rey  de  Polonia  cobren  en  elht  la  Jieba  reità  , ai  corra  por  fu 
cuenta  tin  deoenàencia  ahuna  [d) 

Setcnifsimus  Princeps  prò  delata  Ubi  facultate  corpora  elegit , tenuit , patienter  mul- 
torumannoium  difpendia  pertulit,  nec  unquam,  perendo  ufuras , vifuseff  ad  pi- 
gnoris  caulkm  rediiìse  . Qux  clarlora  translati,  acceptique  dominii  lìgna,aut  else, 
aut  exeogitari  nunquam  pofsunt  t 

6ed  nihil  opus  eft  coniefluris  , ubi  eft  confefsio  rei . Fifeut  non  Icmel  inprovilìoni- 
bus,  prò  decreti  obfervantiadatis,  confefsLis  eft  veritatem,  quam  indagamus;  in 
fummatio  enim  earum  provifionum  apettifsimè  legitur  : alùgumeato , dazione 
in  folutum,  ìx.zXdd\  fexcenties,  in  folutum.  Ci  prohluto,  afsignata  fuifte  Screnifsi- 
mo  Principi  annua  ducatorum  undecim  millia  quadringenta  viginti  otto  .lIQuutn 
igitur,  fatente  Fifeo , hxc  fuerit  mcbs  contrahentium  , fequirur  talem  cfse  iudican- 
dura  contrattum  ,qualcm  pattes else  volucrunt  (e)  Quid  enia}  amplius  hailìtanius  , 
ubi pontrahentes  iplì  quid  egerìnt,  aperte  declaraveiunci 

%,  III. 

Firei  objcdlionibus  occurricur, 

HUic  tantx  legum,  &rationum  luci  caliginem  offundere  nititur  Fifcus.cx  autto- 
ti tate  Alciati  (/j  ubi  adìgnationis  caulàmdeipiciendainaddomiuii  trans  latio- 

neni 


a L.  emptorem  g C.  de  locat.,  cif  conduCd- 

b L.  inter  eaujas  x6  f.  aiejfe  ff".  mandatati  l.  eleganter  i^.verf.  fi  prò  folutoff.de  pigno- 
rat.aSicn- 

c £>■  apud  Celfum  4-  J.  authorh  ff.  de  doli  except, 

A Apud  aBa  fol.  1^6.  a t.  Ut.  D. 

t Bare- in  l-tum  ferro  f qui  maximas  a.  if,  ff.depablie.,  aliique , quos  refert  lifepb, 
de  Rota  eottfult.j.n.y- 
i Iqrepet.1, affinare ff  ^tverbjignif 
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nem  probandam  afièrit . Sì  enim  ( vcrba  funt  Alciati)  tranilatioal  domimi  faf- 
ficit,  tam,  qui  aj]t7navit  , deJifft  intcrpretobimur:Jt  lajjìcitjolam  cuftodiam  com- 
tmJiJ[e,quod,(S  in  dubioreeiplendum  cfi.  ActitifsìmxhiùcFKci  di-dìcultati  ex  fen- 
tentìa  celeberrimi  jurisconlulci  , Se  nov.'Ejurisprudenti.'c  fcholx  fundatoris  , non 
modo  non  pigct,fed  lubet  ctiam  refpondcrc. 

Quid  igitur  conrendit  Filcus  ex  Alciato  ? ut  afsignationis  caufam  difeutiamus  ? prx- 
ftabinius  libentillìinè,  & caulamquidcm  dupliceni  faciemus , remoram  in  Princi- 
pe, quibenefa^ori,  & gloria;  l ux  reparatori  l'atislaciendum  putavit  ; proximamin 
Fifeo,  quirati&fa^lionem  Camere  confcienrixduxic  . Qua  vero  caufadu£tus  Prin- 
ceps  afsignationein  imperavi!  ? Fifeus  autem  bos  redditus  afsignavit?  Num  va- 
nisti immodicis  largitionibus , quibus  fcpi  Principes  Oraria  compilane?  Ni- 
hìl  horum  certe  ; fed  prò  Regno  Ncapolitano,ab  inccndiis,&  vaftitate  fcrvato.vin- 
dìcata  Hyfpaniarum  Monart^ix  amplirtima  clitione,  au^a  Aullriacis  Principibus 
invi6lx  potentix  gloria, coercita  hofdium  temeritate,Sc  iniecFo  omnibus  latè  novan- 
darum  reruin  rerrore.QuareFifcus  Iiofcercdditusarsignavit?Nonnc  Regis  imperio 
Jul}ilsimo,& San£lifsimocoa£lus,  nèScrenifsimus  Creditor  immania,ut  antea,di- 
^endia  pareretur  ? Nonne,  ut  Fi  Tei  licentix  poncretur  modus,  qui  qualibet  excau- 
fa  omnia  jura  violare  non  dubitar , & aliquod  cxhibererur  folacium  acerbo  Serenif' 
{imi  Oucis  dolori,  ex  amidìonc  tot  millium  aureorum  accepro,qux  aut  aviditas,aut 
ambitio  ìllius  rationibus  tot  annis  abraferat.  Si  hxc  transferendi  dominii  caulx 
non  llnr,  quxfojoroque  Fibrum,  ut  ex  Alciato  aliquas  tandem  ipfe  adducat,  quibus 
acquiefeamus. 

Sed  videt  certe  Fifeus  caufam  judidìmam  , videt  contra£^um  adlgnationis  fine  com- 
penlàtionedamni,  &;  cum  expreflàclaufula  : (Quorum  defeciat , ac  toram  futurum 
augmenlum  cedere  debeat  rijico,  pericalo  . & utililati  ipforam  Serenijpmorum  Pria- 
clpum  i nihil  edè  , nid  in  folurum  dationem  podè . Videt  tei  afsignaex  pericula , de 
commoda,  nilì  dominum,  nerainem  fubire.  Videt  ingentia  damna  pallum  modico 
lucro,  & iute  domini!,  ncque  per  Thoantis,  aut  Draconis  durifsimas  leges  fpoliatt 
non  podè  : fed  tamen  more  lupi  miopici  (a)  non  legibus  votacieatem , fed  avidità- 
ti  leges  accomodate  contendit. 

Bxtremo  conatu  opponit  Fifeus lxdonem,cujus  etiam  fubobfcure  mentio  fit  in  Regia 
j t Ichedula;  nos,  rem  paulò  altius  repetentcs,  liquido  demonftrabimus  huiufee  etiam 
perfugii  vanitatem . Omnis  Ixlìo,  vel  a dolo  originem  ducit,  vel  a damno;  dolo  cir- 
cumveniri  Fifeum  nemocrediderit  ; damnum  igitur  per  hu)ufmodi  afsignationem 
padus  ed?  Ut  autem  venditor  damnum  patidicatur,rem  dare  oporter,accepto  pre- 
tio,  quod  fit  judo  minus:  at  judum  pretium  Connanus(é)  eS  lententia  Dioclctia- 
ni,  Se  Maximiani  (c)  appellar,  quod  mediam  veri  preti!  partem  xquet Vetum  au- 
tem pretium  ed,  quanti  rcs  valer  communi  hominum  xdimatione. 

Hinc  PIiilorophi,punéium  illud  ìndivifibile  xqualitatis  intcr  rem, Se  pretium , quod 
ed objcftum Juditix commutativx,indagantes , non aliunde  hujufmodi  xqualita- 
tem  arceflendam  putarunt,quamex  commenfuratione  prò  hominum  indigenza , 
qua  rerum  prctia,  vel  eluantur  , vel  exardefeunt.  Idcirco  C alt  Aridotelcs  ; pre/io 
tar.bla  u/limaia  ejje oportet  • Ita  enim  commercia  exercentur  , 3c generis  humao>  fo- 
cictas  fovetur, cu;us  gratia  inventus  ed  numus,  tanquam  univerlàlc  medium,  quod 
res  intcr  fe  commcnlurabilcs  faciat , Se  confequentcr  adxquet* 

Hanc  fcntcntlam  Icquutus  Paulus  Cd)  inquìt,  pretia  reram,  ma  ex  ajfe^u  , nee  utili» 
tate Jiazulorum,  ted eontmuaiter  funguntur . His  jaftis  fundamentis , fi,ex  quo  fida 
introdufta  ed,  omnium  temporum  memoriam  repetentes  illius  condudiones rele- 
gemus  1 uunquam  tanti  xdimatam  inveniemus,  quanti  a,  Screnifsimo  Elcdlore 
empta  ed  ; quando  enim  a conduCFotibus  xdimata  ed  fida  prctio  ducatorum  un- 
Tomo  II.  P decim 


a Pbitdru!  jab. 

b Lib.T.Comm.Jur.eivìijap.^,  a.  io. 

C L reta  miaorii  a.  C.  de  refeiad-  Venditi 

d L. prelia rerum  6ì.ff.  adì.  falcìd- 
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decini  milllumquadri^entorum  vigiliti  o3o  ? Quando  ( ut  s/Iimacionem  contra 
Iciucntiaui  Paulicxarf.-du  particuUri  ftatuamus  J Fifcusipft  tanti  ddam  rcpura- 
vit  ? Jmò,perafsigiiationcni  Screiiìfsimam  Duccni  enormitcr  isdi  exillinjaiis , eon- 
fciemia  radus,reiiquos  ducacos  mille  X qui  fu(>cicranc  ex  condndione  corporimi 
alsigiiaroruin,  dedit,accefsic  prò  co  , quod  in  t'uturum  minori  fortallè  prctiodida 
corpora  locareiuur . £n  afsigiiationis  iplius  verba  , cum  ex  ducatis  tredeeim  mini- 
bus Icxcentis  viginti  odo,  quo  tmic  prctio  tìda,  Jc)us  Alliftamcnti  locata  crant , li- 
bi Regia  Camera  ducatus  mille  centum  nonaginta  odo  careniim  unum, grana  tre- 
decimìmniìrcktviiVct  ,(\ibdk  : Re/l  fui  Vero  a/jr>!/i  ducuti  tniile  , qui  juat  ultra 
pritditJot  dacatn  u'iJecim  mille  qual  u}r  ccatum  Vigiati  oBoJarenos  tret, et  grana  lex 
cum  dimidia,  )uxta  dicium  oriinem  S.  E., in  diBo  rtferipto  ultimo  coment um  > cedane 
inbeneficium  iiSìorum  dominorum  Priucipum,  habito  rcfpeBu  ad  id , in  quoforte  in 
futurum  diminuerencur  diBi  annui  redditui.Vd  ipfij  igitur  Fifeo  aElUmante,  nulla 
inallignatione  Ufio  elle  potuit.  ^ 

At  elio  fiierit  latfio  enormiiiima,  ut  proprio  utar  nomine,  nonne  larlìonis  hujuscer- 
tioremptor  faciendus  crat  ? nonne  iple  crat  commonendus?  ut,  li  quod  deetat,fup- 
plere  dccreviirct,quod  ejus  certe  in  potcllate  elTc,  quis  neget  ? rem  libi  iiaberct  (a  ) 
An  eli  qui  ignoret  rationcm,quam  idem  Connanus  locjiit.  bis  verbis  adducit  ; far 
emptort  detur  fjcuhai  /uppleuui  pretii,  magna  eli  ; tum  \urii  ratio,  tum  aquitas . Ra- 
tio in  co  eli,  quol emptio  iujla  eli,  et  perfeBa.ex  eaquf  JaBut  rei  Daminus  ipfe  emptor. 
Ut  earn  ab  fé  invito  avelli  leges  non  permiteant  ; /i  quid  eji  in  eo  negotio  vitii,  non  in 
iph  contraBu  eji,  itoque  reicin.li  non  debet , je  i in  prctio  , quod  ideirco  fatii  eji  fup- 
pleVÌJfe  ulque  ad  ]ulium.  - 

Veruni  Filcus  juris  rarionem  omnem,&  squitatem  contcmnens.re  inaudita, nullisque 
illam  fìdis  laltem  lincanientis  compingcns,  Serenillimum  Duecm  dominii  )ure 
Ipoliavit,  slìigiiara  amma  penlione,  prò  qua  coipora  ipfa  , Se  jura  vendiderat,quod 
non  licere , vcl  fi  duplam  obtulillet,  iìdem  Imperatore;  Dioclctianus , 5c  Maxìmia- 

nusrel'cripiemnt  (1>) 

Sed  arguit  larlionem  Fifeusexeo  , quod  nunefidae  reditusad  ducatorum  triginta  mil- 
lia  exarfetint . O res  auditu  mirabilis . Re;  data;  cum  claufula,7aeraM  defeBat  > ae 
corutn  juturum  augmentum  cedere  debeat  rilìco,periculo , et  utiUtati  iptorum  Sere- 
nijiimorum  Principum,  iterum  libi  Fifeus  vìndicare  pr^fumit  ; quia  Ula  in  fium 
mentem  obreplit  imago,  aliquod  prifeis  redditibus  acgellinè  augmentum.  Dicis  er« 
gocaulaappolita  eli  illaclaululatan  prò  defedu  tantum  valitura,non  proaugmen- 
lo  ? Quandoqu'cdem,  li  Scrcnillìnius  Dux  agerer , ut  ad  srqualitatera  relicerentu- 
immania  damna,  quse  tot  retroannis  pertulit , de  claufula  fc  Fifeus , Se  omnium  le- 
gum  refillcntia  tuctetur.  Nec  ipfe  igitur  eli  audiendus,  qui  pollulatid,cujusoppot 
litum  non  eflet  pctituriis  in  cafu  contrario  (c)  pr*lertim  cum  in  re  nollra  non  li- 
ti; niot,T,  fed  in  iti  contradus  fpedanduin  lit  te.Tipus  ftf)  ea  enim,quie  ventura  tem- 
pora pariunt , non  l.-rlioni , fed  iis  funt  tribuenda  varieratibus,  qua;  qui  novus  Do- 
mino; eli  reienipw,  commodi,  de  periculi  nomine  perferre  debet  (ej 

Ncc  oblici  potell,  quod  ea,  qui  funt  de  regalibus,  cum  Principi;  oflibus , coronacque 

ja  adliaireanr,  Se  proinde  annona:  civile;  (f)  civilefve  panes  (g)  demania  Regni,  Ma- 
jcllati;  jura,Sacrx  Prìncipum  largitiones,  patrimonium  Populi,  fundamenta  Reipu. 

bli- 


a Cit- 1.  rem  minoris  a.f.  derefcind.vend. 
b L,  non  eji  probabili!  6.  C-  tod.  tit.  de  refeind,  vend, 
c lt,penult .C.de  folut- 

d L.Jìvoluntatem  8.  C.  de  refeind.  Vend , /.  3.  q.divi  fratret ff.  de  iure  Filcì , Sanfelie, 
decìf  iog,B.  I 3.,  Capyt.  latr.deti! ,\i%,n.\i.,Mcrlin.tontroV.cop.  ^^.n.x.cent.  a. 
e Tot.  tit.jf. . CS  Cod.  de  pericul. , et  comm,  rei  vend. 
i In  l.  iubemut  14.  C’  de  Sacr.  Eeel, 

g lal-cumquidemìi.i,prtterea%.C.de]ur,dot„l.benea  ZenontC.de  quadrien-  pree- 
fcript.  ,etglq/-in  cap,  fdendum  dejfeud.eogm 
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blicK,  variifque  aliis  nominibus  a DD.  appellantur  ( a ) ncc  per  fe,  ncc  per  eoa,  qui 
eorundem  partesagunt  , alienar!  poflunr;  Se  11  alienata  reperiantur , per  viam  revo- 
cationis,rcdempiioais,rcIuitionis,livealterius  paétide  retrovendendo, quod  l'emper 
ineft.potcruiit  ìteruni  ad  ipfani  Maicftatcm  revocati  (*)  alitcr  integrmn  Reipublic* 
corpus,  quali  fuis  dilaniariim  membris,monftri  l'Krtius,  quani  fanicorporis  imagi- 
nem  pra:lcfcrrer,  uri  late  prima  |utifprudenti.T  lumina,  qu.ie  hanc  noftram  tempe- 
Aatcm  illuftraut,maximodillldcntium  ftrcpitu  fcriplerunt  in  caufa  olHcii  fiaterà:, 
venditx  per  Sercnillimum  Rcgem  Fedcricumanno  i487.Drufla:  Garzullo,Jc  id  tem- 
poris  a D.  Caefare  de  Capua  ,CSc  D.  Dominicode  Grazia  pollèfie.  Qaare  antiquos 
Imperatores palella , de  làltus  liabuillè  urriufque  Codicis,  & Juftinianxi , de  Tlieo- 
doliani  Ipeciales  tituli  demonfitant , Sede  OJ  cais  oublicìt,(3  priviti!,  dtjuniis, 
tS  laltibu!  rti  domnict  .Ti\z%\i\àzta  erant  prxdia  Tamiaca  , ex  quorum  annuis 
friirtibus,  ut  docet  doftilìlmus  eorundem  Codicum  interpres  ( f ) alimenta  doinui 
Auguftx  luppctetentur.Igitur , cum  omnis  Dohana,pr*fertira  menepecudum  Apu- 
li*,'ejufque  lingula  membra  prxfats  lìnt  iiaturx;  itaut  prò  Principis  raenfa,alimen- 

33  tifque  lint  deftinata  (d)  diccndumert,  qiioi  11  lice  tidas,  alliftaraentique  adlìgna- 
tio  domini!  translationem  importaret,oaini  jure  elTet  improbata  , de  li  fieri  legiri- 
mè potuilièt,  inpr.il'entia,  reftituto pruno  pretio,  vittute difii  iniltijuris,  revocar i 
utiqiie  poUct 

Hzc  enim  objefia,  quamvis  magna  vi  eaufam  nofiram  concutere  videantur , facili  ta- 
men  negotio  dìiuuntur. 

Nam  primo,  aliud  efi  jus  imponendi  ve(fiigalia,aliud  ex  impolltis  frufiuum  exafiio  ; 
illud  inter  fuprema  regalia  cenl'etur , hsc  fecus  ( f > Mafiertamen  non  co  collimar 
animus,  ut  jus,  ac  poteftatem  imponendi  vefiigalia,  ex  ovium , grandiorumque  ar- 
mentorum numero  defu menda  uliirpare  vclimus.  fed  illam  tantum  nobis  tributo- 
rum  exaiftionem  vindicare.qu*  quondam  ab  Alplionfo  Rege  indii^a  fiierat , ac  Ila- 
tuta,  reliifia  pencs Rcgem jurifdifiione, aliilque fupremis juribus,  quza  Principis 
Corona  divelli  minime  polKint  Qua  quidem  ratione  viflus,  licet  illuftrium  Ad- 
vocatorum  patrocinio  ad.'utus  Filcus , in  dirla  famigerata  caufa  de  vindicando  of- 
ficio Staterx,a  Friderico  Rege  diftraélo,  vindicationem  obtinere  non  potuit  ; ete- 
aim  quarto Idus  Februatii  1724  ,quo  die  caufa  ab  Illuft.Marchione  Valletti  D.Jo- 
feph  Lucini,  Viro  quidem  przftantifllmo , integerrimoque,  propollta  eli  io  Regia 
Junfla  ,prodiit  decretum,  quo  fuit  pronunciatum  conlultationem  fux  Cathoiicz, 
de  Czfarc.T  Maiellati,  juxta  votum  ejufdcm  Senatus,ellè  facicndam,  hoc  eli,  quod  li 
fuaMa|cfiaa  redimere  vellet,  opus  erat  id  generali  lege,  qua  omnia  veftigalia  com- 
prchenderentur , prxcipcre  . Infupcr  clTe  declarandum,  Il  hujufmodi  fanflio  futu- 
rasdumtaxat , veladhuc  prztcritas  diftrafl'.oncsampledletetur-  Quibus  peraflis , 
itcrum  caufa  ad  Tribunal  Juftitix  rcmittcretur , ubi , an  ptzfens,  vel  antiquum 
pretium  cxolvendum  efiet,  dijudicaretur. 

Secundò,  deli  iura,  Serenilfimo  Elcftori  ccllà, inter  fuprema  regalia  cenferentur,  adhuc 

34  fineiniuria  a Fifeo  vindicarì  nonpoUcnt;  utcumqueeniminaliisditionibuslo- 
cum  habeatdifputatio  illa  ; au  Princeps  qus  fint  de  Regalibus  alienare  polllt  ; ia 

Tomo  II.  P 2 hoc 


a Coppin.dtdomBit.Rcg.Franc.Ub.i.lit.\.n.i  ,a,r.,r/  i^.,Sìx/ia.dt  regal.lib.ijap-t.n.jf. 
b CbriJiopé.Jo/.CflIario  in  iib.  de  prineip.  deman.cap.  1 7.,  G#  1 8.,  « »■  i . ad  9-,  Georg.  Ar- 
rig.  Értiekncro  in  Synopf.  de  dcman.Regn.  German.eop.yjtM. , C#  Enelio  de  Mrar. 

eap.l.u,^.,(3f. 

c Andrnai  Alche jid  tit.  Cod.  de  prad-Tamìac.  ìib.Xltit.  68. 

d De  Ponte  in  repet.  feud.  de  hit,  gai  jeud.  dar.poff.  leB.S.  n.g. , (jg  16., G#  Cataill.Borell- 
de  magiji.  edili,  lib.^.  oxìovt  an  bona  eampejiria  n.  6. 
e Sortbolt.  m cap.  onic.  (jua  fint  regai, Rofenth.  de  feud.  cap.  f.  de  regal.eonel.ì.,Cuiac. 
in  tit.  qua Jìnt  regai.  ,five  fìfeal.,Peregrìn.  dejare  fife,  tib.i.  tit.  3.  «.9. , Molin.  ad 
tottfuetud.  Parijìent.  tom.  i-S-  t-ghf.  i.n.fp, , C3 iati Gotiifrtd.  Cbrifiitt.L!yjf.  ita 
iur. georg- de prad,lib,ii.tap.»-  et,  \o. 
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Ii6  della  ragion  pastorale 

hoc  taracn  Regno  Neapolitano  nullibi  confiftcre  poteft.Quandoquidem  Rex  porcft 
cciam  in  pr.-Ejiidicium  Corona:  l'ua  jura  diretta  in  aliiim  cransfcrre,ut  tcftis  eft,  om- 
ni  cxccptionc  major,  infignis  Feudifta  Caincrarius  , Regia:  Camera:  diù  rncritiilì- 
mus  Pntfcs.  C a J atque  irà  farpilfimc  ab  autiquis  Apuli*  Rcgibus  fuiflc  fctvatum 
autor  eftjo:  Vincentius  de  Anna  ( b) 

titcunquc  tandem  fe  res  babcat,  iV  cujufcunquc  genoris  regalia  fint , quis  ncget  iure 
diftrahi,  & alienati  polTc,cum  una,  eademquc  duiìi  ratione  , Se.  qua:  acccpimus  fer- 

3svarc,3c  qua:  fcrvavimus  alienare  poliinms  ,incujus  rei  (idem  tot  hic  teftes  appello 
exteros,  tot  nollros  Au^ores  (,  c ) qui  fcmper,onrni  .-state  , ac  tempore  noftra  ctiatn 
iiiter  moenla  floruere  . Qu,*  demum  caufa  eft,cur  deraanialia  diftrahi  prohibeantur? 
tuendi  nempc  Regni  ,arcendaruinquc  hoftium  incurlìonum  ì Cum  igitut  propter 
h-oc  ipfumdifttahuntur , fummo  jute  diftracla  elle  dicenda  funt  ; alias  enim  con- 
tra  omnia  jurisditlamina  qua:  ad  unum  finem  diriguntur,contrarium  operare ntuc 
effiftum;  & qua:  ad  unius  favorem  funt  indufta,  in  e,us  odium  retorquercntur  {d) 
Quare  , cum  diòf a Dohan*  Apuli*  membra , de  quibus  imprsfcntiarum  cum  Fifeo 
contendimus.oppolìtaprimum  pecuni*,  a Regina  Bona  prò  belli  neceflìtate  , Rc- 
gnique  defenlìonc  conctedita:,  eiufque  deinde  h*redibus  allignata  , ut  fupra  often- 
dimusjconcludeudum  eft  ritc  fuilfc  alienata,  neq;  ulli , fi  qua  edam  in  hoc  Regno 
vigeret,  prohibitioni  fubcllè. 

Prolert  deniq.Fifcus  etiain  Principi*  potcftatem.terribile  nerapè  illud  legum  omnium 
everticulum,  de  quo  fatis  fupra , hic  futìiciat  fubdere,  nullo,  neque  Divino , neque 
liumano  iute  concedum  unquam  Principi  violando  ftdei  privilegium  in  contrari- 
bus  ; illi  enim,  ut  viva  funt  Divina:  potenti*,  & magnitudinis  fimulacra,  fic  imitar! 
debent  couftantiam.  Se  tìdelitatera  .Quod  ,fiqua  in  re  Ptinceps  contrahens  a priva- 
to homine  difterr,  hoc  uno  dift'ert,  quod  ipfe  potentior  facilius  coget  fubditum  fta- 
re  paffis,fubdito,autcm  ad  cogendqm  tergiverfantem  Prìncipem  nulla  remedia  fup- 
petunt  (t)  ‘ 

Quod  unum  etiam  in  caufa  Celfiflìmi  Clientis  noftri  obtinere  non  poteft  ; hic  enim  la- 

36  tiillma  Germani*  fuperioris  dir  ione  potens  ,adminiftrato  , de  renunciato  totiesa 
majotibus  fuis imperio  clarus,  arftlftìmo  languinis  vincolo  Auguftilfim*  Auftria- 
c*  domuicoi))undtus,  inter  fcptemviros,quibus  ab  eligendi  Imperatoris  poteftate 
Eleftoriim  nomen  jnditum  eft  lecundus  Comes  Palatinus  Rheni , & domus  Augu- 
ft*  dapifer , nulli  terreiio  imperio, fed  folus  Divina Majeftatis  judiciofubditus,vi, 
atque  iniuria  potentillìmo  jure  fpoliatus,  non  dubitat  veftrum)udiccs  iterum  cx- 
periri  arbitrium,  ut,quemadmodujn  deicflus  eft,  ita  facile  in  priftina  jura,  commu- 
tata fententia,  teftituatut- 


CA- 


a In  rcpit.  1.  ìmperialem  Ut.  A.fol.Ti.fiatierei.  de  galellis  Sefe  detij-'pg.n.to.,  Ro- 
fentb.eap.r.de  regatib.concì.io.,Aneunex  Portugal-de  doa.reg.lib.z.cap  4.n.4-,&  fetf- 
iom.t.,  Sixtin.  de  regalib.lib-  ucap  tom.  r xap.Z^.ufq-  ad  gf.a.  3.  de  tertiit 

decÌM.cap,6.i>.s.,eap.i7;&  Reg  Galeot.  refponl.fifc.zr.  »•  139. 
b In alleg.69a-6->Reg-Tap.de conflit, Princtp-p.z.cap.9.a.ì6.,Majìrill-demagiJ1r.lìb-i. 

e.iS.n.  ai. 

c Copfln.de  deman.  Frane.lib-i.tit,ì.,€g  Reg.Tapp.in  iur.Regn.Neap.llb-6-de  iur-Fife  ad 
Pragm-z-  de  feadit  « J- 

d Ex  reg.  quod obgratiam  6 1.  de  reg.  ìar.  in  6. , /•  legata  inutiliter  14A.  de  adita,  legai 
tis,&  l.  quod  favore  6.C-  de  legibut 

e Idem  Portugal.  de  donar  Reg.in ipfo  tom.i.lib.z-cap  l\;  Samuel Pufendorf  de \ur. 
nat.,gent, , CS  Gvil.eap.io  nom'6,  ' 
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Regiam  fchejalam,  qua  fida  Dchame  ma]ori  iterum,  unhnda  jabetur  ] 
propter/nbreptiones,  obreptionesque  cxtcutioni  mn  de- 
mandandam, 

PRima  huiiifcc  caufàe  conccrtatio , quam  prò  Scrcnilììmo  acque  Elettore,  ac  prò  o- 
vium  Dominis  lulcepimus,  rerum  Dolianaiiuin  peritis  adcò  jufta  vidcbatur , ut 
in  illa  una  municipalium  Icguin  omnium  fortunam  difceptarearbitrar^tur  . Alte- 
ra vero,  quain  de  illata  centra  dominiiim  in  cundem  ccllilsimura  Plicem  vi  infti- 
tuimus,  maxime  jurilprudentibus  , quoci  in  dubium  revocaretur,  admirationi  fuit. 
Tcrtià  hanc  dirccptationcm,dc  manUata  cxccutioni  Schedala  Imperiali, qua  Elettor 
Romani  Impcrii  l'rinccps,  intcr  totius  Europ*  maximos  adnumerandus  , de  fatto 
inaudituii  antiquo,  Se  julf illìmo  jurc  fpoliatur,  qui  naturae  duttum  iequentes  om- 
nibus dclfituumur  Icgibus  abominantur.Et  quis  unquam,ne  dicam  inter  Europzos, 
quorum  lanttimonia  morum  fummo  fcrapcr  in  lionore  apud  extcras  quoque  geii- 
tes  fuit,  fed  ne  ititer  barbaro»  quidein , fine  animi  adiniratione,  audiet , fine  ftoma- 
cho  detcfiabiiur,  potenriam  puife  judiciis  imperare  ? quod  olim  , ut  in  privatis  , Se 
infima:  fortuna  hominibus,  Ncapolitani  Rege*  averfantes  prohiimerunt,  ni  quisfiC- 
tupatffijcaìi  predio,  niji  prtùt  jecundum  ]ud!cio  co»vi3rji  lpo/;etur  (a) 

Vetum,  ne  quis  nos  cxillimct  invictiliìmi  CzfarisCaroli  VI.  Domini  noftri  potefta- 
37  tem  amplillìmam,  Se  nullis  unquam  finibuscircumferiptam  in  dubium  revocate  , 
cam  in  ipfo  hujus  difputationls  limine  inviolabilcm  agnolicimus.  Se  confitemur , 
quiquede  ea  ambigere  pr.vlùmpferint,aut  fcclcftos,auc  dementes  elle  ftatuimusjled 
illud  nos  ad  dicendum  invitar, quod  a religiofidìmo  Principis  animo , qui  intcr  ca:- 
tcras  dote»  non  infimum  certe  locumfibi  zquitas  vendicar  , tam  alienum  , quam 
quodalicnillìmum  putamus,  ut  ille,  omni  pollhabita  Icgum  catione,  id  injuriaruin 
ScreniUimo  Elettori  Corniti  Palatino  Rhcni  vclit  inferre,viro  prx  cxtcris  libi  ,&fa- 
niiliaritate  , de  neceliitudine , de  propinqui  tate  coniunttilfimo , omuibufque  illis 
vinculis  aftriflo,  qux  fumraum  faciunt  ainorem  , luinmam  benevolcnriam  : Quid 
quod . Si  Supremus  Imperator  ea  fit  natura  prxditus,  ut  prò  lua  bcnlgnitate,liuma- 
nitate,acfide  abjettiliimo  cuique  fuilmpetii  amplilsimi  fubdito  ne  tenuemqui- 
dem  in;uriam  infcrre  audeat. 

Summa  igitur , de  perfpctta  Auguftifsimi  Principis  incuftodiendis  Icgibus  religione  , 
firmifsima  lumus  in  Ipe  fore,  ur,  patefattis,  accepta  a Serenifsimo  Elettore  injuria, 
ce  fubreptionibus,  obrcptionibulque,  quibus  Schcdula,qua  de  re  agitur,fcatet,caufa 
in  integrum  reftiiuatur,  de  rebus  iterum  fidcliter  Majcllati  fuacC.  Ccxpofitis  , il- 
lius  judicium  lapientifsirauin,  ac  julfifsimum  expettetur. 

Ut  igitur  rem  ipfam  aggrediamur,  prxmittcndum  cft,quod  ncque  hic  Ncapoll , cum 
3S  confultatio a Regia  Camera  fuerit  adornata  , nequeViennx,  cum  ipli  Sclicdula 
confcribetetur,  ncque  hic  iterum,  cumaReg.  Collaterali  Confilio  executioni  fue- 
lit  demandata  , Serenifsinius  Elettor  unquam  fuit  auditus  ( quarc  ditta  confultatio, 
fatta  non  audito  ditto  Serenifsimo  Elettore,  ctiam  fi  de  re  minima  lfatuat,injufta, 
de  invalida  reputaturf  ^ ) cum  nulla  plcnitudo  poteftatis  Principi  perniittat  im- 
perare, ut  procedatur  in  cauli , ulla  non  citata  patte  ,qux  pofsit  detrimentum  pa- 
ti (c)  > 

Nec  ipfa  confultatio , hoc  patto  ordinata , Celfifsimo  Domino,cuius  negotium  age- 
batur , obeflc  poteft,  non  alitèr,  quam  tes  inter  alios  attas , vcl  jiidicatas , aliis  non 

noce- 

a Cep.  Rigu.i.di  privi!.,  Gì  immunit.Civium  t & Rcr.  di  Maria,  in  obfcrvat.ad  de-, 
C‘J.  r66,  Reg.  ReVcrt. 

h Text.  la  l.Jia  C.  dc!cgihm,GÌ cpafl.Prìacipam. 

c C/emeai.paJìora/ii  d$  re  ]adicata  ,cap.fufceptit  de  ciaf-  po[i.,  & propfiet->l.»e  U90' 
quoque  47.  de  re  judicata,  & l.  nam  iti  39.  C de  adoptioaibau 
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nocere  ( a ) C>iod  ccrtum  eft , ut  eatenus  Univcrfitas  Amalphia:  ad  retardan- 
dam  cxecutioiicm  regalia  Cchedula:  fucrit  cxclufa,quia,  dum  coniultatio  Regi*  Ca- 
mcr*  conciperctur,  tuie  piene  auditajalias  Collaterale  Conlìlium  oinninòretcribe- 
re  debet,  ccrtioremque  de  negotio  rcdderc  Principein  ( A ).  Id  quod  tanto  magia 
hac  in  l'pecie  obl'etvari  debebat , quia  confultatio  erat  de  te  ìnulìtata,  Se.  extra  com- 
niunera  torenfem  ul'um  polita.  Se  nedum  exteris  , 3c  longe  dil'sitis  regioni- 
bus  ignota,  fed  ipli  Regi*  Caincr*  Tribunali  adhuc  ditiicilis,  nam  , jan  occurrunt 
ttictedi  de  bic  junt  qaiiem  !t’ir diaria,  (jg  qu*  alili  T ribunalibas  pcJ 

nitu!  fati  ignota  , & bac  eadem  in  Regia  Camera  non  abomnibm  attinguntur  ( c) 

Prartercà  ipfaSchedula  tot,  tantifque  ofareption'bus  , fubreptionibufque  fcatet,  ut  li- 

39  cet  innuincrsluetint  in  fafti  notula  recolleiS»,  laborioliim  hic  cUit  iterum  caa 
tranfetibcre  jquicquid  cnim  in  caa  Iducitur,  vel  eft  falfum,  velobfcurum,  vel  xqui- 
vocationibus  involutum  , ut  unicuiquc,colla'acum  rationibus  noibris  ipfa  conful- 
tatione,oculoruin  tcftiinonio  coiuprobabitut . Qnare  , nedum  uti  obreptitia  ipfo 
iute  reiicitur,  quia  contta  tot  fuminorum  Pontifìcum  referipta  (d)  fed,  uti  fubrcpci- 
tia,  callidilquc  luallonibus  extorta  , nullius  momenti  reputatur  ( r } 

Reddiiur  quoque  nulla,  tanquain,  lite  pendente , nec  iplius  litis  faAa  mentione , ex- 
torta,cum  a Conftantino  vetitum  (it,lite  pendente.  Imperatoti  fupplicare  ( /")  nec  a 
nofttojuftiniano  in  medio  litis  , facras  jufsiones  fieri  perinittit  ur,fed  fi  hujufmodi 
relcripta,  vcifententixfiant, nullampenitus  habebunt  firmitatem,  Se  fccundum 
antiquas  generales  leges  caufa  erit  cxaminanda  , legitimoque  contradenda  fini  f g J 

Tandem  diti*  ScheduI*  executio,  quippe  Se  Fifeo  perniciofa.  Se.  Serenifsimo  Elefiori 
exitialis.pcnitus  adverlàtur  re£i*  menti  M.S.C. , & C , qu*  illam  dcd\t,defeando  re~ 
meatar  a un  mtjmo  riempo  lodai  tot  dannai,  y periaifioi  de  mi  reai  erario , y proveer  e- 
gualmente  a hi  inter ejjei  del  Sonar  EleSlor. 

Quinimo,  fi  in  omnibus  regalibus 'ìchedulis  nemo  unquam  prxfumat,  Principem, 
vivum  fcilicct  xquitatis,  & jufiiti*  fontem,  alienis  rationibus  velie  noccre,etiamfi 
de  utilitate,  dccommodo  fuoagatur,  uti  tum  làcrarum , tum  humanarum  legum 

40  conditorcs  Icpe, de ubique clamant { b)  multo minus  in  aliam  lententiam  abire 
licct , cum  rcs  Ut  cum  Serenifsimo  Eleflore  Palatino  Rheni,  qui  tanti  eli  facien- 
dus,  quod  fi  ipfe  fit  lalvus,  impetium  *qna  lance  fervatur,  fi  vero  reraovetur , tot» 
ibi  armonia  collabitur.  Prxtereà , Czlare,  vel  mottuo,  vel  ultra  montes  egref- 
fo,aliaqueex  caulà  ablcnte,in  Gallia,  Germania,  regnoque  Arelatenll  Vicarius 
eli  imperii,  imo  caufarum,qu*  contea  Imperatorem  inllituuntur , competens  eli 
judex  (/)  credidit  cnim  invidlifsimus  Imperator  fine  forenfium  conccrtationiim 
flrepitu  idcxequi,quod  libi  expediret,dc  Serenifsimo  £le£lori  detrimento  non  cifet, 
per  naturale  principium,  cujus  meminic  Faulus  ( il  ; illis  verbis:  quod  fati  um  mibi 

qui' 

a Tot.  tit.C.ret  inter  aliai  a(la,&  Camilt.de  Laratb.  eon/.S4.n,n., ubi  aliai  refert  DD. 

b Reg.  Copie,  latr.  dteij.  1 74.  o.  47. 

c Reg.  Mal.  de  Reg.  Dob-  menep.  ApuHet  f.i.n.  i.  in  prine. 

d Cap.eaterum  j.^c-polfala/ii  27.,  eap.ad  audientiam  ìt.,  cap.Jì  proponente  42  .eapxum 
od  aurei  8.  de  releript.,cap.  cum  ohm  ta.  ,&  eap.  inter  io.  de  Jent.,&  re  Judit. 

e Cap.ex  literii  6.de  tranlabl-,  eap.tàm literii  iì-  de  teliibui,eap.  ex  injìnuatione  i7.de 
rereriptiitcop.  l'ulceptam  eod.tit.  in  6., ubi  late  doSiKmui  Emanuel  Gonzalen  lib.i. 
tit.  3.  cap.  IO.  B.a.,  £#  feq. 

f Ttxt.  in  l.  futpheare  i.C  ut  lit.pend.,  velpoft  , (iti 

fin  Otttb.  coll,  t.tie.  Jet.  in  med.  litii  non  fieri  ,&e. 

Cap,  fuptr  eo  1 r-  S.  hot  tuam  de  qffie.]»d  c.  deleg. , cap.  quamvit  de  referiptìi  in  6.,  l . 
Prntoraie  %.pquiiff'.  ne  quid  in  loco  public.,l.i.C.  de  precibut  Imper.offer.pttiaq, 
\urit  loto  offluenter  adduìia  per  Reg- de  Pbilippii  diff.  40.  n.f.,  & [eq- 
t Aurea  bulla  cap.  j-.,  £#  1 x .^oachim.  a Eeufi^i  l-  admonendi  3 1 .ff.de  \ure]urandjt.  1 94. 
%.fic  Imptrator  ,]oJaacbim  a Rufdorf,  in  vindiciit  eaufr  paìatinee pag-ìp,  n.x9.t(3, 
feq.  ,&pog.iS6n.i7.,CS  iZ. 
k L.  a.  $.  verlutff.  de  aqu. pluvia  areenda. 
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orodtffe  piteli , />/'  mttm  aiòil  itoci torum  elt<  bae  teijaitai  fag^erìt . etiam  Jl 
j'irc  deficiamar  . Imo  vero  Majeftas  Sua  C.C. , non  Iblùm  dettiincmuin  afferre  non 
credidit,  fed  prohtetur  ciiam  IcSerciiiliìmi  EleAotis  rationibus  confulturuin. 

Nìliil  tamen  horuiii  ab  excciitioiic  obtincrctur  , qux  pernicìem  afferret  Fifeo,  inju- 
ria:  vero,  de  dcrrimento  SerciiilIIino  Elcctori  Palatino  forer. 

Et  quidein  pcrnitiofa  cllct  F;(co  ; nam,  vcl  oves,remancre  folit;i , in  Regia  pafeua  de» 
kendunt,  vcl  domi  remanent  i li  dd'cendunt,  carcns  Fil'cus  heruo  diftribuendo , di- 
fpenlationis  tantùm  jus  exiget , qnod  eft  ducatorum  triginta  duomm  in  lingula* 
millenas  ove»;  iilud  igitut  mihi  vìdetur  tifcoaccidere.quod  de  quodameane  fabula» 
tur  Alopus,  qui  animo  ampliorisprida:  capcircndx  , codevenic,  ut,  vero  corpore 
relitto, urabram  inlcitarerur. 

Prirerea,  admillo  aliignationis  contraflu,  tanquani  revocabili,  infcrretur  ìnjuria  diclo 
Serenilliiuo  Elettori  -,  nam  qui*  non  videt  jiiltiriam  cellìlsimi  Principi*  fummoperi 
violaci  ? Uatio  cnim  io  iblutum  prò  limplici  aiiignatione  habererur , & contrario  e- 
ventu  ruerent  paéVa,conventa  in  decreto  Regi*  Camcrxiquandoquidem  allignare» 
tur  rcscum  patto,  ut  illaaliignatarius  uterctur  ,quuufquc  af*ignanti  cllèt  damno, 
reftituercrautein  llatim,  ac  lucro  elle  pollèr. 

At  li  ex  una  parte,  ut  lupra  pcreuur,  ex  altera  revivifeunt  priora  cjufdcm  Principi*  ju- 
ra,  quibusprarter  ducatorum  duccntum  millia,  debit^,  Se  non  Iblura  per  Fifeum  an» 
te  annulli  1650  , non  folum  annui  due  1 142*  , fed  annui  ducati  17143.  deberentur, 
ideò  cnim  juribu*  lui*  integri*  ccf*it  Sercnilsiiiius  Princcps,dualquc  tantum  tcrtias 
parte*  terre  acquicvit;  quia  ea  corpora  feparata  itiduftri.c  , Se  difpolitioni  fux  relin» 
quebantur  ; qua  ratione  per  Regiuni  Fil'cuni  celiàiite,  qui*  prohibcat,quominùs  re» 
ditus  lìat  ad  integri  crediti  veritatem? 

Hi*  adde  dctrimcntum  fexaginta  annorum , quibus  corporum  afsignatocum  frutlu* 
ducato*  12425- non  rctulctunt  . Quod  quideni  detrimentuin,  cuni  per  Fifeum  ftet, 
quominus  in  decreto  afsignationis  non  ftetur , dubio'procul  ab  ipfo  foret  creditori 
afsìgnatario  rcb'clendum,  quia,remotoar*ignainento,  Fifeu*  ipfc  palTus  fuiflct  illud 
dctrinientuni, nam  duo  ìlla corpora Dohanulx, de  Aililfamenti  iplius  periculo  Ite» 
tìllènt,  ncque  ulla  fuitlec  ratio  recedendi a contraitiu , jam  Iblunniter  Itipulato  an» 
nuorum  ducatorum  f j|KÀ3'>  Ut  fuliùs  fupra didèruimus, 

Quò  igitur  pietas  illa  invicnlsimi  Catlàris  avolaret,  qua  limul  Serenir*imi  Elettori*  ra» 
tionibus  profpcftum  voluit  ì quandoquidem  polt  intetniillàm  exattionem  ducato» 
lum  5714  jtertiam  partem  annuorum  ducatorum  17 143. goti*  fexaginta  duobus  an» 
ni*  ad  cani  atsìgnacionem  rediret , quàm  fuper  frutìus  omnes  Regi»  Doliani  ha» 
bebat  anteannum  1650.  ; de  llcut,  adminiltrantc  tunc  Regio  Fifeo,  folutiones  crant 
intermortux,  pecunia  centra  iterata*  regale*  Schedulas  a Proregibu*  in  alio*  ufus 
diltratta,in  caldem  in  poltcruni  ditHculrates  injpingetet , hoc  uno  difetimine,  quod 
illius  tempori*  afsignatiocratannuorum  ducatorum  17143- , futuri  autem  1 1418. 

Quantum  porrò  detiimcnti  Ncapolitanx  civitati  alferrct , ubi  cune  Ula  return  copia, 
qua  nunc,favcntibus  fuperi*,cxterarum  nationum  ad  invidiam  perfruimurfln  Apu» 
liam  cnim  ablegarcntur  ove*  Terrx  labori*  ,qu»  ,cxccpta  Terra  Pedemonti»  AUf* 
privilegiata,  Icniper  eadem  ratione  fune  habita;- 

Quantum  detrimenti  quatuor  integri*  Provinciis.quippe,  de  Univetfitate* , Se  privati 
honiincs  herbas  virente*,  qua*  TeTIu*  fuapte  natura  germinar,  cogerentur  amittere, 
2e  per  qua*  ovcs,quae  remanebant , depalccbantur,  adcoque  folvendorum  fifealium 
oncrum  facultate  fpoliarcntur. 

Quantaiii  pcrnicicm  iplls  ovium  domini* , qui,  fui* amifsi*,  aliena  pafeua  ingenti  pre» 
tioeniere  cogerentur,  acque  ove*  ipfa*  cliinatis  mutatione , internecionì*  periculo 
abjctlarent  ,qux  , cura  a lìfcali  agro  pafeua  habcte  non  pollcnt,  inedia  etiam  confi» 
ccrentur, 

Quantam  ovibusiplì* , defeendere  Ibliti$,de  Dohàns  fubjeftis  iquia  copia  ovium  pri- 
vata pafeua  magni  cmctcntur  , jultaquc  illa  fali*  portione  fraudatentur  , numeto- 
que  iplb  commilccrcntur, ac  turbarcntur . Quid  quod  vervecum,agnorumque  mul» 
titudinc,  calci, aliorumque  fruitimm  copia  augetetur,  eoiumquc  ptetium  nundi- 
gì*  Fave*  vcncndotum  protfus  viJefccre't. 
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En  igitur  quibus  malis  regium  Ararium , Serenifsimum  Elcftorcm , Civitatcrn  Nea- 
polltanam,  quatuor  Pro\’incias,oviiim  Dominos,  ovcfque  iplas,  una  Schedula:  pra:- 
cepsexeciitio  involveret.  Qui  cum  piifsima:  Auguftifsimi  C*(aris  menti  adverfcn- 
tur , remorandam  omninò  Schcdulam  , & lanioii confilio,auditis  omnibus,  rem dc- 
cidcndam  clic  conficitur. 

Vclcrgo  rcfcribcnduin  M.S.C. , nihil  obftante,  quod  vigore  confulrationis  Regii  Ca- 
<(i  meri,  nonautemad  partis  inftantiam Schedula  emana verit  ; cnim  vero,  raw  rr«- 
Slttur  ( funt  verba  Regentis  de  Ponte  )(  ) ttc  fare  tcreii  toìUndo  , quod  nunqaam 
prafumitur  Rerem  faccre  Velie  , cam  omnia  per  eum  intellioar.tur  difponi  , dira 
prtcfudicium  \arium  ter  iti  {b  ) quidenim  magis  contra  jiis,  acrtfiiim  pattati  po- 
teft.quam  aliquem  fuis  fortunis  orbare  falfo  quodam  pritextù  ,ac  reftitudinìs  Ipc- 
cie?  (e)  hrit  propterea  Rex  confiilendus,  auditisintereffe  pntendentibus  ,i3c  inte- 
rim l'ufpendendum,  ctiara  fi  ex  coni'ultatione  Rex  fcribat- 
yd  faltem  ipfa  Schedula, audito  Serenifsimo  Eleflore,  ipfìufque  rationibus  examina- 
tis,  nonautem  rurdisauribus,eratexecutìoni  demandanda,  uti,quam  brcvibus,tam 
clegantibus  vetbis,  fermonem  inftituit  Alex.lII.  C d)  ibi:  S/  veri  per  ba'\ulmodi  fai- 
Jìtatis  e%pre[ponem , ve!  fupprejjionem  etiam  Verte atit,  hteree  [aerine  impeeraea,  qua 
lacita,velexpre([a  noi  natiai  pronùt  lieeras  dediffemai , a delegato  non  eft  aliquatt- 
nùs proeeàendum , nijì  forjieìn  eaeenas,  ut  partibut  od fuam  prajtntiam  convoeatii , 
deprecam  qualieate  (ognofeat. 

CAPUT  IV. 

ExeqUuti  onem , regia  S cheJuhe  datatn,  adbuc  propter  quoru  mdam  , 

dicum  interventum  tmlìam  di]udicari, 

CUm  propter  reclamationem  iterura  tra£ianda  eITct  caufa  executionis,  feiens  Illu- 
ftris  Baro  de  Wifer,Plenipotentiarius  Serenilsimi  Elcftoris  Palatini , civili,  ca- 
nonicoque  jure  pcriculofi,  plenum  opus  alea  reputati,  apud  fufpcdtos  judices  cau- 
fas  agere  (e  ) die  29  Novembris  i7ta- , iub  lucisoccafumcertior  fetìus,  quod  Ka- 
lendisDecembrisagitaretur  caufa  reclamationis,  pridiè  cjus  dici  Proregem  fup» 
plici  libello  adiit,  ut  dignaretur  juberc,duos  Speffabilcs  Regentes,  D Andream 
Guetretium,& Illuftrein Comitem  D.  Jofeph  Bolano , fune  magni Camerarii  Lo- 
cumtenentem , nunc  vero  ptonoftro  inviÀifsimo  Cilàre  ad  Venetain  Rerapubli- 
cam  dignifsimum  Nuncium,  tamquam  fufpeftos  juris,  & de  jufc,a  judicio  abftincrc; 
nihilo  tamen  minus  pollridìe,  & dum  hxc  fcriptura  typis  raptim  cuderetur , prx- 
fentibus  iifdem  duobus  fpcSlabilibus  Regentibus  , conhrmatum  fuit  executionis 
dectetum,  ne  verbo  quidem  fupet  diita  fupplicatione 
JFlt igitur,  & hoc decretum  nuilum,dc invalidum  ,* quandoquidem  diflus Speilabilis 
Regens  Guerrerius,  eques  citeroqui  tanta  integritate  prxditus,  ut  commendatio- 
ne,ad  fuam  diguitatem  tutandam , non  egeat,  nec  potetac , nec  debebat  dictx  fche- 
dulx  exequutioni  adefse  excaufis,qui  léquuntur. 

1,  Quia,  quo  tempore  Gu  bernator  fuit  diftì  Regii  Dogani,  & fcriptlt , & faftis  con- 
4z  tendit,  ut  oves  temanentes  in  Apuli®  planirtcm  defeendere  cogerentur . Cum 
igitur  Scheduli  totius  cardo  fit  ovium  in  Apuliara  defeenfus , quem  ille,ut  licitum 
pricepit,ac  ut  Fifeo  utìlcm,  & Screnillìmo  Principi  non  iniquum,relationibus  , &- 

élisque 

a Intra^.de  potejì.  Proreg.tit.de  aband.Civie.i.ì.n.ìi^ 
b Ttxt,  in  l.i  i.meritìjf.  nequidìn  loc.puhUc. 

c L.aznofìentei , abi glof.verf.cutpa  deconjìit.,  eap.dijerettonem  , & eap.Jin.  t ubi glof. 
verf.(3 [“leb  de  eo  , qui  eognov.  tonfanguin.  uxori! fu* , vet fponfe , &glof.  in  eap.  8n, 

de  confuet.  in  6. 

d In  eap.  [ape  r literii  20.  dt  refeript. 

c Cap,  (um  inter  de  txeept.,  eati.fufeeptoi  3.  q.p. , ^ l.aperti/Jìmi  14.C.  de J uditili: 
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Aifque  coraprobavit , a quibus  aJ  Regiura  Collaterale  Confiliura  Procurator  Sc- 
reniilimi  Principia  appellavir,  hoc  iaciu  c(b,ac  elle JuJicera  ad  quera  io  ea  ipià  cau- 
ta, in  qua  quisfucratjudex  3 quo , contra  tot  juriunj  apertain  intcr.litlionera  (u) 
nam,  licct  non  in  re  lua,  Icd  aliena  lusdixcritjraracn  fu  i de  cau  fa  judÌL'ai'it(t>;  fuit 
enÌM  f//,  ait  Cicero  prò  Regc  É>e)Otato,  17.7/  lai  nerica h]uicx  ami  Jl>i  le  t,j»inrem, 
quam  adverfario  prtbeat  f propria  naraque  affecìione  priepediti,  non  iti  facili  vidc- 
mus  (r)  C^apropter  ornninòab  hac  fciitentia  procul  eilèdcbcbat  fJj 
Quodadeò  vcrum  eft,  ut  fijudex  inferior , publicato  voto  fuo,  in  altioris  Tribunalis 
graduiti  cvecfm  eflet , in  quo  diverfa:  probationcs  , fecundura  quas  eilet  ludican- 
dum , faftx  fuifl’ent,  neque  hoc  quidem  cafu  intercllè  pollct  {e)  quia  feinper  in  ea- 
dein  fententia  illuni  forc  perfcvcraturura  quifquc  iudicabit , & Itultirix  arguerecur 
quidìccrct,  quod  unum  animura  habucrit  refpeftu  unius  peribn.e  , & caiilx,  de 
alium  refpcflu  alteiius.Quaproptcr  de  jure  pneìuraitur  affeclionera  firraam  fcinper 
habere  ad  illud,quod  fenici  dixit,  lcripncquc,dcfendcnduiii,dc  contirmanduin  ( / ) 
Etquamvis  glofaf  g ) aliique  jutiuiu  interpretej  (A)  ali  ter  fentiant , vel  ea  .luAi  ra- 
tione,  quia  ille  Judex  nuVam  induit  dignitatem,  perfonaniquc,  non  tainen  vetercni 
depoluit  affciìionem,  vel  ab  ipfis  Triphoniiù  verbis  feducli  putant , aliem  nnnunt 
egentem  \are luccejjìonii  adverias  (tjlai»cnta>»,fi  fuccumbu  . ma  dea  ntrie>  e lega- 
tum,fibì  proprio  noìpiic  i»  codem  /ejlameato  relìBum  ; nihilominus  quaraniiximu 
inter  unam,altcramque  fpeciem  lìt  dileriraen,  cuique  , veritatem  intuenti,  facile 
patebit  ; prima;  naraque  inffantix  eaufa,  non  fecus  ac  appellatio  ab  IMpiano  diiu- 
dicatur  (i  )eoque  tbrtius  ait  juris  lucerna  Bartolus  (k)  ubi  de  iniquirat:  fententis 
Judex  redargueretur  ; rune  enim  nullo  modo  ille,  a cu)us  decreto  fnerat  appella- 
tupt,  in  caula  apj'cllarionis  intereflc  poterit,utì  diferte  in  bis  terrainis  qaida.n 
author  noviter  Icntit  0) 

Neque  obftat  fufpicloncra  non  fuiflc  propolltara  ad  legum  Regni  prxfcriprum  ; quia, 
cum  illaeflct  jutis,i  de  gire  ,reculafione  non  indiget  (w)  fed Judex  ulttù  abil.nerc 
43  debet  ; aliat,  etiamli  fpontè  pars  coralli  co  procederet  ,proccirus , de  fententia  evi- 
denti nullitate  laboraret  (»)  Non  Ictus  ac  qui  fiiit  advocarus  , adlitic,  li  fnfpeftus 
non  allegetur,  neguit,  ut  Judex, eidcni  caufe  intercllè  fej  Mine  lìt , ut  fi  a prxarabii- 
lis,  vel  aliis  decrctis  noftr.t  M C.  V ad  S.R.C.,  aut  Regiuni  Collaterale  provoccrur, 
judices  Inprenii  Tribunalis,  qui  primo  decreto  intcr/uermir,  non  foluni  fine  recufa- 
tioiie  fnlFragia  dciiegabunr.  Veruni  de  a Senato  abeflfe  non  gravabuntgr,  ut  ab  eo- 
dcni  Collaterali  Conlilio  deerètura  hlit  in  caufa  Sfarci  Antonii  Coluranx  cura  D. 
Garaia  de  Toledo,  viro  D-  Vittoria:  Columnx  {p) 

JI-  Quia  inexamine,  danda  netne  exccutioiii  ellct  Scheduli,  difeutienda  fi  iiul  erat 
confultatio  Regix  Caiiierx , juftane , an  iniufta , fubeeptitia  ,an  obprcptitia  forct; 
T otao  II.  Q^  qux 

a L.unic.  C.  ne  quii  m /aa  caa  'h  Jud, 
b L.  I ^.de  \arifd. 
c Laflant.  hb,%. 

d Mcaocb.  icarbitr  ]udìc.  cof.  47  S.  ».i7-i  de  Amato  der/f.  14.,  Are/ìa.coaKug  aam  zf.i 
Majlrill.deeij.ìsi.ti  6i.,& Mujcaiell.in prax.p.%  lib.i.glal.ia/iaatia  n 11. 
t L.  (OS  6 C.de  appellai ioa. 

f L.fin.Qde  ajfejlor.,  Prat.tom.ydi[cept.for.cap.^'f.,(3  Reg.Petr.fapir 
g In  l-filiui  za.  verb.tum  non  proprio jf.  de  inoffic.tejlam. 
h Bald.,  & Salic.in  cit.l.filiat. 

i 4- 1 -f-anper  alium  cani. appellai .redd.  poff.,  de  Ffancb.decij.fii)  h.u 
k In  pra/ata  l.lilias. 

1 Gregoriui  Alotill.in  direBor.prax.Citiil.de  appellae.cap  fequ. 

m Bald.in  Ijos  n.^.C.de  appellai.,  eie.  Majirill.d.decil.xpo.  «.  1 j. , Caneer.  var.  refol.p- 1- 
eap.ii.de  arbitr..  arbitrai  n-xi. 
n Rotili . fap.Pragm.%.  de lafpie.cjficial. 

o lieta  Rovie.fapir  Pragm.x.(od.tit.n.q^.£Ì Seialo]ade [or.tompet.tap.ì.tAI- 
p Pena  Annata  alleg.  X». 
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qu*  quidcm  confultatio , cum  in  on)n  bns  rcUfloni  ipfius  I^cgcijti»  Cuetreriì  con- 
formaretur,  ut  in  codcm  confultationis  yeftibulo  legitur , quis  non  vid«  iaterfuif^ 
fe  judicaturum  in  caufa  propria , at^ue  ^d  probanda , vcl  improbanda,  ^uar'ipfe  in 
inferiori  minifferio  egiliet  ? 

HI.  Quia  ipfe  fpcftabilis  Regens  Ggerrerius  fe  fufoicioni  in  ea. caufa  fubjecit  propter 
ìni:nicitias,cum  di^o  illuifri  Barone  de  \\i''ifer  lufceptas  ; qux  quidem,cum  in  tela- 
tionibus  ejufdem  Guerrerii  dare  aiKrmentur,  alia  probatione  non  egent.  ( a ) 
Tar.dcm  hxcornnia  re  judicata  confi  rmantur;  eceqimt  cunrfuHict  idem  Regens  Guer- 
lerius  alias, utilufpc£lus,adiffo  fllulfri  Barone  recufatus,perRegium  Collarerale 
Confìlium  reperi  tur  mandatum  tieri  conlultatiopem  S.C.G  M interim  in  caufìs, 
in  quibus  jam  proceffetat,  uti  Pistedus  Regiz  Dobanx,  minime  intervenirct . Qua 
44  de  re  confpcffus  difli  Judicis  in  hac  caufa  executionis  Scbcdula:  tegalis  , uti  contea 
alterum  votum  c|ufdcm  Regii  Collateralis  , nulium  reddit  integrum  decretum.  ( t) 
Prad  flis  altera  accedit  fufpicio,qu.*oriturcx  intcrventu  Speftabllis  ComitisD.Jo- 
feph  Balano,  in  Regia  Camera  Summarix  magni  Camerarii  locumtenentis  i nam, 
cum  ipfe  confultationis,  cui  prorfus  Schcdula  adhzret,primus  fuerit  author , haud 
eft  prxfumendum  , qux  ibi  antea  fenfcrat,  velie  poftea,  aut  ranquam  obteptitia  rn- 
formare,  aut,  uri  fubreptitia  removere. 

Quod  abfque  ulla  hzfìratiuneproccd ir,  fi  confultatio  , qux  Schedule  regalia  efb  fun- 
daincntum,  nullo  przeedenteSupcriorum  prxcepto  , fed  proprio  moiu  ditfiSena- 
lus,  in  lucem  prodiir,  Vieonamque  tranfmilIàjVndc  inferrur,&  per  municipaleSDO- 
ffras  leges  ( r ) & per  jus  comune  Judicis  recufationem  efIèadiiiittcodam>  qnod  te- 
flatur  infìgnis  noffri  teniporis,  Regnique  Jurisconfultus.  ( J ) 

Denique  decreto  przdiffo  interfuit  adhùc  Speffabilis  Regens  D.Thomas  Mazxaccara, 
qui  prius,  uti  Fifci  patronus,  tandem  Regiz  Camerx  confuirationem  efFormaverat,  , 
fublctipferatque,& deinde  fuarum  virtutum  fama  ad  fupremam  Regix  CancelU. 
rizdi^nitatcm  fuerat  evcéfus  i unde  in  ìpfa  cauta  juxtaciuldeni  nolfri  Kegni  con- 
ftitutioncs,  neque  judicare,  neque  intercflé  poterat  ( r p de  1;  feo|s,  integeunr  decce* 
tum  unius  inhabilis Judicis  ptxfentia  corruit.  (/ ) 

Atque bzc  funt, qux nuper  h.xreiiti  volvebam  animo;  bine cnim  in  tanta  rerirm  per- 
turbatione  pene  dcfàtigatus,vix  verba  facete  audebam,illinc  , Se  caufz  Juflitia , Se 
Seteniflìmi  Elefforisaipplitudo,  de  furnma  ejus  in  me  collata  oBicia  ad  dicendunx 
impellebant . Eyicit  tandem,  & caufx, de  clienfis  magnitudo; h.xc  fìquidem,  utpo- 
tequx  fucatis  coloribus  non  indiget,  ìngenii  mei  imbecillitati  ffimulosad|ecit.  Fa- 
cile quippeeff  veritatem,fua  feluce  prodentem, in  medium  exponere,  de  facile  iqiiù 
fuafì,quod  quidemfummx  letitixmihi  ftiit,  hac  in  lucem  edita  orttjone  , intcllfi- - 
fturps  omnes  non  devin^am  ratione , fed  vi  extortam  caufam  fuiflè  , Talia  enim 
eff  naturx  veritas,  ut  quxeunque  adhibeatur  vis,  opprimi  aliquando,  deieri  nun- 
quam  poterit.Quod  reliquumeft,  hac  una  confolatione  fruor,  me  prò  fummo  vi- 
ro dixiflè,  de  ingenii  meidaborcs,  licer exiguos,  in  tanti Pr>ncipi$  cauià  infuna* 
pfillè.  , w 

Quod  il  unquam,fàventibus fuperis,fàffuui  fuerit,  ut  hxc , ctfl  tennis  ,Sf  nulla  cmdi- 
tione  ornata  defenfìo  in  Auguftillìmi  Cxfaris,  vel  Sapientìllìmortim  Minilfrorum 
fuorum  manus  pervenerit,  jacens  ftatlm  caufa  revivifcct,  et  laborum  meorum  frti- 
ffum  confcquar  amplifbmuni  ; fed  ad  poflicmam  dcfcniloais  partem  accedamua. 


’ CA- 


a L.  cum  prccum  9.  C.de  liier.  cauf- 

b Ttxt.  in  Cip.  4..  & de  ^cjttdie,  deleg.  i 

c Pragm-  if„  fdna  anno  1689.  i.pen.  de lujpìc,  <yfficÌ3l. 
d Fiancifcui  Maradei  in  Jing.iii.fap' d Pragm.tT.a,  46. 
e Pragm. IO- de lulpie.cffic.,&  Pragtn.40.%.  4-de  ^e.  S.R-C, 

{ Giurha  eanf.trtm-  9.  ».  p.,  t£  6-,Prat.  tom-ì.  dijeept,  far.  4S.  ».  49. , G#  tom.  4.  eap. 
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C A P.U  T V. 

Ovtr  Arìttntnfes , qtut  byemali  tempore  ad  pafctta  publica  non  de» 
fcendunty  fidam  t emanenttHm  omninò  folvere  debere. 


ARianum  equus  Tuticiis,  5<^cft  cquus  magnus,vocc  fortaflc  antiquilHinis  incolis  u- 
fitata,ab  latinis  appella  tum  ,cujusnicniinit  Cicero  ad  Adicum  (i>)  kiculentum 
oliai  Hirpinorum  Oppiduni,quosconterminos,conranguineos,  & parcein  famnitiii 
fecitCluerlus  f/>)originis  lu*  audorem  Diojnedcni  jttoioriim  Regcm  oflentar, 
quem,  confedo  memorabili  ilio  ad  Trcjam  bcllO)deletoquc  Priami  Imperio , in  Ita- 
liam  advenrallc,  Beneventum,  deequuin  Tuticumeoniiidifle,  audoreu  etiam  Ser- 
vius  ( r } mine  Principato  ulteriori  continetur:  Urbs  Epifcopali  folio  inlignis,  in  edi- 
to colle  (ita,  a Gotis,dc  Longobardis  Ptincipibus  non  ultimo  loco  liabita,  armoruni 
olimgloria  Celebris,  rmnc  gregum  copia,  pafeuorum  ubertatc,  rerum  omnium  opu- 
Jentia, inter  confines  Civitates  locum  principem  (ibi  vendicat.Incolis  arepotillimu 
pccuaria  non  vitic  iolum  neccfsaria  , led  ingcntes  etiam  (acultatcs  fuppeditantui t 
narum  augendarum  nimio  (ludio  occupati,  ovium  domini,  occa(iuneu>  nadi , ut  ip(I 
arbitrabantur  ,opportunam  caulx,  quam  prò  Serenidìmo  Elcdore  Comitc  Palatino 
Rheni  defendendam  aggredimur,  initium  fecerunt. 

Translata  anno  lti$o.  in  iicreni(limum  Elcdorem  per  adlgnarionem  fida  ovium,  re- 
manentlum  in  quatuor  Provinciis Terne  laboris,Capitanar.e,Comitatus  Moli(ini,dc 
Principatus  ulterìoris,velut  elato  ad  res  novandas  Ugno, Arianenfes , fe  ut  folvendai 
fid.e  onere  levarcnt,omni  conatuconjurationem  ineuut,avefq,in  terrisfuis  remanen- 
tcs,immuncs,dc  liberas  co  onere  didantes,(idis  caufam  fuam  coloribus  expinxerunt. 
Huic  rei  fe  obiicere  (luduit  Serenililmi  Principis  Mìnifter  P.Joleph  Vaneych,  vir,  de  ab 
ingenii  dotibus, & a dodrinx  fpecimine , dea  rcligiolls  virtutibus  commcudatiiii- 
jnus,iifquc  omnibus  humanitatis  ornamentis  inrtrudas,quj,dc  ad  res  fmeipiendas, 
&ad  negotia  perficienda,  & idonea  videntur,  ìc  pernccc.lària,  eafque  contenditj  ut 
catteras  omnes  Provinci*  Principatus  ulterioris  tid.e  fubelTe,  duabus  potiilìmum 
4®  de  caulis;  tumquia  Atianenfesove$,domi  rcmaacntes,ìn  Apuli*  planitiem  dclcen- 
dete  noncoguntur,  tumquia  gentiles  funr , qua  ratione  *quocum  aliis  jurc  cen- 
fentur,  qu«  res  du* , nifi  le  Atianenfes  privilegio,  quod  nufquam  inveniri  poterit , 
tueantur,  ezeutiendo  fid*  jugo  fruftra  adlaborare  demonfirant  ; oppugnante  eos  a- 
pcrte  capite  primo  Inftrudionum,  quasab  immemorabili  Regia  Camera  condudo, 
Tibus,dc  commiflàriis  ejus  juris  przicribere  confueverat,qu*que  fuerunt  in  ipfo  af- 
fignationis  adu,  tanquain  leges  inviolabiles,Sereni  lìmi  EIed aris  Miniftris  tradita: 
fic  enim  caput  illud  pr.-ecipit , quod  ptius  latino  fermone  , vetnaculo  dtinde  idio- 
mate  exponam  ; Dieimus,  faacimv;  unUaìqut  vcitruoi,  ut  vot  per  vosajilipf}t  pe 
dcmiuiltam  ,dtqua  uupcr  meminimui , ProvÌKeiam  conferatit  ,atqu(  in  qathhet 
tota,  uhi  oput  fuerit , ihique  (atagatit , af  natta  iltaram  ovium  gtntiliam  , qaa 
ibi  reman/eranf , ncque  in  ytpatiam  dejttnderunt , a:  hoc  anno  per  k'gii  Fifei  araa 
pafcerent,VeJiram  cognitionem  e/fagiat  ,earumque  numero  cognito,  efjt'ere  Velìram 
erit,  ut  RegtafiJnfiat  fatit , hoc  patto , ut  prò  tlngutit  eenturìn  (blvantur  aurei  ter, 
tieni  ,&e.  l't  ditemo,  ed  ordiniamo,  eòe  vi  debbiate  Oerlonalmente  conferire  in  detta 
Frovintitt,  edindajean  luogo, dove  bi/bgnerà, ed  ivi  farete  tutte  te  diligenze  netef, 
/arie,  per  intimarvi  di  tutte  te  pecore  gentìtfrimafie  in  effa, e non  eatate  in  Paglia  a 
pa /colare  l'erba  della  Regia  Corte  nelprefente  anno , ed  informati  del  vero  numero  di 
effe,Vi  fatete  per  quello  (oditfare  ìa  Regia  fida  alla  ragione  di  doe.  15.  i per  cent ina'\o-, 
ut  apparet  ex  ipfo  inftrudionum  capite,  quod  ab  Agcta  pracipue  tranfcribitur  f l) 
Et  cum  liac  lege eximi  nullo  modo  polfint,  nifi,tabellis  obfignatis,privilegia  prabeant 
Ariancnfcs,nUjil  impedit,  quominus  exadorcs  ab  illis  fida  jus  exigant  ; adus  enim 
Tonto  IL  2 exer- 


a Lib.e.epiji.l. 
b leal-antiq.lib,^.cap.i, 

Mneid.  lib.  8. 

In  auHOt.ad  det.Reg.Molet  de  Dob,uenep-Apul%.i.n.tT. 
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1 


della  ragion  pastorale  r ' 


exerciti  in  una  parte  Dioccefisfe  extendunt  adomnes,  3eratione  contJguitarf^& 
continuationis  univerfalis,  quoad  omnes  ptaefumitur  Jutildidio  , uteomtwaiKr 


Hac  apcrti/IIma  verltate  perculfi  Arianenfes,non  h*c  quidem  negare  aufi  runt,{èd 
fe  rccipientesSerenilIimi  Principia  juftitiam  iongo  Icripto,  xquivocationibui , al- 
jaciis,  ac  fophifinatis  pieno,  fi  non  opprimere , at  ialtem  adumbrare  tcntatunt , a<- 
que  illud,in  quinquc  partes  principaliores  difpcnfantes,  probare  conati  fune.  , 

I.  Otiginem  Oohanz  menepecudum  Apuliz  fibi prodeiTe. 

li,  Ovea  Arianenfes  non  die  gentiles , vel  ejua  laltem  gentilitatia  gradua^quo  fidae 


fubelTe  poflìnt. 

III.  Ad  exigendum  jua  fida  non  fufficere  ovea  eflè  gentilea,  fed  requiri  praterca  ,ut( 
aut  folitx  nnt  in  Dohanam  dercendere,aut  a defeendere  folitia  originemdwcant. 

IV.  Ovea  Ariancnfea  nunquam  in  Dohanam  defcendiilè. 

V.  Denique,  corollario  ex  didisfadotafolvenda  fida  ezemtaf  cfiè  demonfitaic  opi» 


U41UMI.  r tr 

l>)o{lrum  igitur  erlt  oftendere  vanas  hafee  adverfarlorum  afTertìonps  > aut  otiolas  ew  • 
aut  fairàa,  aut  contra  ipfoimerpugnantes,  ex  qua  denique  demoafiiatlonc  SeKOiiS'- 
ini  Principia  petitìoneiii  juftiilimam  deduccmua< 


i.  I. 


Deferiptam  per  Advetfarioc  originem  Dohanae  menepecudum  Apolli^ 

otiofamcire. 

CUmquaftionia  inter  Serenifilmum  £le£ioremi  ^ Arianenfes  in  eo  potillìniuiil 
cardo verteretur , an illi,ficutcxteri omnesejufdeai Provincia  ovium  dominif 
loivcndz  fid*  obnoxiì  fint  jure  DohanuI*  ovium  , remanentium  in  quatuot  Pro- 
vinciia  Terrx  laboris,  Principatus  ulteriotia,Capitanatx,dc  Cc.-nitatus  Molifin>>  dc^ 
fenfionem  fuam  ingrediuntur  a narratione  orìginia  Dohanx  Menepecudum  Apulix^ 
quafivero  quidquam  buie  Dohanulx  cum  Dobana  communefit.Verum,  ut  cogito* 
icant  fiuftra  in ca origine  deicribenda  eoa  laborailè , iiliiJ  pianura  fiiciemus,l>o- 
hanulamfcilicetdivctlam  omninò  eilè  a Dohana  menepecudum,  origine , appella* 
rione,  re , Icgìbiis.  i 

Et  primum  cumpertum  efi  omnibus  Do  hanam  menepecudum  Apulix  originem  tra- 
xiflc,  ex  eoquia  ovibus,horrìdoj , atqucafperos  Aprutiimontes , aquibus  Provin- 
47  cixnomen  fa£lum,incolentibus,  in  apricas  Apulix  pianitiea  hyeme  commigran- 
dum erat , nè  frigorc,  de  inedia  conficcrcntur  . Contra  vero  Dotianula  duxit  ex  eo 
originem, qiiod  ovea  Terra  laboris, Capitanata,  Comicatua  Molifini,  de  Principatus 
ultcrioris,  qiix  Provincix  Campanix  fxlicia  nomine  cenfentur , tefte  doéliiUmo  Ca- 
millo Pellegrino  {h)  foli  ubertate.  Codi  temperie , de  hybernorum  pafeuorum  falò* 
britate,quibus  ea  Provincia,non  foluin  tori  Italia, fed  univerlo  Terramm  orbi  pr;> 
fiat , ut  fupra  ofiendimus , domi  remanere  fine  periculo,  de  cum  pioventu  pote- 
rant,  ex  quo  ptudens,laudabilia,de  xconomica  confuetudo  manavit,ut  ejufdem  loci, 
in  quo  nata , palcua  dcpalcercntur . Dohana  igitur  ex  ovium  defeenfu  in  Apuliam, 
Dohanula  veroex  domi  manfionc originem  oeduxcrunt.  Nibil  ergoutrique  cmn* 
munc,  ncc  origo  unius  quidquam  alteri  cooféit. 

Deinde  nomine  difeonveniunt  ; Dohana  quippe  a mena , vernaculo  regioniavocabu- 
4S  lo,quo  fluxua,  de  refluxua  venientium,  acrecedentium  ovium,  fignificatur,  qua 
certia  anni  temporibus,  ccrtifque  itineribua,  viifque  amplia,qua  vulgo  etiam  Tra- 
muti appellancur,exSamnio  In  Apifiiam,  ex  ApuìUvetoin  Samniummigtant,ie* 

mi- 


a \oftph  dt  Profp.  in  apptnd.  dct.  fiteB.  poft  trgft.  it  territ.  fiparJicif.t^.n.t7. 
b la  tppartly  aanqu*  Copua  ,Jivt  in  iijftrtJt  Cnmp.fqii*. 
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mìgrantque,  nomen  fortita  eft,ideoque  Dohana  menepccudum  Apulix  dicitur,Sc  in 
nonouilis  veterum  monumentis  legitur,  Mma  pcta^am  rtmorari,irt,amìmlart  huc 
ìlluc,  hyeme  Jn  Apuliam  ,xftate  vero  io  uinbrifcros  Samnii  montes , ac  iì  animaci 
corpoiis  vices  ageret;  uri  etiam  fuis  eveniflè  Mcoribus  tradir  Marcus  Varrò,  dicens 
{a)  loagc  cairn,  & lati  i»  diverjìt  locit  pafci  [olcat , ut  multa  miUia  ahjìat  ftpeby- 
ierna  paflioaet  ab  a/IMi . Ego  vero  feio,  iaqaaat,  aam  miti  gregei  in  Apuliam  byber- 
aabaat,  qui  ia  Reatiah  moatibui  «Jìivabaat . Quod  adhuc  tcllatur  Regens  Galeo- 
ta  (^)  cum  ab  ipfo  de  hoc  verbo,  Afena,  fit  fermo,  & facile  legi  poccft  penes  Reg. 
de  Mario,  (e) 

At  Dohanula ovium  remanentium  nomen  habnira  mora , de  manfìone  ovium  genti- 
lium  in  terris  fuis,etquibusnunquam  difeedunt,  fed  ibi  perpetua  remanenc,uc 
notar  Regens  Caicon  in  quadam  relatione , hyfpano  fermonc  tranfcripta  apud  A- 
getamC^jQuis  igicur  non  v!dec,quantum  nomine  etiam  dilcrcpenc? 

Fixtcrea  adhuc  re  longè  diilant  ; nam  Oohana  menepecudum  Apulix  conftat  ex  ovi- 
bus  gentilibus,  qux  quotanois,  vigore  banni  circularis,  fub  gravidlmis  poeiiis  io  pa- 
fcua  Regix  pianitiei,ftatutis  temporibus,defcendereobIigantur , acheruum  unìus 
ex  vigiliti  tribus  Jocationibus,quxeisa  Dohanx  Prxfecto  aiBgoatafuerit,depafci 
debent,  HincilludPoctx: 

Plaailiet  immeafa  ]aeet , hteque  profu  fa  ; 

Hit  tot  fertilibat  peeudn  pafeuntar  ta  arvii. 

Contra  vero  Dohanula  ovium  remanentium  componitur  ex  ovibus , qux  domi  re* 
snanent,  & quibus  a dominis  fuis , ubi  commodius  habent,  pafeua  ptxftancuri  unde 
non  illisobnoxix funt  incommodis,  qux  ut  plurimum  ovibus,  in  Apuliam  de* 
feendentibus , obvia  fiunt . Sunt  itidem  ab  aliis  remanentibus  progenitx,  qux  nuii- 
quam  a propriis  laribus  difeeflèrunt,  fed  fempet  io  terris  fuis  remanere  confue* 
verunt. 

Fida granorum  1 3. -*  quam, ultra  novum  incrementum,  fingulxdcfcendentes oves 
RegixDohanx  folvunt,  pretium  eli  herui  ^quod  forte  prxterita  hyeme  dcpaft.e 
49 fune.  Quod  enim  prò  pa/rati  ,monet Confiliariusjofeph de Rofafr)  peajitabunt , 
non  fuperiadiUum , aoa  vtdigal,  fed  berbaram,  quibut  ut  untar,  pretium  erit  . Con- 
tta  vero  fida  granorum  1 3-r  qnx  in  fìngulas  temanences  oves  folvìcur , impropriè 
dicitur  fida,  fed  eft  fuperindiffum,dc  ve£figal,  quod  prò  exemptione  dcfccndendi 
in  Apuliam,  aut  ubi  libuerit  remanendi,perlolvitur. 

Ovium  domini,  Regix  Dohanxfubjeéli;  vel  quia  Fifeus  eis  pafeua  iocat;  vel  quia 
certis  manlìonibus  collocantur  ( f)  locatii  autquia  Fifeo fidam  exolvunt , fidemque 
ab  eoaccipiunt, Fidati  vulgo  dicuncur  Cg)nonfecusae  ii,qui  Romanorum  tempore 
publica  pafeua  conduxcrant,ab  Afeonio  pecuarii,ut  refert  Livius  ( ^ } vel  feripeura- 
rii,  ut  lupra  principio  oRendimus,  vocabantur  . Infuperomnesii , qui  diflam  Do- 
hanam  l'cquuntur,  communitatem  quamdam  cfficiunt , Generalicatem  locatorum 
communiterappellaram  (i)  qux  aquatuor  Syndicis  , fèu  Deputatis,  qui  lìngulo 
triennio  cliguncur,  Jegicimc  reprxfcntatur.Habent  & propriumjudiccm  ad  digno- 
fccndas  fuas  caufas , làlem  accipiunt,  multisque  prxrogativis , ac  privìlegiis  infi* 
gniuntur  (k;  ii  contrario  domini  ovium  remanentium , nec  locati  appellancur , nec 
Pt- 

Oi  Lib.i.de  reruftictt  cap.a.  ~ 

b Eib.i.toalrov.zì.num.if. 
e la  ob[trV-  ad  decìf  ji6.  Keg.  Revert. 
d lafa  part,%.odnot,ad  Reg.AIolet  pag.ìoi, 
c Coajult,  70.aum.19 

i Idem  MoLde  Dobun.meaepee.Jpul.  / 

g Gajton  iarelat.p.-aet  d.Agetam pag.i  oi.ia  priat. 
h Ub  33-  e-qi;  fi?  Ub  ìj.  e.io. 
i Prajatui  Galeot-  relp0nffilc.Xy.aum.9i' 

k Idem  Mol.  lot.tit.\.%.  fi  /L-A.Rtg.Galtoi.w  prufdta  eontmtrf  13.1  €1  it 

faddoaj.7o.a.ìl. 
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peculiare  corpus  c(ficlunt,fed  quifquca  fé  rcgItur,ordÌDariisJudicibusrubdit!  lunr, 
ncc  foto  gaudent,  ncc  ulla  alia  pr-rrogativa  notanturj  crii  paucis  abbine  anni* 
carunidem  immunitatura  , quz  tantum  Dohanx  fubditis  conccdcbantur , ovium 
rcmaiicntium  domini  paulatim , furtimque  participcscllècocpcrunt,  £n  quam  di- 
Ipar,  lubftantialiSifcuconliitutiva  utriulqueratiodignofeatur. 

Legibus  dcnique,rcu  regimine  diferiminantur;  quandoquidem  Dohana  menepecudum 
Apulix  in  demanio  fc'mper  fijit;  regitur  enim  a Miniftro  Togato  Regia  Catperx,  auc 
Regii  ColI.Conf.;ab  A uditore,  cujus  cft  caufarum  cognitio,  Se  a duobus  o£cialibus, 
diCtii,  CreJcHìicri , qui  licet  foli  hacfenus  iìfcalcs  partes  egerint,  ut  notat  idem 
Recent  GaleotafaJ  & nos  infra  Cap.XXXX.  fufius  dieemus  ,tamen  hae  noftra  tera- 
peftateaceedìtiis  Fifci  Advoeatus,  ab  Imperatore  Carolo  VI. , quem  Deus  Opti- 
musMazimus  per  longamannorum  feriem  ob  fubditorum  fxlicitatem  diti  incolu- 
mem  ferver, in  anno  172*.  novitereleftus,  ut  cjufdem  fui  Ararii  jura  tueretur. 
ContravcroDohanulaovium  remaneatium,anrequam  Eleéfori  Palatino  allignare* 
tur,aliis  locata  femper  fiiit,quod  aliud  no  eft,quara  Commidàrios  in  dirtas  quatuoi 
Provincias  mittcre  ,qui  ubicumque  inveniaiu  gentiles  oves,  qua  in  Regia  Apuli* 
palcua  non  defeeuderunt  ,ad  inltar  i£dilium  Pubiiciorum  , qui  peeuarios  ameie- 
bant  muléfis  ( h ) quxad  ludos  fiorales  plerumque  adhibebantur,ut  canit  Ovid.  (ej 
fidam  , qux  in  Filci  commodumeedit,  loco  pocn?  folvere  fubigant. 

Regia  Dohana  menepecudum  Apullx  antiquis  regitur  inlfruélionibus,  datis  ab  AI* 
plionfo  Regc  Francilco  Montubleraiino  1442  ; a Rcge  Ferdinando  1.  Nìcolao  Ca*  ^ 
50  raccioloanno  14S0  ;ab  inviififlimo  Imperatore  Carolo  V.  Ferdinando  Sangrioan- 
110  I 536.  i ab  Cardinali  de  Granvcla  Fabritio  Sangrio  anno  i574.,'a,ComiteMi- 
lanux  Marcliioni  Padulx  anno  1592.  ; ac  tandem  indruCfionibus  , qux  habentuc 
in  liac,  qium  fufeepimus  commentaudam,  Prugm-  LXXIX.  de  -ffic.  Proc-  Ctfar. , 
julTu  D.  Petti  Antoniì  Aragonii  emanata  anno  1668.  Hoc  vero  liaud  accidie  Doha* 
nulxoviumremanentium,qux,dccumRegIi  fìfei  diclone  orar,  de  polfquam  do- 
minio Setenidìmi  Elcfforiscellcrat,&  modo, quo  ad  Regìa  Curia  redltum  tccic,aliis 
locata  eft,  femperque  fuit  ììs  fubjefta  legibus , quas  iplamet  Rema  Camera  circum- 
euntibusCommirtariis,prxfatum  juse.xaflutis, dare  folet , ut  haclenus  diffumefo 
Qux  legum  dìftinefìo  rantx  eftelHcacìx,  ut  etiam  lì  noUra  Dohanula  Dohanx  nia- 
giix  acceflcrit,  unireturque,  fuistamen  unaqu.xquc legibus,  IfitutUque  parcìcuiati- 
bus  regeretur,  ac  fì  duo  corpora  feparaca  effenr,  dijudicarcntur  (d) 

Vano  igirut  Jaborcadverlàtii  fudaruntin  rcpetenda  origine  Dj!nn.c  .Menepecudum, 
ab  iiiiufquc  ìnftruftionibus  prxiidium  caufx  fuxarceilèndo  ; fed  hxc  eli  omnium 
maixcaufxpatronorumconfuetudo,utalioquxldionem  avocenc , cum  fe  vidcant 
opportunis  pczlìdiis  fpoliatos. 

§.  II. 

Oves  Arianenfes  effe  gèntiles , fruftraque  ab  Adverfariis  gencilicatis 
graduam  difliniflione  a fida  esimi. 

EX  enarrata  Dohanx  origine,  rem  prelTtus  attingences,  gradum  faciunc  Arianenfes  : 
ad ovium  fuarum naturam,  qualìtatefque  dercrìbendas,eafque  dicunt  non  ellè 
gentiles , fed  alpcras , flaccìdas,  ìgnobiliorcfque  -,  ac  proinde  hdx  nulla  catione  ob- 
noxias.  Kos 


y»  allegala  eoa/roV.ij.s.iS- 
Liv  d eap.  3;. , 42. 

c r.  t'alìoruiii  ver/  28}.,  at  faprd  retal'mui  n.\f, 

d Earc.in  l.Jì convenerit  i ji nuda ff- de pign.afl.,  BeUug.ittfpetol.rubr-  Xt.ttum .\i-. 
Carierai. de  iudiciis  Uh.  a.  tit.i-difp-ii.qu.j.  feB.x-n.  819.,  Rovie.ìib.2.  con f. 10%. 

Pegucr.  deci],  66-n.ì  i-,Solort.dt  jure  Indiar. eoM.2.iib.j.cap.i.n.4.7.  ,Crtfoi 
ebJ.Kegtt.jirag.ìf.u.44.,  (S  jtq-ì  Reg.de  CoPant-in  i.anit,n,\fy.C.de  ClajficJib.Xf, 
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Nos  Tero,Sereni(fii»i  pieStìris  ji;raprp  virili  parte  tpcntes,  quantum  hyc  Adverfario- 
rum  ratio  a Vf  rirate  aberrer,  fàcili  negotio  oiten.lemus.li  ad  ilia  peritorunj  teftitno- 

51  nia,^plirrit}orannorumcapetientiasanimuii)  adiiciaipus  , ex  qtiibos  liquido  patee 
gentiies,  ac  nobile:  ellè  Ariaocorcs  oves,  ncc  quicquani  ab  aliis , qux  ddam  ibi  vere 
confdeveruot,difFcrre- 

Et  primo,  fafta  per  Prifl)dentem  Simeonem  Vaez,Comitem  Mola:  die  30  Marti!  1647. 
in  ipfo  agro  Arianenfì  ovipm  recognitione , inventa: , & jndicatae  fuemnt  gentiles, 
qua  qualitate,  oculorum  infpeftionc  reperta,  jull*  funt  oves  fidain  folvere. 

II.  Anno  1665  ,inftantibus  Arianenfibus,  pt¥cepta  itcruitj  rccognitìo  fuit  a Spcclabi- 
Jj  R.egcnte  D.  Mdohior  de  Mavarra,  Dace  Palar*, df  exequutioni  mandata  3 Spetta- 
bili Regente  D.Joaune  Mieronymo  de  Philipp‘S  anno  1670.  cum  interveniu  fex 
peritorura,  qui  concordi  lententia  affirmarunr  oves  Ariancnlcs , collaras  cum  aliis 
Apulia:  ovibus  gcmilibi|s,ejufdein  omninocHe  qualitaeis  • 

III.  Totidem  periti,  previo  Proregis  mandato, adhibiri  fucre  a Spettabili  Regente  D. 
Nicolao  Galcon,y  Altavas,  tpnc'Regi*  Carnet.*  Surnmaria:  Pr.elidc  , mo.x  vero  Ci- 
virati:  Acertii  Macchione,  in  infpectionc,  peripl'um  fatta  anno  1681.,  qui  omnes 
unanimi  voto  oves  Arianenfes  gentiles  dcclaraverunt . 

Cum  igitur  veritas,  ut  aliirmat  Jultima»us  (a)  magis  oculata  fide , qua  m per  aure:  ani- 
mi$  bomipum  inAgatur,  nec  retlius  judicium  in  dirimendis  Anium  qu.eltlonibus  da- 
ti poA)C , quam  ut  putat  Ulpianus  (l’)oculis  fubiiccre  loca  ; quandoquidein  oninis 
probatio  vincitur,fi  afpeftus  in  contrariun)  reftiàc.itur  (e)  Judtx  cniiij  juxta  proba- 
tionem,  qux  ex  loci  vinone  exurgir,  luaque  in  mente  conùitit , non  vero  ex  alieno 
arbitrio  decernerc  debet  linde  Plauti  diffum  (e)  Plur'ucjfe  anam  otulatuM  tt- 
Jicm.  qaara  aaritoi  dtccm,  qui  non  alieno  tellimonio,  jci  fuo  experimeuto  aitatur,  cui 
congruit  ctiam  illiid  noftri  Poec*  Vcnllfini  U ) 

Segniu!  irriiant  animai  demi^a  per  aurei»» 

Quam  qua  funt  ocutn  [ub\:Ua  jiJeliiu! , quu 
Jpfe  Jìbi  tradir  fpebiator. 

Quid  igitur  in  re  càm  perfpicua  plus  immorandum  ? qifis  unquam  ràm  pcrfriftc 
frontis  inveniatur,  qui  A una  tantum  lui jufmodì  adcllèc  recognitio,  unum  experi- 
tncutum,illud pernegareauderet  s Quidquod,  Anonuni,fed  pluribus inni.xa  cx- 
pcrimentis,  ac  recognitionibus,  non  uni,  (cd  plurimis  teltiiponiis,  iisque  luculeutif- 
fimisfuhAineturcaufie  noArx  robur , ac  vis  ■ Qao  igitur  fé  recipient  Adverfarii? 
Quid  conillii  capienti  Negenr,  A fupcris  piacer,  reluftanribus  toc  fummis  viris,  pro- 
prias  oves  gentiles  elTe,  proindeque  folvend*  Ad*  cflè  obno.xias,  experieneur  profè- 
£to,  quanto  majoris  ponderis  fit  unips  oculatum  viri  ccAimonium , quam  fexecn- 
totupi  liopiinum  prò  libito  pernegantium  ; nam  A unum  experimentmi] , a Suprc- 
niis  MaglAratibus  omni  folemnitacc  fadum  1 ira  rem  extra  aleam  pouit , urnun- 
quam  aiTvcrrarlì  ad  probandum  oppoAtum  audiri  debeant,quantam  majorem  hac  in 
fpccic  vini  ttibuemus,non  uni,fed  pluribus  exemplis,  non  fcmel,  fed  terqiquacerque 
tandem  rem  alArmancibus  ? 

Et  primo  anno  1642.  die  2.  Novembris  , quo  conAilta  Regia  Camera  Summarìx,prx- 
VÌo  Protegis  mandato, decrevit , ut  Arianenfes  , qui  diridlum  prò  ovibus  folvere 

con- 


a Lib-ì.InJiitat.tU.degrq^.cogBat,  , ubi  Rtiabard.^acbov. , Arpprecbt- , & Bariboì- 
tea,  in  Qnaaieut. 

b Jtt  tjì  irruptioae  8.  qffieium  fffia.rtguni,t(3  ‘l.eaJtm  oratione  a.  ia  fiat  > ubighf, 
ia  vcrb.ttfpebiu  ff.de  firii t, 
e Can,quod auleta  interrogaati  iq.quieft-f. 

d Staer,epiJ{.6  , Ca/eaa.(onf.S\.n.^.,  Alex. confici  Voi  i.,&  eoaf.in.vol.x.»  AfR>R.i» 
Coa/lit.xi.a.  1 1 Baptifltt  Cojìa  tom.i. trabl.de  remed.jubjid.remed.iai.  par. 

I6f.i  Aadr.Tiraq.de  rttrjigu.j.n.ghf.i.a.ii.,  & Henne. Boctr,  difput.jur.claff.6, 
difp.ìti- de  oculor.in(pe8. 
e Tn  Trutuleat-fbi .X.  fcea.6. 
i HoratAt  arte  fatt .ad  Pijoati  ver.  1 80. 


X 


128  DELLA  RAGION  PASTORALE 

confiieverant,  utpotequ*  in  ulteriori  l'rincipatu  rcmaiiferant , ad  fidam  folvea- 
dam  adftringercntur  . Qua  vero  in  Apuliamdcicendere  folcbanr,  defeendere  info- 
Jita  Apulii  loca  cflèntcoaft*  ; quod  italico  lennone  lìc  fe  habet  : Cke  ditti  Ariantm 
Jìyjoilti  pagare  per  dette  loro  pecore,  come  riwajte  in  Principato  ultra  ,Jì  alìringeffero 
a pagar  laH.ta,come  di  pecore  rimaJUi  e gii  altri  ,loliti  a calar  in  Paglia , Jì  dovejjero 
tjinngere  a catare  nette  ordinane  locazioni , ut  apparct  ex  confultatione,  fafta  a plu- 
libus  *que  doélis,integcrtimifque  Prafidentibus  CacaciOiGanavcrrOjPetagna.Bur- 
gueda  , Si.  Comite  Mola,  qua  iterura  prò  cxccutione  ad  di£lam  Regiam  Camerati! 
lemillà  fuit  die  1 8. Mali  1644.,  & referente  diffo  Comitc  Mola,tuit  decrctumiquod 
proexecutione  ordini:  S.  E - , cjufque Regii  Collaterali:  Cppllliì , fc  (onfuliatiom^ 
Regia  Camera  fìantdebita  expeditioncs  in  forma. 

II.  Decreto  iplìus  Pralìdentis  Vaez,  Corniti:  Mola  die  so.Martii  1647.  , quo , cum  {e 
Arianum,  rem  oculis  inrpecluruSiContuliUèr,  definivit , quod  prò  ovibus  gcntilibus 
difloium  particularium  obfervcmut  Regia  Cameis  , & Regii  Collaterali:  CoolUii 
provifione:,expedit.T:  ad  favorem  dicìiarfic>aroris,cui  decreto expeditione  provilio- 
num  Ariancnfc:  acquievere;  uiide  haud  amplili: appcilari  poteftfaj 

III.  Petitione  ipforummet  particularium , quiuvium  fuarum  novam  recognitlonem 
poftularunt,pratextu,quod  rudcs,tlaccidaque  cllènt,  promittente:  fida  folutioncm, 
fi  gentile:  reperirentur,  diyudiiiircnmrquc  ;quocirca  Icmcntiamjindc  fequutam,fa- 
dH:,verbifque  ratam  h.ibuerunt  ( i ) 

IV.  Decreto  Pr.afidenti:  D.  Didaci  Ulloa , qui  die  27-  Augufti  fanxit , ut  Arlanenfes 
fidam  folvercnt  prò  numero  liquidato  tempore  accellus  j quod,  cunj  ad  iplbruna 
aure:  pervenir,  tanquam  acuto  telo  percuifi,  mirum  quantum  arti:  ad  vulnu:  con- 
folidandum  infumpferunt  ; vcru  n truftra  , nam  accepro  vulneri  ulla  arte  , nec  po- 
tucre , nec  poterunt  unquam  moderi  ; quarc  hujufmodi  decrcrum  nullum  habot 
oppofitum  icmediumi  iucoqueampl'U:  impugnar!  nonpote/t  (c)  alia:  inter  fubdi- 
to:  iqualitas,  ut  par  eli,  a Magilfratibu:  minimè  lervaretur  (d) 

Detiique, quemadmodum  aliar  l niverfitate:,  & domini  ovium  remanentium  in qua- 
tuor  Provinciis,  allegante:  ove:  fua:  non  elle  gentile:,  nihil  proficcrentad  inhiben- 
dam  Comminarli:  lolutioncm  ; ita  excludendi  Univerfita:,  civefque  Arianenfe:,  ut 
notar  Jofephus  preda  , vir  prar  carceri:  hifee  in  rebus  apprime  verfatus  (e)  / Pa. 
dront  ai  Vere  pecore  gentili  foghono  avvatcrjì  de’nomi  di  carjagne,  mofee, canine,  rujii^ 
de,  e trifoniiper  ej  merle  dal  tovuto pagamento,  fervendojì  di  qttejio  artificio,  per  //»• 
fedire  la  via  elecat.va,  cotta  quale  Ji  Cjtgge  la  regia  fida  , bajlando  joìamente  , che  det- 
te pecore  gentili  ti  trovino  in  fragantì  fuori  degii  erbaggi  regii  [enza  difpenjasioae  det- 
ta Regia  DflojBa.Quandoquidcm  omnium  viventium  corpora  alfidua  cura,3c  nutrì* 
tione,è  rudi  bus  politiora,  ex  infecHs  valida,  & ex  horridis,  decoloribufque  vegetio- 
ra,ac  fpeciola  hcri,ncmo  cft  qui  ignoret  ; ideoque  afpcffum  domini  ad  cquum  fpc* 
fiate,  lanalquc, coma:, piuma:, pilofque  magi:  acque  magi:  tluccfcere, fati:  volgare 
eli  adagium . 

Ncque  obftat,  illam,quam  gentilitatem  ovium  vocant , haudantiquam  elle,  & ori- 
ginariam  , ncque  in  ipfa:  ove:  a raajoribus  redundalTe,  fed  prope  recentem  elle  ,at- 
que  codi  faiubritate , pafeuorum  felicitate , fall:  ufo,  Ibabulorum  munditie  , 8c 
dominoium  fedulitate  acquifitam  ; quK  omnia  ad  animaliuni  naturam  reno- 
vandam  plurimum  valere.  Se  cxpericntia  compertum  babemu:  telbinio* 

nio  , &:  Livii  in  primi:  (/)  qui  de  hominibus  verba  facien:,  quippc  qui , ntplu- 

' ri- 


a LjinCde  tempor. appetì.,  t.abeo  ’i  C.  quom.,  & qaanJo\ud.,CS  cap.grotumdeqffie. 
deleg. 

b L.  repf  abenienda  i Cde  inJìit.,CÌ  fubjìit-,  l.quo  enim  uff.  rei^ratatit  bai., SS  ì.di  fèz 
lationem  f.C-de  re  judic.  , 

c Ex  rea.  quod fcmel  21.de  regul.jur.ìn  6. 
d Juxt.Text.in  l-t.i  Ji  'quit,  totoque  titff  quod quifque  \ar.,&c. 
e Pene!  Agetam  in //*.}  tom.adnot.ad  Reg.Moietpag.i’p.verf.  al  quarto, 
i Lib.2t.tn  conciane  Caii  Manhi, 
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rimumcum  i patria  c{l&crfunt,  ISc patrlaip > ^tnorcarcliqquunt,  !c  iltorum  (V 
imbuuntmoiihus,  quorum  vita  fenipcrof>oculo$  verfatur,  inqqic:  ììlitma]ori~ 

ba}iioJlri(  tum  baud  dabiii  GaJ/ii  ia  icrrafuageaith  rei  erae  : hi  autem  jam  iegeat- 
rei  f 'aot  mixti,  (3  GiUogrttei  veri  appellanltir^  ficai  in  fragìbat  , peeadibaffae  noa 
taatum  femiaa  ad  fèrVandam  iado/ea  vt/eat,  quaatum  terra  preprietat,  ca/ifae.fab 
qaoalaatur , matae . Quam  Ififtorici  fcntentiani  adjar^t  decretuna  Regii  Collate- 
ralis  Confili!,  prolatum  aqno  if  77.  ; quo,  concendentibus  Domini;,  oves  fuas  non 
f fià  gentile;,  decernitur  : Si  quii  talia pratei>dant,lUgia  Camera  , aatequam  i/loi  ad- 
aitlaiadjrobandam.  feruteturqaalitatei  iotoram  tlìfarle  ex  aerit  temperie,  pia- 
gaediete,  Ct  abandaatiq,  aut  qiiii  qualiiatibai  perìffmi/ia/jreat , qua  propoaaatar, 
9 taae  Uhi  admittat. 

)4pp,  inquam,obllat>  nam,duinmodo  ppnfiet  ore;  eflé  gentile;,  ac  pobiles,fidam  ornai* 
no  fplvera  dchenr,  nec  quicqqam  prxtcrca  laboramus,  cujus  generis  ca  nobilita;  lit, 
antiqua  ne,  an  nova, rei  unde  generis  clatitudinem  oves  defunianc.Gentiles  funt,un- 
decuttu^ue  denique  fint,  five  ab  dpminorum  iqdufiria , five  a Iqcqmiq  temperie , 4* 
da  tcncntur. 

Quod  autem  Adverfatii  diligoptius  gradua  gentilitatis  exquirant , ovefque  fiias  aura, 
mcnt  non ejus  etiè  gtadus  , utad  ndamf^vendam  teneantur,  nihìl  immoramuri 
quandoquidem  hzc  graduum  difiriftio,  neque  in  legibus, neque  in  infiru.tionibus , 
ncque  in  decreti;  ullis  invenitur , in  quibus  omnibus  unius  gentilitatis  mentioha- 
betur  ; qua  nobilitate  przditx  inventz,  Se  judicatz  funt  oves  Arianenfes;ac  propee. 
jea  ad  fidam  folvendam  damnatz;  Se  cum  omnia  animantia  in  lua  fpecic  aliis  per* 
fèAiorafint,  id  ovibus  etiam  contingere  potuit  in  genere  gentilitatis  i&quidemo- 
ve;  ipfier  qua^Regiz  Dohanz  juris  funt,  trium  fpecierum  veliera  fetunt , diverlàque 
prò  lingulis  ipecièbus  pretia  a Regio  Gubernatore  ftatuuntur  i neque  ab  lue  YcUe- 
ium  diiiio^one  exemptio  ulla  £it  ovium,  quod  Advesfatil  eontetsduqt, 

5,  HI, 

Ove;  Arianenfes  boc  ipfb,  quod  nec folits  fine  defcenderc  in  Apuliaoi , aep 
a (blicisoriginexQ  ducane, fidam  dcficec, 

Flimum  caufz  fuse  patrocinium  Atianenlès  naGo;  elle  arbitrante^hzc  perbelle  duok 
bus  capitibu; Omni  verhorum  copia  eapomint . Sua;  quippe  oves  in  Apulizpa- 
52  fcua  nunquam  defcendillc,  neqqe  ea  illis , quz  defccndere  conrucveranr,originena 
traxiflc  i prpindeque  iminerito , folo gentilitatis  titolo  infpefto,  fidz  folvendz  ellè 
obnoxias . Yerumeorum  cupiditatisme  mlferet,  quzadcoeorum  mentis  aciem  ob- 
tundii,adeo  fenfushebetavit,  ut  neque  rationis  vim, neque  armoruin  imbecillita- 
tem  experiantur;  imo,dum  allos  vulnerare  videntur,iuo  le  gladio  confodìunt . Quid 
cnim  f Nunquam  defeeoderunr,  nec  ab  illis,quz  defcendunt,funt  prc^enitz?  Igitur 
remanentium  fidam  folvere  debent. 

£tquidem  bis  rationibus  eximi  pollènt  a fida  oves  omnium  quatuor  provinciarum , 
quod  nemo  fomniavit  unquam  : imo  adeo  verum  eli  oves  omnes,in  quatuor  Provin- 
ciU  remanentes, nunquam  folitas  fuifiè  in  Apuliam  defccndere, ut  anno  1650 , immi- 
nuto ovium  numero,  defeenfui  obnoxiarum  , populataque  bona  ex  parte  regia  pla- 
nitie,ere£la  ad  id  fiierit  junfta,  vulgo  appellata,/j  giaata  deiie pecore  rimafle, qui  ad 
delcendendum in Aputiam  cogerentur  oves;  &:  quamvis  pluries  infiiterit Regius 
Flfcus,  pluriefqueJunGacirationes  conficeroc,przlertìm  in  Provinciara  Ptinciparus 
Ulterioris  die  ts.Maii  1653  , ut  ovium  remanentium  domini  infra  dies  duodecim 
orzilo  ellènt  in  difla  Regia  Junéla  , ut,  qua  de  caufa  ove;  fuz  defcenderc  non  de* 
bcrcnt,  cdicercnt . Comparcntibus  tamen  domini;  ovium.  Se  allcrentibus  ove; 
fuas,  neque  teneri,  ncque  folitas  clic  defcenderc  ; quippe  quz  ufu  domi  remanendi 
Jibcrtatcmczperant,  Fifcalispoflulatio  evanuit- 
'Aidentioii  Audio,  ac  nifu  anno  1667.  poAulationcm  eandem  rcfumpfic  Regius  Con- 
T orna  11,  R filia- 
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filiariuslofcphde  Rofa  , quo  tempore  icgalis  patrimonii  Advocatus  Fifcalis  vigf- 
lantifliraus  erat.atque  ea  de  re  confultationcm  LXX  adoriiavir.qi^E  gravilfimiil- 
liusj  C.  operibus, immortalitatc digniflìniis,coronidetn  imponit,  in  qua  quidein 
conlùltatione  non  ulrinios  avita:  nobilitatis  rcccfsus  invelUgare  cft  aggreAus  , {ed 
tantunii  anovesgentilesTcrrx  laboris,  Banikata;  ,&  utriiil'que  Prindpatus,  qux 
/olitae  non  erant  in  Apuliam  defccnderc , ad  deicendcndum  cogi  pofsent,  uti  conftac 
exejuiconfultationisepigraphc,ibi  Domini  oziiam  Provinciarum  Terra  labo‘ 
ris,  Bafiticata,  ae  utriajque  Principatus  cogi pojpnl  ad conduccnda  regia pajcua  Apa- 
li* prò  afa  fuaram  ovium  ; qui,  poftquam  non  fine  ingenii , ac  eruditionis  fpccinii- 
ne  planum  fecifsct  in  poteftate  Principis  efsc  , labanti  Arario  occurfuri , monopo- 
Jium.fcu  jus  prohibendi  inftitucre,quo  ipfe  per  fe  ,omni  alio  excepto  , ad  fuoruni 
fubditorum  iilum  falcm  vendat  ,&  pafcua , ipfe  tantum  molendinum  habeat,  cli- 
banum,niaceIIum,aliaquccorpora,  quibusjutifubditos  cogat,  addir  ».  17.  Si  igi- 
tar  emme  btc  Princepi  poteji,  car  Jimiliter  non  poter  il  cogere  fubJieos , al  ad  ipjiut 
paiiua  propria!  cz/ei,  licei  aniea  non  (olilas,  abdacaai  ? 

Quid  igiiur  hoc  clarius.Squid  apertius  f Eo  anno  1667.  tcntatum  , utoves  gentiles 
Principatus  ultcrioris,nunquam  folitic defccnderc, ut  defeenderent  in  Apulum  co- 
gcientur  .Diciiur  cnini;  Poterli  cogere  jabditotxttl  ad  iplìutpafcua  propria!  ovet,  li- 
tet  antea  non  lolita!,  abdaeant . Placet  ramenadverfatiis  noftrisdefenderc  oves,  ut 
fida  tcneantur,  debere,  aut  folitas  efsc  defccnderc,  aut  a folitis  dcfccndcntes. 

Porto  duo  omninofunt  neeelsaria  , utoves  folutionis,  & defeendendi  oneri  fubiician- 

53  tur  : Unum  quidcm,urgcntilcslìnt,altcrum  vero,  ut  in  locis  fubjeftis  repcriantur; 
quarc  a Cardinali  de  Granvela  in  cap.  12.  fuaruiu  inftruffionum  prtecipitur:  Il  Do. 
ganiere  dee  ogni  anno  ajirmgere  le  pecore  gentili,  che  fono  in  Puglia  ,Capit  anata,  Cn»- 
cado  ài  Molile, Piedimobtc  , ed  altri  luoghi  , e dijiretti  della  Regia  Dogana,*  cu- 
laie /otto  la  regia  fida , lon  rejìare  fclamente  quelli , che  tengono  pecore  da  tenti  a 
bojfo. 

Si  vero,  uti  funt  Arianenfes  oves,  & gentiles  cllè  , Se.  in  Principatus  ulterioris  Provin- 
ciam,quat  una  eflcx  quatuor  fubiecfis,  invenìantur , ratio  cxpoffuiat  remancntium 
fìdam  folvendam  elle, five  adfit,  live  defit  confuetudo  in  Apuliam  defeendendi , ju- 
xta  primum  infttudionum  caput,  quod  fupra  rctulimus,  ibi  t/Jrrre  tutte  le  diligen- 
ze necefiarie, per  infoi  morti  di  tulle  le  pecore  gentili , riinajìein  ejfa  , e non  calate  in 
Puglia  a palcclar  l’erba  della  Regia  Corte. 

Quod  idem  magis,raagifque  illatum  ovium  excraplo,  qua:  in  Aprutii  niontibus  ultra 
numeiura  viccnariuni  rcmancre  confuefeunt , corroboratur  ,'  hae  lìquidem  , licer  in 
Apuliam  defccnderc  non  folcnr,  fìdam  nihilominus  exolvunt,  juxta  alias  peculiares 
jnftruftioncs,qus  flatutis  temporibus  adhibentur  ; alias  in  ipfis  aprutinis  locis,quq 
dubio  procul  Uohanat funt  fubjefta , nonomnes  oves  gentiles,  fed  ili»  dumtaxat , 
qua:  in  Apuliam  defccnderc  confueucrunt,vel  abiplìs  originem  trahunt , illue  acce- 
dere tenercntut,  quod  quaro  fit  abfurdum , Dohansque  fundaracnta  pcnitus  ever- 
tens,  nemo  cft  qui  non  videat. 

Hincnon  ex  conluetudinc  defeendendi,  fed  ex  Principis  poteftate  juflìones  iftas  fub- 
ftineri  docct  vit  pluries  laudatus  Confiliatius  de  Rofa  {a)  qui, opinante!  qaam- 
plutium  loeorum  pecudei , ideo  coaUa! , quia  [olii*  erant  in  Apuli*  pa/cua  defeen- 
dere,  jui  il  rat  ioni  non  eongruere,  animadtertit  ; cura  etiam fi  per  mille  annno!  defeen- 
dìjfcnt.  ex  quo  ijli  funt  ablui/acahatiti,  non prepterea  potuiife  in  pojìerum  eogi,  poft 
alios  DD'luculenier  aflirmat.  ( b ) 

His  tandem  ma  jus  addir  poiidus  altera  ratio  ,nempe,quia  ejufmodi  neceflltasin  Apu- 
liam defeendendi,  quse  in  bis  quatuor  Provinciis  fidaepretio  redimitur,  nontama 

Prin- 


a Confult-  yo.n.  19. 

b Bori. in /.  cum notij/imi C.de pr*fcript.%o.,vel no,annor;Tbefaur.deeif.i6.a.xo.,Surd', 
conj.1u7.n10.,  & Beer.deeif.  117,  n.p. 
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Princlpis poteftatc, rei aconfuetudinis  vi, qiiam  a contrafVus  obligatione  dcfccn- 
dìt,cum  ipfi  ovium  domini, quorquot  in  his  Jocis  morantur,  le  le  hujulinodi  defeen- 
fioni  fubdiderunt.  (a) 

Ex  iis  ,qux  haOcnus  diximus,  luce  clarior  elucefeit,  quamarefta  ratione  dlfsen- 
tiat  NicolaiCajetani  Agetxf  i ) ac  Francifei  de  Conftantio  f c ) l'enccntia  , quao- 
vcs,non  folitas  accedere  ad  Doiianam , ncc  ad  Dohans  tcrritorium,  fid.r  folvendx 
obnoxjas non elTè,  probare conantur , ex  Arredo  ios-,Sc  loS.  apud  Regentem  de 
Marinisi  at  quam  longe  a refta  femita  aberrent,  & ex  hocfaoIeintcUigi  po- 
ted,  quod  ejulìnodi  Regù-e  Camera:  decreta  ne  verbum  qui  lem  de  eo,  cu|US 
rei  cauli  afferuntur,  facere  videntur . Primumenim,  quomodo  pccudes,  ac  ma- 
jora  animaliain  a:dimo  apponantiir;  Altcrum  vero  quomodo  làlarium  Oolian® 
Prxfefto  ad  {cutos  mille  fucrit  adauétum,  rcrpcfdivè  dcccrnit. 

Heque  alia  decreta, per  Cameram prolata  anno  1622.,  & i63i.,qu®  juxtaordincia 
ejuldem  Regentis  de  Marinis  numerantur  591.,  Se  6 io.,  nobis  obliare  videntur;  ibi 
cnim  minoribus  majora  confondi  aninialia  , làtis  ed  in  compcrto  ; cives  enim  Api- 
ciani  ( Apicium  ed oppidiim  ad  calorcm  fluvium  inter  Beneventum  , Se  Arianum  ) 
ideo  ad  fid®  folutionem  addriclos  non  elle  adìrmabant , quod  eorum  oves , ncque 
defeendere  lolita',  ncque  a folitis  originem  trahentes,  ncque  regiis  pafeuis, ncque  re- 
giis  traffutisufe  unquam  fuerant  ; quod  nihil  cum  pccudibuscoiiiuiune  liabct  ; la- 
tiscnimliquet  uno  cxallatis  modisonus  allidamcnti,  utforenfes  loquuntur,  prò 
armentis  tantum  contrahi. 

Ncc  harcndum  in  verbo  pccudet , cum  pcnes  Pragmaticos , latinsquo  lingua:  purita- 
lem  contcmncntcs,idem  pecudes.  Se  pecora  fonat . Proptcrea,cuin  dicitur,  pccudes , 
non  folitas ad  Apuliam  defeendere  , ad  folutionem  fid»  non  teneri,  intclligitur  de 
fida  intra  iocationem,  qu®  non  a pecudibus , in  quatuor  Provinciis  teaunentibus  , 
crogatui. 

.Tandem  hsc  fid®  Immunitas,  non  de  illorum  locorum  pecudibus , qus  contraftus  nc- 
celfitatc  ad  Apuliam  defeendere  coguntur, fed  de  illis.qu®  cum  fluant,rcfluantquc 
a libcris  regionibus  ,hoc  onus,  praciloconfuctoaccellu,  non  habercnt,cft  intelli- 
genda;  verba  enim  D.  Petri  de  Toledo  , pr.icipientis  in  cap  %o.\CbeJi  eJÌ2.^i  Ijfì- 
bf  dcilc  pecore,  jotiec  andarcin  Dogana,  Quantunque  di prefente  no»  ci  an.iajfero  , ita 
lunt  cxponcnda , ut  fida  ab  ovibus  Dohana:  fubjcflis,  qua  remanendi  veniam  acce- 
petunt,etfi  deinceps  folitum  niotum  in  requiem,  dcfccndendique  confuetudinent 
in  remanendi  facultatem  convcrtant,  adhucexigatur. 

Denique,  ut  alias  diftum  eft , in  dubium  revocati  non  poteft,anno  171 1.  Regentem 
D.  Andrcam  Guerterium,  Regi®  tnne  Dohan®  Pr®fcflum , occafionc  quod  immi- 

54  nutum  in  quibufdam  Apuli®  locationibus  ovium  numecum  rcperillct , aggtelTum 
fuilTc  cogete  aliquot  dominos  ovium  , qu®  In  quatuor  Provinciis  remanere  folit® 
crant,pr®lcrtim  in  hoc  Principato  ulterioti.ut  eas  in  Apuli®  planiticin  abduccrcnt; 
im  , opponentibus  apud  Proregem  ovium  dorainis , ac  D.  Henrico  Xaverlo  de 
w’ilcr,PicnipotentiarioSctcnilTimi  Elcfloris  , quod  harum  Provinciaruiuoves,re- 
mancrc  folit®, ad  defccndcndum  in  Apuliam  cogl  non  poflènt,  ut  lupra  cap.  r.  late 
expoluimus,  impetrata  funt  ex  bellica  Secretarla  referipta- 

Quare  omnes  Principarus  Ulterioris  oves,  runc,quia  non  folit»  ad  publica  pafeua  acce- 
dere , defeendendi  necefiìtatem  evafetunt  . None  vero  , ex  quo  non  folit®  dc- 
fccndcrc,  fid®  folutionem  penitus  efiùgiunt . Quis  igiturnon  videe,  quo  patto  oves, 
qu®  in  quatuor  Provinciis  nadfenus  remanfcrunt , ex  co  quo  1 ad  Apuli®  plauitieui 
dclccndcre  nunquam  confueverunt,  & a defeendendi  nccclfìtate , & a fid®  folven- 
d®  onere  vindiccntur  ? Quodque  Princeps  majori , qua  fupcreminet,  potevate. 
Tomoli.  R a .Sera- 


a .Molet  de  Dob,menep./1pul.%.z.tt.t.,  TS  feq„  & nosfup.  ioeeodcmcap.og.  §, a.  a.ip, 
b In  annot.aicìt.  Ker-  M>/et  oar.z  de  Doè.menep./tpul.^.  i.n.if. 

* l"  l‘*ppI\Comm»fup,  Prar.jg.de  off.  Pr«.C®/.  ».i2. 
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& rarionc  confeqiii  non  potuit.Ariaijenfcs  fubditi,  nullo  quidein  fufFulti  jure,  & ptlV 
vilegio,dcteftabiJi  quidcnj  cxemplo  allèqucrcntur. 

pparcr  igìmr  eo  potiiiìmum  remaiicutes  quatuor  l-'rovinciaruin  orcs  fummo  /iu» 
diocontcndilTc,  ut  fc  fc  dcfc^nfus  ncceli»rati  fiibduccrent,&  intaftam,  illibatamquc 
rcmancndi  libcrratem  ftrv^rent . Apparct  ad  fumniam  dcmciuiam  proccflillc  , qui 
vclint  ovcs  remancntcs clic  folitas  dcfccndcrc, aut  a lolitis  origincm  ducere  ; qiiàn- 
doquidemqua:  nunc  rcmauentgeqtiles  quatuor  Provinciarum  oves,accepca:n  a pri- 
ma origine  rcmancndi  libertatcìn,  funjma  femper  contcntione  fcryatunt. 

5cd  jam  latis;  in  re  cnim  nimis  aperta  iongius,  ^uam  par  crat,  & res  ipfa  expoftulabaf, 
progrcHi  l'umus.  Nunc  ad  orationis  fjnemacccdei)tcs, omnium  ante  oculos  adv’crfa- 
rioriinicalliditas  verfetur  voIumus,quiad  harum  rcrum  impcritos  irretiendos  tal- 
lacc.\  qualdam  argumentationes  fucatis  coloribus  depinxcrunt;A:  primo  quidc  con- 
liilioncquadam  Dobanula;  oviura  remancntium  cum  Dohana  mcncpeciidum  Apu- 
]i;c  Ipcciolo  raagnorum  Regum  catbalogo  ,qui  variis  temporibus  inftrucdioncs  fa- 
Jubcrriraas  Dohan.e  magnar  obfcrvandas  propofuerunt , atquc,indamatis  nomini- 
bus  Regimi  A Iphonfi , {'erdinandi,  & invictiliìmi  Caroli  V-  Cxfarisde  fenfionem 
luamconclufcrunt.  Deinde  tanquam  in  caorbis  terraruin  parte  elle  nus, in  qua  non 
liomincs,  led  l’ol.r  pccudcs  liabitarcnt,  toties  infpectam,  probatam,Jc  declaratam  o- 
viuni  l'uarumgciuilitatcni  negare  pertinaciter  inftitcrunt . Denique,  ex  co  quod 
ovcb  liu’,  nec  lolitx  fint  in  Apuliam  dcl'ccnderc,  nec  a folitìs  procrcatx,quo  uno  no- 
mine omnes  quatuor  Provinciarum  oves  folvendx  fìJx  obnoxix  judicantur  , no- 
vo, & inaudito  argumcntandi  genere  cas  lidx  onere  liberare  volucrunt  . Quo 
cxemplo  polset  quis  l:c  argumentari  : advcrl'arii  funi  rationalcs  ; ergo  non  flint  iiq- 
mines, 

Jnos  aiitcm,  dcmonftrata  diverfitate  ìnter  Dohanulam  ovigra  temaneutium,  ac  Dolia- 
iiatn  mcncpccudum  Apuii.r  , probata  oviuni  Arianenfium  gcmilitatc  , & alTcrta  ip- 
iorum  adverfariorum  confeliionc,  earum  confuetudine  remanendi  in  tetris  fuis,  quq 
fola  prartcrcaquc  inhil ad  fubigendasoves  fid.e  rcquiriintur,  caiiùm  prò  Screniliimo 
lilccìotc  Comitc  Palatino  Rhcni,  quiadhuc  indecifa  manct , contra  pertliiaceso- 
vium  dominos,  fuperis  annuentibus, ludica  tum  iri , conridiraus. 

Yideant  ne  concedant  ; quod  (i  pernegant  ,animadvcrtant  ineptum  oranino  erte  fibl- 
mct  non  coh.ererc  ; cieniin  fi  ratio, cur  advcrl'arii  fint  homincs.eftrationc  uti  ; ratio, 
dir  oves  folvend.e  lid*  fint  obnoxix,  eli, ncque  dcfceudcrc  folitas  cliè,  nec  a defeen- 
dentibus  originem  traberc  , quod  fi  in  fecunda  argumentatione , quod  conlcqui- 
tur,  pernegabunt , ego  magisreiigiofus  , quod  iq  prima  argumentatione  anrcccdit 
mordicusdciiegabo  . Quod  fidiferimen  intet  Dohanulam  remauentium  , & Doha- 
liamMcncpeeudiim  Apuli.e  ollcndimus  ; fi  quicfit  Arianenfium  ovium  gcntilitas 
probaviinus  ; fi  , ipAsniet  conritentibus,  antiqua  eli  ovium  m tcrris  fuis  rcmancn- 
di confucrtido  > quid  aliud  addendum  mibi  eli  ? Nillil  prorlus . Sicut  igitiir  nemi- 
iiem  oves  fidx  folvcnda:  elle  obnoxias  negaturum  credo  , ita  in  fupremo  Regia:  Ca- 
mcr.i:  Senatu,iibi  hujul'modi  viger  pra^isitot  rcrum  iudicatarum  exemplis  coiiiptq- 
bata,ampliusdc  iiac  re  dubitare  ncfas.ac  tcligio  cHèt . 

Hicluiit,  qua' i;os  multisab  bine  annis  juflòs  fcribcre  minime  pertarfum  eli,  opcrx- 
que  liac  in  te  polita;  frucluin  iibctrimum  videbimur  confccuti,fi  fpcrarc  illu.l  pullì- 
mus  filfeeptum  hunc  laborcm,  prxllitamquc  induftrìam,  nec  omnino  inutilcm,ncc 
prorlus  ingratanifuturam-  Quarc  iilud  a te  cxpofco,SctenilKme  Princeps , ut  has 
qiialclcumquc  juris  cotilultationes,  quas  nunc  typis  committo , & cibi  gratilicandi 
animo  l'nlcepi,ca, qua  tibi  parell.benevolentia,  nededigneris  ; qqis  cnim  eR  , qui 
majorainme  unquam  benetieia  contulcrit , quam  Screniliìmus  Jo;  Guihelmus  im- 
morialÌ5,rccolend.xque  mcnioriaqdigniliimus  fratcr  tuus,qui  ab  anno  i7ti  luanun 
me  litiuin  bis  in  fotis  patronum  adlcivit  ? quem  bonorem,  eodcni  vita  funclo  , ntil- 
lis  mcis  cxigentibiis  mcrltìs,  fed  tua  dumtaxat  liberalitatc , confirmalti  . Qux  cimi 
ita  fint,  non  cr3riitiqiicoinittcndum,quin  faltcm  hoc  publicum  eorum,  que  tux  re- 
gali ccifitudini  debeo , tcfti;nonium  pcrbibcrcm.  Cxtcrum  nobls  obfequli  gloria 
JmHciat. 


E quali- 
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EQnaiìCunque,per  tornar  tiopo  lungi  peregri* 
iu;$(one,  tuta  Con  altra  velia,  fenza  però  di- 
partirci dalle  nolUe  ufìcacecaiìipap.ne.ì  padfo- 
ni  di  dette  pecore  riinade  , pagando  la  fida  in 
pena,  non  godefsero  alcun  privilegio  s,  nondi- 
meno, cfscndo  flati)  detta  Dogaiiclla,  come  fo- 
pra  difunlta  dalla  Dpgana,in  potere  d^l  Scip- 
nlfTimo  Elettore,  incominciarono  a participi- 
fc  de’privUcgitcd  immunità,  che  (i  concedono 
follmente  a’locati,Ctl  agli  animali,  che  calano 
Pe’Rpgi  pafehi  di  Puglia  ; imperocché  fi  rlno- 
varono  alcune  provilipuì , con  cui  fi  Qrdinh, 
fie  pi  ejfi  piulropi  ili  pecore  rimujie  , Ni  i lor^ 
énhnalii  ni  ì cuJlcdi^Nì  èli  nitri  tmiinnli  rii  fo-> 
pt.itche  rflccomp,ip»nKoy9  trnfportum  ì lii^lited 
Altre  cofe^  necejfnrft  per  dette  m<tjjerief/ufsen> 
tenuti pngitr  diritti  di  piazzct  pnjji , cor^^iture, 
ponti,  fea/tf  baglivn,di^uhi , ed  altra  di 
dtJnni,o  fcn/ravvtpziops  di  fapifplaziopi  di  V- 
piuerfità,  nè  a ejitaljìvoglia  altro  prttefo  dirit” 
toyodnzioxed  in  cafo^  che  dette  pecore,ed  ani^ 
VJétli  grvjji feappaffero  pafcolnre  in  erbaggi 
rij  'erbatifproibiti,  feviinatitO  in  altri  /Lì  finti I 
fpecie,/uJ'rero  tepnti  /\  pagare  il  [ufo  danno  , da 
JUmarfì  da  due  efperti  di  comua  conjenfo  elig^ 
pendi,  fcrvataja  formi  delle  provIlÌQUi,  fpe- 
tlite  in  tal  manierai  I f. agodo  a 14. 

giugno  , e primo  d’ottobre  1 700.  dallo  Spet- 
tabile Reggente  Gafeon  , allor  Dplcgaco  dell’ 
Ekttor  Palatino  apptefib  l’acccnnatg  Attuario 
Sorretuinoi  ed  in  cotil  gulfi nell’anno  1725.» 
cfsendoli  dal  Tribunale  della  Kcgu  Camera 
iittornifitto  di  dette  pecoic  rimiftc  , ed  aiU- 
ftamencodi  arfim-Ji  grolll  ai  m^g^ifico  Oome- 
picoChiacchiari  per  ami.doc.507co.,efprcfsi- 
mente  fi  convenne  nel  cap^  2 f.  dcH  ofF-rta  \ e 
fucceifivament?  , anchp  con  iiUnza  fifcale  , ed 
Inferzionc  di  //.  cap.  1 f.,psr  opera  dclpiUeifo 
Chiacchbfi  fene  pubblicarono»e  fp-'dlronoda 
cHà  Regia  Camera  a 19.  giugno  di  detto  an- 
no I725*  le  provjfioni  circolari,  dite  alle 
Rampe  prcfjo  lo  fieflb  magnif.  Auuatio  Sor- 
rentino. 

lid  crs.ndofia  I.  Decembre  1746.  fitto  di  bel 
nuovo  l’alfitta  di  detto  ailiihnteiico  , ? di  efre 
pecore  rìmafle  per  fei  anni  ad  Antonio  Mafso- 
f6  ne,  td  a bartolomeoMifcillp.per  li  fommi  di 
annui doc.2 f.m. , e cento,  li  rinovarono  le 
inedefime  provilìoni  dail'lliullre  Conte  Signor 
prefideute  Agiiirrc  Commebario  fotto  li  ly. 
gennaio  del  caduco  anno  i7il|.ie  fi  ordini», ei? 
Culi  effetto  d,  padroni  di  pecore  rima/ie,pagéindii 
Infida  alla  ^gia  Corte,  e per  ejfa  a' [noi  <j^br<r- 
ton,  /iovejj'ero  godere  tutte  le  Judette  if/vpani- 
t<^-ì  franchigie,  privilegj,  ed  efemiopi,  appunta 
conte  h godono  gli  aniipali  tlt'locati  della  i{e- 
già  Dogana  di  Foggia,  in  virtù  delle  qu^li  mn 
fufero  wolejìati,  p '«  ejf  padroni , nè  1 loro  ani-* 
mali,  ni  i cufiadi  dt  ifuelli,  ni  gli  altri  anima» 
ih  con  ejji  accompagnati  per  fervìzio 


Ai  dette  pecore  , nè  gli  animali  da  fama  , che 
fervottoper  il trafportn  de'Jligli  , a pagamento 
alcuno,  come  più  ililiufamente  d.fil’accciinate 
provifioni  piebo  l’ iilclso  Attuario  Sorren- 
tino* 

Pende  fi  vede,  phe,fe  nelle  menzionate  provifio- 
ni non  fi  dicef^,  che  ì fuddecci  padroni  goda- 
nodi  tutte  l'immiinìci,  franchigie,  privilegi, 
prerogative,  cd  efeuzioni,  che  godono  gli  ani- 
mali de'iocatl  della  Regia  Do'»nna  di  Foggia, 
fenza  farfi  parola  alcuna  deirc-fenzione  , c pri- 
vilegio del  foro  , godrebbero  certam  mte  an- 
phe  della  prerogativa  di  qu-llo  , comeinfen- 
fibilmence  colla  permiinou  di  colui  , che  in- 
fciule  fopra  i poveri , c bilognofi  a poco  a po- 
co in  pregiudicio  dc'llaroni  ,ed  in  grazia  de- 
gli afiìttatOfI,chenell’ofierte  cosi  fiudiano col 
fifeo convenire  in  Cantera»  fi  và  infenfibll- 
mente  introducendo. 

f.adiffic.ulc:i  pero  nafcc,fe  porta  il  Tribunale  del- 
la Regia  Camera  della  Suminaria  concedete 
dette  immunità  di  pVazze,  paifii  corrìturc.fja- 
fe>  ppnei,  di  bagliva,  diiHda,  contra vvenzloni 
a*  capicplì  municipaii  dell'  Univerfifà  del  Re- 
gno, di  pene,  di  danni  dati,  e di  altri  diritti,  e 
d-izj  in  pregiudicio de'Baroni  «delle  llnivertì- 
t'i,  e di  altri  particolari  padrpni,  che  ne  fono 
in  poifenb  per  citoio  onerofoje  portano  i cari- 
chi di  CQiUuir,  e m :ntener  i ponti  , e le  fc  ife, 
dì  pagar  ! guardimi  per  la  cu>^odia  , ed  eferci- 
2I0  della  ba^liva,  e di  altre  gravezze. 

gd  ir)vero  al  Principe  fol.aments,che  non  ricono- 
fcc  fuperiore  in  terri,  pjr  ragion  della  fiu  fo- 
vr.init'i,  ed  uniyerCil  dominio,  fpetti  propria- 
mente concedere  l’im'Dimità,  ed  eieiizioiti,per 
\\Tijl,in  Lpemo  i^.C de  /ìecurion.hli.X.  , ivi, 
penta  jtidex  aliijuent  fito  arbitrio  de  Caria  Vtbe» 
ret,  Lim  nanìtates  9.,  ove  la  elofin  vtr.fiIl/$, 
R.»rt.,Gio;de  Platea, cd  altri, C..7e  agric,,^  csn- 
ftdib’Xl.,  /.j.  C,de  immunità  nemìn.  conceda,  c 
/.zTM/r.,  ove  Ugbyt,  e bucade  Penna,  hit, 
/jui  a Princ.vacat.  accept.  lib.  X. , Alefj.  Rau-  ' 
denf.  dec,Pifaa.t  'è.in  fin.,  Xuarcz  alleo,  j.n.^.^ 
Pietro Caiillo  Ramirez 

p ’4.,  Borrell.<ff  Fseg.CathoLpr/efi.cap.i  i.ff.4;., 
Antunez  Portugall.z/p  /lonat»  Rpg^lib.^.  cap.6, 
n.io.,  Ccfhf^W.comntent.in  buU.bon.reg.cap.^o, 
w.H.,  e 9.,  Cot^ìZdninvejì.verbfeudorum  clau- 
ful/e  verf.privilegiatut  ab  Vnivfrftate  , ed  il 
Regg.'j'app.  ì,i  rubr.^Je  confiit.Princìp.cap.^, 
Nel  rimanente  l ira  n-mttà,ed  ebiizioni, 
cKy  fono  conceilutc  da  qualche  Senatore,  e tna- 
gi  IracOfChe  non  è fndipcndente  , li  rendono 
nulle,  ed  invalide,  per  il  Tejl.in  l.vacnatit  1 9. 
C.As  decurion,  hb.K  * come  della  Regia  Came- 
ra , che  non  porta  promettere  rimmunicà  in 
pregiudicio  degli  altri  App  tldacori  di  g.ib::}ie, 
pota  Lolfredo  di  Geiiiik  nelle  /Ucbiarat.al  i.,  e 
1.  F^to  della Camer.  rubr.  j , de  txc^mpnt., 
tjua  propoa,  Cur,^à* gabell.n>l* 
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DELLA  RAGION  PASTORALE 

CAPITOLO  XXX.’ 


Dell  immunità  delle  gabelle^  e de'  dazj,  di  cui 
godono i locati,  ed i?naf sari  decampi. 

Ed  afltfrendo  parimente, che  debbano  godere  della  franchizia  del  pane  ^ e 
faa  gabella  , conforme i locaci , e cosi  ancora  de’ palli,  ponti,  fcafe, 
dazj , e piazze , per  le  compre  degli  animali  per  fervizio , ed  ufo  delle  lo- 
ro niaflérie^  ordinarne,  che, inquantoadetta  gabella  del  pane,  il  Gover- 
nadore  della  Dogana  faccia  giultizia  a'dccci  maflari  di  campo,  intefa  l’II- 
ni  verfità  di  Foggia  5 ed  inquanto  a’detci  palli , ponti , fcafe , dazj , e piaz- 
ze, tenendone  privilegj,  e concefsione  di  non  pagarli , gli  faccia  puntual- 
mente  oflervare. 


SOMUAKIO. 

1.  Locati  tonalmente  privilegiati , che  i majjari 

di  campo. 

2.  Vajicriziated  ap^ricoltura  fevtpre  privilegiata. 

5.  l'afiori  più  glorioft  de'majjari  di  campo. 

4.  Borana  di  Puglia  fi  denomina  dalle  pecore  , e 

non  da'hnoi. 

5’.  Vafieri  più  difciplinahili  de'majfari  di  campo. 

6.  Pajfori  abili  al fuoHOjé^  ad  altri  eferciaj. 

7.  Agricoltura  più  Jìimata  della pafiùrizia. 

5.  Territori  incolti pojfen  pafcolarfi. 

5.  Tcrritorjtfp^gliati  da'fruttiirimangon  aperti. 

j o.  Animali  f trovati  a far  danno  ,fe  pojjan  /»;«- 

vta33arfi  . 

A queflo  Capitolo  con  chiarezza  fi 
ravvila, che  i /ìnjcci><)uali  pcrveii* 
gono  dalie  maHerie  de  locaCt  « che 
fono  lo  Tcopo  principale  di  que- 
lle nollre  f.ttiche  , fi  rendono  in- 
dilhculcabilmente  immuni  da 

[1  quaifivoglia dazio, gabella,©  altra  ìmpoiizìo- 
ne  ; impcrocchc/upponendi)  il  lepislacore  per 
cofa  certa,  indubbltata,  e manifefta  l immu- 
tiità  de’locati,  ftima  cofa  vana, e fupeiflua  dar- 
vi la  provvidenza, recondo  II  TefKi»  l.ìhmitius 
zy.^.de tejìam.yl.tfuod  laheo  <^.^.de Carh. cedici.^ 
1. 1 .tp.ad  muaic.tC  LancilU  i z.C.de ///r/.;cd  al- 
Jo’iicontro,  appoggiandoli  al  certo  fiippollodi 
goder  i locaci  Cai  privilegi, non  faduopo  quel- 
lo verificare,  giuda  il  Tejl.  in  /.  Ltfcius  Titius 

■ \c[,^.defideÌcAibeTt.y^\z.glof.y  ediDO./«/. 
n/ancipia  ^.ver.adrjocaìidum  C.  de  ferv.fugit.  '., 
inn  liman  folamente  il  dubbio  per  j malfari 
di  campo,  che,fecondo  il  cap.^x.  deiriflruzio- 
ridl  Fabrizio  di  Sangro  , in  quanto  alle  fran- 
chìgie, immunità,  e privilegi,  del  parilo 

prcn  dietro  almeno  , come  d.-.lla  capitolazione, 
/alta  tra  U Regia  Corte , ed  dfi  m..fiati,  che  fi 


fuppone  da  Ageta  nel  fine  della  ^.part.deWan^ 
mt.  al  P^gj.\iAes  a car.f^Ct.  n.z^.iìi  fine  ; e la 
ragione  di  detta  uguaglianza  fi  raccoglie  dal 
deir.intìche  irruzioni  delRcAl- 
fonfo  prelfo  l’ìdefso  Ageta  a car.^t  .n.2^.^  Ivi, 
i/em  fi  ha  da  tener  partieolar  penfiere  y che  le 
pecore  non  ricevano  dannoy  ni  meno  ne  facciano 
in  granì f femin.itirtd  altre  dìfefe  dell'Vaiver- 
fitAi  ma  attendere  a favorire  ti  campi  ^ perche 
la  Corte  n-inmenoba  HtilitA  dalli  campi,  che 
dalla  D-ìganu\  e dal  eap.i%.-,e  ^o.deiriiiruzìo» 
ni  di  D.  Pietro  di  Toledo,  ove  fi  ravvifa,  che, 
ficcarne  il  Doganiere  non  dee  permettere  , che  £ 
buoi  de'majfari  pafeoUno  m'territorj  de'  loca’» 
ti,  così  per  contrario  le  pecore  non  devono  rice^ 
vere,  ni  far  danno  us' grani,  ed  in  altri  luoghi 
iiififi. 

Kon  altrimenti  che  fu  ofservato  ne’tempì  anti- 
chi da  ogni  bell’ordinata  Repu  bblìca  ; impe- 

2 rocche, per  accrefcerc  l’agricol  tura,  e la  palio- 
rizia,  che  fonoidue  fonti  perenni, da  cui  for- 
gono  gli  alimenti  a tutto  il  genere  umano,  ed 
iduepoUiACui  lì  appoggia  il  fodegnodi  tutta 
il  mondo,  fé  li  concedeva  I tmnuuit.t  di  qua- 
lunque vetcigile,  conforme  nota  Maicanconìo 
Surgente  de  H:ap.iUufir.lib.t.cap.2^.  n.2i.,c 
Sigou.r/e  anti(gu.jur.ltalAib.2.Cap.i.,  ivi  , de 
agrìs,^  pecoribut  no  n foivebatur  vtAigal, 

Sembra  perh  in  qu  edo  luogo,  che  l'arte  pailorale 
iìapiù  deiragci  coltura  privilegiata,  favorita, e 
protetta  ; polche  eill  malfari,  ed  alhctacori  di 
terre  falde,  non  avendo  altra  prcti-nzione,  che 
di  godere  i privìlegj,e  le  franchigie,  conforme 
gotlono  i locati , parche  da  fe  liefsi  confefsano 
di  non  afpirnr  .id  altro, che  ad  efser  limili  avo- 
cati, indicando  la  paroi.-4,  confortne,Qhe  in  lati- 
no {\ìOi\2,vtlut  ,fìcut,ad  injiar,  una  fomiglbn- 
za,  e conformità  colla  cefi,  a cui  llrifcrirce, 
per  il  Tefi.in  Lcfuotits  z.ff.de  legat.2.,1.  fi  ^ttit 
obrepferit  29.  fi.ad  /.  Cornei,  de  falf. , cap.  olitn 

de 
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it  vsrh.Jìgnìf.  f e ca^.  cum  in  Ecdejìa  de 
hfrtd.in  6. 

E4  invero,  fc  d.ìlle  grazie,  e privilegi  , che  fono 
conceduti  più  ad  una  , che  ad  altra  comunica, 

3 lice  argomentare  il  maggior  , o minor  merito, 
che  ciafeuna  ritiene,  come  da’prlvìlegi,che  fu- 
ron  conceduti  a'Cavaili , e che  H rapportano 
da  LcyiTer  di  prd.ljib,i.cap.i  2.  ».6.,  e ftgn.^^x 
deduce  quanto  quelli  liano  utili , e ncceiTar], 
lionp^r\  dubMcarH  , che  i inalTari  di  campo 
iìano  certamente  inferiori  a*Iocati,ed  in  quan- 
to al  nome,  ed  in  quanto  aH'efcrcizio  , cd  in 
quanto  a*privilegi« 

In  quanto  al  nome  H rende  quello  de’p.iRori  più 
nobile,  e gloriofo  de’hvoratori  de’campì  y on- 
de,proccurando  ognuno  denomin^rfi  dalla  par- 
te più  nobile, fecondo  il  Teji.in  l^udritiir  10. 
f.ii  jAtMmin.t  li  celebre  , ed  ingegnofi  adu^ 
nanza  degli  Arc.’tdì  di  Roma  , non  dall'ordine 
degli  agricoltori  ; ma  da  quello  dc’paftorì  ha 

4 voluto  mcfitamente  chiamarli.  Non  altrimen- 
ti, che  lanoflra  Regia  Dogana  delli  men.adclle 
pecore  dì  Puglia,  benché  comprenda  , e gli  af- 
fìtti di  terre  falde,  p la  oda  degli  animali  , ed 
i tsrritorbche  fi  coltivano, e quelli,  che  fervo- 
no per  p2f(;h{,  non  dalla  cultura  dc^campi  « 
daU’efercizio  de’buoì;  ma  dalla  mena  delle  pe- 
core, come  dalla  parte  più  nobile, e principale, 
prende  la  denominazione  , fecondo  il  dille  nel 
tom.i.proem  p.irr.l./irr.a  JI.9. 

Inquanto  aH'efercizIo  , c co'luml  i perche  fi  ren- 
dono I pallori  più  difciplinabili  , ed  incliniti 

f ail'opere  men  rozze,  ingegnofe  , e civili , che 
non  fimo  gli  agricoltori  ;onde  atfcrmi  Mon- 
lìgnoc  Crefeimh-ni  nel  dell»  fua  hn- 

morcal  4fcadìa a CAr.i^i. , che  primi 
degli  agricoltori  furpn  certamente  Ipadori 
perb  prima  queftì  di  quelli  incominciarono  a 
cantare,  ed  a inoftrar  un  certo  fpirito  più  ele- 
vato, e gentile,  che  fra’mafsari  di  campo  diifi- 
cilmeme  fi  trova;ecib  , perche  I padori,ozÌQfi 
fedendo  apprclTq  le  loro  gregge,  furon  ammae- 
flracidal  mormorar  dell’acque, dal  iìbilar  del- 
le frondì,  cd.'d  garrir  degli  uccelli  1 onde  In- 
ferifee  Tameno  ingegno  di  Giulio  Tontaninì 
neU‘.^w/v/.i  di  TorquatoTalfo,  difefo,  «d  iliu- 
firato,  CAp.^.  A car»  191.,  che  gli  Arcadi,  gente 
padorale,  c felvaggiajfeppero.comc  fcrivc  Po- 
libio nel/f^.4« , in  eccellenza  la  mullca  , e nel 
formare  la  loro  Repubblica  vollero,  chei  fan- 
ciuiii  Topr'  ogni  altra  cofa  fi  erercicalfcro  in 
quello  fludio  fino  a 30.  anni, apparandoa  can- 
tar gl  Inni,  cd  ì Pcani,co'qujU  celebravano  gli 
eroi,  e gli  Del. 

Kiefeono  altresì  i pallori  efperti  nel  Tuono  delle 
cetcre,  pive,  fampogne,  c cornnmufe , c feiiza 

6 pregiudicar  alla  guardia  della  greggia  , aloe 
commefi^a,  telson  filcelle,  reti,  e calzette , for- 
man  collane  decani,  zaini,  fiafchl , tabacchie- 
re! balloni,  Ccacchiere,  ^ ajtri  Uvqri  di  legnai 


leggono,  p fcrivono  a meravigli, 1 , anche  ne* 
falli,  ne  tronchi,  e nelle  fcorzcdeglialberi;  cd 
accendono  più  che  gli  agricoltori  anche  alla 
cultura  del  corpo,  vaghi  dì  comparir  fnelll  , e 
leggiadri,  co’capellì  biondi  più,  chele  mature 
fpighe,  come  fi  deferivono  prefso  Virg.  «e//‘ 
c prefso  il  Sannazaro  nella  prof.ìK.  quei 
dpe  giovani  pallori  dt  Arculia  Elpino  , e Lo- 
gillo,  il  primo  di  capre  , eM  fecondo  di  lanofe 
pecore  guardatori  ; onde  pare  , che  molto  più 
’ in  illima  debba  tenerli  la  pailorizÌa,che  l'agri- 
coltura . 

J4c  fi  dica  , che  conto  (1  facci  de'fcmina- 

ti,  e del  grano,  che  de'pafchi  , e degli  animili, 

7 come  li  ravvifa  dalle  pene,  impone  contro  co- 
loro, che  iiiimettono  gii  animali  ne'cimpt  vi- 
cini, per  1.1  Sacra  Scrittura  £;<j/.2  2.,  f ì 3. , e 
Deuter.CAp.i^.  ,e  per  leggi  civili  in  f.  Q^intns 
Mntius  3 9., e l.ifUAynn'i  45,^^  Ad  I>A^hìI.\  Re- 
nato Coppin./z^iWi?  privtriid-t  .p.tr.CAp-^ 
ove  rapporti  alcune  leggi  amiche,  per  le  qua- 
li era  penmTso,  non  folameucc  ritenere  gli  t- 
nimili  duinificMnci  : mi  quelli  anche  uccide- 
rei od  in  fatti  in  molti  luoghi  anche  oggi  fi  of- 
fervano,  fecondo  da  noi  Iir gimìnte  fidif*^  nel 
/w«. i.c</p.Jf.f.4.«.9.  ; onde  lì  vede  , che  rnij- 
gìor  cura  debba  averi!  dell’ agricoltura  , che 
della  pallorizia  ^ ma  tutto  cib  miggiormsn- 
te  conferm  I,  che  l'arte  faticofa  .ielragricolcu- 
ra  lia  in  pena  del  peccato  di  Adama  , e d'infe- 
tior  condizione  alla  pifiorizia. 

^d  invero  pofsono  gli  animili  pafeer  qneM'erbe 
agceilì,  che  da  fc  llefsi  la  natura  proiìuce  , j>er 
^ la  ragione,  che  cib»  che  ad  uno  non  nuoce  , ci 
aU’alcro  giova  , dee  permetterfi,  fecondo  il 
TtJÌÀn  l.ia  fittnn.i  i.f.i . f.dr  Aqti.plu'j.Arc.  ; e 
perb.  Taccole*  i frutti,  queU'erbi , che  ivi  na- 
(ce,  e fi  perderebbe,  fi  fa  comune  a tutti , fe- 
condo atferma  Aveiulm.,  Qianfabro,  CaiTan.,e 
Lagunez de/rnHib.pArA .CAp.7<n.i.t  e fegu.Ktxx 
non  quelle,  che  nafeono  mediante  li  fatica, 
1 induilria,e  li  coltura  degli  uomini  4 poiché 
quelle,  per  efser  frutti  indullrìali,  fono  di  chi 
lavora,  e coltiva  la  terra  in  premio  dei  Tuo  fu- 
dore, fecondo  lapromersi,fictad.i  DioaMifeen* 
denti  di  Adamo, cófjrms  fi  ravvifa  nel  ^.fì  quis 
A non  Dofnino  Uh»  s.  Injìit,  de  rer.divìf. , ivi, 
quùf  percepì f ijur  ejfi  cnliurA,  Cf* 

cnrA* 

Quindi  i locati,  e loro  paftorl  ; mentre  fono  pen- 
denti i grani , le  biade  « ed  altri  frutti , non 
pofson  ivi  intromettere  i loroanimaliunatcac- 
9 colti  detti  frutti  indu{lriali,que'Iuoght,pafco- 
U,ed  erbe, che  rim^gonq  aperti, divengono  co- 
muni a tutt’i  cittadini  , che  fono  in  quel  luo- 
go, o fiano  locatilo  fimo  agrieoi  i,o  (uno  altri, 
come  pruova  prima  di  tutti  il  cit.Glo;Fabro /» 
princ.htfiifuìe  leg./iif.CAnìn.tollend.f  d.  Avend, 
de  extqn.m.i»ii.pAr,i  .cap.^.n.^i.  verf.  itemng- 
/u,  AzevcJ.i»  Sit.l»  recopilae.t 

Mon- 
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MolUan.r/r  reial.veri.argentaria  An* 

tunez  de  Portugal.  tie 

r4r/>.9.««So.i  t 82. ; per  la  ragionctche 
^uel  fuoia»  over  territorio  t dopo  che  fon  rac* 
Qoll*  i frutti  » torna  ad  efser  comuae  > per  il 
Xtfi-tn  UntAntum  6.  ^.Vnivtrjitatis  ff,  de  rer* 
y eifeiiza  farli  pregludicio  a*padronÌ,n  fa 
grandilFuTio  giovamento  alls^  comunità  , come 
afferma Lagunea//e/r«J?/^.p<ir.r.r«tp.7.ff.j. , # 
fegti.yt  »:  10  2.,  e da  noi  fé  ne  parlò  nel  fom.t. 
4/  C4p.i.  $.1.  ir*?  ; laonde  non  vale  la  confe- 
guenza-.fi  fa  più  coro  de'femÌQatl,che  deli'erbe 
agreftì.  Dunque  Tanricultura  fi  fiimapiù  della 
pallorìzia  ; condofiache , ficome  non  pofison  i 
pallori  co’loro animali  fcommettere»dillrugge- 
re,  e rovinare  ì territoij  coltivati , c femioatl 
dagli  agricoli  : cosi  non  polTono  gli  agricoli 
romper  i quadroni  delle  mandre,  lavorar  ì ter- 
ritori, dedinati  per  ufo  de’pafcoH  , ed  in  qua- 
lunque altro  modo  far  danno  , ed  offendere  le 
meazane,  ledifefc  , cd  i territori  altrui , delli- 
Dati  per  i pafcoli  di  animali  \ altrimenti  polTo- 
no  i buoi , di  altri  animali  arredarli , Qerllch. 
f .t,cùHc/r<f.pr  A&.i  4M.  IO. t Carpio  v.p4r. 1.^4^ 
rijpr.for.  OmJì.xt.  tìef.i.n.  6., e 7.  V per  la  ra* 
pione  di  iiun  do\  er  nafeere  la  derilìtà  , e la  de- 
vadazione  de’campÌ,ove  dovrcblw  derivare  la 
fertilità,  e la  cultura  , per  l’4r^.  delTt^,  ini. 
tmminerìne  6.  C.  unde  vi , e Gerh.  Felcnr./Mr, 
gtbrg.de  inclnf.Anim,  cAf>.X.fecÌ.i.n‘i.i  e 2, 
Inoltre,  quando  fuffe  lecita  la  confuetudine  , e'i 
coilumeytbc  fi  ofserva  in  alcuni  luoghi,  di  po« 
joterii  ammazzare  quegli  animali , che  fi  trova* 
no  a far  danno  ne'territorj  altrui,  come  fi  nie- 
ga  dalTallegaco  Feltman  nel ca^.XXyiI.al n.i.t 
j in  tal  cafo,  ixoine  potrebbero  privarli  di  vita 
\ le  pecore,  ed  altri  qu.uirupedi  de'Iocati,  che  fi 
^ trovaifero  a dannilicare  i emnpi , cd  i feminaci 
* degli  agricoli^cosi  per  contrario  fora  permerso 
a’iocatiytd  a'padroni  de'pafchl  uccidere  i buoi, 
\ cd  altri  animali, dedlnati  per  ufo  della  cultura, 
che  fi  trovalfero  a far  dammaggio  nelle  difefe, 
ed  in  altri  erbaggi,  riferbati  per  ufo  degli  ani., 
mali  de’lccaci  ; onde  niun  vantaggio  polsono  i 
malfari  di  campo  ricavar  a lor  beneficio  da  tal 
argomento. 

ponendo  però  da  banda  fitnili  contefe  di  prece-* 
denze,  nlìene  in  tut^  d.illa  leinpiicicà  de'loca- 
ti  , e de'inafsari  di  campo  , e venendo  alla  di- 
chiarazione del  noftro  Tejio  , non  può  niegarfi, 
che  Taccennste  due  arci, agraria, e paftorale  fia- 
no  per  leggi  comunÌ,e  municipali  in  molte  co- 
fe  egualmente  ricolme  di  grazie, e di  privilegf| 
ed  in  altre  più  l’una , che  Taitra  \ laonde  , p<4 
camminar  con  buon'ordine, divideremo  quella 
(^afìtolo  in  quattro  trattando 
].  De’prìvilegi,  comuni  ali’ane  agraria  , e pa- 
Horale. 

II.  Della  franchigia  del  pane,  del  vino  , e dì  al- 
tre cole,  che  da’Jocati  fi  gctlnno  , e da’mafsa- 


ri  di  campo  fi  pretendono  T 
111.  pelli  franchigia  , e mifura  del  Tale  » che  da* 
locaci  folamence  fi  gode. 

£ finalmente  della  pecola*  « di  altre  prerOgaCtvC» 
che  aToli  locati  competono. 

I. 

Dc’privilegj  comuni  alla  paftorizia,^ 
ed  allagricoltara, 

S 0 M M 4 K I 0. 

- |.  4irieo!iura^é pajioriz^in  egualwwte  fiimAtt^ 
a.  Vajloret  ed  Agricola  fi  cbiamè  anche  t>ÌQ. 

5 . Pecore  in  ^co  tempo  fi  moltiplicane. 

4.  Terra  gratat  e frugifera  a chi  la  coltiva* 
f.  Pecore  eli  Matura  freddiffime. 

'€.  Agricoltura  ^ tpajiaritia  riguardanil  faver 
pubblico. 

f.  PafioAsta , ed  agricoltura  neu  derogate  alla 
Mohiltà. 

8.  Agricoli \ e pafiorì  feufitti  da  altri  fervizj. 

9,  Agricoli^e pafiori  debboH  con prefiezza  vender 

le  loro  merci. 

I o.  Canfe  di  agricoli i e locati  dehhon J}edirji, 

1 1.  Agricoìiy  e locati  non  debbo»  diftrarft. 
f2.  Locati  , ed  agricoli  dehhon  difenderfi  dalP^ 
ingiurie  altrui. 

IJ»  Agricorx^  e paftori  poJfoufatic.tr  ne*giorui 
feftiviy 

1 4.  Euoì%  e pecore  di  vita  non  pojfon'  ammazzar/!, 

I f.  Pecoreye  buoi  ns  pojfon  per  i danni  carcerar  fi. 

1 6.  Vajiorit  td  agricoli  come  non pojfan  arrefiarfi. 
J7«  Pajiore  come  goda  del  privilegio  della  greggi^ 

1 8.  Agricoli^  e pallori  non  p<‘Jfne  efeguìrfi. 
r 9.  Agricoìiy  e pajfori  inftfi  defegni  celefii. 
ao.  Agricoìiy  e locati  immuni  da' pubblici  ofic\. 
a I . Mifuratori  de' grani  feufati  da  altri  oficj. 

3 2.  Compratori  de'grani%  e de' frutti  di  pecore 
privilegiati. 

25.  Bajfet fieri  immuni yCottu  i ctduttori  de' grani 
34.  Agricoliye  locati  come  godano  della  dilazione. 
a f.  Agriceltoriy  e locati  come  franchi  di  gabella* 
a^.  Loeatiy  ed  agricoli  debhon  ejfer  protetti. 

37.  Agricoliye  pallori  dehhon  diftderfi  da' faldati 

38.  Locati  y ed  agricoli  ne'yiaggì  franchi  di  pa^ 
fcali . 

39*  Agricoli  franchi  di  Jazj  per  le  robe , che  tra- 
Scortano. 

30,  Pafioriy  ed  agricoli  come  pojfan  tagliar  legna% 
e frafche  nefandi  altrui. 

?l.  Aja  degli  agricoltori  privilegiata  come  la 
pojla  de' locati. 

?a.  Agricoliye  locati  come  preferiti  a'foreftieri, 
?j.  Paftori  la  mazza  y egli  agricoli  pojfon  por- 
tar la  ronca. 

54.  Pafehi per  piCorCy  e paglia  perduioi  mai  t'im- 
pedifeono. 

Jf.  f*4- 
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7 5'.  T (tf tiri  per  le  picort^  e gli  agricoli  ftr  i^huoi 
fagano  il  foto  Jaaao. 

^6.  Btioi  non  fafcano  Colle  fecore^nè  le  fecore  tra* 
buoi, 

57,  Agricoltori  • e faftori  fer  lanectjpità  tìehboit 

frivilegiarft. 

|8.  frittcife  dee  badar  alla  grafcia  t ed  alla  gin* 
fiizia* 

Pafloritiàf  Ut  facile^  e dilettevole  deWagri^ 
coltura. 

• 40.  Agricoltura  fatìeofa^  t malinconica. 

41 . Agricoltura  come  dia  gran  guadagno. 

Agricoli  non  faticano  tntto  tanno. 

•45.  Vajiori  vigilano  piìt  la  Hottit  che'l  giorno, 

-44.  Agricoli  faticano  il  giorno  : nta  rifofano  la 
notte. 

4J.  Coloni  non  fon  tenuti  faticar  di  notte. 

46.  Notte  desinata  al  rigofo. 

47 , taforÌ9Ìa  i un'idea  del  governo  politico. 

.48.  Pajiori  abboudanoitozio. 

49.  Pafori  nel  Perù  tfuante  pecore  euftoiifcano. 

yo.  Pajhrife  fan  tenuti  per  le  pecore  morte  ^ 0 
perdute. 

yi.  Pecore  da  Spagna  portate  nelt  ìndie  ^ edin 
efuelio  Regno. 

yj,  Paftoriy/e  dovejfero  pagar  le  pecore  r»or/-*,r«- 
ftarebbero  nudi. 

yj.  Paftoriziat  ed  agricoltura  ftivtate  più  de* 
frutti  civili, 

T4‘  Agricolite  pafìori  per  la  maggior  applica  zio* 
ne  cavan  più  frutti. 

^y.  Agricoltura  ^ epafiorizia  cagion  delle  rie-» 
chezze  • 

Enche  <)ue(le  due  ìndiil^rie  flano 
tra  loro  in  moke  cofedifTerciic]» 
e diverfe  , fono  però  in  altre  af- 
fatto funilit  familiari , e compa* 
gne  , come  afferma  Tolofan.  de 
Republ.  Iib.4.cap.%.  n.  2.,  jvì,  in 

j multii  antem  bue  paftoritia  vita  agrieulturu 
convenienti  am  habetit  Coppin.</tf  priviLruflic. 
in prufat.z.par.lih.z  Je  re  pecuar. , ove  avver- 
tifcc)  che  il  pallore  t ed  il  colono  differifee  , a 
convenga  \ e però  furono  in  molte  cofe  egual- 
mente ricolmi  di  grazie, e di  privilegi. 

Ed  invero  l’accennate  due  Indudrie  furon  anche 
daU'inlinita  provvidenza  , ed  arte  di  colui,  che 
con  mir.ibil  magiftero  il  tutto  compofe  , ed  a 
Tuo  talento  il  regola, e governa,  favorite, e pri- 
YÌlegÌate;conciofìache,  lìcomeegli  no  ifdegnò 

3 d effer  chiamato  pallore,  ego  fum  pador  bonus ^ 
cogttofco  oves  «r/tr.S.Glo:  cap.  1 o.  e.  1 4., e d* 
efser  paragonato  alla  pecora,ed  aU'agnello, co- 
me prelTo  d.  S.GÌo:i.29.:  ecce  Agnus  Dei^ecce, 
qui  tollit  peccata  mandi,  ed  altrove,////..?///  ejì 
ad  lanienam,  ut  agnus,  <T  utovij  muta  cerano 
fon  lente.  Non  alcrimtiul  li  gloriò  d'efler  chia- 
mato agricoltore,  ego  fatti  vitit  vera,  df  Fater 
jntut  agricola  eji , riileilo  S*  Gio:  1 y.  verf.  i.» 
Tem9ll, 


7.3CCZT.  i^.-jerf.^. , homo  agricola  ego  fum  , e 
Gioh.l  ^.:f  aninrH  agricnlarum  a^ligi,pro  fru* 
rutto  oriatur  mibi  trihulus^é*  prò  bordeo  fpina. 
Inoltre,  lìcome  fra  tutti  gli  animali  I.1  divina 
provvidenza  creò  le  pecore  $1  fertili , che  , pec 
aver  avuto  la  benedizione  da  Dio, in  poco  tem- 
^ po  col  loro  in6nÌto,e  prodigiofo  numero  riem- 
piono tutta  la  terra  di  feti,  e di  agnelli , come 
attedi  DamÌr.,rcrittor  arabico  prelTo  It  Bocar- 
to  de  animfacr.feriptdib,i.cap,^6.pag.^4.d\\y 
in  genm  oviutn  Dtus  benedicUonem  fuam 
dit  \ itaut  cum  in  annononnifi  fetml parìant, 
ex  Ut  comedafur  quantmn  vnlt  Dfus,tamen 
terno  fuperjiaentrepleant  \ edin  fatti  lì  narra 
nella  facra Scrittura,  che  Mefa  Re  di  Moabiti- 
de  dava  per  tributo  al  Re  degrifraelici  agnel- 
li centomila  in  ciafcun'anno  > ed  altrettanto 
numero  di  montoni  lanuti, 4. 

Salomone  facrìBcò  nel  fuo  Tempio  cento  ven- 
timila p<:CQXt,z.Paralip.cap.T,veif.^.,e  Gioirà* 
picciolo  Re  di  due  Tribu.donò  aTuoi  30. m.  a- 
gnellUafHnche  pocefsero  celebrar  li  PafijUa:  ma 
reca  miggior  meraviglia,  che  nella  fera  di  Paf- 
qua,  celebrati  fotto  Ce  Ho  , lì  fulTero  amimz- 
zati  InGierofolimi  ducento  cinquantamila  , q 
feicenco agnelli,  come  narr.iGiufeppe//e  bella 
Judaico  lib.j-cap.fj.xsù:  mancano  cellimonian- 
ze  antiche,  che  le  pecore  partOrifeano  due  vol- 
te in  clafcun  anno,  come  afferma  Ariti,  biftor. 
lib.S.cap.x^.,  Plinio  lib.’i.  cap.47.  ; ed  Eliaao 
///*.4.r<f^.^2.  foggiunge,  che  nell'  Indie  le  pe- 
core faccino  in  un’anno  tre  , e quattro  allievi, 
Allo'ncontro  la  terra  abbondi  tanto  di  erbe  , di 
piante,  di  alberi,  e di  frutti , come  li  ditte  nel 
tom.i.  cap.i.§,i.in  princ. , che,  fe  non  fultefo 
gli  uomini  , che  colla  cultura  , fecondo  i loro 
bifognke  li  crefeono,  e li  recidono  e li  rac- 
4 colgono,  eli  confumano, tutto  il  mondo  fareb- 
be un  bofco5  conciodache  è cosi  grata,  e libe- 
rale la  terra  a chi  piccioli  femì  rimprelli,  che 
per  uno  cento  prodigamente  ne  rende  \ ondo 
Lucio  Floro  , parlando  della  fjrtHitil  della  ter- 
ra, e rpecialmente  di  quella  po'lra  , che  però 
Campagna  felice  lì  chiami,  ebbe  a dire  , qnod 
bis  fhribus  vernai,  nihil  uberins  falo\  ideo  Li- 
beri, Cererifque  certanttn  dicitur-,e  Virg.com- 
mendando  reguil  fertilità  deiruna,e  dell'altra 
induilria,  cantò  lib.i.georg.v.  1 49. 

Hic  ver  ajjiduum,  àtq.alienìs  menflbut  dftatx 
Bit  gravidu  peendes  , bis  pomis  utilis  arhos. 
Quindi  all’agricolcura  diede  i’Aucor  della  natura 
la  podeiU  di  fir  crefeere,  e moltiplicar  le  cofa 
con  qucliepirole  della  Genef.e.r^.i.e.t  (. , ivi, 
germinet  terra  berbam  virentem , facientem 
fevoen  , cr“  Hgnitm  pomiferum  faciens  frustino 
juxta  gennsfuum,  cu]us  femen  infemetipfo  Jit 
fuper  terram.  Allo’ncontro  diede  alla  pallori- 
zia  il  privilegio  di  crefeere  , e moltiplicar  le 
cote  coil'altre  parole  dcH'Iileffa  Genef.al  «.zi. 
crefciie,  cr  multiplicamìni. 

S Di 
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Di  pili»  ficome  le  pecore  tra  gli  altri  qmdrupeili, 
benché  fuifero  create  di  natura  freddurima,fu- 

y fon  altresì  rìcovcrte  dì  bianca  t c fpita  lana» 
affinché  potefTcro  in  tempo  d' inverno  refifte- 
fc  a rìgori  del  freddo;  così  Ja  terra,  che  tr^  gli 
elcrnenti  è il  più  fieddo,  e fecco , in  tempo  d* 
inverno, come  di  una  velia  di  lana,  fi  cuoprc  di 
candida  neve, affinché  dal  foverchlo  freddo  non 
fiano  i lavori,  ed  i femi  corrotti  ; c neU  idclTo 
ponto»  che  fi  difende  da*ghiacci , c pruine  , fi 
mantiene  altresì  umida,  ed  unita , a che  allufe 
Davide  nei  Salm. i47ii*er/ltf.  in  quelle  parole, 
^ui  Aatnivtmjìcut  lanam  , e Marziale  chiama 
•uelÌHf  quel  globo  di  acqua  agghiacciata, 

Office  ijuam  dtnfim  tacitflrum  veiluf  rf- 

(fuitrurtt 

De/ÌMiit  in  vuhus  Cafarìst  /t/tfuejìnui. 

Ma,  tralalciando  le  prerogative , ch’ebbero  dalla 
provvid-i  natura, veniamo  a quei,che  ottennero 
dalle  leggi  Civili,  e Canoniche.c  di  altri  Prin- 
cipi, e Magillratl,  quali  , perche  fi  cro\ano  di- 
fptrfi  tra’noflri  Autori,  abbiamo  ftiinato  bene 
qui  raccorli,  ed  unirlUc 

1.  Perche,  conforme  l'agricoltura  riguarda  il 
/avor  pubblico , fecondo  fi  raccoglie  dal^^e/r, 

6 i»  l.ifuemndtmiÌHfn  T,C‘de  rtgrìcoì.^  C^ccnjitt 
iib.Xl.^  « {.exetjuutores  fX.ijud  rtt  pigmr.obii'^ 
litr.pofs.9  hT\n\h^].  in  hmmo  poteji  f6,  We /e- 
gat.ì,^  Menoch.fi^.a.df  <ir^iVr.c.r/.57r*»M3tl- 
tua y?e^.497Me  Paz./« pr<iar.  ^>pnr,  tom.i.cap.2* 
w.58.,in  guifachenè  meno  al  padrone  lice  fea- 
var  il  terreno  , per  rinvenir  il  teforo  in  detri- 
mento dell  agricoltura , come  avvercifee  For- 
catili. dilli,  f 6.  w.f . , Ofuald.a  Donello  lih-  4* 
c0mw.cAp.i4.lif.D  y e Latrea QranAt^i-* 
/p.4.ir.3  9 Kon  altrimenti  l.ì  paftorizìa  concer- 
ne la  pubblica  utiliti  , come  (opra  fi  difse  nel 
cAp.i  f.«.p6.,  e fegn. 

JI.  Perche  nè  runo,nè  l'.iltro  eferdzlo  deroga  al- 
la nobiltà,  e civiltà  della  vita;  ma,  ficome  per 

7 la  cultura  de’campl  nonfipeidc  lo  fpUndor 

de’natali,Come  da  noi  fopra  H difs-  nel  cap.17. 
'*•??•»  * l’indtifiria  delle 

gregge,  ed  armenti  fù  riputata  nobile,  e (igno- 
rile , come  nota  Qiacomo  Collantes  cotnmenf, 
in favortm  reifrumtntAri^  Uh.\. cnp.  2 .num.4'. 
fAg»yi),  /»_/?».,  ove  argoiTunta,  che  , fc  perla 
nicrcatantia  non  fi  depone  la  nobiltl , molto 
meno  dovrà  perderfi  per  l'agricoltura  , c pafto- 
rizia  , che  fon  arci  più  eccellenti , ivi  , idtfue 
Rpmattcrmn  txemph  trAAitur\nam  ex  ilUsytfMi 
Nobiles  AppeìlAbAntuTymtrcAtnrdmyHt  rem  vi* 
lewy  Att^ue  abjeBAmyContemnehAntyeultm  Agro~ 
rumi  Attfue  rei  rujiicu  ‘w/rf/fre , At<fue  ar* 
ntenforum  curnm  gertre  , ifuajinm  viro  nobili 
dignum  ArlitrabAntur  , ut  ex  l^Agio  detulit  0- 
fAÌtrA  de  mbilitnt  $,pAr.pr.CAp.i.n,\* 

IH.  Perche  , ficome  gli  agricoltori,  e loro  opera- 
, affinché  non  fi  diltraggano  dal  Igr’  oficio, 


8 fono  rcufacì  da  quegli  olTeqaj e Terviz/,  a cui 
farebbero,  come  gli  aitri, tenuti,  per  il  TejU» 
/.  I .,  e 2 . C jve  rufiieAn.ad  ull.  obfequ.  devoe,  Itb» 
XL\e  gli  oBcialiy  che  a cibraftringciTero,deb- 
boneffer  punici , com':  nota  Guglielmo  de  Bo* 
nedief.  in  CAp.^Ainucius  verf.fuecejjio  n, 
de  fift.-tm.it  Ripa  de  peft.tit,de  rtmed.prsferv, 
;r.3o8.,Luca  de  Penna /òpr<» ove  fiduc- 
ie, che  gli  ofìciali  nella  Puglia  contro  la  difpo* 
fizipne  di  detto  Teft.  mole:lano  indebitamente 
gli  agrIcoIcori,ed  altri  ru(lici,divercendoli  da* 
loto  pubblici,  ed  utili  cfercizj  , come  rifetifeO 
Marc.»ntonìo  Surgenc.  de  Heap'dJl/uftrJib.t, 
e4p.24.ff. 2 3.  Non  altriment’  i locati , affinché 
non  lì  didraggono  dalla  pallori  zia  , godono  di 
molti  priviK'gi , ed  in  fpecie  di  quello  del  foco» 
come  l.argamciite  fi  dirà  nel  cAp.  5 8.  aÌ  # .2 . 

JV.  Perche  gli  agricoltori  , affinché  non  fi  trat» 
tengano  nelle  Città,  Terre  , e Ville,  ma  fiano 

^ fubito  sbrigati  nelle  fiere , c ne’mercati,e  tor- 
nino predo  alla  campagna  , non  debbon  fot- 
?arfi  vendere  i loro  frutti  a minuto , come  per 
il  precettodi  Platone legibuf  ,dÌfpone 
Calliilrato  tu  l.ji  quis  nundims , e Gallo 
de/iftBìb  difpuf.lX.nrt.^.n.^7.,Q\t  avvertifee» 
che  molte  volte  l’accennato  privrlcgio  potreb- 
be a’povcri  agricoltori  cfs:r  dannofo , ed  all* 
ora  non  doverli  ofservare;  ma  mutarli, fecondo 
la  diverficà  delle  regioiit»Allo'ncontro  i locaci, 
affinché  non  abbino  occafione  di  andar  niello 
Città  , e nelle  fiere  a vender  le  pecore  vecchie, 
impedite,  0 di  fcarto,  le  balfctte,  le  lane,  ed  al- 
tre merci , fono  per  lor  fervlzio  dcilinac*  i b if- 
fetcicri , che  vanno  per  le  camp.agne  coinpraa- 
dolci#  godono  de’msdeiimi  privilegi  dc’locati, 
per  il  C4g.2.  del  Card.de  Gran  Vela,  e da  noi  fi 
dirà  n:Ìc\t.cap.XXXyiJl-al §y.h(ììt  parimente 
fi.abiiica  la  fiera  in  Foggia  nel  mefe  di  maggio» 
ed  ivi  fono  magazzini,  per  riporre  le  lane,  i ca- 
ci,le  ricotte ,|e  pelli,  ed  altri  frutti , che  da’cit- 
tadini,  e da  alcri,appoiU  dcilinati  » ficonfcr- 
vano,  e compr.«no. 

V*  Pcichc  le  caufe  degli  agricoltori  debbon  fom- 
mari.nnente  fpedirli,  per  ti  $•  i-  nufh.  de  ^//4- 

|0  Jior.t  ivi,  velociterque  eripere  difTiCultAtibur^ 
propter  qttas  bue  venerane , Ó*  feftinAnter  nude 
veaerunt , eos  remittere  ; anzi , fc  fono  più  liti- 
ganti, dee  recarne  uno,o  due,  per  alfiilere  allo 
liti,  e gii  altri  debbon  rilHtuirlì  all  agrlcolcu- 
xa,  per  il  ^.forfttnn  aueb,eod.tÌt.de  qu4ff.\quo^ 
rumi  &•  prufentin  fuperfluiti  &•  Agricultur^ 
VAcntio  dAmnumy  &•  ipjitiò*  prffefforìbus fACit\ 
onde,  per  non  obbligar  gli  agricoltori  ad  en- 
trar in  Città,  ed  a lufciar  1 campi,  fi  ilabiiiv.i- 
DO  i giudici  nelle  porte  delia^Città,  come  narra 
S.Ceronimo  fuper  ZncchariAi  t Luca  de  Penna 
in  dJ.i.C.de  Agricoli  ó"  cenfe.lib.XL  , e fi  dc- 
finifeono  le  loro  caufe  anche  fenza  itbnza  di 
parte,  come  nota  fab.  in  /.  mulurtm  C.fimntt-^ 
cip.  ita  venì€T>t  lo  bpecuLc  >(it.de  donai  Jn  §.  t. 
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H^f.prrjofa  i à Co^^ìn.de  frrvil.  rkftìc.Iih.i. 
ì.par^c.i.ìH priìtdp.  Non  alcriiiienci  ilDoga- 
DìerO)  il  Governaiiore  f e riUiicore  della  Ho- 
pina  debbono  nelle  caofe  de'Iocati  procedere 
rommarlamence»  fìf  pLtno^  e fenza  (Crepito»  e fì* 
giiradi  gtudicioi  come  nel  cap.6i.  deirantiche 
ijiruzìoni  dì  Alfonfo  I. predo  Agcca/>/rr.^./»<to. 

nel  cdp  6^^de\ViJirjnioHÌ  di  D. Pietro 
di  Toledo,  eA  occorrendo  Appelhirne  in  Camera% 
in  Camera  //  fpedifca  colla  maggior  bre- 
vità^ che  farà  pojjthihi  itay  &•  talìtery  che  i lo- 
cati non  pano  travagliati  in  Hapoli  per  canf,t 
Ai  //f;, coinè  d.ii  cap.1%.  d^Wijlrmioni  del  Car> 
dinal  de  G.Vela;  e per  detto  effetto  fi  creano 
quattro  deputati,  o Proccuratori , che  in  nome 
di  tutti  alFiUono. 

VI.  Perche,  ficome  farebbe  grandillìino  pregia- 
dicio  alla  Repubblica  in  tempo  di  femina,  e 

1 1 di  ricolta  diffrarrc  gli  agt^icoli  , ed  altri  ope- 
rar] dal  lavoro,  e dalla  raccolta  de’grani^  onde 
non  fi^lo  fé  li  d;\  il  privilegio  dì  noneffìermo* 
Icff.iel  nelle  perfone , c negli  ftrumsnti , per  il 
Zefi.in  l.^nicumque  7., e l.<jtti  agros%.C.ile  omn^ 
agro  defert.lib.Xl.  ; m.i  polTon  clTer  agretti  dnl 
giudice  in  teinpodi  bifogno  a coltivar  \ cam- 
pì 1 come  ìnfegub  il  dtvia  Maeffro  prelfo 
a.MotteQ  cap*z  o,y  ivìy  quid  ftatis  bic  tota  die 
ttiopy  ite  ^ vosin  vincam  meam  , eneWAutb, 
de  qm^oribui  collat.S. , e fpec||Lneiue  nel  §, 
fi  vero  hujut  terra\  co*\  non  C>MSbe  poco  no- 
cumento alia  pubblica  grafeia  , fe  , in  vece  di 
attendere  i padroni,  e cullodi  dsgli  animali  ai'* 
la  pafforizia,fufferodidratti  di  qui,  e di  liion- 
de  feli  di  1,1  prerogativa  dei  foro  , ed  altri  pri-i 
viicgj,  che  da  mano  in  mino  fi  rpiegano. 

VII.  Perche  ncll’illefla  miniera  , che  gli  agricola 
tori  dehbon  elfer  difefi  dalPoppreiIìoni,  ed  ia- 
ti giurie,  che  fe  li  facelfero,  per  il  Teji.  in  l.pra- 

tqr  i.Cde  lucro advoc.  lib.Xlì.y  il  cit.  Ripa  de 
ptjl.tit,de  remed.prafervae.n.zi  i.,e  Eirbat./fe 
divff./ruB.par.i,cap.7.n.^%.  : cosi  fù  promelTa 
a’iocati  ,e  fucceffìvamente  olTervata  unafpe- 
cial  protezione  , affinché  nc  meno  i pallori,  ed 
animali  de’Sìgnori  potenti  ardifeano  maltrat- 
tare i p-i  fiori , ed  animali  dc'poverì  , come  dal 
cap.7.dcìVifiruiioni  antiche  di  Alfonfo  I«;anzi 
nell'anno  i479,,efTendo  fiati  rubati  a Bartolo- 
meo dì  Angelo  dì  Montereale  doc.i  f o. , e nel 
i^SS.aN.  di  Jacovo  dcjrifieffa  Terra  doc.ati 
l8o.,ordinbil  Rè  Ferrante  1.,  che  li  fulTera 
fiati  bonificati  nel  prezzo  della  fida,  come  atro- 
fia Coda  pag.zo.verf.a  t^.di  dettoy  ed  il  Regg. 
Gafeone  preiTo  Ageta  nella  mantijja pap.  102^ 
in  prittC, 

Vili,  perche,  ficome  gli  agricoltori  in  tempo  di 
necclfit^  polfon  efercitar  la  lor  opera  anche 

] ^ ne'giorni  feriali  in  onor  dì  Dio,  per  il  TeftJn 
cap.ì.ì  ecap.fin.de  ferii ty  l.nmnes  C.de yVr.,U 

cÌt.Choppln./y^-2.c«i/>.7.w.}.,Grat.»/ec.»a.,Nav. 
in  manual.confer.cap.  1 } «n.  j , e 4.,  Rendeil.  de 
Tmm  IL 


vìnd.yé*  vin.cap.iJn  fin.yil  (bpracit-Barbat.  de 
divi ffrn^  par  .z.cap.7 . n.S^.y  c Gallo  de  fruii, 
difpHt.q.  art,'^,  n.  fo. , ove  riferifeono  piu  di- 
chiarazioni, fatte  dalla  Congregazione  degl'In- 
terpetrl  del  Sacro  Concilio  di  Trento;  costi 
locati,  per  non  perder  i loro  frutti  , hanno  la 
medefima  licenza,  conforme  fi  diflc  nel  tom.  i. 
Cap.X!/.n,^%.y  e nel  CapyXXlI.n,io.ye  i [. 

IX*  Perche, ficome  i buoi , le  mule  , ed  altri  ani- 
mali , confecrati  all'agricoltura  , non  poffba 

1 4 ammazzarli,  elfendo  proibito  dalla  l«;;ge  Atti- 
ca, comenota  Piin. //^.S.r^/».4f. , e chit’am- 
mazza  può  effer  cafiigato, anche  con  pena  capi- 
tale, conforme,  dopo  Catone  de  re  rujlic.lib.i, 
cap.^.y  avvcrcifce  RebiifT.  in  l.bovet  verfitun 
fi  fF'de  verb.fignif.y  Pothdot.lib.i.rer.qMot.cap, 
fin.^.par.f.^.n.iS.y  A\e(i  ab  Alex.  Hb.  ^,die- 
rum  genial.cap.  12.,  Solòrzan.  de  Ind.gub.  to,2  * 
lib.i.cap.7,num.2\.y  Marcantonio  Surgent.  de 
Heap.ìllujìr.lib.t  ,Ciip.% ^.H,o  I . pag.2 , Me- 
noch.^e  arhitr.Judie,caf.x7%>n.^.y  Pcgucr.//e- 
cifl  58.,  Cu]ac.//^.4.  (tbfrv.jur.cap.io.y  Caf- 
(ìù.in  cath,glo.ì»unir  part.  1 1.  confid.XJ.  «.4.» 
il  Regg.Tapp.  in  to.7.jur.I{eoa.  cap.4.  de  agri- 
coLApul.n..^.y  e da  noi  fi  dille  nel  d,to.\..eap.io, 
$.4.w.^.ll  che  nota  anche  il  nofiro  Poeta  di  Sul- 
mona lib.  I ^jnetam,rph.y  e lib.^.fafty  * 

A bove  fucciuili  cuhrot  rf/»>u?/e  .\dìnijlri  ; 

Bot  are/  ignavam  facrificatefuem. 

Apta  fugo  cervix  non  eft  ferienda  fecurit 

Fivaty  &•  in  dura  [ape  lahoret  hnmo. 
anzi  non  folo  non  pofson  ammazzarfi  : mi  deb* 
boa  quelli  più  tQ  lo  moit)pUcarlì,ch«nb;e  però 
il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  ordinò  nel 
iSoo.yquod omnet  y qui  habent  armsntayfeit 
majjaritiatvaccaran»,  teneantnr  alertyfeuali 
f aceri  tertiam  partem  omnium  vitulorum^  qtti 
in  m*nfe  Mtrtiiy  Aprility  9*  Maii  quolibet  an- 
no nafeentury  tàm  marium,  quim  feeminarum 
prò  ttqnaii  portione\  e nelle  Spagne  fù  pubbli- 
cata a 2 ^.Ottobre  1 f 62. una  przmacica  in  Ana- 
tivez, che  quei  agricoltori,  che  nudrlvano  tre, 
o quattro  giumente  di  razza>fuffero  immuni  da 
qualunque ofpizio  , e che  nella  prima  vendita 
de'pollcdri  fufsero  franchi  dì  gabella  , come 
attefia  Lodovico  \ie\V\2  inpr.concluf.pragmat. 
taxnpanit  n.^o.  Non  altrimenti  non  pofso- 
n’  ammazzarfi  lepecorv  di  vìti,cd  ammazzan- 
doli , incorrono  1 venditori , ì macellari , ed  i 
compratori  in  pene  corporali , fecondoche  fi 
difse  in  detto  tom.i.  cap  iB.u.t.y  à*  0 (a  ne 
parlerà  appreso  nel  C4p,^8. 

X.  Perche  , ficome  le  pecore  non  pofsono  per  i 
danni,  che  cagionano  ne  fandi  aìtrui,carcerar- 
tf  fi,  reprelagliarli , ed  in  altro  modo  ritenerfi, 
ed  impc<lirfi:iai  fedo  può  preaderfene  il  pegno 
per  indicio  del  danno  f»tto,giu1a  il  cap  iq, 
del  Re  Ferrante,  caf.  19.  de’  bandi  di  Sangro, 
cap. i7>e  20.dcll’  iflruoioni  de'Cavallari , c da 
noi  fidifiie  nel  d,fom.t.cap.X.  2.;co« 
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hi  nè  meno  I buoi  aratori  dcbbon  carcerarli,  e 
ritrnerfr,  conforme  H vede  ordinato  (ri  li  Aa« 
tuti  dell’agricoltura  di  Roma  ^Ar.a,  io. 

1 8 r.«.6«  ' 

Gli  agricoltori, ed  i bifolchi  non  pofson  efler  car- 
cerati, e moleftati  di  perfona  , durante  l’agri- 
coltura,  nè  men  per  II  debito  fifcale  , come  fi 
dlfpone  dall’lmperacor  Colìancino  nella  cit./, 
ex^tfuutoret  7.,  c neU*A«/A*  a^rienltorij  C, 
res /’ff  ».  ohli^ar.pojf.^  C\ìUz.otfervat.Ìik.^.Ciìf» 
30., e Menoch.//r  {trbitJib.i>caj\'^f%.n.iit  ;.;c 
nello  Stato  della  Chiefa  per  la  bolla  di  ClemcCe 
VII., che  nel  bollario  nuovo  è la  #'.$.6.,  Villar. 
in  Jylv.refp./ib.i.Ciii>,z.H.ìS'»  r Monfign.de 
2aulis  n'ftatuli  T.ukzìì to.h.ohf.tùì  ruh.\TAih»%» 
»/.i  8.;perb  in  quello  Regno,  dinante  tal  occu- 
pazione, fi  concedono  dal  Viceré  le  moratorie, 
comeattefia  il  Rcg.de  Ponte  de  poteJf.Pror.  tit. 
lo.^.i.//e  infgn.yé*  rfr;w.«.j  j.,Barhat.</f 
fru3.^ar.2,cap.j.n.4^ foprallegato  Regg. 
Tapp.  nel  trattato  dell' Abbondanza  par.  a.  re- 
fned.^.n.i^.pas^.%0.  Non  altrimenti  c proibita 
carcerarfi  ì paAori,che  cunodìfeono  le  pecore^ 
conciofi.nche,  dovendoli  tener  le  pecore  • e ca- 
Jtiilc  in  i-uglla  ogni  .inno  , per  roder  Iprivile-^ 
conceduti  a locaci  drdla  IJogana,  dee  recef- 
firìamtnte  dar!»  il  pallore,  che  ic  guardi, e che 
infieme  con  elle  pecore  facci  un  corpo  fano  , ed 
intero  ; onde  , nè  le  pecore  fenza  il  cunode,nè 
il  cufrode  finza  le  pecore  pofson  fulTiAere:  ma, 
mancando  una  parte , vien  a mancar  il  tutto, 
per  il  Tefi.in  l.hoc  judicio  38.^.  famiVut  erci~ 
fcuad.ìnjtn.^t  iquemadmoditm  fXM  agricol.^ 
tf*  cenfit.lib.Xì.^  ove  Uarc.fftfW.9.;  c tanto  più, 
perche  il  pallore  fi  con  fiderà, come  parte  prin- 
cipale, e più  nobile  della  greggia  , ef$endo  di 
quella  capo, che  d'fpone.e  regola  il  tutioionde, 
mancando  detta  parte  principale, turco  il  reAo 
« perduto,  l.aam  qnnd  liquida  4.1»  prìnc.ff.da 
fen.hg.ylfHudi  1 ^.^.jÌMali  §.de  fnnd.ìnfir.J.i.^ 
2,,  t 4.  ff.de  ftcul.ltg. , e l.cttm  principalis 
129  ,ove  1.1  jgt.r/r  reg.jur, 

Si  aggiunge  , che,  carcerandoli  il  pallore»  riman- 
gon  le  pecore  fenza  guida  efpoile  alTinfidle 
de'lupi,  e di  altri  nemici;  onde  farebbe  lo  fief- 
ib,  che  ammazzarle.  11  che  dalie  leogì  è , come 
iòpra  , vietato  , cfsendo  l’uno  dipendente,  ed 
unito  co]i'alcro;e  perb  d’ambedue  dee  farli  un* 
illefso  giudiclo,  per  il  7’eJU»  l.etmt  aBum  1 8., 
cd  Ivi  Bart./«  2.notff.de  negot.gefi.,  e Lcum  nem 
eejjìfatem  1 8.m^ff.,ove  Bald.,C.^/e^^/e/Vo»;. , e 
cap.cmnte  de  aiate  , dr*  quafit  , cap.  praterea 
deifftc.,  Ò* pcttft.judic.delegat.-,  e cap.irantlato 
de  ci-njfit.^  ivi,  quod  de  uno  dicitura  necejje  ejl^ 
ut  de  nlin  inteUigotitr  . Oltreche  la  greggia 
cwiUderandofì  unita  col  pallore  , come  un  cor- 
I7  po,la  parte  dee  goder  del  privilegio  di  quella 
tofa,  3 cui  li  miifce,ftcondo  difponcil7’e//.  ;« 
c<Tp. |.,cive  il  Pauoioiìt.,  ue  Jed.vac.-,^  cap.recc’- 
ienttsdejìatancnac.t  ncta  hztt.  ìu  i-\.  ff.de le- 


gat.  I . n.  I.,  e feg.^  ed  in  l.i.^.eohéredem  ff.  nd  /. 
falcid.  « intcndendofi  detto  privilegio  dato  an- 
che a quelle  cofe,  fenza  di  culle  pecore  noa 
pojfon  mantenerli,  perii  re^./« /.i.»  e a.,  ove 
tiiit’l  V)V),yff.Ae  jitrìfd.omndndic.^  e A quffi'tttrn 
la.^.yr  iaftrit^o  ff.de  fnnd.inftr.tvel  ìnftrJegat.^ 
ed^Oltrad.coM'/'.i  i.,ove  fonda, che  il  legato, fatto 
per  i poveri  infermi , debba  ftendtflì  anche  a* 
fervienti . Or  che  fervirebbe  lafciar  incatee  lo 
pecore,  fe,carcerandQfi  li  paAore,  quelle  fica- 
ramente  fi  perdono.^ 

Nè  fi  nieghì  I effetto, col  dirli,  che  , carcerandoli 
U cuAode,  non  mancano  altri  paAori , da  poter 
in  luo^o  dei  carcerato  fuAituire  alla  guardia 
delle  pecore;  onde  non  pub  dirli  Impedimento 
quello, che  pub  con  ficiliti  ripararli, per  il  Tef, 
hi  cap.^M.t  ove  il  clt.Panormit*  de  eleBion. , /. 
quibui  diebus  40ff.de  còdìt.yà*  demonff.ya  Lqui 
potejl  17.ff.de  reg.jur.\c  perb, divedo  le  pruovc 
necefiariamente  conchiudere,  ed  il  danno  av- 
venire, in  guifa,  che  non  polfi  per  altra  via  ri- 
par.irfi,fec5do  il  Teft.in  l.non  ho:  4.,ed  Ivi  Rare* 
C-ande  legit. , /.  nequt  natttJet  i o.Ode  probat.^e 
i.petut/t,§.docere  ff.ne  qms  in  eam^qiti  in  jndie. 
vec.efty  hà  da  dirli,  che,  fenza  pregludicio  delU 
pubblica  utiIic'),pofs.i  rimaner  falva  la  ragion 
privata  ; polche  ninno  è di  sì  grofita  palla,  che 
non  veda,  che,  dandoli  la  liberti  a'eredìtori  d* 
Incarcerar  i pàSlorì  In  campagna,  che  11  fon  de- 
bitori, non  cesi  facilmente  potrebbe  altri  tro- 
varli, che  immantinente  in  luogo  del  carcerato 
fucceda  ; laonde,  o dovrebbe  al  padrone  della 
mafseria  ordinarli,  che  il  falario,  che  dee  a’pa- 
fiori,  ne  paghi  quelle  quantità  al  creditore  ; o 
pure*  prevenendoli  la  notizia,  perche  pofsa  al- 
tro pallore  in  luogo  del  carcerando  fulUcuirei 
ed  in  tal  calo  potrebbe  refcCgziQoe  pern^tc- 
terlì . 

Xb  Perche,  ficomenon  pofsono  efeguirfi  I buoi, 
le  mule,  il  grano  per  la  femenza,  le  terre, cd  al- 

1 8 tri  finimenti,  deftinati  per  l agricoltura,  giu- 
fia  il  divifnto  Teff,  in  l.  exeqnutoret  7.  t e /. 
pìgKormn  8.  C.  qua  res  pignor,  obligar.  pajf. , ^ 
per  le  regie  partite  di  Spagna  in  /,  j.  ///.  2 7. 
pag.f.t  c cosi  fu  ordinato  da  Filippo  U.  nella 
Framatica  del  lf94<<r/^.t.,  'w'iìque  hs  labora- 
dores  no  pnedan  fer  executados  en  fus  bueyer^ 
malati  ni  en  otras  bejliat  de  arar  , ecc. , come 
attefla  Collanccs  comment.  d.  Pragdt.  in  favor, 
rei frnment.  Uh,  i.  cap.  2.  mnn.  7.  Non  altri- 
menti non  debbon  efeguirfi  le  pecore , i mon- 
toni,e gli  animali  di  vetture,  che  l'accom- 
pagnano, le  reti , i caccav] , ed  altri  fiigli,  ne- 
cefiarj  a dette  pecore,  come  dagli  ordini  del 
Re  Ferrante  I., riferiti  da  Coda  pag.  \ <^.infn.y 
diiìcap.  I 7.  de’prìvilegj  dell'lmperadur  Car- 
lo V.,  dal  cap.i  8.  del  noganìer  di  Sangro,e  da 
noi  fi difte  nel  t(»n.\,cap.X.§.4.nu*n.  r.»  e fegn.x 
9.  fomiglianza  de’foldati,  che  non  lòlo  non  pof- 
foa  efier  moieiiaci  di  perfona,  per  il  Tejl.  in  U 

mi* 
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ifJlitis  « mi  nè  meno  eCicr  efep,uitl 

•)eU’armiine‘eavaUl,e  no’v.cftici,per  la  ghfJn  /. 
ntpor proculo  ì\^.vtrb,di^nitiue ^.de  ’uerb.fi^n.^ 
3aId./«  rnhr.C.iju.hou,  còd-pojf.t  e per  la  Mntna- 
tica  VI.  de  f»ììit,  f Parino  nel  tratt.f  tra/crltto 
di  Rovic.  Copri  la  PramiC.^f mìlit. 

Perche  » conformo  gli  agrkrolcorì  ijebbon. 
aver  piena  cognizione  deile  delle»  e del  crefcl- 

1;^  mento»  e dlcreCcimenco.d^Ua  luna, come  nota 
iGiotBaCtida  Porti  lib.Xl‘Ctip.6.\e  Catone  IìI>a. 
c.ip.^.de  re  ruftis,  aiferjnb  , che  1 principi  dell* 
agrìcoltnra///^/  e.yìtnoy  qU4  muudì  ejjè  Ennius 
fcrihity  <tquayterruy  nnlmayò*  Sol'.y  hxc  enirn 
fo^nofcei;d4  priut  ^ qu.msfetaitfa  » onde  V*^irgll. 

yere  novOigeJid/ff  CiJnit  Cum  re^OHtìhns  hutmr 

Lìquitury  <yr  zephyro  putrii  r‘eJolvit\ 

ppìù  apprefso  x'fr/.fo. 

/ic  priutdiìfotH  ferro  qumn  fchdimuf  aquor^ 
Yeutos  Cf*  variutn  Ct^lì  pradìfeere  morem 
Curii  fityéi  patrioffCultufqusybaùitufq'ylocoru". 
Et  quid  ^uetquefevntre^h  ^ ^uidqu4quo 

recufet* 

^on  altrimenti  a*padori  fuol  piacere  radcologii, 
edefseril  m^nifelle  le  cpfe  umane, c divine»  U 
terra»  il  Cielq,  il  m*(re  , la  crefeente  Luna,  e 
tutte  le  delle,  di  cui  il  Cielo  fi  adorna, cóform^ 
modrb  rpepialinente  intendere  il  Caputo  Pador 
Enareep  prefso  il  nodro  Sincero  nella  prò.  IX* 
^U'Areadiaye  da  pol  appref^o  fi  diriV  Pel  Ci’,<»/r 
tolo  XXXyilì,§.i.:  ma  megUo  farà,  fe  colla  Co- 
lica fcmpllcitìl  deiruna»c  delPaltra  profelHone 
fididèfo  folamente  alla  provvidenza  dì  Dìo» 
altrimenti  potrà  Cuccedcre  cib»  che  nota  TEc- 
Clef.r/fp.r  i.t;tfry*.4.»  ivi  » qui  obfervat  ventum, 
non  fe/riiutitf  &.  ^ui  fonfulemt  imbrem  uor;  rete-* 
tety 

jcm.  Perche , conforma  gli  agricoltori , coma 
nerbi  necelTarj  alla  Repubblica , debbon  elTet 

;o  franchi,^  imipuP»  da ‘pubblici  pefi,  ed  oficj» 
per  il  TejUin  /.i.C.ire  ruftic*  ad  ull.ohfeqUy  de» 
voc.y  e lyt.C.de  agarico/.,  &*cett/i(.  lib,  Xl-*  ovq 
Luca  di  Pepna,  ftii(ch,  C(fftc/.pra3.  mifcelLtit, 
de  niejfecap,q,>t.t.y  ey?^/r.,Anton.Maf«  Gallet 
di  re /ruftte»t.jj>2i>t  B-iIoiafed.  de  ro//rjf.  qudft. 
9R.«.|6.»  Boe(.</ec//.jaz.».|  f.»  io.  Hcring.  de 
molend.quejl.^i.a.li.y  c Gafpar.  Kloc^'.  de  JE-> 
rarMh.i.cap.\M'.^6y’yZiXi.\  Il  rudico»  cheuU* 
bidìfee  al  Àlagidrato  , che  ringiunge  tal  pefo» 
pub  cfier  punito»  fecondo  il  'Ceft.in  l.ft  qui  eo- 
Xum  2.infiu.C.ne  ruftic,ad  ull.o^iCydevoc .y^i'p^ 
de peftetit*de  remed.prafervat.tt.zoZ.y  Rarbac, 
de diviffru3.par.z,C4p»7M*46.\  c pqrb  fono  i 
fuiUcI  rcuftti  dalle  tutele  » dalle  curacele  » e da 
altri  pubblici  oficj,  per  ì!  Teft.ìn  l.  atblante  8. 
^.jiu.^.de  e^ecufa/’tutor.y  RenatoChopp. 
de privii .ruftiCycap.s .n.\  .y  il  cic,MonC.de  Zau- 
lis  tom.z.obftr-u.ad  ruhr.XVUdìb.^.nu'n.iS,  » o 
molto  più»  quando  fono  ignoranti, e non  fia- 
li» , nè  leggere  » uè  fcrivcre , per  il  c 


^.fvnìliter  Uh.i.luftitM  excufat.tutor.yt  Cal- 
lo <-/#/r//5.d/y/>.9.  rfr/.^.t'.^o.»  ove  avvertifee, 
che,  edendo  quedì  rudici  rimoiil  d Jroficio  di 
tueeja»  e da  altre  pubbliche  cariche, non  Itano» 
come  fatebbero  gli  altri,  notaci  d’ìniamia,  per 
il  Tefif  inlytria  \ .^.jiu.^.de  excAr/.rtfr.;Qon  altri- 
menti 1 locati»!  buteari»!  pailori»ed  altri  fegua- 
ci  della  padorlzia  fono  franchi , ed  immuni  da 
peli, e da  akri  oScj  perfonalir  onde  non  podbn* 
eder  adretti  ad  accettar  gli  oficj  di  Sindaco,  di 
Eletti,  ed  altre  pubbliche  cariche  » come  nota 
iLzip\\d..nelfiit.iUltom.\Ae  Baromb,  ftag.  ^5. 
;».7o.,e  4a  noi  appreffo  lì  diri  nel  fiorente  J.j, 
al  I, 

XIV.  Perche,  ficoino  i mifuratori  dc'grani  fono 
feufatt  dalla  tutela  » e da  altri  oficj,  per  il  Tef. 
9 1 in  Lmeufores  iq.§..le  excufat.tutor.yCho^^.de 
Privihgiit  ruftiCyCap.q.n.i.y  Paul.  Montan.  il* 
fUt.cjp.^  ^,reg.i.u.iì6.y  ed  il  divlfatoGallo  in 
cosi  i coinpafsatori»!  pefatort  di 
lane  , ed  altri  coadiutori  della  padorizla  godo- 
no di  nmili»e  di  altri  privilegi. 

Perche,  iTcoine  tutti  coloro  » che  negoziano 
di  grano,  e di  altri  frutti  cogli  agricoltori, go- 
ta donodi  molti  privilegi  » per  il  Teft.  in  l.  eot 
qui  9.  ^.ì.§Je  vacat.tKUiter.  ; imperocché  fe  li 
concede  l*imm^‘'ltà  da'pubblid  pefi,  l.femogr 
f.  ^ynegotiatores de  jur, it/ta-fuuìt.yd.Jo-.He- 
tlng.de  moleKd.qu.^x.num.q.y  e za.,  e*l  mento- 
vato Gallo  al num.4%,  \ cosi  i mercadanci,chq 
negoziano  co'locaci , e tutti  coloro  » che  com- 
pr  inq  larie»cacio,agnelli,cadrati,  ed  altri  fruc- 
fi,  che  pervengonodalle  pecore  » foggecte  alla 
Dogana,  fono  franchi,  ed  immuni  da  ogni  da- 
zio, vetcigale,e  gabella  > com^  A diffufo  diradi 
nel  fuf^eguence 

XVb  Perche,  noaaICrlmeatl,che  I nocchieri, 4 
mirin.ìri,che  trarportano  grani,  godono  alere- 
te sì  de*prlvitegj,ed  immunità, per  il  Teft.ìn  l.u 
§.fft.C,d$  navicul.Iiè'.X.y  l.omnitttn  E.  in  fine  C. 
de  ve^iga/.y  l.na-uiculariot  t e LfolufC.Tkeody 
de  HAXiicul.yti  l.femper  t.^.negotiatoret^jle  jur, 
imwnnit.  *,  co$ì  i tnlTetcieri , i mafsari , ! vet- 
turini, ed  altri , che  comprano  , e traCportano 
le  cofe  neCcfs.irie  alle  nufserie  di  pecore,  go- 
dono de’ponti»  de'palb,  delle  fcafe,  cotricuret 
e di  altri  privilegi. 

XVII.  Perche  a fomlglianz.i  degli  agricolcorii 
che  godono  la  dilazione  per  i loro  debiti  \ poi- 
ché debbono  I creditori  afpettare  il  tempo 
24  della  ricolta,  per  il  Teft. in  l.frmio  2€.§.pater 
verf.fed  non  ff.q.tando  diee  lee.cfd.y  Bartol.  in  /. 
fi  legativriui  ^yX.^ds  leg.^.  ,JjfoQ.  in  /.i.  (f.  de 
jufe.yò*jur.y  il  piu  voice  eie.  Gallo  al  «.fa.» 
i locati  altresì»  non  folamsnte  godono  la  dila- 
zione per  1 debiti  della  fida  » per  il  vitto  de* 
garzoni,  per  I palchi,  falario  de*pa(ìocI , e per 
altri  debiti  fino  alia  fiera,  che  lì  celebra  in 
Foggi.i  nel  mefe  di  maggio  » e fi  fà  la  vendita 

de’ loro  frutti, come  il  difse  nel  tei»,  l.  cap.  1 4, 
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if.fo.  jma  molte  volte  per  qualche  accidente 
Zìe  ordinato  dal  Regio  Colbt.  Conf. , e dalia 
Repia  Camera  della  Summnriaiche  i locati  non 
fulfero  moleiiati  da’loro  creditori  » Ze  non  per 
b metà  « per  la  terza  parte,  o per  altra  porzio- 
re>,  edordinariamente,dandoalla  Corte  la  lana 
per  cautela  del  debito , godono  d^lia  dilazione 
finche  la  bnn  fi  vende, come  fi  difpone  nel 
XXyiLàì  quella  Pramatica,  e da  noi  ivi  larga- 
mente fi  didc. 

XVIII.  Perche  nell’illcfs.i  guifa,  che  gli  agricol- 
tori fono  franchi  di  gabella, e di  vettipali  per 
quel  grano,  che  cavan  fuori  della  Città  per  fé- 
2y  minare,  e per  tutte  l’altre  cofe,  che  trafporta- 
no  in  fervizio  dcH’agricoltura,  ginfla  il  TtjUn 
i.Muìvtrft  f .C.  connnijf. , Peregr. 

^ejure  jij'ci  //^.é.rir.y.wrtw.a  Bcrtacchin.  in 
tra^M  lahtU.^.far.  8. /i/fr.ro/.f  1 1.^«.  ,cd  il 
Repg.Tapp.  nel  tratt.  Àelì' ahh^nànnza 
rtmed.\.nAt*  ; anzi, benché  ne’pagamenti  de* 
vettigalì  fi  attenda  la  o-nfuttudinc,  e'I  folito, 
come  nota  Dccìan.  cow/.qt.  h.i  . ; nondimeno, 
pagandoli  da'ru(fici  contro  la  difpolizione  del- 
le leggi,  non  S’induce  confuctudinc  : ma  come 
abuli,  ed  eilor(ioni,debbon  proibirli, e sbarbi- 
carli, conforme  nota  Gallo  defru^.  difput,  9, 
art,‘^,n.\6, 

XIX.  Ptrclie  neH'iftefso  modo  , che  debbono  gli 
agricoltori  difenderfi  dall’ opptcìrioni  dc'no- 

26  bili,  e dc’pottnti , per  il  Teji.  in  /.  pr/tta  C. 
de  pafc.pubiic*^  come  fu  inviolabilmente  of- 
fcrvato  nell  Indie,  fecondo  !a  tefiiinonianzadi 
Ariano  rer,judrc*  .jdeU'Ammirato  dijjèrt, 
fo/it,Ì:b.i3Jifc.^,l*ap.^S$*  » « «*1  Menoch.  z/e 
ìirhìtr.jadic.lih.^,£af.\J^^,ì  da  Bcllifario  men- 
tre guerreggiava  per  rimperator  GlulUniano, 
conforme  nota  Procop.  lìb.^>  de  bell,  fandal.i 
e Kloc K . de  Jtmr.  /ìb.2.enp.  i y 4.,  e f g.,  ove 
il  pellcro  \ debbon  alCicsì  i locati , loro  pallo- 
ri, e conduttori  di  animali  efser  protetti,  aiu- 
tati, t foddisfaicì  per  nngiurie,ofTt.Te,e  danni, 
che  fi  facefsero  tra  Ioro,o  li  fulssro  inferiti  da* 
Baroni,  da'potenti,  e da  altri, come  dalle  prime 
lettere  pacentali,date  dal  Re  Alfonfo  I.a  Mon- 
tubler  prefso  Coda p<f|.8.,lvi,«//»rpra  tunefub 
•"^jerboié*  fde  nojir/t  regia , ac  fub  ohlìgatione  0- 
mnìum  mfirorum  bonùrunty  ecc.-,aJfecHramttSyà^ 
affrancamus  ptrfonat  diìloritvt  conducentium, 
t7*  ajj'ecuratcrum , aJfecHrandurHm  per  »w, 
ftecnoH  mercantiai^  ret-,  bona^  Cf  animalia  ipfo’- 
rnmy  ecc.y  cd  rppreilò,  xaleatis  fromittere  , é* 
affidare  omuet  x-eaientet  ad  di^at»  menaMy 
Dohtiaamt  tjmd  frffitrt  feenrì  venire  cum  eorutn 
bejiiisi  & bonìsy  ecc.  ,dalrep.7.  ^'àVifiruzieni 
delmedcllmo  Alfonfo,  dal  c»ip.6.  delp/^rjirsrc- 
>// di  Ferrante,  dal  caf.fi,  , 1 7. , c ^4*  di  detto 
D.  Piecio  di  Toledo,  c dal  caf.  a.  ^eìhaudi  del 
Cardinal  de  Granvcla. 

XX.  perche,  ficcme  rii  agricoltori  dtbbon  efier 

2 7difeij  dall  infidif  de  foldati , come  firavvifa 


prefso  Geremia  Profeta  al  cafMÌt,  ^ ove  Habu- 
carda  Generale, e Duce  delle  milizie  di  Nabuc- 
codonofor , non  ofianteche  avelTe  con  tanta 
crudeltà  ammazzato  il  ReSedechla,  ed  i (uoi 
figliuoli,  c fatta  llragge  di  tutto  l'erercico,e  del 
popolo,  fpogliando  anche  i Tempi , e faccheg- 
giando  la  Città  , folamente  in  riguatdo  della 
pubblica  utilità  perdonò  agli  agricoltori, « vi- 
gnaioli, come  più  difiineamente  narra  la  Sacra 
Jlloria  , e CalTan.  in  Cathal.glor,  mund,  in  1 1, 
confider,^7.verf>fariier , Non  altrimeiit’  i Ba- 
roni di  quello  Regno  nella  congiura,  che  tra- 
marono contro  il  Re  Ferdinando  di  Aragona  il 
vecchio,  e di  quel  nome  11  primo  , fé  ben  avcl- 
fero  potuto  colla  morte,  e colla  difperfionede- 
gli  animali  danneggiar  la  Dogana  di  Puglia,  io 
fchifavano , per  non  concitarfi  l'odio  de'popo- 
li,per  lo  di  cui  giovamento  moflravano  di  avec 
prefo  l’armi , come  nota  Camillo  Porzio  in  d, 
congiura  de'Baroni  Ub,  \ i.gA^.128.  \ ed  I loca- 
ti, e paflori  diconfi  fidati  dalla  fedeycprote* 
clone  del  Principe,  fotto  di  cui  fpecialments 
vivono.conforme  attella  il  Regg.Gafcone  nella 
' relaziona  frejjh  Agtta  02. v. 7., ove, facendo 

menzione  della  podeftà,  data  da  Aifoofo  I.  a 
Wontublcr,dice,  ^uc  aijicuro  e»  fu  nombre  reai 
a todos  los , t^uè  ^uifìtjjeH  acudìr  a io*  pafenUt 
Duanalef,  que  no  padeperen  molejlia,  veffia^ioa, 
ni  daiij. 

XX.  Perche,  ficome  gii  agricoltori  in  andare  da 
luogo  a luogo, e da  territorio  in  territorio  nel- 
lo Stato  della  Chiefa  poiTono  iìberarnente  per 

28  tre  giorni  pafeere  co’loro  buoi,  ed  altri  ani- 
mali, necejlar)  alla  cultura  entro  I.a  fiangadel 
patrimonio  di  S.Pjetro,e  dentro  il  iliUrecto  di 
40.miglia  feiiz'alcun  pagamento  di  fida  , come 
fu  determinato  da’prelidcnti  della  grafeia  in 
Romia  ai.ottobre  i6f6.,cda  i.  luglio  167;. 
con  fentenze  per  gli  atti  di  Romub  M.izzatellì, 
Notaro  della  Camera,  e di  altri  , ch^  traferi- 
vono  fra  i ftatuti  dell’agricoltura  diTToma  par, 
2.Crf/».X.^/7^.i78.»  e 179.  ».  4. , e f.  ^ non  altri- 
menc’  i locati  nel  calare  in  Puglia, e nel  tornar 
in  Abruzzo  pollbno  fenz’alcun  pagamento  di 
fida  pafeere  ne'demanj  deU’llnivcrfità  , de'Ba- 
roni,  e di  altri  particolari  per  due,o  tre  giorni, 
e quanto  più  ianeceffità  richitdelTe,  come  lar- 
gamente fi  difle  nel  /otn.i.  7i\  Ciip.i. 

XXll.  perche, ficome  i locati,  fecondo  fi  c detto, 
Jjoflbno  fenza  pagar  pafchi,  palli,  bnglive,  dif- 

29  fide,  ed  .altre  pene,  palTar  da  luogo  a luogo  , 6 
portar  pane, farina, e file  per  loro  ufo, tanto  nel 
calare, come  nel  falire  dall'Abruzzo, e dalla  Pu- 
glìa,  così  polTono  gli  agricoli , ed  altri  rullici 
portar  di  palfaggio  H grano, ed  altre  biade  fuor 
di  territorio,  fenza  pagar  gubellc,  ed  altri  peli, 
per  il  Teji.irt  l.fi  quis  pojì  lane  C.C.de  fri* 
ti^r.,ove  notano Bald. , Salic. , Bart.  , Angelo, 
Paulo,  Alefs.,  ed  altri  antichi, Andr.d'ilerii.  in 
rHhr.qna  fini  reial.uLuìt. , cd  i moderni 
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eattra  , il  cic.A^^rs. 

conf.ZS.va/.^.t  Pietro, c^l  Inìola  in  c.ittie  cUrie, 
fìin  refitl.i  B^rtacchw/e  gahell,qn.\%.  par.^.^^f  i, 
inasgiormenCc,<ju.m- 
<ÌQ  n (ratea  di  portar  il  grano , la  farina  , od  il 
pane,necefsarIo  per  ufo  proprio,  e molto  piu  il 
grano  , che  ferve  agli  agrìcoli  per  feineoza  de’ 
campi, per  il  Tijì.ìn  puhlic^nus  4.$.//?  rebus 

§.<ie  fubUCytW  Regg.Tapp.wr/ trattMU'nbbon* 
tiamn  p/tr.i .rem. 5 . w.  1 7.  p.is.8 0. , e Ludov ico 
MelHa  prim.  conci,  taxa  p/inis  dal 

9.  27.  fino  a ^o.jove  foggiunge  poter  l’agrico- 
h forelUere  riportarli  a dirittura  il  grano , che 
raccoglie  nel  cerricotio  altrui  alla  fuacafa» 
fenza  pagar  gabella, g altri  peli,  f ilippQ  CoU), 
confi.  24i^o/.2.«.7*Vt»/.4. 

XXIII.  Perche, ficonic  i pallori  ne’tcrritorj,  ove 
p.ìfcono  gli  animali,  pofson  tagliar  frafche.ra- 

30  mi»  degna,  per  formar  le  capanne  ,^1  pagli.i- 
ri,  e le  mandre  , per  mantener  il  fuoco  ad  ufo 
dc’cullodi,  non  folo  per  difpoluione  di  ragion 
cornane  in  l.arboribns  ufinfiru^.  ^ Kc^ 

doan.  de  reb.  Ecclefi,  non  alienani.  rubr.  de  ca» 
duc.ob  deterior^n.^.t  e 22.,  Cfpt.  co;;/u  r*«*f  •» 
Giufeppe  Ludovic.  dee.  L,ucenfi.  8.  «.8.  » Sept. 
rtfiponfi.iz.n.ì^^^  An^oU.  confi.  14.;  ma  anche 
in  virtù  deiriilruziunì  antiche  prefto  il  ci(« 
Ageta p/Tg.  9$,  «-4J»,  del  cap.  12,  de  fr/vi/^s/ 
di  Carlo  V,  , del  Cap.  1 1 . iWbandì  del  Cafd-de 
Gran  V?la»c  da  noi  li  difsc  nel  tom.  i.cap.  i. 
J.j.  gU  agricoltori, e coloni  nc  ter- 

ritori, che  tengono  in  aifitto  per  coltura, deb* 
bono  negli  alberi , che  fono  in  qge'  tertitoi  j, 
che  coltivano,  aver  la  mtdelìmi  facoltà  , 

XXIV.  I crche.  licome  i locati  godono  il  privi- 
legio di  aver  feinpte  le  pone.li  jacci,e  le  C'po- 

3t  imndre,  ove  in  tempo  di  notte,  ed  i pdlori,e 
le  pecore  fogliono  ritirarli, r.'pofarfiied  unirli, 
folide,  ed  incatce;poiche  fotco  gravlifime  pt  ne 
non  pofsono  romperli, ararli, ed  In  altro  modo 
cocc.  rii,  come  fopra  fi  difse  nel<r<rp.  27.  e<;o.‘, 
non  altrimenti  l’aja  de'maf^arìtcd  agricoltori, 
detta  dall'aridità  , 0 perche  in  quella  1 frutti, 
e le  biade , che  dall'intera  pofseliìone  perven- 
gono, foglion  unirli,  tritutarfi  , fpogiiarii , e 
feccarfit  0 perche , ut  ara  in  templ/s  pura  ejji 
debeti  come  nota  Tere^Uio,  Varrone  lib.  4.  de 
lingK.  lat.  • «d  Alciat.  in  l./nndi  appellutione 
2 1 1 . §.hcus  ff.de  verb.fi^nifi.n-%.%nQn  pub  cfc- 
guirfi,  guadarli,  pd  In  qualunque  altro  modo, 
fervendo  per  la  pubblica  uti!icil,impcdir(i,QC- 
cupar(Ì,ecl  offenderli , conforme  per  il  Teji.  in 
i.fin.C.fi  coutr.just  vel  Htil.publ.%  i.jubetnus  1 p. 
C.de  fincrofi.Ecclefi.  nota  Renato  Coppiil.^/e  pri* 
liil.rei  rnfi.  lib.i.cap.^.t  Otcf.  de  pafic*cap.l  * 
9»e  Codantes  cumment.pragmdn  favor* 
rei  frnmentdib.  1 .cap.y.n.  i .inprinc. 

XXV.  Perche  nelPilltfsa  maniera  , che  gli  agri- 

^icolicitt  dini  fono  preferiti  a'foreftieri  nella 

COÌtura,ed  affitti  de  territori  il  Tejl*  in  /• 


unìc.*  ove  Bart.  C-deomni  agr.  dtfiert.  lib;Xì.^ 
ytecCpde  fiub/euddiB-i,  <r«r6.4i  .Xaratha  confi. 
41.  w.l  I . , Madrtil.  de  magìfir,  //^.4.c<>^. 1 8.» 
».7  8.>  Anna  46 1.,  Movar,r/tf  gravam.  vafi- 
fia/.ro.i,  grav.^61,  fCipihh /opra  la  Vrnmati^ 
ca  Xf'l’  de  Baron.rom.i.n.27.,\l  Cardin.de  Lu- 
ca in  mificelI.Eccl.difc.7.n, i7tttà  ij  Card.Cor- 
r^d'nìo  de  jur.prnlat.<fu.4S'n>^.se  cosi  rifpecto 
a’Rpmani,  ed  abitanti  in  Roma  difpofe  h Sm- 
(iù  di  Clemente  Vii.  nella  bolla  del  v.  Marzo 
if  2 rapportati  era  i (latuti  della  nobii  arce 
deli’agricolcuri  di  Roma par.^.  betl.x»  nu>n,%. 
pag.i^z.iufine  \ non  altrìinenc'  i locati  na’pa- 
fchl,  ed  erbaggi  fono  preferiti  a’non  locati  , e 
m^lcp  più  a coloro,  che  fono  forellierì  , e nou 
abitanti  nel  Regno  , coipe  dlffufanieiu?  li  dilTe 
nel  totn.i.cap.Xl'ìll.  per  tutto  il 

XXVI.  Perche, fico'rj-’  qualunque  proibìilone  di 
armi,  che  fi  facedenei  Regno  » mai  abbraccia 

3 3 l’ufo  della  ronca  dì  ferro  , q Ji  altro  flrqmon- 
to  » che  gli  agricoltori  foglion  portar  in  cain- 
pagna,  o per  tagliar  le  fiepi.p  per  por^r  gli  al- 
beri,e le  viti, 9 per  la  cultura  de  campi, e delle 
vigne, cóforme  nota  Andr.d'Ifern.  nclh  C'.JUc. 
del  Regno  incentìoni s najìrx  verfi.  idem  fi  fine 
/>;<«J?//,e  Pro^p-RcndeUar/tf  vìn-t  vindm> , é* 
vino  par,!,  cap,^.  agricultu-n  !ìn?uUria  vef, 
PleapoU  ; cosi  md  s’intendono  vietate  l armì, 
ticccirarìe  per  ladifefa  dc'pa(lori,e  degli  ani- 
mali in  campagna,  come  li  mazza,  l'uncfno» 
c‘I  bulon  nodtiruco  , di  cui  apprelfo  larga  ucn* 
te  difalfi  nel  c.rp.jq. 

XXV’U.  Perche  , licone  li  Corte, non  ofianteche 
per  li  bifogno  , che  n’avefse  , pa&  prenderli 
anche  a forza  la  piglia, ed  il  fieno  per  manreni- 

34  de'fuoi cavalli , s'eccettuano  però  le 
paglie,  ed  ì fieni,  che  fervon)  per  ufode'baoi, 
dediiuti  alla  cultura  de'campt,  fecondo  il  cap* 
de;  Kè  Carlo  li. , che  comincia  de  patta  fiat- 
venda  y riferito  dal  cif.  RendcHa  ind.cap.^* 
verj,  iilud  ifHo^ue  y non  altrimenti  s’interido- 
no  eccettuate  le  paglie,  I fieni  ,edaltre  provi- 
fiedipafehi,  ederbiggi,  che  i locati , e loro 
pallori  tenefsero  per  mantcnimeuco delle  Ip* 
ro  pecore. 

XXVIIl.  Perche»  llcome  i locati  per  i danni, cho 
cagionafijero  inavverteiuein-mtc  colle  loro  pe- 

7 f core  ne'pafchi  altrui  , non  pagano  nè  fida,  nè 
diffida, nè  altra  pena:  ma  rifarcifcono  il  'em* 
plicedannotfecodoche  difpone  il  Rè  Alfonfo  I. 
nella  commelllone,  data  nel  1447.  ^ Fraucefeo 
Moncubler,  e nelle  lue  ifirrmìoni  Acap*^.  » il 
Rè  Ferrante  nel  9.,1’Imperador  Carlo  V. 
nel  c<ip.?„il  Ooganier  di  Sangrone’fuoì  baidi 
»\cap.i<).,  UCard.deGranvelanel  cap.%.  de’ 
ruoi^aA///,e  da  noi  fidifsenel  to.t,  cap.X  i'*» 
ir.20., COSI  gli  agricoltori  per  i danni, chv  fenza 
colpa  fi  facefsero  da'loro  buoi,e  da  altri  anima- 
li aratori,  non  fon  tenuti  a pagK  pena  veruna, 
come  contro  Dan.  Moller  affernu  percomuo 
ofjcr» 
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orsrrvanra  di  tott’il  mondo , e fpecialmente 
della  Sarsonb,Carp20v./».i.  juriipru4/or,cc$$~ 

XXiX.  perche,fi<ome  nelle  difefe.e  mezzane^ri- 
fcrbatc  per  ufo  dc'buoi,  non  potsono  pafeer  Je- 

56  pecore  , ed  altri  aiUm.ìlì  minuti,  conforme  (ì 
difponc  nt'bandi  di  Sangro  al  f.,e  ne'^Wi 
diCranvclaaU.aa.  > anzi  nè  meno  le  vacche 
indomite  dcll’irtcfso  padrone, come  nel  caf.XL 
tra  XtfrAiit  del  Re  Ferrante:  così  nc’pifchi. 
ed  erbaggi, deftlnati  per  ufo  delle  pccore,non  iì 

permette, che pofsano pafcolar  i buoi, peri  ar- 
gomento del  Ttftda  l.fifervitus  z^.ffMfervù, 
tirb.prad.y  Uerto  generi  i ? ff.  Aeferv.rn- 
Jiic.prad.ì  e Un  tr/iAendif  J.  ff-  cmtm.  prnd.t 
CcpolK  defervj-ufeic,prad.cnp.^.n.  i 7-»  Fride- 
ric.PrucKinan.'ooA2.c»»/-i4*  SchneidWin 

in  pr.Infr.de  ferv.tHATpp^-^»d.titM.Hi>y^d  il 

cit.Carpzov.r/fC.  iÌ/n/er.SiiJfn.to.2ulec.to6.^  o 

per  leggi  municipaU  di  quciìa  Dogana  fi  difpo- 
ne  ncirr/rr/ra/ew*  del  inedefimo  Re  Ferrante  al 
cap.tt.yC  tra  V iftrtiiioni  di  D.  Pietro  di  To- 
ledo al  cnp.  28.  . . c • t 

E finalmente  hanno  ambedue  dette  arti  infiniti 
altri  privilegi,  prerogative,  ed  attinenze  fra 

37  loro  , che  fiicilmente  poifon  conofeerii , av- 
vertendo , che  , quantunque  perlafraude,  c 
per  la  malizia  degli  odierni  agricoli  « c pa- 
llori fi  lendm  indegni  degli  antichi  privile- 
o j , ed  incapaci  di  riceverne  altri  , tutta- 
via per  la  necelTiti , che  ave  la  Repubblica 
della  Ior’opera,per  provvedere  di  granoni  ali- 

edi  frutti  il  genere  umano,  largamente 
fe  li  debbono  confcrvare,  ed  accrefcsre,  come, 
dopo  plat.,cLivio,affermi  Tolofan..*  R^spuhl. 
//i^.4.crf/>.8.ir.f  .;imp-Tocthc  è di  tanta  premu- 

38  r.i  la  fertilità,  ed  abbondanza  ne  popoli , che, 
ptr  mantenerli  quieti, e foddisfatti,non  fi  sà,fe 

> ài, Principe  più  adeffa  , od  alla  giuftizia  debba 
g.uarilare,  non  eflVndo  lenza  1 una , e lenza  1 al- 
tra i Regni,  che  confufioni , latrocini,  e rapi- 
ne, fecondo  twertìfee  Arillot-ad  Alcflàndro  , 
c nota  S.Agoft.//^.4»^^  C/wr-Dr/* 

Allo'ncontro  difTerifeono  tra  loro  l’accennate  due 
indufifie;  imperocché  no  mancano  A uteri, che 
in  odio  di  Caino,  che  fu  agricoltore, ed  in  gra- 
zia di  AbeJ,  che  fu  pallore, anteponendo  la  pa- 

39  florizla  all’agricoltura  , flimano  1 arce  agraria 
piu  vile, abietta, faticofa  , cd  intricata,  acuì 
fono  gli  uomini  applicati  in  pena  del  primo 
peccato,  e l'arte  paftorale  piu  facile,  femplice, 
dilettevole  , ed  utile  \ onde  ha  bifogno  di  men 
fatica, applicazione,  e ftruinenti , anzi  di  mi- 
nor capitale  , fpefa  > e dote , come  pub  vederli 
prcfso  Samuele  BoCarto  de  amm.  Sacr,  Script» 
par.i  lih.2.cnp.r^4.  de greg.paftor.  in  princ.  ; e 
pero  Tagricola  lì  dice  propria  , e llrettamente 
faticatore, giuda  il  Oin.f^epe  iz.^tf.a.,  ed  ivila 
glaf.in  vtrb.laboravi  , c vìen’autenticato  dall* 
ttecna  Sapienza  nel  cnp.T.  F.cclcfiaft.,  ivi  » no» 


oderh  iahoriofn  operai  rujticftntem  cr*»taiM 
ah  Altijpimo  ( onde  quel  fattor  di  campagna 
nelTEvangclio  predo  S.  Luca  cap.  1 6. 
adretto  dal  padrone  a dar  conto  della  fua  am-* 
minidrazione  , fi  doleva  di  non  aver  forze  ba- 
danti da  poter  zappare  , ed  attendere  alla  fati- 
cofa  arte  delragricoltura,  'wufadtre  nan  valeo» 

Oltraccib  fi  vede  efl'cr  un’arte  pkna  di  cure  te- 
tre, c molede  , avendo  Lmprc  pronte  l’occa- 

4^0  fionì  di  malinconie, di  cridez2e,edidolori‘,im- 
perocche,  come  afferma  Socrate  prefso  Plato- 
ne in  lth.de  contemn.  »jor., l’agricola  or  fi  duolo 
della  continua  liceità,  or  piange  lafoverchi» 
pioggia,  or  delìdera  U caldo  , or  non  vorrebbe 
il  freddo  \ ed  in  lomma  fempre  colla  gelolìa  , • 
timore  , che  da  qualche  improvìfo  accidente 
non  fc  Tinvolino  I frutti , fi  attrilla  , c gem®, 
anzi  alle  volte  fuccede  ,come  ne’prorslmi  tra- 
feorfi  aii#i  adivenne  , che  anche  la  foverchta. 
fertilità,  ed  abbondanza  li  nuoce  , ed  annoia» 
fecondo  nota  Pietro  Vitcor.  var.leil.  tih,^.  cap» 
f e Profpero  Reiidcll.  nel  tratt.de  vin, , w'e- 
Aem.y^  vin'tpìr.i.cap.r^.  Per  contrario  la  vi- 
ta pafforaleè  sì  dilettevole, ozIofa,c  quieta, che, 
ficome  il  pallore  gode  del  buon  tempo, così  per 
Il  cattivo  non  fi  agita,  ed  attriftamn  volentie- 
ri quello  tollcra,e  foifre;  imparando  dalla  maci- 
fuctudlne  dc'mcdefirni  .mimaii , che  guarda, 
a menar  una  vita  placida  , e tranquilla  \ ondo 
Ariftot.  //^.r.pi/iV,f.j^.5’.,ìnfegna,  ivi,  n/un  pi“ 
gerrimi  qui  fiinttpaftornlern  vitam  feqHMntHr^ 
qttoniatn  a manfuetit  animalihut  fine  lahora 
edneatio  ipfìs  provenie  otiofr.,  e divina, e larga- 
mente Virgìl./v  Cnlice  , ove,  dopo  di  aver  mo- 
llrato,  che  ////  dit/cir  adejì  reqtties^à*  pura  vo- 
iMptafy  Libera  JimpUdhits  cnrisià^c.y  cochiude 
j^inulu!  ^erdo  pafearftbi  quijquepoets 
Seenram  placido  traducit  peSore  vitam\ 
e perb  non  doverli  agli  agricoli,  che  fi  guada- 
gnano il  pane  colla  continua  applicazione,  • 
Pudore,  da  cui  volentieri  fi  divertirebbero» 
permettere  la  pelea,  la  caccia  , e ruccellagio- 
ne  , quale  certamente  fi  efercita  da’patlori,  ac- 
ceda la  l.  exeqnMtoret  7.  , el.pignone’n  8.  C, 
qud  ret  pigaor.  oblig.  pt<Jf.  , Lagunez  Aefru» 
hih.par.i.cap.li.n.i  19. , eda  noi  appiclTo  di- 
rafsi  nel  cap.^^. 

Ma  Tagricuitura  richiede  più  fatica  , e corpo,  co- 
me modfb  in  Roma  Gajo  Furio  Crefino  , qua- 

41  le, acculato  di  furti,  e dì  ruperfilzioni  dagl  in- 
vidiofi  vicini , che  malvolentieri  foffrivano, 
che  dal  Tuo  picelo!  campicello  tanca  copia  di 
fritti  cavafse  , portò  a Sp.  Albino  Curru- 
lo  per  Tua  dif^fa  nel  foro  i buoi  grandi,  lazi,  • 
grafsi,  conforme  richiede  Vifgiì.//^.i*  georg» 
Fortet  invertant  Tauri^ 

la  figlia  valida,  ruvida,  e fanamente  veffiea;gli 
aratri, ed  i vomeri  gagliardi, e ben  fatti?  le  zap- 
pe, ed  altre  ferramenca  forti, e pefanti, affinché» 
comeavvertifeè  U medeiimo  MacoQe,tiel  rom- 
per 
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per  la  terra  penetrino  dentro  quanto  più  fi 
pab»  ivi» 

fTomisiè-  ipfltxi  pritnnm^rave  rohur  aratri^ 
li  pofe  fotto  gli  occhi  l’ingegni»  le  trappole,  ed 
altri  arcificjfCon  cui  prendevano  I forti,  ed  ai- 
eri  animali  terredri,  che  rodono  It  radici  deile 
Iliade,  come  awertifee  il  clt.Virg. 

Tufnvitrié$  iUndtint  fefìer.  txiguus  tnus% 
Sui  ttrris  fofuitijut  dtmcsy  atq.horre/i  ftcit, 
in  che  modo  manteneva  lontani  gli  ucccll  i,  ed 
altri  volatili»  fecondo  cfortb  l’iftefTo  Man- 
tuano  Poeta  iii.i.ptùrg. 

Vfr[(ind«  urram  expertiittiiil  imfrolus  anfert 
Sfrymonitttj-grfieti&i  mMjirif  intiba jiiris. 

f d anche  i bnichh  le  cavallette, e locn[lc,che  fpo- 
cìalinenie  mila  Puglia  fanno  nctabililsìmi 
danni  ; onde  fi  è provveduto  in  quedo  Regno 
con  molt«  Pramatìche  fotto  il  tit./it  inichltt 
&/ocH/iis  9 come  notz  il  Reggente  Tapia  nel 
tom.7.  <.\e\Juf  fopra  detto  titJt  iruch>t 
enol  ne  parlaiTupo  fopra  pel  ca^.xSf  num-6f.f 
e ftgu* 

£d  in  fine,  moflrando  le  mani  lncallidite,le  fpaU 
ie  incurvate, e le  membra  indebolite  dalla  lun- 
^a  fatica,  efclamb  : o Ciutlicitt [0  fotejji darvi  a 
divedire  le  folUcitudiai^  vigHiit  le  lacrime 9 
ed  i fadcritfov  cui  di  notte^e  di  gieritoted  al 
freddoyed  ai  caldo  bagnato  tfuejio  ftcciol  terre- 
no y maggioT  chioretia  avrejie  della  gitijiisia 
della  mia  canfa  , fecondocke  attefta  Renato 
Ceppino  privile g.  r${Jiic,  lik^i*  cap,  9.  vtrf* 

^uia , 0"  opera. 

Xia  , quantunque  la  pafioriaìa  fembrl  deiragri- 
coltura  più  facile, quieta,  e men  f iticofa»nondi» 

^2  meno  gli  agricoli  , ed  1 coloni  non  femprenna 
foiamtnte  in  alcuni  meli  dell’anno  attendono 
a lavorar  la  terra,ed  a raccogliere  te  biade  , ed 
i frutci;e  nel  rimanente  dcirannofe  ne  danno 
inf  eme  colla  terra  a rìpofo;Uonde  ia  Ifpagua, 
ed  in  altre  regioni  del  mondo  godono  folawn- 
te gli  agricoli  de’loroprìvilegjne’mefi  di  lu- 
glio finoa  Decembre,  come  nota  Collantes  in 
commini.  Vragm.  infavor,  rei  frttment.  lib.z. 
cap.7.n.t,9  e fegn.  : mi  ì locati,  ì paftorÌ,e  loro 
feguaci  in  tutto  l’anno  debbon  eflcr  intenti  al 
lor'oficio;  anzi  1 profefldri  della  pafiorizia  più 
di  notte,  che  di  giorno  debbou  fiar  vigilanti, 
pronti,  e defii, fecondo  ilTeJl.iu  l.t.C.de  euftod. 
mr., e da  noi  fi  dille  nel  to.i.Cap.X.^.i,  n.  24»; 
affinché  non  cagionino  danno  agli  altri, mentre 
maggior  pena  incorrono  di  no(Ce,che  di  giorno, 
conforme  nota  Cerh.PeItinaii.//«  inchf. anima!. 
cap.^i.fe^.7, , ed  affinché  le  gregge  non  fiano 
Inlìdiate  da’lupi,o  da  altre  fiere  nemiche,  qua> 
li  in  tempo  di  notte , e non  di  giorno  fan  ie  lo* 
ro prede*,  onde  Uranio  prefib  il  Sannazaro 
TielVegl.^.de\V Arcadia  fi  duole, 

Montano  , io  dormiva  iu  quella  grotte^ 

£ sk  U meiza  notte 

can  nù  defiar^  bajand*  al  lHpo% 

II* 


Ond*i0i  gridando  al  lupOy  al  lupo,  allupo, 
Vajior  correte  al  lupe, 

Pii  mn  dormii  ferji.  ch'io  vi  Ai  iì  giorno, 
comt  Ha  noi  largaijjcnte  fc  nepitl!)  ìlei  «.x, 
al  cap.y.tt.jS. 

Allo’ncócrogli  agricoltori,  e coloni, dopo  di  aver 
faticato  tutto  il  giorno  di  quei  meli  prefericti, 
44  fi  ritirano  la  fera  nelle  loro  cafe  a ridorar  col 
beneficio  della  notte  le  lalfe  membra,  fenza 
che  nè  da*cimor|  , nè  da’forpetti  , nè  dal  bajaf 
de’cani,nèda  altri  firepiti  fìan  turbati, e deli; 
e però  i coloni , che  fon  obbligati  predar  le 
loro  opere  a'padroni,  non  fon  tenuti  darle  di 
notte  : ma  fohmrnte  di  giorno  coll'ajuto  del 
' Spie,  fecondo  modra  Paolo  G.C.  nel  Teft. della 
/.r.ivi,  operi!  funi  diurnum  ii^ciu,e  l.operat 
^.de  oper .libere.,  e Un  a>faot  x.in  jìn,§.de  ann. 
legato  ♦ Bart.  in  l.fi  non  fortem  libertut  jf.  de 
condili. indebit.n.i  1., Anton. de  Butr./ir  cap.t., 
2. ttot.de  tregn. , ó* pace  ,cd  altri , riferiti  da 
Frpd.  Hufan.  /*  traà.de  bom.propr.eap.y.n.qj, 
e 98.»  e da  Polidoro  Ripa  de  nolì.temp.  cap.  4 f. 
».i.,efsendo  la  notte  desinata  agli  uomini  per 
46  beneficio  della  natura  a ridorar  le  forze  , cd  a 
compenfar  le  fatiche  del  giorno  , come  cantò 
Valer. Fiacco  Ub.^.argottant, 

ìiox  bomimoH  genas , <7*  duros  miferata  la- 
bore/ 

]{Ttuleraf  /fj^f  aptatafilentia  rebur, 

Aufoii.  M-iunfìllab. 

Longa  dies  operofa  viro  : fed  temperìes  non, 
e meglio  BafU. Selene. /wrr4«iyS’^.D.M«.i. , ove 
conchiude  , ivi , quod  hom'mo»  vita  , Cf  Ubo- 
Xhfafit,&  laboTìbstsobfiruBa  , mundi  opi/ex 
diem  labori  optavit  : i(ox  autem  irrutnt , à* 
delajfnntm  nalla  hominem,  quo  quietem  indnt- 
geat,  leBo  tradie  , membra  qttidem  illa  foMtta 
refoivie  \ natura  vero  concedie  folemne  temput% 
qno  viret  pa/ihtim  colligat. 

Per  contrario  ì padori,  ed  ogni  altra  Torta  di  cu- 
Aodi  debbon  ufar  maggior  Audio,  fatica,  e di- 
ligenza in  tempo  di  notte  , che  di  giorno , co- 
me fopra  fi  diffe  ; onde  in  tempo  di  notte  vo- 
lentieri fi  prefume,e  la  colpa, e la  mancanza  del 
cuAode,  fecondo  afferma  Bald.  in  l.fi  quls  fun- 
dum  fi  colonnm  nmn.  i . ^.locat,,  Mafcard.  ie 
prohat.cottcl11f.47Q,,  ed  ilcit.Ripac/r/r.Tq  n.a., 
giuda  WTejl.tH  l.t.C.de cufiod, reor.  E comun- 
que fi  fin  non  può  negarli , che  l’arte  pailorale 
pon  fia  più  fìciie,  più  dilettevole  , e men  fati- 
Cofa  delVagricoltura*,  onde  i pallori  nel  mede* 
fimo  tempo,  che  feorrono  oziofi  per  le  c.impi- 
gne,  podbno  altresì  cogli  occhi  attendere  alla 
cura  della  gregge,!  lor  com'nefsa.c  colle  mani, 
che  tegoli  lìbere  far  altre  fatiche,e  lavorile  pe- 
rò I Patriarchi  attefero  più  allacmìodia  deile 
gregge, che  alla  cultura  de’campii  imperocché 
l’arte  padorale  non  occupa  i'an  mo,e  Icorpofiu 
maniera  ,che  nonvi  rimanghi  luogo,  eccmpo 
da  impiegare  alla  contemplazione  della  nata* 

T 'a* 
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ra,  et!  alla  mcclìMilone  delle  cofe  divine. 

Inolcre  ia  pafloriaia  rerv1rà,e  per  le  viccime,e  per 
i racriiìcj»  con  cui  lì  placavano  Tire  de'Dci  y e 
per  i vcflicitcon  cui  li  adornano,  e lì  cuoprono 
}»Ii  uomini:  ma  Tagricolcura  ferve  per  !e  fole 
biade.ed  altre  feir>enze.  Di  più  maggiori  aiuci, 
cfemp)i,e  coflumi  lì  ricavano  dalla  paftorizla  , 
ch  e una  fpezie  di  reggimento  politico  4 onde 

47  nella  S.  Scrittura,  fpelTo  fi  legge:  fafctrt 

fopulofjNos  y e Davjdc/>/rt/*w.7  8.ver/.7i..ivi,4 
tergi  fdtarum  Juxit  eum  ad  ^afcendum  fogulu 
faumy*:d  airincfso  Davide  dille  Iddio  z.gfal.s» 
verf.j.  /otfMMtMftte  fum  ^uie^uam  uUi  fceftro^ 
rum  ìfraelisy  <}uibuf  frace^eram  fafulum  mfJi\ 
e Davide  fpefio  nella  S.Scrlttura  ripete 

80.  "iferf.2»  0 qui  pafeit  ìfraeltnty  auth  quo-du* 
eit,ut  gregemytà  in  mille  altri  luoghi  I lercia- 
ti  a'paÀorì , la  Chiefa  all*  ovile,  i fedeli  alle 
pecore,  ed  i trombettieri  f idtfi pretevues  divi^ 
m';a’cuftodi  fon  comparati. 

Il  che  lì  vede  anche  ollervato  nel  tefiamcnio 
nuovo,  in  cui  ì Crilliani  alle  pecore  , edall'a- 
gnclii  fono  fpeUo  paragonati  1 tome  con  va- 
rie erudizioni,  e notizie  ca!dte , arabichete 
greche  largamente  modra  Samuele  Kocharcorl# 
anima/.S.Scrtpt.p.iJib.x»cap.q^.u,66,y  e 70. 

Zdè  così  certo  ,che  i pallori  abbondano  d'ozio, 
che  foglion  perder  volentieri  il  tempo  in  cercar 

48  i pidocchi  ne'loro  pelliccioni,  e nelle  runiche 
velie  i poiché, dormendo  Tempre  veAici  , e nni- 
tandoii  rare  volte  la  camicia, fono  da  tal  infec- 
ci  copiofamence  corteggiaci,  ed  arsilliti,  come 
reca  Tcodoreto , riferito  dal  citato  Bocharto 
nel  divifato  cap,  44.  de  gregepajtor,  pag.  4^6. 
uum.  40.  ; quale  , volendo  moAxare  , che 
In  Egitto  avrebbe  cella  guerra  divallato  il 
tetto,  ed  ogni  cofa  fpnntato,  e diUrVUto,  fi  u- 
guaglra  ai  pallore  , qui  pedicttivt  Jui/S  eeUigity 
ntmpè  id  accurate  faciuut  pafiaret  % quia  e/io 
maxime  ahundaat. 

E finalmente  per  la  medefìma  ragione  D.France- 
fto  di  Toledo  , vigilantifsimo  Viceré  nell  In- 

4^  die,  tafsb  a'padori  minor  (alarlo  degli  altri  t 
ma  , con  buona  pace  d un  unto  principe  , cib 
non  può  da  noi  approvarli^  poiché  quel  follie- 
vo,che  i paAori  ricevono  in  fìcicar  meno  degli 
altri,  vun  compenfatocol  grand'incomodo , e 
gravame  , che  pacifeono  in  efier  lontani  dalle 
loro  patrie,  cafe,  mogli,  e figliuoli  per  lo  fpa- 
zio  dì  Tei  meli,  e più,  e dal  pefo,e  pericolo,che 
portano  nel  Regno  del  perù  , ove  tal  legge  fù 
f.  tta,di  guardar  un  fol  pallore  indiano  11  nu- 
mero di  ottocento  pecore  , che  fempre  arriva- 
no a mille, e di  aver  da  pagar  il  prezzo  di  queU 
le,  che,o  per  loro  colpa  morigero,  over  fi  per- 
defsero  \ onde  a proporzion  del  pericolo  do* 
vrebbe  più  tollo  il  falario  accrefeerfi,  che  nò» 
ptf  l'argomento  del  Teji.incap.  uavigauti  de 
ujur.y  ivi, pre  eoy  quod periculiim  infe  fufeepity 
ijandi partitn  7$>jf>de  lenti  ak  fida  ernpt.J.fi 


fieri/if  a 2 tiH funium  ffJe  aS.emtpt*  » TÌ« 

faquell.  de  retrJignag.§^i.ghf,i  8jv*i8.  » e Pi* 
nellw^r  refcimd.veu4it.cap.zje,iq, 

£d  invero,  quantunque  i pallori  fian  tenuti  per 
le  pecore,  che  perdono , nè  fe  li  dee  fiar  buoni 
fo  la  feufa  d'efler  fiate  quelle  mangiate  da'lupi» 

0 morte  per  giodicio  di  Dio,  come  largamente 
nota  lo  Speculat.  tu  tìtyde  4i7.  yfeu  petit* 
verfJtem  nata  in  fin. , e TAbstie  cir^.  innotuit 
de  eleB.'y  conciofiache  a loro  fi  appoggia  il  pefo 
di  fondar  la  morte»  per  il  Ttfi,  in  /.  fi  fundum 

1 o4.Imperator  ffJocatiy  ifi  creditor  4., ove  Ci- 
noff.de  pign6r.a3.  » Accurf.  » Baldo  » Paulo  de 
Cafiro,  c Pietro  Peralta  inì.atm  ita  I 

de  Ìeg.ì.f  |af.  iu  l.fi pafeenda  CJe paQify  alme- 
no coH  elibuione  della  pelie»e  col  giuramento 
d elser  morte  fenza  lor  colpa  » non  olUntccbc 
ciò  nè  meno  efier  bafiante  fodenga  Cafian.  in 
C6uf.Bnrgnnd.rubr,i.  n.  17Ò«*  KUS.cenf. 
ifS.e.a.,  e^.iiè.i.y  Beitaz.  confi  crim.  4061 
jr.9.//^.3,,ItebulF.  in  l.fiylva  cedua  •^o.^.paficua 
ver  fi.  et  qnisff.  de  verh.figntfi.y  Struv./e  dijfiert. 
de  jure  ovinm  cap.ì  4.4.2  7 .»Lcif*.//^.z  prnd* 

cap.%.dt  pafior,H.ì%.  » Avcnd.  de  exequ.mand. 
I .par'.cap.ì.H. 1 8 ., Ant.Gomez  Ub.x .var.cap.^ .» 
BovadilI./4  politMk.^.eap.is-ntxS*  * e da  noi 
fidifienel  tom.i.Cap.X4.i.n.xq:  »oulladinie- 
fl  no  ciò  non  ha  luogo  in  quei  pafiori  * che  noa 
di  loro  volontà:  ma  a forza»  e fenza  lor  utile,  e 
per  fir  cofa  grata  ad  altri,  l'inducono  ad  efer- 
citar  ilmefiierpafiorale,  come  rifertfceSolors. 
tcm.iuie  ìnd.gnh.lib,i,eap.q.  «.J4.  efser  avve- 
nuto a'poveri  Indiani  nel  perù, ove  furon  traf- 
oiefie  dalle  Spagne  le  pecore  , e date  forzofa- 
mtnte  a quei  popoli  in  cufiodia. 

Non  altrimenti»  che  dalleSpagne  furon  anche  in 
quello  Regno  portate  le  pecore  , «d  i montoni 
gentil!,  e dati  in  cufiodia  agli  Abruzzefi , che 
J’hanno  mirabilmente  moltiplicate, e crefeiu- 
te  , come  fi  difie  nel  proem,  dei  tom.  1 . par.t. 
art,s.num.i%,yOcap.i  f.  nnm.xS.  ;laonde , fa- 
ceodofi  detti  contratti  in  grazia  de'folt  pa- 
droni delle  pecore  » che  ne  cavano  il  comodo, 
de'medenmi , e non  di  altri  dee  efser  il  danno, 
e*l  perìcolo,  per  la  l.contraBus  xx.ff.  de  regni, 
jnr.y  l.fi  ut  certo  videndumyt  J.iff/rr- 

dumff.comme<ì.  » ivi  » nam  quia  nulla  utilitar 
ejuf  verfiatury  apud  quem  deponi tUTymerito  do^ 
ìus  frufiatur  fioluty  «d  ivi,  velfi  fina  dumraxat 
caufia  commodavity  ed  il  foprallegato  Solorz.al 
».a  j.»  efiegu.yoyc  al  rìflettc,che  quel  pa- 
llore indiano  nel  fine  del  fervizio  avrà  da  pa- 
gar tanti  animali, che  faranno  morti»  0 perdu- 
ti , che  non  folo  non  li  baderà  Tintero  CnU- 
f z rio:  ma  ne  meno  l’aitre  poche  miferic,  ch’egli 
prima  teneva,  contro  il  Tefi.inUiUicitcs  6. 
n*  tennis  ff.  de  tjffic.  Prefid.y  Lt-yt  x.  Cult  exa3* 
tribut.y  e C.de  fiuperexaB.lib.X.t  e l.l.C.  de  exe^ 
cut.y&‘ exaB.  lih.Xìì.  % coiiciofache  afsai  ar- 
dua,iogiufia, e ^oco  durevole  licice  quella  faci- 
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cn^che  non  dà  tanto  di  premio  • < di  mercede, 
che  badi  a m.intener  chi  la  fo^rifce)  fecoodo  U 
T*^.ÌHCAn*Ecclefiat  wrf.ittm  Afcjioliis  i?. 

ea^>  Efifcofut  At  uffic.  in  6.,  Rp- 
tn^n.conf.z  f f , e co»/ 1 44* , ed  il  pit.  Solorzan. 


§.  II. 


Della  franchigia  del  pane,  del  vino; 
della  carne,  e di  altri  comeftibi- 
li,  di  cui  godono  i locati. 


f/e  Jnd.gMherH.tt.zJih*  i »c<i^.9a».a  f. 

Or  dai  richieder  l*una,e  l'altra  imiudria  maggior 
applicazione, e faticatche  rpera,nafce,cbe  i fon* 
SI  di, eluoghi  rullici,  e cnmpeiUi  «eie  [rufTerie, 
ed  industrie  di  campagna  il  bimano  più  de* 
fondi  civili,  ed  urbani;  perche  danno  più  cer- 
ti, e copioft  frutti  , eil  hanno  bifogno  dì  minor 
capitale  , e f|Krat  e però  anche  i rchjavì  rullir 
ci,  per  elicer  più  utili, e necelfatj,  maggiormèn- 
te  b apprezzano,  come  attetia  Cpjac.  ad  tit»  C. 
de  adminiJlrat^Mt,yXÌÌft\tQ  da  Amaja  cemment, 
in  lih^X.CM  prsd^decuv,ti(,^ 

£ dfi  ciò  anche  deriva  , che  per  la  maggior  efpe- 
rienza,  attività  , ed  indudria  del  Padrone  , gli 

54  animati efsendo  male,o  ben  governati,  più  , 9 
men  gralH  H veggono  ; e per  confeguence  dan- 
no maggior,  p ipinor  frutto  , conforme  H difse 
nel  ronz.t^p.i4«jr.9.,e  lo.Non  altrimenti, che 
i fondi,  fecondo  la  maggior,  o mlAQ'  cultura, 
maggio^  , o minor  fari  la  raccolta  de'frutci  ; 
concioHache  il  caxnpo,  benché  fecondo,  e graf-? 
fo,  fé  non  è coltivato,  non  darà  frutto  veruno, 
come  alTenna  Tullio//^.z.r«yè«/,^if„ivi,4^fr, 
^uantumemH^ue  fertiiit%  akft^ut  cultura  fru-^ 
ilttofuf  ejjè  non  fofe^s,oadc  Ovid./i^.f  .e/«g,X//, 
Ae  tfifiik, 

£rrri7//,  fljfdtto  f»  nou  rent%etHr  aratro^ 

Kil  nifi  cum  ffinit  gramen  hahekit  agtr\ 
tVirg.  nel/r^.i.  ^eor«.  V.8.  attribuifee  la  ve*« 
Buda, e bellezza  delia  terra  alfa  cultura , ed  al 
lavoro,  ivi, 

fiec  nulla  inieraa  efi  inaratea  ^atia  terra. 
Inoltre  dalla  maggior  cultura  nafee  la  maggior 
copia  de  frutti  • e coll' abbondanza  de’fruttl 
crefee  altresì  il  prezzo  de'fbndi  ,per  il  Tefi.  in 
ifi/Hudm  I ^.^Je  rekuseer.^  éfi  quat  j6.  CuLe 
refcind.vendit.-ja  LfifunAttm  ^4.fi.de legatit  i, 
ivi,  encujfn  fretio  y fecundum  redditum  ejuì 
fundi  . Nou  alcrimenciche  dall’arce  paftoralo 
derivano  I comodi,  e le  ricchezze. 

Q^ndi  i prudeotifzimi,  c vigilancifsiml  Re  Cafe^ 
tolici,  avendo con^uiftato il  mpodo nuovo,  a 
niun'.ikra  cofa  pofero  maggior  lludio  , che  all* 

55  introdurre  in  fiuelle  Provincie  l'agricoltura, e 
ratte  pallorale,  come  narra  Aatonìo  de  Hecre- 
ra  in  bijior.gener,  Ind.  éecad.  /r^.6«  cap.  XL 
pwg.ifo.,  e//i.>r.C4p.f.p^,z69.,  e’I  divlTa^ 
eoSoIorzan.c/rp.  7.  num.  coBcioliachc  a* 
l^rinclpi  importa  aver  i fuddici  doviaiolì,  e 
ricchi,  e da’dettì due  melUeri  le  dovizie,  p 
le  ricchezze  C\  cavano  , come  prova  Tuli. , 
ivi,  muhaam  dhioue  oviutth  &•  bovum , tfttod 
tane  reterat  inpeeorihtUi  f»  ^cmùafi 
cufletes  vocabanfttr» 

Tùjm  lU 


SQMMAEiìo, 

^ I.  J.oeati  franchi  da  qualunque  vettigaU  ^ e ga- 
bella. 

X.  Vitto  coma  fi  a utile  alla  ^pubblica. 

?•  Locatijaniy^treh:  fi  cibano  per  lo  fiàdipanef 
ed  acqua. 

4.  Grflwo  molto  ntcejfario  per  il  vitto  umano. 

5 . P/TMf  come  fi  difpenfava  a" locati  da  M>ntubUr, 

6.  Vtilità  del  pane  come  principiti  e crebbe. 

7.  Ucazicni  quali  , e cotfie  pagano  tntilitÀ  del 

pane. 

8.  TJtiliti  del  pane  com*oggi  fi  rìpartifea, 

9.  Locati  coirutilità  dei  pone  pagano  la  gabella. 

10.  Baroni  nonpnjfm  efirger  gabèlla  da* locati. 

11.  Locati  non  debbonefiorquer fi  ne* prezzi  della 

vettovaglie, 

ir.  Locati^  franchi  dalla  gabella  del  pane  ^fono 
anche  da  quella  del  grano. 

I Locati frachi  di  gabella  del panefvinoie  carne 

14.  Locati,  e compratori  de' loro  frutti  immuni 
da  gabella. 

If.  Locati  franchi  da  impofiziom  de' Baroni  ^ ed 
Vnìverfità. 

1 6.  Locati  come  immuni  dalle  gabelle  di  Foggia. 

17.  L’jcnti  poffhn  in  ogni  luogo  tener  panettarie^ 
forni,  e molini. 

1 8.  Locati  franchi  dalla  gabella  del  pane. 

19.  Vana  immune  da  gabella  per  ufo  de' foli  locati 
ZO*  Immunità  della  farina  fe  fi  goda  da*  feguad 

ile' locati. 

- frivilegj  de' padroni  quSlo  fi  fendano  a' fervi 

12.  Frivìlegj  de'fiudenti  fi  godono  da  chi  taffifie. 
i^.  Vrivihgiafi gode  ov'èpiùfrequìteFefercizio 
Z4*  Freferizione  d'imm.tniti  corre  dalla  coatta* 

dizione. 

1 f»  Fafiorizta  chi  la  fiegue  gode  de'privilegj. 

16.  Locati  immuni  dalla  gabella  del  pane  in  ogni 
luogo. 

*7.  Locati  franchi  dalla  gabella  per  Ìl pane  de* 
cani. 

18.  Locati  come  impuneweente  trafportano  il  pane 
39.  Fida  fi  deduce  a'iocati  t ove  fi  vive  per  col* 
letta. 

jo.  Locati  pagano  la  gabella  ove  fin  numerati. 
Gabelle  non  fi  pagano  da' locati  ove  fon  fa* 
refiieri. 

1 1»  Pajiori  in  che  qnantlti  di  pecore  finn  franchi 
j j,  Canja  di  franchigia  dislocati  fi  coHofee  dalla 
Dogana. 

14.  Generalità  tiene  per  i locati  forni,  chi  anche, 
e tnagazìini  di  vini. 

3f.  Fidati  di  Rpma  godono  della  gabella  del  pane 
T a ih.Qfi^ 
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j«,  OJicUlì  . eltfttìcauffr  Ufaìt  ,f(M franchi 
Ài  giibella. 

3 7.  Locati  franchi  di  gahclla  fer  il  fan  hitmco^  c 
nero* 

3 8.  ?aat  meglio  i comnne^  ehe^  « hiameot  e hrnno, 
39.  Fifeo  cpjiriagt  i /additi  a comfrarfi  il  fan 
grano. 

40*  Locati  franchi  per  le  lane^cacì^td  altri  frutti 

41 . Locati  franchi  per  i cafiratif  aguflUt  e pelli, 

42.  Locati  franchi  dal  nuovo  impefo. 

43.  Locati  immuni  /opra  le  lane^  cafrafi  ^ ed 
ainellin 

'44.  Frutti  de'locati  inmguni  da'pef, 

4J.  Locati  franchi  di  pefo,  meszo  pefo , pianta , e 
fondaco  prr  i caciy  e ricotte, 

46.  Locati , e compratori  di  bajfette  franchi  du 
ogni  dazio, 

47*  Lane,ptlli,e  haj/ette  in  ì^ma  immuni  da*datj 

48.  Locati  immuni  dal  cinque  per  cento, 

49.  Locati  non  paga»:,  gabella  per  i caci^e  ricotte, 
fo*  immunità  9 fefpetta  allocati  , f giudica  in 

Dogana, 

fi.  Compratori , fe  comprano  i frutti  de'  locati^ 
franchi  da'pefii  non  pagano. 
j2.  Locati^  chiamati  da  altri  m tutori  9 non  fon 
ef  ratti  dalla  Dogana, 

M'^fari  di  campo  fe  godano  t immuniti  9 fi 
Cùuofce  in  Dogana. 

54.  hnmunitàffe  competa  a'iocati  9 fi  tonofee  in 
Camera. 

ff.  Locati  franchi  da  tre  carlini  ad  enciadmpo^ 
fti  nel  m 4. 

Locati  per  i cafirati  9 ed  agnelli  pagano  il ju$ 
decini, 

f 7.  Juf  decini  che  importa  nel  t^gno, 

S 8.  Capitano  della  grafeia  che  deritti  efigga, 
f 9.  Locati  franchi  da'datj  per  i panni  9 (onopefii 
colle  loro  lane, 

60.  Panni  9 e cappe  9 fatte  colle  lane  de'locagi^ 
franche  da'vettigalì. 

61.  Locati  franchi  dallameti  delle  gabelle  dopo 
'■  le  rivolutioni  del  popolo, 

61.  Libri  di  ofictali  pruovan  l'efentione, 

63*  Pecore  de'hcati  fi  co//r//A;r0itledu^a  6da. 
64.  Locati  franchi  per  le  lane,  ed  aglio. 

6f*  Locati t e Q^aratini  fon  compagni  nel  negozio 
del  cacio, 

66.  Locati  franchi  da'dazj  di  mifura  9 ed  indù- 
dria  per  le  loro  vefte, 

67.  Cajìratiy  ed  agnelli  de'  locati  franchi  da'daxj, 

68.  Locati  quando  imrnnni  da'pefi  perfonalì. 

69.  Locati  9 che  non  affifiono  di  ptrfona  » debbon 
fervire  all  Vniverfità, 

7C.  Lr>catÌ9  e compratori  franchi  dal  pefo9emtzzo 
pefo  per  le  tane, 

71.  Frutti  delle  majferie  de'locati  immuni  da 
ogni  impofisione, 

72.  Compratori  primi  de'locati  foUmente  franchi 

73.  Immunità  9 conceduta  a'iocati  1 fi  fende  a' 

. compratori. 


74.  locatÌ9t  compratori  de' Ione  frutti  eguàìmtn^ 
te  immuni. 

7 y.  Gabelle  prefro  i confegnatarj  fi  tmooinifirnun 
cogt Ijfejfi  privilegi  di  prima, 

76.  Venditori  quando  cotimni cane P immuni tàaP^ 
compratori, 

77.  Venditori  ejuando  non  cemnnicano  i priviltgj 
a'compratori, 

78.  privilegi  perfonali^mntata  la  p*rfonU9  fi  *w«- 

tano, 

79.  Locati  franchi  finche  giungono  a'confini  Ad 
Psg»o, 

80.  privilegio  ptrfonale  qnando pajfa ai  COpratorw 
Si.  Privilegio  onerofo fi  comunica  a compratori, 

82.  Compratori  fecondÌ9fd  altri  9 che  hanno  caufi 

da  locatifdovrehbero  godere  de' privilegi, 

83»  ìtnmunità  non  ojfervandefi  a'  locati  9 mane* 
Pinàttfiria, 

84.  Agricoli  non  pagano  gafelle  per  le  cofty  mcef^ 
farie  pW agricoltura, 

8f.  ^uoÌ9  od  animali  per  Pagricotturn  ugnali  al* 
le  pecore  per  i pa  feoti, 

86.  Territori  del  Principe  fianchi  da'duzj, 

87»  Animaliydtjlinaei  per  unfundo9  divengono 
parte  di  urlio,  / 

88.  frutti  de' feudi  immuni  da' dazi, 

89.  Maffaridi  campo  non  debbon  di  doppio  pefo 
gravarfi, 

9Q.  pecore  de'locatif  e buoi  di  agricoli  vanno  del 
pari, 

91.  Majfari  di  campo  immuni  dalla  gahelU  del 
pane, 

92.  MoJJari  di  campo  Uberi  da'pontitpa£i,efcafa 

93.  Majfari  di  campo  come  pagano  la  piazza, 

94.  Malfari  di  catnpo  fin  immuni  nelle  legna  9 0 

ftfeine, 

97.  Majfari  dì  campo  non  comunicuno  Pimmuni- 
tà  a'fubaffittntori* 

Inora  nel  precedente  Il  fono  k» 

^ cennate  iu  prerogative  » per 
A leggi  cemuni,  e nnunicipaii  godo* 

W no  egualmente  i locati  t e mar$ari 
di  campo  \ c perche  i locati, « loro 
pallori  godono  ceitamente  di  aU 
tre  immunità  * ed  efeniicni  • com’  è quella 
della  gabella  della  farina?  del  viPO«  della  carne, 
c dì  altri  dazi  < quali  pretendono  i mafsari  go- 
dere 9 cou/ornoe  i locatili  pCfb  , allineile  li  fsp* 
piano  quali  Hzno  le  franchigie  * acni  le  pre- 
tenzioni  de'mafearl  lì  riferifeono  , fecondo  il 
TeJUn  Lajfe  tota  77*f*df  hurej.infi.ied  Auth  fi 
quìi  inah^no  C.de  edendof  fà  di  meftierc  fapcr- 
j lì,  che  i locati  ,e  loro  feguaci  fono  franchi  da 
quallìvoglia  gabella  • dazio  , e vettigale  , co2t 
regio,  come  baronale,  e d Uoiverlìtà  ; e tanto 
impofto,  quanto  imponendo , e finche  r^ran* 
no  ufeiti  da'confini  di  quello  R<gno,  anche 
fc  i mercatanti  compratori  , ed  altri  fufie- 
ro  ibiellieri , e non  locati , cerne  li  difpo* 

' ne 
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Iif  nel  16.  delle  frtiit  die|ri|>vittiirimo 
Impenidor  Carlo  Vr  i nel  decrftOi  interpollo 
dal  Reggente  R^yert.a  f-nvino  1^49.  in  tfin- 
po  della  generai  teintegraiipne,  die  fi  ttafcri- 
ved:iCod4p4git9.>e  fi  Ijoge  nel  itm.  dell' 
ijb-uùom  di  efl»  Regia  Dg’ana  « nel  citp.tS, 
ds'iai/didi  Fabrtklodi  Sangroipel  cup.  1,  a, 
? li  dfU’ifiruiiani  del  Cardinal  de  Gran  Vela, 
*4  attefta  il  Regg.  Mdl'?  * Di>h.nfiMftc.Apiil, 

Jà  perche  di  ninn’altra  cofa  fi  conobbe  in  princlpin 
il  maggior  bifogno,  che  della  (àrina,  e del  pane, 
che  confumano  i locati,  i pallnti,  ed  i cani  del- 
le loro  malTerie  , pecb  fe  li  diede  fpecialm.-nte 
fiuefia  franchigiaì  imperocché,  non  ollantecho 

» il  vino  fembri  altre?!  utile  alia  Repubblica, fe- 
condo ilfa/vt.io;.,ivi , ‘dHCUS  fanm»  * 
ftrrut  ih*  vimum  tacìficrt  cor  hjeaiei/^e 
/.I . T/rrh.dage/reriueree  ff.tU peric,t^  carìift^iAf 
rti  velili. \ onde  fu  tanfo  lodato  da  Piatone  , da 
Celio,  da  Plinio,  e da  altri,  riferiti  da  Gaflanea 
in  Crf/h<i/.g/or-wued,i  a.par.  C0itfij.i^.\  nondi- 
meno non  è così  neceffifio  alla  vita  degli  uo- 
mini, che  di  cfsq  non  poifa  fttfeqe  a menoian- 
ai  coloro,  che  fané  aftengoU®,  ' li  fervono  del- 
l'acqua, ch'è  una  bevanda  più  fempiice  , natu- 
rale, e falutevole,  menano  una  vita  più  valida, 
e lunga, come  avvertifce  Piìn*  biji.iìb.i^.  cap, 
la.,  enotaRendell.  vin.vmd,, 
mergc»  hikitUne pag.il. eet.  ( .verf-qaifiaot  ; e 
fpecialmente  fi  olTetva  nefqguacì  dell’agric  ,1- 

J tura,  e della  paftoriria  , quali,  cibiudoli  per  io 
più  di  pane,  q di  acqua  faiata  , che  coli  oglio  fi 
Condifce , e qualche  volta  , come  nelle  fe- 
fie  principali , ed  in  occalione  della  carofa,neJ 
marchiaregli  animili,  1^  iunrloai  pa- 
ftoraìi  fe  li  di  qualche  poraione  di  carne, godo- 
tic  piu  perfccta  fiiute  degli  alcrLldonaltrimea- 
ti,  che  afoldafi  fi  diitribuiva  il  pane , foglio, 
ed  anche  la  carne  di  P»'UU  > il  co  n n- 

damenro  degi’Imperadori  Arcadio  , od  Onoriq 
nel  Tejl.della  l.fia.C-Vheadefiit  aitaviit  civicii, 
&•  pane  graditi , GiuHo  Ciplio  in  eleH,tit.t, 
cap.i.i  e Francefco  Gallo  de  fraX  lifp.i.n.ii. 

Ed  in  fatti  non  vi  ècofapiù  utile  , convenevole, 
e necefairta  per  il  vitto  nmino  , che  i ufo  del 

4 grano,  delia  f trina,  e dei  pine  , cam-'aifcrfni 
Biagio  de  RepiihUil).  ! .cap  i-i  ivi  , de/raiainea 
eeragit  deieitt  effe  foUicit*  *«»  iiejtru3x  Civi- 
tateij  ex  cujiet  inerdìnat.ì/^ legata  adietemijira~ 
titme  penuria  , óecarejlia  red^neretm  vi3ait~ 
liwft  evenire  fateti  e notaBart,i4  t.\.C.de  frti- 
eitene.Vri.C(in,1ant.lii-Xi.iUn(Ia  in  pragm.tih 
X*  panie  cenct.i.n.  t y.verf.ex  na-i/a, Ripa  de  pefie 
tit.de  rentid.ad  cenferv.niert.n.i.,  Macienf.  ór 
/.friV.er.»/o/'.9.ir.9./'i  r-,eda  noi  fupta  lidiife 
nel  cap.XXF.al  n.f<).j  e 6o.  ì onde  furon  privi- 
legiati ì inefi  della  ricolta  , fecondo  il  Te/f.in  l. 
eee  in  die  a.r  t.amnee  dies  i.C.de  feriit , ed  ina- 
pqrta  elTai  più  il  grana,ohe  f altee  bi^,  e fiut- 


tiuiome  nota  il  cit.Bart./o  aneh.adhac  C.de  iifur. 

CJoindi  da  che  fù  riporta  in  pif.li , ej  in  miglior 
fornja  ridotta  que  la  Regia  Do  jana  . fù  pari- 

9 mente  da  Francefco  Muttubler  d'ordine  di 
Alfonfo  I.Reili  Aragina  , e di  quello  Regno, 
aperta  gna  panettaria  in  Foggia  , ove  a'iocati 
di  alcune  locazioni  delle  migliori , cpiJ  vici- 
ne, in  tempo  che  fi  tr  itteilevano  in  Puvlia  , fi 
difpenfava  il  pane  in  credenza  , cosi  per  ufo 
loro , come  de'  pallori , c de’cini  ; e detto 
pane  fi  pagava  poida’locati,  oltre  della  fida,  a 
ragione  di  feudi  quattro  veneziani  per  ogni 
centinaio  di  pecore;  eia  Regia  Coree  , dedotta 
la  fH^fae  e prezzo  de'grani,  avanzava  In  alcun® 
Jocazian!  otto  cari  per  ojni  ctacmaj'o  di  pcco- 
f?  » cd  ia  altre  poco  più  ; tantoché  nelPan- 
no  taf 4$.  avanti  doc.  1 1 j f.  4.  14. , fesrmdo 

1 idroinsnco, inferito  iie’conti  dì  detto  Monca- 
Wer  ; c aeli’anno  1447.  doc.  l84f.  avS.;  mt 
poi,  o parche  ellì  lo;.icì  erano  ruilcraccaci  , e 
fraudati  da*  p.mectieri  ; o p.'rch^  il  iuo^o  era 
lontanoi  e foo  noioi  op^r  la  for,za  , che  fpìaco 
a tutti, cort|i  parche  accenni  Gaffredo  di  Gia- 
ra a dilla  Ci.-H^ra  {*  f/zr.  Ut, 

hrhat.n.t^.^  ivi  , co^tfatitr  pajhret  trttirt 
a Cttria  i Itviut  fsrtiiri 

i^di  mti  effit  préfcif.t  coitli’o  , gr4viat 
fjpf  f -ijìirié/ff  factrt  p.t>tsrn\o  per  altra  Cagio- 
ne, vollero  la  lib;rc.\  di  coT^prarfl  U pane  ove 
li  pir^^e  però  nconcencarom  di  oltre 

la  fida,  cariini  i S.a  cencinajo  di  pecore» 
9 furono  primi  quelli  di  A.rigiiano.  e S.  Anto- 
nino, co.nj  fi  veJ*  ae'poati  d«U’  atMW  i44?- 
di  Moiicabler. 

dell’anno  i4fo.  quelli,  che  tenevano  pecore  Io. 
Palmora  gratiie  , e p.iltpora  piecioU  , fi  con- 

venaecQ  altresì  per  detta  caufi  dì  pagare  car- 
lini » a centinaio,  e gli  altri  coacitiuirono  a 
ferviti!  di  detto  pane , che  fruttò  a beneficio 
delia  Regia  Corte  per  cotto  Tanno  I4t9. , In 
put  n)orì  eifu  Muncubler,  intorno  ad  annui 
doc.^ooo. 

^inelTanno  14^0.,  efTendq  il  Re;»no  invafodal 
Re  Renato  , e d il  Duca  di  Calabria  Tuo  fi.][iO| 
fu  creiso  Doganiere  Cuife  de  Cidellis  delTA- 
qaili,e  fi  tral.afdò  Tufo  dì  d®tC'  panettaria; 
•nadi  elfi  di  Talmora,  e di  Arignano  fi  conci- 
nuò  ad  elfi^ere  detta  utilità  a carlini  if.,  e da- 
gli altri  a ragione  di  qn  a^fanfino,  che  intensi 
tciupo  importava  carlini  fedici,  e 

I^f^ITanno  1465.  Gafpar  CiiligliQne,  che  fuccedì 
a dece’ oficiq  , precedenceordine  dei  Re  Per- 
nnce  I.>ciìj»gè  detta  ntiliciì,fenza  tener  pance- 
(aria,  da  alcuni  a carlini  ; f. , da  altri  a carlini 
4 1.,  e da  altri,  fecondo  ia  convenzione  ; e ri- 
fpecco  a coloro  , che  non  Tavevanq  , facendofi 
U Conto  di  quello,  che  folca  frqrnre , veniva  a 
render  in  beneficio  della  Regia  Corte  da  car- 
imi 17.  , e grana  nove,  fecondo  il  feguence 
calcolo. 


S.Ja. 


della  ragion  pastorale 


S.Tavo,eU  motta  d!S.N/eo- 

la  per  pecore—  9000^00.  lél.io. 

1 Lama  Cipriana  per  peco- 

1^  - ^ 7000.d0C.  I2f.}0« 

S.  Chirico  , c Fegora  dì  S. 

Chirico  per  pecore»  ■■  9000.doc.  l6x.to« 

Candelaro  da  qui,  «da  là 
d.iiracqua,Fafulo»S.Tec- 
chia,  FoDtaaa  roira»la  po- 
lla delle  mofee,  SXonar- 
do,c  la  polla  del  ponte  di 
S. Chirico  per  pec.— — 4?ooo.doc. 

Verfencino  per  pec. - 8foo.doc.  lia.if. 

rarano,eVirginolopcrpcc.ios-oojdoc.  187.9^ 

Callì^l'one,  Io  PalazrotPie- 
tra  fitta,  S.  Cecilia,  la 
Mattina  di  mezzo  , e le 
pezze  lolite  vicino  Fog- 
gia per  pecore— —?8roo.doc.  689.IJ’. 

S.Loreiizo  perpecore—  ffoo.doc.  s8.4f* 

Fibrlca,cd  Incoronata  per 

pcc.— ■ i«  700O4Ì0C.  129. 

Corre.1  grande  , lo  Mezza- 
nile,e  domanio  di  S.  Spi- 
rito per  pecore»^— ?44'F^* 

Correa  piccola  per  pecore-  9c00.doc.  161.10» 

Jre  Santi, Fego'a  di  Foggia, 
e la  Donna  di  panno  per 

pecore— -——22000.doc.  595.80. 

Viftìglìto  p<rj)ecore 5000.doc.  ^5.70. 

Altre  locazioni , folitc  a pi- 
gliar pane  dalla  Begia 
Corte,  fi  tranfiggetono 
pagare  a carlini  fedici  a 
centinaio  di  pecore,  co- 
me Arignano,  e S.  Anto- 
nino per  pecore 2aooo.doc.  5fj, 

Altre  pagavano  a carlini 
quindicl,come  fopra,  per 
ogni  cento  pecore,  come 
p.-ilmora  grande  , e pai- 
mora  picciola  per  pec.  ifooo.doc.  22  j*. 

per  pecore  axSzff .doc.4000.57. 

E finalmente  dopo  varie  mutazioni , e vicende, 
elTendon,  come  fopra»veduto,  che  detto  guada- 
gno Coleva  importare  alla  Regia  Corte  annui 

doc.4000.1.1 7.  • anche  , precedente  confulta 
della  Regia  Camera  dc’ai. marzo  J482.,rima- 
fe  detto  pefo  nell’.'inro  1 484. , in  cui  era  Do- 
ganiere Cola  Caracciolo , fifìb  , perpetuo  , ed 
immobile  col  titolo  dì  utilità  di  pane  4 perche 
dal  pane  quell’utile  deriva  , come  pub  vederli 
prelTo  Coda  a car.ii,  verf-fer  numeatOi  e pref- 
fo  Agcta  nella  i.fttr.  AeU'annat.  al  Re;|.A/o/rr 
Ae  Doh.  menep.  Apul,  §.3.  ff.6.,  ove  in  virtù  di 
detto  pagamento  conchiude  : éf*  nunc  locati 
pautUnt  immunì/ate  prò  pane. 

Wa  rei  1 y7y.,vedcdofi  k fuddette locazioni  gra- 
vate pu  detto  pelo,  ne  ricoilcro  in  Regia  Ca- 


g mer.a;  e dolendoli,  che,  non  oftantéche  Ili  Mm« 
po  della  reintegrazione  fuffero  filmate  meno 
di  quello , che  fiavano  portate  in  eflb  riparti- 
mentot  « che  non  fuflcro  di  qoclla  capacità,  im 
cui  vennero  calcolate,  per  aver  la  Regia  Corto 
dato  molti  territori  ad  ufo  di  cultura , fi  ordi- 
ftb  a 2a.dl  marzo  di  detto  anno  1 f7r.»ivl,cAe 
Aohbiatf  faro  «Jfa  tfazioti*  nel  prtfenti  étnna 
ttrti^  ÌMdiùioHit  dà  ejjt  locazioni  ét 

fagamtmto  fredetto^jnxta  e£b  nuovo  riparti- 
mente,  per  voi  dafttrfi  , il  ^nale farete  nel  mo- 
do fopranotato  , calcolando  effe  locazioni  per  la 
quantità  di  pecore  , in  le  quali  faranno  èapaci% 
dedotti  li  territerj , che  fanno  /{fittati  per  /e 
coltura,  e levando  li  feudi  aggiunti  fopranota- 
ti,  chi  Caftelpagano,  ed  Arignano  , Dragonarat 
Cafigliano  da  Candalaro,  e Civita  da  Cafiglia- 
no,  e così  continuarete,G*c*  e fi  continuerà  per 
quefia  dogana  per  Cavvenire  tu  ciafeun  annOf 
facendo  nuovo  ripartimtto,juxta  la  capacità  im 
che  faranno  le  locazioni  predetteje^fhti  li  terri- 
tori di  coltura,  e li  detti  feudi  aggiunti^  infino 
pere  ad  attr'ordine  di  quefia  S,egia  Canterai  e 
coti  efeguirete,  enon  altrimtnti.Datum  ìieapo— 

li  die  22.  Af.frr/7  if7f.  Francifeus  Alvaret  de 

Fjbera  M.C.L.,  Anni  hai  Moles  -Joi  Carolus  de 
Canfora  A^orum  Magifitr  — Jo:  Baptifia  Crt- 
fpHS  A^uariuf  — Detius  Biparius  Stcr*  , come 
da  dette provlfioui,  regifirjff per»  5.  menepec* 
/o/.iya. 

Vedefi  dunque  dairefpofie  cofe  , che  i locati  non 
tanto  fon  franchi  dalla  gabella  della  farina  , e 

9 del  pane , quanto  quella  pagano  a dirittura  iiz 
beneficio  della  Regia  Gorceiondc.fe  fulfero  per 
le  medelìme  gabelle  moleilati  in  altre  parti , e 
da’  Regi  oficialÌ,e da’Baronl , c dall’Univcrlicà 
del  Regno,  farebbero  di  doppio  pefo  gravati  , 
contro  il  Tefi.in  l.  itavit  onufin  4.  4*  cto»  auteret 
fiad  l.HhodAe  ja^Ujl.fiicho  ^SJn  finfAe  ufitfr» 
legat.,l.T/tia  cute»  tefiamento  5T-4'^«  vitaff.de 
legar. i,  4 e perb  di  continuo  fi  fpcdilcono  pro- 
vifionl  dalia  Regia  Camera , qitod  profruéi/hus 
feudi  non  exigantur  pedagia,  jura  pajfuum,  nec 
gaheÌÌarum,ii  Reg.Moles  in  dec,titAe  jur . Doh^ 
^,(>.qu.ìq.n.^.,e  4. 

Ld  in  tatti  nell’anno  1475. , dopo  convenuta  la 
fuddetta  utilità  del  pane,  efiendo  aflrett’  ì fud- 

10  diti  di  Dogana da'minitlri  dcU’lllull.  Duca  di 
Gravina  , quali,  fidati  Bella  grandezza  del  loro 
Principale, cercavano  opprimere  i locati, e non 
effcr,come  ne’tcmpi , che  corrono,  oppreifi  da 
quelli,  a comprarli  il  pane, ed  altri  comtftibili 
nelle  fue  panetterie,  coi  pefe  delia  gabella;  pe- 
rb dalla  Regia  Camera  a 2 7-dì  Agoilo  I47  5*fi 
ordinò,  che  detto  lUufire  Duca  facejj'e  afienere 
i fuoi  Minifiri  da  fai  attentati  fitto  pena  di 
dec.ìooo,  A*oro,  e di  altre  pene,  fiahilite  contro 
quei,  che  efiggejjtro  nut^ve  gabelle,  e che  lafcìajfe 
i locati  nella  Ubera  facoltà  di  farfi,  e prtnderfi 
il  pane,  ed  altre  robe  amefiibiit  , edt  trajpor* 

tar- 
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tarfilt  fsifzfl  gaheUiì  ovuntfM  li  fiaeiva  « 
veniva  % come  fi  Ugge  dai  Cur.  X.  anni 
i47»./o/.2.a  /. 

Ma  non  celFando  cot*ili  P®r  »Ì  Serenici-* 

mo  Ferrante  (.  fi  fè,  /nota  prof>riot^u\ìb{iz:if  il 
bjndo,  eh?  fi?guc,  cioè; 

Ferdinaaelaf  Dei  grafia  Hang.&'c^ 

A tatfi^  e qttnlfivoglin  ^f\raniy  CmtmijftirjtCover’ì 

, Vniver- 

jitiità  uomini  ■»  (tei  ri  faina  per Jjnit%AÌla  efuah 

U prefentefarà  prefenfitt/t^di  quaifivoglia  fiato% 
gradoft  condiiione  jì  fau^t  ed  alii  {oro  Imgote- 

l \ nenti  y e /additi  fedeli  ntjlri  diletti  la  grazia 
ftojlrat*  kaona  volonti-Verche  s* appr(}jf-na  il  ti- 
fo di  far  feendert  la  potriaa  delle  pecore  in  Pa- 
glia,ed  alli  pivlroniye  grirgari,/ea  pecorari,  cl'9 
vanno  cs  detta  Dogana,  far\  l/i fogno  ancor  pant^ 
viao^ed  altre  vett»v.agHf\al  loro  vitto  necejfarie\ 
volemo  y e comandamo  per  tenor  della  prefente, 
/otto  pena  deltindignazione  no/tra  , e dì  mille 
ducati  a tutti  voi/opra/crittiy  o a cia/cheduno 
di  voi,aUi  quali  q/tefta  no/tra  pervenirà%che  a' 
detti  pdtroniy  gargari,pecorari  , ed  altri  , che 
Uttdajjiro  con  detta  D ogana  , quando  farete  d4 
lor  ricercati,  debbiate  dare,  e far  dare  a' prezzi 
giufii,  ed  one/ti  pont,  vino , e tutte  P altre  cefe 
/i  faranno  ttecejfarie  per  il  vitto  loro  , accioebe 
ftr  difetto  di  vettovaglie  la  de(t({  noftra  Do- 
gana non  abbia  a patire  danno  alcuno,  daud^ 
circa quefto piena  obediema  al  niagnìfic>{Col4 
CaraccioloxD.obamero  delle  pecore  , nuovamente 
per  Noi  ordinato,ed  all' altri  ofciali  della  det- 
ta Dogana  i come  a noi  medeftmi  \ e non  fate  il 
contrario  /otto  la  pena  predetta,irremifbi(- 
mef\te  da  noi  efgeada  in  cafo  di  contravenzio- 
ne.Dato  in  Cajiello  N/tovo , Neap,  a.  Angnjli 
I478«  — B^X  Fer,hnandiit  — Djminnt 
maiedat  mibi  Antonello  de  fetrutiis—. 

fi  dica,  che  ic  riferite  iUruziopi  non  parlan- 
do deli’IniiTlunit^  (Iella  gabella  del  grano,  non 
iìaiio  franchi  i locaci  da  quella  della  giur^rr^el- 
la,  che  nell^parci  di  huglia  , ed  aUcove  fopr^ 
il  grano  ficljggci  injperpcche,quancunquc co- 
lui , che  ave  la  faculU  di  rìfcuocer  U gabella 
12  per  la  farina,  non  polli  efiggerU  per  il  grano, 
^rc.,e  Dipo  in  Lqueeftum  b.illud fortaffs  jf.Je 
legai  etra  U grano  , ed  il  pane  vf  fia  gran- 
diiTimadifTerenza^onde  chi  è tenuto  dar  il  gra- 
no, non  adeinpifce  col  dac  il  pane,  o la  farina, 
per  il  Ttjldu  /.  I XAe  frument XÌ/-b,ConJlant> , c 
Staiban.  conf.^Jium*7>  \ e Canto  piq  , perche  il 
grano  puu  covertigli  in  altr’ufoiChe  nella  fab* 
brica  del  pane,  Corfett.  in  fiug»  verh.frumen- 
t/m',  e,  gcnerillmence  parlando , focto  nome  di 
grano  viene  altresì  rprzo,  il  farro  7. ed  ogni  al- 
tra fpezic  di  biade,  per  il  Te^.  in  Ifrugem  prò 
redditu  m.pf,de  verb.,  tf*  rer,  fignif. , ove  I4 
glofin  veri.teneae  \ e però  potrebbe  un  foglia 
tmpiendeVe  , ch'eiTendoi  locaci  inrìmuni  dalla 
galKliadelpane,*  della  Uriaa»D0o  iiaQofraA- 


chi  da  quella  del  gnno  ; nondimeno  chi  attcn< 
de  non  il  Aiono  delle  pirole  : ma  la  foilipra,!* 

^ mente,  e 1 cdvcco,  ved.à  , che  i'oppoilo  fìa  ve* 
ro,  come  largamente  fi  ravvifit  daU'intera  con-, 
falt.t  f 7,  del  i{egg.  Cap./at.\  conciofiachc  Cotto 
pome  di  grano  11  comprende  la  farina,?  1 pan?, 
fccpndochc  afferma  Qnc.decif.  1 84.;7.8.,  efeg., 
ove  Scoppa  n/nn.t  1. , cd  i|  Canonico  de  Luca, 
Surd.^^rc.  i ? q.ff.é.,  ove  Odiprna,  Aggirino  Bar- 
bof.  de  appell.it.verbfrumentum  n.6„  QovadU. 
in  poUt,  lib-  4.  cap,e-  u.x  5.,  Qertacchin.  dega- 
btll.par.%,verfecundo  qu.\o.n,q,,Q\q  nota, che, 
pagandoli  la  gabella  dpi  grano  , fi  paga  alttcìl 
qprlla  della  farina, e del  pane,  Guid.Pap.  deci/ 
?7?.,  Cam'll  de  i^rdic-  coief.^j.  , ?d  il  Card, 
de  Luca  de  regaL  difc.f}%,H,i  r*  Dunque, effeii^ 
do  i locati  franchi  dalla  gabella  del  pane, e del- 
la fjfin^  , fono  altresì  immuni  da  queila  dei 
grano. 

Sono  pertanto  i locati,  non  folanwnte  franchi 
dalla  gib:lla  dcjh  farina»c  del  pane, in  riguar- 

I j do  d:;ll’accenn.ico  pcCo  ; mi  anche  per  le  gra- 
zie, ? privilegi , che  pqi  da  tempo  io  tempo  li 
fono  linci,  0 conceduti , q cqnfernoaci  t inipe* 
rocche  neJJ’anciche  if^uzioni  del  Re  Ferrali- 
c?I.,puljb‘iuate  nel  14^0.  fi  ave  ncUrf/.4., 
che  i peati  fianoefenti  % e (iberi  da  qualjìvogìia 
diritto  di  gabella  per  il  pane,  vino,  carne,  e per 
altre  cofe,fpettanti  alla  Dogana, 

Nel  t f’S.tral?  ffnia/p  , concedute  dairinvittlf- 
lìrrvo  Itnper,  Carlo  V.  alla  gtucrallc.\  de  iocati^ 
non  foiamente  furgn  conUriTiice  dette  i amar 
pici, c franchigie;  mi  nelc.i^.a^.fi  diilel'ero.cj 
allargarono  anche  a^mefcatantì,?  ad  .altri  co.ti- 

14  pratori  delle  loro  1 ffneh^  ufcilTero  dal 
Regno,  leggendofi,  ivi,  |/<  di  Do- 
gana non  fi  ano  agretti  a pagar  muove  gabelle,  ni 
fi  alterajfe  /opra  lo  macinar  di  grano  , cocitura 
di  pane,  ed  efeit^ra  di  pane  alle  parte  , mi  tam-. 
poco  agli  artegiani  , e bafeettieri , che  fervonn 
detta  Dfigarta,e  gli  uomini  di  quella,  cbecotn- 
prana  da  ejj\  delle  t^tfe  della  detta  Dogana,  cw«* 
è fato  /olito  avanti  quef  ultima  guerra  del  Re- 
gno,  effuciafiterebi  compreri^  lo  vino  a barili^ 
oataglia^ 

Nel  1^49.,  crovandofi  delUnato  il  Regg.D.Fran* 
o.Tcq  Revercera,  Luogotenente  della  Reg.  Ca- 
mera,?d  il  Prendente  D.  AlfonfoGuerriero  a 
farti  generai reintegtazione  inPqgUa,  fiordi*^ 
ni)  1 f . mitzo  nella  Cittì  di  Foggia  , quod  pa- 
troni pecudum,  &•  aliorum  animali um,afidato- 
fum  in  Rsgia  Dobaua,  Ó*  eorum  gurgari,  pafio- 
res,  buttari , fervitoret  tra^.’Utur  immunts 
ab.  ornai but  vePligalibut,  gabeHicAatiisyCf  paf- 
fbus,  tam  Begit»  quam  Vniverfitatit,é*  Bare- 
num,  comedi  detto  decreto, che  fi  traferived^ 

Coda 

N?1  if74.effendofi  pubblicati  a 19*  di  giugno  ji 
bandi  per  ordine  del  Cardinal  de  Gfan  Vela» 
yiceci  in  quedo  Rfgno  , ch'era  fiato  Vefeova 

di 
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di  Arras,  e primo  MiniUro  del  Configllodi 

16  Cefare,  nel  c/T^.19.  fi  ordiaa , che  non 
Affcant  li  beati  Ai  far  fanejf^nna  pagar  Airit~ 
to  alcuno  Ai  gahlìa  per  ufo  delle  loro  mafjaria 
Ai  pecore-,  come  fi  ravvifa  dall'ifieHo  Coda  4 
Crtr.77.w14-,  e preflb  Ageta  a crtr.9f.rt.» 4. 

Ed  elftndofì  oppofla  a dette  leggi  Doganali  Ì'U- 
niverfitìi  di  Foggia , che  prttefe  rifcuoteic  da* 
locati,  e loro  dipcndemi  le  gabelle,  e dazi  per 
il  prue,  ed  altre  robe,  che  confumano  per  ufo 
proprioie  per  tal  efietto  avendoli  anche  obbli- 
gati a farne  depofto,  dalla  Regia  t'amtra  della 
Summaria  s’imcrpofe  il  fcgueme  decreto  ; /* 
confa  Vuiverfratis  , &•  hrmin/ip/  Terra  Fogiea 
cum  locatis  Vohana  meuepecuAum  Apu^ 

Ha  fuper  conrrihuttone  in  Aatiis-,è^ gahellis  Ai» 
da  Vniver/tfotif,  & oliis,  ut  inaSif, 

Die  i^.OSoliris  Xf74* 

Vìft  adìs  per  tnagni/.V  J .D.Duminum  Anuihalem 
ìAoles,  VrafAentem  Regìa  Cantera  Summaria, 
èr  prafentit  caufa  Commi jfarium,  de  praAi- 

Sìitimnibus  per  eumAeptfada  relatioue  in  di»< 
da  Regia  Camera  , & olii/  mognìjieit  Domìnìt 
TrafidtntibusipfiMS  ,fnit  per  AiÙam  Rsg,  Ca- 
rne) om  cenfenfu  provifmn-,  & Aecretum  , prout 
prafenti  decreto  Aeceruiturtà"  pro-JiAe/ur,^uod 
pradidi  beati  tradtntur  immunes  in  galellit 
ommbuti&Aatiit  pradiCla  Terra  Fogìa,prout 
funi  in  totoprafenti  Regno  , à"  Ae  cateroin  fu- 
turumnulh  modo  molejientur  ab  Vniverfitate 
pradida  in  omnibus  ejus  Aatiit,  gabelHs  prò 
illis  bonit  tantum,  qua  erunt  neceffarìa  prò  ufit 
pradidorum  jidatorum\^  Aepofiea,fada  per 
pradidof  bcatot  prò  caufa  praJida  , rtjiituan- 
turtif.lem  beati t,  proni  prafenti  decreto  rejH» 
tui  mandatur.  Hoc  fuum  , ere.  Anuibal  Mole:, 
Jortrt. Crtfpui  Mag.Ador.  Couf.D.Ripa- 
nV/r,come  fi  legge  nel  procellò  tra  il  Regio  Fi- 
fto,  e I Univerlàti  di  Foggia immunità- 
te  bcatoutm  Regia  Drhana  in  Aido  anno foU 
2;g.apprenò  Eufuniode  Pettillis. 

Dall’anno  i6if.  lineai  »64f.  cllendofi  celebrate 
datcrripo  in  tempo  molte  tr.mfa2Ìoni  tra  la 

1 7 Regia  Corte,  e la  Generalità  de’locatì.ln  quel- 
le efprcfi'amcnte  lì  conveniva  , che  fufle  detta 
Generalità  confervata  nel  polTelTo  di  tutte  l’- 
immunità,0 franchigie  de  dazj, gabelle, ed  altre 
iinpofizioni , ed  in  fpezie  in  quella  del  »6i6., 
tf.itta,  pri  Cedente  confulta  della  Regia  Camera 
de'29  di  ottebre  di  detto  anno, ed  in  quella  del 
1643.,  anche  fitta  ccn  coniulta dcli'iitcda  Reg. 
Ornerà  de’aó.marzo  del  medelìmo  anno  1642. 
regijlr.in  covfCur.^.foLx  ? i efpreflamente  fi 
ftrbilì  nel  c/ip.42.,  ivi  , tbefujje dato  lecito  ad 
ejja  Cenerttlità,efMoi  beati  in  qualfiveglia  C/V- 
fA  Terra,  e luogo  , ed  anco  in  campagna  , dove 
tjfi  A-morantje  cer.verJane,Ai  far panÌ2are,CM9- 
ttit,  etuaciraredaquAiJircglia  perftna  fenza 
pagamento  aiCuhoAt  Aasj,  e gabelle,  impofte  , ed 
tVil^nfiiAt^tutta  quella  quantità  Ai  panebian^ 


co,  e nero  perfervìiiot  tanto  Ai  detti  beati  • 
quanto  Ae'bro  garzoni  , gargari , 0 majfari  di 
. pecore,  vacche,  od  altri  animali  i e ebe  pojfkna 
per  detta  caufa  toner  panet far ie,  forni  , e moli- 
mi, fenza  pagamento  Ai  dazio  , e gabella , od  an- 
che li  fa  lecito  di  tener  , e far  tenere  in  qualft- 
voglia  CittA-drerra,  e luogo,  etiam  in  campagna 
magazeni  dì  vino , carne,  orgiù  | ed  ogni  altra 
forta  di  rebba  ; ma  che  li  magazinieri  non  pof- 
fano  efercitare  fenza  le  debite  licenze  de'magtt. 
Deputati  della  Ceneralitb  , come  dall'uUimQ 
illromento  , logato  per  Notar  Francefeo  Mo-» 
relli  di  Foggia  a ^ 1.  maggio  1642., che  fi  con* 
ferva  in  Camera  nel  to.  d^Wif  razioni  di  e/7a 
Dogana  ,e  fi  legge  pielfo  gli  atti  di  Cardamo- 
mo,oggi  Fontan.i,eneirarchÌvÌo  delia  Dogana, 
Ncl  i6»7.  efs  ndolì  dalla  Regia  Camera  della 
Summaria  form  ite  riilruzion!  per  gli  oficj  de* 
cavallari,  in  quelle  al  cap.ì  j.fi  legge,  ivi,  per- 
che gli  uomini  di  Dogana  delle  CittÀ  , Terre  , e 
luoghi, dove  fi  trovano  più  vicini  con  loro  bejiia- 
me  per  loro  ufo,  e vitto,  fi  fanno  far  pane  da  al- 
cuni panettieri,  e ne  pigliano  a taglia  da  altri  » 
che  ne  fanno,  devono  detti  filati  per  detto  pane 
ejfer  trattati  franchi,  immuni  , ed  efenti  dulia 
gabelle,  e dazj,  0 cot\  ancora  di  tutte  altre  ga- 
belle, co)ne  di  fopra  fi  i detto  ; e lì  panettieri^ 
che  fanno  patte  per  ufo  di  dotti fidati,debbono  ef- 
fere  fimilmente  trattati  franchi  da  detto  gabel- 
le, e dtuj  per  quella  qUantitA,che  ne  vendono  a* 
detti  fidati , e per  b grano , che  comprano  per 
quejio  e^tto,  ed  ufo  \ ove  ha  d‘  avvertirli , che 
i'acceanata  fiCulcà  di  tener  forni,  migazzmi,  e 
chianche  aperte, per  vender  pane, vino,  carne, 
ed  .altri  comeilibili , s'intende  per  ufo  de  foli 
19  locaci,  e di  altri  fuddici  di  Dogana  , enon  per 
negozi.azione , efervlzio  di  altri  non  locaci^ 
poiché  allora  dor  rebbe  pagarli  la  gabella  In  be- 
neficio di  quell’Llniverfità,  ove  detta  faculcl 
fi  efercica  , come  , parlando  di  tarimmunità, 
che  hanno  anche  gli  ecclefialUci  fecolari,  e re- 
golari, afifcrinano  tutt  i C.iUoniIUibpra  il  cap, 
quamquam  decenfib,in  6.,Federic.de  lcrH.Ctf«/C 
1 1 i.rt.to.,  l’Archidiac. /rt  cap,decet  uum.S.de 
immunit.Rccl.  liby$.,  Cohoì\.in  comment,  itt 
bHl/.bonaegim.cap.f o.j.i^.gbfi. n.  1,^7 nel 
r<ip.^4  di  efle /7?r4a/o»/'  fi  foggtunge,  che  per  le 
carni,  che  fi  vendono  da'bajfettieri,ed  altri  [ad- 
diti di  Dogana,mfi paghi  gabella,»  daiio  alcuno, 
Finalrnente  fi  autentica  quanto  fopra  fi  è detto 
colTautorità  di  quello  Crt^.XXX  della  prefeu- 
Ce  Pramat.LXXlX.de  f^r.iVof.Crf/rt»'., ove, pre- 
tendendo i mafiari  di  campo,  che  dovclfero  art- 
che  loro  goder  di  detta  franchigia  dopane, 
s'ordina>Ìvl,  ri>r, /rt  quanto  a detta  gabella  del 
pane,  il  Governadorc  della  Dogana  faccia  giu- 
Jlizia  addetti  majfari  di  campo,  intefa  TVui- 
verfité  di  Foggia  . Dunque  colla  difpollzione 
di  quefìo  Cap.  fi  fupponc  per  tofa  cerca  , come 
fopra  fi  dille , che  i lucati  godano  detta  immu- 
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pità  df  ptbella  del  panei  e delta  Carina  t cotnct 
4educeiulo  d.  franchìgia  di  farin.i  dairaccen- 
nato  pagamento  delrutilità  del  pane,  coochiu* 
de  il  fopracit.  Ageca  nella  d.  i.far.  al  f.2.ir.6.» 
ivi  , (ì“  Ktntc  Ucati  gauAtnt  immstnitate  fro 
fanttUt  fatti  etìam  ex  Pr4|OT.79*  At  rffic. 
Proc.Csfar. 

Qiiindiipretcndeodo  i calcolai, i legnaiuoli,  i car* 
t>onai,  td  altri  nego7ianti,che  fogliono  in  ccm* 
pod*inverno  calare  nella  Cictii  di  Foggia,  al* 
iorphevi  difcendono  I locati  della  Regia  Do* 
gena  iWlla  mena  delle  pecore  di  Puglia  , col 
precedo  di  vender  le  fcarpe,  le  legna,!  carboni, 
ed  altro  per  ufo  de'iocati, godere  rimmunicì,ed 
cfen^ìone  della  gabella  della  Trina  , per  parte 
di  Lorenzo  Capocbìano  , ed  altri  alHu4Cort  di 
detta  gabella  le  n'cbbe  ricocfo  nella  Regia  Ca- 
m:;;ra  della  Su'nmaria,  niegandoll  detta  iinmu’ 
nici  per  le  feguenci  ragioni,  e 

j.  Perche  i mencov.tCl  negozianti , per  godere 
rimmunitll  de’JocJti, dovrebbero  eflere,o  fimi» 
]hri,o  rervJ,ofeguacidi(}ueIli:inanon  pofTono 
efler  rervi;pexche  J fervi»a  cui  fono  conceduti  i 

^1  privilegi  de’loro  padroni , fono  propriamente 
coloro,  che,  o, coabitando  co'padroni,  eflggono 
il  vitto,  e vellico,  o,  abitando  altrove  , fervono 
folamentc  per  il  convenuto  fàlario, fecondo  af* 
ftrm  i Surd,  nella  Aec.  1 9,1  e 9 f ,,  fed  il  Card,  de 
Luca  Ae  j$trifAìSIJiJc,^^.  «.9.,  ove  nota , che 
i fervi  alior  godano  dei  privilegio  de  loro  pa* 
droni,  quando  non  ad  ore  , e per  neceilìta  di 
contratto:  ma  coll'annuo  , e medruo  falario  di 
loro  libera  volontà  fervono  nelb  maggior  par- 
te dell'anno. 

Kon  polTono  dirli  feguach  polche  quei  f'Intcndo- 
1)0  per  fe^uacì , che  appartengono  in  guifa  ad 
•ni  locati,  che  ad  .'litri  non  pofsono  fpeccare  , e 
Trvire  , come  oell'iilruzìont  della  Dogana  fo* 
no  elprelTamente  chìamat’  i balTetcieri , fifcel- 
lai,  venditori  di  pant,e  vino  per  I foli  locati, ed 
altri,  che  da' locati  dipendono,  e co'locacì  han* 
no  folamence, che  fare;a  fomiglianaa  de'fcricto* 
rf,  cartari,  librari  , rafori  dcliecarce  , bidelli, 
ed  altri, necefaar]  ^irefercizio  de’dudenti  , go- 

j>2  dono  i privilegi  dì  quelli;  perche  al  Colo  fervi* 
aio  de'ftudanti  fon  deputati,  ficondola^/j/I  ia 
taf.i.extr.At  /oc.,  coaAuB.y  AHiiCC.  r«^r. 
Ae  jur.frotLLm.rt.^,,ed  i familiari  del  Prìncipe, 
ed  1 ftrvidori,  creati,  ragazzi,  ed  altri,  che  fer- 
vono a fold.  ti,  godono  de'privilegj  de  loro  pa- 
droni, per  il  Ttfi.in  ì.aA  ftrftuas  1 y.  §M  jurt* 
jur.,  t /.  t *f./amilix  ff.Ae  fuitic, , e per  il  ^ito 
Atlla  fVc.46.,  e per  la  Pramat.  de  mi/it.f 
benché  non  manchino  Dottori,  che  concedono 
pii  accennati  privile^)  folamencc  nell  atto,  che 
fervono, e quando  fono  nel  campo  odile , come 
nota  il  Regg.  Rovic.y9^;-<r  la  Pram,XPl.Ae  txi» 
d/r/^ur.49.,  e fo.  ; l.-^onde, riputandoli  i balTct- 
(ieri,  i fifcelhri , ed  altri  Umili  una  medefìma 

co  locati , come  i |aaii£ÌÌA(i  C«*Princtp|, 


j fervldori coToidatiied  ì rcrietorl,carCari,e  li- 
brari co'  dudeuti , godouo  de  incdeiiml  pri- 
vifeg],  e fono,  come  gli  accidend  un:ti  alle  lo* 
danze  corporee  , giuda  il  /,  i.  |f.  co/«- 

ptuu.fréttlior.'^  e gli  acceUbrj  r.eguonoia  natura 
lie'ioro  principali , per  il  Tejl.  ix  caf,aceejjo- 
tium  (le  rtg.jurjn  6.,  e l.cum  f^ixcif.tlis  178» 
^.eo<f.r/>.;anzi.rlpucandon  una  medelìmacofa, 
fonoaù  gi'idelil  privilegjc5preli,come  per  U 
TtJlJn  Ucumqtti  xfucaf.  nota  Rainos 

in  meonomia  rtgnlar,  uthkfif.jMr.  in  A,  /.  cmn 
frixeifalis* 

Nè  poflbn  1 riferiti  calzolai, farti, ed  altri  artefici, 

2 ^ che  per  accidente, ed  io  parte  fervono  .'l’iocati, 
dirli  familiari  di  quelli  ; perche  coloro  diconfi 
propriamente  familiari,  che  In  atto  fervono  a 
fpefe  del  padrone  , Lcondo  il  Teji,  ia  l.fronun- 
ciatìo  1 9 ^.At  Vffrf .,  e rer.figtiif, , /• 

l.^.fatnilia  §.At  fuhlic.^  l.M'liUs  x f.  fatni» 
lix  ff,Ae  xAilìt*  eAi^. , e largamente  S/)on.  de 
fatar,  fami!,  xuae,x. , tfegu*  Or  potendo 
gli  accennati  calzolai , legnatoli  , carbonai,  ed 
altri  viver  coU’erercìzio  della  lor  arte, con  aver 
poca,o  nulla  dipendenza  da  locati,ue  llegue  per 
ntrcelTario  confeguente,che,nè  familiari, nè  fcr- 
vimè  feguaci  de'locati  polfon  chì.miarii;e  pecb 
de'privilegj  di  quelli  non  dovrebbero  godei  e. 

IL  Perche,  quando  fervi,  e feguaci  de'locati  po* 
telTero  dirli  ; mentre  nell'eferciaio  de'luio  .ne- 
fiieri  phì  per  gli  altri  , che  per  i lociti  fervo- 
00,  e travagliano  , fono  da'privìlcgj  de  locati 
rbnolfi  ,per  il  /w  ftrvis 

waus  ^.Ae leiat,\.A.fetnftr  ^.^.Uivus  A Irianatf 
e Lfeg.  rie  jxr.  Alefa.  ceaf  1c8.ce/.4., 

Birt^ref/.r  /.  tfaxriturf.  de  fiat*  homin* , ed  il 
Prendale  Francfameilai/rc.i  7f.Non  altrimen- 
ti, che  gli  edifici  1>  filmano  fondi  urbani,  o ru- 
fiici,  non  per  la  loro  qualità,  e luogo  ; ma  per 
il  maggior  ufo  clCtadinefco,  e villano  , corno 
per  \\Ttfi,aella  l.urhama  iif%*^Mvery,fign* , 0 
Della  l.fi  fTxAiHmx.^*  C*  de  fradiis  min, , nota 
Antonio  Perealo,fpiegando  la  l.x.ff  Je  fervitxt^ 
rHfiic*frxdior* , nel  lib,i*AelQ<ìA*  al  tit*%^*  de 
ftrvitnfibut',  9*  a^ua  nnm.j* 

Nè  oda  , che  tfai  negozianti  fiano  flati  fempre  la 
pofiìslTodi  detta  immunità  , come  attillano  l 

24  due  magnifici  Credenzieri  neit.i  loro  relazio- 
ne; tperb  abbino  preferìcto detto  privilegio  ; 
poiché  mai  gli  affictatori  di  dette  gabelle  vi 
b-uino  fatto  refifienz.'i,e  ne  diritti  negativi  in- 
comincia a correr  la  prefcrizlone  dd  tempo, 
che  fi  contradice  , come  afferma  Gram  naticg 
€9nft  CI  V//.69.,  Calcao.co«r/ìf  49.  cel.x.y  J.ifon. 
c$nf.too.iHfin*lià*x. , e’I  Reggente  Capec.l.iC« 
lib.t.confnlt.66*  n.^i. 

Efsendofi  però  detta  caufa  propofia  nel  Tribunale 
della  Reg.Carnen  Tocco  li  ^i. marzo  i7i7«te  re- 
lazione del  SigJ^ref.Vefpoli, integerrimo  Com- 
mefsario  della  1-rovincia  fi  rimìfe  all  ifiefra 
Regia  Dogana  , affinché,  oMditis  fartihut , vi 
V pron- 
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prouvcHcffidi  »Iqftiii.i,comed»gli  atti  pteffo 
l’Attuario  AJtfsandro JamuiccU 
Il  che  fu  deierminato  con  fomina  avvedutezza  ; 
poiché  dipende  quella  immunici  dal  vtderfi, 
fe  vivono  più,  o meno  co  locati,e  da  altre  cir- 
codanze, che  meglio  pofson  verificar (1  fopra  la 
faccia  dei  luogo  i giache.fe  detti  artefici  vera- 
mente vìvo» 0,0  in  tuttofo  nella  maggior  par- 
te co’iocati  , in  guifache  pofsano  dirli  fcguaci, 
familiari*  cd  artegiani  di  quelli, debbono  in  tal 
iyenfo  gfulcie  de’privilegi  de  locati, come  fi  rac- 
coglie dal  c-rp.26.  delle  grazie  deU’Impersdor 

Carlo  V.,  dal  decreto  dtl  Regg-  Rcvcrt.  prefio 
Coda  . ? 9.1  dal  caf>. l S Mi'ìjhu-ih»:  de ’Ca- 

Nalhri,ove  fi  parla  degli  Abxuzzefi,  th-j  cala- 
no ad  aprir  botteghe, per  far  pumi,  pellicce,  e 
pelliccioni  per  ufodi  elfi  lociti.e  loro  palloti, 
e così  anche  fi  «fserva  nd  Tribunale  della- 
gricolcura,  e grafeiadi  Roma  , ove  godono  di 
quel  foro,  non  folr.aiente quelle  ptifonc , che 
attendono  all'agricoltura.etl  alla  paltorizia;ma 
anche  ì carbonari , ed  altri , che  accendono  all 
opere  rulliche , conforme  attcìla  il  Card,  de 
Luca 

Dail'alti  a parte  edendofi  pretefo  nciranno  1691, 
da  Gio;  Bnctilla  Farina  , arrendatore  della  ga- 
bella del  a farina  della  Città  di  Lucerà  innaa- 
2i  al  Pret  dente  D.  Gio:  Francefeo  de  Fuga  »U 
lor  Covemadore  della  Regia  Dogana 

I.  Non  bonificare  a D.Scipiooe,  ed  a D.  Afcanlo 
36  I agallo  il  pane  , confumato  da’  loro  pecotari 

nclmtL-  di  {ettembre,c  parte  di  ottobre  1690» 
col  pretcftoichc,  quantunque  detto  pane  fifuf- 
fe  pigliato  In  detta  Città  di  Luctra,fi  era  perb 
confumato  nelle  mattine  di  Albcrona , dove 
detti  pteorpri  (1  erano  trattenuti  colle  pecore. 

II.  Non  bonificare  1!  pane.confumatoda’duc  cu- 
fiodi  delFagnclli  dal  mefe  di  febbraio  per  tutto 
miggio,  col  prctello  , che  nel  mefe  di  gennaio, 
avendo  detto  olììttatore  contato  i pecorari,noa 
vi  fi  erano  trovai’ i fuddeetì  due  cu  (lodi, per  la 
laoionc , che  la  feparazione  dell'agnelU  dalle 
madri  f^era  fatta,  fecondo  il  folito.ncl  mefe  di 
febbraio. 

in,  Non  bonificrre il  pane,  confumato  da’ to- 
fatoiì,  c da’canl  di  dette  maireric,dal  cìt.Prefi- 
a?  dente  Fuga  lì  otdìnht  <fuod  retroferiptus  J oau- 
net  Farina  , cotiduBvr  labelU  fitritut 

émni  prùximi  pn$feri/i  i6go. , 1691.,  Ór 

cmnes  td  ì/hos  traStftttfS'  traOart 

kithant,  è"  debeant , &faciant franc^s^  im» 
muntt  xUTtfcrifHt  fupfUc^nttt  fnper  priimt 
fecMudo,  &“  tertio  fervati fùrma  infiru* 

Hionum  bnjus  à-  ilici  ffo  cauft 

retrvfcriptis  non  molejhnt  , ntc  mole^art  fn^- 
fiantt  come  fi  legge  da  detto  decreto, notifica- 
to, ed  efeguito  a 36  novembre  1691. , fillente 
tieil  archivio  di  ella  Regia  Dogana,  e così  fi  è 
fimprc  praticato,  e fi  pratica. 

Il  che  corrilponde  anche  alla  giudicatura  , fatta 


dalla  Camera  apoflolica  in  grado  di  appellarlo» 
aS  re;  poiché  ivi  fiì  ftabililo»che  gli  alfidaci  del- 
la l‘>oganadelpitr!m3Jiiodi  S.  Pietro  non  fut- 
uro tenuti  a pena  veruni  per  l afp>rueioae 
de!  pane,  fatta  dille  loro  cif«  alle  iniirerie  del- 
le pecore,  edc’loro  animdi,co  ne  da  deccifco- 
tenza,  profferita  a i699*pcrgl' 

di  Tartaglia,  Segretario  della  Cambra  , che  li 
traferive  fci/iaefid  dilf  agricoltura  di 
par.^,cap■X.n■^  :>.Prf9.i86, 

Non  oda  il  pret  fo  #irre//o  della  Rc^ìa  Camera 
71. , fecondo  Fordlne  del  Regg.de  .\iarin.* 
con  cui  li  dà  U iiOim„coms  le  p^c^rc  de’loca- 
ti  fi  pongano  m catallo,  per  eli ‘gerfeae  le  col- 
lette, e fupporc.tflì  ipeli  uuiverfali , deducen- 
doufolamentecib,  che  *1  paga  per  ragion  di 
fida  alla  Regia  Corte,  c nel  timaucate  d i’iovati 
fi  paga  la  gab^^lU. 

1,  perché cib  hà  luogo,  ove  fi  vìve  per  apprezzo» 
c catallo,  conforme  fi  ficonofee  da^e  provino- 
ni,  fpedite  ncUanna  1 f97-  1”  beneficio  di 
»9  Gio-.Carlo Troiano  di  Cckim , che  traicriv* 
il  eie.  Codaa  car.?f.i  lvì,W  dicem>%«d  ordina- 
mOi  che^vivendofi  in  catefia  T<rra  psr  Appr/a»e. 

0 catajl  >%t  non  perg/ìbe!lirhl>^^‘^ff  da  dato  ap- 
prtTiO  dfdurrt  la  rata  di  detta  fida*  e non  do- 
ve fi  vive  per  gabella, come  nella  Citta  di  Ln- 
ccrav  conciotiachc  l’argomeuto,che  il  tiri  dal- 
la colletta  alla  gabelli,  è così  debole,  e fiacco, 

che  non  fe  ne  tiene  conto  veruno  , come  nota 
KloKhio  de  contribut.cap.^.n.  1^7. 

crimenci  che  non  vaUquell’itgonunco , che  is 
trac  d.il  più  al  meno,  ^ ^ 

Nel  rimanente  1 medefimi  cittad  ni  locati  , co^i 
per  il  pane,  che  confuin  mo  cilì.e  le  loro  fami- 
SQgtie  nelle  proprie  caf«,e  Pitrìe.co.nc  i garzoni 

’ nelle  vigne  ,cd  in  altri  efercizj^,  pagano  eoa 

ogni  puntualità  la  gab-Ua  della  farina,  del  vi- 
no,cd  ogni  altra  iinpofizione,con  cui  lifoddij- 
finno  i peli  fifcali,fcnz.\  deduzione  veiuna,coa- 
formc  fu  dichiarato  per  il  Tribunale  della  Reg. 
Camera  coll’<rrrf^9  Ji7.  fotto  li  24.  di  feb- 
■ brajo  1^67,  a relazione  del  prcfidcnce  Tom- 
maft)  Salernitano, ove  fu  prouvtduto:;fe*f«‘l?^o- 
nem fidn  animaiinm  ejjifaciendam  m Uh  heo^ 
ubi  vivitur  per  appretiuvr  in  ilio  antetn  loco^ 
ubi  vivitur  per  gabellar  » debeant  di3^  gabella 
folvi  integrs  ahìfifue  deduzione  di3n  fi  Ì4  \ 1>og 
funm,  e fòlamcnte  i loro  gargari,  pallori , bue- 
tari , cd  altri , che  fi  trattengono  nel  fervizio 
delle  loro  mafserie  in  luoghi, ove  non  fono  nu- 
merati, godono  di  dette  immunità  di  gabelle. 

II.  Perche  la  franchigia  della  gabella  del  pane, 
che  fi  concede  a’iocatfi  a'paltori,  e cu  lodi  d«l- 
5 1 Je  mafserie  di  pecore  in  tempo,  che  fi  tratten- 
gono fuori  delle  loro  patrie , ha  riguardo  noia 
folamcnce  all  irduftria,  che  fi  cfcicic.a  : maall^ 
cfser detti  lociti  , pallori,  e cullpdi  numerati 
aJtro\e,e  non  U)  quel  luogo  , ove  fi  trovano  ad 
svei cura  di  dette  ptcoic,  come  chiaramente 
' £ Ic^- 
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(Uer.gono  Indento  clccrefo  del  Rcgg?nte  Rei* 
verterà,  riferito  di  fopra  al  num.\ f 
t9  (ìitii  fl^iAntifHnstKtiri  ^netjuf 

froftcmiaribus  f/(nt  ruminiti , ntifut  kahitant 
c$tm99ritmfììmWtti&c.  Pcrlocho,noo  prcten-!- 
demlo  i locati  di  Liicsra  franchigia  di  gabel- 
la per  il  pane  , ch'esri  canfumano , che  fono 
numerati  in  detta  Città  di  Lucerà  i ma  peri 
ptdorl  * e cuilodi  delle  loro  pecore  , che  fono 
tutti  foreftìeri  abruzrefi,  ed  altrove  numerati* 
ne  fiegue  par  neceiTirìo  confeguente,  che  detti 
pallori*  cufiodi,  cani , ed  altri,  afcritti  a detta 
indudrla  di  pecore  * debbano  godere  di  vlTa 
franchigia. 

per  ultimo  olla  qiielche  il  medeiìmo  appalJa» 
tore*per  modificare  detta  fua  preteiizìone,op- 
j j pone  t cioè,  che,  quando  a’Jecci  pallori,  ed  al- 
tri garzoni , applicati  alla  cudodia  delle- peco- 
re, fi  dovelTo  detta  franchìgia , quella  fi  debba 
a ragione  di  un  rotolo  di  pane  il  giorno, fecodo 
la  ta/Ta  della  Regia  Camera , che  fi  legge  nell* 
iirrtfio  LXXXIII.  prefso  il  Rcgg.  do  Matìn.,  e 
non  di  un  rotolo,  e mezzo,  come  pretendono 
detti  locati  luccrini,  e finora  aiftrmano  averla 
ricevuta;  imperocché  detta  tafsa  della  Regia 
Camera  ha  luogo  per  quelli, che  hanno  ia  fran- 
chigia, r.nco  nella  carne,  nel  vino,  cacio,  pefee* 
ed  altro, e non  per  i poveri  pallori,  che  non  rU 
Cevouo  per  lorovitto,  cheti  fol  p.ine,  q;;Iìo  , t 
iale,  co*quaIi  formano  l’acquafala  * di  cui  con- 
tinuamente fi  cibano  ; onde  la  quantità  del  pa- 
&e,  che  in  ciafeun  giorno  fe  li  dà  a ragione  di 
ain  rotolo, e mezzo  per  ciafchedanojc  più  to  lo 
fearfa,  che  nh;  vedendoli  ,che  anche  in  Roma, 
ove  lì  di  il  vinone!  carnevale  per  Cortelìa  * e 
qualche  volta  la  carne , puie  lì  danno  cinque 
pagnotte  il  giorno  per  clafcon  pecoraio,  come 
li  legge  tit'Jiitttiti  agricoltura  di  par- 
tt  ^^^dt'fal.irj  de'ptctrari, 

HelLannopoi  i7i?.e/fcndo  fiate  fpedlte  alcune 
provilìoni  dail^ltlufire  Conte  Sign.  l^relìdente 
D.Giufeppe  Aguirre  , Commeirario  del  patri- 
monio della  medtlìma  Città  di  Lucerà,  Con  cui 
ad  illanzadi  N.N-,  appaidatoredellv  gabelle  di 
detta  Città,  fi  ordinava,  che  D.  Afemio  Paga- 
no, D.r)ocneuico,e  fiateiU  di  Nicafito.D  Giu- 
feppe  Quaranta , D.  Ettore  d'Alfììtto  , ed  al- 
tri di  detta  Città  di  Lucerà  , locati  delia  Re- 
gia làogana  della  mena  delle  pecore  di  Pu- 
glia , dovefiero  pagar  la  gabella  della  farina 
per  il  pane,  che  confumano  ì pafiori,  e collodi 
delle  loromarserte  di  pecore»  profèfiate  indet- 
ta Regia  Dogana,  con  eTserfene  commefsi  l’of- 
fervatiza  al  magnifico  D.  Niccolò  Fraggiannl, 
fuddelegato  del  detto  patrimonio  , allor  Av- 
vocato fifcaledeila  Re^la  Udienza  , ed  oggi  de- 
nitfimo  Segretario  di  quello  Regno,  per  parte 
1 detti  cittadini  locati  fe  n'ebbe  ricorfo  in  Re- 
y già  Camera,  gravandofi 
I,  perche  erano  chiamati  in  giudido  avanti  dec- 


to  Avvocato  fifcale  , e 

]I.  perche  erano  afirecci  a pagar  (a  gabella  in  pr<^ 
giudiclo  degli  accennati  privilegi . 

Ed  in  quanto  al  doverli  conofeere  detto  punto  in 
prima  idanza  dal  Miniftro  Goveraadore  delta 
3 5 Dogana,  oltre  le  ragioni,  a tutti  note,  e pale- 
addursela  difponzione di  quello  Cag.XXXt 
ove  , pretendendoli  da’mafsari  di  campo  l'im- 
munità  di  detta  gabella  della  ftrina  afomi- 
glianza  de’locati,  fiordina,  Ivi,  ilGovernadort 
della  Dogana  faccia  giuflìtìa  a'detti  malfari  di 
campo^  intefa  tVniverfitA  dì  Poggia.  Or  quan- 
to più  dee  procedere  detto  Governadore,qu'm- 
do  fi  tratta  di  ccnofcere,re  godano  d'efla  fran- 
chigia, non  già  i malTari  dì  campo:  ma  i prin- 
cipali fidati  di  detta  Regia  Doganale  però  dall* 
Jllufire  Marchefe  Mauleon,$pett.ib. Rcgg. Luo- 
gotenente della  Regia  Camera,  fi  ordinò*che  in 
detta  caufa  proccdelfe  il  Piefidtnte  D..\ntonio 
Petrone  ,ComrnefTario  della  TDogana  nella  Regia 
Camera  della  Summaria,  dal  quale  fi  fpedirono 
provirioni  predo  l’Attuario  I>>menico  Coppo- 
la,che  in  detta  caufa  procedefie  di  glufiizia  Pili» 
Marchefe  di  Chiuppeto  Signor  Prendente  del 
Tufo,  allor Governadorc  della  Dogana,  am- 
mettendo Pappetiazione  incafo  di  gravame. 
SucceJivammte  moilranmo  , che  ì locati  per  il 
pane, che  confummo  fuori  dì  cafa,e  per  ufo  lo- 
ro, de'pifieri,  ed.'  Cani,  fiano,  come  fopra,  im- 
34  munì  da  ogni  gabella, e vetti4ale»non  folo  per 
Tantedecte  autorità  , e privilegi  , ad  eiPi  gene- 
ralmente irnpartiti  : mi  perche  fiì  a loro  in 
ifpezie  conceduu  la  fianchigia  , ed  imnunità 
della  gabelli  del  pane,  e della  farina , non  folo 
in  virtù  del  contratto  , celebrato  con  Montu- 
bler,  e d ;l  pefo  delPutilìtà  del  pane  , come  fo- 
pra  fi  « detto  , ma  di  canti  altri  privilegi  , chs 
finora  fi  fon  erpofii  \ laonde  da  quei  tempo  li 
veggono  pubblicamente  apeft’  i forni, s lepa- 
nettarie,ove  in  nome  della  Generalità  de'Iocati 
il  vende  il  pine,  franco  da  d.  gabella  della  fari- 
na; anzi  la  Generalità  fi  trova  in  antichtfllmo 
polfelTo  di  tener  * oltre  delle  chiancke  , ove  i 
balfetcieri  vendono  carne  a’iocati  , franche  di 
gabella  , aperti  due  magazzini  fuori  le  mura 
della  Città  di  Foggia, ed  un'altro  nella  Città  di 
Afcoli,  In  virtù  di  antica  confulta  della  Regia 
Camera,  confermata  per  Collaterale  * ove  fi 
vende  il  vino  a minuto  tra*  locati,  franco  da 
qualfifìa  gabella,  che  fuele  importare  due  car- 
lini mimo  per  filmi  di  quello, che  fi  vende  agii 
altri  non  locati  ; e però  di  detta  pretenziotie 
non  fe  ne  fece  più  parola. 

Tutto  ciò  fi  co mpruova  anche  coH’efcmpIo  della 
Dogana  del  patrimonio  dì  $.  Pietro  di  Roma, 
; X ove  pofiono  gli  alBdaci  , e loro  pallori  libera- 
mente trafportar  pane  dalle  proprie  cafe  in  al- 
tri cerritorj*e  luoghi  (Iraiiicri  per  fer vizio  del- 
le loro  mafierie  finza  pagamento  di  alcuna  {Je- 
na,Come  fù  con  diifinitiva  fcnteozadiclfo  a fa- 

y a vere 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


Tcrt  d!  e.fìl  ntll’anno  1S99.  preflb  gli  atti  4i 
Tarta?lla  Camera  » quale  fi  rap- 

porca  nt'llttuti  Arila  nahitartt  AelCagricoltu-^ 
radi  f{nma f>ar.i.caf>.X.M.\%.f^g.\^S.Ot  fecib 
Ji  concile  agli  aflìilati  dì  Roma  » che  non  por- 
tano jI  pefo  JeHutilìtìk  dei  pme  , quanto  più 
dovt-^  ptrmccttrìì  aTudditi  della  noflra  Doga- 
na, che  con  caula  onerofa  godono  di  detto  pfi- 
vUegJor 

L’accemi;.ta  franchigia  del  pane  « del  vino»  della 
carne  , e di  altre  vettovaglie  » di  cui  godono  i 

56  locati, corrifponde  a qutlU,  che  (j  concede  agli 
ofjciaii,oper«irj,e  (eguaci  delle  falinc, che  fitica- 
noal  foido della  Regia  Corte  per  il  negozio  del 
file;  imperocché  fono  frSchi  da  qualiilia  gabel- 
late dazio  fopra  vino»  pane,  carne  falaca,  ©vero 
fjefca»grarìOi  farina,  orzi,  ed  altre  cofe  comefU- 
biIi»come  dalla  Pram-II.J-  Ae  fal.veaAeM.L 
Or  c<^n  maggior  ragione  i Ioc.»tì,cd  altri  fegua- 
ti  della  Regi*  Dogana,  che  in  tutto  Tanno  , e 
Tetto  I rigori  del  freddo, e fotta  gl  infocati  rag- 
gi del  Sole,  liticano  a proprie  fpele  per  la  Re- 
gia Corte,  c per  Tabbond  «nza  del  Regno,  deb- 
honcfler  immuni  dalle  riferite  gabelle. 

Ed  è tanto  vero  , che  i locati  godano  di  detta  li- 
bcrtil,e  franchigia  di  pancì  che  poHbno  far  fa- 

^ 7 re  per  ufo  oro,  non  (olo  il  pr.ne  nero»che  per 
lo  più  (.onfum.«no  i padori  » ed  i cani  ; ma  il 
bianco  altresì»  che  ferve  per  ì locati  piu  nobi- 
li, civili,  e delicati, che  calano  in  TugliaUaon- 
de,crsendolì  nel  principio  dclTauno  1 718., 
precedente  lllanzadell  Uuivcriità  della  Citt^ 
di  Foggia  , col  pretetto  , che  nehc  panctUrio 
de’locati  fi  faceva,  « vendeva  liberamente  pane 
bìr.nco,  d’ordine  del  SÌg»PrelH.dcl  Tufo,  àllor 
Governjdore  , di  detta  Regia  Dogana,  fertace 
titue  panettarie  , c prefa  per  intercetto  una 
qu.intiti  di  pane  bi5co,chc  in  efse  li  trovava, fa 
r ibberìcorfo  dalia  gcncralici  de  locati  nella 
Regia  Giunca  a i.  febbraio  1718.,  ove  fi  fpedi 
lettera  dalTlll.  Marchile  I;.  Luperziode  Mau- 
Jeon,  allor  Luogotenente, c Capo  di  quella, che 
Inbito/j  facefseroaprìre  , non  impedendoli  il 
Tolito  pane  bianco  per  ufo  de  locati  » come  da 
detto  appuntamento,  c lettera,  Itlfente  nelTar- 
thlvio della  Regia  Doganale  dttc’oriline  fu  an- 
che dato  nel  mefe  di  marzo  i?a?.  alTliluftie 
Marchi fe  di  Carlorè  Signor  Prendente  Ribai, 
allor  Govcinadore  deM  iflelVi  Rtg.  Dogana,  in 
tempo,  che  fi  rifveg lib  la  inedeiìina  pretenzio- 
re  i conciofiache  poco  importa  al  padrone  , ed 
affittatore  della  gabella  , che  fi  facci  il  pane 
bianco, o bn.no  ; giache,  qu.antunque,  per  far 
3811  pane  bianco,  fi  richieggo  maggior  quantità 
di  grano;  imperocché  la  farina,cavandofi  collo 
ttr^cclo  rottile»vkne  a lafcinrpiù  btulca, quale, 
o non  TerNe,  e fi  confuma  maggior  quantità  di 
gr  no;  «,;doperSdoC,è  caufa,che  il  panediven- 
f hi  c.'’t(ivo,  e daniiolo  alla  Llute  ; ondi  conli- 
glih  il  Reggente  Tappia  nei  tratt.Atitabhw^ 


Aama  par.^.rimtA.\.n,4.  » che  per  n- 

tile  di  quella  Città  di  Napoli  non  fi  facefse  jt 
pane  bianco,  quale  chiamali  a rotolo  ;ma  una 
Torta  di  pane  buono,  ed  uniforme  , come  s'uTa 
in  Madrid,  ove  per  la  gente  più  delicata  vi  c 
quello  di  Torma  bianchi ifima  , che  dicono  mo» 
gliette;  nondimeno  non  dee  togllerfi  la  libertà 
di  far  fare  il  pane  a rotolo  , onelle  cafe  , o ne* 
forni  , non  pregiudicando  alla  Città  di  Fog> 
già,  ed  altrove;poiche  già  j locati  godono  della 
franchìgia  del  pane,  o lìa  bianco , 0 nero,  ed  i 
locati  gentiluomini , o più  delicati  nondeb- 
bon  efser  privi  di  d.  facultà,  e foddisfjzione. 

Nell’anno  1726.  avendo  voluto  il  Sign.prefidm- 
te  D.  Michele  Ruiian  , Governadore  di  detta 
Regia  Dogana  Cottringere  i panettieri  della  ge- 
neralità a panizzar  1 grani,  che  la  Regia  Corte 

^9  li  aveva  prefo  da’fuoi  magari  debitori  y quali 
nnii  trovavano  in  altro  modo  a venderli,  n'cb- 
bimo  ricorfo  alla  Regia  Giunta  , allegando  U 
libertà^,  che  1 locaci  godono  in  virtù  di  detto 
contratto,  e pagamento  dì  doc.4000.  i.i ?•  ; e 
quantunque  lì  fulTeoppotto  daU'lU.  Marchefe 
Paterni,  doccifsimo  Avvocato  Hfc.^lc  del  Regai 
PatrimoniOfCh'egli  non  intendeva, nè  Coglier  la 
libertà  a'Ioc.ìtì^di  farli  il  pane  ove  li  piace,  nò 
di  foccoporli  a gabella,  o ad  altro  veccigale  per 
d.paae'ma,fcnza  impugiur  detto  contratto, fo- 
lamence  intendeva  avvalerli  della  prelazione  « 
chehà  il  fifeo  di  poter  cottcjngere  i fuddlti  a 
coinprarfi  da  lui  quella  roba,  che  avrebbe  di 
comprarli  da  altri , come  nota  fiald.  conf.^to» 
/i/>.f.,ilCoafigl.Giufeppe  de  Rola  Cfmfalt.jo,^ 
ed  il  Cardinal  Comd.  Ae  }ur,  fraitt.  ifu.  ^ 
ir.i6.  ; nondiioeno  li  rimile  il  negozio  al  me- 
delinioPrelidcnte  Rullan,  con  ordtoarfelì,  che 
difponeire  le  cofe  in  maniera  , che  fiano  confo- 
1 t'i  locaci,  e non  fi  trafeuri  il  lervizio  regale  , 
fecondo  fi  era  praticato  per  lo  palfato  , in  cut 
lenza  forza,  e col  buono  li  eran  indotti  a fmal- 
cirlo,  come  dalla  lettera  inilliva,  fcricta  a detto 
SIg.PreiìdeQce  Rullan  dal  Signor  Duca  Giove- 
ne  Reggente  Luogotenente  (otto  lì  1 4.febbra- 
jo  del)  illefso  anno  1718.  preffo  il  magnif.  Ka« 
zionale  Balile,  Segretario  di  detta  Giunta. 

Codonoalcrtsi  i locatiyQon  foio  dell  immunità ,• 
fianchigJa  de'dazj,  vettigali,  e gabelle  (opra  il 

40  pane,  vino,  carne,  grano,  ogUo,  farina,  ed  or- 
zo: ma  anche  fopra  i cattrati,  agnelli,  lane,baf- 
fecte,  cacio,  ricotte,  panni, fibbricaci  con  det- 
te loro  lane,  e fopra  tutti  quei  frutti,  che  per- 
vengono dalle  loro  di  pecore  , in  vir- 

tù de’privilegj, fopra  addotti  al  ff/rm.i.,  e delle 
giudicature,  che  in  ogni  tempo  ne  fon  nate; 
laonde 

^elTanno  1^84.  avendo  tentato  Pietro  Giacomo 
Ricc io, Regio  nrrendatore  della  Dogana  di  Tet- 
ra d’Otranto,Bari,  e Molfitta,efiggere  doc.a  1 . 
2.0.  di  diritti  per  le  lane  gentili  dì  Ciò:  Mat- 
tia Idticila  I locato  della  Regia  Dogana  , a ao. 
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fvuembreiii  deccoanno  (i  ocdinN  daih  Regia 
Camera  deJU  SummarU  per  pfecuzione  del 
del  Cardin.J de  Granvela,  che  per  le  U* 
Oet  cacio,  ed  altri  irutcì  delie  lue  pecore  lulfa 
trattato  franco,  ed  imr^une  d^  (|uailifia  Impo- 
lizioae,  con  ridicultrcli  i doc.z  I.  i.o.,  che  H 
erano  efacti,  non  odance,  che  fi  fu0e  prctefo  da 
eletto  Re^^io  arreodacore,  che  gli  abruzzelì  nop 
nefudero franchi,  coir)- da  dette  provìnoni  in 
tìilenci  nel  z.tom.à^W'ijiruiio^ 
n/yu/,644.  lino  a 646.,  ove  fi  veggono  inferi- 
te altre  provifu>nidell*ilìena  Regia  Camera  de’ 

2 6.  novembre  1 f9z.,  con  cui  fi  ordinb,  che  le 
lane,  cd  altri  frutti  delie  pecore  de'locati  fufie- 
•IO  fiancai  da  tute*!  diritti,  e tutto  ciò  fu  con- 
fermato ad  itlanza  de’lJcpucaCi  della  generalità 
de’locati  dal  Conte  di  bciievenco  per  il  Tuo  R9- 
gioCoilat.Conf.a  z9.in^rzo  i6of. 

£d  a 14.  maggio  i6i  i.,etreudoiì  prectTu  dalfar- 
rendatore  della  Dogana  di  Napoli  ^figgerei 
4T  dirtcci  per  refimioaede'cafiraci»  agnelli, pel- 
li, cd  altri  frutti,  che  pervengono  dalle  pecore 
de'locati,  (t  ordinò  dal  Conte  de  f^emos  per  il 
fuo  Regio  Collaternl^  Confi  , ckt  ndMitgue^n  fi 

tthOitiijj'eytA  efiguijjs  H caft.l.  Jti  CarAiiiaf  tli 
Cì  Aitvt/flt  t h ^ruvìfioni  Aeltti  ì^fgia  Cafnern  , » 
dr/  ConJ» , come  da  dett’  ordine  rrg.  in 

p<rr.9./o/.i  7 ^.,lìdence  nel  i./om.  di  dette  ifirH’ 
zioui  della  Dogana/«/.644. 

Nell’anno  164^.  a a^.miggio  , avendo  11  Prelì- 
tdente  Scipione  Cacciuoctolo,  delegate  del  nuq- 
4}  VD  impodoi  fpedìto  provifioni , ordinanti  alU 
Regia  iJogan.ìdi  Foggia  , chenons'iutrpmct- 
tcllc;  m' che  pcfmettefte  l’efazione  di  gr*af* 
ad  oncia  iopra  le  bid'ette  , lane,  ed  altri  frutti 
de  locaci  , da  detta  Regia  Dogana  fotCQ  li  z.  di 
giugno  fc  nc  fece  relazione  alla  Regia  Camera, 
ove,  incelo  il  6fco,  e le  parti,  fi  ordinò  forco  li 
^ di  detto  mele  di  giugno, cF#  fi  ojjìrvajji  t //a- 
Mutmti  di  detta  imfofithne  « coti  for  i mcrcn- 
t.mrr  forefiteriy  cumt  rt^nicoliy  e fene  fpediro- 
r.o  le  provilioni  prclfo  ì’Attuario  Bartolomeo 
Galtu^cìq,  che  fiirooo rinovatf  a 9.  fectembre 
deii'iitrU’anno. 

Maikii’aimo  feguente  1^44.  cTs^ndo  molefiaci 
efai  jocati  per  rimpofizipne  del  cinque  pcf 
45  cento  , che  fi  pretendeaefiggere  fopia  le  lane» 
calirati,  cd  agnelli,  che  fi  corqpravaiio  da' mer- 
catanti,per  ertr.ifii  fuori  del  Regno, precedente 
liiglicttu  di  S.lS>>riint-rso  a detta  Regia  Camera 
fotte  li  ^.dj  marzo  dell'iiUfr’anoo  1^44.  a re- 
lazione del  Prelidente  Vaet  Conte  di  Mola 
ordinò  alia  Regia  Dogana  dell'Aquila, Cafsieri, 
desinaci  in  detta  Città,  ed  in  atatl4Upghi  delle 
Provincie  di  Abruzzo , eke  efio]^o~ 

re  le  grand  nove  per  cajlrato -,  e Itgrann  <fM4t* 
troyf  mezio  per  agne/ln,  ni  altro  diritto  di  det- 
S a Dogima\e  che  il Cajfiere  della  grafein  dì  drt~ 
Provincie  coti facejfe  ojffervare  y efpedijf*  le 
hoiifitSZyfegMa  tdjfare  , uè  farli  pagare  regj  di^ 


rittiy  come  da  due  proceffseti,  intitolati  : atti 
per  li  locati  della  Dooana  di  Poggia  circa  detta 
franchi  eia  prc($)  detto  Attuario  GaUuccio,poÌ 
Cardamomo, ed  oggi  Fout.ina. 

I^.eiranno  1 646.  elsendofi  pubblicata  laPrama- 

cica  Xfi  de  per  gli  alFarf,che  doveano 

44  regillrarli  nelle  carte  luggellate , in  quella  fi 
nota  al  , ivi  , per  la  franchigia  defruttiy 
che  pervengono  dagli  animali  fidati  detta 
Dogana  di  Poggia  . Dunque  i locati  fono  fran- 
chi di  vettigaii  per  i frutti  delle  loro  mifserie. 

N^U’anno  1 642. pretendendo  rarrendatore,ed  ofir 
ciali  della  Regìa  Dogana  di  Puglia  efiggere  i 

4f  diritti  del  pefo,  mezzo  pefo,  piazza,  fondaco, 
ed  altri  dazj  per  carbura  mille  di  cacio,  e di  ri- 
cotte falate,  che  iiuemlevano  eUrarredal  poico 
di  Manfredonia  per  qu-*lla  Città  di  hfìpoli  Fra 
Alefsandro  Mailriilì , Ricevitore  per  la  Sacra 
Religione  di  Malti  in  quello  Regno,  e Pietro 
^.mnecci, pubblico  negoziante  in  Foggia,  dopo 
varie  provifioni, vicendevoimsnte  fpedice  dalla 
Regia  Camer.i,non  girate  che  fi  fafss  oppodo, 
ebe  non  erano  franchi  quei  » eh.*  compravano 
da'locaci  per  indu(fria,a  i |.dl  maggio  di  detto 
annq  1648.  dal  Reggente  D.  Mattia  Cafanatte 
fi  ordinò,  efuodfaHa  oh/igatiene  perdi&uM  Per 
tram  Zannetti  de  folvendo  quic^uid  fnerit  ju^ 
dicatumper  Rf|r4»9  , ofiiciaiet  l^giat 

D.ohau^  Manfredoniay  Ór  alti  , ad  quot  fpeàaty 
replicatit  per  ipfot  note  ohjlantihut  y obfervent 
provìfionetyper  mt  expedi taty  per  pegiam  Ca^ 
puramtpro  quarum  ohfervantia  non  impediant 
harcamyferi  ipfam  trakentfrancam.  Ór  immu^ 
mem  a foUtiont  pr4tenforu*ny  corno  da  detti 
prqvtlipai,  ed  atei,  regiflrati  nel  ^aem.  di  det- 
te ifirmiomi  di  eff  1 Regìa  Dqgan^. 

Attente  dunque  dette  diificultà  , a iz.docembte 
1 64R.  fra  l'altre  grazie,  che  furono  conferm  ir 
te, e nuovamente  concedute dall’oiim  Marchefe 
di  Torello  Reggente  Capecelatro,  Plenipoten- 
ziario di  S.  E.  per  detto  efilttq  in  Foggia , fu 
ivi  nel  cap.  g.  la  franchigia  Ai  tutte  rohhe^ 
merciy  e frutti  delle  pecore  de’locati  , giafia  d. 
cap.».  del  Cardinal  de  Granvelay  com*  da  detti 
Capitoli  y fiftenti  nel /o«|.  dfitX' Irruzioni  4^ 
detta  Rtùftq  Dogana. 

Efinalmoncea  i t.  maggio  i66f.  efiendo  mola- 
ftatO‘  Marino  Rlafi  , Michele  di  Marco,  cd  altri 

4^  Ragutei  dì!»li  oficiili  delle  Dogane  dì  Barlet- 
ta, Manfredmia,  ed  altri  Ipqghldellemarineo 
pagarli  i drrfiti  del  fondaco  , nuovq  implodo, 
Quova  gabellile  piazza  del  vendere,  ecompf^ 
re  per  quelle  pelli  agnellh>e,ch<  comqnemente 
fi  dicono  bafietce,  e che  fi  Comprano  por  i baf- 
feCtieri  da'lpcac]  della  Rogia  Dogana  , quando 
detti  cotTfpratQri  fono  fiiiamonte  eenuri  a paga-, 
re  il  ju6  del  Regio  fondico , che  iinporto  grana 
2f.  ad  oncia  , lì  ordinò  dal  Reggente  Navarca 
Covernadore  delia  Regia  Dogana  / anche  in 
virtù  dell’  accennate  provifioni  della'  Re^a 

Ca- 
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Cnmern  de*20.  ottobre  Regio  Colla- 

terale Con  f.  del  if92.  ,e  i6of.  in  tempo  dei 
<?:onte  de  Lemos,  eLe  non  fujjtro  moUftati  Attti 
nefoiianri  fìftti  fretefi  bencJieda* 

detti  oriclali  fi  fui»®  replicato  , che  quanto  fi 
craafsefito  da’detti  Ragufei  d’efser  franchi  per 
dette  bifsette,  non  era  vero  : >m  che  avevano 
Icmprc  pagato  detti  diritti,  come  appariva  da* 
loro  libri*,  nientedimeno  a 1 1.  giugno  del  rife- 
rito anno  i66f.  dairifteflb  Regg.  Navarra  fi 
ordinb,  ebe  , no»  cfinutt  detta  reflicat  f ejjèr- 
vajfe  detta  franehif^iayed  irfwttinità  addetti  Jy** 
^ufei  n come  dalle  provifipni , regiftr.  ;rr/ 
di  dette  ijìrttiioni, 

Oiial  immunità  fopra  le  lane, caci,  pelli, e bafset- 
tede'fidatì  fi  ofserva  anche  nella  Dogana  del 

47  Patrimonio  di  S.Pittro  in  Roma,  db  cui, come 
dal  capo  del  mondo, e come  da  luogo  pin  vici- 
fio,dee  prenderli  Tefempio  in  qncfto  Regnofim- 
perocche  a a a. di  marzo  1607.fi  ordinò  dalpre> 
fidente  della  grafcla  , c di  detta  Dogana  , che 
i'VHÌverfStà  tle'fec^rari  nel  àtjiretf^eterrito^ 
rh  di  detta  alma  Cittk /njjemantenuta  nel^f- 
J'tjJo  di  non  pagare  gahe/ia  per  il  cacio  , faUtOt 
Jane,  e pelli  di  pecore  morte  , e hajjètte , che  fi 
cnndMCOHOyf  contrattano  In  P^tma,  con  refiituir^ 
feli  li  pegni,  e le  ficnrtà,e  co»  aholìrfi  gli  ohhli~ 
ghi,  in^ualjivogtia  modo  predati,  e/er/i,co(ne 
da  detta  fentenza  , profierita  ptefso  gli  atti  di 
Romulo  Mazzatellt,  Notar  Camerale  , e che  fi 
legge  tra*^/ir«ri  dell' agricoltura  di  ^mapar-^ 
te  a ,cap. i o.n.^.fag.  1 81 e pag. 1 8 5- j». i a . 

Donde  anche  procede  , che  , avendo  pretefo  nell* 
anno  1 7 1 o.  i Governadori  deli'arrendamenco 
della  Dogana  di  Puglia  avanti  il  Sign.  Confi- 
gllere  D.Giufeppe  Polìt .ino  , in  quel  tempo  lo- 
ro delegato  , ed  oggi  per  la  fut  Dot.i  integriti, 
i'oimna  dottrina, e gran  bontà  di  vita  degnifst- 
]Tio  Reggente  nel  ftiptemo  Configiio  d'Italia  in 
Vienna»  coftringere  Lonardo  V'ipcra,  Bartolo- 
meo MaRrolillo,  ed  altri  bottegai  della  Città  di 
Trani  a pagare  i diritti  di  detta  Dogana  per  t 
caci,  e ricotte,  che  a dirittura  compravano  da* 
Jocati,  per  parte  noRra  fi  inoltrò , che  da’detci 
bottegai»  e da  altri  compratori  di  detti  caci» 
che  volgarmente  Quaratini  lì  cbitiinaQo»  in 
nelTun  modo  fi  dovea  pagar  alcpn  dazio  , e che 
detta  caufa  avanti  il  Govccnadore  deiln  Doga- 
na delle  pecore  di  Puglia  in  prima  ifianza  » ed 
in  feconda  nella  Regia  Camera  delia  SuDiina- 
riadovefse  eratearfi. 

£4  in  fatti»  per  quanto  cocca  al  primo  puflto»ed 
airacccnnata  immunità, nel  tempo,  chela  ge- 
seraJicà  de'locati  vivea  per  tranfazione  colla 
Regia  Corte  ».  cfsendofi  impodo  il  cinque  per 

4S  Cento  (opra  le  rendite,  e frutti  di  tutto  II  Re- 
gno, e pretendendoli  efiggerc  detti  diritti  da* 
mercacaoci,  ed  altri  compratori  delle  lane»  ca- 
firati-jcd  agnclliiche  li  cilraevano  d.il  Regno) 
oadecifultava  il  pr-gÌudiciodi  efsi  locaci,  chp 


li  vendevano  tanto  meno  ; peròefpreftamentc 
ii  convenne  nella  concordia  , fatta  colla  Regia 
Corte  nell’anno  1626:,  che»  dira  il pregiadi- 
do  de' loro  ampl\(Jimi  privi  legj,  fu  fero  ejji  loCéf 
ti  franchi,  ed  immuni  da  detto  nuovo  impnfio, 
come,  precedente  confulta  , futa  dalla  Regia 
Camera  a 8-E.  fotte  li  29.  di  ottobre  1626.,  fi 
convenne  nella  cranfazione  , quale  fi  può  leg- 
gere nel  procedo  » che  fi  con  fervavi  m Regia 
Camera  drdl’ Attuati© Cardamomo/o/.  25.  jf  r* 
ir.20.»  ed  oggi  da  Fontana. 

Ma,eflendofi  poi  pietcfo  rifeuotere  da  eill  locati 


l’altra  impofizìone  dell  unoper  cento,  prece- 
49  dente  altra  confulM  deli  ilietra  Regia  Camera 
de’26.  mar20i642.,regiftr.»«««f/i»/r.Ctfr.9j/b/. 
1 7 fi  convenne  nell'altra  tranCizione  » cht 
fujjèro  detti  locati , in  virtù  de'loro  privilegj^ 
franchi  da  detto  uno  per  too, , come  da  detta 
confuIta»che  fi  legge  inferita  nell’iilromenco, 
rogato  tra  detta  Regia  Corte  • c laGcncralicà 
de'locati  a ? /.maggio  1642.  per  mano  di  No- 
tar Francefeo  Morelli  di  Foggia, fiftcntc  in  det- 
ti atti  di  Cardamomo fol.^^-u-i  8./» pr/>rc,, og- 
gi preiTo  d. Attuario  Fonta  na. 

Oltreché, fé  tutt  ì comp»atori  de  frutti  delle  maf- 
ferie  de’locati  fono  franchi  da  qualfilìa  vecti- 
gftle,fccndo  fopra  fi  di(Te,ed  appreiTo  più  larga- 
mente dìraCsi,  quanto  più  dovranno  godere  di 
detta  im.nunità  I Quaratini  , che  fono  i pciuit 
compr:  tori  de  loro  caci,  e ricotte? 

Tutto  ciò  fi  conioruova  anco  coircfeinplo,©  col- 
ia giudicatura  della  Dog.  na  diS-Wetro,  ove  iìX 
dtceriniuato  dal  Prctuleuu  di  quella  a zò.fcb- 
biajo  1 657.,  che  l'Vniverficù  de'pscorari  , af~ 
Jt.lati  ,ìatla  Rrv.  Ca  ntra,  noafajje  tenuta  a pa^ 
gar  la  gabella,  0 do^aita,  a ragione  di  $fer  cen^ 
to  ptr  il  cacio  fatato,  chiamato  cacio  di  ntmta* 
gna,  tanto  introdotto,  eguanto  da  introdurfi  , » 
da  contrattarli  in  avvenire  entro  il  dijhetto  Ai 
B^ma,  con  rifertar  le  ragioni  al  Doganiere  ge- 
nerale, purché  li  rcmpeteifero,per  il  cacio  fecce, 
come  dalla  ftnrenza  predo  gU  atti  di  Roinulo 
M.^zzateiii, Notaio  della  Cain<^^^>t^i(erica  tra  gli 
addotti  Jtatuti  dell' agricoltura  di  Rwm  par,^^ 
nniH.\z.fag»\%^, 

ludi  mollrammo  , che  nell’ idefla  caufa  doveva 
procedere  in  prima  iiUnza  la  Dogana,cd  in  fe- 
conda il  Tribunale  della  Regia  Camera  per  le 
feguenti  ragioni,  e 

Principalmente  per  il  1.  dtW  ifiruzionì  del 
Cardinal  deGranveU,  e di  quello  XXX- 
fo  della  prefente  Vt;ii'n,LXXlX.de  iftc,  BroeXaf^ 
da'quali  egualmente  fi  commette  l'efecuzione 
deli’immnnità  , e franchìgia  al  Governadore 
della  DÓgana^d  alla  Regia  Cameaa  della  Sum- 
maria. 

U.  perche  il  voler  efiggere  ì pretefi  diritti  da* 
primi  compratori  di  detti  frutti  de’locati,  c !• 
yi  Aefso»  thè  non  oficrvarc  i prezzi»e  la  voCe,che 
dal  Governadore  di  ejfa  Dogapain  Foggia  fi 

■ % 
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/labill/ppno  « ovp  in  riguardo  di  detta  fniichU 
gu  fi  v^nde  lia'lpcati  a maggior  prezzo  ii  ca- 
cio, ed  altri  fruttU  e perì)  il  ponp(cerp  , fé  i dì- 
rUti, cheli  avrebbe^ da  pagare da’piìmi  com- 
pracorit  llano»  o nì)  conjprelì  in  detto  prezzo» 
rpetta  alToiutameiue  (j^verpadore  di  elT? 
Regi.i  Dognpa* 

III.  Perche  i Qoaeatìni  , ed  altri  compratori  d| 
capi, e di  ricotte  dc’lpcati  per  lo  piò  comprang 

fa  cpir^ipre/ra  imiponlcà  di  detti  diricti»che  ora 
/arebbero  forzapi  a pagare  ; onde  hanno  cKìa- 
(nato dii  loppi  in  Autori  *,  perche»  0 li  difen- 
dano» o li  riiiituircanp  ciò  , che  hanup  pagato 
foverchip  » e quando  i locati  fon  laudr.ti  in 
autori  » tirano  certamente  la  paufa  innanzi  a| 
Go^crn.adorc  della  Regia  Dogana  di  Foggia^ 
comcappreiro  li  diri  nei  Cfl/>.XXXV1II. 

IV.  perche  in  virtù  di  queòo  eap.  XX)^.  della 
prefenpe  Pr^matica,  dubbicandolì»  fé  i malTari 

5 j di  campo  god  no  la  franchigi.1  dei  pane , H or^ 
dina»  ivi»  che  il  Coverandere  della  P<fgaaa  fac- 
fi gìujiiiit,  intefa  rVaiverfità  di  Ffiggia  » «d 
inquanto  alli  datjy  op/'eaae»  tenendone  friyiler 
|/«i  e coffe fjjfone  di  non  fagurfi  » gli  fucci  fun- 
tualmente  ejfervare  , Dunque  con  maggior  ra- 
gione , dubbitapdoll  » le  i locati,  e compratori 
de'loro  frutti  abbiano  tal  privilegio,  eie  deb-. 
bano,onì),foddislare  cai  diritti»dee  ilGoverna- 
doie  di  detta  Regia  Dogana»  é fucceinvamence 
la  Regia  Camera  * Intel]  i Covernadorl  delle 
Dogane  di  Puglia»  amipinìtUar  giuiUzia. 

£per  ultimo  ci  riòrmgevaino,  che  almeno  quella 
paufa  dpveafl  trattare  a dirittura  nella  Regia 

f4  Camera  delia  Summaria,e  perche  in  cali  fimiU 
Tempre  ivi  fi  fono  conofeiuti  d.  negozi  « come 
fopra  in  altra  occalìone  al  o.ll  dide»e  perche 
in  d.  Tribunale  lì  agiti)  la  caufa  de’Cpverna- 
dori  della  Dogana, cjie  pretendevano  11  jnt fun- 
daci  per  i beni, che  li  e^apo  comprati  da]  lirco» 
Cot^e  rìferifee  ilRegg.de  Ma|in.a  Revert.iird. 
o£ery.^^%.  infine  \ ed  In  virtù  dcUa  Pram.  61, 
J.4.  de  i^ic.Vroc.  Caf.  la  Camera  dee  procedere 
ne' negozi,  toccanti  ram<nìniùrazione  della 
Regia  Dogana  delle  pecore  di  Ppglla  perche 
nel  ^.12.  di  plTa  Pram.ìtica  n ordina  » chepro- 
ced.a  nelle  prerogative,  rd  immunità  , che  pre- 
tendono le  perfone  privilegiate  \ e nel  14. 
ncirìmmunità  dello  gabelle  ^ ^ fin.i|mente, par- 
che colia  Pra1pat.64.al  $.2.  deU’ìllefao  titolo  11 
dirpone»  che  nelle  caufe  d'imipanìtà  , ch^  di* 
pendono  da’Riti,Pt  iniatiche»ordiaazioaì»  e de? 
Cleti  generali,  ed  antichi  » proceda  detta  Regia 
Copierà  della  Supimaria. 

Becche  li  fulTèro  da  S.E.nel  fuo  Regio  Collaterale 
Conf.  prefcriccc  più  giornate  per  ladecillone 
di  quella  caufa  , in  cui  interveniva  anche  per 
difefa  de  locati  Io  Spettabile  Rcgg.CrivpUi  d' 
iinmortal  nome  » allora  Avvocato  fifcale  dcj 
Rcgal  Patrimonio  » non  fu  poiKbìle  venirne  a 
pccupaziooi  di  dec^  Txt* 


bunale  » che  lo  diUralTcro  altrove  ; e però  rl- 
rnafc  COSI  indecira.Si  fece  però  confulca  da  det- 
to Tribunale  dell.i  Camer.i  a S.E.focco  lì  1 y.di 
jleccinbre  1 7 1 a., perche  la  riferiti cauG  di  Lo- 
nardo  Vipera, e Bartolomeo  MaiUolillo  di  Tra- 
m,  eh 'erano  molell..ti  dal  Deleg.ito  della  Do- 
gana lì  commette/Tp  al  CJovernadorc  della  mena 
delle  Jjecore.efucccjfivamentc  ad  clfa  Rcg  .Cam. 
^cll'auno  1714.  leilcudoli  eDguita  una  nuova. 

iinpofiztone  di  carlini  tre  ad  oncia»accordac.i  d.i 
ff  quefla  Città,  e Regno  infcrvizio  di  si  ,VJ.,  che 
Dio  guardi,  in  virtù  della  Pfam..t.LVI../^tf- 
3/^4/. , per  parte  della  Gcueralici  dc’lopatì  fe 
p’ebbc  ricorfodal  Signor  Conte 
lor  V'iccrè,rappt^cfcot.indoIi  gli  accenn  iti  pri- 
vilegi jCo’qu.ilì  i locati  fono  llati  Tempre  hn- 
ipuni  da  qualltiia  nuovo  vcttig;«le  : im,rime!To 
detto  ncgQzio  fra  gli  altri  al  Signor  Conte  B )- 
faiio,  al;pr  Lupgotenence , e Cjpo  dePa  Giun- 
ca, eretta  da  S*  M-per  gli  .ilfjri  di  quelli  Regia 
pog.ina^comc  lì  di/renel  ra. 
jcd  al  Sig,  Prelìdenty  Crivelli  Com  pciTariOtche 
per  molti  altri  ppi  (J  portarono  nella  Città 
di  Fpggia,  ivi,  anche  cpU  inccrvento  del  Duca 
di  Cannalonga,  Ptelìdence  Fai  letti , Avvocacp 
6fcalc  del  Rcg»l  Patrimonio,  c del  Regg.D.Dp- 
n>enÌCQ  Garofalo  Goveroadore  , e de'due  im- 
gninci  Credenzieri, fu  provveduto  detto  puntp 
nel  primo  luogo,  come  lìegue.i’/  ^ jlabilttoyche 
-•»  la  lana  fia/ranety  ed  efetjte  da  ogni  da^ioyt  di» 
ritto  nella  conforpfitìtcbe  refi.}  preferitto  dagli 
ordini  » ed  ijfrmioni  della  Pagana , nè 

con  verna  fretefi^fregiudìcarfi  q quefi  e^ 
fenniane  della  Oeneralifà  \ ed  a rìffetto  deU*^ 
cadrqtiyed  altri  frutti  della  ^gf'a  Do* 
gaffa,  fiquo fmn franchi  y edeftnfi  dqll'ultitìq^ 
ioìfofiiione  delti  carlini  fre  ad  qnza,  accordata 
da  quejia  Città,  e Fegno,  ed  aggravata  da  S,M., 
fagaudofiy  come  ftr  il  f affato, da' locati  refgs3i» 
^Ì(  Ì**f  nelCffrazioìie  di  quelli  generi, 

£ perche  dalla  ^gia  Camera  p trova  gendenfe 
fa  caufuUa,  fatta  a S.  e.  ger  fi  ftagaateiftit  della 
dotta  itttF^pii(ine  da  tutti  quelli  , ch'ijiraggono 
agaollly  ed  altra  robìa  dal  ^gne  , feri  fe  ne 
facci  confulta  immediatamente  a S,E„ed  al  fue 
Figìo  ColUteral  Conf  fer  la  fudetta  efemìone 
de* locati^  e grimi  comgratari  effraenti  4 e che  la 
debbiano  godere  da  oggi  iq  avanti  inviolabil- 
mente nel  modo,  come  di  fogra  4 ed  in  f itti  detti 
papitoli , precedente  confulta  di  pfla  Camera 
' ;ibhrevlat3  de'  1 4.  di  aprile  1 7 1 4., fitta  a detto 
Signor  Viceré,  c ila  quello  rimcfl'a  per  Segreta- 
ria di  guerfa  nel  fuo  Regio  Collateral  Coni., 
fotco  li  f.  di  giugno  furono  approvaci , con- 
fermici, ed  f^egulti  » cona;  dalleprevilìoui* 
(pedice  preirp  lo  Scrivano  di  mandamento  Nta- 
Helione»cbe  (Iconfervano  nel  q.  to.  dnli’ijlru» 
s/e«/ di  detta  Regu  Dipana  4 car,  ^4.  Bno  a 
c-ir.4j. 

£ ^ahoeute  per  oiTcrvansi  di  detto  appunta- 

men- 
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mento  a r- maggio  rr»i*  furono  fpwlltc  altro 
provìlionl  lidia  Regia  Camera,  fottofcrittc  dal 
Prendente  D.  Antonio  Fettone  Commoffarlo» 
con  cui  n ordini,  ivi»  quody  vififdi3$  caf.i* 
Cardinali s fìéCranveh  yfrovifionihu$ytx^edi- 
lis  ftr  Hf«iam  Ca»nfrm%  in  nano  i f 84  ,1  f 95., 
j6of.,^  i6j  infirnìi, 

dobartéti  afffuntamento  di3^  flf  JunB^  » Ó* 
rtsioapnfuy  tgicialu  Cafiri  Saniti  y Ihfuìiy 
]{^ìjaaiy  Opi  • aliorumqut  locorum  n$n  andtantt 
nec  prafinuaMt  ixioerf  futmuamaliqttamfro 
iapisy  capatiti  • aliifqHtftHHi- 

htiSy  Htfnpt(typr9  txtra^ione  ilUrnm  a quibuf» 
ptrfaniiy  efiam  non  lùcatity  (S*e.>COme  d ii- 
le  provirioui,  che  fi  conftrvano  nel  4.  row.dd- 
le  regie  ijiruiioni fol~7X»  fin'ti  74* 

Vcdelì  dunijuc  , che  i loc.iti  per  le  lane  .caftratl, 
arnclli,cd  altri  frutti»  che  derivano  dalie  loro 

J6  niafiérie,  ii  trovano  ndia  verde,  cd  inuonenf- 
fa  oil’ervaiua  d'elfere  trattati  franthi,ed  immu*  ^ 
pi,eccettuito  detto/«/  dedniy  eh;;  fi  dice  quel  ‘ 
diritto  1 che  alla  ragione  del  dicci  per  cento  lì 
cf  g?e  nel  Regno  daiU  Pogana  di  N -poli, come 
fi  lègge  nel  R/ro  i.  della  Keg.  Camera  focto  il 
Ut,  de  xina  yò*  praco  ruù. XIIl.de  jitre  dectniy 
o\e  l’anomdo  CÌoiratore  al  *.^vc  nota  U Reg. 
Woles  de  jnre  Dobaa.  ^.(yjtumb.s.titje  ultim. 
txituT.ì^iniy  quidjuj  decini  dicitur  iiJMi.a.,e 
£ eilgge  dagli  animaUiIecUi  ad  e.iiarfi  dal  Re- 
gno, come  fono  calltaci,  agnelli , capre  , peco- 
re \ecchie,  caproni,  ronzini,  poliedri,  e cavai-* 
li  da  docati  venti  a balso.e  fi  paga  al  Capiamo 
dilla  grafeia  , che  alfiltc  in  nome  dilla  Regia 
Uo9ana  di  Napoli,  a cui  Ri  dato 
i6j-4*i  coin  ènoco  a tutti , e tiferifee  Ag«ta 
nt\VAnHrta2.alcit.^ggM>Us  par,  1 .f.6^ey«r. 
dnh.^  membri, nM.yeJeiM,  Ti>cci  gli  altri  ani- 
mali fono  di  natura  illetìta  ad  cdrarfi  ^ e però 
non  polsono  portarli  fuori  dei  Regno  lenaa 
trprdl'a  licenza  dtl  Signor  Viceré  i td  allora  Ct 
paga  per  elfi  , oltre  deli  accennato  dtcìno  in 
beneficio  di  d . Dogana  di  N.  poli,  altro  diritto 
di  dieci  percento  al  Capitano  dilla  grafciaton- 
de  viene  per  detti  aniin-Ali  ptoibui  ad  cficr 
doppio  decmo. 

Il  decino,follto  rifcuotcrfi  dal  mentovato  Capitan 
della  giafcia  nelle  cafre  di  Abiuzzopcri  caiira- 
ti, ed  agnem.chcrÓfooodi  gtncrc  proibito, e 
fi  paga  anche  da’locati,  e d.r’loro  compratori, è 
a ragione  di  doc.9.  per  centinaio  di  cedrati , o 
didoc.trcpcr  centinaio  di  agnelli,  eCs^ndo  fta- 
ij.come  fopra,  tcctuuati. 

£ quantunque  detto  jus  decini  fiali  efacto  dai 
Capitane  dilla  grrfcia  all  accennata  ragione, 
in  virtù  del  C/*p//c/oXIV.  delle  fue  iftrmioniy 
ii  pretende  noi'dinieoo  dalla  Dogana  grande, 
che  Ipitti  a iei,  col  motivo  , che,  efsindo  Iute 
d.ilia  Regia  Corte  ttduie  a luci  t.  onfegnatarj 
nell  «uno  r64$.  colla  prtmat.  XXll.z/r  utBf 
gal.  le  dogale  dr  Napoli, Iciradi  Uvoio,l  rjn« 


clpatoCitra,  e Provincie  di  Abruzzo,  In  col  II 
efiggevano  { diritti  delle  merci, e della  grafeia» 
ove  và  comprefo  d,jut  deciniy  nel  cap.7.y  e 1 7* 
delle  nuove  ifirmitni , formate  dopo  detta  /re 
fohttHm  ilatione  , fi  legge  ivi  , che  , avtnde  fe-^ 
parato  le  dette  cajfe  dal  vojlro  datele  iti 

folutmn  e//<r  9^gia  Dogana  , vi  ordinamo  noìt 
poter  tenere  altro  in  dette  caffè , che  un  Credett»^ 
2iere  a fronte  del  Credemiere  generale. 

Quindi  il  jnt  decini  fpeeta  oggi  alla  Dogana  , ef* 
fendo  folamenceriinatloai  Capitano  della  gra- 
fera  il  jus  degli  animali  proibiti, e dì  preder  la 

p8  pleggiaria  degli  animali,  che  pafeono  ne'con- 
fini, e di  tutti  quelliiche  efconodtl  Regno,  per 
tornarvi  fra  cerco  tempo  ; ed  in  effetto  da  tue* 
ti  gli  afHcci,ceÌebrati  il  dia  Re^ia  Do;^ ma  della 
cafee  di  SGerm  no,  di  Sora,  di  Arpino.c  loro 
giurirdrzioni  , fi  vede  inclufo  , e comprefo  il 
y^r/z/re/rr/,  quando  djl  Principe  in  detti  luoghi 
fe  ne  permette  1 e Iraziona  , come  pub  vederli 
da’proceiH  preffo  FAttuuio  Birtolomeo  d'A- 
vanzo  ; e comunque  iiail,  o fpctei  alla  Regia 
Dogana  , oal  Capitan  deila  grafcia  , non  tm* 
portando  a noi  di  vederlo,  baila  , che  da’iocati 
fi  paga  folameate  il  jut  decini. 

NelFanno  i7lf.  lì  pretife dagli oficiili della  Do- 
gana delie  merci  in  Pefeara  , e dairaffictatore 
di  detta  nuova  iinpolìzione  di  tre  carlini  ad 
oncia,efiggere  gli  accennaci  diritti  per  alcuni 

f9  panni  , che  fi  erano  fitti  f bbrica^e  dal  Sign. 
Principe  di  Scanno  in  detta  fua  Terra  colle 
IdOe, pervenute  dalle  pecore  , profcfsite  In  efla 
Regia  Dogana  di  Foggia,c  che  fi  e traevano  da 
quello  Regno  per  la  fiera  di  Farfo  . Ailo'ncoti- 
tro,efs?ndo>i  precefo  dal  detto  Sig*  Principe  06 
pagar  i riferiti  diritti, ed  in  virtù  degli  accca- 
oati  privilegi,  e dell  antico  folito , fi  provido 
in  partibns  , quoàyfaBa  ohUgatione  per  ìlln^* 
frincipem  Scamni  de  folvtndo  qnicqnid  fnerit 
judicatmnptr  Fuegiani  Cameramyliceat  interim 
/ieri  extraSio  paunerusn  per  diBum  lllufirem 
JPrincipem. 

iDCrmto,  avendone  noi,  ed  lonom?  della  Genera- 
JiU  de  locati, e dell’Univerlic.\  della  Terra  di 
Scanno, che  in  buona  parte  fi  eSpone  da'clctadi- 
ni  locati'pofseltori  di  pecore  nere,  e caifagne, 
defcricte  ne  libri  dtl'a  Regia  Dogana  , che  vi> 
vonoafsolucimiDce  con  quella  iodufIrla,4vuto 
ricorfo nel  Tribunale  della  Regia  Camera  , cd 
ripprtfso  gii  atti  di  detta  efenzione  , ivi  fi  pre* 
feiicarono  le  ccpie  delle  fe>mentì  valide  fcrit- 
ture  , da  cui  ledeiint  nte  fi  raccoglie  , che  fin 
dall'anro  i(66.  aaa.  ottobie  lì  cidìrb  dalU 
Regia  C>iiìera,f/e di  SeannOy 
e Jtmi  Ciittidmt  iuflti  ffjjtro  ip.mnni  daU't/i- 
tuta  per  ii  ponniycb  tjiìeuxano /neri  tfel  Rr/wr, 
fatti  colle  ifltie  de  pecore  indepanate  yO  n\tC\ 
legge  da  dette  fcrittuie,  prtlcntaie  nel  piot ef- 
fe, intitolato:  ^tti  per  tVnnnì fità  , ed  ìilujire 
principe  delia  Terra  di  Scanne  interno  alla 

/ran* 
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t cf:e  {ì  fabbricano  colle  la» 
ne  /itile  pecorefo^^et  re  alla  Doje/r«<j,(ji33« 
1«  fi  conferva  dall’  Attuario  Pietro  Pnolp  dì 
Vufco,  c fono  le  Icgucnti. 

A I7.decembre  i ^92.  dal  Prendente  Pietro  Val- 
cflicel  fi  fpedirono  provifioni  ad  lilanza  di  al- 
cuni locati , cittadini  di  Scanno  , coUecjoali 
per  efecuzioni  del  cap»  !•  dell’ r^r/ri/o»/  dd 

Co  Card,  de  Granvcli  » pubblicate  a ?o,  di  lu- 
glio 15-74.,  che  ivi  da  paroI.i  in  parola  fi 
traferive,  fi  ordin.ava  1 rumunit^  di  quallìvo- 
gUa  dazio,  gabella,  o impolìzJone  , iinpo:U  , o 
jmponenda  , tanto  Regi.i  , quanto  dc'Baroni, 
non  folo  per  le  perfone  » e pecore  fidate, per  le 
lane,  pelli,  cacio, paiim,c:-pps,e  vefie, fitte  col- 
leianc  di  dette  pecore»  fid*te  in  tft.i  Re;ia  Oo» 
gana,  e per  qualfivogiia  altri  frutti, che  proce- 
dono da  dette  pecore  , e fi  vendono  da'detci  fi- 
dati, ed  efeono  da  quello  Regna:  ina  anche  per 
Jc  perfone  de’ compratori, che  non  fono  fidati  di 
quella  Regìa  Dogana,  come  dalle  provifioni, 
cheli  leggono  nel  tote»,  ijir/fiioai  dal 

/tt^^/,644.  fino  a 646. 

A a f . agodo  1 6 1 1 . dalla  Regia  Camera,  intefo  U 
filco  1 e l'arrendatore  delia  Regia  Dogana  mag- 
giore» e del  fondaco  di  queda  Cicti  ili  Napoli» 
ed  ultiui'cfituredelle  Provincie  di  Abruzzo;  e, 
vitto  il  detto  decreto,  anche  Interpoli©  per  det- 
ta Rer»Camtra  a 2 2. ott  obre  156^ .,e  Pciunch- 
te  provifioni  di  Y-a^Carcel  , fi  ordinò  a relazio- 
ne del  Prefidente  Giulio  Cef.re  Minadojs 
Commefs.irio  l’ofservanza  di  detto  decreta  , e 
provifioni  in  beneficio  dell  Unìverfit'i»  e Cit- 
tadini di  Scanno*, ed  efsendo  (lato  intimato  det- 
to decreto  al  fuddetto  arrcndatore,  fc  bene  n* 
appellò, ad  ogni  modo  delta  appclfuionc  fi  re- 
fe deferta, /t»/,f4  a f, 

Qujndia  |8.  aprile  i6^o,fi  fpedirono  altre  pro- 
vìiioni  dal  l>re  fidente  Cafanate  Commelsario 
per  ofseivanza  di  detti  decreti  » provifioni , e 
capituloima  efsendo  (late  notificate  agli  oficia- 
li  della  Dogana  nelPAquj!a,cd  cfsendofi  repli- 
cato, che  dette  provifioni,  cd  ordini  inai  erano 
nati  ofservati  , e che  non  era  fiato  intefo  ilfir 
feo,  e Parrendacorc  , di  nuovo  fi  propofe  detto 
negozio  in  Camera,cda  detto  Prcfidentc  Cafa- 
nate.c  monito  il  Regio  fifeo,  eli  Govcrnadorl 
deii  arrendainento  , folto  li  29.  ottobre  16^0. 
dali'accennato  Prefidente  Comin.'’fsario  s’in- 
terpofe  il  feguence  decreto,  vj.  Pie  z^.menfir 
oHobrir  1650.,  vifr proviJio»ibuStCf‘  replica^ 
tir  -hìnc  itule^ampro  ^gio  fifeoì/juam  propar» 
te  AfnttilatoriSi  per  magnijictftn  VJ.  D.  Mat» 
shiam  CafanateiB^gito  Camereo  Siothnarìa  Vretf 
fidcutsm  CommiJJaTitìmfnit  per  enn/ieiei  provi» 
JuTiiy  tjMod  Itominet  Tsrr4  Scamnì  non  mohjlen» 
tur  prò  panaift  à*  fappìtt  qu/t  vendantar  , tain 
prò  mfra^  quam  prò  extra  f ferva/a  forma  capi-, 
tuloruù*  Dobanet , oppofitis  ttoit  obf  ariti» 

lift,  expedi(mtttr^<y*  confgueìttarprovifioaes 
2\mo  lì- 


fol.^^.  lìt.A.\tA  inf..tti  fe  ne  fpedirono  le 
provifioni  fotto  lì  50.  di  detto  mefe  , ed  .anno 
prefso  li  Mafiroditti  Ottavio  di  Crifccnzo,  cho 
furono  poi  riuovate  dal  Pre-iJ.nte  Petagn.a  1 
7- fettembre  i64;.prcf$o  il  Mailrodatti Gio; 
Antoniodì  Vinditto/o/.tf.rfZ.  Ut.B.  te  pun- 
tualmente ofservate  da  detti  Ariendatori  nell* 
Aquila,  in  Tagliacoitzi  * ed  |n  altri  luoghi  fol. 
55-.  a t.  56. 

Ma  cCscndofi  precefo  nell’anno  i649  ilagl!  arrcn- 
datori  voler  cfiggerc  la  meta  dc’Jiritti  perle 
lane,  panni,  ed  altri  frutti, in  conformici  delia 
capitolazione,  fatta  dopo  le  rivoluzioni  coi 
popolo,  fi  fpedirono  altre  prouvifionì  .i  ^o.dl 

$1  ottobre  colnnferca  forma  di  dccfì  decreti  , e 
provifioni  , firmate  dal  Reggente  CapeceUtr© 
e dal  Prendente  D.  Ottavio  de  Simotte  prefso 
Anello  Cuarracino,  con  cui  fi  ordbiò,  cb.’i 
ojhnted.  nuova  pretemione  , /lovejfero  tra/tarfi 
franchi  effe  hcatit^anto  infra%  quanto  extra^per 
la  lanaiCaciot  cappe»  panai ttd  altro»  dipendente 
dalle  loro  pecore  fol.  56,  notificate  alU  * 

Doganieri , Arrendatori , e Credenziere  delia 
Dog.-mi  dell'Aquila,  c dìTagliacozzo,  che  dif- 
frro  efser  pronti  ad  ofsecvarle  , coiiie  ofserva- 
vano  un'aicra  con  limile  provifione,  fpedica  ad 
jfianzadelh  Qt^KCd^'xÙ  foL^C.  a t.  lit.A.  » 9 
lit.K. 

£ finalmente  , dopo  la  pubblicazione  di  quefi.a 
Pram.itica.cfscndofi  nuovam.iìte  fvcglì.at.a  h 
medefima  pretenzione  da’ Qovern.idoti  deila 
Regia  Dogana  dì  quella  Cittì  , a 24.  inirz9 
{679.,  intefi  detti  Governadori, s'ordinò  dal 
Regio  C0Hater.1l  Conf.  a relazione  dello  Spet- 
tabile Reggente  D.  Stefano  Carrillo  de  SalMp 
Commcltirio  , e Delegato  di  detta  Reg.  Doga- 
na , che  fi  ojfervafiiro  dette  provifioni  della  R^» 
gin  Camera  » juxt.ì  ipfirum  feriem  , continen» 
fiam , cr  ttnorem  \ e però  ngt  fujfero  mde fiati 
detta  Vaiverfitàt  ed  uomini  di  Scanno  al  paga» 
mento  de' diritti  per  la  lana»:acio»  panni»cappe» 
ed  altri  frutti  » dipendenti  dalle  loro  pecore»  fi* 
date  nella  Fregia  Dogana  di  Foggia  , come  da 
dette  provifioni  predo  Io  Scrìvano  di  manda- 
in.nto  Colonna,  regiftr.itc  />r».ir.5  5.tf.9.,e  fu- 
rono otfervate  dal  Regio  Doganiere  , Creden- 
ziere,e Cajlìero  della  R?gia  Dogana  dcIPAqui- 
lifol,f7,infia, 

pcflovhe, attente  le  fudJettcfcritture, antica  quali 
polfcilìone,  cd  ultimo  appuncam-nto  » fiordi- 
nò  d.il  fu  .Maithpfc  di  Niiìdc  PrcfiJcnie  Pc- 
trone  Com  nefririo  a 17*  luglio  i7if*,  ince- 
fo rAvvoc.<cofifcule  del  Reai  patrimonio  , che 
tutte  li  fudetti  provifioni  » decreti»  e capitoli 
fnjJ'cra  puntualnaute  ojfsrvati  , e per  tal'efiitto 
djvejjero  trattare  i fude/ti  locatile  primi  com- 
pratori dì  ejjl  franchi»  ed  immani  da  tutte  , e 
qualfivogliam  imp  fiii  ,ui  » anco  dalla 
impufiaiont  delli  tre  carlini  ad  onza  » tanto  per 
infrat  come  per  estrÀyper  la  lana»  cacio»  cappSf 
X f't«- 
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fmmin  peliti  altro , come  di  fopra  « giufla  il 
fuddctto  appuntamento,  ed  ìHan^a  fifcalcpref- 
fo  pH  atti  tif-l  detto  Attuario  di  Fufco. 
l/Tendofi  pcn'j  oppodi  a dette  provinoni  gli  ofi- 
cJali  in  Pcfcara  , ed  in  Tagliaco2:dO  » da  noi  fi 
prodo/Te  fede  di  Gio^  Belli,  Regio  CaflTcte  dì 
Tagliaco27o,  che  da  anni  trcntafctte,  eh  eferci- 
tava  dett*oficìo,  ogn*  anno,  e due  volte  ancora 
l'anno  hà  fpedito  a dlverfe  perfone  di  Scanno 
molte  falme  di  cappe  di  lana  Carfagna  , fenz* 
aver  efatto  alcun  diritto, nè  altra  iinpofizione, 
fpcttantc  alla  Regìa  Dogana  ,e  Regj  Arrenda- 
tori,come  da  detta  fede, cui  fufiiegue 
altra  fs.de  di  Valerio  Sacconelli , Regio  Caifia- 
jp  in  Alvicod!  quale,  avendo  perquifito  i libri 
di  detto  fuo  oficlo.nó  ritrovava,the  j locati  dì 
Sc.’.nno,  che  fono  palmati  per  detta  fua  giurifdi- 
2lone  con  falme  di  cappe , fatte  colle  lane  delle 
loro  pecore,  abbino  pagato  diritti  dì  nolana, 
fc/.  8i.  t laonde  coBchìudevamo,  cheda'libri 
df'gabeilotijO  dì  altri  oficlali,  eletti  con  pnb- 
• bile’  autoritli,  pienamente  lì  pruova  elfer  uno 
efente,  o nb  da  quel  p«fo  , Gap  lat-confu/t.  68. 

Burfitt.cear/.i  Larrea  aUeo.Jtfc.j. 

n.\  Ciriac.  eontrov.^n.  n.i.  to>n.'^.  , e co«- 
/rflif.y  ? 7.IT.I  i.,Quefada  fo.t.fl/Jprt,n.  ff.47.te 
/>».,  ed  il  Reg.Petra  fopra  il  A/ro  AelU 
/(»»;.  i.ff. 64. , cd  io  materia  de'vettigali  I offer- 
vanz.1  h:\  tanta  forza,che, anche  dove  il  dazio  fi 
dee,  fe  per  tre  anni  fi  trafeura  , fi  preferivo  la 
ltbc.rcà,  ed  efinzione,  come  nota  il  Cardinal  de 
Luca  Ae  regal^Aifc.ji  .».4m  e f • ; perì»  nell'an* 
ro  fuffeguente  1717.fi  fpedirono  altre  provi- 
fieni  confimili , che  furon  oflervate  dal  Signor 
l'refidente  del  Tufo,  allor  Covernadore  di  tifa 
Reg.  Dogana  di  Foggia  . 

E benché  negli  anni  fuìseguenti  fi  fulfcro  fpedlte 
jiltrc  provifioni,  in  cui , precedente  idanza  del 
fifcalc  Cimino  , fi  ordinava  , che  con  effetto  fi 
monifsexo  dette  partile  fratanto  , prdjiita  cau- 
tione  Ae  fclvtnAo  <fnic:fUiA fatrlt  juAieatHmt 
i non  fi  fufse  impedita  l'eftfazione  di  detti  pan- 
ni, e cappe  per  fuori  Regno  , fenza  pagamento 
di  diritto  alcuno;  pure,  conofeendo  detti  nffit- 
latorl  di  aver  mala  caòfa  , hanno  permefao  , c 
tacitametite  permettono  cfta  immunità,  fenza 
xlfcuoterc  dìrittoalcuno, come  più  dilFufamen- 
te  apparifee  dagli  accennati  atti,  che  fi  confer- 
Vf.no  preìTo  detto  Attuario  di  Fufco. 

Ji.  tutto  cib  fi  pub  aggiungere  il  eap.  4., accordato 
dalla  Regia  Corte  allaGeneraliC.ì  de’locatiper 
mezzo  del  Configllire  O.  Annibaie  Moles  nel- 
l'anno 1 641., ove,  effendofi  ordinato, che  i Ìo- 
enti  fufsero  franchi  di  palli  In  Sulmona  , Po- 
poli, Cafiel  di  Sangro,  Aquila,  ed  in  tutte  l'aU 
tre  parti,  dove  rifiedono  detti  nuovi  impoHue 
che  le  pecore  , ed  altri  animali  doganati  non  fi 
do\efsero  col  ettare , ed  accataffare,  fe  ncn,^e- 
AnBa JiAa  , td  a rjfpetto  dtl  nuovo  impoffo  a 
tutt'  i frutti  delle  pecore,  come  fono  cnffiati» 


lane,  cacio,  pelli , ed  altri , per  f' qual!  Tono 
franchi,  fi  foggiunge,  Ivi , s'tMtfnAa  anche  ef- 
fer  franco  il  ìocatOt  che  avri  fa  propria  lana%  a 
no  pori  a panai  fahricati  in  tutt»  li  ferit  * Itto^ 
ghi  Ael  i^gno  , per  aiutare  con  il  ritratto  Ita 
mjjferia^  come  dall  iflroniento,  rogato  a 7 i-di 
maggio  di  detto  anno  1 642.  per  Notar  Fran- 
cefeo  Morelli  di  Foggia  , che  fi  trova  ne_;’li  at- 
ti dell’Attuario  Catdamorno,  oggi  Fontana. 

Quanto  fi  è detto  è uniforme  alla  difpolizion* 
delle  leggi  comuriì;  imperocché  , fe  un  Moni- 
ftero  , 0 altra  perfona  ecdefiallica  colla  pro- 
pria lana  facefsv  fìbbricarfi  t panni, per  veder- 
li ad  altri,  non  dee  per  quelli  pagar  gabella  ve- 
runa, come  nota  Molina  Ae  jujìir. , jur,  //«'- 

fput.^^i.verf.  item  Aicerem  , Ftdfrico  Seni* 
per  tutto  il  con/iL  I9j. , Gutierrez  Ae gahellif 
^«.q^.ff.f?.,  e f4.,e  Larrea  j//r^.f4.ff.?8. 

Inoltre,  ficome  dovendoli  pagar  la  gabella  per 
unode'femplici,  e non  per  tuttl,che  concorro- 

64  no  al  compoffo,  doc  per  Foglio  , con  cui  fi  fà 
il  fapone,  fi  dee  quella  folamente  pagare  a mì- 
fnra  della  quantit\  , che  v’entra, e non  già  per 
tutto  il  materiato, fecondo  affVnm  Camillo  de 
MeJic.coff/97. , Odrcrn.neirffd^f//.  alla  Aecif, 

I ?9- .'//  SurA.n.^.%  Girlac.coff/r.468.  num.i%.t 
Cohell.rtd  hull.bon.regim.cap.^f.n.SS.t  Monfi- 
gnor  Rocca  tom.  \ .Aifp.jur.jele3.cap.%x . ff.l  l.* 
il  Canonico  de  Luca  aórat.  infcbal.  aA  Aeetf. 

1 84./ff/«.  ,ed  I!  Cardin.  de  Luca  Ae  regai  Ai-- 
fc.74.\  non  altrimenti , efsendo  i locati  immu- 
ni dall'impofizioni  fopra  le  l.ìnc,ed  oglio,  deb- 
bon  efier  per  contrario  fenfo  franchi  per  le  la- 
ne, e per  1 oglio,  con  cui  dette  cappe , e panni 
fi  form.mo. 

E finalmente,  efsendo  ì Quaratlnl  compratori  de* 
caci  de'locati,  che  non  folainente  li  comprano* 
epagaiioaila  voce, che  ne  far.\  il  Miuillro  Go- 
vernadore,  ma  li  governano,  faUno  , e confer- 
vano profsodi  loro;  onde  fono  talmente  uniti* 

fif  e congiunti  in  efio  negozio,  che  fi  pofson  dire 
compagni  ; allora  fenza  fallo  godono  dell’ini- 
mutiitì  de'venditori , altrimenti  II  privilegio 
rimarrebbe  fenz  effetto,  per  lagbf.in  l.fta.C.de 
muner.iù"  hnnorJih.X, , Marfil.y/ff^ffA  1 18.,  « 
Surd.  cflff/I^oi.ff.8t. 

Oltreché  della  fudJetta  immunità, u5  foto  godono 
i locati  per  i panni , che  fabbricano  colle  loro 
lane,  e vendono  a per/one  (ìranlere  , ma  fono 
altresì  franchi  da  qualunque  dazio  di  mìfura  , 

66  induflria  ^l  altri  pagameini  quelle  perfone,cho 
Calano  n:>lle  parti  dì  Puglia,  eJ  ivi  aprono  bot- 
teghe di  pani, e di  pelli, per  formar  velie  ad  ufo 
de*Iocati,e  pellicce  perìcrvizio  de'pillorì,  co- 
me fi  difp.ne  nel  dell'  ifirmioniy  for- 

mate dalla  Regia  Camera  nell'anno  (617.  per 
gli  oficj  de’cavallari , ivi  , che  eJJeaAo [olito per 
comoAiti  Ai  uomini  Ai  D'igana  calar  alcuni  /f- 
hruaeji  pannaeciari^  e quelli  poi  vendere  Aet^ 

$i  fannia  e fanno  ve  {liti  ad  Momini  di  detta 
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id  nitri  cìtadinì  de/UTerrftdoxie  fon- 
sano  a qntjt'e^;ttQ  hotte^a  y devono  detri  fan- 
«acciari  fer  detti  fannia  che  vendono  « e danno 
fer  nfbdi  detti  nomini  di  Dogana^ejfer  tratta- 
ti franchi f e nonfagar  cos' alcuna  d' indujiri^^ 
mifuray  o altro  fimi  le  fagamento  ^ cerne  fugano 
gli  altri,  che  vendono. 

Meil'anno  1 721. , eiTendod  precero  dal  percettore 
di  Cliieci , e dallo  Scrivano  * e foldatitpoOi  in 
Caldei  di  Sangro»  Popoli,  Rajano,Opi,  ed  altri 
luoghi  per  rtfazioné  de'diritCì  della  Dogana, 
ck*era  in  demanio  , efìggere  detti  diritti  da‘Io- 
catì,  e compratori  de'loto  frutti  per  icaftrati, 
ed  agnelli,  cke  ivi  pacavano  , fe  n'ebbe  da  noi 
xicorfo  in  Camerajdacvi  s'ìpterpofe  il  feguen* 
te  decreto. 

Die  yanenft  Maii  1721.  Keaf.,  vifa  retroferi fta 
comfaritione,fnefentata  fro  forte  Ceneralita- 
tis  IbCatormn  me/tefecuditm  Afuiia  , foL 

67  vifo  caf.  I .Cardinali f de  Cranvela,  olim  Viee- 
regis  hujus  B^gni  circa  Ìmmunitatem,Òf  exem- 
ftionem  omnium  diri8uum,gabelUrum,  datio- 
rnm,  aliarumque  imfuftionum,  tàm  regiaruve, 
^uàm  haronum , non  folum  fro  ferfonit  locatit 
di8ét  Bfgin  DohantOyVerutn  etiam  fro  !anit,ea- 
feif,  cajiratis,  atiif^ne  mtrcihus,  dr  fruBihut, 
fervenientihus  ex  majfariit  diBorum  iocato- 
rum,  etiam  quoad  emftoret  diBorumfrnBuum, 
fervata  forma  frivilegiorumycancejj'orum  diBé 
^gia  Dohaun  foi.\,,vift  frovijtonihnt,esfedh 
tis  fer  Begiam  Cameram  in  anno  1 T92., 

Ó*  1611,,  fijieniihus  in  font.  i.  infiruBionum 
d*Dohana  cum  infertione^ò*  fro  ohfervantia  di- 
{li  Càtfituliijuientibus  ,tàm  exequutionem  di- 
Sarum  iuzmunitatum  , quàm  reJUtntioMtm 
quantitatum  % exaBarum  fer  magni/.  Betrum 
Jacob/tm  Riccio  , tnne  Arrendatorem  Dohana 
Hydrunti,  Sarti,  é"  MolfiBs  a ncnnulUt  fartì- 
cularibut  emftoribut  fafradiBvrttm  frnBuum 
dohanalittm  foÌ>%.,  vifoque  affuntamento,  faBo 
a Bigia  J/wBa  in  Civitate  Fovee!  in  anno  17*4* 
tton  folùirt  fro  JiSis  immunitatibnt , veriam 
etiam  fro  immunitate  ultimai  imfoftionit  triS 
carolenorttm  fro  qualibet  uncia  cum  folutione 
tantùm  juris  deconi  ; &*  demim  vifo  regio  af- 
fenfu,  iuterfefitofor  S.E.  , ejufque  Bggfuat  Col- 
laterale Coaflium  fufcr  dìBo  affuntamento  di- 
Bét  BlglaJwtBafitb  die  j6.  menfis^nlii  1714. 
fol.iz, , fer  WuJir.Marcbionem  Nifitd  D.  Mi- 
litem  VJ  .D.D.Antonium  fetronium,BfgiM  Ca- 
mera Summaria  Prafidenteut,  &•  Commìjfariu 
fuit  frovifum,&deeretam,  qnod  fufradìBi 
OjSìcialet  Cafri  Sangri,  Bofuli,  Bajani,  Ofi,  a- 
iiorumque  locorum  non  audeant,nec  frafurrMitt 
exìgere  fummttm  aliqnam  fro  dìBit  lanit , ca- 
Jiratit,  agnis,  cafeit,  aliijque  fruBibut , ut  ftt^ 
fra  deferì ftit,ntc fro  extraBione  illorum  a qui- 
biifvit  ferfonit, etiam  non  locatit,  nec  illot  modo 
aliqao  molefent  in  tranftufed  traBare  debeant 
ftrtmunet , fervuto  forma  dìBorum  friviiogìn- 
TomolL 


rtmtr,  (fe  froviponum  Bgglu  Cam-ra  , ae  affan- 
tamenti  BegiaJunBafohtto  tantùm  diriBu  :U- 
eini  fro  diBis  cafiratit,  df  agnir  yfervata  f or- 
ma affuntamenti  fradiBi , com:  da  ditto  de- 
creto . e provìfioni , fpedite  predo  rAttuirio 
Gaet.ino  Forte, e fuccellivanientc  a'i  ^.di  d .-cto 
mefe  furono  elìbite,  ed  efecutoriate  diil  intre- 
pido Regg.Slg.D.Domenico  C.i(lcUi,alIor  Pref. 
Covernadoredi  d,.Reg.nogan.i,e  (ì  confervano 
nel  ^.to.dt:\\'iJÌrui.ÌQni  dì  c^z,fn!.i  1 .lino  a 74. 

Sono  anche  immuti'  i locati,  ì pallori , edì  cu(lo- 
(lodi  degli  anim.ili , foggecti  alla  Regia  Doga- 

68  na  , da*  pub!>)ici  peli  perfonali  > noti  potendo 
effer  aftretti  ad  .accettar  l'oficio  di  Sindaco  , d* 
Eletto,  d'£rario,Camerienco,ed  altre  cariche, 
che  li  diUraerebbero  da'loro  medisri , come 
fopra  fidiflc  nell’antecedente  J.al  n.\ f.;e  mol- 
to più  quello  h?i  luogo  in  quei  partorì , e guar- 
diani d'armenti , che  fono  falariatl  ad  anno  , 0 
per  altri  certi,  e determinati  tempi,  conformo 
porta  declfo  GioiPr.'incefco Capobianco  nel  Jtne 
del  t, tom.de  Saron.al  fng,  ^i.n.yo.\  giacché 
molto  piò  lì  dirtraerebbero  per  la  reddiziono 
de'conci,  che  avrebbero  poi  da  fare, non  in  Do- 
gana, ma  nel  luogo  deiramminirtrazìone  , per 
WTejfdn  l.haret  abfent  iq.^.i.ff.de  judic.  , o 
f.t.C.ub.de  ratiocin.  ag.ofort.^t  Covar,  in  fraB* 
qH.caf.ì  o. ir. 4.1  conciolìache  in  quei  luogo, Ove 
fu  amminìrtrato  l'oBcio,  più  lacìlinente  lì  tro- 
vano le  fcricture,  ì Certimonj,  1 documenti,  ed 
altre  pruove  neceflarie , come  avvercifee  il 
Tefi.in  l.fin*  C.ubMe  ratiocin.,  e l.frator  4.  it 
etiam  f.de  edend. ,Mcuoc\iAe  arbitrMb.x.cent, 
^.,  caf.t  \i.num.\.,e  fegu,,  e da  noi  ii  dirà  ap- 
preHb  nel  caf,XXXFlll.§.i. 

Quella  feu fa  perb  non  dovrebbe  ammetterli  In 
quel  locad  , che  non  aiTirtonodì  perfona  alU 

69  cura  delle  loro  mafTeTic,  come  1 foldati  de’oo* 
Ari  tempi  del  battaglione  , de’cavalli  leggieri^ 
e di  .altri,  che  non  fervono,  o non  fono  fempro 
applicati  alla  milizia,  non  fono  feufati  dagli  o- 
ficj  deirUnIvcrfità,  Geron.  de  Rofì*/r/ri3.j«r, 
tbf  farai,  caf.tx.n.qy.  \ conciodache  pub  al- 
lora l’una  pubblica  caufa  accomodarli  coll'al- 
tra ; an:ri  , importando  altresì  al  bc?n  comune* 
che  gli  oHcj  da'cìtradini  fì  amminirtrino,  l’una 
utilità  pubblica  fi  collide  , e dtrtrugge-coiral- 
tr.i  % e maggiormente  cefsarebbe  l Immunità  * 
ove  Toficio  più  l’onora, che  il  pefo  non  l'aggra- 
va, per  il  Te  f. in  Leni  munerit  12., e t.bonor  14. 
in  frine.ff.de  mnner. , dr  bonor.  , l.fextumdeei- 
mum  t.f.namerìtt  ff.de  vacat. muner. , V in 
caf.adverfut  n.ìo.de  immun.Ecclef.,G\oÀti  Pla- 
tea in  l.vacaatit  n.x.  verf.  item  heec  inmuuitat 
C.de  decur.lib.X.,t  Cohell./ir  comment.bull.bon, 
regint.caf.^c.n.xt'^*,  ove  al  ir.  176*  foggiunge, 
che  detta  immunità  non  procede  ne'Juoghi  an- 
gurti,  e fcarfi  d’uomini,  che  porsan’accenderc  a 
tai  mcrtieri, 

Keiranno poi  172^. , avendo  pretefo Francefeo 
X 2 Car- 


della  ragion  pastorale 


Carli  afiittatorc  del  pefo  , e mC22o  pefa  delle 
due  Provincie  di  Abruzzo>col  pretello  di  alcu- 
no ne  proviFoiii, ottenute  dallo  Spett.  Regg.Gio- 
vìne,  delegato  della  Rog.Dogana,  elìf.ge.e  nel- 
la Terra  di  Popoli  ildititto  dìgrana??-"  ^ 
cantaro  per  la  lana  de’locati,chc  da'mercatantl 
ddl’Aquila  lì  trafpoctava  in  pcfcara , per  ivi 
imharoria,  precedente  itUnza  fifcale  fi  oidinb 
dalla  Regia  Camera,  che  fi  ofscrvafsc  detta  im- 
inunUà  a’Iocati  i ma  avendo  detta  Carli  otte- 
nute altre  provifioni  da  detto  fuo  Delegato, ed 
cfsendo  cojitparfo  in  Camera, per  ^figgere  det- 
to diritto  per  le  Jane,  pelli  lanute  , fevi , for- 
maggi, ed  altri  frutti, che  dìfse comprarli  fuo- 
ri della  fi.ra  di  Foggia  da  quei  locati,  che  ten- 
gono le  loro  pecoic  fuori  di  Dogana;  onde  non 
do\evano  f odeic  di  dette  franchigie  , fecondo 
il  c/TP.,the  dirwffser  il  |6.  fra'^Wr  del  Cardi- 
nal de  Granvela  , prcftnt.-.ndo  fede  di  Paolo 
Giulio  Coiiicci,  Regio  Crcd.mziero  della  Do^ 
galla  nell’ Aquila,  di  efserfi  Tempre  pagato  per 
ditte  lane  alPimpolìzionc dei  regale  il  fuodl- 
ritio,  e di  Antonio  Radcute.oficiale  di  d. Regia 
JDop.nna,  e maggior  fondaco  di  quella  Città  di 
N:  poii,  romc  per  cotte  le  lane  del  Regno  fpet- 
taiio  pagarli  i foliti  diritti  a d.arrendainento 
di  pelo.einezzo  pefo.a  ;.di  octohrc X7Z4.,Ìn- 
tefoil  fvì  magn.Dott -Roberto  Caf  ro, Avvoca^ 
to  di  d.arrendamento  da  pefo,  c mezzo  pefo,cd 
attente  le  fuddette  ragioni  , da  noi  apporut^ 
per  detta  Generali^,  a relazione  dtl  gcntihlll- 
iiìo,  ed  integerrimo  Signor  Prefidente  D.  Car- 
lo Ruoti  Commeftitio  fi  ordinò  , cioè  , 
nfii  (decreto  CMtierdtinterfufito  Jub  die  13. 

mmft  Decembris  tUff  mni  1723.  foL  l; 
a r.,  ^evifivHÌbus  txfeditìsfoLi.^  comfnritio^ 
wibui  fraJentatisPrti  parte  mapnìfei  Frartcifci 
Car/j^  conduUorit  'imp'fitioiiis  ponderh,  & me- 
di, ponderiti  ad  DahaM.im  Jpe^antis  in 

rifartimentoVroVinciarum  Àpratii fol.xo,  ad 

] !.,<?' /0A31.,  referipto  Immentìjfimi  Dvmini 
eam  reiatioae  Dumiui  Gubernatorif 
I>9haname»tpecudiimfv{,i^.  ad  aj., mt- 
i*Ì9r/>/f«  porrtiio  eidtm  IminentiJ's.  D.  Proregi 
prò  parte  magnìjici  Procaratoris  Ceueralitatif 
iocatoramy  & ad  batte  S,fgiam  Cameram  remijfo 
fvi.^2.9reUtione  magnifici  P^timalisVeJ'pdi 
ad  34-t  aP  omnibus  aQiSt  anditoqne  P^- 
gio  fifeo,  & partibtff , Cht»  tfftPiu  cbjervetur 
immtmitas  in  htntJicÌM»  ibcatort,m  Pegm  Do- 
bantty  ac  printorum  ttr.pturum  tantum  prò  lana, 
a/iifytie  fruBibus  ovium,  diBet  Pggiet  Dchantt 
fnbjeBarum,  fervatafùtma  infirtiBicnum  ejnf- 
dtm  Rfgitt  Dbhahd,  & appuntbWtnii  ì{(gtée 
JanBét  de  anno  1714. , j/ixià  nlatiomm  diBi 
magnifici  P^tienaliSy  £?*  cttm  efitBu fiat  confai- 
tetto  iminenT/Jfìme  Dittino  Proregi  prò  txecie- 
tibus  dìBi  ejtts  refcri  f tifai,  1 9. 

TpHidofi  però  f«tta  dura  coniulta  a a 3. ottobre, 
li  degnò  S.  E.  a J J.  dtcìmbicdelPjfìcfsrnno 


I724.fpcdir  biglietto  per  Segretaria  di  gucr« 

71  ra,  con  cui,  pniformandolì  a detto  decreto, ri- 

fppfe,  ivi,  ha  ordenaio  a fi  m>fmt  al  Se6^ 
PsSgente,  delegado  de  efta  4dttana  , ^tte  nofe  /if- 
giera  en  la  efprefada  cattfa  , y agtt  exectttar 
deferminajiott  de  efe  Tribttnal , afinqtte  el  pajfi 
de  liti  riferidas  Provinctat  de  Abraso  fe  afien^ 
ga  de  fa  pretencioifyy  no  empida  a lot  locadof,y 
primoi  compradores  de  lattar  ,y  otrotfrutos  dt 
ftt  ovejat  laimanidad  del  mengiottado  derecho^ 
de  igne  me  manda  S. fi.  prevenir  a yparatjas 

lo  tenga  entendìdo  efe  Tribnaaly  ^ttipn^oidot  lor 
taterefados  fbre  la  adjitita  notai  prefentada 
por  el  arrendador  deejla  Ad, tana  , conctrnienta 
a la  tftateriayproveera  dt  jnfiijia, 

E con  detto  biglietto  da  S.  É-  fi  rimife  memoriale 
dcll'Arrendatore  generale  di  detta  Dogana  di 

72  Napoli,  ove  dicea,  che  m.ii  hà  pretefoclìgg«f® 
diritti  per  le  lane,  ed  altri  frutti  de’lopati.e  de* 
pruni  compratori,  ma  fi  prefcndea  efiggere  d»* 
ìccondi,  ed  altri,  che  tornano  a comprate,  con- 
forme fpiegano  tute’  I DD. , che  hanno  fccicct) 
lopra  il  R/ro  S.delli  Regia  Camera  de  jnreftutf 
daci  , e tra  gii  altri  il  PifarU  fopra  detto  Rj/fl 
^Innm.ty.i  e che  portino  documenti  validi  di 
aver  cóprato  da’d  locatr.da  prcfcutarfi  agli  ofi- 
Cìali.che  afsiftono  in  quei  ipoghi,pcr  dpve  paf- 
faDo,e,nópoitandoli,dDveire(P  pagare  1 diritti- 

in  dorfo  del  qual  biglietto  dal  Signor  Avvocato 
fifcale  a 12.  gennaio  172^,  fifèillaDia  prpf- 
xeqHHtiotttrefcripti  andiri  femp*^^ 
mfcanfd,  non  impedita  e;et,fUtffione  frovifior 
nitm,  expedifarttm  prò  immittfitate  locatorum^ 
^ emptorumyfalvis  %&‘Cy\  t fpcccf:^ivamcntc 
fotte  li  16.  febbraio  dtll'anno  172  f.  a relazio- 
ne del  Sìgn.  Prelidente  del  Tufo  fi  ordinò  dal- 
la Regia  Camera,  moneri  partesy  0“  interim  re- 
noventttr  provfiottts  ad  beneficinm 
^ emptortem,  jnxti  infiantiam  Regii  fife*  a » 
in  cotal  guifa  fe  jic  fpedironp  le  prpvifioni  % 
oidinaociichenpn  fi  inolellafsero  i locati, e pri- 
mi compratori  dalPaffittatore  del  pefo, e mezzo 
pefoi  come  da  dette  provifioni  prefib  l’Aitua- 
rio  Fietio  Paolo  di  Fufeo,  che  fi  leggono  nel  4. 
un»,  deil’/^r/iaiow/  dì  detta  Regia  Dogana  fol, 
i6o.y  i6t.y  162.,  e 163, 
peiloche  godono  i locati  del  privilegio  di  cf- 
fer  non  folamentc  loro  immuni  d.*'llc  gabelle, 
7?  vettigali,  cd  altri  dazi,  così  regi , come  baro- 
nali, impofii,  td  imponendi  fopra  quelle  jn^r- 
ci,  che  vendono , ma  comunicano,  altresì  i’ac- 
cennate  loro  franchigie  , td  immunità  a’mcr- 
catanti,e  ad  altri,  t>enche  foreftieri  ,e  non  lo- 
cati, nè  privilegiati, che compralTero  lane , ca- 
ci, ricotte, cafIratJ, agnelli , fevi,  panni , com- 
podi  colle  loro  lane  , ed  altri  frutti , che  per- 
vengono dalle  mafferie,  defericte  oe'iibri  della 
Regia  Dog.'rna,  finche  elcjiDO  da’confinidi  que- 
llo nofiro  fiortjicifshuo  Regno  , come  rpccial- 
meflte  fidifpcnt  fieUitp.  z6.  citile  gr^a;#  del|* 
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ImperadorCiirlo  V. , e nel  ca^.  i.  dell’  ijiru^ 
ziuni  4c!  Cardinal  de  Gran  Vela,  Ivi , ('ojjtrvt 

rittfrfMHità  a' locati,  fahiato  ^ffiocm»(jut  abufnt 

74  non  fola  ftr  le  ferfone,  e pecore  fiflate:ma  ttiam 
per  le  Iduff  caci,  pelli, e tjH^lfivoplia  altro frut^ 
10,  che  pfocetle  Aa  Aette peeorOf  eA  etiam  per  li 
cafhatit  e hne,che  ft  vr/fAono  Aa  tutti  li  jiAatiì 
eA  efeonp  A4  ^uefio  ^eguo^^uali  cajfrad  j lane, 
caci,  tee.  iUvonp  effer  trattati  franchi  , eA  im- 
munitfinchf  attualmeute  efenno  Aa  tfUeA^ 
etiam,  che  le  perfone  Ae' compratori  non  fi  ano 
dati  Ai  Aetta  ^oia  fiogana  » oJferyanAofi  tutto 
il  predetto  in  l*nt.lìa  » in  Ahruito  , ed  in  o^ni 
altro  luogo  ìnAi^erentemente  , fecondo  da  noi 
fi  diffe  nel  tom.\.Cap.Xyi.n.<^.,  e ftpu.,  e decca 
immunità  fj  fempre  inviolabilmente  oiTerva- 
ta,comp  acteftano  ì p»n  gravi  giuteconfuicl  del 
nodro  Regno»  ed  in  fpteie 

Jl  J^cgg.Tapp.  in  l.fin.  flT-  de  Confiif.  frinc.  cap 
per.3»v.74.,modrando  per  il  TeAAn  Uocatio  9. 
fanercatoret  ff.Ae  puklic.,  vf^ig. , che  l iin- 
Inonicà , conceduta  a’venditori,  non  p.iffa  a’ 
compratori  de’ioro  frutti»  foggiunge^ìvi  : R/- 
gia  tamen  Camera  Sommar  la  contrarium  fer* 
yat  in  locatit  Apuli A,vendentihat fatus,lanat, 
fr  alia  ex  fuo  grege\ntìm  immunitas,eit  concef» 
fa,  ad  emptores  extenditur  indifiinSi . 

J/)  fteflp  afieripaQiarribatida  Torq  nel  CunpenAio 
delle  decJom,i.ver.inuHMnitas,W\,  immunità!, 
(fcejfa  locati!  Apuli  A, vendentihusfntm, lana!, 
& alia  ex  fuo  irei$,an  ad  emptoret  extendatur, 
in  ì{egia  Camera  SommariéO  fervatum fuit , 
fervatnr  ittdiftin3i,  quod  fic. 

Cipt  Francefeo  Capobianco  nel  lih.i.  fopra  la 
Baron.totfi.f.n  i^.,etom.2. 
eap.%^.  » dopo  di  aver  fondato  ropinìpne  » che 
debbano  i cpmpracori  de'  frutti  immuni  pa- 
gar i dazi»  c gabellc/oggiunge  al  eatin.iSo>vh 
limitatur  eenclufio  prudilAn  in  ffeo  » cfui  fi  ex^t 
frefìi  concedat  immunitatem  fnper  honn  > *** 
trotsihu!,  &fruBihus  » perciptendit  ex  arren-> 
Aamentif,  ea  efi  fervanAa,nt  viAemut  proBifU* 
ri  atm fidati!  f^gìA  DehanA , tfui  prò  anhpali- 
bui,  (funfiAant  in  pafeuir,  tenent  privilegìum, 
ut  fiat  immunia  ak  ornai  ptAagio,veBigali  » àf* 
oir#rf  , tatti  prò  animalibu! , in  libro  pohanA 
Aefcriprif,  quatte  profAtibut  » & fruBibur,  ài 
hoc  non  fatifur  Aifiìcultatem  , quia  fi  aA  f r/»r 
eipem  jpeBaf  fribuere  ìptmnnitatem  alteri, 

. tanto  magi/  fuper  fnif,l.  i XAe  iimftuaif.lib.Xl. 
Il  Padre  D»  Andrea  Moifelìp  ne’  ^oufentarj  fopra 
le  ConfuetuA,ÌAapol.tom.^.qn.%^.par.iq.  ir«i  f.» 
e più  chiaramente  nel  fommario»  ivi>  etnptoref 
lanarum,  9*  aliaruen  rerum  ex  ovibur  locato^ 
rum  ApmiiAtgaaAeut  tPtmutitatt , qua  ipfi  lor 
cati  gauAeut, 

1!  Conf.Altiin.  n^WoJferv.alla  Aeeif.Ji.  del  l{egg. 
I{nv.n.t.,  »vli  ad  txemplum  locatorum  PohanA 
menepecuAum  Apulin  , quibus  venAentibus  fe- 
fusj  Ijatas^  é*  alia  exfnis  ovibus,à*  gregibus. 


efi  Cùncijfi  immunità!  a gahelti!,ér  hAC  fmnu^ 
uitas  ttiam  a l emptoret  extenditur , Thor.  in 
fompend.dec.  verb.  immunità!  conceJJ’a  locatit 
ApalìA,  Diam  refal.miralA^.trqB.x.tar.-*.,^^* 
Ti\i.caf,reftTvat.refol.  8S.  infine,  S<]uillauc.  Ae 
privil,cleric.cap.%.n.x(>.,o  Speretl.'/rr.4i. 

^ più  moderoarrjsnte  vieti’ aiiccjuicata  la  conti- 
nua, e mai  inccrrocta  oifervanza  di  detta  fran- 
chigia da  Agec  i nella  1 .par.  dell’.iirvor.  alle  dee. 
del  Eifg.M'de!  §.‘*.de  Doh.menep.Apitl.  n.t  da 
Francefeo  di  Coftanzo  fopra  quclU  Bramai. ri). 
Ae  ojfffc.Proc.Cefjr.  tom.i.n.f  eda  Fraocefeo 
Maradeonelt'o^^rv.  5’9-  fopri  detta  Brontatica 
al  n.4.  \ laonde»  fé  per  foniLire  detta  ofservanza 
ballerebbe  l’attedazionp  di  un  fplo  Ootcore, fe- 
condo infegna  Bare,  nella /.  de  quihui  ff.  Ae  le^ 
fib..  Gap  in.dr  yit.,  m lit.in  ult.qu.aAd.n.x. 
foLmihi  141.  , llnill.  ad  Atfl.  dee.  19*. «.  z.» 
quanto  più  lì  rende  incon^raftabile  per  la  te(U- 
monianzadi  canti  gravi  glureconfultl»  bcn’ln* 
teli  delle  faccende  del  Re  ino, ^ 

C^iiìdi  la  tncdeitmt  immunità  dee  religlofamen- 
te  offeryarfij  poiché  ne’pagam^*^^!  delle  gabel- 
le, e dazi  lì  attende  1^  confuecudins,  per 
WTtH.in  l.fi  publicanas  4.  ^.fin.  f.  Ae  Bubl.,1. 
mi.Ji  opina/ore!  7.»  hi,  coafnetudine  fervuta, 
C.Ae  exaBor.tribut.lib.X.^  !•  t/nic.  C.  Ae  aur.eo» 
ron..’oÀ.lib.X.,  ferret.dr^A^e//  » Surd. 

confajo.n.  I j-.,  e Cjriac.  co»rr.  j 4 1 .«.fo. 
pltraccì^  ave  ?nchc  da  riflettere,  che,  dovendoli 
amminidrare  gliarrendameoti,  gabelle,  ed  im* 
7f  poitzioni  dopo  la  dazione  in  folutum,  fatta 
ncU’anno  i649.,cogl’iùersÌ  privilegi  » e prero- 
gative della  Corte,  che  tenevano  innanzi  detto 
alTegnamento,  fecondo  ordina  la  Pfam.  XXif* 
^.14.  de  veBigal,,  nc  fiegue  per  neceffario  con- 
feguente  , che , ficon^e  primi , c dopo  i l^^l 
cran  franchi  da  tutte  le  g'>bsUe,  ed  impolìzio- 
pi  » co$i  dee  odervarli  or  che  lì  fono  ad  alc^l 
dlegnate. 

Si  aggiunge,  che  la  dìfponzione  di  queftpCepiV. 
XXX., P di  canti  altri  capi  d’/;>5fr«*r»»i  più  aU- 
tiche,  n vedp  in  tutto  uniforme  allelpggi  co- 
muni \ imperocché  la  franchigia  • che  (ìconce- 
76  dea’venditori,faol  anche  comunicarli  a com- 
pneori,  non  dovendo  per  la  correlazione  » ed 
uguaglianza,  che  decefler  fra  loro,(Uverfameo- 
te  clTer  giudicati,  fecondo  il  Te/i.  tWU  Uegent 

^ali,mt  C.deÌifdi3.viduie.tolÌ.,lficumAief 

z6.§.feA  fi  in  alìqnem §.de  recepf.arbitr. , l.vtr 
fere!  io.f.Ae  a3.empt.,àevend.,l.cumtneptor  f. 

^.Ae  refcinA.  vead.  ,l.i.C.Ae  cuprejf.  lib.  Xl., 
B3ld.cc«/.ji.//^.i.,  Decian.«i(/^ri.  w.i4i«>  « 
fega.vot.f.,  Mcnoch.  Ae  arbitr,  juAic.  C4/^f6a. 
».4J’.,  Affi,  in  Confi/, eadem pana  n.t. , Gi*2a- 
ftlt.  Aec.4.n.Ì.,e  9.,  Viv.r/«.i  67.«-Ù-  » Gzn^- 
ver.  dec.^^.H-ìi.,  e /fec.ad.».  j7*»Gfazian.  Ai- 
fcepf.f>r.cap.2  7.n.is>yt  tnp.qx4.n.i.,  Facchin. 

contr.jur.lib.t  1 .cap.S%.vtrf.eontrariam  fenten- 

tjarn , pd  altri,  riferiti  dal  fit.  MoaiJg.  Spercll. 

tomt. 


della  ragion  pastorale 


tm.tMe.4Ì.n.1.,  t mJggloriTwnte  , qujnJo  i 
venditori  venderebbero  a minor  ragione  , ef- 
fendo  il  pagamentode’diritti  parte  de!  prezao, 
per  il  TifMIlit  l.funii  ftrtem  79#*  contrah. 
impt.,  Cap.latr.drr.i  1 6.  B.40.  t giache,  qoan. 
do  la  roba  è franca  da'Jaai  , e gabelle  , crefce 
di  prezzo,  giulla  il  Tifi,  della  /.jf  vimdìtcr  6.f. 
f quid  emftorff.dif‘rv.export..  Ciarlio,  ctntr. 
/ar.Mp.i  > Jt.9.,e  terrea  «//eg.//c.f  7.«.?-,altri- 
ntenci  i venditori  verrebbero  per  indiretto  a 
pagar  dette  gabelle,  come  confiderà  Calderin. 
Ciuf  li»  Ancaran  cmf.i  ^.,Surd.  corr/.^ol.eir. 
•Tf.,  « 80.,  Fontaliell.  drc.^o?.».  1 8.,  Marotta 
de  colhci.cuf.  1 4J<.«  •,«  Menoch.caw/ ^ i ? 6.n.a  a ; 
e l immunitl  (ì  tenderebbe  vana  , ed  inutile, 
tome  largamente  prpova  il  cit.Fontaiiell.nella 
dee.  a66.».i  i.,  ia-,e  i e nella  dec.;oi.  de/ 
fyimc.fiun  e/».i6.,il  fopracit.Monfig.Spetell.i» 

d.».7.,e  7o.,iUudd.Gtaz.d<y«gr./»r.d.rnp.i6. 

vum  16.,  e cap.^qo»  d.Surd.  re«/ifaf.».j7.,e 
de  Grafs.de  ,ff.-H.C/eric.,f:H.ì.u.Ì7»  « 89. 

E quantunque  per  il  foprallcgato  Tejh  de  la  /./o> 
càtio  §.fifcMS  verf.mtrcatcres  i compratoti  de 
frutti  del  6fco.de*cI«rìci,e  dì  altre  pcrfonc  pri- 

y7  vjieriace«  fecondo  ropìnlonc  più  giuda  » c ri* 
cevuta>  dcbban  jeé’obrmentc  pagare  i d:»2i^  ad 
o<’iiì  modo  la  difpol'aìone  di  detto  Tcdo  noti 
iiVppIicabilealcafonortt®,  c procede  nc'fe* 
condì,  ed  altri  cortipratori  in  appreifo* 

)fon  è applicabile  al  cafonoilroj  perche  parh, 
quando  folainente  il  fifco»ed  il  Principe  e pri- 
vile?iaio;  manelh  nollra  fpecie  fono  anche  i 
compratori  efpreffameme  privilegiati,c6formc 
fopra  fi  vide;onde  non  c applic.ibile  , come 
dicea  il  Rcgg.Rovit.  ntlhfpezie  della  fua  Je- 
ez/.é.  al  «.4.,  ove,  dopo  di  aver  aflèrmato.chc. 
In  virtù  del  cit.^  ff^usy  il  61co  » b-  chtcfc  , e It 
perfoncecdefìalbthe  , quando  vendono  i loro 
frutti,  per  il  privilegio  pcifonak,  che  godono, 
funo  fr::nchi  da'vtttìgali  » c non  i compratori, 
foggìunge  , ivi  , ^uoA  non  viti ftur  applicabilf 
ca/ui  f txpreJJ'a  conceria , faSé 

a kfl«> 

procederebbe  ne’fecondi,  c negli  altri  comprato- 
ri in  apprelTo  , e non  In  quel  primi  comprato- 
xi,  thè  fono  talmcntt  uniti , correlativi  , ene- 
ceHai  j al  primo  contratto  dì  vendita,  che  fenza 
dieflì  non  pub  il  venditore  privilegiato  cele- 
brar il  contratto  , e geder  del  fuo  privilegio  t 
Imperocché  quelle  parole  del  c/7«  ,ivl, 
mtrcsfpres  nstttmtijui  At funàis  ffcalibus  mer* 
cari  cttnfuevtruMtittuUflm  inmunitaum  folvtn» 
Ai  publici  X'iQipahs  ufurpArt  p'Jfutif  , s inten- 
dono,non  di  quel  contratto  di  compra, che  fan- 
no i primi  compratori  col  fifeo  : ma  per  quegli 
altri  contratti  di  vendite,  che  futctlslvamen- 
tc  f.'Ciilero  appreflo  per  atti  feparati,  c diftin- 
ti , come  largamcmc  nota  Fianctfto  Citiacp 
rulla  fi/, fow/r.i4i.w.ao.,e  1 6 1.».62., 

ìtti\^t.Afjiir.fJ(u  iibuù.fifé  y. »/.»;. j6.  , il 


mentovato  Gnfl*.  i»  II  Car- 

dinal de  Luca  Ae  regal.Aifc,^\.n.io,  verfuslte* 
rrf.  Marotta  Ai  injin.,  Pifant 

a’  Bjti  AtUa  Camera  At  jur.fmiAie»  rubr» 

1 i.ff.i  ?4.,ed  altri , che  polTono  vederli  preAb 
il  Regg.Cap.lat.nella  Aec»i  71  .a/ ».;?•»  e prefTo 
i!  Regg.de  Marìn.  uei fine  AtWofiervanMla  de- 
o/. ^48.  Atl  P^^ig.^vert.t  ove  per  ultimo  cosi 
porta  decìfo  a fuo  tempo  per  il  Tribunale  del- 
la Regia  Camera, 

Oltreché  la  difpolìzionc  di  detto  f.jf/err/  Mtrfm 
mercatorif  firebbe  limitata  nel  cafo  noRro 
per  le  feguenti  altre  ragioni,  e 

I.  perche  intanto  I compratori  de'fruttì,  perve- 
nuti da’beni  feudali,  c da'bcni  de'Clericì , non 
godono  duD’immunici  delle  gabelle  , fecondo 

78  il  eie.  ^.fifcuftC  p9t  la  %lofàn  Ci<^ff»tat.fin.verbm 
non  negotìan.ii  Ai  cenjiÌ,y  Io  SpecuUc.  Ae 
immuni t.EecUf.numui-t  Monfìgn.  Genuenf.  iie 

Ecclef.iju.i  1 1.,  e Bellett.  AifqnijXleric* 
tit.Ae  exemptuCl*rir,§.%  , in  quanto  i loro  pri- 
vilegi fono  perfoiìalii  onde, mutata  la  perfoaa» 
fi  muta  altresì  il  privilegio,  per  il  Teji.  in  cap, 
priviligium  7.  Ae  rtf  ul,  jitr,  in  6. , /.  pef‘  Pro- 
CHratonm  89.  Ae  /icqitir,  hé^eAit-^  /.  i . C.  dt 

impetr.lMC»refcrip/Jib.X.JfiniCaUin^fiic.tefiu9 
t t.femper  y . f.  immMnìtntis^Qr<9  Bait.,cd  altri 
DD.  , jMr.im  nnnif.t  il  Regg.  Rcvert.dec. 

^ X.,  ove  dtf  M.>rin.,  e tiy.v^refol.cnp.i^ej-  «6.» 
ed  il  Cit.  Regg.  Rovit.in  tutta  la  Aecifi  7t.»  ove 
Altim.  Non  eflendo  l iminunit^  de  dasj.e  dello 
gabelle  conceduta  a’iocati  in  riguardo  delle 
pei  fone  : ma  reale  , per  efjsrli  (lata  d ita  per  le 
pccore.che  profcrsuio.e  per  i frutti,chv  da  quel- 
le procedono  ; perb  anche  in  bncenza  dt  quel 
DD. , che  han  voluto  foRencrc  il  contrario» 
pafsa  la  frachigìg  de’vtnditori  m benetìciodo* 
compratori, per  il  Tefi.Aeila  /.forma  4 
quam  ff.Ae  cenfih.y  t citila  IforAidurnm  1 4.  Cale 
exenfatanuneru  lib.io.y  Staib.coff/*a8.,  Bertach, 
de gabell.par,j,n.ì.circa ^«„Bertai.r/e  cl/wfJn- 
ftrum.claHf.xtuglof.i^.tom.iàn fin,i  Capibl.  Ae 
euib.B.non.tom.iuCap  CìarJin* 

€ùntrovfQrx«pAlO,.,\\  detto du  Mar.neli’q/ffrv« 
ella  ^/ff.rS.,  e ^7^  del  Regg.  Revert. , e lib.l. 
rejt>i.cflp.x6q.H.'j.%Q\9  Rodoer.».6. , ed  il  Con- 
figlierc  Altiin.er//'eJ^rvA/.4  dotta  Aecifi  7t. dr 
E^vit.n.ti. 

II.  perche  detta  franchigia,  tanto  più  fi  dice  rea- 
le, epa/Ta  in  beneficio  di  qu.'>liìfia  compratore, 
quantoche  i frutti, che  godono  di  quella,  fono 

79  franchi,  ed  immuni,  finche  giungono  a confi- 
ni  del  Regno , fecondo  fi  legge  io  detto  cap.h 
del  Card,  de  Cranvela,  isuAevonoefitr tratta'- 
ti  franchi  , eA  imv/nni , finche  attaaimente 
efeonoAa  qnefio  /(r/ffe.R  tpuc.indofi  dunque  dtt- 
ca  roba,  come  camminafse  in  ftrvizio  dei  fifeo, 
con  fono  ì compratori  fmtopofti  a dazio  veru- 
no, per  il  Tefi.Aeiia  tfi  publuanns  4 b-Ae  rebus 

§M  fHblic.i^  ve^igai.  jCiailin.h  bA  ,cvtitrfor* 

caf* 
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e unto  piii>  psrche  nnco  ! d:)zì,i 
vettlgalt>e  fe  g.ibclle>di  cui  li  tratti, fono  reali, 
mentre  (t  rifcuotona  per  ragion  della  coiitrat' 
(azione,  traTpoftazione,  elìtura,  introduzione, 
e cofe  nmtli  ; onde  i compratori  debboiiV/Tcr- 
ne  efenti , come  nota  il  cit.  Card,  de  Luca  At 
re«ai.Aifc.^^M.6. 

Oltreche, quando  detta  franchigia  fu^e  perfonale, 
anche  paiTerebbe  a'primi  cSpratorì,  conforme 

50  nota  Prancefco  Nigro  Ciriaco  tom.  i . contrav. 
xéiM.Sa,,  ivi , ttinm  in  ìmmunìtute  per  fonali, 

in  eo,  ^ui  emit  ah  Ecc/efia  , ve/ Jtfeo 
gutuAum  tfì , ^uoA  , aut  ngimnt  Ae  ipfo  primo 
ContraBn,  quo  quit  ACquìvit  a privilegÌAta  , 
fune  nuUum  ahfolutum  Aatiwn  Aebe.itur  a neu- 
tra pMrte\  aut  Ae  alio  cemtrA^it,pnj}e.xfa^o  ab 
ipfo  emftorty  &"  bue  cafu  Aatium  folvenAum  fit, 
ita  traAunt  Bald.  cenf.^  i .w.i.t-ci/.  i . , Gabriel. 
ConfS  i ,num.7*voÌ.i.,  Riminald.  jjgp.  eonf.734^ 
«.47.,  e 4S.,  Menoch.ce«/Zi56.ff//»».i9. , Hcre- 
gt.r/e jiir.ffcJib.6.tit,f,H.z^.y9d  il  Reg.dc  M.i- 
rÌD./«  cbferv.aA  Aec.^4%.^g.Kfvert»n.4.y  e f, 

IH.  Perche , quando  il  privilegio  è conceduto  a* 
venditori  con  titolo  onerofo  » come  non  pub 
dubbitarH  elTer  tutt’i  privilegi  de'Iocatl , con- 

51  ceduct  in  virtù  di  contratto, ed  aliìnche  calino 
in  PugHa,facclnodcttaindu(lria,e  porcino  tan- 
ti peli,  fecondoche  actefta  il  cit.Molet  $.3 . 

dt  Deh.m!nepec.ApuLy^d  Orazio  Montano  nella 
C0jr/r.€6jr.2. , ivi  , baite  D*banant  B^ges  n^jìri 
mugnit  privilegiit  Aecorarunt , oh  magnutn  prò- 
ventum  , inAe preveniettr  y allora  (ì  dice  certa- 
mente reaie,epan'a  indiHìcu/eabilmente  anco 
a*coinpratori,come  nota  iiurfat.caN/Ii  6.  if.44., 
• confz^ii.n.ì  4.,  e 1 7.,  Bercaa.coat/lc/oi7.  43. 
H.  44.,  il  cic.Ciriaco  /ib.t, coutr.14iJtMm.it., 
Menoch.  Ae  prufttmptAib.^.pritf.to^.num.n.y 
Ciarlin.  coHtr.for.Ìib.i*cap.tio.M,^.,  e Roilotr. 
meltaAAit.al  eìt.eap.  169.  Ael  ì{egg,Ae  M-i.  in. 
n.i.,  altrimenti  farebbero  detti  frutti  fotcopo- 
fìi  a doppio  peto  ; mentre  pagherebbero  i di- 
ritti della  L>ogana  delle  pecore  , ed  anco  quelli 
dvlle  Dogane  di  Puglia. 

Or  fuppoda  per  cofa  indubbitata,  che  t compra- 
tori de’fiutci  delle  malTerie  de'lociti  godano 
dtllc  jncdillme  ImmuniO,  e franchigie,  di  cui 

%i  godono  i locati  venditori  «rimane  il  dubbio, 
fe  Tohimeute  i primi  compratori  , over  anche  i 
fecondi,  e quanti  in  apprefso  da  mano  in  mano 
li  compralléro,  fìano  altresì  immuni  da’mcde- 
lìmi  dazi»  e gabelle;  e quantunque  tutt'i  com- 
prriCori,per  le  dì  cui  mani  paSTano detti  frutti, 
anche  fe  fulfero  fecondi,  terzi,  quatti,e  quinti, 
dovrebbero  godere  di  quelle  franchigie;  nondi- 
meno, e per  la  debolezz.1,  e facilità  de'Iocati,  e 
per  l’opera  de'pubblicaiii , e de'fiaronl , quali 
Tempre  li  fono  iofcAi , e contrari  • ed  utciim- 
miute  per  T appuocamento  delia  Giunta  sa 
Poggia  del  I7I4m  parche  Hall  detta  immunità 
a’foli  primi  compiatofi  ridricta  | s 


meraviglia,  fe,  mancando  la  Regia  Gotte  di  a- 
dempìcre  dada  fua  parte  airofservanza  dell’ 
8 J immunità,  c franchigia,  manci  altresì  il  frut- 
to della  Dogaiu,  come  conlìdcrh  lin  dal  i68t. 

Regg.  Gafeone  nella  relazione  prefso  Ageta 
alfine  Aella  ^^par.  4 Molet pag.  1 02.  verfeon  ÌS 
ebfervaafia,  ivi , y porque  aora  nofe  lescump/e 
a iuf  giinaAerot  el punto  Ae  franquìiias  , y im- 
teianitaAet  a let  menos  ft  ha  AimìnuyAo  tanto 
eì  numero  AeganaAot , que  fe  travaj.t  infinito, 
para  Aifpenfar  enterametfte  caA.i  afko  lot  irete 
mil  carrot  Ae  territorÌQ\  e lo  fteifo  avvenir  agli 
agricoltori , che , per  non  goder  delle  proinefse 
iV.iochlgie,  tuttavia  fono  mancati,  e mancano, 
dilfimo  fopr.i  nel  Cxp.XXy.al 4.^4. 

£d  Invero, e per  la  difpotizione  di  tante  leggi  do- 
ganali ,e  rpecialmeiite  del  più  volte  eie.  cap.  t, 
dcir/j^'T^s/tfar/  del  Cardinal  de  Granvela  » che 
concede  in  ogni  luogo  dette  immunità  a’com- 
pracori  dache  efeono  dal  Regno, e per  la  lunga, 
ed  iuconcursaofservanza,  attellaca  da  tanti  Mi- 
«|dri,e  Dottori, che  Copra  fi  fon  riferiti  al  «.74, 
e per  efser  immunità  reale  , conceduta  a'iocati 
per  caufr,  onerofa,  e per  altre  ragioni , di  fopra 
addotte,  dovrebbe  goder  fi  non  foto  da’pr  imi  r 
mada'fecondì  , ed  altri  compratori , che  fac- 
cedono  in  apprejfo. 

Intanto,  venendo  alla  pretenzìone  de’  maffari  di 
campo,  ch’è  il  principil  obietto  di  quello  cap, 
XXX.»  e degli  affictatori  di  terre  falde  , quali 
intendono,  conforme  i locati,  godere  della 
84  franchigia  del  pane,  de’palfi,  ponti,  fcafe,  da- 
piazze, ed  altri  privilegi  per  gli  animali, che 
comprano  in  fervizio  , ed  ufo  delle  loro  mafse- 
xie  , parche  non  vi  pofta  efser  veruna  difficuU 
tà,  che  debban’egualmente  goderla  ; conclofia* 
che  tutte  quelle  cofe , che  fervono  per  l'inda- 
(Iriade'campi,  fono  franche,  ed  immuni  da 
quallìvoglia  dazio,  vettigaie,  e gabella,  come 
dlfpone  rimperador  Coflancino  Auguilo  nella 
ijiniverfì  s tC-Ae ve3iga/.,<^  commi fs.fi^x,  uni- 
verfi  proviacialet  prò  bis  rebus  , quat  ad  ufttm 
pToprittm,  vel  ad  fifeum  inferunt,  vel  exerceudi 
jur/t  caufi  revehuHt  , nullum  ve^igal  afiatio- 
n.niìt  exigatur. 

A tutto  cih  fi  aggiunge,  che  ninna  dilferenza  pub 
afscgnarli  tra'buoì,ed  altri  .'inimaii,  che  fervo- 
8f  no  a’m.ifsjr|  per  la  cultori  de  territori  dot 
Rcpal  r.i voliere,  e le  pecore,  ed  altri  animali» 
neccfsari  a*lpc.ici  per  i pafehi  de’incdcfimi  ter- 
ritori dtlla  Regia  Corte  . Or  lìcome.  le  pecore 
cÌe’locat!,che  fi  fervono  de'pafchi  del  Tavolie- 
re, ed  i frutti,  che  pervengono  da  quelle,  fono 
immuni  dalle  gabelle,  vctcìgali , e dazj , come 
{opra  fi  è dimodrato  ; non  aitrim.mt*  1 buoi»e 
gli  altri  animali , Decefsari  alla  cultura  delle 
meilcfiine  terre  , cd  I grani , ed  altre  vettova- 
glie, e frutti,  che  fi  raccolgono  da  quelle,  deb- 
bon  efser  franchi  da'medeiinii  peli. 

Nè  pub  niegarfi,  che, quando  i cerritor;  Tono  del 
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Principe, come  tal»  godono  dell’  immunità  da 
85(ji}aIiifiada2io,fabclla,  e vcttignle^per  WTeJi. 

inUoc.uio<)-§.fij'cut  puhl!C.t  & ve3iga!-i 

!. privatali,  f t ì.evìdenter  \S,  C.  tle  excufat, 
twMtr,  Ìib>  X , c /.  I.  , e l.jin,  CM  frivileg. 
Aom.  iUtifiJl.ith.  XI.,  Parlador./;^.|.rer.^;/a- 
/id,cap,^  §.i.tium.^2.  ,t  Fe  cgrin.  Aejur.fifc, 
iìb.S.tìt.^.n.z^  i,  ed  clTcndo  i territori  princi- 
pali franchi,  ed  immuni, anelici  frutti accefso-* 
xi,  che  da  quelli  per  titolo  onerofo  fi  raccolgo- 
no,  fono  creati  da  coni  vcttip.ale,  per  il  Tejl.tn 
l.quia  ì 5 ,\.<^mcunqae  f.  defervit.  rujìic,  pnt- 
dior.yU  gilff.in  clement.i.verh.excolendas  de  Ac- 
cìnti f,  l’Abate /«rrtO.cx  farte  io.  mi.  4.  deH’i- 
ilefso  //r.,Burfit.co«/:y,«.7.»e  row/.s  y8.«.a8., 
A»'car.^v/rfy/./»w7.f7.j».7-/>rtr.2.,  Eeruz.  onf, 
r/‘y.42.».ro.,  Soccin.ro»/.95.«.i  , Mc- 

iicch  f«»/.8i8.j».r8.,ecoj»y^rr?4.w.2a.  *,  e tanto 

più  , quando  l iininunità  è reale  , c ^me  non  il 
dubbit.i  c/lcr  quella,  conceduta  a'territarj  dtl 
Keual  Tavoli  re, per  il  Tejf.ìn  l.dfate  ti 
c Ìfùrnuìm  4.  §.  <fM/tdcfU.u»  ff.de  cc»f/b. , il  cit. 
Mtnoch.  hb.i-frafumpt,\o^.H.-xS.,  Alcfs.  cottf» 

j9^.w.?.t;«/.2.,  Azevcd.cffw/.ia.w//'^  n.  , C19., 

Bcl'on.  conf.iCì.  «.9.,  Q:<\\\.lìb,i.ùbfirv.i.n.i 
eif.,  Surd.  2 f ./x.j f .,Ciriac.««/»'02/.f4t. 
».24.,  f 2f.»  c di  noi  fopra  il  Jifse. 

Oitrtche,  comunque  U cofi  H eonlìderi , fempre 
qnetla  verità  maggiormente  riluce  \ impcroc- 

g;  che,  ogli  anim  ili  lervana  per  pafcolarli,  fter- 
corarli,"  cd  ìftfuirli,  0 per  coltivarli , e femi- 
lurli , godono  in  o,;ni  modo  della  medciima 
immunità,  per  il  TeJiJn  /.  ìtijhnmento  g.  ff,  de 
fund.i»Jir.,t  IXl  bis  z.C.d«  verb./ì^m/.,  Rimi- 
iijldo  il  giovine  CBaf.soQ.inffa.',  iìgiJ  Tomat, 
de  coì/e^. pa§>4i  f.t  per  la  ragione, che  ie  peco- 
re, i buoi,  ed  altri  animali , deliaati  al  pifco- 
lo,  cd  alla  cultura  di  qualche  territorio,  for- 
mano un  corpo,  fecondo  il  Teji.  in  l.jin.  pe- 
r.nlt.,  ivi,  iinam  ^uamdam  rtmfniffc,  f» 

franti .fredir,  e però,  collcttato  il  fondo,  non  fi 
colktcmo  appaite  , ole  pecore  , oli  buoi,  per 
jl  TejLin  l.pecaris  4.ffdeJ'crvtS.ruJÌic.prdd.  ; C 
molto  pili,  quando  dette  pecore, e buoi  fan  ap- 
punto deftinati  per  coltivare,  pafeore,  c racco- 
gliere i frutti  de'territorj  del  Regai  Tavoliere, 
«iulla  il  Tejl.in  /.  de  ^repe  ovimn  9.  , e l.fsgn.', 
uve  la  ghfff.de  fnnd.iHjìru^.,  A»»dr.  d’ifem./x 
Citp.\.{fiidfintYegal.^.eff‘pUnflrorHmn.%S,  , e 
y8.,cd  ivi  Affile  quanti  fcrifs.ro  fopra  il  cap. 
del  Regno  pcrre^a  rqq.  /»  rubrje  modOié*for- 
mn  appretii,  e framnt,KXfl,  de  vitigni.',  anzi 
i buoi,  ed  altri  animali  tdedinaci  alla  cultura 
dc'feud),  non  pagano  nè  meno  la  fida  , Novar. 
de  «ravam.va{fitll.tom.ì.grav,if^.,  Monlìgn. de 
7..‘ulis  a'JifltM  Fttem/i  to.i,obferv.ttd  rubr.Vll, 

I h.  %.  o.,Staib.«»/.28.»w»a.6.,  il  Cano- 

nico de  Luca  a de  ITanch.  dec.izlb, , c larga- 
li ente  t’irbc.  cotitr.for.i^t.n.zj.^efegn. 

JJc.lainvdeii^  i 


grani,  le  biade, ej  altri  frutti,  che  fi  raccolgo- 
no da)  fendo,  non  o(lant''clie  ,come  feparaci 
88  quello»  fian  divenuti  già  hurgenfatici , per  la 
ragione,  che  da’feudatarj  fe  ne  piga  l’adoho  al- 
la Regia  Corte*,  ne  debbono  di  doppio  pefo  ef- 
fer  gravati  , contro  il  Teff. in  /.  navis  onnjìa  4» 
ff.ttd  i.l{bod  de  jìitchi  ,e  cosi  fu  decifo  dilla  110- 
fira  Regìa  Camera  della  Sammaria  co\\'itrreJÌ9 
40  , e ff9.,  ft  condo  l’ordine  del  Rcgg.  de  Ma- 
ria., quale,  ed  ivi, e nel  Ub.i,var.  cap.x  f. ripe- 
te lo  ftt  fso,  Par.de  Puc,  de  reinSegr.feMd.cttp.t6. 
n.4n  il  Rcgg.  de  Cune  Ait>erf,jMr.feud.  pnr.z, 
ctip.f.n.io^.i  il  Regg.de  Ponte  ran/io f. ««.rr. 
/C.2.,  Anna  fìagul,^x.  ♦ Toro  al  Rcgg.  Saic.nit. 
rfec.f  9.  nnm.i. , ed  in  contp.decif,  verb.  colleSia 
par.i.y  Larath.  dsf  Md.pifr.%.dilnc.7i.,  Novar* 
tjMftrdib  I-  tjn.ix.n.X;  Lattar,  in  ttJdtS.adrf.» 
pef.ctip.  t.de  fncceJf.ftMd, , il  Rcgg.  Capec.lac. 
confnU.^7 ,n^i.,i\  Configl. Rocco  tom.i.refp.^. 
nr.i6.,  21.,  e 22.»  il  Rcgg*  Mo  es,  ed  ivi  Ageta 
de  ji4r.D^b(iit.^.$.efMA4.n,\ e fegu.y  ove  al 
atteda  , che  di  continuo  per  il  Tribunale  della 
Re.:ia  Camera»!  fpedifeono  provifioni,che  per 
i frutti  dc’fcudi  non  fi  efiggano  paifi,  veitì^a- 
li,  gabelle,  ed  altri  d.izb 

Mife  tanto  i bu  jÌ,  ed  .altri  anitmli , desinati  al- 
la cultura  de'tcrritori  f«ud.ili,  quantoi  frutti, 

89  che  da  quelli  pervegoiio,  fono  im  nuni  da  o^jnl 
dazio,  vetcigale,  e gabella  , anche  per  la  r.igio- 
ne  , che  fe  ne  paga  l adobo  -ilU  Regia  Corte  % 
perche  i mifsiridi  ca.mpo  * ^ oli  alHttatori  di 
terre  falde,  che  coltiv.mo  i territori  dtl  Regil 
Tavoliere  , quali  fono  in  si  aita  regalia  ficua- 
Ci,  che  dlconfi  pini  civili , e fervono  per  la  fo- 
la menfi  del  principe»  com:  fi  difse  ad  proetn. 
del  totn.i.p,v\t.ttrt.x.  ».?•  » e pagano  non  gii 
picelo!  tributo  di  adoho  \ ma, come  ,ì  difsenel 
cttp.XXF.a.io.i  ìnfitio  adoc.fo.,  e 6o.per  c.ar- 
ro  .al  m-d«fimo  Principe,  eh?  n è Pjfsoluto  pa- 
drone,non  dovranno  efsjr  f.-ancHi,ed  im.nuni, 
c per  i buoi,  e per  filtri  animali,  desinaci  .alla 
cultura  di  qudli,  e per  i grani , ed  altri  frutti, 
chea  dirittura  ne  pervengono? 

Inoltre,  le  le  pecore, che  lì  pafeono  degli  erb.aggi 
della  Regia  Corte,  ed  i frutti,  eh?  da  qudle  de- 

90  ri  vano, godono  la  franchigia  d-i  tutt’i  vcccig.a- 
li,  co  ne  fopra  fi  dtfse  , panche  i buoi  , ed  altri 
animali»  che  coltivano  > ed  idruifeono  i terri- 
tori del  Principe, e fon caufa  immediata  dc’gra- 
ni,  e delle  vettov.aglie,  che  ne  p^'rven gong, non 
dovr.inno  godere  ddl'iJlefsj  » e maggiori  pre- 
rogative , quando  » in  virtù  àiWiJìrnzioni  di 
efsa  Regia  IJogana  » come  fopra  fi  difse  , e gli 
agricoltori,  ed  i locati  Onde  medelìmi  privi- 
legi forniti? 

E fiu.alinentc  , feorrendo  partìt.imence  tutti  , e 
ciafeun  privilegio,  precdb  da  mifsiri  di  cam- 

91  po  a fomiglianza  d4’ioc.ni,  td  accennaci  ia 
quedoC/p.  XXX.»  debbon  tfs.r  immuni  dalla 
gabella  del  p.\ne  5 perche  Ji  forma  con  quel 
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;rano , che  immedbtametice  da'terrltori  della 
Regia  Coite  procede, e per  cui  tanto  pefo  foF- 
(eUconot  come  da  noiropraiì  cfiflèal  ;r.^9-cf- 
ier  i locati  franchi  per  i paoni  > che  colle  la- 
ne delle  loro  pecore  lì  compongono^alerinKO- 
tl>  e ridonderebbe  in  danno deiriilenò  Princi- 
pe,^uale  a minor  ragione  i Tuoi  territori  alHc- 
feria,  e farebbero  i funi  conduttori  di  doppio 
peto  gravati  4 il  che  molto  pio  e'imeodt  p?r 
nuelia  quantità  di  grano,  e di  altre  biade,  cb'è 
«(ignara  per  ufo  di  femenza;  imperocché  que* 
ita,  nè  fotto  1 efpreda,  nè  (otto  la  tanica  Ipote- 
ca comprende^  ; anzi  non  può  per  qualunque 
debito  efegiiirluin  vircìì  della  bnH^^lS.Pio  V, 
c di  Paolo  V.,  che  fi  legopno  ne'JlittMti  Aeir a- 
^ricohttra  Ai  f^mà IO-  a.6.,  249* 

rr.7.»e  afa  «.a.  > * 

6ono  anche  detti  malTart  liberi  da’p.i^,  ponti , t 
ifafe,  come  fono  tutti  gli  uomini,  efudditidi 
99  Dogana,  tra*quali  elG  alTìttacori  certamente 
fi  numerano,  in  virtù  dal  cnp.  x»,  delle 
- di  Carlo  V.,  e del  e/T^.t«de‘^Aodi  del  Card,  de 
Gran  Velaif  di  altre  ijirttxioni  della  Dogana, 
antiche,  e moderne.  Or  fé  nello  Stato  della 
Chiefa  t^’tci  quei,  che  fpQ* affidati  della  Carne* 
ra  apofloUca»  e che  conduco^^o  i grani, ed  altro 
^iade  aeiralma  Città  di  Roma  , ron'efcnti  da* 
palUtpedagi,  ponti,  fcafe  «e gabelle , in  vieta 
delia  dt. Bolla  di  S.  Pio  V. , riQo^^a^  d,i  Cle- 
mente V|ll.,e  da  Paolo  V.,c5iorn>e  (1  vede  ile’ 
t'ìittìti  fiat  Ufi  fdr,xu:afX.^g<tZ^^iim.\o.^9 
p4r.^.|Ttfi^4.  f«g*x  eo.,  quanto  più  dovranno  i 
mifTari , ed  agricqlì  di  ifi  Cef|ìpo,  che 

vendono  i gMOi,ed  i frutti,  pervfnqti  da*cer- 
rltotj  del  Priiu  >pe  , e per  la  grafeia  di  quella 
Cit^l,e  Regno, eiiér  franchi  da  tal  lotta  di  daz]7 
per  ultimo, In  quanto  alla  puzza, ed  altri  velclga- 
ii  debbono  g)i  agricoii  efferne  efeoti,dove  non 
fooopumcteti  per  fuóchUconie  liofdinòdal- 
la  Regia  Camera  della  Summaria  nelCanno 
161  in  cui,  avendo precefp  la  Città  di  Fog- 
gia eli'ggcie  il  diritto  delia  pmza,  ed  altre  ga- 
belle p«r  i granì, evettovagfie,  che  G^o:.^odre2| 
di  Auria  raccoglieva  dalle  terre  f.ilde,  affettate 
dalla  Regia  Corte , fotto  li  ottobre  di  detto 
anno  li  determinò  d^  detta  Regia  Camera,  che 
fufse  fr&coiia  eiti  piazM,^  daaltre  gabelle  per 
quei  grani,  orzi,  fd  altre  vettovaglie, che  ven- 
deva fuori  di  Foggia,  come  dalle  provilìdni,  (ì- 
ffeoti  dentro  un  tomo,  iocicplatp , 
ffr,  inita  tra  la  Cvrtt , majftri  At*camft\ 
fd  ajftt tatari  di  terrf  falde  nel  | f $a.  « che  11 
conferva  nelParchivio  grande  della  Reg.  Cam. 
Edavendo  detta  Città  , e fuoi  alRctatori  pretefo 
eiìggere  da'negoaUnti  di  cacio,  di  panni,  e di 
altri  il  dazio  della  piazza  a ragione  di 
gr.iHl-  ad  oncia , cgl  prfteilo  di  non  ciTer  pri- 
mi cornpr..tori  de'frutti  de*locati,e  di  non  trac- 
Carit  di  poca  quantità, per  cui  refpectivainence 
eran  tran  fatti,  ^ Signor  Prel|deate  RuIIao, 
Tamil, 


Governadore  della  Dogana  fi  ordinò  i fa.  D«« 
cembro  |7Z7.«  chefulTero  Immuni,  lècondo  il 
folitoved  efaendofene  portata  rappellazione  la 
Reg.  Camera, a relazione  del  Sig.Prefid.V'efpo* 
li  Comm^ifnrJo  della  Provincia  (ì  ordinò  , che 
n trafmetceirero  gli  atti,  aon  ì-npedita  interim 
extraSione  atf<f\  jure  plateet^fervata  forma  fa- 
lifi^alva  previfione  faeienda  fuper  prdtenftt  per 
TJniverftatem  Tovett^  come  dagli  atti  tra  Vita 
Ai  StatiOf  ajffittatore  della  (ahella  d:lla  piatz^ 
della  Città  di  Foggia  colla  Città  fuAAetta  di 
Foggiale  negozianti  della  medtfot.t  prelTol*  At- 
tuario Franctfeo  Frate, 

Godono  anche  I locaci,  e loro  padort  delflmmo- 
nicà  delle  legna,  delle  frafehe, della  paglia, e df* 
p4  rari)!  per  loro  ufo,  fecondo  (tdiife  nei  cep.39. 
f*i.ff.a4«;  onde  anche  negli  antichi  Capitoli 
dcll^  Città  di  Foggia,  fortnati  nel  1467.  il 

c!^  tutti  tfneU'H^rutzeJi  di  Dot 
gatta  , che  portaffira  let^na  per  tifo  loro  , fiano 
franchit  e vendemlaUt  (iano  tenni i pagare  grano 
metto  per  falma^  come  da*deCCÌ  capitoli  « pre- 
fentaci  negli  atti  per  laC'ttà  di  Foggia  colli 
negotianti  di  effa^  prfffp  detto  Attuario  FraUr 
cefeo  Frate. 

Oc  fuppodo  , coiir'egli  è vero , che  i mxlTart  di 
campo  abbine  dal  Hfeo  l ìmmunicà  de'vetclga- 
95*  li, e delle  gabelle, (ìcome  dovrebbe  quella  dea* 
derd  a’primi  compratori  pfr  le  ragioni,  addot- 
te di  fopra,  cofi  non  dee  allargarli  a'fuccon- 
ducter.i,  per  il  Tejf.  in  l.nnie.y  Qve  Gio:  de  Pla- 
tea,tjui  pojl  ìmpLmilitf 
lih.X-  » ivi , ^ui  a principaliktit  conduHorihnt 
^nn  laift  exercenda  aecipiunt^  nnllitprivilegiit 
effe  ntuuitotiO  CohcII.  eomment.in  iutll.  hon.  re- 
g/m.h.7p.fo.f.i9.g/o/!i.s.fS. , ove  awertifee, 
che  l immunicà,  conceduta  agliafficcatori  de* 
forni,  de'rnagastini  de'vinl , e delle  chianche, 
C10D  dee  dendern  a*rubaifitcatorl  4 e però  noi| 
tutte  quelle  franchigie  , ed  linmimìcà  • che  li 
concedono  agli  alEctatori  di  terre  falde,  11  com* 
manicano  a coloro,  che  per  pochi  cafliiU  fqllT 
alfittano  le  medelìme  terre. 

§.  111. 

Delia  franchigia  del  faleì 
s a M M 4 K I 0. 

t.  Sale  necejfarioa  tnttitefpeeiàlmente  e//<fp4- 
ftorizia, 

X,  Sale  nell' inverno  fa  molti  hnom  ofetti  allo 
pecore, 

j.  Impof itone  di  grana  4»-Ji  fattanel 
pra  tifale, 

4.  Sale  fveglia  tappetilo  in  tempo  di  fate, 
f . Sale  dtfa  anche  la  fete, 

Snle  ingrajfa^  e toglie  1$  naufeadi  nudrirfi, 

Y ?• 
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•r:^SMh  fro^ùca  ilcoito^  t viene  4 tneUiflienrIe. 

8.  . • . • /acrefcerfrefletaineUi, 

fa  f iù  gratOf  e cophfo  latte, 

jo.  . • ,famiiUeritefiùjine\elemt. 

SI.  Sale  ferini  incerrotte  le  carni  y le  felli  , ei 
altri  frutti, 

'jj.  Sale  fana  da  veelti  mali, 

I?.  Sale  fa  frofejfar  maggiernumera  iifecwe, 
14.  ìmfofizioni  fofra  i locati  cagionano  danno 
alla  Corte, 

'1  f,  Sale,fromeJfo  dal  fifco  a" locati  in  f^ecity  i 
femfre  NJieffo. 

1 6.  Sale  femfre  a' locati  fer  minor  frezoo  ft  diede 
'j  7.  Saht  efuandofu  riferhato  al  brinci fe  fu  fre* 
fcritto  a minor  frazzo  a' locati, 

]8.  Vrexzo  del  falò  da' locati  mai  alterato. 

Saie  f ft  allocati  fu  venduto  fiù  delle  grana 

41.»  il  di  fiù  li  fi*  rifituito. 
ao.  Jmmuniié  s'intende  fer  l'imfofizioni  frefenm 
tii  e futetre, 

> I . Sale  eonvenstto  femfre  a grana  4 1 -il  tomolo, 
$z,  ìmfof tiene  fofra  il  fale  fer  la  nuova  moneta 
efclufe  i locati. 

Sale  de'locaii  ferche  cemfrefo  nelNmfofizio^ 
ni  fer  la  nuova  moneta. 

34.  Locati  non  comfrefi,  fé  non  effrejfamente  no^ 
minati , 

3 f . Privilegiato  tome  eoeetribuifea  alle  ffefe  co^ 
munì. 

36.  ì{;Uzione  non  fifa^  quando  fi  ridiede  fftcial 

menzione,  ^ 

37.  Sale  della  Corte  come  fu  regolato  tra  le 
locazioni,  e quella  d'Otranto. 

3 8.  Sale  fer  la  rata  della  locazione  d'Otranto  va* 
riamente  rifartito, 

39.  Sale  temnea^  # crefee  alle  locazioni  , e non  al 

ffeo. 

j o«  Saie,  eoncedteto  al  MoniJitro^refce,crefcendo 
i Sstiiiifi. 

51.  Sale,f$lito  darf  fl'frivilfoiati  fer  la  dazione 
in  (olutum«(r«yrei  e manca  a'Confegnatarj, 

5 a.  Locazione  d Otranto  difìnta  dall  altro  i|, 
locazioni , 

5^.  Locazione  d'Otranto  eoene  unita , e quando 
difinta  dalP  altre, 

5 4.  Locazioni  fra  loro  *<  convengono,e  differ/feono. 
5 f . Sale  fer  le  l’^.hcazioni  crefeiuto  nel  1 7*4. 

]6.  Saie  de*  locati  et  Otranto  conte  diminuito 
nel  1733. 

57.  Proemio  rifehiara  ogni  df/bbiofa  diffofizione, 
3 8.  Almeno-»  i una  faroìa,  che  termina  il  meno  » e 
mnilfin, 

j9*  Giudice  n9  bb  fatte  , ove  i litiganti  egeordano 

40.  Confulte,  affrivate  dal  Princift , non  fojjono 
fifi  ritrattarfl, 

41.  L)>  nativo  di  docati  10000. , fatto  dalla  Ge* 
neralitb  nel  171 9. 

42.  Donativodi  altri doc,zy ^o.  nel  ty 20, 

43.  Fttìtictigiefoffefe  t.el  ^non  cmetfrtfim 
il  Jaie  de' locati. 


44,  Honazionì  onerofe  non  fi  dicono  doni, 

4f.  Franchigie^  date  col  fefo,fon'irrevocabili, 
46,  Prancbigìa  del  fale  a' locati  è onerefa. 

Sale  de'locati  forche  immune  dall' imfof  zio* 
nt  del  1709.,  #17 14» 

48.  TraBfazione,e  giudicatura  fuana  lo  fejfo, 

49.  Sale  de'locati  immune  dalfefonel  tyi7> 

Onofeendo  la  provvida»  e benigoa 
madre  natura  guanto  Ha  al  man* 
cenimento  della  nodra  vita  n^cer* 
fa  rio  il  Tale,  loCparfe  a tal  6ne 
per  tutta  la  terra,  e fuori , e den- 
tro le  più  profonde  vifeere»  Fin 
dove  nafee^  e dove  muore  il  Sole  ; onde  ilifie  il 
fioìle aver  Dìo  fabbricato  ì monti  di  Tale  Ha 
r da*primi  tempi  » che  fortnb  il  ipndo  dal  nulla» 
anzi  cfser  Canto  necefsario  iHalc  al  genere  u* 
m»no  * che  1 cibi  fenzi  Tale  fono  feipiti*  e 
non  fer^oRo  ( e con  eHb  ledami  » i pefei  » ed 
07.ni  altra cofa  dalle  corruttela  » e pptrettine  li 
ferba;ondtt  II  paricntiiTimo  Giobhp  diceva  nel 
caf,6,verf.6i  Poteritne  comedi  infulfum , <jnoi 
mnef  faltconditumloà.  il  falnÌo,can  cui  coti- 
dianrmente  (1  altm^neanogli  uomini  » Hnd} 
che  i Hgli  di  Adamo  ebbero  la  pena  di  procac- 
ciarli col  proprio  fiidore  il  vitto  » fu  denomi- 
nato dai  {ale»  dopo  Plin.//^.3 1.  hif.cap.y.  » no- 
ta Cujac.  lib.^.  obferv.  taf.  31.*?  coment,  ad 
I.un.C.defrubend.ftlarr,ova  Gotofr.»  Forcat.l» 
fen,jur.caf,t^, , panctrol.  in  thefmr,  var.  leB. 
lib,\.caf.\t.,  Solorznn./’^.t.  de  la;liar,gHhtrM. 
caf.iS,  , Oluaid.  a Donell.  libA%.cag.\, 
lit.H.H.H,,  e Gruter.  de  ’jfi:,  Dìm.Aeg,  lib.i, 
cafAz.in fne\  nó  odanteche  Polidoro  Virgil-d* 
invent.rerù  Ub.^.caf,^.z^\:t\n\  ell'er  lato  il 
le  porto  in  ufo  la  prima  volta  daMifor.ei^l«f^* 
A niuno  perh  degli  animanti  c tanto  neceifari^ 
Tufo  del  faic,  quanto  a crefeere,  ed  a mantene- 
re l'indulUia  delie  pecore^  giache>come  moflra 
refpcrienza  » madre  di  tutte  le  cofe  » le  rende 
3 feconde»  ì’ingralTa,  e le  fa  potenti  3 refirtere  al- 
Torrictezze  del  verno»  le  preferva  da  moli*  nu- 
htie»  fa  p:ù  grato»  e copiofo  il  latte  » molle  » e 
più  Hna  la  lana  » ed  oltre  dcH'efler  necflTario 
alla  formazione  del  cacio, al  mantenimento 
delle  Carni, e delle  peli]»  al  vitto  dc’paftofi»che 
per  lo  più  H riduce  a pin  cotto  con  file»  ed  ac- 
qua, fi  mille  altri  buon’ejfetti , dicaiadif’* 
ne  il  tutto»  fora  novella  , e lungo  intritoi 
c però,  clTeiidon  a 28.  di  maggio  1709. fra  fi* 
altri  efpedienti  , Ùi-bil-ti  per  la  dote  della  cafla 
militare , pubblicata  la  nuova  imponzionc  di 
J grana  quarantadue  » e mezzo  fopra  clafcnn  to- 
molo di  fale , s'iocomiacib  quella  ad  elìggere* 
anche  fopra  le  tomoli  tf.  m<  *che  in  ciafeno 
anno  dirpenfa  la  Regia  Corte  aliaCenerAlid 
de’loc.'iti,  in  modo  che  dette  tt.if.m.»  non  pia 
a carlini  otto:  ma  a dodici  il  tomolo  da’locati 
n pagava,  in  virtù  delle  claufole»  apporte  nell^ 
pubblicazion  e di  detta  Pramatica»  < 
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Iji  LVI.  Ji  gahtlL  al  f.i.,  ivi,  ntl 

meAtfimt  moAot  « format  t colli  JitJft  cIah/oIì  in 
[fidi diltifclufoni  (fogni  invmtnitÀ  , *_^an- 
cbigia  , coati  furono  rifolutt  « i fiatili  te  fe  tro 
ultimi  nuove  impofizioni  Atl  fale  per  la  fabbri- 
ca della  nuova  moneta  Ai  carlini  (quattro  meno 
una  cinquina  per  tom.  negli  anni  i6S4.fi6S6.y 
e 1699.»  e da  noi,  come  Avvocato  delta  Gene* 
raiiti  de*Iocatl»{e  ne  fece  ricorfo  a S.B.,  affili* 
che  in  detta  imponzioDc,e  oeU’alcra,che  fi  dub* 
bitava  farli  iii  appreso  1 per  aumeocir  detta 
Cafsa  militare,  non  fufs«roc5prtn  i locati  per 
le  d.com>i  f.m.:mairimerso  quefto  negoiio  alla 
Cam.abbteviata  d'ordine  delta  Maedà  di  Carlo 
Ill.regname , die  Dio  gujrdi.  per  gli  atfan  di 
quella  Dogana,  Te  ne  commife  la  reiaiione  allo 
Spettabile  R«gg>  Guerrero,  allorGovernadore 
di  efsa,  di)  cui  a 2 t.lugUo  di  detto  anno  1 709. 
il  iirpofe  alla  Giunta,  che  con  detta  impo- 
fizìone  Jepra  il  falò  de'locati  ne  veniva  danno 
al  fifco  s perche  ilotaeitper  non  comprare  detto 
fale  a tì  caro  prezzo  , jf  afienevono  di  darlo  alle 
pecore^  che  coti  mancavanoti  non  moltiplicava- 
nOi  foggiungcodo  , A'eferfene  già  incominciato 
M fentire  ilAanno\comt  da  detta  f lfpo(la/(?/.49. 
n t,voL%»  de’procelfi,f.ibbric.itì  in  detta  Gian* 
Ca  prefiol'Atcuario  Pietro  Paolo  di  Pufco\  • 
fuccedìvaminte»  tratcacan  detta  cauta  nella 
Giunta,  unita  in  CafadeiSign.  Conte  Solano, 
allor  Luogotenente  delLi  Regia  Camera , e ca> 
po  di  quella, ivi  moftrai,ed  a voce,ed  in  iferit* 
tocon  una  lunga  allegazione 

I.  Che  il  Tale  richiama  nelle  pecore  queli’appeti* 
to,  che  in  tempo  d*etU  volentieri  lì  perde,  o 
per  lo  trabocchevole  caldo, 0 per  l'erbe  Infipi* 
4 de,edi  pocobuoQ  nudrhneQto,efsendo  allora 
quali  fecche,  e prive  del  loro  Cai  voiance,  fvo* 
laz2.ìto  per  opera  di  detto  calore  nelPaere  vici* 
no;e  non  foUmence  deboli, e rmuucc;  ma  quali 
infcrmicce  li  veggono  . Intanto  per  opera  del 
l'ale,  dvponendo  quella  Cvegliacezza  di  mangia* 
re,s’inducoao  volentieri  anutricarlì,ecost  di- 
vengon  graCse,  e robufte,  come  afferma  Agri- 
cola nel  tib.^.della  natura  de'ToJJili ptf^.204., 
ivi  tfal  mnbomini  felum  tfi  irritamentum gu- 
Ut  fed  eo  pecudum  ijMotfUe  , & armentorunt  f i- 
fiidio pafioret  occnrrnntyecc>t  e StefanoGrazia* 
no  nel tom.i.difceptfor,cap»n^.n.^'f.  atteila, 
(juod folìtum  efi  fakm  pecoribus  proponeretut  eo 
amplius  alantuTt  é*  eraffefcant\a  Plutarco  nel- 
le natur.tjuefi.pag.g^^tCinàOf^uare  padoret 
tvibut  falem  tbiicinntt  rifpocide , Ivi  7 an  (juia 
iilat  copiofiore  alimento^  citìùt  pleniorefyà* 
farta  reddantur  \ nam  cibi  cupiditatem  acredo 
excitatt  meatns  referant , ut  per  totttm  cor- 
pus contmodi  nutrimentum  digeratur. 

£d  in  fatti  fi  ofierva  anco  negli  uomini,  che  il  fa- 
Jerifveglia  a'maUtÌ,noa  che  a'fani  la  fameton- 
de i fenfati  Medici  della  rcuolaSaleroiuoae)ii* 
beroadire: 

S’»09  Ih 


Sai  primo  poni  Aeiet,  primo^ue  reponh 
Hon  bene  menfa  tibi  poni  tur  abfjue  fale^ 
overotO'W//  menfa  mah  ponitur  abfque  fale\ 
benché  Celio  Rodigino  nell’  antiche  lezioni 
pag.%1  f . ftìmi,ciie  il  Caie, fecondo  i coftumi  de* 
greci  fi  apponga  nelle  menfe  per  limbolo  dell* 
eterniti,  ed  amicìzia,  Aleftand.  ab  Alex./i^.f* 
dier^eniaUap,i,t^  H cit.Graz.iird.  Mp.  179. 
JI.44. , efegu.  ; e perh  la  moglie  di  I.^th  , che 
non  appofe  il  fale  nella  menfa  degli  Angioli,che 
ricevè  in  Tua  cafa , fu  convertita  in  una  Ratua 
di  Tale , come  riferifee  D.Oio:  BzttilU  Latrea 
nella  par,z»aÌhg.fÌfcal.Tj%n.x^ 

II.  Che  il  Tale  della  nelle  pecore,  non  folamente 
la  fame, ma  altresì  la  fetetondefon  tratte  a be* 

f reabbondevolmente  , e così  fané,  e graffe  di- 
vcngono,fccondo  avvish  Arlflotlle,  ed  Eliano 
lib,6,cap.^  f .,  Rafi  lib.q.cap.yt»  \ c piu  moder- 
fumence  Gefoero  fcriflc  , che  feaxa  il  falò  non 
fervono  i pafehi,  Tacque, e gli  altri  buoni  trat- 
tamenti alle  pecore,  ivi , nec  tamen  uUa  funi 
tàm  blanda  pabuhy  autetiam  pafeua , quorum 
gratianomexoiefcant  nfu  continuo  y nifi  pecu- 
dum fafiidiopafier  ocemrerit  prabìto  fahyquod 
veluti  ad  pabuli  condimentunt  per  nfiatem  ca- 
nalibut  ligneisimptfitumy  cam  i pafiu  redie- 
rint  ovety  lambunt , atque  eo  fapore  cupidinem 
bibendi , pafeendique  concipiunt, 

III.  ebe  il  Tale  giov.i  mirabilmente  a quelle  pe- 
core, che  divengono  magre  , e Renuace  ne’  pa- 
lchi padulofi,  e filvcRri  per  lo  nudrimenco 

6 molto  groffolano , valevole  percib  ad  ingrof- 
fare  il  fanguctonde  nafee  loro  un  certo  faRidìo, 
td  ambafcla , da  cui  colTufo  del  fale,rparfo,  a 
mefcolato  nelle  paRure  , poRbno  volentieri 
guardarlì,coaze  dopo  II  fud.Plutarcoie  Palladio» 
nota  Pier  Crefcenzto  nel  tratt.dell‘agricoltttrA 
//^.u.rop.f  o.,ed  il  divifato  AriRotUe , rappor- 
tato dalcic.Gefnero  nel  lib.i, , ove  ebbe  a di- 
re, qnod  opimat  pecus  alea  y oleafiery  ophaca  ^ 
paha  y qua  omnia  ^caciora  funt  ex  falfngin* 
refperfa. 

Ne  vi  è dubbio , che  il  ra/epofsa  rottIgljare,aozi- 
che  Rruggere  gli  umori  grofsolani , e muccofi» 
imperocché  vegliamo  celTcfperienza  , ch’egli» 
in  foctigllindo  perla  foverchia  abbondanza  11 
nutrichevole  umore,  & Rertlìre  I campi  sì  fat- 
tamente , che  non  vi  alligna  fil  d’erba , fico* 
me  fovvente  avvenir  fuolc  ne’  luoghi  prefsoal 
mare,  e ne’territorj,  ove  nafeono,  o pure  dove 
poco  lungi  fono  Je  miniere  del  (ile  t ond’  ebbe 
principio  il  coRnrni:  di  femlnarfi  il  (ale  per  ca* 
Rigo  nelle  Città, e luoghi, come  fi  legge Jndie,q 
verf^fty  ed  ha  da  crederli , che  per  TiRefsa  ca- 
gione lia  nati  Li  fima  appo  il  vulgo , che  Rima 
il  fale  dì  tua  natura  foverchiamente  calorofo,  e 
feccativo  \ e chc.ove  venga  il  Talea  leccarli  ab- 
bondevol mète  dalle  pecore, ìngralfino  Croppo,e 
percib  per  la  foverchi.1  pinguedine,come  affèr* 
eoa  ilcic.plutarco  nel  hbJeth  naturali  cagioni 
V a pag. 
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D inaoionpi  o aldi nulprt epa* 

trap^ono. 

Fi  iiralec«fcere,  e molcipllcai  le  pecore, 
perche  aumenta  la  fperma,cd  in  punaecchiando 
con  tue  particelle  acute  le  parti  genitali,  defta 

^ il  piacere  di  venere,  per  cpl  Tufignuolo,  il  co- 
lombo, le  Itjtri , il  fupeibo  leone  , cd  anche  le 
msnfucte  pccorellp , che,  come  (Umpfifa  Daptt 
in  quei  ver  li 

Pafee  la  pecorella  i unii  campii 
pfeaie  ilfuoptcntoa  cot2ar  vicino, 
al  pari  dep li  uomini, e di  altri  animali  $eConp  U 
potete  dell'amorofo  fpco, conforme  attella  Plu- 
tarco rei  àtMbÀtlle  naturali  cagioni  pagr^4, 
afìxerttnfìam  efinm  , <juoA  icì fertilisatit  ra-* 
tiene  facìant,  tfuo  viAeliutfalacioret  redAan^ 
/ur\e^  in  pruova  di  db  reca  in  mezzo  Tescplp 
tic't.'.ni,  i quali  di  leggieri,  ? fpeflb  ingravida- 
no, ove  ù danno  loro  a cibare  cofe  fal(c  . Per 
contrr.rio  i Sacerdoti  d'Egitto , che  della  calU-* 
LÀ  cranveri  pilervatori,  fiaftenevanod:*!  falc, 

cibaiidofid’intìpìdppane,rcco»dochc  lì  raccp- 

glie  lial  divifatp  I Ipurco  npl5'/»Ao/;/>rfi.t  74* 

Quindi  finfcro  i poeti,  per  avvifo  del  citato  Plu-. 
carco,  tlserVeneie  nata  dalla  (puma dcU’ac- 
<{uc  falfc,  chiamandola  Saligcpa  , ed  j Pei.  dei 
maresifai  fecondi,  lufsuriofì  ,c  di  prole  arric- 
chiti, come  cltrtjl  gli  animali  marini  fono  pìd 
fecondi  de'cf  ft'l»  e ter redrii  laonde  in  que  na- 
vigli , ove  iKal  C conduce , foglicno  infiniti 
{orci  crearli,  di  cui  le  femmine, quando  gufla- 
|io  iHale  , ftnz>ltra  congiunzrpn?  dlvengonp 
gravide. 

j^laqrtlchc  in  t^-1  fzttop  più  da  cotarfi,fi  è,  che  if 
f:>le  nelle  peccrt  pro>  oca  i)coico,nÓ  fplamcnte 
fc  J a prefo  per  dentro  : ma  antp  fe  lì  vtpgapo 
fi  fregareepn  efso  falc,  beo  nìtrp,  ortica, pepe, 
o mirra  i genitali  pecorini , conforme  nota 
Jicro  nella  Jioria  Aegli  aniptali  iilf>S,cap.i^, 

V.  Fa  il  fale  meglio,  c più  pieflo  crefeere  l agpel- 
li,ccme  avvertifccil  Ipprallei  atoPier  Crefeen- 
zio  nel  Uh.^’Cap.f2.t  dove  dif^e:  quando  nafeo^ 

g no  tlè  agnelli,  fi  Aia  loro  il  fale  pfrfpazioAi  fm 
Pft/e  ogni  fettimana  , da  indi  innanzi  in  ogni 
tiu/po , rgni  quindeci  giorni  una  volta,  quando 
f rimucvono  dalle  niadritinctvtantnie  fi  tcnda^ 
no  pir  i pidocchi,  ed  anco  crt/an  meglio  , e eia* 
/cuna  futipiana  fi  dia  Uro  il  fale. 

VI.  C«ncra  il  fale  più  grato , e copiofo  latte  , e 
quinci  pi>l  1 >01  cacio  , e più  gr:  Ili  agnelli  i:e 
vengcno,  come  fcrive  Plipio  tn.Ua  par.  pag. 
J46.:  quia  et  pccudes,  aitnentaqne,  ét'jf  menta 

5 fall  tnasiim*  ftUidtantur  ad  pajìumymulto  lar^ 
gin  e lede,  muJtcqut  gratiore  in  Cffto  dare  . Il 

eie  dopo /riilotile  vien  ccnfcimato  dal Tud** 
detto  Cefneio  Uh.  f.  de  ove  , ivi  : it autt.rftno 
tuiuihitam  fale  contaBt  m a^nunt , qued  iac 

etÌ4.m  evgeVst  più  appiefso  foggiunge/,e/y/pq^ 

paini»  dijiinja  nltrapendcnt , quihus  falìt a* 
hundieji. 


{«^accennata  verità  fu  anco  conofclota  da'PoCtl  ( 
imperocché  innanzi  a tutti  il  Mantovano, la  cui 
fama  vivrà  Finche  terran  l'ufato  corfo  i Ctalin 
a'pallori  ,che  braman  aver  affluenza  di  latee» 
propone  a guidar  la  gregge  ne'pafchi , ove  Co- 
rifee il  timo,  e verdeggiano  Perbe  falfe,  C 
odorate,  conforme  lì  legge  nel  Uh.^.  d^lia  fu% 

georgica  v.^94' 

/ir,  cui  la^is  amor  , cptifmn , lotofque  /rf‘* 
\qu9atat 

Ipfe  manuyfatfaque  ferat  prnfepihut  herhat, 
Hinc  (Sr*  amant  fuviot  magij,  é"  neagif 

(ra  tenduntf 

Ftfalit  occultum  referunt  in  ìa^efaporem, 

^ Luigi  Alemanni  nella  fua  colfivaziona  ebbe  4 

dire: 

Chi  cerca  il  latte,  ove  fiorifea  il  timo, 

Qye  urdeggia  il  citifo,  ou  abbonda 
J)' alcun  falfo  fapor  erba  odorata, 
pia  lor  il pafeo,  che  da  quefio  viene 
Maggior  la  fete,  egrazìofoy  e vago 
P'un  infolito  fai  dà  gufio  il  latte. 

VII.  Fà  migliorie  più  fine  le  lane  , cotneaccclb» 
ÌÌpi<J  volte cit.Qefnero  lih,i.de  ove^  ivi  : ovet 
licet  in  pafeuit  uberihus  lanam  acqnirant  mol* 
liorem,  fecunditm  rationem  pafcuorum\  tnmen, 
cgHÌa  ovetfunt  ammalia  humidi  temperamenti, 
\o  meliorem  lanam  y ir  mollÌDrem  ex  pafeuit  rr- 
nuibut,  ^fa/fity  quam  ex  uhtribut , dr*  Àfelci-» 
busy^  meli  Ut  comvalefcuut  in  f ilfisydf^  tenui  but 
pafeuit.  li  che  può  far  anco  l'acqua  macina, ove 
fi  vengano  le  pecore  ad  imbagnare  * come  av- 
vifa  il  eie.  Plinio  nella f44*»  rvì, 
pecorum  quoque  fcabiem  fanaut , lanafque 
molliunt. 

Vili.  Serve  il  fale  per  ferbar  fané,  ed  incorrotte 
le  carni»  le  pelli»!  caci,lc  ricotte,  cd  altre  cofe, 

1 1 necefrarie  all'induRria  delle  pecore;  oud^,pec 
efstr  il  fale  I mbolo  della  perpetuità, e contra- 
rio alla  ppcrtdine  , fu  dagli  antichi  chiamato 
fanto,  farro , e divino , cnefpxfeappo  ìSavj 
quel  celebre  detto,  rutmo  fenza  il  /aleyed  il  fo- 
le non  può  vivere , come  fi  legge  piefso  l’iftcfib 
à^linip  hb.^\.cap.q,f  lyj,  totit  corperibus  nihil 
ejje  ntìliut  faleyò'fole'.cì.Kcht  filmino  gli  altri, 
> ole  pdo, che, f cerna  da  noi,cui  lo  fpl^ore  della 
vera,  e crttolica  fede  illumina , facre,  fante , e 
divine  fi  chiamano  quelle  cofe,  che  ce' veri  fa- 
p/ificj  fi  adoperano,  per  nettar  l'anima  dalle 
macchie  dtl  peccato  ; e pero  Crifio  Signor  no- 
firo , volendo  mofirar  la  fua  eccellenza  , diiTo 
9gJi  Apofioli  in  S. Matteo  cap.y.Vc.t  efiis  fai ter^ 
TUy  quod  fi  fai  txanuerit,  in  quo  falìetnr  ? non 
altramente  il  Tale,  che,  per  pulire  il  corpo  dal- 
le lordure,  fi  adopera, fante, facro , e divino  fu 
dalla  cieca  gentilità  riputato. 

Comunque  però  egli  fiali,  fu  da  alcun!  fiJofofi 
attribuito  al  fale  negli  animali  bruti  l’ofiuio 
dell'anima,  eh  c cagicne , che  i loro  corpi  non 
fi  difciolgan.P,^  non  dìvengapo  fetidi,  corrocti| 
C Ptt- 
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t putriii;  * <i«ntun<[ue  Ja  Mjrco  Tpllio  fglTe 
ci!»  limlW"  nc'leoni,  cavalli,  elefanti , c cani, 
in  cui  parche  liinpeggi  qualche  fe.;no  di  vir- 
tù, eirimettenoiadinieno  quella  npiniope  nell? 
pecore,eporci,corne,dopo  ilcIt.Tullio.e  Var- 

^ne /<*•».  itrtrujiica,  afferma  Francefeo 
Coananp  m'cmtnt-  jur.  Civ.ìib.i.caf.^.  «.7., 
ivi  : funi  eififf  btpt  qu^ilim  , iìf  quibuf  iatjf 
alianti  V'riHtit,  at  i«  Ittnibus,  i»  caaU 
bai , in  •qnii,  in  qaibat  ntn  cor f crai»  ftlai»,ut 
iafaibaf  , quibui  anima  f'tfqlf  ia(a  fjji  dfcir 
/ar,nt  fnirefctnnt,-fti  ttiar»  animerai»,  ali, 
aaa  tv  farli  molai  qatfiam  vidimai-,  p peth 
Crifippo  f*à  anche  di  parere  , che  a porci  fpe- 
cialmente  fuife  ftata  data  l anima  per  fai?  , acr 
ciocche  non  fi  potref.tccdero  -.Jai  viro  qaid  ba- 
bitfrfiir  ifeam,c»i  qaidtm.m  fatrifctrii,anh 
mam  iffam  fro  fah  datar»  dici!  iffi  Cbrififfai. 
JX-  Accennai , per  non  elfcr  più  tediofg  in  cofe 
tanto  pubbliche,  e vulgati,  tacendo  gli  al- 
ji'tri  benefici,  che  ricevono  i Igeati  dal  fale, 

Chi  a nominar  ftrdai'ofra  farebbe , che  il  fa- 
te tiftagna , ailerge , netta  , rifolve , e pte- 
fctva  dalla  putredine,  dajla  lepra.dalle  impeti, 
oinl,  da  calcoli,  e da  altri  malori  le  i»ecote,ch5 
S)  follanaa  per  mezip  dell'ufo  del  fale  diven- 
gono migliori . e nella  complflTione  , f nella 
guatiti  de'ftnttii  onde  attella  S Gregoriq  nclf 
eCT./<e  17.1»  Anco  19- ivi:  ‘rjnfl  vidimai, 
qatd  ferra  fati!  bruii  animalibai  antifonitur, 
jet  IX  ladimfalit  fitra  (amberidibtaat,àr  tu, 
Viorarit 

PUreebe  iggiunfi,  che  l’ufo  del  fa|e,noii  folo  1904 
tutti  que  brppfici,  che  fopri  !i  fonq  co- 

muni tra'locaci,  e h Regìa  Corte,»  cui  princi- 
palmente preme,  che  detta  imlulUia  fi  ferlji,cd 
accrefo  : ma  fi  adelfa  altrq  giovamento  par- 
ticolare ; imperocché  fi  ferve  di  detto  fale  per 
tirar  i pAftori  nella  ret?  , c farli  profelTar  niag,- 

gior  numero  di  pecorp  in  tempo  dpUu  locazio-t 

j 5 Dc  gtnerale  \ concìofiache,  quanto  più  pecorq^ 
il  locato  proftfsi,  tanto  piu  a proporzione  par- 
ticipi di  elio , ed  è lecito  negli  atficti  de’piih- 
blici  beni  allettar  gli  oblatori  cu  qualche  goa-ì 
dagnoi  chcchc  affermi  Qiliiranc.  infumm.  buU 
iartti»  vtrMiendth  n.|  altri, 

zìferiti  da  CoMh  '»  rrg/w.  rA/».  46. 

>*.47.%  onde  il  tOgliP^e^^^ 
ilefsO)Che,per  ifparmiar  un  carlino , perder  un 
docato»  effondo  detto  dono  di  fale, che  fa  la  Re- 
gia Cortr  a'Locati,  fimil?  a que'  doni  hamaCÌ,dt 
cui  parla  Manale  li{>.^ae^igramina^Ìa 
<ftttnlftnibuSfVÌdHÌfq\ÌMitìtfÌA 
yit  te  Cer^i7/4ffe,  vocem? 

Sordidi»!  »ibii  nihilefi  te/porciut  umoì 
Qui  p¥tet  iufidtaft  DONA  voc/ire,  tuas* 

Sic  arviditfallaJC  indffiget  pifeibut  hmmuii 
CaUidé  fc  jhelteu  decipit  efeaferus. 

Qmd  jit  lurgiri  i quid  fit  Dìtuere  ì docebo^ 

Si  u^tit}  dotta  ^ Gar^i  liane  , mibin. 


^ altrove  con  miggior  fate  { :tutaf\ 

Q^ifn  DQNVM  mìttif  NODVM  wibi  ne3erf 
At  libtrtatnn  vendere  nolo  mtam^ 
avvegrvache  per  quel  poco  f.tle  , che  alla  FjgU 
Cprtr  poco,  o nulla  importa  , s’inducano  i lo- 
cati a profeff  ir  , comefopra,  a gara  maggior 
numero  di  pecore. 

Diedi  a divedere,  che  detta  impofìzione  Copra 
del  falene  fatta  per  la  pubblica  necellìc^  , ed 
alHnche  l’erario  che  lì  trova  efaudo , e 
vacuo«n  enopla,  e crefea,  eh  è 11  bne,  per  cu!  à’ 

^4  Prìncipi  fi  |>crmetCono  i monipoiì,  per  il 
della  iji  tfMit  ir.C.^r  ve^ig.fft  comttijf.tìl  Reg, 
fiQvìtofopfla  Vramti.de  Jafe  vend,if.\,  » Galpot. 
refp.fifCaiOanotèofiao  a ^9.,  Larrfa part.i.alle- 
|4/.77*«m>9|.46., ed  altri  indniti , che  adduce  il 
Configlier  Qiufeppe  de  Roù  nella  confnlt.  70. 

e piu  modernam^'ic^  Qefare  Niccolb 
Pi(aninelt'i«/////.i7'R;>f  4>lh  R^eg  Caof.  de  jnr* 
fal.rnb.X^ji.x  8.  Qr  fe  detta  imponzione  avef- 
fe  da  comprendere  ilfalde’locatiyUOQ  utile, ma 
nociva  farebbe  alla  pubblica  caufaUmperocch^ 
ditlruggerebbe  effa  Regia  Dogana  » che  più  di 
d>  impolìzionereca  utif^  ai  pubblico  larario, 
rio  ne  avvercifee  U ci^.Lisrattp/tr.t.alleg.ffc.^  I 
nuMai  0.,  ivi:  no»  re3i  exifiinfaaf^  <juì  credunt 
erefeere  pojf*  regale  pafrimoainnf , augendo  ve- 
^igalia  nfereiutett  ^ffia,cniee  i/finuf  differant  ex 
tribtftorua$9t$tre/dtfrefcHntpotiift , tfuàm  an-f 
gentnr  gabellét^$  iifjeratitfit  fi  nfultiplicarenr 
fnr  fribnttit  ^n4fitlebttt$afolyi  premercibut^  ex 
qne  eveniate  qtfod  (o(  mercantin  pojea  non  dr- 
ferantHTt  notc^vit  Angelus  in  hat  tfbi 
/ar,  verf.fi  fame»  §,de petitthqredftf^rfffffià^ 
fequitur  Alberc.Bruau4  in  tra3f  de  augtuento 
Pfenet4  eftt.  1 6.a.6, , Ó*  ad  annon4  copiai» , nf 
fmnnanfnr  e^rnm  ve^igtt^ia  , notavit  Platea 
fje^diof  in  principio  C»  de  fafeeptorib.  ià^  afm 
fariif  libalo, , Babadilla  lib,  politica  cap.^%^ 
4.6^.  nd/aert$. 

QyilAdl  }a  franchigia, che  godono  i locati  del  file, 
dee  averli  per  ecceuuata  , e non  compr^fa'  ira 
qualunque  difpodaione,  per  il  Tejf  della  Lfin^ 
fadecnrjn  pHblic.tik,\i.t  ed  altri  DD.,rappoi- 
tati  dal  medeltmo  Larrcap<i/‘.a.e//r«<7  7<  e«iz>, 
non  potendoli  dubbitare,  che  tutte  quelle  cofe, 
che  lonq  contro  la  Dogana  delle  pecore  di  Pu* 
gliayfono  altresì  contro  i’utilic!^  pubblica, con- 
forme nota  lilleffo  Qalepcmel  refp.fifc.Kfano^^» 
infine^  iyi  ; omnepaUmn  eontrn  Uob4M4 
fatetn,  ut  contra  publiettm  omninìf»  bennmtanl-t  < 
iMmtirritMfkjue  ctnferl  dibeat  \ giache  Udì- 
ininuzlone  delle  pecore  di  Puglia  pub  effer 
caula  di  una  generai  impofìzione  pertuttoìl 
Regno,  cotnefondb  ij  divi&co  Regg.  Rovino 
pella  canfuft.  prò  Rfg/>  Curia  dopo  il  pri»i.toitf. 
de' confi  gli  in  priifc.t  t n.j. 

Xla  Poli  In  contiderazÌone,che  « fe. detto  nuovo 
veccigale  aveffe  da  comprendere  le  tc..i  r<n.,  fi 
. jiviebbc  detto  pcCo  da  foffrire  daU’idpffa  Regia 

Cor- 
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cotte,  e non  da-locati , » cu!,  lo  virtd  di  tanti 
privile?,!,  e contratti  onetofi  , e correfpettivi 
promeda  la  fpetio  di  annue  tomola  i f oco, 
di  fi>le,e  non  ,1  pretto,  che  allot  valeva,  rldot- 
’lf  to  in  danaio  t onde,f«  dotto  Tale  valeffeyent» 

' carlini  il  tomolo  , dovrà  correre  a pefo.dell  i- 
ftefla  Regia  Corte,  che  non  paga  irol  quella 
Pabellc,ed  iinpofizioni , che  ad  altri  J^a  , ed 
ktta,pvt  il  T.JI.MU  Uoctio 
a*i/;c.,*-t,»3iÌ.timperocche  detto  filco,qnai 
i lo  nefio,che  il  Priocipe,che  rapprelenta,pet 
il  Tefi.<hlU  6.  ÌMj!itfdtjurc/fci,  co- 

me padrone  di  dette  gabelle,  e dai],  Imponen- 
do,  ed  affittando  quelle  ad  altti,mai  compren- 
de fe  Refio  , conforme  nota  B ild.  in  /rari,  f «r- 
«.t.CMSncrofEccl.,  Bart.  inI.Lucisu 
gjl fiMcomJihrt.,  Rom.  ce»/.  44?  • '»/«•  • 
Ciaf.-»  /.  I ur.<  ff-f /“'•'■'leif  1*''  "* 
difcorfi  gtnetali,che  f'inditUiano  ad  altri.inal 
li  comprende  la  perfona  di  colui , che  ^rla, 

per  il  TtJi.MI»  9-  d» 

»'/«■•  liCJtJolni. , 0 /../«ic- 

o.rW  X/.  #.C«W«./>r»d.  . 

Ouìndr  i prudentiffimi  retropafiatl  Re  d,  quello 

Regno,  e coloro,  che  hanno  governato  in  altri 

ternpi  i pubblici  affati,  ninna  cofa  pio  en- 
jé  tieri,  e largamente  concederono  , che  ri  fale  a 
locati  fenia  pagamento  di  preaio,  affinché! 
padroni  delle  marserie,non  ìfp.inniandolo,ina 
dandoli*  abbondevolmente  alle  loro  pecore 
quella  poriione,  che  li  è neceftaria,  ed  utile,ri 
«nfervalTe,  promovefae,*  Via  più  Ir  moltrpll- 
cafse  detta  induftria  di  pecore  •.  onde  Irn  dal 
■principio  della  nafcente  i o rillautata  Dogana, 
t quando  il  fale  non  li  pagava  più,  che  alla  ta- 
©ione  di  grana  fi.  il  tomolo  per  clafcun  tuo- 
co, cioè  grana  cinquanta  per  il  preiio  di  quel- 
lo»  un  grano  per  conduttura  » od  incifura»ea 
«in  altto  per  miforatota,  come  li  legge  nel  caf  . 
del  Regno  4.,e  6.,  fatti  per  il  Re  Alfonfonell 
anno  i44i.,e  prefsoTapia  de  etmflit.Prinàf, 
locati  ottennero  da  Ferdinando  I. 
nell  anno  1470.,  che  lopagaheto  a ininof 
'pieno  degli  altri, fecódo  ir  legge  ne’priviiegj, 
conceduti  in  quel  tempo,  che  trafctive  Coda 
nel  </;/f .di  de«»  «e|.X)eg.«  «r.  1 7.»»«.f..  Ivji 

]umjijnfplicn,chtji  JiailfAr  for  ufo  Mio 

ftcoTi  di  Dolina  por  Bf/»orpreaa»  digli  nitri, 

. e eh»  gli  uomini  di  ejd  Dogana  « t locati  pano 
■ofinii  dalli  gnhHi-  fln‘t‘  A‘S‘*  dl.>;ey/«r;. 
NeU’anoopoi  lócTeclscndofiTimcrsì  in  benen- 
ciò  della  Regia  Corte  quella  preftaiione  di  Cr- 
, 7 le.ehc  in  ciafcun’anno  per  ragion  di  fuochi  lì 
■ faceva  file  llniverlità  del  Regno  , ed  elsendolì 
ffabilito  a ah.gennajo  160S.,  che  il  fale  non  fi 
potelae,  nc  vendere,  pe  comprar  da  altri , che 
d.lla  Regia  Coi  te  a ragione  di  carlini  ntto  per 
»oir.olo,  come  fi  legge  nella  ernuut.  2.  di  fole 
„,»W.,<.  1 tttena  il  cit.Regg.lap.  IH.  6.jurit 
Hfgn,  III.  «/"f-  *i 


/,/.47.,  ed  il  Regg.Capec.Iatr.*f.i  r «.«.T.Woà 
alttimentiche  per  leggi  comuni  dirpofero  Arca- 
dio«ed  Onorio  in  l‘fi  ^uìf  X!oC.dt  /•  f • 

C.Thiodof.di  mitniinr.,  alla  generalità  de’locnti 
nell’anno  i S09.  a i fi.  di  gennaio  fu  nel  Reg. 
CoIlat.Conf.coll  intervento  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria  limitata,  conceduta  , e pre- 
fcrttta  la  quantità  di  tomoli  quindicimila  n 
catlini  quattro  II  tomolo,  benché  poi  fi  fuflre 
aggiunto  un’altro  grano  a riguardo  delle  fpe- 
fe.ohe  occorrono  per  i confervatoti , mifuta- 
toti,  ed  oficiali,  che  le  dìfpenfano, conforme  li 
legge  nel  Ut.  notimi.  ^egùoCnm.  aHMi  i6og. 
fol.ì^.,  ivi  : Ittm,  ehi  nlli  locali  della  Dogmi» 
fi  diano  tomola  quindicimila  di  fah  dilli  fa~ 
Hat  di  Pifcara  a carlini  quattro  il  “molo  o 
benché  poi  colla  mìfunturt  » td  altro  fuoo 
importat'il  prezzo  di  detto  fate  grana  41- 
Il  tomolo*  corno  nota  II  divi&to  Coda  4 cm-r. 
94.  4 /. 

Dond’  è proceduto  , che  , quantunque  nell  anno 
16  jf.  fi  ftifle  alcer.ito  il  prezzo  del  fale  fino» 
carlini  dieci: nell'anno  16^7.  a carlini  dodicU 

iS  indi  a carlini  fedìcU  ed  in  fine  a carlini  venti- 
due,  come  più  dìffiifamente  fi  legSc  predo  Pi- 
fani  fopral  della  fuìif  ru~ 

hr.  XX.  «.46.,  e/r^.,e  prefib  Agcta  tn/l'auHof. 
0l  Regg.Jldoler  furo  fai.  4.20.,  ch« 

poi  dalla  rcgal  munificenza  di  Filippo  IV.nel- 
ranno  1649. , feda:’  I tumulti  popolari,  furoa 
ridotti  a carlini  dodici  per  la  Pra^ut.  2 i.$*4«» 
c per  la  Pramat.ti.  de  veSigul.  s,  ad  ogni  modo 
le  comola  1 fooo. , eh' erm  follto  concederli, 
come  fopra,  a locati , continuarono  a darli  la 
Ogni  campo  per  lo  ficfso  prezzo  di  grana  41., 
anche  quando  agli  altri  fi  è venduto  lino  a 
carlini  22.  il  tomolo. 

Il  che  è tanto  vero,  che  in  detto  anno  1 6?f.  el- 
Cendofidairarrendatore  dc’fali  de’qu, Tetto  fun- 
daci,  oltre  1 folitl  carlini  quattro  , «Citta  detta 

19  nuova  Impofizione  di  fale  per  tt.4f6.-7  ,cfae 
iì  erano  con  fognate  al  ntiagnif.PletroCiavur- 
ro  Barone  della  Ginevra  , e ad  altri  locati  di 
Cerreto,  con  decreto  della  Regia  Camera,  pro- 
Itrito  a relazione  dol  Prelìdence  D.  Antonio 
Caracciolo  CommelTarÌo,fe  n’ordinò  la  riftitu- 
tione,  ed  importarono doc.87.4*^®**  qnaU  fn- 
rono  pagati  per  il  Bmeo  della  Pieci  a ai»  ago- 

fto  i6f  f.,  come  dal  libro  delle  cautele/a/.  Jf* 

in  a3it  prefib  l'Attuario  di  Crefeenzo. 

Inoltre  furono  rìfUcuici  per  ordine  dell  Htefaz 
Regia  Camera  de’ i o.gcnflaro  i6f  6.  negli  atti 
di  Francefeantonto  Majrro  doc.  f9.pcr  tanti 
rifcofii  fopra  et.29f.  di  fale , confegnaw  nel 

fundaco di  Napoli  dalli  ao.di  aprile  i6f  $.  per 

tutto  li  IO.  di  luglio  al  mignif.  Geronimo  ,« 
iratclli  dc’Magnati , GÌo:  Btrardino  Magnati, 
Letizia  Caroiella  , Dazio , e Luaio  Nascila, 
Domenico,  ed  Ottavio  Mazzacane, agli  «redi 

di  Ftamccfco  Ciraido,  al  magnifico  DotCM 

“ - ^fCft* 
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AfcanloRakanoi  Domhio  Carapilla»AiroDG>« 
c Berardino  CaroftftUs  eGlacinco  PaulelU  di 
S.Loreozo  a Mare,  locaci  di  Cerreco  « come  dal 
coDtodi  Anielto  Marantinoi  arrendaCore  de*4. 
fundact  dal  i.  novembre  per  cute*  occebre 
nftence  oel  grand'Archivio  della  Regia 
Camera  i edallapacclea  del  Banco  della  Pierà 
de'a?.  aprile  quali  li  leggono  trafcrlcxe 

fl^ll  atti:  fre  fifeo  , (r  denunciante  con^ 
fra  «Mge/jCeer  Cnktraatoref  arrtndtimtati  fa» 
tìu9»  quatuor  fandacvrwn  fro  caafa,ut  in  aSit 
foUii^fiu'a  2 So.prelTo  r Attuario Ce^re  Via* 
ditta;  edappariCce  dalleprovilìoni, fpcdtcea 
09.di  AgoSo  J 640., che  fi  leggono  nel \.tQm* 
deir/jfroa/W  diefla  Regia  Dogana. 

£ qaì  d^  avvertirli, che, quantunque  dagli  acceo* 
nati  carlini  4.,impofii  n;l  i6;f„ e i6^7.,noa 
fulTeroefeatat’  ifupremi  Minillri  della  Regia 
Camera, e loro  rabalceioi,  re  furono  però  tc» 
cettuat'  1 foli  locati , a'quali  li  furono , come 
Copra,  anche  rillicuici. 

Adunque  non  (epaa  ragione  il  dottillìmo , ed  ìn-f 
tegetrimo  Con  lìgi.  O.Gtufeppe  de  Rofa,verfo 
ranno  1667.  formando  per  il  Regio  fifeo  l’ul- 
lima  coofukazìone  del  Tuo  primo  tctm.zì 
palTa  ivi  per  aflblutp , che  i locati  fra  gli  altri 
benefici,  chericevono  per  il  pefo,  che  portano 
fli  calar  ogni  anno  in  ppglìa,edi  pagarla  fida, 
«d  altri  diritti  atta  Regia  Corte,  e il  (ale  fena^ 
arernn  pagamepcof  iviifalem pre  fecoriiaj  gre* 
tMitam  a Caria  accìfiants  perloche,{e  fi  avelTe* 
ep  da  (brtoqietcere  anche  le  tompUif.m.  di 
fale  al  pefo  deiriinpollzioni , che  da  tempo  iq 
tempo  fi  fanno  , non  Io  riceverebbero  i locati 
dalla  Regia  Corte  graziofamence , ma  per  U 
prezzo  poco  meno,  che  dagli  altri  fi  paga. 

Me  potea  edere  alcrimcDtk  imperocché,  concedo* 
ta  a'iocati  nett’anoo  1609.  detta  immunità  d* 
impolìaiooetopra  U (ale,  dee  quella  incenderli, 

aonon  {olameote  deU’impofizione  , che  allora 
era  pte(ence:ma  anche  di  qu.ilunque  altra  nuo- 
va, che  io  appreflb  avefie  potuto  fopravenire, 
come  con  una  lunga  ferie  di  DD.fonda  il  Regg. 
Tapia  iv  Conjiit,  priaci^,  r.  iK.  qua^ 

ttmfHS  p<Tr.*i  jf.f.,  t ftg. 

£d  io  fatti  dall’anno  161  f.  fino  all’  .inno  1642. 
fra  gli  altri  capitoli,  che  fi  leggono  negriArq- 
meDti,paifati  tra  U Regia  Corte , e la  Genera* 

ai  lità  iù'lpcati,  fuUJ^XUI. , in  cui  fu  (labi II* 
CQ  , ivi*  ahi  It  tomaia  ifan,  di  faUt  cb*  U Af* 
già  Corta  di  ad  ejfa  QtwnflitÀ  tul  tem^  d'afta» 
gt  al  frazm  di  qnattrg  earìitai  f ad  amgraao  j’/ 
gomolotfi  dtbbiaaodiftribuira  coftiatarvaato,  a 
CMggantamtnto  dalli  magaìftci  Damatati  di  affa 
Gaigaraiitit  eome  da*dete’  ifiromenti , rogati  a 
1 1.  febbraio  ifijfi.per  mano  di  Motax  France- 
ico  Morello  di  Foggia , ed  a 29.  di  deceinbrf 
1 6 j O-pcrm^no  di  Notar  C io:  Qeroalmo  Maq« 
cini  delia  Terra  di  Pefeo  Cpdaozo. 

Eneji’idxotneatp  deiTanno  1642.  » in  cui  (ntec- 


venne  per  Li  Regia  Corte  il  Configller  D.  An,. 
izìbalp  Moka, allo.' Govcrnadore  della  Dogana, 
fi  legge  nel  cap.XH.  ivi:  cht,  o/tro  In  rata  dalla 
I fooo.  tonfola  di  fale^cba  la  ^gia  Tur/r  di  al* 

It  f scora  di  faglia  alla  ragione  di  earlit$i  <^uat» 
trot  ad  un  grafia  il  tomolo , ah  antico  conceffoli^ 
parche  nonhafta  affienerà^  ad  alimentari  le  pe~ 
aorefdehha  la  fegia  Corte  aggiungerli  t e dare 
altre  tomaia  diedmil-it  e ft  dia  al  pefo  del  cam» 
fiotta  di  Nafoli  di  rotola  quaranta  il  tomolo, 
Snddbfacédo  poi  aU’oppofizioniiche  fi  formavano 
per  parte  del  fifeo,  aggiunfi  , che  non  nuoccia, 
anziché  giova,  che  detta  impofizione  dell  anno 
1 709.  fi  fufTc  regolata,  come  Taìtra  delle  gr.ina 

«impofie nell’anno  I €8}., ifiSS  ,61689. 

per  la  fabbrica  dplla  nuova  moneta  , ed  abolì-  , 
zione  della  vecchia;  conciofiache 
Giova;  perche,QQn  odante,che  nella  prima  impo- 
fizionc  delle grani  i f .atom9lu  dell’anno  168}, 
efpreiramence  fi  dicelfe,  jvi  • imgonantHr  grana 
qnittdecim  perfetuafuger  freth  eajutlihet  ta» 
mulifaliit  ultra  preti um^  tjuo  prafenrvenditur 
tt  ahfjue  eaceptione  aliana  ptrfonarum , CMjutU» 
het  ftatttft  gradar  t ^ condìtianit  prò  quìvit 
pratextUt  vel  caufa\  come  fi  legge  nel  decreto# 

0 l^ramatica,  pubblicata  nei  medelìmo  annq 
168}.  (ottQ^l\  titule  monetit  \ ad  ogni  modo 
negli  ordini  generali,  ch|  furon  dati  per  efecu- 
rione  di  quella  agli  oficialì  de  regi  fondaci , fi 
ordinò,  che  fiefigge/rcro  dette  gr.i  f.  ivi  : da 
tutti  fi  qualfivoglia  perjhne,etiàm  privilegiatéf 
^on  comprefe per^  quelle  qaantiti,  che  d'ordine 
dtl  ^inoftro  Signore^fi  dannot  a eonfegnano  ogni 
anno  a locati  della  fregia  Dogana  di  fo^M,CQ» 
m®  chiaramente  fi  legge  nei  primo  voi.  per  te» 
fazione  della  nuova  impofiiione  di  grana  t f.  4 
totmlo  di  fale  dal  primo  di  a^ofio  16%^.  avanti 
pref^o  l'Acc.Galirci  cd  in  f.itci  dal  primo  di  a- 
godo  168}.  fin’al  mefedi  ottobre  1686.  ne 
furon  i locati  franchi,  cd  im  nuni, pagando  per 
(1  fale  gr.4f . a tomolo,  fecondo  per  i loro  prl- 
viJegi  fi  è fernpre  praticato  ; pcrioche  chiara- 
fli.-nca  fi  vede  , che  Cotto  quilfifia  claufola  « • 
(peciale  efclufione  d'immunità  non  vengono 
inclnfi  i locati  di  Foggia. 

Non  nuoce;  perche, quantunque  negli  ordini, da- 
ti a zq.  di  ottobre  i686.per  l'efazione  delle  al- 
tre grana  quindici  a toqiolo,  fi  ordinò,  ivi  : fi 
^ J ditta  nuova  imp  ftslone  da  tutti^a  qual» 
ftvoglia  perfonty  iti  am  privilegiate^  privilegia» 
fijjime,  come  ^nco  fi  eftgga^noa  falò  detta  fecon» 
da  impoftiiontf  ma  anche  la  prima  di  dette  grg» 
ua  tf.  dalli  locati  della  B^gia  Dogana  di 
gia  per  li  fqhy  che  li  fpettano  dal  detto  dì  pri» 
modi  novembre  ev4er/,come  fi  può  vedered.il 
fel.6,  hanna  prò  venditione  capitali/im 

fecunda  nova  imp'>ftianit  granorum  quindedm 
preifo  detto  Attuario  Galife;  ad  ogni  modo 
quello  procede  daIi*oppofìzione,clie  feceio  Tlll, 
Piazze  4i  quella  fedelilsùna  Gran  Città, le  qua- 
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li  vedendo,  che  Jet»  primi  Impolìilone  non 
badivi, e dovei  ferii  la  feconda, npprefemiro- 
tio  1 S.E.,  ed  alla  RegliGiunta,  ivl.ctf  tragm- 
Ai  rtighit,  eie  «‘I  "•  mah  gtierale, eh  tac- 
aafiafi'lmtate  tutti,Atlba  rìmtAiarf  cea  tira 
, traviala,  eh  /ìaaMcc  giaarah.e  tocchi  igaal- 
Piealt  tatti , ««atrt  vtagono  fot  tatti  a confi- 
taire  il  bone  fido,,  A a fiat  ir  il  comoAoy  fori  i A. 
Jovert,chfi  fentafariminti  Aa  tatti 

Jo,  foggiungendo  poi,  eh  AeltaforteAimfoJi- 
iioat  non  Aovtfft  fornir  A'ofomfio  alt  altre  fa- 
taro  impof  aioni  , anco  fer  eaaje  pik  argenti  , . 
necenarie,  come  da  dette  concluhonl,  inferite 
nelle  copie  d’idrometiti  predo  detto  magnihco 
Attuario  Galife/o/.i  7-  _ , r 

laonde  a 9.di  dtcembte  i686.edendcfene  dipo- 
l-.toldromento  coll  Eccellentifa.Sign.Maiche- 

fe  del  Carpio,  allor  \’icerè  in  quedo  Regno,  li 
flabilì,  ivi  : eh,  tanto  l impofaione  Aetle  prime 
tr.l  f qaanto  la  Aett»  altra  imp-^fiaione  Alile 
feconAegr.  tg.per  tomolo  Ai  fate 

tanno  la  famma  Ai  cari. tri  a tomolo  , Atbh.i  p 
garfi,came  gii  Aat  primo  Aelpajfito  m>fe  A.no- 
imbre  fi  i cominciata  aA  efiggere  Aa  qaalfifin 
forte  Ai  perfine  J-enaa  che  ne  fia  eccet  tuata  nef- 
fnna,  ancorché  /afe  privilegiata  A.  ^aalfivtr 
.Ha  privilegio,  anco /pedale,  , Jpecialfmo,  nè 
iunoli  locati  Aelta  Keph  '''  ' ■ 

tatto  in  conformiti  Alile  faAettt  conclafioni 
Alile  foAette  lllafri  P-aote  , e per  vane  r agio- 
ai,  e tanfi,  Aifcaf  nella  Aetta  Pigia  Cianta, 
approvate  Aa  S.  JE. , non  ojlante  , eh  netti  capi, 

contenati  in  Aetto  primo  iJiromentoAe  Set- 
tembre 16*J.  ,fatto  con  Aetti  Banchi  /opra  in 
venAita  Ai  Aet ti  ann.Aoc.  <).m.fopra  Aetta  pn- 
laa  impofinione  Alile  Ante  prime  gr.  i f . nefafi 
fero  fiati  Aetti  locati  efenti  , igiiaie  efinoicne, 
appo  fia  in  Aetto  primo  contratto  , t iiitenAa  co 
prefintt  efpreffameate  Aerogata  , conforme  S.  M. 
in  Alito  nome  efpref amente  «/«rogai  ma  fila- 
mente  fiano  immani,  lA  efenti  Aa  Aette  imp'fi- 
aioMi  li  , e ^i/orman  fieli 

OrAine  Ai  S.francefco  A'/lffió  « igaejloper  me- 
ra, para,  e fimpH  ce  cariti,  viveiiAoijaelli  A e- 
ioemfina,  aedi  con  tal  eiemofina  accrefea  mag- 
niorLnte  coll-ajato  Ai  S.  P M.  d aaoyo  arr.n- 
AamentopriAetro,  come  da  detto  idtomemo, 
togiroper  il  Notato  della  Reg.  Cotte/o/.j»-  a 
r.pttflo  detto  Attuario  Galife. 

E finalmente  negli  ordini,  dati  per  l ultima  im- 
pofiaione  delle  grana  fette , e meato  nel  anno 
Ì689.,anfhe  con  parole efprtfie.e  claufok fpe- 
cialilTime  fi  legge  , Ivi , eh  parimente  fi  efig- 
tefìero  Aa' locati  Ai  Foggia,cotm  dagli  atti  prel- 
fo  ridelso  Galife,  potendoli  detta  immunità 
togliere,  o per  patto,  o per  confuetudine  gene- 
rale, come.dr  po  Ei  ìi-confì  i a-»- 1 .voi.  ? --nota 
in  c,fo  I mile  il  Reggente  Moles  Ae  immanit. 
1.0.  iia.g.  »-4-  Dunque  cliiaramente  lì  Icorge, 
«he  Bella  prima  iiripoliiione  del)  ..ano  >68  j. 


fi  eccettuarono!  ed  in  fatti , non  odante  la  fpt- 
cial  efclulione  di  qualfilìa  privilegiato,non  fu- 
aa  rollo  eomptefi  i locati.  Sicché  , qii.ando  quell 
impofiaione  dell'anno  «709.  fi  rifcrifse  in  tut- 
to a quella  dell'anno  168;.,  non  abbraccia  U 

quantità  del  fole , che  la  Corte  difpenfe  a loca- 
ti, conforme  non  fù  in  quel  tempo  abbraccia- 
ta, e poi,  per  comprenderla,  fe  n ebbe  da  fata 

efpreiiurima  men«(one. 

E fe  bene  furon  eomptefi  nella  feconda  dell  an- 
no 1686.,  e nell.1  terza  dell'anno  (689. , rioia 
puh  odare  per  doppia  ragione,  e 
Princlpalin3te,perchc  d. franchigia  fu  allor  fofpo- 
fa,  c denegata  ad  idanza  delie  Piazze  di  quella 
feddiliìmi  Citcù,per  la  ragiooe,che  i locati  n« 
feniivano  più  degli  altri  il  bentficiotc  perh  non 
. dovevano  sétit  il  co  nodo  della  moneta  col  pre- 
' giudicio  degli  altri.  Non  altrimenti  , che  il  pa- 
dre onudogod*  rimmunitl  di  tutte  l'impofi- 
j e lioni  reali, e patrimoniali, /.^9«ir  Aecario  14. 
C.Ae  Aecttr.lib.X.Afimper  f f.h  jiire  immun.cn 
l.extnfantur  1.  f 1 J.  /«  ex  iif-Tator.-,  però  nS  è 
im  nune  dalle  pene  deMSiildati.Co.'iell.r»  ball, 
bnt.regim.cap.co.  n.  98,  , nè  dalla  riparazione 
delle  mura  della  Citt.I  , delle  drade  , .le'fjoti  , 
deH'orologiq  , del  in.dico  , del  predicatore  , e 
dell  altre  rpefe,  di  cui  egli  li  Icrve,  0 participa» 
giachc  in  altro  cafo  privilegiatut  heap/etaret 
cum  aliena  jaél.tra,  come  dopo  Soverin.  a San- 
ftl.,Novar.,edaltri,nota  Agita a//«  Aec,Ael cit^ 
jAolei  par.i.Ae  imm  tn.cf.i.a,^it,\  ma  ,cefsaix- 
do  or.i  detta  ragione,  «leve  cefeare  altreal  la 
dett.adirp  )lizi)Dc  ! giache  queila  impofizione 
dell'auno  1709.  non  riguarda  la  fabbrica  della 
puova*  cd  abolizione  della  vecchia  moneta:  nu 
il  f illof.iincnto  libila  C.ifs.a  iriilìt-irei  a cui  foc» 
corrouo  per  altra  via»  e più  copio!  iineiite  I lo- 
caci) che»  fe  ad  iftanza  della  Ke^isCorta 
avelsero  da  pagar  anco  quella, per  la  intfdefima 
faufa  farebbero  di  doppio  pefo  ^’nvati,c5cro  il 
TejLAella  l.fieatn  dorem  13. fA  pr.ffr/.matrnt 
leum  ^ui  jur-jur., 

%'rtbellot  iXitia  3 invitaSde  ^ 

fnìvif  ^oCUìtt  fiuttm ^ àd  l.^oditttit  de  jdHu  % 
e Kfjui  tìottm  dot.pr^leg. 

Second.i riamente; perche,  efaendolì  con  chiarella 
veduto,  che  detta  quancìtl  di  Tale, che  la  Corte 
clìlpenfa  a'iocatit  per  «fser  comprefa  j,  ha  btfo- 
gno  di  fpcciale  » (d  individualilftma  erpreiHo- 
ne,  ne  Hegue  per  necefaatio  confeguente,  che» 
quando  qiieft*  ultima  impolìaione  dell  anno 
1709.  lì  nferilse  generalmente  al  modo  , come 
jfi  furono  (labilite  quelle  delPanno  168}. ,1686.» 
61689.9  non  comprende  fe  non  quelle  cole» 
che  allora  furon  generalmente  dìrpolie:  m» 
non  i locaci,  che  prima  furon  in  tutto  efcliilì» 
e poi  per  altra  particolar  ragione  ebbero  bifo- 
gno  di  un’altra  fpecialillima  mena  ione  i i»ope- 
rocche, quantunque  fia  aUai  volgare  la  regola, 
^Mod  rtintmnfinn  re/nenft , ad  ogni  modo  e 
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altrettinco  chiaro  * fUoA  in  ^nacnn^ns  ^entrali 
Jiffofitìont  jit  rtlatio  ad  Uludyde  tjno 

fuit  fftcialiftr  frovif/tm^  c»flud^ijii  de  nif.  De- 

hg,^c.\Jt  refcript^Gtit.tom.S-difcept/or.eap, 

8j9.»ìw».i6.,  e dopo  Acetin-U  R«gg.  Revect. 

nella  »"/*• 

Il  che  piò  largamente  vlen  dichiarato  dalR«gg.dt 
Matia.nell’iftefla  fpccie  delli  riferita  ^fc.?44- 
del  detto  Regg.  Revert.;lmptrocche  .quantun- 
que ivi  fuffe  ftaU  da  Ferdinando  II.  conceduta 
h Città  dì  PoHcaftro  all’Avo  del  Conce  conve- 
nuto cnm  jnrihnff  Ò*  p^rtntentiit  . prottt 
hat  Antoueiins  de  Fetrn^iif  \ ed  a dato  Anto- 
nello ora  data  da  Ferdinando!,  «rpreiTa  nenie 
conceduta  laterzatia  del  ferro,  acciajo,  e pecci 
ad  ogni  modo  fu  Jecifo  contro  il  foJdeuo  Con- 
te per  l'accennata  ragione  . che  ivi  fpie^a  il  d. 
Regg.de  Maria,  colle  feguenti  parole:  St.te  con* 
clnfio  infrnfenìi  dicijìaae  ,(ju-ìd,  ia.i»du  ttlicu- 
ius  reifpedalis  requiritaronctifto  . ^tìu!  fune 
qM  ex  reeiptiJUm^i  mjiratHtH  fenten- 
tia  fuh  generali  ceneejjìàne  non  yeniune^  a / era* 
dita  per  Doeninjm  de  pranch.,Ò*  Ihtuiajwi 
xiit.ì»  Ucisdnfra  allegnndis  non  ejit  fi  con- 
cejftofiat  per  reUtionem  ad  ahud^  ut  in  exttn^ 
pio,  quoà  bic ponitur,  (T  probat  in  l.  c#r- 

pnrnfficertHMpet.y  &*exnr<Jrif  in  propria 
materia  MontnuJe  l{egalihuiin  verbo  fonava* 
tantia  n.^>foL%^>  V etenim^  quarnvis  vulgatntn 
ft  axiema,  ut  fcriptura  retata  ht  rtprenft  ejfe 
£enfeétur,boc  toìaen  mn  procedit . quando  v*r* 
famnr  iniìhqun  fpecifeatinurm  expreftm,  /r 
formaìem  requirant, prout  in  calca  bujusAedf., 
quia  tunc  non  Jiifflcit  per  relationem  a laltu  l, 

ità  Angcl.1»  /.  i i-le  tibev,y  <^poJih. , Aljxmd. 
conf.72dib.i.yeconf,7i^lib.^.  , Cravec.  faif/. 
é68.».6.,  . Socciii.««/.99.  w.a. 

Curt.jnn,c®/^/.r69.«.i 3»  1 1 4*  » • conf.  3 zo. 

n.t^dib.%* 

Perloche  reda  eniararnenta  pruovato  « che  quell' 
impofuione  deU’anno  i709.s“intaid#  fatta  fe- 
condo quella  deH’anno  1683.»  in  cui  furono 
inclufe  tutte  , e qualfivogliam  perfon*  privi- 
legiate. privilegiatilfiinv,  abffut  exceptione  a- 
liqua perfonarnm  , perii  ne  furono  per  tre  anni 
gii  ftanài  i locati . Inoìtre  non  ripugna  , che 
queft’uitima  impollaione  s intenda  fitta  in  tut- 
to» e per  tutto»  come  fi  fcce quella  dvll‘  anno 
16S6..C  1689. 1 eccettuata  pero  quella  quan- 
tità di  faie.  che  la  Corte  difpen(aa’io:ati.e  che 
allora  ebbe  bifogoo  di  fpcctal  proTvidcnza,per 
il  TefiJella  Ldoli  claufula  1 ij  f.  Vr  verb.obtig., 
I.cum  iu  tejianàtnto  3 7.  f . qui  tret  ff.  de  hnred, 

ittftit.yCdihmt.conf.^oM.t^.AAttnkpar.i.aUeg, 

^^yc.93.wn«i.l  .>c  Moaf-di  Atll.c«»/r^’4flr.f/i^.3 1. 

Conchiulì  adunq11e.che14n.1ndo  d.  Pramatlca  dell* 
anno  1 709.  avelie  abbi'.icciato  le  riferite  tom, 
quindicimiU, altro  no  avrebbe  di  far ii»che  una 
confulu  a S,  E.»  perche  fi  degnale  dichiarare» 
ttìnolU 


che  detta  fumma»  che  fi  dirpenCà  a'iocati  » non 
è per  tanti  motivi  fottopolla  ad  alterazione 
veruna. 

P«r  i’acctnnace  ragioni  fi  molte  il  Regg.  Duca  di 
C.inn  il5p,a»Marchefe  de!  Bollioi  allor  Prefiden- 
te dtlb  Regia  Camer.i,  ed  Avvocato  fifcale  del 
Regai  patrimonio  a fare  idanzi  Torto  li  17.  di 
marzo  \ 7ti. fieri  confnltathnemS.  Excell.  ad 
benifietum  locatorum  prò  iatmtnìtate  ultimn 
impofieionie  falit,  nedun  f.ilx.Ced  alterìut,for-* 
fan faciendee  fuprr  arren  la>n:n!o  falìnm foL^q 
vo/.{.  prelto detto  .\tcouio  di  Fufeo. 

E fucjeifivamente.tratcatifi  detta  c.tufa  con  ogni 
follennità  nella  Re  *h  Gtunc  i.  adunita  per  tal* 
etfetco  in  Cifa  dell  llludre  SI:^,nor  Conte  Bala- 
no Spctt.  ReJg.Luo’otcnime della  Rcg.Cim-*- 
fa.  e degnilllino  capo  di  quella,  focto  li  8. apri- 
le 1 7 1 j.  li  fece  appunt  im.'dcot  ivi'»  cbtji facci 
Confahd  a i\£.»  che,  tenen  li  prefenti  li  grandi 
aggravi,  che  patifeono  lì  Ueati,qHand9  non  pof* 
fanoeffere  imnanni , fecondo  i loro  antichi  pri- 
vilegi, per  t ultima  irtep  ft*Ìon*,o  'ì  fatta,  alw* 
no  non  (i.ini  Cì’/tprsfi  in  quella,  ebt  s'attenda 
fra  poco  tempo  dalPefpedienti  per  l'namnto 
della  CaJla  militare  [opra  gli  e§:tti  del  fah,non 
ejjend»  già  toltrabUe  maggior  p:fo  nsl [ale  a' lo- 
cati , quali  giufiamente  devono  efpsrimtntare 
tutto  il  maggior  allivio,  ed  attenzione,  pe  che  j! 
pojfa  continuare  il  frutto  della  D»^av.r. 

comoda  d-tto  appuncunmeo  prc'fo  il  iTiignif. 
Razionai  Vcfpoli.oggl  Prciìd.  della  Reg.Cam. 

Inefecu/ione  di  efso  appunca-nanto  fi  formò  » e 
forcriite  di  detta  Giunta  neH  iileifo  giorno  i e 
poi.  per  non  elTerli  veduta  rifpoila.  fi  replicò  a 
maggio  » 14.  luglio,.!  S.fwtccnbre  i7ii.,a 
IO.  di  marzo,  a 6.  di  r.ccembre,  cd  a 1 2.  di  de- 
cembre  1711.  » e fin’a  tinto»  che  fe  ne  vide 
l'effetto,  1.1  feguente  confulca. 

Eccelient'  Jì  no  Signore. 

Pofi  debitam  comonea  lationem  : Tra  pii  altri  gra- 
vami, propìfii  dtClocati  della  Oigana  di 

F'^gg^ia  in  qutfia  Cim?ra  abbreviata,  vi  i quello 
delTultimx  nuova  imon/iiionf  delle  grana  qua- 
rantadue, e mezzo  a tomolo  dì  file,  cb*l  contra- 
rio alti  loro  antichi  priviiegj,  a f rendo,  che  tra 
le  grazie  , confermate  a'  medeftmi  nell'  anno 
1470.  dal  I{è  Ferrante  di  buona  mrm.,  vi  fi  di 
darli  il  fale  per  minor  prezzo  di  quello  fi  fuole 
vendere  comunemente!,  e le  totnola  quindecimi- 
ta,che  fe  lì  fiahxtirono  nell'  anno  ordi- 

nato fi  mautene  jfe  a' locati  per  il  prezzo  di  grana 
quaran/um  il  tomoli,  e che  quefio  viene  a reca- 
re danno  anco  al  R gal  P.irr/iMOff/9  » come  lo  rì- 
ferifee  ùmilmente  io  Spettabile  Figgente  D.  An- 
drea Cutn  ero  de  Torres,  Governadore  di  detta 
l^tgia  Dogana  con  fua  relazione  dé'ti,  luglio 
1710.»  cbe,per  comprar  fi  da' locati  tifale  a caro 
prezzo,  non  lodavano  alle  pecore,  le  quali  poife 
ut  T»//7re»9i  e non  fi  moltiplicano',  e che  fe  nera 
»»cgM»/>rci4/«  afentir  il  danno',  e P Avvocato  fi- 
2 fidale 
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fcafe  d<l  ?atrim^nÌQ  hi  fatto 

conctAerii^còsì  Hmimmith  Ai  detta  uìtima  im- 
fùft  zhne  À!Ì[ah%  come  fure  dell' itìtray  forfè  tU 

% trattatafi  in  quefttt  ^^in  Camera  abbreviata  la 
domanda  sfatta  per  parte  dellì  Deputati  delia 
Cttteralità  di  detta  Dogana  foprfl  efuefo 
particolare^  intefo  f Avvocato  Fifcple  del  F>gal 
l’atrim»niQ%fiamo  rimaci  di  votOyC  parere  rap^ 
prefentare  alFFccellema  fojlra^fìacom: faccia* 
mo  , dtgnarft  tenere  prefenti  h grandi  aggravjt 
che  patifconoli  locati^  e quando  non  potejjero  ff* 
fer  iìmmtniifecondo  i loro  antichi privilegjt  di 
detta  ultima  impof  iioneìgiàfattai  almeno  non 
fatto  C'tnpref  in  quella  , che  fi  attende  fri  poco 
tempo  daiCefpedienti  per  C aumento  della  Cajfa 
militai  efopragli  e^tti  delfale^  non  ejjendogii 
toletabile  maggior  pefofopra  detto  genere  ah* 
cati  , quafi  giujiamtnte  devono  efperimentare 
tutto  il  maggior  allìvioi  ed  attensione  , aedi  fi 
pcjj.i  coufei  vare  il  frutto  della  Foggia  Dogana^ 
citi  eche  ridonda  in  danno  delia  Fggia  che 

per  detto  picciolo  utile  perde  ajjat  più  di  gua- 
dagno . Portarne  il  tutto  alla  notida  di  i'.F., 
acciò  fi  compiaccia  dare  quegli  ordini  Jlimeri 
più  oppurtunitper  efeguirlii,  ed  in  grada  di  V.E, 
di  continuo  ci  raccomandamo.Dall.i  Camera  ab* 
brevi  at  a li  ) ^•maggio  \tix,Di  V.E.  Servido- 
ri. il  Reggente  Luogotenente^e  Preftdeuti  della 
Regia  Carnet  a.  D-Jofeph  Bilaha  l’.M.C.  D.D'^me- 
ttùi  Garofalo  . D.  Antonio  liodierna  . Antonia 
J-etri.m.  Alfoufo  Crivelli.  Vidit  Fifiut.E  perche 
di  detta  confulta-,  fatta  a F.E.^finfìra  non  fe  n'è 
avuta  nijjùna  rifpojìa  ^ abbiamjfiimato  quella 
rinu^arey  confoime  prefeatemente  f acciaino  dal 
regijlro  y e dì  nuovo  inviarla  a V.  E,  y ingrazia 
della  quale  di  continuo  ci  raccomandamo.  Dal* 
la  Camera  abbreviata  li  tnJuglio  i 7 i i.Dt 
Servidori,  il  Reggente  Luogotenenfey  e Piefiden* 
ti  della  Regia  Camera  p.ffeph  Brdaùo  P.M.C,, 

D.D^vientco  Qiiyifala  . D.  Ant'>nio  liodierna. 
Antonie  Petrcne.  Atfonfo  Criveln.yidit  Fifcus. 

^Jia  fi»t,cicpo  t:.nic  leplicate  confulte,  tì  de^nb 
iì.  E.  leccndarc  i fentiintnti  tlelLì  Re^ia 
Camera,  c per  Coli.^cral^t,  e per  Segretaria  di 
guerra, c Stato» 

per  C ollaieraicviiTpciocche  rlfpofe  a j8. febbraio 
i 71  V»  ivi:  Ej^enJ  fi  etnfiderato  da  noi  nel  Re- 
gio Collat. Confi  il  danno  i che  ridonda  al  Regio 
Jìfico  il prjhy  che  li  locati  della  R'gia  Dogana  di 
foggia  pittano  deli' imp'fi^ione  delle  gr.  42. -i 
per  ogni  ttpiolo  di  Jale,fiuondo  anche  da  voi  con 
vojfr a relazione  ci  i fiato  rapprefentatoi,  ci  i 
parfioordinareyCitne  con  la  prtjinte  vi  dicemoy 
ed  ordinamcycbe  li fiudetii  locati  eli  detta  Rfgia 
Dogana  fiatio  tjenti  dal  juddettopijo  /Iella  det- 
ta itnptfizitne  /Ielle  grana  42.-|*  per  ogni  tomo- 
lo di  fide  ; ed  a rijpttto  dell' altra  nuova  impo- 
fiznhtyfeifi  da  :tf.pontifii  , a fiuo  t/mpo  fi  darà 
U provvidenza  ccnveniente^che  tale  i nofira  i>9* 


lonta  t Drttt/m  Neap.  die  |8« 

1 7 1 3.  E/  Coude  Carlo  Borromeo  , fidif, 

Reg.  Vidit  Gaeta  Reg-Vidit  ArgempiM 
Mazzaccara  Reg.  D.Fra»cifCMt  Ari^ 

lnConfult.^S.foL\i^.at,  . . 

per  Segretaria  di  Mato,  e guerra  fi  (pedi  altrtt 
glieuo,co  cui  fi  ordino, % 
deyfni  Sef/  ryO  lo  que  le  reprefienta  en 
6. de  Setfittftbre  ifel afìi  pajjada  la  fiditaerfi  taid 
Viad.iy  en  ordtn  al  gravarrzeu  pr^Mefia  an  a. 
por  los  locadof  de  la  de  foxa  de  Ite  Mi 

tima  nuova  iutpofigìon  de  quarentà  ,yi»(grr 
ftos,y  medio  fiobre  el fai , ha  refiuefto  coti  dCU] 

10  delColateral  , refipf^e/ìe  qus  elba%erÌMf.^ 
ft  diebot  locados  el pefio  /le  la  irtfpuficiox 
de  quarentayy  dot granot  , y medio  por  RetM^ 
de  Jai  , rtdttnda  eu  di'BJ  d^l  {COÉRP' 

prejfa  la  Cimerà  ) fiean  extmpfos  /btolluyfii 
por  la  que fie  hahra  de  impoaer  ^ .1 
darà  1.1  providengia  > jf  W Pfandefe  Ip 
f,  S.ypara  que  lo  tenga  entendido  el  TribMeft 
fe  dij'ponga  el  cumplimiento  de  ejìa  deUf 
piotty  guarde  DÌos  a f.S.  palagio  4 6.  m 
/lei  r 7 1 3.  D fiftfieph  Cavalieri,  ^ 

Aveiuiu  perb  il  Tribunale  delja 

nutoad  efeguire  i fiiddètci  rcfcrif^Ii 
edVndofi  pubbli'^'^ta  nel  mefc’di  gei 
l’altra  impoiiaioue  di  carlini  tJM' 
ciafeun  to  ndo  di  file  , per  pirtc  ^ 
fima  generalìt'i  dc  locafl  fe  n'ebbe  n 
fo  a S-E*,  da  cui  a 30.  dcceinbre  d< 
jimip  i7i3.rifped\  aiPlrtclTa  Regi 

11  fegutncc  referieep  . Fafifio  a/rfanat  t 

■ orden  dei  Conde^mi  el  adjunto  . 

en  que  el  Rrocurador  d*  la  Geuerali/l, 
focadof  de  la  mena  de  lat  pecorai  de  fi 
fifa  fie  let  exceptue  a lof  dichot  headof 
impoficion  de  quatro  parliuot  por  tum 
de  (or  quittze  mil^  que  la  C^^te  (et  4ì^, 
daahJ  a let  citadet  locados  \a  firn  dp\ 
Tribunal  en  efia  nueva  impoficiou  doj 
exemptos  lot  fuplìcaates  , rwf»?  et  di  ^ 

Diot  guarde  a f.T.  <30,  di 

1713.  D Jofiepb  Cavafierìy 
|n  canto , accudendoli  in  detto  Tri 
Regia  Camera  per  l'efecuzionp  di  „ 
caci  referìtti^e  pretendeadofi  dal 
che  i prilli  p^r  Timpofìzione  dellp 
non  fulfero  gnlfora\i  alle  copfulce 
Re  già  Camera,  che»  come  a lui  feinbi 
flrìpgevano  folamenre  all'  ìmpofìsli 
facicnda»  e poi  fatta  dtll  altre  grapa 
li  17.  dì  febbraio  j7i4»  » non  inecfp 
vocaco,  nv  il  Froccuratore  di  efaa  Q 
fi  ordino  da  detta  Regia  Camera 
deii'accennato  Frefidente  Petrone 
quoil  fiat  confuitatio  S.C.y 
interim  fiuperfedeutur  in  exaSione  "" 

pnfitionit  granorum  quatraginta, 
tHìHuio faliSy  refpeFlu  tumuhru»* 
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ettn  vtìIUt  iari  folitorum  a ^gìA  Cutìa  locAtit 
Efgiét  DnhAna  mettepefuflum  Af>u/e0  y come  (ì 
}e^ge  datraccennaco  decreto  preiTo  detto  Ac» 
tuario  Pietro  Paolo  di  Fiifco. 

Ma  9 come  chf  nel  mete  di  aprile  deH  idcfr’ anno 
1 7I?«  « appunto  quando  doyea  diftribuirH  U 
quancicà  delle  folice  Ct.  14000.  a*  locnci  dellp 
ventitré  iocaaioiil  , d.nl  magni6co  Raalpna. 
le  0>  Giufeppe  fiaHlciche  fi  trovava  in  Foggia 
a far  le  parti  di  unodc’due  Credenzieri  dief< 
fa  Regia  Dogana)  li  era  formata  un'idanza, 
e relazione  a)Fl|ia(l.  Duca  di  Ponigliene  Spec« 
tsbìle  Reggente  Garofalo  9 Governadore  del* 
9a  Regia  Dogana>  con  cui  pretefe)  che  delle  t0> 
mola  ifoeo.  di  fnlci  folite  darli  ogni  anno  a* 
locatiyCioè comola  i4.m-aile  3 ^.locazioni  del* 
la  Puglia*  e tom.  1 000.  alla  locazione  d'Otran* 
Co,  non  fé  ne  dov^lTero  dare  toin-  1 4000.  , ma 
j ;ooo.a  dette  a^.loca2ioni,edaltre  tom.iooo. 
alla  loc.-izienedi  Otraticoi  e da  detto  Regg.Ga* 
jofalo  fi  era  ordinato,  ^moìÌ  fiat  repArtitio  tu* 
tHulorttm  trerJecim  mìHì  falit  prò  vigittti  trir 
htfs  hcAtionìhus  ApitVtd  , C*  aliorutn  tumulo* 
rum  milli  prò  hcAtis  Hy  lrunti  \ refpeHu  vtrò 
uliorum  tumuloram  mHUyprMrenforwti  per  w/i- 
gnijicos  Dsputatflf  , p.irtef  Adtaut  Ct* 

poertitftjtT  inierimfupt.  fedeAtur  in  repiirtitio- 
pe  dìBorttm  tumulorum  mille  , doute  Aliter  per 
AìBaì»  K^giAm  CAmtr,vn  fuorit  ordinAtitm\^z* 
fb  mi  vidi  in  nuovo  impegno  di  mofirare  nel 
Tribunale  della  Regia  Camera  la  gravezza, in- 
ferita t detta  Gen.-mlitl  , ch'era  Hata  do 
fpogliata  dell'antico  foUto^onde  c5  un'altra  aU 
fègazioue  fui  coArettopruovare.che  le  r4000, 
tomola  di  rale,folÌte  dillribuìrfi  ogni  anno  alle 
2^.  locazioni  della  Puglia>  dpveHero  più  tallo 
aumentarli,  che  no, 

£ principalmente  fuppoll  in  fatto,  che  neiranno 
1614.  li  locati  diTorrA  d'Qtrauto  preteferoy 
che  fi  dovejfe  dAre  fimilmente  a loro  il  fahytnen* 
tre  pAgAVAUo  la  I^gia fid$  , 0 per  U Hsgìa  Ca- 

z y merA  fu  ordìHAtOyftma  ofi'er  iutefa  la  Genera* 
iithyche  delle  dette  tomolii  di  féleyJlAhi* 

lite  neltanao  1609.  fnli  ItiCAti  delle  locazioni 
ordinane  tantùm  t fi  cónfignafie  atli  locati  di 
Terra  d'Oiranto  la  rata  , cho  li  fpettaJJ'e  por  il 
numero  delle  loro  pecore^  non  avendo  mira  9 che 
U detti  locati  di  Terra  d'Otranto  non  t aveva* 
»o  mai  avuto  , attefo  non  calano  in  Puglia  9 ni 
pagano  la  medefima  Pfgia  fida^  che  pagano  li  lo* 
tati  della  ^gia  Dogana  di  foggia  9 ma  tanto 
meno  ; e fe  pure  la  fegia  Corte  voleva  darli  il 
fiale  y non  poteva  pigliarlo  dalle  \ ^ an.tomolayafi* 
fignate  ah  antiquo  a beneficio  de*  locati  ordinar j 
di  Paglia  taniàmy  come  lì  legge  dairifiromen* 
to,  rogato  neli'anoo  lé^q.tra  la  Regia  Corte, 
e la  Generaiiti  de'locacl  per  mano  dì  Notai 
FrScefeo  Morello  di  Foggia, fidente  oeirAichi* 
vio  della  Dogana, e nel  procelfodelU  Reg.Cam* 
j>rel7o  l’ AcCuarip  Cardamomo»  oggi  Foocana. 

Ti/mo  ii. 


X.4  fudd.  ripartizione  fu  regolata  In  quel  tempo 
a ragione  dì  tomola  due,  e poco  più  di  falc  per 
ciafeun  centinaio  di  pecore,  non  ollanteche  ua 
tomolo  di  file  ogni  cinque  giorni  ne  permetta 
Arift.%,hifi.anim.cap,  10,;  mentre  a' locati 
di  Puglia, che  polTedevaoo  pecore  feiconto  mi* 
la,  come  fi  legge  in  detta  craafaziotie  ,/a/.6.  in 
fincy  toccarono  a detta  ragione  tomola  xj.m., 
ed  a quelli  d’Otranto  , che  indetto  anno  1614. 
profclfavano  pecore  96. mila  , come  fi  confelTa 
nel  la  loro  Idanza /o/.  1 6.  Ut.  A.  degli  atci,tcaf- 
mefri  prefro  detto  Attuario  di  Fufcoytoccarono 
tomola  duemila  , conforme  altresì  fi  raccoglie 
da  una  relazione , fatta  d'ordine  della  Reg.  Ca- 
mera per  i due  Credenzieri  di  efsa  Reg.  Do- 
gana a 19.  maggio  t^4^.  9 che  fi  legge  inferite 
nelle  provifioni,/0/.|  6.<i  /.  in  fine. 

Ncli’iftcfs’  anno  ibjq.  efsendofi  fetta  dill'llluft. 
Conte  di  Mole , Qovernadore  di  efsa  Regia 
Dogana  la  numerazione  di  dette  pecore  d'Ò- 
crantOi  ed  efssndofi  trovato , che  profclTavaiio 
folamence  pecore  éi.m.  in  circa  , non  fe  lidi- 

48  fpenfarono  più  ledette  tomola  a 000. , ma  fo- 
lo  la  rata  di  tomola  2.  a centinaio  * fecondo  fi 
praticava  co'locati  di  Puglia,  che  importavano 
tomola  1200. 9 comeapparifee  da  una  confef- 
fione,  che  fi  la  rnedelìma  locazione  d'  Otranto 
in  dette  ptovifioOi,/o/.tS.  atylit,  Q.yt  19.  io 
prine.lit.E. 

blell’^nno  1643.,  precedente  cenfulta della  Re- 
gia Camera,  fatt'aaé.  marzo  dell’tdefs'anno 

1643.,  fi  concederono  a'decti  locati  di  Puglia 
altre  tomola  f 000.9  come  lì  legge  predo  detti 
etti  diCirdimomo,’/o/.f9.  <f /„  ivi;  l^jfpettoal 
|6.  cap.y  ut!  quale  fi  dimandano  le  tom.  i oooo. 
di  fiale  più  delle  1 %a».temoln  , che  oggi  fie  li  dù 
all' ifiejjo  prezzo  di  grana  41.  per  ogni  tomolof 
pare  a quefia  Psgia  Camera  , che  fie  II  potriano 
dare  di  più  di  dette  1 %an.tomela  tomola  fooo, 
tantùmy  da  rìpartìrfi  fri  detti  locati  prò  rata 
dalParrenditoriycbe  al  prefiente  cenfegnano  dei* 
te  I f.m.  tomola\  ove  ha  da  rlfleCterfi  , che  fra 
gli  altri  motivi , per  cui  fi  mo'Te  la  Regia  Ca- 
mera a confultare  detto  aumento, fu,  ivi  :£  di 
più  delle  i f . PO.  temala  ne  partecipa  la  rata  la 
locazione  d'Otranto,  come  (1  legge  nel  margine 
didector4^.T6./9/.t^.nel  fecondo  f.ifcecto  di 
fcritture  , cucito  in  fine  di  detto  procedo  deli* 
Attuario  Cardamomo. 

Ma,  avendo  prerefo  i med  siimi  locati  d'Otranto 
la  rata  di  d, tomola  cinque  mila,olcre  le  tomola 

1200.,  che  fe  li  divano  di  dette  tomola  i f .m., 
intefo  11  Proccuratore  di  detta  Generalità, quale 
replicb,  che  detta  rata  di  fiale  , pretefia  da' loca- 
ti d'Otranto  , non  d-iveva  ficemarfi  da  dette  to* 
mula  fooo.;na<r,  fie  voleva  darcela  la  Camerayce 
l'avejfe  data  delPaltro\  ed  Intefo  anche  il  Re- 
gio Fifeo,  benché  a relazione  dei  fu  Prelidence 
fiurgueda  fi  fufse  ordin.ato  dalla  Regia  Cami;;ra 
fotto  li  |o.  giugno  164).,  non  efie  locumpeti* 

% a fi* 
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///  ftr  hcat9S  Terni  Hy/fruuti  refpe3u  Kf^ii 
Frjfi^fihif  jurihuf  tfi  quei  cemfetunt  contra 
aliof  iocrttoi  ( aci  ogni  modo»  ersendofene  per 
detti  locati  di  Terra  d'Otrànto  portata  la  rC'> 
clamazione,  fu  foCpefo  detto  decreto  a 14.  Dt>. 
(obre  164;. , con  efserii  ordinato  a relazione 
del  Freddeote  Petagna  Coinmefsario,  quoA  fìat 
coMfhltittio  S.F‘  yquod  Aet$tr  locationi  Terr^ 
HydruMti  auimenmm  falis  prò  numera  tuntHlo^ 
rum  feveeutumtò*  decem  ufque  ad  alium  ordi* 
9tem  BfgÌ4$  Cameruy  come  in  fatti , precedente 
ConfuUa  di  efsa  Rep.ia  Camera  de*  14.  ottobre 
164^.»  ebiflietto  di  S.  £.  in  rìrpofla  di  ^uelU 
de’ia.gennaio  i644.,d  ordinò  alta  Regia  Do* 
gina  » che  ndafseroa'detti  locati  d’Òtraoco 
ogn’anno  dette  tooiola  éio.di  fale«  oltre  delle 
mentovate  tomola  aooo.t  foiitedarn. 
lE.  quantunque  dalla  Regia  Dogana  non  iì  furserq 
efeguite  d'.te  provi  (ioni  « e da'  Regi  Creden* 
zieri  lì  fufse  riferito  alla  Regia  eh-  a’ 

detti  locati  d OtrantodalTanno  1 6^9, 

in  cut  il  fece  la  numerazione  t non  lei  erano 
«late  più  » che  tomola  taoo.  » come  (oprali  è 
detto  ;pure  > attento  il  numero  delle  pecorei 
che  tolleravano  maggiore  delle  viventi  « i’erb^ 
della  Corcctche  pagavano^raumenco  del  pefo, 
cd  altri  limili  mottvii  rapprefencati  da  d*Kogj 
Credenzieri  alla  Regia  Camera  a 20.  gennajQ 
i64t./o/.i9.//V.£.y  dalla  medefima  Regia  Ca* 
mera  fi  ordinò  con  altro  decreto  de*2o.genna{<9 
l64f,«  che  fcUconlìgnaflero  ognianuo  tomo* 
la  2000.  di  (ale)  oltre  ramiKntQ  deU*altre  cq? 
mola  610. 

)qeirefecgzione  però  di  dette  provilmnl  lì  ordi- 
nò a 2f.fette*nbre  164^.  per  lo  Spcttab-Regg, 
Fabio  Capece  Ca|eotat  aUor  Governadore  deU 
la  Regia  Dogana, fi»t  relnfh  Came^ 
ree  per  Pfgiam  Dohanan^  df  w^nibus  , qus  oc-a 
Cierrunty  G'  pro^ofifa  fuerunt  oreteauf  per  j(f* 
gium jifeum  fuper  txecutione  fli3<trum  previa 
foutsmy  e>pcndente  la  prQvilla  delia  Regia  Ca* 
mera,  lì  olIVrvairerQ  le  dette  provilìoni,  tanto 
intorno  alle  tomola  2000.,  quanto  intorno  aU 
le  tomola  610.  di  Tale,  cerne  da  d.froc^y  Hiìeoce 
pcefro  d.  Attuario  di  Fufeo  fol,io, 

^(il'annp  1646.  eHendoH  Aipplata  una  nuova 
convenzione  ad  tempus  tra  la  Regia  Corte,  per 
cui  intervenne  il  Regio  Conlìgliere  D«  Anni- 
baie Moles, coll’Avvocato  lìfcale  dei  Regai  Pa- 
trimonio n.  Antonio  Capobianco , ed  ì lo- 
cati d’Otrànto  * per  cui  Intervenne  il  magnifi- 
co Antonio  Ciabuno  di  Cerreto,  efprelTamen- 
te  ivi  fi  convenne,  che  a'dffti  locati  d'Otrànto 
dovfjjfro  dftrfi  ogni  anno  tem,i6  \ o.  dt  faltyfer^ 
vaia  la  forma  delle  provijioni , che  teugon»  Jpe^ 
dite  a toro  beneficio  dalla  Bsgia  Camera  della 
Summariay  e cosi  continuare  infuturunsy  come 
d II  titromento,  rogato  a 1 f.  di  gtngno  1646, 
pei  l.onardo  Gugliclmone  di  Fogpia,/v/.22. 

Kell  anno  1649.,  in  cui  dalla  Regia  Corte  fi  die- 


dero in  folatum  a’Confegnatarj  tatti  gl!  nr« 
rendamenti , ed  in  particolare  quello  del  Tale 
cogl’illefii  privilegi , prerogative  , e 
che  fi  amminlllravano  prima  , come  dalla 
malica  XXll.§.i  4.  de  veBigal. , fi  diedero  pa* 
rimcnce  dalla  Regia  Camera  rìfiruzioni  per  la 
buona  amminidrazione  dell'  oficio  di  librQ 
maggiore  di  efsa  Regia  Dogana  \ t nei  cap.iOy 
fi  ordina,  che  circa  U difpeafaoiaue  delle  tooto- 
la  I ^.mila  di  falsy  Jlabilìte  per  la  Rfg»4  Canee- 
TO  ogni  anno  dar f a' [noi  locati  y che  portano  il 
fefo  delle  loca-iioni  per  il  numero  della  pe- 
Core  reali y che  profefjano , f calano  ip  fpglim  t Jfi 
dovfjjert) firmare  i Inlle trini  con  lagiornatHfe/l 
anno,  avuta  la  filila  pafatay  e pagato  di  , eba 
devonoy  eoa  reg-firarf  la  quantità  , j fondachi^ 
ed  I bollettini  y da  conftgnarf  a'ven  ^adrotù^ 
por  eviterò  le  fraudi. 

^ell'ann')  1667.,  precc;d.!r)Ce  fup^llca  di  detpi  1<h 
caci  d’Otrànto,  d«ca  airolim  R^gi^entc  Navar- 
ca, allor  Governadore  dt  efsa  Regia  Djgaaa^ 
alHache  , non  oimte  h mrnc-uua  di  detti  ÌQ-; 
cazione,  ridotta  a poco. per  egi  fé  il  denegava* 
noie  cp-nola  2000.  di  file,  clu^  li  erano  ll.ice 
tempo  antico  .ìdegnate^  fé  U fuifero  date  coitiQ- 
la  1120.  per  k pecore  iS.m  reali, ch  erqqo  tic* 
fcritte  ne'lifiri  dulia  Dogana  , alla  ragione  cU 
tomola  4.  per  centinaio  , e che  ti  di  più  lino  a( 
complimento  delie  tomola  2900.  redalfe  a dì* 
fpolizione  delia  Regia  Corte,  ottennero  , ^eeu 
fe  ripartau  mll  tumulos  de  fai  par  rata  de  Inp 
pecorai  2 8ow.,  0 lar , qne  profejfaran  , CQine 
iegge  nel  margine  di  detta  fupplica  , regifiratf 
in  d.i.vol.d’ijiruzioni t a t.nu'n.ttyit 
ferita  dall  ideiTo  Razionai  fìalìle> 

CpU  elpoita  ferie  di  fatto  chiar.*imcnte  moftra| 
quanto  fufs:  yana  la  precenzioOe  di  d:;ctoRa* 
zional  Balile  , che  Tupponeva  , che  daÙ'anoQ 
1667,  fin’oggi  dettecomqla  mille,  che  i (ocà^ 
d'Otrànto  lafciarono  a difpofizione  della  Rcg- 
Corte,  non  potevano darfi  a dette  2^. locasi^ 
pi, che  l'avrebbero  avuto  da  rifiituiteal  RcrÌq 
fifcofimperocche  dalraccermaie  preuxlft  cavqf 
le  feguenti  conciuiiopt,  e 
|«  Che  nell'anoQ  4609.  furono  alTegnate  iofiuio 
a tutta  la  Generalità  de'loc^ti  le  tomola  if. 
mila,  di  Cui  nell'anno  1614.  per  ragion  di  au- 
mero  di  pecore  ne  fu  afiegnata  la  rata  di  torn* 
2000.  alla  locazione  4'  Otranto  , come  fi  fon* 

ferma  dalla  Confulta  della  Regl^  C^uiora  d«4* 
anno  1641.,  % dal  cap,  X’  drUV/fFrifi/wri  dei  li- 
bro maggiore,  ove  fi  legge, alle  xqdocAtia- 
nifufiabihta  la  quautitH  di  fot».  1 f e dall* 
altre  relazioni  de' Credeuzìerl , ed  acceaoatq 
fcritture;  e però  detto  afscgnati>eQCo  di  tontiola 
I f.in»,  rifpctto  alla  Regia  Corte  , 0 fu  lUbile» 
determinato,  e fifio,o  foggecto  alla  mutazione^ 
fecondo  da  tempo  in  tempo  po&ouo  crefcercy 
e mancare  le  pecore. 

Se  tubile  , edccer^atOi  come  efifectivamencc 

fui 
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fu  tcdin  queDocafopuòruccedere  li  vari;t4 
fra  TilUr^e  locazioni  * era  Je  quali  fida  iìjus 
MCCreJceneU,  o decnfce9Ji^eà.  o lìa  pcf  caufa  p- 
Derofa9  o Ha  per  caufa  grjacuita.  Se  pe;r  caufa  o- 
neroCif  ed  in  virtù  di  contratto  altrti  citro<ju9 
o^///4rorf0yCpni9  in  facci  è quello de’locaci  col* 
la  Regia  Coree  > ed  ha  luogo  il  jus  accrefeendi^ 
fccoodo  i|  dilla  l^ttlianus  CtlfHs% 

§.di  Cin.  in  /.«//. C.de  initiìL  jiipiil.y 

^lelT^e  l.Ji  mìhit  ò-Tieio  nmn,  \ i.  jf.  //«  viriti 
ohÌig9t,t  Crac.  difce^t./orxap.^Sh  ««io*  i con* 
Cìplìaphe  ne’concracci  tx  caufa  onerofat  o Ha  la 
maM'iadividjaiO  individua,  fea)preha  luogq 
il  jtis  non  dicrtfcsndii  per  il  XefiJtlla  Lfandut 
Hit  64.^. //r  ro»/r44.rw/^r/t»«#  i laonde,  quan- 
do per  poncracco  opcrofo  li  concede  una  cofa  a 
più  , fc  cucci  vogliono  ef^r  amineiU  « h^ne  , c 
quando  n^,  lì  amoìetcono  coloro  , che  voglio- 
no, Caocer-  22^1.48., per  la 

ragione,  quia  fr^fmtù  debtt , cfuod^jiante  tjuf> 
madi  timre-^artis  vohtiriat  fibi  invicun  prcfpi~ 
ceri  t itaut%  Huo  dtficitnti  , ref  4^olvatur  ad 
aUrnn  confocium  , non  antenf  ad  cancedentern» 
Se  poi  fufsimo  ne  contntei  rac  caufa  lucrativa,  p 
diviiiua  , henchc  in  cfsì  non  abbi  luogo  il  jut 
accrefeendi  % nondimeno  detta  regola  LUtfoe-- 
lidia  dqnazione, fitta  dal  Pf lacipe^urtperoccjie 
UDOtChe  ripudiai^, o non  volefse,o  non  pocef^e 
accettarla, accreice  aU  altro, e no  torni  più  al 
coocedeatcy  per  il  Teji.  dtUa  l.  u^iaa  C.p  libi- 
ral.Imfirf^c.fiue  b^red.deceftMb.X.tOvft  l lm- 
perador  Codancinq  così  dl(^-jnetjMbemut,i^fi 
quii  forti  tx  bis  ) ^uibut  cotntr^u/iitcr  a ^obi^ 
plitfuid  donatumfitf  nulh  b4‘ide  nli^o  * dt^ 
fijjirit^  ad  coufurtent  fufififfoltiHuvft^uàtn  ad 
ftrfonatn  ali,vn  far/  decedentit  pirviniat,  Air 
dcbr.ro»yir.ff.aSf.)  Cardiir*  M^ucic.  de  tacit.t 
&•  af/}big.C9fivpatJii,if4it^^^.aMut,i  i.,ì|  ciC. 
Gfatian.rit^.a  7zurjv>ff.r9.,e  20. , e Solorzan.  de 
indiar  gubtrd^fft-idibii»  PA/>-n.  «.47. 
il  che  è tanto  vero  , che,  quando,  fenza  pregiudlr 
cip  dp^  vero,  |ì  volefsc  concedere»  che  dalle  te. 
1 fooo.,  concedute  alje  24.  locazioni , dedotta 
la  rata, che  lì  afsegna  a quella  di  Ocranco,  tuteq 
)i  fedo  lidebba  alle  locazioni  di  i*uglia,come  d. 
Razionale  argomerita  dall  164;. , in  cui, 
dedotte  dallpton).ifOOO.  le  to.q.26 1 Q.,Jiilr(- 
buite  ad  Otrapcq»  ne  rimafecoper  i locaci  di 
Puglia  romola  <a«qo.»  fie  llegue  per  necefsi- 
rio  poiifeguence,  phe  fra  dette  24.  locazioni  lì 
dia  il  ;>/  accrefceudi^  «4  4 pm,chc  no  ferv? 
alla  locazione  d’Otfaqtq.  V(»ghi  ad  accrefeerp 
a'Ipcatì  di  Puglia, conformo  per  il  Tt/i,  della  l, 
cebundi  ^i.§.fin.gJe  W^.,dr'p#^/7/.,qota  An- 
geU.eJ  Imol.  in  /.  I .f . i .ex  fundo  ff.de  bured.in- 
jHt, , cd  altri  DD.  in  l.  ^uoHet  C,  eodenf  ri/.j 
ed  il dlvifnto  Gnt.tom.i.cap.s^  ? .«.8. 

Ma  quando  d.  aifegiianieQco  fufse  daCQ  fogget- 
toa  crefeere,  ed  a rnmeare,  regolindod  fecon- 
do >1  numero  delle  pecore  » ed  in  quedocafo»  9 


fc  li  devono  dare  tonjola  due  per  centinaio, co-^ 
me  fi  praticava  prima  deipanno  1642. , o co- 
mola  tre  per  centinaio  , come  ricideva  dopo 
detto  anno  1642.,  io  cui  furono  aHgiunce  al- 
tre camola  f OOP.,  fecondo  fopra  li'  difsc,o  fé  il 
doveano  dare  tomola  tre,  e m=zzo  a centinaio, 
come  fi  rpgohS  l’af?egn.imento,facco  nell  anno 
1667.3  detti  locati  d’Ocranto,  acuì  per  peco- 
re 3 8.m*  fi fiabilìrono  tomola  tooo.,o  in  qua- 
lunque altro  modo,  femprs  chraramentc  appa^ 
rifee»  phe  la  quancicà  di  tomola  1 4.m.,  che  nc- 

tualmentclìdifj^nfaaliei^. lunazioni,  è d\ 
gran  lunga  inferiore  al  numero  delle  psegre, 
che  profef^aiiij  ; imperocché  nc'tcinpi,chc  cor- 
rono , profef?indo  detta  Gencraliti  de’locati 
un  milione  in  cirpa  di  pecore  , e ricevendo  fo- 
lamente  tt.  r 4.10. , vengono  ad  avere  poco  più 
di  un  tomolo  di  fale  per  centinaio  di  pecore*, 
onde,  per  efcrcltare  ligìuaizii  didributiva,  e 
per  evitare  la  parzialità  tra’locati  di  Otranto, 
ed  i Ipcati  dì  Pugli.ì,chr  fi)no  più  utili,  e bene- 
meriti alla  Rcgi^  Corte  , tlovrebbero  4®^^*  ^9* 
mola  i4.nj.  più  rodo  crefeere,  che  nò. 

Noli  altrimenti, crefcjndo  qualche  Monidero  f 

Religiofi,  debbon  altresì  aumcncarfi  |e  fei  to- 
^pa)a  a di  fale, concedute  nell'anno  dall^ 
pietà  dell  Inviccirsiino  Imper.idor  C.irlo  V.  a 
cucci  i Monifteri  del  Rci;nQ  , come  porca  deci- 
fo  , e Tempre  oflervato  in  Regìa  Camera,  dopq 
Il  R®yg'  Moi’esdl  Reg.de  Xiarin.//7.i,rr/ò/.  caf, 
xx^Jn /ine,  quanto  piu  Juvri  crefeere  la  quan- 
tità del  file , conceduta  a’iQCati , non  per  elcr 
mofina;  mi  per  caufa  onerofa,  e correfpetciva, 
e non  limitata  In  riguardo  del  luogo  : pfe- 

rcrict4a  proporzione  del  numera  delle  pecore? 

Secondo,  cavai  dagli  antecedenti  fitti, che, ficom® 
H tutto  c Ihco  riputato  (labile , e fermo  ; C07I 
la  parcc,qver  |a  rata  di  dette  tom.  i r.mM.che  fi 
cdillribuita  alla  locazione  d*Otr.anto,noQ  ave 
avuto  giammai  (lato  p«rfninencc,ecercoi  pol- 
phe  nell  anno  16x4.  n’ebberq  i locati  d’Qcraq- 
^o  tomola  zooq.;  nelTaniiQ  t6j8.  com- i200«f 
nell  anno  i^Aj.tomoIa  2610. meiraiiiio  1667. 
tomola  1000. , che  continuano  fin'ogqi  ad  ave- 
te.Qr  fe  a'iocati  d’Ocrantp  non  è (lata  mai  pr^ 
fcricta  una  rata  determinata  , t certa  s,  come  a* 
locati  di  Puglia  firebberp  toccate  Tempre  to* 
moh'*  I ?-m-  dì  fai®  ? E fc  le  tomola  2000.  fonq 
ftate  foggette  a crefeere  fino  a tomoli  2610., 
pà  ainancare  (ino  a cotnpla  1000.,  perche  le  tt. 
1 7-m.  non  hanno  di  foggoct.irfi  all'ìfleira  alte- 
razione, cioè  a mancare  , quando  ebbero  1 lo- 
caci d Otranto  fino  a co  mola  2610. , reilamio 
a cotnoia  12 790., Come  figuralo  ilciTo  magnif. 
Razionale,  ed  a crefeere  fino  n tomola  14.  ni., 
quando  le  tomola  2000.  fono  ridotte  a tt.tooo? 
^na  eniift,eadeìn^iis  detenni  natia,  plura  reffi- 
cient  determutAbilia  , umnia  deb.it  uqiialittr 
determinare  , per  1 Tejì.  iiotiifimi  della  /.  jam 
hocjure  ;»«/»., £7*  fupill. , l,  guativi t 4, 

C.de 


della  ragion  pastorale 


i8i 

r.  * input. . <f  tlii’fiitftìtut. , 

Oltreché,  quendo  (i  fingelTe,  che  non  fuflero  Ha- 
te alTepnate  tt.i  fooo.,  ma  tt.i’ooo.  tafsativa- 
mente  alle  i?.  locazioni  di  Puglia  , e feparata- 
mentetomola  2000.  alla  locazione  d Otranto, 
di  cui  indebitamente  per  tanti  anni  fe  neavef- 
fetoprefo  tt.tooo.d.i}.  locazioni  di  Puglia, il» 

tal  calo  per  la  dazione  rn /ò/«r«rM  , fatta  nell^ 

anno  1649.00112  l‘r<t'n.XXìl..h  w^ig.  di  tutti 
gli  arrendamtnti,  ed  in  fpecie  di  quello  de’fali, 
in  beneficio  de'confepnatarj,  dette  tom.  1000., 
che  (i  farebbero  prefe  di  più  da  refj  fondaci, 
il  dovrebbero  tliìituire  a’confegnatarj,  che  con 
ditta  dazione  in  folutum  furono  totalmente 
furrogati  in  luogo  della  Regia  Corte  . e fi  ad- 
dodaròno  l'aumento , e detrimento  di  detta  di- 
llribuzione  di  fale;  o pure  fi  avrebbero  da  fod- 
disfare  agli  affittator!  prò  re»poi  e,quali,in  ve- 
ce di  I ^uoo. , averebbero  dato  a locati  tomola 
t4ooo.(Ìi  Tale . 

Eli  invero,  fe  i Monifteri , e Relìgiod  tfel  Rfgno 
mancallero,  In  guiia  che  minor  i^uantii  t ili  fa- 
le fe  raveJie  Aj  d ire  , quclravan^o  cede  in  be- 
neficio de'  confegnatarj . Non  altrimentiche, 
crcfcendo  , l’aumento  corre  a danno  de  mede- 

■31  limi  confegnatatj,  per  U ref,ol  i,  qui  fen^ 
tit  corwnoAtnrtt  àth^t  ftutirt  incurHinoAitm\  co- 
ti, m>ncaiido  « o tTcfccndoilnumerodeMi- 
niOri,  oficìali, attuar]  te  fciìvaai  della  Regìa 
Camera,  la  maggior,  o minor  quantità  dì  fale, 
che  (ì  difpenfatCede  ad  utile,  e danno  de  confe* 
gn.ic.irj;  nè  gli  Arrendatori  polfono  domSdare, 
come  non  hanno  giammai  domandato  efeom- 
puto  alcuno  per  dette  rate,  che  crefeono,  con- 
forme fu  dtcilo,  e fi  offerva  nel  Tribunale  del- 
la Reg. Camera  , fecondo  riferifce  i!  fopxacit, 
Reggo  de  Marin.  in  «f.  cap.i  a 1 7*  > ivi  : Et 
ijnotl  iffn  rutn  non  pf'JJÌt  AfffuAntor  falit 
ftter»  txcomfutum  a Camera  i quia  ipfe 

fufcefit  ArrenAamsntum  cum  onere  folvenAi 
toncejjionariis  falem,  ei  Aehitumtficqae  Attera 
minavimuf . ^ 

Di  più,  quando  fi  volelTe  figurare,  che  1 interefle 
ful.'e  tutto  della-i  Regia  Corte,  non  potr.\  conce- 
derli, che  la  colpa  fiade'Iocati , che,  lenza  cer- 
care il  come,  td  il  quanto,  non  hanno  fatto  al- 
tro, che  andar  da’magnifici  Credenzieri  , e dal 
libro  maggiore  a ricevere  1 bolUttini  de  fall, 
fec'  ndo  la  diftrìbuzione  , che  dii  per  ragion 
del  lor’oficio  .n  ciafcun’anno  debbono  fare  , e 
così  h è n<jtato  ne  libri, trafmdU  *e  prefencati 
in  cialcuu  anno  in  detto  Ttibunzilc  della  Ca- 
mera, che  non  pub  Diesare  d’averne  feniprc  a- 
vuto,  ed  approvizioTa  notizia. 

Fin  ;jm  lite  frppofe  il  detto  Razionai  Baùle  fo- 
Itcnere  la  fu^  mal  fondata  imprefa,  col  dlre,che 
la  locazione  di  Otranto  fia  affatto  fepar.'ia  , c 

3idilUiica  d-ll'altre  13.  locazioni  della  Puglia, 
colle  quali  non  hiì  punto, che  fare  , ed  in  com- 
ptuovadi  qued’alfunto  adduccva>ch«  nell’anno 


1648.  ad  iflanza  della  GenéxaliC^  fi  fptJlroBo 
alcune  provlfioni  dalla  Regha  Camera,  con  cui 
lì  rivocb  la  licenza,  data  a’Iocatt  d’Otranto*  di 
poter,  ftaotc  li  timore  de’banditi , che  iMmpe- 
diva  andar  per  i foliti  palli , aver  II  paleaggio 
per  il  Tavoiier  della  Puglia;  imperocché  dice- 
va egii,ch*efpofero  ì magnifici  Deputati  dell» 
Gcneraiita,  che  i lobati  di  Terra  d'Otranfo  rttM 
fono  cvmprefi  in  detto  Tavoliere  , per  cui  detfA 
Csneralitii  ne  pagava  annui  Aoe,i  m.  3 e che 
per  qutjin  mnl'ejhnpto  ^ fcntnrnettendoft  la  Pti» 
glint  f non  conJìgnanAofi  il  Tavoliere  alla  Getter 
f aliti  intattot  ed  il/ejof  non  fujfe  ella  tenuta  et 
pene  di  fcommjjììnt  , ed  al  pagamento  di  detti 
duc.\4^.m, 

per  rifpotidere  a d. argomento,  da  noi  non  folo  non 
fi  niegava,ma  coihncemente  fi  affcrmiva,che  U 

3J  Tavoliere  m.teriale  della  Puglla,chc  ferve  pet 
le  3 locazioni , fia  aff.^tto  feparato,  e diiUnco 
dagli  altri  erbaggi,  che  fervono  per  la  locazio- 
ne di  Otranto.  Dunque  chUraimnte  fi  deduce* 
che  i iocacidi  Otranto  non  porTono  feommec- 
tere  11  T3voIiere,conceduto  a'Iocatiiiì  Puglia: 
ma  non  fe  ne  cava  la  confeguenza  i dunque  ÌQ« 
torno  l.i  prerogativa  del  fale  nil  commune  ha^ 
àet  la  locazione  di  Otranto  colle  locazioni  d| 
Puglia;  perche  , fe  vaUffe  detto  modo  di  argo- 
mcntare,pot  cbbe  dir  fi, eh  entro  loftefso  Tavo- 
liere, elsvOdo  1 una  locazione  feparata  dall'al- 
tra, e non  potendo  i locati  di  Candelaro  feom- 
mccceie,  ed  avvalerli  della  locazione  di  Tre- 
faiui,  i locati  di  Candelaro,  in  quanto  alla  co- 
munione del  fale  , nil commune  haherent  co'Io- 
Cati  di  Trcfmti  ; anzi  un  padrone  di  [rufserla* 
locato  in  una  polla,  nè  meno  in  quanto  a!  fai# 
avrebbe  ptiato,chefjrc  coll’altro  locato, fiReO- 
t<  nell  altra  poda  vicina,  che  farebbe  ua’argo- 
meuto  , col  quale  ilnoflrocourraditcore  fon- 
derebbe con  chiarezza,  che  , efsendo  Tizio  af- 
fatto diLUnco,  c fepnrìto  da  Caio,  nè  meno.  In 
quanto  al  genere,  alla  fpecie  , ed  ali'alcre  pro- 
prietà,comuni  a tutti  gli  uomini,  avrebbe  Pu- 
no,che  fare  coH'alcro. Così  un  cittadino  di  un 
luogo,  non  potendo  aver  il  paffaggio  per  la  ct- 
fi,  o vigna  degli  altri , nè  meno  in  quanto  all* 
eft-nzioni,  privilegi , prerogative  , e demanio 
univerfale, conceduto  a tutto  Pordine  de’cicti- 
dinì,  avrebbe  comunione  cogli  altri. 

Si  conchiude  dunque,  che  inquanto  agli  erbaggi* 
non  folaincnte  la  locazione  d’Otranto  è diftiata 
dalie  a della  Puglia  ; ma  dentro  il  Regai  Ta- 
voliere di  Puglia  una  locazione  , anzi  unapofi» 
è dilUnta,  efeparata  dall’altra  vicina  : ma,  in 
quanto  alla  prerogativa  del  foro,  del  fale,  dell* 
efenzione,  de'pafsl,  fcale,  dazj  , ed  altri  privi- 
legi, conceduti  all’  univerfaiità  de'locati,  tan- 
to le  2 ^1  Puglia  , quanto  la  locazio- 

ne di  Otranto  fanno  un'intero,  emtdefima 
corpo , a cui  per  lepccore  gentili , cha  poffeg- 
goRO,  egualoieace  foggetee  alla  Regia  Dogana* 

fono 
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fono  conc«dii(c  tomoU  I in*  iU  fajci  da  fi* 
partirli  fia  else  34.  loca2lq.nÌ* 

Tutto cii) endirpuitbile prima  dcU'snno  i^7^i 
in  cuitper  olTerlt  quali  abolita*  e rlimiU  a po- 
chi detta  locazione  di  Teff»  d Otramp,  I loca- 
ti di  CerretOf  che  per  lo  più  la  componevano» 
incofninctaroao  a mirchìarll  co*  locati  dell* 
altre  a IpcazipnUove  attualmente  piofclfano 
le  loro  pecore , e detta  locazione  d'Ocranto  fi 
foAienc  da  pochi»  come  fopra  H è detto , ed  ap- 
prffsodiralil  ncTe^uencì  C.r/. 
petlophe»  attenti  le  fuddette  ra{>ioiiìta  i inirxo 
17*4*  dal  Tribunale  della  RC(iia  Camera  a re- 
lazione del  qo.  Marchefe  di  Nitide  D.  Antonio 
pecrone  Commilfariot  inreiò  l'AuTocaco  tìrca<f 
ledei  Regai  patrioionb,  li  ordino»  qH*diwfis 
fttitÌQHtkMt fol.i6.i  &•  40. , T9Un»HÌbus 
^nifici  » &t  fe^.^  xatjf.o»- 

$iis JtfcaUyttt  ful.x6,  A /f,  cr* 4 1 . » ac  cttfaibuf 
A^is^dtntw  ardiìietye^uùdfiiU  rffartitU  inbt^ 
nificinm  trin*n  Ucat'nna>n  Apaliiat 

tam  tunftihrnm  trt/decìm  mìlUt^UiVU  aliorMin 
fuitfu/orum  trfilUfalitt  tamia [ftiu-  ttm, 
fro  anno  fntterìtt'^  ete.  Hecnotj  ^/iorar/i 
lorum  milU  pra  heatis  ììydrmntiiCOWxt  da  det- 
to decreto  /a/.  42.  e r.  » che  fi  Ieg»e  ne^li  atti 
predo  l'Attuario  Pietro  paolo  di  Fulco. 

Ma  elTeudon  poi  pretefodi  efsa  Qeneralicà  « che 
le  fuddette  tom.  mille  , che  lì  difpsnraqo  a'io- 
cati  4'0(ranto  , fulfcro  Rate  anche  fpverchie^ 
polche  a proporzione  delle  pecore,  che 
^6  gono  , ricadevano  quali  tomoU  dieci  di  (ale  4 
centinaio  di  pecore  » quando  in  beiieiìcio  di  d, 
locazionii  che profedap  più  d’un  milione 
di  pec;ore»non  ne  vengono  a paftlcipar  piùtche 
tc. due)  pcib  neHaono  t 72  2.n'cblxro  cicorlo 
dallTll.Varchpfe  diCarlurè  $Ig.D.Die^antonio 
Kib.  7, prendente  della  Regia  Camera  » cd  alior 
Covernadore  delia  Regia  Dogana  , che  , intefe 
ambedue  le  parti  in  Foggia, a 1 j.di  aprile  delf 
iRcr>aanno  i 722.  ordini, 

(ium  juriam  amb^trum  fartium  t tam  ìif 
tarioy  ijuam  in  foJJtJjhriOi  fro  nuac  tx  tumalit 
mille  jalli^aJJigaatis  ab  biae  anno  \S^T.ia  be^ 
ìiejiciftiu  iocatorum  Terra  i{ydrunti^ìiffeaftn^ 
t»r^  atyue  remaaeaat  in  ternm  benejìcium  tu- 
muli e^iaitntutn  ) alii  tumuli  bifeentum 
a/l  compUmen/uM  pra4i^*’^"  tumulorum  mil- 
le rewaneant  difptafati  % &*  ajjì>ua(i  in  lene/t 
cium  Ceneralifatit  loca/ornm  Afulia  viginti 
trtum  hcationmn  \ à* %rt[pilÌH  alter umf  raten- 
forum  per  ambat  parttSyinfra  ^natU9r  diti  au- 
diantury^ome  da  dt^uo  decrctO|li(lence  nell'ar- 
chivio diersa  Regia  Dogana  , da  cui  i locati 
d'Otranto  hanno  appc|jato  in  Regia  Camera, 
ove  pende  ancora  la  deCenninaaionc  predo 
Umedeiimo  Attuario  di  Fglco. 

KeRava  dunque  , che  lì  efeguilfcro  i referitti  di 
S.K.,  dati,  c per  Collaterale  » e per  Ifcrictorio» 
Intorno  ali  <mjHunitù  delle  grana  42-7  • che 


opponeva  lo  Spctt.  Regg.  Crivelli  d immortil 
nome  , alior  zc/antilfimo  Avvocato  fifcale  del 
Regni  patrimonio  non  cifer  unifoimì  allccoa- 
fulte  della  Regia  Giunta»  che  fi  rtllringevano 
alia  fola  iinpo(izioiie,poi  f. tra  del  li  cari,  quat- 
tro, i vi,  ijiuìodo  non  p jtejjera  ejjere  immunty  fe- 
conde I hre  antichi  prìvilegjyli  d..t!tima  impo- 
fiiionrfgisfattadigr.^i--  , almeno  nonfìano 
comprefi  in  (juella,  che  fi  attende  fra  paco  tem- 
po dagli  efpefiienti  per  l'amntnta  dellt  Ci(fi 
militare Jopra  Sili  eletti  del  file  \ onde  fu.n.na 
nuovametc  coìlrctti  a moRfare  nei  Regio  Col- 
laterale Conf.»  che  dc-tei  referitti  erano  tot  il- 
mcuce  uniformi  a^lp  confultc  dcil  i kila  Re- 
gia Camera»  com::  fi  ravvifa  dilla  fenplicc 
lezione  di  quelle)  c quando  Ciòfufse  dub- 
bÌofo,iI  che  lì  aiega»dille  feguenti  ra^'ìoni  con 
chiarezza  lì  pniova,  che  dall  una  , e dall'altra 
impoììzione  inceC;  la  Camera  far  iin  nuni  i lo- 
ti , e 

|.  Pruovai  colla  contelura  deil'intsro  proemio, 

che,  come  largamente  afllriTja  il  Re?.[j.  Galco- 
X.^hb.^.centr.^^.n.x,ye  per  il  Tejl.  della  /. 
fn.y  o\  e tutt'i  Ì^O.yff.de  ha  e.ì,  injlit.  » a guifa 
^7  di  lum  ‘ toglie  dalla  difpo’izione  » che  lìegue 
appielio,  ogni ofcuriti.c  dubbiezza;  ed  ind. 
proemio  fi  pongono  avanti  gli  occhi  del  Prin- 
Cipa  i grandi  aggravjy  che  pati feono  i beati  , e 
fimmanitii  ^ che  tlei-ono  avere  y fecondo  i loro 
antichi  privilezj  . Dunque  la  coniulta  efcludc 
qualunque  pefo  impo.io»  ed  imponendo. 

|I*  Ciò  moitrai  col  a relazione  dei  d.  .spac.  Reg- 
gente Cucrrero.c  colla  fudiletca  i;h»za  rilc.ile, 
a cui  detta  canfulca  lì  appoji'u  ; imperocché 
efprerumjnce  favellano  dclri.npo.ìzionc  fitta, 
e fjcienda  ; laonde  n m puh  dirli  dubbia  quel- 
la fcnceriza.chc  fi  rifcrifce  agli  atti , d i cui  la 
certezza  fi  cava  per  la  glef.  del  curare  verb* 
p'JJibile  InjUtf  lib.  4.  de  uT.  ; ed  invero  qu.il 
dirsonjiiM  inagRiore  potrcbb-  darlì,chedubbi- 
Ur,fe  le  farze  delle  debo'i  pveore  potevaii  , o 
nò  folfiite  il  pt-fo  dei  ae,  per  100.;  onde  il 
Signor  Avvocato  fifcalc  fc  ne  riferbò  li  danza 
fopra  la  faccia  del  luogo.  ivi,p-//,  refpeSu  aug^ 
menti  l{-ginjidn  ducatorum  viginti  fuper  cfuo- 
libtt  cetiteiinrioy  nuperfa^o  per  dicium  Spe:i4- 
,hlem  ^gentem  Qubernatorem  fuper  faciem 
loci  tempore  accejpts  yfuam  decUrahtt  iujian- 
tiam-yC  fra  tanto  volervi  aggiungere  tra  gli  al- 
tri quello  nuovo  gravame^ 

HI.  Lo  dicdiadivrdcre  colla  particola  » almeno, 
eh  è una  congiun/ioua  iulfidiaria,  che  coRitul- 
fcc  termine  nel  meno  in  quel  mcdeiìmo  tem- 
po, cne  vorrebbe  .illargarfi  «cl  piu,  co'q  è no- 
to ad  ognuno,  e fpic*»anotutc’  i vocabolari,  e 
legali,  c di  ogni  Corta  di  lingue  .Q^iindì  è,  che 
le  leggi,  ed  ì Ratuti,  difponenda  ,chc  in  qual- 
ch’ elezione  debb-itio  concorrere  almeno  due 
delle  tri  parti , 0 almeno  la  maggior  parte  de* 
voti,  non  ofcludpno,  anzi  farebbe  più  unifor- 
me 
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IH2  alla  clirponzionc  di  dette  leggi  » fe  reiezio- 
ne fi  faCflTe  , Htmint  difcrepante  . Se  la  noflra 
pramatlca  vuole,  che  nel  votarli  una  caufa  al- 
meno faro  tré  giudicanti,  non  efcludeima  fti- 
ma  migliore  il  numcrodi  quattro, e di  cinque;o 
finalmente,  per  non  elTer  pia  lungo  In  cofa 
tanto  vulgate  , fe  il  Sommo  Pontefice  ordina, 
^HOiì  fiiliSHt  in  charo  dtheant  ejfe  tret  C/tMonìcit 
fejfnnf  adejfe  ^uatuor  , <juinqtte  ^ come  col 
€<tp.  txcwtmnnicamus  addamm  de  hnret,^ 
nota  Barbof.,  ed  altri  DD.»  che  ivi  poflbn  ve- 
derfi,  ne'tJAr;  trAttati  diSfa/tem 
#2..  Adunque  la  Regia  Camera  abbreviata, 
in  quanto  a Te,  fu  dì  voto,  e parere  , che  lì 
ceiieio  i locati,  fé  fufle  fiato  pofllbilc  , franchi 
dall  jmpolÌ2lonefatta,eda  farfi^benchc.quan- 
do  al  Prìncipe  fulTe  altrimenti  parato  , firi- 
llrinfe  almeno  a quella , che  fi  attendeva  di 
breve. 

JV.  Lo  feci  conofeere  con  evidenza  dall’eflerfì 
detta  confulta  replicata  fei  volte  » cd  Infine  a 
tantoché  fe  oc  riporth  la  rifpola  ; che  non  11 
farebbe:  f.7tto,  fs  fi  fufsc  fola.ncnte  guardita 
l’iinpofizione  futura^poìche  in  tal  calo  farebbe 
fiato  fovcrchio,  fc  con  una  fola  confulta  li  fuf- 
(e  dalia  Camera  avvertito  il  Principe  , perche 
fi  fufle  aftenuto  in  avvenire  di  caricare  i loca- 
ti di  Foggia;  ma  fù  replicata  tante  volte  , per- 
che lì  avea  da  diftruggere  db  , che  fi  trovava 
gii  fjCto,  e ricavaifene  1 effetto,  fecondo  i ter- 
mini della/,  boves  %^.verb.  hoc fert/ione  ff.de 
•verb.fignif.y  Tiraquell.rrrttSf.  ver.  in  d.  i.  bùvet 
liìaie.t, 

V«  Lo  confermai  coirultlma  relazione,  fitta  al- 
lo Spettabile  Reggente  Luogotenente , ed  all* 
Avvocato  fifcale  del  Regai  Patrimonio  dal 
Reggente  Garofalo,  allor  Comineflario  di  det- 
ta Giunca  , e poi  Governadoiedell.1  OogaBai 
giache  con  quella  , roUecicando  detta  franchi- 
gia per  util  del  fifeo  , e per  m.mceni mento  di 
li.indufiria  , accefiava  ricordarli  d'eiferfi  fatta 
detta  confulta  per  l impofizioue  fatta  » e fa- 
cienda. 

E per  ultimo  diiK,  che  così  era  fiata  intefadal 
Principe, che, dichiarando  d.  confuita.com  ella 
fuonava,avea  in  fitti  ordinato  con  accordo  del 
Reg.  CoU.Conf.,  ove  prefiedono  Senatori  dot- 
tUrunl , chz  i locati  fuifero  fiati  franchi  dalla 
gr.42-|*  4 pnes  por  Io  qne  fe  Avrà  da  empoMer,é 
fu  tiempofe  dtrà  la providenfin  , Dunque  la 
confulta  parlava  della  prima  impofizlone,  fe  a 
quella  il  principe  col  primo  refcricco  afsolu- 
taaience  rifpofe. 

‘Orfnppofio,  che  detta  franchigia  fia  fiata  con- 
cordemente loliecitata  dalli  Regg.  Guerriero, 
e Garofalo,  dall’Avvocato  fifcale,  edairifiefsa 
Camera  abbreviata  , ne  liegue  per  necefsario 
^ )9  confeguente,  che  la  Generalità  de'locaci,  non 
folamente  non  ha  conuadictore,  ma  ha  fauto- 
re il  Regiq  fifeo  , effi  partet  cattordaMt  ( dice 


Ulpiano  nella  /.fi  efventrii  %6.ffM  r$ 
jndex  deheffecfui  earum  volmttsttmi  knpenc** 
che  per  il  conlenfo  di  ambedue  le  parti  €e0k$ 
ordìtrìs\  dy  eontrarietatis  ratioy  fbròndo  11 
della  Ifi  fe  non  ohtulit  ^.ff.  de  re  jeUUt^ém^ 

Né  dee  crederli , che  il  fopraccemuto  ProlìdjCSf*»^ 
velli,  che  allora  faceva  degnamente  le  parti  4^. 
Avvocato  filca!«,vogIi,  e poilìdmpugiiare  gi6|F 
che  il  fuo  predeccflbre  ha  con  tanta  n«tasleè^ 
ed  utile  dell'Erario  Regale  operato  ; toiperoo^  ** 
che  non  ha  da  fupporlì,  che  la  cofiastevoper^ 
pecua  volontà  di  così  degno  Miniftco'ln  ‘ 
der  ad  ognuno  cib,  che  li  fpetta,  vogli -orOàCe^ 
me  fifcale,  film  ir  dannofoal  fifeo  cib,die,c«^^ 
me  Giudice, ha  con  tante  coafulte  rapprefoawì. 
tato  al  Principe  per  utile,  conveniente,  e gia^  y 
fio  al  patrimonio  regale.  \ jV/ 

Oltreché  non  farebbe  in  tempo  di  firlo  t i«npc«:  f 
rocche,non  folamente  il  fifeo,  ed  egli  ebbe  im*  b 
tizia  di  detto  fatto  : ma  elfo  Prefidence  Criveb^'ì 
li,  come  uno  de’quattro  membri , che  per 
,dine  di  S.M.C.compongono  detta  Reg.òiiMMÌa>  . 
fd  uno  degli  Autori  della  confulta,  acuì  è 
40  fucceduto  il  referitto  ; onde  non  pub  orapl&|., 
rifencirfene,  per  il  Tejiuiella  Ulliedfinfi.qiitmr^ 
do  appiUfit%  ivi,  iUud  videamus%  fi  cetm  JmpntA  . 
ra$ori  fcribentur^  extmplum  l'rrmuiKi  h'f\g  r \Jr, 
tori  editum  fit^  neqne  it  apoellavV’lio^  . 

centra  eum  referiptun»  fit  t an  appeUUfe  « /àf 
rif  pridem  fili  editif  pojfit  i f0Ì9%fni  dMf 
non  Appellaviti  vera  effe  cfuee  fcrèptitpttet^^i 

fenfiffè  videtstr.nec  andiendtif  efi,fi’4i^i> 

tmn  refcfipti  facri  fe  ftiflinniffe^ 

£d  invero  non  fìamo  più  ne'terminl  di  confultti  : 
ma  di  refericci  del  principe,  già  pubblicati,ti-*j 
niformi  a’con  figli  dell’ ifieifsa  Regi*  Camefs*|| 
onde  debbonli  alla  cieca  , e fenj'alcrn  opponi 
rione  efeguirc,  per  il  r#j| . della  4 * . verfi 
ff.de  Appel/at.t  ìvì,  forte  fi  Prafet  Provinci^tvnl  J 
fuit  alins  coafulnerit , é*  ad  ctmfnkatiennmà^- 
ejnsfnerit  referiptttm\  o nel  ffeguente,  fi  yaiMV'  ^ 
fcripferit  quiequam  ad  noi  ^ illi  atiqniJ 
fcripfim/itt  come  cereamente  ci  ficea  Tperacc  U 
zelo,  U giufiizia , e la  benignità  del  Reg. 
lacerai  Configlio,  affinché  detti  fiaachigiaié 
da’poveri  locaci  fofpirata,  ed  actcìfh^.  da*Pr< 
denti  Governadori  della  Regia  Dogana  folle-' 
citata,  e richieda  1 dal  Regio  fifeo  domandata,' 
rdlf-fa:  dall’ifiefsa  Regìa  Camera  conf^Uau»- 
promoifa,  e co’  reicarateconfalte  ottenuta;  o 
daHa  munì  Scénsa  del  Principe  brnigpamMtin 
Goncefsi,  abbi  in  fine  per  udì  del  fifeo*  del  p«-  .{^ 
blico,  e di  canti  fedeli,  e benemeriti  U 

(bodebicoefietto. 

Qplndia  17.  del  mefodlmar»  delt’ilw'anno;- 
S7'i4.ndegab  l’Ecoelleatìfsìmo  SigiMhM«n) 

Oaon  per  il  fuo  Regio  Gollateral  Go^l^jo  . . ^ 
dinare , che  admqmm fi  oflervafier<h.O'fi 
guifsero  i fuddetCÌordint,daCi  dall'lUtsArO'^Él^ 
predecefsqce  fotta  U |6. 
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5^»rttaris  ili  StaCo«  e g)ierra,  ed  a 1 8.  febbraio 
ileir  ideff' anno  con  tppunumeuco  del  Regio 
CoUacefalConf.,  re^.iir  par.sS.f9L 
ed  in  fmi  furono  efecutonacl  con  appunta- 
memo  della  Giunta,  e bi|lietto  dì  S.E<  per  Se« 
» «caria  di  guerra  de'8.  giugno  1 7 1 4*  1 come 
.:^parirce  dal  difpaccio,  fpedito  pre/To  lo  Scri- 
*vano  Luigi  Cancellieri,  prefentntoln  Reg.Ca** 
mera  pretfb  gli  atti  di  detto  di  Fufeo  , « rimeiro 
dal  detto*  Sig*  Conte  ficlaRo  Luogotenente  al 
Sig.  Prelìdente  Petrone  CommeiTarìo , M»a  cum 
precedente  idanaa  Hrcale,c5cul 
lì  dilsetchc non  s'impediva  txrqai  orAints 
Hffn  Cnllattralit  Confiiiit  furono  eliegulci  d. 
fefcritclt  e li  fpedirono  le  proviiìonl  per  detta 
fraochigiaa  ia.giugn«)deiriliels'anno  i7>4*» 
come  lì  pub  Vedere  in  detto  procclToprcico 
l’accennato  Attuario  di  Fulco  , e nel  volume 
delle  feritevre circa d.  nuova  «ed  ultima  Impo- 
1 lizione  di  carlini  4*  a tom.  di  Tale  , che  (i  con- 
ferva predo  l'Attuario  Anello  Parafcandolo. 

X quantunquedailedivifate  cofe  apparifea  , che 
prima  fu  abolita  la  feconda  « che  ia  prima  im- 
polÌ2ionc«  nondimeno  furono  in  realtà  tolte 
via  ambedue  in  occafìonei  che  Io  vSpettab. Reg- 
gente Signor  Conte  Bolafto»  allor  Luo.'otenen- 
ce  della  Reg.Camera  lì  portb  nel  mefe  di  aprile 
1 7 1 4-ad  iilanza  dellaGcneralicà  de'locatì  colia 
Giunca  in  Fogg!a«ove  tra  l’altre  providcre,da* 
Ce  per  il  buon  governo  della  I3ogana  » fu  l'efe- 
cuaiooe  deli*una«e  deU'altra  frHchigia«co  ne  fb« 
pra  fi  difse,ed  apparifee  dagli  atti  di  d.accefso* 
Or  mentre  detta  Generalità  de'locatì  « ftearam 
ftaeid»  fraAucraì  pecore  vifam  « godeva  in  pa- 
ce detta  franchigia  di  file*  fopraggiunfe  regai 
difpaccio  di  S,M.C.«  e C.  « che  Olo  guardi»  de* 
qo.  deceinbre  1 7 1 9*«  con  cui  lì  ordinava  « eh* 
p*r  un'aitMo  f Aovejfero  f9fptitAer*  ìm  A.r- 

gws/t/rattchìgte  afutti  <jiteifu:lAiei^  eh*  U pn- 
/tono  per  tinte pratetito  ; laonde  dal  Tribunale 
della  Regia  Camera  inefecuzione  di  detto  di- 
fpaccio fi  fpedì  ordine  circolare  a tuet*ì>>o- 
ganierit  Credenzieri,  CalHert  « ed  altri  odcUli 
de’fondaci  de'fali«afKnche  eflgge/Tero  per  un* 
anno  da  tute  i locati  della  Regia  Dogana  di  For- 
gia iafolica  franchigla,chc  li  medcitmi  godono 
in  pagare  carlini  otto  meno  una  cinquina,  « 
non  carlini  24.  il  tomolodel  faie,  come  li  paga 
dagli  altri  : ma , effendofene  per  parte  di  ^cta 
Cenerelltà  avuto  rìcorfo  in  Regia  Camera, 
•rponcndo  , che  le  tomola  1 f . m. , che  a detto 
ptczzo  in  ciarcun’annodifpenfa  la  Regia  Corte 
■d  eilì  locaci , fono  in  virtù  di  contratto  «/rre, 
€itrotjue  Ulipaforhy  e per  caufa  onerofa  ; gia- 
che  in  riguardo  di  detta  picctola  quantità  di 
faie  profelTano  grofso  numero  di  pecore  in  be- 
'41  nedclo  della  Regi.i  Corte,  oltre  1 graviinml 
pefifChe  fupportano,e  rpecialmente  di  trovarli 
ancora  col  debito  di  doc.io*m.  , contratto  con 
divcrlì  mercatanci  per  il  donativo  , fatto  alla 
r^ìL 


M. S.  nel  mefe  di  giugno  deiraono  1 720., e 
crafmenb  a S.  £. , e:l  al  fu  Reggente  biauieoR, 
Luogotenente  ddia  Re|»ia  Camera  per  mez» 
zo  del  Signor  Conce  Prendente  Agulrre,  allo^ 
ra  Governadore  di  efsa  Regia  Dogana  , fecero 
(danza  toglierli  detto  Impedimcaxo. 

Ma,  attente  le  angurie  della  Regia  Corte , ftl- 
mb  efsa  Generalkà  , anche  p;rr  dare  le  foUto 
pruove  della  fua  f.-deità, offerirà  per  via  di  do- 

42  nativo,  e non  alcrimencì,  doc.  27^0.  ; e però» 
difeursafì  detta  caufa, a no'lra  dìfefa  ditto  li  z6* 
di  aprite  1720., cd  a relazione  dell’  Iliuit.  Mar- 
chefe  diGarlorè  Slg.Prelìd.-nce  D.Dieganconio 
de  RibasComrn;fs trio, fife  appunta  nsneo  , ed 
interpofe  decreto  per  la  Regia  Camera  , 
fùlutìs  Aueatis  hiimille  ftptinitntuni  ijuÌHqH.%^ 
ginta  ^ HonmJelhatur  Ai^i  loCiiti  x jnxta  ap* 
pHMtamiMtum^lì^C.unerit  X ove  lìdifse  per 
titolo  di  donativo, c non  di  tranfuione  , e per 
j bollettini,  che  dovevano  fpediriì  in  quell’an- 
no, ed  anche  per  quelli, che  dovranno  fpedirfi 
in  apprefso  , e purché  in  avvenire  nons'indu- 
cefse  efemplo. 

£d in  fatti,  avendo  pagatodetei  doc.27fo.  con 
fede  del  Banco  de’Poveri,  a 1.  di  rniggio  1 7zo. 
in  celia  di  Antonio  Gizzì , che  l improneba* 
magnifici  Dote.  Lorenzo  Angelone,  Gio:Pran- 
cefcoCiSL'arellitOio: Andrea  Moica,  ed  a Filip- 
po f!>iccozzi , allor  Deputati  delta  Generalità 
de’locaci,quaIi  brevi  maau  li  girarono  nella  Re- 
gia Cada  militare  a difpolìzione  dcU'Fjninen- 
tirsimo  Signor  Viceré  per  la  caufa  fiiddccta,  fù 
tolto  detto  impedimento,  con  efssrfl  fpedice  le 
proviltoni  a ior  i>eneficio  ,coneda*>li  atti  in 
Banca  dLlt'Atcuarìo  Tefeo, predò  lo  Scrivano 
Valentino. 

Noll'.inno  1727. , cfs.ndofi  in  Vienna  prefi  varf 
efpedienti,p<r  fovvenire  a’bifo^^ni  delia  Regia 

4;  Corte, nella  CedoIa,venuta  per  detto  effetto  in 
data  dei  primo  di  febbraio,  e rìmefsa  in  Re.*ia 
Camera  con  Idgitecto  di  S.  Em.  p:;r  Segretaria 
di  Stato  , e guerra  a’i  6,  dell  ìleTso  mefe  , al 
capo  7. lì  ordinava,  che  lì  prulc.'ilse  per  un’an- 
no ia  forpelìone  per  intero  delle  franchigie, co» 
toAet  Ut  imnanef  imfMAi<ìta»n;ìtte  fujettof  a 
mi  fipaljHrifAttthHx  EXCEi^TO  LO.S,  Qlllì 
X.E  GOZAN  FOR  TITOLO  ONEROSO^ed 
in  efecuzionc  di  detti  ordini  per  la  Regia  te- 
merà fu  di  bel  nuovo  fofpefa  la  folita  dilUibu- 
alone  deTali,  ed  anche  de'p  idi , dì  cui  fogiion 
goder  i locaci. 

Quindi  « mentre  ftavamo travagliando  per  aver 
qualche  foUievo  della  mortalità  pafs.ica,di  cui 
lì  parlb  nei  nm.t.cap,yil,M.‘\  7.,  e fegu. , fu  li- 
mo tratti  a nuovo  impegno  di  nioùrare  , che 

44  in  detta  Cedola  con  fommi  ragione , maturi- 
cà,  ed  accortezza  lì  eccettuavano  letteralmente 
Je  franchigie, che  li  godono  per  caufa  onerofa* 
come  Aejure  s’intendono  tempre  eccettuate, 
Giriac. C9ntrtr9.i  Si^num.  1 7«,  Rote  decif.io i « 
A a par. 
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pér.io.recifii.n.^o.y  ed  il  Card,  de  Luca  rie  rr- 
ga!:kMfc.4T.n.t6.  \ t però  noa  vengono  , co- 
me fopra,  comprefi  » ma  apertamente  efclufì  i 
Jocjtii  conciofiache  le  leggi  » che  favellano  di 
donazioni,  d'immunlcì>e  di  franchigie, non  ap- 
partengono alle  remunerazioni , ed  a’  premj» 
che  per  compenfo  de  fetvizj  , e di  altri  peli  H 
concedono  dal  Principe  \ Jaonde  fomiglUn- 
tt  donazioni  rimuneratorie  impropriamente 
diconfi  tali , per  efser  più  (olio  foddisfazioni 
dì  debiti  , permutazioni  , & adempimenti  di 
proineCse  irrevocabili, e di  concracci  innomina- 
ti, che  altro , come  chiaramente  il  difpone  nel 
della  l.fed  effi  Isge  it.§.coufuIuit ffule pe- 
fìt.  h^reJit.i  l.t.t  l.hoc  jurg  ìuprÌHCÌ^hy% 
^Jinal.^  el.fipnter  Cuja- 

CiO  Iilf.Xf'JI.  ok/erv.  c/tp*  3?.,  lib.i.ohfervat, 
C4tp  .37,,  e lib,2  7.r<r^>40.,  CtAinau*  cn«a- 
r»e/rr,Ctìp.t^.n.6.t  Antunez  Aunat.  rtg,  lib.i, 
Antonio  Fabro  Ae  errorib.Vrag- 
tì7(iiic,  AecaA.  77.  crror.%.,  9.,  * io.  , il  Reg^. 
Fevert.  Atc.\%^nHm,$.ì^>^>  H Regg-de  Philipp. 
AiJÌl:rt.Jìj\.2i.n.2i4^  e 2?. 

Il  the  è tanto  certo,  che  U franchigla,che  fi  con- 
cede in  rimunerazione  di  qualche  opera , e per 

4f  adempimento  di  qualche  contratto  , non  (olo 
non  può  rivocarfi  ; ma  U donante  in  difetto 
della  cofa  donata  farebbe  tenuto  ali  evizione, 
ed  a fupplìrla  con  altro  fcamblamento  , corno 
xifolvc  Papiniano  ìu  l.AtfHiliust  ovcro  Attiiim 
a7.^.(.'e  Aouatigit.f  oveBrunneman  al 
Harpie^.a  C\àt  §Aoitafio  qUt^.nwn^Z.tCzacct, 
Vtir.par.i.<ap.^.rwm.it.i  il  Regg.  Rovlt.  A'^.a. 
co»/.8  y .«.io.,Afflitt.«/rc//.t  1 o.,Capic* 

Accif,\^T.n.%.t  il  Reggente  Galeota  lib.x.CQn^ 
Xrot-.f  4,,e  rtJpoaffifcal.%^.nnm.i^4%^à  il 
Regatnte  Capdacr.  coafult.  3 8.«.a  •»  » 3 . » ed  in 
tutta  la  Aecif.t^^, 

Quindi  la  rimelHonedi  detto  rlgorofo  prezzo  o- 
ilrinfeco  del  Tale, che  fa  li  Principe  a’iocaci  per 

46  caufa  delle  pecore,  c de’gravj  peli,  che  foffri- 
feono,  non  fi  dice  donazione;  ma  contratto  in- 
cominato.  epìccìoU  compenfazioiie  dì  quelle 
continue  fatiche,  che  efsa  Generalità  de'lo- 
CAtit^UMpromajorì  anni  p, irte  fab  J ove  fri- 
gìAo  prò  ffei  iaborat  cimpenAiot  Come  atcella  il 
cit.Rcgg.Galeota  refponf  ffcaUi  f . «.96. , e da 
noi  altrove  più  largamente  fi  di/Te. 

Ne,  pt  r affermarfi  la  concefilone  onerofa , è ne- 
cer$ario,che  il  pelo  fra  in  tutto  corrifpondence 
alla  grazia;imperocche,cfsendo  quella  indivi- 
dua, bada  * che  in  qualunque  modo  celli  la  li- 
beralità,ed  il  principe  fi  muova  per  altro  fine, 
che  per  efercitare  la  (uà  munificenza, conforme 
avvertifee  il  foprallegato  Cardinal  de  Luca  As 
feitAJifc,^-.n.i  1.,  efegii, 

Ria  a che  addurre  altre  ragioni, ove  abbiamo  l’au- 

47  torltà  della  cofa  giudicata?  poiché,  cifendolì  a 
aS.  maggio  1 709.,  in  virtù  della  Vramat.  ^6. 
al  n^i.ile  veSigalib.t  é'gabtU.y  impollo  i calli- 


niquattro,  ed  una  cinquina  fopra  crafeanto- 
molo  di  file,  coirapertn  efclufiooe  d'ogni  im- 
munità, e franchigia,  anzi  coirific/Te  cJaufolc,* 
come  furono  rifolute,  e (Ubilice  Talcre  ìmpo- 
fizioni  del  Tale  nel  1684.,  1686. , e 1689.  per 
la  fabbrica  della  nuova  , ed  abolizione  della 
vecchia  moneta;  ed  eflendofi  già  efatta  da*loca- 
ti  fino  al  1 71 3*  , in  cui  fù  fatta  l'altra  impofi- 
aione  di  carlini  quattro  a tomolo  , precedoaca 
lunga  difculHone  di  caufa  , furono  ambedue 
dette  impofizioni  abolite,  e cancellate  rirpecto 
all'annue  tom.i  f.m. , che  allora  difpenrava  la 
Regia  Corte , oggi  accrefeiote  ad  annue  coin. 

X 8000.  \ per  la  ragione  , che  detto  fale  fi  dà  a* 
locati  in  virtù  di  contratto  onerofo  ultro  , r/- 
tregue  obligatorio\  onde  non  pub  alterarli,  co- 
me difi'ufamente  da  noi foprafi difie  in  cucco 
quello  $.3.,  e fpecialmeutc  al  «.14.,  18. , a 
Òr  fé  è fiato  già  decifodal  Rcg.  CoHac.  Gonf., 
e dalla  Reg.Camera  della  Summaria,  che  la  Re- 
gia Corte  non  avefse  potuto  far  detta  tmpofi- 
zionc  fopra  del  fale  , chedifpenfa  a’Iocati  , e, 
trovandoli  quella  già  fatta, ed  incominciata  ad 
efiggere,  fi  rofpefe,  ed  abolì , come  potrà  ora 
contf’  ogni  piufiizii , contro  l aucotità  dì  det- 
ta cofa  giudicata  , e contro  le  chiare  parole  di 
detta  Cedola  Re  *ale,  caricarli  la  Generalità  de* 
locati  di  quel  pelo,  da  cui  altre  volte  ne  fù  li- 
berata, ed  efcmfa,  addofsandoli  per  ifirade  ob- 
blique  queli’ifiefso  carrico  , che  direttamente 
altre  volte  non  potè  imporli,  contro  il  Teji,  in 
LSefuty  9*  Agerint  2 7.,  ove  Barcol.*^.  ad  IfaU 
ciA.yl.fcire  oportet  21.  fi  mater  §.  de  tutor,^ 
ò*  CMratAat.rtb  iisy  e cap.  cttm  quidy  ovt  Dino, 
de  regul.jur.  in  6. 

E.  finahnence,  quando  volefse  concederfi  quelche, 
come  falfo,  apertamente  fi  nlega,  cioè, che  non 
fuli’e  coll  fiato decifo  , e che  qiieiVulcima  Ce- 

48  dola  avtfsL*  abbracciato  detta  franchigia  de'lo* 
caci,  come  gratuita,  e non  onerofa»  in  tal  cafo 
anche  olierebbe  alia  Regia  Corte  la  conven- 
zione, feco  pafsata  nel  1 7X0-,  in  cui,  oltre  de* 
doc.io.in. , che  ef sa  Generalità  l’avea  liberal- 
mente donato,  e fenza  caufa  veruna,vi  aggiun* 
fe  poi  altri  doc.27fO.,con  efprefso  patto, e con- 
diilcNie,c^«  non  folameute  fe  li  togliejfe  l'intpe- 
dimento  per  i bollettini  y che  fi  fpedivanw  im 
quell'  anno  \ ma  anche  per  qneiy  che  fi  farebbero 
fpediti  in  apprejjh,  come  fopra  il  difse  al  «.4  1 .4 
eperb  nè  meno  per  quella  ragione  pub  ella 
pretendere  altra  cofa,  avendo  ugual  forza  , ed 
autorità  la  cofa  giudicata,  che  la  convenuta,  e 
tranfatta,  per  cui  fidice finito,  e terminato  il 
negozio  , fecondo  il  Tefi,  in  l.non  immemorem 
lo.CAe  tranfa3.J,termin4eo  ^.CAe  fruBib^y  9* 
lit.expinf.yo  l.juriigentiwn  7.§,Vrettor  nit  §.de 
paB.j  con  altri  concordanti. 

Periocchea’9.  maggio  1727.  fiordlnb*llalla  Reg. 

49  Camera  a relazione  dell’Uluftre  Marchefe  di 
Chiuppetn  Signor  Prefidente  del  Tufo  Corn- 

mefsa- 
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mtriatlo  > che  (i  mealfMio  le  parti  a bntlr  U 
provvidenMt  dadarfì  por  efsa  Regia  Cim«n;« 
frteanto  non  foffero  moieiUt’  i Jo^ci  Topra  1« 
tom.  ifooo.  di  faU  par  U rofpeiiliontt  deile 
fraDchigia,  come  dal  decrecoi  e pfovilloaj,rpe> 
» dite  prefio  1* Attuario  Antonio  Tefeote  lo  llef- 
(o  fu  ordinato  nella  giornata  fegaente  per  | 
ponti,  e patii  « conforme  Ci  dìfso  altresì  Del 
«eaniS.  C0f,lll*  «/«.  vtrf,  tdiUtuovtré, 

I.  IV. 

Dellt  mifurt  del  Tale. 

9 o M M A K J 0, 

I.  Suff  mif/trmt  in  fià  wwrff,  » Ino^hh 

n.  Sah  n'iicnti  J6  dà  fiii  koihttiai  àAU  Do- 

fnnét. 

j,  Snit  a’i^enti  jS  dà /h$M*ahrn  ricogninionf, 

4.  Snfn  n'iotnti  fi  dà^o  iw  • in  nt»T9fàndnf, 
f . Sah  é»'Ìa<ntì  fi  dà  eo'Miattini  rinavnti. 

d.  SaU  in  agni  rifnrtiminta  dat  mifnrarfi,  carni 

in  ìiafali*  } 

».  Pr/à,  9 mìfnrM  dat  ^ar  errta,  a gin/» 

8.  fefo  hédà  ajfar  uno  in  tutta  it 

9.  Mifnrn  dal  foia  Frinelfa  fi  fiaàiìifea, 

jOa  Mifttrn  dn  ahi  fi  tafia  in  Nape/*,  • da  eki  «af 

II.  Tamaia  fiedaìa  aanm  difmajjà  faU  grande 
a fi  tata* 

la.  Mffnra  da*eanctjfianarj  dtl  faine* fa  non  fafi» 
fimo  altararfi. 

I ]•  Mifnra final forfi in fuààliea^  adà  di drMao,e 
di  marma, 

1 Prrsse  à giufio  f nr / eia  dal  Prineifafi  taffa. 

S r*  Mifnra  varie,  faconda  la  variata  da' Inaghi* 

1 6.  t(epno  intara  ad  un  frincipa  » come  nn  fieeiai 
inago  ad  altri* 

17*  Sala  na'tepttfi  antichi  affai  marcato.  • 

18.  Mifnra  maogiora  f canoa  maggioro  à fahhan» 
dattaa. 

1 9.  SaUt  ehafifàin  Bariatta,  ottima  , ad  aihon» 
danta • 

10.  Mifnragiujia  pe'/nrde  fi gnà  randarfnnihilo 
a I.  Sala  coma  diaJarfamantt  fi  compra  , a vanda, 
ai.  Mifnra  nna  ha  da  tjjer  malia  capra,  a vandita* 
a Mifnra  mal  fegna  dahhan  ajftr  marcata* 

i4*  Amaunta,  ahi  nafta  da  dola , ad  artificio  % fi 
punifea,  I 

a f . Atti  pofiejfivi  di  nna  parta  gionam  alt  altra* 
a6a  Mtfura  di  Xapaii  dà  marma  a tntt'il  fygna. 
a 7.  Hggnétdivifa  in  dodici,  fi  dica  ama  frovincia* 
aS.  f^partaria  dal  frafidenta  Mafinroia  marita 
agni  fida. 

39.  Sala  da  Alfanfa  diflrihnita  aragiana^mn  to^ 
molo  a /naca,  \ 

^o.  Salina Meli€o7,fatte  de  regalibus. 

; I.  Sala,  mi  furato  con /randa,  dà  minor  pafi* 
gl.  SaUa'lacatifidàcalfolo  hoilattino*  - « 
Tanta  11* 


j j . Sah  dai  darfi  finithldngie^d  altra  marctdai 
J4-  Sala  parche  d^ locati  fi  pranda  ne*  annttro 
fondaci, 

j f.  Mifnra  fcarfa  fi  rida,  e fùhito  a ginJHzSa, 
jd.  fojfajfiona  malia  finta  la  ffienaa,  patitnza  , à 
podtfià  di  ajfanelra*  -j 

jr.  fojfafiofcharifnlta  dal  filantio  ^nuaca  fila  k 

• chi  tufa*  ‘ 

Qindizio,eba  dipende  da' fenfi  t dtaajfir  efi^ 

cut  ivo. 

19*  Sah,  che  fi  dà  dlacatl,è  della  Bpgia  Carta* 

40.  fiaga/ia  non  fi poffaggonofema  titolo* 

4f.  Cànfa  dal  fata  come  da’ lacati  tranfatta, 

40,  Sala  coma  ara  fi  difpenfa  a pefo,ad  amifnra* 
4^.  Sala  fratefo  dall'Vnivtrfità  alla  mifnra  Ja’ 
^nattrafandaci*  ^ 

44.  fecola  che  fia,  a che  ferva,  a come  tranjatttn*. 
4^.  fecola,  aver  paca  è regalia  del  frincipa. 

Tabilfta , come  foprì , la  diviftta 
quan(it),  eprexzodi  tale  incorno 
a d.tomoia  1 f.m„  RiniaHìmo  bene 
volger  il  noHra  applicazione  la 
far  abolire  le  fraudi,  che  fi  om- 
mcttono  ne*  ripartimenci  di  Pu- 
ffla,  Abruzzo,  ed  Ocranco  • ove  il  tomolo  del 
Tale,  e per  la  fearfezza  della  m!rura,e  per  il  mal 
modo  di  mifurare  ,•  appena  giungeva  a rotola 
go.  per  ciafeuD  tomolo, quando  quello, concai 
fi  mifara  il  Tale  in  qtiefii  Cittì  dì  Kapolì  * ed 
in  tutto  il  rìparciineoto  de’quatcro  fondaci, ar- 
riva almeno  a rotola  44.frno  a 4S.;e  però  com- 
parve detta  Generalttì  de'  locaci  nell’  anno 
I7ì6.  nel  Tribunale  della  Rep.ia  Catncra,ed  la 
Banca  dell’Attuario  Michele  'di  Fiore  , ove  ad 
fllanza  della  Cittì  di  Foggia,B:)ri,M’inopolÌ,ed 
oltre  ilniveriìtì  del  Regno  lì  trovava  fin  dall* 
inno  ITI»,  introdotta  rtftefsacaufa.ed  ivi,lne- 
cendo  all'idnnze  , ed  atti , fabbricati  per  detta 
llniverfitì  , dtinandb  ordinarli , che  il  Tale  fi 
vendefse  fenza  frauda,  ed  a quella  fiefla  mifu- 
Ta  • che  fi  vende  nel  ripartimenco  de*  quattro 
fondaci,  come  apparifee  dal  proCv’fto»  intitola- 
lo:  Atti  ad  ifianaa  daltVniverfità  di  Foggia^ 
Bari,a  M-m9poti,eontro  gli  ammini tiratori  daU 
tarrendamento  de’fati  di  faglia fipra  ilpefo,  0 
. mifnra  fcarfa,  prefso  U detto  Attuario  Miche- 
le di  Fiore. 

Ma,  dovendofi  poi  nelPanao  1717.  portar  nella 
Città  di  Foggia  1*111. Marchefe  Mauleon, Spet- 
tabile Reggente  Luogotenente  della  Regia  Ca- 
rnet*, ed  liSIgn^reiìdente  Aguirre  Commef- 
fario  coll*  intervento  del  fu  Duca  di  Rocca 
Imperlale  Prefidente  GrlvelU  , allor  Avvocato 
fifeaie  del  Regai  Patrimonio, a prender  l’infor- 
mazione delia  mortalità  delle  pecore,fucceduca 
Meiranno  1717. , per  dar  la  provvidenza  fbpra 
l efcompoto,  domandato  da  efsi  locati,  e fopra 
Tabolialonedegli  annui  doc.  af.  m. , impofti 
daii’oljia  Reggente  Guerriero,  ed  a riporr  U 
A a a erta- 
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t«nf«Ioi.tfopra  ra»aaa>aeliepo(t«  <B  l*fi- 
na,  e Ca(liflIone.fttta  peruotrtennlonell’an- 
n»  1 7 1 4-in  detta  Città  di  Fogjla  dal  Slg.  ^n- 
tc  Bolaiio,  aliar  degnìfltmo  LaogotaocnK  dell» 
Rcr.ia  Camera , m (aroccafione  la  Generalità 
(uppliiò  il  Slg. Viceré  ad  lointo.»  feda  luoga 

colli  fegoeatì  eapitoU  / vf. 

V.  Si  dtc.ni  ordinare  . eht  dn  r-t.tfjiu 

' Hcii,  CoiUttratanf.  , mcht  frtctitutt  cmful- 

ta  dilla  Rfgia  Cmtra  , cmctdata  ad  tffi  hcatt 
lafmMii»  delle  dui  ultivi!  imfaf  liuti 
tra  il  fate,  dei  delle  grana  4a-l  t » delle  gra- 
na 40. /opre  d afe  un  tenuhdi  fall  dilli  temala 
1 f .1». , che  indafcun'aamdiftenfa  a' de  tei  le- 
cati  la  Sfg-  grana fettanteta 

te,  e mene  il  tonde  1 e che  fei  U fu  data  Pef- 
firvania  da  detta  ^egia  Giunta  nillijietje  ante 
1714.  in  Feigia,nen  li  fa  fcemata,eemi  infat- 
ti li  viene  deliifa,  e ceaja  fcarfa  mi  fura  , e cen 
altri  artifici  de;li  eficiali  de'/mdad  , e fion- 
daci defili  del' Regni,  che  difiribuifeem  dette 
fall  ad  ejf  locati,  e li  vendme  il  di  giù,  di  ehi 
hannebifegne,  aragiene  ditetela  jo.  . e forfè 
mene  il  temale  i onde  da  gechi  anni  fi  vedem 
fijiretti  venir  AdCentaiie  di  * daHe  Pr$“ 

vinci!  di  Abrniie  , 1 da  Cagitanata , due  , tre, 
qnallre,fiia>  fedi  giornate  lantani  cen  lare  gra- 
ve fgtfa,  ed  intirijli  , initufla  Citiidi  Nageii, 
gir  aver  il  fall  alla  giufia  mi  fura  , ed  a ragioni 
di  retala  44-.  anche  fiii gir  temrdni  geri,clni 
if  irdini  alti  rigj  fendaci , e Mudaci  di  dette 
rigartimenti  di  tiigUa,diOtrtmie,ed  Abrntte, 
che  fot  te  gravijime  gene  cenfegninead  effi  locati 
il  fale  a ragione  di  rotola  44.  almeno  il  loimlet 

corn'i  di  ^iufiizid. 

VI.  Dehha  ^rdinarfiyche  lifuddetti  ofieiali  dtfon- 
Adtci  di  detti  rifnrtimenti  abbi/tno^Mvirtà  de 
beilettinigfòfcritti  da^magnijici  Afgj  Credete- 
xieriy  e dai  libro  ma^iiore  di  detta  ^egia 
muda  conftgnare  la  quantiti  de'fali  ad  e(jt  io- 
cati,  0 aiia  ferfima,  che  li  eftbiri  detti  boilitU- 

ni^feazA  ricercar  aitraieiittmaitoMe  di  ^fo- 
na, efolcnnità-^  e che  non  abbiano  da  ejior^aerU 
la  Pretefa  libra  di  cado,  • grana  tre,  e mino  a 
tomolo  difnle-.y>tafolamente  ri/cuofere  Ufohte 
grana  a temolo  , anche  fervata  la/orma 
degli  ultimi  ordini,  dati  ftr  la  P^gia  Camera\e 
dell*  Cafitolazioni , convenute  nelP anno  1 649. 
tri  il  K^ggente  Cagecelatro,  e li  Defmtatt  dt  d. 
Conrraliti,  farcUf  confegnajje  gratis  detto  ft- 
le  a*Uati,fenza  efigperfi  cos'aldina  , ni  m da- 
nari, ni  in  cacio,  nè  per  fe,ni  fgr  fuoi  feroienti^ 
e che  fei' abbino  da  cenfegnare  1 bollettini  di 
quel  fondaco,  ove  piace  , e riefee  pià  comodo  ad 
ejì  locati,  eott alternativa,  Napoli , 0 Potzmli, 
rajfog,  0 Ormt^f  Pefeara  , avere  Giulia,  fecondo 
fi  ì fbmpre  praticato-,  t nel  cafo,  che  per  qualche 
imptdi*»f«i’i  * ® ^ avvalete 

dì  detto  bdlettino  in  quell' anno. , efe  lofacejfe 
rhoUltr'e  , etmefet^prefi  ipraticato  , dàkèum 


detti  Sciali  de'  fhndéet  (Mptegnérefukit^ 

te  [aie  , in  virtù  di  e^  hoUettini  , eones  fopra 
riieovati , fecondo  Caettico  fklithad  anohejàean- 
do  i decreti,  e previfiani  deli' ifiefik^gi^Cit^ 

mera,  • ..i 

E per  ratf^glormefita  chiarire  dettn  vati«iie  fea»- 
fesKt  di  miiari,  a rlekteila  di  detta  GtAeralità» 
preccdotce  iSaiiza  deU*iAefib  Avvocato  6Tca- 
ìei  ìocafì  i magpiSci  Govetoaiiori  di  detti  ac- 
rendimenti , fa  dipataco  Ftancefeo  Giordano» 
Dnode’Refj  miruratoci  de'Foadici  di  Napoli» 
f che  n porcb  col  tomolo,  e paia  a fpere  deìoca- 
Ci  nella  Città  di  FoggÌa,eve  a 6.di  imggio  dell* 
iftefa'anno  1717.  fu  facto  detto  fcanaglio  alla 
prefenaadel  Luogotmento,  dei  PreiìdcMe  Go-> 
meffario,  deiriilaUre  Marcbeft  di  Chiuppo- 
to  , aiior  prelìdenceGovstoadore  della  l.>o^<- 
na  « dvlPAvvocato  fUcale,  «degli  altri  iote* 
reiTitlie  H ritrovò  il  tomo-odi  Napoli  tmiCp* 
rato  da  detto  R.egio  mifuratore  col  fai#  » ch'era 
in  detto  fbnd.ìco  di  Foggia  » di  rotola  44.  » ed 
un  quitto,  c quello  di  detto  futFoudaco,  mìfu- 
ratodal  mifaratofC  dell'idcdd  fuffood*co  nel- 
la confxmic\  , che  (ì  mifura  , c vende  il  fale  a 
pecfone,t:he  vanno  «comprarlo  detto  fuf- 
fondico,  di  rotola  ;2.,ed  un  quarto,  come  da* 
gli  atti,  che  Itcunfervano  dall  Attuario  Para* 
?caiidoio/;iAi4MC  I 1» 

l/accenaata  efperienza  , come  Copra  efeguita  la 
Poggia, cornrponde  a due  altri  fcanagU»cbe  an- 
cecedemem-mte  (tcran  hrti,  cioè 
lino  a 4.  di  febbraio  1 7 ( 7>  neila  Città  di  Po»- 
auoU  in  prefeaza  del  m-defìmo  SigAaPrendente 
Aguirre  Gommeflario , coirinccrv^to  del  fà 
Signor  Avvocato  6fcale  Crivelli ove  lì  trovò 
ilcomoH  de  Tali  de’quanro  fondaci,  mlfurato 
coi  file  di  Trapinia‘Ì.1  loLciIc,di  rotoli  46 
eco)  iale  dlEati^ca  di  rotoli  4f.  m«no  once 
tre,  come  dagli  atti  prulTe  detto  Attuario  Paca- 
feandoto.  ' • . 

L'altro,  fittoa  24. di  aprile  1717.  nella  Regia 
I>o.’nni  de  fall  di  quella  Città  adiftaoaa  de* 
magnìfici  arreodatori  delle  nu.)lre  impodzions 
de’fili  del  riparrimento  de'quattro  fondaci  da 
d.Marchefc  M^u'eon  Luogotenente,  sig>  Preti* 
dente  Aguirre  CoiruneiTario  , teli  int  rvenCQ 
dello  fteffo  Avvocnco  fifcale  Crivelli»  e degli 
Avvocati,  e Froccuratdri  degl  interaiiati  ; e li 
trovò  il  tomoloàlcl  fale,  mifehiato  di  Trapani, 
e Barletta,  mifurato  alla  Cottile  da  uno  de'Regj 
méfutacorL  di  rotola  46-f  netto  di  tata;  cd  ef- 
fendofì  mifurato  un  temolo  alTolato  delle  fall* 
ne  di  Barletta,  lì  ritrovò  di  rotola  44-7  \ e mi* 
furato  un'altro  temolo  adbloto  del  Gilè  di  Tra* 
pini,  n ritrovò  netto  di  Cara  rotola  46-7  « cd 
un'altro  deirìlledb  Cale  di  Trapani  iì  ritrovò 
di  rotola  47-*  necce  di  cara,  come  dagil  atti 
predo  detto  Attuario  Aniello  ParafcaudM3Ìo,pra 
magnificir  Arrendutoe^ius  novarum  impofitio- 
numgTAnortau  ^proqiaiìbet  tueemlo  falis 
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njftrt.^At.fni*e„  tee.  »la  4i  <3»i  copi*  « ne- 
gli titi  ftr  U CimirtlitÀ  de'hcati  pitOo  detto 
Att.  Pat*fc*ntli>io/»/.  I *. 

Quindi,! irpetto  a detto  VIu:a|x),ii  (udioù da. det- 
ti Signoti  della  Giunta  in  Fo^iaa  t7.di.nug- 
1 gio  I7I7-  ,che  ^ Hftit  ttlftit /nlltt- 

rrfllifitt  tebi  ftri  efiU/n  I tbt 
detti  tfcìAli , AMcttftnitit  UfiiwtJtU'Alert 
frniftm  efitdHt  dtlJa  A«<«  Ctmert , prtet- 

dtttt  ifimtf[ctit,frtfftd.Anntrie  Ji  Fitf‘ 
fttit  H xtMctmbri  1 7 1 & t prtht  P.  Uaeiit 
CtmftnUt,  tmmitiJìrAtùri  dilT  trritdtmVo 
dt'ftli,tgli  ditri  tfftUtitri  , e/K§,ijAtbiiri 
del  HfSHttittJirA^t  li  titoJo  di  dtftt^tAttMtt. 

J t frtttilltfi  di/trU  sfUm  debbitHi 

ifiiirt  UftddttttJibid  di  cfcit,»i  hjdddet- 
tt  trddd  tre,  t di  Jtdi , td  ejjir 

4.  iKiio  din  heeti  friddtrfi  detln/dli  d f 

dtn,  ebe  li  ftrt  d Idre  ftdirfdtioiie,  t tbt  li  /*- 
f ri  fimemndt  t nm  tmfntttttt  liMtddfipti  f^- 

Cidli  ibtllutidi'jrimvdlifiiiid  reflùd  «raw*. 
li  che  iì  era  aiichwjrdinato  dal  Reggente  Navat- 
ra , CJnveinadore di  efla  Regi t IJogana  a )-dl 

maggio  i6hf..  incaricandoti  ali'attendatMe 
de'ijil  di  Abrnzao  , clKfub.t»  dovelle  cooie- 
gnare  a’Iocati  il  fai*  de  bollettiaiat«*<fMi*«Or 

m*  dall*  prò -ilioni.liiUuti  nel  j dell,',. 

firMiimn  * dai  bigjieuo,  fpedito  dal  .Vlacche^ 
dii  loeVelea  perSegtetaiiadi  guerra*  id. feb- 
braio 1679.,* diretto  a 0,Gio:de  Mootoja.cb» 
fi  legge  in  détto  l^mt  d'ijimtitiu  d tdr.  i do. 
Tuttn  cihfu  altresì  confermato  dal  Pteiidente 
D.Antonlo  Rettone  Commedario  > pttceJentf 
iftania  fifcal*  del  W.Ptelid.U.AlMo  0:u(slli. 
con  ptovllionl.fpedile  a a. di  marzo  t7if., di- 
rette al  Slg.  Pref.Matcheif  del  Tufo,  Gpverua- 
dore  di  d.  Regia  Ifogani  » alfinche  ^llé  ordine 
agli  oficiali  de  fondaci, e fud'oudagi  dell  atten- 
damento de  làlMcci!»  coll  eiUnziou*  delaoUet. 
Cini , che  li  fa  da  ciafeuna  perfuna  jn  no-ne  di 
qualche  I0C.W0  , firmati  d.  RogtGtedenzteti, 
debbano  Cubito  confegnate  in  potete  di  quol- 
la, che  elibiti  dett*  bojettino  .il  lai*  • che  (j 
contiene  in  «li» , non  odanti  I*  pretenzioni  di 

detti  oóciali-  '■<  c 

E eh*  dalie  gli  ordini  a chi  fpetu  < accio  non  ta- 
ceBe  iniuwate  eoa  alcuna  contro  la  f(Kma.dvU| 
antico  praticato , con  oui  età  lolita  tino  vat  lì  i 
bol|«tiniui«'qutli  J locati  nó-f,  «tono  a v valuti 
negli  anni  precetlenti.Cetvata  la  forma  della  fe- 
ti*; fatta  a 7-di  giugno  1 7»«-  pet  il  m igii^o 
Credenziere  Glufeppe.Giotdauo,  come  da  (Tet.. 
te  ptovlfioni , fpcdhe  a 1 S.deceujbto  1 708,, 
precedente  lefcritto  pet  Segcetaiia  di  gUSWa» 
td  iilania  tìfcale  t e tinovat*  a 6.di  hhbraju 
1 709.  pteffo  l’Attuario  Brunodi  Btuno,ed  ul- 
timamente ptetìb  l’Attuario  Pietro  Paoio  di 

E firpetio  al  detto  Capitola  V,  li  orSnb  in  detta 
Cittì  di  Poggia  , tbt  f (i/^in  h mdtmf.df. 


.Mtìmddlori  d$IÌi^rreHj4^ifM(9  4^^ 4* 
tA  A^ruiio  a Air^ti  esufa  f come  uhm  Aevuio 
sJÌ€H*rft  Ai  (9M/t«Mjre  ijj.tit  Ai ptjo  mAM£/iMtet 

^ e Ai  p^ifuTA  iu/triurt  a Atiin  Città  di 

,ìiiSpoU  t tf  Aei imtAt  Aflii  uiìjura\  edi/t^eoie, 

ptreht  npit  dtifl/ttna  yijiitufre  tutto  quillo  « cht 
ftr  lo  famoso  finora  fi  i?  ritenuto  con  ditto  pefo^ 
0 mìfur^  WAuiuMti,  e tn^Je  Ai  mìfurare^  come 
4al  xc{^tilfo«|ìiìe,p(eapprenÌ3U  magnifico  lU* 
nooal  Vc/ìpoli  • Segretario  della  Giùnu  de'ne* 
,^ozjy appartenenci  adecca  KegU  li)ogana,edaN 
2a  copui  (lAence  in  xlecci  atri  <U  Parafcìndolo 
foUi^.%thti  iì  nocini)  a a^D.di  qiaggio.e  9.  di 
.giugno  i 7 1 7*a^roccurACori  di  detti  rip  irti* 
menti « ao«  Uno  a aó.xii  detti  acci  di 
tParalCatodolo  • 

jQtanco»  ergendo compacl)  i mignìHci  Governa* 
doridi  deui  ue  rjparciiiwnci  , non  Colo  a voce 
in  una  Camera  abi>teviaca>ci)e  H unì  io  c.iCi  di 
decco  ilipdenMarchcU  Àimlcoa  Spect  tb.Rejg. 
Ì*uogocenerue  delia  Regia  Cimerà  • ma  an« 
rie  In  una  dxta«  « lunga  fcriccurat  facca*e  fo- 
(critea  a { i.didecembfc  1 7 1 7-dai  Sig.D.fiar- 
coiomeo  Polkano»  oggi  (Ugnirnmo  Reg.Conil* 
glìerctdai  Sig-fiirone  O-ÀUgelo  Sirue^iite  dii 
5ignD*Niccoju  Pafca>  Paiono  allegacele  propo< 
Re  sari’-  cagioni,  per  mólirare,  che  le  mifurep 
colle  quali  Uè  feaìpte  venduco.ed  oggi  lì  yen> 
deiUalbt  tìanogiulte,  e legitime;  e che  perciò 
deliba  rigectactì  ridauxi  ,’ÌHcca  da  locaci  delii 
JJogaua  di  Foggia»  e di  alcuQe  Cicc^  della  Pu- 
glia» colla  quale  ban  doin-indaco , che  ne  mea- 
fiov^lriporcimenci  tlvbb.i  venderti colla  mifu- 
u»coa  cui  liveade  luiriparcimenco  dw'q.iac* 
ero  fondaci. 

allo  ‘ncontcos  fuRcnendo  le  ragioni  della  Ce- 
fiecaiicà»  moùromiiM  di  pverli  d:ccì  Governa- 
dori  colia  pubblicaaione  di  detta  fcrìccura  da- 
to i;aicU  fu  i pUdised  aguzzato»  com'è  in  pro- 
verbio, il  pai  fu  1 ginocchio  i poiché  » fc  tino  a 
quell’oradccta  piaga  » che  oon  feoza  Roinico, 
td-ofcoreiàguarda»  aè  (enaa  indignazione  > ed 
abboirinuoco  iìfeace , li  era  co'pan- 

Ut  caldi»  tenendola  ^1  miglior  modo  * che  fnUe 
Rato  peUibUe  coverta»  e n Xco.b^  efreodoil 
con  decca  iÌJtnpa  pubblicata  agli  occhi  del 
Priocipe,  e di  tanti  fupiotni  MigMr.ici,che  in- 
Wgllanoalla  pubblica  (àtuce  , dovranno  Iena* 
aicuiv  dubbio,  acccU  di  zelo, e giuilizia , accur- 
avrvi  preiU'neucn  col  ferro»e  col  fuoco*Pzocu- 
lamino  adunque  con  altra  allegizione  « divifa 
HI  quaurocapUoli , dar  a divedere,  che  I.1  ml- 
fura»e*lirudo  di  mifurare  negli  aXrì  fuudaci  • 
debba  efser  eguale  a qitel^  di  NapotU  ^ che  gU 
ai^o»neuci,e  futi , addotti  dagli  avverfafj  » .a 
noi  giovano  più  collo»  che  nuocciono  ; ed  in 
vero 

NtXGAP*  PRIMO  DIVISAMMO, che  ogni  bea 
«tdinata  Repubblica  Ibpra  il  pefo»  numero  « e 
anirucat  cuutf  fopra  ue  laide  colonne, Ij  appog.. 


DELLA  RAGION  PASTORALE’  i ’ 


gli,  In  guifache  cU(cooa  di  dette  colonne , che 
vftciiUf  tutto  It  corpe  i ncceiTatiOfChe  fi  fcoo* 
ta,  eruÌRÌ«  comeavvertirce  Carpar  KlocK.  tl* 
jBrarh  iì^.x.caf.^6.ÌH  frimc.t,  e perhidoveodo 
. detto  pefo  i e mitura  effer  a gulfa  di  polo  fta* 
bile,  fido,  e collante,  • non  vario , oiobile , ed 
i incerto,  fu  proibito  per  leggi  divine,  ed  um»> 
ne,  che  unainefla  petfbna  polFi  tener  due  mi- 
Cure,  cioè  una  grande , e l'altra^icciola  , con 
cui  unamedefiiiia  cofa  per  l’idedb  pretto  di- 
verramente  fi  venda . Per  leggi  divine  fi  vieta 
nel  Deuter«C4p.xr>frr/'.i4.,  # if.,  ivl,»»»ifre* 
hthit  in  fncenlo  Aivérfn  fcnÀtruy  mnjnftó*  mi* 
nnitMtcerif  in  domo  $un  mùAins  mnjoTf  9* 
mintr  . PonAnt  inibehit  jnfinm , é“  vtrnm  , <f 
mQtlini  dtfnaiis , vtrnf^nt  •r/{  tihi  : ut  mult^ 
t9rttfW9  viv«i  fnptr  ttrrnm  , fttam  Duminnt 
Ven/  tHMt  AaAtrit  tiki  \ e nel  i«evit.  c.^.  v.i  f.: 
n9Ìitift*cerf  ini<fH$rm  alieni  A in  juAici^sin  rt^ 
gu/nt  tn  gonAxrtt  in  menfnrn  . Stntira  jmjin%  é* 
non*  fint  gonA»rn,jnAnt  moAins^  Mqnufifttf  ftM* 
tnriui\  ed  Etecch.  e/tf.^%»n.  io.:///rrrr.iy#^,«, 
cr  fgbi  juJiuMt  9"  bntns  jnfius  «rii  vobit . Per 
leggi  canoniche  lì  ave  nel  c.  é* 

v«nAit.\  e par  leggi  civili  nel  Tejè.  AtÙn  Lm»~ 
Aiut  9 ,CM  y*«/rrpr.pr<i^o/.,  à*  nrcnrMk*  i o. , t 
tìKÌi  Antb»  A«  ^cV/i/ar.jf.  nnUm  nntem  genitnf^ 
circa  jimm- 

£d  è così  necciTariOiche  in  ciafcun  JniperÌo,Ra« 
gno,  principato, e Provincia  vi  Ita  un  cerco  pe- 
fo , e mifuia , da  cui  tutt'ì  Tuddici  prendan  e* 
gualm«nce  la  norma,  che  i'invicciiliino  , e pet 

S cuct’ì  (ecoli  gloriofo  Imperador  Chrio  V.neU* 
ordinazione  politica  deiPaone  j f 4S«  fiabili  «xi 
Camitiis  Angujianit , nt  nnnj^nitfnt  MieSor^ 
Frintegtt  vìi  jbatns  In^riif  A*  fcndiribns^  mU 
ni/,  &>  mtnfnrit  alìifuiA  arti  in  fuo  t«rritorii% 
v«l  ih/ione  fua  conjiituat , conforme  acceda  il 
fopiallegato  KlocK.^r  «r/gin.  contributi  cag.  i« 
e.l7a.,  «A  in  dJib.iM  Mrario  caf,i6.ntm$i4,% 
ove  conchiude  al  n.  6.,  che  U Piincìp#  dee  far 
ogni  diligenza  , ed  ufar  ogni  Audio  , perche  i 
peli,  e milure fint  unins  g«n«ritt  fint  certn , cr 
jnjia  ^Mtqnt  fub  ttjuali  gonAort^Ó*  maufnrn 
crmmtrcia  in  nnivcrfo  frritario  «x«rc«antmT^/i 
pcrh  lo  defso  Imperador  Carlo  V.  lì  sforzò  co» 
lUcuire  una  nufura  , ed  un  pefo  per  cucce  li 
Provincie  della  Germania,  bendie  1 paeG  baiai* 
avefsero  refidico,  come  avvertifce  li  mencova- 
to  KlocK.  «it'lncghi  fogra  citati  ( akrimeo- 
Ci  dalla  varieté  de'  peli  , cmifure  nafce  crà 
concracnti  la  confuGous,  c pericolo;  cmde 
filma  FragoGo  A«  r/g/w.  Sfig. gar.i,  lib.Tidifg* 
i9.^.iut.6d.,  « 67.,  còe,pci  evìcar  detti  difor- 
dini , debbano  Cocco  un  medefìmo  Imperio» 
principato,  e provincia  cfser  uniformi  i peli,* 
le  mifure,e  così  ofservarG  nd  Regno  di  Cafii- 
pUa  , e lo  fiefso  piaticarG  nello  dato  dclU. 
Cbiefia  rifeiifcc  MonGgn.  de  Zaulis 
Fatmataniii»  obfervMrnbr.xi.lib.iJul* 


Laonde,  affinché  una,  ed  fnvarhblle  fia  fa  mlAr- 
ra,  nè  dipenda  dalla  volonti  de*prfvBti,  e dall* 
ingordìgia  de'negortantÌ,al  pari  dellrpromiil- 
gdìtione  delle  legpj,  ne  fu  rlferbat'al  fole  Prin- 

9 cipe  la  determinazione , come  affermano  tutt’l 
DO.fopra  li  clt.  Ttfi,  dilla  l.  mediot  9.  C-Aa  fu- 
fcegt  tgrmgofiié*  arcar MhiX,^  Camm.  da  rtgnl, 
difgntié.  tb«f^y.^  Il  Regg.  Tapp.  in  lfin.gar.\* 
cag.2.ffui«  Confii/iPrincigin.So.iEm^ttael  Gon- 
*alc2  Tcller.  nel  tom.'^iAt'ctmtnt.  in  lib.  /fe- 
rrerà/. cag.  & mtnfnrn  ».  6.  A«  «mgt, , ér  v«n- 
di/.,Guid.Papa  drr.490. , Borrell.  A«  magffir^ 
tAiBMh,^iCagA$,nMm.^.%«  ftgUiy  ed  U Confìgl. 
Clufeppe  de  Rofa  m'grtlnd.fen-UrU.^.  ir»,  j 8.  \ 
per  h ragione,  che  ne  afftgna  HfCard.  de  Luca 
in  Snmm.r»ga/.n. 1 20.,  Ivi,  ut  nnivarfo  Prim- 
cigatu  grò  majori  finbAitorum  cnrmméitatt  u- 
nicafit^ae  ttni formi  s g«nA«rnmf&*  meufururUim 
taxa. 

In  quello  Regno  però  fu  eretto  il  Tribunale  della 
Regia  zecca  per  la  diilribuzione  , e cognizione 
delle  dette  mifure,come  nota  C?pibl.d#  Baron, 
Fram,  8.  gar.  t.  mm.  Z98. , Il  clt.  Mallrltt. 
//^.4.rep.i6.».9f., benché  colproce/To  del  tem- 

10  po  la  giurlfdizione  di  detta  Regia  zecca  fulTo 
fimafta fohmente  in  quella  Citti  dìNapoll^ 
mentre  ìn  tutto  11  redo  del  Re^no  fu  venduta* 
partea'fi.ironÌ,e  puteall  Univerlìcé,conforrtis 
acceda  Vincenzo  d'Anna  fingnl,\%%. , rappor-- 
tato  dal  cit.de  Rofa  f»  d./r5.4.».j  r. 

Ma  comunque  fiafi,  benché  in  quello  nollro  fio- 
reocifeimo  Reame  vi  fulTero  due  tomoli , uno 
picciolo,  detto  aU'aocica,  e Paltro  grande,  da- 
bilico  dalla  Regia  Corte;  ad  ogni  modo  colPcf- 
Icr  dato  dalla  (nedelìrna  Introdotti  d.  cono'o 
grande,  c venuto  a derogarli  all'antico, che, co- 
me proibito,  ed  illecito*  non  può  piu  adopr.ir- 
G:  ma  ferve  folamente  alla  corrìfpoalìone  de* 

1 1 tributi , che,  fecondo  dett'  antica  maniera,  fi 
debbon  a varie  Chiefe  , conforme  nota  il  di- 
vtfaco Camillo  Bortelto  itb.y.eag.1  f.inras.zf’.* 
Novar.  mila  rnbr.At gond.f  ó*  msnfnr.coilcBi  t . 

».  r 6.,  ediAgeta  mlP annota  nlU  dtcif,  dai 
Moltt  gar,  iA,$.Aajar«  Dokanjuemb.S,  »».i8.t 
ove,  detedando  la  plaralieì  delle  mìfure,  av- 
vertifee  , ^na/l  in  hoc  Fsgm  N#itpo/i/  ano  r,f. 
Tutntur  Ann  moAtorum  fgteiit  , tfuArnm  nnur 
minori  vnlgé  AiBnr  alfantica,  aitar  major , gar 
^giam  Curiam  fiatntnti  4H0  commnnrtar  mti- 

^ indnbto  da  hoc  inteUigitnri  arg,  t.lnn* 
gtr^torax  ffAa  contrab.amgt  .tvarnm  garvnt  ma- 
diut  daj'arvit  grò  hit  i t^ni  ab  antiqua  ali^uor 
raditut  folvara  Aabent , voluti  in  aliifuibuf  Ec- 
clafiit  i^uibut  aHtitfuam  mtnfuram  «xbtbtri^ 
folitumfuìt , ed  il  foprallegato  Borrello  afi>  r- 
ma,  ivi,  ftd  advertandumi  ^moA  in  unoitoAtm- 
^ua  loco  (fuit  mndebtt  babera  dnat  manfiuroMi^ 
duo gondtra^arvat&‘  magna,  ^niadt  fura  di- 
vino grobibitum  afi,co>nt  farebbe  nel  cafo  pre- 
fcuciiiiiperqc^  ÌB  un ’idtdò  luogo,  e Regno, 

go- 
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govern.'ito  da  un  Principe  « e colPinefle  leg- 
gi* vi  farebbero  duediverfe  mifure  , regolate 
con  un  medeilmo  prezzp. 

Nè, per  eflcr  fttta  conceduta*  o a detta  Regia  lec- 
ca» oa'Baron],  od  airUniverfìcà  * oad  altri  la 
podefti  di  dirteiboìre,  ed  uguagliare  le  mifure, 
perb  poflbno  a lor  capriccio  * e volontà  quelle 
• alterare  , e dirninuire  * concedendole  ad  altri 
1 2 diverfe  da  efse  * che  furono  * come  fopra  * dal 
Principe  preferitte  : ma  debbono  appunto  av- 
valerli di  quelle, illìs  Curi/t  nojira  AeAeriti 
conforme  difpone  la  co(Utu2Ìone  del  Régno* 
fatta  dairimpcrador  Friderìco  , che  incomin- 
cia iwrrc.'T/sre/ * fotte  il  tit.  At  tnercatoribuSy 
Renac.Coppin.i»  cenfuet.  AnAe^/ivtnAii* i.cap, 
40.*  e 6.»  il  eie.  hotttilìo  itk.'^.Ae 

mapfir.tAi^>cflp.Xy^  w.?.,  KlocK.//r  con- 
tril.cap.  1 Mum.i  ? 2 .*  ed  il  detto  Agcta  a MoUt 
p<tr,  1 . f .6.  Ae  jure  Doha»,  aA  mtitih.  yi.  A«  \nrt 
po».'/.ir.2  7.,proccurando  folamentcefsl  Baroni, 
Univerfità  * gralFieri*  ed  altri  pubblici  oficia- 
li*  che  qucH'idefre  mifure  , .che  dal  principe 
fiiron  ìlUcuite,i<on  fian  fraudate,  per  II  Ttft  in 
Ì.i.§,cttrn  CAYttif  f.Ae  tffic.  Prnf.  Vrb>y  e 
j’avvertifce  Fragof.  Ae 

Knlcthin.  Ae‘)ureterrit, 
i)  cic.Moof.  de  Xaulis  in  A.  to,  2. 
obfcrv.nd  rubr.XllÌjib,PÌLn.^> 

Anzi, perche  detta  originai  mìfuranon  fulTefog» 
getta  alla  mutazione,  dee  farli , o dì  marmo*  o 
.1}  di  bromo, odi  altra  dura  materia  , ferbandolì 
alia  vedutadi  tutti  in  qualche  pubblico  luo- 
go, facro,  e fìcuro  *per  il  cit.re’^^.  AeltrJ.  mo- 
diofy  PietfoGreg.  in fyntag.jMr.  eap.i, 

».9-,  Ciriac.coMrrvi  ; |.».?.*  ed  in  queda  Città 
di  Napoli  lì  conférvano  nell'atrio  della  G.C. 
della  Vicaria,  come  attefta  il  foprallegato Bor- 
rell.  alntem.  ii.*  Surgenc.  r/e  Henf.  illnlìr. 
lib*  I.  rep.9.,  ed  il  detto  Coniigller  de  Rofa  al 
num.  ^ 9 . 

Non  altiitnenti  è in  nrbitrio*e  facoltà  deiridelTo 
Principe  preferì  vere  il  prezzo  alle  cofe  * che 
poi, come  giuUo,e  lcnitimo,deeda  tutti  egual- 
mcrte  oircrvarltjcome  afferma  Niccolo  Pifani 
u'R^ti  Aelìtì  Carnei  n rnb.XX.At  jnre  Jaìis  2, 
14  ivi,  aua  Ae  re^imn  attenta  ratieneytjHeA  eji  in 
Principit  fncultate  pretta  jiatnere  ytjunnxnni- 
verfali  totint  Rr»ir/  ntliitate  y jnxta  AìHnm 
preejixum pretinm,  nti  jujinm  , é*  juriAictt^ny 
feivi  Aebet  ab  amnibnt  \ e fpccialiij<mcc  cib  dee 
aver  luogo  ncirarrendamenco  del  fale,ohe,fO- 
me  affai  appropofìco  infegna  11  Cardin-  de  Lu- 
ca «f/ conpfiit  in  ipfo 
jnre  privativo  venAenAi  falem  pepnlit  prò  pre-^ 
tioy  a Principe  taxato. 

Nè  fi  dica*che,  fìcome  fono  varj  i leo^hìti  coda- 
mi, e le  rc  >ioni,cosi  fonotali,  e tante  le  divcr- 
1 y fìtà  delle  mifure,  che, come  affermino  gli  ac- 
corti,e dott'fsimi  Concradittori,  nè  Galeno.nè 
Butleo,nè  il  fapieucifsitiu) SiGirolamo  iì  cdfidb- 


deferiverie  tutte , ovi  atterrito  afclamb  col 
Poeta  X^irglllo  lib.6.  ySnsiA. 

Hie  lahor  Hit  Aotnustò*  inextricabilit  errore 
conciofìachc  noi  non  liaino  in  (iiverft  luoghi, 
regioni,  e pielì,  ove  , o la  diverlic.t  d«'Princi- 

|6  pi,  o la  CDpLi,e  penuria  de  frutti, 0 altre  va- 
rie circollanze  potefsoro  render  mag^.iori, 
o minori  i prezzi*  e per  confeguente  varj  I pe- 
li» e le  mifure  delie  co(c;itnptir>.xrche  nella  no- 
dra  fpecie  un  medelìmo  Principe  Cattolico, 
giudo, c pietofo  verrebbe  a fe  lere  in  un'idef- 
db  Tuo  Regno,  c per  la  vendic.i  dell  ideffo  falc 
al  medelìmo  prezzo  diverfe  mifure;  honde*li- 
come  fareblie  cola  Iniqua,  che  un  negoziante 
nel  fuo  fondaco  teneffe  due  mirure*una  grolfa,  ' 
e l'altra  picciola*  e per  PìlleLo  prezzo  veudef- 
fe  la  cofa  mifurata  colla  mtfura  grande,  che 
la  mifurata  colla  mifura  picciola  ; così  ripu- 
gna,che  un  mcdefjino  Principe  nclJ'HlefK>  fuo 
Regno  venda  il  fale  con  due  mifure  al  medefì- 
mo  prez2o;olache  tutto  il  Regno  al  Principe  è, 
come  il  feudo  al  Hirone,  la  cafa  .il  privato  , e 
la  bottega  al  inercatanco,per  la  regola  del  Te^, 
jtefh  ì.qaa  Ae  tota  f ^ ,§.Ae  reivinrìicat, , ejuoA 
jnrif  e fi  Ae  tota  , qnoaA  totaof^  iAstn  Ai  p irte 
^iio.iA  par/em. 

L’accenata  varietà  dì  leggi, de’rlci,s  (latini  in  un 
medelìmo  Regno,  che  lì  governa  da  un  iildso 
principe,  fu  riputata  fempre  Cosi  deforme, 
fcindilofa,  ed  indegni, che  l'I  nperador  Gm- 
Hiniano,pcr  evitar  detto  difoidine,  nella  Lult. 
C.Ae  ee  Uf.priv.it.  dìfpofe,  che  UCodit.  di  Ze- 
none, fatta  neirantecfidento  l.tfnoniaynXll,^ 
dfll’iftefso  titolo  y^tz  la  fola  Gitcà  di  Cu.wnci- 
nopoli»  lì  offervafse  in  tutte  i altre  Pfoviocit, 
fogpette  al  Rommo  Impecio, ivi,  inAtpnumeJJi 
nofhn  ti*tjpore  putantts  aliu  l jat  in  bac  l{epiM 
\htirate  Ae  hu\itfiHoAi  nbjervari  , al.-nA  apuA 
nojirut  eJJ[è  Provinciale!'.  fancimuiyeanAerH  Con- 
fiitntionem  in  omnibus  blrbibus  f^omani  Impe* 
rii  obtinere  y Ò‘  ftatnAttm  ejns  dejìnitionem 
tiftnia  procedere.  ; 

Ed  invero  piibdarfj  Cofa  pUi  rtrana  , moftruo- 
fa,  ed  orrenda,  che  un’ìdelì'o  dazio  , impodo 
da  un  medrlirno  Principe  in  uii’ilbeffo  fuo  Re- 
gno, e coll'iilelfe  Pramicichc,valiturc  In  tut- 
to efso  Regno,  lìa  poi  con  tanta  parzialità  rl- 
feobo,  e COSI  liiverfamente  efeguìto,  che,fen- 
n f.'pcrfene  la  caafa, altri  ricevano  il  fale  con 
la  grofsi,  ed  altri  colla  fcarfa  mifura?  che  in 
In  alcune  parti  di  efso  Regno  in  un  moilo,  ed 
In  altie  In  altro  modoH  file  fi  mìfurl  ? ed  i« 
fine,  che  nell’irtefsi  provincia  altri  compri  il 
file  a ragione  di  grani  cinque, ed  altri  di  gf.»- 
ni  fette,  e m*zzo  ?l  rotolo  } ed  alcuni  vafsaiii 
firn  d.i  fijll, altri  da  figliatlri  trattati? ^aoiiile 
potrebbe  a noi  rioficclirfi  cib,che  Enea  efcla- 
prefvo  il  citA’irgìIio  . {barbara  morena 
QftpA  peìutt  hoc  h nmn/t'it  ? tjudve  butte  tam 
Perniìttit  Patria? 

£ quel- 
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^nelrh'  « p«f  f»!o  fono*con  detta  fcarfeita  pri- 
vi dt  detto  r»Ie(]uei  poveri  varnlli  di  Puglia* 
ej  nbitaroridi  c|uet  paefi,  e Provincie  « ove  la 
natura  il  Tale  abboadancemente  produce,  con- 
tro il  TejiMlia  l,PrM/(s  6,C*  Ufrrv»  « & 
ivi,  e/u?*  fie  ÀUTHmy  à*  crufie/itati  proximum^ 
«X  titii  prétdiit  éigmtM  ùrrumt  ftìentiius 
i7«r//  tuiSi  nd  alionem  Mfumviein9rMm%’U)tirid 
frapiìguri  \ nè  dee  il  pane  rottraril  dalle  mani 
de  propri  figliuoli, per  darlo  agli  eflranei , do- 
vendo prima  d’ogni  altro  provvederli  il  luo« 
go  , ove  <)ue*  frutti  copiofamencc  la  natura 
produce  , come  neavvertifee  Tefauro  decif* 
a fa.,  e da  noi  lì  dìfse  nel  tom,i.caf.ì.^,ì»n.6^* 

Qiiimir innanzi  «che  le  falinedel  Regno  divenif- 
fero  regalie  del  principe  , fi  vendevano  in  Pu> 

1 7 gito  tre  comola  dì  Tale  per  un  cari , ed  m que- 
lla provincia  di  Terra  di  lavoro,  Princip^CQ, 
ed  Abruz/e  (i  vendeva  un  tari , ed  un  grano  il 
tomolo,  cóforine  li  l^gge  nella 

no  lira  de  riftrio  magt/irorut»  fynfh(sriori*»t , e 
ne’Rici  della  Regia  Camera  fotto  il  tic.iV#  jurt 
/)f///,dandofiaLla  diveriìtà  de'luoghi,  fecondo 
maggiore  , o minore  vi  c i’abbondanza  delle 

18  cofe, maggiore , o minore  la  mifura  , e’I  prez- 
zo , ficonduche  infegna  $.  Tomimfo  neUa  a. a. 
^fi.77.4ire.i.f  con  quelle  poche,  ma  pefanci  pa- 
role. Ad  fecMudu/nt  ^Moad  mtìtfurAS  rern^  v#- 
nitUMmyntcejfe  eft  in  divirfis  lodi  ejjì  diver» 
fflf  propter  divérfitétem  copÌMt  vii  ÌHopìdrtm 
rumt  ubi  nt  m*ois  nbundant , anfuivi- 
rum  mjjores  ejje  mtafnrd. 

^gcrloclie  in  Birlctta  , ove  >1  Tale  coH'acque  inccf- 
lanci,  e perenni  del  mar  adriacico  in  tanca  co- 

I ^ pia  lì  fi,  che  non  cede  punto  a quel  delle  Spa- 
gne , in  CUI  anche  occiino  , ed  abbondante  li 
tiova,  come  nota  Arifiot.//i.8.«/#  hijiir,  nnim, 
€(tp-i  J.»  V\\a.ltb>^.uat.bidtir,eap.t^.^ilib»^  fi 
€/ìp.7‘t  Solin.e<rp.iat,  Alberc.Magn./>^.7*dr  hi* 
Jìor./niim^  ed  altri , riferiti  da  Larrea  /o«^.a, 
4//r|.77.9.rf.;anzi  il  faledi Barletta  elTer  fa- 
porico,  b anco,  e di  miglior  colore, e qualità  di 
quello  di  Cervia  , edialcrl  luoghi,  alferma  il 
Cardinal  de  Luca,  telUmonio  d'ogui  eccezione 
maggiore, per  aver  illufirato  colla  fua  nafcica, 
« la  Città  di  Venofa,e  tutto  il  Regno  di  Napo- 
li, dr  reg/tl.  difc,ioy,  rr.i. , r a.,  per  i motivi» 
addotti  dai  Reggerne  Rovit.  nella  rabrAefsl. 
vtmdjt.^.i  per  ragion  di  detta  fcarfa  mifura  a 
in.'iggior  prezzo  li  vende  \ laonde  , oltre  della 
carellia,  che  nafee  dalia  lunghezxa,  e brevità 
del  trafporto  da  una  in  altra  Terra  della  Pro- 
vincia , quale  apparta  li  paga  , viene  il  fate  a 
collare  in  Barletta  più  caro,  che  in  quella  Città 
di  Napoii,quando,  orch’  è divenuto  regalia  del 
principe, egualmente  in  ogni  parte  di  quefto 
Keamc  vender  li  dovrebbe  , come,  dopo  Socc« 
Cftir/.i  f confiderà  il  foprallegato  Card, 

de  Luca  d*  regaUifc.xo^.M.^.^ìsUpntiMmfà^ 
j'iuiptr  iji  uniftrm*,  ntf  nhirabtlt'tx  xecim 


Aentibnt  lonf/t  f>tl  malisy  ftiam  fmb  p«>///,aoR 
foJamentc  in  Abruzzo,  ed  Otranto  : mn  anche 
in  Puglia,  ove  propriamente  nafce,e  fi  fa  detto 
fale,  pio  caro  di  Napoli  fi  vende. 

nel  SECONfX)  CAPIT.  modralfimotche  la 
fcarfezza  del  pefo  del  Tale,  che  lì  riceve  in  det- 
ti rip.-irtimenti  di  Puglia,  Abruzzo,  ed  Otran- 
to, deriva  non  folnmence  dalia  picciolezza  del-  . 
la  mifura,  ebe  ivi  fi  tiene  : ma  anche  dai  modo 
dìmlfurare,  che  ivi  fi  pracic.-i,  pataiicico, debo- 
le, arcificiofo  , ed  in  tutto  diverfo  da  quello  di 
Napoli , come  fé  ne  dolfe  la  noilra  Generalità 
de'locati  fin  dall’anno  16)9.,  e 1642. nell# 
tranfazionì,  che  firce  col  Regio  fifeo  , dal  qualt 
diin  adb  detto  Tale  dacfeli  a pefo, e non  a mifu- 
r;t , Icconda^he  appreso  dinlll . 

Ed  invero,  benché  la  fodanza  principale  fulTe  la 
mviiefima,  pub  nondimeno  d.irfi  colpa , ed  in- 
novazionein  quantoal  mxlo  , come  notano  l 
l)f>.  ìm  c/ip.enm  olim  di  anfibits^  ed  il  cic.Car- 
dioal  de  J.ucadr  ngaltb.Mtl dife*  9 ««na.  14.; 

J tonde  anche  11  modo  di  mifurare  pub  renderli 
per  giu'lizia  punibile;  e però  fi  vieta,e  punìlce 
laciratura  ne'msrcuanti  , che  comprafiero.l 
panni  a giuda  mifura,  e poi , tirandoli  con  di- 
verfi  artifici , li  vendefiero  ad  altri , come  nota 
Afiìic.  dopo  Andr.  d Ifern.  inQoJiit,  ad  Ifgiif 
m.i  temparAf  juitìlj  precedenti  ConditMtercato-* 
Tis\  imperocché,  fé  detta  fraudo  fufie  tre  vol- 
te commefia,  potrebbe  il  reo  d.nuaffi  lino  all* 
ultimo  fupplicio,  p:;r  iiTeA  dilÌA  l.arbitrio  9. 

di  ti  di  doli  mnlo  , Menociudr  arbitr*  af* 

^ i6.,r/rj.,Guid.Pap.;/rr.49o^ovegli  addtnt.9 

Franc.Harc.  i^ec/yÌ2  79.  ,fiortell.  i/r  mAgi^firatm 
idi3.lib,^»9ApA7.ted  il  cic.Kegg.Rovit.itf  r/tbr, 
di poa.ier. menfur, tdandoil  anche  la  falfità,la 
fraudo,  e Tinganno  nel  modo  di  mifurare, beu- 
cheia  mifura  lia giuda;  onde  far.à  giullo  il  mo- 
dio  : 1111  non  il  modo,  che  dà  la  denominazione 
a quello,  ed  in  cui  conllile  formalmente  l'ia- 
gaiino,  per  il  TiJÌJ$elU  l,l*Aultts  refpoxdit  zzi* 
ffdt  virbor,yé*  nr.^gn.d'ttièr*  modias  iniquus^ 
modittt  mn  f//,e  Luca  di  Penna  i>  Limdus  in 
prÌHC.C.de  fnJ'ieptJib.to, 

I.4onde  neU'anno  166^.  pretefero  i magnif.  Go« 
vernadoti  deli'arrcndamento  de'lali  de'quatcro 
fondaci  innanzi  ai  fu  Regg.  D.Dìcgo  Soria,  al- 
ior  Coniigliere , Proreggente  della  G.C.  della 
Vicaria,  e Delegato  dioico  arre  udameuto,  co- 
me fi  leg.’.e  da^ùi  atti  prefso  l'Atcuario  Galife, 
che  gli  ofidali , che  rifiedono  nella  Do/.aiu 
grande  del  làle,  dovefaero  dare  dueautnemi  ia 
loro  beneficio. 

Uno,  che  rìfuUa  dal  riceverfi  dal  fondaco  il  fale 
con  un  tomolo  più  grande  , ch'è  capace  di  mi- 

a I Ture  ^o-J> , e fi  dice  alla  grolTa  mifura , e dal 
venderli  poi  ad  altri  con  un  tomolo  più  pic- 
ciolo,ch'è  capace  di  mifure  zo  *|-,e  fi^ce  alU 
mifura  fottile. 

yaltfo  dà  (omoU  veoci  per  cento , che  rifulr 

u 
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t.i  dal  modo  di  mtfurare  i Tupponendo  » eh#» 
quando  n riceve  detto  raJeyfi  riceva  a pala  bat- 
tuta» cioè,  che  il  miluratore,  alzando  con  em- 
pito la  pala  col  Hile  in  alto,  lo  facci  precipito- 
famente  calare  con  violenza  entro  il  tomolo» 
ovetncotal  forma  unendoli,  fé  ne  riceva  mag- 
gior quantità.  Allo’ncontro  nella  vendita»  che 
ie  ne  fa  ad  altri,  fi  mifuri  a pala  corrente, cioè 
a pala  baffa,  e che  fenza  violenza  incroinetce  II 
l’ale  nel  tomolo*,  e quefb  difl^renza  di  mifura- 
re,  che  non  confìfte  In  modÌo:ma  in  modo, im- 
porta venti  tomola  di  pio  per  clafcun  centina- 
io*, onde  » ficome  cento  tomola  alla  grofaa  dan- 
no tfo.  tomola  alla  fottllt  : così  con  quello 
modo  di  mirurafe  dalla  p:ih  b.it(uta  alla  pala 
corrente  divengono  tomola  cento  fettanta. 

Per  contrarlo  Boppofeda'decci  onciali  di  efeere 
ditta  divfrlìtà  dì  oiifora  » ricevendoli  a pala 
battuta,  e vendendofìa  pala  corrente, un  fur- 
to manifedo»  ed  un’aperta  iniquità  « dovendo 
la  mifura,  che  ferve  per  comprare,  efser  uni- 
forme a quella»  che  ferve  per  vendere,gluda  11 
otHMOH  ^rmntts  14.  ^ar.c.  » e per  la  dottrina 
di  S.Agoftjno,  ivi»  Hon  a^amus  fiaterat  dolo* 
fas^uhi  ttfpenAAmMSi^uoA  volttmas  prò  Arbitrio 
ttojhri^  Aìcmtesj  boc  grave^  hoc  Ie<ue  » come  ap- 
punto farebbe  in  quella  fpezie»ove  fi  compre- 
rebbe grèvi  modo,  cioè  a pala  battuea,e  H ven- 
derebbe Uvi  méAot  cioè  a pala  corrente  contro 
ogni  giuftizia^conciollache  colui,  che  nel  com- 
prare fi  ferve  di  mifura  maggior  di  quella, con 
coi  vende,  incorre  nella  pena  del  faìfo  »ptr  il 
TeJl.iH  i.ptnttlt.^.Ai  fAlfit,  Sola  in  titMt  odiB, 
annotta Frapcefeo  Marco  doc^nj. 

Quindi  » erseodofì  introdotto  tal*  abufo  nella 
mifura  del  grano,  che  lì  facea  per  la  grafeia  di 
Roma,  in  cui  li  riceveva  da'venditori  con  una 
mifura,  che  in  pregiudicJo  di  elll  lì  avanzava- 
no dieci  rubi  di  grano  per  ceJitinajo,e  volgar- 
mente diceafl  , overo  TMbbìA^ 

Stila  , e poi  il  vendeva  con  altra  mifura  più 
pfcciola, chiamata  tfuarta  leggitra^ostiQ  ttun- 
cemp/F/ere, dal  Cardinal  de  Cavaleriis, 
mentre  fu  Prefetto  dell’annona,  fi  eolfevla 
d.fraude»coa-fldurli  detto  modo  di  mifurare  a 
giuda  meta,  come  tifletce  la  Rota  Romana  co* 
ram Biehit dec.Tfojv.t6. » Cavalcan.drc.t 7. 
ar.ao.p4r.i.»edacteda  Monlìgn.  deZauIitit’ 
Stat.di  Fatata  tom,  i . ohjhrv.  èd  rubr.XLUib, 
iFjr.iof.  »la qual  giolla  meta,  allontanandoli 
dagli  edremi»  rifiede  nel  meato, fecondo  il  det- 
<0  del  Poeta  : 

Eji  modus  in  rthus%  funtenii  dtnifutfintSf 

fi#©/  jv//re»  ciSro^Mt  nei^uìr  confi fiert  rtSum, 
alchecorrifpondequei  dì  Marziale 
lUudytfUoA  medim  tfi^inter  ntrutn^\  probatur^ 
•d  è appropolito  la  glofintl  cap.tx  parto  dt  cen* 
fib-t  ove  propriamente  parl.i  di  mifure. 

^èfì  dica»  che  con  detto  modo  di  mìfuraftft 
Tetm  11^ 


dalla  Regia  Corte  dato  in  folntum  a*Gonfèona- 
t»Ì  H fuddetto  arrendamcntoumperocchel;ib, 
nc  fi  legge  nell#  detta  dazione  folatstm^nt  fi 
in  olTervanza  nel  tempo,  che  fi  teneva  da  detta 
Reg.  Corte, come  fi  diceva  pruovarficon  i con- 
ti, weièncati  in  Regia  Camera  , eda'libri  de* 
Dieaefimi  Regjoficiali,  non  dovendoli  credere» 
*5  che  un  tanto  Tribunale  aveflè  voluto  permet- 
tere un  sì  manifello  forco,  e tfelitco, quando  per 
contrarlo  fi  vede  » che  detto  fupremo  Senato 
impone  a’Regj  Credenzieri  nelle  loro  illruzio- 
ni  al  cap,XlI.j  che  diano,  e ficcirK)  dare  il  giu- 
flo  a compratori , Ivi,  item  faretti  ut fiupra^cho 
tutto  Ip  fiale  fi  venderà  a minuto  fare  mifiuraret 
a confiegnare  con  giujfe  mifinre^e  tomoli  mercntìf 
e giufiamente  , efiemnfrnude  per  li  mifiuratori 
deputati^  fieù  deputaiedit  li  ^uali  debbiano  mi* 
furare  giujiamente^  aedi  fi  facci  il  debito.tnn* 
So  alla  F^gia  Corte , come  a'detti  fiudditi^  fiotto 
la  pena  predetta» 

Oltreche,  quando  cib  per  mallila  dì  elTì  ofictall,  e 
mifnratori  fi  fuffe  qualche  volta  tollerato,  an- 
che ora  dovrebbe  per  ogni  ragione  vietarli» 
94  come  fi  dee  proibire  qualunque  aumento,  che 
procede  dal  dolo,  inganno  , e da  altro  artificio, 
conforme  dopo  Orazio  Glovagnono  nel  confi, 
4^<al  7.,  nota  Andreol. nella  cotttr.^  1 i.w.z. 

ivi,  Ò*  bine  fity  tjMod  lieet  alitfuando  augum:n^ 
tum/eeifi'ent^^uia  tamtn  hoc  cstingtre  non  potè* 
naturaliter^  fied  ex  aliijtta  caufia  extrinfiecat 
ut  tguiaframentum  inborreis  ejfiet  madefiaBum, 
Vtl  quia  ìtomfHiJfiet  reddita  eadem  mtnfiura  ac* 
eeptay  fied  perfraudem  dimìnuta  , proptere/t 
hoc  attendi  non  debet^  id  enim , quod  ex  probi* 
bitif  caufif  acquirirurt  »on  efi  ajfignandtna  , /, 
fratret  ^focium,  l,fiequ.§.profiode. 

Ma  e tanto  lontano  dal  vero  , che  detti  riparti- 
menti  di  Puglia,  Otranto,  èd  Abruzzo  non  fia- 
no  in  d.ttoquafi  pofTelTo,  che  piu  collo  la  Re- 
gia Corte,  c per  c/Ti  la  Generalità  de’locati  fi 
af  trova  nel  quali  pofiefso  di  ricevere  detto  falò 
col  tomolo»  0 modo  » che  (1  pratici  nel  riparti- 
JTiento  d«*qaaetro  fendaci  ; gtachc,  coirefserfi 
cooì  ofòsfvato  in  uno  de’  riparti  menci, fi  man- 
tiene il  quali  pofaefso  in  tutto  il  refto  del  Re- 
gno,per  il  TejUella  l,fi  fiillieidii  8.f  i Lfieg. 

ff,quemadmod  fitrvìt,  amitt.  » Il  Regg.  Galeo't. 
lib.2.contr.2^.n.i6,ye  ^7.,eOrat.  tom.j,dific, 
/hr.c/ip.4zf.ir.^o.;oodc  la  Regia  Corte  fu  man- 
tenuta nel  quali  pofsefsa  di  rifeuotere  il  jut 
/mudaci  MÌUCìtÙ  dell’Aquili  per  li  zaffiri- 
no,o  lana,  non  oAence , che  ivi  non  fi  era  efat- 
to  da  molto  tempo  ; per  la  ragione  , che  lì  era 
così  praticato  negli  altri  fondaci  del  Regno , 0 
fpecialmente  ne'vìcìni»  come  nota  11  Reggente 
Ktvere.  dee,  ^t^.u.t Ageta  neIi’4»wor.  a Me* 
let  par.i.§.6jejur.Dob.memb.i.n.^. 

NEL  TERZO  CAPIT.  damma  a divedere,  che 
il  tomolo  degli  altri  fondaci  del  Regno  debba 
efier  eguale  al  tomolo,  che  fi  tiene  nel  fonda- 
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comi.Ef,IoKdI  N»poIi.  eh*,  come  capo,  re- 

a6  toU.e  norma  a tutei  gli  altri  fondaci.e  Dop- 
ne  del  Rep,no,c5forme  nota  il  Reg.Tapp 
rar.Re/»"'-*  •iic.wasiA/''»'^  «-U-.  ' I 4 . 
Pifan.aGoffred.di  Gaeta /opra  i Hiti  tltUt  Cu- 
mini rHhr.  1 1 .de  1 1 . , ed  AgeU  a 

Mole» par. i.{.6.dej«r. Diha»,  mewir.i.  ».al., 

ove  conchiude,  che  quello,  che  fioflerva  in 
quella  IJogana,dte  oflervatfi  nel  redo  dì  tutto 
il  Reame  ; per  la  ragione,che  gli  acceflorj  deb- 
bon  feguitat  la  natura  de'principali , giuda  ri 
(fif.acctjforium  A*  j«r.  « Dee.  eo»/.?  89. 

njtm.y.iil  Reggepte  GìUqiz  iik.i*  C9Mtrov.2^. 
num,26. 

ì^è  i iTicmbfi  debbon  dìfeordare  dal  capo^  fecon» 
do  ilcap.cumHOMlicfMt  uMprafer,  ì edivi 
tutt  I DDa,  che  poflbn  anche  vederfi  preflb  U 
Ref  g.de  Phi  I i pp.  nella  Aijfert./ìfc,  ? 2 -m.  i y -,o  ve 
flima,  che  per  detta  ragione  le  leggi  di  Spagna 
fi  dillendonoa  tntte  le  Provincie»  foggcctc  ad. 
Woiiarthia*,e  peri»  fu  anche  da  Francefeo  l.con 
foo  tditto  determinato  nella  Francia, chc,trat- 
tandolì  divettigali,tutt’i  pefi,e  inifutc  dovef- 
(cro  f idurfi  al  pefo , e mifura  di  Parigi , come 
attefta  Pietro  Gregorio  Tolof.  jar, 

far.illMh.^é.cMp.j.ftum.tS.  Or  efsendo  cjuciU 
Cini  di  Napoli  capo  , c principio  di  tutto  il 
Regno,  c di  tutte  l’altrc  Città,  e Terre,  che  lo 
compongonOfdallamedenma  tutte  Tiiltrcdeb* 
bon  prender  lanorma,  conforme  ì membri  del 
corpo  umano  dallo  ftotnaco  ricevono  ilnudri* 
mentOtCecondo  nota  Luca  di  Penna  nella 

^.coLCJtomni  Agro  dtftrt.  Ub.Xl.n  ed 

il  prelÌd-deFr2nch.d#c//.?97*»*a*»  ovemoftra, 

thè  i Cafali  di  Capoa  dOveano  re'.oiarfi  nell  i- 
lìtfso  modo,  che  fi  regolava  cjla  Città  di  Ca* 
po.i,  ch  e capo  di  quelli. 

Donile  anche  procede  ,•  che  il  fondaco  del  Tale  di 
quella  Città,come  la  Dogana  delle  merci, c fó- 
daco  maggiore, beche  ripartito  in  tuic'ìl  Regno 
per  la  più  facile  didribuzione  , fi  dice  però  un 
fondaco  ,ed  una  Dogana.  Non  altrimenti,  che 
Pìflelso  Rcgno,bcche  divifoin  dodici  partì  per 
la  pili  cornea  efazione  delle  funzioni  fifcali, 

a?  fi  dice  nondimeno  una  provincia  , come  nota 
il  Rcgg.MoIes  f.6.  de  ÌMr.Dohfiu.mtmb.ii  ».f.* 
j I Regg.  Tapp./f^.a  i\$ir,9^gMjrubr,6.Hmn.  1 6., a 
fumìglianza  di  quella  medefima  Città  , che» 
quantunque  divifa  in  quartieri, ed  ottìne,fem- 
pre  però  un'ìAefaa  Città  fi  denomina, come  no- 
ta j1  Configl.Rocco  dt  v^tc  Tubr.n.n.'i^iO  q-tcd 
Il  cit.Ageta  adetto  Regg*  Moles  nel  ci>. 

}i4rt  jjw*  fttndéC.ad 

«.4.,  e y.  < e però  tutte  l’altrc  Provincie,  Cit- 
tà, Terre,  c ripartimenti  »che  fono  accefiorj,  e 
memlu i (oggetti  a quefta  Gapiulc . dal  fonda- 
co, c tomolo,  che  fi  ufa  in  Napoli  alla  prefenaa 
del  Principe,  e di  tanti  fupremi  Senati , c non 
da  BirlttU,  e di  aitr‘  ignoti  principi  , debboa 
ricevere  la  mifura  del  fale. 


Ed  c tanto  vero,  che  le  mifure  degli  altri  fondaci 
del  Regno  non  fono  ftate  giSmal  differeuti  da 
quelle, che  fi  tengono  ne'fo*id.ici  di  qucAa  Cit-, 
che  nell'anno  148y.fi  ordinò  dal  Tribuna-, 
ledtlla  Regia  Camera  agli  Oficiali  del  fbnd.ico 
di  Barletta,  chedovrfatro  vendere  ilfalecol 
tomolo  di  quella  Città  di  NapoILchc  arrivava 
anche  in  quel  tempo  a 40  rotola,  come  riferi- 
fee  il  cit.Ageta  nella  1 .p.  dell’annot.  allt  dec'tf, 
del  B^gg.Mtdes  ^.6Ja  jurt  Doh.memb.S,  dtyttre 
poMderat.t  Ò*  ìntnf$irat,al utim.  29.»  ivi,  notane 
dumtfi',  qmdinanno  I48y.di>  i.^.TtbrHariy 
ftr  ì^gUtm  CamerAtn  rtfcrigfftm  futi  cffìctali- 
bus/uadacifalis  BaruiÙHt  curarent  fatem  ven» 
dartunoM  aA  aliAm  meMfurAm^<fnam  modii  Nm- 
folitani , qMÌ  tfi  qUAdragintA  ftjìtrtiorum  , ftv» 

{ ut  vulgò  dicimuf)  rotulorum  , ut  tx  Bsg-Arr* 
V4.  tradii  cit.Vrdf.Mafixrtius in  d. 
fuo  ì(^ftrtMt,S,  pAg.2 80. , ac atiat» pag.  291. 
notai  tqaodfCum  in  Vroviacia  Principatut  ci^ 
tra  Mollant  modiun»  adétqtfara  ad  di3am  mtn^ 
faram  StapolitAjtamJ'ed  atm  modio  parvo  an^ 
tiquo  vandartHti  ac  folvtjfaat  dnat  featijfef  %jiva 
tornìanftf  prò  quolibtt  tnodio  % axcaufamvs 
impoftionir  yfuìt  per  ìi^giatn  Cornerai»  provi- 
fum^  ut  AiSumearum  tnodìum  ad  diSammen- 
furam  ad^oquartut  y ac  folvereat  tris  femijiet 
prò  di3o  aorum  modioyatiam  fi  minor  ajjat  nata- 
fura  Htapax  caufa  di3u  novu  impofttiouiSyta>m 
prò  prdtaritoy  quam  prò  futuro. 

Dee  poi  preftarfi  pìenifiima  fede  al  detto  Reper- 
torio del  Prendente  M.iAurzio  , che  prim.i  fu 

28  diligente,  ed  accortifsiino  Archivario  della 
Regia  Camera  delia  Summaria  , come  1 atteila 
Io  fteflb  Agcta,  che  confclTa  averlo  veduto,  nel 
luogofopra  cit.  de  jerr  Dob.  ad  mtmb.t.  n.^6.» 
e che  allegano  i noiUi  Contraditcori  in  lor  fa- 
vore a f<ir.79.i  onde  non  pofsono  a lor  pUcece 
ripulfarlo. 

NEL  QLIARTO  , ed  ultimo CAPIT.»  confutan- 
doli gli  argomenti  de’coutnrj , lUaggiorm.nte 
iì  coinpruovò  la  nolln  ragione  4 e fegucudo  le 
loro  pcdate,fi  die  principio  dall’auno  1441., m 
cui  quefto  Regno  olfcri  pagare  ogni  anno.id 
Alfonfo  I.  Re  di  Aragona  dicci  carlini  a fuoco» 

29  con  che  dovefle  dare  in  ciafcun’anno  ad  ogni 
focolare  tomolo  uno  di  Cile  alla  mifura  gìufta,e 
detto  Alfonfo  rifpofe  di  afilgnarc  anno  quali- 
hat  tnrHulum  uuumfalii  infundacis^  ai{tiquisy 
é*foHtit  in  unaquaque  trovincia  ad^  \uJÌain 
manfuraotytr  ut  fempar  coufuetamt  vide,licet  ex 

fata  rujfo  in  Provincia  Tarru  ìabortf»  <7“  Priuci- 
pAtut  CitrayÒ’ in  aliis  ax  fole  confuato  y come 
fi  legge  nelMp-i.  deUegrewV.  e privile^  del 
noftro  Regno.  Or  da  detto  cap,  appaiifce  , che 
con  una  mifura  giuda  fu  dimandato,  c con  una 
mifura  giuda  fu  da  Alfonfo  detto  file  a tutto 
il  Regno  egualmente  promefso,e  dove  fi  appo- 
ne la  paiola,  non  firif;;tìfce 

alla  qualità  delia  iniifura;  ma  4 colore  del  lof- 
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f i,  c bianco;  bonde«  Hovc  II  bgflcilTlmo  Prin- 
cipe volle  diftinptiere  quella  Provincia  di  Ter- 
ra di  lavoro  t e di  Principato  Citta  daU'aitre 
Provincie,  chiaramente  I crpiefie  , e dove  non 
volle,  fé  n'aflenne. 

Ma  nel  1607.  riarttcndofi  nel  cenerai  parlamen- 
tOfClie  quello  notito  tìorcntiinino  Regno»coine 

;odi  tutte  Palcrc  cofe,  anthe  a]  pati  della  Siria,  e 
Cappadocia,  al>l>omÌa  di  ottimo  Tale,  e rptcial- 
mente  in  Barletta  , ove  il  lalc  nella  qualità , e 
colore  fupeta  quej  di  Ccr\  ia,c  di  altri  luoghi, 
fecondo  acteiia  il  Cardinal  de  Luca  iU  regai. 
«//yJr.ioy.  ».i e 2. , e da  noi  fopra  fc  nc  par- 
lò in  quello  medefimo  4.  nnm.  1 9.  ; c con- 
ijUtrandolì  ancora  , thè  i'  pra  il  falc  lì  fono 
feinpte  corrlfpolU  al  Prìncipe  i pubblici  dazj, 
come  da’giudei  al  Re  della iiiia  > 1 . Macchàk. 
ciig.io'tverf.i^. , da'Romani  ad  .\nco  Marcio, 
conionne  , oltre  della  ctllimoni.'inra  di  Plinio 
lih.\i,cag.y.-,  e di  Livio  J-,  lì  rac- 
coglie il.ll  rejl.itt  l.  forma  4-  qua^ne  f. 

Aect}iftb.\  ond' ebbero  ptintipioi  fervi,  che 
dagl  Imperadori  eran  dannati  alle  faline,  come 
no  f.i  nienalonc  il  Teji.in  IJiher  boma  f 
Je  hte.  tA.  iujèit. , /.  />-/«'  fttblUa  1 7 • i . #•  de 
1 \XJe  vft?//:/»/.,  e detta 
pena  plr  lo  più  -Ib  donna  lì  dava,  l.mttlierb. 

^.de  capiiv.t  cr poJilhtt.reverf.,  c i.aut  damtiam 

8.J.  cr  magtsf.  dt  penisi  come  più  largamente 
fi  legge  preifo  Pietro  Bunnanno  nella  dtjJertJi 

viBig.fop.ìi^.man.cep.ri.pag.  1 1 ?■  j e yp{«.,però, 

riinetitndofi  detta  dìfrribuzionc  di  Cale,  che, 
tome  fopra  , fi  faceva  , divenne  regalia  della 
Kcgiat'oite;  onde  coll.»  Pr.rm.itica  il.  de /^/f 
^tvdinA.  lì  ordinò  , che  il  Llc  da  per  tutto  fi 
\endcfac  egu.ilmcnte  ad  otto  carlini  il  tomolo, 
che  poi  da  tempo  in  tempoc  ctefeiuto,  e man- 
cato di  prezzo  lino  allo  fiato  , in  cui  pcefincc- 
mentc  fi  truova,conw  più  diHwfaniciitc  fi  nar- 
C.1  pre/To  il  Rcgg.CaptC.latr.ntl  principio  del- 
la dee.  1 1 6.  Or  li  cerca  fapeie  , le  nc’  tempi  di 
Alfonfoil  tomolo  del  lalc,che  lì  difiribuiva  a 
fuoco  per  carlini  otto  in  tutto  il  Regno,  era 
dell’iftefsa,  o di  dlverfa  mifun? 

Il  che  fi  ofserva  anche  nelle  due  ultime  Pramati- 
chc  , pubblicate  a a6«  dr  inar/o  1 709- , ed  a 
gennaio  1714.,  in  cui  fi  ordina,  ntr/r  aumenti 
il  predio  di  ciafcufi  temolo  difale  tu  tutte  il 
pMù  dalli  carliui  fedici  meno  una  cinquina  a to- 
Vioh  fno  alla  fianma  di  carlini  24.  Or  fe  nella 
provincia  di  Napoli,  e di  Salerno,  ed  in  alcuni 
luoghi  di  Bafilicata,  Mcntelufco,  e Calabria  fi 
vejidcfFero  rot.  44.  di  fale  a ragione  di  carlini 
%enciquattro,ed  in  quella  di  Puglia, di  Abruz- 
zo,e d'Otranto  iot.)3.allo  fiefio  prezzo  di  24. 
carlini, in  tal  cafo  quelli  di  Puglia  , di  Abiuz- 
20,  e d‘  Otranto, a proporzione  degli  alti  ì,  che 
prendono  il  fate  da'quaicto  fondaci,  pagl'.ereb- 
Bero  detto  fale,  non  già  24. , m.i  ^2. carlini; 
tonde  nó  fi  adcinpirebbe:Uia  fi  conuavverrebbe 
Xoim  IL 


a detta  Ragia  Prainacica,che  ha  enfiato  per  tut- 
to il  Regno  il  mcdelìmo  prezzo. 

£zl  invero,  quando  li  c.ifiano  i prezzi  delie  cofe, 
dee  averli  riguardo  alla  milura  , e pefo  ; onde 
fuol  ordinarli, che  fi  venda  cauto  il  tomolo  del 
grano,  la  bocce  del  vino,  ed  il  rotolo  della  car- 
ne , conforme  avvercifee  il  Confi  Giuldppe  de 
Rofa  in  prxlùdfendJeJ.^.  i/,66.  Or  le,tafi:ta- 
ilofi  il  prezzo  dei  Tale  in  riguardo  del  tomolo, 
avelTe  quello  d.i  eiferc  di  diverfa  capacic?»,  e 
mifura,  il  prezzo  altresì  non  avrebbe  da  elTcr 
rifiefib:  ma  vario, e difii)>u.«le,  fecondo  l.a  intg- 
gioranza,  o minoranza  del  tomolo. 

Non  oliano,  anzi  giovano  le  provi(ìoni,rpt(iicc  m 
Foggi-uicU’anno  lòoó.dzl  prclìdente  I).  Ciò-, 
Moncoja,  e dirette  al  Mzefiro  de'fali  deile  Re- 
gie Saline  di  Barletta  , ajincbefacej^'e  fare  due 
mifnre  d'un  tuatohi  Cuna , un'altra  d'uu  wet^ 
so  temolo  , un  altra  d'un  quarto , e due  mifu- 
rella^a  ntifurarfale  della giujla  mifurayfolita 
mìfurarft  indetto  fondaco  di  Barlettat  e qnel- 
le  deveffe  inviare  quanto  prima  con  ogni  bre^ 
» vitÀ  in  foggia  ; imperocché  detto  Vlaellro  de* 
filli  di  B.»rletta  avrebbe  potuto  confervare  la 
mifure  ztccate,e  ricevute  in  Napoli, al  la  di  cui 
foinigiianza  dovelfe  f ir  fiue  l’altre  per  Foggia, 
e M.infiedonia  : ma  non  nt  l'cguc  d.i  ciò  , che 
il  \ acttro  de'i'ali  abbi  podctU  di  dare  a Tuo  ca- 
priccio le  mirur(,fenzj  dipendenza  dalle  mifu- 
re di  N^^poU  ,ep».r  la  qa.*rta  parte  più  piteio- 
le,  e fcarlc  dì  quelle* 

Inoltre  tl\  dirli  in  date  provifioni , che  le  rife- 
ritcmtluie  avellerò  da  clTerc  della  giuda  mi- 
fura , (olita  mìrur.arfi  in  detto  fondaco  di  Bar- 
letta , nou  fe  nc  d;duce  , che  in  quel  tempo  la 
giuda  mifura,  foiìta  pratìcarfi  in  Barletta  , era 
più  piccola,  e fcarfn  di  quella  di  Napoli , ch'è 
quanto  li  cerca , ed  c In  quilHone  ; ma  più  co- 
llo dee  crederli , che  in  detto  tempo  le  mifure 
del  fóndaco  di  Barletta  erano  giufie,  ed  in  cut- 
toegu  tii  a quelle  di  Napoli,  e folarnence  per  la 
fiiciUt.\,e  vicinanza  da  Barletta  , e non  da  Na- 
poli fi  chiedevano. 

Tutto  ciò  fi  compruova  colle  tranfrzionl.fcguitc 
a 26.  Sectrmbre  i^^q.permauo  di  Noe.  Fran- 
ct  feo  Morello  di  Foggia  , tra  la  Regia  Corte, 
per  cui  iocet  venne  1 llludre  Duca  di  Caivano, 
ahotaSegrec.uio del  Regno,  e la  Generalità 

p de'Iociti,  di  cuU  nollri  accortifiìini  Coocra- 
dictori  diininutaiiwnte  fi  fervono;  imperocché 
fra  1 capitoli , aggiunti  nella  cr^nìazione  , lat- 
ta , come  fopra , col  detto  Duca  di  Caivano 
fi  legge /(»/.  7.  dì  detti  atti  preifo  l Ateu-irio 
Cardamomo  il  fegueoce  capitolo;  Item^  perche 
nella  Dogana  di  Hapoli  il  to*nole  del  fale  i di 
rttela  quttrauta  , coti  ance  f confegna  in  B*r~ 
letta,  ad  agni  modo  lì  poveri  locati  , quando  le 
pigliano,  weff  lo  trovano  più  di  rotola  trenta^ 
cinque,  per  mi  furar ft  di  ùiaia  mifura , e di  mal 
mode,  pertanto  debbia  t arrendatot  e , ofundi* 
B b a cbie~ 
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ciirrit  Jurt  Aittufol’  o'Ikdiì  ctm  lufl/itelit  rt- 
toldtit  « mare»  Ji  rotala  quaranta  il  r»molo,»d 
im  cafo  iTiaolTtrvanoa  il  Sit  atr  Dogaaitro  la 
Vaglia,»  fa»  laefoleatatt  h'/aeci  offnvari. 

Adunque  la  mifura  di  Barletta  in  quel  tempo  era 
r.iulta,  ed  eguale  a quella  di  Napoli  ; ma  l'arti- 
ficio de'fondachieri , e'I  mal  modo  de  mifura- 
tori,  non  "li  la  piccioleiza  la  letidcva  fcaifa 
di  rotola  trentacinque  t c non  di  rotola  trenta- 
due,  coni’oggl,  e per  detto  mal  modo  , e per  la 
mifura  fearfa  è già  divenuta. 

Nè  li  opponghi  d’elfer  tanto  vero,  che  in  Barlet- 
ta, e fuoi  luoghi  fubaltetni  li  venda  il  fiale  col 
tomolo  piccolo  , cte  l'attefla  il  Card,  de  Luca 
AeretaUifc.'i.a.^.,  quale,  come  nato  in  Veno- 
fia  , ove  anche  per  glòria  di  quello  Regno  quel 
«ran  poeta  d'Oraalo  ebbe  i natali,  merita  pie- 
mir.ma  fiede,  ivi , (S-  de  faaoJaU-j  Barl.tta  ia 
illlt  falini t , rarnmifat  mimbm,  o-faiaffal- 
tibitt  vendìt  é*  eonfi^nari  foltnt  nd  menfurtim 
CMjufdmt  farvi  mcilii,  Ht  Ifo , tAiuiuai»  in 
regione  verJafMfi  ttftabar^  s,nujMam  de  notorio 
incontrovertibili  \ conciofi^che  dì  noi  non  Ji. 
nìcp,mi  apcrtarrwntc  fi  afferma,  ‘«‘W* 

po  citi  ctt.Cntd.de  Luca  fi  praticava,*  tuttavia 
jiactcrduca  *l«ta  fi;arfa  mifura,  aumentata 

altresì  dalla  fraudolente  maniera  di  mifurate, 

che  , come  of  ni  altro  vizio , a ditìcrtiua  della 
virtù, più  torto  crefce,  che  nò. 

Quìmli  detta  Generalità  de’Iocati,  per  dar  rime- 
dio a detto  mal  modo  di  mifuratc,  avendo  nel- 
l'anno 1642.  conchiula  un'altra  tr.mfazione 
colla  Regia  Corte,  ed  avendo  dimandato,  oltre 
le  dette  annue  tomoia  diecimila  I dadarfi  all’ 
ifieffa  ragione  di  carlini  quattro  , ed  un  grano 
il  tomolo  ajle  pecore  dc  locati , che  faranno  la 

liiuazione  di  Paglia,  fogglungc,  che  dato  fale 

doseffe  darfeti,  non  già  a miì^ura,  ma  a p«fu»  C 
nell  col  temolo,  ma  colla  ftatera  , ivi,  e fi  dia 
n f>eJ'o  dal  Cn*fJfÌone  di  Nnfo/i  dt  rotola  40.*/ 
/emo/0,  covj^rme  ì la  gnt/ia  mifur /»,  / ftfo , ct^ 
me  da  detti  atti  prefTo  il  divifaco  Arenario 
Cardamomo  fol.i^.a  /.v.XVI. 

r,  quantunque  la  Regia  Camera  fopra  detto 
VI.  forte  fiata  di  parere,  che  fe  li  daffero 
più  di  dette  quindicimila  tomola , altre  tomo* 

la cinqutinila /'*»rr#nfr , Ja  ripartirfi  fra  detti 

locati , come  fi  Icgge/c/.i  4.  a r.  m fnty  fenza 
rifpondere  alla  pretcnzlonc  del  pefo  , non  p;.*r 
qutftonc  ficguc  quelche  vanamente  figQr.*ino 
j contrari,  che^oer  guanto  tocca  alla  mìfnra^fìi 
Jìimata  cofa  ithfertinenttye  ferniciofa  la  novi” 
/«,  cbt  fi  cercava  introdurrei  che  fi  hfeU  Jenoé 
darvi  ni  fur  riffofia  i icome  fi  finge  in  detta 
fcrittnraa  conciofiache , fe  i dottifsimi  noftri 
Avverfarj  averterò  aiientameiHc  oflervato  la 
fcrittura  da  cui  etrean  trane  fimili  argomen- 
ti , non  ftrcbbcro  inciampiti  in  errore  cosi 
m n fefìo  di  efaj’|eraiea  lor  favore  un  fatto» 
ihc  II  V directai  e chiaramente  contrario. 


£ ennto  meno  nuòce , ma  giova  altresì  il  fitto, 
fuccedueo  nell'anno  ^649.,  In  cui,  efponeodo 
nei  detto  Tribunale  della  Regia  Camera  i ma^ 
gnjf.  Imputati  di  effa  Generalità  , chft  i'arrea- 
datore  dcTali  di  Abruzzo  ricufava  darli  il 
compimento  delie  tomola  if.m.  di  Tale  perle'' 

pecore  reali  di  quell'anno,  eper  lepecore  in« 
cognite  degli  anni  precedenti,  foggiungono» 
ivi»  ami  in  grandijfimo  danno  de' favori  iocaH 
non  li  (onfegna  la  vera  mifura  Afl  fiale  di  rote» 
ia  40»fer  ogni  tomolo , conforme  iiCamfiohe  di 
J^afolty  e Cantico  fioiito . Di  fiù  efiortjue  » cnm 
rev,%  da  ogni  locato  tfuattrOi  e cimane  formefitH 
ft9»e  di  caficioy  e li  fa  fugare  ftr  ogni  MIettd» 
no  la  frefientata  \ on^le fecero  ifiama  ordinarfi^ 
che  fie  li  coufegrtajfie  il  fate  delCanno  frefentt\ 
che  il  facejj'e  pagar  flitrot  che  grana  40.  per 
t'.malo\  e ebe  fia  di  rotola  ^Q.^conformiil  Cam- 
fiune  di  Nafuli^  e fecomlo  l'antico  foU$o  » e nott 
i'ejÌDì  ifHi  coi' alcuna  per  la  prefentata. 

Notificata  que.i'irtanaa  al  Proccuratore  d]  detto 
ariendam?ncodi  Abruzzo  , replicò  di  ejfitrfia.- 
to  pronto  di  dare  a fate  per  le  pecore  cognittt 
e ra,f/r,  ecc.,f  che  non  fi  deve  aver  mira  nejfiuna 
al  pefo,  che  pretendono  \ poiché  il  fiale  fi  vende  a 
tonto/e,  e non  npefiof/Lio»  a t.s,  laonde  dal  Pre- 
lUiente  Pifanelli  Commeirario  li  ordinò,  chefe 
j j //  cvnfiegnajfie  il  fiale , conforme  i boUettiuitfipe* 
diti  da  detta  Rf°r4  Dogana  a gr.4t,  il  totteolo, 
inclufa  la  mifiuratura  alla  [olita  mifura,  come 
per  U pajfiate,fien»a  e figgere  eot' alcuna,  ni  tam- 
pgeoper  la  pfefientata  , e pfr  l'avvenire  li  dia 
prefia  efipediiione , ahrimente  fi  ordinerà , che 
centro  di  effi  fi  pìgli  iaformaaione  de' danni  par 
tifi  da'detti  locati  per  la  tarda  efipediiione  de\ 
fiali,  come  dai  procefTo,  incìco}ato:  Atti  perU 
Generalità  de  beati  detta  ^gia  Dogana  delle 
pecore  di  Cuglia  circa  la  cenfignatione  del  fiale^ 
rimajio  per  Canni  pafi.iti  , apprefso  t’Atcuario 
Fraucefeo  Antonio  di  Fiore  , al  prefente  Ni* 
cola  Galife. 

Qr  chi  non  vede,  che,  ordinando  la  Regia  Carne* 
ra,  che  fe  li  dia  il  fàle  alia  fdica  mifura,  vieuf 
a dare  la  prò vvldenza,fecondo  la  dimmda  deU 
UGener.ìlit4  , che  rifpetto  alli  mifura  di- 
mandò la  foiiCa,  che  ncU'aimo  1643  .aq^a  det- 
to eifcr  in  Barletta  di  rotola  4o.,fiiiiite  a quel- 
la di  Napoli  ; ina  che  per  il  imi  modo  di  mi- 
forare  fi  rìduceva  a rotoU  onde  hà  cet« 
tamcficc  da  crederli  , che  il  detto  Fribunalo 
della  Camera  niegòdi  concedere  il  faio  a pefo: 
ma  con  ordinare  , che  m avvenire  fie  ii  dujji 
prejfa  efptdioione,  altrimetue  fi  faria  prefa  in^ 
format'tone  de'danni,  che  deCti  locati  pativane 
per  detta  tarda  efipedhiene,\cxìnt  tacitamen- 
te a rimediare  al  paralitico , fievole  , e cardo 
modo  di  mifurare  , con  cui  fi  fraudavano  ro-, 
Cola  cinque  per  ciafeun  tomolo  di  filo* 

£d  è tanto  vero,  che  nell'anno  1649.  mifura» 
con  cui  fi  vendeva  il  tale  in  detti  Npartimeo- 
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tT,  era,  o In  tutto  eguale,  o poco  differente  da 
quella  dc’quactro  fondaci,  che, di  dette  tomo- 

5 4 la  if.m.,cheincufcim’8nnodjTp«nftlA  Re- 
rfa  Corte , (e  nr  avcano  prefo  nell'anno  pre- 
cedente 1648.1  locati  in  Abruzzo  tom.io.m., 
e le  rimincnti  tomola  f 000.  erano  ftace  di- 
fpenfaTP  dalli  fondaci  di  Napoli,  Puglia, ed  O- 
trtinto,  come  lì  |c?gc  In  una  replica  , fatta  da 
Giofepp* Tana,  Artendatorcdc'falldi  Abruz-» 
tàfcf.t  f./it.A.  fìi  tieni  tnti  per  UCeneraittÀ 
lìtM'oeati  prefso  iMfteffo  Attuario  di  Fiore, oggi 
Galifc.  Il  che  non  foccede  , orche  la  fcarfezza 
dellamifora  , c rartificiofo  modo  di  mìfuraro 
In  detti  ripartlmenti  c arrivato  iaiu‘olcie,chc 
manca  la  quarta  parte  del  tomoloiìinperocche 
df  dette  com.i  f.m.,  diecimila  fe  ncdifpcnù- 
lìo  in  Napoli, e le  reftanti  tom.vooo.lì  difpen- 
fmo  ne’fondici  di  Puglia, di  Abruzzo , c d’O- 
tranto  a quel  poveri  locati , che  , e per  la  di- 
0anza,e  per  la  mìferia.non  han  modo  di  venir 
in  Napoli  a prenderlcip. 

E finalmente  non  ofia  » In  quanto  alTordlne  , che 
il  pretenderli  da  noi, che  il  falc  mìfurar  li  deb- 
ba co’  mifure  eguali  per  tutt'il  Regno  » lìa  un 
giwMcio  ordinarlo.  In  col»  dopo  adempite  Ì'ec~ 
eesieni  dilatoritideLka  darfi  it  termine  ^ cen 
fuecedere  fra  cer//,  / dererminatt  periodi  tutti 
quelli  attif  eh  priceder  deHono  alla  compì 
tiene  del ^ieedieio  ; e fratanto  debbano  1 C^afe-- 
gnittiirii  wantenerf  in  pojjèjjó  di  vender  iljale 
eolie  /olite  mìfurt  inferiori  a auelle  di  Mip»- 
//;  Imperocché  , riduccndolì  il  gììtdicio  ad  un 
rlcotfo,  fatto  In  Regia  Cimerà  , perche  la  inl- 
fnra  l?a epualea  quella  du’quittro  fondaci  %ed 
effendoiì  gli  veduto  cogli  u-chi , e toccato  co’ 
m mi  per  mezzo  d<  t^nt'  efperienze  , e feana* 
gii  , fatti  in  più  ceAipi,  e luoghi  da  diverlì  fu- 
pftmi  Vfinjliri , che  iamilura  de'cre  riputi- 
menti  fta,e  per  la  fc.irrezza  » e per  ji  mal  mo- 
<k>  di  mtftirare  , inferiore  a quella  di  Napo- 
li \ altro  non  rim-'-ne,  che  ordinarli , che  tl«;« 
ta  mifura  fi  uguagli  alla  giuda  dc’quattro 
fondaci,  fenxa  darli  luogo  ad  altre  dii.azioni,e 
preCellIfChe  difeordano  dalle  cofe  fenf.te,  e da 
^ qaielio,  che,  coirtc  prefcntc  alla  fedeltà  de’pio- 
prj  occhi,  non  pub  fenza  nota  di  temer  icà  nie- 
garf),  Pfsendo  debolezza  d’inteiKtto  cercar  le 
Mgiooi,  ove  abbiamo  11  fenfo,  contro  del  qua- 
le ogni  altra  pruovt  è vana. 

Oitreche»fe  non  lì  verifica  la  fetenza  d’efier  fiate 
dette  mifare  fcarfcted  inferiori  a quelle  di  Na- 

36  poli, e la  pazienza  fnlfegulca  in  npprefio,ogni 
poficfsione  farebbe  nulla  4 e quando  pure  vi 
fuiTe  fiata,  e fcienzi,  e pazienza  , lìcome  detti 
pòpoli  non  avrebbero  potuto  efptefsainente 
tafsare  U tomoiodei  Tale,  nè  n rotola  ^o.,  uì.  a 
3i.,enèa  ?z.:  ma  debbono  Ilare  a qu«:lla,che 
dal  principe  fd  loro  preferitta  « cosi  non  a- 
vrebbrro  potuto  colla  loro  feienza,  e pazien- 
ta tacitameiiie  Indurxe  detta  quali  poisefsiu* 


ne»  che  fi  pretende  mofirare  con  atti  equivoci, 
viziofi,  e torbidi,  e non  chiari,  ed  aperti  » co- 
me dovrebbero  efyere. 

Quando  però  l’avefjero  fiputo, tollerato,  e potu- 
to fare,  in  tal  erfo  detta  quifi  poftetiìone 
nuocerebbe  folarnente  a coloro,  che  vi  han 
confcRtito,  e non  a dì  altri,  ed  alle  ragioni  del 
Fifoo.  Inoltre  farebbe  una  porsefsione  contro 
le  leggi  naturali,  divine,  ed  u nme, così  comu- 
ni, come  municipali  , e farebbe  contraria  agii 
prdiiii  della  Re;na  Camera  dell'anno  if?7.  » 
airifiruzìoni  delh  7ecc.i,  dell’orcio  del  Cam- 
pione, ed  alio  fiiledet  Re>no  ,cbe  comandino 
una  fola  mifura  , quando  vi  è un  m’.‘deii.tto 
prezzo,  eche  jia  fimile  a quella  di  Nipoti, eh  è 
Capo  del  Re>no. 

hU  chl  non  vede,  che  gPlfi-lTì  Avvcrfirj  conob- 
bero doverfi  quella  gravezza  con  via  efecutiva 
fpedire  , fe  pr*tefero  in  principio  , eh:  il  loro 
Delegato  de*faii  dovef$  iu  que  U proced.  re  4 
onde  non  pofrro  irvdolib'O  , che  caufa  efecuti- 
va,  e non  ordinaria  elh  fi  fu‘lè. 

^ per  ultimo  la  nzAir^tiezza  della  cuifi  non  rl« 
chiede  termine  alcono,  per  trattini  d un  fic- 

38  to  chiaro, pobblKro , e notorio,  che.  per  elDc 
fopgetto  a'fsnfty  non  h'i  btfogno  di  el^  ne  de’ 
tefllinonj  t ma  bifi«,che  fiali  con  tatit' cfpj- 
rienzemodrat»  la  divertìià  doilc  m.furc  de  ri- 
parcimrnti  dì  Puglia,  Abruzzo,  ed  Otranto, di 
quella  de'quattro  fondaci  , come  , preced.ute 
ifianz't  fifeaie,  fi  era  dalia  Camera  ordinati.  * 

Si  aggiunge,  che  qiie  le  tomaia  1 f . m.  fono  pro- 
prie della  Regia  Corte  , per  avcrfelc  rilerb  .te 

39  nel  ternpo  della  dazione  in  foUmm,  per  diihi- 
butrle  ,*co(ne  fa  in  clafciin'anno,  alla  Genera- 
Ktà  de'lociei,e  qnal  pofsefso  potrà  pretenderli 
controll  Principe,  alla  di  cui  notizia  non  li 
pr«.  fumé  efoer  giunc  a quello  abufo,  e corrutte- 
fa,  che  quinto  più  ò antica  , tanto  più  è punì- 
bile, ed  efecranda  ? £ chi  non  sk  , che  le  cau'e 
fifeaii,  e (pecialinente,  oveco’VafialIi  ufurpa- 
tori  fi  tratta,  eoo  ogni  ceteric^  Jebbon  foedir- 
fi  Nè  fi  dee  permettere,  che  colorotche  com- 
mettono fr  >udl,  s'incallifcano  nel  m de,  e col- 
le mani  piene  facci.ino  guerra  al  mtdefimo 
principe,  tr.attandofi  di  regalie,  di  oficj»  e de* 

40  pubblici  diritti,  che  fenza  titolo*  aè  men  g-r 
un’ora  pofson  ricenerihanzi  gli  Avvocati»  che 
difèndono  fimttlcaufe.nondrbboa  efser  iute- 
fi,  comeneavvertifee  il  Reggente  de  Philipp, 
in  tutta  la  dijfert.jffe.^. 

Or  ofTenHofi  data  a’votanci  l'unì  » e l’altra  a!ie- 
gezionc,  per  doverfi  difiìniredetta  caufa  , per 
parte  di  detti  tre  arrendimenti  fi  ricorfe  da 
S.£.  net  Regio  Coilaterale  Confi, eJ  avendo  e- 
rpollo  , che  In  detta  caufa  dovqa  conc  nuarfi  a 

41  procedere  nella  Ruoti  gr.inde  delia  Reg.  Ca- 
mera , ov'  ero  Cominciato,  e flava  pendente  il 
giudizio  coll’altre  Univerfità  dì  dette  Provin- 
cie, e che  per  efectuiooe  delt'ordiaato  nelle 

Re- 
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Regie  Praniatichc  i«.  1*  J f.  AfvtHìinl. 

>eva  procederfì  alU  decinonc  della  caufa  t 
e prri)  la  Regia  Camera  andaffe  a riferire  nel 
Conf.  crotlarerale  « ottennero  a af.  di  otto* 
bre  1717.  » ed  a io.  di  genn.ijo  1718. , ^m*,ì 
JifcQ  ìisgdlit  tatrimnuiittr  intirim 
nibil  innrttetur  1 ma  « precedente  decreto  di 
cfn  Regia  Cam.iprofferito  a ^i.di  gennaio  del 
mcileiìmoanno  1 71 S.  a relazione  del  fu  Pref. 
]>ecrone  li  ordinh  « e fece  confulca  per  detta 
Regia  Camera  a S.E.,  in  cui  ^ efponendo  tutto 
ciò*  che  n era  fatto  in  detta  caufa  nella  Regia 
Giunta*  eretta  di  ordine  di  S.  M.  « che  Dio 
guardi»  per  gli  affari  di  detta  Regia  Dogana» 
conchiufe  , eie  in  (jnetla  doveva  ctMtittnitrfi  s 
frcctdtrt , nuche  perche  fi  trnttnvn  di  wifurty 
che  fi  adnfrnne  nelìn  rehhn  » che  in  J{egia  Certe 
difpenfn  n'Ioenti  \ e perb  fuppUcb  S.  £•  p.  r la 
rhocazione  di  detti  erdinh  ina  fopraggiimlÌB 
poi  una  Cedola  regale»  con  cui  l'auguUiiliino 
noiho  Padrone  ordinava  doverli  quella  caulà 
dillinire  in  d.  Regio  Collaterale»  da  cui  fu  pu 
elccutoriata  » con  efferli  anche  a 7.novcmbre 
1718.  commefla  detta  pendenza  allo  Spcccab. 
Reggente  D.  Andrea  Giovine»  come  dagli  at- 
ti prdso  il  Regio  Scrivano  di  mand.imeiico 
Dottor  Mariano  Mallellone. 

£ Hnalmeiue  alcuni  faggi»  e 7<rlantìGovern.ido- 
ridi  (ietti  arrendainenfit»rifletteiido  » che  tutta 
}.-i  guerra  fé  li  faceva  dalla  GeiieaMc^  de'lo- 
cnti  per  r.ìnnue  tom.  i f 000.  « 111  cui  vìi  uni- 
to l'interelTe  del  fìfeo»  chece  le  difpcnfa  t e 
pcro.feparazido  riocerer&e  del  rirco»ede'loca- 
ti  dall'nltre  Univerlìtìi»  non  fé  oe  Urebbe  piu 
parlato»  propoTero  un'amichcvoi*  accordo  fo- 
pra  detta  feerfa  mifuM»  e pelo  imnc.ince  * da 
farli  io  guifa  » che  alrUnivcrlìtì  del  Regno 
non  recafse  alcun’tfempio»  c ragione  ; laonde, 
dopo  molte»e  mature  fi  llìont,  tenute  nel  corfo 
di  più  anni , alla  fine  detti  ere  arteudjrnemi 
di  Puglia,  Otranto,  td  Abruzzo  fliinarono  far- 
vi concorrere  anche  r.irrcndameiito  de'  Tali 
de'quattro  fondaci  » che  indetta  caufa  di  fear- 
fa  inifura,  e pefo  m.incante  niun  incerefse  te- 
nevano, per  dar  forfè  a divedere»  che  le  quan- 
titìi  del  Tale  » che  lì  accrefeevano  a'iocati , non 
erano  per  detta  caufa  di  fearfa  inifma  « e mal 
modo  di  mifurare:  ma  per  ia  nuova  prevenzio- 
ne, che  li  fè  a tarefl'etto  dedurre  in  dtrta  Re* 
Ria  (Camera  da  efsa  Generalità  dc'Jocati,  in 
voler  maggior  quamìia  di  faic  a proporzione 
del  numero  delle  pecore  » che  In  quelli  tempi 
crai)  crcfciuce»  per  evitar  le  fraudi»che  lì  dille 
commetterli  d.i*Ìoc'ati  nella ditìribuzionc  * ed 
efazionedi  dette  .inn.com*f  f -m.»  ed  anche  per 
detta  fearfezza  di  mifura  » che  in  fitti  era  la 
caufa  finale  dì  detto  accordo. 

Quindi  3 ja.fcCtembre  172 i.»pfecedciue  decre- 
to ^'txfedit^  tnterpoAo  dalla  Reg.Cain.  a rela- 
zionv  (icU'iU.  Coute  hig.  Wcf.  Aguixre  Cott- 


melTario  preflb  gli  atti  di  Parafcando!o»e  preco- 
dcnte'aitro  decreto  di  exftditt  intcrpoiìo  dallo 
Spettab.  Reggente  Pailetti»  Duca  di  Cannalon- 
ga,  delegato  di  detti  a/rendamenti  predo  l*Ar- 
tuario  Galife»  li  fiipulò  illromcnto  » nel  quale 
Noi,  come  Avvocato, e fpeciil  Proccuratore  di 
detti  Generalità, ci  obbligalfimo  non  commec- 
Cere  frnudi,  e per  tal'effctto  tollerare»  che  nel- 
la Città  di  Foggia  tifieda  in  luogo  comodo  , • 
filTo  An'ofichle»deilinam(o  a loro  fpefe  de’dvtti 
ripartimenti  di  file, che  abbi  da  notare,  e foc- 
cofcrivcre  i bolletcifii  di  Tale , che  fidiCpenfa- 
Roi’locati  : non  pretendere  altro  aumento  di 
file  a qualunque  eccelfi vo  numero  giungeflero 
le  pecore  vivenci»con  rinunciare  altresì  a det- 
ta lite  di  p;fo  » emifura»  percuì  convenol- 
mo  , che  il  tomolo  del  faic  per  1 avveiitre  ab- 
bi almeno  di  clfere  di  rotola  }}.»  e con  molti 
altri  pitti»  e lc.<gi,cheÌ'accorcez2a  de’magni- 
fici  Avvocati,  e Governadorl  de'medefitni  f i* 
parcimenti  feppe  defìderare. 

£d  allo'ncontro  dii  quattro  riparciment!  fi  ob- 
bligarono di  dare  in  eurcun'.inno  u detta  Ge- 
neralità dc'locaci , oltre  le  folice  tom.  1 m.» 

che  fe  11  difpcnfino  in  clafcun  anno  in  quel 
fondaco,  e riporci  nenco  » che  ad  elfl  locati  più 
piace,  cd  aggradi,  altre  coin.  jooo.»  da  pagarli 
tli'iftelti  ragione  di  carlini  (jjUattro,  cd  un  gra- 
no di  mifucicura  per  tomolo  ; cioè  il  ripaxti- 
mento  di  Puglia  dovdfe  caiuribuire  per  detto 
aumento ann.coin.i 000., il  rip.irtiinenco  d'O- 
trantoaan.  tom. 700.  » ed  il  riparfìmenco  di 
Abruzzo  ann.com. foo. , e le  rimanenti  annue 
tom. 800.  a c.>mpliinenco  di  dette  tom.  ^ooo.* 
per  il  motivo  di  evitar  le  fraudi»  lì  ubbllgb 
darcele  il  riparcìmmto  de'4.  fondaci  ; con  che 
le  rimanenti  ami.  tom.  t f 000.  redifsero  in  li- 
bertà dì  eilì  locati  prenderfele  ove  li  piace» 
fervata  la  forma  dell'antico  folito  » come  più 
diffufitmentc  app.uifce  dn  due  idromcnci  » ro- 
gati per  mano  di  Notar  Frincelco  di  Geroni- 
mo di  N.ipoII»  uno  a 12.  didetto  mefe  di  Set- 
tembre colli  Covcrnadori  di  Puglia.  d'Otraii- 
to,e  di  Abruzzo, c r.altro  3 1 f.di  detto  inefc  co 
iCoveinndori  de'fali  de'4. fondaci  » ratificati 
dalla  Cener^litu  , unica  nel  p.i lazzo  Doganale 
alla  piefenza  del  Reg.  Conliglìcre Sig.  O.  Do- 
menico Callelli,  allor  Prendente  di  Camera,  e 
Govcrn.i<iore  della  Dogana»  ed  ogvi  mecice- 
volrneme  .afeefo  al  fupremo  grado  dì  Reggen- 
te della  Regai  Cancelùria  » fotco  li  29.  di  no- 
vembre i 2 1.  per  nuno  di  Noe.  Glufcppede 
Angelis  della  Città  di  Foggia  , e roborati  di 
regio afienfotfpedico a ir.gennafo  I7i2.pref* 
fo  h>  Scrivano  di  loandamenco  Ciò:  Tommafo 
Cafaro. 

In  efecuzione  deil'accennaCo  iUromento,  a S.gcn  < 
iiijo  I7Z2.  , coat  dallo  Spettabile  Regg.  Fal- 
Jetcì»  Delegato  di  detti  (all , come  dalla  Regia 
Camera  delia  SamnzrU  li  diedero  gli  ordini 

per 
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41  uer  rofservanza  Jl  aettocontcauo  i f eh  in 
nviiinirf  fi  Aififi-M,  Ai  pii,  n' lucuti  ActU 
en.,«eiU  Ai  finte  4 e che  il  temete  in  tutti  tri  A. 
rip.irtimentimn  potefir  ifSer  mi  nere  Ai  r./.J  ?.. 
come  aagl!  atti  pref»  detto  Attuarlo  Golife  t 
onde  a tal'effetto,  licome  ne'banchi,rd  in  altri 
pubblici  luoghi  peti  pagamenti  delle  monete, 
ed  il  numero, ed  II  pelo  inliememente 
ca;  coiida’fondaichicri  « e foffbndachierì  » ce- 

iieffeto  inficine  colle  mifure  le  fiadcre.e  bihn- 

cc,  affinchccol  tomolo  fì  rimediaffe  alla  fcaude 
nella  fo(lan2a,e  col  pelo  nel  modo  di  inlfuta- 
le  } giache,  quantunque,patlando  la  legge  , od- 
il  contratto  di  tomolo  , intenda  favellar  di  mi- 
fura,  e non  di  pefo,  efreiido  detta  parola  di  to- 
molo relativa  alla  mifura.come  lì  rav  viU  dai 
TelUn  t.t-C.  Ae  cnn-civ.  lih-Xl. , ed  1»  /.  i-  C. 
Ae  tenAitAn  puhtic.herr.  lih.X\  1. 1 nondimeno, 
petinaggiot  faciliti,  e ficuretaa  de’negozj , 

1 uno,  e l'altro  modo  fi  ofserva  , come  in  queftl 
termini  di  fale , di  grano,  e di  fitina  largainen- 
te  attefta  il  Card,  de  Luca  Ae  reptl.  in  A.  Aific. 

I ri.  «ima.?.,  e f-.  ed  in  quedi  ooliti  Banchi 
puntualmente  fi  pratica. 

Terminata,  come  fopra  fi  è veduto , la  difletenia 
della  mifuta del  tale  collocati,  non  mancarono 
a.  molte  llnlverfità  del  Regno  , e fpecial.iiente 
delPillofra  Provincia  di  Abruaao,  continuar  la 
medelima  pretenriiSie  di  voler  il  falò  in  quei 
fondaci,  e folFondaci  coll  illcfaa  mifura  , e pe- 
fo,che  fi  vende  nel  rlpartimento  de' fall  de* 
qaactro  fondaci  ; Itiondc  » dopo  varie  diligcn- 
ae,  ed  informi,  fi  ottenne  dal  gendlilsinioSig. 
prefidtnfc  D.Francefco  S.*ntoro>  in  quel  tem- 
po Avvocato  fifcalc  della  Giunta  % 1»  (eguentc 
illanza:  Dit  *4-  mf’tftf  Juaii  17^4’ 
nfcMt  memori  (ili  compartm 

tinHi  foJnlny  7 7 , proCeCMrr.yprivìl*»iOy  <T  /»- 

Jhua>tm,l,Mr  fU.47e*il  T»-  Atti  ad  Iflan- 

za  delle  llniverfità  della  Citta  di  FoggUiBari, 
c Moncpolì  fnet  A^tifiirinm  Miebételermif  f/o- 
rty  eorf/e.lo  [uh  Ait  6.  tmnftt  maii  1 7 1 7. 

Prof.  Atti  per  la  Gen-.raliti  de  locitl 

ftats  A3u  trÌH  K'tcolAiim  Geil'fe* 

fitta  fer  ma^jti^.Giihertiatoret  arrenAamfMti 
falium  rtfartimetttornm  ^ 

Hydrunti /W/.40.  froc.frddiBi , cr  obftrv.Uis 
mBìs  , cifra  prétjtiiliciMm  peWr#/»  ìnc^fa* 
rum  per  CubtrHat'iriSyArrtrtdatnretié'  ofiteia^ 
Ut  àtUi  ttrnndamentìy  prò  efHÌbus  refervat  /»- 
fiantiat»t  infiat  prò  ttunc  mandari  « qued  C«- 
htrnatoTti  prddiBi  folvant  in  hneficinm  A.r- 
gid  Curid  omntt  quantitattty^tfraadeitas  Vai^ 
verfitAtibut  Frovinciaritm  Ap’’Utii  Citerioritf 
ò"  Mlurioris  in  venditi''n«  fiifir  yfaBa  civibut 
tarundem  cum  modio  tuìircitmtnfitrd,  tfui  nf- 
qatadhue  ufi  funtyproat  td  ik9//ì  ntc  nonytfHod 
db  bodii  in  anttAy  fublalo  prorfut  mod/oprddt^ 
dio  y menfurtlitr  fai  y ^ufid  venditnr  in  dtBtt 
provinctiSì  cummodio  NtapuHtAnot  txcujjb  in 


V^sgiaSieUyé*  librato  Ama^HÌf. Vito  del  Core 
Hfgio  libratortyeodem  mtdo  y efuomenfuratur 
in  Ji^gia  Dobnttà  falit  bujut  CivitAtis  fub  pd~ 
ftiiyA  jure  fiatuth  y es"  aUiSy^gtdJunBd  me* 
lias  vifisy  Jnb  tjaibus  etiam  menfurAtores 
fundacorumy  fubfunilaeonuit  diSarum  Vro* 
vinctArum  ita  exetfui  y Cf  obfervare  debeane  y 
falvis  umnlhut  aliit  juribus  y quontodolibet 
eompetentibuiy  ^c. 

Ma»  propoflafi  la  caufa  nella  Gttmta  » che  fi  unì 
nel  Regio  Collateral  Oonfì;>lio  alla  prefenza 
delfEminentiCs.  Cardinal  de  Aleh.^nn  » allor 
Viceré,  (ìordÌnb,che  venifse  qui  in  Napoli  il 
tomolo»con  cui  il  Tale  fi  dillribuifcc,per  firft 
nuovo  feanagiio»  nè  poi  dì  detta  caufa  fé  n'è 
più  parlato,  come  dagli  atti  prefso  l'Attuario 
Cefare  Vinditta. 

SucctJfivamcnte  nel  mefe  di  gennajot727.  fa 
dinungiato  al  Regio  tìfeo  , che  in  alcuni  fon- 
daci, c forfbnd.ìCÌ  del  ripartimento  de’fali  di 
Puglia  i Governadorl , «d  am  ninillr.atori  fi- 
cevano  alcune  indebite  efizioiii  dali’llniver- 
lìt^  ,e  da’locati  delia  Dogana  di  Foggia , col 
pretefto  della  carrea  ,che  fi  fa  d ille  Regie  fali- 
ne  di  Barletta  a*  fondaci  • e foffjndaci  della 
provincia  i laonde  effendofene  prefa  rìnfor- 
mazlone,  e chiarito  , che  in  Foggia  fi  er.i  ven- 
duto il  Tale  a'p.irticolarl  al  prezzo  di  carlini 
I coinol},  cioè  carlini  1 2. per  il  diritto  del 
regatcì  e gr.toa  dieci  per  la  conduttura  \ ed  a* 
locati  della  mena  delle  pecore  di  Puglia  a ra- 
gione di  grana  ^ 1.  il  tomolo  , cioè  grana  40. 
per  il  diritto,  e grana  11.  per  la  conduttura; 
in  CainpobaHo  avean  pagato  etU  locati  il  file 
agrana  6f.  il  tom.  « cioè  grani  40.  per  il  di- 
ritto, e grana  af.  per  detta  conduttura  : nella 
Cittì^  di  Gravina  gt.f  4.,  cioè  grana  40. per  il 
diritto,  e grana  1 4.  per  la  conduttura  ; ed  in 
fomma  , che  folamente  in  Manfredonia  fi  era 
venduto  il  Tale  a'Jocati  a gr.  40. , a’quali  ag- 
giunta Timpofizione  delle  grana  ;?  7-, impor- 
tavano gr.77  ^ tomolo  di  Tale. 

Quindi  affermava  il  dinuncìante  eircrfi  contrav- 
venuto alla  Pramat.i  t,de  faLvendenl.yed  al- 
la fetroceilione  ,che  il  Regno  ne  fece  alla  Re- 
gia Corte, con  cfprelTa  legge  , che  cosi  ne  fon- 
daci  eiìilentbcome  in  quelli  erigendi  di  nuo- 
vo non  poteffe  venderfi  a maggior  prezzo,  che 
a carlini  otto  , e grana  due  , ‘ cioè  uno  per  la 
carrea,  ed  un’altro  per  la  mifuratura,  ed  a‘lo- 
cati  perle  annue  tt.17.1n.  a grana  41.  \ eperb 
doveano  condannarli  detti  Governadorl  dell* 
arrendainento  a rifUtuire  cib , che  indebita- 
mente aveano  efatto,  alle  pene  impoRe  contro 
coloro,  che  efiggono  nuovi  vettigall,ed  a pre- 
fcrlverfi loro, che  per  l’avvenire  vemlcfTero  a* 
locati  le  tom.iS.m.»  che  fé  li  difpenfino  dalla 
Regia  Corte  in  ciafcun'annOfa  ragione  di  cari. 
qu.ittroil  com.,ed  un  grano  per  la  mifuratura. 

Alio’ncontroper  parte  deirarrcndameoto  fi  dice 
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non  efftr  detto  cccefsoeftorfione,  o abufo  x mi 
legge  1 ^abilita  fin  da  che  fu  efTo  arrendamen- 
to  retroceduto  alla  Regia  Corte  , e poi  dato  in 
folntHW  a’medefimi  GonfegnitarJ  ; concìofia- 
cheiefiendofi  determinato  nel  ifio6.  Il  prezzo 
del  tomolo  del  falò  a carlini  ottoi  fi  ordinò  pi* 
ximente»  che  per  maggior  fervizìo  delln  B^gin 
Corte^ecomndoJi'pofolififuJfero  aperti  « oltre 
«gli  antichi  fondaci , altri  nuovi  fo^ndact  \ e 
per  la  fpefa  del  caricamento  t /caricamento  « e 
sfreddo,  che  occorreva  nel  tra/parto  dalle  faline 
sul  ejfì fondaci,  e fo^ndadtpotejfe  venderfi  det- 

10  /ale  carlini  otto , ed  nn  grano  per  la  mifnra^ 
tura,  e tanto  pi ù,ejuanto  farebbe  importato  det^ 
to  caricatnen*o, /caricamento,  e sfreddo',  i così 
fu  ^abilito  ne’fontlici  di  Lecce,  Bari, Monopo- 
li, e iiell.i  Provincia  di  Calabria,  Otranto,  Ba* 
filicat.i,rd  altrove. 

Il  che  compruovn  vano  confitti  ; mentre  ne'fon* 
daci  ordìnarjdi  Barletta,  Manfredonia  , Luce- 
rà, Vtnofi,  c Termoli  fi  vende  rcligiof  mento 

11  fair  rdiocati  a ragionedi  carlini  <^uucro  , ed 
un  grano  per  h mìfuracura.*  ma  negli  altri  lof* 
f mdaci  per  la  ragione,  addotta  di  ropra,diver- 
famence  fi  vende  • col  di  più  , che  importa  U 
fptfa. 

£dè  canto  vero,  che  detta  efazione  fia  legltimi,  e 
giuda,  ch'ebbe  la  fua origine  dalle  proviiioni, 
ipcdice  nel  mefe  di  maggio  dell'anno  i667«dal 
LrelldenteD.Giovanni  Montoji',  concìofiache 
con  efi*e  fi  ordinò,  eie di  Corate, 
sii  Andria,  di  Crtniina,  di  Alt  amura , Spinaz- 
noia  , Minervino , ed  altre  fujjiro  cojlrette  a 
mandar  le  vetture  , per  trafportar  il  [alt  da 
"Earlettaal fondaco  di  Veno/uy  ed  in  altre  partii 
t fimili  provifioni  fi  portano  anche  fpedite 
per  i Delegati  deH’iftcfso  arrcndamtnio  da 
tempo  in  tempo. 

Di  più  fi  aggiunge  da’  detti  Covernadori , che 
m;lte  Unlverfitìi  fi  notano  nello  dato  generale 
di  tjitcdo  Regno,  fotmatod.il  quond. Reggente 
Tappia,  colpefodi  condurre  il  file  da  un  luo* 
goall’altro  , e molte  crinfatte  dagli  affittatori 
per  una  certi  annua  corrifponfioiie,da  p.igar- 
fi  in  dnnajo  per  detto  eifetco. 
fi  dici,  che  la  Regi.a  Camera,  ed  il  Prefidento 
. Montoja  non  potei  far  detta  alterazione,  qua- 
le fubmeoteal  principe  fpetta  ,come  difpone 
WTcJì.in  l.veSigalia  SQ.^.de  public. , ove  la 
glof,  il  Regg.Calcot.»*ryp//£-.X».i  7*  » Larrca 
alfeg.Tj^n.i  j.,ed  alleg.z^.  n.ji., 
delia  Cam.  rnbr,XX.  n.^. , ed  il  Card,  de  Luca 
de  regaluiifc.i  19.1r.11.;  imperocché, nc  fi  di- 
ce nuovo  vettigale,cè  alterazione  del  vecchio: 
ma  un  femplice  pagamento  delia  fpefa  , e fati- 
ca, che  vi  occorre  nel  trafporto  per  utile,  e co^ 
modica  de'c<»npracori , come  riflette  in  cifo 
fimilc  llclt.Card.de  Luca  derogai, dife.  46. 
n.j.vtrfvere  igitur,  ove  conchiude  , hunc  ejfe 
mercedetn  laborit,feù  ve&ura , ut  obfn  vantia 


eomprohat,  cguia  ubi  major  ef  difiantli,  majut 
eji  emolumtntum  proportionahiliter  ; e dife, 
1 1 f . num.i  5*. , parlando  appunto  del  Tale,  fog- 
giunge  , ivi,  habenda  erit  ratio  valorit  intrin- 
feci,  cfuantum  fcilicet  importent  pretium  ensr- 
ptionis  in  falinis  Barletta , necnon  expenfu  x/»- 
3ura,  <y*  non  aliud,  kabita  alitpua  ratìone  pe» 
ricali  in  itinere,  ac  ind/sfriu, 

£ nè  tampoco  fi  opponga,  che  i Govemadori,  ed 
alHct.ìtori  di  detto  nrrendamento,  ed  i lor  De- 
legati nè  men  avrebbero  potuto  commutar  il 
pefo  ,cheavevano  rUniverfitli  dimandar  le 
vetture  a caricar  il  Tale,  in  certa  quantità  di 
d.an.ijo , per  cui  vengono  oggi  con  fomma  in- 
giuiUzia  , e fproporzione  tarate  ; nam  nm  po» 
tefi  una  res  [alvi  prò  alia  , per  il  TeH»  in  Lmu» 
tnitm  a.  f.  mutui  datio  Ji  cert.petat.,  l.  ait 
^r«tor  f . Jf  de  re  judic.  , l.  eum  a ^uo  1 6.  C.  dt 
folMf.,Grat.dffcepffor.cap.766.n.4^.,dc  Fran- 
ch.  dec.^^.num.i. , ed  il  foprallegaco  Card.de 
Luca  de  regal,difc.x6.n,6» , dife.^x.  0.4.,  e di» 
fc.s^^.n.^.  ; imperocché  potea  detto  pefo  rea- 
le molto  ben  commutarfi  in  danaio  ; e tanto 
più,  quando  v’intervennero  le  filtnnicà,  ri- 
cercate dalle  leggi  comuni,  e municipali. 

§.  V. 

Della  jjecola , che  cofa  fia , a che  fer- 
va, e come  tranfatta. 

I Locati  non  folaincnce  hanno  bifogno  del  Ta- 
le per  mulciplicare  , e mantener  le  pecore, 
ma  anche  della  pecola,  per  fanarle  da  alcuni 
44  mali,  e dalle  ferite;  imperocché,  come  avver- 
tifee  Pier  de  Crefccnzi  nel  tratr.  dell' agrieoi» 
tura  voLz.c1ip.70.  ittfin.4ella  novella  edizione, 
ivi,  fe  la  pecora  fs  magagna jft , 0 tagliajfe  nel 
fondere,  ft  dee  quel  luogo  ugnere  con  liquida 
pece. 

Li  pecola  c una  fpezie  di  pece  , men  cotta  della 
nera,  e di  color  ro,To,  che  ancora  tra'puhblicl 
vectigali  fi  numera  in  quello  Re^no,  a cui  ab- 
bondantemente deriva  dalla  Regia  Sil.i  di  Ca- 
iabria,  che  , come  fenza  favola  cantò  il  Poeta: 
Ejl  loCMt  in  Calabrie  fylam  dixere  prioret, 
"Ubere  felici  natura  dote  fuperbam, 
t Virg.  Ub.^.georg.v.zi^. 

fafcìtnr  in  magna  fylva  formnfa  Jnvenca, 
ove  Servio  intende  per  fylva  quella  Sili  di  Ga- 
labria,  e più  chiaramente  libai.  jBneid. 

Ac  velut  ingenti  Sila,  fumteeove  Tabttrno\ 
onde  detta  felva  fi  chiama  comunemente  di 
Cofenza  , e di  efsa,  parlando  Str-bone  Uh,  6. 
pag.  fylva picem  ferent opti» 

tnam.  Sylvam  eam  Brutii  Silam  vocant , ar» 
bori  bus  eji  pr  ac  lare  confi  t a. 

Ma  nella  Provincia  di  Capitanata , e di  Contado 
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Molìfc,  di  cui  (t  partale  dove  la  no(in  Dq- 
"ana  dimora,  ijafce  la  pece  nel  rinomato  Mon- 
te Gargano  , cpiebre  altresì  per  lapparizione 
di  S.  Mich.de  Arcangelo,  del  quale  vaticini  il 
poeta  di  Venofa  t da  noi  fi  difle 

xit\  froemMl 

Carganttm  w$n^ìre  putas  ntmut» 

KplU  provincia  perh  di  Abfoz/o  deriva  da  Ci- 
vita S.Angelo,  c*da  altri  luoghi, c era'  vcttigali 
ancora  detta  pecola,e  pece  era  rÌpoi\a  prerso  i 
Komnni,  corpe  dal  Ttjt.in  Uunr  p/iilicn  1 7.9^ 
de  verb.  figMific.y  e diceafi  veWgni pìcariitruftit 
* fecondo  pld  correttamene#  Icggon  i Fiorenti- 
ni, ch'c  un  vettigale,che  fi  raccoglie  dagli  af- 
iitei  degli  alb«r},  da  cui  Tuoi  fluire  , e 4i(iiÌla- 
xe  la  pece,  come  infegna  FlinÌo//^.i6.c/r^.Jf/., 
Salmaf.  exere,  f 6,*  onde  cantò 

Qiovenale 

N*ne  fAcri  ft>nttt  ne^nntxà*  deìnbrA  heantur 
Jrtdttìxy  quorum  eophinuiyfeunmque  fupeliex\ 
Ow«//  enimpopulo  mtreedem  peuJere  jujfit  efi 

Arbor» 

c di  quello  vetcigale  fa  menzione  Cicerone  /» 
Brueotove  fono  nominati  redemptoret  piertria- 
rumy  e cofe  fimili, conforme  nota  il  dottillimo 
Gujacio  ne'ComitttArj  a d.  i.XFII.  to.lK.pur.i.t 
e più  modernamente  Pietro  Burmann.  nella 
dijfert.  de  veÙigal.fcpHl.K^>m>cap.\.pag.y  t . 
fìr  eifendo  Taccennata  pccola  regalia, monopoIJo, 
e de  jure  prohìbendi  in  quello  Regno,  non  puh 
fenza  licenxa  del  principe  raccogiìerfi  , con- 
trattarfi,  e venderfi;  anzitejlraendofipsr  altre 
parti  con  detta  licenza, dee  darli  la  pleggiacla, 
e Ikurcàdi  |>ortaria  in  luoghi  permefri,e  non 
de'nernici,  per  evitare,  che  una  cofa, tanto  ne- 
celfarta  alla  fabbrica  de'navigU  * caggla  nelle 
mani  de’nernici , come  fi  trova  effer  (lato  eoa 
bando  Ordinato  dagli  Aceniefi  pèr  tema  , che 
non  pervenifie  in  poter  de'LaccdemoQi,qu.i- 
Si  fe  ne  fuflcro  fervici  contro  efsi  per  co- 
modo delle  loro  galee,  conforme  nota  Sui  ia  in 
jquelle  parole:  interdi^utn  fuityne  etinm  Luce- 
demonii  trirtmes  cutn  infulìt  qnihujdant  im- 
ferarent , e rìferifee  il  prefid.  Dati  ne'fr.u/t- 
menti  del  Tribudàle  deUn  f,palCumerAdi 
foli  eep.ì.pag.%^, 

£d  io  fatti  la  «UvUàUpecola  , over  pece  fi  rende 
Utile,  eneceffaxiaaiocaci , per  fanar  le  ferite 
alle  pecore  * che  fe  lì  fanno  fpeciaim-nte  in, 
tempo  della  carofa,  e della  eonfura*,  giache  da* 
mercenari  cofìtori  fe  l'intaccano  le  pelli  colle 
forbici, or  che  la  lana  fi  taglia, e recide  co'ferri, 
c non  fi  pela  colle  mani  , come  anticamente  fi 
cflervava  prefso  gli  lbrei,edera  anche  in  ufo 
neU  alma  CicU  di  Roma, e Bc'luoghì  convicmi; 
onde  derivò  U oome^/i  •velluta  mn  a toudendoy 
Jed  A vellendot  come  nota  Vare.  lib-.4.de  lingua 
liit.y  ivi,  id  disumi  quod  vellebant  lAnam  , cd 
altrove  nel  medefirao  libro,  ivi , pa/ìoret  PaIa^ 
fini  ex  ovibMf  Ante  toujar.m  inventAtì}  veliere 
Ternn  IL  ^ 


lanAtn  fint  folitiy  ex  veileru  diSfA  ; e de  re 
rftjl.lib>ì,  CAp.i  I.  ; dlH  velleruy  aIU  veìisimi^ 
na  Appellant , ex  quorum  ■uftcnbulo  animadver’» 
ti  Ifcett  prius  lans  vulfur<vn  , quum  tonfar Atn 
iuventam  . Allo’ncomro  h lana  dicefi  a la~ 
niandcyCoiw:  nota  I(idor.or/g./.i.,r  9.C.17.,  ut 
a vellendo  vtllu's  , quod  prim  Ltam  vellerentury 
rton  tonderentur, 

L’acceimato  ufo  di  fveller  le  tane  colle  dita  co- 
minciò a ceiTare  appoco  appoco , tinto  che  nel 
tempo  di  Varronc  non  era  ancor*difufata  la 
vulfura  : ma  fi  era  Incominciata  ad  introdurre 
la  toafura^  onde  foggiunge  in  d.  ìib.x.cAp.  i|. 
qui  etiam  nane  vellunt  ova  Ante  triduo  babent 
jejuHAfy  quod  litHguid^  miuus  rjdìcef  Unx  rr- 
tinent  ; e’I  cit.Plinio  lib,  8.  c<rp.46.  nota,  ovet 
non  uhiqttt  tondentur  \ dar  ut  quibuf.lant  in  le* 
cit  velUudi  mot. 

Mane’tL'mpi  , che  corrono,  ficome  digli  agri- 
coltori colia  falce  adunca, e con  altri  ferri  fi  le- 
Cano  i prati, come  dal  Salmo  71.6.,  Amos  7.|.» 
c nota  VIrgiI,  lìb.i ,gtorgAuerf.xqo, 

leves  Jlipuln  meliuty  no3:  Arida  prntA 
Tondentur, 

Non  altrimenti  fi  radono  le  lane  colle  forbici 
d.i’tof.itori , quali  volentieri  danno  in  talee** 
celli  , e per  la  poca  carica  , e per  l'ubria- 
chezza,# crapula  , con  cui  fi  trovano  in  quel 
tempi,  ne'qiiili  i pallori  fi  unrfeono,  an- 
che convitando  t p irencl , e gii  amici , per 
fare  , come  f rmo  gli  agricoltori  in  tempo  del- 
la ricolta,  e de  la  vendemia,  fedì,  allegrezza,# 
tripudio  , su'l  qual  foggetto  compofe  Luigi 
Tanfillo  le  danze  di  coltura, oggi  più  propria- 
mente intitolate,//  vendemÌAtore\hQi\^t  Alfa- 
h)ne  2.  Sul.v.tq.  invita  Davide  fuo  Padre  , ed 
I fratelli,  dicendo  , Ivi , nane  fervut  tuur  babet 
tottfottf  i veniet  igitur  R^Xy  c?*  fervi  ejus  Apud 
fìrvum  fuum  , idejl  Apud  tue  convivaturi-\  e 
Giuda,  dopo,  ch'ebbe  terminato  il  tempo  del 
lutto  per  1.1  morte  della  moglie, cercò  ricrearli 
Tanimo  dalle  pafTate  malinconie  , coi  porcarfi 
ov’  erano  i fuoi  tofatori  ; ed  i fervi  di  Davidet 
efsendo^.ìti  mindatl  rf'N  ibaU  in  tempo  di  ca- 
rofa,  affermano  1 . Salfn.  2 f.  v.9-  elfer  venuti 
flit  b-iHOy  ^ hìlariy  ^ fedo  \ onde  non  fia  me- 
raviglia, fe  le  povere  pccor;,  m ilmenate  fem* 
pred.i'paflori  , ed  in  tal  tempi  da’tofìtori  in- 
taccate, e ferite  , abbino  bìfogno  del  conti- 
nuo ufo  di  e(Ta  pece. 

Quindi  laOeneiaììta  de'locatf,  per  evitare  le  tee* 
quenci  molcffie  , ed  jneemodi , che  efsi  locati 
ricevevano  d.i'Com  neinifi  di  detto  arread.a- 
mento  , con  ifpecialic\  conveniva  in  tutele 
tranfazioni , e convenzioni  , che  celebrò  col- 
la Regia  Corte  dall'anno  i6if.  fino  al  1661., 
che  , ficome  era  lecito  ad  efsi  locati  di  una 
in  altra  Provincia  , e da  una  locazione  , o po- 
lla all’  altra  trafportare  il  fale  per  fervizto 
de'ioro  animali  > feoza  poter  efser  moledatl 
CS  *U’ 
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d,'  Conrrcm.ri  ad  fde  , cosi  avelT.ro  pò- 
.utorornr  fccoiualcke  qrantit»  ai  pecola, 
com.  p..^  vcaerfi  ndriftr.ziom  , 
niantU,  e fpccialmcnte  .«  quella,  psflat» 
col  Re"ueme  Capeedatto  nell  anno  164».  o/ 
n.XI.  che  fi  fciba  neirarchivio  della  Dogana. 

E finalmente, P'  r togliete  a detti  ^mmeflatj  an- 
che il  pretelle  a ir.quiiete  tal  fotta  di  contro- 
bandi,  e piender  libetameme  detta  pecola 
quel  luogo,  e per  quel  pretto  , che  piu  ad  i^fs. 
locati  P^  tiufeite,  fenaa  foggiacete  a quel 
liporofopifodi  ducati  dodici  a cantato,  co- 
tne  dilponoono  l' ifttuaicm  di  detto  art.n- 
damento.Ilimh  la  Generalità  de  locati  tranfig- 
rerli  coU'ifiefso  artendaihento  , c quefia  per- 
rnefalone,  e.  licenza  , che  godono  tiitt  1 locati 
di  cempr.-.t  detta  pecola  a lot  aibitno  , e per 
li  lemifaione  di  quella  terza  parte  del  prezzo 
enrinfeco,  che  dovrebbe  pagarfi  per  ragion  d, 
detto ;«  frMMi,  fubaibttb  da  Giufcppe 
C-p-.rra,  Principal  atreudatote  del  jui  proii- 
del  ferro,  acciaio,  pece.rafapìna,  e peco- 
la delle  Provincie  di  Abruzzo  citta  , ed  ultra. 
Capitanatale  CStado  di  Molife.e  focio.e  Pr«- 
cutatcre  di  Felice  di  Caro,  per  mezzo  della 
peifoiia  di  Antonio  Alarli  di  Foggia  fiio  Proc- 
uratore , Il  ;»r  della  pecola  r«- 

ri»«,  di  dette  due  Provincie  di  Capitanata  ,e 
Contado  di  Molife  con  tutfi  fuoi  emolumea- 
tl,  diritti,  lucri,  prerogative,  azioni  , ragioni, 
ed  intero  fiato,  ed  in  quel  modo  . che  Impetra  a 

detto  arrendamento,  in  virtù  di  capitolazioni, 
e fcritture  , palfate  colla  Regia  Corte, e di  pr(|- 
vificni  del  Regio  Collateral  Conhgbo , e della 
Regia  Camera  della  Summatia,  durante  il  tem- 
po di  un'anno,  principiato  dal  primo  ottobre 
1681  , e finiendo  all’  ultimo  di  feetembre 
,68i‘.  per  il  certo  , e determinato  prezzo  di 
ant).doc.640.,che  fi  ripattifeono  prò  ro/aMlc 
pecore,  che  fi  profelfimo,  e fecondo  il  pofeedi- 
bile  della  Puglia, nel  intfedi  novembre  a tem- 
po , cheli  fa  il  ripaitimento  generale,  Mine 
dall’lflromento,  rogato  a 20.  febbraio 
anno  1682. per  Notar  Michelangelo  Albanele 

di  detta  Città  di  Foggia. 

11  mentovato  contratto, efrendo  fcambievolinent» 
tiufeitodi  fomipa  utilità,e  quiete  ad  ambedue 
le  parti,  fi  è poi  prorogato  , e tacimente  con- 
fermato da  anno  in  anno  con  tutti  gli  aBitra- 
tori.che  fono  fucceduti  in  apprefso;  imperoc- 
ché nell  oflcrte,  che  fi  fanno  in  Regia  Camera 
per  detto  arrendamento,  Foblatore  fa  ceno  ca- 
pitale di  detti  docati  640. , che  , come  fopra, 
s'impongcno  , e pagano  in  tempedelripartl- 
mtnto  genette , lenza  pretender  alao  pM» 


peool»,  che  efsì  locati  confumalio  In  dette  due 

Provincie.  zutd,.-  . • 

gutfe  perb  nell’anno.  1710.  Zjne  lite  tra  l ngu,  era 

eredi  del  qaoniÌ.Giafepp«del  Pozio,che  tenne 

detto  affitto  dalli  1. ottobre  reoi.pet  tutto  U 
mefedi  fettembte  iraoe^j  Iwperocch*  pee»- 
fero,  che  Pannata,  che,  iWoMla  il  folito,  fipte 
impolla  , e pip.au  In  tem)ieiiaiel  ripartiii^to 
generale,  fai  to  nefmefe  di  npeem^  di  detta 
anno  1 zao.  alli  magniifct  Datoti  Carmine,  e 
Franctfeo  Ingaldi,  allori 'fncpedb^  nell’affitto 
di  detto  arrendamento*  4o»«fte.  rìfti*olrtì,*d 
effiipoiche  prctefero  efaef  fratto  di  qi«U»  ^ 
cola,  che  fi  era  confumata >ét  detti  locati  dal 
mtfe  di  ottobre  ifii-  per  tutto  détto  mefedi 
fetttmbie  1720. 4 ed  infatti,  datoli  tergine 
nella  Regia  làogana,  come  foddelagata  delio 
Spettabile  Reggeptedetega(;o  , fi  onlinb  U 4^.. 
polito  dell'annata  4,  che  P»  pnvenne  nel  nd» 
di  novembre  l7it.,e  fiefirmioatonomp^li^ 
Mci,  maggiori  d'o^  ecce*ione  # chewow- 
demente  depol«ro«€lie  detti  doc.  640. 1 ^ »» 
erano  pagati  ael'Oie{e  di  Eovembro  dr 
anno  17x0.»  erano  pceaao  délU pecola»  chCzU 
compra  « e confutna  da  g^najo  per  tutto  d®- 
cembro  di  cìafcuft’*nno4^lacho  effi  locaci 
pagano  antlcIpatatncotCi  ma  fono  foUti  prloi# 
godere,  c poi  paga.!©;.  « pe^^ftantl  dette  pruó- 
ve,  ed  iftroment®  deU’anno  iéSi*  » pwentato 
con  decreto  dello  SpettA*Reg- 
gence  O.Gio-.Batti da  Filacane*  Duca  di  S-Gio: 
in  Cilento  Delegato,  a’f4«  giugno  171^*  tiU** 
berarono  detti  docati  640*  a*  detti  dei  Poa^* 
con  elTerfi  efprelTamcnte  fogglunto 
creto  » che  fiÙTe  dato  altresì  Jocitoa’d^i^B* 
gtidì  odierni  afficcatori  eTiggEie  I foptawt» 
Bnn.doc*64o,,  durante  il  teinppdl  lUW  W 
del  loro  affitto , e fpecìalmcnte  ncHt  W»  * « 
ultim’  annata  deiranno  1726.,  come  dagli 
rrrt  * Magni/.  D.Cfunarotf 
il  magni/  Hicfolò  Ottaviano , £roecmtmtdi 
detti  arnndamtnti  ^1^0  1* Attuari? 

Cecerc-  ' i*  \ 

NcU’anno  171T.  da’Deputati-'dellajGeactalif^ 

per  eflcr  morta  molta  quantità-  di  pecore  * li 
pretefe  l’efcomputo  dì  detti  doc»  640. , <pxaU 
non  eflencjofi  potuto  ottoure  dal  Sig.  Rcgg.  ^ 
Giovine  , luogotenente  della  Regia 
ra , e delegato  di  d«to  atrendaineoto , fi 
ifianza  per  la  rifoluiione  di  detto  contratto» 
che  nel  fuo  princìpio  fa  fotto  per  un 
e poi  tacitamente  prorogai  » edotfwv#»^ 
oggi  » come  dagli  atti  prefib  detto  AÌJWto 

Geceret  ondepare,d^4$d«fi9<»m*^'^- 

bìo  pote»^imwwvlj 
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CAPITOLO  XXXI. 

Della  proibì  zme  del  fuoco,  , 

tf  t ?.. 


A Vendo  Tcrpertenza  dimoHrato  di  quantp  danno  Ha  la  rpedizione  del- 
la cornmirsionc  del  fuoco,  che  fì  Fa  ogn’anno^  poiché,  fenza  utile  del 
Kegio  fifcojficaufanovefsazionia’maflari  di  campo,  che  però  proibiamo 
inrtantemente  le  dette  commifsioni  generali, lafciando  però  nella  fua  for- 
za , e vigore  le  proibizioni , che  fopr  a di  ciò  lòno  negli  ordini , ed  inllruz- 
zioni  antiche,acciochc  in  cafo  particolare  di  controvenzione  fi  proceda  al- 
la cattura  deirinformazione,cd  all  efecuzione  delle  pene  contra  i contro- 
venienti. 

SOMMARIO. 


1*  Fmcco  /»  quanti  madi  ncceudtrfi, 
a.  fuoco  tifato  nelle  fioffif  da  teatro  antico. 
Fuoco  froihito  nella  Puiilin, 

Fuoco  coyne  froihito  da  loif.f, 
q.  Fuoco  quando  permejp)  nelle  Jìoppit. 
é.  Fuoco  più  attivo  di  tutti  gli  elementi, 

•j.  Delitto  perda  faciliti  più  fi  cafiiga. 

8.  Fuoco  poiifeet  ed  ìngrajja  la  ferra» 

Faronefe  pnfia  vietare  il  fuoco  neHe  ftoppie , 

10.  Vefuvio  fertile  per  le  cetieri, 

1 1 . Fefuvio  perche  abbondante  di  di  frutti 

II.  JP/ante,tratferite  dal  Fefuvio  altrovct  perdo^ 

no  ilpregi». 

Territori , e Ville  intorno  al Fefuvh  fiimato. 
1 4.  fene^  con  cni  fi  punifeono  gCineendiarj, 

1 y,  Kavigazion»  quando  permeffa. 

16.  DannOi  e pena  del t incendio  come  fi fngga, 

1 7.  Incendiario  fema  doh  a cha  fin  tenuto» 

j 8.  Pena  dell'incendio  dolofo  a che  fi  fionda, 

19.  incendio  quando  da'padroni  fi  rifaccia  peri 
garzoni , • 

IO.  ìncendiarioy  che  diligente  dee  nfara^ 

2 1.  Fuoco  quando  non  fi  punifea, 

2 j . Danno  del  fuoco  fi  paga  da  uno  per  F altro, 

2 j . Danno  da  chi  fi  paga,qnaudo  f anfora  i ignota 
24.  f afiori  « abbruciando  i lor  Pagliari  > non  fi 
punifeono, 

2 q.  Stoppie  in  quai  tmghì  non  fi  bruciano, 

26.  faglie  fi  numerano  trafrutti, 

2 7 . Caufe  di  metter  fuoco  fpettano  alla  Dogamo, 

28.  Agricoli  non  debhen  inquietarfi, 

29,  Agricoli^  per  non  diftrarli  « non  pefin  efipr 

chiamati  in  gindieio, 

^o:  Agrittli  ni  men  per  i furti  t'inquirono, 

3 X . Turbatori  degli  ogriceli  fot:  grevcmfte  fatiti 

IproibifconoconqucfioC(i^/>.  Ifi 
commciTioni  licl  fnoco  in  fjcncra-^ 
le,  per  efler  cnufa  di  milT  eflor» 
l'oni  fenza  vcrun  utile,  nè  dtl  (ì* 

feo,  nè  della  Repubblica,  rima^ 

nendo  fempre  in  piedi  gli  ordUiii 
•d  iftruzioai  antiche , c le  diuuocie  pafticala> 


t1,  come  nelle  commedioni  in  genere  delle  la* 
ne  diffcfimence  lì  difse  nel  Cap.XFlì. 
dunque  da  notird,  che  l'incendio  puh  fucce* 
dere  in  tre  modi  ^ cd  o per  volontà  di  Dio, che 
I msndafte  dal  Cielp  un  fulmine  a metter  fuoco 
in  un  campo  , ed  a confu'nar  una  greggia  , od 
armento  , come  li  nota  nelle  facre  carte  efaer 
avvenuto  al  femplicf  , giufb> , e pazientiiliino 
Clobber<t^.i  . 1$.,  e l.ex  conduBo  tS.§.(i  v//, 
i.fi  mtreet  28.  vit  major  locati^  e l.ftumi^ 
nttm  r»,.^,Serviut  ^.de  damn.inf.t  Menoch.  da 
arbitr.jud.lib.i.  cent, 4.  caf.^qo.  w.i. , cd  Oc- 
tom^n.  hb,  4.  obferv.7, , oper  milliia,  e dolo 
* degli  uomini,  inclln.it(  fempre  l'unoa  nuocere 
all'altro,  come  rpecialmentefuccede  tra  colo- 
ro,  chi  fon  vicini, e mangiano  in  nn  medefìmo 
piatto,  conforme  fono  i locaci,  e mxfsari , che 
mangiano  neU’lftefso  Tavoliere  < ondrattefto 
Tore  dopo  Kendella  nel  ty.part.  t.n.6^ 
efser  proprio coRome  de’locati  di  Puglia  met« 
ter  fuoco  alle  doppie  fuori  di  tempo,  per  fir 
difpetto  a'mafnri  di  campi  t ed  o in  fine  pei 
Ifciocchezza,  negligenza,  e poca  peri  zia, fecoiu 
doche  diffuramente  nota  il  Reg.  Gap.  latr.neile 
Comfulr.t^q,  n.t.tffegn. 

Or  mot,  ].ifciando  alta  dirpofìzione  del  Cielo  U 
primo  modo  dMncendiare,  e fermandoci  brie* 
vementc  nd  fecondo,  e terzo  modo  , diciamo» 
a die  , quantunque  Tufo  di  abbruciar  le  (loppio 
' fie'campi,  per  ingralTarii  « e ncttarii , dopo  cha 
tene  fono  raccolte  le  biade , fìa  ancichirsimoi 
come  non  Gio:  Lubrero  eap.t,  de  incenda f 
n,^2.,e  e canto  pid  in  detti 

primi  tempi  fì  rrndea  piu  necefsario,  quanto, 
cJic  (ì  Jafeiavanò  le  Hopple  più  alce  , uè  (ì  foie* 
vano  aiiorie  biade  tagliar  tanto  rafente  dalla 
terra,  come  ora  iì  uCa  di  fare  ; nondimeno, eoa) 
per  l'anciche  Ifirntìoui  del  Rè  Alfenfo  1.  al 
e del  R«  Ferrante  I. al  cap,  i7*,tso., 
conte  in  quelle  del  Marchefe  di  Villafìranca  al 
eep.2  ?.,e  42„fra  le  rr^s/V  di  Carlo  V.al  rep.7.9 
ho.' bandi  del  Cardinal  de  Cranvela  al  cap,  1 g 
e di  Fabrizio  di  Sangroai  cap,  a;.,  e ad. , lU 
C c a 
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^04.  DELLA  RA  GION  PASTORALE 


g prolbltontn?  pare!  Ji  % ehi  ttoit  f 

nè  fi  f.iccì  forrt  fHùC9  ntlit  , c/rfiom/in/trtf 
fflg/itirjt  rìjh^fìt,  tìiftwfe  • meazan»  , a/tre 
/erre  zìe/laCcr/e^  e luoghi  , 9V*  foglìomt  eoil^ 
curfi  gli  rtnimuliy  fogge/ti  aU«  R^giu  Doganut  e 
Jave  po/ri  porf  fuocoy  non  fi  /acci  prima  Aelli 
I f.  /l'ylgofiot  uf  tlopo  Aetto  tempo  Jeuzu  licen^ 
%Ai  e che  fi  pougu  verfo  la  fera  nel  calare  Aelli 
venti» 

Ln  fudcletcn  proibizione  di  metter  fiioco  anche 
ntl  proprio  campo  corrirponde  alla  difpofl* 
4 ziooe  deile  leggi  comuni  inl.^ui  occiAit  ^o.^ 
in  hac  tjuoffue  a^mne^  l fi  ferva/  fervum  S7-#« 
fornicarius  ff.  otl  l.AijU.yLifui  eaAe/  9.  Ae  in- 
cenA.^ruin.iC‘naafrag.Jfi  venAita  Xlfi,Aepe- 
ric.yCr  co*nmoA,  rei  venAitert  t deile  leggi  mu- 
nicipali del  nodro  Regno  nella  Coiìicuzioiie 
dcli'lmperador  Fridcrico  y che  comincia  faper 
itrcifionihat  tit.Ae  maleficxlanA.pumieuA.xt  del 
Rv  Roggiero  nella  Coftit. , che  incomincia 
tfui  AoU/i  tit.  Ae  inceuA» 

Jn  quanto  poi  con  dette  irruzioni  è Tempre  vie- 
tato prima  della  feftivit^  dell'  AlTunzione  dì 
f nolita  l^onaai  che  fì  celebra  a'if.  del  mefe  di 
Aroflo,  corrifponde  al  cap.  de)  Regnot  pubbli* 
caco  da  Carlo  I.  di  Angiò  » che  incomincia» 
fridem  » ed  è il  XXiX.  y fecondo  Tordiae  di 
Ciò;  Antonio  de  Nigris  fottoil ///.  Ae  nonpo- 
ntnAo  ignem  in  refiuchiis  camporum  » e detto 
€Ap,  inviplabilmence  n ofaervo  y come  acceiU 
l'uro  ver.  a 7.  y Vifeont.  in  concluf.  jttr, 

verh.incenAiarii  #»7f»»yFolÌer. /n/re^iw.  crim, 
iv.aoo.yMontelcon.  inpr.arhitr.parr.^.».S^.i9 
Lubrct.At  incenAii/  cap.iJi.ì  f. 

Corrifponde  anche  in  parte  ali'olTervaoza  dello 
6(ato  della  Chlefa)  ove  » quantunque  ne'templ 
antichi  non  potefte  immetterli  detto  fuoco  in- 
nanzi al  primo  di  AgoOo , fecondo  lo  datuto 
dell'agricultura  di  detta  Città  alc4^.S.,  non- 
dimeno detto  flatuto.dopo  la  riformazione  del 
CaicndArio  y fatta  d i Ciegorio  Xlll>  nell’anno 
it  8g.  lò  ridotto  all!  1 o. dì  detto  mefe  di  agoHo 
col  decreto  generale  della  Congregazione  de* 
nobili  dell’arte, che  s'ingegna  impugnare  Ver- 
migliol.nei  ree/ g^4.  n.i.verfic.  non  eriantf 
con  due  altri  apprelTotCSforme  nota  Panlmoll* 
z/enyitf . e.  34.  Comunque  perh  egli  lìalì  » la 
verità  èy  che  per  1 campi  Romani  non  (ì  dh 
tempo  prefiflb  \ ma  in  ciafcuo'anno  da’Confo- 
li  dtil'agricoltura  con  editto  H ftabiltfce  y fe- 
condo la  pìd  tarda  y o follecita  ricolta  dell# 
biadcy  edegli  altri  fi  uttly  la  giornata  certa  » in 
cui  polsa  immetterli  detto  fuocoy  come  avver- 
tìfee  Monlìgn.  de  ZznUza^Jlat.  Ai  Faenza  to.»* 
ohferva/.aA  ruhr»  XX.HhJtjunet,^, 

Accordano  altresì  dette  ilìruzionì  delia  Reg.Do- 
gsna  y ed  oferrvanaa  de'mafsari  de’campi  di 
non  porre  fuoco  alle  doppie  prima  dell!  if« 
d)  agodo,  coll'antica  y e generai  confuetudino 
di  tutto  tjucllonoUro  borencifsicno  Regno, co- 


me ateelìa  il  foprallegato  Carlo  J.  di  Angiò 
nel  principlodi  detto  cap.priAem  » ivi  » ignem 
temeri  immiferunt  centra  temrem  Confiitu- 
tieni/  ipfiu/  ^gni  > fpecialitkr  novM  Confila 
ttttienì/  nofirett  in  talibu/  eAìtarum  y necnon 
centra  generalem  ipfiu/  Regni  Confii/utiouem-. 

E finalmente  fono  dette  ilìruzioni  uniformi  alla 
ragione,  equità,  e buon'iconomh.  Alia  ragJo- 
fi  ne;  poiché  y llcome  il  fuoco  fu  meritevolxnea- 
ce  innalzato  nella  più  alca  regione  dell’aere, ef- 
fendo  per  fua  natura  , ed  operazione  il  più  ef> 
,ficace  , ed  attivo  era  cucci  gli  altri  elementìf 
onde  la  voccy  //«//,  nel  greco , ed  ebraico  Jia- 
guaggio  Tuona  Io  lìefso,  che  caff/ìvuMre  » pretta 
rare  \ concÌofiache,non  ollante,  che  filmi  Var- 
rone  dirli  igni/  a gigneuAo  y quali  da  efibognl 
cola  11  generi;  pure  altri  penlàronoy  che  lì  dica 
/^w//y  ah  in^  grg«Oiquali  niente  da  lui  fi  peg- 
duca;  onde  cantò  H nofiro  Poeta: 

Nataque  Aeflaipma  ctrpora  nulla  viAe/\ 
e però.potendofi  difiruggere  In  un'liUaceciò» 
che  in  più  fecoli  farà  fiato  generatoy  c compo- 
fio,  pefsiuia  malizia  vten  chiamata  dal  cau.pef- 
fimam  ag.^iv.8.  ; onde  la  ragion  vuole,  che  vi 
fi  ufi  ogni  diligenza»  e rigore»  «r»  come  rifiec- 
te  i'imperador  Coihotlno  tu  1.  vuane/  g.  C.  da 
ferii/ y occafìone  m^meMti  pereat  comnoAita/» 
Cflefii  provìfifjue  conceffa, 

£d  invero  per  la  facilità  » con  cui  può  commet- 
terli un  delitto  ydee  più  fevcramsnce  punirfi» 
f come  n ofstrva  nsIl’Efod.XXil.  cap.t.y  e 9.  4 
onde, Calvo  quello  delitto  d'iocendn,  con  mag- 
gior gravezza  fi  cafiiga  quei  furto  de' paTchi» 
che  fi  com  necce  in  ua.<  lulicaria  campagna, che 
quello  , che  fuccede  in  una  popolata  Città  y e 
cala;  ed  AlcÌ3C.parer{#v.//fr.  Ithyi.  eap.^i.  av- 
vercifee,  che  maggior  pcua  a furbi  bainearj» 
che  agli  altri  s'impu0;^hi;  e però  m Roma,  ove 
grinccndjeraa più  frequentile  fpeUI> lipuni- 
vaso  anche  per  ieggicriiiima  coJp  i»e  con  mag- 
gior afprezsa , che  in  cucce  l'aicre  parti  del 
mondoy  come  largaydottaycd  eruditamente  può 
vederli  nel  libro  y veramente  fingolarey</r  in- 
cenAiarìi/  , imprefso  nel  principio  deli  opere 
legali  pufiume  del  Regg*  Marcello  Marciano 
il  giovine  alv.XXb 

All'equfcà  y e buon'  economia  ; perche  coU’in- 
cendio  di  dette  Aoppie  y erbe  feccho,  frufeoii» 
ed.aitre  Ceppa ja  vecchie  , ed  inutili  y non  foU- 
8 mente  fenzj  Ipefa,  e con  lomm-t  facilità  » e de- 
firezza  lì  rende  la  campagna  beila  > piaua  y a- 
perca, e polita,  a fomigliansa  d'un'uomo adui- 
coy  che  fi  taglia  i peli,  e Cola  la  barba  « ma  Col- 
le cenerlyche  ne  rimangono, diviene  il  terreno, 
che  prima  pareva  fiorile , e difirutto,  più  fer- 
tiieygralfo,e  poITcnte.como  nota  BorreÌLcoe/.?* 
».f.y  e Laguoez  Ae fru3.  pa/t^ijcap.i.  «.14.  »e 
però  il  lej'giadre  Poeta  Luigi  Alemanni  càucò: 
Agli  amici  legumi  » e molte  htaAe^ 

^nh  l'aUr'éJ/Ho  vnfar  varj  aùrifemi* 

SAel 
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£ /iti fr/tmemo  itneor  sfai  eh*  mn  l^et^ 

O di  ctutrt  immoudàt  o Ai  htamt 
tornir f^li  aìtétj  $ far  4/  t*mf*fei 
Xt'érid*  fioffit  fu*  di  Fulcan  freda\ 
onde  PtlladiotCaconei  Dionlfìo  lUicenfei  MN 
zaldio,  Teofraftoi  Columella  > e comuntrmente 
tutt*  ì fuftici  Scrittori  aifermano,  cht  le  canc- 
ri fecondano  mlrabilrncote  i campii  Te  tra*  ge- 
ueri  de'Aerchi  debbon  connumerarfi  ; anziché 
il  letame  debba  afciuturli  al  Sole, affinché  poli 
acccfoi  e ridotto  in  cenere,  li  remini , e diilen- 
da  fopra  il  fuolo  ; laonde  gli  agricoltori  fo- 
glxon  rparger  le  ceneri  Copra  il  Cuoi  lavorato, 
acciocché  produca  piu  copioH  frutti  t e perb 
Virg, 

Arida  f/rntum 

K*  fa/urar»  firn*  fudtAifaU , ne%it 

E^ut»ì  cinerem  immuudma  ì.t3ureper  4^r«/. 
j]  che  è cofi  vero  • che  molti  antepongono  l’ufo 
delle  ceneri  a quello  della  flercorazione , come 
nocaplin.A^.|7-C4p.9. , e Sttabone  Uh,  6.,  e 
/r^.i^.,non  odance  , che  il  Tanara  neirarooe- 
fMJ4  dii  Cittiidiu*  im  yilla  lih.i,a  car.ii?.  lU- 
mi,  che  nelle  campagne  latine,  e ne* campi  Ro- 
mani H adoperi  detto  incendio  , non  perche  ( 

territori  diveoghìno  più  grafsl,  ma  {xtche, tol- 
ti via  gl*impedimcmi , con  maggior  facili- 
ti penetri  il  Sole , e li  renda  piu  validi  , a- 
(ciucti,  e fecondi . Comunque  pexh  egli  fiali, 
emendo  proprio  del  caldo  tirar  a (e  Tumott 
dalle  più  Ìn6me  parti  della  terra,  c confiunar- 
ne  quelch’è  fovcrchio , allarga  i fpiracoli,  da 
noi  non  veduti,  e fi  che  il  fugo  venga  aU’cr^ 
novelle  ; e, chiudendo  inliemf  le  cieche  potoii- 
tìl,  affinché  yo  pioggu  • o foveichio  calor  del 
Soie,  0 gran  freddo  penetrandovi , nqn  nuoc- 
cia allt  femenze,  rende  hcerricor)  via  più  ferti- 
li* ed  abbondanti,  come  largamente  afferma  il 
eie.  Plìo./i^.i2.c^.)o.,  Strab-fr^'f*  f ^ Facell. 
hifi*T*SiCMUr,d9cad.tMh,\x*f’4^, , ed  altri , 
quali, tratti  dalla  feoteza  di  Eraclito, ('ioduiTero 
a credere  col  cit*  Varrone , che  tutt'i  frutti  , e 
buon’eficcti  della  terra  derivano  dal  fuoco.*  a 
difiercQza  diTaieteMilelio,cbc  per  cutrario  lli- 
mb  l’acqua  principio  di  tutte  le  cofe  naturali, 
Quindi  il  divifato  Virgilio,  prolìcguendo  l pre- 
cetti per  la  buonaagricoltura,  raggiunge,  ivi; 
Ssfi  itium  fttriUt  ittCtndtr*  fro/uit  4^rer, 
Atqu*^  ltv*m  fiifulum  ertfiiMtihut  uftrt 
(flatnmis, 

Sive  indi  occulta*  viret  * Ò*  fuhuJ*  terr^ 
£iniu\u  c9MCifÌMMt:  fv*  illit  amte  fcr  ignif^ 
Ìxc94^HÌtMr  vitium  , ntfu*  t^ftodat  inifiilit 
( huPicri 

SiM  flurts  calor  Hit  viasi&<  enea  r*lax*t 
SEirameuta  , 99va*  xtmai  qua  ftucut  in 

{htrhas. 

5iù  iutat  maiij^  vtaus  adfiriwiit  hiautfs\ 
a*  ttkuit  flmùst  rafidiv*  yottutia  S»lit 
Acrivtaut  Eons  ftnttrabil*  friqjui  adttrau 


Ed  è tanto  certo,  che  detto  abbrudamenco , gio- 
vando molto  all’agrico]tura,non  dee  proibirli, 

9 che.vìet.mdofi  dal  Barone  a*v.aflalli , reflareb- 

bero  quelli  gravati;  e perb  dovrebbe  ordinar- 
fcli,  che  fi  allcnghi  da  tal  proibizione  , come 
colla  decifionedel  noftro  S.  R.  C.  pruova  Gio: 
Maria  Novario  dt  gr/rv.vaJpit.to,  1 j 4.W.S. 

Nè  lafertiltcìde’cerritorj,  la  vaghezza  delle  Vil- 
le, e i’abbondanza  de’luoghi,  che  circondano  il 
noiUo  celebre  monte  VcCqvìo  , volgarmente  la 

10  montagna  di  Somma  chiamato  , ad  altra  ca- 
gione fi  aferive  , che  al  continuo  rpargimenco 
delle  ceneri,e  del  fumo,  all  clfurone  delle  are- 
ne infocate,  ed  .ill’inond.imenco  delie  pietre  li- 
quefatte, ed  arficce  , che  ivi  di  continuo  $boo- 
canoic  per  quelle  amene  campagne  fi  didri- 
buifeooo,  e dilatano;  conciofiache  rendono  nel 
medefimo  tempo  fertile , ed  abbondevole  quel 
terreno  , che  prima  divaAano , 9 confumano, 
come  atteda  Cafaiodoro,  ivii  vowt  fornax  il- 
Ufcrfitua  fumiceas  tfuidemtffd ftrtiUt  are- 
uahqun^Ucit  diuturna  futrint  adufihui ficca-- 
t0,  in  variosfntMt  fufcefta  germina  mox  prò- 
ducMut,  & magna  quadam  celeritat*  reparane, 
quupaufì  ante  vajUverant . Non  altrimenti, 
che  le  ceneri,  Tparfe  dal  Mongibello,  e Monte 
Etna,  ì fuoi  vicini  campi  ingraflano,  come  af- 
ferma il  traduttor  di  Strabene,  ivi: furtajfe  hnc 
etiam  caafa*Jl fertilitatìs  locorum  circumja- 
centium)qiiemadmodum  Catana  perhìhent  par- 
tet,  qua  cinerihus  ah  i£,tua  igue  furfum  egeftis 
fuerunt  intera,  fuiffe  vini  ferace*  reddit'at. 

perloche  il  nofiro  famofo  Vefuvio  * efieodo  tutto 
polvere  arficcia,  t terreno  adufio,  e fecco  , ab- 
(4  bondad’ogni  Corta  di  frutti,  fiori,  froodi,  ed 
Ctbe;  onde  Virgilio  Hh.t.georg, 

lUa  tihi  lati*  iutexit  vitihus  uhnos\ 
fila  ftrax  olen  *fl\  illam  experiere  colendo, 
fitfacilem  pecari, et  patientem  vomeri*  unci, 
T alino  dive*  arat  Capua  vicina  Fefev* 

Ora  Jugo^  . • • . 

ùtile  luffureggianti  viti, 
ebe  Ivi  aermog^ai^  « fu  da  Floro  chiamato  più 
bella,  del  ^auro^^d  Mafsìcoi^del  Falerno, ivi: 
Et  bine  ami^i  viutù*  Mi^ntet  dauri , Faler- 
9M*,^  MaJJicn*  • C*  pulcbtrrimus  oainìam  Pe- 

fuviH*\ 
da  Lucrezio: 

Et  qui  vitiferi  beni  navtt  d3a  VefevL 
e dall’^rpcxco  Berardlno  Rota 

Adfit  pampinea  redìmitus  vite  Vefevut, 

Cui  nova  fumanti  vertice  fiamma  micet, 
Prodjiice  altresì  delicati , e prellbàclfsimi  vini  di 
color  bianco,  e rodo.  . ^ 

pi  color  bianco,  fa  quetTottlmo  greco,  a tut- 
ti noto  , e palefe,  e di  cui  £1  menzione  Ulpìa- 
Qo  nella  Lvideamu*  ii,h-'qni vìtìnm^ loc.,<T 
cand,,  Cajo  in  Lftipulationeimq.  ^ i-ff.d* 
y*rbnhlig,,,td  il  Petrarca  dicendo  : efimnlta- 
ttmrerumifed  inprimit  vini  nhertue  mira- 


della  ra  gion  pastorale  ■ J 


hìlity  ejHoA  Cractm  itifi  dicìtur , tjnì/\  p.irsìl- 
ia  Ita/iétt  a ^rMcir  olim ptìjjejfa , mng^nagracin 
vocdhfur  . Qual  greco  fi  ftima  fuoceduto  ia 
luogo  dì  quel  dolce, c foave  etmìneo,cli  cui  ra- 
fjona  Proculo  rn  lujui  vintam  1 6.  §.cui  duìcitt 
ffje  irit.i  c^*  ol.  le^rtt.  , e l\  chiama  etmì- 
iieo,  quafi,  come  vuol  Servio, tniaio , idefi 
rubore\  n<\m  album  ejl. 

Di  color  roffb  produce  quel  dolce  , piacevole,  o 
faporofo  vino  , detto  daU  incomparabìl  noa 
jnen  Fìlofofo,  che  Poeta, Francefeo  Redi, 

^Uri  il che  lacrima  il  Vefuvio, 
ed  \l  Chlabrera, gentilmente  fcherzaiido,  difse: 
Chi fu  de  contadini  il  più  indifereto, 

Che  a ibieottir  la  gentti 
jyiede  nome  dolente 

Al  vin^chefopra  ogn  altro  il  cuor  f.i  lieto? 
Lacrima  dunque  appellarajjì  un  rifu? 

Tarto  di  itQbiUJJìma  viademia  ? 

Per  ultimo  è così  vero  , che  daU  afciucte  ceneri, 
daii’arfìccc  pietre , e dal  fece©  terreno  proce- 
de la  tariti, td  eccellenza  de'vini,de’frutti,de* 
pa(chi,  e dcli'erbe,  che  produce  il  \’eruvio,  ed 
ix  i fuoi  circoftaoci  pacfi,chc  , trafportatequeU 
ie  medelìme  piante,  viti, ed  arboìcelli  in  altre 
regioni,  perdono  incontanente  la  proprietà ,la 
virtù,  ed  il  pregio  *,  nè  producono  quelle  pc-, 
rn,  mela  cotogne,  tiefpole  , furbe,  lazzaruole, 
cedri,  td  aranci  odoriferi,  coloriti,  vegetevoU, 
e d'ogni  bontà  ripieni  , che  lì  ainmirnno  la 
quelle  vicine,  ed  ameniOìme  vlllei  nè  fi  godo- 
no fopra  grillelfi  alberi  • e vecchi , e nuovi» 
frutti,  e fiori  aacora,  che  non  folrunente  fanno 
agli  occhi  grata,  t piacevole  figura;  ma  recano 
all  odorato  roaviifimo,  ed  incredibil  piacere; 
•ode  ilicggiadrillìmo Berardino  Rota  , che, per 
aver  dimorato  quafi  in  tutto  il  tempo  della 
fun  vita  in  quelle  amene  , e deliziofe  contrade, 
pocea  fiiperlo, mirabilmente  canth: 
lìiuc  KjefitM  ^aret  laurotthinc  Vertica  myrtot% 
harra  uvat^  largo  /orba  Cremana  fnu\ 
ìiinc  futus  Sùma  arbuteos,binc  Trochia  flCHS\ 
fiinc  tollìs  cerafot  tfragaque  Fra^ia  ferat, 
come  erudita»  e modernamente  narra  GaCpare 
Parngalib  nell*  ìfloria  Maturale  del  Monte  pV- 
fùzio  lib^i.cap.FI.yt  cap.FIl‘%  ove  a difTufo 
modra  anche  le  cagioni , per  cui  dalle  ceneri, e 
dal  fuoco  tal  ferciliqà  fi  produce. 

Giova  anche  l'iocendlo,  il  fumo  , e l’aridità  ddll* 
arene  a render  faluctfero , e tranquillo  Taere,' 
3 ^ da  cui  deriva  altresì  la  fertilità  de  campi,  t la 
copia  de*buOQÌ  frutti  ; onde  Ovidio. 

'Pdoderit  et  tatof  fiìpaiarttm  incendere  campita 
Lt  netmra  iutoQat  éf  fanFlos  exurere  lucos* 
(^ìiidi  racrcdell'iflefio  Monte  Vefuvio , c di 
(ur^i  fuoi  conylcinlpaefi  fi  fpetihienta  dltre 
modo  giovevole  a'corpl  umani,  e fpeziàlmente 
a'tifici,  come  atcelìa  Procopio,  ivi  : &"  in  neon* 
te  aer^uidem  nltidijfimùì'\^  fuapte  nnturtt 
ómnium  ftduberriwiieti  '^^tt  Heìi» 


et  diutììta  tehe  a^^ot  trnnfmUtnnt\  e perb 
furon  i riferiti  luoghi  riputati  alberghi  de’ 
Dei , delle  Mufe,  e di  altri  Eroi , come  nota 
Scranne,  il  Biondo,  e Marziale,  che  da  db  de- 
duce, j 

Hic  e fi  fampineit  vìridlt  Ftfnvtut  umbri 
Prejferat  bic  madidosnobilit  una  lacut, 

Hds  juga , ^uam  Nifu  Coller  plus  Bacebus 

( menavit^ 

Hoc  nuper  fatyri  monte  dedere  eborot» 

Hac  Veneri s fedety  Lacedemone  gratior  illip 
Hic  locnt  Hercnleo  nomine  clarut  erat^ 

Or  In  due  maniere  può  cfser  In  colpa  colui , che 
pone  fuoco  alle  floppie,ed  In  altre  parebOper^ 
che  lo  f irà  appoiiatamcnce,  e con  perverta  vo* 
14  iontà  , e (ludio  ; ed  allora  non  vi  è pena  pec 
graviiFima , atrocilllma  , ed  orrenda  , che  fia« 
che  poiFi  badare  a tanto  delitto  ; onde  gl*  la- 
cendìarj  per  leggi  canoniche  fono  fcomunica- 
ti,  interdetti,  e privi  d’immunità  , facramea- 
ci,  fepotture,e  di  ogni  altro  aiuto  ecclefialUco, 
per  il  Tefidn  can.pejjtmam  i^.tjn.%.yt  per  leggi 
civili  debbon  prima  fruiìarfi  , e poi  vivi  e^v 
abbruciati , (econdo  il  Tefi.  della  cit,  l.  ^ui 
étdet  de  incend.y  ruin. , Ó*  naufrag.  Non  al- 
trimenti, che  comandò  Plnviteidìmo  Impera- 
dor  Carlo  V.  nelle  parti  deila  Gwmanla,e  Saf^ 
fonia,  come  può  vederfi  predo  BenedettoCar- 
pzov. nella i.tfnufi. 

Sono  anche  per  dette  leggi  comuni  puniti  alla 
pena  della  tetta, per  la  l.i.yel.Ji qnis  dolo  io,§» 
ad  LCornel.de  fiear.fC  l.capitalìmm  i%.^.ineeMd 
diari!  ff.de  panìt . 11  che  parimente  fi  dlfpoBe 
dal  Rè  Roggiero  in  detta  Confiti. qui  d9/e/^,o?e 
s’Impone  la  pena  della  tetta,  o fia  rincendiarh» 
nobile  ,«0  ignobile , come  avermi  praticarli 
Mufcatell.  nella  prat,crim.tit.de  inc!nd,%rUìU*^ 
& naufrai.pag.q‘t,^.n,\  i.;  O perche  lo  farà  la 
cempojdalle  leggi  p^crittottna  firà  in  colpa» 

0 per  la  negligenza,  0 per  i*imperizìa,o  per  ri- 
era circottanza  » come  farebbe , {èavefse  polo 
fuoco  In  una  giornata  , ed  a certe  ore , in  cui» 
folHando  i venti,  poTsOn  vrientleri  lefiamrne» 
e fpecialmente  ne*  luoìghi  aperti,  trafpoitarfi 
altrove,  e cagÌonar9adnoia*vicinl  paefi  ; onde 
cantò  Vxxp^dih.  t.peefrg.'feTens  incendia  ventsu* 

Neli’lttett'a  guifa  navigando  i marinari  entro 
tempi,  alla  navigazione  permetti , che  foondal 
1 f mele  di  aprile  fino  al  mefe  di  ottobre»  leda 
detto  tempo  non  conofeettero  i venti,  le  ttelle» 

1 fcogli,e  quéi  perigli, che  per  ragion  deil’atfO» 
cheprofeB‘flno,fon  tehuti  fapere  » 

* bero  in  colpa ,e  potrebbero  eTaCli*’punitf^ieomo 
per  la  gUf.  nella  l.iJCAe  militurjoefie  /li.X/i.» 
‘ ed  altri  Dn.,nQta  il  Cit.Torotir  d.trof.zyjr.q.» 
c così  il  mafia  jo  fe  fuori  del  tempo,  o dentro  il 
tempo,  ma  in  giornate,  «d  ore  ventofe  ponefib 
fuoco  alle  ftopple  » per  efiere'ltì  co^  , do- 
vrebbe, oltre  d<dfa  rifazione  déldsimb,  efier 
pimito,  per  iivié.re^./ff  Ufui  UaHu  in 
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7rji^  quoque  aBl9)u^*ità U6nf$ji  dit 
vtfHiifo  id ftcit^CMl^^rtuf  *Ji\  namt&  qui  oc- 

Cafioìicm  frsfiat^  datrm*Mtfìci£t  vidftUT  . lit 
§adtmcrimiit9ift^  & qui  mm  okftmavit  ^ n» 
ignis  ItmgÌMf  fT9Ctdttr*t  r Farinac.  qu>  ilo* 
k.14^.9  $d  CÌt.Toro  ' fi- 

Se  però  nel  tempoidtf  fi  pofe  fuocoiil  vento  noa 
ilpitAvi  ima  poj* aH’improvHb  (offiando  » le 

1 6 «‘vicini  luoghi  portale  « |n  tal  cafo» 

polla  la  criminalità  di  parte  , fi  dà  foUmente 
luogo  ali’emendazionc  del  d-inno,come  infegna 
il  dottiffimo  Qujado  ^JirvJii>XXLcap.ii,t9 
dopo  l'accennato  Tnrp  uofa  Pran^ef^o  Giu- 
feppe  de  Angeli»  nel /r4/e.  dtJiSlig  j^ért.i, 

Perlopiieire  PagriCJ^ote  » od  altr’  operarlo 
colpa»enaglig»naa,  «Rai  co  ui*ar  quelle  cautele, 

1 7 che  dce»e  per  il  folo  dna  di  render  il  luo  cam- 
po più  fcrciicjO facile-  aila^Joitura , poueH'e  a 
ceii^  debito  fuoco  alle  ftoppie»a.Jora  i incen- 
dio farà  fortuito,  fat^c  * cùfo  , nè  m-rica 
penaverunri  ma  folamente  dovrà  nfarji  U 

danno a’vicinUecoa'i per ieggidìvme  olII  £- 

fodo  CApai.  «.ifi.»  ivi,^  inventa 

Tit  j^inaf  * ài  f^mprei^Urit  acervoifruiHjn^ 
fvM  jUuttS  figlftes  ÌH^gtis  , reddet  Hiivifturih 

qui  ti»*m,[n6Ctndn^t  \ c per  leggi  canoniche 

»ele^./e^rej/#/  f..<a«rfdeiiytfr. , coiiie  per 
difpofiaione  4i  Tedi  civili Uépitaltnm  28. 
^netmdUrii  f de  pe«. , iji  qHif  domu>a  9.  §* 
feeloaMSiLjedet^  ii^^e  /.excondti^Jis-  é> 
atmqtiulmn  §.  tec4t,t  Lcmn  duohtu  fa. 

^ demma  §.  fra fae.,  Lf  ut  certo  f vero  f. 

•^aammodutfyi.  dvt hareditttria  22.  jf.de  negot, 
gtJL,fÌ./i/ortwtQ  n.0j0ÌHCfud.truin.t  à* 
xau/i'^.ycnqtu  Paol(vQ-Q»^^^*r*  feateut.  r/f, 
</«  ri(rai«dftfr.|  Ulpian.  4^.  St-  deq^c.  Procon~ 
fuht  Vnaia  lik  £ttgul.  de  f^f  ^ Emauucl  Gon- 
aalez  in  ceomeeut.iul  AF.f  •^éerf/.i/.  de  jur,  jur^ 
cflp.f.,  e PaahnoUe iam.i.decif.^^.  num.  r 7-i 
e ftgu.  ..1^  , . ^ 

Jl che coxrifponde  anche  allcisggl  de’Vifigotl, 
e dialtre  regioni  ;;r  A u/t.  tit.  2.  ltb.%.  , con 
cuifidifpone,  che  l'iiìcendario(lnzaciolo,»<  tf 
dufinm  p /ed  damaura  frajliìre  tsnetur  , i.d» 
re.a.^#r.ai.i«^«  Piteo  in  colUt.lhgu.nrm/aic, 
7i/.i3f*  a lo  (lefso  fi  ollèrva  nella  SaironU  , co- 
m»  aou  Carpxov> der//.  illulir.  Saxon.  f ar.  2^ 
dec.ico.  jr.4.,  c la  ragiqne  fi  ptrehe  i’incen- 
diare  a tempo  debito  le  Tue  doppie, per  render 
il  territorio  più  fertile, c atto  lecito,  e non  col- 
pevole, per  il  Teji.i»  i.gr^Accus  4.  CM  adnU.y  A 
qui  Auiem  6.  $.  afud  Uheonem  ff.  qnn  in  frau- 
eUm  credit. y Ai,  §.noa  fnlt  ff.de  do/.d.neni9  d,u 
mnumi^^.  ff.de reg.jur. , c t./ancimnt  2 f.  C.de 
udminautor.y  epuo  vederli  il  Regg.  Kovic.  nel 
b deci/sq. , ed  il  Reggente  Capcc,  lat.  nella 
com/nit*iiS. 

Quando  poi. Fipcepdjp  (brCifsc  per  dolo , e colpai 


18  allora  la  pana  è capitale,  anzi,  dopo  d'erserfi  il 
reo  fumigato,  anch’  e >lidee  abbruciarli  ,per  il 
Teji.in  i.qui  aiet  q.  jf.de  incen  t.  , A nut  f.iBu 
16.  ^.fen.y  i.crtfitalinm  28.  §Jncendiarii  ff.  de 
ftnisy  l.fi  quii  dolo  lo.ff.ad  itg.Cornel.  de  Jicar.y 
U I.qui  Decidi t in  bue  quoque  anione  ff.  ad 
Laquil.y  ivìyideoque  fi  quif  in  Jiifultfft  fuanty 
velffinam  comburendn  ejns  cau/a  igttem  immi* 
ferit , à*  uiteriut  evag.uusy  àt*  frngrefiut  ignit 
alieaamfegetem  , vel  vineam  Inferity  requira* 
mufy  num  imperi  ti  a efu^aut  negligentia  id  /rc- 
eidit\»am  fi  die  ventafo  id  /«city  culfUreus  tfiy 
P.10I0, riferito  da  Rufino  in  collatAeg.tit.  de  in* 
cettdiariitycaf.fejfim.im  i^.qu.  8.  ^ caf.fi  quie 
damnum  6,  de  iajur..  Ciaf,  in  fr.erim.  qu.,6%, 
n.xo.y  e fegn.  y Kwton.  Matteo  nel  tit.  de  ia* 
cendiar.yHiUide  jurifd.i.far.cap.i^.yià  altri, 
rapportati  dal  cic.  Gonzaicz  in  lih.i.  decretai. 
tit.X  de  ordin.cognition.caf,  cum  AileAus  a. 
Mum.  6, 

Lo  ftefso  anche  fidifpone  per  lo  dituto  81.  dell* 
agricoltura  dì  Roma,  ivi,  cbi  vorr^  darey  0 far 
dare  fuoco  negli  rijirettiy  recìHtiyfìdìy  ed  altri 
iuogbiy  fra  le  vìgteiy  rijìretti  , e recinti  , debbn 
tifare  tal diligema  coarojity  ed  altri  midi  ycbe 
fiù  li  parerà  froficuiy  e ficttri , acciò  non  ne  f:* 
gita  danno  alcuno  4 e feguendone  dann  i , e con* 
trovenenioy  oltre  le  peneyComs  di  ffpray  voglia* 
moyche  fia  tenuto  alla  rifeaioney  ed  emenda  di* 
danniy  che  ne  feguiranm  , e per  la  rfezaiane  di 
ejt  fi  procederà  >nann  l'avvcrtKce  Mon- 

lignor  V'ai  in  d.  Statuti  yolgariiati  pari.  5. 
vot.i(>.n.'\.pag.'^q^ . 

Tutto  ciò  ha  luogo, non  folanieiue quando  vi  coi>- 
cone  la  colpa  l.<ta,o  laci(s;ma)C  non  li  otrervaf- 

, iero  le  diligenze,  licere. ite  dalle  leggi,  e d l'fia- 
cuci  locali  : ma,  crattaiidaiì  non  de  omitten  luy 
ina  committeadoy  bada  anche  la  l8;*gier4,eleg- 
pierifsima  colpi,  conae  .(ffertna  Roland,  tom.i. 

con/qf.n.^  1 Paciou./^l?  locat.yà cnnd.cap.^o. 
uum.i  f e fsgn.y  Soccin.iM  cap.  fi  quit  domum 
K-1 ittiur.y  &•  damnuiat.y  Gaill.  abferv.  1 2. 
te.z.lib.i.  mve/l.ree.ii .tt.t ì ,y  Mcnoch.  dearbi* 
trar.caf.^qo.n.iq.yilcU.VìtiniC.de  var.yà*  di* 
verf.  crimin.  ^yi.no.  «.18.,  Gram./lrc.3-v.i6.,  « 
udovic.  dic.Veruf.z  ^.num.io.yt  Sulpdb 
confi  per  tot. 

Alia  rif  uione  del  rnedefimo  danno  è tenuto  il  pa- 
drone, che  comm^ctcfjc  a’fuoi  farvi  , coloni, 

15  ed  operar],  che  accendano  detto  f joco  i impe- 
rocché , non  ollanceche  colle  proprie  mani  non 
op.-ri,  è tenuto  ali  'emenda  di  quel  danno,  che 
dal  Tuo  inandato,  e con  iglio  deriva,  per  il  ^rf 
in  A fi  merces  a 8.  j.tfeault  ^./or.ir.,i  v i yita  id  pe* 
riculu  n prajhfy  fi  qua  ipfi  tfye'jra  njueyquorum 
opera  uterttury  acciderit  culfay  e nella  divifata 
i.qui  occidit  \ anzi  fi  dice  feomunicato , e,  ino- 
fcndo,  li  rende  incap.ice  deil  ecdcfiailica  fapol- 
CiRca,pcrti  àt.  can.p^jfimam  1?.  ^a<.8.,ovela 
gkf.t  RgbuC  fraB.benejic.rabr.  de  moJ.  amiti. 
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e éa.,e  Monfign.  Spc- 
lell.  tiec.i4.H.7.f  e » cui  fi  uniforma  i’ac- 
cennato  fiatuco dell’agricoltura  di  Roma, ivi, 
♦ //  fAiìroni  fitranm  tenuti  fer  li  minijlrit^arzo^ 
«/,  vignargli  , e mexzaroli  , nìtrimente  i Aanni^ 
benché  cnlfojiy  ed  inefcufahilì  , mni  farel/bero  e- 
meudntiima  gli  altrui  foderi  farebbero  impune^ 
mente  danneggiati^  ed  ; poiché , efiendo  d. 
operarj  gente  forefiiera,  vaga, incerta,  e povera, 
con  fomma  facilità  lì  rafconderebbero,  renden- 
do vana  ogni  azione,  e pena  , come  avvercifce  il 
eie.  Xlonfignor  V'ai  itJk'Statuti  dell'agricoltura 
par.i.vor.i6,  n.ì  i.  Quando  l'incendiarioè  ce- 
initoalla  fola  emendazione  deli’incerefle, allora, 
dando  la  plegginria , dee  liberarli  dalle  carceri, 
come  Infcgna  Bart.  in  l.t^ff^de  cufiod.reor. , An- 
i^f^i.iti  tra3.de  male/,  verb.fama  publica  verfde- 
cimo  cfuarto^  il  Regg.Rcvert.  dee.  z6. , e Police 
de  praeut.f{eg  Aud.tit.^.cap.^.  w.rj. 
pitraccib,per  isfuggire  totalmente  la  colpa,  è duo- 
po  adoperare  ancora  altre  cautele  , o arando  , e 
jto  facendo  folcbi  intorno  a que*  luoghi,  in  cui 
avrà  da  porli  il  fuoco,  o facendovi  fofsi,  ed  altri 
ripari,  detti  nella  Puglia  procefe  , ed  in  campa- 
gna dì  Roma  rellc,  aiBnche  la  maceria  , che  dee 
incendiarli,  non  fi  dilati  fuori  di  detti  termini, 
come  nota  Giacom.Filipp.Port.  conf.  ?a.  w.i  a., 
JiorttW.  d.conf.7.u.^.y  il  cit.Novar./«  d.grav.^4, 
n.xz.ft  fi  difpone  De’fopraliegaci  bandi  del  Do** 
geniere  de  Sangro  , riferiti  da  Agcta  nel/ne  deU 
la  ^.part.  delt annoi,  al  ^gg.  Moles  a cari.  ^6^ 
n.i  5.,  ivi  , item  , che  ncjfuno  majfaro  , curatolo^ 
^rtr3f.«e,  ed  altri  pojfano  poner  fuoco  nelle  loro  re- 
Jioppie  avanti  li  ig.diagojlo^  e poi  con  licenza 
dell'cjiciale  di  Dogana  più  vicino  , e eguella  avu- 
ta., prima  di  poner  fuocot  debbiano  far  le  debite 
precefe  interno  alh  rijioppic  con  provijione  di  gen- 
te necejl'aria,  ed  il  poner  fuoco  fia  verfo  la  fera  al 
pofar  ilelli  venti  ^perche  uunfi  facci  danno, 

Ala  fc,  ulàtele  ruddttCc,  ed  altre  diligenze,  che, fe- 
condo la  varietà,  cd  altre  circollanze  de’luoghi, 

2 1 potranno  praticarli,  il  fuoco  , che  non  hà  ter- 
mine nel  conofeere  per  l'empito  de’  venti , che 
poi  loflìa/Tero  , facelTe  qualunque  danno  a’vicl- 
nì,  non  farebbe  tenuto  l’immefiore  , nè  a pena, 
Ile  a danno  veruno, conforme  in  punto  decide  il 
Tefi. nella  cit.l.qui  oeddit  ^.in  bac  ejnotjue  aSiÓ- 
wf,  ivi , at  fi  (mniàf  tpus  oportuityvhfervavidvel 
fubìta  vis  venti  longiùs  ignem  produxit , caret 
culpa^ff.ad  l.A^uil..,  Vermigliol.  54.  «.I. , 
d.  Farinac.  ^«.1  lo.w.i  41 Rendell.  vinca  , &• 
vindcvt.cap.^.de  vitium  pedamentit  ^Je  eo  veròt 
il  Regg.  Rovito  r/«.y9.,  il  Card.de  Luca  defer- 
vie.difc.46.».cj.,  Panimollw^ee.yf.ir.f  9.,  e feg.^9 
Aionfign.  de  Zaulìs  a'Jìat.  di  Faenza  tcm.  ì.  ohm 
ferv.  ad  rubr,  XX.lib.y.  n.io, 

Q^i.-ndo  poi  l'incendiario  fiifse  tenuto  al  danno  , 9 
per  la  fua  mlferia  non  potefpe  foddisfarlo,  allora 
la  pena  hà  da  efser  piu  fevera  , ed  atroce  , come 
perii  (udd.TejUn  l,^ui  adet  §.fi  Virò  cafuff.  He 


Ìncend,yru/n.i<^ nau/rag.i  avviertifce  il  foprallc- 
gr.to  Carpzovio  alv.48.  edèdettocLsiictorlpu- 
aa  taro  SI  grave,  che  molte  volte  è tenuto  il  padre 
per  ì figli  , ed  li  padrone  per  | fervi , e garaoof, 
desinati  a qualche  ofido,  ove,  0 per  loro  Impe* 
rizia , o negligenza  fufse  fucceduto  IMnccndlo, 
per  11  Tejl.  in  l.penult..,  e final. naut.^cau- 
pflff.,cr*/rtiw/.,chejComc  s’inceDc{à,e  debba  pea» 
ticarlì,  pub  vederli  prefso  11  cit.  Carpiov.  al 
».fi,  e fegu. 

Il  delitto  deìi’incendlo,  e perche  rare  volte  fenza 
colpa  fuccede, /.yf  t»red///7  de  perie.y  à* 
coitmtod.rei  vendit.^  e l.uam  falutem 
0^.  Vraf.vigil.t  Ivi  yplerum^ue  incendia  eulpa 
p/tnt  inbiibitantium  , e per  dfer  ficile  , e fre- 
quente a poterli  commetter  di  nafeodo,  però  fi 
puniice  c5  ogni  rigore,  fecondo  il  TeJUa  l.qui’» 
cuncfut  4,C.de  ftrv.fttgit.fi  dJ.capitaliÌi  %folen^ 
S-depan.'y  e Tuoi?  anche priyijegiarn  la  pruovai 
onde  bada  il  giuramento  dell*  accufatore  colla 
dcpofizioned’up  foio  te(llmonio,AÌFiitt.drr.f7Ì 
Menoch.  de  arbitr.Judic.  cafi  16,  «r.xo.t 
UzT^Un'pra3.crÌm.§Jiligenter  n\oJn  prine^ 
Ulpell.  confi  18.V.1  f. , Fulvio  Fulvi  Benigna 
neW annotai,  adjlatuta  agriaultmra  Vrbit  cap» 
81.  verb.credatur  png.t6x.tQe2mJeeif.67iM.t4t 
r I f.,  Mufcatell.  in  prax*  Ho.cegMtf» , fan  prò-- 
bnt.  ingener.y  e propriainrtSte  Heineond.^  ruia.^ 
^ naufrag.n.z^, 

p quando  per  ultimo  rautot  deU’incendio  fu0!, 
occulto,  allora  è tenuta  ad  emendare  il  danno, , 
aj  0 queiriUiivetfità,  nel  di  cui  certitocio  è fucj.  -, 
ceduto  rincendio,  o I padroni  de'luoghi  vicini,/ 
fecondoch'e  iì  dirpona  dal  Gard.de  Gran  vela  sci 
cip.  priiltm  dj  Carlo  I,  d’Aogi6  preffo  de 
. B5ìs»I«.29. 

wc  1 ano  tenuct  a pena  vernila  quei  locati  e ^a]|— . 
ri , che  dlArnggono  *,  ed  abbruciano  quelle  po- 
lle, capoRiandre  , e pagliare  , che  da  uro  beiàt 
fufsero  Hate  nell’  inverno  preqedeiRe  fonnatc, 
24  imperocché,  quantunque  dalle  fiiddecte-  Iftrii- 
aloni  lì  ordina,chemó -il  polèibo,il^gq?llere,nd 
abbruciare  le  poSe,oepoiQiadt<;«.ÌngU.,re>cha 
fervono  per  rictfverodd^^aAtAliedegllanimaU 
in  Puglia, cib ^intende  perb  di  quel  dolofo  in- 
cendio, e dWàcimenMi  che  fi  fccefse  da  altri,  »- 
non  da  queltnedelùnl , che  l’hanno  compoftdK' 
amovibili^i  lo.  cenno,  c piacere  t e dovendb&v 
ne  poi  partire. nel  mele  di  agoflo,e  maggio  ver— 
fo  le  loca  cali  ln,Abriu2a,  ibgliono  disfiule , ,> 
con  foinnia  allegria,  e giuùlo  porvlétdlnifq  , 4r 
dantarvi  a Itieal  intorno , comedldUtte 
ufanaa  ne  fa  menziona  Lucano,Hhi8i»  MMl  de* 
tempi  antichi  nel  //i.j.  #,//,'  p/p,  ^ (éguente 
tecrallicon.  'a*. 

Sic  uii  lìtptJHifKhnitttftgramlntctmpIfi 
Et  rtanart  parti  hyieratt  AppKlu  i&ttf. 

Igitefovtt  ttrrtifmtl,  &•  GatffitiU-,  tt  tra* 
raltarisyé-calidi  Inermi  huxttlAmtìni. 
pi  più^ay  vertirfi , che  no^  ylmincano  In»; 

ghi, 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP. XXXf. 


20, 


phi,  in  Cui  d-tti  incindj  di  fioppia  non  fi  ufi- 
no;  male  piplie  fi  sliaibicano,e  fi  confeivano 
s f nell  inverno  ppr  alimenti,  c per  fir  i letti  agli 
animali, come pttella  praticarli  nella  Provincia 
di  Romandiola  il  foprallegatoZ.uIisar/d./o.a, 

' !’ferv.tu{  ruhr,Xx'tìh.f^.n.  1 1 .,ed  anche  in  mol- 
te patti  del  Regno  fiolTerva  lo  llelfo,  facendoli 
i on  d. paglie  anche  i facconi,  e pagliericci  per  i 
cudoditondefono  le  medefimepaglie  meritevol- 
aS  inente  tra  frutti  annoverate, per  il  l.fh- 

ttam  I .virf.itUm  \irva  ff.Ji  iifu,àf  hahit., 
i.fi  itftifrsi3u<iri»t  tatJJtMt  I ^~ff,i^uih,moft'ufitìfr< 
amìtt. , » l.Jiititl.  final.  C.  tit  fenìt. , ^ a^tu, 
iiald./it  /._^o,ca/,j,  Jt.  de  cùnJit,  infirt. , il  Pre- 
lid.  de  Franch. //ec.r o I.,  Specul./e  rlr, 
lU , Romau./ng.f  ff. , Giara- 
teli.  laigunea  ili  fruh.fnr.\.  caf.^, 

Barb.de  itiv.fnt^.far.i  cep,d.tf,4. tonde 
da'Poeti  nó  fen/,a  milierio  fi  finge  Palea  Dea  de’ 
p.iliori,  e de  pafcolitmcntre  da  d.Palea,come  da 
lor  Nume, ricevono  continui  benefici,  ed  ajuti, 
F,  finalmente  ha  da  faperfi,cbe  la  cogniaione  delle 
Caule  di  fuoco  fpetta  folamente  alla  Regia  Do- 
3 7 gana  ; onde  , elìendofi  pubblicato  bando  dalla 
Regia  lldienaa  di  Bari,che  non  fi  ponelfe  fuoco 
nelle  liopple  per  tutto  li  , y.  di  agolio  , dalla 
Generalità  de'locati  le  n’ebbe  ticorfod.-l  Sig. 
Viceré , da  chi  fi  rìmìfe  il  negozia  alla  Regia 
Camera , e dalla  medefima  fatto  li  p.di  ago^Jo 
i6i6.  fi  ordinb  , che  der/u  Reg/’/r  cddiearae  non 
inirmiijà  in  ditte  materie  di  fmeo  , rie 
wrr/i  n detta  ^/^a  Decana,  che  manda  i Cam- 
ttthfjnrj  per  detto  e^tto  i»  tutte  le  Provincie  dei 
ì{fgar,9riyneivi  efuoad  aliot  ^ 
vameutecih  ordinato  dalla  Regia  Udienza  di 
Ttani , col  preiedo  d’una  provilìone  di  Colla- 
terale, fpedita  nell’anno  idifi.,  che  furivoca- 
taa  la.agpllo  i6;o.,  fi  ordinb  dal  Reggente 
Carntlo  , allor  Govetnadote  di  elsa  Regia 
Dogana  a a o.  agolto  rSS  j .,  rie  ,Utta  Hegia  V- 
ihentn  non  sintrometteffe  in  detta  canfa  di  fft- 
-rr dimetter  fmeo  atte  rijhppie-,  ma 
Che  fi  taje,  afero /fedire  da  detta  Hfi^ia  Dopana, 
e MI,  laro  Cammejfarj , come  dalle  provifioni, 

. "'I  dell’/d?r«a,„n,  di  d.Dogana. 

Si  caufano  vefsazioni  a’  maflari  di 

campo.  Dee  il  Principe  con  tutto  lo  lludio 
jg  applicare,  che  gli  agricoli,  così  in  tempo  della 
cultura,  e della  fomina  de’territori,  come  della 
ricolta  do’fruttl , non  fiano  da  altri  moleftati,e 
dilirattii  onde  non  pofiono,  mentre  ftanno,co- 
me  fopra,appncati,eirer  molellati , nè  fopra  le 
• poifone,  nè  fopra  gli  animali,  ed  altri  benl,ne- 
cefairj  all  agiicoltura,coil  per  leggi  comuni  in 
Uxec/nataret  7-,  e /.,  ed  Xmh.feg.C.jna  ret  fi- 
pn.ahlip.  peffant,  Neguf.int.  dep),nor.XJttmhr. 
i.par.».49„  Anna  , Peguera  dee.  184. 

».  I .,  Parlador.  reraj,tatid.i,h.  è.  caf.fn.  par.f. 
f.t.».i  i.i  quanto  per  leggi  municipali  del  no- 


llro  Regno  nel  cap.dl  Carlo  I.di  Angih.che  in- 
cominciapr;drw,nelc<rp.di  CarloIP,che  prin- 
cipia confitntioni  de  babttt  arat.  non  pipner.  , 
nella  l‘ra»t.Xmi.de  of.  S.I(,C.,e  nella  J'ram.it. 
unic.de  beftiit  vaccinh,  fu,  babai  ni  m.tUandit. 

Tutto  cih  è tanto  vero , che  nè  meno  per  i debiti 
fifcali.nè  in  fufsidiopub  datfeli  moLulia  fopra 
de  buoi,  ed  altri  ilrumentì,.Silicet.i»  d./.e.xica- 
toret,  ove  Gino,  Alber.,  ed  altri.  Rd,uir.d<  pri- 
vil.fcbolar.priv.n„  Giurb.i  //er.40.  «.t  5. , ed 
il  Configl.Pafeal./Ìeparr.p»r.pitr.4.  cnp.h.n.btj.i 

39  anzi  non  poflbn  in  verun  modo  elTer  chiamati 
in  giudizio,  per  il  Tejl.in  l.t.lf.  lefer,,  e l.amaet 
Ì.C.eodem  Ut. , Nigris  fopra  il  cit.  cap.oridtm 
».|  8.,  Connan.ronrn*»/,  far.  lib.^.cap.t  ^.n.h.y 
Cotofr.  nelle  note  a d.l.execatoret,  C àc.de  ere. 
//<r.c»p.4.9.7.».f  44.,  e quantunque  avvertifea 
Alflìtt.aella  Codit.efuitaait  n.i.yLho  que  la  nn- 
municè  nelle  ptrfone  degli  agrìcoli  del  iiodro 
Regno  non  fi  ofrervatnondì  neno  in  detti  tem- 
pi fe  li  fpedifeono  le  moratorie,  ed  i guidatici, 
aIBnche  non  fiano  malc(l.iti,co  ne  per  il  Teli,  hi 
e UolonetOi.  C.de  a^ric. , tir  cenr.  lib.XI., 
attella  il  Regg.de  Ponte  de pat.Vror.tit.to.  f.t. 
rubrte.de  infipn.,  dp  arm.n.i  t. 

Il  che  è così  certo,  che  , fc  tenerseco  nelle  loro  vi- 
gne pali,  pertiche,  ed  altri  beni  rubiti , noti  è 
permcfso  al  padrone  qu.-lli  vendic.ire  , com: 

;o  prima  eradifpolìo  per  la  /.del, e r r.T-vole,.  i- 
ferita  da  Entic..’>il  nud,  a Pan  tirol.  in  carr.-:i-t 
mvj  reperta  ìib.i  .rie  de  al'Jic.  pri-aat.  Tutto 
eib  [limi  Ulpiaiio  efset  i1.itoprovvcl.no  coti 
fomma prudenza  in  l.t.lf. le  tign.janèl.thh^aad 
pro'jideneer  /ex  .'jlì -iUne  vine.iri,m  cuira  a tur. 
betttr,  Cafsin./»  c.itba/.^/a.man  ii  conf.  ^o.p.ir. 

1 1.,  Caroc.de  heae.y  &•  ean  l.tit.de  coloa.privil. 
e Rendell.  de  vind.,^  vinipar.  i .7.9. Allo 

3 I ’ncoiitro  quei.che  rubano  i llrumenti.ntcefsatj 
all  agricoltura  , fono  al  rovefeio  gravemente 
puniti,  Rip.drpe//.  titale rtmed.prafervnr.nam. 
3 3 7., Hentiq.de  maiend.fu.fo.n.t  ].,e  Gallo  de 
fru£iaìifpat.^airt.l.n.l4.verf.amplia  ed  af. 
finche  di  giorno,  odi  notte  flarsero  quieti, e fi- 
curi  in  campagna  . qutlli.che  devaltano  i loro 
frutti,  fono  con  ogni  rigore  punitiianzi  nè  me- 
no godono  de  l'immunitJ  eccicfiallica , come  fi 
difjaone  per  il  cap.inter  alia  de  immaait.ecclef., 
c fù  confermato  colla  bolla  di  Gregorio  XIV., 
Ambrof.de  immanìt.,àr  libtrt.Ecclef.fct  tutto 
il  cap.4. , Gambicutt.  in  comment.  ad  Bali. 
Iib.s.cap.1  3.,  Bo:r.dec.to9.»  /m.  ;.,cl.ir.9«.ao. 
».8.,e  Faiinac.9».a8.».yo.Inoltre  le  parti  olfele 
pofsonode/,i3o,  e fenz’  .iutotit.1  di  Giudice  te- 
lillere,  ed  impunemente  opporli,  per  il  Teft.  in 

l-uCuìiian  l.lic.,mic.fin.judic.feviad., 

mente  in  tempo  di  notte,  Rìp.de  »a3.  timp.c.,p. 

70.,  ed  il  mentovato  Barbit.p.rr.a.  cep.7.».6o., 
eil  a tal  fine  li  fono  conceduti  infiniti  altri 
p.ivilegjidi  cui  da  noi  nel  precedente  c'ep.  30, 
al  f.i.  più  diffulàmente parlolfi. 

Dii 


CAP. 


2,0  DELLA  RAGION  PASTORALE 

CAPITOLO  XXXII. 

Del  CompafsQ,  e de'Regj  Compaffatori. 

PErche  jnolti  maflari  di  campo  fi  fono  lamentati  del  danno,  che  f, 
fa  loro  ne’feminati  po’cavalli,  P gente,  che  portano  i Compaflato- 
ri  nel  mefc  di  Marzo,  ed  Aprile, quando  i lavori  fono  alti, facendo 
illanza,  che  detto  eompaffo  fi  debba  fare,  o nel  mefc  di gennajo,  fi- 
nita la  femina , p pure  tagliati  i grani  5 vogliamo  , che  il  Governa- 
dore  rcfii  incaricato  di  cacciar  il  compaflb  in  tempo , che  non  faccia 
danno  a’feminati, 


S 0 M M J K ^ Pf 

I,  non  pojjon  inuwtterji  ove  ^tendono  i 

frutti, 

Cowpnjpi  dee  fàrf  qu(*ndo  le  hittde  fon  piccioh, 
Compnjpi  In  Dogana  che  cofa  fpnif  ibi,  * 
Cempajjo  può  farfi  in  due  modi, 
f . Compafò  fx  officio  quando  pojja  lafciarjì. 

£.  Compajftf^ri  in  Dogana  fono  necejj'ariijfmi  * 

•j,  Co*npaJja(ori  che  of do  faccino- 

Miftrntori  ne'tewpi  antichi  che  facevano, 
Compajfatori  trufferò  l’origine  dal nilo, 

\ o.  Compajfatori  come  fi  eleggano, 

■ j l«  Compajfatori  fono  confermati  dal  Ulceri, 
Cumpajfatori  ricevono  la  patente  dnlla 
Caticeilarin 

j;.  Compajfatori  ^uali  folennit^  debhon  ojfervare, 
J4.  M fura  tonando  fi  fa  a diritto  f e quando  per 
ifirade  falite, 

j f . Mifnra  quando  fi  facci  ad  occhi, 

1 6.  Compajjntore  in  che  raggira  la  fua  perizia, 

1 7.  Mifura  deltagrimenfore  come  fi  prmvi, 

|8.  Cofnpajfatori  non  concordi,  che  dee  farfi, 

J9»  Giudice  in  cafo  di  difeerdia  dee  creder  piu  4 
fc,  che  al  perito, 

20.  Agrimenfori  come  tolgano,  e diano  i terriforj, 

21.  dJifure,di  cui  fi  fervono  varie  nazioni, 

2 1.  I^liglia, leghe  Jladj,ed  altre  mifure  che  fiano, 
2^.  Mifura  de'campi  come  anticamente  fi  facea, 
24.  Mifure  sì  varie,  che  fonoinnumerahili- 
2 Mfure  nuche  diverfe  in  una  provincia, 

26,  Mifura  in  Puglia  come  fi  ojjerva, 

27.  Mifura  s'intende, come  fufa  nel  luogo  del  con- 
tratto, 

Icoìme  Invero  di  ogni  pietì,e  giu-* 
fiizta  furon  l’Iftanzc  dc'maflari  de’ 
campi  in  quedo  Capitolo  \ poiché, 
fìccme  ìion  è buon  padote  chi 
comporca, che  le  Tue  pecore  ofTcTe» 
rapite,  e divorace  fjau  da’iupi;  co- 
sì non  c diliCtmcraa/rajo  chi  fofirifee  *chc  gli 
jiltru»  animali  rcommettano  i (uoi  camp!  t cal- 
pedino  i foolgrsni  *c  confumino  quelle  biade* 


f che  fono  i parti, ed  { firutci  delle  fue  beo  lunghe 
fatiche  4 e però  meritamente  fi  proibifee  in 
una  parte  drll’anoo  quel  « che  nel  rimanente» 
non  folo  è lecito, e permeifo  ; ma  come  oecefla* 
rio  Ct  comanda,  e preferieet  per  U ragione,  che 
rnoltecofe,  quantunque  fiano  ragionevoli  » e 
giude,  fé,  facendoli  in  un  tempo  « e modo  , re* 
caco  pregiudizio  agli  altri , quando  pofTono  aU 
trimcrnei  efeg uirft,  ed  egnalmeoce  otcenerlt,  di- 
vengono proibite, ed  illecite,  com*  è vierato'po* 
ter  imineccer  gli  animali  io  tempo  , che  gli  al- 
trui territori  fi  trovan  QpltJ,(èmioatL,  echlufl: 
ma  per  contrario  cib  <1  permette  , quando  fon 
vacui,  pzipfiy  ed  aperti,  fecondo  nota  Novaf.de 
gravatn,vaJfall.to.i.  (Sosl  il  CompafTo 

^ fi  proibifee  farfi  dai  mefo  maprile  fin*  al  ipof* 
di  luglio,  in  cui  pSdono  le  biade, alle  quali  pub 
recarfi  pregiudizio;  coociofiache  pub  quello 
pel  redo  dell'anno  fenza  altrui  incomodo  far- 
li . Non  .'ilcrimenti,  che  nella  Safronia»ed  In  al- 
tre parti  delia  Oermmia  , anche  h caccia  con 
fano  coniglio  è proibita  in  que*  tempi  » incili 
le  binde polfon  elTer  dannegginte decani , do* 
cavalli,  e dagli  uomini,  conforme  attefia  Go(0- 
fred.Leifser  de  pr4d,l'h.^-cap.XU-n,^6, 

Pee  dunque  iaperfi  » che  per  compafao  qui  s*ia- 
cende  quel  tempo, in  cui  dal  Govcrnadore  della 
5 Dogana  fi  mandano  fuori  per  il  Regai  Tavolie- 
re i Regi  Comp.ifTatori  a riconofcere,c  mifura- 
re tutte  le  quantità  delle  terre  falde,  che  fi  fono 
affittate, 0 dalia  Regia  Corte  , oda  altri,  al  per 
coltura, come  per  maggefi  a'mafsirì  di  campo  \ 
e trovandofi  aver  ecceduto,  0 in  quantità,  0 
qualità  , o in  altro  m‘>do  » per  rii'ulta  di  detto 
compafro fono  portici  in  difordini,  come  fopra 
nel  Cap.2%,  pienamente  fi  dìfed»  «v-.  . 
{^'accennato comparto  delie  terre  falde  pob  facG  • 
lo  due  modi  : uno  ex  offici»^  t quello, che  ne- 
4 certariainence  dal  mtoiflro  Governadore  in 
ciafeun*  anno  fi  fi  fare  delle  terre  falde  della 
Regia  Coree  . L'altro  (1  fì  ad  ìfianza  delle  parti 
incerertace  , ed  c quello  , che  fi  fì  delle  portate 
di  mafserie  ordinarie;  ma  perche,  fecendofì  ex 
officio,  le  giornate  non  Ibuo  fempre  ficure,  perb 
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DI  STEFANO  D!  STEFANO.  CAP. XXXII.  an 


il  mfnHrroGovenitdorctper  metter  In  falvola 
ambedue  i cali  i Tuoi  Incerejlì,  fóci  proccuraffi 
■ l'iflanxa  de’mapnitìci  DIpotati  della  Generali- 
tà de’lofcatr.  Nel  rlmniìcfite  , «Il comparso  lì 
facci  e»rjfìcì»y  oad  ifìtn»  di  pareti  mai  lì  pul) 
fitv  in  tempo  » in  cui  fi  Cfionerebl>e  d:>nno  a* 
frminat!  : ma  dee  farli  nel  mele  dì  gennai  « e 
fcbbrajoi  quando  le  biade  fon  piccioletc  balTcy 
come  In  quefto  Cffprr.  figgiamente  fi  difpone. 

L quantunque  II  mentovato  c6pafso  non 

debba  in  ciafcun*;mno  lafclarfit  pure  per  qu.iU 
f che  Uranot  ed  iiifolito  cafo  dovrebbe  farfene  a 
inenOf  conforme  avvenne  nel  16*3.,  in  cui»  cC* 
fendofi  pretefo  dal  GovernaJore  di  quel  tempo 
cavar  detto  Compafso  » non  oHantela  mortalità 
de'buoli  copia  de'forci  1 ed  altre  difgrazlei  ac- 
cadute a'mafMii  di  campo  * dal  Tribunale  del- 
la Regia  Camera  a’ai.dl  febbraio  lì  ordini»  aU 
la  Poiana,  tittta  ntctjfitiyfi  ricbìn- 

m.ijjtro  ift  iittta  ahmo  i Ccmmtjfrrjy  Aefiinati  per 
i ctmpitjjì  ; ptTòttUm4ntAjnAoh  aIcmh  lecAto  per 
ia  fti.i  poJÌA  y e fucenAo  il  Atpf<fifo  Aellt  piorwAtey 
fi  fpeAijjt  A fpefe  Ai  Aettcpartico/dre  * eh  lo  Ai* 
ptAnAA  1 tA  a Aahiio  Ael  fneemnitìtte  t e c^JIahAo 
Jt/  Aij'nrAine  s fe  ne  AaJ»  t Ai'vife  aA  ì£‘a  RSS-I* 
CA»:etA,per  prticeAerfi  ét /futile  li  f/tria  p%\rute  Ai 
|i«/Jra/rt,come  da  dette  provi  fioni,regill rate  /* 
Cvr.i  S./o/,  6t. , che  li  r^vanp  xt^A'ifirtuUni 
della  Itefsa  Regia  nogana. 

Da  tutto  db  con  chiarezza  ^pparifcei  chei  licome 
rolicio  degli  agrimenfori  e fommamente  utl- 
b le  lenecefsario  alla  Repubblica,  pcriermin.uo 
•le  quifiioni  de'cdHni,  e miforare  le  quantici  de’ 
territot)iede'pa(cht  »che  .1  cialcun'apparticne, 
fecondoebe  pruova  il  Ttjl.in  l-At  moAe  y.yl fi  h» 
empi  lette  8.  j.Ad  o£Ìciiim  ff.Ae  fitt^re^.yt  l.fitfiiit 
^.€.eoA.tit,JÌti.  rff£.  i co«i  i Regi  Comp.»f»atorl 
nella  Regia  l>o;>ana -fono  neccfsarlilltmi  ^ iin- 
perocche,trovandolì  tutta  quella  indulliia  ap- 
poggiata al  vallo  territorio  del  Regai  Tavolie- 
re, che  fri  tr.nti  inafsari,  e locati  fi  tipartifee,  e 
divido,  0 lia  per  laperfi  , che  quantità  agli  uni, 
rdafli..ltri  lialsegna,  o tì  tratti  di  differenze 
fra  loru}o  col  Hico,ed  o lì  contcnd.i  di  aiRtti  di 
•f  terre  laklc,  odi  ripartiinenti  di  locazione  , di 
poRe,  ed  aniti,  o di  occupazione  di  territori,  di 
pirchi,edi  tratturi  ,odi  amoziootdi  cerininì, 
differenze  di  confini/)  di  dlfordini,cont(awen- 
zioaì,odi  qu  dunque  altro  negozio  y femprc  l 
Compaf».ìtori  debh^  g*rar  per  la  campagna  a 
dirporre,riconorctre,e  lìtuar  tutto  dette  faccen- 
de. Non  altrìiuentiche  ne'tempì  amichi  fi  <ii- 
8 putavano  i mifuratori,  che,come  narra  Varro- 
fitlilt.x,CAp.  T.  aA  peAifttutntyiAtfi  Aimettfinne, 
peAibnt  fAàéy  defignavano  i luoghi , in  cui  do* 
veano  fermarli  gli  ef'.rc»ti,(ìtuarli  i padiglioni, 
i capitaniiecc.,coiifbrine  nota  Alciato 

i.C/o/.6o4.///.F.tboudo  il  còpa&a- 
toie,  c mifuraioredc  tenìtot  j,e  de’pafthi  prel* 
fo  ('ol umeila,  Orazio,  rt(tuliiano,cd  altri  col- 
Tomo  II. 


tl  fcrittori  fidicer»pr/i^/»r,cpreCio  Cfc.f»  (t«r/rr. 
fi  chiama  aicre«ì  metAtor  aproriimy  dalla  parola 
we/»ir/,cbe  lignifica  mifurare, dividere, e fecare 
L'origine  di  te!  compalTntorl  , e mifuratori,  è co- 
si ancic.'i,  die  fin  da’tempì  tlegll  Egizi  per  l i- 
9 nondazione  del  Nilo,  e poi  predo  I Rornani  era- 
no quelli  in  ufo,  per  decìdere,  o terminare  fo- 
mlflianti  litigi , e riAicuire  a ciafeun  cittadi- 
no di  Alefi*andria  quella  lielT)  porzione  dì  ter- 
ra,che, Inondando  il  ditto  fiume, avei  ricovcrto, 
e confufo  , come  lirgam.ntc  nota  Gibillin.  Ae 
pnivtrf.  rer.hHm.in.itfpef.lih.4.CAp.^.drt.^.  c'^n-, 
fe^.S  Ai.ty  • Armolill.ad  Lopez  /eg 
Marocenfc  Uh.  t. 
,Ie gtmffrxi'f’.i .<  Gio-,  l>fr«  de  Moti  h gru- 
melr.frtS.,  é’fftcnl.  lih.t.  . hi  urine. , a 
con  mapgior  vivczzi  (^cfc^ive  decto  principio 
Il  celebratillìmo  l’oeta  SpiiinuoTo  L>psJ  ile 
y*pa  Carpio  nella  fin  Arc.i.f.  p-if.i^o.Uu 
CrtfeifU'liy  .l  Nih  Epipzio,  ji  imn.iprrH 
tur  flrrritt  Jr  tu!  fnrrte,  ani  f-riimn 
ior  limitiij.f  campir,  epne  tn-.  tcron, 

En  tnnii  tfiir  fm  rtn.’f  ii  lai  femhr.irtm 
r,i  lìifpmi  cfMi  lai  apnar  fi  aphe.irm. 

Taf»  margi»  primira  ft  oaiVrr»», 

Corna  tu  pai,  y eoncorrlia  lai  partiiron. 

La  muli  A a Gtomitrìea  immiaron,  icc. 
ond'ebbe  I Tuoi  princìpi  la  peoinitria  , con  cui 
oppi  con  tanta  faciiìc'i  li  mifiira  tutta  li  ttrta. 
fecondo  il  Ti/I.in  l.rromitrn  l f.^.Ai  ixinf.lnt., 
glifm/tni  in  t.  aratimi  4.C.  Ji  prafiJpir.iil.X., 
e plaf.in  l.  arftm  riainitria  4.  C.Ai  rnala/ì.'. , à* 
m.iihrin. , e fu  inventata  dapli  Ep.iai.anco  piu- 
Aa  roplnionedì  Plitone  in  Pia  !ra,<\ì  Ero  loto 
in  Enierin,t  di  Cìc.i.r»/ci//., benché  f:alliodo- 
ro  j;onr.c,.Aìmi  elTer  (lata ritrovata  da’Caldei. 
SI  cleppono  detti  Compa datori  dal  Governadote 
della  Hopana  in  virtil  del  cap.zt.  icWiftrnzio- 
ni  del  rTatdinal  de  Granvela  t e quantunque 
per  detto  cai>.  non  pofaano  eccedere  il  nunavro 
> o di  fel,  nondimeno  nel  rap.  14.  della  riforma 
dello  Aedo  Cardinal  de  Granvela  lìordin^che 
potefse  detto  numero  allarparfi  ad  arbitiuo  di 
detto  Governarlore,  che,  precedente  informa- 
zione dtll’abilitl.-fpetienza.e  plepplaria  di  be- 
ne atnminiArarcdett’o6cio,H  fpedifee  la  paten- 
te,la  quale  li  fottoferive  da  efao  Govcrnailore, 
oqgidil  ma>nifico  Avvocato  fife  ile, da'ma.’.ni- 
ficl  Credenzieri  , e dal  Segretario  di  efsa  ; 
e poi  fi  conforma  dal  Signor  Viceré  , da  chi  fe 
Il  dé  il  privilegio  in  forma  Ef gin  Cancellarin', 
ed  in  quella  efprefsamente  fi  dice,  che  debbano 
I r geniere  l’ìmmiinlti  del  foro, di  efser  conofeiu- 
ti  folamente  da  detta  Regia  Dogana  , e dalla 
Regia  Camera  della  Summaria  per  quallivo- 
glla  caufa  civile,  criminale,  e mida,  e per  qua- 
lunque delitto,  anche  di  campagna,  e tutte  l al- 
tre  foanchigie  dì  gabelle,  piazze,  palli , ed  altre 
efonzioni,  e prerogative,  che  gmloiio  i Sctlva- 
Bi,  oficiall,  e locati  di  cAli  Regia  Dogana. 

Dii  a.  Se 


SIS 


della  ragion  pastorale 


Scaunqoe  felexlone  de’Reg)  Compaffatori  fi  fa 
dal  Miniftro  Covcrnadore  della  r^gana  in  ele- 
CNione  de-c.pitoll , ftabiliti  Jal  Cardinal  de 
Granvelacoll’intervenco  del  Regio  Coll.Conl., 
ha  da  dirli,  che  quella  elezione  piu  collo  da* 
Principe,  che  dal  Govetnadore  della  Dogana  li 
faccia  i imperocché  quello , che  fi  fa  dall  ele- 
cutore,  non  da  chi  refepifcei  ina  dal 
re  fi  dice  fatto , e difpoRo,  per  il  Tifi-io 
,x/i-mili«6s.gM  Ugtt.x.,  Bald.c«y.4f 

no»  «fl  »««™ 

Simone  de  Pret.<ir 

ttre.iMiit-i- dal  n.19.  fin  a 40.,  ed  il  Regg. 
GaUot.  /,i.a.ee»rr.,a.  ».a.. . ì-  i 
il  Governadore  non  fa  altro  , che  dichiarar  il 
-foogetto  , e chi  dichiara  non  fi  cofa  di  nuovo  -, 

ma  folameiue  cib . ch'era  occulto.fpiega,  e pa- 

lela,  per  il  Jiji.ill  fjhm  1 1- f fi  f«"* 


poji  ff.de 

Inoltre , confermandoli  detta  elezione  dal  Signor 
^■icerè  , die  altresì  riputarfi  , come  fatta  dal 
Principe  ; imperocché  colui, che  conferma, vie- 
ne a dare  all  atto  tutta  la  forza,  ed  efficacia  , le- 
condo  il  Tijl.m  IMge  »iw»r>«  1 ? o.,  ove  Dioni- 
|io  Gotofr.  in  mtMt.Q:  i-  verh.fi tn,/.,U'l<i- 
ftio  5 8.  f.  de  aiìcfi.  > '<*  l-fi  fn3itm  q.f.  de 
freh.,  il  cit.Regg.  Galeot.ci.»rr.  1 q 5 7- 

ed  il  Regg,.Cap.U5t.«ai/<i/r.74J»'W-J7.iP  ew- 

£ finalmente  , fe  le  lettere  patcotali  a’Regj  Com* 
paisótori  (ì  fpedifeono  Cancellarla* 

«a  debbono  riputarfi,  come  fpedite  dal  medefimo 
Re  , e principe  * fecondo  nota  GÌo;  Monuig./ie 
««rior.A/.rg.Co»/.  »■  1 1 .,  e Tolofan.  infjntngm. 
;«r,a.ir.p/ii.47.e-rp.i9.if.7.l  onde  quella  no- 
llia  Regai  Cancellarla,  a fomiglianza  di  quella 

del  P-  pa  , che  li  dice  organo  del  Sommo  Ponte, 
lìce,  dell  Iinperadore,  c di  altri  Prìncipi  fupte- 
iniifpedifce  le  lettere  patentali  intorno  a'nego- 
zj  dei  Regai  pittimonio  , come  awercifee  Re, 
ituA.in  trit8.tle  refcrift.in  4«4^.4  ii.a  5. , e lar- 
gamente il  Regg.  Tapp.  de  Cren- 

cel/.Ne, if. tit.de  foleJI.RegXnnceiUn  frinc.,  ove 
alir.77.atte(l.i , che  l'itleira  Regai  Cancellaria 
rpedlfce  le  commcifioni  , e lettere  patentali  ìu 
pcrlona  de'Gindici  di  Vicaria  annali , degli  ll- 
ditori  delle  Provincie,  e di  altri  Regi  Governa, 
doti,  ed  oliclali  t e perì»  dal  fole  Govetnadore 
della  Dogana,a cui  alfillono  s edalla  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  in  grado  di  appellazione, 
ed  anche  dal  Regio  Collatetal  Confi , a cui  vi 
unita  detta  Regai  Cancellarla, che  li  concede  la 
parante,  debbono  nelle  lot  caule  «ffercono, 
(cinti. 

Intanto  eifiendofi  detfoficlo  conferito,  e comuni- 

cato, non  per  confenfo  delle  parti  : ma  da  detto 

1 j fupremo  Miniftro , e confermato  dal  Prioci^, 
fi  dice  pubblico  , conforme  ofterva  Oter.dz  effi- 
€ial.pnr.t  .fog  a 1 1 . 4 t però  non  è necelfiatio, 
che  nell'elca*u‘'' 


tazione  alle  patti , fecondo  nota  Pietro  Gtego- 

tio  lih.g.fiynt»g>et.inr.fnr.,.enp,g.,C^»c. 

ohfirv.  cnp.  a I . , Sola  «d  iteret.  S nhtetd.  hh. , • 
tit.  ta.de  feren.,  rr  erdin.ahferv.in  pign.fubkajt- 
iiaf.g.n.6.,e  P0AMfnhhafint.inffea.4T.  «.4*'  ' 
ma  folamente  innanai  alU  inifura  , alla  ijinaa* 
confinazione,  0 ricognizione  di  qualche  luogo 
dee  fpedirfi  le  citazione  alle  pani  ioteteliate, 
per  il  giorno,  ed  ora  certa,in  cui  poflano  inter- 
venire a moftrare  le  loro  tagloni,coine  perdet- 
te /.yf  yirr/  ?.  C.fin.rtgttnJ.  , e I.  generali  ter  1 a . 
f-pennlt.  C.  de ;*rtj«ni»d.,  nota  l'Abat.  in  taf , 
ani* Indicante  n.hale  pretfnntpt. , Otet.  «fi  cil. 
eaf.ti.n.i  Aontfing,7Ì. , ftionf.fafra  in 
J-ram.i.cel/ea.  j . de  ntagifir.  art.  n. } .4  Gagnolo 
p.ib.ed  altri  DIJ.,riferici  da  Paclon.d»  lacat„i3' 
e.»d.fop.z4.».76.,f  7 7„ftim-ino4:he  alla  inifu- 
xa  debba  pxeccdefc  l'clcaionc  iic’p^fitUcbe  luol 
f irli  dalle  parti  per  ordine  del  Giudice  > e non 
doppia  citarionet  cioè  una  per  far  rdciiono  i e 
i'alcra  in  ceuìpuiche  hi  da  farli  la  mifura»  altri- 
menci  ogni  relazione*  ed  opera, che  fdranno.non 
puu  recar  prej^iudizio  a coloro , che  non  furon 

clc-iti,  ed  inceli , conforme  avvcicilec  Cirìac. 
co/$tro\i,txQ.ffum.iSe  A'**»®  Rldolfin.  ÌM^rax* 
far.i.cafi.%.n  | i8..ove  firgan^entc  d^  U U)OdOv 
come  la  mifiira  fi  facci.  ^ 

lì  Diega,  ohe  * <{uand^  il  perito  • ftato  eletto  di 
confenfo  di  ambe  le  parti,  dwftarfialla  fui  re- 
lazione, pttlxghf.  in  it 

Ciftìliter^  vtrb.«Mthoritnii  ff-à*  «rhitr»%  Bart.  im 
iviCaftr.*  Alef|.af"W.4‘»cGiafoa. 
n.iaffAe  vrrA.oAy;g4/.,Par*f*C'W‘9^**’? *'“***’• 
e la  Rui|Ca 

Ma  fe  detC4  milura  xiguìrda  la  fcparazìoae  , e dx«- 
ftanza  de*pafchi , per  togliere  quelle 

l4Cócroverfie,che  volentieri  nafeooo  tra  ruftici,e 
pa(ioci,co  ne  nel  xp.i  4|ife,  affinché 

ciafcuuo  abbi  i fuoi  fini,c  li  fappU  U lontanan- 
za, che  dee  clfere  tra  una  mandra , ed  una  pofta 
coU'altra,  alloca  la  mifut*  dee  farli  per  canapi  n 
dirittura,  incerfecando  prati,  canapi  i poderi^ 
altri  fondi  fmbed  inccrue  non  per  vie  pubbli- 
che, o private,  come  nota  11  Card,  de  Luca  «e 
regni, difc.ìt.n.i  i.Allp'ncontto.qu.indo  Iz  mi- 
furz  riguarda  rolfiervauzz  tU'ft.tuti.il  com-ncr- 
lio,  U liquidazione  , e tzlfit  delle  giornate  d,* 
Giudici,  o di  alccì  oficiali , de’cilati  a compA^ 
rire  avanci  i nu^idrati,  Jc’corricri  * vetturini, 
e nepozj  limili  s alloca  la  inìfutA  dee  farti  noa 
per  linea  retta,  nè  per  aria,  c drude  brtevt  $ an- 
gude,  montuole,  e dilHciU,  ma  per  vie  pubb*l- 
che,  folite,  piane,  ed  uficate  dal  volgo,  come 
attefta  efser  ftato  decifo  il  Prefid.  de  Franch. 

Reggente  Rovitofopra  U IV4- 
t»at.t  .de  Mar.f9r.Me7a , e Monfign.de  Zaulis  4 
fiat.Ai  faenza  ne{C 
hh.S■n.x^.y  • fegn. 

Quando  poi  unluo^ofufse  montuolo , (pinolo, 
bofeofo,  dirupat<^)  ed  in  altra  gitila  dilficile  , % 

ma* 
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if  lfftd»gèwle  X >nVf:!rirfi , come  HtbHa  fifH  U 
jniruca  ) pub  vederli  Folier.  é»  fr^ns^  aafuitl, 

■ ^lof.àu»iuftdo  MHUHAhs  cenfut  n,^-t  e/e'«.  , ove 
portale  6gP<^0»  i calcoli  i c le  fiifse  nfTrCto 
iitipollibìle  a irufurarlì  per  terr.u  allora  la  mi' 
(ura  deefsrfi  per  arra,  feconilp  ropinioneUt 
g re./»  tfUffCAftt.  judi$.  ft(i‘  » o,  uè 

men  riurcendo  • cogli  occhi  » e adaibicrio  t o 
• ^omefogUon  ofservare  in  tlipagna  gii  npprez* 
tMùtUad  hdHKmfìcuiumt  cdforme  acteih  Or«^ 
de  o^ic,fsr.i.cai’.io,n.4%. , benché  fogha  e/sec 
fallace)  eti  erronea*  come  fuccode  in  malti  luo* 
|hi  deila  Huglia  *cbe  U)  tempo  della  ior  antica 
UirrUfOddU  generai  reintegrazione  lì  portano 
di  una  capàcic^*  e mtlura,  che  pggi  non  riefee^ 
imperoccbhi  non  o'.biueche  i termini^per  efsec 
eterni , euon  (oggetti  a mutazioni , liatiogl'i* 
fìein*en  novinolàni)  incatei  *nè  amollì»  oal* 
teraù  * h capaciti  pe;b  lì  trova  inferiore  , e 
mancane^. 

La  polirla  f e giuillcio  deli'agrimeorore  cptiUfle 
princip  limante  nel  far  U ftima«  ia  m'fura  * nd 

16  confidcrare  la  lunghezza, e la  lirghexza*npl  ve- 
dere* fé  la  linea  (ia diretta»  oobbliqua, e che 
diltan^a  lì  frapenga  tra  uno*«  l'alcro  iuogoife 
j tegni  io  una  pitcra  (ìano  naturali  * o mina- 
fitti , Te  antichi  * o moderni  * fé  una  bgura  lìa 
circolate»  ttungolarc*qaadrata*  p io  altro  mo* 
do  * e (ito  »ie  cole  limili  « che  dipendono  d illa 
geometria*  dall  aritmetica,  e dal  loro  medìere; 
ed  ìu  dette  materie  lì  crede  più  ad  un  pento 
tiell'arce  Tua  » ch-ja.niUe  teUimonn  fecondo- 
cheavvertirceGratian.  fiij'ctpe.  for,  r<ta<  600» 
».a  j.»  Fannac.^».  I Z7>e-i  1 S.wrf.ampiitt  Atei- 
jtfiy  c V- 1 7 verf.vsrnm  1 apcpe  fé  ninna  ragto- 
ne  dadedei  (uo  parere  » e lìtrattaKe  di  vita  di 
uomo,  e di  negozio  graviirimo»l>ec.  in 
fnjuijii  At  froh>it‘\  Mandell.rojr/.zo. 
su^.deCAii4t.i‘ie  ^.,e  Cafaro  y»p#rr- 

7-  «.12.*  e a ?. 

Si  pruova  pt:rb  U gi^dicio,  la  dima  * e ia  mifura 
coil.1  tedu*;coil.t  relazione  * o colia  depoìizione 

1 7 di  elio  agrunenfore  *e  non  gii  con  altri  tedi* 
moni, per  ì'argomcoco- del  Teddn  l.ji  dnobus 
jf.fi  menJ.Jjìj .mod.dtx*ny  LThtofom^ns  | 

dot.  pr4/«r5<rr.,c  lafgainence  nota  Fraucefeo  Vi- 
vio  net  //^.i.per  tutta  là  dec.198.  Nel  ritnanen- 
Ce*benche  per  lo  più  (ìano  cuct’i  Tavoiarj*agri- 
menfori,e  Ipecialmencei  Cópairatorl  della  !>)• 
’gana  molto  diiigetl»addoctriuacl,e  pratief  nel  la 
Cognizione  de'cermini*?  conBnìmondinienocib 
nò  a lorQtmaal  Giudice  prindpal[T>>mte  appar- 
tiene » Come  nota  Giacomo  de  Puceo  nell’W/r- 
^.ìt.  prò  com/anrirtaff  y.ilentiu  it.  ? f . , iiupreffa 
dopo  il  trattfde Jìu.re^.  di  Geronimo  di  Monte. 
Donde  procede»  che,  fe  Intorno  a dette  cofe  , clic 
apparìfeono  5Ù  la  faccia  del  luogo, nafceilc  con-» 
ttanctà  tra'tcdlmonj  , e ditti  agrimenrorì  , o 
j 8 Cari  preferita  la  loro  relazione  , come  nota  il 
CiC.  >iOvai’./«  d.^ram.x.coii:^.^,Jt  rt»ao/Jìr,ar(, 


ir.8.,0  5 attende  il  maggior  oumero»per  H 7*e^. 
incap.im  «#y?r<r*ove  la  gltf-iù  la  parola  adverfa 
dt Cìt\zQ.tam,\.ctiHfr.^i  v.z.;marefra* 
ipederniv  agrjmenfoci  «ì  fuCae  dirparicì,  fi  vie- 
ne alPelezione  del  mao  * 
dec.6iz.*e.Cafoc.  <fervto.,e  fc  tutti  ith  fufzero 
clircordancl)  fi  rimette  ali  acbicrìQ  dei  Giudice» 
il  quale  dee  unire  tutte, e tre  le  lumme*che  eia- 
feuu  riferifee,  e da  tutu  la  quantici  coacervata 
decràrne  la  terza  parte,  come  oott  Sdicet.  nelU 
J.bae  ediB9Ìi  §Ms  iìlu4  rt-io.  C.  de  fecun.ìis  »n- 
pr.»  Pietro  Girard,  nei  Jìno.Zif, , Muhoz  de  ra-^ 
/zeciff.  CAp.  14.  * Scoppi  nrir0^rt/«<(2.  alla  dtf 
crjl^z.  di  Grat.n.x  , ovp  alcrifidl  Canonico  de 
Luca  ) ed  il  Coniìgl.  Altim.  de  nullìt.  rubr. 

Quando  però  difcordalTero  nelle  quantità  * ft  ac- 
cende la  minore*  che  io  c’ufcuna  maggiore  r'iq- 
plude  , e contiene  , come  per  il  Teli,  in  I.  diem 
froferre  ja.f.jJ  pUrei  J.V#  nrl//r.ti  eap  r.  dell* 
iftefto  /irMiifegna  Giacomo  Qujac.  lil  Xll.  ob~ 
ferv.eap.i6.,  ed  il  eie.  Scoppi  n.i  ; vni  elsendo- 
vi  Fincervento  di  efro  Giudice*  che  diCcord.irsf 
dall’agrtmenroce*  prevaie  La  relazione  * e giudi- 
zio del  medeiliqo  * come  atfetim  Paride  de  Put. 
pel  tratt.de fin.  cap.17.,  ed  il  vecchio  Marcello 
Maccian. ronryip.»/Arr.io., e 1 2.  ; concioliache» 
qiiincuilque  il  Giudice  debba  far  conca  del  pi- 
refe  dell  agrimcnfore,  come  di  perito  in  quell' 
acce  , fecondo  avv^rcifee  Bovadill.  /ìb.  p<dit, 
cnp.to.n,-^^. , non  dee  però  quella  fe-’uitar  alla 
cicca:  im  puòappmtarfene,  correggerla  , e ri- 
vocarla  * come  ^iferina  fiald.  in  cnp.  <jHia  ju-U- 
CMte  H.i.dv‘ prnfnfttpt.  , Il  (uJdctto  de  .Monte 
de joa.v. j.,ry»g».,t,yrenzo  Calcan. 
cenf.^o.n, 14.,  ed  Otero  par:,  z.dz  £-^. . cap.ii* 
li.sù.  \ e contenendo  la  reLizione  nunifelìo  er- 
r rore,  dee  di  nuovo  commecceiCeiie  la  mifura  » 
cunforme  largamente  nota  B.rc  >b«r  deratioci/t, 
per  tutto  il  cap.4i. 

L tanto  più  potrebbe  dubblcarfene,  mentre  gli  a- 
grimenfori  vengon  anche  (otto  nome  di  ccnlt- 
tori,  quali,  a guifa  di  rapidi , ed  orgoglioiì  6u- 
mi)  ad  altri  tolgono  i cerrkorì*e  ad  altri  li  con- 
CedoriQ,  co  ne>dupo  Ca($iod.  ltb.>.  var.epifi.pe~ 
nnlt-t  nota  Cujac.  in  ^.prnterea  jnfiit.  hb.i.  de 
rer.  Aìvifi , ove  foggiunge  , che  ragrìtn«nfor« 
aden.Iie  tfnnd  dteit  * probat  (fuod  didìeit  * pre/- 
fibns  fnit  eertantinm  j/ira  dìfeernit  * ormare 
vajiijjìofi  fiuminis  aliisfpatia  talli t * aliis  rara 
eateatdit  e molto  più  in  quella  Dogana  , ove, 
benchenèn  uvmchiuo  compalfatori  afsai  pcrrtci, 

B puntuali»  vi  fono  per  lo  più  altri  vtli»poveri| 
ignoranti  , e non  interi. 

Gli  ancichUper  mifurare  le  quantità  , e le  di!Ì.m- 
ze  dc'luoghi,  lì  fervirono  di  varie  forte  di  mi- 
fure  •*  ed  invero  i Greci  tifarono  gli  dadi . ed 
ZI  ognuno  di  ersi  colla  va  di  1 1 f . pal'si  geometrici. 
I Roinani  lì  fervirono  delle  miglia  » e ciafctmo 
ha  mille  pafst  geometrici*  fecondo  li  Tefi.in  Lite 
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itÌHtrt  e ÌJHtih  fajptr  1 f4*,0V«  U ghf.ffjt 
^rè.Jtgiri/.t  e Al.»  ed  ivi  la  glof.  ff.fi  efuis  caut.i, 
e perche  fuconamede’Rofnaai  dioocar  le  ini* 
gliaicol  porre  una  picCit  9 0 colonna  nella  via  ; 
percib  le  miglia  preTso  i latini  fcriccori  lagìitt 
{on  denominate.  1 Francelì  fì  valfcro  delie  le- 
ghe, e ciafcuoa  conteneva  t f 00.  parai  geome- 
trici. 1 PtrfItfU  delle  parafange,di  cui  unacoiia 
di  ^o,>edapcii0  di  6o.Hadj.Gli  Egizi  h ferviva- 
no  delle  Tckene , ed  ogni  fchena  per  lo  più  era 
di  40.  findjtCioè  di  fo<^.  pafst  geometrici  » • 
ve  n’cranoanche'di  2©,  ?o»  60.,  c di  lao.ftadj, 

J oiOiicrni  popoli  iì  fervono  delle  miglia,  delle  le- 
ghe, de  Voreil, ‘delie  parafange,  delle  Kofse,di 
ly,  pù,  e de’giorni  di  viaggio . Le  miglia  fono 
92  in  ufo  neil  lulia,  Germania,  Polonia,  Unghe- 
ria, Inghilterra,  Scozia,  ed  Ibernia:  ma  non  fo- 
no eguali  in  ogni  luogo  \ imperocché  il  miglio 
Italiano,  overo  antico  de’Romani  e di  rouo. 
palli  geometrici, come  fopra  tì  difìe:  quello  dì 
Germania  è di  4000.  : quello  della  Perita  è di 
^000-.  deirilngheria  è di  dooQ.  t dell'  in.'htU 
terra  « di  1 2 fo.;  e quello  dulia  Scozia,  ed  {Iter- 
Aia  e di  I f oo.palll.Le  leghe  fono  io  ufo  nella 
Spagna,  Francia,  Sveaia,  e ne'SvLzeri. 

La  lega  de’Spagnuoli  è di  ^428.  palli  geomecri- 
CÌ:quelL  comune de'France lì  è di  24oo.:la le- 
ga picciola  è di  2000. , e la  grande  è di  fooo. 
pifsi  geometrici.  Voteli  s’ufa  in  tutto  PJmpe- 
riodclh  Mofeovia  , ed  è di  foo.  palli  geome- 
trici.! rerliaoi  mifurano  colle  parafange, di  cu! 
cìafeuna  è di  ;ooo.pal]l  geometrici.  L'Indiani 
ufano  ia  KolTa,  ed  è di  2400.  pafsi  geometrici, 
Ly,e  pù  fono  mifure  cbineli.  Ly  coila  di  240., 
c pù  di  2400.  palli  geometrici.  1 giorni  di 
viaggio  fi  ulano,  per  mifurarc  le  dìilanze  de* 
luoghi  nella  Tartaria,  Arabia,  e nella  maggior 
parte  dell'Africa  , e clafcuno  di  dii  contiene 
^ooco.  palli  geometrici,  overo  ;o.  miglia  ita- 
liane. 

Ma  lalciando  dette  niifufe,e  venendo  a quella  de* 
campi , ch'è  propria  delia  noflra  materia  , ne* 

il  tempi  antichi  li  faceva,  0 colle  pertiche^  onde 
Virgilio/»  Dtrii 

nofiroi  met/ttit  tjl  intpìa  efellof^ 
overo  colle  funi , che  da’Romani  erari  chia- 
mate .irvrgr»///» , come  a(teRa  Lodovico  de  la 
Cerda  ntllem/f  <r///^.  a.  tUUa gtarg.ili  ¥irgiU 
t'.27f.  V.2.  : ma  meglio  a*eempi  nollri  H fà  det- 
ta mirun  colla  catena  dì  ferro;  perche  non  c 
foggecta,o  a ricirard  per  Pacqua.e  per  l'umido^ 
oadaliuDgarli  per  altri  accidenti , edarclda;. 

Nè  le  mifure  de’campi  preifo  gli  Ebrei,  Greci, 
Spaguuoli,  Fra.ocefi,  Genoani, ed  altre  aaaioni 


a4  furondf  minor  varietà  (fi  quelle,  che  fi  h detto 
di  fopra, mentre  nè  Galeno  nel  trattMÌe  gandtp.^ 
è*  memfur. , nè  Budeo  nel  tratt,  da 
pe^.f49.fl  Hd.aroao  tutte  raceocle  ; anzi  &.01' 
rojamo  nel  f/è.4.  EachifL^  atterrito  dall* 
jrnmenfo  numero  dì  cfve,  efeiamh  col  divifaco 
l-*oeta  Virgilio. 

Hic  lah^r  ìile  ÌMtxtrh'Mbilit  srraf. 

Sono  perh  In  parte  riferite  da  Roberto  Cenalo,4a 
Ridolfo  Agricola,  da  Andrea  Aidato,  da  A nco- 
nio  di  Agoflino,  da  Glbalino , da  Cuficio,  e da 
eltrÌ,rapportatt  da  Gonza lez  ne’Cameer.df  cng.i . 
de  emgt.t  ^ vendit.H.^^.y  e feg. , e piu  moderna, 
e diifurainenceda  VllalpandoW  AlbazarÌo,ove 
polTon  a faziecà  riconofcerlt. 

Ld  in  futi  le  mifure  , non  Colo  fono  dtverL  , fé** 
cniiiio  la  diverlità  delle  regioni,  e coùuini  : nu 
Zf  iu  ua'ìdefsa  nazione, Froviucia,  Cittì, e quar- 
tiere (i  trovano  differenti,  e varie, coma  lo  que- 
Ao  Reame  di  N >poll  diverfa  è la  mifura  di  quo- 
Aa  Capicaie  da  quella  di  Averla,  di  Averfa  da 
Capoa,  di  Capoa  da  Cafocta , e cotì  da  luogo  a 
luogo  feorrendo  , vegninmo  alla  mifura  de'cer- 
z6  ritorj  di  Puglia  , ove  quelli  , che  fervono  per 
ulodi  cultura  (1  dividono  Jnc.irra  » ed  ogni 
carro  è compoùo  di  verfure  venti,  overo  tomo- 
il  60.  ; e Canto  fé  lì  crattadi  mifura  ad  ufo  di 
pafcolì,  quanto  ad  ufo  di  c^ulcura  La  verfuta 
di  catene  foi  in  quadro  , ohe  fono  catene  cren- 
tafei , ogni  carena  è dì  dieci  pafsi  « il  pafso  di 
fette  pìiini , la  verfura  di  Fuglia  è tre  tomoU 
aU'ufo  dì  Napoli. 

In  Lucerà  la  mifura  tra’Cittadlnl  fi  divide  ia  fal- 
ine,  verfure,  e porche.  In  Foggia,  e luoghi  coa- 
viciui  fi  ragiona  di  carra  , verfutv  , comola, 
quarti  , 0 ftuppelli , eh'  è la  quarta  parte  de! 
quarto  del  tomolo,  ed  in  nitri  luoghi  altrimen- 
ti lì  mifura,  coine  può  vederd  nel ///>.  dì  itrrV- 
dcii’Ab.ite  Giorgio  Lapa*- 
zaja  a c/tr.  i f 5 .,  e fisgu. 

In  dubbio  però  s'intende  la  mifura,  folìta  a pratt- 
carfì  in  quel  luogo, ove  lì  fà  it  contratto  , comn 
Z7  notano  tutt  i DD.  nel  cnp.ex  f/trtt  dtcenfib.tO 
fpc-cialmcnce  dov'è  Ileo  il  fondo , od  altra  cofa» 
che  dee  mtfuiarfì,  conforme  il  ravvifa  dal  Tr/f. 
in  l.  fi gretàinm  16.  C,  de  gr4d.min0r.ye  /./»«pe- 
rntores  7 1 ■ ff.de  contrah.mgt.y  Alheric.  de  Ro- 
fat./v  Larhitrie^\.  de  eo  in  fine  ff.  de  dolo , An- 
drea Aleuto  in  l.ftinmn  ».  j 7.  ff  fi  cere.  gel. , e 
eonfi/.6t^7.  in grinc. , ove  atceita  vfs:r  quella  U 
coimm  opinione!,  Olhfch.der.  1 14. , edalcri, 
riferiti  dai  Coniigl.  prato  r0»i.3.  difitegt/erenf. 
cng.ii,  n.ii*%e fegn. 
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CAPITOLO  XXXIII. 

Del  Salario  de'Regj  Pompajfatori, 

E Detto  Governadore  doverà  parimente  provedere,  e fare  giuftizia  a 
detti  maflari , (juando  fuccede/Te  il  cafo  di  paflare  a coltura  da  una 
parte  all  altra,  circa  di  non  efler’aftretti  a pagar  giornate  a (Quelli,  che 
efcono  per  lo  compaffo,  nè  moleflarfi  di  fatto  a detto  pagamento. 

SOMMAR.^10.  5*.  Muffmri  p0ganQ  h fTtts  , ftenn  fiala  i Inra 


Salaria  tlt'CompaJpttorl  jS  rliee  onarario* 

2 . QioTnatt  a^Cam^ajftitari  Aa  chi  fi  fagaw. 

3.  Sptft  ntgli  ficcijfi  Ait  ehi  fit  fauMo. 

4.  Ciarnat*  a'Comf^jfatari  tjHunAa  fi  fàgauo 

f . Filco  eh*  fagn  a giorMa  a’Cvnpafikeori» 

6.  Ciarmitt  tn'ttmpi  twtiehi  fi  pagavano  paco* 

7.  \^oUjiie  de  come  t'inftrif^auo, 

8.  MolefiÌaAa\^itafjn0iido  fi  dia, 

9.  Agricoli  Htliifovu  • 0 po' beni  nan  pojfonmo* 
hfiarfi  * 

IO.  Vr.tmatieayOppontnAofi  alle  leggi  comunìfAef 
firettamente  interpetrarfi, 

|I.  Statuto*  opponendoli  una  parte  aW  altra  f dee 
concordarfit 

ti.  Agricoli  copte*  e quando  foffon  molefiarfi, 

I Afiittatori  di  terre  fan  ajiretti  a pagar  i fi* 
[cali  * 

14.  Vreore  di  Dogana  quando  pojfan  tfeguirfi, 

1 f.  fifeo  come  antepofio  agli  altri  creditori, 

1 6.  M.iffari  di  ape  pnfion  tmlejiarfi  per  la  penfiona 

1 7,  padrone  del  territorio  può  impedir  il  tra^ 
f porto  de' frutti  al  colono, 

j8.  Padrone  de'  pafebi  come  preferito  /opra  gli 
aniutali, 

19.  Credittiri  quai  pojfano  ptolefiare  gli  agricoli* 

30.  Creditore  per  la  fernenxa  preferito  al  padrone 

del  [itolo, 

3 1 . Padrone  del  territorio  preferito  al  Creditore 
della  femema* 

33.  Frutti  fca  fi  fi  dividono  tra'l  padrone  del 
[nolo*  e della  femema. 

3 3.  Privi tegj  due  prevagliono  ad  uno* 

34.  Fifeo  quando  indulgente  co'majfari  di  campo 

2 f . Principi  Aufiriaci  pietofi  co’vajfalli, 

36.  Agricoli  pròna  della  ricolta  debban  dinun* 
dare  il  padrone  del  fondo, 

37.  Agricoli  per  i delitti  pofiòn  in  ogni  tempo  ef* 
fer  molejiati, 

38.  Femmine  per  i delitti  *e  nonper  i debiti  ci* 
vili  fi  carcerano. 

39.  Nobili  per  CA/tfe  criminali*  e non  civili  poj* 
fon  career  arfi* 

^o.  Anima  dee  prevalere  ad  ogni  altro  Comodo 
umano, 

31.  Agricoli  fempre  fi  punifcono  per  i qua  fi  de* 
httì . 


animali  trafcorrono  ne'fvntli  altrui, 

? ? • Agricoli  come  perdono  i hre  privi letf, 

34*  MaJJari  di  campo*  molefiati  in  D gana  * non 
fon  dijhatti*  • 

I tfatta  In  quarto  Capit.éX  fu  gUi- 
Hizia  a'mafìàrii  quando  (]ano,o 
tenuti  a pagar  Le  giornate  a’  Rcì>J 
GompaiTatori  ; imperocché  , ileo- 
me  ciil  malfari  attendono  a lavo- 
rar il  terreno  * e poi  a triturar  (e 
I biade, per  raccoglierne  j f.-utei, conforme  noti 
r Apoftoio  S.  Paolo  ncW'epifi.  1 .ad  Corinth,  cap. 
ÌX,*  ivi,  quoniam  dtbet  in  f^e  * qui  arat*arare* 
& qui  triturat  in  fpefrn^ut  percipien  li  ; coi'i 
ICompaflàiori  girano  per  II  Tavoliere  1 m fu- 
rar  i terreni, per  clTer  pagati  delle  loro  fiCiche^ 
nemn  enim  eogitnr  propriit  expenfit  militar;'*  e 
perb  fi  dee  per  ogni  giufiizia  all’  agrimsnfore 
il  filarlo,  fecondo  avvertifee  Florhn.  in  ffed 
df  loci  f.in  judicio  n.ì.fi.Jin.  regunJ*»  Grazi.m. 
difeept.for,eapAt%.n.iq.  * il  quale,  non  corrt- 
fpondendo  foiameiite  alla  fatica  del  corpo  : ma 
anche  a quella  dell’ingegno, npn  femplice  Cala- 
rio,  o mercede , come  de’vlil  operar]  fi  dice: 
ina,  a fotniglianza  de’giudici.  Avvocaci,  ed .ir- 
bitracori,  tutto  ciò,  che  per  compenfo  delle 
loro  opere  ricevono  «onorario  fi  appella  , giu- 
fla  il  Te/l*  in  L\.^  fi  meuj.falf.mod.dixer.* 

ove Gocofred.»  Antonio  Fabro  » Cujacio,  e4 

altri  DIJ.;  anzi  dect'onorario  nc'tcmpl  antichi 
fi  denominava  pulveratlco  , com?  nora  Agea- 
pio  Urbico;  per  la  ragione,  che  riferifee  Alcia- 
to  tiin.4djb.2.parerg.jur*cap.t6.lie.F,fol.^^ 
perche  foievano  gli  agrimenfori  su  la  polvere 
formar  i conti,  e tirar  i locoabacbi. 

Stimo  però,  che,  non  oflanceche  «gli  oficlali  • ia 
cui,  oltre  la  fatica,  fi  richiede  la  fcienaa,cd  iti- 
P,eg*'ò  , debbili  il  falario, anche  fe  cadono  in- 
fermi, come  notano  tutc’i  DD.  in  l.  diem fan- 
Ho  4.§Ae  ofitc.ajfejfor.t  fiate./»  l.i  .f  D/v»r  ».f 
e 7'ff,de  var,,  <r  extraord,c0gnit.*e  Surd-  confi, 
4i.H.2,vol,i.*  e fi  verifica  pel  giudice  togato. 
Avvocato  , lettore  , e fimiii  ,CagnoI.  /»  J,l, 
diemfunllo  n.i%6.*  ciò  non  abbi  luogo  nc* 
Comparatori, il  di  cui  mcfticrc  prtuclpalmeii- 

• te 
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te  rialla  fatica  aipcnde,  Cancer.wr.  //*.•? 

1 ^ .m.8.  Accio  dt  injirmit,  wrf.famulus 
infirmm  ». i Surd.  de  T-, 

Viv.  €Mm.ofin,f»^.vtrh.famul^^^M  altri  DD. 
prcflb 2acchia  dt piu  malerna- 

mcnte  il  Gonfigl.Altim.neiro/«rv.a//»//rc.66. 

»/.4.  verf.  fecurtdor. 

Intanto  non  potendoli  dubbitare,  chci  facendoli 
dal  Compaflatore  h mìfora,  fe  li  debbino  fod- 

a disfar  le  fatiche,  rimin' ora  di  vederli  a chi 
detto  pelo  fi  addofli;ed  o detta  inifura  fi  facci 
perconfenfo  di  ambedue  le  parti , come  ne* 
contratti  di  compre,  e vcnditei*  nelU  divifio* 
ne  dccomnnl  beni  fi  pratica,  ed  allora,  anche 
fe,  contradicente  faltra.da  una  fola  parte  fuf- 
fc  flato  epii  richieilo  , da  ambedue  dee  q-ual- 
mente  pap.ariì, conforme  noci  Ceroniino  Mon- 
te de^nih,rfg^ead*cait.i6t  Efeobar  de  ra~ 

Otes.def£ìcMLffar.t. 

nttm.ii. , c Boer.//ec.  yi.  tnjitt»  k conciohache, 
qinntunque  (la  regolare  ne^.U  altri  oficiali  , c 
mjniar»,che  Han  pagati  da  colui.chc  li  richie- 
de,  per  il  Tejt  in  /.  tfttuuiant  Uberi  i o.  C Je  /e- 
/i^..  Bare,  i»  A ^-dtfen.ii  rw/».f.  ex  <fiub* 
cauf.  rrujor.ycA  in  /.y///>»/rtvenVif.  ad  i.]uL  de 
aduh.  \ nondimeno  è cofa  fpccialc  negli  agti- 
menfori  , che  debbon  pagarfi  a fp-fe  comuni, 
non  ollanteche  d.a  una  fola  ne  falle  diiiaandato 
racccHo,  come  nota  FcUn.  nei  cap.  e/nia  ju-li-^ 
Citate  a.iJe  prafumpt.^SzWctK.ia  I.Jt  quis  CJe 
Gio:  Fab.  in  i.queedam  verf.  item  ve- 
niaat  damna^e  CalTanj»  Co»/*  hurg4Ìt*dts 
fiicef  u?r.  Par  Uurs  w.?. 

Il  che  tanto  maggiorfnente  procede  , fe  per  con- 
fenfo  dcli’una,  e dell'altra  parte  fi  dimandi  al 
Giudice  l'accclTo  del  perito;  mentre  allora 
ambedue  debbon  contribuir»  alle  fpcfc,fecon- 
doche  nota  Andr.d’Ifernia  fopra  la  0>fiit>cuai 

circa  de  ordinaa.judic.verf.fexagtfunam  ».8o; 

e fe  di  due  , o più  litiganti  uno  foccumbe  in 
una,  e l altro  in  altra  cofa,  allora,  tffendocia- 
feuno  vincitore,»  vInto,fi  compeiifano  fra  lo- 
ro fcambievolmente  le  fpefe,pet  il  reyA/«  Lqai 
folidum  io,ff.de  /?«/»/., <j-/^/r/fow»*i.»GaiIl. 
lih.i.ibferv.  no.  » 6.,  Vlgcl.  dec.^6.  cdi/.»., 
ed  altri  OD-,  riferiti  da  Novar.  fopra  la  iVrf- 
tnaf.  i.col/e^.Ztde  espeaf>n-iO. 

L'iflefsi  uguaglianza  dee  olTcrvatli , quando  è 
certa  la  quantità  delle  carta , verfure,  od  altra 
porzione  di  cercitorio,  che  a ciafeun  11  dee:  ma 
ognun  pretende  , che  1‘avvcrfario  .ibbi  occu- 
pato più  dì  quei  che  legitimamence  11  fpetta, 
giuda  il  cafo  delia  glof,Ìu  irrnftioae  8.$.  ad 
cfftcium  in  verbanittere^  & in  verbdocif  ^fia, 
refi.  ; Imperocché  allora  a fpefe  comuni  detta 
vcrk.\  fi  conofee. 

Nel  cafo  però  , che  da  una  delle  parti  fufie  fiat» 
de  faUo9  e fenza  alcun  colore  dì  titolo  occupa- 
la miggiot  qii.aiuità  di  territorio  di  quella, 
che  ^iullamtnte  li  fpetta  , iu  guifa^e  avefs* 


dato  eiudo  motivo  all’altra  parte  di  ricorrere 
al  Giudice  per  la  rìcogniz'one  di  detto  atten- 
tato, allora  dai  folo  occupatorc  , e non  da  am- 
bedue  debbon  fommini  karfi  le  fpefe  ; per  la 
ragione,  che  la  pena  dee  feguitar  l'autor  della 
colpa  ; nec  debtt  alteri  f>er  alterum  inietta 
coadith  inferri*  fecondo  pub  veder  fi  preflb  il 
cit.  Munnoz.r»^.4a.  ».6.,  eyéfi».  ; ina  quando 
l’occupatorc  avelfe  con  buona  fede, e co  qual- 
che giuilo  titolo  pofseduto,  allora  , dovendo  a 
fpefe  dcU’atcore  fondarli  l’eccefso,  ch  e U bafa 
della  fua  intenzione, non  dee  il  pofsefaore  con- 
tribuir cofa  veruna,  come  nota  il  foprallega- 
to  Gratian.  difceftfer.  eaf.jif,  ».  ^o.*e  fegtt. 

Se  perbifcovertaia  verità  del  fatto,  non  avef- 
fecefsato dilla  lite;  ma continuafse  a caricir 
di  fpefe  d:Cto  attore , allora  dec  anch'egli  foc- 
cuinbere  alle  fpefe , conforme  avvercifee  l>ec. 
in  l.  qui  alteriui  n.%.verf.fed  fi  reut*e  n.q.verf, 
fecus  vìdetur  f.de reg.jur>*ìiitCA  cw/.a  J i.M.4.* 
e la  Rot.  Rom.cwrf»»  Ce//»Wer*74*»*7« 

£ lanche  negli  accenaci  cali  le  fpefete  le  giornate 
fidcbbanodagli  occup:>cori  , da’difordioantife 

j da  altri  colpevoli, nondimeno  foglionfi  pagare 

dal  fifco , edalln  parte,ad  idanza,  ed  in  grazìn 
della  quale  fi  fa  detta  ricognizionci  per  il  Te/l. 
ia  eap.’nulieres  de  juAieua  6.,  c Lfreetor  ait  4 • 
^Ae  e /e»7r)*,perb  cedono  in  danno  di  colui»  che 
foccumbe,  ed  infine,  terminato  il  negozio,(a- 
xà  tenuto  r.firccle.comc  nella  Pramac.X.#*67. 
de  officjudic.*  ove  Marad.  fingu/.%^. , e fopr.i 
la  Pram.itica  X.  de  CommtlJ,fol.  7 1 . , non  po- 
tendo fra  tanto  gli  agriin.nfori  , cd  altri  ofi- 
ciali,  che  fono  necersar]  per  detto  accefso  , far 
credenza  delle  loro  giornate  , quali , fervendo 
per  continuo  fofiegno  della  !or  vita , non  arxi- 
mettono  dilazione  veruna. 

Non  paga  giornate  di  compaffo  colui,  che  paflao- 
du  da  una  parte  all  altra  , coltiva  qne'U  por- 
4 zione  di  territorio,  che  li  fu  d .ta  in  affitto  ; e 
fecondo  Tufo  de'mafiari  di  Puglia  dovea  cib 
fate,  fenza  che  con  lafviar  a ripofo  una  parte,» 
coltivando  l'altra,  elea  da'termini , e dalla 
quantica  ,d:e  li  fu  dalla  Corte  nfse^nita. 

Quedi  Regi  Compafsacorì,  quando  fervono  al  fi- 
feo  meno  di  tre  giorni  , non  ricevono  paga- 
q mento  veruno;  ma,  p.'ifsato  lo  fnizio  di  tre  dì, 
eliggono  per  tutto  H tempo  le  giornats,che  va- 
c.ano  a ragione  di  carlini  cinque  la  giornata; 
quando  poi  fervono  ad  Ifianza  di  pure, li  furo- 
no afsegnatl  carlini  otto  il  giorno  , oltre  i car- 
lini due  • che  fi  debbono  a chi  ajuta  a tirar  la 
catena;  onde  foglion  pagarli  .1  ragione  di  car- 
lini dieci  il  giorno  ; e quefia  tafsa  fu  fiabiUta 
dal  Doganiere  Fabrizio  de  Sangro, che  ne’tem- 
pi  correnti,  in  cui  tutt  i falarj,  cd  altri  dipen- 
di fon  crelciuti  a!  pari  de'prezzi  delle  cofe,do- 
vrebb;*  anche  ricever  più  rodo  aumento  , che 
nb . 

£d  in  fatti,  b.:nchc  in  virtù  della  Pramatica  I., 

pub- 
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pubblicata  nel  148?.  d*  ful.ir,  nr, , fulTe  per* 
mc'Ho  alla  Regia  Corte,  ed  a'Baroni  mandare  i 
^ lorova/TaUi  per  corrieri  a ragione  di  denari 
qujttro  per  miglio,  e di  denari  fet,fe  portano 
c)tialcl:e  vettura, e di  grana  cinque, fé  andcran* 
no  col  cjrro;  e poi  colli  Pmmar,\.  dello  flefso 
tit, , pubblicata  nel  1 60^.,  fi  fufse  detta  mer* 
cede  aucro^luta  al  dopp  0 f ad  ogni  modo  cib 
non  hi  luogo  ne'cetnpi  prefmci , giacche  in 
detto  anno  1487.  il  tomolo  del  grano  codava 
grana  otto  , e quello  deirorxo  grana  cinque  , 
ed  il  barile  del  vino  grana  Tei  ( onde  , efsrndo 
ora  crclciuto  il  pcezio  di  tutte  le  cofe,  debbo- 
no altresì  aumtutarn  i falarj  a'poverì  corrieri, 
comoda  noi  fi  dirà  nehf.ip.40*>**f ••  altriin?n- 
ridetti  baroni,  come  oppredori , e frandaCori 
delia  mercede  de'po>eri,  che  fono  due  de’ 
quattro  peccati,  eh  ciciauimo  fempre  vendet- 
ta al  cofpettodi  Dio,  fon  ccuuct  alla  ridicu- 
aione,conformt  più  ditrufaincnce  avvertdee  il 
P.GiOi  ilateida  Antonucci  nel  libro,  intitolato 
Catechffist  feu  ÌKfiitMtio  Civi/Mtit , ae  Dìcctfis 
fftéfQLjfrsfartitio  prò  exAtmusmAiti  At 
menti/,  tnteAicltttfuf»Pr4t^m4ti  A*  tnn^t.fnUr, 
vtijfnli-  a e.rr.88* 

Is'è  moleflarlì  de  fafto  a detto  paga- 

mento  « Proibendofi  nei  fine  di  qjeào  Ctp» 
la  nwiellìa  At/aHi  , s*ineende  per  quella 
lefiU  ingìuHa  * che  con  mal  modo , cd  animo 

^ e'iofdrirce  fuori  di  giudicio  ad  attrÌ,fjcondo  il 
TtfiAm  fi  quii  imf*Ai*t  14-  Ar  rtlìg^ìof., 
^id.  in  /.j.  verf.  feA  po«»  C.At  nf  t/V, , Afccin, 
in  i.fi  fervfir  i.ait  frntvr  atquir.  bsrtA.% 
Cunun.cotfy^f  1 .infrinc.%  cd  il  Card,  de  Luca 
At  ttfiam*  Aifc,7 1 .«.2.  • come  per  xagion  d‘c- 
(Impio  f.uehbe,  fé  s'iinpedifse  l’araie,  il  colti- 
var la  terra, ed  il  raccojlUrnc  i fiuttitfe  fi  vie- 
tal'se  a coloni , che  non  fi  fervirsero  de'b.iot, 
degli  aratri,  c di  altri  flrumeati  1 fé  fi  facefae- 
ro  fiepi,  folft,  0 muri,  con  cui  fi  proibifse  1 in- 
grefsj  ne'proprj  cerrieorj  , e fi  facefsero  altri 
acci  imperioii,  o violenti  , per  cui  iena’  auto- 
rità di  giudice  fi  dittraefserogU  agricoli,*  co- 
loni da  detto  loro  mc(lierc,pcc  il  Teji.in  t,vim 
faeit  it.i  l jfJt  vi,  è* vi  arm.,  e l.fi  Aho  ? 
iAem  viAtmmus  in  fin.  ff.uti  , o con  mi- 
pacce,e  violenze  fi  dafscroalcr'  impedimenti, 
riferiti  da  RebuiToi*  eommtnt.  nA  Con- 
fiit.  Gdllin  tom.\.titM  mattr.  fojjtft.  Art.i, 
j/o/.i^da  Menoch.dr  rttintnA.faJleff.remtd.^, 
ir.467*  > *[«1***  « e da  Surdo  dt  Alimtnt.  tit.^, 

qu.i6.ii.7i.,t  7). 

Alio  ’nconcro  quella  fi  dice  moledia  Ae  jurt,  che 
s inferifee  in  giudicio  per  il  Colo  fine  di  non 
i perder  il  fuo  diritto  , e ricuperar  per  mezzo 
dclGiudice  cib,  che  giuilamcnce  fé  li  dee , fe- 
condo il  Tefi.  ìm  l.nibil hHhA  yo»  jf.  At  a3ì-4h., 
d^o^/rgar*,  non  potendoli  niegare  , che  chi  fi 
ferve  delle  fue  ragioni , leca  ad  :;ltrl  moielUa  t 
Tomo  lU 


mi  non  fa  tnpjur'a  ad  alcuno , per  il  TtJUn  /. 
injurigTHiM  I in  frìne.^f.  !e  injnr.,  t.quoà  df 
ien  ^ .j.fi  it  tàmtn  f.At  Itb.hom.enhih.,  e /.««/- 
int  vi.htMr  f 6 Adunque,  quan- 

do In  quello  céfìtSt  vieta  fa  mole  dia  dt  f.t3ì, 
Cembra  per  cinerario  fenfo  per.ncfn  quella  At 
jurt\  giiche,  ficendofi  uieitzlone  dclli  fempli- 
ce molesta,  oèruna,nc  TMcro  potrebbe  inGr- 
rlrfi,  come  per  ragion  di  efemplo , vietandoli 
dalie  no!ìr*  lllruziont , che  alle  mifiKrie  di  pe- 
core, che  calmo  in  Puglh  , e fe  ne  ritornano 
la  Abruzzo  , non  fi  dia  inole.lia  alcuna  , s'in- 
totiàt  ,chtrùi  At  fMrt^TÌn  At  f.i3i  /iauo  mole- 
fiatet  ma  p-rUndoii,  come  in  q telo  noUo 
CrfpfV., della  fola  moledia  At  s’intende 

proibita  quella  At  fnrt,  Imola  in  A fAttrf^mi- 
Hat  (t/iamentoff.  dt  lutrtA,  in/iit. , Rlmìnald. 
tonf.bjS,  K.zo.  • il  di  V (fato  Meiioch*  conf.%\o» 
ar.c6. , til  il  cit.  Surdo  al  w.24. 

Quindi  potrebbero  gli  agricoltori  efesr  chlamatt 
in  giudicio,  f ricev#  tiava^llo  , vefs.izione, 
controveriìa  ,0  altra  inquìecitudiot , per  cui, 
p accudendo  al  fbro«far' bb;ro  diveltiti  dii  loro 
efercirio,  contro  la  dtfpolulone  delle  le^'.^i  co- 
muni nel  TtA.  in  antk,  égricnltoMt  C.  qua  ret 
pignor.  obiig.f’fjf. , ove  l'Imperador  cominda, 
che  gli  agricoltori  .mentre  attendono  alia  col- 
tura de'cerritofj,  e>l  alU  ricolta  de  frutti,  non 
fiano  moleflati , ed  efsguiti,  nè  fopra  le  perlo- 
ne,  nc  fopn  1 buoi,  ed  altri  animali , nè  fopra 
gli  aratri,  ed  altri  ilrumenci , che  fervono  per 
il  loro  nieltiere,  ivi,  agficnitorti  circa  rtm  ru- 
Jiiea>H  o:cttpari,dum  villit  infiAfHt,dnttt  a\rot 
CoÌMit/,ftenri  fì>$t  inqMacHtqnt  ttrrarnnt  p.tr^ 
tt,  ita  nuUut  invimatu'’  ta  n anA.\\  , nt  ptrfo* 
nat,  9*  bovtr,  ó"  airora»»  inftrum-nta  , aat  fi 
qnid  aliuA  fit  ,qn0/l  aA  airorum  oHram  rnfti^ 
c^tmftriintat,  invaAert  , ant  captrt , ant  vio* 
Itmttr  ,tMftrrt  prétfttm.u  . l)ond' è nata  anche 
in  que  'tonolìro.fiorenciinmo  Ream?  U prati- 
ca di  ottenere  i mafsiri  di  campo  , ed  altri  co- 
loni lemoratorie  da'ia  Regai  Cancellarla  , af^ 
finchr,mcntre  dura  il  loro  impiego, da  cui  non 
debbondidrarli , non  liano  mole.iati  , nè  di 
perfona,  nè  fopra  I beni,  come  atteiia  il  Regg. 
de  Ponte  At  pottfi,  Prtrtg.  A:  Aivtrf.  provif. 
tit.X.  fith  rubr.  At  infigniit,  dt*  4fwe.  n.  1 1 . , il 
prnf/nnt.Rfg.Canc<tl,Ntap9l.rif, 
AtpofJ{e:i.Canctii.n.S6.,9  da  noi  fopn  (i  difes. 
Ma  perche  quella  noftra  Pramatica  parla  deila 
fola  moledia  dt yWiSFo,che  pofsa  darli  agli  agri-^ 
locolt  per  il  paga'nento  del  coinpafso  ; perb 
Boa  pub  atiargariimè  ail'alcre  molcihie  At  fa* 
Bo,  nè  a quelle , che  potrebbero  cagionarli  dt 
jnrti  ma  rimane  la  difpofizionedelle  leggi  co- 
muni faiva  ,ed  intera  ; conciolìiche  i lèatuci 
debbono  llretta,  e letteralmente  interpetrarlì, 
affinché,  quantomeno  fi  pub  , correggano  la 
ragion  comune,  per  il  Ttft.  ini.  qmtqttiA  ad* 
firingtndn  99.,  ove  i DD.  fi.  At  vtrb.  obligat.^ 
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i.ait  Prtàtor  ^ vfrhaff.  At  iw/fo/.  « « 
eMf.CMtnAite3MfAtco»fnttuA,\  ondeit«inco  Tar- 
f omeotOi  che  fi  trae  dalla  contrarietà  del  Cen* 
io,  quanto  queIIo|Che  H cava  daU'idencicà  del* 
la  rag(onc,perde  la  Tua  fona  « per  il  Tfji*  in  /. 
COMift'tAiJJÌffM  to-ffule  il  Regg, 

CapJat.  ra»////r.if  cd  il  Card,  de  Luca 

Ai  Juilìc..-} ìfc.^  f ^ n>66»  i C defHCceJf,  ak 

E Canto  più  riman  in  piedi  l’accennata  difpoli- 
zione  delle  leggi  comuni  di  non  poterli  n^ 
1 1 inen  ,le ;V#  , durante  la  cultura  , e la  meffe. 
Inquietategli  a.;rÌcoli  ; perche  in  altra  guifa 
qucfto  C.i^iioh  contradirebbe  all’anteceden- 
te Cap.XXXì. , ove  generalmente  n ave  • che 
non  li  caulìno  vetLzioni  a'mafs'iri  di  campOi 
come  da  noi  ivi  l.irgamente  lì  diTae  nel  n.  iS*» 
t dovendoli  le  contrarietà  delle  leggi« 

per  quanto  lìa  pollìbileisfuggìre,  e tra  di  loro 
ridurre  a concordia, per  il  Tifi,  in  l.prdinAttti4 
j re^u/.jur.t  /.t.^  ««//<)«  C /<  z, 

ifi  pr.  C.Ai  vit.jur,  enncL^  l,un»  C-Ae  ia  ^tr.Aof^x 
<ap.caw  co»$in^at  At  referìpt,  « c cap.cttm  ex-» 
ptAi/it  AitU3.ìu  6.y  iviicoacartìéir*  jHra  fari- 
iornn»  eom^/oHit  « fi  [ufiineri  vulmMty 
e*jiiariSt  e molto  più  d>re  una  parte  * che  fì  op« 
porrebbe  aU’altra,  ridurli  a concordia»  per  il 
Ttft.ÌM  l,utrum  pttit.hxnAit.  ^ecome 

una  parte  del  teflameoco  riceve  lume  « c li 
dichiara  daU'altra»  per  il  Tifi*  in  /,  qui filntbuf 
1 7.§.<lt  /ej«4/.r.  ; perì»  ha  da  porli  per  regola» 
che  gii  agricoli, durante  il  loro  efeccÌiÌo»nè  A* 
jurit  nè  Af />»3o  pofrou  efaer  da  altri  molcflati, 
Dair.i)tra  parte  non  fono  veramente  I nolUi  agrU 
egli,  ut  prifeapent  mcrtalium%  foluti  oupti /f- 
la  u^rti  imperocché  pofsano  non  folo  per  alcuni 
debiti  civili  : ma  per  i debiti  criminali , anchq 
in  tempo,  che  godono  denaro  privilegi  » efier 
moldljti  A*  jttre  \ ed  invero 
Per  quanto  rpetta  a'debiti  civili  ^ofsono  fli  a« 
giicoltori  efaer  allretti  a pagare  i debiti  bfcali| 
io  mercede,  o la  rata  de'frutti, dovuta  a'padro- 
ni  de'rerricori.ed  a loddisfare  gl  imprelUcÌ,che 
hai)  ricevuto  per  fervizio  della  lor'indudrh. 
Pobon  ancoefivr  molcllati  a pagar  i debiti  ^fea-* 
l?;imperocche  1 efazionede’credict  de!  fifeo  lì 
dicecaufa  pubblicate dcf  ad  ogni  altra  prefe- 
rirlufecondo  il  Teff. in  lAmperuturet  ^q.injit» 
fi.4i  re  juAic.t  e f,^^fin  ruhr^.Ae  ]ur.fifcMb.X.^ 
Oc  lafoculcà  di  rìfeuoter  I tributi  bfcMli  dee  ri- 
ftringerlitma  più  toùo  aJlargarli,cht*  nh,er«endo 
Utile,  e necefaari^,  cd  a'foldati,  ed  a'chericUed 
altresì  a tutu  l>i  Repubblic.i  , come  li  cawifa 
dal  Teff, in  nnth.Ae  nt.ìnAét.trineip.  ^.pubtìc*- 
rumcnllat.fi.  \ Idonde  , benché  ì nobili  , ed  1 
foU-iti  non  pors*n.>  c.irceranì  p r dvbiti  pri- 
vaci ,nè  poleanocfeguirli  i loro  cavalli  , l'ar- 
ine,  ed  altre  fupclletcìii  , come  nota  Ciaf. /« /. 
mtht  re  jn.lic.^  ed  Alefs.  in  /.  centu^ 

ria»,  a f-^.As  vu/^.,  pttpilÌ.fHbfti$HtÌ9».fi\}^ 


nondimeno  li  ptrfnetrc  per  debiti  fitcdli. 

Ne  la  moglie, per  fodd;sfare  al  debito  privato,rI- 
min  efficacemente  obbligata  col  marito, fé  non 
per  pagar  cih  » che  dee  al  fìfeo  , per  VAutb.  fi 
qua  tnuliert  e fegu.  C.aA  Scaat.ConfnltA^elleiam» 
Nè  l’Jndulto,ela  dilazione, djta  dal  Principe  per- 
che un  privato  non  lìi  rnoleiàato  da’crcdito- 
ri,  abbraccia  i debiti  6rcali»  per  il  ì^ftjn  i.tan 
qui  fi  fio  I %.C.Ae  folut.yl»qMi  infulam  { ^.ro/o- 

nui  fi.lncat.yzà  ivi  h ghf.%^  CalTan.  in^afhaU 
ghranund.^.par^confiA.i^  verfiqq* 

Nè  il  fifeOf  mancando  di  far  rinveacario,  farà  et- 
nuto  oltre  le  forze  ereditarie, per  WTtJi.in 
§.an  bonat  Knon pijfunt  ii.ff.  4^  jur.fifc.  % nè • 
quando  fufse  ilUtuito  erede,è  obbligato  a ven« 
dicar  Pucci  Hone  del  morto, giuda  la  glo.in  /.rr^ 
cufarf  è.^.fifcuj  yerb,vertdicaverit  ff.a4  Senati 
C^nfult.  Trebell, , pome  fella  dubbio  f.rebbe 
tenutoogni  altro  privato»  altrimcaci  lì  rende- 
rebbe indegno  di  quelPeredìtà  » per  il  Teff,  im 
/.I*,  i.^M/ef/rafrem  9„e/.  nfiì$oribut  6tC.de  bit% 
quib.Ht  imitgn.y  /./»  cagni tione  | ; v tfeg.^.ult. 
§ adSsnattConfuU.Sill.t».  ; ed  In  fine,  ptr  fer- 
vircl  d’efempli  propri , e fimilìari  , Icpecoie, 
^11^  Dogana,  non  pofsano  efegoiri» 
per  debiti  privati  : ma  folaoieore  per  la  fida# 
dovuta  al  Regio  fifeo  , come  (i  ravvtfa  dal  cap* 
1 7 dcl|^^rua/tf  di  Car  o V.tdaicii/.ig.dc'^/v// 
dì  Fabrizio  di  Sangro,e  d.ill 'Arreco  della  Regìa 
Camera  zrf  prcfso  il  Regg.doMarin  unzi  per 
le  funzioni  fifcali  non  porsoa*crser’cfegnice,r9 
non  infnbfidii4m%  per  ì'arrefe,  481.  dcìi’jdeOsa 
Regìa  Camera,  con  darli  lapleggiaria  di  noa 
macellarle  , come  de  buoi  patiinence  (I  prati* 
ca,eda  noi  fi  difirenel  rar^l.c.  C4^«J|k.  f.4.  n.i,  | 
e perb  gli  agricoli  * anche  quando  lavorano  I 
territori , e raccolgono  i frutti , p 'frjft’elsere 
/^rjVrafireCtia  pagar  I debiti  fifcali. 

Tutto  db  fenz'alcun  dubbio  dee  procedete  no* 
frutti,  che  dopo  il  concr  itto,  celebrato  col  fi- 
I f feo,  0 fi  acqui  flano  dal  debitore,  q nafeono  net 
fondo  locato  \ pofeiaebe  il  fifeo  dee  anteporli 
agli  altri  fopra  i frutti , che  nafeono  dal  foo 
terricoiio,  per  il  Veft.in  l.fi ir  qui  2Z.ff.de  jur» 
fife. , e Jargamente  Carievai.  dejudict  (om-it 
iib.i.tit,iJifp.^4.n.2o.y  e feg». 

Inoltre  pof$on' i mifiiiri , ed  affittatorl  di  terre 
falde efier r/t jivmnolellati  per  la  mercede, 
i6  dovuta  a’padroifi  de'cerrìcorì  fopra  i grani, ed 
altri  frutti  , che  pervengono  dalle  medefiine 
terre  , p-r  cfser  dt  jurr  tadcaii^Liue  obbligate 
alla  ptjn'iont;  dulcrci  fondi,  che,  o in  danaio,  o 
inqiiak'he  r.itaticjji  lìeifi  (tatti  ti  corrifpoa- 
de,  gimia  il  7V/>.dcfia  /.»« prudUi  y.ff.rn  qmbt 
eauj.pign.t  vtl  hypnth,  tacìt,  cniirrah.  , l.quam- 
vìi  ^.C.ea.l.tie.y  e fJtcne  ftrviaua  lib.q.  Inftit^ 
de  a }:0fi.yV:\o\o  in  i.fì  iuUge  ij.^cahnuf 
f<f/.jivt,  J'edfrti3nr  nt  ca»fa  pigHorìt  m.inent^ 
c Papiiii;ina  m /.qui  fi  lej.tjf'r  ^^.in  fia.ff.  rod., 
WifedfruAus  int.t.\cìn  pigitjTis  caufa  manente 

il 
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Il  che  è tanto  vero*  che  puh  tl  padrone  ilei  fon* 

1 7 do  ritenerli ouel  frucci  in  luo>o  di  po^no  ; e 
proibir  al  colono, che  non  li  trafpetti  altfovo, 
finche  non  avrà  papero  i'inteia  pentione,per  1* 
affpomeoco  del  Teji.ìm  J JmliaMms  1 4. 

Jt  it^rttt.empt,  t ove  la  filof.iH  vfrk.  rttinnf  % « 
l.^uoJ  fi  M9Ìit  ^t.§Jdeti$  Maree/iuf  jf.d^  udi/if. 
0/iiB.i  e Tacccnoaca  penftooe  pub  eirere  < 0 In 
danaio  • 0 in  (jtialcbe  porzioneMe’fructì  « che 
volgarmente  diceiì  terr^ggio,  ej,  9 nell'ima,  o 
neirahra  maniera  Tempre  H padrone  del  ter* 
ritorio  per  le  mercede , che  («  li  dee , e per  li 
cectaggio,che  fcllcorrirponde  ,c  preferito  a 
tutti  gli  altri  creditori , come  nota  Gracian, 
y e e<rp,7 1 )*ir.iMGait>4^r 
crtilittCftp.^u^MMfit.XlMA^'i^,^  ffigu,  y Pere* 
gr.rflv/.Bo.v.a./r^.).  y Declan.  eav/.^o. 

Acoib  d*  friviUg^  crtdit^ng,  i .«vip/.i  a .v.  i a . y 
e fifgH‘%  Fabr.dr  rrrer.  Pré^tnaf.irr.  1 . w.  ^ f , U 
Rot.  Rom.^«e.64«p/<r.i  Pacion.//* 

Ì9C.,&*  t fig,,  ed  11  Card*  de 

Luca  d* 

Non  altrimenti,  che  il  padrone,  ed  il  locatore  de* 
paTchi  è preferito  fopra  ijuei  animaliyche  lì  fo* 

iS  noalimemaci  co'fuoi  erbaggi,  a tutti  gli  altri 
creditori  anteriori  fopra  de'm«delì:nl , p^t  il 
TfJidM  /JnUrdMfN  6. , e /.  hitjuf  tMÌui  f tftti 
fot.ìH  pi^Ner.Lr^.,CavalcaQ.neUa  dtc»4^.n,^i, 
p/tr.r.»  Pafcal.dr  p4/r.pr/.par.4  enp,6.nmn.(»t.y 
Rorfìan. drc.44.p.Tr.i.«.47«  • NeguTint. pi- 
gUQr.par,f,  il  cit.  Gratian, 

eap,2S‘  t$y»ui2*  % 9 ftgM.  y il  mentovato  Gait. 
al MfnA.i^6z.ttfeiiM.  y Novar.  tfU.forfuf.hy.i* 
4tf.69.yOter.  dt p4fc.cap.i\*nuu*,i^.t  il  Conte 
Bond<.n.eo//itfi!?.42.  rvvt.2.  y Salgnd.  la^yr. 
CTid.p.piir,  e<tp.i4.  e.ior.  y il  Regg.  de  M-irin. 
/ii.i.ver.r#/ò/.c/rp.a6o.v.t*  • ove  ccat  porta  of« 
(cr  fiato  declTo  dal  S.C.  y Rodoer.  neli'eWdfr. 
al  xiruf.i.,  e rHte|^'o  Cardinal  de  Luca  iU.i4.y 
tdife.ì%,M,6,  \ e COSI  vien  dlTpofio  dallo  fiata* 
co  dell'agricoltura  di  Roim  parA,c/ip.7i»piif.* 
107.,  t par.4,pn^.iSi*i  ed  anche  fe  vi  concor- 
refi'e  il  padrone, che  .avefTe  improntato  il  ciana* 
jo  per  la  compra  di  ditti  animali  y come  con 
altri  DDmota  ilcic.Cird.cIe  Luez  ì» d.difc.i^, 
«r.^.,il  divifaco  Salgad.  nil  incde(ìmo  jr«iof la 
Rot.  Kom.drc.i  t4’P4r*4.riC9at.  rotìi.i.  ycd  il 
Can.de  Luca  a de  Marin./ir  d^ap.i6oJi,4» 

L finalmente  pofibn  eCeguirlìy#  d9  jar9  moletlarfi 
gli  agricoltori  ad  ìfianM  di  i^uei  creditoriy  che 
1^  rimproncaroào  il  danaio,  il  grano,  l'orzo , ed 
altre  cofe  in  grazia  deli  agricoltura  4 per  l'i* 
fieifa  ragione  , che  h.mno  la  tacita  ipoteca  • 
concorrendo  alla  confervazione,  rifazionc , ed 
accrcfLiinento  della  meJeiìina  y come  dìfpone 
Papiniano  in  t.uf[.qnib.  'nod,  pìg^n  vii  bypab. 

tac.C9’ttr4b,tì,credit9r  a 8.7.^r  rr^.rrr^/r.  tl.fi 

99/ttri  8.  ^ DìvMt  M.irciif  f.  di  privila  crtdii.t 
i ctjJioM.  boM.  yd.  Lbujur  y r /.  iitterdnm 
4.  fi.fMìpot.inpiguor»b.ib.»lJiV9rtio  8. 

av*»j  ij. 


p*MdÌ4  ff.fol.iH4ttritH.t  Amat.tfifr.  refoL^.  u.i  7.y 
MantiCwT#  taeìt.Ub»4»tit.2^.ii.i  i.y  9 figM.y  Pa* 
cì<àc»di fithiiH.infp.^.  C4p,i,  y Merlin. 

di pig*9rMb.%uju.^.H.4S.y9  Jt^H.y  tir.T a*  » ed 
jl  cit.Card.de  I«ucac/r  eridit.difc  • 

detta  difpoHzioae  alighe  riguarda  il  beneficio 
degli  agricoUy  aifinche  con  facilità  « inducano 
gli  altri  ad  imprefiarli  cib,che  li  fa  di  bifogooy 
come  per  i'ifictfa  ragione  « indutfe  l lmpcra* 
dor  Giufilniano  a favorire  i fidejuifori  nel  ^.1. 
Ub.x.lujèitJi  fidtjujj.,  9 ^.fiuMb.^.di  npltca* 
thn% 

Maggiormente  db  dee  aver  luogo  in  beneficio  di 
colui,  che  avefi*c  iinprontato  il  gMiio  per  U 

ao  Temenza  ; conciotìache,<|uancu(ique  quei  gr.i* 
noy  cedendo  al  Tuolu  y pafea  in  dominio  dell’ 
agricoltore,per  il  T*ji.in  /.er/re  diwrfot 
ove  Cajo  atTerma,  ivi*  ratioMi  autem  pittiti 
tpHupirra  dàlifcHnt  %folo  cedunt  y titdem 
n/ioiti ftitmintù  ffuiyui  y aH4t  féta  fnnt  y foh 
adiri  iHtiUigHUtMTy  l’fidfi  tmit  i(i.§.arbar  jfi. 
di  4CqM.rtr»domin»t  §»ex  diverfot 
ar#y  r TUìmi  lib.x.  hji.di  nr,  divìf.  \ nondi- 
meno V non  ToUment*  b egli  preferito  a tutti 
gli  altri  creditori  anteriori  fopra  detti  fruttly 
per  il  c\t,TtfiÀH  LìMardum  pit.iu  pigf» 

biib.y  i.  Hat  7*C^od.fc  nota  d.Mantic.r/r  r.> 

drJfi>.i  i.y  Mcriia.<^epig;i^.//i'.^. 

ff.i4é.y  Kicc.  eo//r«.?.io66.  y Pracì. 
Pap.  iu /ortnn  libelli  in  acliiue  bypaibicaria 
%iir.fub  iédem  ibligatiani  n.i  s.,  Pafcal.  de  p.t- 
ty.potell.p4r,4.c4p.6.it.6f.t  Gut.di  cred.c.tp.4. 
^Mdfiì.ì  t .nat». 1 1 s 7 .y  leraur.b/».a. 
if.^.y  9 fegM. , Nov.ir.  dt grttvnm.  vifiail.  hb.i, 
grn.^  f I . M.i; , il  piefato  Regg.  de  Maria,  in 
d-  e4p,z6o,  0.f.,  ove  Rodoer.  «.f . y il  Card,  de 
Luca^r</e/./y//è.8x.«.i.,ed  .Km-Mùn  d»refol.-^, 
N.18.:  ma  anche  al  padrone  del  fuolo  y che  dee 
aver  la  mercede, il  Tuddetto  Mautic./»  d.M.  1 1 .y 
Rodciqutz  dt  privihg.crid>Are.%.n.  i a.y  efegn, 
p4r.i.y  il  cit.  Novar.rx/T.ffrnv.)  11  y Rirbona 
ìh  ^•p(tr.  rero/i/jr./. zf.  ///.  ai.  Itb,^,  glof.16, 
».  I f .fAyilon.neU’AVdi/.  a Cnn:fuit.  de  loc.yC* 
aiid,cap,'^ . N.i  virf^rMButy  Tufeh  lìt.f.an^ 
e/.foi.y  TeTjur.iN«/.4M.s9.».9.yildiviraco  Ro- 
doer.»/ ir.6., ed  8., ed  il  Can.deLuca  «.7.,  ed  8. 
Mon  m::ncaQo  però  alcuni  y che  aifermano  non 
doveri!  il  creditore  per  U femenza  preferire 
alai  pailroae  del  territorio  y e Tono  Antonio  de 
Bailis  in  /f^.t»4r.rrA5./r^.f.Topr.a  la  Pr.no.irim 
i*»/e.r#r.a  l.,  il  foprallegato  Pafc.i|.  in 
Dedan. .y  Surdw/rc.zSa.  «.^2. , e 
;;.y  Muta  i»  cow/»r/.jP4»0rM.  ^*4^.  84.  m.  14.» 
Cavalcan.  </rc.27*».?7«p«r.i.,  Beli:icom.//^.a. 
e0tmmtn*apin.n.  1 9 .yperegr.  anj.%0.  n.  t . lìb.  ^ . y 
Cartill.  drc.io.«»»«.7.y  Lagunez  di/rnB.pnr.i. 
C4p*  1 .».98.y  ed  AmaCu»  d.refid. ? .». 7 f . 
Laonde,  quando dall’affictatore  di  terre  falde,  o 
per  la  liceità  , o per  i brucoli,  o per  i Torci , o 
per  altri  accidenti,  come  Tpifie  fiate  accade 
E e a nella 
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2 2 nella  Puglia , non  Ci  raccogiiefte  tanto  gfano, 
che  bidalTe  a pagai  il  prezzo  al  padrone  della 
Temenza  t « 1^  penTione  al  padrone  del  Tuolo  : 
ma  ne  faccfsc  tanto  poco»  che  a mala  pena  Tuf- 
fe  Tulbcience  per  il  padrone  della  Temenza  » ed 
aiiora'è  &i  grave  la contro^erlta  a chi  di  loro 
debbali  la  prelazione»  che  Novario»  tirato  dal 
peTo  delle  ragioni  deli'una  » e dell'altra  parte» 
ebbe  a dire  nel  /iif.ì.«ravayff.^tt.ft.6,iyitwrtan 
cutn  cafks  ex /aSh  acciAijfet%^  fuijfem  conful~- 
tus  n tftioiìéiin  Bnrone^  flacuit  refponAcri  » quod 
AwnfruHus  recolle^i  nvu  fk^icìehant  fro  ter- 
ragion  fe'nine  mutuato  » Aeèerent  propterea 
Aivi  Ai  prò  rat.!  eoritr»  crtiiti^prout  cmn  e^ttu 
ex  eor»mi'ni  voluntate  feragerentur^quia  in  h^c 
iirticnlo  negati  non  poterit  prò  utra^tte  parte 
eJfèratioMet,  DD.  authoritatcf  !,  e però  an- 
che i giiireconTuIci  TigHono  .'ille  volte  imitar 
i ruiHcft  e Tecar  le  liti  per  mezzo  » come  nota 
Bald.  tu  l-fi  pater  jp.Ae  bnreA.iuJÌit*t  Alefs.  in  L 
Titiuf§.aA  Treheil.  » Purpur.  in  ì.  adynmeuAi 
u.i^^.Ae  jurejur.y  Bocrzlrc.  42.  «•59-  * Capic. 
Aec.ii.inJìn.y'Vtiizyxi.Aecif^  88. Me- 
noch.//f  nrbttr.juAìcAib-l^^u.^S* 

Ala  nella  nodr^  fpecìe  » eTsendo  la  Regia  Corte» 
non  Telo  padrona  delle  terre  Taide»che  (ì  danno- 
a^  in  affìtto:  ma  priviiegitfta  per  il  Tuo  credito 
fiTcale»  come  Topra  fì  difse  \ cd  cfìggendone  la 
mercede  in  danajo  » e non  come  gli  nltritqaad 
TociÌ>in  rata  de  frutci»psr  la  doppiezza  de'liga- 
mi»  ede'privilegj  dovrà  Tenzadubbio  ef$er 
preferita  a’padfoni  de’la  Temenza»ed  a tutti  gli 
altri  creditori;  imperocché  due  ligami,  c pri- 
vilegi fono  piu  forti»  e tenaci  » che  non  è uno» 
fecondo  il  Teji.in  t.fi  non  lex  %^.^-Ae  hareAAu- 
Jìit.y  LAifcretif  1 te}Ìam.fac,P*>Jf,y  l.cunt 

in  adoptivìf  lo.  §.fi  veroC.Ae  adeption.y  auth» 
itaejHt  C-commÀe fuceejf.  » e f.feA  hjAie  verf>  fi 
vero  pater  lihAAnfiit*At  oAoptÌQ»>\^  due  privi- 
le^ i debbon  anteporli  ad  uno»  come, per  la  gh, 
in  ì.jìn.jfi  tfui  potJn  pìgn.  bai.  * e gln.in  /.  fi  is 
^///»ove  fiartol.^,^ryj/r./yc.  » nota  il  Regg.de 
Ponte //re.  ^4.'ir.2»  Non  altrimenti»  quando  il 
padrone  dei  fondo  improntaf»  la  Temenza  al 
Tuo  colono»  tarebbe  per  ragion  dc’due  privile- 
gi preferito  a tutti  gli  altri  creditori  anteriori, 
come  atìtrinaDecian.c«f/.fo.//^.^.,Pctcg.ce»/I 
So»  nA.lih.p, , ed  il  dc.  Tefaur.  in  A.  ^w.  19. 
».6.,il  fopraliegato  Rcgg.de  Mar./«<^.c/ip.26o. 

e Coilanres  commenta  Bragm.  in favorem 
reifrutnent.lih  t.cap.x^.n,!, , ove  attcfla  ,che 
nelle  partì  di  Spar.na  » alHnche  il  creditore  per 
caufi  di  grano»  di  mutuo, o di  altre  Tpefe  pofsa 
efeguire  i.biioi»  gii  aratri  » ed  altri  flrumentt 
privilegiati»  dee  efser  altresì  padrone  del  fon- 
do , che  n fìa  mofso  a far  tal  impreflanza»  per 
veder  la  fya  terra  ben  lavorata  »e  coita  4 altri- 
menti in  vixti)  della  Pramatica,  ivi  pubblicata 
ptr  ordine  di  Filippo  11» nel  1 5^94.»  tal  facoltà 
fé  li  niega» 


Per  i fuddetti,  ed  altri  privilegi  » che  comp^tooo  . 

al  6Tco  ile  jurty  Cf  Ae  faBo , potrel)be  egli  coa^ 
24  ogni  rigore  di  giufìizia  fir  eTeguifCfnoo  folcii^ 
grani,  gli  orzile  qualunque  Torta  di  flutti*  cdi 
anche  t buoi,  gli  animali,  e gli  ftrumeiui  » 
vi  rimangono  » e Topra  di  quelli  elcludere  gli»., 
altri  creditori»  che  vi  concorrono  : ma  perche  - 
dee  prevalere  più  la  pubblica  utilità  deÌl’agrtF> 
coltura, che  qualunque  cooìodo»  eprtviJegiQ»^ 
del  5Tco,  e di  altri  privati»  per  il  Tefi$  in 
C.fi  cMt.\ust  vei  titil.pnbUytL  SukfMHs  nmllémà% 
1 o.  » ove  Bart.  , e Bald.  C.dejacrffi  BecL  « pe« , . 
rb  fì  contentano  gli  ottimi  » e caritativi  l^tn- 
cjpi,e  Tpecialrneiite  i nofiri  Aufìriaci  » e Cat*' 
iS  tolici  Monarchi, più  to(lo  pregiudicare  al  io« 
IO  erario,  che  laTciar  ì maTaari  di  campo»  e gli 
alfìtcatori  di  terre  falde  Tenia  buoi  , e Tenia 
modo  di  continuar  1 agricoltura,  da  cui  J'aTto-». 
luto  manteuimeoco  a’fuoi  popoli  deri  VMivvfr- 
raiuioii  appunto  ciu  , die  Plinio  diT$c  |MÌ  Tao  • 
panegirico  a Trajanoi  ^ttn  pmcipMa  Htn  ^Ìo^ 
ria  e/i  , fnpius  vincitur fifeutyCufus  mn^cnnfn 
Hunt/Him  nifi  fnb  botto  Vrincipe\  e pileria* 
mence  parlando  de'noilri  Aullriaci  Mooarchv 
quali  Tempre  anccpoTeto  laTalute  de*  popoli 
alla  propria  utilità  » Toggiunge  Saavedr.  firnh, 
pol.zi.y  riferito  da  Domenico  de  Rubeia  nei 
cert.^.n.\ 8 » Ivi,  a teo  fnbjeBi  funi  Itgiins  Aa- 
firiaci  l{tges , ut fifens  in  canfit  patrimanii  Re.» 
gii  ennAern  aleant  fubirt  Aehent  » qnarn  qnivi$ 
atiuf  fnbAitus  , à*  in  eafu  Anbio  prò  eottdtntnn» 
to  babeatur  \ poco  cur.mdofì  » che,  per  giovar# 
.'lUa  pubblica  cauTi,  nevenghi  ildann>  «ftl  fi-- 
Tco»  l'ecoado  il  TeA.in  l-nnìc.^-jin  y ed  ivi  Bart. 
CM  caAnc.toHen  e /.  i (^le  negot,ne  tt^ìiton^,  ' 
Uh  Xli.yt  che , p5i  Tir  benefìcio  a tuttiffì  pt«» 
piuiiichi  al  fìfeo,  come  in  c.iTo  limUecoaligliB 
Aludedino  nella  t.non  pitto  lo.^.Aepnr.fifCyyiwl^ 
mn  pitto  Aelinqtt.’re  enti  y ^{ti  in  dnbiit  tjn4* 
Jiiombns  confra  fifcu>n  facils  refponderity  • • . ■ 
Qiundo  perì)  l’ufo  deir.iccennata  clemenaiiWtfr 
Te  da  ridondare, non  in  utile  delia  RepubbltCaa. 
ma  in  benefìcio  degli  altri  creditori  » cher#vcd* 
fero  da  fu  vendere  i buoi,  gli  aratri»  e 
mettere  quella  coltura,  che  il  fìfeo  intefecon* 
Tervare,  allora^iovendolinecuTsariamentf  per* 
dere  quell’agricoltore,  meglio  farà  , che  k pe- 
core deboli»  e magre,  quali  pitifcauo  un  nnle 
irreparabile,  da'proprj  pafìorl,  cbedxl:hUrl 
mercenari  ftano  Tcortic-ite,  cd  ucci(é  t ontfCiO" 
fìache  1,1  cauTa  pubblica  dee  Temj^rc  prcfttir(i 
all’util  privato,  come  Copra  fu  divifato. 

Nè  n dica,  che  dcct.i  moleflia  potrebbe  darli  agli 
agricoli  dagli  accennati  creditori , dopo  che  ò 
finita  la  ricolta  ; poiché  in  tal  C^o  il  padrona 
26  della  terra,  delia  Temenia,# altri  creditori  U- 
rebbero  fenza  dubbio  fraudati  » edelufìdc'io- 
rocrcdici;  ond  e,  che  chi  tiene  il  fondoalmii 
n coltura,  in  affìtto , o a ter  raggio  » venendo  In 
<icolta,nou  pubamuovere  i flutti  dall’aia  » o 

dai 
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dal  campo,  c tnfporcarU  altrove, feoza  rlcl)>- 
tl^triieper  duegiorpi  prima  i)  padroae  « come 
Ci  raccogli?  dal  Tejé,  in  L iunttininMit  a.pr»/. 
natftréilf  tfu;^p9  C.  <fUaut!*t  òr  narra  pnrf 
•Jt  CiUjMfianut  1 4,^.»^rri  ffJa 
ove  la  gUf.virh,  rt/intra^t  4 fi  mhf  ^ i .§• 
idem  M-irctUttf  ttdiiii>idi^,y  e 11  difpono 
dallo llat*ueo  di  Roma  la;.  hh*  t>cial  caft.  Sa. 
AcXVagricslturnAi  Bupna  fag.i6i.t  Cepolla  dr 
ferv,rufi.grét/l^aff,ie.  df  tmfiè-,  à*  van/Umiih  C 
Mantic.  de  facit»h6,i  4Jii.  snai  può 

il  padrone  del  Cuoio  mandarvi  p?rfona  ad  af* 
iilìcr?,  Al?d*. /n  /Jiyorfio§>M/tìw.coLt$lt/m. 
n-S'VfrfMc  fi.foiitt.  mafritìf^i  de  franch.  decif, 

1 17.,  Pacion.  d^  /ocrtt.t  cand»eag.\ }.  11.39  , 
ilonacoire  de  /(un,  <fM,  » 40, , e Cotta  in  mem*^ 
naie  in  verke  frn^ìns  v^rfinlttrins*  ov?  avvcr- 
tifce,  che  detto  fervo  debba  ed'er  un'argo  t af> 
hiichenon  Ita  ingannato  dalle  trappole»  ^ vcr- 
fuaie  de’ruftici.  a 

pe^  <luanco  fpetea  a'dcmt! , che  dipendono  daMe> 
litei»  non  vi  è'dubbio  » che  gli  agricoli  pcf&o* 

2 7 no  in  ogni  tempo  clTcr  moleilacii  gitche.con- 
forme  il  fivore  della  pubblica  utilità  richie* 
de , che  i mafnrì , ed  aiHccatori  di  terre  falde 
non  lìanodaU'agricoltura  inquietaci»  edidrac- 
ti«  cosi  i'ifiefsa  pubblica  cauCì  ricerca  , che  i 
dclicci  iigii  galligati,  e puniti  » fecondo  U Teji» 
in  l.tta  •vnlneratus  fa./ir  fin-^-ad  i.atfniL  » 4 fi 
hugins  7t.$.|  ,fi.de  jndic*d-fi  a ree  1 
fiiejnjfi  ♦ ivi , gtenat  el  maUfieiu  fdvitwafnn 
nuÌ9j'M.ì4ety  e Idn  deliSit  7>§-de  >iffx«i4<i«!?. '>/».» 
ov?  paolo  aHerma  , inìtfUMm  ejjk  meiefieìn^n 
imgMnttum  reiin^m\  aJcximent»  > celiando  il 
cimof  d41a  pena , ognuno  con  facilicà  f.irebbe 
tratto  a commetter  delitti  > giuda  iirr>/.  tn  4 
gerinnaes  14.0.1/#  deftnf,Civìt»^t  Kfi  eftris  xS* 
CMf%n,  ^ »c  puh  niegarllefser  dlgran  lunga 
maggiore  il  comodo,che  deriva  alU  Repubbli- 
ca dai'gaAigo  dc'rci,  che  d.t’privllegi , degli  n- 
gricolt  s onde  queita  caufa  a quella  dee  ante- 
porli, per  il  Ttji.in  iMtiiitiìt  defrimifii^ 
itè.XÙ.f  e i,juhmar  io., ove  BaId.«.i.C.dr/i- 
croj-lcciefi^  e enf,  buiut  1.»  ed  Ivi  U l^normtC. 
«.7,/w  JìnJt  fnjinLVrntnt^ 

l.d  invero  non  vi  è mrzzo  più  elHcace  » con  cui, 
adempieudoli  alla  giuAuia»  ti  placa  Pira  di 
13io>  che  col  punirli  Ìdelicti»coii)e  atferou  Ca- 
fìr.co«y.i68<<o/,2.».6.v#r/i/«rpfr^rr/M/e  lib*  |.» 
Konoau.cea/iiof  .r«4aajr  Graiuntat*  decifi 

16.,  Tom.  de  Thoouijet.  infierì  dee.reg.iQ^.y 

Azeved.  4^.i4.w.i  ri/.9.4'^.^.wet/4e  recofilat,% 
l'iamln. Parici#  refign^ene/Mb.  r 4.^«.(  .ff.  1 7.» 
Cabed.^rc.z;,«y?/.7f,w.i . ) non  dovendoli  aprir 
la  flrada  a delitti»  ed  alle  frodi»  Batcol.  Pctett. 
fopea  Vejiravag,  atnbitiefia  de  reb.  ficchf.  nen 
Aliea,verb.illit  excegtii  Celf.Afgd^/# 

cimtradi^Mgit.ef$tAO.n,  1 04. 

t^àndi  le  donne,  benché,  per  fcrb:r  l'oneiì!k , e'I 
decoro»  unto importauce  al  pubblico  bene. 


38  non  poffano  per  i debiti  civili  eflcr  nelle 
carceri  riArecte , anche  fé  i crediti  fufs-ro  de* 
figli,  D dc'njpoci  per  PainrniuiArata  tutela,  fe- 
^ condoil^O^. /«4i. , ed  ivi  C.  <^#o/- 

ficMiverf.ftfdic,  , e<|  anth.  hediemvjure  C,  de 
cnfi^,reor.y  MufcateIl./«  grax.S.Cdib*x.par,6, 
ghfMtenebuntH'- n.i  2 f„  Viv.  row«.  o^/m.  87. 
«.19.,  ed  altri,  riferiti  dal  Reggente  Petra  fo- 
pra  il  ^tMeila  A7c.i  66.  ».  1 f 4.  i nondimeno, 
quando  i debiti  procedono  da'delitti,  poisono 
liberamente  tarccrarli  , come  per  la  ^itvell.t 
1 1 4>  di  CiuAiniano  ut  nnlL  judie.  cag.f), 
eejj'arinm  verf.fi  vero  , afiTerma  Antonio  Fabro 
nel  fuo  CJib.^,tit,7,de  divori,  dtfinit.^i.n.i.^ 
ì\it  tamtn  conjìtutio  in  caufa  ^nidens  ci~ 
vii$  cbfei  vatury  fed  in  criminali  non  iteuty 
Graminat.</ef.?  ?4r,i  1.,  Follcr.<>  grax.vsr.vd 
Cifreerenfur  num-9>  » Me«och.//e  arbitr.\ndic, 
hb.\,qu,%%.  n^o,  , e boeaa  de  inog,  debit,  per 
tutto  il  cag.  I f .,  non  oli  ime  che  IJionigio  Go- 
tofredo  neWe  note  a d.  ìint,  1^4,  avvertlfca, 
iv'h  ^uod  bodie gàucit  y veleti.m  nuUit  hcis 
fervatitr. 

Non  altrimenti  fa  fhbilico  per  i Higoati.TitoIa- 
ti»Baroni,ed  altri  nobili, quali  non  pofson  cfver 
99  arredati  per  i debiti  civili , che  nafeono  da* 
contratti , giuda  il  Teji.  in  4 medieot  6,  C.  de 
frtf.y  a*  mtd,  lib.  X.y  Garzia  de  nobìlit,glof.t, 
mtm.  8.,  Coler,  de  groceft,  extqmt.  f.i  • cag.$, 
MMm,X4S,  y tp.i,c,%,nwn  ir?.,  Gomez  /o.j. 
var,  ii.  nutn,^4.  , ed  altri,  tappo. tati  dal 
Conilgl.Carlev.  Je  jnlicjib.i.tit.^.  dif^u'-x, 
n.i7:  ma  per  quei , che  dipendono  da  delitti, 
polson  efser  preli,  c feruti  nella  prigione,  co- 
nje  nota  Ani’,el.i«  t.fi  bonufi.Ui  fi.  de  reivin.Uy 
AlFl.  in  coadie,,Ct^Ìiaui  in  4,  «ar.  y».  4. , U 
mentovato  Foller.uel  luogo  e/V.».f.,Ayllon  nel- 
I addit.  a G >nef.lib.i.cag.Xl.Hutn.^^,ytd  il  fo- 
prallegato  Carlcv,/»  dyn.17, 
td  in  facci  fenza  il  tì  nor  delie  pene  non  fircbbo 
altro  1 agricoltura,  che  una  fc  ninade’vizj,ima 
ricolta  di  fceleragini , ed  una  pubblica  confu- 
llgnr , in  cui  ciafeuno,  ufeendo  impunemente 
da'folchi  della  ragione  , opererebbe  a fuo  mo- 
do ; conciofiache  non  vi  c morfo  pi  ù force  , e 
tenace, da  tener  t facinoroll  lontani  da'm  leii- 
cj,  ch.r  1 1 p mra  dcirimnìnente  gaAlgo , abile 
egli  IqIo  .1  mantener  il  rifpecto  de’Maqidraci, 
l’autorità  delle  lt;ggl»ij  quiete  de  popoli,  ed  a 
cuAodir  U vitAC  h roba  di  ognuno,  come  fag- 
giamente  notb  Tullio  in  tbiligg.^.y  ivi, A/  c«r- 
gore , fi  <fuid  efi , <fuod  retiqno  corgori  n->cesty 
uriy  aut  fteari  gatiuMT  , ut  memhrum  alitfuod 
gotiuSy  quam  totnm  corgut  intereat\  fie  tu  !(?/- 
gubiicu  corgorcy  ut  totunefalvu  n fity  tgaid^nid 
ed  gififferunty  a>Hgutetur.^ 
ed  Orazio  hb,i.ferm, 

Siettneret  animot  aliena  oggrobria  finge 
^bjierrtnt  a vitiit, 

Alctimeiui  molto  più  ucilefarebbe  al*geaer  urna- 
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no  tener,  come  ne*|>rlmi  tempi,  U terra  Coda, 
defoIaca,e  morta, conforme  H dice  nella  Genell 
47.19.,  ivi,  cur  moreremny  coratn 
qttétmttrra  uùjlraì  e Marciale  Uh.i%S^igr,i%. 

SiihurbiìMus  ne  moriatMr  ager^ 
che  cenerh  coai  continui  lavori  mobiI;^,ador•. 
nà,e  viva^  e farebbe  meglio  agli  uomini  conci-* 
nuar  a cibarli  di  qneU'erbe  agredi , delle  dure 
ghiande,  e di  <)uei  ruvidi,  ed  acerbi  frutti, che 
la  natura  da  fe  ftv*lTa  producea , che  proccuraf 
con  canto  ftudio,  e ftnza  ordine  , egiudizia  a 
grani,  gli  orzi , ed  altre  guftevoli  biade  , che 
la  terra  lavorata,  e colta  fominialdca,  e con- 
cede. 

OltfRccih  il  gafligo  dc'dclltti  riguarda  non  fola* 
mente  la  correzione  de’codumi , che  ad  ugni 

joaltracaufa  dee  auteporfi , giuda  ilpiecttto 
deirimpei^dor  in  /.i.Cuìe/ecumi^u^t.t  ivi,  ne 
in  ìis  , in  tjHìbus  correBionem  morm»  indnei- 
muftjìfci  videntMur  hnbererittiiinew.  ma  il  fi* 
vor  imetno  dell  anima  , quale  ad  ogni  altro 
comodo  umano  ha  da  prevalere  \ conciolìacho 
ragricolmra  Putii  del  corpo  ^ ma  la  punizioa 
de’delitti  la  quiete  dei  corpo  , e la  falute  dell* 
anima  egualmente  riguarda;  onde  dee  più  d* 
ogni  altra  cofa  ftimarfi  , per  il  Te/l.  ìn  Lfan’* 
cimut  i %,CJe  Epifc.t  é*  c/eric.y  cnn.fedulo  ^ 8* 
dijl. , c caf.folitee  de  major, , &•  obtd.  \ impe- 
rocché non  ferve  tener  il  corpo  ben  provve- 
duto dì  cibi,  e di  alimentinecelsarj,  fe  Tanima 
per  le  fceieratezze,e  peccaci  p.icilce,e  iì  crucia, 
fecondo  il  detto  dcinicclef.,f///</  enim  frodefi 
borni fiiy  fi  univerfummundutu  iHCreturyiittimte 
Ttro  fun  detrimenttm  patiatur, 

Ke  i mafsar!  di  campo,  ed  alHtcacori  di  terre  fal- 
de poJTon  efser  c.irceMti  , e moleiiaclperi  foli 
debiti,  che  dipendono  da*delittii  ma  per  quei 
altresì,  che  procedono  da  quali  delìcci, fecondo 
Tintero  titdn  lib.^.ìnjiit.  de  Qbligat,^  tpuet  raa 
^unfi  delìB.nafc.y  Ue%  maleficiit  4.  §At  aBion,^ 
é'obiigat.yl.  ^ui fervnudarum  i 
fcr,verb.yi  l.Jin.C.nd  /^^.49«/7.;quiudi  gii  agri- 
coli,immcttendo  le  loro  gregge, gli  .nrmenci,ed 
altri  animali  a p-tfcolar  i campi  , le  melPi , ed 
i pafcoli  altrui  , poffbno  per  detta  caufa,  che 
da  quali  delitto  procede,  efser  prtl],  ritenuti, 
«molenati,  come  potrebbe  leciMinente  firlì, 
fe  fuisero  in  colpa,  eleggendo  p iOori,  ed  altri 
cuflodi  di  animali  fciocchi,  inerpcrci,e  llolidi; 
imperocché  io  tal  cafo,  duranc«il  lordefercì- 
lio,  potrebbero  efser  moleJhci , e prefì  per  il 
danno,  che  ad  altri  cagionaifero  , fecondo  il 
Teff,  in  l.videamns  ii.in  princ.^Jocat.y?MÌx> 
de  Caftr.  ia  l.  inferdum  §.Jirvi , qui  in fugam 
ff.de  public.y  ^ veBigal, 

li  che  non  il  permette,  quando  fenza  dolo,  e col- 

32  pa  del  padrone, e de'culiodi  fufsero  i buoi , 0 


gl!  altri  anUnali  trafcorllne’foaii!  altrui , éo- 
me  per  le  partite  di  SpagnaeM  l,i^.tit.^.pni\7^ 
nota  Gregorio  Luo  in  verb,elganado.  Non  al* 
^ crimenti, che i locati,  eda^che  1 madati.cU 
Campo  godono  de!  privilegio  di  non  pagar 
diffida  , o altra  pena  per  idanuì  , che  cagio* 
nadero  negli  altrui  pafcM  , o colto  pecore  , o 
con  i buoi  aratori,  ia  viiti\deic<f^.  8.  de'bnn^ 
di  del  Cardinal  de  Graave^  : ma  , fe  ciò  av« 
veni/Te  con  dolo,  e fraudo, celfa  detto  privile* 
gio , come  da  noi  più  a luogo  lì  dilfc  nil/o.x  • 
ctip,io.§.t.num.Sj,  ^ 

perderebbero  anche  gii  agricoli  11  loro  privile* 
gio  dì  non  eifor  moieflaci  in  tempo  , che  fonò 
2 2 applicaci  aiTagrìcoltura  , fe  doìofamente  na* 
reondefsero  in  pregiudìdo  de'credicori  quegli 
altri  beni,  che  Uberamente  potrebbero  efe* 
guifli  ; imperocché  contro  di  elfi  con  ogni  ri- 
gore potrebbe  procederli,  come  colui,  che,  ef- 
findoammelTo  al  beneficii^ella  celfione , per 
fraudare!  creditori, alienaiBS  ibeni,  f.irebb; 
immantinente  privo  di  detto  beneficio, e pollo 
in  quelle  carceri,  da  cui  lì  vedea  libero, e fdoU 
to,  come  nota  Bart.,  Angelo,  Alberico, ed  altri 
tu  l fin.  ^.fin.  de  hit  , qud  in  frau.L  credit.^ 

Covarr.  tib.i.vnr.refot.cap.i,  num.^.virf. Jed.à 
&ieza  de  inop.debit.cap.6.n.i6.y  e cap.tS.  «.19., 

3 0.,  r 2 1.,  per  la  ragione  , che  i privilegi  di 
POH  ef§er  incarceraci  per  t debiti  civili , fàcil- 
mente da  chi  commette  frodi , ed  inganni  , fi 
perdono  I come  per  il  dolo  altri  fi  rende  inde- 
gno del  privilegio  di  non  efser  tenuto  a mag- 
gior pefo  di  quello  , che  le  fue  forze  comporta- 
)«o  , fecondo  alferma  Pomponio  in  /.  eti.im  19, 
iJicet  ff.f9l,matrim.,  c /.fi  de  dote  pennlt.  ff.  da 
)ur.dof. 

Quanto  finora  fi  è detto,  pu^  aver  luo;;o  negit 
agricoli,  che  fono  in  tutto  li  /elio  del  Kegno 
fuori  dell.)  Puglia, ed  in  quelle  regioni, ove  pefi 
J'agricoitura  non  fono  deilìnaci  Tribunali  ap» 
parceuna  fi  procede  avanci  il  giudice  ordinario* 
Nelrimtnenre  iiiofirl  m tfsari  di  campo,  ed  af- 
fic.itori  delle  terre  faldetche  fono  nei  Regai  Ta- 
j ^ voliere,  pofiou  edere  ad  arbitrio  dei  miuiilro 
Governadore  moleilati  dijure^e  quan- 

do loconofcefae  giudo, necefearioted  opportu- 
no; polche  mai  fi  pregiudica  alloro  privilegi 
nè  fono  divertiti  dall'agricolcura,  ch‘  efercita- 
no  , quando  fono  convenuti , e chiamai  nel 
foro  della  Oa^-an.i,  e non  alcrove;e  quando  fo- 
no conorciuci  dal  loro  gipdìce  compecente,ch« 
riiiede  in  mezzo  ad  elfi , e Pamminlllra glufU-, 
zia  con  ogni  folUcitudine,  caritè,  e minor  in- 
comodo, e fpefa*,  che  fi  puh  , a/llnchedil  loco 
efercizio  non  fian  punto  dillratci , come  larga- 
mente dlraifì  nel  rufiegueoce  cap,-^%M 
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Dellobbligo  di  pagar  h pene  y eie  giornate- 

EFseendofi  detto  pompafTo  ordinario,  non  debbano  pagare  giornate 
a’ Miniftri,  che  accudiranno  a detto conrpaffo,  quei  niadaridi  eani- 
po  , v'hc  non  fi  trovano  in  difordine  , come  ultimamente  comanda 
S,  M,  nella  detta  Regai  Carta  de'4.  difettembre,  non  cflendogiufto, 
che  fi  efiggano  dette  giornate,  ea'etto,  che  da  quelli,  cheaveranno  ec- 
ceduto, c leminato  più  deiraffitto^e  per  la  quantità  deUe  yerfure  di 
difordine  fi  debbano  ofiervare  riflruzioni  antiche, 


j 0 il#  4 I 0, 

I.  Comfajpi  td 

3,  C/orM/tt*  éi'CetrmteJparj  Ji-fagHno  Aar$h 
j,  Giortiatt  WQH  fi  faoameyovt  m tnedU 

4.  Gl  unta  ftr  I0  [dogana  dii  1 7 1 

f . Timafo  Mancini  cU  progetti  ftc*  in  t'ienfta, 

6.  Jdrmieni  date  alfa  Qinntn  mi  f 7S9* 

7.  Giunta  in  itoggia  nel  1 7*9* 
ì‘9rcrtteT9  tjn^ndo  / vfdni  tfitt^  H 

gir  Cfnf Of 

9.  Locati  frim^  dtlhhcazion:  ifatf  fofion  com- 
prar irha  df'particolafi» 

JQ,  ^ipartimtffta  gintralt  dot  far  fi  Aa'^rtdtn- 

zierif 

1 1.  C>"cdea3ieri  dohbon  far*  i ripartJmtnti  ^ 9 io 
f affatto 

I 2 . fandttta  delia  D\gana  dee  offtrvnrfi . 

V l*  Deputati  delia  Ctneraiit4  (ome  pojfan  far 
impofificMÌ  tra'  locati  * 

1 4,  Ì*tcore  di  Montepelofe  numrrate  ntl\l3 9. 

1 f«  Stoppie  come  fi  deducano  allocati, 

1^.  Tranfaùone  di  Lefina^e  d!  Cafiigìione  neeef^ 
faria^per  Jollecitar  iiripartìmento, 

17t  fs^partimtnto  generate  dee  farfi  nei  tmpe  di 
novernhey 

1 8.  f'erno  pericoiofo  alle  pecoroy  ed  a'cnfi<M. 

1 9,  tecore  dfbb'-n  tenerfi  raccoitty  f chinfe, 
jo.  fagitari  fono  anticbijfimi, 

3 I , l*agiiari  dtbben  farfi  nel  mtfe  dì  novembre, 

2 a « Cn fio  nofiro  Signore  in  che  mefe  nacffue, 

aj,  pecore  nelle  notti  diremo  fanno  in  campai 
gna  a cielo  aperto. 

34,  Crifio  nacifnt  nell'anno  del  mr.ndo  40^1* 
af.  Pafiori  come  nelle  notti  del  verno  dimorano 
in  campagna. 

26,  Crifio  nacque  in  Inogo  Cttldo^  ed  ameno, 

27.  Pecore  anche  ne'lttòghi  freddi  pernottano  a 
eieiofeoverto , 

a 8.  pena  di  difpenfazione  erme  fi  efipga. 

29.  Difpenfaoione  non  pnk  difnntrfi  dalla  profef- 
fanone  volontaria, 
yo.  Pena  fnol  ejfere  il  doppia  danno. 

9 I . Oijpenfaatone  f empia  compenfa  h fpeft^ 


j 2.  Pena  di  difif.la  i raddoppiar  la  fida, 

; ^ . pena  fi  dee  oltre  il  danno  « e le  giornate^ 

^ 4*  pena  del  doppio  comprenda  il  fempio, 

^ p Contravveniente  paga  la  pena  » il  dannot  e la 
giornate . 

l6,  pena  di  difpe/ifathne  eejpt.pieno  il  VavoUer» 

^ 7.  Tavoiiere  pienoyta  difpenfatìene  i ili  doe.ji. 
j8.  Difpenfatlone pringa  della  Praviaticn  era  di 
doc,^^. 

) 9*  Legge  Htìley  fe  divien  dannofa  yfi  mntn, 

40.  Citrattoje  divien  initfnoyfi  ridnee  a giufiitin 
4lf  Pratnatica  79.  de  oQìc.  |*roc.  C9c^,dvvrtbbe 
riformar  fi  al  eap.  \ 8 . 

42.  Legges  fe  non  i rivocatay  dee  ojfervarfi, 

4}f  Contravvenzione  fi  rimette  ad  arbitrio  del 
Gavtrnadorey 

44.  Tavoliere  empiuto  yfe  la  Corte  non  dà  erLty 
manca  al  contratto, 

4f.  Locati  9 non  provveduti  dalla  Corte  y lecita^ 
mente  contravvengono, 

46,  Giornate  non  fi  pagano  da  ckì  non  fi  paga ,n^ 
peniy  ni  dannoi 

4?f  Giornate  celfanoyov'i dftbbiofa  la  prmva, 

48r  Pifco  i ficuro  per  la  pena  fopra  le  pecore. 

49.  penay  incorrendofi  da  n^ltiy  fi  paga  da  cìa-f 
feuno  • 

|0.  Giornate  pagan^lofi  da  MMQ  y fan  liberati  glè 
altri  , 

f I . Fifeo  per  le  pene  efegnìfet  le  pecore^ 

Er  intellifema  di  quello  Capitolo 
dpc  principalmente  notarli  « cha 
il  Lomp-illo  ^ di  due  m miere»  ci09 
ordinArio»  id  edr..prdinaiio . Or- 
dinario « quello  , che  Uirvitabil- 
mentelifl  in  ciafcun'annoa  fpe- 
Tc  del  5fco  in  certi  i c determinaci  cempi>  pef 
{ riconofcerlì  le  ccrrct  alHccace  dalla  Re^ia  Cor- 
te. L eiUaordinario  è queMo»che  fì  m qual- 
che caufa  particolare»  e fuor  di  tempo  i quan- 
do» o la  pirte»Q  il  ijrco  lo  richiede. 

Qr  diCponendo  quedo  Capitolo  « che»  f.icendoll  il 
comp.ifle  ordinario»  non  debbano  pagar  gior- 
iut«  qu«i  malTaii»  (he  con  lì  (rovano  in  difoc* 

diocy 
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djne>corr{f{>en<IeaIla  difi^ofizioae  libile 
comuni,  die  non  irrogano  pena  a chi  (i  trova 
innocentOtper  il 

imperocché  la  pena  (UU*ecctflO|odeI  Uirordin# 
dee  feguicar  raucoredl  quello,  per  il  Tejì.in  l, 
f&ncimus  xx.CAtfmntt  /•  crimtn  a 6.^.  eW, 
///.  \ laonde  è difpofto  per  le  noftrc  Regie 
1 Pramatiche*  che  la  inercedr,  che  fi  dee  a*Com- 
melTari  » portano  a prender  V Informa- 
zione» non  (Ì  paghi  dagl'ìnqutrendii  ma»  o dal 
fifco»  o dalla  parte  , che  la  dimanda  » per  la 
» faive  le  ragioni 
di  ripeter  dette  fpefe»  o quando  l'acculato  fuC* 
fe  condannato. per  la  Pr/tm>U.FlU.df  cowdfmit, 
fra  deliB.yt  per  detto  §.67.  della  clt.  Pram.X, 
eie  (jpc.judtc.  \ o quando  fufie  tranfrftto»  per 
il  $,^.dclU  PrafHat.iìyde  o/fic,v$ii§ijirju^it»,o 
qu-tndo  folte  aggraziato}  per  la  ragione, che  in 
ci.ifcuno  di  detti  cafi  il  rcOfOd  erprelfa,  o taci- 
tamrote  confelTa  il  delitto,  per  il  TeJi.int.Ae- 
cem  1 ift.Q.eia  verkor.9hiig> , A efuty^ni  in  fra- 
^iuciam  41  .^.fi  cert$tm  peàat.t  e cttp.venerabi* 
Jfm^4.y/unfamm  da  e/eB.  \ e però  da  quella 
mcdeiicna  Pramatica  nd  rep.4f.  erprc/Tamen- 
ce  fi  difpone  » che  non  polìan  efieie  inoleilati 
griiiqDifici,non  efiendo  fiati  prùm  candanna- 
ti  » e nota  Lagao.  a fopra  la  Hmm.  4^. 
de»fdcjnMgiftr.Jufiìt^,2t.y  de  Angeli! //r  <^0- 
JiB.  par^x  tCAf.to.u.ì  I . » e da  noi  in  detto  caf» 
4f.  più  largamente  vedralfi. 

Ma  fuppoftpiche  le  giornate  da’rei  non  fi  paghi- 
no, ft  non  quando  fono  gii  condannati  » oalce 
la  difiicultà»re  debbino  pagarli  da  colui  » che 
j non  f^lie  fiato  efpreiramente  condannato  : ma 
proviiionalmente  licenziato  col  decreto»  cer- 
£er  ceAat  ÌH  penam  y come  fù  difputato  nella 
rpczie,  riferita  da  Scoppa  in  fchol.al  cap,  LXX» 
de]  lih.x.y  quale.pcr  non  aver 

rilegato  ragioni,  ed  autorità  de'DD.  fopra  co- 
fe  .meor  dubbie,  ed  incerte, vien  a to^co  nota- 
to dal  Giudice  Maradei  ntìPtìnmtaìioni  ai 
/w^eA^ao.fopra  le  Regie  Pramatiche  >rMf»a.4.» 
ove  fonda,  che,  non  potendoli  nìeg.ire  di  por- 
tar (eco  tal  Torta  di  decreto  la  pena  firaordU 
naria,  vengun  adelTer  i rei  anche  coad.mnati^ 
e perh  ebbi  igati  al  pagamento  delle  f.brnate, 
fecondo  la  dccif.S7‘à9\  Reggente  Ro^.ff.a;. 

Il  che  non  procede,  quando  il  reo  ila  liberato»' 
ed’alToluto  colie  forinole:  ixearcentury  talU^ 
tur  metud/ttum  , tf  ampliut  no»  mdejìet/tr  \ 
poiché,  fuonando  tai  decreti  una  tacita  alfo'a* . 
Zione  dal  delitto, argomentano  perconfeguen- 
te  rinnocenz.a  degriiiquilìti  > BolT.  in 
crim.fit»  di'ftn/entia  »,  60. , e 6 1.  , FarinaC* 
erinf.6^.  w.f.  ; e perb  non  fono  tenuti  al  paga- 
mento dellegioraate  > come  i*fià:nna  io  fielfa 
Marad.  nel  ituga/ofracit* 

Nè  diverfu  è la  pratica  del  Tribunale  della  Reg. 
Camera,  che  allora  condanna  il  fucccl'sore  nel 
feudo  alle  giornate  , vacate  dal  Comuielfario 


per  rinfarmaztone  del  rllevio»  quando  fi  tro- 
va , che  non  fi  fufsero  dinunciat'  I corpi  » o 
l'encradc  del  feudo;  o fi  fuffero  la  tutto 
te»  o in  parte  diminuite  » ed  in  TòfianM  mdlh- 
valTe  colpevole  » conforme  actefia  (!àimiHo<Ìe 
Curte  nette  rifoi-feadaliy  imprefàe  nel  fine  ^ 
fr.tom,dfth  rìfolushni  del  ^gg^de  M4riuit^ 
Crtp,-^.n.7%,  *. 

Laonde,ersendofi  introdotto  nella  Regia  Dogano 
di  Foggia  lo  Alle  di  condannarfi  il  locato  in 
tempoiche  fi  difeutono  te  pene  delle  contrav- 
venzioni, al  pagamento  delle  fole  giornate, dh- 
cendon,  folutis  AietiSy  no»  moltfietur  prò  peeq» 
o pure,  remaneat  prò  d/etit  eantMnty  in  tempo» 
che  fù  creato  Avvocato  fifeaie  di  detto  tri- 
bunale il  Sig.ConfighD.  GiuTeppe  Correal«,(ì 
doife  di  detta  pratica»  e decreto»  come  di  cofa 
oppofia  a tutte  le  leggi  natunli , e civili»  o 
pregi  udiciale  agl  interert*  del  fifeo  ; impwoc- 
che  , egli  diceva  • 0 il  locato  c incorfe  nel» 
la  {oeni  della  contravvenziojis,#  dovrebbe  pa- 
gar la^na  in  beneficio  del  fUco»  e le  gionute 
in  beneficio  delmmtilro  Govcrnadore»  »dt 
altro  oficiile,  che  ne  h\  prefa  rinformaaloftn» 
o non  è incorfo  in  pena  veruna, e nè  meno  la- 
ri tenuto  al  pag.amenco  delle  giornate  » 00& 
potendofi  accordar  inr>eme,che  uno  fia  reo  la 
quanto  alle  giornate  del  miniftro»ed  innocea* 
te  in  quanto  alh  pena  del  fifeo. 

Il  medelìmo  difordine  trì^  gli  altri  fò  detefieto»^ 
proccuraeoaboUrfi  dalla  Giunta»  eretta  nell* 

4 auno  tefiè  caduto  1 729. , per  efamintre  alca»  ' 
ni  piogetti»  propo  U nel  itzR.  da  Tomtnelo 
M.mcini  del  Gefeo  di  Patena  » commoraott 
nella  Cittì  di  Foggia»  all’lnvlctinìino  Impela»  t 
dor  Carlo  VI.  , che  Dio  guardi  ; Imperocché» 
tratto  anch'egli  nella  pefia  daloomuneqotvo- 
co»  quale  da  noi  era  fiato  gli  confutato  net 
cnp,i%.  Hum,  1 1. , efpofe  , che  1& 
Dogana  delle  pecore  di  Puglia  ne'fecoll  paf- 
faci,  come  riferifee  il  Reggente  de  Ponce»f^e- 
tava  ann.doc.700.rn., ed  aiineno»fecondoettefio 
il  Coda»ann.  d0c.4fo.tn.;  ed  ora, che  dal  Regg. 
Guerriero  è fiata  alterata  la  fida  In  una  quin- 
ta parte  , a mala  pena»per  gli  abufi  introdotti* 
e l>er  la  rapacità  dc?Ji  oHciali,  frutta  poco  pià 
di  annuìdoc.ioo.m. , e proponendo  alconi -e» 
fpedienti  » furori  quelli  colia  data  di  Vienne 
de'9.  ottobre  dett'ifiefs' anno  confegnacl  dal- 
la Mae.l.'i  del  m-:dcfì  no  uoftro  AugufiiTsimo 
Padrone  all'  Fccelientiftimo  Signor  Luiggl 
Tommafo  Conte  di  HarraclC , che  appunto 
era  di  partenza,  ]>«r  venire  a governar»  come 
Viceré»  quello  Regno  di  Napoli. 

Ma,  appena  qui  felicemente  arrivato,  formb  per 
quefio  effecco  una  Giuna,che  fi  compofs  dallo  - . 
Spettabile  Regg.  Signor  D.  Pr.incelco  Vento- 
ra,  capo  di  quella  , in  cui  concorre  non  folo 
fonun'autorità,  e zelo,  ma  dottrina»  Integrità» 
gentilezza  » e cucce  quefio  virtù  » che  polToo  ^ 

rea- 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XXXIV.  «r 


render  ragguardevole  un  fupremo  Minierò  ,e 
da  due  Prendenti  deila  Regìa  Gainera  t Signor 
D'ignaiio  Ram«e  Signor  O. Geronimo  \’^erpo« 
f li«  aflaj  verfaco  nelle  macerie  Doganali , acuì 
furon  rimeilì,  per  eraminarfì  i mededmi  prò- 
geccii  faccii  comefoprate  fono  li  feguenei. 

I,  Che  il  riparcimcnco  generale  d facefleper  li 
j f .,0  al  più  tardi  per  li  2 f .di  novembre*,  men« 
tre  dalla  tardanza  di  e/To  erano  procedute  lo 
pnlTate  mortalità  del 'e  pecore. 

Che  tutti  gli  animali  groCsl  delle  Provincio 
foggetee  dovelTero  calare  net  Regai  Tavoliere» 
con  abolito  i termini  di  folitl , cd  inroUtl  ; e 
che  tutte  le  pecore  gcntiii  delle  dodici  Pro* 
vincie  del  Regno  dovefsero  calar  in  Puglia  ^ 
fervirO  de'pafcfai  della  Corte»o  pure  a pagar  la 
fida»  come  pecore  rimaOe. 

Che  gli  erbaggi  de’paicicolarì  non  doveflero 
venderli  a'ipcati  pfima  del  rìparclmento  ge« 
nerale. 

^.,e  r«  Che  fi  dovefiero  reintegrare  i RegjTrae- 
turi,  e cutt'i  tecritoritorj  del  Tavoliere  » che 
fon  occupati. 

fi.  Che  fi  inantenefiero  aMocati  cuttT  pclvUeg)i 
immunità,  e franchigie  » che  li  fono  fiate  con* 
cedute»  c rpecialmentt  quella  de!  foro. 
f.  Che  fi  dovefiero  rimettere,  cranfiggere  , e rl« 
fcuocere  tutti  li  refidiii»  affinché  fi  togiiefie 
l’occafione  di  mandar  tanti  Commefiarj  intoi* 
DO*  facendo  mille  efiorfioni. 
jB.»  ed  ultimo  * che  la  Regia  Corte  formafle  1 ma* 
gaziiaitper  coofervar  le  lane  de'Iocati  in  Fog- 
gia , ed  efia  fi  prendefle  quel  carlino  a rublo» 
che  da’medefimi  fi  dà  a’mercataflti.  * 

£ precedeuti  più  confulce  » fatte  da  detta  Giunta 
a S.E.  ) li  fù  rimefib  per  Segretaria  di  Guerra 
un  difpaccio  de'z4.ìébbraio  1719.,  con  cui» 
uniformandoli  al  parere  di  efaa  Giunta, l’ordi- 
nava» che  con  tutta  la  brevità  poflibile  fi  por- 
tafie  in  Foggia  a dar  le  provvid^ze  necefiarie,e 
fuccelfivamente  con  altro  difpaccio  de'z8.del- 
!o  fitfib  mefe  di  febbraio,  c d«*to.di  marzo  del 
medefimo  anno  li  furon  date  t'ifixuzioni,  e co- 
fi  manicata  tutta  ^autorità  fufficleote  » per  faro 
le  diligenze,  che  fieguono,  e 
I.  Che  fi  appurafiero  le  frodi  porgli  animali  cer- 
tamente foggetti  » e poi  efiinti  ,col  gafiigode’ 
lei,  e che  per  l’avvenire,  0 vengano  nel  Tavo- 
liere» 0 dilpenfìno. 

Che  fi  ^cefzero  ofairvare  le  pramaciebe  » ed 
Jfiruzioni:  che  il  tjparcimenco  fi  facci  per  U 
z f .»  o 2 f . di  novembre;?  che  non  pofaan  ven- 
derli, nè  comprarfi  erbe  de’particolari  prima 
del  f Ipartimento  gener.ile,  e poi»  quello  fatto» 
colla  licenza  del  Governadore. 

III.  ;'.he  detta  Giunta  avefie  piena  «edampia  fa- 
cultà  di  cranfiggere  , e rimettere  le  partite  de* 
residui, od  in  tutto, od  in  parte, fecondo  la  qua- 
lità de'dcbitori»  come  meglio  li  parerà. 

IV,  Che  dovefèe  fare  la  reiotegtaziqae  del  Ta- 
Tinta  U* 


voliere  , e de’tratcuri , con  «fcgairlo  proota- 
iBeuce,ammet*sndo  l’appelIaz'onf,yeojd 
diVùlHtivunu  ér 

V.  Che  proccuraf$e,chele  lane.qu  ili  fogliono  re- 
care in  potere  de'mercatanci , col  pagarfell  ua 
carlino  per  robio  » riinant  óiero  in  b^^neficio 
della  Regia  Corte , fènz'  apportare  a'iocati  al- 
cun danoo. 

Vt*  Ghc  facefiw  tutte  le  diligente , per  fapere 
donde  procedono  tante  efiorfioni , che  patifco- 
no  i locati  • per  le  quali  fi  rendono  impotenti» 
gafiìgando  qae!li,che  fi  ritroveranno  colpevo- 
li, con  togliere  gli  abufi  contro  le  Pranmeiche» 
ed  ordini  regali,  e con  abolirli,  e ridurli  al  do- 
vere . 

VII.  Che  ficelfe  òfservare  liprivilegf,e  preroga- 
tive del  foro,  e tutte  refenzionl  a beneficio  de* 
locati,  e trovandoli  pcegludlcacl,  li  riduchi  al- 
lo fiato  primiero. 

Vili.  Che»crovandofi  ricevute  le  piaggiarle  dal 
Segretario,  o da  altri  oficiali  per  le  terre  falde, 
efseodono  Impotenti  ti  debitori , $' in  cu  fino  le 
pleggiarie,  fecondo  le  leggi. 

IX*  Che  per  la  materia  delle  pecore  d’ArIgnano 
fi  appurafse  la  qualità  »e  numero  di  efse. 

X-  Che  proccurafre  riconofeere  1 efirazion!  delle 
pecore , e dì  altri  animali , fitte  per  la  Roma- 
gna. 

XI*  Ghe  proccurafs:  ricuperare  1 territori  ufur- ’ 
pati,  non  permettendo  alcun  pregiudizio  Copra 
l’ufo  della  gitirifdizione-ìn  prima,  e feconda  1- 
fianza  ; e proccurafze  rimediare  al  pregiudizio 
delle  delegazioni,  efiendo  contro  i privilegi 
de’Iocati. 

XII*  Che  vedefzs  la  Giunta,  perche  non  paghi 
rilnivecficà  di  S>  Marco, proccurando  efiggere 
Pattrafio  in  tante  race  , feuza  confidare  quefia 
efazione  a’Comrnefsarj  , che  foUmence  (ì  pro- 
cacciano le  giornate , e rendono  1 debitori  piià 
impotenti. 

E finalmente  proccurafre  provvedere  fopra  tutto 
le  cofe,  propofie  da  Tommafo  Mancini.e  che  fi 
proponeranno  da  tempo  in  tempo,  fommini- 
firando  le  notizie,  con  tener  puntualmente  ?n- 
fbimaca  S.E-, per  poter  dare  le  provvidenze  pifi 
convenienti  per  maggior  accerto  del  regai  fer- 
viz!o,ed  aumento  della  medefima  Regia  Doga- 
na» come  più  difiufamentc  da  detcobigitetco» 
fpedito  in  lingua  Spagnuola  per  Segretaria  di 
^co,  t guerra. 

Intanto  efsendofi  a fpefe  del  Fifeo  portati  I Sig. 
Minifirl  in  Foggia,  fi  cralafctb  il  fecondo  capo 
di  detti  p rogete i,coins  intraprefo  in  altri  tem- 
pre non  riufeito,  per  efsec  miteria  grave,  e di 
fomma  rideillone  , fecondo  fi  ravvifa  dilla 
Canfalt.To.  del  ConfigUor  Giufeppede  Rofa;6d 
anche  fi  filmh  vano  l’ultimo,  cd  8.;  mentre , o 
i locati  fon  ricchi , e non  lafciano  a'merc;:t3n- 
ci  le  chiavi;  0 fon  po.  eri.e  men  comodi,ed  han 
bl^gnqd’efscrfqccorfida  tempo  in  tempo  in 
Ff  tute^ 
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tuctcì  Jl  Yémó  da  efli  tncrcauntlt  a cui  Ufcia- 
' no  p«r  Hc\irc2za  la  laoav  il  che  non  poh  riufci* 
re  alla  Regia  Corte  \ c lifpettoagli  altri,  dopo 
varj  informi,  e diligenze,  finalmente  fi  pubbli- 
9 carono  in  Foggia  le  provvidenze, che  fieguono, 
e da  noi  fi  fono  in  brieve  rifiretee,  e 
|.  Che, per  eflerfi  ritrovato  l’archivio  feompoRo, 
edifordinato,*  le  fcritture  tutte  confufaincn- 
ce  in  un  cantone  fenza  inventario , indice , ,9 
repertorio , rArchivario  dovefic  porle  In  or- 
dine » coniarne  un  fommario , affinché  nell# 
congiooture  fi  abbino  pronte  le  notizie,  9 noti 
fi  ftiaal  buio,  con  doverfì  mandar  documento 
dell’erecuziont  alla  Regia  Camera  colla  copia 
dtl  repertorio,  che  fe  ne  formerà  , e per  le  fpt- 
fe  dovcife accudirli  dal  Prefidente  Covtinado- 
re, e dall’  Avvocato  fifcale  dell’  iilelfa  Dogana. 
Al  che  lì  replicav;»  dalla  Camera  abbreviata  in 
una  conlulta,  ch’ella  fece  a ^ 1.  di  ottobre  deli* 
iftclio  anno  1719.,  che  Taccennat’ ordine  era 
grullo,  e Tanto  , perb  l’archivio  fi  era  ordinato 
nel  1 66S.  dal  Reggente  Centcjlas,  (quando  a ca- 
Telfetco  fi  pubblicò  laPramacica  81.  effie» 
i*ree.  , poi  l'era  riordinato  dal  Prefidente 
Vidmannel  1700.,  e fucceffivainente  fi  era 
mantenuto  con  ordini  de’Prefidenti  Governado- 
il  prò  tomporoy  c che  ora  per  la  mutaaione,  fatta 
del  luopo,dovea  nuovamente  riordinarli. 

]I.  Che  i libri  del  Percettore, e le  Tcricture  del  lU 
bro  magpjore  fi  regoUfsero  in  miglior  modo, 
tenendoli  fornmatl,e  colla  pindetcta  , o Ha  al- 
fabeto, per  poterli  ptoncamente  trovare  quel 
che  fi  cerca*  con  efser  obbligato  il  Percettore 
ad  allillere  fempre  in  Dogana  , e confrontare 
ogni  mefe  i Tuoi  libri  con  quei  del  libro  mag- 
giore. A che  fi  diceva  non  doverfi  fare  alcuna 
ianovaiione , ma  folamente  dovelTe  il  Percet- 
tore predo  di  fe  ritenerli  copia  del  bilancìone, 
che  ogni  anno  fi  manda  In  Camera, colla  difiin- 
alone  de'nomi  de’debicori , che  hanno  pagato, 
perconfarvarfi  In  queU  archivio. 
lir.  Che  »1  Perctttore  fi  permetta  folamente  11  di- 
ritto del  tré  per  cento  per  I refiduì,  lafciati  da 
S altri  predeceirori;  e per  quei, che  fi  facefeero  in 
tempo  deila  fuaammininrazione , A che  fi  di- 
ceva efierfi  mille  volte  provveduto  per  qual  aC- 
trafti  debba  il  Percettore efiggere il  crà  per  cen- 
to, e fpecialmence  dalla  Regia  Camera  con  ap- 
puntamento de’j  giugno  1718. , con  cui  fi 
ordinò, efr  tefAziont  fi  faccia  prima  dtl  comn- 
9it  e poi  del  refiduot  Che  il  refiduo  non  s'intenda. 
Mi  dopo  li  per  tufo  dell'erba,  ni  dopo  li 

mJuilioper  Ufda,mi  dopo  li  ^.novembre per  le 
terre  falde\ma  che  ilrefidett  t'intenda  dopo  li 
decemhre  di  ijualfivoplia  anno  : Che  per  le  parti-^ 
te,t^curate  con  la  lana,  e con  biglietti  de'  mer- 
canti, non  t'intend4refiJno,anche  pajfato  il  me* 
fe  di  decemhre,  e fino  al  dì  del  pagamento  t Che 
fi  debbano  aotart  dal  libro  maggiore  le  ^JJÌcn* 
rationi , e biglietti , che  fi  daranno  par  (atuela 


della  a Corte  t.  Chi  M ^ri  per  cento  U dahha 
efiggere  folamente  dalle  pu*‘tite,  che  fi  ricupera» 
ne  ìla'CofftmiJfarj  in partihttdt  giujla  le  fue  ifint» 
tioni  al  eap,%.\  Che  per  l'tfatl'>ne  de' refiduì  deb» 
haricevere  gii  ordini  dal  Prefidante  Cox/ernado» 
re  della  Dogana  i E che  prima  di  mandar  il  biw 
lancio  in  Camera  ogni  mefe  , debba  'concordarla 
col  libro  maggiore  della  Dogana , e darne  il  du- 
plicato al  Prefidente  G'}vernadore,cam9  da  ile:-- 
to  appuntamcnto.che  prinia  fi  confervava  dal» 
lo  HelTo  Sig.Prcfid.  Vefpoli,  allora  Razionale,  • 
Segretario  della  Giunta,  ed  ora  d4  ouguif.  tU- 
xional  Bafile. 

2V.  Che  fi  cancellino  da'libri  queilocatl ellintfy 
e che  non  hanno  più  pecore  viventi,  e fi  furro» 
ghlno  in  lor  luogo  coloro,  che  l'han  comprate, 
o per  altra  viaacquiUate  , e che  l'efazione  cor- 
ra per  conto  del  Percettore  per  quelle  partite» 
per  cui  vi  è la  cautela,  0 di  lana  , o di  mere  m- 
te,  odi  pleggia,  altrimenti,  trafeurandodi  far- 
lo, fia  tenuto  de  proprio»A  che  lì  replicava  d.aU 
la  Camera  abbreviata,  chedairilluilre  Conte 
Sig.Prsfid.  Aguirre  fin  dall'anno  1718.  fi  era 
ordinata  una  relazione  a'Credenzieri  del  dlfor- 
dine  • che  nafeeva  per  i locaci  edinti,  e fallici; 
mentre  da  quelli  procedevano  tanti  refiJui  ; e 
però  fi  dovefiero  cancellare  da’libri  della  Do» 
gana,  e quei  locati,  cheaveano  più  pecore  filTo 
reali,  che  viventi , dovelfero  ridurli  a numero 
proporzionato,  co  ne  dalla  Regia  Camera  fe  ne 
fece  confulu  a$.&.  (otto  il  1 r.  giugno  17  iS.; 
ma, non  avendo  avuto  etfetto  veruna, nel  fecotw 
do  Tuo  governo  riAeifo  Signor  Conce  AfiUirre» 
precedente  andie  relazione  di  detti  magnifici 
Credenzieri,  fi  era  facto  appuntamento  in  Do- 
ganaa  ^o. aprile  172^. , che  ficalfairero  i no» 
mi  flliiuì,  fallici,  ed  incogniti,  e fi  riduceirero 
le  pecore  filTe  reali  a numero  competente  , co- 
me dagli  appuntamenti,  ed  atti , che  lì  confec» 
vano  in  Dogana. 

V.  Che  per  i relìdui  dello  terre  falde  fi  aflringef- 
fero  i pltggi,  ed  i Se:.retarj , over  MaRrodaccÌ« 
quali  perciò  ii’efiggono  il  diritto  , come  fi  di- 
chiara nel  41.  dilla  tarilfa,  imprefsanel 
muro  della  Dogana.A  che  fi  diceva  non  dobbt- 
Carfi,che  per  Hinpoceaze  de'prindpali  affitta- 
tori  di  terre  falde  fiao  tenuti  i pleggi , ed  i Se- 
gretari, e MaArodattl,  che  a loro  rìlìco,  e peri- 
colo ricevono  la  pieggiaria;  onde  doveano  fola- 
mente  efaminarfi  le  caule, ed  I fitti  particoiari; 
mentre  le  leggi  comuui , e municipali  non 
mancano. 

VI.  Che  fiproibifs^ro  con  ogni  rigore  i riparcl- 
menti  particolari  prima  della  locazion  genera** 
le, come  Aà  difpoAo  dalle  irruzioni. 

Vii.  Che  Qiuno,aè  per  fe,nè  per  intermezza  per-' 
fona  potcTse  comprare, o contrattar’  erbaggi  de* 

9 parcicoiari  prima  della  locazion  generale  , fot- 
tole  pene  della  nullità  de'c'mrracti  , ed  altre, 
contenute  nel  dilpaccio  dei  Duca  dì  MHin^ 

Carli 
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Celi  de*^. di  Agodo  1698.,  che  C legoenei 
^.um.^tW Dogannii , ed  occorrendo 
detti  erbaggi  particolari  « lì  po/Tano  comprare 
colla  licenia  rj»  feri f tir  della  nogana$  e notarli 
in  un  libro  il  compratore , 1 erbaggio  , ove  ili 
iìto»  e di  chi  fìa  • con  darli  dette  licenze  t^rAtiSf 
ed  jl  libro  H confervi  da*magniiici  Creden* 
sieri.  Si  replicava  perb  ad  ambedue  dettici* 
fi  t e 7*  e^er  il  meditato  appuntamento  uni- 
formeallc  iftruzioni , e leggi  doganali , quali 
da  noi  li  erano  gU  riferite  ne! /ose.  i.enf.  18. 

e che  « efleiidoH  contravvenuto* 
ù n'era  prefa  Tinfor mazÌone«e  proceduto  con- 
tro i rei  all'efazione  delle  pene*  contenute  ne* 
bandi  circolari. 

yill.  Che  i lipartimenti  generali  li  faccino  da' 
Credenzieri  coil’aHìllenza  * ed  inteteenco  del 
Xlinillro  Governadore  , e del  Pifcalé  * alHnche 
SO  fappiano  detti  Credenzieri  a chi  li  liberano  le 
pode  ad  ioc.ioto  * qual!  li  debbano  incafare  al- 
il  Capi  più  ccmodi*e  potenti*  che  polTano  fpo* 
gliarle  nel  mefe  di  maggioifenza  fjr  retiate  in- 
caricati gl  impotenti*altrimeti  detti  Regi  Cre- 
denzieri nano  tenuti  AtfrofrÌ9,K  che  li  repli- 
cava dalia  Camera  abbreviata  e0er  detto  el^pe- 
diente  uniforme  aii'iliruzionì  , ed  alla  pratica 
della  Dogana;  imperocché  la  locazione  genera- 
le appunto  (i  fi  dal  Mintilro Governadore*  co- 
me ateeda  il  Regg.  Galeoc. /<£.  i.  eojtfr$v.aj. 
M,t  8.*  Ivi,  ajfjìtatihm  CreAemeriif , ^«/^#cr- 
taH  loeathniy  fv*  Ifertarmn  Aifiributioniy 
jit  iJftHfi  nvttmhrif  uniMtcujmf^ut  anni  « pr**- 
fnnt  ; e lo  Redo  afferma  il  Regg.  Gafeone  nel- 
la nUaifmt  predo  Ageta , come  da  noi  li  ditfe 
nel  ctt  tom.i.  eap.7,  §,t.n.t,  Dei  rado  farebbe 
ottimo  il  penlierc*  fé  i credenzieri  voledero  ef- 
fer  tenuti  de  frofrh  * e de  locati  vi  fude  chi 
volede  p:\gar  per  un*  altro. 

IX.  Che  il  libro  delie  pafsate  li  facci  fare  da'Re- 
gj  Credenzieri , e loro  aggiutantì  colla  tavola 

1 1 alfabetici*per  ritrovarli  conficiliti  il  nome  di 
quelli  » a cui  li  fpedifcono  le  pafsate  * con  far 
date  la  dovuta  alsecurazione*  la  quale,fatta  » e 
notata  in  detto  libro*  (j  confegni  al  Percettore, 
quale  jion  elìggendola,  fia  tenuto  de  propria.  A 
che  li  diceva  * che  non  Colo  vi  fono  le  antiche 
SRrozionÌ,ed  inlìnici  altri  ordinitquali  da  nofls 
erano  accennati  nel  fudd.ro. t.cep.  18.^ 
mt  vi  è il  riferito  difpaccio  del  Duca  di  Medi- 
na CoB'Ì*con  cui  non  folo  C proibifconotcd  an- 
nullano tal  contratti,  anche  col  promeccerlt  la 
quarta  parte  delia  pena  delia  concrovvenzione 
ai  diounciante  , ma  a’impone  a'Nociri,  che  nel 
termioe  di  un  mefe  non  li  diouncieranno , la 
pena  della  fofpenlione  del  lor'olicio  per  fei  an- 
ni; ed  in  fitti  cosi  in  ciafeun  anno  da'MìaiRri 
Governadorì  delia  Dogana  fe  ne  pubblicano  i 
bandi  circolari  ; onde  il  moltiplicar  altre  leg- 
gi* cagioneiebbe  piò  coRo  danno , confulìoae, 
t dtfptegi^  ^e  Miie,  ed  ordine. 


X.  Che,  per  evitare  l'eftorfìohi  deTubalterni , fi 

«figgefsero  folameilte  i diritti , notati  nella 
la  pandctca,con  porli  il  fìvit  fi  le  fcritture,che 
lì  danno  alle  parti, eco  ofservarli  le  Regie  Pra- 
mulche*  e leggi  Doganali , A che  fi  dicci  derr 
affatto  inutile  ogni  alcr’ordint  ; attefo  , trala- 
fcianJole  antiche,  • moderne  iflrozioni,®  Tef. 
fer  cosi  difpollo  per  leggi  com  jn!  , e munici- 
pali, cocìfù  R (bilico  colia  Pramatfea  79.3I  Mp. 
I a. , e colla  Pramatica  %i>  Ae  njfic,  Vme.  Cnf, 
come  da  noi  nel  cap.XlI.  delMRelTo  t'Jfft.t» 
largamente  fi  dilTe. 

XI.  Che.per  evitare  lo  fcandiiofo  abufo.  Intro- 
dotto da’Diputati  dclb  Generanti  di  caricare 

I J i poveri  locati  per  le  fpefe  «raordimrie  fine 
adoc.io.,  o i f.  a mÌgltajo,non  lì  facci  veruna 
jmpolìzionc  feoza  licenza  dei  Pi*efidente  Go- 
veroadore,  ediuttli  i Dipucati  particolari , e 
locati  ; ed  ogni  anno  fc  ne  mandi  rìlcontro  in 
Camera  . A che  fi  replicava  efser  Rato  a cib 
provveduto  con  diverlì  decreti  de’Signori  Go» 
vcrnidori  pre  ttmfore , come  fe  ne  allettava  il 
piò  moderno,  fitto  dill'Ill.  Conte  St»  Prelìden- 
te  Agulrre, ordinando  a’magnifici  Diputati  del- 
la  Generalici  , che  non  arHiftsro  f ire  alcuna 
impofiiione  tra’locati/e  non  precedente  licen- 
za dal  Governadore  di  efs  1;  ed  appunto  dal  ?ig. 
Viceré  Conte  HarracK  con  biglietto,  fpedito 
per  Segretaria  di  Guerra  varfo  il  fine  di  aprile, 
e principiodi  maggio  del  1 72  9., fi  ordinava  al 
Sig.Prelìdente  Odoardi.allor  Governadore, che 
cosi  dovefas  in  avvenire  ofservarfi. 

XII.  Ghe  le  pecore  di  Montepeiofo  , ebenio  R.i- 
te  numerate  dal  Sig.Prefidence  Ram  , fi  erano 

14  ritrovate  quelle  de  cittadini  fino  a r ?oo6„ol- 
tro  dì  quelle  de'fore  iieri,  e degli  animali  grof- 
fit  ma  che  nel  carico , che  poco  primi  n-.*  avea 
fatto  il  Segretario,!?  portavano p:r  pec.4oo;.; 
il  che,avendo  bifogno  di  decifione,fi  era  rifec- 
bato  a chi  doveadeterminarlo.Quefla  numera- 
zione delle  pec.  di  Montepeiofo  dicea  la  Came- 
ra, che  debba  foRenerli,psrch:  fi  fuppone  glu- 
012  che  vi  erano  ricorfi  di  quei  ciccadt- 
ni, padroni  di  dette  pecore,  d'efssriì  numsrat’  i 
caRrati,  iciavarri,  1 montoni .ragnclU.ed  altri 
efenti  dal  pagamento  di  detta  fida  ; ondedovea 
determinarfi  per  gluRIzia. 

XflI.  Che  non  fi  bonificalfero  le  Ropple  de’pri- 
mi  aRìttt  nella  deduzione,  che  fi  fi  ogn'anno  a* 

J f locati  a ragione  del  doppio  della  Rima  per  le 
carta  1768.,  e vecf.6, , che  prima  fi  coltivava- 
no di  terre  lavoratorie  ; mentre  prefentemente 
noa  fe  ne  coltivano  piò,  che  carta  ?45-.,  e ver- 
fureiS.  • condedurfeli  la  rata  delle  Roppie, 
che  li  fpetta  ■ A che  fi  replicava  dalla  Camera, 
chele  terre,  rinfaldite  oltre  il  decenti  io,  non  fi 
niegava  efaer  giuRizU.che  fi  UfcialTero  a'iocatl 
per  intere,  come  fiera  ordinato  in  molte  loca- 
zioni, e fpecìaimcnte  in  quelle  di  Comico,  • 
SalfoUidi  molti  Prefidenti  Goveriiadorl,qum- 
F f z do 
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^0  re  had  tenue©  U notiti^  » eH  In  attoqoe^a 
cauC)  era  pendente  fn  efsi  Camera  abbrevia- 
ta, ove  nell'anno  paflato  i?i8.  fon  venute  le 
relazioni  della  Dogana  , e fi  continuavano  tut- 
tavia le  diligenze;  perocché  detto  progetto  era 
vano,  ed  Inefeguibile  « fenza  prima  appurare, 
dove,  e quali  fianonel  comprenforio  della  Pu- 
glia le  terre  rÌnfaldite,*oltre  il  decennio , come 
fi  praticb  ne'tcrritorj  di  Monte  Serico;  concio- 
ftache  ognun  s\  » che  per  resola  di  agricoltura» 
per  feminar  carra  debbono  nel  prefente 
anno  fomperfi,e  fcrfi  Iemaggefi*,nel  fecondo  fi 
feminano,  e nel  terrò  reftano  vacue  col  nonr«  di 
riftopple.  e cosi  nel  4.  col  nomedi  nocchlarico; 
fiche  per  la  femina  di  carra  In.  quattro 
anni  Ranno  impedite  carra  1^80.  di  territori, e 
dopo  detti  quattro  anni,  fe  i mafTari  di  campo» 
avvalendoli  della  facoltà,  conceduta  loro,di  fe- 
mìnarc  tutte  te  carta  1768.,  arano  nuovi  terri- 
tori , più  ripofati  in  quattro  altri  anni  per  la 
ftm:na  dcirifiersi  quantità  dicar.?4f.,  vengo- 
no a romperne  altre  carta  i^8o.;ed  ecco, che  in 
otto  anni  colla  fola  fem*na  di  carra  po- 
trebbero ben  rompere  tutte  le  carra  a768.,fen- 
za  che  fia  elaflo  II  decennio,  dopo  di  cui  pofTon 
i territori  folamente  dirli  rinfilditl  ? onde  fi 
conchiufe,che  fionervafsero  I decreti  del  Reg- 
gente Ulloa,  del  Regg.  Guerriero, del  Slg.Pfcfi* 
denre  Agulrre  , e gli  ultimi  appuntamenti  di 
erin  Camera  abbreviata, e che  i Credenzieri  fia- 
no  tenuti  alla  rifazione  d'ogni  danno  al  Regio 
Fifeo  nel  cafo,  checaricaflero  I territori  rlnfal- 
diti,fe-nza  deduzione,  qualora  fi  fappia,  ove  pre- 
cifamente  fiano,  e quanti  il.tno.  Il  che  fi  era  an- 
cho'da  noi  prevenuto  , e vaticinato  di  Copra  In 
quello  Z'.r/i.z. per  tutto  il  Cip.XX^. 

XJV.  Che,  per  toglierfi  ogni  preteflo  di  differire 
il  lip^rtimento  generale,  fi  era  rìnovata  h tran- 

16  razione  delie  poRe  di  Lefìna,ediCa(llglionepec 
rirn.doc.otco  mila  pili  ddh  loro  Rima,  quali 
polle  dovelsero  ripartirli  pra  r/irif  del  pofsedibl- 
Ic  per  pecore  viventi  a tutte  le  locazioni, eccet- 
tuate! Impotenti, con  darfene  anche  la  parte  al- 
li  nazionali  ; e ripuriiando , fi  levino  Je  loro 
profifsazioni  di  pecore  reali  filTc  » e fi  rlparti- 
icano  per  Intero  « affinché  ognun  pofsa  cuQo- 
dir  la  polla,  che  li  fari  allignata.  A Che  fi  repli- 
cava dalla  Camera  abbreviata, che  !a  fudd.tran- 
/azione  dovea  dipendere  dalla  volontà  de*  loca- 
ti,quali  non  poteano  forzarfi,  altrimenti  fareb- 
be fiato  lo  fte/To  , che  ripigliar  I|  de-tclablle  a- 
bofo  dì  vivere  pci  tranfazione  violentai,  e for- 
2ofa,e  non  per  libera  , e volontaria  profefsazio- 
fie,comeo^ina  la  Pram.  74.1  e la  79.  al 
</e  , edifpoiìfono  altre  leggi  Do- 

ganali , da  noi  riferite  nel  fom.  1 . ol 
concìofiache,  feome  fi^Jfliingertbbcro  I locati 
0 prenderfi  contro  loro  volonti,  ed  oltre  la  fii- 
ma,derte  due  locazÌonl,che  fono  parte  del  Regai 
Tavolterev  cosi  potrebbero  fenza  lor  confetifo 


carlcarfi  di  tutte  l'altre  locazioni,  per  la  repMa 
dtJ  Teff.!»  LaNS  /fe  fata  7 f • reivmrhe*,  •*/. 
qHifcrt  X f . f.  dt  ufur. , dieitar  de  ^arte 
refpeHu  pitrtit  » dieifur  de  totoref^Bm  tsU/ff . 
Inoltre  fi  avvertiva  » che  poteva  detta  tranft- 
ziotie  per  varie  cagioni  far  danno,  e non  utile 
al  fifeo;  onde,  dovendoli  coochiudere  , fi  fi- 
cefse  temporanea  , e non  perpetua  ; e doven- 
doli ripartir  fra’ioeati  por  pecore  viventi  » cl 
vorrebbe  tempo,  e fpefi,cd  In  vece  di  follecl- 
tarfi , fi  prolungherebbe  H ripartlmento  ge- 
nerale. 

XV.  Che  , per  efserfi  conofeiuto  coirefperienza 
de'cempi  lontani,  e vicini , di  quanto  pregju- 

17  dizio,  c pericolo  fia  alle  pecore  il  farle  trovar 
nel  mefe  di  decembre  fciiza  imndre  , pagliati,  e 
ricetti , con  effetto  lì  facefse  la  locazione,  ed  il 
ripartimento  generale  per  li  i f . , 0 al  più  tardi 
perii  xt.  di  novembre  , con  ordtiiarll  alti  I3e- 
putati  della  Generalità  , che  per  tareffetio  nel 
fine  di  ottobre  li  trovafsero  In  Foggh.  A che  fi 
diceva, che  in  quanto  al  doveri!  trovar  fitta  per 
li  xf.  di  novembre  la  Ixrazione  generale  , non 
pub  in  alcun  mollo  negarli  efser  detCì  provvi- 
denza utile,  e necefsaiia  alMntecefse  del  Hfiro^e 
de'iocati;ma  Io  ftefso  era  difpollodalle  anticKe* 
e mo.lernc  ifiruzloni  ; u per  Mcer  finfinire  leg- 
gi dL'ila  Dogana  , cosi  ordina  queft'ultiim  Pr\- 
macica  79>de  offic.Proc.C^tf.il  crfp.7.,  ovc,impo- 
neodofi,  che  rejìi  e^ttuata  alla  tfttià  di 
Are,o<i*i5'.  mI ^iit  hn^o  t paiche  fia  proibito 
fuori  di  detto  tempo  cib,  che  dentro  di  quello  c 
fiato  prefericco,  per  il  Tejidn  l-fi  unus  x8.  ff.  de 
fna.yisty  fi  ciun  ree  ad  certa**»  tew^ut paSiofa* 
Sa  Jity  uitrh  neqtte  reo^nequefidelufferi  prederit^ 
e Llmperatnr  8.,  ove  pojìul.d.pater  fi» 

lium  ^S.^.fundum,  ove  Barcol.,ed  Aibcric.,f.z/e 
/eo,tt,^,y  Tiraquell.de  retrijB-couvent.^.l.phf.iy 
«.46.,  e feou.t  Grat.d//f;/l»‘.c<rp.7f  f.M.j  I*»  An- 
coneli. de  temporJegaÌJih, i .c/rp.f .«.r.» Ciarlili. 
centr.far.cap.zi  r.  «.f  f*  lilf»z.  , Surd.  decif.jf». 

Ciriac.  cowrr.lXz.w.j.  //^i.  » il  Rcggent* 
de  Philipp,  dijpert.  fife.  x6.  «.41. , come  da  noi 
più  largamente  fi  difienei  cit.tom.iJie  d.cap,y^ 
f.f.ff.x.,  altrimenti  ne  derivano  infimti  dlfor-, 
dini, da  noi  ivi  accennati. 

EdinverotI  mefe  di  decembre , in  cuicomlt^cU 
lorriflo  inverno,  fuol'cTsere  non  folamente  pe- 
ricolofo,  e molello  alle  pecore  ; mi  agli  uomini 

(8  ancora,  che  le  cudodlfcono  , co  ne  i»ot.;  Helìo- 
do  de  ienAuni  mtrrfe  , quo  hyems  favire  incipit^ 
ivi,  menfis  lyhenmt  il/e  ed  graviffifnut , pravis 
ovihnft  gravit  etia/»  h’iminihMt  ; per  la  ragione^ 
che  ofserva  Columella,ivi,^//rV»  id  pecuft-yuam» 
vis  ex  omnibus  animalibas  vej/itijfimumyfrìge» 
ris  tamen  impatìentijfi»u$m  efi\t  perb  la  divina 
Sapienza, che  creb  le  pecore  ammali  f<'eddiin>ni» 
come  da  noi  fopra  lì  d ì Ile  nel  Cap.  XXX.§.  i ^ 
volle  provvederle  altresì  di  lina,  come  di  geof- 
fa  ycita,cou  cui  potefsero  foienero  il  freddo  in 

teai- 
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tempo 4*mvemo»ed  obbligai  i PadfOOi»pcr  cui 
1%  lana  producono  : 

SicvQS  M9n  vobis  velltréiftrtit  9'j«s% 
aà  averne  cucca  U cura  polfibile  , td  a f^r  ogni 
Audio,  perche  Alano  ben  guardate  , chiufe,  c 
1 9 raccoJce,oè  venghino  a pacir  di  freddo.  Quindi 
airacceonaco  rimedio  delia  rticura  lì  aggiunge 
anche  qut  Ilo  deH  artCtCioc  de'pagliarhde'c.  ber« 
nacoU,edi  altri  ricoveri,cbe  fono  antichir$imic  ' 
20 giaebe  prima  del  diluviofuron  inufoprerso 
Muisè,  QeMff.eap.4.n,iQ, , Ove  li  legge  , theja- 
beied^aceilo  di  jubalCi  ^<fr#r  ftit  habituMtimn 
in  ttntoriit , tt^ut  fnfiorum  » e di  quelli  lì 
menzione  nella  Cantìc.Cirp.j.w.7.» 
dus  ittof  jMXti  taheruAcula  féìjhrunit  l'aralìp.a. 
c4p.14.jr.if.,  ivi  I ^ CfiMUfìiium  tlefirutHics^ 
GcrLm.cep.é^r.^.,  ivi,  a / t.im  vmenf  féjiorett 
Egregi/  forMvt  : fixtrnHt  in  ea  rr«»/®r/<i  in  c#>- 
CMifMt  fttfett  toit  tfHÌ  Jab  mamu  fn4 

futu\  %niì  Tocco  di  quelli  aver  abiCaco  ì Hacriar* 
chi  oTserva  l'ApoAoio  n//  H4b.cép,%,  « i 

GtudeUe  gHTraeltci,  (^vic«c4p.a^n.4a.,e  4)« 

ed  Elod,  CAp.  r a . n.;  ?• 

QueAi  pagliati,  fervendo  per  tener  calde,  ed  uni- 
te le  ptcore  in  tempo  di  notte  , e d'iaveruot 
SI  debili coAruìriì  nel  mefe  di  novembre, e pri- 
ma, che  entri  rafprodecembre,  come  avverti- 
feono  cucci  gii  autori,  che*  o in  profa,o  in  ver- 
il  TcriiTero  di  queAe  ruAiche  materie , e fpecial- 
mente  Vilgii.  /jE^.^cor/.  v>s97< 

£t  muhn  duram  mAnìfUs 

Sttmert/ubur  bumum^  gtwUs  ne  frigida 
Malie  pccn/  • • • , ( l*dét 

t Calfurnio 

£réuìfnn  geliden»  fii^nlìr , ^ fronde  endnen 
Sterne  falum^ni  forte  ngor  penetrabile  corpus 
VrAti  à*  interno  vnliet  prscordin  morb 
per  h ragionctchc  non  folameote  allora  le  notti 
Tono  piu  orride  , e lunghe  , ma  perche  in  que* 
tempi  più  famciichitcdacrabbiaci  girino  i lupi* 
gli  orli,  cd  altre  Acre,  loro  implacabili  nemici^ 
onde  Tenia  detta  c.nutela  reAerebbero  le  pecore 
certamente  Indirizsitc  dai  rigore  del  freddo,  ed 
efpoAe  ad  evidente  pericolo  di  morte;  e perb 
av  vertifee  Corrado  Hercabachio  lib.  5 .de  re  ru- 
jiic.png.  247.  t che  non  folo  debbino  cenerH 
chiufe,  e raccolte  in  ccjnpo  di  notte  : ma  deb- 
bano U mattina  ulcir  tardi*  ivi,  iytnu  neatutè- 
nis  temporibmt  intrn  feptn  continend4  tnnti~ 
fpir%  dàm  diti  aruit  gelteidia  detrnbat  ; altri- 
menti,non  cenandole  xacchiufe  in  luoghi  caldi* 
e ben  guardate  nelle  matuire  iU'cudodi  * e da* 
canile  li  moriranno  di  Treddoie  faranno  preda- 
te da'lupi  voraci«come  nota  Oraaìo  tpod^dt  s. 

Ciéudemfaue  textn  cr-uibnt  leUmH  pecus  ; 
e più  diffttumence  il  eie.  CaiTurD4iell  £^/.i. 

lictt  othne  vngetnr 

Seenro  enfode  peenr^  noffuraa^nt  pnji’^r 
ClàMderefraxinee  uolit  prnf:pÌA  crnee: 

Ì4oh  tamtn  infidtm  ptn-iéti^r  oviUbnt  uilas 


Fcrlocbe  fu  fjggiamcotedìTpoAo  co  tante  leggi  in 
qucAa  Dogana, che  il  ripaithneuto  generale  (1 
Tacci  per  li  1 f . di  novembre,  nè  polla  per  qua- 
lunque cauTa  Uidetirfì  più,  che  perii  sf.  del 
mcdelìino  mefe  iCOiiv:  largamente  H dìTre  uri 
totn.i.cnp.yil,i  e lòpra  fu  aicrerìaccennato. 

Il  che  è tanto  vero, che  da  cib  prefe  moti  vo  di  dub- 
bicare un'uomo  aifai  dotto , mi  poco  cattolico, 
sa  ch’ebbe  molti  feguaci,  riferito  da  Samuele  Bo- 
chaito  nel  biemooiCtìn  de  anitte  ilib,  Sac.Scnpt, 
lib.2,cap.44Je greg.p.ìSir.pAg.  4^4.  nmn.So.y 
che  CriAo  noAro  Signore  non  in  nnsrro  all* 
orridoinverno,  coin'è  fenza dubbio  decembre* 
ma  ne’melì  di  primavera  , com  è certamente 
nurao,  fufs:  egli  ufeito  alla  luce  dall  utero  ver- 
ginei di  Maria,  e queAo  prima  di  lui  i'avca  an- 
che (o'ienuto  tfacco  Cafaubono,  autor  h'rance- 
fedel  Deltìnaco,  che  Aorì  verfo  il  principio-de  I 
proilìmo  caduto  fecoJo,  mille(ì>no,fecenteruno, 
pruovandolo  colle  fegucoci  ragioni. 

Primo,  perche  l'Angelo,  come  atte. h S.Luca  1.8.* 
e da  noi  lì  dilTe  nel  tom.x.  o\ì' introduzione  , ap- 
2^  parve  nella  Citta  di  IkthleiRin  quella  notte  a’ 
patlpri*  qui  erant  in  ugrit  perno3,$nteti  df  v'gi- 
lus  noH,sftrv(int$sin  onde  pare* 

che,  le  fulfe  Aaco  nel  mefe  di  dicembre  , nè  1 
paAori  per  1 orridezza  dei  tenipo  avrebbero  po- 
tuto pernottare  jn  un’  aperta  camp.igiia , nè  le 
pecore  larebbero  Aace  fenaa  ricetto  iiUinuni 
dall  evidente  pericolo  di  morte. 

Sc(k)udo,pciche  j Angelo  apparve  a Zaccaria,  Pa- 
dre di  :i.  Gio:  BattiAa  in  te.npo  di  Abia,  che  in 
quell  anno  cadde  n«d  mefe  di  decembre  . Or  ef- 
fendo  iiaco  concepito  CriAo  noiUo  Signore  nel 
fedo  mefe  dopo  detta  apparizione  a Zaccaria* 
dtc  ticceirari..mcnte  fupporli  concepito  nel 
mefe  di  giugno , eh  c il  fedo  mefe  dopo  decem- 
bre , e per  confe ’uence  nato  nei  melè  di  marzo* 
eh  è il  nono  dopo  il  .nefe  di  giugno. 

E doalmeoce  tutto  cib  conferma  coirautoriti  di 
Cicmeittc  Alefsaudrino  Hb.  1 . Sti’ontdt. , ove  li 
ave,  che  gli  amichi  CriAi-oirifcrifcono  il  nata- 
le di  CriAo  ad  ttunfave^giptinne  Vachonanttifue 
falc.‘n$  ^giptii  in  fegetes  wittebiint.  Or  fecan- 
do!Ì  le  biade  picfaa  gli  EgUj,  o nel  6nedi  mar- 
20,  o al  più  nel  principio  di  aprile  > come  nota 
Marmolio  lib.  i ^cap,^,^  ivi,  a principia  de  abril 
fegjn  el pan  , 9 a vitnte  de  majo  ha  de  tfiar  /o- 
do  trilla, lo  aU.ido  ; e io  Ae/To  afTcrma  Leone  A- 
fricaoo  iib.  8. , ivi  tfub  aprilts  imtimti  Jegetet 
J'uceiduntì  fuceìfas  confo  firn  triturant  , neque 
fp/CiWt  ad  vige/ìniU'U  maii  fecandam  rtliu- 
uunt , h\  neccAariamence  da  dirli , che  , o ucl 
ne  di  marzo,  onel  principio  di  aprile  detto 
gran  mi  Aero  fulfe  avvenuto. 

Moi  paib , cheche  dica  11  cit.  Bocharto  , ch’era  mi- 
flidto  della  Chiefi  di  Caen  in  tempo,  che  mora 
jieU'anno  1667.*  uniformandoci  col  parere  del- 
la noilra  Santa  Chiela  Romana  , di  S.  Ciò:  Cri- 
fodomo  iws.f.ètfMj/.} di  S.Gicgorio  NiiTea. 
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taeirerrf/.  in  fanSa  ttminéM  S.Af»oftlno 

At  Trittit.cìtf.^.yt  ntìVtfifi,  I i9.)d'Oro(ìo  //^.7* 

liJ.Ec£hf.c/tp,ì.ydi  AQalhHo  Vefcovodi  Nt/Ta, 
colla  celebre  noftra  era  volgare  , coll* 
ultimo  anno  dei  periodo  Giallano  » e col  lume, 
e confronto  detrantiche  monete,  fermamente 
t4  featiamo  efTer  aato  il  Bambino  Giettt  a af.di 
decembte deU'anno  del  Mondo  4of  c.,  e 41.  di 
Auguro  Cefare  • eflendo  Confoli  Lodo  Come* 
lioi  Lentulo  t e Marco  Valerlo  MelTalino  negli 
ultimi  giorni  di  Erode  Magno  rArs-ilonica,co- 
me  nota  il  Torniello  ne'  Tuoi  annuii  tceltfiajii^ 
€i  roNV.2.^(i^.f9f. , lUferio  nella  faa  Cronologia 
Sacray  lo  Scaligero  Ae  tmendat,  tempor» , Il  Pa- 
tavio  in  doQrin.  tempor,,  Spanemlo  in  Cbmnolo^ 
già  i'ecrtf,  TArduUio  de  Supreme  Chrijli  Domi^ 
ni  iV/rj&tf/e, e tutc*i Scrittori*  coal  della  greca» 
coQu  delia  Chiefa  latina. 

Kè  ofta,  che  In  quella  notte  i pallori  erant  in  ngris 
ptrno^iìNtefy  &•  vìgiliat  no5if  fervantet  in  gr$» 
gemfunm  ; poiché  nel  mefe  di  decembre  , ed  in 
af  tutto  l'orrtdo  inverno,  benché  ì pallori  , per 
lipararlì dalle  Ingiurie  del  tempo,  formino  i 
pagliati,  i tabernacoli,  ed  altri  ricetti,  e ferba- 
no  in  tempo  di  notte  le  pecore  nelle  mandre.  lì 
dicono  altresì  pernottare  ne' campi  y e vigilar 
per  difefa  delle  gregge;e  molto  più  le  fentinel- 
Je  , che  infeme  coreani  fi  mantengono  Tempre 
vigilanti, e delie. 

Si  aggiunge  , che  la  Giudea  fìta  nella  Provin- 
cia di  PaleftìDa,  ed  in  un  cantone  nell*  Alia 

36  verfo  ntezzo  giorno,  e confina  coll*  Ara* 
bia  * colTEgitto  , e con  altre  regioni  caldilil- 
me , lice  neU’Africa  vicino  la  Zona  torrida; 
onde  non  fia  meraviglia  , fé  t pallori,  che  fono 
uomini  rozaifCd  avvezzi  nelle  felve,  nella  mez- 
za notte  vigilavano  in  campagna,per  difendere 
le  gregge  dagrinfultì  nemici  ; conciolìache  la 
Cittì  di  Bethlemmc  , oggi  didrutta  , didantt 

' dalia  Città  di  Gierufalcine  cinque, o fei  miglia, 
benché  fra  picciola  villa,  abitata  anche  in  que- 
lli tempi  fol  da'padori,  eda  poverilTìma  gente, 
nondimeno  il  paefe  è il  più  vago , delizioìb  , ed 
ameno, che  pofsa  darli,  efaendo  l'aere  purirsimo, 
e dolce.  Tacque  frefehe, ed  eccellenti;  onde  (ì 
veggono  quelle  colline,  e valli  tutte  fertili,  e 
piene  di  Qori,  di  frutti,  e di  erbe  odorifere,  co- 
me più  largamente  riferifee  il  celebre  viandan- 
te Pietro  delia  Valle  net 

Oltreche  nelTlnghìlcerra , quantunque  Ha  re- 
gione freddllTima, pernottano  i pallori,  e le  pe- 

37  coresu'l  Cielo  aperto  , come  attefta  il  Cafau- 
bono  neÌT«yèrrfr.z.  contr'  il  Baronlo  al  primo 
anno  di  Grillo,  tlMoncacutto  nella  vita  di 
Citsù  Crifloy  ed  il  Lancio,  autor  Danefe  Uh.  a. 
de  annitChrifii  par.x.\t  nelle  nodre  pianure  di 
Paglia,  non odanteche  in  tempo  di  verno  lì 
formino  le  mandre, fi  fjccino  i pagliari,n  man- 
ttnghinoi  tavolieri  fodi,  ed  afeiutti , e le  peco- 
re ivi  unite,  a nccoke,  giacciono  però  in  cam* 


pagna  a del  aperto,ed  i pallori  dicocifi  iw  0grit 
ptrnollareyà'  vigilias  moSitfervnra  in  gragem 
[unm. 

Nè  vaie  un  frulla  il  fecondo  argomento  ; polche 
l'Angelo  Gabriele  apparve  al  Sacerdote  Zacca- 
ria della  dirpedi  Abia,  a chi  nelTottava  clafae 
era  toccato  in  forte  dare  i profumi  al  Signore 
nel  Santa,  nel  principio  di  ottobre,  come  alTer* 
ma  il  foprallegato  Torniello  ne'fuot  annali\oTi^ 
de  l’Angelo  pre/To  S.Luca  cap»  1 . dilTe  alla  Ver- 
gine Maria  :£/ ji/c  meiry//  fextut  afi  ilU  y 
wcatnr  Btrilit  y perche  nel  mefe  di  marzo» 
quando  fuccedè  detto  annuncio»  era  il  parto  di 
^.Giovanni  nel  fedo  mefe  di  ottobre. 

Tutto  ciò  lì  conlirma,  perche  tre  volte,e  non  più 
comparve  l’Angelo  Gabriele.  Primo  a Daniele 
nella  Media  Torto  il  primo  anno  di  Dario, con- 
quidatore,  e deAruttoredelTimperio  degli  Af- 
iìrj,  c Babilonefì,  negli  anni  del  mondo 
quando  li  Allegò  Tenigma  delle  Tettante  (etti- 
mane,  con^rme  nota  TìHefso  Torniello  to.  a. 

Secondo  nel  mefe  di  ottobre  a Zacca- 
ria della  ftirpe  di  Abia,  pollo , come  fopra,aelT 
ottava  clafse,  c può  vederli  i^Baralip.  14*  R 
terzo  a a r.  di  Marzo  , quando  annunciò  alla 
Vergine  Maria  la  concezione  dei  Bambino 
Giesù.  Dunque  nel  principio  di  ottobrefùan- 
nunciataS.Eiifabetta  » ed  a if.marzo  la  beata 
Vergine  Maria. 

Ed  in  fine  non  ofta  I’.nutorit4  di  S.  Clemente  Ale- 
faodrino  nel  t.Uh.de'Stromi  tconciefiache,  (• 
bene  il  $.  Padre  racconta  le  (ciocche  opinioni 
di  alcuni  curloiideTuoi  tempi  » quali  colloca- 
vano la  nafeita  del  Redentore  , altri  nel  dì  ao- 
di aprile,  altri  nel  di  ao.di  maggio, ed  altri  al- 
tre inezzie  dicevano  ; nondimeno  egli  non  ap- 
pruova  fimili  dance , perche  , come  contrarie 
ai  comun  fentimento  della  Chiefa  cattolica»  da 
Te  llefle  cadevano  , Tenia  bifogno  di  logorar  il 
tempo, e prenderli  la  briga  di  confutarle. 

Vedefi  dunque  dall’efpofte  cofe  , per  cornar  dopo 
lunga;  ma  non  vana  digrefslone,  al  diritto  no-  v 
Uro  cammino , che  nel  mefe  di  novembre  deb- 
banli  per  neceTstCÌ  diftribuir  le  lifte,  c farfi  in 
ogni  conto  il  riparcimenco  , e la  locazione  ge- 
nerale, alHnche  , ropraggiungendo.nel  mefe  di 
decembre  Torrido  verno, le  pecore,  ed  i paftori 
fi  trovino  in  quelle  lunghe  notti  provvedute  di 
mandre,  di  jacci,  di  ripari,  e di  altri  ajuti,  e ri- 
cecci;aicrfmenci  fiefpongono  ad  evidente  peri- 
colo di  morir  efse , ed  i loro  cuftodi  di  freddo- 
XVI.  Provide  la  Giunta  , che,  per  eflerfi cono- 
(ciuco,  che  la  diTpenTaziooe  , ch'è  uno  de'prin- 
a 8 cipall  corpi  della  Dogana  » fia  in  tutto  avvili- 
ta ; mentre  dopo  la  mortalità  del  1726.  refe 
docati  yjf8  ,nel  i7Z7.doc.5678.,e  nel  lyzB- 
doc.2879.  < onde, in  vece  di  crefeere  col  nume- 
ro delle  pecore,  manca  da  anno  in  anno  4 però 
dovefse  efiggerfi  la  pena  da  coloro,  che  non  di- 
rpeniàno,  non  già  alla  ragione  di  doc.3  2.  a ml- 

giiai* 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XXXIV.  J3,* 


filalo  di  pecore»  ma  al  d )ppio  » cÌoc  a doc.  64» 
A che  lì  couliderava  da  una  parie,  che,  fcrvcn* 
doii  i tocacideJla  profefsì/ion  voloncarU  ,non 
lo^Jiouo  riVeUre  tutte  i«  pecore  vive, che  cU- 
Tcun  poiTiuie  , ma  rio^vono  l'erba  per  queilf, 
che  IpoQt^neamente  profefsano  \ onde,  per  ri* 
mediare  alle  fraudi,  ed  a’pregipdizj  , cbp  po* 
crebbero  &rH  alla  Kegia  Corte  , èinavicabile 
i'ufo  della  dirpeDf.izione  , ed  il  timor  delia  pe* 
na,  che  (ì  riduce  al  doppio  diritto, come  da  Qoi 
largamente  fì  di;re  nel  %.§  i tt.ii. 

^d  invero  nelle  nuterie  nKn  ^ ravi , e pecunurle 
fuol  cóliderela  pena  nel  doppio  del  danno,che 
^o  Ij  cagiona,  eflendo collume  delle  leggi  u\  iimUi 
cali  raddoppiarli  in  luogo  di  p:na  il.d.mnop:  pe- 
l'h, valutandoli  rerba,cbe  lì  da  a'iocati  la  cucco 
il  verna,doc.  roo.  amlglUpdipccorQ,«ralcre 
ijpere,  che  folTrirce  la  Kegia  Coree  per  1 loC4Cite 
per  le  covenienzd.e  prer3^acive,che  li  concede» 
doc.)  2.  a migliaio»  con  molca  cagione,  crovan* 
doli  le  pecore  , foggette  alla  D.>gana  »a  pifceie 
in  erbaggi  de’parcicglari  fenza  Ucenza,edirpen- 
fazione  del  Covernadore  , debbono  I padroni 
ron  foUmence  rifarcire  quel  d mnoyche  la  Reg, 
Corte  pacifee;  mi  per  U dirpcegiode'bindi  ,e 
1 1 delle  leggi  doganali  pacare  alcretunco  in  luo- 
go di  pena  t imperocché  il  fempio  pigamento 
de'  doc.  )i.  non  li  dice  pena  , ma  «oditiccoan* 
eleo  y che  lì  paga  per  la  licenaa  dì  portar  le  pe- 
core nel  tal,  c tal  erbaggio  di  parcicolaieycome 
noca  il  Reggente  Gafeott  nella  relaziona  frtffo 
AgftAtm  fineAtlU  ).  far.  aUtdacif»  Ai 
pifg.ioi.  vtrf.  tfia  dimirtuùon  t ocon  maggior 
zagione  li  dice  parte  di  6da,  con  cal  lì  compen- 
fano  le  altre  rpefe,  che,  oltre  l'erba  t H fa  Regia 
Corte,  in  virtù  dell'antico  contratto»  celebrato 
da’locaCi  con  Aifunfo  I.  Rèdi  Aragont. 
Qplndi,come  diritto, dovuto  in  vlrcù  di  convenzio- 
cie,li  dillingue  dalla  penarne  è effetto  del  delitto^ 
giè  cauta  criminale, ina  femplicemcnte  civile, an- 
che fc  tuao  il  pagamento  li  applicale  in  bene- 
ficio del  hfeo  » nè  pub  in  alcun  modo,  rlmecter- 
fu  nè  è comprefo  fotto  qualunque  indulto,  per 
il  Ttjt.in  l.t.C»  di  his%  quihas  ut  indifit.^  l.i.C» 
dt  fttdi^rti.-fi  LCajut  ad  JTji//4if.,Grat.^‘- 
/c«pr./or.c#/»9f6.».8.»  il  Reggente  di  CoIUnzo 
in  Li. C.fmn. fifcalxrtd.fr » « 
7).  » ed  aUri>riferiti  dal  Coolìg),  Rocco «f# 
rnhr.ì  \.iadHlt.ftntral.anfaul.^.'Ì.nunu%^.i  a 
S*in.\  per  U ragione,  che  in  dette  Qiefc  la  RegU 
Corte  tratta  dr  Wr4«^9  » e r^oadtlnero 
c4^/4e//o, conforme  da  noi  li  dide  nel  cic.>9.  t.<« 
dxaf.  1 8.4/  4.2  r.UMide  non  fi  ppiTooo  rimettere» 
cornei  rimanenti  doc.)<.»in  cui  lì  tratta  dr  /«ere 
caftattde  ( e poli'oao  in  confegueoaa  coAdoparlì» 
fecondochefu  foleonemeute  decHo  dzlU  Regia| 
Camera  de  laSummarìa  con  altri  Mlniilri  ag- 
giunti nei  Regio  Coliacerai  ConlìgliQ  colla  fen- 
tcnaa«»  che  traferivt  fra  gli  irretii  generali  di 
cifa  Regia  Camera  il  Rcggcnce  dq  a} 


»fd  ilConfìglier  Rocco  nel  foprallegaco 
• f.  8.  4,  2ot.»202.»e  209. 

Non  altrimenti  che  .entrando  gli  anim-ì»  a pafeo- 
lar  qua  fondi»  che  fono  banditi , pagano  la  didì- 
)2  da,  qual  e un  raddoppiameato  di  fiJa.chs  lì  p^- 
ga  in  luo?,o  di  pena  per  lacoocraweiizione  , e 
perildirpicgio  del  bando,  ?ncc,  dt fuhftnd. 
44^.46,4.1 1 .»  de  Boct,  14  ConiiiftìHttr  fartts  A* 
f4//4,ScopF.a  HÌcq1.#4  CQUi^ja.  dtcrat.  h.  i 44., 
Sarn.i4pr4.7.m,y/.4.rf.  , n S.mfelic. 

d«//.«4r.9.»CapihI.fopra  la  Vramat.n.de  Ba-  ' 
nn.uttnt.no. , e più  modernamente  Arpendolia 
OwIIa  fuapr4r.^ar,iwd#  BajHJif 
Il  Tutore  , 0 Curatore  ,che  co;n  nette  frode  nella 
fuj  ain  ninillmione,  usa  folo  in jorra  nell»  pa- 
na (lei  doppio  . ma  dee  alcreei  condanairlì  alle 
(pafe,  per  l'argoii,eiuo  del  l.tat.r  qui  «- 

ptrtorÌMM  %-!fM adutÌMlfir.  tattr-il.  lutarti  a4. 
f.  ttdiin  , c Gregof.Lop.  /«  /H.f,  </r.|  4.  fjr,  7, 
,1  j. 

1,’erede,  non  dcfcrivendo  tuK'  I beni  deU'eredicl 
nell  inventario,  è renato , ed  alla  pena  del  dop- 
} J pi(J,  ed  al  pagamento  delle  fpefe.Honded.to/.i. 
co»/.  ( 4.M.  5 7.-,  Porr.  ctMf.sa.fir  tat.fi  Lattea  »/-. 

Gli  .Gttqri del  patrimonio  recale,  coin netten  In 
frode  ne’loto  concl,lqn  condannati  alia  pena  del 
doppio.  eJ  alle  fptfe,  per  il  ra/i. UxetlliutU 
9.  C.dt  irag<itjtt!litJii.fi,,ivi,  in  Aiijitinn  red- 

dtri  cmftUttur. 

Contro  quei,  che  niegano  il  mutuo,  è ttahiUta  al- 
tresì la  pena  del  doppio  per  l'Attlx.  ctatra  qui 
frofriam  Cde  4J4  Mftné/r.ftcun. 
fidìQ  fodanza  chiunque  fraudi  il  fifecHè  tenuto  al 
doppio, por  il  TijUu  Lamfnrtur  46.^ 4/;^4/df 
§.àf ^Hr. fifc.ds'i^^ni  aliifmid  feitnt  in /raudert$ 
fijcì  [ttfeifit , non  f<d»tn  rentdn  fua  fraudis  mi» 
fiifitriton  fyfcìfiCf  fai  alteruta  fantitoj  refiìtut» 
recaiitMT  * 

Oondu  procedcchc  I fucceflori  ne'feudi  » che  noa 
«ImuQciano  giuilainsnce  dentro  l'ahno  l'eucrade 
fèudali.per  pag^rfen*  l rilevi, fon  coudannati  alla 
pena  dei  doppÌo,o  del  Tempio  coirinccralfe  ad  e- 
lezione  del  fìlco,ed  a pa  ^ar  altresì  le  giornate,  chq 
vacano  i CommelTarj»  per  jfeuprit  le  cotravven- 
xioabeome  da  noi  lì  dilfe  nel  dtxaf.i^.ni  4.1  o., 
altrimenti,  fé  le  dìauncie  riefeono  giu.'le  , non 
fono  l feudatari  Toctopofti,  nè  a pena,  nè  a gior- 
fute  » quali  dal  fifcQ  debbono  in  Cai  cali  pagarli» 
però  alcretunco  vero , ch«  in  elfo  doppio  vadl 
comprefo  ìldanno,e'i  valore  della  colbyCome  dì- 
3 4 fpooe  il  Ttfi.,  ove  , e tucc’i  DO^  in  L toc 
^iHo  f.  §.  d*  fnJdtcan.^  iyit^fMxrtatitut  au/tni 
Motif,  ntrnfm  dmflmm  totwH  fona  fit,  fraetreÀ 
f^i  fic  ftrfrcntioi  44  in  dnflo fit  » és*  rti  fsrftcu-^ 
tio^ut  fanafinjfJi  ft  \ magìt  fla£aic%  ut  rat  i^ 
daflofit  i e Lficam  txetftiona  14.  f.  ^uadrtt» 
flati/arff.dt  «j,  y/rtd  mft,cauf.,Lfia.Cde ffoaf^ 
e /.  t ,C.de  f aa.fi fcal.  tih.X. 

Apparifcd  dnftqne  dall*a.ccqiuuu  cofe , chf  coaj 

frav- 
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tr.ivvenmJofì  alle  !ftru2ÌonÌf  eil  a'fxandi  « col 
^ f portarlìlc  pecorct  od  In  ncfTun  inodo,o per  rni- 
rornomeròdifpenfitc  in  erba*»gi  de‘parcico!ari 
lènza  licenza  del  Govcrnadore  della  Dogana  « 
quando  il  Tavoliet’è  gii  pieno  » fi  pagano  doca- 
|ti  ^a.per  il  folico  diritto  della  difpenlazioncyaU 
trettanci  per  la  pena  della  contravvenzione  * • 
per  il  difpregio  de’band>  ; e H pagano  altresì  da* 
colpev  oli  le  giornate  a’Commeffarj. 

|]  che  corrifpondc  ad  una  foinina  equiti  « c giudi- 
jsia  ì polche,  non  profefTando  il  locato  le  pecore» 
che  ave»  o profellardo  minor  numero  di  quelle» 
che  tealmcnte  polfiede»e  dee  ncccflariameiue  ca- 
lare, contravviene  alle  idruzionì , a’baiidi , ed 
a tante  altre  leggi  doganali  \ c però  dee  per  ogni 
ragione  emendar  il  danno  « che  pajtifce  la  Regia 
Corte, foddisfare  la  pena, che  nafee  dalla  contrav- 
venzione delJ‘accennate  leggi , ed  antico  con- 
tratto, pagar  le  giornata  a’ComineJlarj , che  k 
trafgreinoni  pongono  in  chiaro  , e tlOircirc  tut- 
to quel  danno  , che  i locaci  * p-.r  non  adempiere 
elle  loro  parti,  cagionano  alla  Regia  Corte; 
dall'altra  bornia  dee  rifletterli , che,  ctìggendolì  la 
contravvenzione  della  dirpenfazìone  non  a doc* 
52.3  migHaio  di  pecore,  ma  a doc.  64.,  tefille- 
4^6  rebbe  quella  Pramatica  79.  al  cap.  18.  de  offìc, 
froc.  Cetfar  ,per  la  quale  cefTa  la  pena  della  con- 
travvenaione,  allorché  il  Tavoliec'  è pieno , ivit 
« qnefie  commejjioni  di  otatrovvenzioai  dovranno 
fpedirfi  y e farji  negli  anni  y che  non  fi  empir  À il 
pojfedihile  della  Fuglia  y acciocché  coll'  efazione 
di  dette  pene  fi  rifareifea  la  perdita  della  Corte 
negli  erbaggi  , che  non  fi  affitteranno  . Dunque» 
Tupponendofì  giil  empiuto  tutto  il  Tavoliere» 
over  po/fedibik , celfano  ie  Tpedizioni  de'Com- 
SDe(sarj  ,epcr  coofeguente  cefsa  la  contravven- 
zione. 

Inoltre,  intanto  n permecile  refazione  delle  pene» 
in  quanto  dee  con  quelle  rirarcird  h perdita 
deila  Corte  . Or  non  f.?cendo  la  Corte  altra  per- 
dita, che  quella  delll  doc-^3.  a migliaio  dì  peco- 
re, che  fé  il  debbono  , o per  ragion  delle  fpefe, 
che  roffiircc,  o per  la  licenza,  che  concede,  come 
da  noi  lì  diife  nel  d,cap.iZ-  u.  «detta  fola 
quantità  di  doc.^  2.,  e non  altra  h\  da  rit*arcirl7. 
£d  m 6ne  (ì  aggiugne  ratluarofservanza,  e la  pra- 
tica, che  fempr’  è data  in  Dogana  » non  fulo  fin 
37  dal  principio,  che  fu  pubblicata  nel  1 668.que- 
Ila  Pramatica  79.  de  offic.Proc.Céif.yiìX  non  efser- 
/ìla  contravvenzione  della  dirpenfazióne  efatta 
più,  chea  doc.j  2.a  migliaio  di  pecore , ma  an- 
che prima,  che  ufcirse  alla  luce  , potendoli  in 
quella  parte  affermare  di  efser  Hata  innanzi  efe- 
guica,  che  nata,  conforme  il  Reggente  Marchefe 
Cenceilas,  chz  ne  fu  il  promotore  , come  ila  noi 
fi  difse  nel  tom.i.introdnt.  par.i.  «.27. , atteda 
neile  notìzie  , Rampate  a Tuo  tempo  di  tutto  ciò» 
ch'egli  fece  nel  governo  della  Dogana  » quali  fi 
conlervnno  nel  ^Jorn,  òeWtfiruzioniy  e propria- 
mente a CAr.  1 14*  in  principio  » ivi  » annone  no» 


fe  avria  remi  fido  , y ni  pahiicando  en  la  Adu.tns 
la  nuova  Pramatica  de  fu  govierno , la  tuvi  prò- 
/enee  el  Mar^jutSyy  lo  tgue  en  ella  fe  de/)>one  en  el 
Capitulo  1 8.  de  Igne  no  fe  depachafen  comoteffi^net 
de  eontroveneionytfuando  efiuviefe  lleno  el  tahlern 
de  la  Bulla  , y auncfue  el  primero  de  Menerò  ers 
el  tiempo  de  defpncharlatyfigun  elefiilo^y  cofinm^ 
hre  de  la  Ad$d>anrty  no  los  Aefpachh  , aviendo  //r- 
nado  el  tahlero  de  la  PulUy  corno  efia  ri/eridoyoh^ 
ferviindoen  eflo^y  execntando  la  Pramaticatocc, 
laonde, quando  la  dlfpofìzione  di  detta  pramatl- 
ca  non  fufse  tanto  chiara , compila  è •.  mafufaa 
in  qualche  parte  dubbiofa  » ed  ofeura  , la  lunga 
ofservanza,  che  fe  li  e data,  anche  da  quel  dotto» 
ed  intero  Senatore  , che  li  diede  raaiina,e’l  mo- 
to, dileguarebbe  ogni  ofeurit^,  e dubbio,  per  II 
Teji.iul.minime  \i*ylM  qnibtts  ‘il.y  l.diuturn» 

5 2 c i.fi  de  interpretatione  ^S.^Ae legib.yn  capy 
atm  dileBus  8.  de  confuetuA, 

Quindi  la  contraria  tedimonianza  del  CodanoA 
vale  un  frulla;  perche  favella  innanzi  » che  fufja 
58  promulgata  quella  Pramatica  79., ed  tn  tempo» 
chela  Regìa  Corte  provvedeva  i locati  di  tutti 
gii  erbaggi,  che  l'erano  neceifari,  com  e obbli- 
gata di  fjre  , e noi  i’acccnnafslmo  iii//.  eap.  iR. 
«.28.  Oltreche  il  Coda  è tedimonio  , che  depo- 
ne ì negozi  altrui  : mali  Regg..Ccn- 

tellas  attefla  de  vìju  il  proprio  fatto;  onde  quo- 
fti,  e non  altri  hà  da  feguitarlìipec  il  Tejl.in  cap. 
propofuifii  de  probat.y  c l.eiuptorem  iz.  in  princ» 
fide  aBion.empt, 

Ma  a tutto  ciò  potrebbe  replicarli , che,  quantun- 
que la  Pramatica  proibitTe  la  fpedizione  de’Co- 
mersarj  «quando  il  cavoiier'  è pieno  ; nondime- 
no, efsendo  data  fatta  in  tempo,  che  il  pofsedi- 
bile  deila  Puglia  redava  odia  maggior  parte  in- 
venduto, quei  legislatori  non  badiron  ad  altro» 
che  a non  Lr  perdere  gli  erbaggi  della  Regia 
Corte,  ma,  ersendofì  oggi  mutato  lo  flato  delie 
cofe,  non  ha  da  accenderli  h corteccia  delle  pa- 
role, ma  la  mente,e  la  fodanza  della  legge;laoa- 
deque'  dacuci,che  riefeono  utili  in  tempo  di 
penuria  , non  debbou  pratlcarfì  in  tempo  di  ab- 
bondanza ; e quel  editti , che  furon  adattati  al 
tempo  della  guerra  » non  debbon  ofservarfi  in 
tempo  di  pace,  come  dopo  altri  DD.  avvertìfen 
il  Regg.  Galeot.  fefp.fifc.  X^.n.40.,  e 4i.;con- 
Ciolìache  quelle  leggi,  che  col  tempo  , e coirufv 
divengono  inique;  e li  fcuoprono  prorlutcrici  di 
contrari  eSetti,  debbon  ,0  in  parte  rìformaril» 
e correggerli,  od  in  tutto  rivocarlì  , ed  abotiril» 
come  nota  Tito  Livio  hb»  ^4.  etiam  fi perpttuen 
ettilitatis  eaufa  in  nternum  Uteofnnty  fi  ujur  co^ 
nrguit  y aut  ftatut  aliquit  P^ipuhllca  inutiUs 
facit  ; per  la  ragione  , che  n'ajfegna  il  Tefi.  in  /• 
tanta  i,verf.  fed  eguia  C.  de  veter.jur.enucLy  ivi, 
ideò  imperialem  fortunam  rebus  bumanit  Detti 
prnpofuity  ut  poffit  omnia  y <gn^  novitèr  contine 
gunty  dt*  emrndarey  componete  , moSt , 
regulit  tradere.  Quindi , eis^dq  queRo  Cio'toln 

mii^ 
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j[^///.arrIvato  a fegno,che  partorire*  iniquità, 
e dirordinitdee  certamente  inutartì»  ed  abotirfì, 
per  il  Tefi,iM  cA^.eot*i/  A»  jutìic,  • H Regg.Rovi. 
to /opra  In  Pram.iui*  rtvoc.^if  ed 

alt^i*  riferiti  dal  Cardinal  de  LucJ/r  rtgitUrM* 
/e.f  ! ì.ftAt  rtialJifeA4^%*n,-\. 

Non  altrimenti  che  I contratti  , partorendo  col 
tempo  iniquità  « e lefìone  , debbono  a giuHUia 
ridurn,per  WTefi.in  caf./MggtJÌMf»AeAecim,ÌH 
6.,Larrea  ^ Tefaur. 

Ateif.zxS.t  il  Regg.Cap.ht.<^ee//‘.i8.  e.f.,  e Ae- 
e//,t  88.ff.9f.,ed  altri  prcfso  ìicit.Gard-de  Lu- 
ca Af  rigai ,n,  io.,  Aifc.7 i.n.^.»Aifc.7 S * 
M-io»^At  emplfyt»  Aife.^4.n.^.t  » Aifc.6^.  it.ii. 
Nè  quei  privilegi  1 che  col  tempo  H rendono 
fcandalon>e  pregiudiciali,debbon  oiTervarll, fe- 
condo il  Teji.in  Uxf^Hn  i^-ff.At  vulgar.^é*  ftt* 
p///.til  Regg.de  Ponte  de  ^'>eeÀ^t.Prortgjit.^  A* 
traBis  N.;a.  Offe  avelTe  in  quelli  ternpi.in  cui 
il  Tavoliere  caccia  fuori  gran  numero  di  paco- 
xct  daperm^Cterli , che,  venduti  gii  erbaggi  di 
Coree, poteffero  i locaci  andar  liberamente  colie 
loro  pecore  ne*pafchi  de*partico1arÌ , !e  leggi  9 i 
Ratuci,ed  ì b.mdi  de'magidratl  impunemente  lì 
Crafgrèdirebbero.i  rei  farebbero  di  miglior  con- 
dizione, chegrinnocenti,  e ne  fegqirebbero  in- 
iiatci  altri  difbrdini. 

Quindi  il  foprallegato  Reggente  Gafeon  Indetta 
rtUzionr  prefso  Ageta  a ear.\o^.  virf.EJIa , lU- 
roa,che  quella  Pramatica,  in  quanto  abolifce  la 
pena  della  ccNitravvenzione , quando  è pieno  il 

41  Tavoliere  , debba  necefsariamente  riformarfi» 
per  non  convenir  al  buon  governo  della  l]>oga- 
n.ì,  per  cui  fù  ella  formata,  ivi,eyf<i  Pra’natieat 
devio  fer  oAapfaAé  para  la  cifiituiian  Ae  Ut 
cafat  de  atf  nello  Er4r/o,f/  poco  a proposto  para  et 
eurfo  del  huen  govierna  AHanat\  Ponfutf»  Maje- 
ffad  ha  ordeuadot^e  em  U Dnatea  ft  vìva  por  vo- 
inHtariaty  expontama  pro/e(fafijn,a  atja  prati^ 
ea  die  principio  con  muckn  aeiortt  et  p^gtitte 
I>.  EJIehan  àeCarrillo  en et  i66t. , dando  a cada 

lanaderojerha  piiraelnuimrode  Air/var/fi,  ^ue 

conftjfare  , fin  eferivir  en  tot  lihrot  de  oficio  /o/, 
^ne por  mnchos  abìt  itntet  fe  balìan  notaUt  {(fue 
tra  et  modo  poco  plaufiblet  <fttf  anter  fe  tenia  ,y 
nada  conforme  a la  razony  etgttitAÌ  , porcfne  fe 
targava^  corno  dem.ì->r  , ejnet  en  yafe  avia  de- 
fpofeido  de  la  indnUria  ) luego  , pararne  fe  prò- 
fejfi  con  ver  A ad  el  nnneero  de  gana.lo , no  ay  otra 
medicina^  ni  contravenenot  qne  la  cominaoìom  de 
l.i  pena  de  la  controvengion , por<f$ie  Av/>«do  do 
cefar  efa^  cada  tpaal  jnzga^  tfiH  el  tahlero  lo  //e- 
»arai»  o/ror,  aqne  procurata  la  malia  del  Govitm 
nadottifMe  no  le  ^utde  ierhatty  affi  lot  gan  tderot 
afeonden  la  eantidad  de  fut  auimalet , portano 
e/lan  ìnclinad  JÌn>e  a ocult<trla%  tanto  por  el  rr- 
%elo  deltie’tip'i  antiguo , corno  potane  no  lot  ohlU 
gheel  minijiro  Duaneroa  tornar  mar  territorio 
realt  del^ue  ellot  ban  JtfeH  tio  , con  que  la  pro- 
fejfifion  volunìari/t  et  Uffpétrjohft^  de  U praBica 
Tu/»q  II. 


de  la  eontrovemiontet  tondo  llenot  e diminitlde  et 
tablero  de  la  Putta. 

Comunque  però  egli  fiifi  , fintantoché  la  leggo 
nonècfprefTamenterivocata,  dee  efattamento 
4a  ofservarll, per  il  Tef.in  l.prucìpimut  j».  C.de 
appeltae.t  e l.fancimnt  27.  Cale  recamene.:  nè  ia 
dubbio  n prefume  h correzione  delle  leggi,pec 
ilTf^.  lui.  fi  quando  ;f.  C.  de  inoffic.tejitm.t 
/.i.C.de  iuoffic.  dot,cap.i.de  ttov.oper.nuuciat.t  o 
eap.cum  expediat  a 9.  de  eleB.in  6.  ; c tanto  più* 
che  vi  concorrono  in  contrario  le  accennate  ra* 
gioni  \ però  non  pub  nlegarfl  , che,  fecondo  le 
circoflanze  de  tempi  , dee  il  minidro  Govcr- 
nadore  fervirli  della  prudenza,  con  cui  aliamo, 
4J  come  il  fulmine,  fe  non  nuoce  , fpavenci  tutti 
col  timor  deirimminente  danno,  edelprofsi- 
mo  gallfgo, conforme  riflette  anche  il  cit.  Oa- 
feon  in  detta  reUiions  all'ideiTo  verf.  efia  in  fi* 
ire,  ivi,  ex  verdaJt  <jne  en  algunoi  aUtt  convendri 
tempUr  enatt  0 meno  fu  rigottrepola  lo  de  Ut  cir^ 
cufau^iat  del  eiempot  y pruden^ia  del  Gtvierno, 
Itiatutcocib  avrebbe  certamente  luo  m, quando  in 
verità, empiuto  il  Tavoliere*!  locati  trafgredif- 
44  fero  te  leggi  I e cagionando  intercife  al  Pifeo» 
Don adempifTeroaiPantico contratto:  mi  il  fat-* 
coèy  che,  fuppolla  la  detta  nuov.i  Pramatica  , i 
locati  non  contravvengono:  mi  ubbidifeono  a 4. 
legge,  nè  fono  i locati,  che  non  adempifeono  al- 
l’antico contr.iCto  : ma  più  toilo  h Regia  Corte 
m^nca  di  ofservare  quello  , che  hap'rumelTo  di 
Bre  . 

Ed  invero  , 0 fi  vogliono  attendere  le  leggi  antl- 
che,e  la  Regia  Corte, in  virtù  della  convenzione, 
fatta  con  Alfbnfo  1.  di  Aragona  «dee  prender  gl} 
erbaggi  de’particohrf,  e darli  a gìiiilo  prezzo  a* 
locati,  fenza  farli  eilorquer  da  altri  ^ o fì  dee  at- 
tendere queiVultimi  Pramatica  79.  de  ofìc.  Pro-, 
cur.Cdf. , e non  volendo  efsa  Regia  Corte  pren- 
derli il  pendere  dì  provveder  i locati  di  erba4gi 
Rraordinarj  infoliti  ,nc  mendue  eiìggere  da  eill 
la  peni  della  contravvenzione,  trovandoli  fenza 
Tua  difpenfa  a pafcolare  inerbagli  de’parclcola* 
ri  ( conciolìache  in  tal  cafo  qgnqn  rimane  nella 
faa antica  libertà. 

Perlochs, mancando  più  co'lo  il  Plfco , che  il  locato 
di  adempiere  a ciò, che  dee,  in  dar  erba  ballante 
4f  per  tutte  le  pecore  , che  calano  nel  Tavoliere  \ 
anzi, dopo  averli  in  virtù  d^'bmdi  circolari,  co- 
ilrectì  a calare  nslli  parti  di  Pu 'Ila  , li  fà  tro- 
vare angu'liati,  0 deludi  con  farceli  comprar  da 
altri  a cari llì>n  > prezzo  , non  fonamene  è lecito 
ad  e(U  locati  romper  la  fede  , fecondo  la  regola, 
fraugenti  fi  lem,  fider  frangaenr  eidem  , e non  a- 
dempire  dalla  lor  parte  alle  promefse  già  fatte  , 
per  il  Tefi.iu  l.eum  <jui  27.^.  f . f.  U in>f.  ttdam., 
l.quuro  f6.$./errr  heatorem  ^.locatìt  Legni  fi  lem 
16.  ^.de  tranfaB. , l.JuUanut  1 4,  aberri  fi.  de 
aB.empt,t  e l.cumpropouae  t f./«  fine  C.de  p<i.7/x, 
ivi,  uec  advtrfario  tuo  traufeBiane  uii  couceden» 
dun  efix  nifi  re,  ^«4  pUciea  funtt  adempiere  p,t* 
, C g ratus 
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l-amla  cnnve.»ione  , farebbe  «-ut»  nf.rc.rU 
ceni  danno,  ta  intercfss,  che  h capiona.comt:  fu 
dècjfo dalla  Ruota  Roman.pt<-r5--Grcg.*c.i  ?o., 

ove  Eli  addenti, Cohe;l.»d/.-,//.io«.«f;w.c^^4*- 

« , ^ td  il  C.ird  de  Luca  * 

è-  cowhSJifc. , 8.».2„  e * w». 

Ait.iUfc.ii.oA'  . , ri. 

Ed  in  fine  non  è vero,  che,  non  prat^.ndofi  la  pe- 
ri della  contravvenzione,  renerebbero  "npuR  - 
t-i  delitti  , e non  cafiii-ate  le  tralsreilioni  delle 
IcciM.perche  non.IÌ  dice  d l.tta,  nè  m- tua  pena 
queiche  fi  fi  con  permeiTione  della  lej.Ee  , per  il 

ivi , .„M  ;d /.rcr,  pMicl/..c,r,  licir,  ar, 
lUrl»r,  de  rfd///r.e.-/;él.,  /.{r,»f*r  4-  C- ^ *«■ 
T,,/.  de  Aìc.m  , 4-4».4.  Picard. 

ia.'..inpl-ru! 

i«èrac7.£rci’.4"-4^.''"’”-4-  - 

Oltreche,  rifcootendoli  i doc.  ;a.  per  rampenfo 

de'Ie  fpefe  , ed  altri  doc.,--  i"  luovodi  penaci 
d.irebbe  occafione  di  do.'lianaa  aile  Ch.efe, 
quali  fol  prcuiubno  pi^ar  la  hdi  per  I pcc^^o 
ì U t rbc,c  di  altre  convenicn/CiChe  godonoirna 
non  2,u  la  ptna,  che  infce  dVdatuti , e da  ban- 
di (Vcoliri.comeaticrma  il  Regi»  d«  Mir- 

/«r/rrr.rfiwcA/y. f »fr-4®4*»  ^ 

Af  juriJ'Aii^.4.p^r.teae.\.eaf.%,  , il  ReRS-J'®''‘^’ 

ftprd  la  Pr.i’tt.tJe  f,jrf.bajnLn.\  3., 

Luca  fU  »0'C  ai  ».  S.  atte!ta 

COSI  praticarli  in  tutto  il  m>ndo,  e fpcci.il- 
mt-ntc  in  q ic:la  nodra  Oo^an.i  di  Pu:'lia  , Ivj, 
prAitrthnvtroi»  H^ap'Ait.tno  ex  illa 
Pia  D^bana  Ap»lU  \ na>n  per  Rej/'»/,  <T  laicof 
mÌH>ftrot  p.ijft  n arrePantr  , <UtintntHr 

oves  y aliarne  anìm.iha  ■,  etiam  ecclefiaruai  , ^ 
clericonrH  prò  illa  confuefa  fila  •,  fé»  * 

(jaa  folv  t/trt/a»ifn  im  pretium  pafeaitt  da  noi  I* 
difse  nel  roffl.i  ^ 

Equancumiuc  ciu  non  procedi  , quando  1« 

volontaruinentcdd  b^'oeficio  di  detti  ftatuti  fi 
fervono:  nè  manchino  DD  in  ma»<>'or  numero  , 
cHl  foUc"ono  poteri»  dal  Maj>illnto  fecolarc  ri- 
teiure  ^li  anim.ili  de’Chcricl»  dc’Monidcri,e  di 
altri  Iuo.,hi  pii,  non  fplo  perche  pi^hino  il  dan- 
no: mi  anche  la  pena  , come  aflF.r  n\  L0C.1  de 
Penna  in  l.juhemttf  n.  i . verf  bat  facìunt  C Ae 
vavih-»»»  excufan.l.lib  XI  t Innoc.  itt  rap.fi  ve- 
ro \.a.iJe  fe/iteat.excorn  li  R«l’B*  Japp- 
A:  jnr.P^^ni  lit.l.tit.  df  Epifi.  , <r  Chric.f^. 
7 ed ^alcri»ri feriti  dal  Configl-Cailev../e 

/oin.  1 . f rr. I . di^p.  1.41/.;.  i nondimeno 

queiVautore  .ivvertilce  , ivi,  e, ma  ««end/»»  4 
JecHlnriJiKlici  ail  txigtmì'”» 
tra  nnim.tliii  iffa.vrìgrtecm,  non  conira  ptr- 
fondt  Dofnìnorum.  txtmbta. 

XVII.  Oidioh  efsa  Giunta  in  Foegi.i,  che  dovef- 
leibolirii  UkrlU.  e c«Wo/4 /prue  di  dtcrr/.i- 
wac  , con  cui  li  dice  , ^Ked»  filmil  dielit , »«» 


mahHttur  prò  fana  , c»>c. , overo  remaamt  fra 
,litt  t taotin  . e che  primi  dovefse  foddisfarU 
ilfifcoi  on  bidarll  alle  perfone  de’Commersari, 

che  li  debbono  elei’t'erc,  come  «vvertifee  il  Reg- 
gente Gafeon  nella  cip.  re/iiaio»»  ptefsoAgeM  • 
cnr.  J Of . virf.tfia  in  fint,Wuf!ra fiimfri  importa 
fnm.vncntt,  ijut  Ut  rlili’fitjiat  lU  h contrtvtn- 
;irm  corrnn  por  m.mo  riti  Diinntro,  vitliinriofe  eoa 
vipilongiit^y  nrcnto  tiiy  ìoAoAel  Anditor  , y Cre. 
deiiiitros  di  U Du  mjJin finrUt  dt  otrar  pirfonnr, 
pornrpnt  fenn  jnjli/ìcndat.y  fin  porzinlidad'.  ìntc- 
fo  al  nono  il  fifcaìe  , ed  appufirfi  , fe  vanno  , o 
non  fi  p.irtono  dalle  lor  c afe , co  rie  ufano  mol- 
ti ; onde  non  fi  debbono  pa^ar  giornate  a chi 
non  fi  parte  d.alla  relìdenza  , conciofiache  , co- 
munque detto  fatto  fi  guardi , fempre  con  chia- 
rezza riluce  l evidente,  ed  inefcufabil  torto,  che 

fi  cagiona,o  alla  Regia  Corte,o  a locati,  o ad  aiia- 
bedue  ; eperb  divefs  ro  detti  decreti  in  appref- 
fo  abolirli, 

£d  invero  non  puh  negarli , che  il  pagamento  delle 
giornate  dovrebl>c  clfcr  ruldmo  pa(To,chc  fullie» 

gue  aili  fo.ldi5f.uion  delle  pene  in  beneficio  del 
fifco>oiìdtf,come  cofcgiienteafupponc  ogni  necef- 
fiilo  antecedente,  per  il  Ttft.i»  l.iHuA  Aabttari 

7 6.f.r/e  acqa.yVelan  ft.hsretì.A.ad  remm'ìhil**^ 
y6a,  c l.a  l le«atU'f$  $i.^.Ae  pron/rat.  ; e però,  o 

^6  il  reo  è cond  innato  , e tleeli  la  pena  , ed  altreet 
il  pag.^mciuo  d-'lle  glormte  , o non  è condanna- 
to, nè  ag.;ra/;i  to,nè  cranfitto  , e non  fi  dee  nè 
I una,  nè  t*.iltrc,conform-  fopra  fi  è detto  al 

Nè  vaIeciò,chefircpliC-iva  in  difefa  de  riferiti  de- 
creti, cioè,  che  detti  formala  fi  pratica,  quando 
la  contravveiuioiie  è tcnqijn'na,  e dpbbiaj^B 
qualche  povero  locato  non  è c rto , che  abbi 
contravvenuto',  onde  lUl  n)iniftro  Qovernadorc 
fc  li  rilafcia,  cconilona  l.i  p.n»  , chi  fidovrebbe 
al  fifeo  : mi  non  gi.1  la  porzione  delle  giornaW* 
che  fi  iIvC  :id  elio  Governadorp  ,ed  a’fuoi  oficia- 
li  fiìb  lite. niìmetitre  pregiudicherebbe  agli  altri 
locici  trafgreiro  i , a cni  fi  accrcfcercbbe  d-  ra- 
ta di  giornate,  che  fi  rilafcl.i  ì poiché,  in  qiuntO 
alfa  certezza  , td  incertezza  delle  pruovc,  li  rj- 
fppndc  , che  » fi-'  non  fmo  fulTìcieiui  a f»r  con- 
d.inn.ar  uno  alla  pena,  nè  meno  f.ir.inno  valevo- 
li p-T  le  giornite;  conciofia'-'he, quando  le  pruo- 
vpdel  delitto  fono dubbiofe,  allora  n5  puh  pro- 
cederli alla  condanna  del  rpo.co  ne  difpone  Ul- 
piano  in  l,ahftntr>n  f . , Ivi , fatim  enim  ejfi  /»»- 
punitnrff  relin^uere  facinat  n^CfMtìf  ì e^n  tin  /*- 

jtocentetn  Aamnari^  e iprefpìciea  hvn  1 1 . §J«lìn- 
quuttt%  Ove  i peenìf  ,GÌurb.  conf.crifpt^ 

^4.  Cavenf.  fopra  11  ì^to  ? 76.  d«ll-i  Vica- 
ria H.i  f de  z\ngel,<fe  AeliB.para  i .eap.jo.n.  1 7-* 
ed  il  Conlìgller  Prato rry^.cr/»w.i.»r.46„f/<‘^sw., 
dovendo  dette  pruove  efser  più  chiare  della  lu- 
ce di  mezzo  giorno, per  il  Teff. in  l.fin.  C..le  pro- 
hat.p  e l.qitifententia-n  1 S.C.ie  peniti  Rart.  , ed 
altri  in  l.mn  folum  §feA  ut  probari ^.Ae  nnv.oper, 
de  Franch.  Aer.^yx.n.i. , ed  il  fopral- 
leja- 
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tegaco  Prato  \ altri- 

mencÌ»e(ierutoiacercetil  reo  non  folo  oon  h\  Ja 
fo^^iacero  a pena  veruna:  nu  dee  più  tolto  «fsec 
, ftiTolutOt  ohcnhirccondoLheavvertirce  Tullio  in 
cr.fro  Sylléfì^  i«rx  UvitftM  jimuìtatt 

mmfftfrtuiitnÀamcAufÀm  cnntrarhrmit  t 
nHm%  utc  /Uri  iocuntt^MOih  geit$ft  frimeifalf  Jìt  of- 
prej/ÀPiriefeiudubioaverse  da  pagar  legiorq.v 
te»  pagherebbe  certamente  ienz'alcun  delitto  la 
pesa  pecuoiaria. 

Jn  ^uaittoalia  povertlite  debolezza de're!,che  for- 
fè non  potefitro  pagar  la  pena  » lì  replicava  non 
darfl  in  quefto  genere  de'rei  opulenza»  o mlfei  ìa» 

48  imperocché  I nafeendo  il  debita  delUpona  dii 
oumvro  delle  pecore,che  lì  trovano  incoutray- 
▼enzionv  a pafeere  negli  erbaggi  de'pirticulari» 
fempre  il  fifeo  (opra  ridefse  pecore  fic.\  Itcuro 
^ delia  pena»  poco  importando,  che  i poftersort  di 
dette  pecore  p^r  altro  ‘^nere  de  beni,e  pi*r  debl- 
titche  avelTero  altrove,  più  ricchi , o più  poveri 
fi  riputadero;oude  b pena  tanto  da'ricchi, quan- 
to da'poverl  iadidcrenccinente  fopra  eife  peco- 
re li  eiiegueninzl.le  fulfero  pecore  di  Chiefe,o  di 
, eltrl  luoghi  pii,  eh;  li  trovar$ero  hi  c lotravven- 

I sioiii»da  pa  iori,eda’cutlodi  feuolari»  fenz*  aver, 

I che  pretendere  tu  gii  altri  beni , parimente  11 

I paga,  per  il  r#d.ie  Afe/ tUpin- 

j dtnt! tui9t.  gtfi.yt.  fi  ftrvi  i.Cm'l*  fiùXjHù. 

, MciioM  1 1.  h /»•#  C9*nn'ifi^9  U*x 

j ?i.f.  /rFì||»nr.,Viv./frc//.i8o.,e  Man- 

fignof  Riccio  >//r3.  IO?. 

Tottocibpiù  modernam.'nee  » e con  termini  in- 
dividuali conferma  U Sig.  D.  Luca  Brancoli, 
celebre  Avvocato  in  detta  Regia  Dogana  nel- 
la <f/j/rrr.  • per  lui  non  è gniri  d iti  alla  luce, 
col  titolo,  At Dob.itét 
fecuduM  AfHlt4k\  imperocché  nel  c.tb.Kì. 
fi.  iufmt , epi^.f  pr/«c., fondando  con  va- 

rie ragioni  l’acceanaca  pratica  , conchiude  ef- 
fer  il  diritto  della  difpenCizioac  , rs.t- 

/#  , fteorièur  gemìì/ibuf  ex- 

fidtratioMt  ^rffmarumt  fid  biihitu  fv/un  ratio^ 
Mf  ad  rem  ifCtm  » pr®  f eo  foiveado  Eeciefiit , &* 
iCcUjitfiica  perfoHS  tenenttfr  » Innoc.  in  CAf, 
mu  menai  n.  f»d*  immani t.Eccìtf.  » Bartol.  » Sf 
fiild.  iM  i^lactt  4*  Sacro/.  Eccù/.y  Hratpoftt.  in 
cattai tribatum  1 1.  ga.\.  » Ó*  lati  MInoch*  do 
jurifdiS.t  G*  itmnamit.EccU/Jib.  ? xafi.i  ? • 

Hè«  pagidoto  uno,ri(mn  libero  l'altro, efseodo  cia- 
4^  feun  de’rei  obbligato  per  la  fua  rata»  fecondo  il 
Teji.in  IJttm  meta  Xl.f/ed  fi  flMres^i  flarts 
^ ff.ad  Ix^Mi  littmj.  I . ^Muwe  traBtmat  vtr/, piane 
§,d*  raeioM.dijlr ab.yi.fi  multi  €.^Ae  pubi., 

et  viBig.fl.qitt  firvo  ^6.^'fi  duoyldnttrdS  f 
dney  c l.vuiparìt  9"^^  furt.yl.aufertur 

46.  b*/  matti  ^.de  jur.fi/ciy  i.fi  pluree  6.^..trbor, 
furt.Cét/.yl,fi divifio  a.C'wir  diMid.tMttl.%Ì.iX.  de 

cewdiPd.fHrt.t  Barcoloi  e tutc'i  OD.  Copra  U cù. 


leggi»  Boer.  àeci/.\\o,y  Bors.ti4r;tfr./r4<3.  tit.de 
fen.  I .(Covarr. /«  rrgi/Atp.*cc<irtf7»  x.pnr. 
^.w.n.x.y  e 4.,Tefaur.  deci/,  1^4.»  Magon. 
deci/.  Lueea/it- ?.,r  f 4., Geroniin.de Lau- 
rent. deci/.  Avenion.  tu.»  Gomez  tom.^.'var. 
eap,t.n.%6.  ,Gìul.Clat.  Ub.^./ent.  §.fin.^u.%^. 
n.7.%  Parinac.  iaprax.  crimìM,  , Natta 

con/.  79-  0.9.9  * I o.  wl.  1 . » etl  il  Conlìgl.  Car- 
lev./m».r.dr  judiCyiib.i.tìt.i.di/p.^.a.to. 

Il  che  non  avviene  nelpigamento  delle  giorna- 
te» per  cui  » benché  il  nfeo  abbi  l'azione  infoiè^ 
S^fium  contro  ciafeuno  » nondimeno,  pagindoft 
dii  ricco  » c bene  linte  l’incero  filario  » fono 
lib.r.iti  gli  altri  dalle  toro  porzinat , cime  nv- 
vertifee  ligio/,  in  J.§.  /ed  fi plures  tu  vtrb.pf 
na  y Li.  ^fi  pinres  fi.  de  eo  per  ^uem  /uiu  n 
erity  l.  fi  Auì  2x.fi.  depfiti , ivi,  mefite  enim 
ampìiuf  a^tris  intere  fi  y Ì.  \ fi  apud  ditot 
fi.  tod.tit.ye  i.iJC-ds  OH  hJ ^'/»*r.,Cov.irr.iv  4. 
regHÌ.%  peccatunt  i.pjr.f  1 a.  ».?.,ed  i!  eie  Co- 
mez  lib.\*  Vitr.cnp.i.  v.8d.  ver/,  ex  qui  in/tr- 
tur'y  a]crimenti,f«  niuno  di  coloro, che  córr.iv- 
ven^mnoifuife  idoneo»  dovrebbero  le  giocn  ite 
pagarli  dal  Plico,  com;  nota  Hercgr..//  jur.jifc, 
iibi^.tit.  t.n.tq^.ye/egu.y  Cabil.rry«/.rr///z/'». 
eeut.^.  ca/.xoi.  0.  ai. , Bijard.  a Claro  lib.i. 
/enteat.^.JÌH.  qu.yi-  n.tS^.y  Avend.  eie  exequ, 

* m.tndat.x.pnr.  0.0. 1 4.,  e /egu.  , AtfÌ./0 

G*  bina  com  h treutiu'n  0.47.  tit.  qua  fine  .9^» 
gai.lib.^.feu.i.yS'fWow  al  cit,  G>mti.t9'n.\.  de 
deÌÌ^.eap.t.n.q^.yGtitÌMi.re-<uÌ,  0.15’.» 

ed  altri, riferiti  dainfl^lTo  GonGgl.  Caclev  nel 
dlvlfuo  0.ZO.,  rat. 

pilli , che  il  Regio  df^'O  per  la  pana  della  con- 
travvenzione è fìcuro  Copra  le  pecore  profejfa- 
ce,cdsfcrittene'Iib:ì  della  Do jana  » conjìo- 
f z (ìache,  quando  pure  le  pecore  , eh:  li  trovano 
in  coacravvenzione,  futero  di  altri , e non  di 
quei,  che  le  tengono  in  cedi  lori , e fenza  di- 
fpenfirle  avcfssro  quelle  trarporcate  in  crbig- 
Ri  de'particoliri,  il  dfeo  certamente  farà  pre- 
ferito per  la  dìfpenfazione,  e per  la  pena  della 
concrav  venzione  , .anche  perche  vi  concorre- 
rà fempre  la  fcìe»za,«'l  confenfo  de’podronl,  o 
de'crcdttori,  che  liano  , fecondo  ìlTeji.  in  l. 
cottm  ferro  11.^.  Di-n-nas  , e /.  nt/erdam  fin, 
^./ervi  fi.  de  publìc.yò*  veCligai.ye  Ganiiaverro 
i/ee.x3.0.?9.,ed  a quelli  rimangono  f.tlve  le  ra- 
gioni contro  • trargref«orl,comedì  coloro4:he, 
per  fraudare  le  gabelle,  ed  altri  dicitti  , fzcef- 
fexo  cader*  in  commifium  anche  le  cofe  lecite, 
ed  aliene,  mìfehiate  colle  proprie  « e proibite, 
notaBild.  in  Lcum  proponat  n.tx.ver/.alii  dU 
Jliuguunty  ove  Saliccc.  n.\.ver/.ant  licita  /uni 
alterinsy  C-  de  nautie.femr. , RanchtQ.neU’00- 
n9t.alla dec.^yx.Aì  Guld.Papa,e  Florido  Miu- 
(an.dt  crmtraband.y  imprelTo  dopo  ìltratt.  d$ 
can/nnicnt.qH.^,  0.14. , « 1 f . 
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della  RAG'IOK  ^AS!Tt>RAlW»  « tU 
CAPITOLO  XXXV. 

•m 

Delle  commeJJiQni  del  Compaio. 

ESfcndofi  por  efpcrieri2a  conolciucot  che  il  farfi  la  mifura  > e coni* 
paflb  de’territorj  afifittati  a coltura  per  lo  Miniflro  predetto  , cHc 
governava  la  Dogana,  apporta  molto  difpendio  di  giornate  alle  par- 
ti, che  fi  trovano  in  difordine^  fi  doverà  ^r  l’avvenire  commettere  ■i’ 
detto  corn paflb  a'Miniftri  inferiori  della  Dogana  , ed  altre  perfijne 
d’integrità,  e di  molta  fodisfazione ; kfeiando  però  all’arliitrio , c dj- 
fpofizionc  del  detto  Governadore , 0*  Doganiere  di  andar  perfonal- 
nicnte,  quando  gli  pareflV  necefliirio  in  qualche  cafo,  o luogo  partico- 
lare, o d’efler  chiamato  ad  ifianza  di  parti  ^ ed  in  detti  cali  fc  gli 
averanno  da  pagare  le  fuc  giornate  nella  forma  difpofta  nel  Capito- 
lo precedente,  avendofi  però  prima  liquidate  nel  Tribunale  della  Re- 
gia Camera,  conic  viene  ordinato  in  detta  Regal Carta  diS. M.jche 
Dio  guardi, 

tofred.  ) e pìn  difTufamente  Giacomo  Cojido 
ohftrv.  ÌÌb*yU.c.ìp.<^.\ ma  .indie, perchr/efvcn-  j 
doli  il  legislatore  della  pardU»  foo-  ► 

Ila  aver  parte,  e maneggio  neifìicof» , non  pu^ 
coiuenifc a'npdi.e femplid «^«cutoti,co n fo-  i 
no  il  .Segretario,  I Scrivani, I Cavallari,  td  nltrf 
onciali  fuhaiterni,  quali  non  vi  hanno  parte  .-  l- 
cun.i ;m.i  folamen^c  clicguóno  aliffìeca  cih,che 
da*fuperióti  U vi<?n*iinpò  lo  , cSnf'Jfin-.’  ihfe.’.na 
iìjft,  lìt  Lp  (juii  Tìti'i  jf.  tU lèf/if'.i.  ;>nde  diU*^ 
Avvocato  fiicile,da'rudicorc,e  da*Creden7.tcrl, 
che  nell’rierci/Ìo  della  l'Jurifdìzione  del*a  f>o- 
g.m.i  funno  le  iqro  pirti,  dee  pfoprla-Ti.nféf.n- 
cirfi  : nè  la  parola,  d fwyer/er/tifclude  : mi  più  ^ 
roflo  inclmle  , e conferma  queflà'^o  In  ftntcn- 
aa  ; poiché  l’dditore  , .\v  voca^  fif.'ale,  e Cre- 
denzieri fono  minidri  della  l>o/.ani,  p-r?»  fidU 
f.ono  m>niilri  inferiori, In  fl:’,u«tJodel  Gover- 
nadore  gcner-iie,  che  ni  qoel  Xta’I.ìrito  fi  la  • 
figuladi  capo  , c Hi  primo  , e fòprlfmo  Mini- 
erò % onde  fi  chiamano  Migiffratlr/;/#.!  tn.l^ìr^ 
auMi  aiiì.  .>•  m.ìgit , l’ff  di- 

Jcif/ili  irti  Cftr.vn  'h/fh  ffecondo  If 

Ttji.itt l^ittP.n  Pr^rirtt.t  fT.jr./ff  V’rb.pgrt>/.f 
pve  Alciat-,  ed  .<ltrl  ni). 

Il  che  molto  pifi  li  ruide  cercò  , éil  Indlflìcnlta-* 
bile;  perche  tuyì  gli  accennaci  Miniifri  infe- 
a fiori  per  maftcanz.r,  ed  impedlmenco-dellHl- 
ditore  da  grado  m grado  l*un  dopo  l’afrftf  efer- 
citino  guirirdtaionc  , come  fi  dirà  in  eppreffo 
nel  Citp.XK.  i on.le  prop;iafiì#ntc  oficl.iii  ti  di- 
cono, conforme  noti  li  Prèfid.  de  Franch.  v/er. 

^07. n.^  , Antir.fn  ///. 

j/ifiifi/tm  m:n)firAnAtim  cììì.t.  V9rf.fi”i3^  ^ro 
m^iioy  ove  Alfl.  epl.^.vfrf.  ^ pe pater , Cara- 
vit.  focaii  ri t.  49«»c  Foiìtp.  in pntx.crim/ft^ 

^rh, 


SOMMA  ii  I Q. 

1.  Miujpri  irfrrioTÌ  deila  chi  pano, 

2.  QpCiait  fon  ^uei%  eh'efercitttno  lìurifilmoue' 
5*  Ctedemierì  je  opeiati  Atlla  Camera  , o della 

D'tana p riputine. 

4.  Crtdtmitrt  vi^tiano  iu  t'opeì'aeio^i  d<l 

Miete, 

y.  Ctedemieri pn'epcìali dii pfhu. 

é.  C mpajpt  p ennmet/e  ao/i  oHetalì  fahalterni, 

7.  Accepo  dei  M'uijre  ifn.inJnp  germet/a. 

5.  Giudice  dee  con  dfffie/iità  ujeir  dalla  refitema 
Ciotnate  (ielC-'vernadore  delia  Dogana'  p li- 

guidano  inC.-.rrrra. 

j o.  Cin  rnate p rapano,  oye  la  caitfa  prinrha/e, 
s I.  Giornate  de!  Coverrtadorfy^iiaado  e l{,’S^fnfe, 
esose  P raffino. 

Ifponendo  qreflo  r.r/>'/o/o , che  la 
mifura  de‘ierrÌtoiÌ.  allìtt  fi  a ccd- 
twratdcbba  commeiUTll  a'mSniffrl 
infeciori  ddìa  Do;;.ìn.t,per  non  ca- 
i-lonar  fpejì!  di  'glom.i(e  alle  ptrti, 
Tì-ìfce  n dubbio  \cM  fano  coloro, 
I che  vincono  fotto  nome  di  rhtulflri  jnf*riorì;e 
pflrtf,che  In  i^uel  tempo  nph  ppcév.ino  vfscr'al- 
trr.’Phe  il  Re^io  Uditore  ,~td  i dne  RefJ  CfV- 
deurierl;  ed  ora  pofsa  aggiun^-erfi  l’Avvocaèo 
tìfcile  , non  folo  , pdrchi;  dretea,  e Ic^aimrntè 
parlando,  I minìAri  fono  quei  , che  fi  mmdano 
nelle  Provincie  coila  giurjfdlzione  , e ficultà 
pretr'rfa, o conforare  , comèdi  Mirco  Catonp 
fcrifso  Velieio  t e non  fono  minidri  pubfiifT  ! 
Madrod.ictl,l  ^c^ivani,i  Portici^. pii  aiyòzinLed 
a'tfi  clic  iaJI  tle'\I.igiUrati,  conf»rin'j  fi  ravvifa 
dilTep^  in  l.t.f.ad  /./«/jrrfw.,ovc  Dlooilio  Gp- 
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wri.  miAinKiiir  ixcafHtcrti  ».  i j|.  tw/  ^àid 
mimfi  rltlifi/aai  « e ptrk  qu-ì , che  non  cfer- 
«iunooiutifjùione  , nè  miniftti , nè  oficiall 
propcwnenc:  (ì  chiam  .no.Mircello  d - M.iuro 
ai/tg.7T.a.ti.,  e de  AngeliJ  * ofiìeh/.  «ere». 

Tucio  ciò  avrebbe  luo’o,  quando  dette  parole 
voglian  pipliarli  in  fcnfo  rigorofa , e ftrctto  s 
poiche.premlendoli  nella  larga  lìgni6caaione, 
•'incende  per  mlniilero  qualunque  opetarlone 
fi  facci,  coma  fi  ravvila  dal  Te/f.  ;»  mtì 
li.gje  aCfuir,  ftfftft,-,  e pe-ò  vengono  altresì 
a racchiuderli  il  Segretario,  i Scrivaniled  altri 
oficlali  lubalterni , quali  anche  oficlali,  mihl- 
liridè»  rfpperrrorer  magiJlrattitonXon  chininati 

da  Paulo  hb.^.ftatnt f.  7,  fifci  advncaiA 

laondead  elfi  per  ntaaggior  utilerf  iirparmiode' 
locaci,»  de'mafsari  dì  campo  potrebbe  ilml- 
aidro  Governadore  , fecondo  la  inente  delia 
ptefente  Ptamatica.  dar  que.la  incQinben/.i. 
Nat»  però  ladllficultl , fe  i due  migiiiSd  Cre- 
denaiori  ofici.ilì  della  Reg.Qimcra  della  Sum- 
j mari.i,Qvcro  della  RegiOogana  delle  pecore  di 
Puglia  debban  riputarli  t e le  nelle  loro  caule 
debba  procedete  in  prima  iilant  i .eira  Regia 
noi’gna,  ed  in  grado  di  appellariaiie  la  Regia 
Camera,  o purea  dirittura  ilett.i  Regia  Came- 
titfnvativt ^Hoad  alìrtTrìbunjIia^  le  lor  caui 
fiiconofc.a,  tome  fi  altercò  nell'anno  iSfir. 
tra  lo  Spettabile  Reggente  D.nomenicol^tto. 
ne,  aliar  del  Configìiodi  s.Chìara,  e'I  laitgnif. 
T'beriode  Birbenis.fecndo  Credenriere  della 
Kcg.  Dogana,  quale  pcetefe,che,conae  tutti  gli 
altri  Crsdentien,  Do-gaoieri,  PartuLani.Gipi- 
taiii  dell  1 grafcia.  Segreti,  Percettori,  ?d  .altri 
im  nediati  mini  iti,  ed  oficiall, clie,Q  incame- 
ra , o per  il  Regno  itiorl  tlel  rribiinaie  fono 
de  iinaci  per  f.rvirio  del  Rugai  Patrimooio^d 
o comprano, od  onengano  per  altra  via  detti  o- 
ficj  coirillriiaioni , che  ticcvouodilli  Regi.i 
Cunera  , non  pofibno  aver  alerò  giudice  , cha 
l'illeda  Re.gia  Camera  , a cui  , qii  ili  per  cun- 
vcnaioqe  elprcITa  , e per  antica  firmi  deila 
Cancellarla,  rellano  fattop'illi , lècondo  fccive 
il  Reggente  Fabio  Cap.ee  G.alcot.  mi  nfp.f- 
/r.a.»,ioo.,ey<g».d>ai\fiil.fcc.a9 i.».9„e  Gan- 
nxvci^tc.^.  t onde  detto  Credenziere'  de  Bit- 
betiis  preeVe  a dirittura  eli'et  giudicato  dalla 
Camita,  e non  dalla  Regia  Dog.ana. 

^lè  il  eap.zìì.dell'/;7rtfziem  del  Cardinal  de  Gran- 
vela  , che  parlò  fa  amence  degli  oficiall  de'lo- 
Cati,  edi  altri , che  fono  Ducaci  nc'libri  della 
Regia  Dogana,  coinpicfe  i ducCcedenzi-.ri.che 
lì  dicono  oficiali  7»  c»pite\e  eòa,  u>  ne  due  lu- 
^ naiifono  alloncoacca  del  ièoginicrc,  guardan- 
do, cd  olleriandol  operaziani  di  quello  v anzi 
debbono  non  fol  mence  invigilate  : ma , come 
avvtrtifce  il.  foprallegato  Ruggente  Gafeon 
n.lla  c/r.re/ifaiW  prefib  Ageca/a7.  lot.virf, 
^gredifr,  ivi, drve»y«]r<ir^er  r»  i»  n/ewfra»  ,y 


er/o.IIche  non  potrebbe  accertariì.fe  alla  gia- 
rifdizionc  di  elTo  Doganiere  fifiTero  fottopoìll. 
E unto  pid  1 perche  detti  Credenzieri  non  fono 
fempllcl  oficiali  di  Dogana:  ma  oficlali  del  fi- 
feo, fecondo  il  TtJUtlh  7.»  ,//»i»  , o.C.ahicaaf. 
Jifciit. , e l.id’nitii/lritmtt  pg.f.  i7»  rx:»f.  tar., 
come  in  fatti  e fili  Credenzieri  fi  fmoo  chia-' 
mareminillrl  fifcali,  prendendo  la  denomina, 
ziotieda  quel  Tribunale  , da  cui  ricevono  l'i- 
firuzionl , cheli  danno  veramenre  la  forma  ,e 
J'aftere,  fecondo  il  alia  l lii.z.lafiil.dt 

Aitaai-t  cafaa  /fax  de ftmmiaxt  7.  r .,ove  il  dot- 
tif»in»o  Cuia'clo,  >J.  le  juCe.,  à-  jar.\  e lico.ii;  il 
Doganiere  , ancorché  ferva  in  Dogana  al  fifeo, 
non  fi  chiama  oliciale  di  Dogana!  così  i due 
Credenaieti,  bcnclie  fervano  in  D3;ana,nou  li 
dicono  oficlali  di  Dogana  ! ma  della  .Regia  Ca- 
mera della  Summiria. 

Perloche  conchiudtva  , eh-  imi  d ttoc'i^rr.sS. 
parlò  de'Cr.denzieri,chefon9  oSciali,che  r.ap- 

f prefentano  l'IfielTo  fifeo:  ma  degli  oficiali, 
che  dipendono  , e fono  creati  dal  D'ganiero, 
come  parche  li  dichiari  dill'ultiim  claufola, 
complicativa  de'precedenti  i oltreché  mai  pa- 
teva-aletto  Cap.  comprendere  li  perfona  dì  chi 
parla,ch'è  il  Principe.il  quale, conforme  notali 
cit.Gannavcr  dm/.p.».? z.,è  lo  ftefso.che  il  fuo 
_Regio  làico  \ qnde  ripuuva  una  vaniti  il  voler 
interpettare  de  to  Cap.ii.  contro  il  privileaio 
del  proprio  fifeo,  coiti-  fmdi  Qirond.  de'  ex- 
p.'tcae.pritiile«.a.  i ; ; 8 , anche  fe  fi  ttattalTc  di 
privilegio,  conceduto '3al  fifeo  ad  altri  per  fuo 
beneficio,  come  farebbero  gli  agricoltori , pec 
il  Tefe.iellnL  crtha!>t  aaaipaaot  t f.  C.  de  itgrie, 
lii.Xl. , clje  fono  fiinìli  a'Iocati , co  nj  dopa 
altri  D'J  nota  ilcit.Girond.  ».i  igj. 

Ma  in  qualunque  modo  li  lia,  p-erch5,come  fopra 

fi  dille,  eo-nmettendoii  detto  eo  npaifo  , o al 

6 Revio  Uditore , o all'Avvocato  filtrale,  o a' 
Credenzieri,  vcrrehbrro  le  parti  a gravarli  di 
giornata  , e npn  s’incontrerebbe  il  fine  prin- 
cipale di  quella  Pramitica  ; Imperocché  a cia- 
fch.-dtino  di  efa;  avrebbero  da  pagarti  fci^i 
quattro  li  giorno,  fecondo  la  Pra  natie  i Vi.  <7» 
CoOTiM  ;/:,  j-  tx-^.iat.,  (.he, parlando  di  feudi,  e 
non  di  docati,  h i d ua  Caufa  aireccclfo  ili  cac- 
iini quattro,  carsiiUali  uraadoc.  4.,  e qrana 
4o.in  dafcon  giorno, fecondocheatcoda  Police 
depr».u».  if'j.rdv/.  ro.r.eap.'ij.  ».i7.,e  Fran- 
cefco  Maradei  aelhprae.t^trv.U'Xapti  la  IVa- 
Mur.fi;.  de  ■'//ie.PeK.CxJ.a.^^.i  però  per  mag- 
gior rifparmloicfollievode'fuilditf  fuol  com- 
metterli a'Setivaui , e ad  litri  oficiali  fubal- 
tcrni  della  Dogana,  co  ne  qui  fi  pretende. 

Rhnno'innnto  ad  arbitrio  del  Goveriiadore  del- 
ia Dogana  di  and  ir  perfo-ul  nente,  qu  indo  li 
parefsenec-.-fsario  in  q-ialche  oafo.e  lu ago  par- 
ticolare! imperocché  non  dee  ordinarli  acccfsa 
del  Miniilro  fuori  delia  fuarefidenza,  ove  l'e- 
vidpnte  utiiit.l,  e n^fsiti  della  caufa  no'l  ri-. 

chi»- 


della  ragion  pastorale  ' ' 


chitde.  fecon Jo  il  rtfjn  etf.  ptHtum  f.  ;»/«- 

» rir,  e (.fi  i/uiJ  «atm  ilt  Ttfcript.iit  «■  , 

■ menti  fnr^  tenuto  il  giudice  «11»  tiilituilonedi 
tutte  le  fpefe,  che  in  tarocofione  fi  fanno,  co- 
me pienamente  nota  il  Reggente  Rovit.  (opra 
1.1  in  fine  •»- 

veri  ree,  che.  fe  I litiganti  fufsaio  poveri  , e la 
caufa  fenza  la  vifura  del  luogo  eon  dilnculta 
potefie  capirfitc  sbtigarfi,  dovrebbe  il  giudice 
a ptoptiefptfecondurvlfici. 

Chiamato  ad  iftanza  di  parti  - Qi»"- 

tunque  lia  veto, che  l’oculate  ilpezione  fi  ten- 

8 da  Decefl'aria»  quando  t»  tratea  dì  inìfura  > di  fi* 
ni,  e confini,  fervitù  , ritratto  , e di  slttc  qui- 

«ioni,  di-.- , oc  per  mezzo  di  ceilimon),  nè  di 
fcritcure.nè  colla  vifura  delle  pìant«,dc'mappy 
lTtondi,di  catte  geografiche, e di  altro  modo  pof* 
fonoda  loiuano  coll  intenctco  comprinderli  t 
rondi  neno  non  debbono  detti  accellì  con  tan- 
ta facilità  praticarli , coms  atf',;rini  il  Sommo 
Pontefice  nel  cit.  cap-Jl-ìtutunt  §.  Ae  rf- 

6. , nè  afTcfcarfi  per  il  folo  guadagno' 
delle  giornate,  come  con  fommo  fcandalo  a no- 
fìri  tempi  fuccede  , trasformandoli  il,giudicIo 
in  mere-  C0i  dogana,  e nc.  o*Ìazlone,  o perche  li 
dimandano  dagli  Avvoci^i,r  Proccuratori , per 
fo«ld  slarc,  ed  alla  propria  avarizia  , ed  al  genio 
del  giudice;  o perche  lì  chiCj'gano  a forza,  e per 
un  cerco  rifpetto  da'  principali  » dolofamente 
conl'gliati,  per  aderire  -'d  i!U'lo  deJ  uno , e de- 
gli altri,  cot»formc  più  diffufanicnte  Cai  ,ed  al- 
tri abufi  fi  detefiano , ed  avveriifcono  dall  ac- 
cennato Card.de  Luca  In  tutto  il  d//c.  Xiy.  d* 
pi-ìic. 

Liquidate  nel  Tribunale  della  Regia 
Camera  • Qn  ndo  la  necetlitàjtd  utilità  del" 

e la  caiifa  rkercalTe  l'intervento  di  eflb  Miniftro 
Clovtrnndore,  in  tal cafo  la  tafla  delle  diete  va- 
cate dte  fari»  nel  Tribunale  della  Re  'ia  Cama- 
ra,  e non  gii  in  quello  della  Regia  Dogana, co- 
pìt  erprcffamentc  fidifpooe  nella  carta  regale, 
di  cui  (e  n'ordina  refeciizione  in  que  la  nofira 
pr-imn.;  imperocché, quantunque  la  caffi  delle 
diete  di  un  Minillro,  ed  altri  onciali.ch’efcono 
dalia  loro  tehdèza  ad  nanza  di  pirci, debba  far- 
li da  tutto  quel  Tribunale  , ed  appreso  quegli 
atti,  ove  pende  la  caufa  principale*  e da  chi  fa 
coinmefso  il  negozio  , fecondo  la  . J.5. 

Ae  /r/f#y7»«.,nondimeno,  tractandofi  di  falario, 
c giornate, che  debbono  pagarli  dal  fifco,o  fia  al 
Winiflro  Governadore  di  cfsa  Regia  nogaiia,  0 
nlruditore.  Avvocato  fifcale  ,0  RegjCrcden- 
2icri,  debbono  tafs-irfi  nel  Tribunale  della  Re- 
gìa Camera  , come  dilpoagono  Taltrc  lettere 
regali,  e provifionl  del  RcgloCollat.  C.onf« 
traferitte da  Danza  DO.  tìt.  Af 

t/Jìc.  ittiAif.  Crt/.i  Jtr.ap.,  e/p£«-,  Lagannr.a  Ro- 
vit. »'//<»  Pr/ii»i7t.XM  rffic.  JuAic.11.14. , No- 
vM.fopta  riilefi'a  yj.  »cd  il  Giu- 


dice Maradtì  nella  offcrv.I^*fo^M 
mat.fi^.A.f  9ffic.PrùC.CMf.a-46, 

A dette  replicate  carte  reg.ili  fi  aggiunge  , ch«  » 
tract-indoiì  di  proprio  intcrefie  del  capo  del 
Tribunale  di  detta  Regia  Do  »an.i,dee  farli  nel- 
la Regia  Camera  della  Summatia,  non  cinto 
perche  detta  Regia  Cimen  c Tribunale  fnpe- 
riore  ad  ef»o  Prendente  Governadore,  come  per 
il  TtJìAM  l.Mu!luti  I o.  C‘»hi  eauf.fifcat.y  notano 
i DD.  fopea  detta  /.  , riferiti  dii  Coniigller 
Carievai. </«  )rt-Ìie.t-ì.t.Aff.i.^M.6.fe!ì.^ji 
dal  Prefid.de  Franch.  c/#c.407.idal  Regg.Rovic- 
//tfc.74.  , «dii  Re;genteCap.lat.  Atc.i^%.  i» 
frÌMC.  , quinto  perche  c Tribunale  di  appella-- 
2ione  di  detta  caufi  principale  ; ■Itriinenci  fa- 
rebbe lo  .lefso  , chegiudicare  in  caufa  propria, 
contro  11  TtfiMlU  ruhric.y  ni  ^ais  infua  canf, 
juAie» 

Donde  procede,  che,fe  <1  Governadore  della 

Dogana  fufse  deli’  eccclfo  grado  della  R«/.al 

I ù Cancellarla  , anche  io  detta  Regia  Camera  , • 

non  in  Collaterale,  0 nel  S.R.CS.  f ifse  mìnl- 
«fo di  cfio, dovrebbe  farli  detta  caffi  , per  U 
ragi  one,  che  il  pa’^amento  delle  giornate  ,ch  ' fi 
debbono  a’  Minifiri,  deÌlefiCtch-;,fporcole«  e di- 
ritti,che  li  c’orrifpoitdono  a'Ma  lrodacci,j'ScrU 
vani,  a'Potcieri,e  ad  altr!,e  de’pal  nar; , che  fi 
debbono  agli  Avvocati,  Proccuratori  « ed  altro 
perfone,  che  trattano  ne'fori  gli  alerai  ne^'ozj, 
come  appendici  dell  1 caufa  principale  , debboa 
ivi  giudic  irfi/econdo  il  Tf/i.fn  ca».Af  l.if 
fia  Ai  Aomt.int.vir.t  cafi.fiatutn’n 
9 $.notariuvt  Af  nfcript.iu^. , c per  offervania 
di  eutc't  Tribunali  del  mondo  atteda  il  c'c. 
Configiter  Carie val.^# juAìc.  eùiu.t.Iib.i.tit.i, 
Atjpnt.i,iju.4..Ufnro  e9mfr,t3ttt  n.t  7f. 

Laonde,  fupponeQdofi  per  in lubbitaco , che  la 
caule  principale,  in  cui  il  Miniilro  Govermdo- 
re  delia  Dogma  avrà  vacato  d^tto  giornate  , o 
fia  del  Regio  6fco  coMocati  ,ed  altri  fuddiri  di 
Dogana,  0 Ih  tra  elfi  locati , e mailarl  di  cam- 
po, feinpre  fpetta  a detta  Regia  Dogina  in  pri- 
ma iiàanza,  ed  In  cafo  , o di  graveni , o di  fo- 
fpeaione,  o di  .altro  motivo  alla  Re;h  Camera, 
frivaeiz4  alia  Tribnna'ia.,  però  nella  Re- 
gia Camera,  e n«ii  altrove  dee  fu  fi  detta  tafia 
di  giornate. 

Inoltre , <jiiando  il  Min<n<o,  che  fi  trova  3 gover- 
nar la  pogana,fuffe  del  grado  Senatorio  del  Re- 

I I gloCollaterai  Confi  * in  ni  cafo  occorre  dub- 
bicarfi,  fea  ragione  di doc. io.  il  giorno , come 
«pratica  co'Spettabili  Reggenti,  odi  doliti 
dieci , come  fi  ofserva  co'  Regj  Conflglieri  ,« 
Preiìdenti  dell.a  Regia  Camera  , debbi  farli  la 

\ tafsa;  ed  a noi  pire,  cbe.fe  fi  1 Reggente  ouor.a- 
rio  fenz’aicun  efcrcizio.co'ne  p;r  lo  più  fono  | 
Decani  dalla  Regij  Camera,  e del  S-R.C.,ed  in 
t.il  cafo  fi  tafiano  a ragione  di  doc.  t o.il  giorno, 
conforme  fu  difpucacot  e deoTo  In  d.  Trib  joals 
della  Regia  Camera  a Cf.np9»che  il  Ro^enco 
D.O:- 
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D.  Ottavio  Capece  Scondito  prr  In  foipezione 
del  Prefidente  X^^idman  li  porti)  aty  lUnza  della 
Cenerallcù  de’iocaci  a prender  l' jnronnazioop 
in  Fogpja  contro  i due  magn,Credcn^ipri  fre^ 
da,  c QioVdano  « come  appref$o  fi  dir  i nel  C/tp> 
XL.  titll'oficio  Ae'rttagmf»  CreAetuieri  al  »•  1 

p cosi  fu  f]Bmpre  pratica^  in  tempo  i che  torni) 
a detto  governo  il  fu  Reggente  D.  Andrea  Guet- 
rerotj;  poi  col  fu  Regg^enc^  Qarofaio  * nè  aicrì- 
menti  nofserva  nel  S.  R.  C.  « quando  j1  decano 
di  detto  fopren^o  Senato  col  titolo  di  Reggente 
iì  portafse,  come  Coniiglief  Comineisacio  Itior 
ri  dell;i  fpa  teHdeqaa. 

Quando  peri)  il  Gpyerpadore  d(.Jla  Regia  Doga- 
fìk  fu^e  pno  de’Sp«ctal)ili  Rcggeiici  delU  Kegal 
Caiicc|iaria  coiracpuarelercizio  dei  niedeiìmo 
podo,  alloraiufceudo  d>ll^  Tua  rdlde^aaci  i[Un>> 

pa.odi  elJì  locatiiO  di  altri , debbono  cafsactì  le 
fuc  giopiiate  a ragione  di  doc.io.  il  giorno  , pef 
plTer  lodcip  di  Reggente  di  maggior  autorità,  e 
preemitieoaa;cpetb  richiede  fpefe  ii}aggiori,CQT 
me  acceda  il  Regg.Rpv.  l'opra  la  L‘r,u*i.yi.Ae  Cf* 
nuj[}'jioM4eJifi>M,s.t  il  Regg.  Pctr-ì  l'opra  il  r/V, 
J y I4i.9.re.r.,  Taf^n.  A e anttf.vtrf^i^bferv.^, 
n.6 1 ed  i|  eie.  Maradd  al  iff  42 . 
lì  dica,c^  lo  Speteab.  Regg-  di  Collaterale  ivi 
flou  faccia  la  Ina  fupren)a  Hgura  ) ma  folaniea» 
Ce  quella  di  Governadore  dei|a  Regia  Dogana  » 
^04ne  fopfa  lì  di|fe  ^ imperocché  lìu  dalTamio 
1646.  Il  convenne  tra  ia  Generalità  de  locati, e 
b Regia  Cotte,  phe  detto  Govprnadorc  dovefi»e 
sfsere  in  avvenire,  0 Prendente  di  Camera  , 0 
Regg.  di  Collaterale,  ponforme  nel  de.  Cif.XL. 
4eil'oJici(i  Ai  D9g4uifrt  al  .largamete  dirafsi, 
Ouoqu^  yenopro  i |c»cati  , e fuddici  di  Dogana 
tacifan^ence  a rottoporlìaU'obhligQ  di  pagar  in 
pafodl  bifognoqupgli  emolumentt,  gagt , edt- 
xitcl,  che  porca  fepg  detta  ('npretiu  dignità,  per 
il  Ttftàn  t.9rati%  t^«  §ÀeffQnfdib.  , /.  a A rette 
mohiUm  ljeAlég4$mep^i>^Ae  proctir.ie. 

Jutaiuo  ricevendo  il  Minidro  GQvernadqre  della 
Dogana  , Regio  Uditore  « e Credenzieri  falarj 
balbnci  dalla  Regia  Corte  f non  pofsono  foccq 
qualunque  precedo  ricever  da'locact  litiganti 
(portole, ed  altri  emolumenti, nè  men  fé  la  cau- 
fa  U furfepoqicnerM  dal  Viceré,  e fuo  Reg.Cof- 
Jateral  con  claufole  rare,  efprcllive, 

ed  infolite , perche  faccino  giudizia  (bniinariay 
Ipedita,  e pronta^pio^edanp  altresì  ne’ giorni 
feriaci , coinè  appunto  dirpongono  le  ìjirMiioni 
della  Dogana , e richiede  la  qualità  delle  caufe 
p.idoralitconciolìeche  la  cpmnMlBone  a'giudici 
ordinari  non  fà  , ^he  la  caufa  ita  delegata  , u^a 
fveglia  robmente  quella  giurifduione,  che  per 
CarelTtCto  li  fu  couferita,  per  il  Tejt.iet  cap.hcet 
t)t  corrh.e>*Aif,  pvc  tutc’i  Canonidi^  Ae  i^c.  or- 
Aia. , ed  il  Reggente  Saniti,  tom.^.  Atcif.  7 f o. 
num.10,%  Knctf^ì^.conf.ì.oi.aHoe.x,%e  fegn.% 
Galzaoett.ed  ftatut.Vrh.  lib.  i . cfp.44«  eol.T%. 
;r.io.,  Gracua.<//yè#/r/0r«#/!c4p.f  1.,  e 


y Zacchia  Ae  faUr.qneffi.7 i.a.i  6.;e  tanto  piu, che 
Delia  tada  deiJa  fida, che  pagano  i Igeati, fi  com- 
prendono le  fpefe,  che  dalla  Re  -ia  Corte  iì  fm- 
, upper  lorfcrvizio;ond- p-r  o mi  altra cofa.cfae 
pa9.a($ero  , verrebbero  doppìam-f’te  gravaci. 

Inoltre,  trattandoli  Tempre  di  caule  fom  narle  , e 
privilegiate,  fenzMtro  falario  , e fiipendio,  che 
del  pubblico,  debbon  finirli , Lue.  de  Penna /« 
/.  infacrif  cnl.  9.  verf. , òe  ibi  extraorAina^ 
riaC.Ae  pruxìm.  f ter.  feria.  /Ìb.XHy  Caroc.  A e 
loc.ie.,  eonAu.^.pijr,  t .fie.Ae  fp9>-f.J aiic.a.bt  j 

Paris  de  Puf.  Ae  fiaAict  verb  expeafa  col.  i.  , e 
CUhc.coHerQV.67-a.il.  ,ove  al  a.  ??.n’ecc-t- 
cuafolamente  quei  f tri,  nc’ quali  fufssro  da- 
cnci  in  contrario. 

hia  gii  oficiali  regi  » c baronali  porson,olcre  il  fa- 
lario,  ricever  anche  le  {portole  , i «agì,  c 9I1 
emalumenci  , preferitti  loro  n;.IIa  pandetCì  y e 
non  piu  , non  oihuice  qualhvoJ.lìa  coiifui-tiidi- 

ne  in  contrario, com.  nqcaCap,bf.inc.  fopra  la 

^ran.  1 HaroH.cap.<j7.a. i .e^>m. 2 A vendan. 
Ae  exeqif.maa-Ue.i.  par.eap.1.  Parlador. 
ifuotiAJi^r.  Ai^r.iio.^x.n.t.  , Laganar.  3I 
Regg.  Rovif.fopra  la  Vram.^.Ae  mumr.a.x  »,,  # 
f?->e  M^e^àe\fop.A.l*ram.\yiyiy^ye  s.Aemu- 
»er.«Jic.,gveavvcrcifcecó  Viv.lec.i  ti.a.t  i., 
che  coloioycheofrervaiio  d Pr.nnitichs,  pofsoti 
cèrtamente  aferiverfi  nel  catalo^^o  de'S'anci. 

Altrimenti  farebbe, fé  a d.  Minidro  Governadore, 
alPUdicore,  c ad  altri  fufsero  delegate  dal  Pria* 
pipe  le  caiifcmon  dipendenti  dalla  Dogana;  ini- 
pcrpcche  allora  potrebbero  feiua  dubbio  rice- 
vere da’lipiganti  le  {portole,  eie  inercedi  per  le 
ficiche  firaordinaric , che  facelsero,  Alefs. /» 
Ai.  (t  uuis  in  jaf  voc.aon  ferie,  Barbof./rr  €'>{- 
jeS.OO.  ad  c.fi.uueutti  ajjejfirem  «.8  f . Ae  re- 
fcript.in  6.,  Caftrenf.  couf.T^.n  tìh.x.y  Bofs. 
in  pr.tieJe  nfjie.cùrrMpt.peeuH.n.^, , Boer.  Aec. 
e f.w.r .,e  M^yeiCìager.fiagu/.obferv.ceae.z.ob/erv, 
7f.a/4>t9‘6. 

per  ultimo  dee  notarli,  che  , quando  efsi  Minitlri 
inferiori  della  Dogana  vacafsero  per  qualche  he- 
gozìQ  , che  non  ricercafse  il  carattere  di  Docto- 
fc,  Co  ne  farebbe  , le  andaf^ero  fuori  della  lorp 
felìdenza  per  caiif),  0 di  detto  compalso  , 0 co- 
me C.ommefsirj  delle  c «ntravvenzloni,  ricono- 
feendo  , fe  tutto  il  numero  delle  pecore  c fiato 
profefstco,  e difptnfato.e  cofe  fimili;aIlora,npti 
cfsendo  iiccefsano  il  carattere  di  Dotrorc  , ma 
folarnence  ia  virtù  dclPintegrità  , fe  li  dovreb- 
be iJ  faiario,  preferifto  aperfoiie  idiote  dall* 
ifiefsa  Pr,vn,ie.  f'/.,  ove  al  h.ii.  così  porca  de- 
pifo  riftelTo  Regg.  Rovic.  , e li  di  {pone  nella 
Framite.Xl.  f.64.  Ae  offc.JteA.  Meglio  però  fa- 

t rebbe  camminar  per  la  fir.ida  di  mezzo  , e taf- 
farll  dette  giornate  a carlini  trenta  il  giorno, 
fecondochc  porca decifa  dalla  Reg.Camera  della 
Sutnmaria  il  (oprallegato  Giudice  Maradei  al 
«Mf* 

CA- 


t46  DELLA  RAGION  PASTORALE 
CAPITOLO  XXXVI. 

T)elhf azione  dell ajìtto  di  tene  falde  ingrano. 

Avendo  da  pagare  i malfari  di  campo  l’afiìtto  di  tene  falde,  ed  c- 
liggendo  la  Regia  Corte  di  volerne  il  prezzo  in  grano , tengano 
penfiero  il  Governadore , c Credenzieri  della  confervazione  per  l’ au- 
mento, che  ne  rifulta , ricevendolo  a codazzo,  importando  tm  tumu- 
lo più  per  carro  , Tempre  che  i detti  maflari  lo  confegnano  a quella 
mifura , del  qual’auniento , quando  ci  Ila , ne  abbiano  ragione  inlìeme 
col  crefcimonio  a beneficio  della  Regia  Corte,  dandone  avvilo  nella 
Regia  Camera, accioche  ne  faccia  tener  conto  nelle  compre, cKe  lì  fa-; 
ranno . 

ra  prpprìamcntt  contratto  di  locazione , ed  af- 
fitto fi  dice,  per  il  Tt/i* in  Lt,  §•  fi  qttis  ftrvmn 
ffJefof.i  con  altri  concordanti»  rapportati  dal* 
la  htftit.dt  hcMt»  f ^ comduS.  in  fr, 

vtrf.fi  mercet,  tà  in  l.fi  oftt  a 6.  vtrf.  ffui  nttm- 
Roland.  cowf^6,num.^\.  lih.t.t 
fioiogn.  confs^.n.s»  vtrfic,nlÌMd  etinm  » Rimi- 
nal.  jun.  roai/46 1.  «.a6.  » ed  il  clt.  Pacione  nel 

Nè  detti  mafiari  de*campi  nella  Paglia  • chiamati* 
come  loprayaJiche  affittatori  di  terre  faideipof* 
fon  dirli  agricoltori^  imperocché  gli  agricolto* 
ri  lono  i padroni  de’  territori , come  i locati 
fono  i padroni  degli  animali  » che  per  mezzo 
de'loro  garzoni, ed  operar]  attendono  a d.inda* 
firia  . Allo’ncontro  gli  operar]  efercitano  detto 
mcfiìere  per  il  folo  vitto, come  nota  $.  Ambro* 
gio  fopra  la  Ctnefcnf,  9. , eBarbat. 
fruB.par.  a.  cttp,  7.ir.^7.  \ eperb  , non  colti- 
vando detti  ma/Tari  i loro  territori  : ma  quel 
della  Regia  Corte,  e non  lavorandoli  colle  prò* 
prie,  ma  colle  mani  altrui , nc  agricoltori  , 
coloni,  nè  operar] , ma  malfari  de’campi,ed  af* 
lìttatori  di  terre  falde  merlcamete  lì  chiamano» 
Quindi  detti  malfari  non  fono  tenuti  dar  la  parta 
della  paglia,  e dì  altri  frutti , e comodità  alla 
a Regia  Corte,  che  n‘ha  il  dominio,  come  fareb- 
bero tenuti,  fé  fulTerocoioni,  partitarj  , e focj, 
Giufeppe  LuJov.  Peruf.<f«r.i4.  » e io. , e 
Franceico  Gallo  dt 

Nè  fou  tenuti  a pagar  J pefi  , che  s’impongono 
fopra  detti  territori:  ma  folamente  fopra  i fruc* 
; ti,  che,  come  proprj,  raccolgono,  per  il  Tefi.  in 
/.I  .«ove  la  giofvtrb.fruBut  C.dt  nnnoH.%  é'tri- 
hutMb.X.^  l fi  fine  j j.  §.Lnciur  ff.de  adminifir^ 
tnt(tr,ye  l fi  pendentif  ^i.j.fi  tfnidff.de  ufufruS.^ 
e per  altri, che  polfono  largamente  vederti  pref- 
fo  il  cit.  Gallo  difp.ìi.  ttrf.t.  ».i8.  ; onde  pa* 
gano  in  beneficio  deirUniverneà,  ove  fono  nu- 
merati, iegabtfiJe,ed  altri  peti  per  quei  frutti 
che  i vi  raccolgono  , come  fu  decifo  dalla  Regi  * 

Doga- 


'l.  Mnffdri  di  Puglia  che  eofafiano, 

3.  Affittatori  di  terre  della  Corte  ncu  danno  ra^ 
ta  di  paglia, 

3.  Affittatori  di  terre  pagano  folamente  i pefi  de* 
fratti* 

4.  Affitta/cri  di  terre  quando  raccolgano  i frut^ 
ti  immaturi . 

Affitta/orifuon  lafciando  le  terre  vacue  , a che 
fon  tenuti. 

Mitjfari  Ai  campo  fe  fiano  tenuti  alle  decime. 

7.  Decime  riferhate  da  Dio  in  fegno  dtli'nuiver- 

fai  dominio,  • 

8.  MaJJari  di  campo  come  franchi  di  piaoza, 

9»  Corte  quando  pojfa  efiggtr  in  |r<i;fo  la 

mercede . 

’l  o.  Padroni  delle  terre  quando  preferiti  ne' frutti. 
Jl.  Principe  quando  preferito  nella  compra dé*^ 
fruiti. 

'la.  M’fura  a codazzo  che  importa. 

■jj.  Grano  Ai  pMgliamigIior,chefiain  Italia, 
j 4.  Grano  cerne  crefea  , e manchi. 

'j  f.  Grano  non  puèferharfi  piu  di  tre  anni. 

16.  Grano  come  pojfa  lungo  tempo  ferharft. 

Agando  i malfari  di  campo  nella 
Puglia  la  mercede  de’tMritor  j,che 
affittano  daila  Regia  Cotte, in  con- 
tanti, n ragione  di  doc.  4.  80.  per 
cialcuna  veffura,afiictatori  di  ter- 
le  falde, e non  coloni  propriamen- 
'1  te  fi  dicono  ^ conciofiache , quantunque  tutti 
coloro,  che  coltivano  i terreni,  da  detto  eferci- 
lio  coloni  fi  denominano  , ed  o fiano  aferìttiz], 
o cenficl,  0 perpetui,  ocondizionali, od  ìnquili- 
liÌ,od  originar], o fcmpliciiO  in  altro  modo,  de- 
ferirti dalla  glof.in  rubrie.  C.de  agricol.tà*  cen^ 
fit.  lib.Xl.  , da  Otcoinano  infemm.  di  d,  rubr, 
e da  altri  Dn.»rifcriti  da  Pacion.</r  ioc.^é* 
€ondu5.cap.^.\  nondimeno,  quando  la  mercede 
de  territor],  che  fi  affittano, fi  paga  in  contanti, 
t non  In  qualche  rata,  0 porzione  de  frutti, alio- 
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Dogam  afbvoredeU'llniverntà  di  OM^dcla  * e 
poi  coofermafo  dalla  Rep.la  Camera  nell’  anno 
ifSi.  in  grado  di  appellazione  con  un'arredo 
generale  , rapportato  dal  Regg.  de  Mario,  nei 
«.4;  i.i  a fomigllinza  de'coloni  de'tcrritorj  del 
fifco,  o dello  Chiefe,  elle  fon’  obbligati  al  piga- 
Diento  delle  gabelle,  a di  altri  peli  per  la  partr 
de' frutti , ad  ein  fpecunti  . che  non  li  dicono 
pio,  nè  del  fifeo,  nè  della  Cblefar  rna  pali  .ano  in 
dominio  di  elU  coloni  , come  per  il  Ttll.iit  L 
finfu  i6SM flirt.,  nota  U Regg.Revert.de». 
gi.,ed  il  Regg.  Rovit.dec.7t. 

Donde  anche  procede, che  i mafsari  di  campo  pof» 
Ibno  r.accogliere  i grani,  ed  altre  biade  acer* 

4 be,  ed  lnnrnatnre,prima  del  tempo,  purché  non 

vi  concorra  II  doKod  il  pregiudicio  del  p,dro- 
ne  del  territorio,  odi  colui , che  fuccede  nell' 
affitto,  per  il  Ttft.i»  l.iHfrii3mftnMli.$.dt  ufu- 
fruii,  /egat.  t il  che  non  li  permette  al  colono 
pariìario,  per  It  gltf.rM  per  il  Ftìi. 

inl.fimtrcii  i^.f-tmi/nSir  ff  /.r«.,come  puh 
largamente  vederli  pretto  il  lopracit.Barb.  g.ir. 
a.c»p.7.a.I4.,  e /'ege.,ove  fi  ove  , che  il  colono 
non  li  dice  padrona  della  parto  da  frutti,  che  il 
fpettano,  fe  non  fiano  prima  raccolti  : ma  l'af- 
fittatore  io  danaio  li  dice  da  principio  padrone 
di  qua'  frutti,  che  nafcono,fect>ndo  il  Ttll„  e la 
glcf.  inUam  rie  p/erer  tgi,irir.f.wfim  f. he, iti. 

yi  concorrerebbe  perh  il  dolo  , ed  il  pregiudicio 
del  padrone,  odi  colui, che  fuccedo  nell  affitto, 

f fe,  dovendo  l’alfittatore  nell'ultimo  anno  la- 
fciar  II  territorio  vacuo  , non  arato  , nè  colto, 
l'avefie  lavorato,  e fe.Tiinato  ; imperocché  al- 
lora per  tigor  di  giuillzia  dovrebbe  prtdet  lo 
fpete  , fatto  in  detta  coltura  , e femma,  per  il 
Trji.ìn  I.  j»4ro  fi.  i-  inttr  hetttrmf.  heat., 
tiiegufan.  dr  figatr.  qe.r  41.  e.f. , e 6.,  e tanto 
più  , perche, ridocendofi  folamente  nell  ultimo 
anno  ad  ofo  d'erba  , ogni  feminato  al  Padrone 
ha  do  cedere, non  in  pena  delia  contravvenzio- 
ne: ma  in  riguardo  del  dominio  del  fuolo,a  coi 
ogniXeme,e  pianta  li  acquilla,per  il  i.cumim 
fuefih,  f.Jf  Titiai,  e fj/iia  rationt  iib.t.iaiHt. 
it  rtrMvif.,  l-ailit  6i.f /»■ , e l.fnfUinti  fJt 

acij»ir.rerJ»min.,Cmmn.eiimimMt.iitr.lii.x: 

taf.  S.  ».«/». , Ottom  /iù.i.  rifervat.  rop.io.t 
nondimeno  per  equitè  fe  li  dee  pagar  la  femen- 
aa,e  le  fpcfc,fatte  p:r  la  cultura,e  per  la  raccol- 
ta de'frutti  t ed  il  redo  cederl  in  beneficio  del 
locatore,  come  fu  largamente  difcufTo,e  deter- 
minato dalla  Sacra  Rnota  Romana  nella  Jic.Xl, 
imprefsa  ttt'Stttalì  dilla  mbil  *rtt  ilill'agri- 

fnltura  di  lar.^.gMg.^1^. 

Nè  il  territorio  puhifrnttarfineli'oltim'anno  in 
pree^udicio  dei  padrone  , de  Franch.  dieif.  9«. 
».  I Cagnol.  1»  l.ffmdam  a . ».i  * i-C.di  gtSit 
ÌHUr  tmpt.,  Borg.  de  ufiifraH.  ».  a 4 io  Birb.it. 
nel  divifato  /«g»  al  »»»>•  u . , Sutd.  dtc.  1 1 1. 
»,/»».«.  t nè  dall’alfittit  we  pofsono  raccoglierli 
1 f i urti  acerbi , ed  immaturi  in  danno  del  lue- 
Turiti  lU 


cefs'>re  « Gitilo  de  fnùia4ify,x.STt.\*n,xy* 

£ (ixciN  ebbe  origine  nelTanoo  i^ir*  la  contro- 
verlìi  era  Moollgnor  Adalli  Vefeovo  di  Trob^ 
e detcl  alHccaCori  di  terre  falde  ; imperocché* 
avendo  pretefo  il  Capitolo  dcllì  Golle'»ÌJCa 
Chiefa  di  Foggia  tdringere  nella  Cgrcc  Ve- 
(covile  di  Troia  detti  malTafi  di  campo  a pagtt 

$ le  decime  per  le  terre  CUdeg  per  parte  dt  eiQ 
nulTari  fé  n’ebbe  ricoifo  dal  Duca  di  .Mbt.  aU 
ior  Vicerèi  da  chi  per  ColIacer.ile  Cotto  li  io. 
di  Settembre  (i  fpedì  ort.irori.i  a detto  Prelnoi 
con  Cttife  l’incaricb  a non  voler  più  mole.l.ire 
I mafl'ari  di  campo  per  racceooau  innovazio^ 
ne;e  che,  tj-jaodo  da  d.  Capitolo  (t  voleife  con* 
tìmnre  detta  pretenziuuc  , doveft.'  proporre  le 
fne  ragioni  nella  Regia  Cami-n  delli  Sunna’* 
ria,  giudice  competente  di  detti  rei, e di  tal  ne- 
gozio per  rintereCse  del  Regai  p.  trimonio. 

£ benché  detto  Vefeovo  avefs.  rifp.)io  a*i  f.dsU* 
iftelFo  mefe,  che  Dio  ben:<Ìctco  /e  fifitun  n/i- 
verfaht  d <»H  nii  iìavcfse  per  Te  riferbace  !e  de- 

7 cime,£xod.c.zz.,  e [»evit.c.i7.,  ceA.rtftf  ;7  a.ic 

cap,  cum nen 0t  de  decim, , e comunemen- 
te tutt  i DD.  in  cnfa\Ae  decin.in  6.,  con  altri 
eoncordiQCi,  ei'avvertifce  l Ap>dolo:  mhil 
hdbemnt^  yvei  ah  i^fo  « aceep:ritnMi\  onde,fe 
detti  malfari  erano  obbligati  di  pagar  dette  de- 
cime a quella  Chiefa,  nkt  itudiunt  ptr^ 

eif  inni  S. ter  tn  eu]itt  p»f9cbitt  {if.% 

fmiit  dil  i prépdia  y e che  da  detto  pw.a.oento 
niuoo  è efente,  e nè  meno  i bruti,  come  li  am- 
mira neU'Alia,  ove  un'animale,  che  , vivendo 
diciccia,  divide  la  preda  in  undrci  parti  >di 
cui  ne  C'infunu  per  ufo  Tuo  dieci  , l'undeci  na 
però  lafcia  per  la  decimi , confumiN  dopo  il 
Mniolo,ed  EInno,  riferifee  Solorzan  ìntUtir, 
guhern.tih.uenp  a i.  «. 1 4.,  c Bilmifed.  /*  eoi» 
/rS.ye.ta  7.e.i.;oade  foggiun  :eva,  che,(*e  detti 
mi/rari  avevano  qualche  pnvitegio  , eh.*  , per 
9(tttqniAf-»Biy  non  prcfumcva.dovcfiiefo 
elibirlo  nella  fui  Corte  Vefcovile,a  cui  Ipecca- 
va  la  cognizione  delia  caufa  di  decime,  eh* 
era  rempiice.nente  fpiricu.ìU,  allegando  il  c»r^. 
fnrpcbianptyónm  enpuptruentt  dt  decffi-t 

ciem?nf.  difpendiefitm  de  jttite.y  eJ  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  feff.i  ^.de  rt/\briH.ie.e.i!>.  i x \ 
nondimeno  ,0  perche  detta  precenaione  f .riva 
h Regia  Corte,  che  U prnpf;cc..ru  de  le  ter- 
re, fecondo  i l>D.  inl.i.CJe  rfveoe.,  CF*  trtbnt, 
/M.Jt.,ed  iIciC.Prcfid.deFrancii.firc.ior.,o  u^r 
altri  motivi,  detta  coocroverlìi  non  li  vede  più 
profcgulta,  come  li  legge  nel  tnm.  \ . dpWijtra- 
vtni  dicfii  Regia  Dogana. 

Negli  anni  precedenti  avea  anche  pretefo  rUnii 
veriitè  di  Foggia  ,ch:  t inedslìmi  aiRttatori  di 

8 terre  falde  avefsero  pigtco  il  di  rito  dell  piaz- 
za, giummeila,  ed  altre  inpodaioi>  ,ch'.‘ivi  li 
pi?, ano  per  I grani,  orai,  ed  altre  vettova- 
glie» fui  precedo  , chederivavaoo  dai  e tene, 
per  elU  alficcate  dalla  Regia  Corcete  beucii nel 
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1^03.  a 37. luglio  aveffe  riportato  , che  dtecl 
•ffìttatori  fuflero  tenuti,  u$i  dvet\  ad  ogul  mo- 
do nei  1 609.,  elTendo  comparii  detti  aifittatori» 
a riconofdueon  un  Ci|^Ìo  deU’idromeDto  di 
detti  affitti,  fì  ordi®b,cJ^y#/rfW»/e  fUfi  t>réMÌt 
fd  ira/,  €ht  ftrvtniVMa  da  ejji  Urrt 
voM  già  d*  altre  farti% falftro  trattati  frant^i^ 
td  ìrmmtni\  t di  nuovo, emendo  compaefa  detta 
Citta,  In  contradictorio  s’interpofe  il  feguente 
decreto  : Die  sf.  [eptemlris  16^1  Vifit 
aBit,  per  militem  VJ.  DjoiAloyfam  Manti/e^ 
Frafidentem  Camera  fait  provifum  , à* 

decretam,  ifuod  Ji*  Aadreat  de  A tria^  afjiBater 
ferrarum  folìd-irrtm  fregia  Cariat  traBetur  iat^ 
munir  a ^aheih  platea,  alUffiie  gabellìt  Terra 
Ta-'^a  prò  illis  frftmentis%  cr  ordeit , ei  perve»* 
tif  A dìBit  territ , &*  per  ipfnm  venditìi  extra 
territnrìum  Fovea  \ vernm  prò  illis  frammiis^ 
^ ordeifi  tfita per  ipfum  immittuntHr  , *5"  vea* 
duntur  in  territorio  pra  liBoifolvat  diB(vn  */f- 
helliim  platea,  Ò*  aliar  gabellar  dtBa  Vnìverfi-^ 
tatity  fervala  forma  capìtuli  i>tter  B^egiamCa^ 
riamyét^  mafftriot  Aptttia  \ a con  altre  provi- 
fioni  de'ao.  novembre  dcU'illefs  anno  i6i  ft 
ordinb  , che  fino  a nuov  ordine  non  s'innovajft 
tot'  iìlenna  circa  il  fudetto  pagamento  cantra 
Andrea  di  AnriayComc  più  diffiìfarrìcntc  nppa- 
rifee  da  un  voUime  di  fcritture  , lìdcnce  nel 
primo  camerone,  alia  fcanzl.1  i.fotto  la  lette- 
ra L.neirArchivio  grande  delh  Re^ia  Camera, 

e per  me  veiUito,intito|ato;  Ct^r/*/ejio>re,iei- 
tfl  tra  la  J{egia  C rre , e magari  di  campo. 

Eliggendo  la  Regia  Corte  di  volerne 
il  prezzo  jn  grano  • nee  qui  in  luogodi 
prezzo  lej;f»er(l,  mercede,  conllftcntc  in  pccu» 
nia,  come  fpiega  la  glefia  /.i.  ver.  mercede  jf. 
locai. y conduB. 

Ed  in  fatti  fuoie  il  Principe  quel  tributo,  e quel- 
la mercede  , od  altra  preftazione  , che  fopra  i 
funi  fondi  fc  li  paga  in  fpezìe  , commutare  in 
dannjo,  ed  allora  quei  fondi , pra  lia  adarata, 
cioè  taflati  in  danai,  fi  chiamano  , come  fé  ne 
trovano  in  molti  luoghi  deU’uno  , c deU’altro 
C.y  e fpeciaimente  in  /.placet  f . C.de  facrof  Ec- 
clef.y  e l.in  tfaibns  6.  C.de  fand.  patriìfion. , ed 
Amaja  eommeut.  in  tib‘X.C.de  collat .donai. yvel 
aderatorum  tit.z%d.ttniC’in  ^rirrc.AlIo’ncontro 
da  t^uanto  6nora  (1  è detto,  chiaramente  appa- 
rifee,  che  i maffari  di  campo  , ed  affittatoti  di 
terre  fildc,  pattando’  in  danajo  la  mercede,  che 

^ debbono,  non  lia  la  Regìa  Corte  , padrona  del 
territorio,  che  pretcnderL  fopra  del  grano  , ed 
altri  frutti,  eh*  ne  p«rven  ;ono  . Dunque  , di- 
fpontndolt  qui,  che  llia  ad  ekzione  della  Regia 
Coorte  volerne  l’affitto  in  grano, ripugna, ed  al- 
la ragion  comune,  ed  alla  legge  dell’affitto. 

Alla  ragion  comune  ; perche  nella  vendita  de' 
frutti , che  voielTe  far  il  colono  , quando  fer- 
vono per  ufo  proprio  del  padrone  dei  ion- 


io do  * dee  quello  pre^rlriì  al  prcuó  9 o gIttlW# 
0 che  lì  trovi  prontamente  dagli  altri, per  l'ar- 
gomento del  Teji.  ini.  i.C.de  metnll.  liir.Xl.^ 
ove  3arcol.».^>,  Gioì  de  Plat.,  Rebuff.,LQCsdi 
Penna num.i.y  Renato  Coppia»</e  privUjrajlic» 
lib»i.  i.par.cap.^M.s.y  Novar. 

grav.\^.n,x.9 * Pafcal.  dt patr.poH 
far.4.cap.6.n»6^.y  Boerw/rr.ior*  «,a. , Covarr* 
iib.^.refol.cap.  1 4.M.6.  in pr.  , CoILintce  ctmna, 
Pr4|>fa.r#/ frem.lib.  i .aap.i  .,r  ìib.%  .cap.  j • 

ar.6.,  Tiraquell./fr  ritrn3.confangnA.i 
m.i.f  Ciactr.vgr.refo/,twt.i.cap,t  t,  deemphyt» 
».f2„  Rumm.  nell*  addit,  ad  Affi,  de  jnr.pra-^ 
tboo».  notab.  ^ .n.i  a ,fob  g f . , Kovar.  tf^./or.qa, 
é^tdib.i.y  Cadili,  de  nfn/r  hb.i.  cap,  94.  iv.44.» 
Camilt.Salernit.  fopra  la  Confate.  H-tpol.  eie.  de 
jnr.congr.in  fin.9  Rocco  tom.t.refp  ^x.mnm.i.^ 

9 to.x.refp,%.n.ti.y  il  Reggente  de  Vl>ria.//^«2. 
var.refol.cap. iSx.n.^.y  ove  il  (Canonico  de  Lu- 
ca ff.g„  Capiblanc.Je  Baron,to,t.pram.i.m.i^^.t 
1 1 f 4.,  il  foprallegato  Birbat*  in  A.cap.j.n.xs^o 
Carlo  de  Jor.  de  privi/.  “U  tiv.privil.X.  ir.i  26., 
ed  altri  DO., che  pofson  vederli  prclfo  il  Card. 
Corradin.  de  jer.  pralat.  per  tutta  la  epa.  4?-, 
ove  al  «.14.,  ridut  indo  U fencenza  di  Birt., 
con  foinma  dottrina,  cdei^ulca  Inclina  ali  opi- 
nione negativa  , come  dima  anche  Pacione  4a 
locat.yà*  condnB.cap.^^M.h^. 

Non  aJtrimcncl.che  il  pallore  dee  quei  caci, ricoc- 
ce, e lane,  che  ii  fpectano  di  Tua  porzione,  pid 
codo  vendere  ai  padrone  della  greggia , che  ad 
altri,  come  atteila  oflervarlì  nella  Sardegiu 
D.  Pietro  (!^efad,ì /o/».  i.  dijfert.  xx.  n.  i ij. 

Quando  però  voielfe  ammetteril  la  fentetiao 
aiTermitiva,  dovrebbe;  fupporii  , e che  det- 
ti malfari  .fufsero  coloni  parziarj,  eiK>nfic- 
tuarj , c che  vogliano  vendere  detti  grani , ed 
altri  frutti:  ma.dtcendoli  in  quello  C-t;»//  £D  E- 
l/GCiNDO  LA  J(EGM  COBITE  DI TOUKflB 
iLi^FZZO  IN  C^ANO,  parche  fuppong» 
etier  in  «lezione  del  Hfeo , o volerne  l'affitto  in 
dann  jo  , o in  canto  grano  , e poter  coilringere 
detti  aliictatori  a pagar  in  fpczie  Ja  convenuta! 
mercede  . 

Si  oppongono  dette  parole  alla  legge  dsU  affitco) 
perche  gli  affittatori  di  dette  terre  efpreira- 
mence  convengono  di  pagar  J’etlaglio  alla  ra- 
gione di  docìti  4. 80. la  verfuia,e detta  conven- 
zione dee  religiofamece  oircrvarli,  per  il  Tef.ìrt 
l.legem  ib.C.de  loc.ydf  cond.^  ivi,  legem^nidem 
(onduBionis  fervavi  oportet , nec  pen/tanum  »o- 
vtine  ampìiuiyepuam  convenityrepofci.Q^iViàx  ha 
jicceifariamence  da  dirli,  chequi  lì  tuppone 
per  la  volontà  del  Afeo  locatore  , e de  milfari 
conduttori  , che  (.icciono,  un'.ilcro  contratto, 
che  virtualincute  vi  s'intende,  (ecódo  ii  Trji.im 
l.ftngtdaria  reb.  cioè, che  i maf- 

firi  paghino  gli  afntti  in  danai  , ed  il  tìfeo  col 
meddimo  danaio  ne  conpri  di’ nnffiirt  tanto 
gcauo  al  prezzo,  che  correi  aitrimcncr  non  d 

vrt  b- 
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riebbe  permcct«n  al  fifco  di  eleggect  il  grano 
in  luogo  (iti  danajO)  quando  per  contrario, vo- 
lendo l'affittatoic  d.it  il  grano  in  vece  del  da- 
naio, non  ricebbe  in  alcun  modo  incefo,  per  il 
TtfiJn  I ftnnlt.CJt  filuf- 

Inoltre,  (e  il  padrone  delle  terre  pub  cofttingetc 
i funi  affittatori,e  coloni,  perche  i gtani,ed  al- 
tre vettovaglie,  che  ivi  raccolgono , vendano 
più  tollo  alui,  che  ad  altri, per  il  rr^.t» /.I.,  ed 
ivi  Bart.,  e Gio;  de  Platea  C.Jt  autall. , t>  M- 
uUMb.Xl.,  da  cui  deduce  anche  Loca  de  Pen- 
na poter  I padroni  di  effe  terre  obbligar  i vaf- 
falli,icoloni,ed  altri  aiKteatori  a vender  p'rima 
ad  effi  ,che  ad  altri  que’  frutti, quali, ivi  racco- 
gliendo,cfpongono  venali,  Bartue/.l.J^rrinir- 
tilur  ffJr  dtc.toj. 

ir.t.,  Giufvppe  Ludovif.d«c.Prr«/.a4.».a7.,Re- 
nat.  Coppin  4e priviLrHÌiicJib^i,pAr.i,  eap.  j, 
nani.;., quanto  più  fari  lecito  al  fifco  , eh  è pa- 
drone, e de'territorj,  e della  giurifdizione,  e vi 
tiene  di  più  altri  fupremi  diritti? 

Quando  poi  la  Regia  Cotte  aveffe  bifogno  di  vet- 
tovaglie, per  foflener  i foldati,  mantenci  il  Re- 

1 1 gno,  e per  altre  pubbliche  urgenze,  allora  , o 
per  equiti,  e buon  governo  , e per  ogni  rigor 
di  le.,ge , dee  a chi  li  fia  effer  pretèrito  i Impe. 
rocche,  fe  in  tempo  di  careffia  li  allringono  i 
maffati  della  Puglia,  ed  altri , che  avefserobia- 
de,  a contribuir  per  giufto  prezzo  a'pubblici 
bifogni;  ed  in  tempo  di  netelliti  li  concede  a‘ 
feudatari  la  prelazione,  non  folamente  fopra  i 
frutti,  pervenuti  dal  feudo  , come  confentifee 
Freccia  difubpuA  euri.; 8.  *c/ar.i.,  e Fulvio 
Lanar.er//  «ddi'.al  Zio  §/»d m »-i  9* 
ifipii.  ; ma  anche  fopra  degli  altri,  che  da  qua- 
lunque parte  fufjero  raccolti, conforme  dima  il 
mentovato  Capibl.  in  d.«i  cit.de  Mario. 
ind.n.gt.,  ed  altri,  ridi'ti  dal  (opralleg.to 
Catd.Corradin.  i»  d.4*.4l.».4->'  y».44  '''  ‘ 7.', 
qu.into  più  , fecondo  nota  il  Regg.  de  Ponte  de 
pat.PTonr.tit.ìJt  ^buarì.Civit. «.4. idovri  con- 
cederli arptincipe,  che  ha  più  pieno  , ed  afso- 
Into  dominio  nel  fuolo,  ed  h.lPindipendeote 
pcoprieti  di  tutte  le  giutifdizioni  nella  Puglia, 
e Regno,  con  altre  fuperiorità,  e preminenze, 
che  a'fuoi  vafialli  Baroni  non  fi  concedono? 

Ricevendolo  a codazzo  = 

il  carro  fi  componga  di  trentafel  tomola  ; 

1 1 quando  p«r8  la  mlCura  fì  fa  a codazzo, importa 
per  il  modo  di  mlfatare  un'  altro  tomolo  di 
più,  e fono  trentafecce  pcome  in  quello  Cap.  e> 
fprcf$,imente  fihavc. 

Infìenic  col  crefeimonìo  : Suppone  qui  il 

Tc.io  lielli  nollra  Pramatìca  , che  il  prano  ncl- 

1 5 le  paitidi  Puglia, e fpecialincnte nelle  fofsc  di 
Foggia)  ove  fono  in  tinta  copia  , che  daefse  ia 
Jatìno  quella  Città  FoveA  lì  chiama, conforme  fi 
difse  nei  nccefsarìamente 

d)  ursfeere  , fecondo  il  cotnun' adagio , cbt  il 
TjMj  II. 


firauo  erifc9 , e Fona  manc.i , per  la  ragionei 
clw , fìcome  il  grano  d'fulìa  per  U bianchezza, 
e per  lo  pefo  è più  perfetto  degli  altri  , come 
nota  Plinio/d^.i8.r.r^.7.,ivi,  tritici  getterà  phl- 
TAt  tjuAfacere  gentet  , ÌtAlic9  nn!la*n  et^uidt  H 
eomparatim  Céttdorey  ac  ponAere , ove  porca  un 
verfo  di  Sofocle,  tradotto  dal  greco  in  I itino, 

Zt  furimnatam  ìtaliArtj  frumuto  caitefctrt 
{cnnAiAom 

cosi  i grani  Mapoletani  furono  fi^mpre  più  degli 
altri  fiirrutt , come  a^erma  lo  fierfb  plluio  lib, 
XFnCap.ii.t  e Beycrllach.  far  thcAt,  vit4  bum, 
tùm,^.verMcui  e tra  elll  quello 

di  Puglia, con  cui  fi  fov  viene  ali'aanooa  di  que* 
fta Metropoli,  conforme  «tteita  aver  fatto  il 
Reggente  Capccelarro  in  tempo  delPefireme 
calamità  , cagionate  a quedo  Regno  nel  1649. 
dalle  palTate  guerre , e tumulti  popolari , nella 
Aedicatoriaàti  a.  delle  Tue  decif,  al  Conte 
dÌOfiace,Ìvl,  ut  Annona  t cjua  tutte  temparis 
fieApoitt  ÌAhurAbAt^  C9n^uifito  «x  ApitUe  clan» 
firit  frttmtntufubvtniretur  \ però  giuda  il  fen- 
timento  comune  di  tutc'i  DD.  Civili , e Gano* 
nici.il  crefeimonio  del  grano  è ripugnante  allii 
fua  naturalezza,  per  elier  atto  più  todo  a man- 
care, ed  a m.arcire,chea  crefeere  \ onde  in  dub- 
bio prima  fi  dee  dare  ,ìj  confervatore  la  dimi- 
nuzione , che  il  crefeimonio , come  dima  Vi- 
feont.  <U  rAtpCAlcul,  pag.  1 7f.  verj.fcien.ÌH-n  , 
GìowtgtìQ.  conf.^i.H.^t-vtrf.imfupir  t ci  An- 
dreolo  in  tutta  la  coatrov.  ; 1 1 . 

Ed  invero  eflendo  il  grano  per  fentenza  di  tuct'i 
Filofofi  un  corpo  duro  di  concede,  e ripofacilTI- 

[4  me  parti, che, refidendo  al  uodro  moto  , e con- 
tenendoli ne’proprj  UmitMa  fua  figuri  confer- 
va, non  può  naturalmente  crefcsre  ; ma  foll- 
mente potrebbeciò  avvenire  , oper  11  qualità 
del  luogo,  che  fufse  umido  \ onde,  impregnan- 
doli deli’acqui,  fi  dilati,  e crefci , finche  quell* 
umidezza  in  brieve  tempo  li  rifolva  , o per  in- 
dudria,  e malizia  del  confervatore  , o per  friu- 
de,  edefirezza  del  mifuratore.o  peraltro  eilrin- 
feco  accidente,  come  avvertrfee  il  p. Vincenzo 
Trancredi  tf{j.morAl.tom..^.e}it.  1 6,.  c 17.  Nel  ri- 
manente, falvì  detti  ancificii,  fnol’ egli  tempre 
mancare  almeno  due,  0 tre  per  cento  \ e quan- 
do à lordo  per  il  ragion  delle  fcaglie  , polve- 
re, avena,  ed  altra  fuparfluit'i,  oqu.mdo  è umi- 
do, per  ragion  di  quelle  pìrti  , che  fvolazzano, 
e fi  f jfolvono  in  vapori,  tulle  aìmen  quattro,  0 
cinque  per  cento  fermare, fecondoche  acceda  Ca- 
v^ÌQ-pArAMecif.-)  7.  ».zo. , Pietro  Gregorio  Ub. 
^S.CAp.^o.A-l  /.JulìAm  de  AtfHun.tHjìnit  c larga- 
mente Cafiro  uello^^rch/tf  delle  tj<j.  peretrine 
9.,  e yè§«.,ove  al  ».  avvertifeeetser 
fallace  il  coinun  adagio  , che' l grano  crefea  ^ e 
l'orxn  manchi. 

Quindi  da'noilri  DD.  fu  collocato  il  grano  nella 
lède  di  quei  frutti,  che  fervando  fervari  no-t 
pejfuutt  Alba  cottf.iZin  num.  a8. , e conf.  62  7-, 
Hh  a Gut- 
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Giitlerfei  Qjfjiar, 

o-iPPlIP.  **  ma^ 

faaaini  afciptfi , mantensndoli  ariJp.e  fecco.l» 
farina,  che  n'cfce.rlfpve  [nagg‘®'  ac(jua.  (la  cui 
masgior  quantità  di  panp  detjva  , pome  nota  il 
Catti,  de  Luca  de  rfj.i/.di/c.  1 1 1 .rmm.&.st  perft, 
fe  bene  polTa  nel  ptiiyio  apno  fpprarfi  <ju.i!che 
piccolo  avanzo,  poi , aftitandoli  cpp  palf,  vagli| 
ed  altri  ftrumenti , (upl  entro  il  crifnniq  dimir 
ruir  in  guifa,che  gener.a  certi  mefcogli,  da  la- 
tini detti  ^«t'r^vt'/irf,  ed  altti  .anlinall,  conte  fi 

tacco’lie  dalle  facre  carte  preflo  Amo?  cuf.  ?. 
r.'5.,iyi,(y‘  c;iiit<jHiIiKr  fritmnti  w»dm»wr?pec 
Ja  ragione, che  nt  ifnde  Minio  /if . r 8 Jiar»r.  bi- 
W.fVj.  i td  alla  fine  fi  corrompe.  ' petde.e 
fpecialmente  nelle  foifc  di  Puglia  , e quando  vi 
fiporcalTc  petniarei  imperocché  , prendendo 
lirnidità  , e calore , fuol  ficilinence  cotio,npcrr 
iì,  conforme  nota  il  Regg.Tappia 
jun  R;’ni 

Gpmunquepcrh  egli  fi  fia,  nel  primo  , e fecontitt 
anno  fuol  per  I9  piq  il  grano  . a ditfttenza  dell' 
orzo,  che  m>nca.  ctefeere  , edau'nentirfi.come 
fi  ravv  ifì  dt 

frurmntAria  f.dt  adminiiir.rrrM 
'ìy\^qmtl  AefrHn^rntarii^  rntiotje  i>  ufum 

(onverfMtff  Cdufd  CH>n  ÌMCrfmfnto  dthitn 

rtJfit/iMtur.  A che  pub  apc^e  fottilnienff  appli- 
Carfì  il  TcJÌ.Ìh  I.  t.Cqd^  de  corfiit.  in  hrr^  publ^ 
iib  X.^t[coh^^de  ratiocinrC'iP’}  i?  /»/«,Bova- 
dUl.  RAtm(ed.  de  colleS. 

^u.l  1 9,«.i.,ovc  atccfta,c|i®  Spa^>na  i pub^. 
blici  amininirtratori  dc|  gr.mo  » ?d  otto  fo«lioi\ 
compeiifare  l'aumeiKo  dì  “fanq  colia  man-s 

cnpza  dell  orzo. 

Jntttnendoli  peiò  1|  grano  ne|Ic  folTc  , c pe’ma» 
pazzini , lo  feemamenp  potrà  compenfarfi  col 
m-'ggipt  prc22o,che  dì  l'indugio  ripeve^poiche 
più  caro  il  vend^  r?  tempi  vicini»  che  ne’rc« 
moti  alla  ruova'raccolta.  Noft.  in  eap.navi^jn^ 
tin.6.de  ufnr.^  B?tr^.l  |.»  de 

pilieof.  in  furnm.far.prJib.x,tit.\\,de  ttfitr. 

Ma  non  pyì>  A grano  più  di  trù  anni  mantenerf?» 

I f e durare*  per  ìiplof.inl.t.C^de  ttfucapion.% l .fed 
& Ji  lige  3 8.f-yc/re,f4  ivi  t^n.ff-de  ^eit*b^ed,^ 


Io  <leffo  Barte^'^F  Kdivertio  J.eit  dengtionet  *n  jfn* 
f.  fo/,mnrrim>*  An^’d©  in  tfHtt  « non  Domini 
(ol.Jtn.iitJi.de  rf»r.'//p//J,Rnin.«ar/‘. 
C^x)Q'(T.v/ir.refil.mrttifCap.t.  ii\àtdMcift 

8 \ .in  prineip.^  Fontaniill.  de  n«pt.  clauf.4. 
^lof.t^.par.t.n,  18?. ^ prancefcQ Qurt.  /»/.w- 
cert.pet.%  Alefs./»  l,\.  §-fMÌe  (fus- 
fitiemn.Z.^.ad  S.C.TrehelI.^  Ancorimele  Amati) 
r</®A4?e»?-ra*?  Ciriac. controv.i27,n.^,wrf.  il- 
/«// renf.z  » la  Ruota  Rom.  prefso  Merlir.d/d/. 
^ zo.  ».6.  Tjerf.non  objfar  » c 1 iileira  Ruota  pref» 
fo  Farinac.  deeif.coramPìrftvienì\.>Maii  3617.» 
Giurb.//er/yjf  1 f.»  Pacion.  de  locai. fór  con/lnSt 
eap.^7.  e.69.,  il  Regge  Capecel./Zerf/.fdp.e.r., 
Angelo  in  4.  fi  ifHifì  4 non  difvfin(<  eph  fin,  ìnfiit, 
de  rer.divifjn  princ.%  Capone  difcett.XK.tomjf 
ff.i7..eù  alcrbrifcrici  dalla  Ruota  Ge&ueo(ef/fT 

p qu.'Dtunque  il  Patriarca Oiufeppe  per  la  fo^ 
Capienza  »o  perche  cosi  fufse  dal  Signor  Iddiq 

|6  amniaellrato.avéfse  conCervato  il  grano  ne‘ma- 
gazzini  di  Egitto  per  Io  Cpizlp  di  ìctee  anni,co- 
me  n raccoglie  dilla  Sacn  G»n  frap, 41.  ^ non» 
dimeno  db  avvenne»  perche  ivi  fn  ripollo  colle 
proprie  Cpighe  in  rq.inlpolidczach':  fufsr  priniz 
rrebbiato»  confarne  H cava  dal  nedeh'nio  TeiK) 
^.47*»  iyi»  éff  in  m tnìpulof  rtJaSn  Iff^efe^  » row» 
funi  in  borrea  M'^ipt'ii  l afferrili»  dopo 
pilone,  Ugone»  rAbu'cnfe,  ei  altri,  Cornelio  4 
Lapidee*»^,  4\.vtrfie^  If*  1 ®d  in  4e$W  (enfo 
Marco  Varronc  de  re  rnfiic.  hb.t»  e-ie.  t8*»  c d» 
plinio  tib.x  8.  cap  70.  folennefo,  che  fi  pofsj  «1 
grano  confcrvarc  più  di  fo.  aimi,  coit>:  più 
modernarnente  rattefta  fra’nr^.  »l  divif-'toBo* 
vadilla  7.4.47.  » ed  ti  cU.  Cafito  nella 

rnedefìma  tjn.Xf.A  irym.f  9, 

per  ultimo  c tanto  vero, che  11  grano  più  di  tre  an» 
ni  non  può  mmienerfi,  che,  pretendendo  alcu- 
no d<  efserfì  più  lungarnente  (erbato  f dee  egli^ 
che  cib  allega,  concludentenientc  provarlo»  a- 
vendo  contro  dì  fc  la  prefunzìone  legale, fecon- 
doche  nota  U fopraUegarQ  Graziano  in  d.  cap, 
4z. , 9 147.  n,70.tom,  1.»  Barbof.  in  luiivortii 
^,interdum  ».4  7.^.yè/.»«4/r.  » ed  il  Conlìgi.  0- 
dierna  ntW addita  A,dic,%tM  Stù'di  «.) 
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Della  mifura^  e della  cuftodìa  dé grani. 

EP  inviandoli  da  detto  Govctnadorc  perfona  a ricevere  detti  grani, 
debba  deftinar?  quella,  della  quale  tiene  maggior  foddisfazione, ac- 
ciocché, nel  riconofeere  la  qualità,  e bontà  di  efli  , 4on  rilulci  danno, 
fd  iotereffe  slla  Regia  Corte , ne  a’venditori. 


s g M M 4 K f 9' 

■ ;)  • 

prAHO  dM  eujìpdirji  dé  ^rfùtu 

2.  Salario  fi  dtt  al  ettfiodt  di*gréuì» 

5 » Qrauo fi  eonfratta  a mifttra  « ed  4 fejh, 

4.  Cufiode  df  gratto  fHhhiico  a che  è tenufOt 
j.  Orano  come  fi  rinuevi. 

6.  frìHcipe  intemfo  di  carefiia  che  dee  fare, 
f.  \)MÌverfità  in  temfo  di  c/frefiia  che  pnò/aref 

3.  Liherth  fi  rifiringe  ift  temfedi  penuria, 
Covtrnadore  non  i tenuto  fer  il  cufiode  de' grani 

f 0*  Grano  gnafiofe  fofsa  mifchiarfi  col  buono» 


I Ovcndofl  p«c  recezione  » e cullo* 
dia  de’pubblici  grani  deilinar  per* 
fone  puntuali  * e d'ognt  eccezione 
maggiori*  come  li  richiede  Tlmpc- 
fador  Valente,  c Valenc.  nella 
C.de  condie,  in  puhtic.  borr.  lib.  K> 
^ colle  fcguenc!  parole  : Ad  ifind  aatemnego- 
tium  nobtlity  ftrudent  yfidelit  y of  tinte  fihi  con- 
feiut  fro  integrìtate  wfentis  ap^onattfr  cufiat,ae 
fnenfitr,ifni  ve! f^umentamoAio  npetiatury  vef 
jujiit  extimationibns eolligat  tfuantababeantur 

in  conditoy  meritamente  in  quello  capìtSx  ordl- 
‘ pa,  che  la  peribua,  che  dovrà  riconoCccre,  e ri« 
Cevcrc  il  grano  per  Regia  Corte,  Ha  di  fpcri- 
mentat.i  puntualità  «e  perizia. 

Ma  perche  pofiii  j]  culìodeUe'pubbnct  magazzini 
de'grani,  fenza  bifogoodi  rubar  per  necelTìcà, 
^ onellainecice  vivere, dee  avete  un  modenco  fa- 
Jario,  non  dovendo  pno  a proprie  fpe^e  fcrvire, 
pome  nou|  Ripa  de  fefie  tituie  remed.ad  conftr- 
Vitt.ubtrt.n  e fi  diTpone  in  Ifpagna  colU 
bramai  Ai  Filippo  II., detta  r/e  lot  pofitotA'i  cui 
fi  lung.i  menzione  Oter.^/e  ofilcial.par.z,cap,xx, 
M.y,  : nè  dee  guadagnare  * ed  .applicare  in  fuq 
ptife  i ercrefeenza,  ed  aumento  del  grano  * do- 
vendo cont-ntariì  di  cib  , che  per  il  fircqlifq 
iilè^nato,  fecondo  it  Tefidn  §•  o^^rtet  Auih.  de 
m<tnd.  ^riiicif.  y Ivi,  contentum  ejfefolityit  fifeo 
fibi  minitiratiiy  i>ettgtuìe  fare  fife/  hb.i,  /r/.^ . 
de  jifei  ‘fiicial.H.i.  y Ca'liUo  de  Bob:dilI.//A.j , 
^oltCap  5.». 46.,  ?d  il  cIt.Qtcr.  al  ».  f. 

£ qumtunqiie  per  grano  $ intenda  ogni  forca  di 
biada,  che  nelle  fpijhe  porca  feco  i femi , c gra- 
nelli,nondim  no  per  eccellenza  fi  prende  foia» 
mente  per  quella,  con  cui  il  pane  li  forma  , e fi 


ponmdiftingue  da  tutte  Palare,  fecondo  WTeJ, 
in  Lfi  it  5*0.  §.five  cum  frumtntmn  ^ m^ndatty 
WefTemb,  in  l.frugem  deverhSitnfic.yt 
LeiFer  de  frndilt  lib.^.de  agrit  c it-Fl 
Suol  detto  grano  ordinariamente  con  gnarfi  in 
mifura,  p non  a pefo  ; non  è perb , cheanchc  il 
j pefo  non  fi  pratichi , c rpccialintiue  nella  f fi- 
ina,  come  nota  il  Card,  de  Luca  !e  regalib.dtfc. 
fti»n.^  verfic.fic paritene  quando  i grani, che  (1 
contractano,(ono  di  vario  pefo,c  di  diverle  qua- 
]lcà,e  regioni , conforme  nella  s'aliquia  , e nella 
Germania  fono  I grani, epiù  Jolcue  piu  motii, 
c più, e meno  bianchì, pome  atteda  Vehn.  in  nb* 
ferv.  pritt,i6^.y  e |66.  * ed  ìj  divìfito  Lcifl.  al 

»»»7.  f 8. , r f9.  ; ed  in  quello  nodro  ab!>on- 
dantilUmn  Regno,fe  i grani  di  Puglia  , che  fona 
forti, duri,  e peftntiiaveirtru  di  riilicuirlì  iit 
luogo dc’gr.mi  dia'cre  parti , che  fono  dolci* 
molllfO  leggieri, allora  fi  negozia  a pcfo.e  non  a 
pilfura^  chi  fufse obbligato  acoDre.;name  cen* 
totoinola  Pugliplì  * In  mancanza  di  quello  do> 
vrà  adempiere  con  cento  venti  co  noia  di  altro 
grano,  per  la  ragione  , che  fettauM  , o ottanta 
tomola  di  grano  PugH'Te,  u^'uagliano  cento  co- 
moia  di  grano  di  altri  liio;>.hÌ,fecondoche  affer- 
ma il  medefimo  Card  de  Luca  al  n.6, 
Cpmunque  pcfb  egli  fiali,  fe,  o colla  (nifura,o  <;ol 
pefo  detto  grano, confegnata  agllonciali»tì  tro- 
4 vafTe  poi  mancante  , fi  prefums  d,i  quello  fot- 
tratto,  giuda  il  Tefi.  in  i>fi  r-r>w^»  tilie*itvn  * ed 
ivi  lag/i/*  ed  \ret.n.t. lnfttt.de  rer.J/v/f.,6'>^t 
fe  11  panno,  confe,>n  »to  al  fircorc,non  lì  trova 
inceramjnte  pollo  n-.-lia  veda  , fi  prefume  rubi* 
(odaeifo,  ch*è  tenuto  alla  riiltcuzione*  Cavai* 
pan.  torn.%,decìf.^\.n,  1 4-,  e decif.  57.  »-9*  Noli 
altrimenti  che  detc’ orciaie  è tenuto  alla  ri* 
fa  rione  del  danno,  fe  pei  fua  ne.dii’Ctiza  , 0 mala 
amminjdrazione  lì  corrop.sper  ilcit.T’#/>.i» t, 
f.de  cond.  in  public.itorr./ib.X.y  dovendo  in  fpc- 
zic  aver  cura  de'luo^hi*  ove  elfi  grani  lì  ripon- 
gono, alfinche  non  fiau  dalie  pio;^>e  corrotti  * 
fecondo  il  Te/é  in  l.cu/n  ad ifu-imlthet  t.eod^tit, 
de  cond.in  pMblìc.borr.y\y\y  n.im  fi  per  iacuriam 
ffii.:ii  gravttatis  tua  ftr^urum  ee3.rum,ntgleìla 
procarationtyaliifua  pluvìis  infeS.iy  pfrìennty  td 
damnum  tnam  rtferentur,  .Sarebbe  altresì  coa- 
datm.aco  alla  p*na  di  deportazione  , e coanfea- 
jfionede’beai  • (cfei^  fervilfe  per  ufo  pro- 


■*4*  Della  ragion  pastorale 


prie  • p«f  H T*f$*  in  C.  •ùd.tit.t  Coh«U.«// 
^MU.hn,rt^ìm.cap»:ilM.io.,  Conciol. tC fiatai* 
Zu^tth.lìk  w.i. , e Monlion.  dt 

a JÌAt.  Ài  Fattila  tom-i^tihftrv,  canù/i,cirf«rv.a4 
rutr.^l  .//^.4.w.2« I 

f cpfo  pcrb  ♦ che  per  m^PcariM  di  detto  grano 
fi  fufse  pollo»od  U Remilo,  od  il  fifco  in  qualche 
pericolo  t odavefie  patito  qualche  gran  danno» 
potrebbe  detto  copfervacore  punirli  coita  pe» 
«a  fecu/afuft  come  nota  il  Rcgg.  Revert.^/rci/, 
104.,  e Giulio  Capon.i//yre^/.a46»M.  1 7- 
detto  confcrvalOJe  in  cafq  che  il  grano,  Q per 
efier  vecchio,  o per  elTer  guado  , dovelfe  fino» 
f varll,  puh  rÌcc\eilo  In  altra  fpe^ic,  per  ti  Tejt^ 
ìh  f.Jìit.C.Àt  citn.fi  ttmentJif.Xl’y  e è.  1 ,CJe frn- 
mtat.  lìrh.  O-nJitìntim^ol.  JJrh.Xht  Tallon.  Àe 
4atefnt»verJìc.i.ohJ'trv.^.>ì.^iS’/'À.  172.  Pub 
fi  bene»qunndo  n d^a  rinovare,  riceverne  la 
inederima  quStilK,  anche  fé  il  prezzo  fulTe  mag» 
2;iore,come  percomun  rentimcnco  de'Tcologl, 
c giureccnfulci  pruova  il  (oprallegato  de  Zau* 
}i$  al  $1.1 1 J.y  r fii, 

Kel  rimanente  quanto  importi  al  Principe  » ed  al 
pubblico  beneficio  l’abbondanza  dii  grano, non 
6 pub  a badanza  ridirli  1 ma  pub  olTcrvarli  2ie- 
gler  IH  Ài0ert.  Ài  jure  co$$$mtrc.f.  sa.  » # 2}.« 
T honia (./liJfèrt.Àe  jure  circa  fntmeat.c.i.n. 4 4. » 
*fe$.n.\  e da  noi  fé  n'accennb  qualche  cofa  nel 
e 20. 

Quindi  in  tempo  di  penuria  fuole  il  Principe 
proibire,  che  dal  Tuo  Regno  non  lì  eiiragga:  ma 
che  più  rodo  in  quello  Ha  immelfo  il  grano,  le- 
c5do  il  Te/i.in  /.i.§.cura  carni s ^.Àt  9ffic.Fr 4/, 
X)ib. , ed  in  tutto  il  //r.  tìtìC.  <fUM  r«s  export, 
n'ttàeb.-,  Marquard.  Àe  jur.mercrte.lib.4,  c«rp.7, 
«.41.,  Cabali,  nfolnt.  14. , Cirìac.  contr. 

Struv.  inAifiert.j$triÀ.Àeannon.  aphor.ii.  , So- 
ìotz.Ài  j$tr.hÀiar,/ib.i,  cap.j,  ff.47.  vc'/.a.,Bor> 
rell.  Ài  magifir.iÀiB.lib.1.  cap.x  4.  n,  4.  vtrf.ja^ 
BiSy  Kloch.  fìt  C{mtrib.c.i.n.\^4.  % Rnipfchild. 

Ài  jnr.^é'  priviiei.Civit.lmfer.lib.S'C*^^'*f»ii>% 
Kochen  Àe  jur,vicÌH.par,i.eap.^.  «.^a.,Guldon 
Pap*  ^<'r.}7^  ff.i.»Footaneli.  Àec.%oi  i e fegM., 
tTtCìur  Àecif.isi. 

11  che  non  hcc  in  altri  tempi  abbondanti,  e felici, 
in  cui  nè  tampoco  a minor  prezzo  dee  com- 
prarli il  grano  fotediere,chc  nel  proprio  Prin- 
cipato n cruova  c mentre  , contro  le  buone  re- 
gole del  governo,  verrebbe  ad  edrarli  per  altre 
parti  il  danajo,  ed  il  grano  nella  propria  cafa  a 
mrrcire,  conforme  avvenifee  il  Card,  de  Luca 
nel  trnt.Àe  Frincipe  c./p.4c>.;r.ii.;td  in  fatti  cosi 
lì  Tperimentb  ne^Ii  anni,  tede  pafiati  in  que  lo 
rodio  fiorentiftimo  Regno;  poiché,  edeudovc- 
iie  crandif^una  copia,  con  ederfene  dal  provvi- 
do Tribuno  del  Popolo, cht  badò  folam^ncc  alla 
lua  gloria,  procciir.ato  a più  balfo  prezzo  da’  i 
luoghi  riir.oci  ‘'rrmdiUiina  quantità  , venne  ad 
(Uiarii  il  danaio, ed  a peiJerii  11  grano  nei  pro- 
prio pavl'e. 


Oltreche,  falvo il  timor  della peflurli , IT viole- 
rebbe la  liberti  del  coaunerzio  , che  ognun 
avedaih  legge  delle  penti , come  pub  vederG 
prtfso  A'nich./fr/«r.yV^/.rrrr/>. cep.4.  «.^64., 
efegu  , eGrot.r/e;nrr,  belli,  à*  pac./ib.i,  cap.i, 
f.io.,e  ridonderebbe  in  danno  della  RepubblU 
ca  c poxhe  i tniflari,  vedendo  le  difficit/cù,ch« 
a incontrano  in  vendere  i loro  frutti, abbando- 
neiebbero  la  coltura  tapreghidizio  del  Regno, 
fecondo  awertifee  il  Regg.Capccel.coai/b/r.67. 
n.7.,e  8. , ed  in  fatti  fi  Tperìmenta  in  quello 
Re.ime,  in  cui,  0 per  la  fterilitil,  o per  h tropp* 
abbondanza  , o per  altre  caufe  , come  fopra  11 
ditfe,  non  avendo  ì inaGari  di  campo , ed  a£t- 
tatori  di  terre  falde  ricavato  guadagno  : ou 
danno  da  detto  loro  efercizio,  hanno  gii  rinun- 
ciato dette  terre  , ed  abbandonato  il  meiliere  ( 
onde  quelle  terre  di  Corte , che  prima  fi  affit- 
tavano incorno  a carta  mille  in  ciafcun’annoi 
ora  appena  giungono  a carra  j4f.,come  foprt 
fidific  al  2.,e  cap,^^,  n.tf, 

PoU^noaltriii  iTlnìverfiti,  e loro  ammlnillrato- 
ri  collringere  i cittadini  in  tempo  di  carediaa 
f vendere  il  grano,  vino,  ogiio  , ed  altre  vetto- 
vaglie per  i!  mantenimento  di  tutti,  cone  no- 
ta Bare,  nella  l.i.  C.  Àe  Epifcop.  an./ien, , e nella 
l.  annmam^,-ìe  rx/r.rr/iMm.,  e nel  nofiro  Re- 
gno vi  è la  Bramar.  V.  Àe  Baron’b, 

Àe  Bnrunib.prain.i.n.i^%.,\j2xit.C>)nf.<^^.a.7.,\\ 
Reggente  de  Ponte  4e  pjt.  Fruite»,  ttt.de  abnaÀ, 
Civìt.in  princ.,  ed  infiniti  .'Jtrì  DD  , ripartati 
da  Carlo  de  Jotìo  Àe  priothg.  Viiv.  prìì/dfg.X, 
mum.  78.  t anzi  polibno  , non  ofiantc  qualun- 
que privilegio,  forzare  1 padroni  a vender  le 
loro  vettovaglie  primi  del  tempo  , per  il  Tifi, 
in  l.i.  C.ut  nem.lic.tn  empt.fpec.feexenf.  lib.X.f 
ove  l’Imperador  Anafialìo  difpone  , ivi,  efuotitt 
ttrp^entt  ntcejJ'uare  eomparationes  frnmenti , vel 
hrjei  , aliarurrufue  fpecierum  ejuibuslibtt  pre» 
viuciis  juAicantur  , nulli  penitus  pvjfiÀentiim 
Jefejub  cnjnfcwntfue  privilegii  occafiine  exCM^ 
fanÀi  tribù!  facuhattm  cenfemus. 

Pub  anche  io  detti  tempi  penu.ioli  contro  fa  li- 
bertà del  comprare  , c vendere  taJfarfi  la  co.n- 

8 pra  del  grano  per  il  folo  bifogno  diciifcunt 
cafa,  e famiglia  , come  largamente  aficnm  il 
Reggente  Revert.,ed  ivi  de  Marinir  ieeifi\7t 
Cened.  cau.tftf,  p^inc.,  e preferiverfi  il 

prezzo  di  qiie|]o,conformeiÌifrufamence  non  U 
cit.  Monfignor  de  Zauli$  in  detto  Inoi^t  al 
f. , e figa. , ove  dal  n.  88.  in  poi  pub  lar?,a- 
mente  vederli , che  le  fraudi  intorno  a’grini 
pofsono  com  netterfi  in  riguardo  d«Ì  luogo* 
dei  la  cofa  , della  perfona  , del  contr  irto,  del 
tempo,  della  inifnfa  , della  fpeztc,  del 
ed  in  m He  altre  maniere. 

B, trala  fciando  gli  antichi  efpedienti  ,con  cui  n«* 
tempi  di  penuria  fi  provede  a’b/ro?n/  df’cicn* 
ni  , polTono  anche  cacciarli  fiiori  ddileCiit^ 
grandi  i fotefiierl»  alfinche  la  diiUibuzione  del 

gn- 
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gninofìa  minore  2 come  attefta  Sveconio  aver 
praticato  AuguAo  nella  di  lui  vita  c.  42. , ivi, 
itero  (jka^iam  JifTìlitMte,tc  A/ffieili  reim~ 
dJ«i  fumvenaiitiits  9 tr  Unijitaritm /amili tif9 
pertgrin'^fqite  emneft  exceptit  mtdicit , or*  fr<«- 
teptorihas  * partimjMt  fervitiornot  nrh  expM- 
iijfit  9 e nota  il  Rcgi.entc  Tapla  nei  fraf/.  dell' 
mkhuìtAan»-i  p.ir,4iremed.  f pat»  1 1 1 . 

Il  Govcrnadorc  debba  deftinarperfo- 
. na  f 4clla  quale  tiene  maggior  fo- 
disfazionc  l Quelle  parole  danno  motivo 
di  conchiudere  , che, nominando  , edtputundo 
A efso  Governadore  detta  perfona  alla  recezione, 
mifura»  c cuflodia  di  detto  pubblico  grano,  non 
per  fua  volonrì:tna  per  necelUtà  d®l  oficio, 
pare , eh'  egli  non  fra  obbligato  a cofa  veruna 
per  U colpe,  ed  eccelE  di  (| nella,  come  affernu 
Luca  di  Penna  nella  l.ptault.  v*rf./tcxltatnm% 
C.ile  ^rétpo/t.flf^ent.  in  rehlih.Klì  t H 
diColanzo  fopea  la  Lnnllnf  feg.CM de^ 

tnrioMit.9\ii(itU\.de  miipi^rdih  1 r/fp.|0.«.4Z., 

Ji  Reggente  de  M^rin.ncir»j^»*o.a//*i  decif,^\o. 
del  * Rodocr.  nell’ •»//# 

refelnt.  di  detto  Reggente  de  \iann 
il  Regg.Rovit  nella  drc.79-e-a*»® 
nitm.it  ove  il  Confìgl.  Altim.  , ed  il  Gon- 
Egl.  QAtltvJn  apaloti»ti  d.dec.^^.di  l{pvìtJH /n» 
to.iJe ;W/f.;comc'per  riflefsa  ragione  nè  men’ 
• tenuto,  qujindo  elegge  perfona  per  l'efercizio 
delia  giurifdizione  > fecondo  li  difse  nel 
tap.XXììL 

E tanto  meno  dovri  egli  dar  conto  delle  mancan* 
ze  di  erta  periona.fc  nel  tempo  delia  dciiinazio- 
ne  era  da  tutti  per  idonea,e  fcdel  riputatajcon- 
fonne,per  UihfJncap.ad  Ime  verftc.ex^mÌMen-. 
tur  de  l'jgic.  Àrebid. , nota  Felin.  ineap.  iVrr-ff 
niiJe  iwwViW.,Serafin.*c.f  a.  mum.i. , ed  il 
foprallegato  Rodoer.ii/ Murin.  in  d. 

cttp^^,ni4m,^. 

Jnfìntantoche  il  fifeo  hi  grani  vecchi,comc  Copra, 
riporti  nc’pubblici  magazzini, 0 nelle  fofae,noa 
lo  debbono  toccarli  ì nuovi  \ anzi , fc  fra  vec^ 
chi  ve  ne*fufsero  viziati  , oguafti , pofsonoco’ 
nuovi  modericamente  mifchiariì,cortringendo* 

fi  I popoli  a confumarii, per  ìi  Teftùn  l.omnin  i* 

CJe  conditJn  pnblte^borr.  lib,X.9  Tà(sonJe  an- 
If.,de  i>onte  de poteft* 
Trortg.tit.i^e  abHmÌnnt.Civ.n.i  ?•*  t/tg^  * Soia 
allecortit-di  Savoja  tit,de  edi3.  nnnon»ghf.  d. 
W/VW.8.,  e Knipfchlid  de  jur^  ef  privileg^livie, 
hnpMb.s^eap.i  i.».a^>#/i'^.;  conciolìache  quel 
vizio  iiafcorto  pub  liberar  la  Repubblica  da 
qualche  imminente  pericolo, feconctoche  (ì  rav- 
vifadaicit.rf)»./»  zX.de  onùit.in  pMe. 
hn  r.hb.X.9  cd  aifermano  molti  DO.,  riferiti  da 
Mexia  pr  conelu/n.i^. 

L*lfieira  podeftà  jn  tai  bifogni  è conceduta  anche 
ail  Univcrfità,  le  quali , vedendo  l’ imminente 
pericolo  dì  marcirli  i grani  della  pubbiic  an- 


nonaiportbno  coflrlngere  i loro  cittadini  a c5- 
prarfeli  per  giufto  prezzo,  fecondo  affernu  flo- 
vadili.  in  polit.t'iH.i.  9 Pafcal.</e 

Wr/A.  paer.potejl.  par.t  .cap. ? . «.7 , ed  il  Car- 
dina!  de  Luca  de  regni.  difc,4^.n.^» 

Quella  licenza  perb  non  folanuncc  non  H permet- 
te a*privati,ne’quali  celfa  il  pubblico  benefi.  io? 
ma  la  difponzione  di  .elfa /.ovrir/a  camminava, 
quando  detti  grani  dagli  antichi  tmperadori  E 
coofervavano  ae*loro  magazzini,  per  diflrl- 
buirli  graaiofimence  a’fuddici,  come  avvercifee 
Amaya  Copra  detta  t.omnia  al  /r.az.,  r fefn.\M~ 
de  in  quelli  tempi, nVquali  aviebbero  dt  dirtrl- 
buinì  , per  elìggerfene  i!  prezzo,  nè  a'privui, 
nè a’pubblici  Miinìrtri  lice  cìb  fife,  non  Colo 
per  no  d.ire  agli  ortciali  occalìone  di  fr,mdi,edi 
delitti  *.mia  per  non  recare  con  tai  mifura  pce- 
gludIzioailapubblicaialute  cSforme  rtiinv  Ur- 
lali.conclu/.verbo  annona  ennclnf.  1 1 i.n.i  7., a 
lareain?nte  il  dIvifaCo  Moafde  Zudis  nel  eo.i. 
dt:ìi*ojferv.cant)n.  rubr,  XLI.  lib.If'.  nnm.  1 1 f.»  # 
1 1 6.|  giache  potrebbe  facilmente  avvenire,  che, 
per  isfuggiriì  jl  mal  delia  fame  , s'iacontrade 
l’altro  peggiore,che  pub  derivare  dai  pine, com- 
porto col  grano  corrotto  , come  ne  avvercifee 
Collaiicea  c^mmentàn favorem  rei fi-u>nenta  */,* 
Uh.’^.cap^i\,n.%.infine»  Ma  quando  per  qual- 
che grave  cìrcortanza  doveliè  ciò  praticarli 
dal  rìfco,noii  dovrtbh?  detto  grano  viziato  pa- 
garli a quel  medclìmo  prezzo  , come  lì  paga  il 
buono,  ed  incero,  fecondoche  avvertifce  Perez 
ad  tit.  Cute  ronditele  public.  horr,  «.7.,  C firu4« 
nem<r»  /.i.del  medefìino  tlt.n.6. 

Quindi  in  fine  di  quello  C4p.  eCprerta- 

mente  fi  legge,che,nei  riconofctrlì  la  qualici,  e 
bont^  de*granj,aoQ  debba  rifultarne  dmno  , ed 
interellè,  nè  alja  Regia  Corte , nè  a*  venditori  . 
Donque  tacitamente  comanda , che  fi  fugga 
quei  danno,  che  potrebbe,  come  Copra  , cagio- 
parfi  a'coinpntori,  quali , per  efier  correlativi 
de’ venditori,  debbono  ugualmente  cratcarfi,pec 
il  Tejl.im  i.Jin»ff.de  ncceptUat,,  !./n.  Cute  indiS. 
vidnit^eél.9Ì*t»Cule  fran/é^ioM.,  e l.fi  ijnit/er^ 
V loXde/urt, 

Finalmente  ha  da  notarli,  che  «mentre  querto 
Cap,  determina,  che,  inviandofi  dalGovernadof^ 
re  altra  perfona , fer  ricevere  i grani , deb^ 
quella  e(fere  di  fua foddiffatìome%ò.\  chiaramen- 
te a vedere , che  Tobbligo  di  riceverli,  farebbe 
prlocipalmence  di  efso  Governadore  ; e pecb  fi 
Èrve  lo  rtatuto  del  participio,  inviando/  , che 
i inporta  condizione,  per  il  Te/.ìn  l./  tn  ex  par* 
te  7 f •*  ove  la  glo/ver.adenndo  ff,  de  ac^nir.  bu* 
red.y  Bare,  in  1. 1 n.^  f . jf.  de  condita  éf  demon* 
flrat%9  Coro,  eei»/.i  89-  n.Tjib»4  , Giafon.  canf. 
S^*col.S’‘**trf.coieJirmatMr9  Alciac  rejp.if.ìn/n, 
lìb-^.9  Kìììti.ctmf.t74Jturn  i.ltb^i.9e  cjn/.is^* 
n.%.lib>^.9  Menoch.coe/}9^.jv.64  , e enaf.^tj^, 
nn.n.i%.s  e vale  a dire, Ce  non  pub  per  altre  oc- 
cupazippi  efeguirlo , vi  furroghi  altri  in  fu» 


/ 
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luogo  y che  Hitcome  il  fuftituMite  ciell:i 
ma  inre^'rità,e  zelo  » ^iufla  il  Ttji.  in  l fi  tttm 
*1  o.  ^.injuTiMTKm  fi-fi  «fMìs  cn$tt.y  /.t  j héc  n3i9 
fi  fi  fuis  tefi/im.tihfr.y€  ifilÌM  aS.  J.  Titiafi,  At 
nnAìt^y  Atmonftrat» 

Ed  invero  il  Governadore  della  Dogana  dee  egli 
jn  perroaa adempiere  alle  fi^e  parei*  e non  com* 
metterle  ad  altri;  e dove,  per  trattar  le  cofe  di 
maggior  imporcan2a,è  impcditOiO  lontano, dee 
£darfìdifogg«tÌ  fperimentatì,*  proccurar  per 
mezsa  dalie  relazioni , ed  altre  diligenze  faper 
l'opcrazinot  dcTubalterni , fecondo  i)  precetto 
di  Mo«è  MxoA  t %.Q^iccfUiA  autem  mnjus  fatrity 
étA  tt  rtftranty  i^fi  tantum  minora  jnAictnt, 

Quindi  dee  egli  di  perfona  incetti  tempi  vietar 
Je  locazioni,  le  polle  , i titoli  , c le  inandrc  In 
campagna,  e non  commetterlo  a’CredenzicrI,  al 
Segretario,  a’Serivani , e ad  altri  fubalcemi  ofi- 
ciali  di  quella;  imperocché  egli,  e non  altri  dee 
riconofeer  le  gie‘;ge  , numerarle , ed  accendere 
alla  loto  filote,  ed  indennità  « aifinchè  per  fua 
colpa  , e negligenza  non  perifeano  ; e perh  il 
lliarchefe  di  VilUfranca  D.  Pietro  di  Toledo 
nelle  fuc  ifirnsioni  al  cap,^  i.  difpofe  , ivi  » cb» 
a Dof  anitre  Aee  perfnnaimtnfe  vifita*'t  ai  fftjjb 
it  terrty  t iuorbiy  Aeve  faranno  heate  It  peenr*  , a 
frifveAtrlt  nelli  bifogni  par  autntnto  dalla  Do- 
f ana , 

li  pr«nd.Fornaro  eziandio, allof  Governadore  del- 
la Dogana, nella  rtìmiont , che  fece  al  Conte  di 
Xtiranda  nel  if88-  rr.pprefenca  , ivi,  cha  il  Do» 
ganitrt  è obbligato  cavaleart  per  le  locationi  , e 
vifitarle  ; e coti  fi*  ordinato  per  le  reoh  ifirn» 
nioniy  ni  fi  puè  governar  bene  tfuefia  Doganityfen- 
»a  far  dette  diligenze , perche  tutto  il  govi^rno 
tenfifie  nella  diligenza  di  tener  i locati  ben  ac» 
tomoAati  y e che  non  comprino  erba  Aa  altri -y  e 
mentre  il  Doganiere  non  cavalcay  fuccedono  infi- 
nife  contravvenzioni , bifognando  dar  a fede  de' 
cavallari , ejuali  non  attendono  , fe  non  alf  utile 
hroy  e non  ofiante  la  detta  ifiruzioncy  trovo , che 
da  otto  anni  a ^uefia  parte  il  Doganiere  non  bi 
mai  vifitato  Je  locazioni , come  lì  legg.e  nel  di» 
fc.iii,  prelTo  Ageca nella mantijja  in  fine  del- 
la parte  all'annot,  del  Bpgg»  Molet  pag.i%»  in 
fin.y  e S^.in  princ. 

Dall'antico  buon’ufo  de'paftori  divìlìtarle  lo- 
ro pecore  pei  fe  ftcfsi , e non  per  mezzo  di  al- 
tri , nacque  nel  teliamenco  vecchio  la  lodevt^ 
cofuetndine  prefsogll  Ebrei,  e Gentili  di  andar 
di  perfona  a vifitar  le  loro  Chiefe  , ed  i popoli, 
come  fi  legge  nel  Paralip.lib.z»  cap,\  T.num.^.y 
ove  dal  Rè  Giolafat  fi  mandavano  i Sacerdoti, 
librum  legif  Domini^ circuibant 
cunSas  Vrbetjuday  atq\  erudiebant  populum\n 
preilb  t Giudei  tali  vifite  erano c6tinue,(ècoado 
laveiiìonedeiriguoco  imerpetre  £a;o<^.  jo. , di 


cui  fi  ferve  S. Ambrogio  epifi.iAyUquod  fi  uee^ 
ftrit  compurationemfiliorS  Jfraelin  vifitnehnm 
ipforumy(T  dahunt  finguìi  redemptìonent  anirfuU 
Dominoy  &•  non  erit  in  eit  rutna.Lo  ftefso  fi  leg« 
ge  Proverb.  cap.x  7. , Ivi  * cognofeent  diligenter 
vnltum  pecorityquem  non  vi  filanti  c capato.  Jo:p 
ivi,  vocabunt  over  nominatim. 

Nel  nuovo  tedamento  fi  vede  altresì , che  il  buoa 
pafiore  di  Crifio,noflro  Signore  predb  S.  Matt. 
cap,^.y  e prefib  S>  Luca  cap,  8.  vHìth  di  perfb* 
na  tutte  le  Cittì,  e Casella  della  Galilea  ^infe- 
gnando nelle  Sinagoghe  , c predicando  egli  il 
Vangelo,  come  S.  Paolo  pratico  In  tutta  la  Si- 
ria, e la  Cicilia  • 

Non  altrimentM  Sommi  Pontefici  fiabillrono.che 
1 mifiicl  pallori  dclPanimedoveifero  di  perfo- 
ni,  e non  per  mezzo  de’ Vicari , o di  altri  Mini- 
flri  vltìtar  le  loro  Diocefi,  e Chiefe,  come  fi  ha- 
ve  nel  can.pUcuìt  lo.qu.i.y  enei  Conc.Tridenfm 
feff.6 .c.ìp.'^.y  t feff.i  \ .da  rsform.cap.%.  ,e  larga- 
mente Crefpazlo verb.vifita/ioy  ed 
Antonlodi  Agoftino  in  ep't.jur.Uh.t^  r/r.67. 

Il  mede-fimo  coTlnine  fù  imitato  anche  da'Magl- 
ftrriCi  civili,  come  fi  ravvifi  dal  Tefi.  in  /,  con^ 
gruit  derfiir.  Pru^d.  ,ove  il  Prefide,  per 
purgar  la  Provincia  da  difurd  ni,  che  v’crano,fì 
portò  di  perfona  a catn  n n rii  tutn  . ivi  r *>A- 
viitm  eun.ìu'n  efi'yO  Io  (l?irofu  o*T  rv  rodi  Fer- 
dinando in  ,Re  di  Ca'h/lia,  o ns  Atre^\  \ Ma- 
rianna , d.i  Alf-'ifi' Vii  diP.r- 

dinando  il  Cattoltco,  di  Tr^nn  > i,  L-f:o  Al- 
bo,Re  di  Po  onia,da  C.rlo  V.,e  «»trji'.onfor- 
mc  nota  Savedri  in  idea pi!it,e  »in^e  u.  2 1 . pag, 
142., ed  e nhfem.tz.  pag.i  c*.  icr»  , r/fsitl 
da  Antonio  Romano  de  pr^.fi  N--»*».  .»».  i. 
prajLy.n.'^^y  e fegu.  ; concioliache  fi  l*iop  ».  che 
i Re  imitano  il  Sole, Re  de'pianeti  ,rl:e  fe  opre 
gin  per  le  dodici  cafe  del  Zodiaco  , portandoti 
di  continuo  anch'  eiTl  per  i.  provine ;«  , « p r i 
Regni  .ad  illufirar  i loro  popoli,  fecondo  li  Pi  fi, 
in  /.  unic.  C.  de  pablic.lurtr.lih.Xlì.y  I v i,  fu  r t 
vnltut  inhiiintihur  f rte  populis  #«/>»■/•«.»/, e per 
fintir  i bifogni  de  fudditl,e  |>er  veder  co’proprj 
occhi  le  necefiità  , e l’opprdfioni  de  vaflalll, 
come  avvertifee  Bovadill.  in  polit.lib.i.  cap.  1 6. 

1 4.,  ^^al.1fql)e2  de  0^»/.  iV/«c.  jy6.,  e 
fegu.y  e PeCilio  lib»^»  cap.'i. 

Non  è dunque  meraviglia,  fe  dalla  cura  , e vi.;i- 
lanza  cran  detti , ed  ancor  fi  chiamano  curatoli 
coloro,  che  de’pafcoli,  de'grani,  delle  pecore,  c 
de'buoi  della  Regia  Corte  h.aniio  il  p^iifieie, 
tdefifimma  diligantia  curabant  , come  ,do.*o 
Affi,  in  Confiit.inter  multai  lotto  il  «.  i 1 ^ 
G»o;  natti'li  Toro  neWaddit.al tratt ..de  p 
iVwre^.  del  Reggente  de  ponte  nei  tit.  de  1 ag  j'. 
itnpo/it.b.Ì.u.^'Ì> 


V 


Diyi*  by  CjOOgl* 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XXXVIII.  249 

CAPITOLO  xxxvm. 

DEL  FORO  D E'  L O C A T I, 
E dì  altri  fudditi  della  Dogana  della  mena 
delle  pecore  di  Puglia. 

PErche  da  Sua  Maeftà  j che  Iddio  guardi , ne  viene  incaricata  l’oflcrvan- 
za  della  prerogativa  del  foro  a’  locaci,  fudditi , ed  altri  uomini, foggetti 
alla  Regia  Dogana  5 nel  che  incendiamo  , che  non  vi  fia  Hata  tutta  l'at- 
tenzione, che  fi  richiede  ; e che , non  oftante  , che  nel  Gap.  1 4.  de’bandi, 
fatti  in  tempo  del  Doganieto  Fabrizio  di  Sangro , fi  ordina , che  non  fi 
pofiano  chiamare  in  giudizio  i fidaci  di  Dogana  da  qualfi voglia  Tribuna- 
lc,cccetto,che  da  detta  Regia  Dogana  e ch’eirendo  pigliata  informazione 
da  altri  oficialì  contro  di  cflì , debbano  quella  trafmetcere  gratis  • poiché 
non  hanno  lafciatod’ingerirfi  nelle  caule  di  detti  fidati,diverfi  Tribunali 
del  Regno  , fenza  riguardo, che  fia  folamente  la  Dogana,  o la  Regia  Ca- 
mera loro  Giudici  compecehti.E  convenendo  in  ciò  dare  opportuno  rime- 
dio ; ordiniamo  a tutci,e  fingoli  oficiali  di  quello  Regno,cosi  Regj,comc 
Baronali, e particolarmente  al  S.Conf.,G,Corccdel!a  Vic.,e  Reg.Ùdienze 
Provinciali, che  nell’avvenire  non  s ingerifcano  nelle  caufe  de’locati,tanto 
criminali,come  civili,e  mifte,ma  lafcino,che  in  quelle  proceda  la  R.Dóga- 
na,e  fuoi  Minillri  nfpcHtvi  , e che  olTer vino  punrualmente  I’ortatorie,che 
loro  faranno  fpedite  per  la  remillìonc  di  d.  caufe,rimettendo  ^rot‘<  l’infor- 
mazioni , che  forfè  aveflcro  pigliato  nella  forma,  che  Hi  ordinato  di  fopra, 

I quanto  fjnora  fi  ' ifettOi  fecondo  afTsrnìa  Pom- 
ponio in  IjtTCeJpiri,:'»  1.  f.pojl  orì^inetn  « ivi* 
farum  efl  jm  in  Civitnte  ejfi  , nifi  finf  (jni  fura 
reddtre  d»  orig,jnr.  \ imperocché  po- 

coi  o nu!h  ferviicbbero  cinte  le  , llacut!, 
irruzioni}  e privilegi  do;*inali,dt  cui  «o^iono 
) locati^  e gli  igricolcori  » (e  non  vi  flilfe  poi 
il  giudice,  che  l’efcoullfò»e  II  Lccfi:  piinciial- 
mente  ofitcrvare,  co, rifletce  Fiatone  dia/.  6* 
de  legib.  in  frincif.^  e lib,  fnornm  openttn 
efiji.i.y  Kù^dih.^.^tilit.yftu  de  ^f>ub!.ca^.%.t 
e Cic.  lib. di  tfg.  «.9. , RcinfaingK  de  regim. 
fectildih.ìschif.x.n.i.y  Ancunez  Portug.  de  da* 
nat,  ì/,eg.f(%r.x.ììb,\.caf.x  x.MMm.i.t  • 47*iC  To- 
ro dopo  Gio.Gniidc  de  bell,tXHl.ÌHfr9hqn.nd 
tm^.de  mag^iftr. 

Nè  moncirebfj.'  im  frulla  aver  ctìn  sì  larga  mino 
cr.ìtuco  della  ragion  paftoraie , efucceOìva- 
a mence deU’a^ricoltura  tfe  non  vi  fulTe  il  giu- 
dice, che  cra’p.iftori,  agricoli , cd  altri  remlef- 
fe  ad  ognuno  cib  » che  M fp^tc.!  v ed  ineerpe- 
tnndo  » fuppUndo  , « niandando  ad  effetto  le 
Iv  '^i  comuni  , le  idruzionì , ed  altri  precetti, 
no:i  fufs*  egli  una  ragion  , che  pirli , ed  una 
animata  » eh*  efitgua  • come  nota  ììTeft. 

1 i il? 


S O M M A K I 0. 

I.  Leggi  non  ftrvoM''  fentik  giudice  9 che  te  facci 

n^ervare. 

3.  H.agÌQH  faflarate  richiede  il  giudice  xcbe  quel* 

la  renda, 

Xdnmiui  fenza  giudice  fono  ^ggìori  de'brutiy 

4.  Timor  del gafigo frena  anche  gli  animali. 
y.  Vajìorit  fd  agricoli  inclinati  alle  liti. 

.6.  Magifirafo  della  Dogana  che  oficio  faccia. 

<7.  GiìUiee  parie  pik  nobile  d'una  caufa. 

5.  Giudici^  fon  moltiypregiHdicano  a' fudditi, 

5.  Governadore  importayche  conofea  i fuoi  fudditi 
)l  o.  Ciudicoy  conteudendofi  chi  fiay  porta  fpef  it, 

|X  I.  Pajiori  in  conojciuti  da  itn  giudice. 
a 3.  Foro  al  maggior  privilegio  de’ locati. 

1 Foro  di  Dogana  defiderato  anche  dagli  efenti. 
I4.  Pecore  di  relatione  in  che  uuvt.  danno  il  foro. 

• 

E'trafcorfi  ?7.G»p//e//  di  quella 
IT.imitica  fi  è largamente  veduti 
l'ortginc,!  privilegiti  progrcfTI,le 
vicendevolezze, e lo  fiato  pr'.fcnte 
della  Pooan.1 , c tempo  ormai  di 
ragionar  del  foro  , e del  magidr.i- 
to,  c giudice  , per  cui  lì  raccoglie  il  fruito  di 
Timo  Ih 
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i>ella  ragion  pastorale 


Riandò,  come  ajll  Aeenjefi  diede  a conof.ere 
Demoftene  * J«»d  tnjMdieiil 

Nè  fervirebbero  le  l’ramaticbe , da  cui  le  pene 
s-impon.mno,  fenon  vi  fufse  il  giudice,  che  i 
, trafgrellocigaftigafl'e.  e punilse  I ■'np"-«che 
gli  uomini  fenza  giudice,  che  lyattengaenHO 
i termini  delia  ragione,non  h dillii>8U«el>l>e- 
ro  punto  da  btuti,  Maftrill.  * 

«p  anzi  a gulfa  de’pefci,degli  nccelU,e 

di  altri  animali  fclvag«i  per  m meanaa  di  gm- 
ftizia  con  una  liberti  ferina,  ed  indomita  1 un 
1-altro  otfende,  foptaP,e  dlvora,come  riflette 
Heliodo  in  , 

lr,l  èwc  hom,n,bu, 

nrcibHi  qHÌ4im,«c  ferii, KVibHi  ve  Kcrib^i, 

vt  fi  invicm  J>*fif- 

^ (tia  non  eft  ifpt\ 

Homiulbm  nutem  MiljtftitU'f,  f «< 

(so  oftima  efi* 

Ma  I-autotiti  di  chi  governa  , e’I  timor  del  gadi- 
po  hi  tanta  forza,  che  i medefimi  bruti  fte, 
4 na  , rattiene  , e corregge  i onde  i pallori  colle 
^ mazze,  funi,  catene  , cannali,  uncini,ed  altri 
mezzi  fumo , che  gli  animali  fri  loto  non  fi 
offendano,  i cani  non  moidino  , e non  laceri- 
no  altri  t cd  ognuno  attenda  con  quiete  al  (uo 
oficio  . Il  che  li  ofserva  anche  nrll'  ape  , che 
fin  tanto  vive  il  Re,  lor  duce , e capo , Hanno 
con  ordine,  quiete,  e fenza  confulione;  ne  1 u-, 
na  atdifee  di  dar  fallidio  ,e  d iniidiar  all  altra: 
ma, quello  motto,  ed  eliinto,  li  turbano  in  un’ 
iliante,  e lì  confondono  tutte  le  cofe. 

Ed  in  fine  , quantunque  tutti  gli  uomini  fia- 
< no  inclinati  alle  liti  , come  nota  Ulpiano  in  I, 
fi  anni  19.  f.frinnfnlilerff.  4e  ncrft.  nrbin., 
ivi,  prifiir  antarelim  boniinat»  nd  dijjeniien^ 
dam fncilitniem  i onde  fono  più  varie  de’voi- 

ti  le  umane  ftntcnre  * lo  fteflo  Ulpl.'^nq  in  /. 

ama  patir  4.ffM  Stm  Conf.TsrtiiL,  ivi  , eum 
variéS  finì  himittum  vofttMtaSes  \ ptih  i pro- 
fi/lbri  della  padoiizia  , e dciragrlcoltura  vi 
fono  oltieinodo  pronti  » e diipofti  i come 
li  ravvifa  dalla  Sac.Ccnefi  cap.  ì.vtrf.  7.  per 
Ja  Urepitofa  rilFa  , naca  nel  ptlncrplo  del 
mondo  cra'pallorl  di  Lot  * c di  Abramo»  di  cui 
fe  ne  parlo  nel  /ow.i.  al  capAX  ttum.i. , e pet 
1b  diitcrenze»occotfe  tra'pallori  , cd  agricoito- 
ji,  fetondothe  li  raccoglie  cia*pubhlìci  docu* 
nuiKi»  che  rapporta  Groter ?•» 
e fpecialmente  quando  trattano  di  divider  ac- 
que, pafcolÌ»c  campi  ; onde  i’Arioilo  nel  ftto 
troica  poema  al  c*  a ? • ^ • 

Or  come  Atte  villau  per  f degno  feri 
Hel  partir  ac^ueyO  termini  di  praSt\ 

Fan  crudel  iH$a  di  due  pali  armati, 
e per  l’iftefsa  ragione  fi  crede  » che  le  liti  fitti 
denominale  da’  limiti  i giacche  per  lo  piu 
dalle  diviliont  dc’pafchl  > edallc  occupaiionl 


de'campi,  che  fon  vicini»  deriv#aoi  onde  Vif» 

fillio  1 a* 

Lime/  agros  pofitut  iitfttt  difeernent  aruts\ 

Si  rlchiededunque  un  luogo pubWico,cd  oppor- 
tuno, ove  rliieda  il  Magif^rato  » per  terminar 
d.lìti  . conforme  largamciuc  motlra  Virginio 
Porzia  de  \iSfMové  urhnCondMhtXn  cnp.^. 
fegnt  e ^\sdo.defor,C(mpfS.inproMm.  *,i.,  che 
fbpo  da  fàndo*»o  da  Foroneo , che  fa  il  primo  a 
ftòleggU'Greci.fi  denomina,  cap/forusd» 
verh  fgnif  , e largamente  Oliva  df/or.  _ 

c fitH* 

Quindi  con  Comma  accortezza , e prudenza  fd  da* 
Sereniiitmi  Principi  di  quello  Regno  ftabilico 
£ il  palazzo  della  lugana  in  Foggia , ove  (ificiie 
U Magiftrato,  el  Gindice,  che, opponendo  fi  al- 
J’aodacia  de’  potenti,  e reprimendo  l’infoletjzi 
de  lupi,  ajutalfe  gl'inoocenci  pallori,  per  la  /. 
prestar  ì,C.d9  /nc.advocM^'XIlt  * e gafiigalTe  i 
cattivi,  per  il  Te/Un  l.refpìciendun  1 1.  d# 
affinché  gii  altri  , commofai  da  tai  e(èm- 
pi,  Il  mancsnedero  folleciti  al  bene, e ratteou- 
ti  al  male,  giuda  il  Teff*  its  Uongrais  i ^.f-d# 
of.  frieÀd. , altrimenti  ogni  trattato  di  verdi 
pafcoli,ógnì  quiftìonc  di  fioriti,  ed  ameni  pra- 
ti, cd  erbaggi  farebbe  vana,  ed  Inutile,  fe  non 
vi  fuffe  il  magiftrato,  ed  il  foto,ove  ic  contro- 
verfie,  e le  liti,  che  pofrono  curbirc  la  felici- 
ti de’padori,  non  fi  detcrminafiero  , (ccondo 
il  TtjUn  if  idem  ir  .,  » /■  j*trffdia  , /. 

jitrifi.t  i,nemo  4.»c  /,criminaii  f ,C*dry<rr//d.f 
i.M/tn  Cnfi  a non  cumptt.jndnt  i.  dectn  viroe  f j . 
p.d#  decetriotf.i  Lunìca  ^mctrt .Ue^  9 

inulSnC.nbi  inrem  aadnfis, 
pd  invero  , ficome  ogni  edificio  fi  compone  di 
tre  parti,  cioè  di  fuo!o,di  mura, e di  cectotcosl 
•f  il  giudìcio  colia  di  giudice,  di  attore,  c di  reo» 
per  li  cit.  cap.fartet  de  verh.fignl/>\  c n'^Xì  altri- 
menti , che  la  bife  , c fondamento  di  una  cafa 
fi  dice  il  fuolo,  fenza  dì  cui  ogni  ^bbrica  an- 
drebbe in  ruinavfecondo  licaitn  Panlnt 
coll  il  giudice, munito  di  autorità,  e di  giurif- 
ili2ione,fi  dice  la  parte  più  nobile, ed  efienziale 
del  giudìcio, per  il  Tefin  l.f  procuratartm  ah^ 
fintexn  6 p'-or^r,-,iinpcroccb«  dell’attore, 
c del.reo  pub  qualche  volta  farfene  a menotina 
non  giù  di  colui, che  la  ragion  dice,  e mÌnUlra% 
mentre  fenza  di  cflb  ogni  cofa  cade , rulna,  *0 
precipita  , come  largamente  nota  Mufcatell* 
nella  fua  prat.par,\,glof,campetentes  ir.i.,r  ftg, 
Nè  gli  accennaci , e buoni  elfetti , che  nakono 
d.iirnmminiilrazione^dclU  giudìzn  , fi  iwolci- 
8 plicano  : ma  via  più  mancano,  anzi  divengono 
loro  contrari,  e ih-ili  colia  pluralità,  de’gluiii- 
ci  ; imperocché,  dipendendo  la  felicita  dell’arte 
pailoralc,  ed  agraria  dalla  vita  licara, tranquil- 
la, e quieta,  come  lì  dille  nel  cap.^o.  $.r.M.4o. 
in  ncliun  modo  ficonfegnirebbe  colia  fogge- 
sioiie  a moki  giudici , e Migiilnti  \ giache, 
contendendo  trà  loro,  e turbando  Fono  la  giu- 
ri f- 
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rUdizfone  (^iralerOt/artbberoi  locatited  agrU 
coli  di  continuo  ber(jglUci»erpolU  a mille  per- 
r«cuzioai«  • didratei  dalle  loro  utili  applica** 
2Ìoni(  e tanta  povera  gente , quando  tri  mille 
difaggl  fupporrebbe  Àar  quieta  « e iìcurn  in 
campagna*  avede  da  efser,  or  in  un  loro*  ed  or 
in  altro  chiamata^  e più  che  da'lupi,  e da‘iadri 
lulfe  in  luoghi  difabitacit  ed  ermi  fenaa  verun' 
aiuto»  e conlìglio  Improviramente  rorprera,a(*t 
lalita»  e moieilata  dall'  infoUto  | e deforme  v i« 
fode  fcrivanitcommeffari  » alguzini , e sbirri» 
che, or  col  pietedo  di  comrobando  di  pane , di 
farina»  e di  vino,  ed  ordì  fate,  di  tabacco  » di 
ferro»  e di  pecola,  ed  or  col  colore  dì  dover  ri- 
fponderefCotne  ceAimonj  in  caufecìvilitO  cri- 
minali, ed  orda  depoire,  come  principali  a* 
precefì  delitti  » aveìsero , o d'andar  » o da  efaer 
portaci , e per  confeguente  da  efaer  tratti  in- 
nanzi a vari  giudici  Óranierì , ordinari  » e co- 
muni » fcnza  poter  trarre  gli  altri  avanci  11 
loro  Doganiere  » lafdando  in  abbandono  i pi- 
fchi»  le  mandre,  le  gregge,  gli  armenti,  i cam- 
pì» i buoi,  c gli  aratri  ; laonde  noa  vi  farebbe 
al  certo, nh  vita  più  difperata  di  qu:fta^è  oofa 
più  pregiudictaie  al  fìCco,  nè  più  dannofa  » in-^ 
gannev^e , ed  empia  al  pubblio  bene , come 
coniklcra  S.  Actanalio  i»  /r^.coerr.^rxr//., rife- 
rito da  Giacomo  Septimacenfe  dr 
n.6,y  ivi  i/i p/urtf  tjffnt,fervarì  n>a  P'ijfft  re- 
rum  ordoffiA  f^rtnt  cwfufa  9>n*ìitt  dum  (juif» 
crhitrhfuo  trabirtà  orniti d ^ é*  ddvtrfui 
itliitmdij/idertf. 

Oltreche  è necertarioiche  le  caufe  deMocatMe'pa- 
(lori  » e degli  agricoli  pafsino  fempre  per  una 

9 mano, e fotto  un  medeHmo  giudtce,che  li  cono- 
fca tutti»  efappia  quali  lìano  uomini  dabbene, 

. e puncuili»  e quali  Htno  folici  a delinquere , e 
come  in  quell'arce  ncommett.ino  le  froii»e  gl’ 
inganni,  «come collo  leggi  » e ftatuci  partico- 
lari fì  colgano  » t riparino  \ onde  dette  caufe 
fono  giudicate  con  alcune  ragioni  particoliri» 
che  chiamanfì  ifiruzioni  » nè  fono  note  agli  aU 
cri  giudici  ordinar]  » come  prudentemente 
riflette  il  Card,  de  Luca  do  jHrifd.difc,  loS. 
«r.to.  in  fin. 

Inoltre  la  pluralità  de'gludlci  apporta  per  le  re- 
miinoni  delie  caufe  diltiioni  » e fpefc  ìncredi- 

|o  bili,  per  cui  fpeìTe  Hate  adiviene  , che  (ia  più 
penpfa  della  cauft  principale  la  concefa  del 
giudice,  come  atcefta  Caravit.  fopra  il 
h f'/V.a)f4i.6.»e  Patifio  pxeflbil  Regg.  Rovit. 
noi  trMtAo  judicMìlit.Jofrd  td  ^an$dt.Xf^,d» 
milit.H.b,  t ed  invero  non  dee  un'iÙelTa  perfo- 
i>a*  fecondo  la  pluralità  de'negozj  In  varj  Tri- 
bunali» ed  innanzi  a diverft  giudici  elTcc  con- 
venuta » come,  contro  il  Ttfi,  in  nutb,  cUrUut 
^uo^no  C.dt  Efifc.t  Ó*  Cloric,  » e contro  la  g/o/. 
in  Lntdiìjitrim  6,  C.dojnrifd,  wtnjndie-  » af- 
ferma lìem.  ineonfiit.  ut  ttniverfit  % ed  ivi 
Affi.  V.88.;  per  la  ragione  , che  le  cop: , come 
X otiti  11, 


accelTorie»  lìeguono  b petfona , ch'èia  parte 
principale, per  il  TofiJn  l,cS  igitnr  a .§.dt  ftdt. 
bamìH,  ; onde  11  giudica  della  perfona  dee  giu- 
dicar di  tutte  falere  cofe  , che  l’appartengono. 

Quindi  agli  affidati  del  patrimonio  di  $.  Pietro» 
ove  la  buona  iconomii , ed  utii  pubblico  più 
coilantemence  ft  attende»  ad  imitazione  di 

f*f  quella  nodra  D>gana,  di  cui , com:  avvertl- 
fcc  ii  cic.Card  de  Luca  de fervìt.difc.é^'^.n.t.i 
ogni  altra  d'Europa  prende  la  norma , fu  per 
Umedefima  cagione  da  Gregorio  Xil(. conce- 
duto detto  privilegio  di  foro  » ivi  , nt  fiiteera 
e/rrm*),  éf  hrhri  mente  dhfitfne  dliqun  trepiditi, 
tione  1 vel  /indire  ad  ipfitnt  Dìbaanm  ac<;edere, 
é*  in  illa  fi.tre  valennt  » conforme  nota  Monf. 
de  Zaul  i$  a'f/at.di  faenza  tom.  a . ùh/erv.ad  r/r- 
br.yilMb.y.M.^7. 

Tutto  cib  fu  anche  conceduto  da  varj  Sommi  Po- 
tefici  a quei,  che  attendono  all’agricoltura  » e 
fpecialineace  da  S.  Pio'V.  colla  bolla  , che  (1 
*trafcrive  tra  l’alcre  nt'ftatu/i  della  mbìl  arte 
delC  aprieol/Hra  di  fuma  par,  j.  bolla  ÌÌJ.  n.i. 
pap.z  46.,  ivi»  eonfideranttt,  qnod  tfni  ègro  rum 
eulturn  incumbunti  nm  debtnr  litibus  , à*  per 
diverfa  tribunalia  trabì  , me  forte  a cultura 
propter  Uteti  dttmfornm  proftqni  CMpiunt  » rr- 
trabantur, 

B dacib  procede  , che  fra  tutte  Patere  immuni- 
tà» e prerogative  , concedute  a'Iocatt  » queùa 

la  del  foro»  ch'è  la  bife  , e’I  fjndamjnto  di  elTa 
Regia  Dogana  » tiene  meritamence  il  primo 
luogo, fecddoche  avvertifee  Diomede  Petronlio, 
tedimoaiod’ogni  eccezione  maggiore, per  eLcr 
• flato  lungo  tetnpo  Avvocato  di  elfa  Genera- 
lità de'locati»  nel  principio  della  Tua  dotta  al- 
legaaiotie,che  fi  uz(qx\v%  nel  fine  delt'offerv.  lei 
BpgUe  Mtrin.  atis  dee.  ya6.  del  Revert. 
delt ultima  ediiion»  di  fotone  \ od  in  ibtci  fu 
Tempre  tenuto  in  tanto  pregio,  e (lima, che  più 
perefaotche  per  qualunque  altra  prerogativa 
ii  carattere  di  locato  fi  apprezza  ; onde  il  Car- 
dinal de  Grauvela  nel  C4/>.i  8.  delle  fue/^r//- 
nioni  aHerma  non  poterli  queda  Regia  Doga- 
na, nè  mautenero,  nè  ben  governare  , quando 
non  fo  li  oiTerva  la  prerogativa  del  foro  « e’I 
zelante,  ed  cfperto  Doganiere  Fabrizio  di  San- 
gro»  Duca  di  Viecri  » rapprefencb  al  Marchefe 
dì  Montefeiar»  allor  Viceré  » ebe  U mena  delle 
pecore  di  Farg/M , dopa  terba,  niun' altra  eofa  la 

« mantienOi  a confervutfe  non  la  ginrifdiaioneied 
il  giufio  favore^  co^n^  appreiTo  in  quedo  Cepf- 
tolo  diralll  al  m.i  f. 

Il  che  è canto  vero  » che  Codantino  Cafaro  » non 
odante  avefse  imprefo  egli  folo  innanzi  a tutti 
contro  Ucomun  opinione  tmpiccioiirlo  , co- 
me appreiTo  vedremo  » pure  nello  Specchio 
delle  ffuifiioni  peregrint  , ove  l'imtnagioa  di 
detto  privilegio  compirifcepicciob»  e defor- 
me , craluce  altresì  I4  grandezza  di  quello; 
impetoebs  nella  au.Xy.  al  «.4.  acceda  egli,che 
■ 'Ut  nell* 


della  ragion  pastorali: 


Bell’opinione  degli  uomini  fino  a quel  tem- 
po era  tanto  ftimato  detto  privilegio , e faceva 
tanto  ftrcplco>e  fOinore  nelle  Scuole  » ne  Tri- 
bunali  ^ ed  apprefso  lutti*  che*  lico«ne  quella 
Cerva  di  Cefare  camminava  baldanxofa,e  lìco- 
ra  io  ogni  luogo  col  fpeciofo  titolo  » appiccato 
al  coWtr.O^Mrit fuminoli  we  r/iagere, così  per 
ogni  parte  a’odlva  rimbombare  : *ff  iocatHS 

DitbandiciiWtnotimt 

Donde  anche  deriva, che, quantunque  detto  privi- 
legio Ila  flato  in  ogni  tempo  da  Baroni,  da’Na- 
poletaol*  e da  tutti  gli  altri  magiflratì  ordina- 
ri impugnato  , rirtrecto  * ed  abbattuto  , non- 
dimeno dal  Principe  , e fuo  Regio  Collateral 
Conf.,  dalla  Regia  Camera  della  Snmnuria  ,e 
dal  potente  braccio  dèi  fifeo  vien’  egli  per 
caufe  pubbliche  giudamente  fodenucoi  allar- 
gato, c difefo. 

Ed  infittì  non  fi  pubn1egafe»che  tott’l  privile- 
giati*ed  efeuti  dal  giudice  ordinario  divengon’a 
quello  nemici  « e odiolì  ; poiché  li  rlftrìDgoifo 
t|ueli’ampia,c  larga  glurìriÌrrione,chedalieleg* 
gi  comuni  li  fu  interamete  ceduta, cene  riflet- 
te Feliii./«  c/tp.eumordinem  n.T.vtrf.con^dt* 
rnt  td  incttp,  i.  ».  14.  de  refeript.  , l’Abat.  /» 
enp.^uìa  circa  in  ^.not.de  privUeg. , ed  in  cap» 
tlim pitf,\»fìe  tjrr^y/gn/y’.jDuran.  in  tr,de mai* 
Cene. pentr. par. i,Tnbr.^*n.i^.^  cd  altri  OD.  in 
cap.  tx  parte  j.  de  privile^. , riferiti  da  Cho- 
Kier  de  jurifdiff.in  exempt.tem.i  par.i. 
onde  prorompono  contro  di  elfi  anche  in  pa- 
role pungenti,  ed  afpre  ,coine  coirautoritìl  di 
piatone,  di  Cicerone  , e di  altri  filofoiì  avver- 
lifce  Caracciolo  de  fer.  priviltg.  rem/jf.  epu. 

».i  i conciofiache  non  fi  pone  in  dubbio, che 
viene!  rdegnarfi  il  giudice  contro  colui,  che 
m'olirà  rìpugnSaadi  fottoporii  al  Inogiudizio, 
conforme  fi  rawifa  dal  Tefidn  l.de  mno 
rejadicat. , ivi  , rekat  judicatis  fubiiciendi 
/unti  ejHod  ex  eo  apparet , fi  fnpe  eenventi  prd^ 
featiam  fui facerewiluerinty  parendo,  che,  col 
fuggir  la  fua  gjiirifdlzione,  di  altri  più  volen- 
tferi  fi  fidi,  fecondo  il  Tefi.in  Llitipatoret  1 1. 
fiM  recept.  arhitr.  \ laonde  al  pari  della  rictt- 
fazione  la  declinazione  porta  dlfpiacere  , e fde- 
gno,  giuda  eBartoI. /»  ì.unic.C.^uand, 

imper.  inter  pupUl.y  9‘C.,  e Novar.^/e  eleB. 

; e perh  Tefenzionl , co- 
me odiofe.dt-bbon  rHlringcrfi  per  j dl(lurbl,e 
djrordinamenci,che  cagionano  tra  te  giurifdi*^ 
aloni,  e per  i morivi , che  danno  agli  efenci  di 
menar  una  vita  libera  , e rilafciata  > come  ri- 
flettellcit.  Erafmo  ChoKier  tom.  1.  dejurifd» 
erdin.in  exentpt.par.\.<pu.^.n,^*^e  M.q. 

Non  aicriment*  i Cherici , e gli  efinti  dalle  ga- 
belle fi  rendon  odio(i,e  nemici  a’gabellotl , «d 
a’pubblicani,  fecondo  il  can.iaìeosft  can.iaici 
i.qst.j.f  tcap.clericit  y ove  la  ?/•/.,//?  immtm, 
tccief.  ; onde  li  trattengono  , e Pinferlfcono 
lÉilllUdirpettj , come  confiderà  Monfignor  de 


Ziulìs  a'fiatM  Faemna  /eq».  a.  wett^terv.  élU 
rubr.x^.lib.i.  nani.  Qniodi  it.Governado- 
re  ,e  gli  oficiali  della  Dogana  fono  talmente 
contrari , e odiofiatuct'i  Baroni,  ed  a'giodict 
ordinari,  che, cerne  la  quercia , e l'oUva«  l’iiBa 
cerca  d’eflinguer  Talcra. 

Comunque  perb  egli  fi  fia,  fpefle  fiate  adivime, 
che  i msdefimi  Titolati,  Baroni  , e feudataij, 

1 ) che  vorrebbaro  dlflcuggere  il  foro  doganaU, 
ed  anche ri(ler$e  Cbiefe, luoghi  pilted  altri  Re- 
ligiofiiper  goder  in  certe  occafiont  del  foro, de* 
leciti  arbitrile  di  altri  onefli  privilegi,#  fivo- 
ti,  che  pofson  fperarfi  da  un  ben'afietco,  e ze- 
lante Miniflro,  e fpecialmeace  i valsalU  bar- 
gcnfi,per  fottrarfi  dairopprelHoai , cheptti* 
feono  da’ioro  padroni,  volentieri  a queft*bi4«« 
Aria , che  tutei  fent'ocoeiione  di  perfono  ilei- 
ve,  come  ad  un'ancora  facra,  ricorrono. 

£d  affinché  detto  rimedio  fufse  pronto,  fKil^ed 
a tutti  comune,  fi  davano  ne’crafiMdati  tempi 
ie  pecore  di  rehzione,  quali»  feaxa  tener  cor- 
po, fenio,  e moto,  fi  figuravano  latri»;  e pro- 

14  fefa.indofi  non  meno,  che  petloaooMro  di 
quattrocento , fi  pagava  il  diritto  aUa  Regia 
Corte  a ragione  di  docati  tre  a centinaio  di  pt- 
cere.,  e con  detta  profefiaztODe  godeva  colui  « 
che  in  tal  forma  era  defcricto,  il  privil^iodel 
foro , in  virtù  del  quale  non  potea  oeUe  fuo 
caufe  efser  conofeiueo  da  altro  giudice, che  dal 
folo  Govemadore  della  Dogana,  come  fi  aù  da<« 
grincendenci  di  quella  induflria , efudecifia 
dal  Tribunale  della  Regia  Camera  a relaiiono 
del  Regg.de  Mari». , clw  ne  hpporta  Vnrr^ 
DCLXXXIF. 

Dovendo  perb  noi  rifebiararetper  quanto  fia  per<« 
mefso  alla  debolcaia  de'aoflri  lumi,  quella  In- 
tricata, necefs:irla»edorutle  materia,e  r tdurro 
ad  accordo  tanti  difooanti  fcrictori , eil  indi- 
gefledotcrlne  , oltre  deU’efser  qualunque  ma- 
teria di  giudice  SI  ampia,  difficile  , ed  intrlct- 
ta,  che  Parlador.  nelle /r/y»(>r»r.  tfitetid.  d^^ 
fer.  difiet^x  29.».  i f .afierma,  che,come  di  Gtr- 
tagine  difsc&luflìo,  meglio  fia  cacere,ehtdir- 
oepoco,  faremo  primi  un  fede!  racconto  de* 
principi  di  efso  privilegio  di  foro»  per  poi 
profeguir  il  c.immino , mollrando  da  tempo  in: 
tempo,come  quello  fu  introdotto,  confermato» 
accreiciuto,  diminuito»  e riforto  infino  1 que- 
lli Doilri  ultimi  anni,  in  cui  fu  pubblicato 
quella  Pramacica  LXXiX.  de  e^e. 
e per  tfecuziooe  di  efsa  fiano  fiate  poi  fpedite 
altre  Cedole  Regali  dall’invittlffimo,  e fempro 
gloriofo  Imperador  Carlo  VI.  » che  Dio  guar- 
di, diftinguendo  quefto ^SapirWo  , che  perla 
fua  fsrcìiitù  avrebbe  (kinico  divlderfi  in  infi- 
nito in  vari,  e di  verfi  fecondo  il  precet- 
to di  Seneca  , che  egualmente  la  foverchia*  che 
la  fearfa  divilìoneneUVp/^.Sq.  riprende , ivi» 
idem  emimrntii  bahet  mimin  » ^»mi  nulla  di- 
vifie» 
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§.  I. 

Che  i locati  per  leggi  comuni  * e mu- 
nicipali fiaao  in  tutte  le  loro  cau- 
le giudicati  dal  foto 
Doganiere, 

s 0 M M 4 K I 0. 


’I.  tM4M  eht  oftftt»  tliui'li  fi  dentiti  ti- 
i.ilMutt,  firtjferltib  , dttnvnr  fecert  Jpfr4 
venti, 

fnite  fi  riekiiQtnt  ftr  calir  infuglia 
4.  Itcnttmmka  ttettt  ii fnt  ptlrimtnit  infeetrt 
f.  fadrini  di  fetore  fin  « f O.  ftitm  refiv  in  4- 

brH9*9, 

6.  Lteili  gtdtnt  del  foro  mct  fer  leggi  eemnni, 
r.  AgietAtoridfienififtnli  godono  in  ogni  ernef» 

, dti /9T9  . 

8.  Affitttttri  del  fifto  godono  del  foro , fer  non 
difirnrfi , 

Foro  corrvennto  con  Alfonfo  fer  tntte  le  cnnfe, 

10.  foro  df'loenticon/ermnio  nel  1470. 

1 1.  Poro  di’toeoti  ctfermtto  da  dirlo  f.nel  tfj5. 
n.  Fort  de’leetti  rinovntanel 

I } . Cnfittlt  > 8.  deltifirnoioni  di  Qronveh. 

14.  Cefieoloi%,rifornitttnd  ifioma  de' Sortii. 
if.  Cof itolo  t%.  dicteioroto  od  ifinnoo  del  J)»t 
goniere  di  Songro. 

1 6.  iMUi  in  quii  tentfi , t Ctnfe  godono  del  foro, 

17.  Locato  in  qnot  teeufo  ^ ed  in  qnol  confo  ntq 
gode  del  foro. 

Ii8.  Cnfittlt  li.  ftrcke  non  efegnito. 

1 9,  r icori  non  fai  rifiringere  i frivi/egi  del  Kf, 

10.  Frineife  dee ofiirvari  contratti. 

1 1 . Cnfittlt  at.  di  GranvtU, fatto  dal  Sfggtnte 

Sfverttré. 

11.  Cefitolo  18.  di  Granvela  cagiono  di  tettiti 


diferdini. 

aj.  Locato  imftrta,  cke  ajfifia  di  ferfono  allefnt 

a4-  Locati  godano  il  foro  anche  fnari  del  Tavo^ 


nere. 

If.  Baroni  fneepre  fi  do! fero  delC  inojftrvnnza  del 
Caf  Itolo  di  Granvela. 

t6.  Foro  della  Dogana  precede  intatte  lec,taft. 
io.  Dooaniere procede  intatte  iecaafede  locati, 
a8.  Forofemfre  ojfervato  a'IoctH  fer  opiaioni 
de’ DD.  elta-y  ^ 


ig.  Cafare  cr.afatafi.  A- 

,0.  Coda  nn/atafi,  e mofirafi  contrarto  ale  defio. 
1 1 Capitelo  I i.ca»i  rivocato  da  qnefia  rram.7g 

a,'.  framaiicmq.ali.ì%.ditnogat,teaieo,  t 
confa  il frivilegiodel foro.  ia 

JJ.  Statntoatnifomtt  alla  ragion  conmnttdet  al- 

7 4.  »•»  difiingnt,m  i diftinta  da  altri. 

jf.  ìiajfari  nella  fette  non  dehion  diftrarf. 


framatiea  79.  ioift  tttttt  h cwtife 

Ael foH,  ^ 

)7.  pittori  foratici  di  um  igo^Q  f/agHomaigior 
fede, 

Aromatica  7 9 o/ettfa  del  « ed  efeggiU  dal 

Ficeri,  0 dal  CoUattraleo 
)9«  Agita  eeHfgtafn 

40.  Framo79ifconofcigta  da  ehi  ferì ffe  apfrtjfe, 

41.  Ciarifdi^ione  del  PogOMiere  privativa  » § 

éddicativa»  ' 

Alfì^arife  Capohianeenotati, 

4 ^ . Doganale  Camera  giudici  eempetenti  tU* locati 
44.  Giudici  incempetegti  quali  fi  dicano, 

4f.  Giftrifdiiione  {«cohtra  coftf  è fimile  alta 
ehtrieale . 

46.  PeeretOtprogeritc  dal  giudice  iitcontpeteHtetJi 
dice  gglh, 

47.  Ortatorie  cheJiaue^edoadeproeedaHO. 

4^>  Qrtatorie  di  quante  maniere  ft  faccino. 

49.  Caufeper  i fuperiori  fi  avocano  dagt'inferiorin 
fo.  Kemiifi  me  di  caufa  ha  luogo  dopo  la  fentema, 
fi.  Coneum-iciauouimpedifcefcbe  la  caufa  fi  ri^ 
metta, 

fi.  Qrtatoeiamai  cagionapregigdicio. 

fj.  Ortatorie  della  Dogaua  fi  jèinfono  inibitorie. 
f 4.  Qrtatorie  delia  Pogaua  fi  efieguouo  fensafo^ 

lenaiti,  ^ 

f f , Caufe  de' locati  fi  rimettone  fema  proccura* 
f6.  Qrtatoria  della  Pogana  fa  l'orcio  di  proccura 
^7.  Locato  può  dimandar  la  retnijjione  della  cau^ 
fa  per  mezzo  del  rrtìnifico  Cfoverna.lore, 
f S.  Qrtatorie  non  ubbidendofifche  pena  s'incorra. 
f 9,  Gevergadore  cogofcefefua  fia  la  giuri fdi zinne 
60,  Qrtatwfie  non  gbbfdegdofi  t'impedifce  il  falda 
Sfa  Ortatorie  pruovano  t che  uno  fia  heatOn 
$%,  Qrtatorie conee  dekbaa  ejfir  creduteti  ubbidite 
IqUogoteneuti  in  Abrutso  fine  a che  fuotma 
pejfan  conofeerey 

$4»  lA**gotenenti  della  Pogaua  iifdependeuti  daf- 
le  Fsgii  Vdienze, 

6ff  ^Aufa  non  fi  rimette  y yì ^ 
evi  rifiede  il  Frincipe. 

$6,  lufermagipni fi  rimsftogo  gratti  alla  Dogana 
67.  Caufe  crineinali  fi  rimettono  ^cztls  alta  Pog. 
68»  Iqocaei  fi  rimettono  fenza pagar  portello. 

Atti  fabbricati  altrove  fi  provino  in  Dogana^ 

70.  Attiyfatti  dipo  allegata  1 fo^ 

no  Mulliq 

7f.  framqjq.  confermata  dg  Carlo  fi. nel  l7«^. 

71.  Cedola  de* luglio  xyxz.per  tofiervaneadel 

faro  ig  oggi  tempoy  e caufa.  • 

7j.  yCidola  de'it.febbrajo  17*4-  Fifièrvan- 

nadelcapaij.^  e dei cap.^i.dHU  Fram.jq» 
74,  Cadila  de' \%,febbrajo  , perche  intervenga  la 
Camerale  goui  Reggenti  feudatari. 

7Sf  PouativOy  fatto  dal  Baronaggio  nei  nz^.y 
perche  i vajfalii  gonfi  efentajfiro  dalla  lore 
giurifdiziogi. 

7$,  Baroni  non  s'ingerifcono  nelle  caufe  de*fud^ 
diti  della  PogagelU  i»  AJrrnazOq 

- 77.  ^g- 
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V>«  /eMììafarj  eerm 

ph  aiioni  </r/  quinto  ^r^do. 

[>B.  Giudice  fempre  fofpttn  in  ^ua/mm^mì  modo 
ha  interejje  ntUa  caufa, 

^9*  Baroni  fono  f>J^et$i  » trattemdofi  di 

aìiari^ar  ia ginrifdi»hne, 

8p.  Giudice  fi  rende  fofpettOianche  fi  tinterejl*  i 

ficondarie  • 

$1.  Mènijiriytinutari  de'feuditfinofiffftti  neìto 
tanfi  del  Baronaggio, 

$}.  feudi  come  proibiti  comprar^  in  tejln  di 
altri. 

8]*  Ginrifdizione  fu  data  prima  al  VoianieretO 
poi  a'Baroni. 

84-  Ciurifdizione^data  a'Baroni^  i caufa  di  n>//« 
le  mali . 

8f«  Giurifdizione  X benché  data  a'Baroni  % fi  r$^ 
gola  dal  Principe, 

86.  Ginrifdizione , anche  infendata  ad  altri^  puh 
dal  Principe  amminijirarfi. 

87.  Principe  anche  nt'vajjalii  infeudati  hipth> 
defià. 

88.  indulto  generale  comprende  i delitti  dei* 
vajfalli  burgenfi. 

89.  Principe  può  tcglitr  U caufi  a‘Baroni^  e dar* 
le  a'fhoi  Tribunali, 

90.  L'acato  fi  dice  chi  è aferitto  ne'libri  della 
Dogana. 

91.  Religione  fi  pruova  colla  fide  dellìbro, 

92.  Deferizione  del  locato  ne'libri  bada  ad  ob* 
bligarh  al  calo. 

9 j . S<juarciafoglìo  prmva  il  carattere  dì  locata, 

94.  L'  catOi  deferitto  una  volta  t finta  caufa  noà 
fi  cancella. 

9f.  l>ocato  fi  dice  anche  chi  fi  ferve  delhpecoro 
altrui. 

96.  Locato^  per  goder  ilfiro  « richiede  matricola^ 
ed  efircitio. 

yt,  Padronceìli  godono  de'privilegj  de'Ueati, 

98.  l^ocati  dì  Gravina  come  « • quando  fi  fitto*, 
pofero  alla  Dogana, 

99.  Locato  go<ìe  del  faro  anche  in  danno  altrui, 

100.  Dogana  punifee  i delitti  pià  delle  Corti  ha* 
rnnali  • 

101.  Ciurifdizione  meglio  ò rijhinger  la  bara* 
nale^  che  la  Regia* 

Gli  è duopo  princlpalm«nce  (up- 
porre  • ebe  il  locato  i over  fidato 
della  Regia  Dogana  della  mena 
delie  pecore  di  Puglia  non  è ai« 
tre  , che  quel  padrone  di  pecora 
gentili  i o di  altri  animali  » che,  o 

> per  efecualone  deiraotico  contratto  « operi* 
fpontanea  (ua  volontà, è obbligato  in  ciafeun* 
anno  com  prar  I pubbi  icì  pafehi  del  Regai  Ta* 
^oliere^iaonda  fi  dice  locato,  o perche  in  tein* 
pQ  della  profcrs.ariouc  generala  , che  fi  fa  nel 
mefe  di  novembre, in  una  delle  venlitrc  loca- 
zioni «.egli  dal  puganiere  locato  , a guìfa  di 


Relfgiofo  , che  in  tempo  de!  capitolo  feliaC' 
fegna  dal  Superiore  U ilanza;o  perche  condu* 
pe,  cd  nlTìtia  qpei  palchi , che  la  Regia  Corto 
ad  efso  loca , e concede  , come  « dòpo  Simoa  . 
Scktzr.inlex.Jur.vcr.pafcuariif  e ver,  pa* 
feuumy  now  Rendell-^e  Rpg.  pafc.fir, , <r  aqu, 
par.  i .cap.  ? .verf,  HI  a vero  a cor. 6.  in  princ. 

Kè  n dica  , che  in  detto  fenfo  più  toflo  alBctato* 

/e,  e conduttore,  che  riceve,  e non  per  contra- 
rio locato*  dal  locar*  ì pafehi , nominar  li  do* 
vrebbe  ; imperocché  da’GiureconfuIti  U vo- 
ce di  locatore  promrfcuamente  per  quella  di 
colono,  o di  conduttore  H prende  , come  pi5i  • 
che  intendclTe  lllpian.t»  /.  nequepignut  46. 
de  reg.jur.f  c nota  Oocofr./a  animadv,  gnr.Civ, 
cap.Xil.in  l.fi  qnis  demum  §.fi  eolonut  fi.locat,^ 
ed  il  Regg.  Marcello  Marciano  il  giovine  nel  * 
lib.fing.  de  incend.  fra  Peperà  legali  poiluno* 
num.%. 

Inoltre  dfeonn  parlmence  fidati»  ceoi«il«no  fiata 
della  Chiefa  cornunamente  lì  cblarÌKlbo,o  per- 
che fidano  i loro  animati  in  detti  pubblici  pa- 
lchi, o perche  il  prezzo , che  pagano  ^er  detti 
erbaggi,  fida  volgarmente  fi  appelli  ; o perebo 
furon*  alficurati,  e ricevuti  Cotto  rimmedficn 
f(Kle  , e protezione  di  efib  Princlpo  i'  In  ittodo 
che , fegulcando  la  Regia  Dogana  ,^Bon  poT- 
fon’efier  molelhti  ne'benl , ed  delle  per- 
fone  I nè  contro  ellì  Vale  moratoria  alcuna  \ 
anzi , elTendo  infeguiti , o rubati  » la  vlrtd  di 
detta  fede  fé  l’emenda , e rlfiltulfce  0|iit  dan- 
no, come  ne  porta  gli  ordini  • • ^idbmplt 
Marcantonio  Coda  nel  dife,  della  Rfffa 
Man  car. IO.  in  fin.^  e to.in prine,  ' * ^ 

^finalmeote  dicoofi  anche  doganatlAlfido^na^ 
tl  4 perche  in  detta  Dogana  fono  deTctitH  » ed 
a quella  i diritti , ed  altri  pefi  debboH pagare» 
conforme  nota  Novar.  tom.  a.  de  etcB.ffri  in 
tralf.pofier.qu.  1 4.».  j da  noi  appraflb  diraill 
al  n.  90. 

Ma  non  ogni  padrone  di  animali  fi  dice  locato  » « 
fidato  della  Regia  Do^ana^ma  foUmeoct  colui» 

a che  ha  numero  fulHclente  di  pecore,ad  obbligo 
di  quelle  calare  , e fidare  ne'psfchi  delfa  Regio 
Corte, aitrimenti,  non  fervoidofi  degH  erbag- 
gi regali,  non  gode  11  privilegio  del  foro  , cov 
me  attefla  il  eie.  Novar.  in  d.tratt.de  e/ed.,  é* 
vuriat.firfcB,4.qu.47Jn fin.^iX  cìt.Readella  da 
fafc.pitbl.p.  I .cap.  1 8., Schlo.de/or.r9neper.  cap*  * 
IO. 9.1 5*.,  e fu  decito  prafib  Gapibl.  de  BaroiH 
ne//v«.8a. , e prefao  Amtodot.  a deFraDcb. 
dec.trf' 

£ quantunque  Intorno  al  numero  delle  peeoro, 
che  fi  richieggono,  pergoderadt  d.  privilegio 
di  foro,  fufiero  fiato  varie  l’opinioni  ; poiebo 
Orazio  Montano  nel  fine  della  controv,  66,  fil- 
ma, che  appena  badino  cinquanta,  Otot  Marlg 
Novar.  neirifiefso  tratt.  de  ele3,fir,d,fi3.^. 
qu.  47.  in  fine  afienta  ricercarfeneducenco , e 
adducala  pratica,  che fuofeervau in  tempo, 

ciie 
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c)w  governò  qnefto  Regno  il  Conte  di  Bene* 
vento»  che  non  pemitre  gtamm.it  a'locatiiigo> 
tUmento  di  detta  innnunit^  del  fxo»re  non  a> 
vcaooducento  pecore  • come  notano  U fopr.ìl« 
legato  Rendella>e  Scialoja. 

Altri*  fenaa  dar  numero  certo»  han  voluto  * phe 
eCettivamente  il  locato  abbi  propri  animaU*e 

7 colla  miggior  parte  di  eiH  cali  nelle  pianure 
di  Puglia  a ricever  l'erba  della  Regia  Corte, 
come  fono  Odierna  a Surd.dre.^  i Joco 

in  C9mf*nd,itcifft^/m,  i .vtruioh/tnnti  fuL  f f 4., 
TzpJom.i.jnr.^^njn frnf,  ^6.$.  rpià  ftreka 
MMivr.a.,  de  Ponte  At  f9ttli.^r9r,  A$  porfn 

nnm.t4^f  Danza  Afpn^nfDDMh.t.  tìt.dt  tU3. 
far,  eflf.s*n,%,yt  4.» ed  Ageta  a Molcs p<tr.a.  dr 
Rfg.pak^;4r.ao» 

^ per  ultimo  badavano  ne'tempi  antichi  400. 
pecore  di  relazione»  come  fopra  fi  difse.giache, 
fenza  fervirll  de’regjparcht,  ix5  po^ea  il  locato 
nelle  fue  caufe  eflcr  cpnofeiuto  da  altro  giudi- 
ce,phe  dal  Doganiere  di  Foggla.Comunquc  pe« 
rb  egli  lì  (la,  eifendo  dette  pecore  io  aria,  e di 
relazione  padate  in  difMfo  % «dovendo  in  qiie- 
di  nodrt  (empi  eder  vere  , edettive , e reali, 
per  ottener  i’efcnzione  del  foro, bada,  che  fo* 
pravanzino  U numero  dì  vencì,come  ft|  deter- 
minato fotto  li  Ji. di  Ottobre  |6f7*  per  il 
Trib|inai«  della  Regia  Camera  a dfl 

divifato  R«gg*  de  A^rin,f«  J.nrrtAa  684. 

^>llo  dato  pecb  della  Chiefa  | affinché  gli  atfida- 
ti nella  Dogana  di  S.Petro  godano  ^1  privi- 
legio del  foro , debbon' almen  podedere  ^o. 
pecore,  capre,  porci  , ed  altri  anitnali  minuti» 
e dieci  buoi,  giumente,  vaccfaei  bafale»ed  al- 
tri animali  grolfit  fra'quali  non  ii  connumera- 
no  i muli, e cavalli, conforme  awertifee  Mouv 
iìgnor  de  Zaulis  z'JintM  Faetftn  tém.i.ohfarv* 
mA  rubr.yiUih.y.H»!^»^  t 74. 

Ma  cheche  da  di  ciò, in  quedo  nodro  dorentilfimo 
Regno  a due  condizioni  debbon  adempiere  co- 
ioro,  che  intendono  godere  del  privilegio  del 
foro:  una,  che  abbino  pecore  vere  ,ed  effetti- 
ve Copra  il  numero  di  venti  : l*.iiua  «che  (ìa- 
no  foggeCte  alla  Regia  f:)Qgana  \ onde  fun*  a* 
dretti  a calar  effettivamence  nel  Rcgal  Tavq- 
liere»ed  Ivi  fervirfi  de'pafchi  della  Reg.Corte. 

per  «der  locato,  è necedario , ch’egli  tutta  la 
Tua  foilanza  abbi  impiegato  in  pecore,  «d  ani  - 
mali,co<Retper  eder  mercataate,  no  fa  duopo» 
tutte  le  fue  robe  tenght  fparfe  la  negozi  ; ma 
bada  , che  ne  pollegga  un  numero  mediocre, 
per  il  T*_A-  F 4‘**A  1 8.  in  Jin.  At  étAiiit^ 
tAi3-\  oude,  per  goder  de  privilegi , è {uffi- 
ciente ad  un  focato , che  venti  in  aù  ne  pro- 
f:;dì  in  Dogana  , e fecali  nel  Regai  Tavoliere, 
fecondo  lì  ordinò  nel  biado  circolare  de'  18. 
«golo  1649, , dato  alle  lUmpe  dal  Reggente 
D.  bctorreCap.latroiMarchefe  di  Torello  ,ed 
ftllor  Governadore  di  eda  Regia  Dagaoa , ove 
al  ^.8.  «Umpofe , cbt  tutte  le  f tetre  delle  Fra- 


vìtfcie  feg^eUet  e AifenAtuti  Aa  effe  , Con  effetti 
Aeveffero  eaUre  in  Fuglio  , fentu  rffierne  fnr 
itnn  nelle  lere  p4/r/r,  e Provincie  , eke  non  iih-  . 
kinno  An  calure  elli  ^afcoli  delle  Rr«'V  locseio-* 
niieccettnunAont  pera  le  pecore  Au  venti  in  baf- 
/è,  ^nam  lo  non  VI  He/ran  le  ^ Aa  AtviJerfi  a 
epnt^efine\  e così  fu  poi  fuccefiivamente  lla- 
bilito  a 1 1.  ottobre  i6f7.  per  VarreAo  della 
Regia  Camera  684.»  ed  a zt. ago-ilo  1661. dal 
Signor  Concedi  Pehoranda  per  il  Reg« Colla- 
terale eoo  ordine,  diretto  al  Prefidente  D. 
Pietro  Valero  » che  fopra  venti  pecore  inlino 
^ a fo.,  fé  vogliono  i pofsercarl  » polfano  cala- 
re»e  go<lere  di  detto  privilegio,  ed  in  cafo  con- 
trario li  tollerade  \ però  chiaramence  appari- 
fee,  che  detto  privile£|ÌQdi  foro  vii  Tempre  n- 
nicocoU'obblìgo  di  calare  , ed  in  quedo  fenf) 
può  follenerli  l'accennata  opinione  di  Orazio 
Montano  7.*/  fine  Ai  ietta  centrov»i6. 
pr  fuppoilo,  che  i locati  nan’aUrccci  in  ciafcnni* 
anno  affittare  j pafehi  dei  Regai  Fav-pliere  » fé 
^ li  dee  per  leggi  comuni  li  privilegio  del  foro;  , 
imperocché  nelle  c.'iufe  de' conduttori  del  rì- 
feo  il  foio  Procciiratore  di  Celare  è giudico 
competente  > come  per  le  paufe civili  chi* ru- 
mente li  dirpone  nel  T^lKAella  l.fi  cfuit  6.c'.«A« 
can[.  fifcaLi  ivi , fi  <^ui:  adytrfus  fondai  inuM 
nofirum  alitfuid  agendniH  creAiAerit  t yiro  il- 
lufiri  Contiti  rerum  privatarmn  referri  npor- 
tet\  c d«14  IMminieif  7.  » che  fufs.cgue  luU* 
iilsfro  ri'r.»  ivi»  Aontinìcit  colouìt , *5“  patrimo" 
nialibuf  gravitatene  tua>n  cenfvmts  Aifeepta- 
trieem  effe  Aebere  ; cpcr  ie  caufe  criminali  nel 
Tei.  della  l,cum  ali^uìA  8.  C-eoA.tit.t  ivi,  cum 
ali tf mìa  eolonnt , autfervut  rei  privata  mjlm 
cantra  Aifeiptinam  publicam  afferatar  perpe- 
trare , ad  jndicinm  ^Sorit  provincia  venire 
cngenAnsefi\  ed  in  fine»  raccogliendoti  le  civi- 
li, e criminali , apefUm®nt^  fi  ravvifa  dalla 
IJiae  lego  i t.,ch'è  Pultlma  delI‘ill«r$o//r.,ivU 
hac  lege  fanciiffut , «/  » five  agat  Aumnutn  no- 
firarmn  colonnty  in^ntlinufve^  autfervut  tfive 
pnlfeenr  ab  4lÌ4M9  fuper  crintinali  i feù  civili 
negotio^  non  alterint , tpuam  fui  culminit , ae 
viri  fpeBabilit  Cvwtit  Aamorum  petatnr  exa- 
mtn  % Hullinf  nllegatione  fuperfori  prnfcriptio- 
ne  peni tnf  aAnfittenda. 

Me  importa»cbe  dal  Tefi.in  l,nu/lum  loJel  mede- 
fimo  r/r.  apparifea,  phe  follmente  nelle  caufe 
civili  procede  il  Proepuratore  di  Cefareùmpe- 
rocche  AJ.nullunt»  e quante  altre  ve  ne  fulse- 
7 rq  in  contrario , fono  (late  corrette  dall’ac- 
cenoata  l.  baclege  \ e però»o  il  conduttore  de* 
beni  fifcali  fia  reo  » o attore  , e<(  o la  cauta  (ìa 
civile»  ocrtminale  » fempr''è  cooofeiuto  fola- 
mi:ce  dal  Procenratore  di  Cefareiche  in  qusfio 
Regno  c la  Regia  Camera  del(a  Summaria,  che 
ha  forza  di  Prefetto  Pretorio  , come  atteiU  il 
Rcgg.  Revcct.  Aecif.7>n.f.t  il  Reggente  Rovic . 
iecif,  74.  n.  7<  9 il  Fielìdente  <le  Fcauch.  dee  • 
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« da  noi  fi  J!fK  oel  àei 

£nàmfn  fidksi  cho  dotto  privilegio,  contenu- 
to noll’acoertrtate  leggi  comuni, abbi  luogo  fo- 
Jamente  In  quello  confo  , che  dìpeadonodagll 
fllUttl  de’beftl  fifcall  1 e non  già  da  altro  mate- 
rie t Imperocché,  traltfciando , che  detto  leggi 
jaartnno  lènr'akotia  difttozione , o dotta  Im- 
munità di  fòro  fi  vedo  conceduta  per  il  rl- 
t guardo  • che  efsl  affittatoti  non  fi  dlftrag- 
gano  dalla  loro  applicaalonc  t onde  In  altra 
guifa  farebbe  vano,  ed  inutile  , fi  aggiungono 
}e  leggi  municipaK.  c rinconcufea  pratici  del 
noflro  Regno,  per  cui,  ciicofcriec’  I privilegi 
particolari  dc’locati,  tutti  gH  afikutorl.e  lo- 
ro fuflitutì,  minhlrl,  ed  oficialt  fono  folameri- 
te  foggettì  ai  Tribunale  della  Regia  Cante- 
ra, anche  per  quelle  caufe  civili  »crIr>ii03U» 
e mifre,  che  non  hanno  dìpendcnz’alcuiM  dal- 
l'alfìrto,  ed  arrendamentodi  detti  beni  fifcali^ 
come  nota  il  Regg.  Tapp./o’»  »- ■fìrs*'* 

Mot.  ad  pra^m.XÌlU  de  Vr»€*  C^f-  vtrf.de- 
; fejiden:i , ilConfiglier  D.  Matteo  PatiHo  nel 
tratt.  de  fttd. , <5** privil,  wnlit. , fFafcritto  de 
Kovit.  nella  ftémat.Xy.demilitM.i^.  infitta 
ed  il  Reggente  Galeot.  Hcita  dijjtrt.dapo  i7  re~ 
fp.fi ove,  parlando  di  detti  affitta- 
tori  de' beni  fikalì , afièrma  , ivi,  ifii  enim 
gaudent  fori  privilegio^  etiatKpro  cttufìftCf"  Hi- 
gotiirciviUbat  crimitratibas  extra  arre»- 
damentumy  vigore  df*  capitulaiiomsttce» 
JEd  in  fatti  gli  oficiali,  ed  altre  perfotie  , che  at- 
tendono al  negozio  del  Pale,  tanto nelie caufè  . 
civili,  quanto  nelle  criminali  non  poflbn  ciTer 
conofeiuti  da  akro  giudice , che  dalia  Reg.Ca- 
. mera,cd.VRegjMaftri  portolam,coQfonni  di* 
fpont-  la  Pram.i.i  l%.de  ftL  vertdtrtd.\  c per  i 
mezzani  de'cambj,e  inercatantie  di  quella  Cit- 
t'i  così  flabilifqf  la  tram.  LXXX.  i»  princ.  de 
tiffìc.  Proc.Cétf.  ^ e benché  Wi  fi  feggiuoga  , e 
particolarmente  intfnelle  canfe,  toccanti  a*lor' 

oficjt  Aviti  pnTobi^partrcolarmenteyOCCtticCt  e 

lif'n  dinviniifce  ciò,  che  fopta  fi  « detto,  come 
per  il  Ttfi.in  l.entanmn  adftSio  ^^.^tde  legai» 
;>,nota  il  eie.  Galcot.//7.  i.rejetr.i  ».?4‘ 
quanto  più  dovranno  godere  di  detto  privile- 

gio di  furo!  locati,  ri» agricoltori  , e loro  fc- 
guaci,  che  , fenra  ricever  mercede  alcuna, at- 
temiono  nli'indnflrìa  delle  pecore, c de’campi, 
per  fervlr  al  pubblico  » ed  arricchir  l’Erario 
Kegnic? 

1.‘  rl:e  c tanto  certo,  cheCollaotino  Caf -ro,  aper- 
co  nimico  del  foco  doganale,  come  appref- 
fo  vedraill  , volendo  nello  Specchio  delle  ejni^ 
fieni  peregrine  alla  <^n.XP.n.  2 ^ .,e  Jiga.iii  cen- 
to modi  abbattere  detti  pratica,  ed  antico  Hi- 
le,  fi  sforza  modrare,  che  , o i Viceré  non  ab- 
bino tal  podedi,  oche  fia  irregolare,  ed  ingio- 
ila t ma  ciò  nè  meno  potrebbe  oliare  alla  noxra 
spezie , ove  il  piivilegio  è conceduto  dal  Rè, e 


non  da'Vlcerè,  come  apprefTodiralfi  » ed  ivf 
mille  altri  motivi,  tutt’indirìazati  al  pubblico 
bene,  per  cni  fi  permettono  nella  ragion  citi- 
le ceree  cofe,  che  a’principj  legali  parche  di- 
feordino,  fecondo  il  Teft.in  /fi  ita  vulnerata 
ji.^.alt.ff.ad  l.AtfieiL 

Quindi  reca  non  picciofa  meraviglia  Marcanto- 
nio Peregrino  de jurfifcJib.f.tit.iJt.t^ >*ove« 
affermando  , che  a’  detti  conduttori  convengt 
la  prerogativa  del  foro  foUmente  nelle  caufe 
civili,  allega  i citati  cedi  della  l.cnn»  a/iquid 

8.,  e Ifin,  C.  nbi  cauffifcal.t  quando,  come  Co- 
pra fi  è modrato  , ambedue  dette  leggi  efpref- 
iamrnce  favellano  delle  caufe  civili , e crimi- 
nali : ma  la  pratica  in  contrario,  che  (i  oflerva 
nello  dato  Veneto, e ch'egli  adduce  lib.6.eap»f» 
n.s  f. , può  renderlo  in  parte  degno  di  fenCb 

Sono  però  incapaci  di  perdono  i oodri  paefanl 
no.  Scialoja,  e Mocci , 11  primo  de  /or,  com^ 
pet.tieAi forfifc,cap,24,  e.i  t. , ed  il  fecondo 
nella  dilucìd,alla  dee.  i ,del  ^egg.San/el.n,40,,e 

41..  0ve, in  virtù  di  d.  leggi  comuni  edeedendo 
per  giudice  a’conduetori  del  fifeo  il  folo  proc- 
curatorc  di  Cef.ire  , che,  come  fopra,  è la  Re- 
gia Cambra  della  Summaria  , ridtingooo  poi 
detta  loro  (encenza  nelle  fole  caufe,dipendenti 
da 'detti  affitti , quando  , non  folamente  efie 
leggi  parlano  fenza  didinzione  di  negozi  t ma, 
volendoli  intendere  per  le  fole  caufe,  dipen- 
denti da  detei  affitti , non  s'incontrerebbe  il 
fine  principale  delia  ragion  comune  , che  fu  11 
non  didnrre  i coloni  , ed  inquilini  fifcall  da 
detta  loro  applicazione,  ed  induilrla,  e fi  ren- 
derebbs  il  privilegio  del  foro  vano  , ed  inutt- 
Je  ^ oltreché  dovemo  egli  fapcre,  cheifuddetti 
alHtcatori  tic  beni  fifcali  per  tutte  le  loro  cau- 
fefono  convenuti  nella  Regia  Camera  delia 
Suminaria,  come  fopra  molrollì. 

Uniforme  airaccenn  ca  difpollzione  delle  leggi 
comuni,  ed  odervanza  dei  nodro  Regno  fu  la 

9 convenzione,  pallata  tra  Alfonfo  \.  di  Arago* 
«a  per  mezzo  di  F rancefeo  Moncubler  nell’an- 
no 1447., ed  i fiiddetti  locati,  padroni  di  maf- 
ferie  di  pecore  ; imperocché  fra  l’altrc  immo- 
nit),c  prerogative,  che  fi  obbligò  ofservarli, 
fu,  ivi,c«»f  txemptione  etiam  f^i  ^nt a nttUo 
efiiv»jMdiCe,uet  nec  baronali  cognofei 

pojfentt  praterquam  ab  ipfo  Prafedo  tantnniy 
ér  cum  piena  jarifdtilitwt  civiii%Cf  eriminalif 
mrroi  &•  mento  imperio,  à*  gladii  poteftate\  ita 
quod  nuilnt  prnter  vot  de  di9it  bominibnt  % & 
dohana  , dr  cajlbm  qnib/tfvit  emergentibnt  in- 
ter  eot  fé  modo  aliqno  intromittat , fed  illot 
cnm  eortembonit,^  areeeis,  qnaferre  folent  i« 
qnibnfceinqne  locijdi9i  Xfgni  ,ftare  ,mf)rari, 
&•  negotiari  fine  impedimento  permittant  iiÌP 
qaod  è cantra  ipfi  locati  tenerentmr  finguUt  an- 
ni s in  Apttl/am  defeendere  , come  /?  legge  da  Ì, 
privilegio  prefso  Coda  a car.  4. , efeg. , ® P‘« 
nicdeinameute  fi  rapporta  dal  Dote.  Gtcn- 


Digitized  by  vjuu^Il 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XXXVIIU.T.  2^7 


cela  f»  prìnc!^, 

ne  h mSxiona  il  R«gg.MoI«s  dt  Ù^b, 
dopo  di  aver  numerato  gli 
obbii.ihì , a che  fì  foccopofero  1 padori  di  A* 
bruzzo,  roggiongf ,che  allo’ncontro  H obbligò 
elTo  Rè  a moUl  patti  • e rpedalmenre  al  n.  ^ .» 
ivi  ^cMm  ex9mfti9nf  eiiam  fori  t nt  a milio 
ori  Am  jMflieo  • nee  ^gio  « nte  bAronAli  cognnfci 
t fréttr^HAm  ah  ìffo  PrafìSo  tantum  ; 
code  chiaramente  fì  vede  , che , oltre  d’efTer 
detto  privilegio  prr  caufe  onarota»  ed  in  virtù 
di  contratto  » uhro  « cìtro<^ut  obligatarh  « e 
con  geminate  claufole  addicatlvc  » ut  a nullo 
etiant  judictt  ntc  P^gioyittc  bAronali^  &!e.t  ita 
^Hod  nullus  frnttr  vo/f  &“c,  « e colla  pnrtico> 
la  cafTativa  , tantum  » c^c.dtf  alii  aliqua  ratio^ 
ntyftu  caufn  y ft  nullattnnt  debtant  intromitw 
erre,  é*c.  t godono  i locati  per  dirpofìzione  dt 
afse  leggi  comuni  » e di  detto  contratto  la 
prerogativa  dei  foro  di  nqn  e0er  cooofcìutt  da 
altro  giudice,  che  dal  Doganiere, e fucceilìva- 
mente  in  grado  di  appellazione  dalia  Regia 
Camera  della  Sommaria. 

Orefsendoi  locati  perpetui  conduttori  de'  pa« 
fchi  fifcali  in  Puglia , ed  avendo  erprernmence 
convenuto  fin  dal  princìpio  colla  Regia  Cor* 
te,  che  in  tutte  le  iorocaufe  civili,  criminaii, 
e mide  non  avefseroda  efser  conofciuti  da  al* 
ero  giudice,  che  dal  foto  Doganiere,  ne  (teglie 
per necefsarioconfeguente, che!  locati  » così 
per  leggi  comuni , come  municipali,  debbano 
in  tutte  le  loro  caute,  anche  non  appartenenti 
a detta  indulUia  di  pecore,  godete  in  ogni 
tempo  di^U'acccnu  .to  privilegio  di  foro. 

]]  Aiddetto privilegio  fu  confermatodil  Rè  Fer* 
lijaando  1.  neil'anno  1 470. , allorché,  conce* 
IO  dendo  molte  grazie  ad eUl locati , nel  cao.  4^ 
lì  compiacque  ripeceHf,lvi,  cb*  ns(fun'  ofieÌAU 
foJ}A  froctdkrt  contro  gii  uomini  di  DogAUAt  ec- 
cetto  che  ejjh  i?^{<vr/ere,comQ  pub  vederfi  pccf* 
fo  il  medellmo  t'oda  a c.ir.t  7.19.4. 
SucceiHvamence  nell  anno  if?6.  fu  di  bei  nuo* 
j I vo  ratificato  dall’  Invitcìliìmo  Imperador 
Cado  V.iqualc,  precedente  fuppiica  dì  ellt  lo* 
cati,  con  cui  dimandarono,  ivi,  che  gli  uomini 
di  Dogana,  eficiali  tutti,  9 quoili,  cht  la  fef  ui^ 
tano  , no»  ^Jfau'eJpir  afretti  far  quaifivoglin 
caufa,  delitto,  criminale,  0 civile,  feu  mifo  da 
ttejfua  Tribunale  , in  qualfvoglìa  trovìncia 
tnaggiort,  9 min9r9\  ni  dalla  O.CJ9lla  yicaria, 
ni  da  algUiini,  barricéllidi  campagna  , ni  Ra- 
toni,  0 laro  qualjivaglia  ojiciale  i mafolum  dal 
TribunaU  del  magni f.  Do^anieré,  9 dalla 
Camara  della  SuiHuiaria  \ e quando  alcnno  di 
dettiTribuHali ci  s'intromettejfe  , debbano  ri^ 
mettere  le  CAufe  cogli  atti  , e groceffi  al  detto 
D‘gamtTt  feuoa  mercede  alcuna,  fi  degnba  u. 
di  f;.bbrajo  di  detto  anno  rifpondere, 

ivU^lacet  Cnfaren,^  Cttbdisa  !dtjtfiatì,qn'td 
eaufa  cimles,  dr  crimiuaUs  ijfiiaiinm  , ò*  ho» 
Tomo  il. 


minum  ipfìut  Dohana  tra^entur  coramyadìcì» 
buf,  qui  de  illis  haSenui  cognofeere  confueve» 
runt,  juxta  privi legia  , <y*  ennfuetudìnst  di^n 
Dobann,confotme  rapporta  A geta  neìVannot,, 
che  fa  al  to.^. delle  dee. di  Mdet  in  jinefol.  9?. 
num.  I.,  ed  11  foprailegato  Coda  nella  pag.  z8. 
in  prine. 

He!  1 f fo.  ad  iÙanza  delmagnlf.Perrante  di  San* 
grò  Regio  Doganiere  delle  pecore  di  Puglia  fì 
ordinò  da  D.PIetrodi  Toledo, alior  Viceré, la 
rinovazlone  delle  provifìoni  del  Collaterale,  e 
delia  Regia  Camera  della  SummarU,  con  cui 
era  difpoRo,  che  i Governaderi  Provinciali,  ed 
altri  ojiciali  demaniali  dovejferorimettere  tut» 
ti  quegli  ofi.  iali , overo  uomini  di  detta  Doga^, 
na , che  fi  trovajfero  detenuti , feu  carcerati, 
ovtro  infuturum  accafcajfe  pigliare,  e detinere 
per  qualflvogtia  caufa  civile,  0 crimìieale  , ce- 
ftando  rPejfer  efieialì  , feu  uomini  di  detta  Do» 
tana,  foggetti  alla  giurifdizione  di  detto  Doga» 
niere  , che  tiene  gì  uri fdinione  in  tiv'libuf  , ét* 
eriminalibur  fopradi  quelli,  quali  n:{fan*  altre 
può,  ni  dee  conofetrt , eccetto , che  ejfj  magnìf. 
Doganiere  \ onde  fe  li  dovejfero  rimettere  in» 
eontanente  ad  ogni  fua  richiefka  con  li  proeejfi, 
ed  atti,fem'itfpettar  altr' ordine , acciò , come 
giudice  hr  competente  ,pofia  procedere  , e far 
a/4,  conforme  da  dette  proviiìoni,  che  lì 
trafportan  di  pefo  da  Coda  nella  pAg.46. 
Nell’anno  1 , trovandoli  Doganiere  Fabrizio 

di  Sangro,Diica  di  Vietrl,  furon  per  ordine  del 
ti  medelìmoa  7 ff^bbrajodell'iùefs'anno  pubbli* 
cati  alcun!  bandi, e fra  eflì  a!  «.14.fi  legge, ivi, 
item  fi  ordina , che  non  fi  pojfano  chiamare  i» 
gradicio  ti  fidati  Ai  Df^gana  per  qualfivoglia 
caufa,  ucttto  che  nel  Tribunale  di  detta 
Dogana,  ed  ejpmdofi  pigliata  informazione  con» 
fròdi  ejfi  , quella  fi  debba  trafmettere  grafie, 
come  fi  craferive  dal  dt.Coda  a cart.7i.n*i4; 
da  Francefeo  do  Ange  li  nel  tratt.  de  deli3. 
p4r.2.C4^.8.  «.80.,  e d«l  riferito  h^d^fol.  9f, 
in  /f«.M.7.«ove  foggiunge,cke  così  dava  anche 
dichiarato  con  provtfioni  della  Regia  ('amere 
del  primo  ottobre  177^.  regijir.i»  Cur.  17* 
fiiKSf' 

Neiniìers'anno  1774.  a 70.  di  luglio  per  ordine 
del  Cardinal  de  Grnnvela  Antonio  perenotet 
1 j di  Borgogna,  dltigentifiìmo  Viceré  in  qnelìo 
Regno,  come  vien  lodato  da  Camillo  Borrelio 
de  magifirat.9dì3.lib.\ . axiom.  necefi.tr , ».a  o , 
fu  pubblicata  la  Pramatlca  de’  j8.  capitoli  à' 
ifiruiioHÌ,  formati  per  il  buon  governo  di  dee* 
ta  Regia  Dogana  da’  Spettabili  Reggenti 
n.  prancefeo  Revertera,  e D.Annlbale  Molcs, 
ch'erano  i più  ben'inforinati  di  fomiglìantt  af* 
firi, fecondo  attelìa  riftelTo  Reggente  hdoìesde 
,DohAnMenep.Apul.§.6.n,6.  , e più  moder* 
namciite  il  Giudice  di  Vicaria  Francefeo  Ma* 
riJei  nelle />r4f.o//èrt/.  fopra  la  Pram.719.de  of» 
fic.Proc.  Cnf.obftrv.^9.  in  prine. , efraellì  nel 
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XVIllMCd  ultimo  n ordina  « chf 
ie  m/i^iortf  o mÌMorttregio  y o b.trnn.ìU  t' abbia 
ittmÒAo  alcuno  ad  introruetttro  Aire^i^  vel  itf 
Aireiit  nella  gìurifAitiom  Ai  offa  magni/.  i)o- 
ganierOf  il  ^nale  ajfolutamente  hà  A,t  conofcer» 
gli  uomini  À'ejfa  Dogana  ftr  qnalfiv»gUa  can/h 
civile^  criminalt^  o mifta  « ftr  ^ualfivoglia  Ae- 
iitto  gir  tnomu^  ebe  fia  \ in  modo  tjle^  che  non 
filo  non  gc/ano  ejfer  chiamati  , ni  convenuti  4- 
vanti  d'altro  Tribunale  » che  del  ditto  magni/, 
Doganiern  per  neffuna  forte  di  caufe , come /opra 
s'i  dettoima  ancot  che  tjjì^e  cia/cuno  Ai  loro  gof- 
/ano,  0 gojja  ger  t^ualfìvoglia  cauf.t  civile  , cri-- 
minale,  omijia  traere  avanti  di  detto  magni/, 
Doganicro,  o /no  Luogotenente,  ed  i/ciate  tutte, 

i tjualfivi^tjia  ger/onifijuantumvli  grivilegiate, 

chi  fiano,  durante  il  tempo , da  che  detta  Doga^ 
na  /muove  dalle  montagne  Ai  Agruìso  , finche 
ritorna  in  ejfe , e quelli  ancora  tutti,  che  rejiaf- 
fero  in  Tu^ia  ger  fervixio , o negozio, pertinente 
a Dogana',  peri  re/ate, ritornati,  cbe  faranno  in 
Apruito  , detti  di  Dogana  debbiano  godere  ti- 
Jle.lJi  privilegi  , guanto  a non  ejferno  tratti  per 
le  caufe,  come  di /opra  \ verum  circa  il  trahere 
non  lo  pojfano  , fe  non  in  co/e  tantum  toccanti  a 
Dogana  \ benvero  in  ajfenza  di  detti  e/ciali  di 
Dogana,  T altri  o/ciati  delie  Terre  , e luoghi 
maniali  de' Baroni  , in  la  giurifdiiioue  dé'quali 
ej/t  di  Dogana  delintjui/ero  , go/'ano  procedere  . 
airintjiii/itione,  ed  etiam,  bifognando  , e rictr» 
candolo  il  cafo,  alla  cattura , con  awifarne  pe* 
rifubito  detto  magni/.  DogàuÌero,e  fuoi  Luogo* 
tenenti, ed  o/ciali  più  propinqui , che /trove- 
ranno, acciò  poj/no  mandare  per  ej/',e  detti  o/- 
alali  ce  li  debbiano  incontanente  rimettere  , e 
confegnare  una  cogli  atti , e procej/t  originali  a 
Jemplice  richie/a  di  ejfo  magni/.  Doganiere  , o 
del  fuo  Luogoienente,con  fede  dell'ttno,e  l'altro, 
infeme  ancora  con  loro  armi , animali , e robe, 
che  li/njfere  fiate  tolte  ; per  la  qual  remi,l/one 
non  / abbia  da  pagare  cot'alcuna , ni  per  via  di 
porteli»,  n} per  altra  qual/voglia  cati/a,  confor- 
me alli  bandi  regj,detti  da  noi,etiam,che  fpon* 
t aneamente  volejjiro  pagare  \ il  che  volemo  , ed 
ordinamo  | che  coti  inviolahilmentt  / debba  of- 
fervare,  come  da  detto  Capitolo  , traferitto  da 
Onofrio  Donadeo  de  renunciat.tom.x.c.ip.X/!. 
n.  ipo.,  e dal  de  Mnrin.  nell'  ojprv»  alla 
Aec.qiS.  del  gepg.  Hjvert.  dopo  il  n.S* 

Ma  ad  idanza  de'U.iioni«  i quali  fi  dolferotche  in 
virtti  di  detto  fi  pregiudicava  non  po- 

J4  co  alln  loro  giurifdirione  t fu  riformato  dal 
medeiimoCard.  deCranvela  t dichiarandoli, 
che  nel  tempo  di  ejiate  , in  cui  detta  Dogana  i 
gii  ritornata  da  tuglìa  im  Agruzzo  , il  detto 
magni/.Dogamiorùp^acomfeere  deili  negozj,  e 
canj'e  civili  itcriminali,  amìjh  , che  faranno 
attingenti  alla  JDvgtfirtft  o dipendenti  da  ejfa , e 
di  tgnal/voglia  altra  lite  civile,»  cri-'ninale,già 
incominciata  , etiam  per  fola  iafurmaziont , a 


gii  pendente  in  Dogana  \ però  per  le  caufe,  e ue^ 
gozj  extra  Dogana,  o/ano  civili  , o criminali, 
0 mi/e,  volemo,che  l a cognizione  /petti  alli  Ba- 
roni delle  per/ent,  e Aelli  luoghi  ,coet/jnm  alla 
difpo/zione  della  legge  comune  , t de*  loro  gri- 
^ilegj  , alli  quali  nt,n  t'intenda  fatta  deroga- 
zione alcuna  , a ri/petto  di  detti  negozi  extra 
Dogana,ed  in  detto  temgo.Ed  iu  quanto  al  tem- 
po delt inverno , e da  che  cala  la  detta  Dogana 
in  Puglia  ,efe  ne  ritorna  in  Agruzzo  , voletno, 
che  la  giurifdizione  /a  integramente  di  eJJ» 
magn/Deganier»  ger  tutte,e  qual/voglia  f-rar- 
fe  ,enamcon/acoltù  di  trahere.  Dtclariamo 
però  , che  ^:r  li  delitti  / commetteranno  da  tjji 
locati,  ed  altri  uomini  di  Dogana  in  alcuno  luo- 
go extra  la  D gana , ed  extra  li  luoghi , dove 
detta  Dogana  pa/ce,  dimora,  e camina  , in  tal 
cafo  tantum  pojjano  ejfer  conofeiuti  dalli  loro 
Baroni  propri,  e dalli  Baroni  delli  luoghi  ,dove 
detti  del' iti  / commetter ann'>, conforme  aquel- 
lofaràdigiu/ìzia\  però  per  qual/voglia  de- 
litto , che  / commetta  da  altri  in  perfona  di 
detti  hi  lìti,  0 loro  beni  , voltalo /a  la  giurifdi- 
ziont  iniegr, unente  del  maga/.  Dìgauiero  , c 
non  altrimente, 

Emendo  perù  nate  molt'altre  diincuiù  in  virtù 
di  detto  di  riforma  I cd  avendo  rap-* 

X f prefentnto  a S-E.  * ed  al  fuo  Regio  Collaterai 
Coni,  detto  Fabrizio  dì  Saogro»  Doganiere  in 
quel  tempo  » che  detta  Regia  Dogana  nefsun* 
altra  coCi  la  tmneieue»  dopo  I erba  , fe  non  la 
gIurÌ{dizione>ei{  il  giudo  f.ivor^Tlì  ordinò  rot- 
toli II.  di  febbraio  dal  Marchefe  dì 

Montefcìar  D.  Indico  di  Mendozza  , ch’era 
fucceduto al  governo  del  Regno,  con  eiTerfì 
difeuisJ  tutto  nel  Regio  Coll  iterai  Conf. , che 
pojfa  , e debba  il  Dogaj^re  cunofeert  in  tempo 
d'inverno  , e da  che  caia  la  predetta  B^gia  Do- 
gana in  Puglia,  e fe  ne  ritorna  in  Abruzzo  , di 
tutte,  e qual/voglia  caufe,  etiam  con  U/icolti 
di  trahere,  tanto  centro  ti  locati  Puglie/,  come 
Aprnzzefi,  o di  qual/voglia  parte,  che /ano,  ed 
altri  M'ifMÌni,  che  s'intendono  di  D'igana,  e per 
qual/voglia  delitto  , etiiim  non  toccante  a ma- 
teria di  Digan.1  ; ed  ancorch:  alcuno  locato  , o 
altri  predetti /.icejfero  qualche  delitto  extra  lo. 
territorio,  ajfegnatoii  dalla  Regi.i  Carte , o im 
qual/voglia  loco  ',  atte/»  le  parole,  appofie  im 
detto  Capitolo,  s'intendono  folum  per  le  Provin- 
cie , dov'ejja  Doganli  non /.i  locata  , ga/ce  , iti 
capita  . Ptr  tanto  vi  diamo,  ed  ordinamo  , che 
debbiare  coti  offervarh,  ed  e/eguirlo  ',efe  fujji 
fata  fatta  alcuna  provi/one,o  dichiarazione  in 
alcuna  taufa  di  qual/voglia  Tribunale  contro 
la  firma  de!  predetto  , lo  ridurrete  ad  pri/li- 
num  , come  cojj,fatt.t  contro  h detto  Capitolo', 
e U nojir.i  intenzione  è , che  non  doveaftr/  , e 
provederete  voi  a qu  into  fari  di  giujìizia  , of- 
fervando  nel  re/o  la  forma  , e tenore  del  detta 
Capitolo,  ecc. 


Di- 
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accennati  Cnpìtf>ii  chiaramente  H racco» 
glietchs  i locati  in  tempo  d'inverno  » cioè  da 
S.  Angelo  dì  Settembre , in  cui  la  detta  floga» 
na  fé  ne  cala  In  PugiiayHno  a S. Angelo  di  Mag» 
glo,  in  cui  Tene  vitorna  in  Abruzzo,  che  fono 
otto  meli  deIÌ*Mi00|O  fìano  attori»  o (ìano  rei, 
non  poTsono perquatfìvogliacaurì,o  fìa  civi- 
le, o Ha  ctlmioale,  o Ha  mi^la,  o Ha  attinente, 
onb,aIlapaftoriz!a,  efler  tratti  avanti  altro 
giudice, che  al  Doganiere  di  Foggia,  ove  hanno 
podedì  dì  trarre  quainHa  perfona,  benché  pri» 
legiata,  ed  anche  Napoletana,  fenza  eiTer  tratti 
da  quella. 

Ma  in  tempo  d’eiVÌ  , quando  dopo  S.  Angelo  di 
Miggio  fé  ne  ritorna  in  Abruzzo, fino  a S. An- 
gelo di  Settembre,  in  cui  lì  rHUtuifce  alla  Pu* 
glia,  averebbe  potuto  II  Governadore  dì  detta 
Regia  E>ogana,fìicddo  1 riferiti  ordini  del  Car- 
dinal de  Gran  Vela,  conofcere. 

1.  Di  tutte  le  caofe  civili,  criminali,  e mì(le,che 

16 fono  attinenti,  e dipendenti  da  efsa  Regìa 
IDogana. 

H.  Di  tutte lecaurecivili , criminali,  e mille, 
anche  pei  fola  informazione,  c gii  pendenti  in 
Dogana,  benché  non  iiauo  attinenti  aliarne* 
deHma. 

III.  Di  tatt*  i delitti , che  fi  commettono  daelH 
locati  in  quei  luoghi,  ove  la  Dogana  pafee,  di- 
mora, e cammina. 

Efìn  .linente  di  tutte  le  caufs  , in  cui  efsi  locati 
fbno  rei  convenuti  \ poiché  in  tempo  d'edà 
f}on  puh  il  Doganiere  , ove  U Dogana  non  pa- 
fee  , diinora  , e cam>nina<trarre  altri  non  fud- 
dicl  av.inci  di  lui:  ma  nè  meno  i Ìocati>ove  fon 
rei,  pofsonoerrer  altrove  errati , giuda  la  di- 
fpolìzione  delle  leggi  comohi. 

Perloche  , fecondo  il  tenore  di  detti  C<rp/re/r  di 
Gran  Vela, è antica  l olinata  pretenzione  do* 

17  Magidrati  ordiaari , e di  tutte  Falere  Corti 
Regie,  e baronali  dei  Regno  , in  voler  proce- 
dere in  tempo  di  edìl  nelle  caufe  de'locaei , che 
avefs.>ro  i feguentt  requifìei,  e 

I.  Che  non  fiifsero  caufe  attingenti  ad  efsa  Do- 
gana, nè  pendenti , nè  incominciate  in  quella. 

li.  Che  i delitti,  che  fi  commettono  da  efTì  loca- 
ti, fuflcro  fuor  de’luogbl,  ove  efsa  Dogana  pa- 
fee, dimora  , e cammina  \ onde  rimarrebbero 
efetufe  le  Provincie  di  > Contado  di 

Molili , e quegli  altri  luoghi  montuolì,  e fo:^- 
getti  , ove  in  tempo  diedi  detta  Dogana  di- 
mora, e pafseggia. 

in.  Che  i delitti  y benché  commelTi  in  tempo 
d'edl  nelle  pianure  dì  Puglia,  ed  in  altre  par- 
ti, ove  detta  Dogana  non  pafee,  dimora, e cam- 
mina, non  (uno  pattati  fopra  le  perfone,e  be- 
ni, che  fono  foggecti  a detta  Dogana. 

E per  ultimo, ch’cfsi  locati  nelle  caufe  , non  at- 
tinenti, nè  inco  ninclate  in  Dogana,  non  iìano 
rei,  ma  actotìiimperocche  m tempo  d’edl  per* 
Tomi  II. 


dono  follmente  la  forza  di  trarre  , ma  Don  già 
quella  d’efaer  tratti,  come  fopra  lì  dUVe. 

Quindi  in  tempo  dì  date  cefsa  folamente  quell* 
ampio  privilegio  di  trarre  , che  s'oppone  alle  * 
leggi  comunÌ,quali  vogliono  , che  l'attore  He* 
gua  il  foro  del  reo,  per  il  TiS.iit  ^.C.ubi 
in  rtm  aBìotl.i.C.dojitriffli^,  omn.Jndie»^  • 
tiìf.Ji  cleriens  , e c/tf.  cum  fit  f»ener,tìe  extr,  de 
f>ìr.compet.,  come»  trafportando  dal  volgare  in 
idioma  latino  detto  r<t^/re/e  XXVHl.il  Giudi- 
ce Antonio  Barra  nella  controv.XlX.  <\l  v.i 
fpiega,  ivi,  cnm  Umitalione  tamrniffuod  njli’oo 
ttmpore  f>rddi3tt  facuitutf  trtihfndi  aliot  uti 
non  vnleantt  nifi  fro  rthufi  titnpfnrilms  a.l  Dì- 
k/tn/tm  y /inM.1  rem/tnfìtte  /ori  ^ no 

trnhì  fojpnf  ah  aliis  tfnacumijut  ttmonrt  \ e lo 
ftefso  ripete  Giovambattida  Toro  nel  C.7-erum 
jndicatar.  allef.^tf.n.to. 

Ma  comunque  li  ficc.nda  fi  vada , ed  o fjfse  IH* 
to  per  difetto  della  pr'deiU  del  C irdìnal  de 

1 8 Gran  Vela  , o per  il  fofpetco  del  co  npil.itoro 
dì  efso  Cipiroh  , o per  i pregludtcj , e gravi 
difordiai,  che  avrebbe  cagiou  to  al  hi'co  , eti 
al  pubblico  bene,  egli  è certo,  che  non  fù 
giammai  ofservato,  e ridotto  ad  clTccco. 

per  il  difetto  della  pode  D del  Card,  di  Gran  Ve- 
hi  pcrch:,  ersendod  fopra  ino  Irato  , che  detto 
privilegio  di  foro  fu  conceduto  a'ioc.iti  dal  Rè 
Alfonfo  I. di  Aragona,  in  virtù  di  contratto 
onerofo  , confermato  dal  Rè  Ferrante  , e dall’ 

19  Imperador  Carlo  V.,  non  potevi  poi  dii  Car- 

dinal de  Gran  Vch,chc  non  fu  altro,che  Vice- 
ré, e Luogotenente  in  que  lo  Regno  , efTer  li- 
mitato, e riflrctto  , non  potendo  un  Vicario, 
benché  generale,  muc  ir  quelle  cofe,  che  furono 
dal  Tuo  principale  oidltute,  per  11  TvL  in  /.  fi 
hominem  ^o.,ove  Bart  ^’fjnandiitiye  fpscialme- 
te  i Signori  Viceré  non  pofTono  alterare,  dimi- 
nuire, e diftruggere  cth,che  i Serenilllmi  retro- 
pafuti  Rè  h inno  iV^bilito  m quello  Regno,  co- 
me brgameore  noci  il  Regg  de  Ponte 
Tr9rog^*tÌt.t.do ahun  l.  dvit,  §.If^.n.6. , Camill. 
de1dùoàie.conf,^4.injin.f  il  Regg.Oalcot.  t. 
controv>3H^IÌ.n  atWzdi/cete.éopo  Ure- 

fp.fi/e.i.n.i  16.,  e 1 1 7.*  il  Prefìd.Merl. rrirf.  i. 
f(i»rr.70.«.4.,ed  altri  infiniti  DD.,addotti  dal 
Regg.di  Filipp.  diff:rt.ffc.Xlll,n.y^.te fo^. 

£ tanto  meno  poteva  db  ferli,Craccandofi  di  pri- 
vilegio,conceduto  dal  Principe  per  meriti. fer- 
viz) , e caufe  onerofe  ( imperocché  allora  nè 
20  nneno  rificfso  prìncipe  • nonché  il  Tuo  Vica- 
rio,potrebbe  fenza pubblica  aecefsitè , ecauGi 
diminuirlo,  e r]vocarlo,per  II  Tefi.in  cnf.^Han- 
to  de  ^rivileg.ytcaf.t.do  donat.,  LfnJ^de  con- 
Jiit.Princi^,,  Ldecttrionihnt  Cde/leueiar. 
iih.XlltLex  hoc  furo  j.f.do  fttr.^9  tutt’ 

i DD.fopra  11  TeJiJn  Ì.Attilims  n.fM  donat.^ 
Meiiocb.roff/.i  lof . rone.2.,  Pafcal.  de  fatr.fot. 
ea^A.nmn,^'^.^  Pcregiiu.r<m/.4«Msii.i  r.  lih»i>* 
KK  a Giurb. 


Oh  - ' 
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Clutb*  n«cUn.  KWJ9- 

W.I.,de  Ponte  . P»«lo  CtiUin. 

> **  S»nfcl. 

W.f.M  o.,  e rf«.i  4f .••n-  Antunei  Por- 
eup«l.  </»  'Ai*-* 

Merlin. «KM ^»»<f.4IJ».4'.  *>  Configl.  Gm- 
feppe  Je  Refe  eo»/»/r.7i-»-»-  /’»>••  »•<  Andreol. 

«»rrro.4o8.».>.i  « il  Jr-lf.» 

e i6.,  Grammat.  *^re.6f.*.i6.*  Tap.nie.f.Ai" 

»r.  ^eiM».  *e/.  Ai. I.  <?»»«■•  f»* 

i.ig.,  deMarin.  « Revert.  /<«c.f4.i«.p-.Gaflon 

«.9.1  IO-  « » 1 !•  > • 

contratti  dalle  leggi  naturali,  e delle  genti,  /. 
e*  hoc  ;«rr  f . ?■*;>/>..  <y;«r.  , e /.;«r<re«- 
„•„«  7.  f de  ge«. , a cui  il  Principe  non  i fu- 
ptriore.  Bnid.  /b  I-  ?»>  A futriifojl  b.  i o.C.bb. 
d»  Aier,',  il  Regg.Galeot. 

Du.iren.  se/ tir.  iilC.  dt  rtfcinA.viKÌii.,  » 
auMt-lic.,  tee.,  Ant.Pcrez  is  r/r.  i . de  re/crW. 
t.e»d;/.,  ed  altri  infiniti,che  fi  tralalciano. 

E tanto  più  <|ue[lo  era  vietato  nel  cafo  nofiro,ov« 
per  lunga  ferie  di  anni  detto  privilegio,  e con- 
tratto avea  avuto  il  fuo  debito  effetto  , come 
nota  il  Regg.  Rovìt. Copra  la  Prnrtut.i.de  offi- 
ciai., cr*  ijatt  eii  frohib.  s.io.  , e nella  rabrJt 

Tivocat.,&-fiiffeaf.gratiar.ti.io. 

Per  il  fofpetto  del  compilatore  i poiché  eflendo 
llato  l'Autore  di  detto  CBp.JfXP///.infieme  col 

3 1 Resg.  Moles  il  riferito  Regg.  Ravertera,conne 
attella  il  medefimo  Moles  de  D ib.  meneg.b.  d- 
aum.6.,  e 7.,  in  tempo,  che  avea  acijiiifttto  la 
Terra  della  Salandra  , ed  altri  feudi  nella  Pro- 
vincia di  Bafilìcata  t ond'eta  divenuto  inte- 
relfato  in  detto  negozio  ; pero  , non  ollame  la 
fua  nota  integriti, proccurò  favorir  la  fila  cau- 
fa,  e ridrlngere  quanto  meno  potea  la  propria 
giui  ifdiiione  t laonde  detto  CaP.  XXPlll.  in- 
fènfbilminte  l'eltinfe  colla  morte  dtll'accen- 
nato  Regg.  Revertera , (acceduta  pochi  anni 
apprefso, 

E via  più  crefee  il  dubbio  dal  vederfi,  che  la  ri- 
forma del  riferito  CVip.JrXW/.né  meno  accorda 
coirìilelTo  Reggente  Moles  se/  f.  1.  B.5. , ove, 
facendo  menzione  de’privilegi,  ed  immunità, 
che  godono  elTi  locati,  nota,ivi,cBi»  extmgtio- 
tie  etiamfori,  ut  a rtiillo  ^adiei,  nec  Jfre/e,  sec 
Baronali  eeimfei  foffiat  , frattrpiam  ab  òffe 
rrs/rSo  tantum-,  onde  con  dette  claufole,pti- 
vativc, addicative,e  taflative  vennea  coglierli 
totalmente l.a  giurifdiaione  agli  altri  Giudici 
ordin,ìr)  t ed  alio  'ncontro  nella  rif irma  di 
detto  fsp.  XX  VI  li-  fi  vede  il  contrario  difpo- 
Ho  ! poiché  colla  diflinzionede'tempi  non  fa- 
rebljero  ì locaci  in  tempo  di  ftate  cooofeiuti 
folamentedal  loro  l)oganiereima.e  da  quello,e 
da  qualunque  altro  Giudice  Regio,  e Baronale. 

Per  i pregiudici , che  detto  Csp-  XXVIIl.  avreb- 
be cagionato  i imperocché  farebbe  fiata  caufa 

aaduna  femma  confufione  tra  I.1  Regia  Doga- 
na , egli  altri  Tribunali  del  Regno  i mentre 


prima  di  determinarli  phi  abbi  da  procedere 
in  una  cauti, farebbe  Unita  la  llate,e  b,  duran- 
te il  tempo  d'inverno  , s’introducefse  lacaufo 
d'un  locato  in  Dogana,  poi , Ibpravenendo  U 
fiate,  o l'avrebbe  da  abbandonare  col  tornar}»- 
Ile  in  Abru»30,o  avrebbe  eia  teftarfene  in  Fog- 
gia, diftraendofi  dalla  propria  cafa,  e dalla  cu- 
ra delle  pecore,  che  fono  già  (ornate  Milo 
montagne.  Se  poi,  durante  la  fiate  ■ l'accadelsa 
qualche  altra  caufa  innanzi  al  Giudice  localct 
ove,  fecondo  la  pretenzione  de'Baroni  , avefso 
da  efier  conofeiuto  t ed  allora, otrovandofi  ita 
Puglia  , avrebbe  con  pericolo  della  vita  da  ac- 
correre in  Abruzzo , e lafciar  ad  altri  la  cura 
della  prima  caufa.  Incominciata  in  Foggia  , 0 
trovandoli  in  Abruzzo,  e fopraggiungendo 
l'inverno , avrebbe  da  lafciare  lacauUintr^ 
dotta  nella  Cotte  locale  , ed  accudire  alla 
fua  indullrla  in  Puglia , 0 da  rimaperfene  In  A- 
bru2Z0v  e fidaread  akti  ® 

fue  caufeipendenci  dalla  Dogana»  ed  in  vece  di 
aver  il  privile^, io»  che  le  fue  C3U»e  dalla  Dpga* 
uafominarìamente  lì  sbrìgafsero^avfebbe  fem- 
pre  da  contendere»  quando  comincia  l ella  > c 
quando  fìnifee  rinvfrno»  c quandolu  luogo  |C 
quando  nb  la  l.uhi  cdftum  ;o.  ff.de  jadiCfe  le 
diceG  pedente  il  giodicio»ed  introdotta  bcan- 
fa  per  la  fola  cltaziono,cofnfi  affarnia  la  cltutft» 
ut  lite  fendente  itd.  altri  OD. (riferiti  dii 
de  Rofa  ncU.i/trar 

o per  Ja  coatedazìone  della  lite  • confinile  no« 
tano  altri  DD^»  addotti  da  Gallupp.  nella 
civil.f>.i.edi^.‘>.n.i. 

Nc  fi  replichi,  che  poffono  i locati,  od  in  Foggiai 
ed  In  Abruzzo  lafciar  rerpttfivamente  i Ptoc- 

j j ciuàtori,  che  direbbero  le  loro  parti  in  giu.- 
dicio  » imperocché  molto  giova  al  litigante  af- 
filleredi  perfona  alle  fue  cnufe  , per  poter  eoa 
ogni  preftezza,  e feliciti  portarle  a fine  , con- 
forme nota  Fabro  nel  C.  Uh.  ahi 

^Icl/ir.  ; onde  nella  /.  refpondit  69.  ff.  de  fro» 
cur/tt.  fi  legge,  che  non  polTa  proibirli  di  afli- 
ftere  alla  fua  lite,  nc  men  a coÌui,cht;  ha  cofli- 
tuito  il  fuo  Proccuratore,non  elTcodo  verifiml- 
le,  che  le  caufe  polfan  da’Frocciiratori  crattarfì 
con  queir  ifiefia  diligenza  , ed  appl'cazionf, 
che  li  tifa  da’  Principali»  come  per  la 
verf.vero  ff.de  earbùn.edsS.t  noti  Grat-d/^e^/. 
/or.c/r^.i4y.».^2.  ,c  ravvertifee  il  ConlìgUer 
Prato  difce^tu/or.ctìf.  10.  in  fin.  tct».t.  * ed  Ìl 
Configl. Altiin.  de rubr.Xl-  qu-lt. 
nnm.  82. 

E finalmente , tralafciando  gli  altri  difordinl , a- 
vrebbero  i locati  da  tener, come  s ufadclle  ve* 
fle,  due  Giudici  , uno  per  Tedi  , e Taitro  per 
l'jnvernoie  per  confegucntc  il  privilegio, con- 
ceduto per  beneficio  pubblico,  del  Fifeo,  e de’ 
locaci  , opcrarehbe  contrario  effetto  in  danno 

dell'uno  , e degii  altri  ; imperocché  i locati  fi 
difiraerebbero  dall'Indù  Tuia  , avendo  nel  ine» 

de. 
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deismo e«mpocla  accudire  , e da'GitKiicI  ordì* 
n.ìn*  e da  detta  Regia  I>ogana  i oltreché  , di- 
venuti eilì  locati  odiolì  a'Baroni  per  detto  Ca« 
sattcrefOon  potrebbero  fperare  dalle  Corti  ba- 
ronali ginlUiia  veruna^  perb  detta  prerogaci- 
VII  di  Toro* che  Tofliene  «ed  accrcfce  quella  in- 
dtillria  di  pecore»  renderebbe  più  coilo  odiofa» 
che  iib»que’la  Retala  Dogana. 

Quindi  efioCip.XXVIIl.  » eflendoli  eonofeiuto 
pregiudtciale  ai  fifeo,  a'iocati  « ed  al  pubblico 

14  b:ne»nèineno  nella  Tua  infinzia  potè  aver  la 
fua  efecuzione  ; concloliache  (In  dall'  anno 
ir79»  clTendon  precefo  da'Baroni  del  Regno, 
che  il  fXij.aaiere  non  avef%^'  avuto  U giurifdi- 
zfone  civile»  eringi  naie, e mhla,eccettoche  nel- 
la perfone  « che  veramente  calavano  nella  Do- 
gana» ed  alailkvano  colle  pecore  » ed  altri  ani- 
mali nelle  Regie  locaxioni»e  che  lo  fteilb  Dogar 
tiiere  ayelTe  potuto  trarre  a fe  quelle  caute  fo- 
lamenee»ov*erano  offefe  le  perrooe»ed  i belila- 
mlt(he  (ì  trovavano  in  dette  locazioni, e Città 
di  Puglia»e  no  quando  fi  trovavano  nelle  loro 
patrie,  e fuoridelle  Regie  locazioni»  e tratta- 
ri» e facefTcro  danno  negli  altrui  tcrricorlùin- 
perocché  allora  per  la  liquidazione  di  d.daono 
ne  fnifero  (lati  Giudici  gli  ofìciali  » e baglìvi 
de'luoghi  ; e dlfculTo  nuovamente  il  tenqre  di 
detto  Capitolo  nel  Regio  CoUaceral  Conf.»a  re< 
lazione  del  Prclidence  D.FranceCco  Aivatez  de 
Ribera  CommelTario  , coll'  incervemo  delia 
Regia  Camera  della  Summaria  » ed  imeù  piu 
volte  gii  Avvocati  diedi  Baroni  »de’locaci»  e 
del  Regio  tìfeof  a R-  Agofto 

tj-  e9ìiti9fHiiM  <^t3ì  exfitis%  f*£.  maniU- 
V//»  nihil  inmvtturt  ipto  9Ìfirv*ntMr  /ir- 
reformAtio»$(  Ditta- 

ndo come  (1  ravvila  da  detto  decreto»regillra- 
tQpel  !•  rtm.dciV  iJir»2Ì0MÌ  Atlta  D'^gana^ago 
I ^ t.»  c dall'  arrtfia  4(4*  « che  ne  rapporta  il 
Regg.  de  Marin.  dopo  ledecifìoni  dei  Kegg. 
Revercera  « ove  al  nitm,  t.  fù  denegata  la  co- 
gnizione a'Baglivi»  anche  per  quei  danni,  che 
lì  fìce/Tcro  dalie  pecore  »o  da  altri  animali  d| 
Dogana  fuori  di  dette  regie  locazionbc  de’ie- 
gl  cratturi. 

KeU’anno  1 6 f a elTendon  per  la  mortalità  delle 
pecore  eralafciato  il  (olito  modo  d!  vivere  per 
profe/Tazìone  volontaria  » ed  introdotto  il  vi- 
vere per  tranfazione»  niuna  cofa  tanto  efpref- 
fameiKe  Sconveniva  ncgri(lro>nenti,che  ogni 
bÌeniiio»o  triennio  (re  la  Regìa  Corte,v  la  Ge- 
neralità de’locati  Il  celebrarono  Bno  all'anno 
l64f.  » quanto  che  i locaci  per  quailìvoglia 
cai)(a»  civile  » criminale  , e miila  » ed  in  ogni 
Crmpoie  luogo, non  aveilèro  avuto  da  elTer  co- 
Norciurì  da  altro  Giudice,  che  d.il  (blo  Doga- 
n;:;re  io  prima  iHanza»  ed  in  grado  di  appella- 
zione d 1 Tribunale  della  Regìa  Camera,come 
dagl  ìftrotnenti  dell'anno  161  f.»i6t8.»r626.« 
i6;6-,e  i6<^a.»che  (ì  confervano  io  Dqgana»e 


Della  Reg:Gam  prefro  TAttoarlo  Canlamo  na. 
Ed  in  farti , ersendolì  fratanto  n«li*  nano  161 7. 
dal  Tribunale  delia  Regia  Camera  forni  ite  l'I- 
(Iruzioni  pergiioilojde'Cavalhri,  in  quelle 
•(»  legge  al  cap.XULo  ivi  » cb^eiji  Cavallari  non 
■fitceiano  intromtttert  altri  ofieiali , enti 
9dn$e  Baronali  in  qMatfivnolìa  eauf.i,c/viltteri- 
minala^  mifia  degli  ttontini  di  detta  i^tia  Do- 
gana, e grefiowado  alcuno  intrometter^,  fi  de- 
vona  fuétto  a laro  rifMìfitioae  rii/if  etere  i car~ 
’feraté  colt  informazione  , ed  atti  grati t , colla 
femgiicefede  di  efjer  tali  carcerati  ui/ninidi 
Sdogana,  come  da  dette  ijimiioai  » che  il  coa- 
cervano in  Regia  Camera  dairAttuirio  Aiello. 
Rerlochechiararncnte  appai  ìfee,  che  nè  men  nel 
fgo  princìpio  cotal  diilinztone  di  cempoebbe 
Zf  il  fuo  eletto;  poiché  l'ìdefso  Baroni'’<>io  nel- 
» l’anno  e r lì  dolfe,  che  detto  Cagi- 

foJo  noti  G ofvervava  , fupplicando  il  Conte  di 
Jdiranda»aliur  Viceré, per  l’efecuzione  di  quel- 
lo, conform'-'&ce  altrciì  nell'anno  (617.  nel 
pubblico  parlamento  col  Duca  d'Ofstmì , do- 
lendoli» ivi,  che,H->H  Qjiante  ilCag.  XXHIL  del 
Cardinal  de  Graaveiada  f{;gia  Dtgaa  ì f nfnr- 
gava  di  rìeonofeere  i fuoi  fndditi  in  tutto 
l'anno,  e da  dectu  Duca  li  oti.nhx  ferwtur  Ca- 
pitulnnf  llliijir,  Cardntiflij  de  Cranvela,  come 
dal  eont.ì,  de'Cagitoli,  Drivi legj  , e Grazie  del- 
la Città  , e B^guodi  |of.  cag.  ?6. 

deiroltiina  edizione. 

|l{a»  non  oBante  dett'ordine  , nè  meno  fù  qu  ilo 
oCservato^imperocchenel  parlamento  generale 
daranno  t ha  1 . l'illefso  B iron.^ggio  rep  ich  al 
Cardinal  7^patca  le  m^delìme  doglianze»efpo- 
pendoli , iv  i , cUe  la  Bfgia  Dogana  di  Duglia, 
dovendo  ojfervare  il  Cagitolo  del  Cardinal  de 
Qranvela  ^ che  i Dogattati  ger  t animali  fami 
rietmfeiuti  dalla  detta  Qjgana  dall  uno  S.An- 
all'altro , f ufurgava  di  riconofcerli  ger 
tutto  tanno,  in  gr atte  danno  , e grtgiu  iicio  de* 
ìgaroni , gerciò  fi  fugglica  fi  degni  dichiarare, 
od  ordinare,  che  fi  ajjèrvi  il  Capitolo  fudetto, co- 
nte parla  daltuno  Sant'Angelo  aìtaltro,con  di- 
chiarazione di  giù, che  t'intenda  nel  eafo,quan- 
^ do  gli  animali  indoganati  calano  alla  Dogana, 
vi  dinurano,  e tornami  \ e cke,detinquendo  det- 
ti Dìgaaati  nel  tempo  di  detto  Sant' Angelo  af- 
t altro  ne' territori , e gìurifdizhnì  Baronalii, 
per  tal  caufa  fiano  foa getti  a' loro  Baroni,  a chi 
/getta,  e non  ad  ejfa  Dogana  ; e quantunque  ivi 
di  bel  Quovos'ordinifche  «'ofaervi  detto  Capi- 
tolo, omni  aknfu  fuélato,  come  4a  detto  tom.  z . 
eag,^.  fol.ì^x. , nondimeno  nè  anche  fu  cib 
efeguico»  conforme  npprefso  vedr.ilTì* 

£ benched.  Capitoli  del  medeSmo  Card.di  Gr.ia 
Vela»come  (opra  qUervatÌ,ed  inceS  » non  d.if- 
z6  fero  luq^o  ad  altra  dubbiezza, pure  nell'anno 
16^7.  alcune  Regie  Udienze  incominciando 
di  nuovo  a far  dlllinzione  dì  caufe  » da!  Conte 
di  Monterei,  allor  (ì  fecero  rlcunofce- 

re 
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le  pii  accennati  privilegi,  vip,^m  fvrtlloi 
in  'iichi  Dumi  em  fnjpjjl,»  de  ceueser  de 
tede!  Ini  tnnfitl  civilel,  criminnlei , y mifi.it, 
orilinb  in  tempo  di  eftà  , e propriamente  a 
ji.di  AgoUo  i6?}.a  tutt’  i Ttibunali  di  que- 
llo Regno,  maggiotip  e minorip  Regi  p e Baro- 
■lalip  efue  ehfer-jea  , y hngnn  oifervar  ni  Trii»- 
ani  de  In  Henin  Danan  de  Fejn  Idi  frivileiioi, 
ane  tiene  enfia finver,  fnrn  eauser  de  tt.Ut  Ut 
eniifni  civilet,  rrimianlet,y  midat,  come  più 
diffufi.mentc  fi  legge  da  detto  difpacciop  che  a 
didefo  li  rapporta  da  ElifeoDanaa  neltw».  a. 
de paenn  Dn.titJe  ele3  feri  CnfJ'.a.n^.,  e dal 
Giudice  Batta  coHtr»v.XIX.a.i  « r ao.  p ove 
fi  nota,  che  la  p.irolap  tutte,  pet  eifer  generale, 
include  ogni  fotta  di  caule  , fenaa  efcindetne 
nè  pur  una,  fct  ilTefi.in  l.nProciirntere  15. 
C.man<ìati.  < 

Ma  pfoccufando dette  Regie  Udienze  folto  altri 
pretcfti  di  trarre  neioro  Tribunali  le  caufe  , e 
perfone  de’Iocati , lenza  poi  rimetterle  eoa 
quella  proutezz-T, che  (idie*  In  vìrCÙ  dell’or- 

t.itoric  > che  fc  ne  fpedivano  da  cfsa  Regia 
Dogana  ; petb  a a decembre  i6 ? 8.  (Ul  Reg- 
gente D.  Mattia  Calanattc,  come  fpecialmence 
Delegato  dal  Sig.Vicerè  per  d.ertetto , fi  fpedl 
ordine  circolare  a tutte  le  Regie  Udienze  di 
quello  Regno»  con  cui  dichinrb,  che  i hcatiytd 
altri  fudditi  della  di  Foggia 

traggono  » t non  fono  tratti  in  altri  Tnhaaali 
fuori  di  detta  Rfgia  Dogana  \ e fftri  in  avverti^ 
re  Qjjervafiro  detto  privilegio  di/oro  t con  ri* 
mettere  le  canfe^  é rijìituire  li  carcerati  fenta 
replica  alcuna , conforme  fi  legge  dalle  provi- 
fioniy  regidrateoell’r/b'/iraroarr  di  detta  Regia 
Dogana 

>Ion  celiando  però  nel  Tribunale  della  Reg.Cam. 
le  continue  concroverfif  per  caufa  di  coloro  » 

2 7 (.he  precendeano  t che  la  giurifdlzione  del 
Doganiere  npn  fi  fiendelTe  in  ogni  tempo  » c 
luogo»  a riguardo  di  quei  negozj  » Che  non  lo- 
co dipendenti  da  Dogana  ; però  » ne  inpojie* 
TMtn  allo  UH^uam  tempore  rentaneret  dnhitandi 
locata  parve  al  detto  Tribunale  della  Reg.  Ca- 
mera profferir  un  decreto  per  viam  hgit  con* 
denda  2 come  forti  fotto  liaa.  di  fetcernbre 
i6f  7.  a relazione  dell’ifielTo  Reggente  de  Ma- 
linls  «allora  Prefidentedi  cfsa Regia  Camera, 
e Commeirario,  con  cui  fi  ftabili  » e dichiarò, 
Dvhanavt  mettepecudum  Apnha  in  pri* 
ma  ìujlantia  cum  f«hdi0t  Juit  aStvé  » éfpajì* 
vi  cognitionem  bahere  vmnito»  canfarum  civi* 
lin.n , criminalinm  ^i^mixfarfm  » pi  izativi 

quoad  omnes  aliofjndicttiiamiffferiorett^uam 

jMperioref  ^etiam  cum  derogatione  legit  unica 
Cenando  lmperator,^c.(tCQfxàin:he  riferifce  lo 
ftefso  Rcgg.  de  Marin.  nel  luogo  fopracitato  al 
n.9.  in fttCy  e Rodtoerio  nell*  addit.  , che  fè  al 
eapn%\\n  dc\  primo  libro  delle  refoL  dei  me* 
defitto  al  num.$n 


India  12. ottobre deirifiefa*  anno  un  meCc do- 
po pubblicata,  come  fopra , detta  legge  dalla 

a8  Regia  Camera,  effendofi  ottenute  per  il  Con- 
te di  Loreto»  ed  altri  Baroni  di  Abraiao  pro- 
vifioni  del  R'egio  Collateral  Confi  , eoo  col  fi 
ordinava»  che  i /or eri»  che  ntm  foJjfèdeoMO pecora 
fino  al  numero  di  400.» /«rj/òro  fiati  eomfeiuti 
nelle  loro  caufe  daproprj  Saronif  ad  Iftaoia  del 
Capitan  Pompeo  ProcacclniyGovernadorcdel- 
la  Dogandla  di  Abruzzo»  effeodo  ftatodaS^E* 
rimeffb  detto  negozio  alla  Regìa  Camera  dello 
Summaria»  ivi»  fatto  li  ii.dì  ottobre  1657*  o 
relazione  deH’iitefso  Regg.dc  Mar.Comefiarlo, 
fu  ordinato  : coguitionenocaufarum  civiliumt 
Criminalium^Ò*  mixtarumfidatvruno , feulo* 
catorum  l{egia  DubantOt  qui  tenente  Ò*  poj^Aent 
ovtse^Bivat  2 Ò*  reales  ^ deferì  fiat  iu  libri  f 
S,egig  Ddhanf  fupra  uumerutn  vicenari U9t,pri^ 
valivi  iu  prima  infiantia  fpe3are,  &*  pertinern 
ad  l{egi-tm  DubanerinMy  Ó*  ftc  paricir  illontm 
fidatorum,  qui  ex  reUtione^  ut  dicitur  , pqffi- 
dent  animili  a quAtuoretntunt , come  da  detto 
errryfo»  ch’c  il  684.  » fecondo  l'ordine  del  di- 
vifato  Regg.de  Mirin. 

Ma  che  d.  Cap.  XX\'llf.  non  fufse  giammai  fiato 
efegulto»ed  offcrv.ìto,  i'aucùauo  qu:intt  Sena- 
tori,e Giureconlulci  dei  nollro  Regno  fcrilàa- 
ro  per  Io  fpazio  di  un  fecolo  da  detto  anno 
1^74.»  in  cui  fu  pubblicato  detto  C<t/>/ro/0,ftn* 
all  antia  1668.,  in  Cui  fu  pubulicata  quefi'ul- 

. tima  Reg.  Pranrutica  per  ordine  di  D.PiecraA- 
Conio  U’Afitgona»  poiché,  eccettuato  follmen- 
te Cofiinciao  Cafiro,  ed  alcuni  altri,  che  fi  la- 
fciaroiio  dal  midelìmoHilia  cieca  cir.ir  per  U 
pe  la»  tutti  gii  altri»  o dicono  l'oppollo.o  con- 
cofdcmence  alfennano  di  g^xlcr  i locati  Uri- 
ferito  privilegio  di  foro  fenza  dillinzione  di 
tempo,  e di  caufe. 

£d  incominciando  d.il  foprallegato  Regg.Moles, 
che  in (ieme  col  Reggente  Revertera  fu  TAu- 
core  di  (letto  Cd^/V.  » egli»  comefoprafi  è ve- 
duto » nei  clc.^.a.n.v  non  dice  » che  j locati 
folamence  in  tempo  d'iuvecno  non  pofsano  ef- 
(er  conefeiuci  dVGiudici  »o  Regj»  0 Barona- 
li; ma  indefinitamente  notaiivi»dffd//o  Jddicr» 
uec  Kjgio  » nec  Baronali  cogmfei  p’'Junt  , prs* 
terquam  ab  ipfo  PrdfeSo  tantum. 

Il  Reggente  Gio:  Frzncefco  di  Ponce,  intendea- 
tiflimo  di  quefte  muerie,  nel  tratt.%  che  com- 
pofe  verfo  ranno  1 £oo. , de  potefi.  Proreg.  dn 
Tegal.impofit.tit.q.^A.H^^^iVtìtntt'ttn  tra' Tea- 
tini in  S.Paolo,  cocne  attefia  il  Confi  Staib  obf, 
99-ff.i7*ifacendo  poco  conto  dì  quei  DD.»  che 
fcrivoDoacalo,  e<(  a torco  fi  dolgono  di  detta 
Regia  f,>)gana  Ji  Puglia  , Ivi  » ntfcientet  quid 
dicant,  conqne  rumtur  de  Dobana  menepecudum 
Apulicì  afferma  al  «.49.»  che  non  pofrono  i lo- 
cati efssr  conofeinti  da  altro  Giudice  , nifi  u 
Dobanerio  , cui  eoncejfum  efi  merum , cr  mi»* 
tum  imperium  fuper  emutt  Ircatat  ,feuDoban^ 

fuh- 
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iììmn 

^ Stia  mnlté  ^/vf7#s/tf«portaiulo  ascM  la 
cinóné  la  fonerei  un  Hapole* 

taoo . 

Il  MggenttFab^CapeceCaleota,  che  per  la  tua 
nofi  doccrìna,  integriti  » ed  efpcrienza  fù  piu 
voitr:  m.ifidato  al  ‘V>verno  dì  quell.i  Rt:^ìa  Do- 
mani fn  Foggia»  ov’egll  morì,  parlaado  di  eiìa 
nei  //7.j.,chc  ftatnpòndj’anno  i6?4.,cc«rr.i 
lac^nimote  noca  al  »■  1 7.  «rt^rcitarfi  litcca 
gÌ4^df?ìofle  dal  Doganiere  , ivi , in  mines  /o- 
f^dtntes  ammnliiu^  qua  fub  K-gia  Ji'l't 
céittift^tfrtcmn  jurifrti3tt)m  ^riv.jrivaiquo't.i 
cmrr'ft  tfijat  B-tronet  infemlutof  in  certis  e<i- 
jìhuiy  omnitnodii^  Cf  inttrAum  etin-n 

cirtis  fnnporibut  » qua  extreetur  per  D^h.vtt- 
Ttum  ; ch'è  lo  (lelTo  , che  dire,  che  il  Doganie- 
re cfercita  fcrnpre  la  giurifdizione  fopra  de’lo- 
Citi  priv.itivi  quoad  aiioSi  perb  alle  volte  tue-» 
ca,  ed  alle  volte  limitata. 

Tutta  in  tempo  d'inverno,  e tanto  nc'cafi  1 che  i 
locati  fono  attori*  quanto  rei  \ e tanto  fe  fono 
dipendenti  da  Dogana, quanto  nù:ma  in  ceiiijxj 
di  date  , quando  H tratta  di  negoi)  pailuMli, 
l e conceduti  intera  , c tanto  fe  fono  rei ,00111- 
attori:  ma  negli  altri  cali  comuni , dove  non 
entra  la  palloriiia  , l è lìmit  ica;  mentre  non 
puh  procedere,  ove  i locaci  fono  attori  :im  fo- 
ìamente  ne'caiìi  in  cui  (on  rei  \ c però  in  tem- 
po d’inverno  traggonojO  non  fono  tricci,in\  in 
Cunpo  d'cilh  perdono  la  forza  di  trarre. 

Il  Rcf.gcnte  Glo:  Francefeo  Sanfelicc  nel  prin- 
cipio della 70.  ripete,  ivi,  Dobanf^ 
Tutt  mentpecuAurrf  hahtt  jurif  liihonim  in  Cfr- 
f/ii}fgenMS  perfonnrtvn^ 

Il  Conftglicr  TommafoCarlcval , appuratiirimo 
^cfitto^c  de’ .termini  giurifdizlonaii  nel  ru.  i. 
(ì:  jihUc.  lìb.i.  Aij'p.i.  qu.S.fe^.i.  nmt.  68t.| 
parlando  de'loc.iCÌ,  avverciice  , ivi , in  quibuc 
Dobitneriuf  baht  concejjatn  priv.ieiv.i  ft  jut  if- 
Ai^hntm. 

Profpero  RendcUa  nel  tratt,Ae  rtg.  p.ifc./vr. , 
aqu.pnrtA.c.ip.ii^.  a carte  noti,  ì\iieuju/ 
B^^ia  Dobaua  locati  non  cogH^fcitntur  ah  aìiit 
Curiis  * cum  in  hac  AuAitntia  c:jjat  alterins 
furi  eUBio» 

Ciovambatida  Toro  nell’ ifr/dìr.  * che  fece  net 
162  I.  a detto  rr<trr.<ir  iVarr|. del  Rcgg. 
de  Fonte, fotto  il  tit.dt  reg.ti,iinp!)ftt.^,%.H.^<^.i 
e nel  C.rer.juAic.alhg.i^^,  n.io> , dopo  di  aver 
allegato  il  cit.  C1///0/9  XXV^III.  drlprefjto 
Caid-de  GraiWela,  concbìude,iv ì tcu>» /acuì- 
tjìle  tiiaty*  trahenAi  ad  Ai^ui»  Tribunal  K^gìa 
Vohana  aliai  y &*  alibi  trahi  non  fojjint  y ctini 
limitati'.ne  tameny  qmd  ajliva  tentpore  praAi-‘ 
^afacultiite  trahtndi  alias  nti  non  vaUantyHìJi 
prò  rebuiy  tangtatibus  ad  Dobanam  yftnna  re- 
mantnSt  txetpt  ione  fari  y ne  trahi  poJ[i'tt  ab 
ali  1/  quocunqte  tempore. 

Gio.Maiu  Novaf.de  rtcJ.fiir.part.i.fe^.i>qft>^T* 


«.a.*  Xuxy  DìhaMMti pojjunty  Ò*  valent  Aeciitijrt 
forum  JuAìqìs  ordinarii^ey  elicere  fapum  ipfiui 
Btgié»  Dobann  y ET  ITA  V^IGET  QLiOTI- 
diana  PRAXIS. 

Orazio  Montano  * autor  di  foda  verità  , e dottri- 
ni nella  contr.  66.  w.2.,impref«a  verfo  Taniio 
1641.»  riferendo  j privilegi , conceduti  a’ioca- 
ti,  not^y  quad  inter  estera  privile?Ja  e/ly  quod 
D'ihanstty  rdef  damiiti , &•  pa^  tres  picu  'luvtt 
deferipti  in  libris  Dohansy  hab^nt  fpecialem 
Judìcem  A tditorem  di3s  Oahann  , q sì  ta>n  in 
caufit  civìlibuty  qitam  criminalibusyà*  mixsit 
cognofeunt  de  di3it  Dobiinatit  privativi  ai 
alias  Jsdicetyf  ve  Barona/es,  five  Bpgios  * i» 

caufis  appillatioiium  cagnfcìt  B^;gia  Camera 
fnnms  rei  , vulgo  Summ.trix  \ ima  Dìhanati 
trahunt  alias  ai  dìBu  n Judiceot , à*  n >n  Sra-^ 
huntur  ab  aliis  \ dr*  Ucet  privìlegiu^n  Ktapali- 
tanornm  fit  1»  totmmy  ut  fmiliter  trahant  alias 
ad  AS.C.yCf  ipfi  nan  frabémtury  attamsn  in  con- 
cjsrj'u  Usiipo/itani  Civ'S  f/tm  pobanato  vixob- 
tentftmfuit  y qtted  privilegia  utriufque  coM’- 
qu.tjjèntury  à*  aBnr  fequatur  forttm  rei , juxta 
regulam  cup.  cttm  fit  generale  extra  de  fra 
co'Mpet.y  fic  Heapolitanus  a3or  coram  Audi- 
tore Dabans  cauvenit  Pobanatumy  mtixim 
byemali  tempore  ; onde  in  detta  parola  maxi- 
>»'*  '1  tempod'inverno  ,ii  comprende 

anche  zf  ce.npo  d’ertì  non  efprefso,  per  il  Trji. 
in  l.fcire  opartet  t ^.^fed  fi  manimt  §.de  ex- 
cuftt.tsttor.yl flint  qui  16,,  e t.cumex  caufi  jo. 
^.de  rejud.  \ imperocché  no  viene  a ridcingerlì 
U giprifdizione  della  Dogana  al  (olo  tempo  d* 
inverno:  ma,  fupponeadoti  anche  nella  ilace,!ì 
fpiegi  fo'a  u nte  quell  i pirte  dell'anao,  di  cui 
men  lì dul)hitava,co  ne .ivvertifce  UdottilUmo 
Cujacio  ad  vtl  m xxime  6.  l,\.  fi.de  coUation. 
binorwn  tam.^,fiper.pifibu<n.paT.\.fal.%%Mt.Ay 

e fi.,  ed  il  Cardinal  à^\.\xo%  de  legat.  difc.%7, 
num.6. 

FJlfeo  Danza  de  pugn.DD.  tom.i.  tit.de  eleB-for, 
capy^.al  n-t.,e  q.  attera  » che  i locati  ex  pri- 
vilegio y concejpQ  a Sereuijimis  retro  Bpgìbus 
I{eoni  , non  polJuat  coonofi  * nifi  a Dahanerioy 
(fisi  h ibet  jurifUBionem  fuper  otnnes  locatos , 
c?»  alint  fub.litos  ipfìus  Dobanét%  quod  extendi- 
tur  etìam  contro  Kta;>olitanoty  &•  efi  centra  juf 
com  nane  \ n.t  ìi  ex  privilegio  p^ffunt  propria  h 
firumypraprìumqu!  Judicettty  de  fare  compe- 
tentfmtdecìinarey  C**  ad  Tribunal  Bpgid  Diba- 
HS  fe  remitti  pete.  e. 

Angelo  Scialoia  nel  tratt.de  foro  compee.tit.de fa- 
ro hc.ttaruiH  , feti  indohanatorttm  Begis  Do- 
bans  menepecudu  » ApuUs  cap.XK.u.i.ye  feg. 
Michelangelo  Qizzio  wìi'ofiirv.  alla  deeif.^.^Aii 
Kegg.Cjpecelatro  zr.  t ? e r4. 

Florido  Maufonio  de  catsf.  exequut.  QcU*  ampliat. 
io.aln.s.  afferma,  che  anche  nel  Tribunale 
della  Regia  Doganella  in  Abruzzo  • deftinato 
per  le  caule  de'padronalì  di  pecore,  lì  conveni- 
va 
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va  qualfìfTn  debitore,  non  oftante  la  claufoia  di 
pagare  ir^ualuuque  luo^o. 

11  Giudice  di  Vicaria  Antonio  fiarra,  affermando 
rei  principio  della  coHtr.XlX. , rie  jnrif- 
^iB-one  Dohiirtéb  ment^teufìum 

frivAtivii  cr  abdicativi  conetjfa  , tttm  ex  an- 
tiifNrJJìmis priviie^iifttum  deearum  continua* 
ta  objirvantia  dubitari  non  f''JJlt  y moflra  al 
».6.,e  jarifdiBio  re^erifur  tributa  fo* 

li  Djhanerio  ctrnclaufula  privativa  , Ò“  abdi* 
caerja,qfta  talis  ejl  e^caciUt  efuvl  uqttiparatur 
Ctt.fi:  clericalihufi  in^uibut  fiaitjudex  lai  cut 
fs  iisfrotnittfre  nvu  fotofit  caf.  nuUust  caf.fi 
Aiii genti  de/ur.comfet.,itth<^  Andhntia 
in  quibnfvitcaufij  loeatoram\  t non  oftanteche 
' Il  trattn/!c  di  vitto*  dato  per  i pailori  a'banditl 
in  campagna  nella  Pioviiiciadi  Abruzzo  citM» 
che  non  potea  fiicccdere,  fe  non  In  tempo  d*«- 
rtà  i e non  oilr.nteche  il  Barone  di  Montaiaoli 
locato  fujfe  contumace  in  detta  Regia  Udienza* 
dd  avelie  fatto  refidenza  ad  un  caporale  della 
mede(jna,a  chi  farebbe  legitimamente  fpccta- 
ca  la  cognizione  della  caufa, anche  per  il  Tefi.it» 
LnuUum  t i.C.tìi  /f/l/^wripure  d«lla  Reg.Camc- 
xa,e  dal  Regio  Cullat.  Conf.  (ì  ordình,  che  det- 
ta Regia  Udienza  trafmeltelfc  gli  atti  in  cfso 
Collaterale,  e più  non  procedellè  4 laonde  nell* 
anno  16^4., come  detto  Autore  attera  in  prin- 
cipio, mvtex  antiqurjjìmis  frivilef^Uti  tum  da 
eorum  continuata  obfervantia  Dvhiina  co* 
gnofccb.it  quoad  ctftaes  de  t^uocunque  enormi 
crìtnine. 

Il  Reggente  de  Marlnts,  per  ledi  cui  mani  erano 
nello  l'pazio  di  molti  anni  pacate  quelle  mate- 
rie incamera,  largamente  fonda  quella  verità 
i\o\ViiJJèrv.si6.  dd  Regg.  Reverter.,  ove, dopo 
di  jwr  raccolto  da  detta  deciiìone  di  eifo  Re- 
verterà  , che,  quando  apparifee  dall’intenzione 
del  principe  di  aver  voluto  concedete  il  pri- 
vilegio ad  un  certo  genere  di  perfone,  nelle  di 
cui  caufe  pod'a  un  foto  Giudice  , e non  altri 
P>rocedere,  allora  s'intende  tolta  la  giurifdizio- 
nc.  che  ad  altri  era  conceduta  , al  n.4.  ne  porta 
l’clemplo  ; frout  efi  jurifdiBio  , conceffa  Deha* 
uerio  i{^egiu  Dohauét  menefecudum  AfnlÌK\htiiC 
enit»ì  c/im  in  certurn  genut  f tr fonar um  conceffa 
ejjct  jnrifdiBioyeKfreJJit  verbi* fuit  diBtmff  ut 
ritmo  alter  , nifi  ìffe  fehts  fffjìt  fnbditos  fuot 
cignofitre  ^ à" non folum  f/ijfivè  ^nimirum  y ut 
fubditus  Dohatue  ncn  fojfit  injatvoeariy  nifi 
coralli  Dohiinerio^fed  etiam  aBiviy  tT*  fic  quan* 
do  fuéditi  ngnnt  ; cum  rilit  enim  limitatur  re* 
guhiy  Ut  alhr  teneatur  feqai  forum  rei  \ n.wt  ad 
eorum JudiceWyCf  fic  ad  I\egiaM  Dcbaniimtra* 
hunt  quamlibet  ferfonaiMy  et  fi  alterius  f^ri  , Ò* 
quantumvit  frivilegiat amyeti am  Keafoìitanùs» 

niomtde Pttionfioj  in  quelli  fupremì  Senati, non 
men  per  dottrina,  che  per  integric.l  « ed  altre 
virtù,  affa!  ragpuardevo!e,comc  attcHa  Dona- 
deo  de  renunc.iom.z.caf.Xyi  H.t  2 o.,  nel  prln* 


cipio  étìVal/egtn. , ch'egM  compofe,  comt 
vocnto  della  generallti  de’locact  * « de’mtffarl 
di  campo  nel  i6f7«*eche  và  Rampata  In  fine 
di  detta  ojjerv.de!  ^gg.de  Marin.  ra6.al  Regg- 
Revertera  dell  edizione  di  Leone,  attedi  coli 
eiTerlì  Tempre  (In’a  quel  tempo  praticato  > Wi* 
me  feilicet  locati  , ceeteriqut  in  albo  D^anati 
deferì f ti  fro  quibufemuque  caufir , ve/  excefti* 
busy  quantumvit  gravibuty^  enormi buty  * qeto^ 
vis  altojt/dice  coguafei  valeant , quatn  a Kfgio 
Dohanerìoy  illis  a friimrdie  Dohanu  certo  Jte^ 
dìcecum  omnhmda  jurifdìBione  abdicativOfet 
privativa  quoad  omnet  aliotjudicity  Ó^jurì/^ 
diBionum  Domino/  , etiam  cantra  viduat  * Ó* 
mifer abile/  prr fonar  , necnon  cantra  NeapoUta* 
nosydeput.uo'yé*  hoc  jurefempor  ufi  funi  locatiy 
C*  ^gia  Dohanay  &•  ad prafent  utuntur  legiti- 
mi  \ et  fi  aliquando  eorummety  Cf  aliorum  qut>* 
Twncunqnt  privilegiorumratione  ab  alti t J ti» 
dicibuty  flf*  jurifliSionum  Dominisy  hit  fìmper 
infenfisy  controverfiam  ( coutra  tameu  jtts  } de* 
duBam  viderimui\nihitomiuus  Ktgieo  DohautOy 
ó*  heatis  femper  obferxmta  fuerunt  inconcujfa, 

Gio-  Lonardo  Rodoerio  nell'  addit.y  che  fece  nel 
i66o.al  Reggete  Muln. rr/9/.  cap.^l^, 
mum.  9. , ivi,  Dohauerjus  B.egiu  Dohautt  tmue» 
pecudum  Apulia  in  Prima  iufiantia  aBivi  * Ct* 
pajsivty  tam  in  civilibur  « quam  tu  criminali» 
bus  cognofeit  DE  OMmEVS  CAVSIS  fuo» 
rum  fnbditorumyò'  ofiicialium  , qui  vulgo  lo» 
cati  J{egiaDohanununcupantur  y privativi  ad 
vmnes  Judicety  tam  fupenoresy  quam  inferiertt^ 

Adunque,  trahifchndo  di  addurre  akre  tedtmo- 
nianze  In  cofa  si  chiara  , ballautemente  appa> 
rifee  utial  fulTe  dato  l’ufo  di  detto  Capìtolo 
XXVlll.  daU'anno  iT74<  fin* aU'anno  1668.9 
in  cui  fupravenne  quella  Regia  Pram.LXXlX.% 
onde,  lìcome  per  si  lunga, e continuata  pratica 
fi  pi  uova, ed  Induce  la  leggeycosl  per  la  cCtra* 
ria  oUervanza  avrebbe  detto  Capitolo  perduto 
ogni  forza, per  \zglof.in  cap.i.yovt  tutc'i  DO*t 
de  treguay  & pace. 

Nè  nuoce,  ma  giova  la  Anna  opinione  del  citato 

39  Caf.iro,Iungamente  fo.leuuta  in  turca  la  men- 
tovata quefiione  XV. 

£d  invero  giova  \ perche  quii  maggior  pruova» 
e chiarezza  pub  darli*  che  prima  delPaiino 
l6f6. , in  cui  detto  Cafzro  a tempo  di  pelle 
componeva  detto  Specchio, benché  uCcìTse  fuo- 
ri alla  luce  delle  (lampe  pofèumo  nell'anno 
i66f.,  rofservanza  era  C(tf)cro  detto  capitolo 
dìGranvela*  Te  egli  mededaio  iiigeuuam?nce 
confefsa  ai  nitm.^.y  ivi,  quando  ipfeveni  afeo» 
Ut  in  Tribunali  fedulò  exaudiebanr.  efi  heatut 
Dohana:  Cave^mll  mt  tangfr”  : quid  quid  Ton* 
te  tanti  nominitJ.C.  non  veritut  fuit  feribs» 
re  y quod  trahunf  , 0“  n^n  trahuntur  , &*  qaod 
mii  ut»  efi  etian:  }ieapo!itanot\  ipfe  autemy  qui 
legeram  carniina  Dantìt  y quiqne  etiam  apud 
AoBifsimum  Cucamueltm  notaveram , opiuionet 
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ffmunts  fu^poni  ah  ornnihMft  fti/cati  a Hemiae, 
in  epijiola  ad  Dianam  fol.  i6.  Th<o/.  funAam, 
DìfpHn^o  CapitMlo  Em.  Card.  Grnnvtlétià'  fi  <f- 
Aolffctnt  I vehtmenti  fiylo  cùntrarintn  femper 
dt/tndi» 

Slamo  dunque  d'accordo  col  citato  Cafaro  * che 
prima  dell’anno  16^6.  àttio  cap.  XXf'HI.  >11 
nelTun  modo  era  oflerv.ato  1 ma  contro  det- 
to cap*  era  la  comun’  opinione,  a cui  egli  folo» 
allor  giovane , ed  inefpcrto,  proccurò  innaoai 
a tutti  far  argine , ed  opporli  ; giache  prima, 
e da’Magìftiati,  eda’GiureconfuItJ  , c da  altri 
fcrittori’ detto  privilegio  non  lì  efaminava; 
ma  folamenpc  fi  fupponeva,  e figurava  , come 
in  fatti  era,  ed  t ampio,  ed  era  4ii^«fo  in  ogni 
tempo,  e caufa. 

Non  npoce  , perche,  trafcrìvendo  folamente  la 
forma  di  detto  cap.XXFUl.  fenz'addurre,  nè  la 
dirpofizione  del  mcdcfiino  , che  fiì  riforma- 
to in  dett'anno  if74>,  nè  la  dichiarazione 
deliji  riforma,  che  feguì  neH'anno  1676.,  che 
henVgli  potca  avere,  fc  non  preifo  il  R«^g*  de 
Maria. , che  interamente  la  trafcrive  indetta 
o//èrv,fi6.  dt/ ]{evtrt. , almeno  prefso 
Svialo,  dt /iir.compec.cap.zo.  0.2 o.,  e 2 f .,  fi  fè 
ludto  affermare  al  ».  1 6. , phe  in  virtù  di  detta 
riforma  folamence  fpectatio  al  Poganiere  le 
caufe,  ivUa  Doiaita  dtpenAentes , S“  sntergejf 
tft  circa  iivest  haam,  caftum, pafeuaté^  huj^ftf- 
modi  deliba  , ttiam  tfU0  cammittuntur  inter 
ìpfQS  locatoti  O*-  f S>ohanam  feejuunturtt  po- 
co prima  nel  0.14.  avea  diiHnìco  , quod  in  pa-m 
fenili  lanaiptcwlihuSi  cafeo  , Cf  aliis  y in  qui* 
har  ••Jicinm  H«ii4  Dahanaconfi^it. 

Quanto  però  effo  Cafaro  , e fuoi  feguaci  t’in- 
g^nnafiero  I vedralB  apprefsonel  $.IV.  , ovo 
largamente  ae  làr^  ragionato.. 

£ t.'^nto  meno  vale  un  frulla  la  tefiimonhnza  del 
I^ottor  Marcantonio  Coda,GiureconCulto  per 

|o  altro  unico  , e raro  , che  folo  innanzi  a tutti 
fcrifse  uo  particolar  difeorfo  , qualunque  egli 
fi  fia,  di  quelle  materie  doganali  \ \ 
{cioccamence  dicendo  a carr.  104., 
rifAizìcae  di  detta  Hegia  Dogana, 
dall'ifieffo  dì  i che  iticotpiuciano  a ntoverfi  gli 
animali  di  Ahruzzoyper  calare  in  fngliai  come 
nella  dtclàraxione  della  riforma  del  capitolo 
^XVlll.deirilh^.Cardinal  de  Qran  Velai  ad- 
dotta per  il  l{ego.  J^iftatantonia  de  Mar.  nell* 
«Jferv.de  Ila  dec.di  l^et/err.f  26.,  e dura  fin  fan- 
fOtche  dati  animali  fono  ritornati  in  AhrusiOy 
non  fobmentc  più  deil'acceDoato  Gafiro  im- 
piccioiifeo  lagiurifdizione  generale  deila  Re> 
già  Dogana,  che  fu  lempre,  dopo  quella  del 
Signor  Viceré,  la  pili  .ampia  , c valla,  chtf  fia 
nel  Regno  ; imperocché,  fedecro  Ca£iro  la  re- 
fe eguale  i.d  uubalivo,  e ad  uO  Confolo  di 
compagna,  il  cit.  Coda  la  tiduce  limile  ad  «n 
Mallro  di  fieca,  o di  mercato,  che  <lura  per  po- 
co ccinpo,emeotrt  dura  il  mercato,  c laficr.'i  \ 
Tomoli. 


m^erocche 
ivi,  lagìu^ 
incominci  A 


ma  cjontradice  all’aperta  d{rpofizio|jc  di  detto 
Cup.XXVIIl.,  che  mai  fi  fognò  in  telhpo  d'e- 
fià  toglier  afflitto  h giurifdizioue  ai  Dogaoie- 
ro,  almeno  in  fenfo  di  tutti,  per  le  caufe  pen- 
denti in  Dogana  , attenenti  alla  pafcorizia,  e 
per  la  difefa  de'beni,  e perfone  de'locMCi:  con- 
t^'adice altresì  alla  ragione,  alla  comun  fen- 
tenza  della  maggior,  e più  Tana  parte  de’DD.» 
ed  alla  pr.acìca  pubblica  , e manifella  di  tutto 
il  Regno,  conforme  fopra  fi  è dijfuramente 
mollrato  . 

Oltreche  cuiitradìce  anche  a fe  flefib ; perchenel 
principio  di  detto  Tuo  dìfccrfoz  cari.  t).  avea 
fondatamente  pruovato  , che  Alfonfo  diede  al 
primo  Doganiere  Montubler  antbrità  haBan^ 
tfi  e piena  ginrifdieione  civile  , e criminale , r 
merOi  e mi  fio  imperiOinon  Jhlo  fopra  tutt'i  Titu* 
latii  Baronii  Univerfithi  e fopra  tutt'i  fndditit 
ed  altri  particolari  del  Bjgno'.  ma  anche  con  li 
Prelati  delle  Chiefe  ; e che  avea  ajflcnrato  tutte 
le  perfonti  e beni  di  locati  da  ogni  molejiiai  10*- 
pedìmmtoi  ed  ojfefa  !,  cd  alio’ncontro  in  detta 
p.Yg.104.  l'avrebbe  data  detta  giurifdizioue  ,e 
ficurezza  folamence  in  tempo  d’inverno  ; ed 
in  tempo  d’ellà  , quando,  com*  egli  fuppone, 
|ion  era  la  giurifdizioue  del  Doganiere  ancor 
cominciata,  chi  avrebbe  giudicato  le  caufe 
paftoraii,  che  dipendono  dalia  Dogana  ? echi 
avrebbe  ne’mcfidi  luglio,  agollo,  c Icttem^ro 
emanato  i bandi  per  le'Provincle  foggette, 
perche  calino  i locati  in  Puglia  , fe  fuori  del 
territorio  ni  uno  è tenuto  ubbidire,  per  il  Te  fi. 
in  l.fin,  de  jurifd.aurn-Judic.  ; e chi  avrebbe 
creato  i luogotenenti , ed  altri  oficUlì  iti  A- 
bruzxo,e  proccuraco,che  detta  Dogana  In  tem- 
po dXU  fia  ben  locata  nelle  montagne  , come 
comandano  , e Cantiche  i Eruzioni  , e la  Regi.a 
Prainatica,  ed  inviolabilm-me  il  c fernpre  of- 
fcrvato,  e fi  ofserva.^  J 

Plnalmente  contradice  a quello  , ch'egli  !le(io 
aveafbritco,  non  folamente  in  detto  difeorfo  \ 
car.%6.  verf.tutti  detti  Capitoli  , ove  avea  af- 
fermato, col  Reggente  tfe  Ponte,  Carievai,  To- 
ro, de  MarinU,  ed  altri,  che  lagiurifdìzione  di 
quefta  Regia  Dogan.a  indiiferencemente  tira  a 
(è  anche  i Napoletani  , limitandofi  la  regola 
della l.z.C.de  jnrifd.omn-J udic.’.tTOLzncho  nella 
pratica  al  cap.  5.  0,2.,  ove  nota,  che  detto 
Doganiere  ave  privativa,  ed  addicativa  giurif- 
ilizione  lopra  i locaci  , e fuddici  di  erTa  Regia 
Dogana,  fenza  difiingiierfi  nè  calori  d’efti,  nè 
ireddi  d'inverno.  Ot  in  qual  luo^'.o  dovrà  egli 
efstfr  creduto,  a quello,  che  afssntò  nelU  prati- 
ca, e nel  difeorfo;  o<i  a quello , che  indetta 
fdo  difeorfo  h.\  iiiconfidcrataincnce  notato.^ 
Qu.indo  però  detto  0/p.XXVI  II.,  come  fopra  rl- 
form;ito  , c dichiarato,  permvttefss  a’Baron| 
jr  del  Regno  in  tempo  d’efti  Teffreizio  della 
gluiiiibzione  fopra  dc’locati  in  tutte  lecaufc, 
che  non  fonq  dipendenti  dalla  Regia  Do?arva; 

Di  efuC- 
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e fufse  (l.ieo  detto  enf.  in  of5etv»nja,come  ilal- 
rillurtre^onaggio  vanamente  fi  prttende,  e 
da  noi  con  chiarezza  fi  è dimoirato  il  contra- 
rio , In  tal  cafo  farebbe  fiato  quello  rivocato 
con  qiiefta  Pramatica  LXXIX.  . pubblicata 
per  ordine  di  D.  Pletiantonio  d' Aragona  nell’ 

anno  |668.  , l .1 

Ed  in  fùtti,  vedendo  la  Generalità  de  locathche  1 
privilegio  del  fuo  foro  non  era  , come  fi  con- 
veniva,interamente  offervato, e che  nel  l66f. 

era  ufeito  alla  luce  delle  ftanape  lo  Spteckio 
Milani  Itimi  firiiriaiii  Cafato  , ove  nella 
auifi-XI'.  folienea  dett’ertonea  fenteiua  , con- 
forme fopra  fi  dilTe.n'ebbe  ricorfo  da  S.  M.  in 
Jfpagna  , da  cui  fi  fctilfe  una  Carta  Regale  a 
D.Pietrantonio  d'Atagona,che  folltnea  le  pat- 
ti di  Viceré  in  quel  tempo  , e non  fola  mente 
verfo  l’anno  1667.  mandi  in  Foggia  il  Mar- 
chefe  D.  Giovanni  de  Ccntellas,  Luogotenen- 
te delia  Regia  Camera  della  Summatia  a ripa- 
rare vari  pregiudizi,  ed  abufi,  che  (1  erano  in- 
trodotti in  ella  Regia  Dogana:  ma  nell’anno 
1 568. , anche  per  eficuzìone  di  detta  carta 
Renale,  dopolunga,  e matura  tiflcflione  fi 
pubblici  quella  Prafnai.LXXlX-  ,ovenel  cit* 
c.Tp. 5S.  li  d fpone. 

tirchi  da  S.MriJtli  ( chi  Dilfuarji)  m vinti  in- 
cnrictila  t ti^rvimiit  ihlln  prrroearitw  ilil 
fin  ti'locali,  faciliti,  ni  altri  uomint,  finitli 
alla  Dtgana  -,  mi  chi  inUndiami  , cht 
ma  vi  fta  fiata  tutta  l'attinziim.chtfiricUt- 
tìtt,  t chtiUen  ojlautit  cht  mi  cap.  l 4.  de  harttìif 
fatti  iu  timft  tltl  Diganitrir  Fahriu’o  di  San- 
grc,l!  ùriiiaa  , chi  mn  f puf  tm  chiamar!  in 
giutlizia  i fidati  di  Dipana  da  tjualftviglia 
Trihunalt , cccitttchi  da  ditta  Rigia  Dogana, 
ch'tfiìndo pigliata  infirmatimi  da  altri  cficia- 
li  contro  di  ejfi , dihiano  cfmlla  trafmittirt 
gratir,poicht  non  hanno  lafciato  d'inglrirji  mi- 
ti canfi  di  ditti  fidati  divtrfi  Trihunali  dii 
XtinOfftnza  riguardo,  che  fla  folamiati  la  Do- 
gana , I la  Rtgia  Camera  loro  Giudici  compt- 
tenti  . E cm-Jnindo  in  di  dar  opportuno  rime- 
dio , ordiniamo  a tutti,!  fingali  oficiali  di  tfUe- 
fta  Pegno,  cosi  Rigj  , comi  Baronali , e partico- 
larminti  alS.fiC.,  C.  C.  della  ricada  , e Rfj/e 
Udiente  Provinciali,  che  nell  avvenire  non  t'in- 
gerifeano  nelle  fudetre  cauje  di' locati  , tanto 
criminali  , comi  civili , e mifie  , ma  lafciano, 
che  in  ,jnilli proceda  la  Regia  Dogana  , e fuoi 
Minifiri  rifpiUivHe  cht  ojjirvino  puataalmentt 
l'ortatorie  , che  toro  faranno  fpedite  per  remif- 
fione  fìi  Atne  cante  y rhnetttn<Ìo  gratis  l’iaform 
MJtirnni,  che  forfè  avejfero  figliate  nella  forma, 
che ftò  anli/iatoAifofra. 

Ecco  duntjuc  detcnriin^to,  che  in  ogni  cempot^d 
in  tutte  le  caufe  de’locati,  tanto  dipendenti, 

52  quamonliencfUl  apanoritìa  , proceda  fola- 
mente  in  prim.ì  idaiua  ia  Regìa  Dogana,  ed  in 
grado  (i'sppelijziooe  la  Regia  Camera  delia 


Summaria,  fenzach»,  ni  il  S R.G. , U Viòi» 
ria,  nè  ic  Regie  Udienze,  nè  gli  altri  Tribuna- 
li pofsano  ingerirvili  « che  Tuoni  lo  delTo  , che 
non  pofsano  intromettervin,  impacciarfi  , ed 
avervi  parte  veruna. 

Ed  In  vero  , Te  l’idea  del  legislatore  fi  ravvifa,' 
come  in  un  Cerfo , e lucido  fpecchio,  dal  proe> 
mio,  di  cui  fi  ferve  nel  principio  della  legge» 
qual  maggior’evidcn/.a  pub  darli  di  aver  que- 
llo Crf^.XXXVlII.  abbracciato  ogni  tempo, ed 
ogni  forti  di  caufe,  fc  nel  proemio  deceda, che 
gli  altri  Tribunali  fi  fiano  ingeriti  nelle  cau- 
fe de'locati , e non  abbiano  of$;rvaco  jl  Cafif, 
XIV.  del  Oogaaìerodi  Sangro , ove  fi  difpo- 
ne,  che  non  fi  fijjano  chiamar  in  giudieio  i fida» 
tì  di  Dogana  fertfualfivoglia  cauf^  eccetto  cht 
nel  Tribunale  di  detta  l{egi4  Dogana^  laonde  il 
preiendere  il  contrario,  farebbe  lo  ftcfso  , che 
affermare,  che  una  medefima  legge  in  un’Klcf- 
fo  tempo  comanda  quel  meiefim^  m^le,  che 

ivi  vieta,  c deteda. 

Oltrecche,o  s attende  la  dlfpofizlone  del  riferito 
Cafo  XIV.  di  Fabrizio  di  Sangro  , pubblicato 
prima,  che  nafcefsc  detto  Caf.  XXVIil.  del 
Cardinal  di  Granvela  , ed  a cui  quello 
XXXVI  li.  della  «olirà  Pramatica  totalmente 
fi  riferifee  5 c per  la  notìlfima  regola, che  il  ri- 
ferente dal  riferito  hà  da  efser  dichiarato, feco- 
do  ìiTeJf.della  l.ajfetoto  j7-ff-de  hxredJnJiie.^ 
e lofi  itaferipfero  condì t.,et  demoafjr.* 

non  v*c  dubbio, che  in  qualunque  caufa.e  tepo 
dee  procedere  la  Regia  Dogana  \ conciofiache 
quelle  parole,  contenute  iu  detro  caf.i  4‘»  iv*» 
non  fi  fifa'*'*  chiamtr  in  giudiiio  i fdati  di 
Doganay  vendono  a cogliere  , e ad  abdicate  af- 
fatto la  gtunfdizione  a qualunque  altro  giu- 
dice ordinario  , che  nè  m^n  per  volontà  d elH 
locati  pub  procedere  nelle  loro  caufe  , come 
pruova  con  lungo  catalogo  Ue’DD.  Niccolò 
Cefare  Fifml  ntiVad  Ut,  a'  RJti  della  Ca~ 
mer.t  de  inCoint.from-fi  ecc.rubr.i.  ««ffs.aio'» 
ove  , parlando  del  privilegio  de'NapoIetani, 
afferma,  ivi,  fer  illa  verha  , non  ftfjfnt  vocari 
in  j:i  Hcioy  ecc.  , cagni  fio  caufirum  aBìvarunt^ 
fajfìoarumtfue,  civilittm  y ac  eriminalittnt  re- 
fervata  fohvn  eli  judìcìbus  dìSìrum  rribuna- 
iium  N.'itf.  ; ideo^fttefve  vflintyjlve  n>lint,noH 
foff/in:  jurifliflionem  eorum  in  alias  frorogart 
judicevy  tfuia  !y  f^JJÌHtyjun^Hoteum  anteceden~ 
ti  diciione  illa  negativaynottyfeilicet  non  fafjint 
vacaci,  dr*c.,  inducit  fréteifam  necejjitatem  , ef 
frivat  omni  fotentia,  gfof.in  caf.l.  de  reg.jur, 
in  6.  in  v:rb,nonf3te/iy  et  1.7-  4*  rejudic, , per 
confequtns  umnes  alii  judices  funt  fenitus  in* 
comfetentes  y etìa  n ìpfìs  civibus  confentienti* 
busy  exfrejfe  , vel  tacite  jurìfdiBionem  prarc- 

ganìibuSn 

SI  aggiunge  l’altra  parola, per  ^ualfivegliacaufat 
ch‘è  certamente  univerfale,  per  il  Teji.  in  caf, 
quicunque  defentent.  exconmàn  6.  ,e/f  in  l,  ^ 

fro- 
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froenrMt$re  x^*CjfMn4.yÈtt^  ad  Includere  tut- 
te lec;iure>fiasa«rduderne  nè  pur  unate  canto 
Te  Tono  di  llace  « <juanco  di  verno  \ t canto  fé 
dipendono  dalla  Dogana , quanto  da  altre  ma- 
terie comuni. 

£ Analmente  vi  ^ la  parola»ercer/e  ehi  mi  Triku~ 
tiitU  Ai  detta  Vitata  Dogana  y che  viene  ad  e- 
fdudcre  ogni  altro  Tribunale»  e giudice,  le  ad 
includere  folamcnte  quello  della  lugana  , per 
il  Tejl  .in  l.a^ione  4.  C,  de  tranfaB, , l.feio  10. 
§,ttxori  §.de  (\nn.legat.d-falfiif  furtisy9 

Lnam  quoA  lie^uìdet  4./»  fine  ff.de  pena  leeat. 

Q fi  attende  rafibluta  t e lempUce  difpofizlone  di 
quedo  Capit.XXXVlli.i  lena’  aver  riguardo  a 
detto  Cdp.  XIV.  y per  la  ragione  , che,  difpo- 
nendo  perfetcnmence  , non  ha  bifogno  di  altri» 
die  lo  dichiari, fecondo  il  Tefi,in  Lfific  7S.$.|. 
ff.ds  Ug.tt.i.y?Qtt^t.de  fideicom.art.iS.n.i  14. , 
cii  nrt.si»fiM.i7.f  ed  altri  DD.  prefsQ  ilConfi- 
glier  AUImari  neirofierv.  al  conf.  6f,  del 
Bsgvìtdih.i  ; ed  in  tal  cafo,  p.arlando  fenza 
dii^iuzioiie  di  tempi,  e di  negozi, che  nelle caa^ 
^e  deducati  proceda  falamente  U I{fgia  Dogana\ 
anzi, volgendo  quefia  medeliina  Ic^^ge  gli  occhi 
a'tempi  paisaci , deceda  , che  fi  iìano  per  taj^ 
dietro  in  dette  caufe  ingeriti  gli  altri  Triku- 
n.ili  del  !{egm  \ petb,  comunque  egli  fi  fia, 
rtponeudofi  in  piedi  rofservanza  di  detto  Cap, 
XIV.  • con  chiarezza  riluce  , ch'j  quella  legge 
toglie  via  quegli  abufi  , giudicature,  ed  opi- 
nioni de*DD.  , che  fi  eran  podi  in  mezzo  , ed 
impedivano  il  corfo  all'  antiche  ifiruzìoni , ri- 
chiamando le  cofe  allo  flato  , in  cui  eran  pri- 
ma , chedccco  C./p.  XXVill.  del  Cardinal  do 
Cnnveia  fi  fufse pubblicato , riformato»  e di- 
chiar.nco, giuda  la  chiofa  nel  eap.fiatutum  ver- 
fic.numeraudum  de  prahend.  in  6. , che  adduce 
il  Card,  de  Luca  de  hgat  .Aìfc.i^nHm.  yt  de 
fHCceJj'ah  intefi.difc.i,num.\  i.y  non  potendoli 
dar  cofa  pra  facile  , che  cornar  per  Tua  natura 
un  compodo  airancico  fiilemaicotnv  nota  Pao- 
lo Giurcconfulto  nclia/.^  unut  pa^us  n* 
venderem  ff.  de  p.tSis. 

Quando  poi  vi  fgÀTe  qualche  dubbiezza!  il  che 
apertamente  fi  niega , dee  quedo  Cap.  ^ S.  per 
vari  motivi  più  todo  aUargarfi,  che  dringerfi, 
perche  difpoòe  ciò,  che  per  legge  comune  era 

3 j parimenct  dllpodo  ; onde  lo  dacqCo  , unlfor- 
mandof]  alla  ragion  comune , dee  in  dubbio 
più  todo  ampliarli,  che  nò,  fecondo  avverti'fce 
il  Regg.  Rovito  nella  decif.XK.n.?.  , e fopM  la 
Traw.i.de  ajfafs.tteim.i6.\  c molto  più, quando 
lo  dataito  riguarda  il  comun  beneficio  , ed  i 
fiato  fatto  , come  quella  nodra  Pram.LXXIX., 
precedente  carta  Regale  , coll’intervento  della 
Regia  Cantera, e ad  i danza  de!  tnedefimo  Fifeo, 
conforme  nota  in  cafo  Umile  Giulio  Capone 
nel  /0f».4.  difcepg.i^i.n.^.y  * 

Inoltre  meglio, e più  efficacemente  provvede  que- 
lla Frainatica  ìcnia  prefiuizionc  alcuna  > che  il 
Tomo  II. 


eap.  del  Cardinal  de  Gran  Vela,  difltnguendo  1 
tempi , 1 luoghi,  e le  caufe, per  l’.n^mmento  del 
Tef.  in  ìfideieommijfa  1 i.^.^jHanf^uam  ff.de  le- 
gatit  ^.yl.ideiK  Tomponiut  i^.ìn pr.verf.fi veroy 
/.fi  cnm  diet  2 6.  j.plenwn  , e Idea  dsmnn  ^ (t.ff. 
de  recept.arhitr.y  ove  quello  li  dice  pieno, per- 
fetto, e miglior  compromefib,  che  tutte  le  qui- 
fiioni  , e liti  comprende  : non  altrimenti,  che 
quello  fi  dice  pieno,  alfduto,e  perfetto  padro- 
ne delia  cofa , che, fenza  bifogno  di  altri, ne  può 
Interamente  difporre;  e non  colui , che  n*.ave 
roIarnente,4>  l’ufo.o  la  proprietl,  ol’ufufructo 
per  certo  tempo,  fecondo  il  Tef.  in  l.famìna 
§.iUudC.de  fecutfd.nupt.y  , eGÌaf.f« 

[.traditionib.'it  nu.n.€.de  pa^is  ,ed  altri,  rifo- 
ricì  da  Pinelii  in  l.i.C.  de  bonit  maternìs 
num.^, , e fegn. 

DI  più  con  queda  Pramatica  fi  comprendono  quei 
medefimi  tempi,  che  nel  cit.c.ipSx  fon  difcgna- 
tì,  e toglfendofi  anche  le  coricroverfie,  e le  liti* 
che  colia  diiliozionj  delle  caufe  cominciate  , 
ede’luoghi  potrebbero  moltipiicarfi,viene  an- 
che a favorirli  la  c.ìufa  pubblica,  che  a qualun- 
que intefe/Te  privato  ha  da  prevalere, per  l’  ar- 
gom.del  Tef.iu  ì.  i.^.venditor , ed  ivi  Bart. , ed 
altri,  f.ife  (\dlion.e>npt.yt.i.^.fi  intelligntur  ff.Ae 
tedil.edi^.  y e c.tp.eunjyji/l  certUf  de  reg.Jnr.in 
6 t laonde,  per  i'ideifo  fine  d'  evitar  le  Itti  , la 
fenteaza  dee  elTer  cerca, e contener  altresì  certa 
quantità, per  tutto  II  tit.Ul  C.  de  fentent.  y^njt 
fine  certa  ^uaNt.pi’oJer.y^.c»rare  lìb.iy.indit.dt 
fl/Uon.yi  l.ait  Frafor  ^.§.fi  ludexff.de  re  iuiic.\ 
e l'Idromento  pubblico,  benché  debba  fubito 
tnandarfi  In  efecuzione  , fe  contiene  cofadub- 
biola,ed  incerta, non  partorirà  effetto  veruno, 
e farà  cagione  di  mille  coiuroverfie. 

Nè  ciò, che  non  dice  la  legge, abbjam  noi  da  alfer* 
XXX^ttyl.fi  vera  6 f de  viro  ff.fvl.matrim.yl.dif- 
fentientit  ^.verfinvitam  C.de  repud. y/.iìlatn  19, 
verf.eo  qui  C»de  coliat.ycap.x.verfcum  nufquatn 
ext.  de  Sede  vacan.  i nè  dove  la  legge  gimeral- 
mente,e  fenca  diilinzionc  favella,dee  akriinea- 

14  ti  elTer  ifltelh,per  il  Te  fi.  della  l.in  fraadem 
§.ult.ff.de  tefiamJHiiit.yl.i.§.genera/iter  ff.Ae  le- 
gat.preefi.yl.l.^.  quoA  autemff.  de  ale*  tufu  , 
aleat.yf.fin.i» fine  C.de  teft.promifs. , non  elTeu- 
do  lecito#  noi  dldinguere  , ove  eda  legge  non 
fi  didinzione  veruna  , fecondo  il  notiffimo 
TeJl.di\\^  Lde  pretto  t de puhUn  reta  4.7.,/, 
non  difiinguemut  g7.ff-de  recept.arbitr.yUPrsfes 
3 .ff.de  ofiic.¥rsfid.y^v\che  fe  fulfe  dacuto,Prama- 
tica  , od  altra  legge  municipale  ; e chi  allega  la 
didinzione,ridrizione,o  lirifica2Ìone,dae  quella 
fondare,  e fra  tanto  fi  attende  la  regola , come 
largamente  aCerma  il  Regg.  Galeot.  lib.x.con- 
trov.4^.niPH.x.  y «d  il  cit.Capone  4/*i«v.4. 

Ed  in  fatti , dove  detta  Pramatica  ha  dimato  far 
didinzione  di  caufe, l'ave  efprelTamence  dichia- 
rato , come  fi  vede  nel  Cap.  XXU.  delia  HelTa 
pfam.  , in  cui  fi  ftabililcr  , ebe  gli  Oficiait  di 
i.  I » refi* 
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rtfJtftm  ntn  alhUn^  froef^tr*^  tee§$to  neU 
le  cofe  y che^ono  di  p9Co  memento  * e nellt  diffe~ 
reme  * che  occorreranno  tra  le  perfone  > fuAdìte 
di  Dogana  y e ne/lf  cefo  dipendono  da  ejfa  « <rc. 
Dunque  quello  cap,^$. , ove  generalmente  d1- 
rpouc)  che  nelle  caufe  de*  locati  y tanto  crimi- 
nali • come  civili*  e oiide  proceda  foiamente 
la  Regia  Dogana , dee  intenderli  d*  ogni  Torta 
di  caufe  per  le  re°ole*accennatedi  roprn;epei6 
quello  cap,^$.  viene  ad  e/Tcr  dichiarato  da  det- 
to r/fp.32.dell'ine/ra  I-ramatica.  Non  altrimen- 
ti,che  una  parte  di/cfittura,  o^i  privilegio 
l’altra  fpiega*  e dichiara,  per  il  Teji.in  Lqut fi* 
liahus  1 1 -S.de  legai.  i . 

Si  aggiunge,  che,  quando  voleflìmo  fingere  quel 
che  non  è,cioc,che  in  quella  Pramjtica,per  non 
<neriìerpreiramcntedichiarato,che  Tempre,  ed 
in  ogni  umpo  proceda  la  Dogana  , debba  llarlì 
alla  dìTpoh^ione  delle  leggi  antiche,  per  il  Tefi, 
della  l.pracipimHs  5 l in  fin  C.de  appellat.yt  per 
il  cap.i.  de  cinftit.  in  6. , in  tal  caTo  , anche  i 
Ioc.tUo  lì  attendano  le  leggi  comuni,  0 Taiul- 
che  ìilrurioni  del  Rè  AlfonTo,  odi  i':.brizio 
di  Sangro  » debbono  Tempre  , ed  in  ogni  cau- 
Ta  efler  conofc'iuti  Tolamente  dal  Dogani^ie  di 
Foggia,  come  lì  è Topra  veduto. 

Di  più  » Te  con  queflo  Cap.  XXXVIII.  della  pre- 
Tcnte  Pram.  lì  TufTe  più  toUo  confermato  , che 
«ierog.itoa  detto  Gip.XXVIIl.dei  Card.de GrS* 
vela,  ordinandoli  in  quciJa,che  per  i malfari  dj 
campo  fi  olTervi  altresì  J' lUefia  prerogativa  di 
Toro,  avrebbero  i medelìmi  in  tempo  di  Hate* 
cioè  nel  mtTe  di  giugno  , luglio  « <d  agoUo,  e4 
appunto  • quando  inaggiornìence  hanno  da  at- 
tendere alla  raccolta  de’grani, delie  vettovaglie^ 
ed  altri  fruitiida  declinare  da  detto  loroeferci-* 
2)0,  ed  accendere  alle  liti  nelle  Corti  Baronali, 
ed  innanzi  ad  altri  Giudici  ordinari , ove  Tuf- 
ferò chiamati, e dìAoIti , contro  ilTeJl.  della  /, 

5 f ut  in  dìe  i.Q.de feriity  che  efprelTamente di- 
Tpone  non  doverli  inquietare  glj  agricoltori  in 
d.inefi,e  delia  /.l.»e  l.colonot  1 j’.C.r/e  agric.y  &• 
cenfit.Wb.W.y  quali  vogliono,  che  nc  men  per 
un  momento  lì  diilacchino  dalle  terre,  che  col- 
tivano,e non  fiano  moIeAacl,e  dillratti,  nè  per 
i debiti  fifeaii,  nè  per  Terviziodeirefercico,  nè 
per  altri  pubblici  aHari,  come  da  no^  dilfuTp 
lì  dille  nei  ciip,^o.§.i.nn.\  i»,  e cap.ii.u.i  8. 

Q^iindi  il  Dottor  FrancefeoGiuTeppode  Angeli», 
teUimoniod’ogni  eccezione  mag.g'^^^  1 dopo 
di  aver  ncltratc./e^r//i?.p.a.  cap.%,iiiim,%o,  e 
colie  medelìme  armi  didecco  capitolo  del 
Card,  de  Granvela.  impugnato , ed  abbattuto 
ji  riferito  Cafaro,  in  fine  li  ritira  ai  ficuro^  di- 
cedo: et  ad  tollendns  ^uafcuntjue  altercationeSf 
ry  dulia  , a-m  nrn  ejj'et  in  Vìridi  chfervantin  , 
dubitaretur  de  cap.  14.,  contento  in  bau- 
flit  D.Fabrìtii  de  Sangro  y ohm  Dobanerii  y 
citjuj  tener  eli  talis  , ut  in  bannit  prtedi^it 
nuut.ì  4 . 


Itejn  s’ordina,  che  non  fi  ptoflaao 
chiamare  in  giudizio  li  fidati  di 
Dogana  per  qualfivoglia  caufa  , 
eccetto, che  nel  Tribunale  di  detta 
Regia  Dogana,  ed  eflendo  piglia- 
ta informazione  contro  di  elfi  , 
quella  fi  debba  trafmcttcrp  grati f. 

Fu't  , reità  ordinaiime  fnecetlente  , tmiwata 
3 6 Rei'"  fenilie  «b  eh’»  froreie  D.  f.tro  4»te- 
pio  Je  Araiena  fub  lite  2X- menfii  Jecembrir 

,668. , vr  AMl'Uf'S  NON  C0GlT4RtTRR_ 

DE  cAurrvLo  xxvni.  caudinalis 

GRANEECA  , MI  ,»Ca/>.  XXXVIII.,  e poi, 
traferivendo  detto  intero  Cy-XXXVIII.  pr,- 
lìcguc  , iyit 

Alleo  tjtud,  fujl  emtpati!t«em  AiUte  Fmiattiilcel 
ctJJjit:  rliibiti , Locatt  erttbHae , ^ tetm  trtibup- 
tur  OMNI  TpMEORE,  &•  friiiimiiib»s  cttufit 
tìiSn  Refill  Dtthana  re^ni/fif  t é-  Btirimee,  tjui 
cttgmfcere  no»  feruiiltiM/,tiwfiiiim  ctmtemfte- 
rer  iniitithui  Ari»ciitis^i>a»a»t  lndii»tttio»ij  i»-. 
furrunt , pt  Intìus  Jiilum  ej/  i»  fu»  rubrica  ile 
coutemft,  i'riucip.  mandar.  ; et  tjuifecur  de- 
fendere  frocurant , difpulMt  cam  Ana facara 
de  albedine  aivis  ; Imo  ^ued  macis  eji  t'pri^ 
viteiium  Locatortm  hteum  etiamhabet  ’ctmtrtf 
Heapoiìtaaos  , cyr, 

JJ  che  pafimentf  conferma  ncll’alcrp  tratt.d:  Of* 
fidai,  ^aron.  cap.  1 1.6. , cap.t^x.  ycc.ip.m. 

; ed  j detto  Autore  dee  darli  pipnilfi- 
me  fede,  non  foiaincnce  per  h dotcriin  , che 
inollra  in  tante  opere  legali  , che  ha  duco  aI/9 
llampe  , ma  perche  lu  egli  cittadino  di  Scan- 
no , ove  quella  iudullria  di  pecore  grandemm- 
pc  fiorifee  , p Confumb  tutta  la  Tua  pti  in  giu- 
dicar , e confultar  caufe  nelle  Provincie  di  A- 
bruzzo,  c ncllp  parti  di  Pugili , ove  fù  anche 
più  volte  degnamente  eletto  uno  de'quatcr<> 
Diputaci  della  Generalità  de*  Locati  \ onde, 
fé  era  sì  ben  incefo  delle  leggi  comuni,  e di  al- 
tre materipllr^oiere, molto  più  potea  ben  fape- 
fe  la  pratica  , e Io  lUle  della  Qogapa,  pd  in  Fu- 
glia,ed  in  Abruzzo, ov*cgIi  diede  ragione,e  co- 
figli,  come  rifletre  Pomponio  nella  l.necejpt^ 
rium  z.verfi  natpejueS.  deorig.jMr.y  ivi , turpe 
efiepatricioy  Ó“  nofnliy  &•  caièfas  orantiyjns , in 
quo  verfareturyignorarcy^  nota  Barc./n  l.ne  qui* 
kus  n.ii.S.dt  legib.y  il  Regg.S.infclice</rr.29i. 
nM.t,x.  y il  ^cg^.QzXco.lib.i.  centr.i,num.  f8., 
Qtitlìii. coatr./or.  cap.ii^.to.iatu.^^.yii  Regg. 
de  Mariti.  //7'.j.ir//e^..ioo.«.7.#il  Regg.  Capco% 
)atr.^rc.t  j 7,».y8. , e coafult.^'i.n.xo.tiì  Card, 
de  Luca  de  donaf»difc.i(j.n.\Jn  fin.^cA  li  Regg. 
de  VìùWpp.dijj'ertfifc.zo.num.^^.ye  dijfert.z  f, 
nu.^j.yf  99. ;e  non  altrimenti, che  il  fenfo  del- 
le lingue  , la  forza  delle  parole  , td  il  collunie 
d'  una  nazione  meglio  da'paefani  , e d.a  altri 

ben 
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bfa  informati  deiruro  di  quella  repjone  » che 
da'flranier) , e marintelì,  foglipn  dichinarn  > 
come  avvcrtifce  Torrp  nel  tratt.Ae  fn^.fut.fMC^ 

£ qui  4^  anche  riflecterfiiche  T accennato  auto* 

; 3 ^e  non  fenza  maturo  giud|ciQ  notò  t che  fpe* 
pialmence  quello  /W/,  re^M  or- 

dìn(\tioue  prétceAente^  emnnntHm  ; polche,  dì- 
cendofi  nel  fuo  par(Ìcolar  proemio  A'  ejftr 
ta  Aa  S,  M.  incaricata  C ojfervama  della  preror 
Afl/oro  a'loCrttitfHAAiti,eA  altri  Mùtni- 
ni  9 fogt.etti  alla  R,egia  Dogana  , quedapra- 
fnatica  LXXIX. , ed  in  fpccìe  quedo 
fi  dice  fatto  dal  Rm  c dal  Viceré  , e fuo  Re- 
gio CpllatfraJ  Cpniiglio  piu  tofto  pubblicato, 
jche  nòt  per  la  ragipneiche  l’  atto  non  lì  afcrive 
a chi  Pefegitifce  : ma  a chi  l’prd  in.T , e coman- 
da, per  il  Tef.in  lAtem  eorum  6.$.  fi  Aecitriones 
ff.i^HoA cuiufij\  univerfie.nont.yt  l.p^ter  aa.,pve 
Paolo  G.C.llima  cfser  fi  fatto  dal  Padre  quelche 
li  Hgliuoto,  efcrguendo  U lettera  paterna, fece, 
^.A«  manum.  vìnAi^. , c l.untfm  ex  familia  69. 
\,t.^.At  iega/.i.f  ove  Papinianp  nota  5 ^mìA 
snhn^Jiy  cjUoAAefuo  viActur  reliqnijfe  ^ efui 
^noA  relitjuittOmnimoAo  reAAere  Ae^uiticA  ivi 
la  glot.f  c Bìrt.jCravett.rort/.i  44.,Dec1an.f(W*/ì 
49^.,  rf4^.,U  Canonico  de  l«uca  de  conjiA. 
knreAAafiit.cap.i  l6.nur^t.^, , r fegu,  ,e  da  noi 
fidifse  nel proem-Ael to.i.par.x.§,2,nnm.^Z> , e 

Allo  ncpDtro  dee  ognun  largamente  guardarli 
dal  m .ni^dp  errore  di  Agcta,  chenell'jjitfor. 
alle  Aecif.Ael  M'ilei  p.x»  Ae  Doh.Mineptc» 
.4pul.  ^,\.nam.\  appoggia  tutta  1’  efenzione 
dei  foro  de'Iocatì  aip  accennato  Cap.  XXVIII. 
dìGranvela,  la  di  cui  ofservanza  tra  mille 
fconciature  fuppone  ordinarli  in  quello 
^S.dellaReg.Pram.  ,pnonal  crf/>.XIV.dcl  Dq- 
g.Miiere  di  Sangro  » ivi , pauJeant  exemptioHe 
edam  fori  y ut  a nullo  alio  JuAice^  etiam  ì<sSPÌOy 
ac  Raronali  pejjint  cognofci  locati  y ac  fub'diti 
Ai&nDolann  y nifi  in  Ai3a  Regia  AuAientia 
Mcnepecudum  y eoe  cap.  x%.  injlruHionum  Aicl^ 
lifgin  Dohann  y ^hoA  ohfervari  manAatur  in 
Ai8a  Pr/*|.7  Swftf  off.trpc.Caf. , é*  traAunt 
A$  tonte  Ae  ^s/..Prore^. 

Col  nominato  de  Angelis  fi  accorda  aicteai  il  Giu- 
dice hlaradci  ntiVo£èr.^^.  imperocché, 

dopo  di  aver  coiriAelTo  cap.XXVlll.dl  Gran- 
vela  convinto  d’errore  il  medefimo  Cafaro, co- 
me fopra  fu  dimoilracoyadcfubetanza  foggiun- 
ge,  ivi,  ^uoA  clarini  confirmatum  babetnuf  per 
kauc  nevijfìmam  fanBionem  , per  efuam  WD/- 
STÌNCTE  pEMANDATVK  0BSEf{yAHn4 
pìCTl  CAEITVLI  y N/LLA  DISTJNCTJOKE 
ADHIBITA . 11  che  più  modernamente  con- 
ferma il  I.)otlor  Carlo  de  Jorio  Ae  privil.Vni- 
•verfit.privil-Xyi.y  ove  al  num.  t 7 f .attera  d tf- 
firccsi  potente  quello  privi’egip  de'Iocatì, che 
la  Regia  Upgana  in  umuibui  canfije  mtrtput* 


tity  tarp  fi  mnjoremt  qtfian  fi  m’Horetn  pecuAum 
fartem  in  Apuliam  lacatus  Aeferat , fri  (au^ 
fit  civilibufy  criìninalihusy(J* miritisy  tam  l>y-~ 
mali  tentpore  y quam  njUvo , a locati f patratit 
ubiqne  locorumy  five  in  Civitate  Foggitty  0^'  Ai- 
JiriBu  DobaniC  fubAitOffive  in  proprifi  hcorum 
Aomiciliif» 

E pure  chi  *1  crederebbe  » che  dopo  (a  pubblica- 
alone  di  quella  Pramacica,  eccectuito  il  rìj&ri- 
40  co  de  Angelis , Maradei,  e Jorio  , tutti  gli  al- 
tri , che  fcrifsero  apprefso,  co  nc  fono  Alciin  1- 
ri,  Mucci,  Ageta,  Coùanzo,Qi.inneUi , l'iìlef-' 
fojorio,are  contrario,  Riccio  Pepoli^ed  altri, 

E letteratiy  e favj  Ai  gran  famay 
D'nn  meAtfati  peccato  altff  jnAo  lerci  , 
pd  in  nefsun  modo  h nom'-narono  , p la  videro 
di  fpalle  , e 1 otlulcarono  , e contrafccero  in 
modo,  che,  o non  comparifce  piu  , p in  tutto 
diverfa  da  quella  , eh'  eri , facendoli  non  falò 
a guifa  di  pecore  tr.tfre  nel  pecoreccio  dal 
mentovato  Cafaro  , co:jne  nell’  introAmione 
alt  opera  li  diede  parimente  a vedere: 

Ala  dietro  ad  ejjo  ciecamente  corfrro 
Qjal  capra  a capra  per  fennero  alpe/ìre. 

Chi, Domine, perb  non  vede, che  detta  Pramatica,  f 

per  isl^arbicaredU.e  radici  i dtfordinbeon  cui 
gli  altri  Tribunali  pon^veapo  laici  Co  d in- 
gerirli nelle  caufe  de'iocati,  priva,e  fpojba  di 
giurifdizione  oimi altro  Giudice  , ordm.tiulj  a 
tutti  gli  altri  Magillratt , che  non  ^-'intrichino 
pelle  caufe  de'Jpcatì , echeofT^tvlno  l'oruto- 
rie,c  rimettano  l’informuioiic  gr.iCis,psr  il  ri- 
guardo,che  lia  |olamence  la  Dogana,  e i.i  Regia 
Camera  Giudice  competente  \ conciofi.tche 
ciafcpna  di  dette  formolo,  e parole,  di  cui  fen* 
ratamente  (1  ferve  » luidra  cll'er  ìt  foto  Doga- 
niere Giudice  competente  nelle  caufe  de  loba- 
ti, privativi  quoad  ajioiy  ed  invero 
Solamente  : Qncfta  patoU  , per  elTer  cafsiti- 
va  , importa  l’el^clulìone  di  tutti  gli  altri  Tri- 
41  hunali,che  non  fono  Dogana  , e Regia  Came- 
ra, per  il  Tejiàn  Lhitfolis  49.5.^/^  conAict.  in» 
Aeb.y  l.hii  folti  7,  CAe  reyoc.Aotfat.y  l.aAvtrfat 
5 . C.fi  flAyerfus  rem  juAie.y  l.fa.  CAe  legib.  , /. 
qui  aliena  5 ?.  f.  libertas Ae  negot.gef.yl.qni 
fella  7>§-qui  tiB.irn  (ìefervìt%rufiic.pra:A»y 
ì^c'xxn.refp.  y f. , Affi.  lib.  conflit.  rnbr.^. 
n.St^.y  Barbof.  in  Li.art.^.^.Ae  juAic.^A  altri, 
addotti  in  gran  copia  da  Otero  nel  frate.  Ae  0/- 
1 1.*,  e facendoli  il  contrario,  il 
procelfo,  ed  ogni  decreto  è ilTojure  nullo  , co- 
me nota  Feiin.  ibr  n.n.Ae  conjìit.y 

parif.re>r^i9.A,t  9.V9/.3.,eGozalez  Ae  menfib.y 
&•  alternai. EpiJ'c.glofa^.n.iS.-y  perla  ragione, 
che  , ordinando  detto  cap.  y che  gli  altri 
giudici  fuori  della  Dogana  non  s’ingerìfc.ino 
nelle  caufede'iocati, ne  l}egue>che  in  qualun- 
que rnodo  vi  s’impacciano,  f.inno  atti  nulli, ed 
invalidi,  per  il  TeJlJn  /.non  Aabiun  s-C.Ae  /?- 
giby  ivi,  qnoJ  feri  non  vult  taatnm  prohtbnifjè 
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tee.,  */  M»  lefif/tri  frohihntttr, 
fi  fHirint fna»,mnfulHm  inmilia,  fcd  fro  iK- 
ft3iftrÌAm  i^h^ntur. 

Ed  invero»  togliendofeli  la  fiufildizioiie,  rimane 
il  giudice  in  riguardo  de'locaCt  affatto  limile 
ad  iinapcrfona  privata,  che  fiufurpa  quella 
f.iurìfdiz5onc,  che  non  ha  ; e perb  quanto  ft,c 
di  nefsun  momento, c valore, per  il  TejUn  /.i, 
f.hdc  auffmff.  <jHod  quifque  jurif-,  ivì,j9  intfr 
tot  quìi  rf/‘xfriV  /«r  , i>/»r  quos  jurif  liaìonem 
wc«  hahuit  \ quoninm  prò  nullo  hoc  hahe/m'i  ntc 
tfi  ulta  ftnuntia^  cejptrt  ediBum  putnmus  \ ed 
Antonio  Fabro  ccnjeBMb.io,cap,7.num.i^^^ 
giunge,  nuU/i  prdfcriptiomt  five/oyi,five  ali/t 
'iuAigtt  iti  qui  vocatuf  tfi  ex  authorira/e  ejuf, 
qui  velnullnm  prorfut , vel  non  cempsteutem 
htìhuit  jurif  liBivnem  , cumpro  nulla  b.ihe.uuf 
quicquid  ex  incompetenti  jurifdiBiene  fa&um 
ifit  CxìUcJom^s  pofikum./td eit.C.fi  a nc.ncctj»- 
pet.judic.tjfe  dic.pag.  1 122.,  » 1 12  C. , e 

fepu.y  « 1 1 1 f .///.£•»  Giurba  confi. 6i.  «//w.q.,  e 
Caracclol.  de  for.privileg.reìnift.  qu.-^o.n.%7. 

Inoltre  detta  parola, /o/e , priva  ogni  altro  giudi- 
ce di  conofccre  tal  fotta  di  caufe  , come  infe- 
pna  Bart.  in  l.viros  C.  di  diverfe^c.  tib.  XII.» 
e rie  Fraiich.  nella  dec,ul/.n.%. 

Si  aggiunge,  che  ilf/fp.14.  di  Sangro,di  cuique- 
fi.i  fr/TW^/.79.ordiaa  rodervauza,fi  ferve  del- 
la parola,  \\it  non  fi  pojftno  chi/wt/ir  in  piudi^ 
tio  lifiditfi  di  Dogana  \ e quando  la  parola, pa- 
tere, n pone  negativamente,  allora  priva  altre- 
sì, e toglie  ad  ogni  altro  giudice  la  potenza  di 
conofetre dette  caufe,  per  il  Te/i.  ini.  nemo  po- 
te'd  legatA.iinon  poterit  C^.^.defurt.t 

eap.iuìe  reg.jur.in  6*,  c tute’  i DD./«  l.gallut 
ff.de  lib.,&' p jih.y^  de  Franch./«  d.dec^uh.n.^. 

Quindi,  e dalle  parole,cootenute  nel  d.  Cap.XiV. 
di  SangrOjC  da  quelle, di  cui  fi  ferve  h prefento 
Pr/;w.LXXlX,doppiamcte  fi  conofee  la  ferma, 
c collante  rifoluzione  del  legislatore  in  voler, 
che  la  giurlfdizione  della  Dogana  nelle  caufe 
dc’iocati  fia  privativa , non  gii  cumulativa  \ 
conciofiache  non  pub  negarli , che  con  dette 
parole  taHative  s’intende  data  I.1  giurifdizione 
privativamence  , e non  cumulativa  a quel  folo 
giudice  , che  fi  difegna  , per  il  cap.pafìoralist 
ove  Fclin.r.x/)-.//e  Bartol.  ind.l.vi~ 

rat  n.i.C.  di  diverf  rfiìc.  lib.XM, , Angel.  in 
1. 1 .C.ubii  & apud  qutm  in  integr,  refiit. , Bar- 
bat.fow/.yq.  Rovit.rcw.a.f02r/.6o. 

il  cit.  de  Franch.  dec.r^i.  n/zu/.q.,  e lo., 
Capibl.  tom.i.fpra  la  Tram.  8.  de  Baron.cap, 
M.22. , li  Regg.  Revert.  dee. ^26,  , c Fran- 
Ccfco  Glufcppe  de  Angclis  de  ojffìc.  B.tron.  cap, 
X77.y.tmi,  1 1«  Non  altrimenti, che  il  Doganie- 
re, over  prefetto  «ella  Provincia  del  patrimo- 
nio di  S. Pietro  ha  facultà  <U  conofceie  le  cau- 
fé  dc’fuol  alHdati  privatiwet  quoad  t-mnes  aliai 
judices , tome  attclta  Giacomo  Cohellio  in 
tomment.luiìd  hoii.vcg.cap.^cì.  n.1^2. 


Oltracciò , quando  la  glurlfduion*  è coneedutt  ft 
qualche  parcicol.ir  magillrato  , od  oficiale  fo- 
pra  certo  genere  di  perfoiie,e  di  caufe,  t'incea- 
de  fempre  data,  non  giil  cumulativa  , e promi- 
scua ; ma  privativa,  e addicaciva;e  cancopidt 
quando  non  folamence  c chiara  la  voloncll  del 
Principe  : ma  importa  alla  Repubblica  • che 
tutto  il  genere  de’pallori , e degli  agricoli  , e 
tutte  le  loro  caufe  fianoconofeiuce  da  un  folo 
giudice  , ed  allora  la  giurifdiztooe  s‘  intenda 
conceduta  In  guifaa  quel  giudice, che  tutti  gli 
altri  MìgiUrati  ordinari  nc  rimangono  privi, 
c fpogliati,  come  per  il  Tejl.  in  i.  i , C.  de  offic. 
Tra/.Vib.tnoti  Angel. l.tefiamenta  C,quem^ 
adm<)d.te{ìam.ordiu.%  Arctin.  confici. , il  di.- 
vifaCo  de  Fr.anch.  in  d.  decmlt.  * e più  modec- 
namtnte  il  Card,  de  Caca  de  jurifi,  dife.  io8* 

M//W-6. 

B finabnencc  , quando  la  giurifdizione  fi  conce- 
de per  via  di  privilegio  alfavore  di  qualcha 
plur.\lita  di  perfone  , affinché  non  fiano  di- 
Bratce  dal  ìor'oficio  , allora  fempre  s'intende 
privativa,&  addicativa,enon  cumulativa,  C(h 
me  nota  rideiTo  prefidente  de  Franch«d#r.4t7. 

M.7*,e  z/rr.4f  8.w.^,,Barborwe/.i.4r/.4.e4^4., 

i i%6.  ff.de  judic.  ytd  iht\  DI-). , riferiti  dal 
Reggente  Gaieoe.  nella  dijjert,  al  r(fp.fifcal.tm 
ff.104.,  e fifgu, 

Qr  clTenda  conceduta  la  giurifdizione  al  Doga^ 
niere  fopra  de'locati  con  detta  particola  Ca(la« 
ti  va  , cerne  fi  raccoglie  altresì  dal  coticratco, 
palTato  con  Alfonfo  I. , 0 d'.U’altre  ifiruziooi, 
ordini  de’ Viceré, decreti  generali  della  Gamc- 
ra,  ed  opinioni  de'DD.,  addotte  di  lopra  ,e  H- 
rinuova  con  quello  C<fp.^8.,ne  fiogue  per  ne- 
cedarióconfeguente , che  s'intende  colta  ad 
ogni  altro  Giudice , 0 Magidrato  ordinario 
quella  giurifilizione , che  forfè  avrebbe  avuto 
fopra  le  caule  de'Ioc.aci,co  ne  ne'ptoprj  termi- 
ni condiiude  il  Regg.da  Mirln.  con  molti  altri 
DD.  neli'ojjèrv.  alla  cit.  derz/f  16.  del 
ed  il  prefito  Regg.  Galeot. 
Co»/roi;.f  7.af.i<j. 

Qmndi  è d'avvertir  (1  ,che  il  Confi  ;Jief  Alclm»^ 
ri  dopo  la  pubblic.'.zione  rii  quello  cap.  98.  , 9 

42  dopo, che  vi  fece  la  podilla  marginale,  rimec- 
cendofi  al  Regg.de Marin. nella  d.oiJervM  R^g» 
Rever.f  26.,  come  fi  accennb  ticlì' introduzione 
del  to.t.al  «.7.,aHerma  nel  t<i,i.  de  nullit.  ruh. 
ìX.qu.^.n.^^.y  quod  indobauati  non  funi  «XMS- 
pti  a juri/diBioae  Oi  dinarii  privatìvi^d  alli- 
ga Capibl.  de  Barun.fop.  la  Tram'.%.p.  1 •»«  I } 7*» 
ove  no  ne  ià  parola  alcuna, ma  neU'aQtecedcQtO 
u.i27‘ì  ed  altri , che  ficguono,nota,che  quan- 
do la  giurii'diaion'  c conceduta  a tutto  l'ordi- 
Ce  delle  perlonc,  chi  attendono  a qualche  arte, 
come  della  lana,  della  feta  , del  grand'  Ammi- 
raglio,de'Ragufei,  c di  altri,  allora  fi  dice  pri- 
vativa, come  piu  chiaramencé  fi  ripcteap- 
prtfso  o.lnum.  ?6i.  , ivi  , dumjurifdiBto  efi 
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ffteìfcè  eoncfjpt  ad  certa/  eanfar  » ve!  certitm 
gena/  ferfonart/m  ,femper  privativi  jttrifAiBio 
vifietar  tribnta  \ e nel  foprnllegato  cap*  ^7, 
JI.3  2.  l*iSeiTo  Ancore  dà  per  regoIa,che,  quan* 
do  fi  dice»  w/  tu  fotut  Ae  omnibus  'caufis  cagno* 
fcas,  vel  nuUus  aìiusy  nifi  ///,  vel  enfiativi  tan- 
tum iif%  Ò^fimilibus  verbi inhibita  Aiceretur 
potefias  ahis  \ laonde  non  dovevano  gli  oficn* 
li  della  Regia  Dogana  cHcre  dal  deCCQ  Capi> 
l>I.inco  cacciati  nel  ».  i ^o.  (opra  d.  Pratnac.8., 

fa»(l  prò  amptiatione  jurifAiPiionis  Rrg/rf  Da- 
.jndhliter  Aecernant  ofjìcialet  D ibana\  im- 
perocché anche  prima  di  que^a  Pramacica  » e 
(ecundo  ritlejl'e  ragioni,  da  lui  addotte, non  Ae 
faBoy  fsA  Ae  jt/rey  ^ non  cumulativi  y feA  pri- 
tativi  detta  Regia  Dogana  efercìcava  la  fua 
giurifdi.!ione  Topra  i locati. 

Competenti:  S|  aggiunge  in  quello  luogo 
Talcra  parola»  competentitche  Hegue,  ivi,  fi/la~ 
4’  mente  (a  Voganay  e ^gia  Camera  loro  GiuAiet 
competet/ri  ; imperocché  tuc(i  gli  altri  Magi- 
ilrati,  eCtudicl  oidinarj,  e delegati  » foggetti 
almedelimq  Principe, lì  rendono  incorripecen- 
ci,  cioè  privile  fpoglfacl  affatto  dì  giarifdizio- 
ne  nelle  Caule  de  locati  ; concIoUache  quei  H 
dicono  proprian^ei^te  giudici  incompetenti» 
d^che  non  hanno  » nè  polTòno  avere  giurifdizio- 
fie  alcuna  fopra  quei  fudditi»  che  citano, come 
appunto  fonoi  giudici  fecolari  fopra  de'cher 
rici  \ a dilTerenza  della  declinatoria  del  foro, 
quale  fi  oppone  a tutti  quei  giudici  ordinari, 
che  hanno  (a  glurlfdlzione  fopra  tutti  : ma  in 
riguardo  d<  qualche  privilegio  » ed  efenzione 
potrebbe  dedinarfi  . Quindi  la  declinatoria 
d I éiqra  dee  opporli  prima  della  conteflazione 
delia  lite,  per  il  TefiAn  lfin.C%Ae  except.y  e cap. 
inter  mona/ìerium  Aefenteut.y  &*rejuAic.;  ma 
r incompetenza  del  giudice  anche  dopo  tre 
f*|it«nze  uniformi,  per  lag/#/,  in  clem.i  Aefeq, 
P^fiffi*  * <5^  pr^pr-  y e nota  MufcatcU.  in  prax* 
par.  5 .glof,  competente f n.i  p.»  e fegu, , e ne’pro- 
prj  termini  di  Dogana  il  cit.Reggente  de  Ma- 
rin.al  cum  Fegiu  Provincialet 

AuAieniÌ0y  Curiu  AemanialeSyé*  Baronales  Re- 
gni , ac  etiatn  nofira  magna  Curia  fubAitorum 
F^gi/t  Dob.JttAicet  fuut  prorfus  incompetentes. 
Ed  in  fatti  ì giudici  Incompetenti  fono  in 
4^  tutto  limili  a*  Giudici  fecolari  nelle  caufe 
de'cherìci , in  cui  non  polTono  in  verun  mo- 
do ingerirli,  conforme  nota  C.ipic.  «/rc.taz, 
nMm.€. , Anna  confi  107, num.6.  hb.i,  , 
Prefid.deFranch.  Aec.i%i^  ».f.,#4t7.  «.7.,# 
%.yeAec.7ì2.H.%.y  efiegu,y  il  Regg.Sanfel.neJla 
■AecMM.i.yeAec.7%^  ».7- . U Regg.  Tap.  Aec^ 
S .C,i  9.4. , Merlin. nella  co»tr.i.cap.^g.n,xi., 
ecent,i.cap,64,n.i  7.  verfi.uuAe  illuAy  il  Regg. 
Capec.latr.  nella  cofl//v//,fo.».ftf.,  Caracc.  Ae 
/ur.prit/.rri«//.otf.i.if.4o.,Anc.Barra  cowrr.i  9. 
num.y^yeA  8.>  il  Rcgg.^tra  nel  tom.4,  in  com- 


mentfiup,  /v/r..V.Cr.?oj.  ».6f. , c D.  Antonio 
Pollice  Ae  pruemìn.  f{eg.  AuA.fom.  i.  tir.  XII» 
cap.6.n.4ì. 

Donde  deriva,  che  ogni  dccreco,c  fentenza,  prof- 
ferita da  Giudice  incompetente  , fi  rende /p/ò 

4$jure  nuil.i,ed  invalida  p.r  l'intero  titAt\C.fi 
a non  compet.  ìuAie.y  e fpecialin-nte  per  ia  l.cr 
in  privaterum  4.  di  detto  tit, , ivi  , in  pri- 

vatorum  cartfrt  hujufimoAi  forma  fiervetitr  , »? 
queme^uam  ìitigatorum  fiententia^  non  a frr^Ju- 
AiceAiB.ueonflringaty  Vxnt.Ae  nuUit.tx  Aef:B, 
y«r////.».ioo.,Gio:dc  Amie.  co»/67.».a..C-fal. 
confi  7tì%.n.-i.lib.  f. , Carlo  de  GnU-Aetf-B. 
C!erìc.t^B.i,n»%s%»  »ecib  anche  fe  fuircrotre 
lentenze  uniformi  .p^lfite  in  cofa  giudicata, 
Farinac.d?  inquifi-qu.i.  ».a. , Muta  aApragm. 
//V. lo.row.i.  ».6.,  ?// 8. , il  fopralicgato  Ca- 
racciol.  al  , Carlev.  Ae  juA'''.eom.t» 

Aifip-x»  qu,%.  fieH.x,  ».IOf9. , Anafiaf.  Cenno- 
niq  Ae  fiacror,  im  >/unit.lib.7»cap.i  f.».fo.,  Ca- 
mlil-  Larac.«»/^i.  ».|  Grammat.  Aecifi.6t» 
«.18.,  il  Regg  de  Mirin.  lib.  t.var.refi.cap.^4. 
?/.!.,  ed  altri, riferiti  da  Manfrell.  a Capec.Iat. 
Aec.t  . ».j2.,e  fiegit.  ; laonde,  anche  fe  v’in- 
tervenilfe  il  conìenfo  del  locato  , il  procelTo,  e 
tutti  gl)  atti  fi  dicono  nulli , come  dei  Cherlcd 
lì  difpone  nel  cap.fi  Ailigenti  ii.Ae  foro  compe- 
tentiy  Engel,  in  collegio  nnivtrfi  jnris  Can inici 
Ae  foro  coiijpetent.  ^.f.  ».^9*  » e del  Legato  del 
principe,  qiu'e,apche  fe  non  opponete  il  pri- 
vilegio j»r//  revncanAi  Aomnm , il  giudizio  fi 
dice//»/Bj»r«  nuilo  , ed  invalido,  come  pru>va 
Fclin.  in  cap.rum  orjittem  num.i  f.de  reficript.y 
Pietro  Rirbof.  fopra  la  /.  canfienfifie  f.  legatis 
fi.Ae  \uAPt.y  e Glufeppe  Veli  Afifiert.\<),  »-47* 
verfi.q/ta  qui, lem  in  re, 

filando  poi  non  f«f»e  i’incompetente,  ed  il  con- 
petente  giudice  fotto  un  tn:defimo  Principe, 
ceffa  affatto  la  rlmelfion  delia  caufa,p5r  il  Tsji, 
iucap.t»ÌeprivAn  6.,  for,compft.n.^2.y 

Parinac.  Ae i\/quifi.qu.7.n.i^.y  efiegu.  ,ed  Iiitrì- 
p.HoI.  Aecifi.4(f,n.r^. part.i. 

E che  ofleryjno  puntualmente  l’orta- 
torie,  che  loro  faranno  fpedite  per 
remiflìon  di  dette  caufe  ; sono  l or- 
tatorù- quelle  lettere  deprecatorie  , overo  rs- 
qulficoric,  con  cui  un  Giudice,  0 fupeito* 

47  7'a  y o eguale,  che  fia , foggetto  all  rlnij 
Principe, o Repubblica,  ricerca,  c priega  l al- 
tro; perche,  o drfuoi  nuncj,  appiriton,  e mi- 
nifiri  ficci  citare,  o pur  li  rimetti  un  fuJdito, 
che  fi  trova  avanti  di  lui;  e quantunque  di 
dette  lettere  deprecatorie  da’Giurcconfoitl  fe 
ne  facci  foJamente  menzione  nelle  caufe  cri- 
min  .il,  come  lì  ravvifa  dal  Tefi.  in  Ai.  ffi  au- 
r?»/gr<n>/»/, altrimenti  j.PrttfìAef ffJerequir, 
reisy  ed  in  §.fi  vero  quii  Aut,nt  nuli.  ]uAic.  col- 
lat.f).  ; nondimeno  grimperadofi  nc  parlano 
anche  nelle  caufe  civili,  conforme  fi  raccoglie 

dui 
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jal  TtJUn  l.ffro^eranAum  i 4uttm  reut  C. 
de  j»^//V.»lo  difpone  il  Sommo  Pontefice  in  cAf„ 
l^om/tua  ^.contrahentes  de  for.cmnper. , e larga- 
mente può  vedcffi  ptefib  il  Conf.  Carlcval.  de 
judic»to>i.difp.jurJib.i>tit.  I .n^i  6. 

Dairaccennatc  deprecatorie, e requifitorie  hanno 
origine  Tortatorie  , che  in  cjusHo  Regno  da* 
Giudici  eguali  ordinariamente  iì  formano,  af- 
finché fi  cammini  conarnionia,  e Tuno  non 
iinpedlfca,  c turbi  \ ma  più  torto  ajuti,  e pro- 
muova la  giurifdizione  dell'altro  ; laonde  in 
quello  nortro  fiorcnrifsiino  Regno  le  lettere 
requlfitorlo  , over  ortacoriali  hanno  avuto  il 
principio  dalla  Prunai. I.  de  jurifd.  invìc.  non 
ttirh.  y ivi  , Ai<\  fìmpì'uem  requifitionem  HHiiSt 
crtjnt  utrSfU^in  tnrb.ìtA fnerits  defijien  y co- 
me rifciifce  il  Coufigl.Glzzarell. 

Le  divifate  lettere,  o fono  fptdite  (h’  Magirtrati, 
e d.a'Giudici  fiipcriori  agl’inferiori , e diconfi 
inìbitoriaiì,  o s'ÌmÌirÌ7:7ano  da’p.iri  a pari , e 

48  diconfi  rccpiifitorie,  over  ortatoriali  \ polche 
citi  non  Ita  giurifdizione,  ed  imperio  fopra  de- 
gli altri  ,può  folamcnte  pregare  , ed  elortnre  5 
ma  non  gìj  comandarci  p<ir  enim  inp<ìrnn  non 
hiìbet  imperimi*  , giuda  il  Teji,  in  /.  illc  a epu9 
1 5.  tcmpijiivmn  Trebell.ye  l.nflw  magt- 
ftratus  ^JJ.ds  recept.arbur.-ye  però  il  Tribunal 
della  Regia  Camera,  per  non  eifer  fìjperiorc  a 
queJlo  del  grand’ Ammiraglio  del  Rc^no  , dee 
procedere  con  ledere  requintoriali,  over  cria- 
torialt , come  fu  decifo  dal  Ccdiateraie  preifa 
il  d Cia^arell.  celia  de.  dec»7^. , ed  aderta  il 
Regg.  Sanfcl.  dec,^t  9.».  1 f . 

Ma,  0 iiano  dette  lettere  ÌnÌbitoriali,o  rcquillco- 
xi«,od  ortatoriali, ftmpre  debbon  efler  pubbli- 
che,e  non  private, conforme  nota  Roland.c:?ff/« 

1 Marfil.pr^u?.  crintiir.  §.  cppor/umi 

CaracCÌol*f/r f<jr.privil.remìjf.  ^.46. 
in  fin.y  e debbon  concepirti  con  modi  civili,  e 
decenti  ; ed  allora  , eflendo  defetitto  il  locato 
ot’libri  della  Dogana  , fecondo  la  ^/o/.  i«  Leesy 
qni  5,  C,iìe  magifir.  miìit.y  e i.ex  eo  4?.jF- 
de  milit»  tejiiirn.  ; e diinandandofi  in  remifiio- 
ne  ju  Cai  modo,  dee  fenza  dubbio  rimetterli  h 
caufa  ; e ficomc,  apparendo  dal  biglietto  deli* 
llditor  dell’efircito  , e dalia  fcHie  della  Scriva- 
nia di  Razione  d ellcr  uno  foldaio  , dee  fubìto 
quello  rimetterfi,  per  la  trmn/tt.Xy*de  niiiìt.y 
che  concord.'i  colla  tramat,  /.  dejurifd.invte, 
non  turhand.y  de  Ponte  dee.  1 ».y. , cosi  deb- 

bon  rimetterli  i locati , quando  apparjfce  dal- 
la fede  de’in.'tgnjf.  Credenzieri, o dall'ortatoria 
del  Minirtro  Goveinadore, oda  altro  legicimo 
documento  d efler  veramente  tal!. 

Se  poi  la  reinilfione  della  caufa  fi  dimandaficdal- 
i’infeilore  al  fuperiorc,  allora  celiano, e le  let- 

49  Cere  inibicoriaìi,  e le  lettere  ortatoriali, come 
afferma  l irtcfib  Carle»,  dtjndìc.  qu.y.n.Sff. 
re. i., potendo  il  fuperiore avocar dall'infei iore 
le  caufe',per  il  TejL  in  l,ad  cogniti'.tiem  1 


eittìhus  ex  enuf.inpoJJiffleat.y^zh%ii.yVhhtÌ>\9à 
alcrr,riferlci  da  Farinac.//e  inquifit.qu.j.n*^^»^ 
però  in  virtù  della  claufola  addicativa , e prl* 
vativapuòJa  Dogana  delie  pecore  di  Pugl/at 
ed  ogni  altro  fimile  giudice  dimandar  la  re* 
mifsione  della  caufa , o da!  Regio  Collaterale 
Confi,  o dalla  Regia  Camera  della  .Summaria» 
che  fono  Tribunali  maggiori , e da’medefimi 
fogllon  riinetterfeii  in  primi  irtanza  , come  (i 
praticò  dalla  Regia  Camera  prefso  il  Regg.  de 
Marin.  neU’oJ/èrv.fi.faS.  del  Rf«^.Rfverr. 

Ed  invero  la  remllfione  della  caufii  al  feroaddi- 
. cativo  può  dimandarti  anche  dopo  la  fentea- 
f 0 2.1,  come  nota  il  Reggente  Tapp.  in  jur. 
lib.x.  titubi  de  crimin.  jg,  oport.  num*  49. , iC 
Regg.  Rovit./»^'^  h trainnt.  ii.n.S,  » ub»  dt 
deìiJ.qHÌt  deb,  cùHven.  , Cipìbi.  fopr.  In  Pre- 
r>/^fr.8.de  Enron.  ir.48.,ed  Anna  fing.ff .infingi 
imperocché,  non  ortante  ia  contumacia  in  non 
voler  comparire,  comealmen  per  urbanità  fa- 
rebbe tenuto  il  privilegiato  di  fare  avanti  il 
giudice  ordinario,  allegando  H Tuo  foro  » e da 
noi  fi  dirà  apprelTo  , detta  contumacia  non  fa 
perdere  detto  privilegio  : mafolamence  opera, 
che  il  contumace  dall' irteifo  giudice  non  Ita 
imefo  , fé  prima  non  avrà  purgato  la  contu- 
macia, e rifatto  le  Tpefe,  Incrigìlol-  fing.  170, 
M.i.par.i.’yzazì  il  rufUco , com’è  il  partore , • 
l'agricola  , volentieri  è fcufaCQ  dalla  contu- 
macia* Ripa  de  ptfie  in  tit,  de  remed»  prt$fer- 
vat.n.ìx^.y  Giovanni  Copp.  de  frnSib,  Ub,  i • 
#//.4-CA^.a.,c  Menoch.^/f  arbitr  jnd.caf.  if 
«.7.  ; laonde, fe  ad  altri  non  fon  permeifo,  po- 
trà egli  appellare  d dia*  fentenza  , profferita 
contro  lui  in  contumacia,  Tom.  Ferac.  cnuteL 
1 7.  a.6.t  nè  farà  tenuto  a pen.i  pecuniaria*  Il 
Cit.Ripa  n.i  lO.ynG'iììodefru^.difp.lX.art.^^ 
u.^^.y  nè  la  contumacia  pqò  fare,  che  uti.i  col- 
pa* cominefTadi  un  privato  , nuoccia  alla  co- 
munità,alla  Repubblica,  ed  al  giudice  compc- 
cente,per  il  in /.I. , ed  in  tutto  il ///. 

C.  res  inttr  alias  aBa  ; onde  non  impediree,chc 
nitri  non  pofu  dimandar  la  remiilione  dcll« 
caufi,  e del  reo,come  attorta  praticarfi  nel  Re- 
gno di  Sicilia  oltre  il  Faro,  il  cit,Caracciol.  dn 
fbr.  prtvileg.  remr/s.qn  4f.ff.1j. 

Perloche,  attenta  la  giurifdìzioiie  addicativa,  U 
pubblica  utilità  , e rinterefse  dei  Doganiere, 
e del  Governadore  della  Dogana,  diputaco  a 
tareffetto,  può  , non  ortance  , che  il  locato  fia 
contumace  , e bandito  , ocoinparir  egliadi- 
rittura,  e dimandar  la  rimeflìon  della  caufa  4 
Non  altrimenti»  che  il  giudice  ecdefiartico,an- 
che  invito  , e concradicente  ilcherico  , che  fi 
trova  ritenuto  dal  giudice  laico  « può  ex  officia 
dimudar  la  remiinone  di  d.CherÌco,e  della  cau- 
fa, per  il  cap.fi  judex  laicus  de  Jentent.excvtnm, 
in  6.,r<r«./ff  primis  i,  q».t. , Anfald.  de  jurifd, 
g<ir.2.r/r.j.r/r/».5f . w.f  7»  > Ambrof.  de  immun. 
£fr/'/.C4g.i6.w. IO., Giulio  Claro  qu.\G.ver,re^ 
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o pure  porrebbe  il  locaco*e  Tuddiro  di  Dogana» 
che  farli  contumace  » e bandito  dal  Giudice  or- 
dù>acio»prcrentaf  b ìartaoai  al  MinìiUo  Cover* 
oadoret  mcacre»  moArando  detta  prerentazio* 
He»ed  allogaodo  U fuo  piivttcgio»dee  quel  Giu* 
dice»  che  avrà  pubblicato  il  bando  * ^ incuià'* 
Co  locoQcumacio»  rimeccerela  cau(à»  e gli  atti» 
Capiblanc»  Jr  Bartnih»  JMW.a29.»  lu- 

Uigl*iPMg«/.a44r.i.per.r.ted  altri  pralTo  D.Ot- 
cavlo  Caracc.  /or^riv.remiJJtfu,6,MM»h7» 
CtU^aaxideUe  orcatorie»  dimaudandon  la  caufa 
co*  ragioni  » e preghiere  » come  fù  determinato 
f j dalla  Regia  Camera  coirerrryifl  4f8.  predo  II 
Regg.  de  Mario.»  non  s'ioduce  » ne  autorità  a 
chi  le  fpedirca»  nà  Toggezloot , e pregiudicìo  a 
chi  le  riceve»  per  |ag/^<n  CiemetttM  itfiikutt 
Cikf^Mom  juAtg  vtrf»  tahoriàtis  \ nu  importano 
riipetto»  ed  onore  \ cade  (I  praticano  anche  dal 
^nmo  PoQtfnct  co'  Sudditi»  per  il  TtJiJ»  c*f. 
rteoUuttt  Ai jÌMt»»ìùMAck.  » e dall'lmperadore» 
conforme  coirautorità  di  Tacito  » e di  Gice* 
rone  nota  Mocci  nella  dUnciA,  slU  AiCtjQ»dil 
^gg-  StMftUcé. 

£ quantuoqiM  l’ortatorie  » che  b mandano  dalla 
Dogana»  e Regia  Gemerà  della  Smiiawila  alle 
fi  Regie  Udlenzo  »G«  G. della  Vicaria» e S.RX^. 
per  tfera  de’Tribunali  eguall»e  non  fupcriori, 
orcatorie  » e non  già  iaibicorie  meritamente  fi 
diconotlècondoche  nota  il  Regg.de  Potè  ^ « 
ai.  1 ,vtrf,  itit  fic  Il  cic>Regg.Sanfol.  dee, 

291.1» /»-»U  Regg.Captceiatr.der.19Huraa.40 
llefM)  GUaarelu/«r,7^ffKpr/«r.|Od  Anc.Roouo* 
di ^dfi-S.KiC,caf.i.fré$Ji.u.  j«ao.  ver/,  ^uintit 
ejdrerfo^Sdimenp  qacUe»choaifavor  de’Cudditi 
della  Dogana  ft  {pedifomo  dalia  Regia  Carne* 
ra»  o daU'ldefTa  Ragia  Dogana  » hanno  fona  d* 
inibitorie»come  awertìfoo  Barra  nella  roe/rev. 
19.».19.  ;per  iar^ione  «cheli  TpcdircoBo  in 
efecuaione  di  tante  leggi»  ìRruzioni  » Pramaci* 
che»  e decreti  del  Gollaterale  » c fpecialuiento 
di  quella  PramaC.  LXXIX.  » ordinata  dal  Pria- 
cipv  con  Tua  lettera  » ed  efeguita  folamcnce  dal 
viceré  » c Tuo  Regio  CoUacccal  GoaiÌglìo>coa* 
forme  (opra  fi  difle  al  ^ H. 

£d  invero  il  Viceré,»  ruoCoUaCerale»chc  la  pub- 
blicò» e refe  naoifoda,non  foce  cofa  di  nuovo, 
012  folamente  fpiega»e  dà  alla  luce  quello,  che 
già  era  ordinato, e dilpoUo»per  il  TtJèJn  /.  h^* 
rida  f^tUm  tjuiA  Il* 

migliaoia  doU'agticoltoro»  che  fcuote  il  grano 
dalie  fpighe  » quale  non  fo  cola  di  nuovo  ; mu 
quelck'i  dentro  oalcoifo»  eArae,«  palelà.lecodo 
il  Teft.im  Iuid*9  7>^CMm  fMti  i»  fin.g.dt  dCifuir. 
Ter,domiK-%\v\t  f »i  iticntit JficJSyUon  »ava  f^t- 
(itnt  facili  fid  fiM  eft  dtltiUl\  e perù  li 

«dirpoiìzione  di  quello  Ce^.  XXXVIU.  fi  ave, 
come  fotta  » ed  ordinata  dalPided'o  Principe, 
Gonforoie  anche  (opra  lì  è veduto  al  nata.1 7.,f 
j X.»  e dopo  Danza  x»  rreJl.dr  tit»  dt 

TiVi  //. 


iftSforJo.ì.càp.SJi.ì^t  TalTermi  il  cic.BaiM 
X»  duroMtr.i^.  H.to.  ; laonde  anche  per  difpo* 
fizione  di  leggi  comuni  può  il  Goveruadore  co 
minacce  di  pena  inibire  al  Giudice  incÓpeten* 
ce»  perche  lì  rimetta  la  caufa»  per  il  Teff  A»  U. 

^uis  }HS  diciudMon  Tefaur.  Atei/, 

i^8.»»»i.7.,  l'Abate  1»  caf.j'u^r  littris  At  ri- 
ferì fi.y  Gravett. rM/.af{.»»»r.3.»  Beniotend. 
im  rup.  X«p»»rx»/  n.  47.  At  nftibus  » ed  il  de. 
Carac. in  cucca  la4».X,  e ciitcociò,  che  indi* 
fprezzo  di  dette  orcatorie  fi  fuil'c  fatto  , come 
nullo»  ed  acceucaco  dee  ritrattarli»  Giarb.  ra»/. 
f 9.».6r.»  e rMi/6a.  » e lo  deiTo  Oaracc. 

nella  <fHiJi,^oa\  ».^t. 

la  virtù  dcll'accenaace  parole  » che  fi  leggono  in 
quello CepxWo  » ivi  tf  •Jfrrvino  fMHlHnlmtHti 

f 4 /’err»r«n>,fi  cralafciano  nelle  remilltoni  delle 
caufe  quelle  (olennkà  , che  in  alcra  guifa  fo* 
rebbero  dt  j»r#  folice,  e uccelTarTe  , come  pof* 
fon  vederli  preiTo  Guid.  Pap.  In  tacca  li  Aecif 
a 01.»  ove  gii  addenti,  Cailiil.  Ateìfi^B,  »».f. 
per.  a.»  e (peciaimence  la  citazione  della 
parte  » e rinccrpolizione  del  decreto  incedo* 
cutorio  , fo  debbano  , o nò  rimsccerli  » per  il 
TiftAu  l.^Ucis  j»dxr.»  Vant.Jr  nullit, 
txAifeB.fr9CMMm.%.\mxia,\ìix,^  di  queda 
claufola.  e della  giurifdizione  tafoaciva,priva* 
tiva,e  abdtcaciva  fenz’alcra  replica  dee  l'occa* 
toria  puotuzlmcate  ofservarlt,  fecoaUoche  af* 
forma  Gujic.  x»  exfojit.éd  »ow//.  1^4. 
/x7«i3.»tvi;Pr4/r/  ad  frufidim  alttrius  Pra'ui»- 
rx4t  X»  f »r»9  ritti  trantfitiitx  ^uhlicam  efifte- 
latn  fcrihilt  ut  rtum  remittat  » cui  o»9»h»<«d9 
fartuAum  ift , ed  in  cafo  iìinilc  il  foprallega* 
co  IX  Ottavio  Carice.^».?*  [iiu. 

Nè  può  la  remiifion  della  caufo  ritaidarli  col 
precedo  d'efosc  il  reo  uotodo  ladrone,e  grafsa* 
tor  di  pubbliche  tlrade  *,  mencre,  perefser  d. 
giurifdizione  addicativa,dee  altresì  al  Tuo  giu* 
dice  c6pecenteriineccer(t»comedopo  de  Pranch. 
/forx/.fof.nota  il  eie.  Caracc.  9».^ . ».  f.  ;anxl 
nè  meno  il  Giudice  ordinarlo  dee  dagli  oncia- 
li Tubalcerni  della  Dogana  riconoTcer  la  fa* 
cuid,che  tengono  da  detto  lor  Tribunale;  e 
però  avendo  rìcufato  la  Reg.  Udienza  di  Con- 
tado di  Molili  riinecttre  alta  Ragia  Dogana 
alcuni  cictadinl  di  Capracotu  ,cke  con  armi, 
e Tuono  di  campane  aveano  carcerato  un  com- 
ineriirio»  e foritodue  giurati»  oh  erzito  and.tcì 
ad  iocimare  alcuno  provilìoàì  di  detto  com- 
mefsario  » col  inocivo , che  detto  Rogio  Doga* 
niere  duvefoe  dinuodar  la  remUiàone,  medua* 

SS  ti  proccura  » e che  dovefoe  fot  dichiaraaione 
ibprj  di  efu  » come  fi  cofiuina  in  ogni  giudi- 
zio» li  ordinò,  dalla  Regia  Camera  ad  idanza  di 
AifanioCaracciolo  Dojaoiero  roccoli  if.oc* 
tobie  I f yckt  colli  filiit  nrttiiorii  dii 
lanieri  f dovijjtro  fiÀit^rimttttre  li  ditti 
cnrcfr4ii%iC4nfetiferi'4VViHÌri  f^r  fimfrc 
lo  di  mgJoclt-.'  »•»  fi  m'MidAl^ 

Mnz  tra 


*74 


DELLA  RAGION  PASTORALE:": 


tri  ricUmw*  in  Aettt  a Csmn^  \ e <hi 
^ueilafMjft  PulftinM  frovifont -,  alnivMntiJi 
fartiii  Aai  TrikttnMlt  fatta  la  ^ìittt9ftra^ioM*f 
(bt  fi  convitH!  coatro  grimubbiAieati^  come  da 
dette  provìnoni , regiftrate  ne)  primo  , e {e« 
conilo /0M7.  dtfir  i/irrMaiM/ deiU  Dogana  pag* 
144.  ir  t.,  f I4r, 

Il  che  fu  anciie  rinovaco  a’tempi  noftri  « poiché 
elTcndo  Dati  citaci  aA  ta/ormamAam  da)  mago, 
l.onatdo  Cimerinif  Luogottoeiice  delia  iDoga* 
na  neU’Aqnila  Oio;  Cticdiiareili  , c Caterina 
fua  moglie  delia  Terra  di  PisaoUi  nVhhrroii- 
corfo  in  Reg.  Udienza  1 da  cu)  fi  maodlv  ìiuki> 
fciaca  per  il  Segretario  della  Provincia  ad  efso 
map.nif.  l.uogotenente  , perche  avclse  iiK>(fra- 
to  la  faculcili  che  teneva  di  procedere  in  detta 
caufatma  avendone  lo  lìefio  luogotenente  dato 
parte  airKmineutifa.CnrdinAi  de  Alt hann,all«r 
Viceré,  ^'ordinh  l'ofservanaa  de’privilegj  del» 
la  Dogana  ; ed  avendo  replicato  la  Regia  ll- 
liienza, ch'ella  non  aveva  precefo  Ingerirli  nel- 
le canrede'locathpeadenci  avanci  d.  Luogoce- 
iièce;ma  folotChe  avelTe  pfìblto  la  facnlt:^  della 
Tua  piurifdizione, affinché  coirecceifo  di  quelU 
nÒfu/Téro  nati  canti  inconvenienti, e ma  'gior- 
rneme  in  un  Toggecco  $ ch  e naturale  de)  paefe. 

£d  in  fatti  dee  ilprelide,  0 altro  Giudic'e  oidi- 
oi/ioriccnoi'cere  lecommeinoni  de*  Delega- 
ti, e dì  altri  oHcialidel  Principe,  affinché  non 
l'eccedano,  con  gravare  j fudditKper  il  Trfì.ia 
^.wlmnuf  AMth.MtJuAìc.  ^M.^notf./uffi'ap.,caa, 
mbUijfitnut  Atft.^y.^  cap  cum  in  fitte  ììe  nfiìc, 

■ AHtg.y  capxnm  contiagat  At  refcript.y  f AeinAe 
ctimpeteas  Autb.A*  mantUt.  trincip.ye  cao  ftU 
iicituAintm  %/trf  fi  veroyove  !>cian.df  apotll.y 
Marnnt.in  tìn  .dello  Aeiia  faa  fratta,  t . 

rr-jò.,  e ftfu.y  Burgof.i/e  mtA.  proceA.  tx  ahru- 
prò  4«.97.  «r.g.,  t ftgu.y  e tfn.bx,  9.1  a.,  GtnrH. 
cov/.f  9.V9M.T4.,  e confi-  74-  9//1W.70.  ; e penS  1 
Dt'lepati,  ed  altri  ofìchli.pritria  dì  efercìnr  le 
Iqrocommeffiòoiy  debbono  prefentar  le  lette- 
re al  Giudice  ordinario.  Cabali. caf.zB.nttttt.i, 
Rlcc.  colieB.f-^j.par.^.,  Guid.  Pap.  Aec.  jSf., 
t Aecifi.  foìin.in  cap.  catera  t/erf\  va/et 

procefinr  Ae  refcript.y  Vincent,  ile  Anna  alle*. 
i ^4.»,2.,e  finpnl,\%i.yt  de  Gr.>fa.</e e>fr^,  r/e- 
ric.e^3.i  v.)4.,alcrimenti  poftono  arrellarH^ 
ed  ìmpeiiiiicli  refecuaione,  intrÌgliol.ceN/I:»o. 
9.44.  //^.i .yAnt.de  Bail.ife  lit.Aifip.cap%y.H.'i^, 
lih.^.y  Garch.ir.j/rr/yi68.tr.}6.y  Novar.  tfa.fio^ 
*tnfi.^1-nHm.^.  par.ì.y  eCaracciol.  Aefivr.  pri^ 
vil-r*mifi^H0^\.n.i^  »e  a o.y  precedente  con- 
fr.lta  della  Regia  Camera  fi  ordinb  da  S.E-  pec 
segretaria  di  Guerra  nel  modo,  che  fìegiu: 

lìliifne  Sttkcr.  tiavienAoaiiftoifnanro  con  ej/a  Am- 
Aienfia  uu  reprefenta  y,  S.y  tocauto  a no  ba^er 
pretemAìAo  nnnea  profeAer  en  las  caMfkt  Ae  lot 
Juiniétot  Ae  la  Ailnana  A»  Ftja  tfne  ’folo  avia 
inwaAti  al  Secretart&^Ae  eftd  trovinciaìbaoien- 
Ao  enttader  a ej te  Lngar tentante  de  UA/lnuna 


tot  ^teeeeat  perjnvaa  ^ekiaroBi 
fittmugerypìAìenAoie  almifinohthmpamattifid^ 
fiafi'e  la  fine  alt  aA  Ae  fin  )Hrijfdieian»1^y9fPtìtftM 
Aigo  a KS.iy  • efito  AMàioar^epear'iAiafam  ttfa 
fie  /9gtmr  ea  lat  ctmfàt  da  lot  lacaAop^ fkMiPkt 
Ae  la  j^AHMaaypemAiemtdj  amté  effe  •ttt^rtamiMb* 
/e, ni  con  imbitoriaty  ni  cm^ttiadot^aftenieit* 
Aofie  tamkian  Ae  ^mrer  da  fia  fiacaltady, 

puff  por  hfne  tocaafentdtioéaltfiewprefi  bà 
pratieaAe  par  efipecial  flA^legio^^à0'pk^Ja>a$ 
y.  S.  hlapel,  a 6.  Jafio  £/  Càndinat  'Aa 

Ahhann  — A!  PrefAa^y  Amdtaneia  dot  AtjailM^ 
Ed  invero, fé  (1  aprifse  la  linda  a non  fiiriène con- 
to, e, non  ojlanri  rinibicorley^fd  ortatoij|e<Ull|^ 
Dogana  , duhbitary*ro  i locati  d'cTeer  carcera- 
ti, 0 in  altro  modovnoleAoCi  da'oltr^luditl» 
perderebbero  la  lìcnre/ta,-«  fide)  che  debbono 
avere  nel  calare  m Paglia  y ed  ivi  ncirramente 
attendere  all'  induUria  delle  pecore.  Non  altri- 
menti , che  lì  oGerva  nello  Rato  delia  Chiefà» 
per  la  ragione  y che  n’apporta  Monlìgnor  de 
7aulis,Vefcovo  di  Vcroli  nel  tom.z.dell'ojjar- 
vaiioni  Canon.alla  rMbr.y  Aih.^ .Ae  AamnMat,  <4 
^e/r.9-78.y  ivi  : ^i  enitnaperireturviaj'pernen,- 
Ai  hujnfinfoAi  inhibitionety  ajffi.lati  rr#^id<f»rer^ 
tìmentes  upprebtnfionem  y vel  captttrtwpper* 
funtty  fe/t  bnnonnfZy  recafartnt  aiceìCrrì  j^JVKO  ro^ 
rum  anìntaUbus  aA  DobanatH  y ■^il  Aifi-^ 

jicilius  venirent  centra  vtentem  , &*.  Aìfpofitio^ 
ttem  tot  Sammorttm  Pontijìc/tiu  , tfui  aA  alli^ 
cìeaAofyprafertim  fiorenfiet^varia  privilegia  r/4 
inAnlferunt,  ' a - 

li  che  è così  certo  y che  nc  meno  col  préteRo  d| 
dover  il  Doganiere  craftT^eetcre  il  malnato  d| 
f6  proccùra,  per  cdnfegnarlì  a perdona  legltima^ 
Oli  f carcerati  « 0 l'informazlqni,  pofsono  d^^ctQ 
ortatorie  ritardarli , come  ad  lllanza  de'maga» 
Deputati  della  Generalità  de*  locaci  fi  ordinai 
dal  Regio  Coliateral  Confa  di  gennajq 
167  f.y  affinché  Cubito,  |n  virtù  deirortatorie» 
lì  ritr^ettano  i carcerati  , e le  caule  de'Cuddici 
di  ef^  Regia  Dogana  y lenz^che  il  Doganiere 
fufse  tenuto  a comparire  por  Proccuratore,  co- 
me lì  pretendeva,  fecondo  appifilce  dalle  prq- 
vìfionl,regiftrare in par.^-^.fiol.ioi,  ** 

Q^iindi  la  medelìma  ortatoria  , che  Cpedifce  il 
Miniftro  Govcrnadore  della  Dogana  • Ù le  ve- 
ci di  proccùra  \ e perh  biRft  , che  il  locato  pe4 
fV  mezi-o  del  Governadorc  della  Dogana  compa- 
rifet  a dimandar  la  remlffione  della  caufa.Noa 
altrimenciche  11  faldato  , per  evitar  le  fpele  , e 
gli  anfratti  delle  lìti,  pub  comparir  per  iiiezzp 
delI'Udltor  generale,  e dinvmdatla  remllsiono 
della  fua  caufi  , fecondo  la  tramatica  Xy.  A$ 
milit.y  d.i  ct|i  vlcu'e-'li  diputato  : così  il  loca- 
to comparifee  per  mfeeto  del  G'^vfernadore,  eh* 
èdedinaco  Procctirafqre  dalla 
in  quello  r/f^.XXXV!1I.  -^  a fpedir  t'orcatoria, 
pon  olbinte  il  Teft.Ael/a  l.ex  ^aacunifite  a .f.  /f 
^nit  in  }us  vocili- , per  cui  tf$?  principali  d^, 

vreb- 
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crebbero  p«rronalmente  « e non  per  ntexzo  di 
altri  comparire. 

£d  afnncho  dette  ortatorle  fiifserp  invIoIabiN 
mente  ubbiditft  Hn  dalli  17.  ottobre  1601.  (1 

f S /pediroQoptovifioni  dalla  Regia  Camera,  con 
cui  /]  ordiabyCi^,  non  rimtttenAof  fuhito  i enr- 
cerati  atti  ttAtttd  Dogana,  fojp  il 
CoverMoAure  Ai  ejfa  manA/tre  a fcaffare  le  car^ 
ceri , « frenAerfi  i fnoi  furlAiti  , come  da  detto 
provifaoQiy  regiftratenel/o^/.i47.d  tM  i.eo. 
deir/^iif*;o»/dr//4  Dogitnat  dovendo  il  Giudi- 
ce difendere  la  fua  giurìfdìzione  , e come  reo 
coU'armi,  e come  Giudice  colle  leggi,  confor- 
me nota  il  Reggente  Galcoc.  nel  r. 

;ririM.2o. 

AlIo’ncontro»fe, richiedo  il  Giudice  incompeten- 
te da|  Oovernadore  della  Dogana  coirorciico- 
rio  a rimetter  le  caufe  , ed  i Tuoi  fudditi,  nie- 
gadìs  di  farlo,  pubefaer  punito, fecondo  il  TeH, 
in  itHth.fi  wro  ^.fi  vero  C.aA  l-juli/tm  Ae  aAitIf 
ter.y  ivi  y fi  vero  qui  puhlìcam  e^ifioÌAmfnfee^ 
feriti  hoc facerei  atti  ofifhinm  e']ns  tradere^  ani 
impetrata  neglexerit , tunc  iffnm  yM/iicem 
tret  lihrat  tutrìy  &•  tfficinmejus  ajìas  fres  fra 
f tenti  inferre  jahemutt  ecc.^  oltre  del  dover  ef- 
fere  adretto  dal  priucipe  adeleguirlo,  come 
notaRarcol.  ini,  fiotti  §,  curtifacrilegitem  ff, 
Ae  aceufai.itA  in  j.fi  vero  anth.  ut  mtl/.jaAic.t 
Madrill.  Aec.^oo.n.io.far.'^.t  Mondgn.  Ricc, 
Co//eSf.t)6i.f4r.  f, , e lacganìeoce  il  Conligliee 
Carievai.  Ae  jMdic.to^.  Ai/f.)MrJih.tJit,t.  Ai- 
jf.z  , e fegH. , ove  in  fine  conchiude 

poterij,  non.  altrimenti, che  ad  un  rirnedio  fuf- 
(idi.tcio,  ed  e II  remo,  devenìrallc  reprefiiglie. 

l^c  potici  fcufarlì  col-  motivodi  voler  conofcerc, 
fc  il  reo  c locato,  o nò;  e che  qoalltA  di  delit- 
to, o cauta  Ha;  imperocché  rjiialunque  Giudi- 
ce » richiedo  daHa  !>>gaoa  per  la  renNllione 
della  caufa,  0 fia  Aibord-ìoato , onò  , per  efser 

5*9  Tempre  incompetente  , mai  potrà  conolcere 
de’meriti  di  rjueih, fecondo  I termini  del  Reg- 
gente San&l. //fr.64.,  ove  Mticci  nel1a(^i7«r/- 
4.  avvercifee  nò  men  efser  in  ufo 
la  cogniaione  , che  anticamente  fi  praticava 
dalia  Vicaria  innanzi  di  rimetter  i vafsalU  a* 
loro  Baroni;  onde,  ficome  la  cognizione  di  ef- 
!lèr,o  nò  taluno  foldato,  fpetta  al  giudice  mi- 
litare, come  aScrma  Gio;  Fabro  nella  /.  magi- 
Jifria  infim.C.Ae  ìurjfA.omn.inAU.-,  per  la  l.qui 
Cttm  uno  ^»§.rens  fi.Ae  re  milit.ycaf.fi  index  Ui~ 
CHI  de  fentent.exeomnu  #»  6. , cd‘  U Repg.  Ro- 
vic.foprala  frama»  XVI.  u^t.de  miìie.\  e(ì- 
Come  appartiene  al  giudice  militare  11  cono- 
feere,  le  il  delitto  Ila  Comune,  o militare,  Bofs. 
Aefor.comfetentjt.  i f i. , r fegji.  , Cabali,  caf, 
294.»  293. , ed  il  cic.Regg.Rovic.ff.f  8. , non 
altrimenti  appateiena  al  Coveruadore  della 
Dogana  co«o(cexe,  fe  uno  fia  locato,  e fuddito 
fuo,  onò;  e fe  la  caufa  a lui , o ad  altri  debba 
riinecceifi  ; c molto  più  n vendo  gli  atti  prefso 
Tonto  II. 


di  fe  , per  il  Tefi.  in  I.  fi  qui t ex  aliena  f.  jf.7e 
judic.  yOtìW.  lih.x . ohferv.^^.tt.  r.,  Merlin. 
Controv.for.  c;nt.ì.caf,6.\.n.i^. , e fi  raccoglie 
da  Scialoja  7ryc>ro  c-tnfet.c.ìf.T 

E quantunque  il  riferito  GovernzJore  della  Do- 
gana fia  giudice  fol.imence  dedinato  per  un 
certo  genere  di  perfone  ; .ad  ogni  modo,  e(Ten- 
doli  fiata  conferiti  la  ginrifdizioiie  d.il  Princi- 
pe fopra  tutti  coloro,  che  attendono  alh  pafio- 
rizi.i,ed  all'agricoltur.i,ed  in  tutte  le  lorocau- 
fe  civili , criminali  , e mille , giudice  fpecia- 
le  ordinario  proprlaim-nce  fi  appella,  per  la  gl. 
in  verh.delegitre  caf.fuper  quafiionum  27.  fi 
vero  Ao  (ìfffc.  Aeleg.y  caf.  cum  canfano  62.  vtrh. 
Aelegatus  in  fin.  Ae  afpellat.  , e per  la  glof.  in 
verh.nen  hahet  in  fin.  in  l.  a jadice  f.  C.  Ae  ja- 
Aic.y  il  Regg.  de  Ponte  Are.  7. , il  RegS*  Sanfe- 
iic.  Aecif.lto.  in  frinc. , Novar.  Ae  ele3.  , à* 
var.fòr.feSi.^.qn.iq,  , U Regg. de  Marin.  t 
Revert.f/ecf/f 26.w-4.,ed  il  Regg.Oaleota  nel- 
la Aijf$rt.al cit.reff.i . 1 04.,  e lof . Non  al- 

triotenci,  che  la  gturifdizione  , che  fi  efercica 
fopra  de'fcolari  , de'faliati  , e di  altri  art  jtli, 
benché  fenza  territorÌo,ordinaria,  e non  dele- 
gata fi  dice,  conforme  non  il  cic.Sig.Brencola 
de  jnrifA.^g.Doh.menep.Afnl.  caf.V.fag.xq.y  • 
jo.;c  peròeffa  I>ogani,a!lìochc  poifi,o  rimst- 
tere  , o ritenerli  le  caufe,  conofee,  fe  i delitti 
d.i’locati  prima  , o dopo  J’efler  tali , fiano  fiati 
cominellìyfecondoche  .affermi  il  citato  Scialoia 
al  num.^j. , e da  noi  anche  appreifo  fone  farò 
di  nuovo  parola. 

Ed  invero  I.1  m:dcfimi  podefi)  , che  f?  concede 
all'ordinario,!!  dà  ptrimemeal  delegato  ad  ua 
certo  genere  di  perfone;  ernie,  come  fi  per- 
mette alPordinarto,  cosi  può  cot.al  delegato  e- 
fàminar  la  nullità  delia  fua  (encenza  , nè  può 
profferirla  fuori  del  fuo  Tribunale  , come  in 
Ifi  fiabilito  colla difpofizione  di  quella 
eoAra  Peam^^tica  LX5C1X.  al  caf.  40.  de  ofiic. 
9roe.  €^f.i,ty  tralafciando  l'altre  rlfieffioni, 
può  il,Oovernadore  delia  Dogana  fuddelegart 
le  caufisdeTuolfoddici  ad  altri  ofichli  fubal- 
(terni,  come  fi  ravvHa  dalcrf/\  1 9.  fino  al  enf'. 
a?,  di  quella  rnedefitna  Pramatica  LXXIX.  Il 
che  non  fi  peemette  al  nudo,  e femplice  Dele- 
gato,conforme  nota  Giulio  Mafiriilo  prefao  il 
Reggente  de  Mario,  tene.^.  allegat.q4.n  f ^.y  e 
ftgn.’y  e finalmente  ammette  il  Giudice  dele- 
gato a certe  periòne  ogni  genere  di  proroga- 
aiooe,  per  ia  glo/.  in  /.  1 .verfiqui  Trihanal  fide 
^Aiciity  Fclin./»  C4^.P.G.  n.$.verf.  fexto  fai- 
Ut  de  offic.deiegat.  , Barbofi /» /.r . 4rr. 
a I 7.*  ed  artic.i.num.^o.y  e ^1.  fi.de  jftAic.toà 
altri  l>t:>.,rifèr*ii  dal  Coni,  (.^^tìnvtì.deju.lrc. 
Uh.  I .tit\t  .diff.i  .tfM.%.fe3.4,H  164. 

Adunque  «quella  dicefi  giurifiltzìone  ordinaria, 
che  lì  dà,  o dalia  legge  , o dalla  confuctudine, 
per  il  Teji.  tu  Umore  majornm  f.,r  l.ò*  quia  6, 
fi.'h  jnrifd.OPonjMdit.y  (.  cum  Vrettot  1 1 

Aiin  a di- 
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Aieemt  e f.  itm  hi  §.  gìof.  in  J.Ké’ 

quia  vnf.  nee  iffa  itx  » ov#  PaoK  « Bait.  9 Soc- 
cin.»  Cu(àji.*  ed  altrlffiferitl  dal  eie.  Carievai. 
At  ludicAìh.iJit.l*  Aìfp*x»qM.%.Je3.^M.\  l f 
Di  più  allora  drctfì  ordinaria  * quando  è per- 
petua) ed  annefla  alToficioi  creato  dal  Princi- 
pe* per  aromioilìrar  la  giuftitta  aTuoi  vairaili) 
fecondo  il  Tefi.in  l.jnrif^ritct  ? frine^  ff. 
He  exenfat.  tutor*  * Barbof.  in  H.  t.  cum  Prutor 
li.  i.i.n.ff.ff.He  jnJic.  •Covarr.Z/i'.^.t/ar. 
enf.xo.  n.€.  » Cabedo  Hecif.  22.  n,  ^.p*rt.  i.* 
ed  il  prefato  Conf.  Carle  vai.  ni  n.  1 1 f4.  Or 
efsendoh  giurifdiiione^el  Governadore  del- 
la Dogana  data  dalla  legge,  perpetua,  ed  uni- 
ta alPoIicio  di  Doganiere  * dee  più  rodo  ordi- 
narla « 0 limile  a quella*  e non  fempiicemente 
delegata  dimarn. 

Hà  perb  d*  avvertirli , che  iotaiitodettacogni- 
aiooe  ainnefao  Giudice  rpetta  , inquanto  ad 
illanza  delle  parti  detta  quiftione  (1  muova; 
Imperocché* fé  ex  officio  imprende  il  Doganie- 
re* com'c  tenuto  di  fare , la  difefa  del  privile- 
gio de'Iocatì  contro  altro  giudice  * o delegato* 
od  ordinario*  che  fìa  , proccurando  clafcuno  ) 
come  Tempre  adiviene,tirar  Tacqua  al  proprio 
molino  ; o pure  lì  negafse  la  qualità , (opra  di 
cui  detta  gìurifdizione  lì  appoggia  , allora  l'o- 
ftarebbtla  rubrica  del  C.ne  quii  in  fua  caufa^  • 
fpettarebbe  al  Principe, ed  al  Tuo  Regio  Colla- 
teral  Conf.  la  determinazione  di  detto  inci- 
dente, conforme  dopo  altri  DD.nota  il  fopral- 
legato  Scoppa  a Merlin,  nel  de.  enf,  (4.  ».  i f. 
fino  e 18. 

Dee  dunque  ogni  giudice  ordinario  In  efecuzio- 
alone  di  quella  Pramat.?9.,ed  efibendofeii  do- 
cumento d’cfier  uno  locato  * rimetter  la  cau- 
ia  feoz'altra  dilazione  alla  Dogana  * come  a* 
tempi  noAri  dal  Duca  d'Afcalona  * e Marcbe- 
fa  di  Villeua  fiordlnb  a'Prefìdi  * ed  Auditori 
di  Lucerà  , e deil'Aqutla  * que^  efhienAofe  for 
los  locaAof  AohannAot  , y fut  feqnncet  ftthlico 
Aocumiento  Ae  fer  tnlee^  fin  mat  AHacioHy  traf- 
metfan  a ejpt  AAuana  Ut  nSosAe  lat  eanfas  Ae 
Hichos  locaAott  os  encùrgo^  que  en  enfio  do  inoh~ 
fiervanciaexecuteit  eontra  tot  inohfiervnntet  !at 
ftnns^conteniAntenU  J(rgi4  Pragnonticn^y  I{e- 
gint  inJlruBiones  , n cuyo fin  et  concedo  toAn 
JP autori tad , gara  elio  * nfinqne  fie  ohfierve  In 
pragmatica  ^ yno  fie  preìndichtn  los  privilf 
gios  At  tot  lùCaAot  Ae  ejfia  AAuana.Napolet  aio, 
fthr.  Ae  1 704.  ) come  dal  detto  difpiìcctoyche 
li  conferva  nel  tom.  deir/^rata/p»r  * lìAcnce 
nellarchiviodi  efsa  Reg.  Dogana  a 72. 

£ fra  le  pene*  folite  praticarli  contro  i MiniAri 
delie  Regie  Udienze*»  di  altri  oSciali*  che  non 
ubbidifeoDo  airortatorie  della  l3ogaoa,e  del- 
la Reg.  Camera»vl  è quella  d'impedlrli  ad  eiC 
i foidt,  come  rlferifce  efserlì  praticato  a’tempi 
fuoi  il  Giudice  Barra  nel  priac.  Aella  contr.  1 9. 
vtrfi,fitA  reiteratit  > e praticò  a'tempi  noAri  il 


Reggente  D.  Andrea  Guerriero  * telantlfli<n« 
Governadote  della  Regia  Dogana;  imperoccho» 
avendo  la  Regia  Udienza  di  Lucqra  ripugnato 
di  rimettere  la  caufa  * che  teneva  Nicola  Sevo- 
ro,  locato  di  detta  Regia  Dogana,  cogli  ammi« 
nìAratori  di  detta  Città  di  Lacera*  dopo  le  fo- 
llte  ortatorie , ordinò  a D.  Gafparre  del  CajOf 
Percettore  in  detta  Provincia  , che  nonpagnjfiè 
piàii fioldo  a'Minifiri  Ai  Aetta  Pfgin  Vdienxu^ 
ma  quello  tene ffie  fiequt Arato  firn  a tanto  no/»  Ji 
fiarehbe  A a S.E.  altrimenti  proveduto  y come  da 
dett’ordine  de'  2 ^ . Aprile  1711.»  che  fi  leggo 
nel  ?.  tom.  di  dette  Reg./^r»arp»/  fol,%fiutt, 
finnlrnente  hà  da  rifiecterli , che  non  folaments 
n pruova  d’elTer  uno  locato  colla  fede*  eAratta 
61  da'librj  della  Dogana,  comeapprefso  al».9o« 
diralll:  ma  anche  per  mezzo  di  dette  ortatorie» 
overo  lettere  milHve  del  Governadore  di  efta 
Regia  Dogana  , com.‘ appunto  il  carattere  di 
foldato  il  pruova,  non  folo  colla  fede  del  libro 
delia  milizia  «che  volgarmente dicefi  rollo,  fe- 
condo nota  Surgent.  cap.iS,  n,to.Ae  ÌAeap,  il-, 
lufir.:  ma  per  le  lettere  di  colui, che  l’hà  crea- 
to foldato*  conforme  lì  raccoglie  dal  Tefi.  in  §, 
muoA  autem  Auth,  ut  lìceat  metri  , 0“  avi^f 
Mi(cztdJe prohat.concl,ios7.n.s.ied  il  Regg. 
Capec.latr.dec//.iof.  «jTM.i  * purché  fiaao 
munite  di  fuggello*odi  altre  foleimltà. 

Quindi,preteudendo  la  Regia  Udienza  dell' Aqui- 
la non  ubbidire  aU'ortatorie  della  Doganella: 

62  voler  dia  riconofeer  le  fedi  di  eifer  ì loca- 
ci tali , quali  lì  aAerivano  , dal  Marchefe  del 
Carpio  fe  li  ordinò  a 8.  Agodo  1687.  , che, 
fenza  clibirfeii  Cai  documeaCl , ubbidire  alla 
cieca  l'ortìtorie,  ed  inibitorie,  che  fe  li  fareb- 
bero fatte*  ei(  avendo  cofa  in  contrario*rimec« 
ceAe  prima  la  cauù  * e poi  ricorrein;  al  Tribù- 
Sale  della  Regia  Camera  * come  da  detto  di- 
fpaccio  * Ivi , muy  magni/.  Seior  — refipeHo  Aa 
que  me  fie  continuan  Us  infiìncias  del  lagarte^ 
niente  della  Aduanella  Ae  efita  Vrovinciatpara- 
que  Ae  la  proviAencì.t  comheniente  fiobre  lot 
perjniciost  que  regiven  lot  fiubAitos  Ae  efita  Au» 
Aienna\he  refiueldo  ordenarostccìmlo  bago,quep 
no  obdante  vuejfrat  reprefientaciones  * obederait 
fin  replica  Ut  inihitarias  Ae  U Aduanella  par 
fiuifiubAitos^  finque  fiea  nectjfiario  * que  prefienta 
tu  efita  Atéflìertcìa  fte  * por  donde  cofit , que  lot 
fion  spttei  bafia  fiu  certi ficacion  en  Ut  inibito* 
rias\  y en  cafio  , que  ot  pare^ierou  injuflat , de* 
veit  dar  quenta  al  Tribunal  de  la  Camera^  ohe* 
deciendo  en  primiero  laretjuffion  de  Ut  caufias^ 
y affi  executoreìt.  Rapolet  a %JÌgofio  de  1687. 
Aloque  StMsr  el Marques  D.  Gafipar  Ae  Haro 
CufimOM  — Al  Prefiide  , y Audiencia  dell'A- 
quila, 

Nell’anno  poi  1 72  * perche  detta  Regia  Uiien  - 

za  deli' Aquila  non  ubbidiva  a d.inibicorie,per 
parte  de'magnìAci  Deputati  deila  Geoeralicl 
de’loc;ci  fe  n'ebbe  ficorlc  ìQ  Camera  , da  chi 

fotto 
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Cotto  li  so.di  aprile  di  detto  anno  x7a?«tpre* 
cedente  idania  éfcale  V fi  ordini  datrilluftre 
Marchefedi  Cbioppeto  Signor  Prendente  del 
Tufo  CommeCij  rie  9 ch«  e ttnvTt  Ai  Atttc  Ai» 
ff  aedo  fi  riMovaJJòro  gli  vrAini  sltVAitmto  Ai 
ÀhruzM  €itra%  oA  ultra , come  in  Cacti  fé  ne 
Cpedirono  leprovifiont  a a8.  dcinilerse  mele 
di  aprile*  prefao  rAccuario  Gio:  Battiila  de  Jo- 
rio* che  furono  prefentate,  ed  efeguite  in  det- 
ta Reg.Udicnaa  a 1 f . di  giugno  1 7 a 

£ neU'enno  1734.  cfleoden  ordinato  dalla  Reg. 
Camera  ad  idanza  de'Pxiorl  deU’Univerncà  di 
Moncereale*  che  dal  magnif.  I^nardo  Cameri- 
ni « Luogotenente  di  ciTa  Regia  Dogana  nell* 
A<)uil.i*  fì  falserò  adretc*  t pofscrtori  delle  pe- 
core , numerate  daH'lUnAre  Marchefe  Ceppa- 
gatti.  Sig.Preiid.  ValigDanÌ*a  pagar  quellotche 
doveano*  per  parte  deirUniverfìcà  di  Pagani- 
ca . anche  in  nome  delPaltre  Ville*lt  proccurh 
ordine  della  Reg.Udienta.  che  d.  magnif.  Luo- 
gotenente efìbifse  le  provifìoni  in  efsa  Regia 
Udienza*  ad  fiaem  rtcegMofciMAi  : ma*  fattafe- 
ne  relazione  alla  Regia  Camera.da  quella  folto 
li  ap.  di  ottobre  dell'iHefs’anno  fe  ne  formò 
confulct  all*  EminentilJìmo  Cardinal  de  Al- 
chano»  alior  Viceré,  chea  26*  ottobre  1724. 
fpedì  biglietto  per  Segretaria  di  Guerra*  uoi- 
formandoli  a detta  confulta,  ed  aggiungendo» 
ivi*  onearga  S.£i».  con  Atffacho  do  ofia  data  a 
la  dicha  Àudiernsia  fa  afitnga  da  arragarfe  la 
autaridad  * ^ue  no  tiana  * oiftrvaado  funtnai» 
manta  los  ordanet  * tfpaditot  a la  mrfma  por  al 
Seùor  Marqnet  da!  Carf io  f faraone  ohedofiafin 
Ut  ortatonat  do!  Ugartanienta  da  ditta  A- 
dn  inat  toteantes  a fntfnhditos  * y ma  manda 
avifarh  a f.  S.  tfaraqua  U Camara  fa  balla  an 
ajia  ìntalligeotia*  falapo  ad.  OSohra  1 714.  £/ 
Conda  Bay  ri  • 

£ neU  ìllefiogiorno  indirizzò  difpacclo  alla  me- 
deiìma  Regia  Udienza  del  teoor  , che  flegue: 
May  magnifico  Stior  — Hallandoma  notieia» 
do , a i/tanfia  da  los  admini/hatortt  da 
Ut  f'tllas  da  Monte  {{tale , bè  ordanado  afta 
Andienfiaft  txibifcan  tntlla  Ut  frowfiontr, 
axyedidas  por  a!  Tribunal  da  la  Cataura  a!  In» 
gartenianta  da  la  Aduana  da  Poxa-t  refidantt  an 
afta  Cindad  yfobra  laaxigancia  da  io  ^ne  daven 
hs  particnUrat  da  qnellas  Vnivarfitades  par 
la  pda  da  lat  fecoras^  con  al  motivo  da  rtcono» 
ypr/4/,  guadando  *n  tal  forma  impedida  la  ob- 
ftrvaaciado  alUt^fnfftndido  alpaimnanto  da 
, la  Regia  fida^y  violada  la  jurifdiciom  de  la  A» 
dnana  \ ha  rafnalto  ordanarot  con  pracifion  ot 
cbftengait  di  arrogar  la  antboritad  * ^ne  no  la» 
fttit,  obfervamdo  pnntnalmanta  Ut  ordinett^ua 
expedio  al  Selhtr  Marina  dal  Carpio  a ejd  An» 
diencin  , paratjna  obadaciejfe  fin  roplica  a lat 
ortatoriat  dal  Lngarteniente  da  dieba  Aduana^ 
toceantes  afntfMbditet.N.tpoletnx6J§03obra 
de  17 1 7.  A io  Segar  M-Rl  Carden  al  da  Altbantto 


Ma*  precedente  ordine  di  S.£.efìendorcne  dalla 
detta  Regia  Udienza  dell’Aquila  fatta  relazio- 
ne a 1 7>  novembre  di  detto  anno  1 734.  * di- 
cendo , che  per  il  ben  pubblico  della  giuHiiia 
tutte  rudienae  del  Regno  rictmolcono  gli  or- 
dini de'Tribunali  fuperiori.  che  capitano  nel- 
le loro  Provincie.per  riparare  agli  eccelli*  che 
nell  efecuzione  lì  commettono,  e che  la  Regia 
Dogana  non  può  dare  al  luogotenente  incom- 

é^benze*  ch'eccedono  11  valore  di  carlini  ^o.  a 
baffo, in  vireil  della  Pramatica  LXXIX.  da  of» 
fie.  ProcXéofnr.  ; onde  l'Udienza  non  era  folita 
nbhidireairortatorie  di  detto  luogotenente* 
che  privative  rpcttaa'foll  Prelìdentì  Gover- 
nadori  di  efla  Regia  Dogana  ; da  S.E.  per  Se- 
gretaria di  Guerra  fe  ne  rimlfc  l’informo  con 
detta  relazione  alla  Regia  Camera , da  chi  ft  fè 
confulta*  rapprefentando  dì  riconofcetlì  da 
detta  Udienza  le  provifìoni  del  S.C.*  e di  altri 
Tribunali  ordinar;  : ma  non  della  Regìa  Do- 
ganate luogotenenti  di  efza,chciion  hanno  che 
fìire  colie  Reg.  Udienze  * come  modernamea- 
temoflra  11  Signor  Brencola  da  jnrifdi3»Reg* 
Dobmenep.Apnl,  cap.XIII.pag.66, 

Che  detta  Regia  Pramatica*  limitando  le  caule  di 
carlini  ^o.a  bafeo  * riguarda  folamente  i Ca- 
vallari, ed  altri  ofìciail  fubalcenii , non  gii  i| 
luogotenente,  che  lidefìinadal  MinifìroGo- 
vernadort  a f.ir  le  fue  veci  in  Abruzzo. 

Che  Tortatorie  fì  fpedifcono  da  detto  luogote- 
nente* quando  occorre,  non  orante  che  non  (1 
fìa  praticato  per  l'addletro,  effondo  atti  facul- 
tativi*  che,  0 non  eran  occorfì,  o non  poteva- 
no pregiudicare  alla  ghirifdizione  della  Doga- 
na « onde  couchiufe , che  detta  Udienza  uh- 
bidiffe  l ortatorie  de'luogotenenti  ne’cafì  oc- 
correndt  * fecondo  d.  difpaccio  del  hbrchcfe 
del  Carplo,e  non  s'ingerifsc  nelle  caufe  di  det- 
to luogotenente. 

Da  $•  £m.  con  altro  difpaccio  de*  19.  di  gennaio 
1 7ir.fì  ordinòyivi.^ivr /if  Pragmatica  79  *>t  *1 
f.  ? t.praferiva  a!  Tribunal  de!  S.  Conf  * da  U 

64  Vicariar y a lot  de  lat  Andienpat  * 9/vr  extcn» 
ten  puntnalmente  Us  ortatorias  * fe  la  ex» 
pedieron  * cniafacnhad%  para  lo  qtte  tocca  a la 
Aduana  de  Foxa , no  deve  refiringerfe  fole  en  el 
frefidience  Govcrnador  de  elUtteniendo  aqttìl 
cbi  adminiftra  por  el  en  efia  Ciu^lad  * tftte  et  el 
iMgartenieutetindef  indiente  da  efta  Andìenfia\ 
ne  bazefnerzn  alegar  f ejnt  effe  no  ba  expedida 
en  tanto  tiempo  ortatoriar  , ^ni^a  gor  no  ba» 
verfe  ofrecido  el  cafo  . Tajfi  ot  eneargo  con  la 
Andien^iayijue  fin  etra  replica  obferveit  lat  da! 
exprejfado  ingarteniento  en  lot  cafitt<fue  occnr» 
reran  a tener  de  lo  ordenado  por  el  Marine/  del 
Carpio^  enmodo  afgnno  ot  ingerirei t en  lat  ean» 
faty  fne  ante  e!  mi  fitto  fon  pendientet , Hapolet 
a 1 9.  deCenero  de  1 71  f. 

Tuttociò  pare  con  fomma  prudenza  »e  gluAizU 
difporto,  elscndo  maggior’  I commod»,  che  ri- 
fui- 
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rultanodall'oficrvaaza  dell*  ortatorle  9 e dell* 
jnibìzioniyche  i danni, che  potrebbero  gtammii 
ftvvenixe  dairabuTofed  ingiuflizta  di  dette  ini- 
bitorie 9 quali  col  ricorlo  a'Superiori  pofsoii 
facilmente  rivocarli  « come,  dopo  Anna 
3 f,  t riflette  in  cofe  limili  il  Cardinal  de  Luce 
de  rfgal.Aifc.  207.  «.7,  » la  Ruota  Romana  im 
ftcMMiària  10.  Dtcemhrìr  165*9. 
evram  ftrofpio  imprtfs.  ptHet  ABoltn.  refoL^^» 
n.2  f e ne’proprj  termini  Monlign.  de  Zaulii 
n'jiat.Ai  Faenza  eo,i.ehf.MA 

Pifìalmentc  hA  da  faperfi , che,  quando  il  delitto 
fulTe  ccjnmciÌb,ovc  rivede  la  perl'ona  del  piin- 

6 f cipe,e  del  fuo  fupremo  Concifioromon  citante 
quainna  privilegio  privativo  1 e addicativo, 
concepito  con  parole  gravide  , ed  elpreiJìvet 
ed  0 per  caufa  onerofa,  o liberale,  nc  la  reniU* 
/ion  della  caufa, nè  del  reopubavcr  luogo, co* 
me, dopo  Muta, e CalliiJ^per  tutta  la 
far.  ^ ,,  aiferma  Caracciolo  Ae fi>r,  friv.  rem/Jf, 
* ^M.4.  if.i  1 6.,  e 1 1 7* 

Rimettendo  gratis  l’ informazione  , 
che  forfè  aveflero  pigliato  : in  quella 

66  parte  cocord.i  il  Teji.  della  prefente  Pram.79, 
col  Teji.in  /.  r . C.Ae  txfyih.,^  franfm.  re//, col 
r<f/*.i.ddle  grazie  dcirinvittilllmo  Imperader 
Carlo  V.,  riferito  di  fopra  al  m.  1 1. , col  ban- 
do del  Doganierodi  Sangro,addotto  al  #.iz.,e 
coi  più  volte  cit.caf  zS.  dei  Card.de  Gran  ve- 
la,ove  fi  aggiungetele  non  Aehba  ftr  detti  atti 
riceverfi  fagamento  alcuno  , ttiam  cite  ejji  Ai 
Dogana  /ponte  volej/ero pagare. 

Altrimenti  {artbbe,fe  da  quello  capitolo  cosi  non 
fufle  fiabiiito,  ed  il  Covernadore  non  avelie  la 
giurifdizione  talTaCiva,e  addicatìvaigiacche  la 
remilTIon  della  caufa , e del  reo  da  uno  in  al- 
tro luogo  dee  farfitO  a fpefe  della  Corte,  o deU 
rifielTo  reo,  che  la  dimanda  , Corrad.  in praB. 
erim.tit.Ae  inqtiìjit.hmit,  19.  «.za.»  Pegucr. 
der.66.«.i.,  e fegtt.i  Farinac.de  inquifit.  ^«.7. 
».j9,,  ed  iIcic.Caracc.de for.priv.remiJJ.^u.7. 
jr.2  1 .Nè  il  fifeo  per  le  fpefe, che  faceffe  in  car- 
cerare , e trafportare  il  delinquente  , farebbe 
preferito  agli  altri  creditori,  come  vaoamenie 
fcrifse  Affi,  /ir  cap.i.  §.  &•  Inna  n.j^n.  ejuét  ftnt 
fegaha^t  Peregr.  de y«r.//r.//A.?.r/r.i.».i9?., 
• Cahaj].re/o/.rr/iM;«.r/ty.roz.  ir.^z.;imperoc- 
che  ne'cafi  d'impotenza  è tenuto  farle  il  Prin- 
cipe per  J'.ammininrazione  della  giulHzia,che 
dee  Compartir  a'fudditi,  fecondo  il  Teji.in Lu^ 
nic.CAe  wnl/er.ytiua prop.  ferv.  yl.i.J.fervi  z.» 
c i.fi  eguif  OnC.ijMih.ex  cau/.fervfro  pretm. , td 
Aniaja  cmim.  in  lib.  X.  C,  de  Atenrion.  ti/.^  i . 
l.tc.n.^.injfn. 

£d  tn  fatti  così  fi>  drcifo  a'tempi  noHri  nelPan- 
ro  1 698.  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  a 
fa\orc  di  Circoino  Floiini  della  Rocca  del 
Rafo,  locato  della  Regia  JJJogatia  ; imperocché 
in  una  caula  civile,  che  teneva  intorno  ì pa- 


rchi del  Alido  di  Colitico  col  magnif.  Btrbiie 
D.Girotamo  Rotondi  nella  Corte  delle  feconde 
caufe  della  Terra  di  Cidel  di  Sangro , avendo, 
come  locato  , cq>po(lo  il  privilegio  del  foro  in 
Regia  Cameni , fifpedirono  leprovifioniper 
la  crafmifaione  degli  atti  gratit  : ma  efsendofi 
pretefo  dal  MaRrodacti  di  detta  Corte  il  de* 
bico  pagamento  , con  più  provifioni  del  fu 
Prendente  D.  Michele  Vargas  CommelTario  fu 
aRretto  detto  MaRrodatei  a rimettere  la  copila 
del  proceRb  gratit  in  banca  deirActnario  (Ser- 
ra prefso  lo  Scrivano  Bruno  di  Bruno* 

Lo  Relso  fi  ordinh  anche  dal  Signor  Viceré  per 
Segretaria  di  guerra  neU'anno  1706.  4 polche, 
volendo  procedere  la  Regia  Udienza  di  Moa- 
tefufeo  in  una  quiRione , e rida,  fucceduta  nel 
territorio  di  Bagnuolo  tra  i paRorI  del  tnagnif. 
Dottor  D.  Donatantonio  Gargano*  e della 
Venerabile  Cappella  di  S.  Amato  della  Terra 
di  Nufcecolli  cuRodi  degli  animali  degli  eredi 
del  quond.  SebaRiano  di  Averia,  precedente 
confulta  delia  Regìa  Camera  de’;,  di  novem- 
bre 1 706. , fi  ordinò  da  S.  E.  con  biglietto  de* 
j;.  di  detto  mefe  di  novembre  al  Marchefedi 
Montepagano , Prefide  ineffa  Provincia  , ed 
a detta  Regia  Udienza  di  Moncefiiico,  che  non 
a'inrromettefse  in  dette  caufa:  ma  crasmerterse 
gli  atti  alla  riferita  Dogana /;i-/r///  , in  efeca- 
zione  delia  Regia  Pramatica  , come  dal  difpac- 
cio,  efecuceriatodalI’iRefsa  Reg.lldlenza  a if. 
di  detto  mefe  di  novembre,  e regilUato  nel 
^,tom,  deli* ì/lrHzitni  della  Regìa  13ogana  al 
/a/.  4 IO. 

Dee  però  avvertirfi,  che  con  proviiteai  della  Re- 
gia Camera,  dirette  alla  Regia  Dogana  in  data 

67  de’8.  di  ottobre  ifqq. , fi  era  dichiarato  ad 
iRasza  del  Duca  di  Arìola  , e Marchefe  della 
Vulturara, Padrone  di  S.  Bartolomeo  in  Caldo, 
intefo  il  Proccuracore  della  GeneralRì  de'lo- 
caci  , ebe  circa  il  tra/ènettere  degli  atti  gratit 
ftr  t altre  Corti^s' intenda  folamtntt  delle  ctut^ 
fe  criminali , ma  nelle  eanfe  civili  debbano  fa- 
garfi  li  diritti,  e U/atight,comc  da  dette  pro- 
vifioni,fpedite  in  bancadi  Giulio  <Sefare  Man- 
cino , che  furono  oRervate  a io.  di  gennaio 
1 600.,  e fi  trovano  regiRrate  nel  z.  roi».  dell* 
ifirmioni  in  Foggia  a cor,  z 6 8. , e nel  tom, 

altresì  a cart ; ed  in  fatti  queRa  nuova 

Pramatica  par  che  delle  fole  informazioni  di- 
velli , benché  il  Signor  Brencola  , ceRimonio 
d'ogni  eccezione  maggiore  , affermi  de  jnri/J, 
.Doh.meuef.Apul.  caf.XlX.fag.94.  mtm.6, 
in  fin.  elTer  ricevuto  in  pratica  crafmeteern 
indifFerentemente  gli  atti  originali  In  Doga- 
na, nulla  relìBa  copia  , non  tantum  ob  aliqua- 
itm  inJlruBionem , tjnanttm*  ad  tvellendatjH- 
dicit  ineompetentis  radicet. 

Di  più  ha  danotarfi  , che  infiemecoii*  infortna- 
zicni,  che,  come  fopra, debbon  rfmetterfi  gra^ 
tis,  hit  da  rimcuerfiancoia  il  locato,  ilmafia- 

jo, 
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6»  io,  od  altro  raddito,cÌie  lì  ritenafTa  carctracQ, 
«na  coirarmi,  aatmali  • ad  aure  robe  , che  li 
fodero  (late  tolte  V fenzachrper  detta  feini(> 
itone  fu  tenuto  a pag.ircofa  veruna  , nè  meno 
{MS  diritto  di  portello,  oè  per  c^nailìlìa  altra 
caufa,  e nè  meno  fé  rpontaneameoce  voiedè 
pagare,  come  ft  ordina  in  dne  del  c/rp.a  S.  dell’ 
f/<ri«s/e>r/del  Cardinal  de  Gran  Vela. 

^d  impoita  tanto,  che  detta  rcmitfione  It  facci 
ieoz'alcun  comodo  di  (juel  Giudice  , che  hà 
proceduto  nella  caufa  dei  locato  , che  molte 
voice  anche  nelle  caule  civili  lì  dee  rimette* 

■ re  riofbrmaiione  alla  Dogana  , fenza  pagarh 
nc  meno  le  f «ornate  a Mini , che  la  prefe,  co? 
ntie,  precedente  eonlulta  della  Regia  Camera» 
ordinò  il  Conte  di  S.  Scafino  per  Segretaria  di 
Guerra  a i7«di  marzo  , e it*  di  aprile  1694. 
alla  Regia  Udienza  deli'Aquila  ,ove  , trovan? 
doli  Inquieto  per  alcuni  capi  di  ul'ure  Giu* 
Ceppe  Paolìni  dell'Amatrice  , locato  deila  Re- 
gia Dogana,  Domenico  Antonio  (uo  hgiie,  ed 
Aiedaodro  Spinolo  luo  creato,  non  otUntechc 
irordine  di  efso  Viceré  , dato  per  Segretaria 
di  giullizia  , h fufse  portato  l'Udicor  Vigna- 
piana ad  impinguare  iM  f/trtikMtfCi  ordinò, che 
firn  frtttfuitr  f$r»i4/ias  por  fimi fmu  AttÀitor  h 
cercé  tif  rimette lae  fubico  detta  cauli  con 

i pf ocelli  al  lupgoteneiKe  delia  Regia  Dogana, 
relìdence  nella  Citcè  deli* Aquila,  a chi  nello 
ftello  giorno  lì  meniiò  altro  limile  dii^cio, 
come  dagli  atti , che  li  lerbano  in  d.  Tenenza» 
eda’detci  biglietti  può  chiaramente  vederli. 
Tutto  ciò  corrilponde  anche  alla  pratica  , che  G 
tiene  nel  Regno  di  Sicilia  oltre  il  Faro,  ove 
per  la  remiiiiooe  delie  caule  al  foro  privile-; 
giaco  non  li  p«ga  coe'alcuoa  : ma  loJamentc  il 
)ua  della  lettera  ,come,  in  virtù  di  quelle  Pra* 
matichf  » e pandecce  , atceiU  O.Octavio  Ca- 
TaCCioio  de  /ir 

c quello  per  doppia  ragion?:  1.,  perche  efri  atr 
Ciioaouuili;  e però  non  debbon  pagarli: 
11  per  evitar  la  fraiide  ; perche,  (.ipendoil 
> ■ Mattrodatei , ed  ì Scrivani  di  altri  Tribunali» 
che  con  loro  guadagno  avrebbero  dì  rimetter 
la  cabla,  c dar  la  copia  degli  atti,  lì  «torzereb- 
bero  di  far  volur^iooli  i procelii  \ e così  do- 
verli praticar  co'lbldati,anciie  perche  le  caule 
lì  rimettano  fubito, fondò  Haciao  pred^  Rovit. 
nella 

Cuppotlo,  che,  eccettuata  la  tzigana  , e Regia 
Camera,  ogni  altro  Giudice  ordinario  del  Re- 
gno lia  ipcompetcnoe  nelle  citufe  de' locaci , ft 
debba  gran/ rimetter  gii  atei  in  detta  Regia 
Dogana,  occorre  dìlpucarlt,  fe  detti  atti , co- 
pte fabbrioici  innanzia’Giudici  ìncompeceut 
69  II,  liauo  validi  bel  Tribsnale  della  Regia  Do- 
gana, la  maniera  che  hiccino  piena  ptuova,ed 
a quelli  debba  la  Regia  Dogana  predar  fede  % e 
feoza  dubbio  pare  , che  debbi  negativamen- 
te rifponderiì  i imperocché  gli  atti  delGìudie 


ca  incompetente  più  codo  per  irruzione , che 
per  condannare,  odafiblvere  debbon  xime^ 
ceri},  Mueg  éd  frupm.  lo.w.i  f.»  t 

iti /fe>»Rebuft.  tieAt  Avoc.c*ufji.t%»^ 
Caldcrin.eeir/.  Dee.,  ed  8Ìcri,ri£t« 

riti  da  pr»Archiepifc,cap.€.  injin^t 

ed  Anton. Romano  de  preijt,  S.  Ì^C.  \e4poi.cap^ 
li,  fretjì.iy. rum.  I S.,  nonidoveodo U Giud^ 
ce  competente  , per  geHigare  il  fuo  fuddico* 
llar'agli  attufabbricaci^  un  Cindice  incom- 
petente , per  il  Tefi.  in  l.  jiiuC.fi  mu  i comfutt 
ye/^fc.»Clar.r*»  ^.fin.efn.  ; 6.v«i^irere,e  Ricc.ie 
fr.petr.^,rtffL%^.'.  ma  dee  ibemarh  nuovo  prò* 
cers9,Cuid»Fap.zlrc//zoa.«.6.,edrr.4i  9.M-I*» 
gd  altri  Dottori,  rapportati  dal  cic.CaraccioU 
dt  for.privkLremi/(.<fu.\.n.\%.yt  iS.tanziche 
non  podaoo  caì  acri,  nè  men  col  confenfo  del- 
le p.irci  convalidarti,  nota  Trivif. //rciyi 
//e. I. , Balbo  i^.,e Novar.tfe//4  ce//ròf.a, 

I jurtj'lJnvic.  notrturhdmljtum.to. 
ragione  (i  è ; perche,clfendo<1laca  tolta  a tute* 
i A^gilUati  la  facult^  di  conoTcer  dette  caule 
de'locjci  • lì  rendono  però  limili  a quelle  da* 
Charici,  in  cui  ciò, che  li  farà  f.iCto  dal  Giudi* 
ce  fteoiare,  b:ncbe  ordìnarioi  perche  al  di  lui 
officio  non  appartenev.a  iacognizioue  di  decu 
cauCi,  non  il  ave  per  rato,  e fermo , come  dot* 
tamence  infegna  par  il  Tiji.  delia  /«  a 

Judice  t ^ r*g.jmr.t  e della  Li.C.Ji  non  a 
eomptt.juAic.M  Regg.Cap.Ìac.oellac0tf/h/r.f  o. 
ni  ove  al  unm.sy.  foggiunge,  tjuod  tanQ 
ftuttMiÌA  ex  de/iHu  jurifdi^ioMis  nulla  dua^ 
tuTy  per  ilTryil.  delia  /«  1 ad  Ttrtulli&ìu  , ft 
della  Af.  autim  f.^/nd  tfmif^ui  4 c,  por- 
iindo  de'baglivi , così  alferma  Scialo,  di /or* 
compri j:ap,i$.u.^7.ì  eda  noi  li  dille  nei  lo.l. 
cap.XlI.u.i  ) . , e per  coofeguente , Geome  gli 
atti  della  cauti  d’un  CherÌco,fabbrÌcaci  avanci 
Il  Giudice  laico,  fi  tendono  vani , ed  inutiU, 
così  l'inibrnvzione,  prc(a  contro  un  locato  da 
altro  Tribunale,  che  della  Regia  Dogana,  rie- 
fee  di  niun  frutto , ernomenco;  concioiìachft 
de'decreci,  che  (i  projferìfcono  da'  Giudici  in- 
competenti non  fe  na  tiene  veruna  ragione, 
come  ia  cafo  hmilc  ooca  il  Reggente  Rovico 
decì/.74.»f*m.7. 

f molto  più  li  diranno  nulli  quegli  atti*  cbe,do- 
po  allegata  da'fudditi  delia  Dogana  rincomp.-? 

70  tenza  del  Giudicc,lì  Granno  iÀbfvicati»-con- 
forme  fopra  li  dlfs:  al  ii.4i.,c  4.46.  Nauaicri- 
menteche  in  cafu  men  privilegiato  « fetta  da* 
poveri  reiezione,  e variazione  del  fero.fecon- 
do  II  Vefi.in  ijtn.  Cufuaudo  /«Mper^rer, tutti  gU 
acci,  e decreti , che  fuifleguoiio  di  quei  Giudi- 
ce , le  di  cuj  meni  eran  gi^  llgace  « li  dicono 
cadi,  ed  irriti , co.ne  nota  Ande.  ìu  Cauàit.  fi 
<fitis  Hojèrarum  virf.posepio  rervs//ro,dc  Fxench. 
deci/.  S94.VMVÌ.,  XiiilriU.  drr//i  s7*,ed.alrri 
DD.ftlfericI  da  Novar.  de  eieJ.t  variar. /or. 

ft^.aJiC.xi.tium.  2 4^. 
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Xta4  cheche  fl;i  ptr  rigor  di  Itggo , tran andoli  di 
Giudici , che  prendono  li  glariCdiz  ione  da  un 
medelìmo  ^nte  , quantunque  i^ano  (imiUa* 
inini/lri  recoIarì,riipetto  a'Gherlci,  non  fono 
però  totalmente  cali  ; mentre  per  ordì  ne  dello 
ilelTo  Principe!  che  a tutti  egualmente  la  giu> 
lifdizione  cocnunica»  rinibrinazlonl , • gli  atei 
£ rimeetono  < e però  iaranoo  nella  Dogan» 
quella  fede  «che  U prudente  Miniilro  Govee- 
nadore  ftimarà  meritale. 

VedtG  dunque  per  le  cofe  finora  dette»  che  il  vo' 
ier  dopo  la  pubblicazione  di  quefia  Pramatica 
diÌpatar*conae  primatpiù  de’medunmi  artico> 
ii,e  Io  fte/To,  ch'entrare  a piatir#  con  quei  de* 
rcciccida  IDance, 

C^r  tuthum  i mari 

• Coi  verni  awerfit  ed  intelletti  vaghi, 

■ JVo»  fer  fager  : ma  fer  contender  chiari* 

Or  trovaniioù  le  cofe  in  qucGo  rtato»c  dolendoli  > 
Baroni  dei  Regno  I che,  per  npn  olTervarli  la 
riforma  dei  ftf;».XXVllI.del  Card.di  Gran  V*- 

9 j la,  di  continuo  i loro  vafialli , e per  la  (Iradt 
della  profolsazfone  delle  pecore  , e per  quella 
degli  affitti  di  terre  faldcyerano  in  fraude  delia 
Joroginrifdizione  ricevuti  per  fudditi  dì  efia 
Regia  Dogana  ; però  i magnifici  lìeputati  de* 
x'apitoli,  e privilegi  diquelbi  gran  Città, e Re- 
•gno  ne  ricorfero  in  Vienna  dalla  MaeiU  dell* 
InvictiiTimo  Imperador  Carlo  VI.  ,no(lro  SU 
gnore,  che  Dio  guardi,  da  dove  colle  fegiienci 
tre  Cedole  regali  s'ordlnò  rinvìolabii  p0er-> 
■vanza  di  quella  Pramatica  LXXIX.  de  offic, 
troanr.  Ce$J'.,  e (pecialmente  del  tq.»  ai.» 
a:.,  e ;8.,ciei  con  una  pubblicayfpedita  a aa. 
maggio  I ?Z2*  In  data  de  Lach(emburgh,dirtt* 
ta  al  Signor  Principe  di  Suhnoua,  ivi, 

M L 1 9: 

Vinjlre  frincige  do  Sulmona,  mi  f'irrey  , Lt/gar-» 
teniente^y  ^afitén  General  en  interim  del 
no  de  Si^olet'.  Con  carta  de  }.  de  ROé^rao  froffi- 
mn  yti£ado  remittifleit  una  fugtica  de  tot  i>f« 
fHtados  de  Ca^ituloty  grivihgiot  de  ejìe  9yyno, 
«a  (fue  ^dian  fe  confermajjiel  Cagitulo  XXyUh 
de  Ut  in^ruBionet  de  la  A/lhoJna  de  Foja, 
enfedidai  eÌa9o  de  1 f T4*  * tocante  a ìa  dijiin^ 
^ion  de  fot  tiemfot,y  cafot,  en  que  la  Adhoana, 
y Ut  Marones  dehen  proceder  en  et  cono^imìento 
de  lat  caufas  de  Ut  ìocados  \ y en  vijla  de  fu 
contenido%  fola  fe  ofre^e  prevenirot , quieto  , y 
efprefamente  et  mi  voiuntaA  , que  fe  eon/ÌHue 
la  inviolahle  ehftrvanpa  de  la  Fra'n.LXXlX. 
de  Q^c*Ptoc.Ce:{.-,puhlicatìaafavor,y  por  in- 
demmitad  del  privilegio  del  faro  , concedidn  a 
Ut  ìocadvt,  le  qual  ttmlteit  entendido,y  hareìt 
fe  guarde  inde/eSihlemente  . De  Laehfemburgh 
éì  itulemajodel  tyix»  YO  EL  RET. 

N'eii’altra  feCreta  deU'inefaogioinoyed  anno  fior* 
d(na,ivi}Por  defpacko  puhheo  deejiafecha,rt* 
fpanfivo  it  vftejh  a carta  de  ^*de  maree  pnjjìmo 
paf  fido, con  que  accnnpngnaHeti  una  fuplica  de 


Ut  depntadot  de  Csphaht  ,y  priwkghf  da  ajh 
Xfy»o,  en  la  qmalfedian  confermale  tleayifedn 
XXFÌIL  de  Ut  injhugionet  de  ta  ttpg*  AdheamM 
de  Foja,efpedidat  et  ano  de  i f 74*»  tecanta  a U 
difiingion  de  let  tiempos  , y cafot , en  qua  Im 
Adhoana,  y Ut  Baronet  deken  proceder  en  ei  cu* 
nogimiento  de  lat  canfatde  Ut  locadot,  dlfiam» 
do  of  kavia  pare  fide  exchar  antet  ai  Avaeada 
fftal  dejfe  mi  Bpal  patrimonie  t auje  in/brteta 
adjante  remittifleit,  entendneit  9 qua  effrajfoi* 
mente  et  mi  veluntad%  fe  continm  la  iavxaluhle 
ohfervàngia  de  la  Framat,tJCXiX.dn  offic.Pro- 
cur.Ca.'f:ir.,  publicada  a favor  ,y  per  indemtei- 
tad  del  privilegio  del  fere,  eencedide  a tot  /o- 
cados\y  haviendufe  recenofide,  que  la  pretata^ 
gionfubfcitada  por  Ut  deputadot^o  fole  et  mta^ 
^/l,  y fin  fundamento  alguue  de  juftifia,  eae, 

E finahnete  ne  capitò  altra  In  data  da  Vienna  do* 
4.  di  luglio  dell'ifiera'aQDo  1711.,  diretta  all* 
Eminentifs.  Cardinal  de  Abhann,  in  cui,coa*> 
fennando  lo  {lefso , arprersimente  comanda 
detta  ot<orvaaza,fenza  farli  novità  alcuaziivi» 
a L R E Y. 

Muy  Bsvtren.U  enChrifto  F.Cardinal de  AUbamUt 
mi  muy  ebaro,  y muy  smodo  amìgo  de  mi  Conf. 

•fi' de  eftado,  mi  Firrey,Lugartemente,y  Capitan 
General  del  Bgynode  Hap.En  v-ftade  tutafu^ 
plica,  qui  ei  principe  de  Sulmona  vffire  Ante- 
cejfor  e»  ejfot  cargoi  remitie  de  Ut  Deputadea 
de  CapituUt,  y privilegi  et  de  ejp  ^ym,  en  que 
Ptdianfe  confirmaffe  el  Copìtuh  a8.  de  lat  in* 
firugionet  de  la  Bpgia  Adhoana  de  Foga  , expe* 
dtdas  elaHo  ig7^.,tocante  ala  dijiincion  de  Ut 
tiempot,y  cafot,  en  qm  la  Adljoana , y Ut  Ba* 
ronet  deven  proceder  en  el  conogimìento  de  lat 
tanfat  de  UrUcadet,  tubi  per  bien  prevenir  al 
Principe  con  defp.  de  m.  de  maye  pr,  pafqut* 
ria, y era  efprefa  mi  voluntad,qMe  fe  continua* 
fi  la  inviofable  obferv  tngia  de  la  Prag.LXXlX» 
de  oflìc,Proc.Cx(.pMhlicada  a /aver  ,y  por  in* 
demnidad  de  Ui  privilegintdel fore  , congedide 
a Ut  Ucadot-,  U qual  tuhiejje  entepdido , y hi* 
giejfe  guardar  indefeSibUnuntr,  y baUauduna 
4fr,i  noticiofo  de  quf  por  porte  del  Barouaje  dé 
effe  Reyno  fe  entenda  bager  nueva  reprefemtu* 
don  de  Ut  perjuight , quefupom  refivir  9 de 
que  fut  yaffalUt  fe  exìmende  jurifdicion , ba* 
jìeH'fofg  Ucadot  della  Bigia  Ajlboana , y a£it* 
tandi]  Ut  ttrritoriot  feminariot  de  ella  , Ma* 
tanàoft  por  confequencia  a U Bigia  ]Urifdi* 
eion,  he  queriàe  advertirot  Ut  incouyenientes, 
quo  tengo  entendido  produeeria  qnalquiera  no* 
vedad  contraria  a lat  antignot  privilegiot  da 
offa  Bigia  Adhoana  ; puet  la  fnbffteacia  de  elite 
COpfijie,y  fe  funda  en  el  del foro  ,y  otros  f e»ff- 
didoi  per  Ut  Biyii*  mìe  Predeceffirett,  de  fytrte 
que  fi  efie  cejfafe,o  fe  coartafe.  Cifraria  fin  dudte 
elle  miembro  confiderable  de  mi  Bfg*  azienda, 
refpeBo  a que  muchot,  fin  recivir , ni  erba  , ni 
fai,  para  elganado,  leprofejjan  volnutariam  on* 
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tit  por  Aicho  privÌ/«gio  9 y txtmìrf*  Ai 
liti  gnvìftn.u  extorjiomtt  » t^ui  pad«2en  Ai  tot 
Hanaift  pàganAo  4 ta  AAhotinn  por  cada  milU 
ptcoratt  eiett  Aut.^y  aux  eimto  trtiata  , y Aon 
lo  tfue  pruticaM  no  foto  tot  ficnlartt  9 fino  tam- 
hìen  lat  t^ltfins  9 y Monafitriot  9 tjsi  por  il 
mi  fino  motivo  fi  ttan  hicho  fuhditos  Ai  #/Ar* 
por  unir  nlgun  npnro  cantra  Ut  viohnciat9 
muifegutt  fi  titm  enttnAiAo  por  ciortOt  execntan 
hs  Aichot  BaroMiÌ9  txctAienAo  » y ahufando  Ai 
la  jnrifAiciou9  ym  Ut  fnt  conctAiAa  9 a fin  tfut 
fuefftn  Aeftnforit  Ai  fut  Fajfdltu  9 y coma  Tn» 
torti  tot mMtuhiijfcn  in  pao9  yjufiiciaypmt 
Centra  ifia  Uy  ttfnrpan  fnt  tirritorioS9y  ha  fan* 
Aas  9 fnexandofi  fin  raxon  algnnat  At  tfut  tn  tot 
lngifrtS9  AonAi  ay  nmntro  di  tocadot  At  tffli  zi- 
Achana  9 fi  ponga  a piticiou  At  itlot  un  officiat9 
ijui  conoxi  fotamtnti  At  Ut.enufat  minimat  Ai 
^uatro  9 y etneo  Aocatos  9 par  no  preci  far  4 Ut 
fartet  a yr  a U AAhoana  9 y fUi  in  tot  eanfat 
criminali t earceran  tot  culpaAv  9 por  tjue  no  fa 
onfintiM  9 y towan  informacion  ; corno  ignaU 
onenti  tn  prettnAiT9  tfne  fiu  Fafiit/tos  no  pnedoM 
eximirfe  Aa  fu  fnrìfiìicioHt  ha^ieuAofa  hcoAot\ 
pnes  fgutrtn  emtaratar  a U AAohana  et  valerft 
At  fn  inAufiria  <jnitar  et printer/nnAamenio 
Ai  itUt  tftuinAo  illicitatKsntt  tot  mifmot  Iato- 
net  nfurpàn  la  Bigia  azienAd9  vendiinAo  en  fut 
fienAos  U fil  9 ^nt  introAu^tn  tneantrahanAo^ 
tn  grave  prejuAido  Ailia  Bigia  hatitnAa  \ ^mì* 
riinAo  por  ttltimoy  qui  tot  vi^aìlos  Baronaitt  no 
fi, in  aAmitiAat  at  afitto  At  tot  tnritorios  fi- 
rMtnariot,hfaA  lhodna9y  qut  por  privilegio 
no  pntAoM  iximirfì  Ai  fn  jnrifAicion  9 quamlo 
en  lo primrro  le  figuiria  ami  B;gii  ^arÌo  il 
perfuAieio  » qnt  ft  Ai  favtr  ; putt  ol  carro  At 
territorio  9 para  ptitr  il  gan,tA<i9  no  A.Ì  al  Fifa 
mat  qui  1 cAuc.xy  para  foninarli  Aà  4&.Ì  y lo 
fegunAo  et  querer  prohihìr  a mì  fuprena  Savi- 
rania  U conctjfion  Ai  PriviUgiot  » majorrmnte 
fienAo  il  Ai  la  AAhoana  fan  an/iguo  anttrior 
a la  jurÌfAieio»,conceJiAa  a lothitronet^  qut 
CacitiMunti  ohnhieron  fut  FtnAoc  Aevajo  At 
tfid  lep  . For  toAo  lo  qual  ot  tneargo  9 yman^lot 
qui  etn  efie  Confi  ColUt.  otttnA.iis  m-'iy  cuyA  t- 
Aofamentt  al  mas  tficat  fy  ptr/n.inente  remtdio 
di  lotmaUs9y  gravts  inconvenientet  enuncia- 
dot9qne  por  parti  At  ejpis  Béironet  fi  procura» 
canfar  m detrimento  A*  efia  Bsgia  rtlboan49 
tafienAvfiohJìrvt  iuvioUlAiminri  tl  foro  9 y 
FriviligioAi  ìUa9  enU  conf’^rtmAiul  9 quepar 
mi  ciAoAo  Aifpacho  fe  halUmanAoAo  9 qut  es 
qjuutto  por  ooraft  òfrece  Aecirot  Jobre  ejh  ma- 
teria» De  Vienna  4,  Aijulio  1711. 

YO  EL  REY. 

Econ  alcr.ì  Cetiola  «la’is.  febbraio  1724.,  dn 
letca  al  medcHmo  Cardinal  de  Alchaoa  le  J’in- 
caricò  riavioIabiroiTervanaa  di  decca  ere 
cedenti,  ivi,  En  vifia  At  Carta  At  j.  dr  o^.trao 
del  17  2 1.  del  Frincipi  At  SnJ'nmatVuijiro  a»- 
Touk  il 


teetfor  en  tjfet  cargot , con  la  qual  remitio  una 
fuplica  Ai  Ut  DiputaAot  de  Capìtulot  Privi- 
legiot  At  tjfe  Bfyno  , en  qut  pedian  fi  comfer- 
majfiilCapitulotZ.  Ae  lat  infiriifìonet  de  la 
Beai  AAohana  Ai  F0X4,  expediAar  en  et  alio  di 
I Sfi»%t^anti  a la  Aifiin^ion  de  los  rientpot , y 
enfiti  trt  qui  la  AAohana  , y Ut  Rartnet  deve» 
proceder  en  il  conooimiiKto  Ai  Ut  caufat  Ai  Ut 
l\locaAot\y  AilparticuUf  recurfiry  qut  hiaotl 
Duqui  Ai  Cravinay  reprefintanAo  il  grave  per- 
jui^ioi  qne  paAeoia  , par  qui  fut  Vajfalht  Ae  la 
CiuAaA  Ai  MnrOi  por  tximirfe  Ae  la  junflifto» 
ordinaria  Ael  Duqutife  afintabanfrauAolente- 
menti  en  U A lohana  Ae  Fox.i , Atva\o  Aeifigu- 
rado  pretefio  Ae  AfitaAoret  Ae  tierras  faldati 
fuponiendo  il  ennnciailo  Daqnt  fir  e fio  contra- 
rìoa  Ut  leytt  comuneSiy  m.inicipaUt  del  B^y- 
noyy  con  efpepialiAaA  a la  Fragut.  LXXìX^  de 
officio  Procuratorls  Carfari*  7.»  y a Ut  gra- 
fiattConeedidas  al  Baronajti  t uve  por  biea  dar 
Ut  provi Aemciat  eombenientes  , con  defpachot  de 
XX,  Ae mayo*  4.  Ae  julioi y xi ,Ae  novirmhre  del 
1 7 i a . ^ y querienAo  qne  fe  okferve  con  toA,t  e- 
xt^ituA  lo  preferipto  enlos  citaàos  defpachot  t 
ot  encaggOi  y mando  con  teda  preci fion , qne  con 
particuUr  cniAiUÌo  vtUis  fibre  elio  , dando  los 
orAinet  mat  eficaets , para  qut  a ttnor  Ai  lo 
manAado  9 fi  bxga  enttro  cumpUmiento  de  ju- 
fiiciai  fittptrmitiri  que  fi  interponga  en  elio  Ai- 
Ucionts  iy  ajfì  mifmoot  ordino  me  Aeìt  q/unta 
puntuali  y Aiftinta , Ae  lo  quo  fe  hubier  abrado 
en  la  nxateriai  y del  «fiaAoi  que  al  prefente  tie- 
ufi  porque  por  U atenuon  , qut  fe  deve  % quieto 
tenerlo  enttn>liAo  • Y fia  muy  BpverenAo  en 
Chrifio  Padre  CirAenal  de  AUhann  mi  muy  cha- 
rOi  y tfM'i  rwxado  A-nigo , nue$n  StRjr  en  vue- 
fira  continua  guardia»  Dì  Vienna  a la.  de/e- 
brero  de  1714* 

TO  EL  REY. 

corne  da  detu  Cedola,  cUe  fi  conferva  nella  Se* 
grecarla  del  Re^ao. 

Z>i  piò  colla  trvdefiim  data  de*  la.  di  febbraio 
dell’itlefà’aiuio  1 7x4.  fi  fpedl  altea  Cedola,  e* 
fècutoriaca nella CanceHaria  x a},  di  mirzo 
tyxq.iue  ittlitJ,M.  xo.fiUioi.yCoa  cui  fi 
ordiob»  ivi* 

E L REY. 

Mai  B;verei$db  en  Chrifio  Padre  , mi  muy 

m»'f  Amiga  Ae  mi  Cmfejo  de  Efiado  tni  Virreji 

74  L:t".trtenientet  y Capitan  General  del  BdF’*^ 
Sapo/is,  Por  memoriali  qut  Iti  embiado  mi  A- 
boga.U  fifi’al  Aeedt  mi  Bpal  Patrimonio  9 cum- 
phen  U eonfuobligitcion  9 y Sguajtdo  tl  efiiloty 
exemplo  de  fut  predrcefiirestfe  hb  entendidaique 
con  motivo  do  laipretenfionat , qne  ha»  fubfct- 
tado  muckot  Baronet  contr-v  la  jurifdieiom  de 
la  AAobana  de  Foxa,os  hà  pr:fimC.tAo  in/Ltitcia, 
paraqus  fi  abferve  U Pr.k^nt  ttica  dehberadaiy 
pubUcada  tn  aa.d#  decìetnbre  del  ano  At  166S.* 
y ajjt  mi  finti  partque  en  et  examen^que  fe  hdAe 
M n ha- 
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h/tter  tn  CoUttrA! , fohre  loijtie  fi  AtiJuce  fer 
fAr/i  Jt  hs  Àickof  BAroties  , ho  ÌMeirvca»itH  Ìot 
J^igenfer  , (jnefin  BArtnts  ftudùttriot  « f«- 
futi  io  docUrò  et  Stàor  B*y  Carlo  II.  « mi 
Tio  « tjUAMtio  fi  coHtrovtrtia  »l  articulo  do  la 
exffHfioH  al  ifuinto  grado  tn  la  fiteceJJìoH  de  lot 
ftudos%y  tambieu  % faraque  ejfa  mi  Bfgia  Ca^ 
onera  intervenga  en  Cqlateral  para  la  decifioHf 
ijfft  bavra  de  bajerfi  : y en  vijla  de  todo  • ha  fa* 
recido  decirost  tjne  por  lo  qne  mira  a lafritntra 
parte  de  la  enmtciada  infianciatefilya  proveydo 
(OH  defpacbode  a.  demayode  1 dirigido 
al  Principe  de  Xnhwua,  vuefiro  antecejfor  en  efi 
fot  cargot  I con  el  tjual  en  vijla  de  una  fuphCAy 
^ue  rewith  de  lot  Dipntadot  de  Cuf  itulos  » y 
\rivilegiot  de  ejfe  feynoy  pararne yo  confirmafi 
Je  el  caf.XXV \l\.de  lat  indruBionet  deia  Bsal 
jidohanade  Fvxa^txpedidat  en  e!  ano  de  l f 74.» 
toccante  a la  dijiincion  de  lot  tiemfet  ,y  cafiu 
en  ^ue  la  Adchana^y  lot  Baronet  de\en  proceder 
en  el  conopìmiento  de  lat  caufat  de  Int  locadott 
tubo  por  bien  mandar  9 ^ne  fi  continuale  la 
violable  obfirvattcia  de  la  Hragm.UXXìX.  dt 
o^.VcQC.Cx(.%puLlicada  a favor  y por  indemni* 
dad  del  privilegio  del  foro  $ conceJido  a lot  lor 
cadct*  y a otrot  fubdidct  de  dicba  Atlolaa^  9 4 
^ne  devereit  litera/tftente  arreglarot\y  porlo 
<jHe  foca  A la  fifficion^  adducida  Centra  lot  Af" 
gentet  Baronet , ot  encargOty  mandot  pue  la  ha* 
gait  decidir  e»  jnjiicia  ,yfi por  la  fintencia 
^uedttren  lot  votot  del  Colateral  reducidot  4 
corto  numero^  nombrareit  lot  adjnntor  9 ^ne  ot 
pareciere  conveniente,  paraque  con  intervento 
de  eJfa  mi  Bsgia  Camera  en  Colateral  fi  pajje  4 
esaminar,  y decidir  en  \nflicia  lapretencion  a* 
legadapor  lot  Baronet, y de  Io  qae  en  efa  forma 
fi  deliberare, y executareptte  dareis  quenra  pa- 
ra mi  noticia  , y fia  mny  Bpverendo  en  Cbrijlo 
Padte  Cardenalde  Althann,  mimnycbaro,  y 
muy  aptado amigo  nnefiro,  ecc* de  Vienna  a 
defebr,  1714. 

VO  EL  REY. 

Vcdendiinqae«  ciiecon  detto  regai  difp.icciode* 
ir. febbraio  1 724.,  efecutoriato  a 12.  di  nur- 
20  feguence  in  li/.S.  M.  2 0./o/.ioi.>fì  prdinat 
che  la  prctenzipoe  de’Baroni  intorno  al  caf. 
28.  ^tU’fJirnzioni  del  Cardinal  de  Gran  Vela 
dv{  tf74-  n efamioit  e decida  prima  per  giu- 
fìizia  in  Collaterale  la  rorpe2Ìone,a)Jegatadal- 
l'Avvecato  bfcaJecootro  i Reggenti  Baronbe 
feudatari,  cerne  lo  dicbiai2>  Carlo  lI.,ruo  Zio, 
c]u;>ndo  ft  trattava  deU  eflenzicne  al  quinto 
grado  nella  fuccefhone  de'feudi  4 e oop  ripM* 
nendo  veci  baftaptìt  fi  diano  l'aggiutul  i * che 
il  tutto  fi  faccia  coli'iotcrvcnto  delia  Regia 
Gamcra  in  detto  ColiateraÌe;cfraurto  fi  con- 
tinui rinviolabii  oflervanza  « cd  ÌI  fenfo  lette- 
rale della  Pram.LXXlX.^e  <ffic.prcc.Cétf.,p\i\ì- 
biicacaa  favore,  e per  ìodenoit^  dei  privile* 
gio  del  foro  de*locrti , c di  altri  fuddrti  della 
Dogani. 


Or  trovandoci  le  c^^re  io  quello  (lato  9 e volendo 
le  piazze  di  que'la  gran  Cittì  moftrare  In  par- 

7f  te  quanto  avevano  fpecialmente  gradito  le  tré 
ultime  grazie,  che  S>M.C.|e  G.,che  Dio 
di,  aveva  Etto,  cioè 

All’Il)uHre  Baronaggio  in  aver  proibito  aVa/Tal- 
licoll'cfpofla  Cedola  de’12.  febbnfo  1 7A4>dl 
poterli  dentare  dalla  toro  giurirdrzionc»  coOi 
aferiverfì  alla  locazione  di  Poggia. 

Airilpiverntè  di  non  poter  efTcr  forzate  di  pren- 
der il  tabacco  a forza  cop  cedola  de’f . di  gen^ 
najo  1 724-, efecutoriata  dal  Collaterale»  e ri- 
mef^  in  Camera  a ] 0.  di  agofto  deU  iflers*  ao* 
no  I7a4-*ed 

Agii  arrendameoci,  per  averli  liberati  tante 
franchigie,  fecero  in  nome  di  quelh  Cittì  « c 
Regno  un  donativo  di  docati  ifo.m-,  nel  qua- 
le contribuì  efae  llludre  Baronaggio  doc.  fo* 
m.,  pagando  ciafeuo  Barone  grana  I7  7*-  por 
ogni  fuoco  delie  proprie  terre,  e feudi. 

L'^niverficì  delle  Cittì, e Terre  demaniali, e ba- 
ronali concribnirono  altri  doc.fo.m. , pagan- 
do ognuna  di  a ragione  di  grana  14-7  4 
fuoco,  da  ricuocerli  l una,  e l'altra  ìmpolialo- 
ne  entro  lo  fpazro  di  un'anno  in  tre  terzi,  co- 
mioptando  il  primo  aio.  gennaio  t 726. 

£ per  li  relìanci  doc.fo.m.  contribuirono  fn  Tei 
mefi  tutc’i  confegnatarj  degli  arrendamenti 
di  Corcc,e  Cicca  a ragione  di  doc.^*  1 T per 
ogni  centinaio  di  docatl,co  ne  dill'idrofnento* 
rogato  prT  il  magnif.  NoMr  della  Regia  Corto 
Niccoli  Ro  neo  a 1 4.  otcob<'e  1 7 2 T-  *.  dal  bl« 
gliecto,  fp^dito  per  Segretaria  dì  guerre  aia. 
novembre  alla  Regia  G.irnera  , ove  il  tutto  fi 
efeguì,con  Erfì  l*uno,  e l'eltrq  carico;  ed  a i6. 
deli'iflcEo  mefe  di  novembre  lì  orJinba  cuce* 

I Percettori  dei  Regno, affinché  ciiggelferptCO- 
nte  hanno  puntualmente  efatco,le  quantici,  p- 
fpolledi  (opra  , conforme  dagli  atti  prelfoll 
fu  Razionale  d<^H^  Camera  Tommifo 
di  Tommafo. 

Ma,  credendo  djivero  effi  Ibroni,non  folodi  aver 
ricevuto  la  grazia  di  poter  in  virtù  del  d.eap, 
28.de!  Caid.de  Grau  Vela  conofeere  in  tempo 
di  edì  le  c.iufc  de  locati  vafTal|l!  ma  anche  la 
Cepo  d'inverno  quelle  de’va/ralll,roggectl  2IU 
Ooganeila  dì  Abruzzo,  fecero  pubblicar  bm- 

7^  di  circolari  per  le  loro  Terre , perche  olun 
varsallo  ardifse  andare  per  giuflizia  dal  migo. 
Covernadore  delia  Doganellz  : ma  dovefrero 
accudire  nelle  loro  Corei  ; pd  efseodofene  per 
parte  del  magnif.  Capitan  GiuHino  Trolfe,  in 
quel  tempo  affictatoredi  efn  Do^oneila, avuto 
ricorfo  da  S E.,  e rimclto  detto  negozio  In  Ca- 
ra, ivi,  precedente  iiianza  fifcale  , fi  ordinb  a* 
22.  febbraio  1716.,  anche  per  cfecuzione  de- 
gli altri  decreti,  qnod  cnt»  efeSn  omnet  Cnrigo, 
tàm  Bsgi4  , quam  Barenales  non  fi  imtromit» 
(an/,neque  fi  ingerant  in  Canft  oBivìs,  &*paj^ 
fvit , annexit  % connexit  lecatorumBeglen 

J).- 
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D^h/intUétJ'ervntti forni*  entttn  frivilt^iorttm^ 
ntc  iruftAiant  txtcutìonfm  erdinum  effleÌMlium 
ejn/dfmt  ìytefunmy  &•  txptdiants/r  frovifiinn, 
commi ttaiitur  Auditntiis  Provine 

citirMm  Adatti  f come  dagli  atti  preflo  l'At- 
tuario Niccoli  Crifcoolo. 
i'er  quanto  fpecta  airallegata  rofpezione  in  per- 
fona  (le’Spettabili  Reggenti  Baroni^e  feudata- 
77  n y *gii  Tembra  fuor  di  dubbio  » che  non  po- 
rrebbero intervenire;ed  invero  così  fu  (labili- 
toco'refcricto  regale  dalla  Maefl^  di  Carlo  U. 
di  gloriofa  memoria  a a 6. ottobre  1676.10  oc- 
ca(iooe»che  dal  Collaterale  doveva  dichianrft» 
c?ome  la  grazia*  fatta  airilludre  Baronaggio  di 
queAo  Regno  per  la  fucceiCone  de'feudi  lìn  al 
quinto  grado»  poteva»  o nb  diftcnderli»  e detta 
regai  determinazione  ebbe  il  Tuo  eHetco  ; pol- 
che» in  virciì  di  efTa  cedola»  furono  eletti  altri 
Minidri  in  luogo  dì  que'Reggenti»  che»peref- 
fer  BaronÌ»non  potevano  intervenire»  confor- 
me iì  legge  nei  ttm.  a.  deU'ultìim  edizionede' 
capitoli»  grazie  , e prtvilegj»concedutÌ  a quella 
Citta  ar<ir.2i  j.»e  2 1 f.  » e predo  GìotConardo 
Rodoerio  Del  eonunt.  alla  Pr.tm.  fiud. 

ecp.i  • ove  al  hu.  ia<  > e/rgM.  crafccive 

interamente  il  memoriale»  dato  a S.M.  da'Oe- 
putaci  de’capitoli»  grazie,  e privilegi  di  quella 
ledelilGma  Cicti»  e Regno  di  Kapoli;e»  cheebe 
ivi  Tt  aliegalTe  in  contrario, coivrblude  al  rt  i6., 
tUeifum  frn  induhit<uo  ttmttntrt  tx  ^§ia  /Inv- 
Bionft  ^in>d  ne:fHÌtfeudAt/triMS  » fìnatoria  di^ 
f nit-Ui  inJigMitut  ^ju^licaré  in  cdujif , tani«n^ 
tìhtts  C£t$im  feudaforiorstm  contra  f^cmt, 
Ma»qu.indo  non  H crovaBe  così  dilBnito  con  que- 
lla regai  giudicatura,  ed  avelie  cib  nuovamen- 
te di  eCaminarfì,  egli  « cereo , che  in  tal  guifa» 
98  e non  altrimenti>avrcbbe  per  ogni  ragione  da 
determioarn»  non  potendo  un  CanonÌco»come 
Giudice,  nella  caufa  del  Capitolo  intervenire; 
coacioliache  , quantunque  la  lice  non  appar- 
tenga a quel  Canonico,  a lui  perb  fpetta»com$ 
A membrodi  quel  corpo,  altrimenti  giudica- 
icbbe  ia  propria  caula , contro  la  dlff^zlont 
del  TejLinLtmicn  C.n»  *fHit  in  fua  Ciutfd^  ed  in 
l^HÌ  fMrifdiSiani  10.  fi  di  jurifd.amn,  judic.^ 
cenformc  avvertite  Fontanell.  dec.\^.  w.jS,, 
dicedofi  caufa  proprÌa,anche  quella, in  cui  ten- 
ga uno  in  qualunque  modo  intere/Te.per  il  Tr/. 
in  /.!.$./« propTM  cdufa  ^.(fuando  dp^tU.fittCan- 
hiduum  a.^*.9.,  Farirwe.  de  tefiib^ 

^.6o.jf.4.,ed  altri  DD.»addocti  dal  cic.Rotioer. 
af»AMS.17.  * 

Nc  lì  dica,  che  rintereflè  dee  elTer  certo,  e pre- 
fentaoco,  e non  remoto,  futuro , e contingen- 
te; imperocché  in  quella  noftra  ìpezie  fi  vede 
yjelTer  certo,  e prefente  ; giachc  ora  tutti  quei 
vtfl'allf , che  co'  figli , mogli,  garzoni,  e tutta 
la  loro  famiglia  fono  in  tempo  d'eiU  efenti 
dalla  giarifdizioQedi  que’  Bironl , che  vi  vo- 
rereb^co , poi  farebbero  foggetti  alla  giurif- 

Twio  li. 


dizione  delle  prime , e feconde  canfe  di  quelli; 
e ne  confeguirebbero  le  pene»  i provanti , e 
tutti  quei  gag],  diritti  » e guadagni  ,che  porta 
f«co  l'efercizio  della  gìuriCdizione»  ch‘c  U pu- 
pilla degli  occhi  de'Bironi,  e U gio|a  più  pre- 
ziofa»  fplcndcnce,e  cara»  che  abbino  i feudi  ; 
onde  canto  11  apprezza  nelle  prime  , e feconde 
caute»  e nella  bagllva»  portolania»  zecca  , e pee 
altri  fupreml  rifpettt»  ed  'olTequf»  per  cui  i Ba- 
roni ne'ioro  feudi  fono  tanti  regoli»e  fi  rendono 
iìmili  al  Principe  ; e perb  non  pub  darli  ince- 
refse  piu  cerco»  rilevante, e prefente»che  difen- 
dere, ed  allargare  la  propria  giurifdizione,  co- 
me per  la  gUf.iit  ettp.fi  /«  lex  IticHf  de  fext.ex» 
comm.in  6.  nota  il  prelìd.Merlin.  cent. 2»  cip. 

il  Regg,  Nioles  de  rsg.il.  Rfg».  NMp. 
^u.  17.  tit.nM  in IttlgtHti/t  generttlit,  edafier- 
ma  il  Regg.di  CoHanzo  nd  X>  lih,C.  p9n.  fifeaU 
l.t-uum.Zy. 

Oltreché  » quando  detta  incerelTe  fufle  remoto  Ì 
contingente»  e futuro,  co  ne  lì  Himava  quello 
deU’ampIiazionc  del  quinto  grado»anche  la  fo- 

80  rpezìone  fu  am  neifa  , e de  jxre  dee  militare, 
non  oHanceche  fuBe  fecondario  , ed  in  confe- 
guenza,come  nota  la  gUf.in  l.omnihns  ^.verJn 
re  propria  C.de  tefiib. , il  Reggente  Capsc.Iatr. 
drr.ta.tf.q.fcd  il  Reg'Petra^p.rV 
».iso.,e  non  imoortafsealcro,che  Taffezione, 
e maggior  preminenza  , Il  Reggente  Rovic.  dr- 
ci/.8o.e.8.»  ed  il  cìt.  Roiloer.efl»yt4ur.7. 

E nò  tampoco  o'ia,  che  que*mlnì(lri,che  non  ten- 
gono feudi  in  cedalo  0»  ma  di  altri»  non  fi  rì- 

8t  potano  veri  feudatari , ma  fe  npUci  creditori 
fopra  di  cfsi  ; imperocché  quello  fi  dice  ve- 
ro padrone  del  ^udo  » che,  precedente  ìllro- 
mento.quale  in  Regno  chiitmfi  di  ricognìzlo- 
hi  pagato  il  danaio, fucódo  afièrmmo  tute” 
i DD.  inlfiplares  10.  ^.fi  itrTogato^.devutg,^ 
é* pitpill.fnbfiit.i  l.aditio  4f  .f  dr  actfH.h/óred.p 
e Lfilhfamiliat  41.jf.dr  eomlit.yCf  dem->nfirat.i 
nè  ripugna»cbe  uno  neìPifielTa  cofa  abbi  il  nu- 
do» e femplice  nonae , c Talcro  la  fodanza  col- 
la tenuta , e percezione  (ie'frucci , giuda  il 
Tefi.  in  l.  tjtii  mibi  doieittum  t ?•  de  dtmat.p 
Ancar . confi.  1 2 7.  in  princ,  verf.fed  piètra  con- 
CHrrunty^  la  Rot.Rom.p-tr.|.r#É'rjrr.drc//.640« 
».2.‘,  e la  ragione  fi  è;  perche  la  fodanza,  la  te- 
nuta» h cotnadit.<»refercizio  delia  giurìldizio- 
Bc»  e la  percezione  de'frutti  ^ delle  pene  , dM 
proveuti,ed{  altri  gagi,  Taumento  • cdetrl- 
meiiro  » e tutto  il  convo  lo  » ed  incomodo  ce* 
dea  lieneficio  , e danno  di  elTo creditore  , C0*> 
me  nota  il  Reggente  de  I»onte  Uh.  1.  confi.  4f. 
M.14.,  e fegH.pG3\totJib.i.controv.2%.  n.iS.f 
eftgu.p  e coHtrov.\6.  n.^o. , fftgn.  ,de  Marin* 
lib.2.refiol.etip.^%.n.2^.y  e j6,,  e allepaf. 

I40.W.6.»  il  Configl.  Rocco  </v  ofic.rnbr.XlU. 
verf.f  xtHteafiètt  \.S.nnm.Zo. , e.l  il  Card,  de 
Luca  de  fettd.dìfe.i^.n.’^.y  e difie.ioS. 

Non  altrimenti  che  fi  pratica  negli  oficj  della 
N n 2 Cor- 


> 
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Corte  di  Ronu  » conforme  actella  il  medefìmo 
Cifdrfitf  Luca  de  re^alJtfc.}.tt,  5. , e Aifc.i  7» 

ìeum.j.yefegn, 

£d  è COSI  vero»  che  | preditori  del  prezzo  « e ooa 
coioroi  che  s'iupedano  t feudi»  fono  i veri  pa- 

Sz  dioni  » che  nelranno  1694.  dalla  Maelià  di 
Carlo  l|.  furono  proibiti  gli  accennac’  illro- 
meoc!i  cbechiamaun  di  recognizioni»  per  U 
motivOf  ivi*  fare  en  re^/idad  U fefejjìonty  cote- 
vemeHfiei  ffQ  es  fuja%  fini  de  la  ferfona^  tjut  dii 
eldrneràf  ^nt  gota  de  latenMfaty/ru^os  del 
fenda^y  fe  inntilhe  la  dtvoln$ion  « come  pub 
vederi  prcfso  Fraocefco  di  Codanzo  in  fup* 
flem»  (emneent.  fuger  fr4^m.XXVlI.»>l  1*  de 
feitd»  % t prer§o  il  Giudice  Maradeo  oell'4ir«0rf 
/op,/ii  Pr4m.lV.1e  fopra  rìQefsa  Prdw^.XXVlL 
de  /end.  al  nmn^ix.t  ove  detta  cedola  Regale  , 
diretta  al  Conte  di  S.Stefano  >allor  Viceré  di 
qeellp  Regno , interamente  lì  adduce. 

l'erloche»  nc  i Spettabili  Reggenti»  che  tengono  I 
feudi  in  teda  loro,  nè  quei»  che  li  tengono  in* 
tedati  ad  altri , dovrebbero  ammetterli  a prp- 
ilar  i fuffrag)  io  quella  cauta  t e fratanto , co* 
inunque  fi  Ha,  teda  colle  dette  nuove  cedole 
regali  maggiormente  afsodatQ 

I.  Che, non  oftantc  la  riforma  del  mp/r.XXVIlI. 
del  Card,  de  Granvela»  in  ogni  tpmpo  » e cau* 
fa  per  efecuzionedlquedaPram.LXXlX.  nel 
prefente  r4f»7S.»procede  la  Dogana  di  Foggia, 

II.  Che,  dove  fon  locati,  per  il  C4/>.XlX*di  que* 
ila  Pramatica  fi  dedio)  Toficiale  eflraordina- 

’ rio»  che,  in  virtù  del  r^p.XXlL  della  medefì* 
ma»  precede  nelle  caufe  modiche  civili  » di 
quattro,  0 cinque  docacì  in  giù , e nelle  caufe 
criminali, in  virtù  del  c<tp.XXI.»n  prfoda  i'iu* 
formazione, e (ì  aflìcuri  delle perfooede'rei. 

£ finalmente,  che  i vaLalll  dc'baroni  fi  ricevano 
per  affittatoti  di  terre  falde  t e che  1 medefimi, 
in  virtù  del  c^p.XXVlL  di  quella  Pramatica, 
godano  certamente  del  privilegio  del  foro. 

Nè  vale  ciò,  che  oppongono  i Baroni  di  non  po* 
ter  S.M.C.  limitare,  ridrìogerc,  e pregiudica* 
xe  a quelle  giurifdizioni , che  giù  iì  trovano 
con  titoli  onerofi,  0 gratuiti  ad  altri  infeuda* 
te»  fecondo  il  Teftdu  IMgna  vox  4.  C.de  hgik.t 
Andr.  I»  fozr/riV./^o»i>r««  i*o//W  diadematis  in 
prxwfip.,  i\ìdnfeudiSijam  datìJtnonfoteft  grar 
•Oamen  nevum  imf  onere  feitdatario%  Ove  Affiitt. 
^ altri  ^ perche  , venendo  contro  voglia  * 0 
quafitriicti  per  forza,  a difputar  della  podedà 
del  Principe, che, come  {Umano  gli  adornator) 
della  verltù,  non  hù  termini , che  circofcrl* 
va , rifpondiamo 

1.  Che  innanzi  il  prudentUfinoo  Rè  Alfonfo  , di 
nome,  e dì  virtù  frù  ^ii  Aragenefi  appellato 

% j il  primo,  concedè  oeil'anno  1 44 1 . a tutti  co* 
loro, che  Seguono  quella  Re|>U  Dogana, si  lar- 
go privilegio  di  foro  , da  cui  derivano  tAiui 
l)cntfici,ed  al  Fifco»ed  al  Regno, come  actella  il 
ÌKngg.Ctìtpa.refg-ffea/.XK.M.^S.tt:  poi  inco* 


mìncib  acrefeere  la  gìntirdjaione  alt#  ijnath^ 
leccare  arbitrarie  , già  prima  dal  Re  Roberto 
ponceducea’baroni,  che  fe  ne  fono  abufati|,|M| 
abuLno,  conforme  fe  ne  duole  Tafsoo.  de  nn^ 
tef.virf.XlÌ>obfervA»n.i)^.t  t fuccellìvamentc 
a far  egli,  e Tuoi  fuccefsori  da  tempo  in  t^mpo 
quella  deplpranda  CQnceillone  di  prime  » 9 ft'» 
conde  caufe  civili,  e criminali»col  mero, e n>l- 
|p4  Ao  imperio,  da  cui  featurifeono  tute’!  maU*e 
le  difgrazie»  di  cui  fi  attrita  il  Prefìd.  Merlin* 
nelb  cent.^.coHtrov.^Sdn  ftiifc.y  Affile  ceuftm 
]{egni  ea  , <j$td  ad decnt  ff.47, , tit^quod  nnlltef 
VretlatHSyC'imes^vel  Baro  tfdc.juftit.gerat  lihft» 
in  i,Hotab,n.idnJìn>  i tTie]\zCoftit,  contingif 
fotto  II  ir.z.,ove  avvertifce»chec5  quelle  eoa- 
ccilìoni  fi  rovinb  altresì  la  G.C.della  Vicaria» 
Carav.  fopr.  lìrit.^4.n.^f  yerf.refgoiedetetr  • U 
Conf.Prato  tom.i,dife./er»cag,4J.Ìn  prr«c.»ed  il 
cit.Tafson./e  d,verf4i.obferv.x,n.  99.)  chrchc 
^ica  Giovambacifta  Mucci  ncila  r.p4r.de//epo- 
litichtycolìe  (juali  s'imgMgnano  i documenti  di 
Af-irrèi4vr///»  ove»  mpHrando  , phe  4 
Principe  fi  alTìcuri  Dei  trono»  col  dare  a’Barp* 
pi  quelle  prerogative, che, ribellandoli  da  effb, 
p in  tutto, 0 in  parte  li  farebbero  dal  fuccefip* 
re  niegate,  foAiene  a rer.? T> , che  con  fomma 
prudenza  lo  (lefib  Alfonfo  I.aggiunfea'Baxoai 
pelRegno  il  merot  e rnlAo  imperio;  nc  hùd# 
ftrfi  conto  di  quei  Gipre^onfulci,  che  dicono» 
che  Tanima  di  quel  buon  Re  per  tal  conccfilo- 
pe  debba  penar  eternamente  nell’inferno;  in)* 
perocché, come  appoggiati  folamf  nce  alla  feor- 
za  delie  leggi, pregipdiciall  alle  Corone , ed  aA 
fatto  ignoranti  delie  iAprie,  e politiche  , do« 
vrebbero  mantenerfi  lontani  dairefercizlole* 
gale  : ma  , 0 bene,  0 male  lì  ficvITe  , non  potè» 
nè  iocefe  egli,  ed  i fpoi  fuccefibri , che  hanno 
fatto  in  apprefib  tutte  quelle  inveÀlcure , che 
pocefsero  opp>orfi,dare  la  giurirdirionea'Bato* 
pi  fopra  que’vafsalii , che  n’erano  Aati  prima 
eccettuaci. 

|i.  Che  il  privilegio, copeedutp  dal  Principe  col- 
la claufola  addicaciva,  0 (la  .'interiore,  opo.lp- 
rlore  ali 'altro,  dee  Tempre  ofservarfi  ; concio- 
fiache  in  riguardo  del  Principe,  dal  quale  fluì- 
fcono,ed  in  cui  ritornano  tutte  le  giurifdizio- 
pi,  come  l’acque  nafeon  dal  mare  , ed  al  rnar  li 
rlAituifcono  , non  fi  dà  giurifdizione  ante- 
riore,0 poApripre,  fecondo  largamente  moAra 
D.Otcavip  Caracciolo  defor.privifeg.  remijt, 
io  tutta  la  ^4.4. 

|I1*  Ch’efsendo  conceduta  {a  gluriTdizione  al 
Doganiere  per  il  pubblico  bene  , e per  uri!  di  ^ 
tutto  il  Regno  , pub  il  Principe  pregiudicare 
ad  elll  Baroni,  anche  fe  fuf$ero  Aati  prima  io* 
feudali,  ed  avefsero  anteriori  priviiegj.  per  il 
ZejUn  /.  Lncins  11.  de  evi^ion.y  Bald.  in  /, 
quictitufue  C^dejtd.inftrnm,  //^.X.,Oltrad.co«/. 
234.»  Luca  di  Peno,  in  /.  <fui  agros  C.  de  omn% 
agr.defsr/.  iib  Xi» , Cravecc.  de  antica,  ttrrep, 

prtr.j. 
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t.vRecc.  » Pcre- 

gr.  tl9  //V.x.ir.49.,  Il  Reggente  de 

Pont?  i e io.»  cd  il  Regg.  Ro- 

IV.  Che  le  giurifdizioni  de*  Baroni  t o Hano  in 
feudo  • o fìano  io  allodio  « fempre  ^lìpendono 

8^  fidila  fuprema  podefl^  del  principe  « nè  mai 
podbno  COSI  liberamente  rilalTarn  ad  aUrbc|ie 
da  edb  principe  per  il  pubblico  bene  non  lian 
dirette»  e frenate»  pef  la  coftit,  )ufti(iarii 
nomtM  i Ó*  normam  per 

potendo  il  Principe  rimettere  queirarmoniaf 
e buon  governo  di  dette  giurifdizioni  » che  i 
fuddltl  ad  cfso  Principe  » e npn  ad  altri  Baro- 
ni tecefsionarj  ne'prim!  tempi  fidarono  » fe- 
condo (ì  ravviói  dalle  (acre  carte  cap. 

Ref¥t9V.  l{ex  frit  fuftr  uostCf.  imiicah't  nos  ^?JC 
mftfr  » e Ai.f.de  conftit,  Princi^,  » ivi  » 

ÌMf  ri  t & in  rum  fr infittii t rmnt  fuitm  im’^ 
frerium  » ^ . 

V.  Che  il  Principe  » <]uantunque  avefse  dato  a* 
^aroni  la  giurifdizione  col  mcro»e  mldo  [mp^- 

86  rio  »anche  privativamente  inquanto  alla  yi- 
caria»al  S.R.Conf.»  e ad  altri  giudici  ordinari  » 
notrdinieno»renza  farli  inginria»pub  quella  to- 
o|iere«caacelIare,e  rlllringere«delegando  ad  al- 
tri le  paufe,non  folamente  de’particolari  cltta- 
dtnl  infeudati  » ma  anche  di  tutta  rUniveriV 
tè  » come  per  il  Trftt  itf  eaf.irrtfragabilit 
rxcsJJufiOV^  Panormic.»  Fello.  » ed  altri»//e  efr 
fic,  orAifi.  » Catnill.  de  Carte  in  i,far.  divtrf, 
jitr,feuÀ-  taf.  \ »ntnn.  a o.»r  a i .»  Freccia  de  fuh^. 
fetid»  Uh.  }.  de  di^.  int.  /end.  quattru.  » 

de  f.ySola/tf^r  cci(ft,Sahand. 

decreta  induigent.  gU.  unica  «.8.  verf.ÒMC  gote^. 
ftAt  fuh  tit.  de  rrftit.fpoi.id  Regg.di  Codanz. 
inl.ttrt-Cfan.ffc.^ed.fr*t/.H.^sd*h.X.t  il  Reg- 
gente Tapp  ijr  d.  Crft,  ea  » qtur  ad  fgffialr  de^ 
cut  dai  n.^^.ftn'a  4;.»  Bellug.^/a/^rrryi/.  rubr% 
a a . f.  ^ ifuia  qnotidie  o.,  r figu.vrrf.  item 
ó"hac  WfT«r»ed  il  Reggente  de  Ponte  de  pa- 
tfji.  Proreg.tit.zaie ahund.  Civit.  f.i.  m/iim.  a.^ 

Qutndt  i moderni  Giureconfulci  affermano  » eh; 
il  Principe,  nè  privativi  » nè  cnmuUtivk  : ma 
ful^rdioacameate  concede  Ugiurifdùione  ad 
altri  » 1.1  quale  fubQtdlnazione  celTa  » quando, 
e/To  Principe  intende  da  (e  giudicar  la  caufa» 
fyntsÌHr.feMà.c.(i.afh.\%.  t Imperocché 
permette cl4  i>n  tanto»che  vuole, e fioche  i Ba- 
roni amininifirino  rettamente  la  gìuillzia  » 
SfrycK  in  nfn  modern.  Pand.  ad  liti,  de  jurìfd. 
f.z6.»Goti£r.  ChriiU.in.LeyiTer  de  fr^AJih.^, 
ca/i.j.a.i^.  t onde  il  Re  pub  mandar  il  Vifita- 
tore  per  tutto  il  Regno  » eifendo  egli  » e non  i 
Baroni  il  padrone  delle  perfone  de'valTalliy  per 
la  Cojiit.freijuenteri  Marcian»  conf.  44.  ««^.4. 
//^.i.»  ed  Ageta  a Moles  $.a4.  de  immuni t.  V- 
ninrtf.qu.i.n.x. 

VI.  Che,  fe  il  Principe  bielle  Tue  giurirdiziool  ne 


concede  qualche  parte  ad  altri  inferiori , fem- 
pre  s'intende  ritener  prcfsodi  fe  queirainpia, 
^7  e fuprema  podelìè,  che, come  infeparabilmente 
unita  alla  Tua  corona  , nc  men, volendo, pub  ad 
altri  concpiicre  , come  afferma  U eie.  Regg.  de 
Ponte  , Gramm.  cojr/.  cr/1^.7^, 

if.i.,  r vere  z8.ff.Vi  c largamente  il  Regg.  de 
Vh\\ì^^,difsert.fifc.X.\\\.n.-\ff.\  e perb  non  la- 
feiano  quei  medefimi  vaflalli  burgenlì,che  fii- 
ron  ad  altri  infeudati,  di  rimanere,  fe  non  im^ 
mediatèt  almcn  mediatit  foggetti  al  m^delì  no 
Principe  , di  cui  fon  vafsaiìi  gl'  ideili  infeuda- 
ti, c Baroni,  il  ciC.  Sola  alle  c^it.di  Savoia  de 
far,  compee.  decree.  fubdit.  rtoftr.ghf.l.n.S. 
verf.tjnibus  r/tfff.*ff,Galcotc  c^ff/Ia  V’**W‘*»*4^*> 
e t77.,  Manfo  tom.%.confuit.fi%6.Hum.i 
mill.  de  Curtis  ia  diverf.feud.cAp.poteft 
feuAum  Il  cit  de  Ponte  de  potefe.  Prereg, 
tit.X.§.\.num.ì.^tà  altri,  rapportati  dal  Reg- 
gente SztìUìMcif.  f g.  dain.6.fin'  4 10. , e da 
Otero  de  <dfÌc.Iieip.pAr.i.cAp.\.M.ì6.t  ove  in  $• 
ne  avvercifee  ,che  Tempre  reilano  vaTsalii  del 
medefìino  Principe;  e giurando  ia  fedeltà  al 
Barone,  s'intende  (empre  rlferbata  ia  fuperio- 
rltì, debita  all’ìftcffo  Principe  , Anjr.  Knich. 
defuper.t  ejuj'ij.poJeff.a!l.cAp.^.n.iSì-^  ♦ quale 
fon’obbligati  contro  l'iftefso  Baronedifeadert| 
efsendoiinpollìbile,  che  uno  ,ch'è  nel  Regno, 
e del  Regno,  ita  efen;e  dalla  fua  gìurirdizione, 
per  iWeftdn  CAp.cumnon  iiceAt  deprafcript.y 
Luc.di  Penn.  in  /.  t^uacunque  Ia  2.  C.  de  omn. 
agr.defert.y  ed  altri  DD.  prefso  il  cit.  Cimili, 
de  Curt.  in  i.parf.diverf./eMd.cap.i.n.ii. 
pende  procede  , che, pubblicandoli  d*ordine  del 
principe  un  bando, che  chi  uccide  un  bandito, 
non  poiTt  efser  molelfato  per  qualfifia  delitto, 
sMncludono  anche  i vafnlU  de’Buoni,  Bart.,e 
Bjld.  in  l.  fi  ijMis  in  grAvi  hi  queigne  fi.  ad 
.y/7/4ff.,eJ  altri  IDD., addotti  da  Minad./ff  repet» 
conftit.  in  alitfnibut  sft  la  parola  Comitum  , 9" 
BaronnmH.^%.  ; laonde, concedendo  il  Princi- 
pe la  giurifdizione  civile,  e crimìnile  col  me- 
ro,e mìfio  imperio  a'S^ronifopra  de'fuoi  vaf- 
filli,  A non  altrimenti , che  i locaci  , padroni 
delle  gregge,quall,c5cedendole  alla  culfodia  de' 
paftori , non  fi  fpogliano  del  dominio  di  quel- 
1-,  come  faggiatnente  .avvercifee  l'acuto , c 
dotto  Montano  de  reg.tl.  in  ver.  poteftAS  conft. 
magìft.n.^  i ivi , nude  fabiiciendo  illos  Baro- 
ttibuty  diciturpotiut.illof  commìttere  pscnlia- 
ribttt  cujhdibas  ( »e  miliusdicamiulupit  » ut 
experientÌA  docet)  <jHnm  alitnAre. 

|:d  in  fatti  l'aboUztone  generale  di  cutt’i  delitti, 
che  concede  il  Principe  ne*  cali  di  matrimo- 
nio, nafcica  di  primogenito, fegnalate  vittorie, 
cd  altre  comuni  allegrezze , non  oftante  vi  fia 
il  pregludicio  de'Baroni,  comprende  elcresi  ì 
vafsalli  burgenfi  , che  fi  tpovaiioadetlì  infeu- 
d.itl,  come  actefia  efser  (lato  decifo  a tempo  di 
Filippo  II.  nell’anno  1 f 7?- il  R®g^-Wo^®* 

de 
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tle  jV.irf/V/rf/.J.g.  7«.  r*»  *I  Regg-  <*'  Coftanr. 
jtf  /j«».  Cfmu.jife.erid.prsftr,  iti.X.  ».ioy.»  il . 
cit.  M0nt3T\.nMm.^i/oI.t 46.  * c liPgamence  il 
foprallegato  de  Curte  in  tutto  d.  cap.^teft 
ijuoifut , ove  , dopo  di  aver  addotte  le  ragioni 
per  luna,  e per  l’altra  parte,  porta  l’accenna- 
ta dccifionedi  tutt’i  noftri  fupremi  Senati  nel 
Reg.  Collaterale  Conf.,e  trafeti  ve  in  fine  l’in- 
tcra  dichiarazione  della  \faelU  di  Filippo  II* 
con  lettere  regali  de'if. marzo 
zate  al  6ard.  de  Granvela. 

Dì  piò  per  la  qualità  delle  caufe  , e gravezza  de* 
delitti,  operche  i Baroni  non  punifaero  t mis- 
fitti, 0 perche  fi  abufarsero  della  glurifdizione, 

89  fuolc  U Viceré  nel  fuo  Regio  Collat.ConfigHo 
in  pregiudiclo  dc’Baronì  togliere  le  caufe  a* 
ditidici  ordinar]  ,e  rimetterle  allaG>C.  della 
Vicaria  ,c  ad  altri  Tribunali,  conforme  atte(»a 
il  riferito  Rcgg.  de  Ponte  de  fate ji.  Proreg.  de 
eleB.iftc  .tit.ì  t .».!  9.,Elìfeo  Danza  tcm.iJe 

DD.titM  c0leMeg.caf.i.n.6.,  Mafirill. 
demAgiJÌrftt.caft.i6,M.2Si-‘»  *1  Regg-  Sanfrlice 
decif.^^.  vtrf.unde  frequenttr  Do^ÌHUt 
Vrorexy  e Polite  de  prénminent,  ^eg.  Audient, 
efeg.:  ma,tr.'jlafcian- 
do  mille  altri  efempj  di  materie  aliene,  che  da 
giorno  in  giorno  fi  veggono , c fervendoci  de’ 
iioftri  materiali,  chi  noti  sà  , che  po/Ta  il  Prin- 
cipe deputar  gli  ofictali  eftraordinarj , ed  altri 
giudici  , che  diconfi  di  refidenza,  nelleCitci, 
Terre,  e Cafall,  ove  fon  locati,  agricoli, ed  al- 
tri Cuddici  della  Dogana , come  in  fatti  li  de- 
ll ina,  non  oftante  lìano  dette  giurifdizioni  in- 
feiidate  a’Baroni , come  nota  rilleifo  Moncan. 
nella  contr,6Ì.n.^.ye  fegm,yeó  era  ^abilito  nel- 
Yarrejiùdelln  B^g.Camtra  62  f., profferito  nel- 
l'anno 16^6. , c piu  modernamente  è flato 
confermato  con  qucft’ultinaa  noflra  Vramutic» 
LXXIX.  alca/».  19.  ,10.,  ZI.,  e iz.decffic. 
l*roc.Cétf{tr,yC  già  la  Dogiida  le  n#  trova  quie- 
tamente in  pofsefso. 

£ nè  tampoco  importa  « che  almeno  in  efecuzio- 
ne  di  effa  cedola  dc’az.  maggio  fi  dovrà  rì- 
fecar  l'eccefso,  in  cui  fi  èdiflefo,  ed  ampliato 
detto  pi  iviiegìo  di  foro  , facendolo  godere  an- 
che a coloro, che  non  fono  veri  locati, nè  com- 
prefi  in  quello, come  fi  raccogliedalle parole, 
Wiyputt pìioiotyifue  ve',  dader^amtMte  fon  loca- 
dofy  lo  devftt  gw«ir,e  così  concorda  col  capitolo 
XXVII.  di  quella  come  da  noi  fo- 

pra pienamente  fi  difsenel  c<fp.XXVII  »«*7.» 
tfegu.\  conciofiache  veri  locati  indilHculta- 

90  bilrmnte  fi  dicono  coloro , che,  per  aver  pro- 
fefsato  pecore  gentili  (opra  ilnumerodi  ven- 
ti, fi  truovano  notati  ne’iibri,  e fquarciafogli 
della  Regìa  Dogana,  a fomiglianzadeirolda- 
to,  che  dlvien  iaìtyftatim  , ac  militari  fervi» 
tio  adferibitetr  , laet  eo  4^.ff.  de  tejlam.milif,, 
flofimi-aXJa  ^cjuagijl.milif.tiì  Regg.Rov. 
fop.U  Pram>Xyi.de  militjt.^é^ya  Kodocr.ccivy'^ 


5’o«  ir.f4.;  ecolla  fede,  eflratM  da’librt cbo  (x 
confervano  da'Regj  Credenzieri,  fi  praova  eC- 
fer  taluno  defericco  nell'albo  dlqusll’ordiilCy 
fecondo  il  TejUn  l.petitionem  i C.de  adx/OCm 
diverfjudic-yLfcriniarint  iS.C.  de  teftam.nti* 
iie»yLProeonfulari/  ^,C.de prineip.agtnt.in  rth» 
iih.  XII. , l-  peaalt.y  e fin.  C.de  commeatu  aod. 

XII.,  Marcane.  Surgent.  de  Keap,  illuftr» 
lih.i,  cap.i6,n.\i^*  , ed  ivi  Muzio  fuo  firatclljO 
M\VanHotfol.44^.vtrf^  is  liher, 

Kon  altrimenti , che  colla  fede  d'efser  uno 
fcritto  fra’  religiofi  lì  pruova  la  religione  d 
91  come  nota  il  Re.*g.  Marciano  neir#per» 

poftume  excerpt.for.ex:r^cap.t%n»4»tt  colla  fe- 
de di  efser  uno  defcricto  fra’  foldati  fi  pruova, 
come  Copra,  la  milizia,  per  il  Teftàn  l.  eoi  f -C** 
de  apparir.  maf  ifìr.mihtJih  Xlì.y  ove  \%glof»% 
e ni).  ; mentre  fenza  detta  dcfcrizloot , e 
matricuh,  ed  il  Religiofo , t*d  il  foldato  , e Io 
fcoIajo,ed  il  locato  , ed  ogni  altro  privilegiato 
fi  pfeCume  n-*!©  fenza  detto  Carattere,  pet  il 
cit.Tf^.della  Ltx  eo  4\.^.de  milìt.teHam.yOìt^x 
de  Fiat,  in  1 1 .C  de  apparir.  M.tgiftr.  milita  tib* 
XII,  il  Regg.Capec  lat.  confitìtAn .nttm.2%.9 
*9'»  ^ c TaCson.  de  antef.verf.^.  oi/rrv.z- 
e.?or. 

Quindi  la  fola  deferizìone  di  Tizio  In  detti  lioW, 
0 fia  come  principale,  o come  fubalt?  rao.e  ri- 
cevuto in  collcriiva  , bafla  a poterli  coflrìiige- 
re  a calar  quel  numero  di  pecore  , che  tiene  in 
91  fuo  nome  deCcrlcto  , negli  erbiggi  della  Reg. 
Corte, ed  a pagarne  la  re^^la  fida , conforme  in 
quelli  termini  nota  Angelo  Sci.ilo'i  de  for» 
compet.cap.io.  n.i. , ivi,  defcrìptiofufficit  im 
iihrit  Dohana  , ut  in  futHrwn  farfoKM 

pojjirtf  cogi  ad pa/cua  funu»ia\  e la  ragion  fi 
perche  detti  libri , e fquarciafogli  fi  tengono, 
affinché  f.ippia  la  Regia  Corte  chi  fono  i lo- 
cati, mafsari  Ji  campo  , ed  altri  faddici  , clw 
95  compongono  efsi  Regia  Do3ina  , come  i 
quincernioni , in  cui  fi  deferìvono  i feudi,ed  i 
loro  pofsefsori,  fono  deflinaci, affinché  il  Prin- 
cipe fappia  chi  fono!  Tuoi  feu  latarj , Andr. 

cap.i.tjaal.vaffaU.jHr.D im.fi  lei  y Frecc.d^y*i- 
feud.tit.^HÌt  dic.'àar.n.x.y^t^ZìC.dA  Amie,  i» 
repet.cap.i.de  bity  epni  feu  l.dar.pojf.  ,e  Gallup- 
in  mttb.jiic.feud  par. i.eap.s .n.io* 
li  che  è tanto  vero  • che,  deferitto  una  volta  ua 
cerco  numero  di  pecore  fifse  reali  in  cella  di 
94  un  locato, non  puh  quello  fenza  cognizione  di 
caufa  efser  cancellato^  onde  ognun  s\,  che  pri- 
ma dell'anno  rS6i.  erano  reflati  foUmente  I 
nomi  de'iocati  deferìtei  ne'librl  di  efea  Regia 
Dogana, fenza  che  avefsero  pecore  viventi, fe- 
condocheatteila  il  Conf.Giufeppc  de  Ro(a  Bel- 
la conf.70.  V.9.,  ivi,  mania  tantum  deminorum 
nomina  in  lihris  Duhann  remanerenfy  e però  fu 
necefs^rlo,  che  la  Mieflà  di  Filippo  IV.  colla 
pramacica  LXXIV.^/e  ofi  Proc.Cnrar. , pub- 
blicata in  tempo  del  Conte  dì  I^Boranda  a 
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4i  luglio  fi  rimetttilcro  con  un'indul- 
to generale  tutt'l  debiti  « chp  nafoevano  da'd. 
polTe/rori  dì  peeore^dercrittl  In  detti  libri  del- 
la Regia  Doganai  come  a tutti  è noto  » e ma- 
iiifefto  t e fi  raccoglie  da  detta  Pramatica  74*9 
c 79.  Tetto  TìftelTo  ///•/«. 

Nè  fi  dica  9 ebe  in  eTtl  libri  « f rquarciafogli  al- 
le volte  fi  notano  alcuni  per  locati , che  • pep 
5 f goder  il  loro»  e fottrarfi fraudolentemente 
dalla  giunTdirioiìe  de’loro  padroni  » fi  deferi- 
vono  in  collettiva»  e folto  nome  di  altri  » fen- 
aver  pecore  ; pnd^  non  dovrebbero  godere 
4e’privilegf  \ peiche»nè  la  matricola  fenxa  l'e- 
ferculo  » nè  l'efercizio  (enza  la  matricola  è 
96  fufficientea  darrirnmuQitè  »ed  i privilegi» 
conceduti  ad  un'arte»  de  Francb.d#r.  i7f  • « e 
Capìblanc.deilAray.  fop.  la  Pram.%, 
far,  I . fr.  1 6f . » CphcU.  cMWMnrr.  in  kulL 

g/e/.iaf.3  90.»</r/.»e  Bren- 
co^  Àt  jttrifd.  J^g/4  hohanm  vnntf» 
eaf>»  XV.  9.6.  fni.7  ( • » ove  richiede»  e dominio 
delle  pecore  » ed  eferciaio  dell’arte  \ concio- 
fiaclK  fi  rifpoode»  che  la  Regia  Dogana  non 
hè  da  vedere  quello  » che  finiubtani;nte  » ed 
In  ^aude  tra  altri  fi  opere  » ma  ^lo  hà  da  ri- 
eonofeere  per  locati  cpiorqtcbe  C09  detto  nu-, 
mero  fono  oc'fuoi  libri  defcrkti . 

^09  alcrimenci»chf  fi  pratica  Ut  el£  Baroni  nella. 
^eg«Camera,  ove»fe  un  Barone»  che  ab.bi  otto», 
9 fiieci  &udl  » ne  avefie  pollo  unQ.iQ  teda  d\ 
Sempronio»  aifinche  poHa*  o appoggiarvi  un, 
eitolo»o.dar  luogo  ad  altro  hmblato  contrat- 
to, precedente  iiTromeoto,di  ricogol2iooe»co7 
Bpe  prima  deU’ani^o  1(94*  Il  praticava  » non 
9fta9te , che  cib  f^c  on  fingiincntoied  o,  per. 
9on  aver  fucceflbre»  fi  cetca&e  evitare  la  de- 
voluzione in  fraude  dal  fifeo  » o pcLaluo  fing 
fimulato  » ed  occulto  » egli  è cerco»  che  detto, 
Sempronio»che  fi  uova  notato  ne'qainternio- 
pi»  e nel  Cedolario,  fi  dice  vero  Barone»  e Feu- 
datario; e come  cala  , non  oibnti  le  fimulazio- 
9i»  <d  artifici, chq  (ufiero  palTati  fra  elFi»  vien, 
ticonofeiuto  dal  Fifeo»  che  o'efigge  l'adoho»  i. 
Rilevi»  1 donativi  » ed  altri  peli  » atteadeado, 
^M^mente  quel  fatto  » che;  apparisce  dalla  le- 
zione de’fuQì  libri»  e ooa  la  regola»  pltu  vaU» 
rjt  ^ttod  Agitur  » qnam  tfuod  fimnlati  coneifi- 
//rr,  come difi'uO)Q)ente  nota  il  Reggente  do 
ponte  Uh,  1,  conf  4f.  n.  14.  « il  Regg.  Galaot. 
ii^.i.coffrr.a8  ir.i7*»  ilpc.efid.  i\Ìcrlin.crir/*2. 
^otttr,  6y,  M.ty.i  U Regg.Captc.latr.4rc//i98. 
9.45’.»  i^  Reggente  de  hiirin.  Uh»  a.,  var,  rtjy, 
8. «ed.  il  Card.de  Luca  de  feuAMfc.7,n.\.(t, 
Oit  emendo  deferiteo  ’^itio  in  decci  libri,  e fquar- 
9la£ogii  della  Regia  Dogana,  per  pecore  50., 
9^9onodnncefi  uuovi  (otto  collettiva  di  altri» 
che  iè  le  parti  dicapo, e di  principale»  dee»  co- 
me veto  Ì9eat9»efRer  tenuto»  cóbrme  fi  racco; 
glie  dalcep.az.^^a  Jegrea/r  dell’  Jinper.  Car- 
io V*,  dal  CAf.i  ^c\PìJfTnzicMÌ  di  U<  Ficiro  di 


Toledo,  ed  è cofa  nota  anche  a iippi  » e tonfo- 
ri  di  Una;  conciofiacKe  non  folo  è permefib: 
ma  dc^e  animarli  ognuno  per  iOlle  llrade  ad 
elTer  locato»  cotne  un  legato  del  Prìncipe, ben- 
ché ambifea  » e con  mille  mezzi , ed  artifici 
proccuri  aver  tal  carattere,  non  è efclufo  da* 
privilegi  « che  fa  li  concedono  , fecondo  nota 
Anton,  de  Match. //r  ;/fdjV./raro^.a.48.:per  U 
ragione, addqcta  dalU  gtof,iH  /.  1 . Ugatis  JF.dr 
jndic. 

Quindi  cinquanta  cittadini  de'pid  indomiti,  c4 
afpri  della  Citti  di  Gravina  , par  continuar 
alla  cieca  l’innata  perfidia  de'loro  antenati , e 
fcuoter  II  dolce  , f ben  regolilo  freno  dell’ 
odierno  Sig.Duca  D.Filippo  flernaudo  Orlini» 
Signore  invero, td  oficìofo,e  gentile, e magna- 
olmo,  e piotd'ognì  rara  virtù  cavallercfca»ci^ 
vile , e morale  mirabiimcotc  adorno,  con  ctii 
avevano rifveglìaco  nuake  liti,# nel  Reg.CoIl.» 
« nel  S.R.C.,cd  in  Regia  Canvcra.nel  principio 

98  di  novembre  dei  1714-  profcfwroao  , co- 
me principali  fin  al  Dumeto  di  otto  » pecore 
j 8oo.»ponendo  Cotto  loro  collettiva  altri  con- 
cittadini» e chi  per  pecore  ay.»  e chi  per  ;o.» 
9 chi  per  altro  numcro;ma, ripugnando  i Regi 
Credenzleri,ed  il  fu  Prefid.  D.Domenico  Ga- 
rofalo confegnarU  le  fedi  » col  pretefto  d una 
chiara,q  mani&fta  firaude»che  appari,va.dall  u- 
nione  di  tanti  cittadinì»non  ufi  alla  p^lloiìRla» 
ge  fecero  relazione  in  Reg.  Can>*,  ove  r_icotfqr_ 
ro  altresì  I principali;  c,  commefsifi  una  rela- 
zione al  Razionai  Balìic.non  oftanteche  fi  por- 
wfsero  fedi  dell  ifteira  Uuiverfiti  di  Gravi- 
na» che  molti  di  efil  non  poffedevanp  pccofc; 
q non  oflaote  l oppofìzione,  e della  Generali  W 
de'locatj,  elìcila  locazione  di  CafaJquovo»  ov* 
erano  (lati  ricevutU  e non  olante»che  dade|- 
cp  lll.Sig.  Duca  fé  nefpfae  fatto  ricorfo  da 
S.M.,  «(ponendo  detta  frautif,  U modo  d*  P^o- 
frftarc,  la  mancanzaNdeUc  pecore  » il  pcegiu.- 
dicio  do  Baroni,che  pofseggonp  feudi, liberi  da. 
detta  fervitù»  con  cui  fi  diminuirebbe,!!  prez- 
zo di  quelli , ove  S.  Macflà  tiene  il  diretto  dor 
minio,  e fi  fottoporre’obe  tutto,  il  Regno,»., 
detta  Regia  Dogana,  quale  feria  anche. pt.c- 
giudlcata  dallo  fmaldin)cnto  » che  con  det- 
to colore  fi  farebbe  *lelle  lape  , dc'caftrati  » a- 
gn«m,  «di  altri  frutti,  009  foggetfi  a quelfei 
c non  olUotecho  detto  negozio  daS.  M.  fi 
fplsc  rimersp  con  cedola  di  Vienna  d?  16.  di 
agodo  z 7 1 al  Vicere»  afHpche»  inceli  il  Tri- 
bunale della  Camera , e gl’  intcreUati  » fe- 
ccfse  relazione,  ed  iofprnwfse  fbpra  del  tu9- 
tp  » perche  en  /«  viftn  refutlvA  Ìo  <fiff  tubiere 
per  mAf  conveniente  » yfeu^de  nu  maJot  fervi- 
f /e,  come  da  detta  copia,  filìeote.in  Camita 
in  vo/.A’r/rr.Rfgrt/ale.’  • • • di  ffctembre  1 7 1 f,**. 
ffnr*  .ifpettarfi  detta  relazione  , precedente 
Wlanza  firca1e,fotco  li  14.  ottobre  1 7 »6.  a reU- 
i^qne  dci,fp  Marcbefe  di.N^lidePrefid.  D*  AOf 

to- 
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tonio  Pecrone  Coinmertarlo  » R ordini  dalla 
Regia  confuhatio 

ìxctUeMtrJJmo  Vominet  mu  im^dita 
tiene  fTffeJJatienmn^  <jr*  ahUtiennm  , ftent  ex 
aSht  2 cum  cmrJieionikuft  cententis  in  injian^ 
tin  fol,^o.  « e così  fe  ne  Tpedirono  le  provino- 
fit,  dirette  alla  Regia  Dogana  > come  dagli  nui 
fer  il  wttenifico  Donneo  R/sai  tod  nitri  citta- 
divi  della  Città  Ai  Gravina  • ecc.  prcfso  P At- 
tuario Pietro  Paolo  di  Furco» 

Le  condizioni  furono*  cìoi 

I.  Che  dovefsero  profersare  detto  numero  di  pe- 
core in  eiàa  locazione  , ed  Ivi  ricever  la  rata 
dell'erba  dei  pofscdibile*  che  lì  pocr^  fpetta- 
re  * come  agli  altri  locati  nazionali  delPifteda 
locazione. 

II.  Che,  dovendo  calare  colle  loropeco;e*  fe 
li  dafte  il  ripofo  ne'primi  tempi  * ove  ilìi  afse- 
gnato  \ e nel  tempo  di  calare  dovefaiTo  venir 
per  le  drade  pubbliche , non  oflantecbe  da 
efsa  Cittì  di  Gravina  a detta  locaiione  di 
CaM  nuovo  non  vi  fulse  regio  tracturo. 

III.  Che  le  lane,  perveniende  dalle  pecore  f che 
dovevano  calar  in  Puglia  * dovefsero  infonda- 
Carli  in  Foggia*  e quelle  delle  pecore  difpen- 
fate  lì  tenefsero  fub  fecfuejlro  lln  tanto»  che  lì 
vendevano  quelle  de’locaci  * come  da  noi  nel 
to.ì.caf.XIÌÌ.  al n.ìS.  più  largamente  li  difse. 

IV.  ('bela  vendica dell'agnelU. proibita  avocati 
farli  io  fiera  di  Gravina  * s'inteodef&e  anche 
vietata  a*  detti  locati  Cravineli , come  pari- 
mente fu  accennato  in  detto  nnmAé, 

y.  Che  la  dirpenfazione  delie  pecore  70oo.ln  d. 
loro  l’atriaiO  maggiore  a loro  pi  icere»nó  lì  po> 
celle  fàxeile  non  locationem  tener alem^  con 
doverli  dellgnare  In  ciafeun'  anno  il  nome  de* 
padroni  * il  numero  delle  pecore,  e dei  luogo, 
do\e  chfcuiio  incende  difptn {arte  » alHncht 
polTano farli  iediltgenzedaelTa  Regia  Dogana* 
per  toglierli  ogni  frode,  c vederli*  fe  vi  fltro- 
vafeero  altre  pecore  pld  delle  diTpenfate. 

^7.  Che  fi  contentavano  ricevere  la  fr.mcbigla 
del  fate  per  le  pecore,  profefsace  nella  locazio- 
ne, e noi)  per  ie  difpenfate  » come  da 'detti  atti 
più  a ditTufo  fi  vede. 

Terlochc  chiaramente  apparlfce  anche  con  detta 
nuova  giudicatura , che  1 padronceUl  * podi 
fotto  altrui  collettiva  * godono  ditutt'lpri- 
viiegi  de  locati  \ evi  In  fatti  elsi  padroncelli 
non  folamentc  fono  deferitti  ae  libri  di  det- 
ta Regia  Dogana;  e petb  godono fpecialmen- 
te  del  foro  * come  fopra  al  num.  97.  fi  dilTe  ; 
ma  fin  dalli  8.  giugno  ig7a.  fi  ordlnb  dal- 
la Regia  Camera , che  in  ciafeun*  anno  11  pre- 
fentarsein  detta  Regia  Camera  iniieme  Colli 
conci  io  fquarciafoglio  de'padroncelll  di  peco- 
xe  col  numero*  che  ciafeun  di  eili  tiene  per 
ferviziodclla  Reg.Cortef»  //r.Orr.8o./«/.a^. 

F.d  invero  detta  collettiva*  che  da  tempo  aoti- 
chiiFmo  li«  praticata  in  Dogana  » non  da 


crederli, che  fi  facci  in  fìraude  de*Baronf;  ftlCA* 
tre  conviene  alia  Regia  Corte,  ed  a’Iocati. 

Alla  Reg.Coreetperche  in  tal  maniera  ft  aumenti* 
e moltiplica  Tindullria  delle  pecore;  onde  noa 
è molto  tempo, che  11  davano  le  pecore  di  rela« 
2Ìone,che,fenz'aver  offa, carne  , e pelli, fi  figi** 
xavano  in  aria  ,e  lì  profelTivano  non  meno  di 
400.  in  detti  libri,  e fquarciafogll, per  cui, pa- 
gandoli a ragione  di  docaci  tre  a centinaio»  v«* 
niva  unoa  godere  , ed  41  foro  * e tutti  gli  altri 
privilegi  dc’loeacl  * come  pub  vederli  neU’/er- 
refto  della  Regia  Camera , che , fecondo  Tordi- 
ne  del  Regrence  de  Marin.,  è 11  700.»  prolTeri- 
toa  Tua  relazione  nelTanno  i6f7- 
Conviene  a’poveri  locati;  perche,pollèdendo  cla- 
feuno  di  eiii  tante  pecore  , che  , benché  oltra- 
palTano  te  venti, non  arrivano  a comporre  una 
greggia, una  morra, e per  confeguente  non  pu^ 
tener  appella  malTa|o,  pallore,  cani,  Higll  * cd 
altro,  e, con  abbandon.ir  le  mogli,  i Agli, ed  al- 
tri Tuoi  ìntereill, calar  di  perfona  per  poche  pe- 
core nelle  parti  di  Purlla  , allora  li  nnilcono 
molti,  che  p droncclli  volgarmente  fi  chiama- 
no , di  cui  chi  più  nepoilìcile  Ù le  veci  dì  ca- 
po, ed  a proporzione  li  ripartifeono  quel  pefo* 
che  ciafeuno  in  fanoìion  potrebbe  folfrire.  ‘ 

£ nè  tampoco  importa  , che  per  lo  piu  i loc.atf* 
non  per  fine  di  profè/Tar  l*iuduflria  delle  pe- 
core : ma,  per  foctrarfi  dalla  giurìfdiziotie  ds* 
99  Baroni,  fi  deferivono  nel  numero  de’tocaci* 
come  non  oilarebbe  al  privilegio  del  foro,  che 
un  religiofa*  o per  dlfperazione  , o per  alerò 
grave  bifogno,  fi  fuife  ricirato  nel  chiolro  a 
la  profefsioae  : un  Cherico,  non  per  fervir 
a Dio,  ma  ,per  non  pagar  i peli  fifcali , con  pa- 
trimonio apparente, fimulaco,  e fittizio  fi  fo0« 
proinolsa  agli  ordini  chericali , ed  uq  figlio  di 
fiunigUa,  una  moglie,  ed  un  fervoiper  fotcrarfi 
dalla  podeiU  paterna,  dalia  crudeltà  del  mari- 
to» e dalroììiità  d.-l  padrone,  li  alcrivefse  alla 
milizia;peiche,Qoa  o.linti  detti  fini  obbliquU 
ed  interni,  di  cui  fe  leggi  non  giudicano,  go- 
dono rerpeteivamsnce  i privilegi  del  foro,  che 
appunto  dalla  Regia  Corte , per  allettarli  a 
detta  indn^ria.ll  è fiato  iargamente  promefso. 
Non  altrimenti, che  non  Importa  per  il  godimen- 
to del  foro,  che  il  patrimonio  , con  cui  il  Che- 
xicoè  fiatopromofib  ;ed  il  cavallo*  ed  armi* 
con  cui  il  foldato  fu  arrollato,  0 per  compra,  o 
per  fuccefsione,o  per  donazione,od  in  creden- 
za,o  in  contant'i,o  per  nitro  titolo,  li  fulse  per- 
venuto.Olcreche  no  hà  da  cred«rlì,che  in  frau- 
de,  ed  emulazione  di  altri  li  ficci  quelche  pet 
icoQomia*  e prudenza  in  util  proprio  ridonda* 
per  il  Tefiàtt  l,i,^.l*rator  ait $.de  incen.yrnin*^ 
Ó"  nau/ra^.in  Lnullm  videtar  f6.,ove  i DD.J. 
Ae rr^.y<rr.;giaclie,quantunque  per  vie  fecoda- 
rie,  ed  oblique  rechi  ad  altri  Documento,  non 
hà  perb  da  danoarfi  ; mentre  bilia,  che  iti  be- 
neficio pubblico,  e privato  principalmente 
s'iudifizzi.  £ fi- 
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£Ì^na!mente  nuoce  piò  tolto  » che  giova  Ìl  dire, 
che  i vfilàilli  cercano  detto  foro,  per  commet^ 
too  ter  dtlUci , fraudare  i creditori , e sfuggire 
I pagamenti  de’loro  debiti  < giache,per  aftrin- 
gere  i debitori  a pagar  cih,che  debbono,  galli- 
gar  i rei  de’loro  delitti, e tenerli  ne'cerinint  d* 
una  retta  giuftizia,  meglio  delle  corti  Barona- 
li riefce  alla  Regia  Dogana  di  Foggia , dove 

S.M.C.,  e C.  per  detto  effetto  tiene  a Tue  fpe(e 
un  rupremoMiniftro togato,  un  Reg. Udito- 
re, un'Avvocato  fifcale,  due  Gredeozieri,Ma- 
ftrodatti,  e tanti  altri  offciali,  carceri,  e folda- 
ti  {ed  affinché neiiecaufeelecutive, modiche, 
ed  iliancaceetrovino  pronti, e facili  i giudici, 
(ì  deilina  da  efn  Reg.  Dogana  in  Bafilicata 
un  Miniilto  della  Regia  Udienza,  per  il  c/i^. 

17.  di  quella  Reg.  PrémAtica  ?9«dr  o^r.Pror. 
Céfar.t  t nell'altte  Provincie,  Città,  e Terre  H 
diputano  i luogotenenti , ed  altri  oficiali  di 
reildenzaper  II  r/rp.19.,  ao.,  zi.,  e aa.dell'ì- 
ileisa  Reg.Pram4//r4. 

il  rimedio  di  non  perder  i vaffallic  quello  di 
riilringer  il  foro  de'locati  , anzi  farebbe  quel- 
1 01  lo  di  ridringere  la  giurifdizione  de'  Baroni  { 
poiché  quanto  meno  è la  giurifdizione  de'Ba- 
roni,  tanto  minore  (àrà  i'opprefsione  de'vaf- 
falli,  de  Franch.  dic.i  7.  «.6.  vtrf.ftcHnHa  ré» 
//»,e  Galeot.  leyfir.  de/ tom.  1 . alta  coa/rot>-f 
fv.i4.,«  15’.  ;e  tìcome  per  i figliuoli  » perche 
con  loro  grand*  incomodo  non  fi  appartano 
dali’ubbidienza  paterna , ed  i fervi  con  loro 
fommo  interefse  non  fi  licenziano  da’padroni, 
pon  vi  è altro  efpedieme  , che  l'ufo  della  gio- 
ftiz  il,  ddla  carità, e de'huoiii  tratCamentU  co- 
si l'cfpcdicnte,  per  non  perder  i vafulli , fa- 
rebbe quello  di  bcntractarli. 

Oltreche, indirizaandofi  l'trfercizio  della  giurifdl- 
aiofìe  della  Dogana  all  utiiità  del  Regio  Era- 
rio, alla  fomminiiUaziooe  delle  cofe,  necefsa- 
rie  alla  Repubblica  , ed  alla  quiete  de'popolì, 
cosi  utili,  e ben'applicati  ,dee  fard  ogni  sfor- 
zo» e iludiotperche  i Tuoi  privilegi  fi  allarghi- 
no, egli  uomini,  che  la  ficguono , fiano  favo- 
riti,ajutatl , eprotetei,  fecondo  fidifie  net 
froemJi/  /mw.  i . far.ì,j.t.num.  1 o,  e 1 1 .,  poco 
importando  , che  fi  pregiudichi  alla  giurìfdi- 
zlone  de’privati  Baroni,come  avvercifee  il  Sig. 
Brencola  nella  dotta  fua  disertazione  , non  è 
guarì  ufcicaalia  luce,^col  tic.  de  jurifA.^g. 
Deh,  mtntfec,  Afml.  r4p.jf.p4g.7i.  num.y» 

§.  II. 

Che  gli  Affitta  tori  di  terre  falde  del- 
la Regia  Corte  godano  dello 
ItelTo  furo  de’locati. 

S 0 M M A R,  I 0. 

j.  Statuto, neciw  ad  aìtrifdtt  ri/trin^erfi. 

«'//««  mtnttt  chi  mìU  pareli  cotifjit» 

Tom'ì  II. 


Caf,i%.  di  qmfia  Pramatica  commende  • e/ef 
Catit  e yna^itri. 

4.  Statuto  • guardando  il  hen  fuhhlic» , fi  fieudi, 
f . A^ttatori  di  tnrt  faldt  godono  del  foro , per» 

che  non  fi  divtrtifcano  daitagricoltnra. 

6,  Agricoli  in  P^ma  godono  del  foro  t acciocché 

non  fi  dijìraggano, 

7.  Affittatori  de'heni  fifeali  godono  del  foro, 

5.  Pr amati cay  uniforme  alle  leggi  comuni,  fi  al- 

larga, 

9.  Cap.^Z.  concorda  con  altri  capitoli  dell' ijiejfa 

PranfiUica, 

10.  Afiit  latori  di  terre  fono  fudditi  della  Dogana, 

11.  Lfgge,  in  una  parte  ofeura,  fi  dichiara  dal- 
V altra  • 

la.  Legge  malamente intefafe  non  tutta  t^offirva 
1 J . Ltgge  comprende  tutto  cii,cbe  nafee  dalla  fna 
mente, 

1 4.  Proemio  dichiara  la  difpofitione,  che  fiegut, 

1 f . Pramatica  79.  come  s'accorda  in  tutte  le  fut 

parti, 

1 6,  Majfari  di  campo  godono  del  foro, in  virtù  de  l 
Ciip.XXmi,  di  Gran  Pela.  ' 

17:  Majfari  di  campo  che  convennero  nel  if^o. 
Culla  Pggia  Corte, 

1 8.  privilegio  d'un  fiondo  non  fi  muta,  mutandofi 
il  modo. 

1 9.  Majfari  di  campo  non  /oggetti  al  cap.XXV  Ili, 
di  Q>^an  Vela, 

X Q,  Agricoli  godono  in  ogni  tempo  del foro. 
a ( • Mijfiri  di  campo  più  nella  llate,  che  nel  ver- 
no godono  del  foro, 

31,  Baroni  ft  godano  del  foro  della  Dogana, 
a Privilegio  cejja,  quando  cejfa  la  caufa. 

24.  Vedove  ricche  non  godono  de! privilegio  de* 
mijeri, 

2 f . PupilUtdi/efi  dal tavoxnì godono  delia  l.unic, 
26.  Perfine  nobili  godono  del  foro  della  Dogana, 
37,  Baroni  conofeiuti  dalla  Dogana  ,aon  ojlantt 

il  BJto  della  Vicaria, 

2 8.  Perfine  nobili,  ch'efircitano  la  paftoriaia  per 
mezzo  di  altri,  godono  del foro  delta  Dogann, 
29.  Verginiyhenche  ricche,  fi  riputano  mi firevoli, 
^Q.  Pupilli  fitto  tAvo  non  fi  dicono  tali, 
q I.  Cavalieri  dello  fperon.d'oro,henche  Intenti  ad 
altri  efircizj,  godono  de' privi legj, 
qa.  Bombardieri pejfon  fimpre  portar  armi, 
q I , Soldato,  fifirvi  per  altri , gode  de'privilegg 
militari, 

q 4.  Feudatario, pagando  t adoho , gode  delt ecce- 
zion* ofiica. 

q f . Mobili, attendendo  alle  mercatantie,  non  per- 
dono la  nobiltà. 

q6.  Mercatanti  godono  de'priviiegj  , tjercitando 
per  altri, 

q 7.  Kjbi/i  debboM  trattarci  negoij  delle  loro  cafe, 
q8,  Piapoletani  teohìll  più  tofio p utuojono  delia 
fame,  che  nm  fi  applicano, 
qj.  Veneziani , e Francefi  più  indujtrhfi  de* na- 
poletani , 
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^o.  Bitroaìt  iì/t^.itt/!o  co*  vaJfatU  hcati^  ^chhon 
convenirli  in  pagana, 

«;■  Nnanzi  di  procedere  piìl  oltre  all* 

tfamina  degli  altri  articoliiatclne- 
de'Jocaci,non  6a  vana  fa» 
l'indagare, fe  qu5to  finora  fi  è 
detto,  c fi  dirà  in  apprefib  affavor 
“ de'profenori  della  paHorizia,  s*in* 

tenda  anche  ripetitoaprò  d^feguaci  deira? 
f rlcoltuta-,  laonde, per  non  ripeter  Tempre  de- 
gli uni  le  medefitpe  cofe  , che  fi  dicono  degli 
altri, contro  il  Tejl.  nella  l.am^liarem  77.  §.in 
ttfutatbriis  C.  rie  appellntibir. , &•  ctnfulr.»  ove 
i'Imperador  Gìudiniano  detella  il  replicar  più 
%oIte  quello,  che  in  una  fiata  puh  dirli,  ivi,  CT 
erf,  <jun  ptrarat,!  f»tti,iterum  refi/fcif/ire\ 

memre.cirendo  i paflorì»epli  adiriceli  e pilme? 
te  prrviJeidiCi  , debbon  de  ipedefimi  privilegi 
godere, fecondo  il  Teji.ìn  t.'-.mnia  pr»t»/7e^/<r  74* 
C Je  Epifc.ter  Cler.^e  cìh>chc  ficócedeapH  uni, 
pon  finicgaagli  altri,  fecondo  i!  Tejl  in  Ai.f. 
tìe  ieg.i.t  l.fin.C.  Aefru^.^;y  Ut.  expenfi  t 
il/nrl  tih.^,  ÌNflit.  de  fnciet  \ pero  qui  fa  duopo 
fapcre,fc  I mafsari  di  campo,  che  affittarono  le 
terre  falde  delia  Regia  Corte  , godano  altresì 
dcH'idefs')  f >ro  dc'iocati. 
f-a  ragion  dcldubbitare  nafcciperchc.difponendo 
qiitdo  Cip.  ?8.  deila  no'lra  /V^w-r/.LXXIX-, 
che  Jieirawcnìrc  , pi  i m-fgijirnti  , ed  pjiciali 
^ B-irnpa/i  r'ingeri/cflpo  nelle  canfe  de* 
ioctìti , finza  fot  veruna  menzione  dc'maffari 
di  Campo,  c degli  affittator|  di  terre  falde  , dà 
giufio  motivod’invedigare  , fe  in  efTa  venda- 
no comprefi  detti  mafTari , affittatorì,  e loro 
operar]’ ; o pure  ne  fian'cfcliin,  rifiringendofi 
aToli  locati , c padroni  d«  pecore  , e di  altri 
animali  fog';ctti, 

^d  invero,  quantunque  fembri  , che  quello  C/ip. 

dovrebbe  abbracciare  i (oli  locati,  di  cui  egli 
r f.ivella,  B non  atlargarfi  a’ftfafsari , ed  agli  af- 
fittatorì di  terre  falde  , di  cui  non  ragiona  \ 
perche  fi  tratta  di  cofa  otliofa, fecondo  il 
in  Ì.CHf/j  quid.im  I liherit^é^  poJlh.,l./tit 

pratnr  §.iar  ver^ajf.  de  pe^ot.ge^fl.  , /.f  vero 
6^,f.de  viro  ff.fo/nto  motrim. , c cnp.  cum  di- 
hSns  8.  de  con/net. , con  altri  concordanti , e 
lì  tratta  di  pregiudicare  a'B  ironi,  c di  rifìrìn- 
gere  i altrui  giurirdizione  ordinaria  , mi  qual 
cafodee  farli  una  firetta  ìnterpetrazione  , per 
il  Tefl.ìn  l.iilf.  g.ìff  rtmpHfntioue  C.  de  jnre  de^ 
//7rr., nuidimuio  in  quello  Capìtolo  58.  (eii/a 
veruna  ilirficultà  debbon  comprenderfi  anche 
i ma/Taridi  campo  , egli  alfictatori  di  terre 
falde  delia  RegiaCorte 

rrìiicipaliiv.ntc;  perche  la  virtù  delle  leggi  con- 
fific  più  tulio  nella  mente,  che  nelle  parole, 

3 com-*  fi  ravvifa  wal cap.fecundo  re^fuiris  ^i.de 
appellai. , ivi  , non  deltt  intentiti  verhìs  , fed 
verha  iutentioni  d./irvire  \ cJ  infegna  il  Ciu- 


fecoofulto  nella  I.feirh  I7.J0T.  do  Ugih0f%  Ivf» 
^eirt  legtf , non  eft  verhn  caliere  9 fed  virftf  nc 
fotefiatem  \ e così  potafi  nella  /.  /r/re  1 
ff.  de  excHfiit.tiitor.y  ivi,  etfi  nfaxìvtè  verha  to^ 
git  hunc  haheiwt  iutelleQHnt , /amen  enent 
gitUtorit  ftliuA  vnlti  nè  divetfi  a' fentìmencl 
del  Giureconfulto  nella  /.  centra  legetn  a 
legìhui  fono  quei  del  Sommo  Pontefice  oel 
Cap.  nltfdereg.  jnr.  in  6. , ivi,  it  comniiteit  tt* 
legemt  qnilegif  verha  com^UBent  9 centra  legts 
nititur  volnntatenf. 

Or  non  potendoli  porre  In  dubbio, che  la  mente, 
ed  il  fine  del  legislatore  in  formar  qnefto  ca- 
j ^ 8. , con  cut  concede  generalimnce  avoca- 
ti il  privilegio  dgl  foro  , altro  non  fù  , che  di 
dare  1' efenzione  a' medefiml  • come  fuddici 
delia  Regia  Oogaiia  » e come  perfone  , per  la 
loro  indullria  utili  , e pecefsarj  al  pubblico 
bene  ; e concorrendo  P ideffe  ragioni  , l’i- 
fiefso  fine  , ed  altre  pircoflanze  ne'mrd'sori  dì 
campo,  negli  affittatorì  dì  rerrc  falde  della 
Regia  Corte,  e ne’loro  qperarj  \ ragion  vuole, 
che  fotco  nome  deMocati  $*intendafio  altresì 
quelli  cpmpreù  *,  giache  la  mence  dee*  come 
l'anima  al  corpo  » preferirfi  alle  parole  , con- 
forme coirautorkà  della  A non  pojjnat  rz.  , /, 
fegu.9  e l.ideo  %f,g.df  /r^r^///,priiOva  Ludov, 
pngcd,  incoltat.»niverf,iifr.can.lih.i.tit.^-^.4, 
rr.Bz.» Alderan.  Mafcard.  Aefiatttt.intorfetr^ 
concl.^.n.i(iT.9tÌL  il  Card. de  Luca  de  dote  di- 
yè.io9.«.4.»  P jndic,  difc,i^.u.66.i,  poncio- 
fiache  pon  le  parole  : ma  |a  mente  dee  riguar- 
darfi  , per  il  "peji.ìtt  l.peftult.ff.ad  exhihendutnf 
Donell.  comìnent.jur.civiUìh,t,cap.i\.n.i,  , e 
fegu.y  p Cuj‘ap./ffv^  a.^rrVr.//^.a»df/ir«d.  tit.i, 
lif.B, 

d che  è tanto  vero,  che,  fe  Io  (latuto,o  U Prami- 
tica  fufseodiora,  e corretroria  , e non  gi.ì  fa- 
vorevole, cd  uniforme  alle  leggi  comuni,  co- 
m’è  la  prefente  , anche  > per  concorrervi  là 
medefima  ragione  , dovrebbe  più  toflo  com- 
prendere , ch’eflenderfi  a’inaf?ari  di  campo, 
per  il  Tejlfìn  l.filiuin  bnheo  t6.  ad  S.  C.  Ma- 
cedouiitKiemJ.Divuf  i f .f .Ct*  (juatepHf  ^.ad  leg, 
Corn.de  falf.9  ivi,  Divnt  Vini  refcripft  ftnten- 
fiiim  magit  fetfuendiim  effe  hftjus  Senatuscon- 
fultit^uam  feripturamieil  ì DD./w  Aury.ijit.ii 
aBionesC,  de facrof.Ecdef. , de  Franchi?  Aecif, 
4o;.».rp.,  Bald./ff  l.data  opera  numt  li.  C.  ^ni 
accnf.non poff.9  Cafir.Cflff/‘.89.v«w.i.W.a.,  A- 
lefs.  couf.7^.  n.^.vol.^.y  B^iììn.conf.i4^.n:nff.s* 
t’of.ì.t  Natta  Cfl»/442.if ///;». 4.,  Surd.  con/.  1 f, 
ir.  J9.»  cd  altri  prefso  Mmf,  ro/»,(.  conJult.%\, 
nnm.ii. , dovendoli  riputar  per  chiaro  , ed  e- 
fprefso  quello , che  lì  r.iccoglie  dalla  mvucq 
•della  legge,  per  il  Tejl.in  Lf^ratur  ,7//  io.^- 1 
o\’o\^  glof,in  ver.  expre^um^  de  operis  nevi 
»iiticiatiiìne\t^cth  chi  difènde  la  rentenza,nou 
viene  Contro  la  fcrictura  ; ma,  difeonendo  fo- 
pr.i  di  quella,  iK  i:.avj  foiameuct;  cib  , eh  c na- 
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fcoflo  di  dentro»  e non  cerca  (quello*  che  d ri- 
trova di  fuori,come  acutamente  riflette  Pran- 
cefco  Duareno  dt  hgibus  » Stnata/^ut  coitfult» 
€ap.  9. 

Secoodo,perciie  elTendon  ^tta  quella  PraimticatO 
qucAo  C4^.^8.per  util  comune»  no  dee  riftriu^ 
4 gerii  a'(bli  locati  « de'qualirpecialmence  par- 
ia; ma  dee  AenderH  anche  per  la  medelima  ra- 
gione a'maHari  di  campo  » per  il  Tefi.  in  /.  k%c 
modo  6 a.  ffuìt  condìt.^  é*  demoajir^tl.fi  quis  in 
fravt  ad  S,C.  Syitdniiin,  » Glaroo* 

in  L\»§.nHnciatÌ9  n.S,ff.do  oper.  nov.  nnuciat.f 
Konded.  ce«/9fj».i9.  «ove  afferma  I che  io 
flatuco»  che  fulfe  altresì  penale  , riguardando 
Putii  pubblico*  dee  ftenderH  fuori  delle  paro- 
le, Farinac.  iufragm.vfrb.oxtenJio  il 

Kepg.  Tapp.  dtcif.S.C.  a6»«,6.  , e 7.»  c largai 
mente  MeriU10crffr.s4C4p.a6jr.io.Or  non  po- 
tendoli porre  in  dubbio,  che  I malfari  di  cam- 
pite gli  afficutori  di  c^rre  fiJde  riguardino  al? 
tresì  il  pubblico  favore  ; e che  non  n^eno  de* 
locati  fono  utili,  enecelfarjal  tifeo  « ed  al  Re- 
gno, ne  negueperneceirarlocQoregUtfate.che 
ouedo  capitolo  ^ 8.,  parlando  de’iocati,  debba 
llenderli  anche  a'malTari,  agli  alficcaCQri»ed  3^ 
loro  garsoni,  ed  operarj. 

Terzo,  perche  gli  agricolcori,e  malfari  di  campo^ 
anche  per  dirpolìzione  di  leggi  comuni,  affln- 
f che  non  lì  dìllraggano  dalla  cultura  de*cerri- 
tori,  godono  di  rnoleì  privilegi,  e fpccialmen- 
te  di  quello  del  foro,  come  lì  ravvifa  dal  Teji. 
in  ff  X.  C.  ne  rujUc.ad Mtì.ol>feqtmh.Xt,'\^ 
però  ne’templ  antichi , acciocché  atteDdelfera 
ò detto  lor'oHcio  , aiJìiìevano  { giudici  per  le 
loto  caule  ueJle  porte  della  Città  , conforme 
coli  autorità  di  S.  Geronimo  ri^rlfce  Luca  di 
Penna  nella  A i . 3 . verf.  é*  ideo  C.  de  agric.^ 

ó-  cenfie.t^  co/oM. , e Florida  Mauron.f/ecffw/ì 
execut.limit^n  .num.  1 f, 

^indi  ì Sommi  Pontefici  Siilo  IV. , Giulio  Il.jt 
Clemente  VII.,S.Pio  V. , Paolo  V.  , Innocen- 
é 2io  X-,ed  altri,  colìderando,  che  gli  agricole^* 
ri  per  il  pubblico  beneficio,  che  fanno  aHa  fa- 
lubriià,  e purità  deiraere,airabbomlmza  , e 
grafeia  della  Città, ed  anche  all’util  delI’Era- 
tio  per  l*ellraaÌooi  ,e  tratte  dc’graaì  » c dclfo 
biade  fovcrchie,  non  debbono  didrar lì  dat.7Ìo 
importante  ncgozio,concederono  ad  elfi  11  pri- 
vilegio del  foro , perche  non  lìauo  copofeiutf 
nelle  loro  catifc  da  altri , che  da’ConfoJi  della 
uobil'arte  de.TagricoItura  di  Rojr\i , come  da 
dette  bolle,  che  lì  trafori  vono,  e raccolgono 
Tiò'Jiattiti  deli’  illefs’arce  « e fpecialioente  di 
S.Pio  V.p.ir.j.fffZ/ff  \.pag.x^$.n.x.  , ove, dopo 
di  aver  accennato  i molti  comodi,che  fe  ue  ri- 
cavano, Ibggiunge,  ivi,  è*  caufderantet,  qnod 
qui  agrorutn  cultura  incMtnhunt  , »)>«  dehenP 
iitihutyO^per  diverfa  Trihuniìlin  trahi^w for- 
ti a c altura  propttr  litety  dune  forum  profequi 
fupiuut^retrabentitr  , ac  eiiaut  at/m.isatet, 
Tomo  IL 


quod  de  rehutfpeSantihut  ad  arttm-,aulÌHt  ma* 
g/V,  quam  ipfi  de  arte  cognofeere^  é"  terntiuare 
valeaticupieHtefque  di^um  Collepiumdllinfqaa 
Confulet , eorutn/lem  jurifAiHionem  ampiio* 

rihus  gratiis,  Ò"  favorìbut  profequi , é*c. 

Inoltre  per  il  rnedelìmo  fine, non  foto. come  agri- 
coli, ed  aflìttatori  di  terre  della  Regia  Corte: 

7 ma  come  conduttori  di  qualfivoglia  beni 
fcali,  anche  per  difpolizione  dt  dette  leggi  co- 
muni, godono  del  privilegio  del  foro  , per  cui 
fjon  polTon’  ed'er  convenuti  innanzi  ad  .altro 
giudice,  che  al  Proccuratore  di  Celare  , giu- 
da il  Tef.  dolhl.  f quifS» , della  /.  dominìcir 
7>%df\hl.cun4iliquidi.i  e della  A hac  lege 
Xl^C.ubi  cauf.Jifcal.^odxvioìddMX’e  in  quedo 
f4p.XXXVHI.J.i.»-7.»ed  8. Dunque,  amache 
la  ragion  comune  no  dlfcordi  da  quelle  noRic 

8 leggi  doganali,  hi  4 » dirli, che  gli  afficcatori  di 

terre  (hide  della  Re4Ì3  Coree  lìm’  abbrac;i.ici 
nelU  dirpolìzione  di  quello  ^8. , do- 

vendoli in  tal  cafoogni  tVatutp  largamente  In- 
terpe; rare, come  nota  Bild.  in  Uontra^ut  C.de 

file  /ff/ir////a.,  Viilagut.  de  extenf.  legati  e, de  ex- 
Ttrtfleg.  corrig.t  &•  punal.  Jlmul n.qi.  ^ 102.,  e 

I i t.,  Maftriliu/rc/^i  1201.74.  A^.2.,Alderan. 

Mafcard.Jr  ÌHterpft^at,concl,x»n,yi.dl  i^egg, 
Kovic.  fopra  la  ^ram.t.  de  aJfafr^n.xS.to  decìf, 
tT-ff.  7.  , OofFred.  di  Gaeta  a'h'rf  della  H.*», 

Cim.tftult  jure  Doban.rultry.  ».t2  4.p4^.7  02., 
ffvl  ilConfiglier  Giudppe  de  Rofa  eaff/Wr.48. 
m;m2.22.;«  la  ragione  lì  h, perche*  i ftatuti,  bra- 
che ArettI  » e odiotì,  rice/ono  in  quello  c..('u 
rinterpetrazloni;,  edelenzlons  dalle  leggi  co- 
muni, Al  .J.  I.  de  muner.iò^honor.  , Bjrc.  in 
Lo'wns popult  v!rf.ftatiìo  eafu  ^.de  juj, , dr» 
/ffr,,e  dottamente  Anc.  FalvQ  de  rmr.IV.r’w/. 
/off2.2.frror.9.eo/,2. 

Q^rto, perche  in  quela  ^.t/«.r//c4  crbrelfamcn- 
ce  fi  flabfiìfce,  cne  i imlfaii  , e<l  affictatori  di 

9 terrò  falde  abbino  da  godere  del  foro  ; con- 
ciolìachenel  cffp.XXVII.  premettendoli  » che 
ue'met^ioritih  di  affitti  di  terre /ìilde  vJ  aggiun- 
gono ahre  perfone^  che'nonfono  i veri proprj  pa- 
droni , fìu  affittatori  , per  efmsrfi  dalle  loro 
giurifdixioni  ordinarie  , «'ordina  , che  , com- 
meccendofi  tal  dclitti,e  flaudi,  perdano  in  pe- 
na il  privilegio  del  loro,  ivi  x^rdiniamo  , che 
gli  aviatori  debbano  efjire  veri  pttdroni%  e n^rt 
perfone fuppofte  xaUrinxinti  non  abbiano  tta go- 
dere dei  foro  ^ nè  f debba  toro  fervale  priviìt- 
gio  i nò.  prerogativa  alcuna.  Dunque  In  detto 
cap.n,  lì  lappone  per  cofa  cerca,  ed  mdubbi- 
Cata,cbe  i tnalTirl  di  campo, e r.li  aiHcncorh  di 
terre  iblde  celebrano  quelli  affitti  colla  Regia 
Corte, per  efimerfi  dalla  giurifdizionc  d.-’lo- 
ro  giudici  ordinar/  ; e perconfei^uente  in  vir- 
tù di  quella  inedeiìina  Pramacica  godano  ef- 
rprefsìmence  dei  privilegio  de!  foto, altrimcn- 
ti,  fe  non  god;:fseio  i veri  jfirc  >toridi  detto 
privilegio,  quei,  che  co  nmeccono  r.-minchtc 
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fraudi  » non  patirebbero  pena  veruna  t,  poiché 
la  privazione  necciTariamcnce  fuppone  Tabi- 
to;  nè  pub  privard  alcuno  di  cibjche  non  ave» 
per  ìì  TeJl.itt  Uecet  ili.ff.  rie  veri.eii/gMt.  /. 
Jife  4.  ^xondtmnittum  dt  re  jMdic.t  Lnott  ^ 
teji  videri  lo^.de  reg.jur.^  ivi , non  fotefl  v/- 
deri  defiijje  haberey  qui  nunquam  habuit , e 
ftrvutlìb.i.  IttfiitJt  cafiìtJimiHue,,  ivi  ,/n-- 
vur  autem  manumijfut  calcite  non  minuitur^ 
quia  nultum  cafut  hahuit* 

Ed  in  fatti  riftefsa  verità  magsiormente  fi  com- 
pruovacol  ^o.,che  fuflieguono del- 

lo riliefia  Pramaticai  poiché  nel  cap.iq.fì  ordi- 
na , cAr  r/r/ri  di  campo  fi  ofj'ervino 

l'iftruzioni.  Dunque  i magari,  e gli  affittatoti 
di  terre  falde  fono  fudditi  di  Dogana  , c godo- 
no dì  detto  foro  i perche  fono  comprcfi  fotto 
Yifitruzioni  della  Dogana, quali  fono  certe  leg- 
gi, c ftatuti  particolari,  che  non  obbligano,  nc 
fono  fatte  per  altri,  che  per  i locati.e  per  altri 
fmldici  di  Dogana  ; onde  non  fi  dendono  oltre 
di  quelli, per  il  Teft.in  l.l.C.de  fumma  Trinit.^ 
fiLcath.,  e l.profpexit  1 1 . §.quii  a quib,^ 

ivi,  ita  vtrba  faciunt , ut  ne  tur**  quidtm  fer^ 
vum  , qui  extra  minifterium  ejus  wulieris 
fuitt  vel  in  rf grò,  vet  in  Proviuciay  pojìt  manu- 
mittere^  ve!  alienare . Nel  cap.  ; o.,piettnden- 
do  i medcfiml  maflari  le  franchigie,  come  i lo- 
cati, fi  ordina , ivi,  che  il  Covernadcre  della 
tofana  faccia  giuftizia  addetti  majfari  di 
campOt  intefa  l'Vniverfithdi  Poggia . Dunque 
i maifari  debbono  elTer  convenuti  nella  Regia 
Dogana,  e non  avanti  H Giudice  ordinario  ; e 
perb  godono  certamente, come  i locaci, del  pri- 
vilegio del  foro. 

Or  (icome  una  parte  della  legge  diclilaia  l’alcra, 
i i per  il  Teff,in  l.utnan  ify.^.de  petite  héoredit.f 
i.k^res  palar»  z i . §-fi  quid  ff,  de  teftament, , /. 
qui  filiabus  i 7.,  Ifi  fervut  plurium  f o.  *//., 

^ el.nuatmit  7 g-  in  fin,  ff.  de  legai, ^,,l.i.jf.de  re^ 
bus  duhiis^t  LMavia  qq.^.de  manumifteftam.t 
e Lquarnvis  1 f . C.dt  fideicomm.-,  cosi  il  prece- 
dente cap.zt,y  dichiarando  quello  cap,\%,^  che 
fulfiegue,  ha  da  conchtudcriì,che  in  detto  cap, 
58.fi  comprendano  anche  i malfari  di  campo, 
gli  affittatori  di  terre  faide,  e loro  operarj. 

Ne  pub  farli  giudicio  della  difpoliaionc  di  una 
Itgce,  fc  nrn  tutta  interamente  ofservata  , « 
Il  comprefa, fecondo  xWeft.in  Lincivih  zi.fi.do 
iegibuf^  ivi,  incivile  eftyuifiytota  lege  perfpè^a^ 
una  aliqua  particula  ejut  propofita  , judienret 
vel  refpundere\  e perb  meritamente  fu  F-fchino 
oc^ufato  da  Demoflenc  , che  allegava  le  leggi 
tronche,  reclfe,  ed  interrotte,  come  rìferifee  il 
cit.  Duartoo  in  tit.de  legìbns  S,C.  cap.b.^e  ?• 
Quinto  t perche  non  fi  dice  cfìenlìone  : ma  piu 
collo  comprenlìcne,  ed  efprelfionc  quella,  che 
1 7 rìfulta  d.'^lle  parole  gravide,  c generali, giuda 
il  Teft.in  l.cum  lege  26.,  ove  Aretino, J.  iìfe  rr- 
ftam.f  DtcJn  l/r.Bun:  f.in panalibuj  u,  li.  de 


reg,jur.t  Alclat.  reg,^.pretf,ule,Ciil.^,t'Vi\lz^t» 
de  txtenf.leg.tit.de  exttnf.  leg.pnnal.verfjnarat 
pana  vjv^.59.,e  Farìnac./ir  fragm.verb.extenfìo 
M.i6i.wmperocche»dicendofineÌ  principio  di 
quello  cap,\%.t  che  da S.  M.  veniva incaricutaa 
tcjjervanza  della  prerogativa  del foro  a locati^ 
fudditi  ì ed  altri  uominitfoggetti  alla  Bfg»  Do-- 
ganat  fi  vede  chiaramente,  che  fotto  quella  pa- 
rola di  fudditi  , ed  uomini^  [oggetti  alla  Dogu- 
atf,  fi  comprendono  ì snalTari  di  campo  , e gli 
affitcatori  di  terre  falde , che  fono  certamencc 
fudditi,  e foggetti  alla  Regia  Do^’.ana  , da  cui* 
comeda'locati  fi  locano  i territori  per  ufo  <H 
pafcoli»fi  affittano  i territori  per  ulo  di  cultu- 
ra, altrimi.ncl  non  fi  farebbe  in  tutto  efeguica 
la  carta  regale. 

Oltreché  con  quello  58.  intefe  11  legislatore 
riporre  in  piedi  il  cap.  t^  di  pabricio  di  Saa- 
gro  , ove  fi  ordina, c^r  non  fi  pojfmo  chiamar  in 
giudizio  t fidati  di  0 .gana  . Or  efjendo  anche 
i mafsari,  ed  aftìctatori  fidati  in  Dogana;  dun- 
que parla  quello  capit  lo  ?8.  anche  dc’mafsa- 
rì,  c per  confeguente  hanno  da  godere  del  me* 
delìino  privilegio  di  foro. 

II  che  anche  lì  conferma  non  folo  dal  proemio  di 
tutta  la  f ram  ifica  , ma  dalla  prefazione  parti- 

14  colare  di  quedo  58.  Dal  proemio  della 
Pramatìpa»  perche  nel  principio  fi  legge  , ivi, 
acciocché  la  GeneralitÀ  de'loeatì , majfari  di 
campo  t ed  altri  fudditi  della  medefima  f\egin 
Dogana  fperimtntino  in  tutto  glt  e^tti  della 
benignità  di  S.  M-  Dalla  prefazione  p ircicoU- 
re  di  quello  cap.-^%.  » perche  in  quella  fi  parla 
di  fudditi,  fidaci,  ed  altri  uomini,  foggetei  alla. 
Dogana.  Or  fé  il  proemio  d una  legge  ferve 
per  rifehiarare  qualunque  dubbiezza,  edofeu- 
ricà,  chepotefsenafeere  apprefso,  fecondo  il 
Teft.in  l.ult.^Je  harei.inftit.^e  l.item  qHÌ>e  4« 

*,  imperocché  quello,  che  fi  rac- 
coglie dalfa  prefizion-J , fi  ave  , cora'  cfprefsa- 
mentedecto  nella  dtfpofizione  , benché  ivi  lA 
nefsun  n>odo  fi  dica  , Gio:  Andr.  di  G orgto 
alleg,-^  \ .»um.qe).y  Gutierrez  lih.l.pra3qu.%^m 
».5» , e Rovic.  fopra  la  Pram.lV,  de  poffift.non 
r/rr^.Adfiqne  ha  da  dirli, che  quello  cap^\ S.par- 
Ib  anche  de'malfari  di  campo,  e degli  afàcc.ìto- 
rì  di  terre  falde, fe,oltre  d'efser  (lati  fpiegati  ia 
principio,  fono  fudditi, ed  uo'nini  foggectì  al- 
la Dogana  ; anzi  fi  dicono  parimente  locaci; 
imperocché,  fe  i locaci  locano  le  terre  del  Re- 
gai Tavoliere  per  ufo  di  pafchi,i  mafsari  loca- 
no le  terre  f.ilde  del  medeilmo  Tavoliere  per 
ufo  di  coltura  ; onde,  fe  finno  i'iiUfs*  oficio,  e 
la  medelima  induilria,  perche  non  avranno  da 
efser  muniti  cogl  illcfsi  privìlegjV 

Nè  olla  cib  , che  nel  principio  fi  oppofe,di  do- 
verli lo  (latuto  ridringere  ; e non  allargare* 
quando  pregiudica  alle  ragioni  degli  aitrì«pec* 
che,fe  i llatuti  non  fono  contrari,  o correttori, 
nia  co  adjuvaoti,  ed  uniformi  alla  legge  comu- 
ne. 
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nCt  «llora  dcbbon  Iirpameate  iAteffctrarfì, 
pome  nota  BaM.  nella  lxcntr*Ut$t  C*  Jt 

ed  altri  DD*»  che  fopra  (ì  addufaero. 

Inoltre  d^e  quello  allargarli  comprendere 
anche  i mafsari  di  campo  « e gli  affiteatori  di 

I f terre  falde  ; perche  cpneorda  col  r<ipXl*deIi' 
ry>r«a/W  dei  Doganiere  di  Sangro  « in  cui  fi 
ordina9Ìvi«eW  tutte  le /rafichi»ietimmunitÀt  e 
privilegi,  che  godono  li  lecéfi  « /eu  fidnfi  dtlU 
^giu  Doguma^fi  ojjérviuo  ancora  cogli  affìtta^ 
tòri  di  terra  falde  \ e la  ragione  lì  raccoglie 
dAViftruaiopi jinciche  al  cag.i^.t  ivi  f la  Corte 
non  men  ave  utilità  da'camgi  « che  dalla  Dega^ 
natOt  quando  i maruri,e  gli  a£5ccatori  avefse- 
ro  da  el'ser  efcluiì  da  quedp  ca^»  ^ 8 quello  ea- 
gitolo  non  concorderebbe  colle  leggi  comuni» 
e cogli  antecedenti  altri  cagitoU  39.»  e^o.  d^ 
queàa  medefima  Aromatica  : nè  confermareb- 
^ l'of^vapia  del  caf  itole  XIK.di  Sangro,ove 
li  parla  di  filati  di  Doganafotto  la  di  cui  pa« 
rpta  fi  comprendono  anche  imirsari,egliaffic« 
tacori  di  terre  falde  ; ma  farebbe  queda  /*r4« 
matica  » ed  alle  leggi  comuni , rd  all'  antiche 
ÌHru2Ìoni»  ed  a fe  ìlefsa  dilforme»  e contraria  \ 
onde  dovrebbe  farli  ogni  violenza»  per  ridur- 
la a concordia»  fecondo  il  Teft»  in  cag,cu*n  rx- 
gtdfat  deeleBJm  6.  » jFrancefcq  Connan./i^.r. 
C9tHng.jstrrCaf.g.Hum.s>t  Ivi;  Cetterumji  aliena 
modo  feri  goteft  » nt  leges  » ^ua  futantur  con* 
trari  fi  non  diferegent  inter  je  , nunefuomalte- 
ra  alteram  tollityftd  in  eam  fenttntiam  acci^ 
gìUntuTi  tjnf  utrìtgue  goteft  congruertit  Larrea 
tom.t.alleg.ffc.i  7.«.|6, 

Oltracciò  quella  ytritè  fi  ravvifa  anche  dal 
rep/r.i8.  de|r///r«a/o»r  del  Cardinal  de  Gran 

j6  Vela  \ |mperocche»ordiiiaodoll  ivi  » cite  gli  o- 
feiaii  maggiori  » e minori  del  non  r’/«- 
tremettano  nella  giurifdiziont  del  Doganitre^i 
eguale  ajfoluiamente  avrà  da  conofeere  gli  xe* 
mini  di  ejja  Dogana ger  ^Malfveglìa.eaufai  c/- 
viUt  eriìntnaUi  e mrfay  foggiunge  poi  *.  9x4- 
li  uomini  di  Dogana  non  fola  s' intendano  gli  efir 
ciaUiheatii  ed  altrii  che  f tanno  notati  ne' libri 
di  efsa  i ma  tutti  eguelli , che  ger  t^ualf  veglia 
caufaitd  efercizio  fono  fohti  calarti  ecc.yo  nel- 
la riforma  di  nuovo  e ingiunge  al  Doganiere» 
ivi)  che  gejfate  eonofeere  » ri  li  locati  tugliefy 
conte  Abruzuf  » ed  altri  uomini  » che  t'inten^ 
dono  di  Dogana.  Dunque  i fnafsjri  di  campo»e 
gli  aflìctatori  di  terre  |alde»  o perche  fono  no- 
tati ne’iibri  della  Dogana»o  perche  il  tratten- 
gono. e li  efercitano  ne’cerricof  j dei  Regai  ta- 
voliere » o perche  s’intendono  per  uomini  di 
Dogana  » debbono  infallibilineuce  godcrpdef 
detto  privilegio  di  fòro. 

Nc  prende  qualche  forza  quello  argomento  dal 
vederli . che  nel  contratto  » ch’è  il  vivo  fonte 

X7  dei  foro  della  Dogana» Celebrato  nel  i447-cra 
il  Re  Alfbnfo  (.»  ed  i Ipcati  » nè  v'intervenne- 
ro i mafsari  di  campo»aè  di  quelli»od elprefsa» 


o tacita  (1  fi  menzione  alcuna  t polche  H rl- 
fponde»  che  il  privilep.lo  dei  foro  è conceduto 
a quell  che  conducoiu>  i territori  fifcaliicome 
fon  quei  del  Regai  Tavolieret  laonde, efaendoli 
in  quel  principio  dedinato  tutto  per  ufodipa- 
fcoli,ede’padori>e  no  di  altri»meric  unente  di 
quelli  li  parla  t ma»efsendo(ìpoi  da  l>.  Parafaa 
de  Ribera»Duca  di  AlcaU»con  altra  » e nuova 
capitolazione  » fatta  co'tnafsari  di  camp^idefl* 
gnacì  nel  I g6o.  parte  di  eftoper  ufo  di  col- 
tura, come  n difae  acicag.XX/.al 
con  fomma  ragione  (1  llefe  il  medelìmo  pri- 
vilegio agli  agricoltori , che  finno  lo  defs'od- 
ciò,  e fono  utili  al  hfco»ed  al  Regno,conforme 
fi  (piegò  ne’fuoi  /i  dal  mentovato  Fabri- 
zio diSaogroaldivifacortf^.fi. 

Di  più  colia  mutazione  dell  ufo  , e degli  operar) 
non  fi  altera,  nè  fi  muta»  o perde  l'im  nunità» 
)8  a quelli  conceduta  in  riguardo  del  fondo, 
giuda  il  Teff,  in  cag.  confultatìonì  de  grivi» 
leg.  i ove  il  dottifsimo  Gonzalez  nelle  note  » (* 
Abate  in  cag.gaftoralit  n.tab.i.iU  nu.\.  tledt- 
cim,i  il  Regg.  VaJenzuola  conf  1 1 ^ 4>,r  D *> 
cd  il  Conflglier  Fiato  tovu^»  difcegt. jfor.  cagf 
4Z.».5’i.  ,r  f t cancioiiache  , efs.ndo  Ì'i<T>- 
munic!k,  ed  il  privilegio  dei  foro  «conceduto 
a'iocaci  in  riguardo  de  pubblici  pafehi,  di  cui 
fi  fervono,  reale,  e non  prrfonale,  coinè  fopra 
fi  difse  nel  cag.\o.  f.z.  » e fegu.  \ perciò 
s'incendedataancheagli  agricoli,  che  fi  fervo- 
no delUilllenb  Tavoliere  per  qfo  di  coltura, 
per  iilcitno  le  caule  de'miliari  di  campo  , e degli 
affiteatori  di  terre  f.,ide  d^ila  Regia  Gotte  fi 
dicono  altresì  tlfcali  , come  quelle  dc'locati  ; 
imperocché,  crattandolì  iqellè  di  debitori  de| 
fifeo»  de  eOi  ejuo  l ffeo  debetur  ex  contra3Ui 
merito  difcemanrnr  agud  Vrocnratorem  i^ufa-- 
riti  come  riflette  Cuiac./.tr4r.'r,  in  lib.%.  C-ad 
tit.ubi cauf.ffc^ecc.tom  ì.gag.ZÌdit.C.tcd  An- 
tonio Perez  nel  medeflnio  tit.  ub.  cauf.ffcaL 
n.4.  in  fn* 

Or  fitppollo,  che  detti  mafsari  di  campo  godano» 
come  i locstìtdel  privilegio  del  foto, forge  l'al- 
49  tra  difncultsl , fe  in  tempo  di  fitte  pofsa  » in 
virtù  del  cit.cag.  iS.del  Card,  de  Gran  Vela» 
concrndcrfelt,  come  | loc.ci  , detto  privilegio 
di  foro  : ma  » fe  a'iocatì  » che  attendono  alla 
paftorlzia,  non  oÙaute detto  cag.i$.i  fi  conce- 
de iiiogni  tempo»  c cauf*  Il  privilegio  del 
foro  , come  fopra  » e più  dilfufamente  lì  diri 
apprelTo  in  tutto  il  f.?.  » quinto  m iggiorm  n- 
te,e  fenza  verunadubbiezza  dovril  in  tempo  di 
Hate  darli  agii  agricoli  il  medeiimo  privile^lo.^ 
^ invero  l'iinperador  Giu  linlanq  peli' 4«ri>» 
agricultoret  C.tfua  ret  gign*  oblieari  gojfunt 
30  ienz’alcuna  prefinUione  orditu»  che  gli  agri** 
coltoti  in  qualunque  tempo  attendono,  alla 
coltura  de  campi,  non  lìano  :noleilaci»ivi»dAti*s 
villit  inhdtn/i  dumaprot  colunt  i ftcuri  fnt  in 
quaeunque  garte  terrarum  \ onde  detto  privi- 
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Icgio  noadeerinringcrfì  a certi  rneH  • perii 
T«ft>iu iJn agrit i6 .f.A* ac^uir.rtr.Acmin.it  l. 
àg* citmCem/H/itHo  ^.C*dr/r««yj^.;anzi,quan- 
tunque  per  le» i’,i  municip.iiì  di  Spagna  lì  di- 
fponga,che  coloro, quali  attendoao  a lavorar  la 
terra, foUmente  ne*fei  melìrChe  comincianoda 
loglio  Hn'a  decembre  « non  pof«an'ef»er  arre- 
caci,come  per  la  Pramai,  di  Filippo  (1.,  pub- 
blicata a q.marzo  1^94.  in  favor  dciragricol* 
cura,  alTerma  Giacomo  Coilances  in  cumtmt, 
a Aetta  Pramat,Iìh‘  i.c4^.7.  «•!•»  ^ • 

perbtpaffaci  decci  Tei  men,ce6a  detta  immuni- 
tà; per  la  ragione  , che  cih,  che  fi  proibifcc  in 
un  tempo,  quello  elalTo,!]  permette, e concede, 
per  il  Ttjì.in  l.lmgtratnr  fojlnl.yt  l.jiatH 

iibtrmn  X i . ^.jìichum  ^.de  nondime- 

no,ove  dette  paicite  di  Spagna  non  giungono, 
lì  olT'ervano  le  leggi  comuni , per  cui  gli  agri- 
coli in  ogni  tempo , che  fono  applicati  a detto 
lavoro,  fono  franchi  da  quella  moldlia. 

Xia  quando, fonza  pregiudiciodel  vero,  l'accea- 
nate  leggi  di  Spagna  lì  ofl'ervallero  in  quedo 
Regno  di  Napoli , anche  in  tempo  di  Ilare  do- 

i X vrebbero  fenz’alcun  dubbio  godere  effii  agri- 
coli di  detto  privilegio  di  foro,  per  la  ragione, 
che  ne’meiì  di  (late  più,  che  in  altri  tempi 
QOQ  debbono  diCrarlì  dalla  ricolta  , e conler- 
vaziooe  delle  biade,  e dalla  cottura  , e (emina 
de'cerritorj  ; ed  intanto  (t  contraila  a'iocati 
ne'ineiì  dì  Ilare  io  ileil'o  privilegio  di  foto  , in 
quanto  fon  tornaci  in  Abruzzo, 0 lì  trattengo- 
no nelle  proprie  cafe  entro  la  giuri(dizÌone 
ordinaria  de'loro  fiironl,  come  lì  raccoglie  da 
detto  cnf.x  S.  del  Cardinal  de  Gran  Vela  , ivi, 
iincht  nel  tempo  d*ejlate  , che  la  Dogunàfarà  in 
Ahr/txzOy  il  Doganiere  pojja  conofeere  i negoijye 
le  Crtttfey/ittiuenti  alla  Doganiiy  e dipendenti  da 
ejfa  , ed  ogni  altra  lite  incominciata  ; « folo  i 
negozjy  e canj'e  efira  dogana  in  detto  tempo  pofm 
fano  conofeere  i Baroni%  e padroni  dt'lMOghiyCo^ 
tae  alla  difpojìzione  delle  leggi  ma  non 

partendoli  t ma/Tari  di  campo,  egli  afHtcatori 
delle  terre  della  Corte  , nè  incii  in  tempo  d’e- 
lU,  dalla  Puglia  ; e trovandoli  almen  col  pen- 
jjere  entro  il  Tavoliere  • e non  entro  la  giu- 
rifdizione  de’Baroni , meritamente  debbono 
anche  ito’inefi  eftivì  goder  del  medelìmo  foro, 
fecondo  ladifpofizioue  delle  leggi  comuni , a 
cui  io  deflb  capit,  28.  anche  lì  riferìfee. 

Ferloche,  ordinando  quello  capìtolo  ^ 8.  fenz*  al- 
cuna din.)nzione  di  tempo, chegli  alcrtTribu- 
iiaii  noii  s’ingerifcano  nelle  caufe  de'locaci, 
('uddici*  ed  altri  uomini,  ibggetci  alia  Dogana: 
ma  lafcian  procedere  eHa  Dogana  , non  ha  da 
riftringerfi  al  folo  inverno  1 ma  dee  indiHìni- 
camente  daalèUf  afHnche  col  cooiìgUo,  coll'o- 
pera , e cou  altri  aiuti  atecndauo  a profelTare, 
e ad  accrescere  detta  fruccuofa  indutlria. 

Meli  ide/Ta  guifa  potrebbe  niegarti  detto  privi- 
legio di  foro  a Migcatl,  Titolati , liaroni,  Ca- 


valieri, e ad  altre  perfone  nobjJi.e  civili, che; 
22  quantunque  pofTeggano  gregge  , ed  armenti, 
facciano  grofse  milferte  di  campo  , e fìan’a- 
fcricti  neiìbri  della  Regia  Dogana  \ nondime- 
noyperche  mai  f>  partono  da’ioro  p.ilaggi»  fra- 
di,  e rendente:  uè  alltilono  in  campagna,  o Ha 
(late,  0 verap,  all’arce  padorale,  ed  agraria,  da 
cui  potefsero  didtarlì,  non  dovrebbero  gode- 
te dì  detto  privilegio  di  foro,  conceduto  fola- 
mente  a'iocati,  agli  agricoltori  «eda'loro  (e- 
guaci,  perche  daqueda  indudrianon  fidlver- 
cifcaiLo  ; laonde,  cc/Tando  la  caufa  del  privile- 
S J gio,cer»a  altresì  elTo  privilegio  , per  il  TeiL 
in  Latbleta  8.  Lèdei»  XJlpianut  14.  ,cd 

in  Lgeometra  2 f.  de  sxcufat.tutor.y  L Titia 
Sejo  89.  f.  nfuratt  ove  la  glof.verf.cjuia  Jinita 
at.ite,pro  <fua  privilegtuenrf^.  de  legai,  i.yl.tx 
f t^3  4J.  in  princ.  ff.de  vnlg.y  3* pupili. , /.jff- 
lìns  a patre  1 8.  $.  i . f.  As  liber.t  (S*  pofih.  , c /. 

• cura  4.  ^.deficientihat  ff.  de  munir. , &•  honor.f 
ove  Ulpiano  per  ragion  delle  mirerie  (linu 
uno  incapace  di  onore  i rru  fu  poi  acquilU 
quelle  coinodità,  e ricchezze,  che  li  mancava- 
ixo  , (ì  farebbe  dognodi  quell  onore  , tlato» 
tantum  1 ?•  ^,cot  ff.  de  excHfat.tHt.yLab  hit  ser- 
rile/ xo.$.  au3tt  ff,de  vacai,  mun.y  ivi  , au^it 
pofi  appellationem  medio  tempore  facultatihatx 
pAMpertatit  obtentu  non  excufantur. 

Non  altrimenti, che  le  vedove  ricche  non  godono 
34  del  privilegio  delia  1.  unic.C quando  lmperat.t 
per  ilcap.JigHiJicantibus  ^ S.dr  offte. , é* potef, 
Judicuieiegat, , ove  ìi  Mainino  Poncedee  Gre- 
gorio IX.  rivoca  il  refcncco,  rorretcuiameQce 
otcenuci)  dalla  vedova  Giuliana  , perche  non 
era  povera, ma  nobile,  ricca  , e potente  i e pe- 
rh  non  era  comprela  nella  d.Laitic.yChe  parla, 
ìvìy  aliique  fortuna  infuria  mifèrabiiet  \ on- 
de,cefsando  la  caufa  del  privilegio , dee  celia- 
re anche  l'cjfetco. 

Nè  i pupilli,  crovandofì  (otto  la  podedà  delTavo, 
a f che  li  difende  dall  oppre  Jloni  altrui,  godono 
di  d.i.imie,y  de  Franch.  decifi  00.  ».i  f e dee, 
671  « I.,  Ricc.  in  colle^.decif.par.t,  coll*H>x>* 
Nuvar./e  pr.ele^  té*  v.tr.far-fe^,x.qu.\,a.T’y^ 
Pafcal.//r  patr.pot.par.x.cap.z,  «,92.  ; come  la 
vergini,  non oHanccche  abbino  egual  privile- 
gio a'pupiili,  conforme  avvertifee  Callilh  dr- 
C//.48.  M.i  1. , ed  il  Coniìgl.  Carlcv.  d.- 
lib.i.tit.iAifput.x.qu,6.feli.7.n.Sii  *- 
non  Ip  godono , fe  vivono  fotco  la  podeila  de’ 
Padri , che  di  Continuo  penfano  per  elit , fe- 
condo ii  TeJt,inLHec  /e  r<t  22. , ivi , (fuodplf’ 
rmnque  pietas  paterni  uominit  confili^ 
itberis  capita  C,aA  LjuLde  aduli. , elodim®* 
(Ira  Virgii.i.  ^ueid,v.fi%o, 

0/ttHÌt  in  Afeanio  chari  ftat  cura  partati*» 
l^ondimcno,  fe  detti  nobili,  Cavalieri,  c psffo®* 
civili  fanno  mduilrta  di  pecore,  e mafserie  di 
26  campìtgodooo  di  detto  privilegio  di  foro.co* 
me  nota  Anna  ftng.  3 84.,  Datua  ds  par’*» 
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fom,i  ,tìtje  9hS.for,e»^.^.ii,%yfivt  feflfse  per 
la  ino;>J{e  del  Barone  della  Qiae(lr9  « quale 
avea  ccmmeiTo  un  delitto  di  carri pagfUiChe  nS 
fuole  goder  privilegio  di  faro«  Aqgrlp  Scialo, 
d/ f<ir.cr>m^t,ciip.io^Ao>y  t eap-'^S'*' I *«>  9^ 
Anton.  Barra  nella  ceittrov.i9»*che formb  pep 
il  Cirone  di  Montaazolitche  fì  porcava  reo^per 
aver  facto  darr  nella  fpa  mafaeria  per  meazo 
de*pa(lori  da  nxinglare  a'bandici  ; onde  parea* 
che  ft  fufse  abufaco  di  queirinduilriai  per  cui 
detto  privilegio  è dato. 

Sì  fonda  tutto  cib  colla  medeHnis  podeiìà  i data 
dal  Re  Atfonfo  I.di  Aragona  a prancefco  M«n- 
tubler  neiranno  1447.  * In  cui  efprersamence 
joiic^  il  falvo  condotto»a{Hcura2Ìone*  c pri- 
vi Icgro  di  foto,  tàmregnicitlis  , t^uris^ 
cujiifcHntfite  fratrt}^  gr/t/iuf,  c»HditÌQniSj  ac  d|- 
.•nitatii  txijtanty  t^m  C^mit  'thut  y tjuàm  Bere- 
i'tièus  y D>)ininifefHe  , tee, , coadficent , & 

I oaducere  faeientyà^  condHCtrey<9‘  affid/fre  w- 
inerÌHt  ad  dt^nt  fartts  Prnvìaciarttm  tjttam- 
cunant  ^uantitaterft  pteudttm  , tee, , conie  lì 
le  ’gc  p^efso  Coda  in  prine.  Dunque  | Titola- 
ti, e B.\roni  » che  per  mezzo  di  altri  profefsano 
d^tta  mdudria,  fono  liberati  dal  Giudice  or- 
dinsrloyedebboo  cfserconofciuti  dal  (olp  Oq- 
ganierp, 

Nèpfta  U ^ro  XXXXri  yUno  dalla  Regina  Gio- 
vanna ppcp  tempo  prima  di  d®ttn  Rè  Alfon- 

a 7 fo,  per  cui  lì  difpone  , che  la  fola  G*  6.  della 
Vicaria  debba  conofeere  \ delitti  dc’Baroni  ,e 
di  qualunque  Titolato  del  Regno,  fecondoche 
«vvertifcf  il  Reggente  da  ponte  de  potefe^Frth! 
rr^.r//.7.f.7.w.4.,CapibUnc.  dt  Haron.ìn  ruhry 
r 9-  » Rpvit.ypp.  In  pratff.i.  ».  f.  de  litui,  nh-, 
W.6.,  e Merlip.  ee»tur.i,  cnp.€n-*tA.  ; concip- 
fìacoiache  non  H Piega  , che  (olamente  detta 
C.C.  proceda  contro  quei  Baroni , e TicqUciy 
che  non  hanno  altro  privilegio  « o carattere, 
con  cui  pofsano  declinare  detto  foro  ordina-' 
fio,  e pure  contro  ef>i  procedono  quelle  Re- 
gie Udienze  del  Regno  , ove  fono  lìti  i lorp 
fi  udi , coinè  nota  , dopo  molti  DO. , il  de. 
Scialo.  Oc  I i ma  fi  afferma, chq 

non  hà  luogo  detto  i^lro , quando  altro  Prin- 
cipe fuccersore,  come  fu  Alfonfo  I.  di  Arago. 
Ila,  volle  in  riguardo  di  detta  indqftria  libe- 
rar eill  B troni , e Titolati  dalia  gìurirdixione 
della  Vicaria,  e delle  Regie  Udienza, che  Copra 
I fudditi  della  Dogana  fono  Giudici  affatto 
incompetenti  » come  (opra  difTuramence  fi 
difse, 

£ pè  tampoco  importa, che  i Titolati,  Cavalieri, 
c feud.itarj  non  attendono  a detta  ìnduilria  \ 
poiché, p:;r  godere  del  priv  iiegio  d'un’arte,  ba- 
ita, che  quella  fi  efercici  prr  mezzo  di  altri,  e<i 

2Z  11  principale  vi  contribulfca  il  p;:nfiefe,raja- 
to,  c’I  configlio,  de  Franch.  decif.  » 7f.  » Gal- 
ìop.in prnx.p/tr.T.cnp.6.  n.6%.  , Thof-  i»  com^ 
peud,iUciJ\  veri>o  remijjin  cnufa  an  [itfncien^ 


dàt  Mele  al  Configi.GizzateU.  decif.Ti,  zr.S.,« 
da  noi  fi  difTe  nel  cap.n.n.it.y  e iS.rconcio- 
fische  per  una  buona  culìodia,no  Colo  fi  f ichie- 
delaperfona,  e la  potenza, per  refidere  colle 
forze  efieriori,  quando  il  necniepe  da  vicino, e 
l’affare  io  rtchletlelTe  : ma  anche  poi  configlio» 
e coldifcorfo  pub  da  lontanocafiod'riì  la  cofa; 
onde  Alciato  afsomiglla  il  cufiode  ne'fuoi  em» 
hltufi  ad  un  vecchio  » ed  annoio  dragone  , di- 
cendo: 

pPera  h^e  ej^gies  ìnnHptA  ed  Pnlladiti  ejut 
tfìcDracoy  ^ui  Domi»*  conjlitit  natepeden 
fur  divft  Comes  hoc  animali  cujhdia  rerum 
Hhìc  data-fic  lueoty  facrntjue  tempi»  colite 
}nnuptAS  opus  efi  cura  ajftrynre  puellns 
Fervigiti  : lasfueo  u»di<fue  teudit  amor, 

^è  le  vedove,  ed  I pupilli,  benché  ricchi, e nobi- 
li,fono  immuni  dairingiurie»  eda'torti;  meu- 
;z9  tre  anche  papifeonooppreitìoni , m dedie,  p 
danni,  come»dopo  altri  DD.>oota  Spadazza  ite 
featr.vÌd/t-tl.dif<fHÌf,  f . tf.  ? 8.,  e i e perb 
godono  altresì  della  detta  Lunic.y  Cìarlin.cov- 
rr./of.r/rp.i  7o.^.t6./ow.2.,  Sperell,  deCfi  f 6, 
C.arleval.'/e/W/c /li».». /rV.  i.  di- 
y^tf/,2.^».6.yf5.7,  ».5’49«:  nè  le  vergini,  rjuall 
vivono  fotro  la  podeìì  paterna,  fono  prive  di 
detcopriyilegio  della  l.unìc. , come  aderma  li 
fopraliegato  CarU’v.  nello  ilefsw  Iftogo  ninum, 
y ?6. , il  Confi>;lier  Prato  difrept.for.  cnp.  i j. 

^ de  modo  nr(ic.j-i. glofn.n.^.y 

Xfencacinq.  var,  refol,  UbA.  tilde  eit.refol.ì, 
pum.\ 6.  , ed  il  medefimo  SparUzza  nel  riferito 
teatr.viduilJifif.XF» 

Ed  intanto  il  pupillo  , che  fi  trova  fotte  la  pode- 
ri deU'avo  , non  P.odc  del  divilato  privilegio 
della  l.urtie.t  in  quanto,  eficndo  fatto  l'avema 
JQ  poded^,  non  fi  dice  pupi)!o,ma  figlio  di  fami- 
glia,per  WTeJld*i  l-pronunciatio  i9y.$.i-3^.//e 
verh.fiinif.y  e l.»ntncivìun  iisy^ui  funi 

fftiy  vtl  alìen.ìur.  \ e perb  per  la  diverfiti  del- 
la ragione  non  lice  trarne  argomento  veruno, 
fecondo  il  Tefìd»  l.Vapinlnuus  21.  ^.exnli  de 
minor,  ly.  annor.  \ conciofiachy  , fe  ben  cefsa 
i'alTi'tenza  perfonale.  non  cefsa  perb  il  fine  del 
prÌvì!c?,io  \ mentre  , non  odantcchc  eifi  Tito- 
lici, Nobili,  e Cavalieri  fi  tratcfiiggno  nelle 
Citt.i , c nc’proprj  pala‘4gi,no,lafcianocol  con- 
fiqlio,  coiraiutQ  , e col  mezzo  degli  altri  ap- 
plicare a detta  induftria,  c promuovere  cosi 
impomnte  negozio. 

Nell'illcfsa  rnmiera  godono  de'loro  privilegi  | 
Cavalieri  dello  Speron  d'oro;c  benché  attenda- 
j I no  alle  lettere  , alle  negoziazioni , Q come  piu 
facilmente fuccedc,m?ttino  una  viti  neghitto- 
fa,  e difutile, lenza  punto  badar  al  loro  princì- 
pal  iilituto  t onde  non  dovrebbero  godere  de’ 
loro  privilegi,  come, dopo  Gino,  1^1^^** 

DD..  nota  AfiUte./ff  Co»/titdntf»tlo»ù  n,4^.‘y 
nondimeno  godono  fpecialmente  di  quello  di 
portar  l arml»  I fpetoai,  c le  collane  d’oro  , di 
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cui  furono  in  riguardo  di  detto  efercizào  io^ 
veiiici. 

1 bombarditri  * defcrkti  alla  milizia  « che  fola* 
mente  dovrtbhcto  attendere  alla  colìruzione 
delle  bombarde,  pure,  perche  fono  defcrltcitO 
debbon  fervire  in  tempo. di  guerra  « poflbno 
Tempre  portar  1 armi  » non  o(\anteche  nè  me- 
no fappiano,  che  vuol  dir  bombarda,  come  at- 
tera Tiberio  Dechn.  in  troB»  ctim.  Uh.  8.  At 
frobih.uf.ttrmor,  cnp.^,n.^o. 

Gosi  il  foldato,  anche  fé  ferva  alla  guerra  per 
mezzo  di  altri,  e non  colia  Tua  peifona  , gode 
deH'eccezion*  ofiica  \ anzi,  fervendo  per  mez- 
zo dei  fuHituto  , e potendo  diftnderii  in  giu- 
dizio per  mezzo  del  Proccimtore,  ed  Avvoca- 
to, fenz'applicar  la  fua  perfona  , pure  gode  di 
detta  prerogativa  , come  per  il  Marchefe  del 
Vado  fù  lolennementc  decifo  alla  prefenza 
del  Viceic  nel  Regio  Coliat  Conllgliotinl^me 
colla  Regia  Camera  della  Summarìa  prelTo  il 
Kegg.  Revert.  Aecif,  ^97. , e nota  Ciò:  Maria 
Movnr.  rom.i.^«.78.«.t .,ove,' avendo  pretefo 
Gto:  Vincenzo  Codb  non  competere  al  Mar- 
chefe  del  Vado  l’tccezion' odica , sì  perche 
non  n trovava  in  atto  occupato  alla  guerra, 
sì  anche,  perche  nella  caufa,fenza  didrarlì  dal- 
rcfeicizio  militare  , avrebbe  potuto  difen- 
derfì  per  l-'roccuratore,  pure  lì  determini,  ef- 
fi  locum  exceptioni  hofiicn. 

Nè  vi  è mancata  opinione,  che  il  feudatario, len- 
za ferv  Ir  di  perfona  ; ma  colio  darfene  in  ozio, 

?4  ^ radoho  in  luogo  del  fervizio  nnìlitare, 
goda  del  benviicio  di  detta  codituzjone  , che 
incomincia, ixctftiontm^  come  aflcrina 
<]uel  gran  feudida  di  Bartolomeo  di  Capua, 
a cui  non  acconfentifee  Aiflitto,  riferito  da 
efso  Kevcrc.  ; ed  in  fatti  tuttM  Baroni  del  po- 
lirò Regno, foddisfaceiio  coli'adoho  ai  fervizio 
perlonaie,  godono  de'ptivìlegj  de’ veri  feuda- 
tari. Or  fe  i foldati,  e feudatari , con  aver  fo- 
lameme  detti  caratteri , e non  odanteebe  per- 
fonalmente  non  fervano,  nè  alla  guerra  , nè  al 
loro  I^rincipe,  godono  dc'prlvilcg./,  a lor  con- 
ceduti, perche  i locati , e gli  agricoli , tratte- 
nendoli in  Cicca  , ed  altrove  , ed  attendendo 
per  mezzo  de’proccuratori , de’maHari,  bucta- 
ri, garzoni,  e di  altri  aU’arie  padonle*  ed  agra- 
ria, non  avranno  da  godere  il  privilegio  del 
foro  ì 

Quindi  viene  a crefeere  l'indudria  delle  pecore, 
e de'campì , fenza  pregi,udicarft  alia  nobiltà, 

j f alia  digidià  , ed  ali'onellà  delle  perfone  , che 
attendono  nelle  Città  ad  altri  pellegrini, ed  il- 
ludri  efercizji  concio(ìach«,airiiìendo  i nobili, 
cd  altri  oneiH  cittadini  per  mezzo  di  altri  a* 
pegoz)  vili,  fordldbe  ba/Tt,  non  perdono  la  lo- 
ro nobiltà,  come,  parlando  delle mercatantie, 
a cui  in  nelfun  modo  aiTìfìono  I principati, af- 
ferma Benvenuto  Scracc.  in  rra^.  tUmercator. 
p4r.i  .W.66.  verf.fchi  iUuA  .i.unm.t  7-,  i 


4^  Alberic.  ùt  C.  An 

muft. , Aie(s.  in  i,  Aiem/unSi  §.  An  offic» 
in  frincip.^tA  Alciat./^  A 
mtreit  vtri.fgn>f.\  imperocebe,  tan- 

to godono  de’ privilegi  1 mercatanti  prlncìpa- 
36  li,ch’efercitano  per  fe,  quanto  per  mezzo  de* 
fervi, e dì  altroché  lavorano  per  efH  «come  fì 
difpone  nel  rep.XXII.  Ae  iit^tfui  inttUiguntitr 
tJfiAtnrttt  icc.  uz'  flntnti  della  no^ii'  arte 
dell' agriciltura  Ai  I^onna  per.4,peg,40.«  e nota 
ivi  nel  Hne  deir Fulvio  Fulvk  Beni- 
gni //7.C. 

Oltreche,  anche  fe  in  qualche  parte  delFanno  aa- 
daD'ero  1 Titolaci,  Cav.iiierl , ed  altri  nobili  a 
vilicare,  e ricercare  le  loro  gregge,  i campagli 
^ 7 armenti, c le  loro  mafrerle,e  rÌvede/rero*i  con- 
ti agli  agenti,  a*  malTari,  a'  buttar!,  ed  a’fervi, 
non  pei-cib  lì  dicono  agricoltori,  o pallori) 
corK;io(ìacofachc  fono  deno<ninaCi  dagli  altri 
atti  più  generofi,  nobili  » c frequenti,  cb'efcr- 
cicano  nell.i  jnaggior  parte  dell'anno,  e non  in 
<]uei,che  qualche  volta, o per  divertimento,  o 
per  necelTìcà,o  per  dar  maggior  latlro  alla  no- 
biltà, lecitamente  profe/Tano,come  avvertifee 
il  TeJÌ.  ix  re^.  qni ptr  alìum  A*  r«i.jur.  in  6.,  e 
nel  C4p.  efuÌA  fnfer  Ai  voto  , Corn.  conf.i  1 8* 
Otalor.f»  traH.  denohilit.  i.far.  ^.^nr, 
frinc*  c.%.n.i  f . , CalTan.  in  eathal.glor.  fttunAi 
IO.  far.^tn,  confiA.^t  RehulT.rof^a.  x.in  traS^t 
mereat.minnt.vinAtnt.foL  t .m.z4. 

Ed  invero  la  negoziazione  a*  nobili  moderaca- 
mence  ft  permette , e molto  più  a coloro,  che, 
;8  o non  hanno  altro  modo  di  vivere  , come  fa- 
rebbero 1 nobili  del  Duetto  di  AmaJH  , di  cui 
parla  Afflltt.  At  fenA,rahr.X-  tit.^uis  diCiUur 
Dmx  n,i6.vtrf.  ftd  hoc  f(illit\  od  hanno  euen- 
de  molto  inferiori  al  lor  bifogno  • non  doven- 
do in  ciò  Talterigia  de’Cavalieri  Napoletani 
imicaxn,giachc,come  atceùano  gridclH  Autori 
del  nofìro  Regno,  riferiti  da  Ludovico  MelGa 
della  nazione  Spagnola  6.  coneluf.  Praf>m»  r<c- 
Xét  fnnis  n.x^. , fprezzano  dì  maniera  l'eppir- 
cazione,  ed  1 negozi  » quarnvit  igennr  tfMìs 
fitt  eitiiU  fnrm  intereiìty  quam  filiamo  ve!  opM- 
ItntiJTi'Ho  tMtrcatori  matrimonio  colUcit  % ma- 
vultque  furtxs  , é*  latrocinio  , quam  h'ineAo 
quxjim  vacarift  da  noialcresì  fe  ne  parlo  n.l 
tom.i.cap.Xl.  ir.i  2. 

Il  che  anche  deceda  con  fomma  vergogna  della 
nodra  nazione  Renato  Copplno  delle  parti  di 
59  Francia  Ae  privi!,  rujlic.  Uh.  par.^.  c.tp.t . 
n.4.,  ove,  tnodr.indotche  per  l’agricoltura  nc* 
propri  c.impi  non  perdono  i cherlct  il  loro 
benefìcio;  ed  i Franceb,  e Veneziani  non  de- 
pongono il  c.araCtere  della  loro  nobiltà  , fog- 
giuuge,  che  hanno  più  giudicin  de'Napolecani, 
ivit  quanto  tnim  pruAentiut  hi^  qu.im  Neapoli^ 
tani  uuhilety  nulli  rei  gerenda  , fed  inerti  otto 
intenti , fedendoy  aeque  oJcitauAvyex  fuit  pojfef- 

fì.'nìhut  vìcUtrtmesì  quuineuimnobiUtatis  At* 


f 
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e»f  In  ign/tvin , ac  Atftdìn  eoìloctnt  ) tttfaf  fjji 
Jucnne  genernfo  viro,  in  agrif  ogtrari  , aut  ra^ 
tionibut  fuit  cogn^fctndit  optratn  dare  * c d| 
pe2i»Ìor  condizion* afferma  efser  | Germini. 
E finalmente  ha  da  notarn,che  i Magnaci,  e Baro- 
ni  dc(  Regno,  litigando  co'loro  vaflalli  locaci, 
^odebbon  «juelli  convenire  In  quella  Dogana 
delle  pc^rc  di  Puglia,  come  afferma  Brencola 
de  jurifdi8.K^g.Doh.  menegec.  Agni.  cap.A.pap, 
a 8.  verf*  quamiArem» 

§.  m, 

Incnilìftabilifcccon  altre  ragioni , 
che  i locati,  e maflari  di  campo 
godano  del  foro  in  ogni 
luogo, tempojC  caufa. 

s 0 M u A Ki  a. 

i;  PrlvtUih  àifort  de' locati  a tutti  oJiofi, 

3*  fasori  curiofidt' moti  del  Ciclo  He' Jegrtti 

della  aatura, 

j.  Pallori  come  ffiegaua  i lemfi  , e Pere. 

4.  focati  divi  domo  Perno  ite  eth  , ed  iaverm. 
j.  focati  dividoMo  Pettm  dalPua  Saatanteh  aìP 
altro. 

6.  hveriK  , ejlatefrejo  i locati  che  coft  fio. 

7.  Inverno  de'  locali  I maggiore  delPe/là. 

8.  Locati  fojjhtt  tratteaerfi  oer  tutto  matpio  in 

PugUne 

9.  Locati  hanno  iprivilegf  /ter  ifericoll,e  difaggi 
I o.  Foro  conceduto  a'locaei,ferche  non  Ji  di  drag. 

gano. 

il.  Cherici  hanno  Pimmunetà,  ftrche  attendano 

a*divinì  oficfv 

It.  CinJicifon  convenuti  ove  rendono  giujìiaia. 
I J.  Avvocati  godon  dil/oro,  ove  efercitauo  il  lo- 
ro  mf/Utrt. 

14.  Scolari  fittgindicati  dal  loro  Prefitto. 

.»  f . Dottori  , affinché  non  fi  diflraggano,  hanno  i 
frivUtfj  « 

i«.  toro  f^che  fi  goda  dtp  fabbri  delPamù  in- 

ftriaUn 

17.  foro  perche  concedmto  a' marinari. 

1».  Foro  perche  conceduto  aW  arte  della  [et  a,  a 

della  lana. 

flj.  Soldati  godono  ilJìro,per  non  divertirli 
aaUa  milizia. 

3 0.  Toro  perche  goduto  da'  beccamorti. 

3 1.  Majfaridi  campo  godono  ilf„o  , aSinche  non 
laJctMù  l'agricolturan 

ai.  AJJte  fati  dii  S.  Pietro  gattono  del foro  .g  per  non 

divertirti.  ‘ 

aj.  Locati  per  util  pubblico  attendono  allapa- 

fiorìzìa.  * 

Locati  godono  del  faro , acciocché  dalla  patio- 
rizia  non  fi  dijlraggmo. 

Tomo  IL 


a f.  PaJlorizSafempre  ricerca  apptieatfoae, 
z6.  fiap.^%.  di  Gran  Pela  impraticabile. 
a7*  Locati  quando  patifeono  f e quando  godono 
fuor  di  cafa. 

a 8.  Agricoltori  in  qual  tempi  fono  applicati, 
zq.  Agricoltori tcbe  lavorano  per  altri y non godo~ 
no  ddprivilegj. 

j o.  Scalari  perche  , efin'a  quando  godano  de'pri* 
vilegj, 

|1.  Ambafeiadori  non  fono  molefiati  per  le  Iota 
castfe , 

Autore  citato  dal  Dottor  Agnello  di  Raggiera 
J J.  Soldati  quando  godano  del  foro, 

• ?4*  laccati  <^uafi  ftmpre  vivono  fuor  di  cafa» 

Jf,  Pecore  han  bifogno  di  molto  governo. 

96.  Foro  perche  fi  concede  a'iocati, 

}7-  L')cati  anche  nelle  patrie  applicati  allepecore 

P ecore più  bifognòfe  dell'ajuto  umano. 

39.  Pecore  nè  mtu  offsfefi  rifentifeono. 

40.  Pecore  richiefero  Apollo  y che  le  provvedere 
di  armi. 

4 1 . Fecore  privilegiate  dalla  natura  pii  degli  al- 
tri  bruti, 

43,  4* afiori  debhon  ben  trattare  le  pecore. 

4j,  Locati  anche  nell' efi A /oggetti  alla  Dogana. 

44,  Soldatoyajjante  dalPefercìto  con  Ucenzay  goda 
de'  privilegi 

. Agrictlteri,  e um  I locati  hanno  le  /irle. 

45,  Agricoli,cbe  fervono  per  altri , godono  dt’pri- 

Viìegj  . 

47.  Frivilegj  tlFìocati,t  de'maffari  fonmifiì. 

48.  Scolari  anche  nelle  ferie  godono  de'  prlvilegj- 

49.  Soldati  in  ogni  cauftt  e tempo  conofeiuti  de/ 

loro  giuilici.  ' 

j o.  eludici  ordinar}  come  cenofeano  i faldati. 
fi.  Giudici  ordinar}  perche  non  procedano  nell, 
eaufe  de'foldati. 

f3.  Cherici  in  tutte  le  caufe  eouofciuti  da'giudi- 
ci  ecciefinfiici. 

f}.  Ambafeiadori  godono  de’privileg},duraate  la 
Legazione. 

f 4.  Mai  inari  godono  de'privileg},aucho  fermati  i» 
terra. 

f f . Seldatifincbe  fono  aferittì godono  de’ privilegi 
f6.  Locati  fina  fempre  in  procinto  di  nfciri. 

J7.  Soldati  quando  fi  dicano  in  efptdiaiont.  ‘ 

f 8 . Locmì  godono  del  foro  neiteflì,  e nel  verno, 
f 9.  Covernadore  deità  Doganei/a  di  Abruzzo  mai 
può  conofeere  k caufe  de' locati. 

60.  D-jganella  di  Abruzzo  quando  fu  diftaceatm 
dalla  Dogana  di  Puglia. 

61.  Locati  di  pecore  fopra  venti  fi  eouofcono  dnt 

fola  Doganiere. 

«3.  Pecore  de'Rarent  forefijerl  debbono  calar  in 
Pugna. 

6 j . Fetore  fino  a f o.pojjom  rejlarfent  in  Abrnzzo 
64.  Ftcorefiprn  cint,n3ta  debhon  cnUr  in  Puglia 
h f.  Daganella  di  Abruzzo  come  comiucii  a man- 
care. 

66.  Locati  non  fino  feggetti  alia  Doganella  di  A- 

bruzzo.  j.  p Q,, 
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(y.  Governadcn  della  I)ogatftUt^  dee  di^enderf 
dalla  Dogana. 

6$.  Deianella  di  Abruzzo  mn  deroga  al  foro  de' 

locati. 

Generalità  de'locati  come  abolì  la  venalità 
dtU'oficio  di  Doganiere  , 

70.  Vrivilegio  fer  caufa  ouerofa  dero* 

7 f . Locati^  confentendo  ad  altro  giudice,  greti u* 

dicano  al  jifcot 

•ji,  Vatto  contro  la  ^gia  Dogana  fi  rende  nullo, 
7j,  rr/iiw-79»  $.  de  offic.  Proc.C»f.  tolfela 
gretemione  della  Dcganella  di  Abruzzo. 

74.  Doganiere  dtjiina  gli  ofei  ali  per  l'Abruzzo. 
7f,  numerazione  delle  pecore  di  Abruzzo  varia* 
mente  fi  commette. 

7$*  Doganiere  anche  in  tempo  d'ejlà  bacttrade' 
locati  in  Abruzzo, 

tf  7,  di  Abruzzo  mancia  per  il  calo  delle 

pecore  in  Puglia, 

78.  Locati  di  Abruzzo  più  privilegiati  degli  altri 

79.  Ciurifdizione  meglio  unita,  che  no, 

80.  Covernadore  della  Dogéina  hà  fempre  nelPefib 
conofeiuto  i locati  in  Abruzz'i. 

8 1 . pecore  morbofe,e  vecchia  debboa  foglierji  dal* 

In  greggia. 

82.  Pecore  vi^iofi  y e noft  intere  fi  feparano  dalh 
majferie. 

8 ? * Pecore  di  vita  non  p^Jfon  ammazzarfi, 

84»  Pecore  ftmtnine  debbon  ferbarfi  invita, 

8f*  M'^Jferia  di  Cbiefa  non  può  venderfi  fenz'af* 

fenfo  flpojiolico. 

86.  yucche,  e vitelli  non  pofiòn  ammazzarfi . 

87.  MiiJJena,  data  in  dote,  come  fi  confervi, 

88>  Offrati,  ed  agnelli  pojfon  vtacellarfi  , ed  e* 

jirarfi. 

89.  pecore  di  fcarto  poJj'jH  fenza  folennitè  alien 
narfi, 

9 o.  Covernadore  della  Doganella  non  può  rìcono* 

feer  le  pecore,  foggette  alla  Dogana. 

9 f . Luogotenenti  del  Doganiere  ricvnofcono  lepe* 
core  di  fcarto, 

92.  Ofeiah  Jlraortlinarj non  riconofeono  quali  psn 
corefiano  di  vita. 

9J.  Covernadore  della  Doganel/a  conofet  fola* 
mente  i fuoi  fudd>ti  in  Abruzzo, 

94.  Lucati  nelle  fiere  fono  franchi  di  diritti. 

Perfine  mijerevoli  non  godono  del  privilegio 
in  fiera. 

96.  Mtjlro  dì  fiera  Conofet  anche  i negozj  fuor  di 
fiera. 

97.  C.iufi  nelle  fere  fi  trattano  fimmarìamente, 

98.  Civernadcre  della  Dogana  efercita giurifdi* 
zivue  traslocati  in  tempo  di  fiera, 

99.  Majlro  di  fiera  coni  fee  anche  gli  efenti. 

J 00.  Majlro  dt  fiera  conofee  i Oberici , clft  ivi  ue* 
giztano. 

1 o I . M.»Jlro  di  fiera.  Cime  punifea  i rei, 
loz.  fiera  non  ammette  lefilennità  degli  altri 
i empi. 


I o j . franchi  gii  a' locati  fidtfiboua  Ì9  temfio  db 
fiera, 

SfendonTopra  veduto,  che  tante 
antiche  iiìruzioni.  Cedole  Regali» 
Prainntiche,  decreti  de' Supremi 
Senati , ed  arredi , e confulce  del- 
la Regia  Camera  non  lìano  dati 
badanti  nelcorfodi  più  Tecoli  a 
l frenar  tanca  odinata  perùdia  , ed  a far  eì  » che 
il  privilegio  del  foro»  e dalia  potenza  dc'Tito- 
lati  t e dalla  forza  de’ Baroni  » e dall’autorità 
de'Magiflrati  ordinari,  e dagli  arciùcj  de'Ciu- 
drct  locali,  e dalla  malizia  ds’iiciganti  non  fuf- 
fé  inognioccpnone,etempoconcradecco»ca- 
villaco  , e didrutto  ì polche  veggiamo  tutto 
giorno  COR  grand’  indignazione  , ed  orrore  le 
A.thilice  cofe  , e più,  e più  voice  dedotte  ia 
giiuiicio  1 abburattate , e dteife , al  vaglio  di 
bel  nuovo  richiamarn»  o altri  vocaboli  dando 
alle  cofe  medelìme  , ,0  della  verità  » e giuilizia 
f.'icendo favola  vile;però  inquefeo  ^.proccure- 
remo  aIl’antcdettenutorita,e  leggi  aiigiungcrc 
altre  fodv,e  comuni  ragioni , con  cui  a’  nollxi 
glureconfulci»  ed  agli  altri  uomini  inceadenti 
apparendodettopriviiep.ioincn  duro, e defor- 
me, e più  ItciCo  , e giul'to  , rlmirrà  pur  una 
volta  liberato  da  tutte  quelle  dilRcuità  , e ca- 
lunnie , che  da’concrarj  fcll  oppongono  ; mi, 
perciò  fare  , è duopo  prima  alsodar  due  bali, 
fopra  di  cui,  come  fopra  due  poli,  llraggicccà 
tutcoquefto  ragionamento,  ed 
Joiprima  ha  da  laperit  • che,  quantunque  i pa- 
feori , e gli  agricoltori  (lan  molto  curiolì  ia 
t ofser vnr  il  corfo  de!  Sole  , e della  £«unn  , ed  ia 
frperei  moti  deglinltri , e pii  arcani  della  na- 
tura « onde  il  Sannazaro  nella  profa  9.  delT^r- 
cadia  introduce  Opico,  che  dice  d'efssr’  Ena- 
reto  pafeore  fopra  gli  altri  dotcUnino  , a cui  la 
maggior  pirte  delle  cofe  divine  , ed  um:«ue  è 
manifefta  , l.«  terra»  il  Cielo  » il  mare  » lo  infa- 
CigabilSole,  lacrefcente  Luna»  tutte  lerteile, 
di  che  il  Cielo  li  adorna  , Pliadi , H>  tdi,  il  ve- 
leno del  ùeio  Orione , Torfa  maggiore , « mi- 
noce,  ecc< 

e nel  prologo  del  Paftor  6do  lì  legge,  che  fra'pa- 
ftori 

altri  fu  vago 

Di  fpìar  tra  le  felle  , e gli  elementi 

Di  natura , e delCiel gli  alti  fecreti, 
e gli  agricoltori  volentieri  dalle  cofe  balTe  , e 
cerrene^palTano  a guardar  le  cole  alte,  e celeùU 
onde  il  Poeta, 

Kamque  in confiìiummaria  aàvocat,etheru, 
(rerr/?r, 

Naturamque  omnem  , vivitque  authoribus 

(ajfiric 

Cura  Deum  agricola  , atqut  animo  pretfei/a 
{recenfet\ 

Et  rerum  eventui  fenfu  prtefagif  acuto. 

Noa- 
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Nondimeno  ro«Uono  i padori  nel  moilrare , e 
diftingu*r  l'ort,  i ^{orni«  i <nsH  « gli  anni  • ed 
) altri  tempi,  non  fervirn,  nède’moti  del  Sole, 
nè  delia  Lana, nè  de  fei^nt  del  zodiacotnè  degli 
artifktali  oroloid*  : medi  quegli  atti  remplicl, 
bain,  e naturali  « che  profelFano  colla  lor*arte, 
e Tono  mrn  fogreetl  a finzioni,  e bugie  ; ondq 
conofcono  il  tempo,  o daU’altezza , e ba/Te^aa 
del  fole,  o dalla  Innghszza  , e brevltè  deU'oni- 
bra,  o da'fjochi,  e da’fumi  , che  verfo  la  fera 
n vtggon'appirire  per  le  GiCtè,e  Ville  vicine, 
oda'buoi , che  fen  ternano  dth^tì , 9 fianchi^ 
fartitH/ia  al  coito  ii  v'twtiro  rivolto  \ c , per 
moùrare  l’ore  matutine,o  ferocine,  dicono,  ad 
ora  di  cacciar  le  pecore  a pirc«re,o  di  ritirarle 
negli  ovili,di  mungere,  di  lavaro,ecofe  nmili. 
per  numerar  1 giorni,  Togllon  teneramente 
quante  volte  han  cavato  ne  pafehi  le  gregge,e 
gii  armenti , 0 racchiufo  nelle  nvmdre  ì ca« 
pretti,  ed  agnelli  t onde  il  Poeta,  per  additar 
quattro  giorni,  cantb 

itt/it  ^nattr  fatMrot  uhi  clauftrìt  kioAoty 
- CoMMorint  htrbm  raro  rtctntt  tfMotor\ 
pr  ravvtfar  gli  anni,  lo^liono  numerar  Ìeca> 
xole,  e le  H^lianze  delle  pecore, non  altrimenti 
ahc  gli  agricoli  le  quancit.\  , e le  raccolte  delie 
biade  , come  Melibeo  predo  Virg.  eglo,i*  verfo 
il  fine. 

£.u  patriot  tomoo  poji  tempero  yfeer, 

fauporitytt  tuguri  congtfitun  cefpite  culmet$% 
toji  ati^mt  mta  S^tgua  vidont  mirahor 
{arifiatì 

i ed  apprelTo  Ovidio 

* Tartia  me^t  erat,cut»  tu  dora  vaia  coaButs 
evero  foglioQo  rammentarfi  de'tempi  allegri, 
e del  numerodelle  vendemie  4 e perb  il  Poeta, 
volendo  lignificar  il  biennio , diife  : 

XJt  patria  caraot  bit fruiihut  arca  tritaafii 
V‘£ìiuit  nudo  preJJ'a  bit  uva  ptja. 

Laonde,  benché  prefibgli  antichi  l'anno  fulTedi 
lèi  mefiic  perb  a vicenda  un'anno  era  la  date, 
e l'altro  11  verno,  come  nota  Vìin.natur.  hi- 
Mor.itb.7‘Cap.^%.^  eprelTogii  Kcclefiadici,  ed 
uomini  più  colti  fi  ripartiìca  l'anno  in  quac* 
tro  tempi,  e Cagioni,  cioè  in  primavera  , 
te , autunno  , ed  inverno  i onde  cantò  il  cU. 
f ceca  SuimoueCe  matamorph.iib.x, 

Juppitar  antiqui  coutraxit  tempera  verit, 
Var4f\bysmastétfiHt(f\y9t  iuto^uaitt  autumuoty 
Et  brava  var,  Jpatiir  exegit  ^uatuor  aanum, 
nulladimaco  dalla  maggior  parte  delle  genti, 
eieggedoiì  la  firada  di  mezzoich’è  la  più  ficu- 
ra  , e fpeciaimente  da'profefiìori  della  pallori- 
2ÌA,  lafctandolì  da  banda  le  due  cei^prate  (la- 
4 glnni  di  primavera,  ed  autunno  , fi  divide  in> 
ceramente  i’anuo  in  eliatc,  ed  inverno  , come 
Bota  anche  Servio,  ivi,  var^Ó*  atjias  ttaumfua- 
ruutf  ficut  auturnuuty  &•  bytmty  fecumlum  ra- 
tionam  emifpLarii  ; onde  Virgilio  roiamence 
della  Hate,  e dei  verno  fa  iDenzionc  ndi*rg/.a. 
Tomo  IL 


Lite  mibi  ma  aitata  novttmynon  frigora  Aajtt\ 
ed  ufollo  anche  il  Petrarca  , parlando  <fi  Mi- 
tridate 

Fu^^i  diaami  a tor  la  datay  e'I  varno» 

O perche,  erpofit  1 padori  fempre  in  campagna 
n*rigori  del  freddo  , ed  agli  eccelli  del  caldo, 
non  feneono,  o l'uno,  o l'altro,  fé  non  quando 
è arrivato  nel  (omino;  giache  Iddio,  che  tutte 
le  coTe  foavemente  difpofe , conduce  l'anno 
daircflà  aU'invemo  con  tanca  piacevolezza, 
che  dalla  primavera  all'edà  , e quinci  dall'au- 
tunno  all'inverno  inrenfibilineoce  trapaffa, 
Hec  rat  hune  tanara  poffant  par  ferra  Inborem^ 
Si  mn  tanta  tpuias  inter  fri*uf(faeyCaIorem^\ 
Irety  exciperet  enti  iu.iulgentia  ferrar:, 
e per6,  anche  gli  antichi, dividendo  (olamente 
l’anno  in  eflì,ed  inverno , coll’inverno  confi- 
navano Tautuono,  ed  a(l'efc\  agglugnevano  la 
primavera, come  nota  ATlCt./ib.4.fle  ^en.anim, 
O perche  fra  feguaci  della  Dogana  fi  dice  In- 
verno tutto  quel  tempo , che  incomincia  da 
che  cala  la  Dogana  in  Puglia,  e dura  fin- 
che fé  ne  ritorna  in  Abruzzo.  Io.  fiate  poi  è 
quel  ccinpo  , che  principia  da  che  la  Dogana 
abbandona  le  calde  pianure  di  Puglia  , e fi  ci- 
cin  na'frefcht  monti  di  Abruzzo, come  fi  rau- 
vifa  dalla  dichiarazione  del  cap.  XXVlll*  del 
Cardinal  de  Granvela,edalln  riforma  di  detta 
dichi.inzione  , che  il  traferive  d.il  Regg.  de 
Maria.  no\i'oJferv>a/Ìa  decìf.^i6,dei  Heg^enta 
S^vart.n*^. , c da  Angelo  Scialoja  defor.  com- 
pet.cap,x  o.mxo.y  rat.  , e da  ciò,  che  fcrive  il 
Regg.  Galeot.//A.i.roerr.2  ».i6.,  ove  nota, 
ivi,  locati  in  afldte , retila  Apnlia  , G*  ipfifis 
fecitatty  (fttaji  fine  pluvia,  aepnity  depafeunt 
grepes  in  montibns  Aprutii  berbofis  , (T/n'gi- 
ditytf^autnmno  in  Apnlìam  revertuntur  ;on- 
de  pare,  che  i paftori  buona  pirce  deli'autun- 
Do,  tutto  r inverno , e primavera  ficcino  in 
Puglia  , e refeh  folamenie  in  Abruzzo;  e peib 
dividono  Tanno  In  due  parti , come  la  ior  di- 
mora iu  due  ft.izioni  (1  ripartì  (ce  ,cioc  in  A- 
Iruzzo,  ed  in  Puglia,feguendo  in  ciò  il  cofen- 
me  degli  antichi,  e moderni  paftori  di  Arca- 
dia, che,  come  attefta  Plin.  bìftor»  CAp.4%. , e 
S.  Agoft.  de  Civit^Dai  cap.  la. , folamente  in 
el'tà,  ed  inverno  Panno  divifero;  ed  In  fatti  U 
noftra  gloriofa  Arcadia  di  Ro.na,raguaando(a 
fette  volte  in  tempo  di  eftik , ciòs'inceiide  dal 
principio  di  maggio  fino  a 7*  di  ottobre,  in 
cui  fi  chiude  il  ^feo  parrafio, conforme  atto- 
rta Moofignor  Crefcimbeal  nella  ^rrt^  notizia 
dello  /tato  antico,  a moderno  di  detta  Adunan- 
za a C4r.8.  verf  fogiiono. 

Non  altrimenti  predo  i DD. , prendemtofi  Te- 
fcil,  ed  inverno  in  larga  lignificazione,  fuole 
anche  Tanno  dall'un  equinozio  alTalcro  pro- 
porzionalmente dividerli  lnefcà,ed  Inverno; 
e la  frate  comincia  dalTequinozio  vernile,  e 
termina  all’equiaozio  aucunniie  , per  il  Teff, 
Pp  2 in 
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Sn  dfi.yt  nota 

^d.  in  Littmenfilli  «.8.  in  rerJi» 

vìf't  Gio:  (tarlo  Antonell.  di  loco  ligal,  lib.%, 
c4/.j8  j>.4.f  e di  tnnfor.hg,AUib,ì*caf>‘i.n»s>é 
» fign.^  Scaccia  iih,%.dt  jndie»  caf*x.  tf,  194*^ 
figtt’ìt  Romedio  Berard.  Solioci  incnnf^firvit. 
tftn>ifMeft.t.n.40o,  \ laondrtfe  fulTero  legate  ad 
UDO  le  vede  d'inveroot  fe  li  debbono  dal  inefe 
di  feccembre  6ao  ad  aprile  ( e quelle  dì  elH 
dal  mefe  di  aprile»  io  cui  fioircc  riaverno»nn(^ 
al  mcfe  di  fetrembre  » in  cui  cermioa  la  dace» 
per  lìTeJf^  dilla  l.f,  C.dt  mìlit,  vìJÌ*  lih.Xìl.^ 
Roman. yFwj. 5’9f.  i« fint  » Leoncill.deprmV» 
pif/v^.p.3  .frivil’i  8 1 ,unm-i  3* 

E per  non  allontanarci  dalle  npftre  leggi  dogana- 
li, clTend'pbbligaca  U Regia  Corte  far  creden- 
za a locati  df’pafchi , c di  altro,  che  li  bifogna 
in  tempo  d inverno , s'intende  da  fettembre 
per  tutto  aprile, come  avvertifce  l’Autore  del- 
Vorigint^Jinbilìmento  , i prognp  dilla  Diga- 
tj/t  dilli  fean  di  Pi/glla  preflb  Aget?  ntl  /ine 
dilla  i.^artJilfnftnot.al  ^igg^M^ln  difc,ì*a 
ear.%  1 • verf.  U ^Httl  indnjiria  ^ e dovendo  I j- 
jlcffa  Regia  Corte  aflegnarc  a'Jocati  tant*erba» 
che  lì  badi  per  tutto  il  veino*  fuolc  dare»  ol- 
tre de’ripoli , erlftori»  in  cui  fi  trattengono 
prima  della  locazione  generale  , pn  pajio  per 
ceneinaio  di  pecore  » che  lì  badi  per  un  feme- 
fUcjdal  mele  di  novembre  bno  al  mefe  di  apri- 
le, conforme  actefta  il  Rcgg.  Moles  de  Dohjnt- 
ttfpic.iifn/.§,‘r.n.S4  ptela  ragione  , che  ivi  fi 
adduce,  navt  antt^nns  mct  tjl , ut  centumpe- 
tudis  uno  curru  tcrritorii  indigeant  per  fix 
vtinfesi,  e nel  feguente  J.S.e.i.  aggiunge ,co«h 
mfnis  dftinta  expirtirftm  eji , ut  in  un»  enrrn 
terriforri  centum  ptendes  pojftmt  dipafei  in 
hyttie.  Dunque  in  Dogana  l'inverno  colla  di 
lei  inefi  di  permanenza  in  Puglia , c di  due  al- 
tri, che  fi  confumanoin  calare,  e falire,  e’I  ri- 
manente (1  dice  efii,dtvidendofi  tu^eo  fanno, 
come  fopra  fi  c detto,  In  eftà  , ed  inverno. 

Ma  perche  efsi  locati  colle  loro  matferie  foglio- 
no  nel  giorno  di  S.Angelo,  che  lì  celebra  a %. 
j-  di  mangio, incaminarfi  dalla  Puglia  per  la  vol- 
ta di  A bruzzo,  e poi  nell’altra  fella  di  S.Ange- 
lo,  che  fi  celebra  a 19.  di  fettembre  , partirli 
dalie  montagne  , e di  bel  nuovo  ritornar  nel- 
le parti  di  Puglia  ; perh  appredo  detti  profef*- 
fori  di  pafìorizta  fi  dire  comunemente  fiate 
tutto  quei  tempo  » che  fi  racchiude  daH'iiii 
S.  Angelo  .'iiraltro,  e'I  rimanente  dell'anno, 
che  fi  confuma  nelle  parti  di  Puglia,  dalli  29. 
di  fettembre  fin*  a 8.  di  maggio,  inverno  voi- 
garmeme  fi  chiama,com’è  atuttinoto,epalefe. 
La  verità  perb  à,che  la  fiate  incomincia  dal  gior- 
no, che  {locati  lafciano  la  Puglia  , e dura  fin- 
fi  che  fi  trattengono  nelle  montagne  di  Abruzzo, 
come  per  contrario  fin  verno  principia  da  che 
i locati  fi  partono  dalPAbruzzOy  e dura  finche 
dimorano  nelle  p:\ttidi  Puglia, conforme  ap- 


propofito  nota  ÌI  eie.  Reggente  de  Matio.  nelU 
Joprallegdferv.alU  dec.^iS,  del  Regg. 
al  ir.f ivi,  timput  d/tixjum  , Hat  alufui  iir. 
tirpntati  fint^ut  incipiat  a die  Ì.menfitmiii, 
& dijinat  in  die  a 9 . meufis  feptembrisy  tr  ( ut 
nmigo  (ircnmfertur  ) dt unoSant' Angele altib 
froi  attamen  fi  ordinationit  verta  attendm 
wlimuft  PUMtemfUe  hgislat9rit\\  veritat  eft, 
f^uod  incipit  ab  ilio  die  » ^ua  hiftti  ab  Apnlié 
difcidnntyò*  poft/juam  ad  proprÌAS  patriat  per- 
paninnt  » fecundutn  tfuod  temparit  necejji/et 
expofeit . Hyifitaii  vero  tempore  , tpuod  inttrm 
pretatur  a die^quo  focati  ab  Aprutinit  provine 
fiis  difeedant  » quamvis  dijajfut  contiaget 
ante  pigifimum  nonnnt  diem  ntenfit  feptem- 
krist^  in  Apuliam  ft  ctnferuHtific  ibi  cm» 
morautes,  doHtCy&  quoufque  ^fteé  Ad  patriot 
Apraiin.it  revertuHtMr%  Cf'Cp 

Quindi  è, che  i locati  intorno  ad  otto  mefi  fitrat* 
cengouo  fuori  delle  loro  patrie»  e cafe;  itnpe* 
rocche  fi  partono  dalle  n\putagne  , come  fopra 
fi  è detto,  nei  fine  del  mefe  di  fettembre,  e poi 

7 vi  cornano,  o nel  fine  di  maggio, o n«l  prioci» 
pio  del  mefe  di  giugno  \ ed  i rimanentiquat* 
tro  meli  li  conlumano  nplle  montagne  di  A* 
bruzzpv  e però  da'profefibri  di  efia  Re^>  Do* 
£ana  » benché  Pannpfi  divida  , come  fopra,  iu 
due  porzioni , nondimeno  è due  volte  deUciià 
più  lungo  Pioverno  » onde  il  Reggente  Fabio 
Capece  Qaleot.  nel  refp.ffc.Xy.ai a»  96,  alfec- 
ma  in  quefiofcnfoichc  la  Generalità  dcloctci 
nella  maggior  parte  deifanno  fatica  fotco  I li* 
goti  del  freddo  , ivi  « bne  Gsneralifas  grigo^ 
riortUH  amplijjìma  eftdAcladeut  genuf  immeu» 
fd  mnltitndinis  mìj er abili t gemiti  qua  ptt 
major  i anni  parte  futfovefrigido  prò  ffti  U- 
borat  (ompendiop 

Ponde  anche  procede,  che , fé  per  qualche  acci- 
dente nonpotellero  i locati  calar  dall'Abrui* 
20  in  Puglia  • 2 9.di  fettembre, il  verno  a prò* 
poraione  s'allarga,  o riftringe  \ non  alcrimenii 

8 la  fiate  diviene  più  brieve,o  lunga,  fe prima, 
o dopo  li  8.  di  maggio  dove/fero  i padori  par- 
tirdalla  Puglia,  per  fare  alle  Jor  patrie  ritoc* 
CO,cófbrmf  (1  raccoglie  dal  foprallegaioRegg* 
de  Marin./v  d,mim,s.  ; e però  c padroni  della 
maggior  parte  de’cerrìtorj  del  Regai  Tavolie- 
re , che  fon'  obbligaci  dare  1 pafehi  a'Jocati  fe- 
damente in  tempo  d’inverno  , e fino  alti  8.  di 
maggio;  e la  medefima  Regia  Gorre  nCpafchl, 
che  fono  in  pieno  Tuo  dooiinio, rimanendo  pa- 
droni dell’erba  d’eftà , che  fiatonica  volgar- 
mente fi  chiama,  come  da  noi  fi  diife  nel 
rm.f.cep.a jf.f.,  fc  per  qualche  accidente  do- 
veflVro  le  pecore  de’locaci  tractenvcli  in  Pu- 
glia più  delli  8.  di  maggio  , anche  più  detti 
padioni,  e la  Regia  Corte  , che  fon'  obbligati 
preftar  detta  pazienza  psr  tutto  1* inverno, deb- 
bono tollerare, che  dette  pecore  , anche  fc  fpH* 
iieceilarJo  per  tutto  il  imlc  di  maggio,  ivi  1» 

ttJt- 
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tratt£Hfano,pror«gtiuion  eoo  a*  paftori  il 
teinpo  d'inverno* 

P^r  ul(imo  tutto  cib  li  cooipruova  coirufo  della 
Kousagoi  f a noi  vicina  ? oye  fi  divide  altresì 
l aano  In  du;  poralonii  tma  comincia  da  otto- 
bre a tutto  aprile  t l'altra  da  maggio  per  tut- 
to fettembre  ; e perb  con  tal  lyiii’ura  fon  rego* 
lat’  1 Cilarj  de’pecorarl,  come  fi  legge  ne* 
iunì  JiiP/t^ncthurM  Ai 

Secondariamente  dee  fiipporfi , che  i profelToH 
delta  palloriaiat  e dell*  agricoltura  , per  efiec 
afsai  utillte  neceirarjgl  pubblico  l^ne»coaio 
altrove  fi  dirse , e pld  modernaineiue  nota 
Hrmcola  itjttrifA,  ^g*  Deb.  msntfee.  càf.  IT. 
l*.tg.^o.v€Tf.  juri/AiSiOt  e cap.J^.pag.^6.  « furo- 
no mericamentef  non  foto  ricolmi  di  prtroga* 
$ live,  perche  l'abbraccino;  ma  affinché  f dopo 
abbracclata«  non  ofiant*  i pericoli,  ed  incomo- 
di, che  folfrircono  per  il  comun  beneficio, 
i'on  cucco  lo  Audio,  ed  amore  la  coltivino , ed 
occrefehino;  non  altrimenti , che  per  l’IAedg 
ragione  a’iegati  de*Principi  fono  compartiti 
canti  prìrllfgj,e premifCenforme  avvercifee  tf 
Va)rercAp.f  p4^.fo. , ìvU  ift^MÌtifvÌt4g, 
HC  f4lMtÌ}dÌfcrÌmÌ»ibMS  ^u’fubiiCét  ft 
ft  expeamiff 

Atk  donne,  che  per  la  coofervaaione  del  genere 
umano  erpongono  oe’parti  la  loro  vitaa’peri- 
coli,  ionopoflceduci  tanti  privilegi,  per  U 
Tift*  AtÌUì,aJfiAMÌs  |s.  C.qm poticr.  in  pig»< 
M. , ivi , prppfir partnt  ptriculnm  • 
iiber  ‘unt  procrutieiftm  , prq  ana  multn  M- 
f(fis  !t  ùbnt  iwotntA  fnnt  pri-^ihgÌM. 

A*  Mere  •tanti,  che  con  tanti  lor  incom'^dbe  ps- 
xicoli  mantengono,  ecrefcoiio  il  tralHco,taa« 
to  utile , c necefsario  alla  Repubblica;  onde 
pantb  Orazio  li^.t.tpift.  tpifi.i, 

imp/gfr  exfrtmos  currit  m*rc/ftor  fid  inA$f^ 
fi  debbono  alereste  premi,  e prerogative  , e4 
immunità,  e franchigie,  per  il  r#y>.  ini.fim^ 
fir  f . ^.9<gotÌMt9r9S  §.  de  jure  insnf/tnit. , ivi, 
rimnaernudé  fniit  ptrieuU  eornm  , ijtiin  e//4«y 
€ob9rtMnda  pr4$miitt  ntfrit9  pUcuit^nf  jni  ps» 
regrinfuntrifim^  q^idtm  publicis  cnm  peri- 
€nÌ9f  à*  UbnrefMmgerfmtMryA  Aemefticii  vexn- 
ti9»ìkìf  t érfymptibMt  Uhreutnri  ttemnom 
fi  aìitumn  Aiene  , eti/m  boi  Bpipnhticei  enif- 
fit  Anni  Arnionn  urbis  fervinnt^  nbeffe. 

A*  Vefeovi , ed  a*Joro  familiari , mentre  fi  por- 
tano is  Roma  nA  vifitandé  liimmA  Ap9jÌ9Ì9- 
riV4»,  fon  conceduti  moit'tfenzioni , affinché 
non  nano  nioienatJ,  come  nota  il  Cardinal  de 
Luca  ìmrelat.  9^.Cur,Aifc.^^.n.i‘^. 

Nc  baila , eh?  i locaci , ed  i mafsari  di  campo  fi 
applichino  a'decti  efercizj:  ma  perche  dee  far- 
lo fi  iu  modo,  che,allecuti  da*priviiegi,  non  te- 
ma n^i  perìcoli  , ma,  via  più  animati,  proli;- 
guano  , e da  quelli  punto  non  fi  difiraggano, 
eoittc  de'giQvani  > che  fi  applicano  allo  Audio 


della  giurifprudenza  , avvertifee  l'fmperador 
CioAiniauo  in  Ì.J.§.igitnrf.Ae  f/tr.i 

*^defu  lor  conceduto  il  priviisgio  del  foro,ed. 
Wsegoato  un  giudice  appofla,  cb:,preredenJ« 
in  Foggia,  come  nel  centro  della  paglia  , egli 
folo , e non  altri,!  loro  piati  prontamente,  e 
con  modo  brteveiefommariodiffinifca  ; anzi 
per  coloro  , che  fi  trovano  difperii  n-l  Tavo- 
liere, nelle  Provincie  , ed  In  altri  luoghi  lon- 
tani, fi  defiinano  i luogotenenti,  1 cavallari, 
ed  altri  oficlalf  di  refidenza  , che,ad  oggetto  <11 
flondlAnrli,  prontamente  accorrono.e  le  dif- 
ferenze di  eflì  locati, anche  con  f.cultà  di  trar- 
re* enon  efier  tratti, follecita  nence  decidono, 
come  fi  raccoglie  dal  19*1100  al  a^.di  que- 
lla nodra  PrnmaticA  , e ne'proprj  termini  af- 
ferma Toro  neir<i//ei».49.  n.  14.  AtlfnoC, , il 
Giudice  Barraneili  contr.t^.n  i.iafin.i  Dio- 
mede Petron^to  nel  principio  della  fua  4,Ve^., 
rapportato  dal  Regg.de  Mirln.  tìf:\Voiferv.$ll.t 
d<c.fi6.del  Regg.Reverc.».  17., Dazio  Mon- 
tano controv.66.n.t.%  e più  moderna,  e fonda- 
tamente il  divifato  Brcncola  nel  cnp.^. 

^'on  altrimenti,  che  a’Cherici  furon  concedute 
dairimperador  Codantino  11  Grande  Tlmma- 
} I niti  delle  pubbliche  fun/lonl , affinché  fenza 
impedimento  alcuno  *ttead«fieroa*dÌvini  oli- 
ci, nè  da  quelli  punto  fi  alienaf^sro  , ivi , «r  4 
Aiviuit  obftaniif  AvocensuTi  à*  4 cuhu^ammu 
divinitAti  Aebi/OtAbJ§rflbaHfHr , come  fi  ave 
nel  C^Tegdof.lib.tf.  r /.iJt 

à*  cieric.i  nella  l.ftfnis  %%.C.de  Efifeep.^  à* 
clerie,t  c neUVp/^ff/4  prefso  Eufcbìo 
biflor.CAp.7. 

Cosi  i Senatori,  oSciall,  ed  altri  miiinr!,che  ac- 
cendono a render  giufclzia  , non  debbon  per 
la  qualunque  caufo,  anche  fé  fjf&e  fuori  del  Jo- 
r’  oficlo,  diferarfi  da  quel  Trtbimale,  ove  foa* 
impiegaci,  conforme  li  difpune  per  leggi  mu- 
nicipali dal  r4^.f4./v/.46., conceduto  nell'an- 
no I for^eche  riferifee  l’Autor  della  citMle- 
/4«.too.  preffoil  Regg.de  Mirln.  irv*».  8.,  0 
dal  cAp.XlEt  conceduto  dol  Re  Cattolico  nell* 
anno  1 f 07,,  e per  leggi  comuni  dal  T#/.  nella 
i.noK  alint  r4.f.|.^.dr  jnAic,,Ì.ne  ad  diverfa  4. 
C.de  filtntiar.  lib.^ll.y\y\^ne  ad  diverfa  traSi 
viri  devoti  flentiarìi  jndicia  , /4fr//  ab^rabi 
videantur  9bfequiis  ; e così  per  I Signori  Re- 
gi Configl,  di  S.  Chiara  , Prefidenti  di  Came- 
ra t Razionali,  l*crcettorl , Teforlcri  , Mafero- 
poitolani , Ii)ogaQieri,  Credenzieri  ,Mifiro- 
dacci,  Sci  i vani, Portieri,  ed  altri  ofictali  di  cia- 
feun  Tribunale,  e /oro  famiglie , anche  fe  fiif- 
fero  caule,  e delicci  coinm.'fsl  fuori  degli  otì- 
C], colla  podellà  di  trarre  ivi, e non  efstr  tratti, 
accclca  il  Regg.  Galeoc.  nella  dtffert.  dopo  il 
refpffcaL\.n,\oo. , eftgn. , fi  Reg.Cap.Ucr. 

<f#c.i98.,ll  Configller  Prato r^.jfyV,4T.4*i  f* 
il  PretidcnieGannaver. , il  Reg®. 
de  I hiiìpp.  Aiffert.ffc.  20.  ? 4*  > ^ 

i.l 
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il  Regg.Rcvert.  dtcif.j.y  il  (ZonfigLCirlev.  A* 

jMtlicJilt  ».7i  I.  in 

jÌM.^KovMc//*74  tSAnM.Aec.2^i.H>io.ie  nella 
fra3/e3.i  7.  «.f.  verf.  &*  ^uarnvìt  « 
//ei:.i7.»Hir«»tlÌ.ad  6.»ciÌ  il  RCiìg  d/ 

Alarin.e//^^.ioo.y  e 1 « ami>noa 

odaiue  la  diTponzione  della  Pramtt,  ói.  $.10. 
At  offie.Prùc.  Cdf. , t fenza  far  conto  dell'opi* 
Dione  in  contrario  dì  Cafaro^tf.zz.  f coai  lar- 
gamente fonda  Cefare  NiccoiS  Fifauì  ad  f{Jt, 
t^C.S^  tit>  de  ittcant.  prvm.  infr»  trid.  rubr.  i , 
w.il  1.,  e yig®.,ed  Ant.Romano  depntji  S.f^.C. 
^eapclxapAhfrdfi.XyillJi.6*  -,  ove  così  moftra 
ofacrvard  per  tutt  i Senati  d'Europa. 

Gli  Avvocati*  Troccuratori,  ed  altri  Cmiali  non 
pollon’clTer  tratti  in  altri  Tribunali  fuori  di 
quei,  ove  cfcrcitano  il  loro  medierc  : mapof* 
fon’ìvi  trarre  i loro  avverfatj,  per  il  Ttf//.ueU 
ia  Lfin-CM  appant.ìHagìftr.mtlitMh.Xtl.tY-Q* 
vit.  nella  Pr,iì)$.i^.n,ì6je  milit.  , il  Regg.  de 
Marin.nella«r.<i//r5-ioo.«.8.i  ed  è uniforme 
1^  difpoluìone  del  R/r.  della  G.G.  della  Vicar. 
a.;8  , # 35;.,  ove  pub  vederfi  Profpero  Cara- 
vita, che  reftuìde  anche  agli  A vvoc.iti,e  Proc- 
curatori  delle  Regie  Udienze  , come  , dopo  gli 
altri,  fcrivcGio:  Maria  Novar.  inprax.eUA. 

«.IO.  wr/.  Itmiia  , c per  cot- 
ta la  <ju-4Q- 

1 fcolari,  affinché, e nella  calda,  e nella  fredda  fta- 
gione  attendano  quietamente  .ilio  Audio  delle 

I4  lettere,  godono  dcirifteiro  privilegio  , per  il 
Ted.nell'autLhabita  Cne fil.fra  patr.^X  Rcgg. 
de  Tonte  Aec.^S.n.i, , Orazio  Euzio  de privil, 
ScheUrdn  prafaUi.  I ? .,*  /f£  -.Vi  v -dec.ó  f y 
ilmedclìn)oConf.Garl«v./o.i.//r  jndic.difp.%, 
w.f  ® Frantefeo  Stlgado  in  iabyr*  credit» 
par,i  .c/tp-7-n-^6- 

Oltreché  tutti  coloro  , che  attendono  alle  feien- 
■dCi  affinché  da  quelle,  che  impòitanoalU  pub- 

1 T buca  utilità  «non  fano  didratti  , poAbn  di- 
fcacciare  gli  aitcficì,  ed  altri  vicini,  che  colio 
lìrcpito  della  lor’arte,col  miTodore  , col  fuo- 
ro  importuno,  colle  voci  in  fa  u ile  , e con  altri 
modi  i impcdif  cro  lo  lludio,per  la^/t</.,co[Tui- 
lu  meiuc,riccviJta,/«  I.\.ÌHjia.Cule Jiud.Uher. 
Vf  b.  Rjnu  ìib.Xì. , e notano  i OD. nella 
_/n/.»»/i/ni«.,ove  Ripa  «.I7i*»cd  Alci.it.i«/«., 
Grat.  difcept/or.cap.i%6.».io.t  efe^n.»  ove  de 
l uca  ».é.,Felin.fff  capMÌi,inJÌM.de  ^Wif.,Gìo. 
de  .\mic.<‘c»/iio4.,de  Francw^rc/y'.6ay.,cd  ivi 
de  Luca-cd  i)  K«gg*Sanfelw^e^.li7*  *ove  GÌo: 
B'ttilla  Muccì  al  n.4. 

L’iflefia  prerogativa  fi  concede  n'fabbri  dcU'ar- 
ini  imperiali , che,  per  non  di\ertitli  dal  loro 

j 6 ineRicre,  non  pofl'on'cller  chiamati  altrove  in 
giodìdo  , che  mnr.nzi  a quel  Maellro  , che  a* 
detti  ofitj  I prtpodo.per  il  TeJiJelta  i.penult. 
C.  de  fahric»  ìib.Xì.^  della  cit.  /.  ne  ad  diverfa 
C.  de  filent.lih.Xlì^ , e per  altri  DO. , riferiti 
d-l  lopralicg.ito  Crmoiùco  de  l.vjca  lìcITfij/rri;. 


iUìa  dec.yt».  del  Prefii.  de  Francè.  al  n.-€» 

Cosi  quei  , che  vivono  colTarte  maricima  ttoft 
polfon'eBer  in  tutte  le  loro  caufe  conofciuCl 
daaltro  Tribunale  , che  da  quello  del  grand* 
Ammiraglio  , per  Tidefla  ragione,  cheaoR  II 
1 7 dillragg.mo  dal  loro  eferci/io  • tanto  neceffia* 
TÌo,ed  utile  alla  Repubblìca,come  nota  Aa^« 

10  nel  conf.t^o.»  importando  molto,  che  la  na<- 
vigazione.con  cui  Taiinooa  lì  promuove,e  fsr^ 
menta  , fi  mancengln,  ed  accrerchi , fecondo 
raccoglie  dal  Tefi-neiU  /.  ju^ìjffime  44.  ff.de  et^ 
dilit»  edìA.y  dalia  l.t»^jnaiijir.uitm  §.de  exer- 
cit.yK  dalla  i^qnnties  C.de  naufragdìb.XU 

.\  coloro, che  attendono  in  quella  gran  Città  alU 
nobiT«irce  delia  feta,  e deila  laoa,per  la  mede- 
>8  lìiiu  ragione  fi  dà  un  giudice  apparce  , chd 
colla  cbufola  ndilicatlva,  e privativa  non  fo-* 
lameute  c^nofee  le  caule,  e delitti  ,cheri>- 
guardano  iuditicreneeinènte  detto  lor'elerci- 
zio:  ma  ìli  tutte  Taltrc  procede,  conforme  noci 

11  Prefid.de  F»anch.//er.  67^. inprinc.  yedec* 
7Zz.IT. 18.,  Ootncnico  Taffon.de ante/,  ver/.^, 
cbferv.^.  n.\oo.  y e /e^n. , il  Regg.  de  Marinie 
totH.i.reJ'iLc,ip.x^2.yC  più  modernamente  il 
divifato  Anc.  Uomano  iu  dj:ap.x.prieji.\.n.ìO. 

I foidati,  ed  altri,  che  fieguooo  la  milizia  , affin- 
ché, e fatto  i rigori  di  giove,e  Cocco  gl  iufoca- 
J9  ci  raggi  del  Sole,  fian  Tempre  intenti  alTefcc^ 
ciato  dclTarini,  e non  fi  turbi  Tefercito  , noa 
eonofeono  altro  giudice,  che  il  Prefetto  della 
milizia,  fecondo  il  Tejè.in  i,offtciuta  iz. 

^.de  re  milit,d»apparitores  2 . C.de  Q^tc.magijèr» 
milit.y  i.virns  1 i.verf.in  aliit  C.de  palat.facr, 
iargitJib.Xlì.y  Danza pngna  DDjit. 
de  eieA.feri  cap-ii,  in  fin.yt  Francefeodi  Co- 
fianzo  nel  fuppiem.at  coment,  ftpra  U Pramat» 
XXU.  de  miht.n.i.  *,  anzi  per  detta  ragione» 
che  i rold.ici  non  tr-ilafciallèro  Tufo  dell'ar- 
mi , l'era  anche  proibito  TalHcco  de'cerricorj 
altrui, per  il  Teft.in  l.militet  fi.C.  /orar., ben- 
ché,per  Tufo  in  contrario  degli  Oiandefi,e  de* 
Francefi,  la  dlfpofizioue  di  detto  Teft.  non  ha 
più  luogo,  come  nota  Grata  vvegen  Copraci./.» 
e LeiiTer.  de  prndJtcatJib.  1 »(ap»2  o.»»4« 

I Silenziari,per  il  cit.Tefi»  delia  Lm  ad  diverfa 
4.  C.  de  fieni»  lib.Xll.  % ebe  fi  dicono  i guira- 
gnaci,  ufcicri,  fentinelL',  e portieri  nc'conci- 
Àori,e  palazzi  de'Principi,  godono  dclTìAedo 
privilegio  , come  colla  telìimunianza  di  Zo- 
nara  fpiega  Giacomo  Cujacio  nella  /.  1.  del- 
Piitefib  tit,  y Ciò:  Garzia  de  nobilit.  glof.  48. 

4.,Viv.//ec.z  f 4.v.^.,  e de  Ponte  dec.^^M.^» 
Non  altriment’  i PiCanì,Copiace,Lecticarj,  San- 
dapilari,  Vefpilioni,  e beccamorti  ,dal  nolUo 
vulgo  detti  (chiatuinorti  * e da  Marziale,  fe- 
riameiue  giuocaiulo,  a'imdkt  ralToinigluCi 
hb.i.epigr.  j i . 

Chirnrgne  fnerat  ynunc  eft  vefpillo  diaulnt^ 
Ctpie  quopiterat  clìuicnf  ejj'e  moda. 
cd  f>/«r.48. 

N/r- 
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tr/if  tft  vtffììU  diaulus% 

QaoJ  y<fpilÌ0  fàeifyftcfrat  « Ò*  medicm^ 
afTincKc  «ctcndelìeroy  e o6  furierò  UilU^tti  dal 

30  lor’eftf cizio  « cant'utile  « e Peceflario  al  pub* 
blico  bene»  com’^  quello  di  coftfuir  fepolcrir 
trafporear  cadaverl»e  Tepellir  morti  con  quel* 
la  cariti^  « che  or  H ammira  tra*  patroUci  » fra 
quali  da  detto  priacipio  furfeto  tante  Confra- 
ternite, dedlnace  a detta  opera  piai  come  dello 
Spagne  attyda  Giuseppe  Vela  de  Ohena  r*.  a. 
dijfert-44M*\^.  ; dall  lmperador  Teodolìo  • e 
Valentlniano  U fu  conceduto  il  privilegio  del 
foro  y di  non  poter  efaer  conofciuci  da  altro 
^Indicci  che  dal  folo  nudro  deirobcioicon  al- 
tre prerogative  » cho  fi  loggopo  nel  Ttft*  in  /, 
:fU0titbr  ix.yC  i.»$ftr4piftatìt  %,C»d*  dicanis 
hb  XU.t  c l^on  fUrts  ^.C.d*  f*(rof,  Ecchf.  ; o 
dagl  fmperadorl  Codantino»^  Anadafia  li  fa- 
ron  donati  cento*  e dieci  magazzini  liberi  * o 
franchi  da  ogni  vettigaleicomc  firavvifadìlU 
tiov^ll.  4 } • y r f 9.  y overo  daU’eM/i*.  dt  offìctnis 
y ed  (^Mfb»dt  dihsta  inf^enfa  «//e/.^Sy 
Alciat./>rtrer^,;er.//4.|.C4/**«/r*»GujaC.fopia  d. 
novelh  4?.»«  l*nnic,CM colh«Mlf.XUyà^ 

ad  ì.pttiuh.Cdt  cot9VMrc,tà*  iwrr^rr.yAgodin, 
Bnrbof./tf  ctUtB^étd  Ttxt.in  l.tfMifubprt^exta 
n.%-CJe  //ifrfl/.fccAicd  il  cit.Vda 

Eilendoll  pctb  fiato  conceduto  detto  privile- 
gio , perche  dal  loro  impiego  non  fi  alìenaf» 
fero,  con  ragione  l’era  niegato  « quando  tfitt- 
rivamente  in  detto  mediete  non  fi  cfercita' 
vano»  come  nota  Butrigar.yò^.</.//rti/T4/e- 
«ef«  C,  dt  /atro/.  Eccitf.  y e /,  unte.  C.  d$  coBtg* 
liè.Xl-fOve  &aid*«.4.tr  5’.»SaJ.C-M.4.i  ed  Alciat. 
n S‘  Nuli  altriinentìcbe  i fcolari>a  cui  fouc  co- 
Ccdut'i  privilegi  in  riguardo  de’fiudj  * e dello 
faticheyDon  godono  di  quelli,  fé  non  f;CicanO| 
c fludiano,  per  Va/irlf,  habita  C.itt fiiins  pii- 
tre.,  c comunecncmc  tutt’i  DU.  in  l.ferittiii^ 
rht  1 6.C,./r  teftam  mìlit.iQx\\\.praclic.obftrv* 
tib-x.'  bffTv.  1 1 2«M.8.yV  9., e diirufamento  iifu- 
ilttto  \’cla  al  n.xi, 

per  rideiso  motivo,  che  gli  agricoltori  non  fian* 
alienati  dalla  cultura,  c gravati  di  Ipefe  di  liti 

- I in  luoghi  tdianetyfe  li  cócede  altresì  in  tutte 
k lotocauft  il  privilegio  del  foro,  (ecoado  il 
T«ft.inl.l.C.de  agr.yf^  ctufMli.Xi.yUÌynnntjiti 
fationibnsy  vei  eoUigendit  frngibus  iofjtentes 
agricotu  4.1  txtrafir.Unnna  onera  trabanfuty 
cum  providentitt  ft  opportuno  tempore  rVf«r- 
efjfitatibns  fitisfacerty  dalla  Lcahnot  i y.nell* 
ifielsQ  titolo , ove  efpref9.imente  (e  li  coman- 
da, ttagUbit  iubxrere  , ut  nte  punBo  ijuidem 
ttmporis  debeant  amoveriy  e Lt.  C.ne  ruftieani 
ad  uUutn  oflcinm  devùcea/ur  lìb.Xi’  ì c per  le 
nodre  leggi  doganali  li  ordina  inqueda  mede- 
fyn:ì  Vram.LXXlX.»ìeiip.  17.  y couiefopra  1» 
dirsenelfi.«.j5’«iepoirQn  vederli  i i>iX»por* 
tati  dal  ìf.e^^^.Xxpp.dt  jur.ì{t9n.lib.‘l.de  agrie, 
4puLin  rx^r.yda  Ktnato  Choppiu  in  // 4J.de 


frivil.ruftic.lìb.i.parA.  eap.t.a/M.  i8.;  onde 
riierifee  Luca  di  Penna  nella  /.  1 . ».a.  varf.  à* 
ideo  C,de  agric.,  ^ cenfit,iib.X\  » che  antica- 
mente allìfievaDo  aeile  porte  della  CtcU  1 
giudici,  per  render  giulUzia  a*rufiici,affinche 
non  fi  difiraefiero  Ja'ioro  efcrcizi^ detta  por- 
ta » ovje  taralTnknza  fi  faceva,  porta  judìcii 
dicebatur  yPfuter.c,xi.  y anzi  non  folaaaeote 
fé  li  defiina  un  giudice  apparte  : ma,  rifecan* 
doti  tutte  le  fbrinalicà,  fi  permettono  i giudi- 
ci ruiUcani,  imporcaodo  alla  Repubblica  , che 
i rullici  nelle  Ville,  ne'Cafaliyed  tu  campagna 
diffinifeano  le  loro  liti  y afiìnche,  dovendo  ac- 
cudire alle  Città  , non  abbandonino  la  palio- 
tizia*  e l’agricoltura  * Autb.agricu/toret  C.qu* 
ret  pign.ob!ig,poft.,rubr,  C.ne  rajiic,  ad  uil.  ob- 
fe<f.dsvoc.  lìb.XX  » Federic.  Scot.  refp.i^,  w.8. 
Iib.%.tit.i.  Dn.  Andr.  Knichen  infyis  operJt 
jur.fuperdtt  cotepn.cap.^.tt,^^^' 

^ finalmente  agli  alHJati  nella  Dogana  del  pacri- 
iiiouio  di  S.  Pietro  dcllp  fiato  eccleliafiico  , a 
uoi  confinante,  e vicino,  che,  cqds  awerci- 
fee  il  Cardinal  de  Luca  de  fervit.difc.^%.n.%,y 
da  quella  oofira  Dogana  di  Pugliaych'è  di  tutte 
l'altre  d'Europa  più  antica, e maggÌDre»preude 
meritamente  la  norma, alfinche  con  quiete, e fi- 
curezza  attendano  a macenere , e ad  accrefeero 
qiie  t'arte  pafiorate  , li  concede  iir  tutte  le 
caufe  , e tanto  nella  fiate,  quanto  nel  verno 
detta  prerogativa  di  foro,  fecondo  la  bolla  46. 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XlIL*ivi»f4oJ 
ipfe  ùoh.tneriusy  à*  nuUus  aUut  JudtXytam  or- 
dinariut,  <fuam  deìegatufy  etiam  CardU 
pates  de  latere  ltg.uiy  viceitgatiyfeu  Gaberna^ 
toret  in  o a iibns  >>£ld»iorum  eaufis  nBivity  Ó* 
pnjjivìt , civilil/uf  , crtm:na!ibu:  , à*  mixtity 
Ò'C.yfit  judex  compttensyprivativì  quoad  omnes 
altos  judicety  é*c.’y  per  la  ragione,  che  fi  addu- 
ce, ivi»  nt  fincero  attinti  » CT  hilari  ntente  abf- 
tfue  aliena  trepidatione  » vel  timore  ad  ipfnnt 
ShbanS  accedertyò*  in  illa  jiare  valeautyCotnt 
più  largamente  actefiaMonf.de  ZaulU  47f<ir.dà 
f’«ifArz4  to.x.obferv~can.ad  rMbr.yU.liby.tt.4T» 

Ma  fé  Importa  alla  Repubblica  il  non  difirarre 
gli  agricoltori»  ed  i marinari , che  i grani  » ed 
altre  biad-*,  o oìulciplicano»  0 quelle  con  altre 
merci  da  un  luogo  alt  altro  per  mare  trafpor- 
cario»  quanto  piu  dovrà  Importare, che  vivaa 
applicac'  i locaci , malfari  di  campo,  ed  altri 
feguaci  della  Dogana , che  colla  loro  applica- 
zione» non  folamence  ajucano  ad  accrefeere  Ti- 
fieifc  vectovaglie:  ma  mulciplicano  i buoi, i ca- 
valli,le  giumente, gli  alìni,i  muli,  ed  altri  ani- 
mali , che  Lrvono  a trafportare  per  terra  da 
uiij  in  altra  .parco  , e le  medefime  biade , ed  i 
bucci , che  le  loro  pecore  dmno  delle  carni, 
lane,  vefie  , grani,  cavalli , ed  ogni  forca  di 
abbonJanzì  nei  Regno. 

perlojhe  fra  gli  altri  privile^), ch'ebbe  laGenora- 
licà  dc'loc..ci»fu  quello  del  foro,  ciol  di  nu  po- 
ter 
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34  ter  effer  tratti  In  gìudicioi  ne  in  quella  Cittì 
di  Napoli,  nè  alcrove^ma  dì  trarre  gli  altri  in- 
nanzi al  loro  Giuilice.jK-r  no  divertirli  dal  fcr- 
vizio  regale, e dal  pubblico  bene.come  nota  O- 
razio  Montano  nel  frittcifio  tifila  cantr,  66., 
ove, parlando  di  quella  Regìa  Dogana»  al  jr.  2, 
avvertiCce,  ìvlth/irtc  Dohanam  MoJirìntA^ 
guis  griviUgiis  Afcorsrunt  , oh  magtiuM  fro- 
vsntum  inde  freveniens  ; cr  i"f^  cn/era  gri- 
wlegitt  ed,  quod  Dohanati , idefi  Domini , 
pafìòres  fecorum , deferirti  in  lihrit  Duband, 
hnb'tnt  fpecialemjudicem,  Auditorem  di3s 

Dibirnd,eec.,  Antonio  Barra  nella  contr.  XlX, 
uhi.  7.  attefla  di  effcer  flato  anceduto  detto 
privilegio,  ivi  , ne  ab  ilio  exercitio  extraban- 
tur , t^tid  ratio  nhìgisvìiet  in  locatit 
tkhand , cum  ex  earnm  exercitio  eximimn  tf- 
tih  ^gia  Curia  percipiat,  lo  fttfso  aiferma 

Donadio//e  renunciat.tom.i.cap.  iS.  nri.ioi.  9 
e 1 02. , e pili  moderna,  e largamente  Brenco*’ 

la  de  jurtfd.!{rg.Dobjnettep.Ap-cap.9^ag.40,,9 

cap.xo.  pag.46,  ^ 

Or  ruppotlo , che  detto  privilegio  di  foro  c a lo- 
cati C'inceduto  , perche  da  detto  loro  mefliere 

non  (i  dillrasgano  4 e che  , quantunque  lanno 
d.iTc^uaci  della  Dogana  , fecondo  la  diverfità 
de  (uo,.hÌ,  e de'palchi , necefsarj  al  m.inteni- 
mrntodi  detta  induflr!a,Iì  divida  inefu,  ed 
sf  inverno, egli  è certo,  come  niegar  non  lì  pub, 

che  neiruiia,  c nell'aUra  ftagione,  c tanto  fe  lì 
trattengono  per  i freddi  in  Puglia,  quanto  fe 
dimf’rano  per  i caldi  in  Abruzzo,  debbono 
con  egual  foileciCudins,cura,e  deftrczza  appli- 
care alia  confervazioDe  , id  all'acctelciinento 
di  detta  paftoiiztai  ed  in  confcgiientc  » per  a- 

diirpicrc  al  fine  principale  di  tante  leggi, deb- 
b 'iio  eiTi  I )cati  in  tutto  l’anno  , cd  in  tutte  le 
caufe,  lempre  , t dovunque  li  trovano,  goder 
detto  ptìvilepiodi  foro;  altrimenti, le  fufse  lot 

conceduto  folamente  in  tempo  d’inverno  , ne 

fr'rtbliero  diftratti  in  tempo  d'cfta  ; e fe  lì  fa- 
celle  Icr  buono  per  le  fole  caufc,che  dipendo- 
no da  tfsa  Regia  Dogana  , farebbero  aliciuci» 
e diflr.tCtl  per  l*a  tre  caufe , che  non  hanno  ve- 
runa connelllone  colle  materie  Doganali, 
Qiiindi  il  ca/  .XX\Wi  I.del  Cardinal  de  Gran 
la,  con  cui  la  (/ivtrlìtà  delle  caufe  , de  tempi, 
26  e dc'luoghì  s Introduceva  , fu  fempre  flimato 
imp''atÌLabi)e  ; poiché  farebbe  flato  la  forgiva 
d infinite  cctrov  erfic  c prima  farebbe  finita  la 
fiate, che  (emiinaca  la  lite, come  da  noi  fu  con- 
fìderato  nel  f.i  ir.  i8„  più  diffufamcn- 

te  viene  cib  alteftato  dal  fi  praliegato  Breuco- 
Ja,  teflimonio  d*  ogni  eccezione  maggioie,  nel 
f iferito  cap.ìX.pag.%^.,o\t  al  «.f .afferma, yW 
X gia  Dtbann  abfyue  nUa  temporis  prdferiptio- 
ne\uut  dijiiuBù  ne  in  t^u.  bufeun^ue  fMorum/nb- 
ditorum  caufts  procedere  dtbtt^cuti  femper  in 
tali  ptjjfjftr>ne^vel  eftiafi  fuit,<S-  tjì  fne  alla  con- 
trarii^ione  ; e neil  illdso  cap.  IX.  verf.  ìnfuper 


in  fin.,  aggiunge,  ^miforut  dohtmtttit 
femper  , ubiqua  , dt*  prò  quibùfeunque  litibnt 
proculdubìo  militat , ae  hcnmjibi  vindicnt. 
Nè  n opponga  , che  intanto  godono  i lottti  di 
quello  loro  in  tempo  d'inverno,  in  quanto  al- 
lora, per  accendere  a detta  indaflria,  e far  cosi 
if  grand* utile  alla  Repubblica  , vanno  fuori  de* 
pioprj  domicili,  raminghi  per  le  parti  dì  Pa- 
glia , fottoponcndoli  a varj  pericoli , difag!» 
fpefe,  ed  Ingiurie  ne'paelì  flranieri . Il  che  noa 
fuccede  in  tempo  di  fiate, in  cui  per  contrario, 
trovandofi  i locaci  nelle  loro  patrie  , non  fi 
fervono  più  de  pafehi  del  Tavoliere,  nè  i frut- 
ti,che  pervengono  da  dette  pecore,  (ì  pongono 
in  potere  delia  Regia  Coree  in  Foggia,  per  pa- 
garfene  la  fida,  ed  altri  debiti  ; polche  quelli, O 
faranno  flati  in  tutto  foddìsfatei , o atficuraci 
colia  lana  di  maggio,  che  reila  ne'magaazlni  di 
Foggia, 

Tutto  cib  fi  verifica  anche  neH'orJine  degli  agri- 
coltori, che, per  h ragione  dì  non  effer  diflrat- 

38  ci  dalla  loro  applsca2ione,godono  non  Tempre 
alcuni  privile;'!  : ma,  e quando  le  biade  fi  fe- 
minano,  e quando  quelle  fi  raccolgono,  e con- 
fervano, come  fi  favvifa  dal  Teji  nella  l.ut  in 
die  i.C.de  fer.^  ivi,d?'  a die  oSavo  KaUndarunt 
Jnlii  nfq\in  Kalendat  Augujii  vttjjii  feria  con^ 
cedatnr  , ò*  a Kalendtt  Aagufii  ufque  in  deci^ 
mnm  Kalendarnm  Septembrit  agendarnm  cau- 
farum  tribuatur  {icentia\9,m\  chi  cfcrcita  l’a- 
gricoltura per  mezzo  de'coloni , garzoni , e di 

39  altri,  e non  colla  propria  perfona  , in  nelfuil 
modo  gode  i privilegi  dciragcicolcura  , come 
per  legiji  comuni  qrferma  Gio:  de  Fiat,  in  Al* 
C.d»  agricoL,à*  ceafie.lib.XJ.,  Collant. iir 
tnat.rei frument.  Philipp.  ll.cap.xMb,i,n.i.\td 
il  Regg.  Tapp.  tom.Pll.  jar.Hpg.de agricol.  zi- 
pul.tie.^at.f. 

£ quantunque  altri  fllmairero  , ch'cfil  locati , ed 
agricoli  godano  dc'priv  ilegj,tato  (e  colle  pro- 
prie m.mi , quanto  fe  per  mezzodì  altri  detti 
meflieri  efercitjno  ; e che  ne  godano  anche  co- 
lotOfChe  per  mezzo  della  mercede  gu:<rdano  gli 
animali, e coltivano  t territori  altrui, conforme 
nota  il  eie.  C<dlanc.  lib.  2.  per  tutto  il  cap, 
Agoflino  Barbof.  in  capfn.  de  trfgu. , &*  pace^ 
IgQaC.  de  Vill.ir. 7.,  e Diego 
hoìtmltA.de coiIe3.qu.^%.n.^.,  e fegn. , nondi- 
meno Tempre  fuppoogono,  che , o col  corpo,  0 
col  configlio  in  detti  efercizi  lì  trovino* 

Qiiindi  non  foinmtnce  quei,che  fono  padroni  de* 
terricori:manè  meno  i coloni, che  fervono, e gli 
animali,  che  fono  impiegaci  a tal  melliere,pof- 
fono  per  qualunque  caufa  effer  dhlracti  dal 
campo  ; e uè  meno  clTcr  afcrctti  a fervizj  per- 
fonaii , come  difpon  ono  gl’Imperadori  Dip- 
cleziano  , e i\4aiii intano  nella  A i . , t 2.  6'.  eod* 
tit.  ne  rnjiit.ad  all  'jdtr,  devec.  ; e da  db  anche 
deriva,  che  i fuddctci  garzoni  , ed  operar}  non 
poiron'ctier’aUieCCi  a (et  vir  negli  efercitt  pOC 

gui- 
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guafratortyC  fe,con  avtr  ricevuto  il  danafot  ivi 
n trovafserO)debbon  richiamarflt  e poiTon 
ersoc'aCcretci  a ritornare  alla  cultura  de'territo*  ' 
Tj,per  il  Tef  in  /.!.,?  fug.cohnJib.Xl. 

Lo  fle/To  n pratica  con  ^uei»  che  in  tempo  d'efU 
raccolgono  fa  rnann:)  ; poiché  y durante  (bla- 
mente il  mete  di  luglio,  ed  agolloynon  pofTon* 
cifer  carcerati , e molenati  di  perfona  per  de- 
bito* o altra  caufa  civile  * e godono  della  mo- 
ratoria, afKnche  pofTan'atcendere,  e non  (uno 
didr.ìtci  da  detto  efetcizio  * come  dagli  affitti* 
e bandi  • che  da  tempo  in  tempo  fi  fanno  nella 
Kcgia  Camera,  e poìsoo  vederli  prefso  gli  atti 
dell’Attuario  Niccoli  Cerchi. 

Oi  più  ii  comprupva  coirideiroefemplo  de*Sco- 
lari*  che  acttndono  allo  fttidio  dell’arti  libera- 
lo li»  e rpeciatmence  a quello  delle  leggi  cIvilU 
concionache,  crovandod  per  Tainor  della  vir-> 
tù  peragrioi,ed  edliati  dalle  lor  patrie  in  pao- 
li firan Ieri*  fono  tanto  compaflìonacidatrifn- 
perador  Friderico  aell*ifjirrit.  hàbita  Cm  flims 
fr^  fatrt  , ivi , <^uis  emim  »crttm  mn  miferen- 
j»MT,  ^ni  nmoTf  fcientis  txutes  fa^i%  tiivitì* 
bus  fiiM^erts  « ftmetigfos  exinanìunt , vit/im 
f 'nam  multi fpericm/ir  txfonnnt^  ^ «i  vilijjimis 
j^4t^  hominibus  ( gravittr  ftrttuìsim  efi  ) 
corforaht  iufuriss  fine  CMufa  fnferuntyzke  fra 
p.li  altri  privi)^)  hanno  quello  del  foro*come 
l'opra  (1  didcal  ff.i4  ;anzi  fono  per  detta  caufa 
imniuoi  da  petìpcrfonali,  però  non  io  tutto  il 
cor fo  della  lor  vita  godono  detti  privilegi:  ma 
lino  airctìi  di  venticinque  anni , in  cui  (ono 
lontani  da'proprj  domicilfinè  debbono  io  det- 
to tempo  efaer  dilìratti  da'Ioro  llnclj*  come  di- 
fponel’imperador  Diocleziano  , e MatUmilia- 
nonei  Ttfi.AeUnl.t.C'^ui  ntate  ,ve! frttfejfia-». 
ttefe  excufant , ivi  , ut  finguli  ufjMe  à^vifefi^ 
mum  tjHìntum  Mnum  ntatit  fum  JinHiis  non  <f- 
nfocentur . Nel  KÌm.inente  , quando  fon  tornati 
elle  loro  cnfe*  ed  han  compito  l'anno  vigelima 
quinto*  cefsmo  detti  privilegi  ,e  fono,  come 
tutti  gli  altri, fognetti  al  Giudice  ordinario. 

A che  li  a^Pitinge  l'ufo  del  privilegio,  conceduta 
agii  Ambafciadori  de'Principi,  quali  * affinché 
non  Ikino  diliolci  da.  quello  pubbltc'  oficio, 
godono  \Tjnt  revocandi  domutntptr  il  TejKdeìh 
Ixonftnfiffe  x.^.hgntitye  imo»  tUidt  34. 
de  ;W/V.,per  tutto  11  tit.ff.de  legationibuiti  per 
ì'A/ftb,dt  S’anBiff.E^ifce^.t  ch’è  la  novella  i a ^ . 
€af.i6.  ro//(fr.9.  \ però  detto  privilegio  è 
indilfìnito*  e perpetue  : ma  dura  lìutanto*  ch& 
detti  Amhalciadori  lì  trattengono  lontani 
dalle  patrie*e  le  ne  ritornano  oe'Ioro  domicili* 
conforme  largamente  nota  D.  Giufeppe  ^'eJa 
deOreha  per  tutta  la  dìjfèrt»^^.al  to.i.,  Fran- 
cefco  le  Vav*t  de  lefat.  , legatornmi^ue  autb, 
rap.y.f  ed  Ottaviano  Magio  nei  lib,t.  de  legato 
verfo  il  Hne  del  cag^  j.  * ove  * fpitgando  detto 
jnt  revccandi  demum^  foggttinge*  idtji  non  pn/- 
fì^uftfutdmn  domum  revtnerift  in  jadicinm  vo- 
cari\  ma  dee  fofpendcrfi  i|  litigio  , r/ivre  iffie 
Twio  II, 


ESgU  orator  domum  redierit^ò*  legatione/un^ 
Huf  fit , fecondo  o/Terva  il  dottiffimo  Cuja- 
Cio, Fabro*  GonfaUz  * ed  altri  eruditi  , da  noi 
copiofamence  addotti  nel  ra^’ìonamento  , facto 
apròdeirEccelleiuifs.  $tg.  Principe  dì  S. Buo- 
no * in  tempo , ch'era  Ambafeiadore  per  la 
Maelìit  di  Filippo  V.  alla  Serenìffiim  Kepub- 
|iblicadi  \'enezia  *di  cui  fi  onorata  menzione 
il  Dot.  Agnello  Siilo  di  Ruggiero  de  teJì.im.Ca^ 
non.  Uh,  1 . difp.  1 . eap,e),  n.  2 o.  * e a t . Dunq  ue 
dura  il  privilegio  bnehedura  l'atfenza  dalla 
propria  cafa,enon  oltre. 

E bnalmenee  coirefompio  deToIdacitChe  non  per 
tutt’i  delitti  : ma  per  i foli  militari, nè  in  ogni 
j j tempouna  per  quelli,  che  commrttono,quan- 
do  fono  in  attuai  fervizio.debbono  godere  del 
privilegio  del  foro,  corne  lì  dlfpouc  nella  Fra- 
p»at.  Xy\,  dì  fiit  vogliatm  de  milita  \ onde 
parche  H conchiuda  , che  i locati  non  Tempre , 
ma  folamente  , quando  lì  trattengono  in  Pu- 
glia, e non  per  tutte  le  caufe  , ma  per  quelle 
fole,  che  dipendono  da  detta  Regia  Dogana, 
debbono  godere  del  privilegio  dei  foro. 

Ma  all’accennate , ed  altre  obiezioni , che  fu:  (t 
polTonoiCOQ  ogni  facilità  lì  rifponde;e  princl- 
}4  palmence  (ì  niega  , che  i locati  in  tempo  di 
Rate  dìmor.'mo  in  patria  , Ivi  godendo  le  co;- 
tnodità,ed  agi  delle  ptoprle  cale*  imperocché, 
toltioe  alcuni  pochi  de'principali , che  fono 
ricchi,  nobili,  e beneflanti, tutti  gli  altri  con- 
tinuano in  tempo  di  (late  per  le  montagne  di 
Abruzzo  a menar  l'iileifa  mìferabìl  vita  la 
camp.agna,come  facevano  nella  Puglia  in  tem- 
po d'inverno;  giache  , quando  per  cafualicà 
tenelTero  le  mafserie  vicino  le  proprie  cafe,che. 
rare  volte  fuccode,  appena  nelle  fede  di  pre- 
cetto, e foicnni  tornano  In  patria  a fencir  la> 
mefsay  cd  a mutarfì  la  camicia,  vecVndo,  cotna 
di  pafsaggio,  ed  a guifa  di  ofpiti,  le  mogli,  i fi- 
gliuoli, cd  I loro  congiunti,  fd  incerellì. 
Oltreché  le  pecore  lo  tutto  l'anno,  ed. in  ciafeua 
mefe  , < gìornohaono  hifogno  di  cudodia  , dv 
) f alimenti*  v di  cura,par  dar  poi  in  alcune  par-, 
ti  deiraniio,elalana*  ePagneiJi*  q'I  cacio  * ed 
altri  frutti  ; c fe  noo  fi  trattengono  in  tempo 
d'eilà  ne  pafehi  della  Regia  Corte, procede, non 
perche  efsi  locati  non  ne  terrebbero  bìfogno  : 
ma  parche  li  regione  di  PugIia*rrs;ndo  arida,» 
Caliù  , fu  folamente  ddlinaca  pec  il  tempo  d' 
inverno  ; onde,  anche  quei  locati*  che  in  tenir 
po  d'inverno  dimorano  nelle  proprie  caftyCo- 
tne  fono  U Principe  di  Troja,  di  S.  Severo, del- 
la Torella*  di  S.  Nicaodxo,  ii  Duca  di  Andria, 
il  Marchefo  di  S«  Marco  , e ranci  altri  Cavar 
fieri  , U.aronl , e gentiluomini  di  Lucerà  , 
Barletta,  Tran» , e di  vatj  luoghi  della  Puglia, 
godono Indifficulrabilmente  il  privilegio  del 
foro*  che  non  all'afsenzadalie  càfcynèalia  qua- 
lità del  luogo*  ove  dimor.iao;ma  airìndullrla, 
che  profc(TaDo,vien  conceduto.  Così  i medefi- 
mi  foladi  Mglipfi  fono  forzati  in  tempo  d'eU\ 
0^*1  tra- 
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trarportire  le  loro  nuCMiie  ntTrefclii  monti 
di  Abruzzo  . Dun(|nCf  fecondo  detta  ftrana  o> 
pinione  , dovrebbe  queflo  privilegio  di  foro 
per  ragion  cieU’a/Tenza  nella  Hate  concederfì  a’ 
locati  puglief)  » e per  contrario  darfì  neirin» 
verno  a'foli  locati  di  Abruzzo, 
i locnti  di  Abruzzotdìmorando  nelle  loro  pr<^ 
prie  cafe  in  tempo  di  eliì  > cefsano  « o per  fé 
.37  ilelIt,oper  mezzo  deMoro  mafaari,  buttati, ed 
altri  padori  , di  aver  continuo  pendere  dell« 
loro  mafserie  « che  per  lo  più  anche  in  paetì 
lontani  fi  allocano,  e debbono  in  tempo  d’elià 
in  Abruzzo  non  altrimenti  tolàr  le  pecore 
rei  mefe  di  agoùo , curate  , che  comincino  a 
partorir  V agnelli  nei  mefe  di  agodoiefec* 
cemhre,  e poi  allevarli,  ed  aver  ogni  altra  ap- 
plicazione, che  hanno  in  tempo  d inverno 
nelle  parti  di  Puglia,  elTendo  pur  troppo  noto 
ad  ognuno,  che  la  fpezie  delle  pecore  fra  tue- 
c*ì  quadrupedi  , che  fono  {opra  la  terra  , ha 
) 8 iniggior  bifognoitanto  in  tempo  d'eiU, quan- 
to d'inverno,  deirajuto,  cuftodia , e continua 
applicazione  degli  uomini, chedl  notte  , edi 
giorno  non  faccino  altro  , che  totalmente  in- 
tendere alia  ioro  confervazione  , ed  aumento. 
Ed  invero,  quantunque  fra  le  cofe  create  ognu- 
na abbi  confeguitQ  dalla  natura  qualche  ìn- 
dutìria,  ajiuo,  ed  armi , con  cui  attanda  alla 
confervazione  di  fe  (lefsa,ed  a propulfare  nel- 
l'occorrenze  TolTefe  \ onde  Lucrezio 

Sfitti f tnim  vim  quicqHtfuamytjaaf'iJJU 
( ahutn 

C^nué  nntà  fritu  vituhy  quamfrantibut 

{fxtaHty 

ìtUf  iràtkt  fftit , ntquf  ìnftnfus  inarf^et, 
t Brei'd.t  prefzo  Plutarco,  ponendo  le  mani  in 
un  pertugio  di  albero  di  fico  , ed  ivi  trovando 
nal&ofio  un  forcio,che  lo  morfe,immaiiteaen- 
te  efcLarnh:  faps^quapt  nnllrnH  ffi  animai  tam 
fMfillum  , qm.l  non  ft  nleifcatur , lacejjttum\ 
dond*  è nato  quel  trito  proverbio  fra*  gre- 
ci , che  anche  la  formica  ha  la  Tua  bile  , 
nientedimeno  le  pecore  fole  furon  create  st 
manfuete,  fiupide.di  tenera  pelle, di  molli  pe- 
li, di  tardo  moto  , di  deboliilìma  complelÈo- 
ne,  e di  sì  ubbidiente,  e docile  natura,che,  of- 
fefe,non  lì  rifentifeono,  e,  non  prou  vedute  da 
altri, per  fe  fiefse  (ì  muoiono  di  fame;anzi  fono 
di  natura  sì  timide  , che,  trovandofene  in  di- 
(parte  una  fola  , mentre  tuona, (ì  abbortifeeie 
perh  1 provvidi  paflori  h n per  cautela  aggre- 
garle in fieme, come, dopo  Plinio,  nota  ilGef- 
nero  tìt qnaArnpMb.i  Mt.tìt  ove  lit.C, 

Quindi  il  dolcidìmo  Trajano  Boccalinl  leggia- 
dramente infinge  nella del  Tuo  favolofo 
al  ragna^lio  y che  Apollo  avefie 
r’puc;<ta  rifianza  delle  pecore  , efpolh  da  un 
grande,  e ben’ornato  caflron  Pugliefe,  che 
m»nd.irono  per  uno  de*quattroambafcìadori 
a chiederli  denti  Itinpht  , e corna  acute,  per 
farti  rifpvccare  , afTatco  inetta  , e degna  della 


rempliclcì  delle  pecore  \ polche  (ì  dolfero,  che 
queU'iderco  Dio,  che avea  dato  a'tinaidi  le- 
pri, e dente  acuto,  e piede  veloce  ; alla  volpe» 
tarda  nel  corfo  , fàgacit)  d'ingegno  da  fch>f^* 
re  l'altrui  ioddle  t al  lento  lupo  l’ardire  , e'I 
dente  mordace , con  cui  da  tutti  efigge  il  rl- 
fpetto  ; a quegli  uccelli , a cui  avea  niegato 
l'ufo  de'piedi  ,avea  conceduto  l'ale  maggiori» 
e'I  volo  più  rapido , come  per  contrario  a fa* 
giani  ,allefbroe  , ed  alle  quaglie  , 1 cui  avea 
niegato,  e l'ale  lunghe, e le  penne  alla  coda,  a- 
vea  perb  conceduto  vcJociinmi  piedi  ; eche 
fole  le  pecore  , tUemIo  create  d una  indicibile 
ftupidezza,  non  avevano,  nè  cuore  in  petto  da 
rendere  , nè  veloclcìl  ne'p'tedi  da  correre  , nè 
denti  in  bocca  da  mordere,  nè  corna  in  fronte 
da  ferire;  e per  jnaggior.difgrazla,  tfseodo  co- 
sì diramate,  avcano  per  nemici  implacabili  1 
leoni,  le  tigri,  gli  orfi,  ed  i lupi  ; e quel,  ch'è 
pe^^io, alcune  volte  grifielll  cani, ed  i medefi. 
mu  p.ìfiovi  mungono  con  poca  carica,  e cofano 
fenza  diferezione,  nè  avendo  efse  pecore  armi» 
per  difenderli , erano  forzate  pesiente-nente  e 
fofTrire . 

Sorridendo  dunque  la  mae.làdi  Apollo!  fuddec- 
tl,  ed  altri  deboli  argomenti  , diede  loro  chia- 

41  ramente  a conofcere,che  fra  le  fpezie  de'bm- 
ci  non  lì  cruova  animale  più  privilegiato, e fa- 
vorito da  Dio,  ch'erse  pecore  ; giache,  ove  gli 
altri  con  mille  fieaci  1 ed  infiniti  perieoi  i erano 
forzati  procaccUrfi  il  vitto,  anzi  di  eilì» 
non  potendo  con  ficurezza  di  giorno  , erano 
forzaci  farlo  In  tempo  di  notte  , desinata  al 
fonno  , ed  ai  ripofo  *,  ma  1?  fole  pecore  dagli 
ftellt  uo  nini , lìgnari  dì  tutte  le  fiere, e padro- 
ni ddl.i  terra,  fono  con  c.im'  attenzione,  e flu- 
dio  cu'lodice,  alimentate,  ed  abbondance'nen- 
tc  nudf  ite,che  efse  non  hm  bifogno  penfarvi. 

Ed  in  fiCCi  chi  non  sì  , che  da' padroni  Teli 
coinprano  a cnu  prezzo  i pafehi  più  como- 
di, ripiraci,  < folti,  e fe  !i  trovano  Tacque  più 
limpide  , e frefehe  , ove  fi  abbeverano  , lì  pu- 
lifcono  , e bagnano  ; ed  affinché  con  maggior 
guilo  in  tempo  d'etlì  ne  bevano,  anche  col  Ta- 
le fe  li  cudtfeono  i'erbe,  fi  provvedono  di  val- 
li frcfcbe,  e luoghi  ameni  ; nella  notte  poi  fo- 
no con  tant  i c.«ricì,  e diligenza  gu.irdate, e dj- 
fefe  nelle  miodre  da'nemici,  che,  dove  gli  al- 
tri animili,  e dalle  fiere  , e dagli  (ledi  uomini 
fono  perfegultati  per  fervizio  delle  pecore,  ad 
altro  non  atcendoao,cbe  a fibbricar  reti, a Qiz- 
drir  caQi,«d  a tender  Ucci  per  la  morte, e pre- 
da di  quelli  ; le  fole  pecore  per  grazia  fpecia- 
Unìma  godono  la  bella  prerogativa  , che  dagli 
uoinini  fi  formano  1 recinti , fi  fabbiicano  lo 
reti, fi  nudrifeono  i cani, fi  tendono  i lacci , e 
s'inventano  mille  artifici , ed  ingegnofi  modi» 
per  alficurarle  da'Ioro  nemici  ; oltreché  il 
Creatore  del  mondo,  invece  de'dentì  forti , 0 
dì  gambe  veloci,  T aveva  conceduto  le  po- 
tentiiii>n?  anni  della  Una,  del  cacio,  e degli  al- 
tri 
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tri  molti  frutti»  con  cui  , ac^niftandoii  rimo» 
Il  degli  uomini,  penfavano  quelli  meg)fo,cl>e 
loro*  a difenderle  ponogni  forti  d*armi  di 
crudeltà  dainolidie,  ed  0ttra,;gi  de'lupt,  dello 
Ctgrt  » de'Ieon!»  t di  altre  Qere.loro  implacabi- 
li nemiche;  onde  auviene  » che  per  i molti  be* 
ucEcji  che  le  pecore  apportano  agli  uomini» 
elTendo  ripiKiteia  delizia  > e U ricchezza  del 
genere  Qm.mo»  erano  talmente  crefciutt  » eh* 
errino  la  più  numfroTa  fpozie  de’  quadrupli» 
che  fufle  (opra  la  terra* 

j^ifpetto  poi  alla  feverità  di  alcuni  pallori, pfata 
nri  mungere»  e nei  tofare»  doveva  a lor  ballate 

4:  ù vendetta  » che  tacitamente  » e nell'  idenb 
tempo  fi  faceva  « ridondando  Tingiurie  in  lor* 
ofTeHi  \ giiche  que’paftori , che  tnaitratpvano 
le  loro  gregge  , erano  crudeli  contro  loro  tqe- 
deltmi  » eflendo  cofa  veriiHrna»  che  , fteome  i 
biionf  trattamenti,  che  lì  fanno  alle  pecore, 
giovano  direttamente  a chi  le  mantiene,  cosi  i 
mali  trattamenti,  e le  ferite , che  li  cagionano 
ad  e0è.  nuocciono  altretì,  ed  hanno  proprietà 
di  uccidere  il  proprio  padrone , come  più  dif» 
fufaiiKfice  può  vederli  preir^ii  il  foprallegacq 
\^ccaliDi  nel  luogo  cicaCQ. 

Vopeli  dunque,  dopo  lungo,  rna  non  eftraneo , e 
rincrefeevot  gira, che  i ipeati  in  tutto  l'anno, 
e tanto  neirinyetuo,f|uan|o  neU’e(là»debbono 
cotinuamenca  applicare  all’induftriadi  quelle 
pecore»  che  profeliàno»  e per  cui  H crovan  de- 
feritei  oe’Ubri  delia  Regia  J]K>gana  , aih  quale 
anche  io  tempo  eilivo  pagano  atcrallt»  ed  altri 
debbiti  , per  cui  It  rmndano  di  cenc'rano  in 
giro  i CommclTar}  nelle  Provincie  di  Abruz- 
ko,  ed  in  altri  luoghi  C'aggetti , per  far  detti  e- 
fazione  6fcal& 

l^c  fra  gli  eillvi  calori  ceffi»  la  Kegh  Oogiua  di 
averne  l’Ulcfiii  cura  io  Abruzzo  , che  ne  (iene 
in  tempo  d’inverno  nella  Foglia»  o«ilÌnindo» 
vi  per  tarclTeito  I lao'orenenti,l  cavallari»  ed 
akrj  elìdali  di  reCden:(a , perche  II  difendano 
dalf'ilcrui  oppretiìoni,  e i•'ammloHlciQo  nelle 
loro  c^\f(c  pronta  git\lli2tfl,  coQ  effer  obbliga- 
to riflelìb  Doganiere  /Iti-  évtr  p/trticolnr 
jìtrt^chf  l'éjiitde  U.O/'g/fna  Jéa  ien  i$c/ttA  ntlU 
momtAgmt  Hi  , ftntA  fiirvi  tittr/ir*  pm 

animai  Hi  ^u*tU  , ckt  Htsu  montain»  faranno 
Jlimatt  mImIì  , come  n di^ne  nel  eap.  f t . fra 
Vijlrnzionì , Aita  da  IX  Pietro  di  Toledo®  Fa- 
brizio de  Seugro»  e nei  e<fp.X III. della  riarma 
dell'/yr^sioi»/ del  Cardinal  de  Gran  Vela,  icr 
cui  li  dichiara  il  c/typ.XXf*  di  d.  lue  ijirutìoni. 

Laonde»  ikemc  no/i  i necctriria»  che  i fotdaci, 
per  podere de'privilegj*  mllicarì , Iran  letiipre 
ne’luoghi  odili  » ed  in  atto  di  battaglia  : ma 
bul.ì«che  lìan  pronti  coirarmiiCcavaUi  a tor- 
nir nell  eferciro  ad  ogni  difpolìzione  de'loro 
Capitani,colla  di  cui  licenza  fanr\  partici,co-) 
me  nota  Vipg./ef.i//»r  a/uem  Injiit, 

He  mU.teflnm,t  W'elTemb.cwiy.i  7^40p4r/.t., 
Toìtvt  II» 


e4  altri , rapportati  da  Padove  He  Jneae», 
con(lu^.caf.\<ì.n,\o.  ; conciolììche  in  t.il  fir- 
ma It  dicono  contioiiamenre  militare  , e go- 
donoelel  privilegio  del  foro, 

Ciriac.mrr.aoijr.r  14., 
Gt^Si,  Hifceft.for.caf,\%(/.  n.xt.^  e 18., e pac- 
chia He  f(ilar,par.^,tjMefi.^i.n.\<^. , r 20,  ; cosi 
H locato,  0 n trateenghi  in  Puglia  » o da  detto 
luogo  colla  pa/Tata»  e licenza  del  Do^snìere  lì 
parca,  od  In  cléciizione  degli  ordini  dei  mede- 
fimo  ivi  ritorni,  o mandi,  bada»  eh'  egli  tenga 
Tempre  ppefente  detta  indudrh  di  pecore. 

Oltreché»  (ìcome  i foldacl,  ritirandoli  a quartie- 
re in  tempQ  d'inverno,  godono  del  privilegio 
del  foro,  e (ì  dicono  e^ere  in  efpedizione , co- 
me lì  diffe  col  Reggente  Rovic.  Topr.i  la  Pram» 
XPt.  He  f a i.»  coet  i locaci  , riti- 

randoH  nelle  montagne  di  Abruzzo  in  tempo 
di  dace,  (ì  dicono  altresì  elTere  in  erpedizione, 
e godono  del  privilegio  del  foro. 

Dovendo  intanto  i locaci  eoncinuamente  appli- 
care alla  detta  Iqduilria  di  pecore  » fi  fcuopro- 
no  affai  differenti  dagli  agrioqicori  ,che,  non 
oilanceche»  tolto  H tempo  della  cultura , feml- 
Ili,  e raccolta,  abbiano  nel  rimanente  dell'an- 
PO»  come  in  ogni  arre  fuccede  , le  loro  vacan- 
ze» pure  godono  il  privilegio  del  foro  in  cucco 
Tanno,  e magglorm^^nce  In  tempo  d*eiU,in  cui 
debbono  afsillcre  al  loro  melUere  , conforme, 
^Mlafciando  altre  i^utorleà,  fi  ravvifadal  eafi» 
37'  di  <|ueda  nodra  Pran^atiea  |e  da  noi  a ba- 
Aanza  fi  dif^e  ne|Tancecedsnce  $.z.i  ma  i loca- 
ti ip  tutto  Tanno  di  continuo  Calcano. 

L (juantunque  Btrc.,  ed  altri  Tuoi  Teguici  in  Ai, 
n.ì.C.He  rf^r/V«A,  &.  cenfie.  ìih,  Xì.  filmi , che 

46  coloro»  che  non  attendono  colle  perfone  ;ma 
pei  mezzo  di  altri  alle  mc(Te»e  vendemmie, nà 
godano  delle  ferie»  che  Tono  a’miecicori»e  vea- 
demmiacori  c6ceduce,  nondimeno  ciò  s'incen- 
de di  quelli,  che  nè  per  Te»  nè  per  mezzo  di  al- 
tri hanno  detto  penfiero  ; imperocché  i maT- 
farl  comodi»  ed  opolenxi,  che , Tenza  muoverli 
dalle  proprie  qaTe, attendono  per  mezzo  de'loro 
coloni*  fervi,  e garzoni  a detta  ioduAria  , go- 
dono di  effe  ferie,  come  avvertllce  Bertach.nel 
tratt..h  E^ifc.Hif,ì»n.io.t  lo  Specuhc. nel  tit» 
deferiis  §.i,ferraritm  «.8.  vtrf.ium  nota , A«, 
IcfT.  in  L\  He  feriiti  Pttr.  Rachè  in  eerHifh^. 
hgia  rerwff  civiHitm  caf.tQ.^.'jx, , epqò  ve- 
derli prf(^  CeTare  Calà  nel  trate.  He fèriit  /jn» 
«r/r.zr.a  f 8*  ^ e f^gu.  \ anzi  agricoltore  propria^ 
mente  diceft  colui , che  per  m^zzn  df  altri  U 
(ut  terre  coltiva,  Aifonfode  Narbona  ùiAar-^ 
tit.xiMh.recnp./ux.^  e gode  qiipì  prlvilegbcbe 
godrebbe»  Te  colte  proprie  bMni  le  lavora  lee* 
comehrgamrnce  forlve  ?>nie»o  BiliniT-da 
//tce//e5.^*.98.e.f.,  e fegn.  Oltreché  dette  fe- 
fle  non  (ohmmee  da  coloro  , che  hanno  <U 
vendemmiare  : mi  da  tutti  indifierentemenct 
figoilono,  Hih;i,  ad  Vefemb.  He fer»  nnm.  6^ 

0-3  » UiC- 
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della  ragion  pastorale 


Lcifset  *•  M-  « <>"**«  * lo- 

cati, noa  olHnteche  cuftodifcano , e guardino 
le  loro  gregge  » ed  armenti  per  mezzo  di  alcri, 
godono  Interamente  tutt’i  privilegi , ad  elli 
conceduti  « confbime  fopra  fidlfle  in  quello 
e pocanzi  al  «.19. 

Il  che  maggiormente  ha  luogOf  fe  lì  riflette»  che  i 
privilegi  » conceduti  a’  locati  » ed  a’maflari  di 

47  campOtDon  fono  totalm  nte  perfonaU  » come 
quei  dc'fold  ti, degli  EcclefiilUci.edi  aitriima 
miftii  poiché  fi  danno  aMocati,  ed  agli  agricoli 
in  riguardo  delle  pecore, edi  altri  animaliichs 
poflcrgono,  crefcono,e  mantengono»  de  grani» 
edi  altre  biade, che  feminano,e  raccolgono;on- 
dc,  per  godere  di  detti  privilegi  » bada  » che  fi 
profelfi , crefchi»  c promuovi  la  paflorirìa  » ed 
agricoltura,  poco  importando  » che  per  mezzo 
di  altri  li  f«cci. 

Gli  efcmpli»  addotti  dc’fcolarl , ambafcladori  ,e 
foldatl,non  oltanoianzi  più  predo  giovano, che 

48  nbfimperocche  godono  i fcoljri  del  privilegio 
del  foro  6noa!l‘anno  vigelìmoquinto,  perche 
lino  a detta  età  lì  dicono  ftudenti  » e fono  di- 
fciplìnabili,  e nelle  matricole  fra' fcolarì  de- 
fci  itti  ; onde  debbono  per  detta  ragione  i lo- 
cati godere  finche  firanno  locati  » e come  tali 
afcriiti  nc’libri  della  Regìa  Dogana, non  aven- 
do detta  indudila  prefiniiionedi  tempo, come 
fopra  fi  difle^iova  il  riferito  efempio, perche» 
durante  detto  carattere  di  fcol..ro  , godono  in 
tutto  l’anno  , e tanto  in  tempo  d eftà  , quanto 
d inverno  , il  privilegio  del  foro  , non  odante 
che,pet  divertirli  nel  corfo  delle  ferie  ellivc,  e 
con  animo  pof  di  ritornar  più  forti  a’cralafcia- 
Ci  dudj,  fi  ritiraflero  in  patria  , conforme  nota 
Baldo  in  f>roemJ»cret.n.^6.t  Platea  tm  Ì.i.  C.dt 
iacoih  hkX.;  per  la  ragione, ivi  addotta,  fWrf 
nfin  rtquirititrj  tjHifd  ftfttptt  fit  in  Jiudio  » ftd 

fufìCit  difetdere  rf  jiadio^animo  r#wr/e»di,Lu- 
ca  de  penna  in  /.iute  le^t  num,i4-  C.de  prìvUeg, 
fcUarJ'AtchtdìicJ»  eafje  4fuibufd4m  in  fi- 
ni ^•j.difi.t  di  frivil.fchlitr.  privilegi 

«6.,  Marta  conf.i  44. , Perca  in  LCafitìlMh.i. 
r//.2.ce/.i.»  Novar.rr*  traBM  variai, 

fori  ^ Conf.  Car- 

lev:kì.dijudic.  Uh,  i • r/’/.i.  diff.i- efu.6,fe3*^. 
n.4^6.  Dunque, fecondo  detta  fenteuza,  anche 
fe  i locati  In  tempo  di  (late  fuficro  lontani  per 
q<jci  pochi  meli  da  queft’appl'cazione  nelle  lo- 
rocafe  in  Abruzzo,  perche  (ono  dcfcritti  ne  li- 
bri della  Regia  Dogana,partirono  colla  licenza 
del  Govetnadorc,e  vivono  coll’impazienza  dì 
tornar  predo  nella  Puglia, ove, e dal  proprio  in- 
terefic,  e dagli  ordini  circolari  (on  richiainatj, 
dovrtbbeio  godere  detto  privilegio  di  foro. 

I foldati,  o commettano  delitti  comuni,  o inilica- 
ri,  o gravi,  o leggieri,  o nella  fiate  , 0 nel  vcr- 

49  no,  fono  femprc  conofeiutida  quel  O’>picano» 
o Comandante,  fotto  U di  cui  giurifaizioiie  il 
trovano  a militare  , coirle  fcrivc  il  giurecon- 


fulto  Anaftagio  a Gfo:  maedro  de'foldatt  pM- 
fentat;!  nelPOrieote in laam eollatorif  t%.CUt 
rt  mi  Ut.  Uh.  Xll,  ii.i.C.dt  ixhih.  riitf  t, 

€Hm  uno  4.  f.  no  $.di  n milit.^  !.mat^i0irìs  6. 
C^i  jnrifdjivtn.jndic.t  e i,  di  militihat  8.  S-dt 
tufiodjrtor.  \ conciofiache  tutte  l’addotte  auto- 
rità todiiierentemence  faveliano^onde  debboa 
indi  (Untamente  efser  intefe  » per  il  ir /• 
di  fritia  le.  ff.di  fuhlician.  in  rim  aS.f  L no» 
difiin^Mimut  ^7-ff-di  ricift.arhitr.d.trsfit%^ 
ffji  i^c.Prdfid.tCon  altri  concordanti, Boer.i« 
trast.di  cufiod,  cUv.n.i%.y  Andr.  in  cap.fijn- 
dix  laicMt  de  fintini .txeomm.  in  6.»  poUer.  i» 
frax^rimin.vsr.auAiantur  n.i4f.  » Capic.</e- 
eif.^.  » ed  Adi.  nella  Cojìit.  ut  univerfit  de  fir- 
vand.indentM.miUt.n.^.t  I io. 

£ quantunque  fembri , che  i Capitan! , ed  altri 
oficiali  delle  milizie  equelUi,  e pedetlri  poifan 
fofoUmence  gadigar  t foldati  per  gli  eccefsl» 
che  commettono  nelle  modre  , nelle  guardie» 
ne’fquadroni»  ed  o mentre  la  compagnia  mic- 
cia, o mentre  fi  ritira,  ed  in  fomma  ne'foll  de- 
litti , che  fi  raggirano  alla  milit  ir  difciplina  : 
ma  non  già  in  quei,  che  da  elll,  come  da  ogni 
pagano  s'incorrono  ; impcrojche  fuori  di  det- 
ti tempi,  e cali  dovrebbe  procedete  il  giudice 
ordinario,  per  il  Te/Ì.i»  l.ofiicium  ia.$.  i.^uh 
ri  miUi.t  il  cit.Cìhn\[-refoi.crimiH.cent.^.caf 
if  }.»«  29441.7., (le  Franch../rc.88.’r.7  *Giurb. 
c0ji/.f9.N.64.,  Mji^^.t’dì.flemaiiiirat.Uh.^.caf. 
16.  e.  19., e Viv.dK.  2^4.  \ nondimeno,  o per 
leggi  municipali,  0 per  idatuti , ed  idruzioni 
partìcolarif  altrimenti  in  tutto  il  mondo  fi  of« 
ferva,  come  nota  Bovadili.  in  folit.caf.x.n.67. 
//A.4., Cadili.  //rc.iof.tf.9.^jr.t.,e  Caraccio!. 
dt  for.frivil.  remtjJ.  efu.  ? 7. , e rpccialmenta 
quando  fono  in  e(pedizione,confbrtTie  lì  dico- 
no eifer  Tempre,  quando  viaggiano  , e fono  in 
accelTo,  e recefzo  , efsendo  cd  efercizio  efpa- 
diente  alla  Repubblica  , come  lìravvifa  dall* 
intero  titMl  /.,e  C.de  re  miiit.^0*  de  commsé- 
tu  Uh.Xll. , e dal  Regg.  Rovic.  fopra  la  Fra- 
mat.'KWi.de  militJt.x  f.,  e fef>u. 

Ed  invero  così , per  evitar  I continui  difordini, 
ordinò  il  Rè  Cattolico  Filippo  11. , come  nota 
il  eie.  Rovit.  nel  ruddeeco  Iuoioai.  1^. , e così 
f I ofservariì  nelle  Spagne  atteda  11  divif.tto  Bo- 
vadill.al  m.6S.»  ed  Azevedo  Uh.Z.recof.  tit.té. 
lih.iMitn.79.  : nella  Francia  per  la  co^/r.»rap- 
portatada  Pietro  Gttgox\9fynta^m.jnr.  uni- 
virf,Uh.t<^.caf.\%.n.7.  : nella  Fiandra  , fecon- 
doche  rifexifce  il  Configl.  Patilio  prefso  detto 
Rovit.  nella  menzionata  X\^l.  de 

miUtM.it,  : nello  ilato  di  Milano,  come  affer- 
ma Giulio  Claro  in  fr.tx.crim.ciu.i^.num.24.*. 
nel  Reguodi  Sicilia  oltre  U Faro,come  avver- 
tlfcc  rillefiK)  Cafcill.  ^rc.  lOf.wwtfs.io.  ,cco- 
aì  in  quello  Regno  infra  il  Faro  (tdifpoue  nel- 
la Pramatica  , riferita  dal  menzionato  Patino 
al  2.  ,Jyi , Por  ^ua/^nter  diJi^o^  0 cau- 
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fa  , m éiftingtthnAò  « Jf  9f  militar , actmam 
fi  dtlito  V ojii  tt  comttido  auffatia^  » Atkajf 
liti  tfiendardeto  bartdtrayt  dentro  dtjia  Cindad^ 
ffitoraitHa\  e coil  fn  confermato  » t rìfolato 
con  grand'efamina  di  caufa  dalla  framat,XfU 
fotco  it  medefìmo  titAt  milita . conforme  ivi 
accefla  il  cit.Regg.  Rovit.  al  ir.a^. 

j^)indi  non  pub  il  foldato  per  i debiti  privati» 
comuni»  c non  militari  efler  per  ordine  del 
Giudice  ordinario  arreflato  di  perfona»  ed  efe- 
gnito  nel  cavallo»  ne*veiliti  » e nel  letto  » ove 
ripofa»  come  nota  Mattcù,eSan*.i/#  «g/w-Rr- 
Carlo  Rubeo  dt  «»- 

fMf.eaf,‘^*n.^o» 

Così»appartencndo  la  cognizione  di  qualche  caa- 
fa  ai  Generale  delle  galee  , non  ha  da  cercarfi, 
fe  il  delitto  fìa  militare,  o coinuue,  fc  grave,  O 
ie?.giero»  e (e  commedb  in  tempo  di  caldo»  od 
in  tempo  di  freddo  * dovendo  in  qaaltìlia  fpe- 
ste.e  tempo  da  elfo  Generale  punirti  i Cuoi  fu4* 
dici  » come  per  la  gtof,  in  l,  i.  C.  dt  txhib»  rtit 
nota  Gio:  Ant.  de  Nigri*  /*  cnp.  Cajlel^ 
lanus  jf.?4.»  il  Regg.  di  Coltaoio  i« 

CM  claJfÌcMb.Xl.y  ed  U Regg.  de  Maria.a  Ro- 
vert.  dtcif.%  I 1 1 .in  fin. 

I^on  altrimenti  che  i Cherici  » e per  i delitti  ec** 
clefìaAici,  e per  le  colpe  comuni  fono  gaftigaci 

fa  da'ioro  Vefeovi  t e quantunque  oe'tempi  aa* 
tichi  Aima/Tero  alcuni , che  per  le  iole  caufe 
criminali , che  riguardano  la  difciplioa  eccle* 
iiaAica»  erano  1 Cherici  da’  loro  Superiori  pu« 
Ulti  colla  degradazione  » colla  privazione  cùiU 
comunione»  colla  (brpenlìone,  e con  altre  pane 
canoniche;  e nel  rimanente  per  i delitti  corna- 
■1»  quali  da*ChtrÌci,coine  dagli  altri  ciCtadini» 
lì  commettevane  contro  il  reggimento  politi- 
CO)  erano  come  gli  altri  gailigati  1 fecuudo  11 
tavvlfa  dalla  ir»w/le  Sj*  dell  Imperador  Gin- 
Rintano frafat,b.i.y  ed  appreilo  nel  caf.\.  \ 
nondimeno  Taccennata  diftinzione  di  delitti 
civili»ed  eccitfiafticl  in  quanto  aU'immuniti» 
ed  al  foro  fù  colta  via  nell'anno  4 1 2 »per  la  ce- 
ftitM  Onorio  Imperadore,  riferita  nella  l.clt- 
rictt  4 1 . del  C.  Ttodtf.dt  Epifc.t  Cf*  c/errc.,  per. 
la  Cifiit.  deirimptrador  Merico  inanth.  fia^ 
tnintut  CidtEfifcof.t  e percomua'opioionedi 
tuct'i  CadonilU»  con  edertì  iiidilfinicameace»  e. 
feota  diftittziooe  alcuna  ordinato»  che  1 cherici 
non  (ìaB'accafatbièfioa  a'toro  VeCcovitchtcho 
dica  Merlotto  in  tr.4t  dol.cont.ftt  priid/egiàttf, 
e Giacomo  Gocofredo  nelle  tro/e  a A4.clerieot\ 
Imperocché  tanto  nelle  caOfe  ccclelìaAiche^éi- 
vili,  e criminali,  quanto  negli  altri  delitti  co- 
muni,e non  chericali  procedono  Tempre  i Ve- 
feovi, ed  i giudici  ecclefìaiUci»  conforme  hir* 
gnmence  ad*enna  Pietro  dj  Marca  At  concorA. 
SaetrA.f  Ó* imperii  tnm.\.  itb.i.  cap.yìi. , /e- 
gero  Bernardo  Vanefpen  t9m.t.jtrr.tcchf.nni^ 
ver.par.^.tit.'^.At  juriJAu:rim.cap.ì.  t 

ffg.f  ove  adduce  molte  coilit  u/ioni  de  Soinmi 


PonceBcl , dell'Imperador  Federico  » di  Erri- 
co 11.  Re  dì  Francia,  d’Inghilterra  , e di  altre 
nazioni. 

NeiriAeda  guifa  gli  ambafeiadori  , e legaci  de* 
Principi  godono  \\  jus  revocandi  Anmnm  ffi 

fj  il  privilegio  di  non  poter  efTer  chiamati  In 
giudìpio  » ed  in  tempo  d’eAà  » ed  in  tempo  d* 
Inverno»  eperlecaufe  di  dette  lcga2Ìonì  » e 
per  altre  materie  , finche  fi  trattengono  appli- 
cati aMecci  pubblici  oficj  ; ondei  locati, finche 
fi  mantengono  afcrlcci  a quefia  induiUia  , ed 

0 fia  tempo  d’efti  » o fia  d’inverno  , ed  0 fian 
caute  pattorali»  odi  altre  faccende  » non  deb- 
bono eAVr  dliUatci  da  detto  loro  mettere. 

Cosi  i Marinari  fono  foggetei  al  grand'  Ammira- 
glio,non  folamence  quando  vaiicmo  il  mare  t 

f 4 ma  andhequando»  cornaci  in  proprie  cafe»  ivi 
in  ozio  fi  fermano  , o rillorandolt  dalle  palfate 
fatiche  » od  afpettando  nuove  rrKdTe  , e nuovi 
viaggi  ; nè  i profefTori  delle  fece  » e delle  lane 
godano  folamcnce  del  foro  nelle  caufe,che  ca- 
cernono  il  loro  mediere»e  qumdo  in  atto  fati- 
cano : ma  fempre  , ed  in  tempo  di-fiate , ed  in 
tempo  di  verno,  e nelle  caufe  dcirartc»  e nella 
caule  comuni , e finche  fono  defcricti  a quell* 
arte,  o per  fe,o  per  altri , ed  a di  continuo  ,a 
Interpcllacamente  quelle  profefaino , come  at- 
tefta  il  Reggente  de  }Axt\Vi..tom,\.var.refol.cap* 

1 xi.nurn^. 1 1 .,c  1 2.,  ed  Ant.  Roimno  de 
S.F^C.  Seap.cap.i.prnfe.^M.^.ft  10. 

Per  ultimo  non  qfta , nw  giova  l'efemplo  de’fof-. 
daci,  che, in  virtù  della  Pr<?r«.Il.  §.%.Aemiiìt.f 

ff  godono  11  privÌleglo.militare,ochein  atto  fer- 
vano,0 nò»  baiando, che  lìan  deferite!  alla  mi- 
luia,  ivi , ajji  , en  tiempo  « <fue  firvierent  corno 
^M.tndo  no  jìrvitreny  entenfiienAofef  <fMt  lat  Ah. 
ebat  imtaunìAades  fe  les  han  de  gnardar , tp  oh* 
fervar  toAo  el  tiempo , qne  efeuvieren  e/critor 
tn  la  Aieba  mjlitiaf  y no  de  atra  manera  ; onde 
r tldicor  generale  dell’  efercito  conofee  in- 
diffefentemimtc  tutte  le  caufe  civili  » crimina- 
li» e inile  de'foldatl»  fooza  dlllinguere»  fc  fono 
iiqlltcari,o  comuni»  c fe  i delitti  fpno-Commeifi 
dentro»  o ÉuorI  della  Città,  e fc  lungi,  da  vici- 
no, o fotte  lo  fiendardo.c  bandiera»  come  fi  or- 
dinh  dii  Conte  de  Lemoa  nell’anno  1 5:99. »e  dai 
Conce  di  Benevento  nel  i6o8,  co’bindl , che 
fi  tralcrivono  n«l  principio  dclb  h^amat.  XI. 
fotco  il  mcdelimo  tit.  de  mHit. 

]1  che  c canto,  vero , che  anco  nelle  caufe  de’fol- 
dati  del  bitC-iglione  a piedi  , in-  virtù  delia 
JPramitìca  XX*  fotto  il  riferito  tit.  de  mì^ 
lit.f  eccettuacene  alcune  » nel  rimanente  pro- 
cede detto  Lldicor  deir  cfcrcico , Ivi 
ftin^ion  alcuna  de  de/i3ot  mktitares  co- 
mnneSf  a de  cfue  eftan  en  fervido  aBnalfO  Ila- 
madoi.  Adunq.ue  efsendo  i locati,  ed  in  tempo 
d'ìnverna,  ed  in  tempo  d efià  egualmente  a- 
fcritti  in  albo  della  Regia  Dogana  di  Foggia» 
debbono  con  detto  cfcmpio  » tanto  nelfc  caufe 


l 


della  ragion  pastorale 


dpgtnali  \ quanto  In  quelle  , clic  non  hanno 
colla  Dogana  alcuna  dìpendenia,  e tanto  fip 
fono  In  Puglia!  quanto  fe  fono  in  Abruzzo*  go* 
der  egualmente  di  detto  privilegio  di  fero. 

A che  n aggiunge  « che  i foldatl  del  battaglione 
* godono  altresì  deiriflelTo  privilegio  di  foro» 
mentre  dimorano  nelle  lor  cafe  in  procinto  d* 
56  ufcirei  o con  chiamata  del  Signor  Viceré,  odi 
altri  Mìniilri  fupremi,come  11  legge  nella  Pr4,- 
ntatica  fetto  1‘iftcflb  tit,  Affw7/r. 

Quindi  s'intende  per  tempo  dell’  erpediiionp, 
non  felamente, quando  i foldati  feno  nelle  Ca- 
flella  , fortezze  , piazze  , afledi , prclìdj , eJ  a 
f 7 guerra  vivae  ma  anche  quando  fi  trattengono 
a fvcrnare  in  qualche  parte,  e fenontU'accef- 
fo  , c recedo  ptt  detto  (.ffetto  4 imperocché  fi 
dicono  fempre  in  efpedizione  , qpando  le  loro 
azioni  fono necefla rie,  ed  indirizzate  a quel  fi- 
ne , cliamandofi  tfpedizionc , quia  tal»  exe^ 
CTtium  tx^Aieut  eji  come, dopo  Ar 

zone.  Alberico , Sforza  Oddo,  pd  altri  1 nota  il 
lopralicgato  Rcgg.  Rovìto  in  d.Pramaf,  XVI. 
al  w.l  f.,  e 16.S  cperb  avvtrcifcc  al  «.14.,  che 
tanto  nella  Francia,  quanto  nello  Stato  di  Mi- 
lano, e nel  Regnodi  Sicilia  ultra  ,ed  ifiquellq 
di  citra  forum  , fono  fiate  f.tte  le  coftituzio- 
ni  municipali,  con  cui  fi  ordina  ,chc  in  tutt’ì 
negozi  folti  « e delitti, commcin  da'foldati  in 
detto  tempo,  proceda  il  Giudice  militare  , q 
non  rordìnaxìoicome  Copra  fidilTe  al  «.49. 

Or  quantunque  ne’pochi  meli  d’cftà  fi  ciovairerq 
i locati  nelle  proprie  loro  Patrie,  e cafe,dovea- 
do  trattenerli  in  quei  tempi  nelle  montagne, 
non  per  loro  volontà  , e gufto  t ma  per  pura 
necelTità  della  profeffione,chel'obbltga  a fug- 
gire i caldi  di  Puglia  » e dare  in  procinto  d’u- 
fcire.con  chiamata  del  Doganiere,  che,  in  vir*- 
tu  de'feliti  bandi  circolari, fuccede  in  ciaCcua' 
anno  nel  mefe  di  luglio  . cd  agollo*  np  lìeguf 
per  necelTarìo  confeguente,  che,  anche  in  vir- 
tù di  detto  efemplo  » debbono  i locali  in  tem- 
po d’eQà  , ed  in  ogni  fona  di  caufe  godere  i{ 
privilegio  del  foro. 

Efin/ilmtnte  cesi  dicliiarb  la  Regia  Camera  in 
«ma  conicità,  che  fece  folto  li  1.  di  novembre 
1 706.  al  Mardiefe  di  Villena,  allor  Viceré,  in 

58  occafione  , che  la  Regia  Udienza  di  Montefu- 
feo  pretendeva  procedere  in  una  quiliione, 
À.cciduta  in  tempo  d’cfti  nelle  pertinenze  di 
tagnuolo  fra’  cuftodi  delle  pecore  del  magnif. 
1).  Donatantonio  Gargano  , locato  della  Re- 
gia Dogana,  colli  cudodi  della  malTpria  della 
^ tnecabile  Cappella  di  S.  Amato  della  Terra 
di  Nufeo  ; imperocché  detta  Regia  Camera 
jr  pptefentb  a S.£.,  che  i locati,  in  virtù  della 
tijchiarazicnc  della  riforma  di  detto  r/r^.aS., 
fotta  l'cll  f.D/to  1 j86., potevano  per  qualfivo- 
^lia  calila  trrrrc  tutte  , e qualfivoglia  perfo- 
II c,  quanturque privilegiate  , durante  il  tem- 
po, ti  c la  Dogana  fi  n.co\  c dalle  montagne  d| 


AWbzio,  finche  ritornano  In  effe  : ma  che  1*e- 
Aà,cornael,che  fono  da  Puglia  in  Abruzzo,  go- 
dono riAefsi  privilegi,  quanto  al  non  eflep 
tratti  per  lelororaufa  ( pprb  circa  il  trarre 
non  pofiiano , /e  non  in  materie^ipendenti  da 
Dogana  $ dimodoché  in  tempo  d efià  pur  go- 
dono il  privilegio  di  non  effer  tirati  a fori  a- 
Jleni  4 onde  fi  ordinò  da  S.E.con  difpaccio  de* 
1 ^.novembre  dell  iliefs'atino  1 706., che  in  ef- 
là  quiliione,^  qut  «n  lis  de  mas  caufas  » que  fa 
ùffrtffem  d»  iocadas  , non  fe  entmmita  ejfa  Ah* 
diencin  , trafn<tta  hs  aBos  a la  riferìda  A* 
Auana  graiistcn  efecucionde  la  Pragma- 
ticat  conforme  da  detto  difpaccio  , regifirato 
nel  fùm»d9U'/j9ruzio^t  di  detta  Regia  Doga* 
na  a r<tr.4i6. 

Ed  è coti  firauo,  che  in  tempo  di  fiate  pofar  altro 
giudice  fuori  del  Doganiere  di  Foggia,  e degli 
ofictali  , cheper  efs  ) fi  deilinano  in  par/i^Mt, 

f 9 procedere  nelle  caufe  de’locaci,che,noQ  ofon- 
techel  oficio  di  Govcrnadore  gencrnle  della 
Doganell.1  di  Abruzzo  o;’gi  fi  vedì,u  fi  delfina 
dalla  Regia  Camera,  né  dipenda^rpme  anttca- 
mente  fi  pncicivn, dalia  Regia  Dogana;  nulla- 
dimanco  né  inmo  può  in  tempo  d et|à  cono* 
feere  le  caufe  de'locati  in  Abruzzo  : ma  fola- 
mente  fe  li  concede  la  cognizione  di  qudie 
caule  • che  occorrono  fra'polfeffori  di  pecore 
da  venti  fino  a cinquanta, quali  in  tempo  d in- 
verno rffiano  nelle  montagne  dt  Abruzzo. 

pionde  « avendo  pretefo  D.  Ottavio  diSimons, 
Governadore  di  detta  Doganella  di  Abruzzo 
celTanno  t7oq.  voler  procedere  in  tempo  d* 
efià  nelle  caufe, che  oevot^ono  in  Abruzzo  fra* 
locati  della  Dogana  di  Foggia  , in  virtù  df 
provi  lìoni  della  Rt'',ia  Camera  , fpedìte  a’i  o, 
di  marzo  1709.  dal  Preiìdeote  Vargai  Ma- 
chucca  Commeffarìo.con  cui  lì  ordinava  , cka 
fn/fè  lecite  al  m-tzuif.  Dtttnr  Q-ieiano  laurini  % 
ajfittatore  della  Doganella  di  it$  vir-* 

tu  di  detto  patfOfConofcere  le  caufe  de'  locati  Ji 
Feggiat  ad  iifanza  della  Generalità  de'locati  fi 
fpedirono  altre  provifionl  incontrario,  co- 
me dal  procefio,  intitolato  : Atti  p*r  il  magw» 
D.  Ottavio  di  Simane  fpejfejjort  dell'ofcio  di 
Governadore  Generale  della  D^ganelia  Ai  i<- 
hrutjfo  con  li  luogotenenti  della  Dogana 

di  Peggiatprefò  l’Attuario  Niccolo  Cerebi^cd  ia 
tal*  occafione  da  noi,  per  (oddisfore  alle  noiire 
parti  • fi  formò  una  nota  , in  cui  fi  diede  a dU 
vedere  con  due  capitoli  ,e 

1.  Che  la  giurifdizione  al  Governadore  della 
Doganella  di  Abruzzo  fopr.a  de’locnti  della 
Regia  Dogana  di  Foggia  nou  fu  conceduta  , né 
potea  concederli. 

li.  Che,  quando  li  fufse  fiata  conceduta  , li  fa- 
rebbe fiata  poi  rivocaca  * e con  quella  Prama* 
cica,  e cogli  altri  ordini,  apprefso  emanati,  ed 
efeguici. 

per  moluare  il  primo  punto  fuppofimo , che, 

quan- 


J...:  : 1-V  - jU' 


DI  STEFANO  DI  STEFANO. CAP. XXXVIII.5.TII.  jri 


qu:iatunque  cieetn  DoganelU  di  Abruzzo  Ha 
un  membro  deiU  Dogana  grande  di  Puglia»da 
cui  ella,  f la  norma,  e ralimento  riceve,  come 
li  difs:;nel  re.i.c<«^.XVI.K:4a.  ; ad  ogni  modo 
itcfiranno  4.fa  dalla  Mae(l\  di  Filippo  IV* 

éo  diiiaccata.e  fcpaian,  in  virtù  di  Cedola  Rega- 
le,Ui  cui  fu  nominato  il  Cap.Popeo  procaccini 
per  Goveroad»geoerale  di  quella , che  avendo 
in'jominciato  indepcndencemente  da  efsa  Re- 
gia Dogana  ad  e(srcicar  giurifdizione  fopra 
eie'  locati  deile  due  Provincie  di  Abruzzo , 
fc  n ebbe  rlcorfo  nel  Reg.  Collaterale,  da  chi, 
rttnefso  11  biglietto  in  Regia  Camera,  lì  ordi- 
nò, chi  i iocAti  di  detta  Doganella,cht  fojjede^ 
pelarti  fofra  U numero  di  venti  , /njfero 
conofeinti  da  detta  K^gia  Dogana  , pome  nel 
1.  di  quello  cap,\%»t\n.n.^  «/ègn.diiTufe» 
mence  ndi(M. 

Ma  non  oHante,  che  il  Governadote  della  Do- 
gana pofsi  cofttingere  i pof^feori  di  p;:core 
geritili  fopra  il  nv.mer<^di  venti  ,che  fono  in 

€t  Abruzzo,  a calare  in  tempo  d'inverno  ne'pa- 
fchi  del  Tavoliere  t pure,  per  non  didruggerq 
i«^  tutto  detta  I^ganella,e  per  non  ufir  tanto 
rlgOt^,  quandofempiendon  il  Regai  Tavolie- 
re con  altri  numeri  magginti  di  pecore , pub 
leirene  di  rpeno*  ara.  di  agodo  dell’ anno 
4661.  lì  diedero  divedi  ordini  per  Collaterale 
dal  Signor  Conce  diPe&oraoda  .al  Preiìiiente 
liXPietrq  V'alero  , precedente  confulca  della 
Reg.  Camera,#  relaziona  di  detto  Valero^  ove^ 
dopo  di  ef^rli  iinpodo , che  nef&uno  pofs,i  e- 
firaxre  pecore  fuori  Regno  : ma  che  anche  il 
Gran  Conteilabile  Colonna, ed  altri  Baroni  io- 

62  redieri  doversero  calar  le  loro  pecore  gentili 
in  Puglia, e che  la  Leoncini, che  pretenjea  aver 
fuivUsgio  incontrario,  dovef&c  accuditela 
Regia  Camera,  e fratanto  ubbidlUe  in  calare, 
fecondo Tordine  generale,  fuggiunge  per  il 
noAro  p;opolì(o,  ivi  , ed  intfnanto  all' ultimo 
rapo  delle  pecore  pagliarole  vi  d i cerno  ^ che  da 
cinquanta  a hajjo  non  debbiate  obbligarle  et 
calare,  a/iverreadovi  a nf>n  farlo  per  banaoi  tea 
lo  permeiterete,  dijfimnlandolo  \ con  dar  tav- 
vifoache  numero  pojfone  afcendere.ep.utjie  pe-* 
eore\  e eesk  efeguìrete  ^ che  tale  k nojìra  voloU'^ 
tà,  Datttm  Neapoli  die  xianenfit  angufii  c.6éi, 
A7  Conde  de  Peiiorandat  V’dit  Galeota  i^g.»  vr- 
dit  Mufcettola  , vidit  lUloa  Heg.  , vidit 
}^avarra  I{*g. , Coppola  Secret.  % de  cf>nÌco  in 
C«r. I >,/uA|  86,  ; e lo  defao  lì  ycplicò  dal  Prc- 
lldcnte  non  irò  Duca  deU'irola,mencre  con  al- 
tro bando  outinò  , che  pafaando  le  pecore  il 
numero  di  fo  , dovelTcto  calare  nel  Tavolie- 
re della  Puglia. 

In  cfecuaione  del  fudeCC*  ordine  efi»£ndo  Aac'  ob- 
bligato calare  nel  Tavoliere  delia  Puglia  qua- 

64  iunque  pofseftore  da  cinquanta  pecore  in  sù, 
toilerandolì  a mala  pena,  che!  pojlpersorl  fopra 
diventi  rimanefsero  io  aJkuzzo  foggeitiai* 


Il  Doganella , pare  , che  il  Govem.idore  di 
quella  avefze  potuto  folamence  conofecre  le 
caute  di  quei  BdaCi  ne'fuoi  libri , che  tra  le 
venti,  e cinquanta  pecore  ti  raggiravano  i ed 
allo'ncontro  quei  padroni  di  pecore  fopra  di 
fo.,  dovendo  calare  ne’pafchi  del  Re-*,.!!  Ta- 
voliere, ed  e^e^r  defcricci  ne'iibri  della  Doga- 
na di  Foggia,  dai  Governadorc  diefri , e non 
da  altri  potean  erserconofeiuti. 

Quindi  infentìbilmence,  anche  in  vita  del  mede- 
Procaccini, andò  declinando  la  Reg.  Do* 
ganetla  di  Abruzzo  i in  guifa  che,  elTi^nilo  va- 

6f  cato  d.  ofìcio  nell'anno  1679.  per  la  morte 
di  efto  Procaccini,  ed  avendo  la  Reg. Camera 
Comm*fso  le  diligenze  a D.M  trccllo  Calà  , A- 
(cale  in  quel  tempo  nella  Provincia  di  .\bruz- 
|0  Citra,  affinché  crovafae  pecfone  * che  vi  ap- 
plic.ìfsero  , ed  ìnforroarse  la  Regia  Camera 
dello  dato , e valore  di  efso  oficio  , in  una  re- 
lazione, che  face  a (ebbra  jo  168  o., dopo  di  aver 
d;;rcricco  rair^pia  pp.ielU,  e te  rendite,  e dirit- 
ti, che  prim^  deii'«iino  1660.  ritenea,rappre- 
fencò  , ivi , ma  efèmlo  ìthincati  li  fidati  dell*. 
D-tgantUa  per  il  Ciife  for%(ifo  di  Puglnit  ed  ef» 
fendof  avvilito  t ofijcio  par  la  vecchia^  del  Sa- 
rou  ProcaccinJtperfe  il  rifpetta  t e per  eoafe* 
guereza  il  lucrOi^ecc.^t  più  apprefso  foggiunge» 
l' oficio  poi  è di  tant'  onore  , che  lo  puoi  tenere 
qualflta  TìtoUtOye  fu  valutato  , tonando  l'ebbe 
il  detto  Sig.  Barone  Procaccini, dotati  ffuinde-» 
cimila  \ e cenando  poi  fk  detto  Barone  carcera^ 
tOy  fu  valutato  doc.Z^oo.y  percbft  e^udo  ca^ 
(luto  neila  penafiolla  perdita  dell'oficioyper  note 
perderloy  fi  tranpggi  nella  fumma  predetta  con 
la  Begia.  Corte  neìia  Rogia  Oiunta  de' contro^ 
banniy^colla fitcultà.di  pope/’feìo  vendere  y 0 ire- 
te/lare  a/l  altri  fenz.i  paga  nentp.  alcuno  di 
pajfaggioy  9 intefiaoions  y che  fa  t'annp  *67^* 
nella  Butnea  del  magnif.  Profpero  de-  Laurea-  , 
tiisy  com?  più  diifuramence  da  detta  relazio- 
ne, che  od  pnxrcfso,  intitolato  : Ala 

venditionit  o^eij  Cubornatoris  generalis  K?- 
giarunt  Apfutfif  preiso  l’Attuario 

Nicola  Crifctiol^t. 

Rd  in  fitti  nell’;anno.i689«  eCondoft  dctt'oficlo 
efpodo  venale  nella  Regia  Camera  delia  Sum- 
mari.i,  quellorimafe  a Giq;Luigi  Niccolò  Ar- 
rici  per  lo  prezzo  di  doc.f  zf  o.' , e quali  P55  lo 
medeiìmo  prezzo  lì  è ultimamente  venduto  al 
detto  de  Simone  ; e (quantunque  efso  Areici 
peiroflferca  , che  fece  io  detto  anno  (680.,  a- 
vefse  .ibboud.no  di  eia  ufole  , p=r  acquidarela 
precef.1  giurifdizione  fopra  de’locatl  della  Re.- 

66  già  Dogana  di  Foggia  ( imperocché  «’ingegnV 
(ii  dite, che  dett'oficio  fujfe  feparato , ed  inde- 
pendente  dalla  Regia  Dogana  di  Peggia  * ^.Hpl* 
tfonpofj  ingerirfiy  nè  depurare  cavallari  y nb 
aj^i  oficiaHyCosi  ordinarj  y come  eftraordina- 
rjyni/ Jjcriv.iHiy  algoziniyluogotenentìy  ni  altri 
minijtri  di  ^ualfvpgliafpecie  indette  due 
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Trovinch  Ai  Ahru%zo  eitr/tf  eA  ultra  \ ami  in 
non  pr>JJÌ  in  ntoAo  alcuno  detta  f^gia  Do^ 
g.T*M  Ai  Foggia  amntinijirare  giurifAizioney  co^ 
si  nelle  prime  caufe  , carne  nelle  canfe  tVappel- 
iazione  » civili^  criminali , e mijie  foL  9.  a t.\ 
ad  oj^nì  modo  il  zeLnce  Avvocato  fìfcale  di 
quel  tempo  vi  fece  una  podìlU  marginale«ivi: 
fervetur  Johtwn  in  omnibus pa3is , in  ohlatic* 
ne  contenti s fot.  t o. 

Pcrloche  11  Govcrnadore  della  Doganella  non  pu6 
efercitar  lapretefagiurifdiziooc  , nè  in  virtù 
dell’acceimata  Cedola  * con  cui  fu  foieTibraCo 
d^fcio  dallal3ogana  grande,  nè  in  virtù  delle 
copre, eh  ’ poi  fé  uè  fono  fatte  nella  Reg.Cam. 
della  Summaria^cd  invero  no  puh  pretenderla 
in  virtù  delia  Cedola  Regale»  perche  con  ella, 
come  (1  diife  , non  li  fu  conceduta  giurifdizio* 
pe  veruna  fopu  de  locati  di  Foggia:ina  folo  fu 
voioncù  di  Filippo  IV.  di  nominarlo  Gover- 
nidore  della  J^ogamlla  colla  folita  provilions 
di  ami.  doc. 200.  y e come  appunto  erano  (lati 
gli  altri  Tuoi  predeccUbri»  concio'ìache  > fé  il 
privilegio  , racchiufo  entro  il  corpo  delle  leg- 
gi comuni,  che  cforeiritnente  a mifer.ibUì  per- 
fpiK  li  concede,  per  il  Teji.nella  L un,  C.quanAo 
Jrnp.ittf.piipill.t  vel  viA.,  vel  miferabit.perfon.y 
td  altri  privilegi , Pramaciche,  c decreti  geiie- 
r.ali  nenpoffono  derogare  al  privilegio  de'lo* 
caci  » fé  efprelTamente  d.'il  Principe  non  li  di* 
chiara  yCoime  potranno  mai  quattro  vaghe  , e 
generali  pirole  togliere  la  gìurifdizione  al  Do- 
gali,ere  di  Puglia,  pregiudicare  a’ locaci  di 
Foggia,  ed  aggregarla  ad  un'ohcio  venale.^ 

iii  aggiungeva,  che,fe  prima  i Tenenti, ed  onciali 
deli.<  DoganeJI.1  in  Abruzzo  (i  dedìnavano  dal 
Governadore  della  Dogana  di  Foggia  , da  culi 

67  comunicandofcli  la  giurirdizionu,  totalmente 
dipendevano, elTendo  (lato poi  nell'anno  16^4. 
nominato  dalla  Maedà  di  Filippo  IV.  il  Baron 
Prr.caccini  ad  elercitar  dett*o6cio  en  lafurma^y 
t»iiaerat^ue  h han  heebo  por  lo  paffaAo^wt  lìeguc 
per  necclTarìoconfcguente,  che,  ficome  I pre- 
dtcelTori  Governadori  della  Doganeila  erano 
lubordtnaci  al  Doganiere  di  Puglia,  cosi  detto 
procaccini , e Tuoi  fuccenbti , non  avendo  in 
cih  nella  Cedola  derogazione  alcuna , dovreb- 
bero altri  si  dar  roctopodi  al  Governadore  del- 
la Regia  Dogana  di  Foggia  * alHnche  dcct’ofì- 
cio  n efercìtì  nella  forma,  e maniera  di  prima, 
e come  appunto  difpone  d.  Cedola  Regale. 

Ed  c tanto  vero,  che  con  detta  Cedola  non  fj  fuf- 
fe  pregiudicato  al  foro  de  locati, che  non  (ì  leg- 
ge in  quella  erprejfa  gìurifdizione  veruna  . Oc 
fe  Pefercizio  di  qualunque,  benché  b.air.i,  giu- 
rirdtzione  , per  elTtr  una  delie  principili  re- 

68  gslie.ha  di  bifogno  di  parole  chiare, td  efprcf- 
fe  , altramente  colle  voci  generali  non  viene, 
perlaCoAituiionc  del  noltro  Kegno:e/r,^«<e4t<f 
Jpeiiale  Aecusy  e per  la  regola  del  Te^.  m getter 
ralt  tcntrjjìfine  8 i.Ae  reg^jur,  in  6.,  e per  altri 


cScordancì, che, come  troppo  euTgarl, fi  taccio- 
no, come  poi  fenz*aperta  derogazione  di  cola 
rpeciale  potrà  con  quattro  fecche  parole  in- 
durfi  giurifdizlone  fopra  de'iocati  di  Foggia? 
Quindi  fuccede  la  dirpoHzione  del  Teùo  cano- 
nico nel  cap.iAe confiti, in  6. , e del  Teùo  ci- 
vile nella  l.prucipimns  ^ ».  C.  Ae  appell.y  in  cui 
Teodofìo  , e Valentiniano  cosi  conchiudono  : 
quic^uiA  auiem  h.ic  lege  fptcialiter  non  vide^ 
tur  exprejfunti  iA  vetenun  Itgum  , confiitutio~ 
numqne  regutis  om  tes  reliH>nn  intelligant. 

Oltreché  non  (ì  prefume  , che  fenza  erprelHilima 
menzione  avelie  voluto  il  Prìocips  pregiudi- 
care ad  un  terzo,  conforme  avverrebbe  contro 
tutto  il  ceto  de'iocati  della  Ret'.Do^ani  di  Pu- 
glia, che,  in  virtù  di  contratto  onerofo>ed  uU 
troy  citroque  oblig.it  irto  non  polfono  clfer  co- 
nofeiuti  da  altri,  che  d ii  fola  Doganiere,  con- 
forme fopra  nel  f.  i.  w.9.,  e fegu.  lì  difse. 

Inoltre  H farebbe  cócravvenuto  al  contratto  dell* 
anno  [ 64^. , celebrato  in  virtù  di  pubblico 
iÙromento  per  mino  di  Not.Lonardo  Gu^liel- 
mone  della  Cittì  di  Pb^gia  tra  la  Gsneralici 
de’iocati  della  m-ma  delie  pecore  di  Pu  *Ua  , o 
la  Regia  Corte,  p.r cui  prima  ncU’aìbarano 
intervenne  lo  Spettab.  Reg^jente  D.F  ibio  Ca- 

69  pece  Galooca  , e poi  nella  perfezione  del  con- 
tratto D.  Annibaie  Vtoics,  e con  efso  lì  obbli- 
garono I locaci,  per  non  cfser  fotCopo.h  a’giu- 
dici  mercenari,  di  reùituire  nello  fpizio  di  ero 
anni  doc  tti  treiicafr^tcemila , che  ave»  fpefo 
D.  Antonio  Moneglia  per  la  compra  deli 'ofi- 
cio  di  Governadore  deila  Dogana  dì  Fo.',gÌa,in 
cui  quello  della  Dag.meila  andava  comprefo  ; 
ed  allo’ncontro  la  Regia  Corre  , abolendo  ia 
avvenire  la  vendica  , e perpetuiti  di  detc'ofì- 
ciò  , fi  obbligò  di  mand.ire  in  chfcun  biennio 
uno  de'Signori  Minillri  Togati,o  Reggenti  del 
Regio  Collaterale  Conf.,  o Prelìdtiiti  della  Re- 
gia Camera  della  bum  nan  i a governare  detta 
J^ogana  , ed  nmminiilrar  gluiiizia  a'iocati  di 
ef$a  . Or  fe  , non  oÙante  detto  pagamento  , • 
contratto,  avefsero  ora  i locati  Abruzzelì  ia 
tempo  d’cflì  da  cfiere  giu.ticati  in  tutte  le  lo- 
ro caufeda^luogotcnenti,  e fulHcuci  per  un  o- 
Sciale  rubilterno,  non  togato , e merceiiirio, 
che  con  cinquemila  dociti  lì  firebbe  loro  giu- 
dice competente  , incontrerebbero  maggior 
afsurdo  di  quelche  pretefero  sfuggire  collo 
sborzo  di  trencafectemila  ducati. 

I^on  puh  pretenderla  in  virtù  della  compra , cho 
detto  Arrici  nc  fece  dalla  Regia  Corte,  perche 
da  quello,  che  fopra  fi  è detto , apertamente  lì 
vede , che  alriùefso  Arrici  non  fu  comunicata 

70  altra  gturÌfdizione,che  quella,che  il  procacci** 
ni  era  folito  avere  . Or  , cf  cndoli  fopra  ino- 
Arato  , che  detto  Procaccini  non  efercitava 
gìurifdizione  , fe  non  fopra  quei  polleirori  d| 
pecore,  che  da  20.  lino  a fo.  er.ano  deferite! 
ne'lihri  della  Doganeila  \ dunque  non  puh 

dcc- 
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detto  Goveraadorei  m v^rtù  di  detto  contrat- 
to « ac^uiftar  giuriCdlzione  fopra  I locati  di 
Foggia  ; nè  la  Repla  Cimerà  » volendo,  nè  lo 
fiefso  Signor  Viceré  » c fuo  Regio  Collaterale 
avrebbe  potuto  concederla,  derogando  alTan- 
tico  contratto,  avuto  co*  medeHiTii  Re,  ed 
a tante  altre  Cedole , e Pramaciche  , come  Co- 
pra fi  di(se. 

% nè  tampoco  potrebbe  ricorrere  nH’altro  patto, 
appello  in  detta  offerta  dell'anno  1 680. , con 
'ifl  cui  fi  dlfse  , che  fottffe  reintegrArfi  i^fojurtt 
ipfoque  faBo  da  ijuaìfivo^Jia  fitcr$t  di» 

rittot  dignit^^  td  altro,  che  fpetfajjè  a dett'oji» 
eioy  e fi  trevajfe  difmemhrat^i  ( Imperocché  in 
tal  cafo  Todarebbe  l'altra  poililla  fifcale  , che 
Cel  margine  dì  detto  patto  lì  legge  , \v\ydum» 
modo  ex  reiìitegratioHt  ttitllutn  inferatttr  da» 
mnttPt  Hegiofifcofolj),  , non  potendoiì  cagio- 
rare  maggior  pregiudicio  alla  Regia  Corte, 
che  il  voler  penfare  di  fottoporreì  locati  ad 
altro  Tribunale,  che  a quello  della  Regia  Do- 
gona  di  Foggia. 

Oltreché  detto  patto  farebbe  (lato  contro  i locaci 
della  Dogana, a'(]ua)i  • pernonefser  (lati  in- 
jpatelt,  niun  pregiudicio  potea  arrecare  . Di 
più  • efsendo  contro  efsa  Dogana  , non  altrì- 
mentU  che  contro  il  pubblico  bene  , Cirebbe 
rullo,  ed  invalido,  come  nota  11  Regg.Galeot. 
melrefp.ffc.x^.àl n.  96.,  ove,  moflrando  , che 
detta  Dogana  di  Foggia  refficit  boaumcom» 
muse  mnltifariamy  & fingMlorUtn , fygis  qui» 
demy  o* fubjeBorum  , aggiunge  , ivi  , adeo  ut 
faBum  centra  Bohana  utilitatem  ^ ut  cantra 
fuhlìeum  omnium  tonumy  nuUumy  irritumque 
ceriferi  debeaty  tametfi  centra  benes  meres  neu 
ejjet. 

Fer  chiarezza  del  fecondo  punto  dafilmo  a dive- 
dere, che,  quando,  fenza  pregiudicio  dei  vero, 
vi  fufre  (lato  Tabufo , eoa  cui  il  Governadore 
della  Doganella  avefse  proceduto  nelle  caufe 
yj  de'locati  di  Foggia, in  tal  cafo  fi  farebbe  tolto, 
ed  abolito  colla  difpofiziontdi  quedo  cap.  ^8. 
della  prefeiice  Pr<fi«4rir4  79.de  ufiÌc.frec.Caf.\ 
imperocché  , vedendoli  elll  locati  pregiudicati 
rei  foro,  ne  ricorfero  a piedi  di  S.  M*,  che  con 
fua  carta  regale  de’i4.di  fettembre  i66d.  in- 
caricb  a D.Pictrantonio  di  Aragona, Viceré  in 
quel  tempo,  ed  al  fuo  Regio  Collaterale  Gonf. 
rinvioIabìPofrervanza  di  detto  privilegio, 
come  fi  ravvifa  dilj.^8.  di  detta 
ea  y che  da  noi  fu  fopra  diifufamtnce  efami- 
nato. 

Si  aggiunge  per  confermazione  di  quella  verlcii, 
che, quantunque  nella  fuddetta  ofierta  fi  legga, 
che  la  Regia  Dogana  non  potefse  diputar  ofi- 
94  ciati , né  ordinar] , né  elìraordinarj , né  fcri- 
vani , nè  alguzini , né  altri  mìnifiri  nelle  Pro- 
vincie di  Abruzzo,  pure  con  detta  Regia  Frj- 
matica  al  1 9.  fi  difpone  , chty  dovunque  fette 
fudditi  di  Dogana,  Pejpt  il  Govcrnndfre  di  dtt- 
Xflweii.  


tu  B^gia  D eganay  « Tnhuttale  di  ejft  defiiitar» 
vi  uii'efictaley  une  fcriva/tOy  ed  un'  alguziuo  per 
terra , e gli  altri  tutti  debbano  de  fiderò  . Du»- 
que  niun'altri,che  il  Govcruadore della  Regia 
Dogana  pub  defii  ilare  nelle  due  Provincie  di 
Abruzzo  in  tempo  d'elH  , come  in  fatti  defii- 
na,"Jì  nficlali  di  refidenzn,  « fcrWani,  e gli  al- 
guzìni;e  qualfifiaatto  in  contrario  farab!>e 
un'abufo  , da  non  fofienerfi  , contro  Paperct 
difpolizione  di  efva  Regia  pramatica  y e concio 
«na  lunga,  e legitnna  ofser vanza. 

Di  più  , non  ollanre,  che  ju  dette  offerte  , e nell* 
accennata  relazione  del  fifcalt  CaU  fi  dicbi« 

7f  che  la  numerazione  delle  pteore  in  Abruzzo 
fidovefre  fare  , e fufsefoUta  farli  dal  Gover- 
nadore  della  l^oganetli;aientcjim\aco  ognun 
che, quantunque  nei  1 6 40., precedente  coa- 
fulca  della  Regia  Cimerà  de'i8  ago.lo,fi  fufsa 
comtnefsi  dal  Viceré  per  il  fuo  Regio  Collat. 
Conf.  al  Dottor  GiotFrancrfco  Pailorelli, Cre- 
denziere della  Dogauay  ed  afsil  pitico  di  que- 
lle ficcende,  pure l'nocecedente  fierafittadal 
Prelidente  Gio:Giaco:no  Mercurio  , e dopo  la 
dìfmembrazionedi  detta  Doganella:ma  la  nu- 
merazione fi  è fitta  dal  Goveraadore  di  quel- 
la 4 peròy  comecofa  di  molta  importanza  y fi 
era  commeffa  # ed  al  Prelidente  Valero , ed 
al  Prendente  Bonito  y Duca  delPlfola  ; eh- 
fclando  I tempi , a noi  lontani , più  moderna- 
mente al  Mirchele  della  Rocca  y Prefide  ia 
Chieti,  ai  fu  degnifsimo , ed  Ìntegerrimo  Reg- 
gente D.  Aifoofo  Crivelli  , ed  nltimam-fnco 
al  Signor  Preljdeuce  I).  Federico  Valigna- 
niy  Marchefe  di  Cepagatti . Dunque  le  figu- 
rate prerogative  y che  (empre  han  proccufi- 
toaliargarei  Governadori  di  detta  Do'r’Znel- 
la,  come  infufsiUenti,  ed  ideali,  hanno  fompre 
avuto  l'ofservanza  in  contrario. 

Ma,  fe  fi  dafze  luogo  alla  ftrana  pretenzione  del 
Governadore  della  Doganella , che  in  niuna 

76  maniera  detta  Regia  l>jgana  s'ingerifchì  ia 
tempo  d'elU  nelle  caufe  de'locati  Abruzzefi, 
come  fi  adempirebbe  al  $.i6.di  quella  Brama» 
tica  79.  y con  cui  fi  ordina  al  Oovernadoio 
della  Regia  Dogana,  che  invigili  a non  far 
pafnre  le  pecore  dalle  Provincie  di  Abruzzo 
nello  (lato  eccIefia(lico?ecome  fi  verifichereb- 
be il  1 9.  di  efzi  Regia  Pramatica , che  indU 
flincameate  ordina,  che  ilC,vernadore  di  dot» 
ta  Pregia  Dogana  y oTribunale  di  ejja  debba 
dejiinar  un  fole  oficiale  di  rsfiJema  , unofcrl^ 
vattoy  ed  uno  algoaiue  , ove  fono  fudditi  di  Do» 
gaieayeaeì  f.ar.,  e za, fi  difpone, cé#  detti of!» 
ciali  fiane  obbligati  m eular  ogni  mtfe  al  Mi» 
nifiro  Governadore  della  Dogana  i preceffi , ed 
informazioni, e che  precedane  felamente  in  cau» 
fe  di  pece  memetOO'.  iii.i  dove  hi  fogna  dar  termi» 
Mty  eempiUr  procede  , e proferir  fenteuza , non 
precedane  t ma  debbano  le  parti  accudire  nella 
Doganaf  9 nella  Pggia  Camtra  ? Or  fe  in  tempo» 
Kr  d'efih  ' 
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d*e(li  il  Govcrnaiìore  dcIU  Dogana  non  avelft 
da  ingerirli  neiramminiftrazione  della  giulU- 
zia  cra’Iocatl  in  Abruzzo  1 ove  quafi  tutta  la 
Dogana  fi  trattiene  , c dimora  : ma  avefseda 
procedere  il  folo  Govcrnadore  della  Doganel- 
la  e fuoi  oficiali , detta  Regia  pramat.avrcbbe 
in  vano  parlato  della  Dogana ,de’Cofnmefsarj,e 
degli  oficiali,  che  vi  dcftinaiina  avrebbe  avuto 

da  indirizzare  d.  dilpofizioni  al  Govcrnadore 

della  Doganella,  ed  a Tuoi  luogotenenti.  Dun- 
que con  chiarezza  fi  vede  , che  prima  di  detta 

Regia  Pramatica  indifTerentcmentc  11  G^ver- 
nadore  della  Dogana  ha  deftinato,  e dellina  l 
Commcr*ari,c  gli  oficiali, che  nelle  parti  di  A- 
bruzzo  fra'  fuoi  fudditi  amminìftri  giuflìzia  ; 
e dopo  detta  Regìa  Pramatica  ad  efso  folocon 
tal  moderazione  detta  prerogati  va  è runala. 
Quindi  D.  Marcello  Cali  fifcalc  in  Abruzzo  cìtra 
in  detto  anno  1680.,  dovendo  informare  la 
•jl  Regìa  Camera  del  valore  , qualità,  e prcrog.a- 
tivedi  dett*pficio,d:ce/(p/.  . . . ,ivi;//frM- 
A.ità  Ai  tfHtjì  ojicio  i incerta  » e frima  AeU'anno 
1660.,  che  flava  in  fiieAi  la  D'>^anell/i , era  Ai 
0nn.Aoc,\ioo,ie  più\perche  ajittava  le  tenerne, 
aAeJfo  AiviAuatiir  per  imperium  inter  pntenttt 
hnjut  ?rovincis  \ e [partiva  per  metH  li  diritti, 
poneva  li  cavallari  alU  pajjì  Aella  Pefeara  , per 
Cini  Terra  faceva  oficiali  efir  aor  dinar  feriva* 
ari,  eA  alomini,  eA  avea  tutti  gli  arhitrjt  conte 
anche  faceva  le  fide, fori,  e pajjate  Ae'fincchi,  le 
mumerazioni  delle  pecore  della  fiattnica  , ecc,\ 
wa  tfiendo  mancati  li  fidati  della  Doganella  per 
il  calo  fùrznfo  diVugUa,  ed  efitndf'fi  avvilito 
Veficioy  perfe  il  rifpetto,  e per  canfeguema  il  lu* 
ero,  ed  oggi  colla  difefa  della  giurifdizione  , ed 
cjjtrvanoa  de'privilegj,  e provìfìoni , che  la  Do* 
gane/la  tiene  , non  inferiori  a tjuelli  di  Foggia, 
rìtornarehhe  nel  primiero  fiato  . Dunque , dopo 
la  promulgazione  di  quella  Pramatica  79,1!  Go- 
vcrnadore  delia  noranella  non  ha  delllnacopiiì 
oficiali  (Iraordmat  j , fcrivani , ed  alguziui  per 
ogni  terra  \ ma  fi  fono  quelli  deliinati  dal  Go- 
vcrnadoie  della  Dogana,  come  in  f tei  difponc 
efs4  Regia  1 ramatica. Dunque  nell'anno  1680, 

la  giufìfdÌÉlone,  i privilegi, e le  provìfioni,che 
tcnea,  non  fi  olTcrvavano. 

E qaal  giuftìzia  , ed  equità  vorrebbe  , che  le  due 
Provincie  dì  Abruzzo,  che  prima  di  tutte  l’aJ- 
tre  fi  fottopofero  al  forzofo  calo  in  Puglia  , e 
98  che  più  di  tutte  Paltre  abbondano  di  locati  \ 
greche  in  efse  più  , che  in  qualunque  luogo  d. 
indullria  fiorifte  , avefsero  da  efrere  meu  pri- 
vilegiate dcil’altrc?  Ed  invero  gli  Abruzzefi 
efercitano  più  de^Ii  altri  popoli  l' indullria 
delle  pecore  , e di  altri  animali  ; perche  nell* 
i\bru220  in  tempo  di  Rate  fi  godono  monti  a- 
plichi,  valli  dolci,  erbe  pre2Ìo^e,ed  acque  lim- 
pide, e frtfche  s,  onde  da  loro  ebbe  origine  que- 
lla Dogana  di  pecore,  come  aticRa  il  Reggente 
Cafeope  nella  mantijfa  juefso  Ag«ta  in  fina 


della  ?.per.  a Uoles  pag.  loi.  verfy  afi  \ Con» 
ciofìache  l’arte  pailorale  meglio  nelle  monta- 
gne, che  nelle  pianure  fi  efercita  \ onde  Solor- 
zan.  de  Indiar.gubern  tom.zJih.t-  cap.<^.  n.  1 8. 
narra.che  agl’indiani  riufeiva  meglio deglìaU 
tri  pafccre.c  cuftodir  le  greggeipcr  la  ragione, 
ivi,  cum  pafcua,&‘  fiahula  in  frigidittC^  motf 
tanis  lodi  , ut  plurimum  reperianiur  ; e pctb 
J'Imperador  Carlo  V,  a z8.  di  ottobre  1 ^41. 
comandb,  che  i monti , e palchi  di  quelle  Pro- 
vincie fufsero  a tutti  comuni, affinché  quei  po- 
poli  ,ed  i vicini  ancora  pottfsero  attendere  a 
crcfccrc,  ed  aminteoer  detta  indullria,  AcoRa 

lih.%Je  procur.InJor.falut.  cap,i  7 -ìC  M .CieOt. 

de  moder,  l*erù  1 • par.  cap.  il. , e z.  pari, 
eapA^.in  fine. 

Or, dove  più  fiorilcedetta  Indullria,  avrà  J j efsec 
minor  il  privilegio?  e qual  d lieto  avrebiiero 
coHiinefso  i poveri  Abruzze(ì,che,  non  oRantc 
la  convenzione, avuta  cG  Alfonfo  I.  Re  di  Ara- 
gona,e no  odance  l’ultiinocStratto.pafsato  col- 
la Rcg. Corte  nell  anno  1 646., per  cui  pagarono 
doc.j7>m.,Com$  fopra  lì  difss  al  ».69<»avefsero 
ora  con  tanta  parzialità»  ed  ingìuiVuìa  da  eisec 
men  privilegiaci  de'locati  deli  altre  Provincie, 
p tlillracci  in  vari  Tribunali, ed  in  tempo  d in- 
verno efser  foggetti  ai  Govcrnadore  della  Do- 
gana , ed  in  tempo  d'ellà  ad  un  (emplìceofi- 
yo  ciale  mercenario , com  è ìi  GovernadoiC  deli*. 
Doganella  di  Abruzzo  ? quando  ogni  ragion 
politica  di  buon  governo  richiede, 
nem  potint  exercsri  per  unum  , ifuam  difirabi 
in  pluretytum  ne  vaffalli  fab  phrinm  gravami- 
ne  opprejji  gemant , tu  n ad  ev-taudat  contea* 
tionei,  qua  inttr  plaret , jurifdifUonem  hahsn* 
fet,  oriri  folent , conforme»dopo  Orazio  Mon- 
tano nella  i . 4/ «.  20.»  ed  il  Re 'gente 

Sanfel. nella  dec.^zz.  al «.7.,conlidcn  d Con- 
figl.  Giufeppede  Rgfa  nella  confnlt.ily.  al  n-7- 
Alla  difpotìzione  di  quella  Regia  Pramitioa  U 
aggiungono  gli  ordini  de’Signorì  Viceré  , e dì 
altri  Tribunali , che  fono  regulcì  in  apptcfso; 
imperocché  a 11.  Agofto  168?.  ,efsendo  date 

fpeditedal  Preljdeotc  Andrealfi  Convu<^f*‘f*® 
80  pfovilioni  della  Regia  Camera  , accompagna- 
te con  difp.Kcio  del  Marchelc  del  Carpio  de 
z I.  di  detto  mTc,od  anno, con  cui  adi(l  >rfza  di 
n.  Gio.Luigi  Nicola  Arrici,  proprietario  dell’ 
oficio  dì  Govcrnadore  generale  della  Doganel» 
la  di  Abruzzo,  fiordinbal  Prclldcnce  D-  Scbi- 
fliatio  deCotes,  allora  Governidore  di  detta 
Regìa  Dogana  , che  in  conform’cà  del  patto, 
apporto  iicU  oifi:rta,e  compra  didccc'oficio,chc 

ivi  deverboadverbumlitcz(potu,  »oo  do- 
vefse  la  Regia  Dogana  ingerirli,  ne  dtpucare 
Cavallari,  nc  altri  oficiali,  così  ordinar],  corno 
ertraordinari.nè  fcrivani,  alguzini  , luogote- 
nenti , nè  altri  mìoirtri  di  quallìvogiia  fpezio 
in  dette  due  Provincie  dì  Abruzzo  citra»ed  ul- 
trzianzi  in  quelle  nop  poteffe  in  modo  alcuno 
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'lieeea  Regia  Dogana  ammlnlilrar  glurifilialo* 
ce«  così  nelle  prime  t come  nelle  caafe  di  ap> 
pelUiionct  civili  t criminali  » e rnlde  t ma  la 
^iarifdUlone  fu  tutta  della  perfooa  nominane 
da  fopra  qoaldlu  locato  » tanto  della  Reg.  Do* 
gana,  e fi^ti  di  detta  DoganelUt  e dcMlucchi  • 
guanto  di  quaKìvoglia  altro  fuddito  vi  /uree»  o 
poteTie  efeete  in  detta  Regia  Dogana  in  qualii-> 
arogiia  tempo  • e Cagione  in  dette  due  Provin- 
tledl  Abruzzoie  lorodHlreccitfeDz.icite  (ìpof* 
fi  ammettete  prevenzione  « o appellazione  di 
^uainfia  Tribunale,  fuorché  quello  di  S.E.tftiO 
Keg.  <Sollat.  Gonf. , e della  Reg.  Camera  della 
Summarla,dal  fudetto  Prefìd.  Cottt  ìndoxlb  di 
d.  provvH)onÌ  11  ordinb  a fetteinbte  168^. 
uella  Cittì  dcll'AqaiU  , ove  per  parte  di  detto 
Arrici  li  foron  quelle  prefencate  , jm9/I  rttr^ 
fcriftsfrvuifonei  Camtr^  ohfnvemtttr^ 

fra  <jH<rrM'n  %hftrv»ntin  iffd  Sl^g.DobMd  mine^ 
ftendum  AfuHét  mirrimttnec  modo  élt^uofi  tio» 
trmtittMt  in  cdufit  fidatorS  DohtmeUd  Afrutiif 
wnfMt  illtrstm  iocatorum  DokdMdttfdi  ##• 
mttti  &t/tt  JitMAtdt  in  diSi.oDohaMeiU  prò  CAufif% 

eje  iìUt  dtpfMilt»tihds.  fro  dliitvtro  canfitfdt» 
ftddimtihus  dk  et»/^e/,  pro/ejfatis  in  Do- 

Aree  menepfcm/ÌHm  ApitUmt  9‘fro  locàtit  ojtif* 
dem  • non  bnhontilrtit  dtptndentidtn  cum  diBé 
Vùbant/Ui  ohftrvtatur  in0rnBionet , capi- 

tuU  EminontiJJimi  Cardinalit  doGranvtiatfi- 
pnanttr  z 8.,  ^ 1 f . , é*  rtCfinofedmiur  ab  re- 
dtm  I{egià  Dobnnaf  (J-  ejnr  tjieidlibus  ordina- 
riift  &•  extraordinariirt  exptditif , fivt  oxpe* 
d tondi t ^forvata  forma  EpgU  Fra^matìcd  ai. 
Dtcrmbrif  t66%,tCnmeUnfnU  abdicativa^à* 
fricativa  , tfMoad  omntt  aliot  Judicosy  jnxta 
form.vndiBarnm  ro^iarum  infrmBionnm , er 
priviUgiortm  dìBd  Doband^  come  da  d. 
provvifioni  originali , che  li  conlecvaao  ne| 
^jomÀi  dette  ifrnoioni /b/.x  to.  ,dt*  a 1 1. 

Ifa  a 17.  dimarzo  i68f.  dal  naedelimo  Marche- 
fe  del  Carpio, anche  per  Segretaria  di  guerra,  li 
fp.d'i  aicr  ordine  , con  cui  ad  iOanza  della  Ge- 
neralicl  de'locati  di  Puglia  comandò  al  Dott, 
Domenico  Genuini  , ruflicutodi  detto  Arrici» 
che  non  lì  fufxe  iotromefto  nella  cognizione 
delle  caofe  de'locati:  inaavefse  latto  procede- 
re U detta  Regia  Dogana  » come  confefsa  lo 
Reffo  Arrisi  fot,  88.  » e con  altro  biglietto  ne 
avvisò  il  detto  Prendente  de  Coces , allor  Go- 
veroadore  di  elsa  Regia  Dogana,  ivi»^arrr/ 
Ingartoniento  do  la  AJuana  do  Abrmo  on  nin- 
guna  forma  fo  intromita  con  las  caufat  do  lo- 
cadts do  f£'a  Adnana  , fino  os  on  Ut nogogioty 
^no  tocan^y  dopondon  do  lat  cin^monta  pocoraty 
0 do  ojlo  nnmno  abajoy  quo  fon  lat  canfat  do  di- 
tba  Adnana  y advartiondolo  no  fo  bada  intra- 
Mr'nV  on  otra  ningnaa  caufa  do  locadoty  fi  no  ot 
on  cafoy^uo procoda  dologa^ion  ofpocial  do  ojji 
Tribanaly  enjo  avifo  bo  anorido  daroty  a fimfma 

ffrtiondoU  antomdidot  àifpattgait  fo  rtiifirt  oJU 
VotHo  lU 


Aof^aeboon  ol  libro  do  lat  i/irafionot^o  coti  fili 
efeguito  , come  fi  legge  nel  detto  ^»t(nM')  dell* 
ijirmioni  a ear.x  1 9.  | 

Ed  avendo  il  prefuo  Genuini  co  uni  lunga  lettera 
de'17.  dei  mele  di  marzo  rapprefeucaco a S.E.», 
che  detta  pverenzione  era  antica,  ed  altre  vol- 
te decifa  dal  Tribunale  della  Ret'ia  Camera  afr 
favore  del  Governadore  della  Ooi»ane(la  , an- 
che in  grado  di  tecUmazione , intefo  Giaciuto 
Capogralso,  Tenente  di  detta  Regia  Do^aosU 
lainSuimona  •echedect’oficio  era  indipen- 
dente dalla  Regia  Dogana,  e folamente  fo  .^et- 
to alia  Regia  Camera  , ed  ai  Regio  Coliateral 
Conf. /0/.90.,  / 9 1 dal  detto  Signor  Viceré  it 
rimife  la  rifpojla  allainedeiìmi  Regia  Came- 
ra cÒ  biglietto  per  Pidefu  Segretaria  di  guer- 
ra do'^f.  marzo,  con  cui  dice, el  Govtrna- 
dor  Otn0r.1l  do  la  AdnanolU  do  Valla  ou  A- 
brttzo  obodfgora  ol  erdony  tguo  S.Z.  lo  h.t  maa.ia- 
do  dar , paratjno  no  fo  ontromsta  on  Us  canfat 
do  Ut  locadot  do  Foga  , por  partenogor  el  cono- 
gimionto  dtllat  a Ut  aficialoty  no>nbra.lot  por  ol 
Tribmtal dola  Atìuanafol.  %^.proc.\  A3a  von- 
dit.  offaìi  Cubernatorif  Cenoralis  b^giarn>n 
DfhanarnmAvrntiiy  prima  prefso  l'Arcuario 
Mobilia,  poi  pallacicc,  eJ  oggi  pxefso  i’Attoa- 
rlo  Niccolò  Cerchi. 

Col  precedo  però  di  altri  patti, appodi  nella  com- 
pra di  dett’oficio,  non  avendo  voluto  ubbidire 
la  Tenenza  di  Sulmona  rinibitoria  della  Regia 
I^ogana,  fpedita  nella  caufa  di  Lelio  di  Luzio, 
iocatocon  Dornenicodi  Luzìo  , da  noi  Tene 
fe  ricorfo nell  ìdefia  Regia  Camera,  ove  , ri* 
conofeiuti  gli  atti  della  vendita  di  deit'obcio, 
fe  bene  vi  fufs-.TO  patti , che  efso  Governadore 
della  Doganelh  potelfe  efercicargiurildizione, 
ed  auvocar  le  caute  de'locati,  feoza  dipendere 
da  altro  Trtbunale,che  dalla  Regia  Cameratad 
ogni  modo  vi  è podilla  del  Signor  Auvocato 
fifcale,9r/od  ftrvotnr  folitum  in  omaibutpaBity 
incblationo  contentiti,np*ih  focto  li  q.di  apri- 
le 1698.  lì  ordinò  con  provifioni , firmate  dal 
Reggente  D.  Adriano  Ulloa  , allor  Prelìdence 
della  Regia  Camera»  e Commefsario,  ebofi  of- 
forvajfo  il  folitOyO  ebe  il  Rfggonto  Gerrrrro  daf- 
fogli  ordini  per  la  conforvationo  Ao'privilegj , e 
da  detto  Gucrrcro  furono ofiervate  ,c  riordi- 
nò, che  ficonrervarseronel  /ow. deli' ly/rat- 
xioniy  come  fi  leggono  a CAr.^44.,^4f.,#  ;46. 

E fucctflìvamcntene  ricoriìmo  dal  Duca  di  Mc- 
dinacell,  allor  Viceré,  che  con  altro  biglietto 
del  1698.,  confermato  poi  a x ^.dl  ottobre , e 
9.  novembre  f 70^.  dal  Duca  di  Afcalona , li 
ordinò, eSf  il  Governadore  delta  X)»|Ai»f//4^re« 
codi  folamonto  nello  eaufo  do’pofi'ojjòrt  di  peco- 
re da  io*finoa  fo.  » come  da  detto  ultimo  bi- 
glietto, che, contenendo  anche  Palerò  , intera- 
mente qui  fi  trafcrivc:  May  M.  Seióor.  Havioit- 
do  ontemdido  la  protongion  , ^no  tionen  tot  To- 
Hiontet  ^0  U Adouatoilado  Snltmaa  yy  Pofd- 
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ma  iie9mfrrAehtdeliB9t^ijMel9fmàwUtì&~ 
^ados  rie  tjft  Muana  comtten  *m  tiemfù  dt  vi- 
rano tn  Abrusoy  y de  Ut  confai  civilei , ifue  fm 
aejHtUat  fnrtts  vierten  ; he  tfnerido  removarot 
fobre  tfia  materia,  il  defpa(bo,  fue  tti  U forma 
feguiente  exgedio  a vueftre  antecejfm  en  ifiige- 
vierno  il  pH^ue  de  Medina  Celi,gredecejfor  mio 
tu  e fiat  cargof»  Muy  magni f co  Stnor.  Haviendo* 
refrefentado  la  Gentralidad  de  hcados  de  ejjd 
^gi  a Adnana,^ne  contro  la  forma  de  fut  fri- 
^ileiios  la  Adnanella  de  Afrnoo  fi  entrometi 
en  il  conopmiento  de  fui  caufas  en  grave  f re- 
juicio  ,y  interet  del  ^egal  Patrimonio  ,fufflU 
aattdone  ordinar  a la  riferida  Aduamtlla  defifta 
de  intrometterfi  con  el  i pmtfola  deben  ftr  re- 
cono^idot  de  effe  Tribnnal,o  de  lat  offciales,<fne 
$l  nomhrari  in  fartibnr,  he  fjnerido  frcvenirot, 
y con  deffacho  de  efe  dia  ordino  al  Ingartenemte 
de  la  Adnanella  de  Afrnxo,<fue  de  ningnna  for- 
ma fé  entrometa  en  lat  caufas  de  lot  locadot  de 
efa  Adnana  fino  en  lot  negocios,<fue  iocan,o  der 
fenden  de  lat  cin<juenta  ftcoras,o  de  efte  nume- 
ro abajo,  tjue  fon  falò  lat  cattfat  de  dieha  Adna- 
nella,  frovtniendole,y  advereieifdole , ^ne  no9 
fe  ha  da  entroducir  en  etra  canfa  algnna  de  l§- 
eadot , fi  no  et , fue  fara  elle  freceda  delega- 
gion  efftcial  de  effe  X’^ibunal,  Cujo  avifo  he 
^nerido  darot , a fin  de  tfne  teniendolo  en/en- 
dido  , diffongait  fe  regiftre  efte  diffacho  en  e( 
libro  de  lat  ifirn^ionet  , y he  fuerido  ordina'^ 
rot,  qne  obferveit  , y hagais  obfervar  funtual- 
miente  el  tenory  dìffofipen  de  tjit  diffacho,te- 
niendo  entendido,  igne  al  Teniente  de  la  A/lna^ 
jeella  he  mandado  execnte  , (guanto  va  infierio 
en  el.  Nafdes  a i-^.de  Ottubre  1 70?.  Alunne 
fife  V.  M.,el  Mitrcguet . Ai  Covernador  de  la  A- 
d/iiina  de  Foja,  e (i  conferva  nel  ^.coAtlVifinf- 
-zioni  delia  lugana  a car.’^^f.,  e fu  efeguìtOi  e 
notilicaco  per  ordine  del  Prelìdenee  Milano  in 
^ulmona  a Nocar  Giureppantonio  Pace  1 e4 
in  Pìfeina  a Giacomo  Toiuaft^tcitcome  da  dee* 
to  tom.  fol.  ? 7 D.,  e ^ 7 1 « 

Io  efecuzione  di  quello  difpaccio  1 dopo  dì  elTeriì 
rcgilUacone'libri  della  !>>gana|  ed  oiTervatQ 
dall’  Hlef$o  Prendente  Milano  , allora  GO'- 
vernadore  della  Regia  Dogana»  che  ordinò  » ed 
ottenne  la  remilFione  dell'in formazione  crimi- 
naie»  e la  caufa  di  Domenico  1 overo  Domeni- 
cuccio  Evangelilla  » ed  Ovidio  Aoronio  Lu« 
ciano^  Bgliallrodi  AntonioGlgl'o  » e Bartolo- 
meo  {'allotti  della  Terra  d'Ortucchia  per  le  fe« 
rice,e  maltrattainentìtcommefsi  inperfona  di 
Cio^AnconelIt  di  detta  Terra  • locato  di  e(is4 
Kegia  Dogana»e  iacaufa  civile  fra  Loreto  &ac«* 
coccia  delia  Terra  di  Pratola,  e Fra  Berardino« 
oblaro  Celedino  , anche  dal  Tribunale  delle 
Keg.Cam.focco  li  1 1.  di  gennajo  1 704.»prece- 
dente  iOSza  dell’Avvocato  dfcale  di  quel  tem- 
po»in  cui  difse»  exfed'xri  frovifiones  fro  obfer- 
yitia  ordinii  S.Excellcntin,^  '^^F«dcl  $i^ 


Prefìdeote  Giordano  Commsfsirlo  lì  ordinò* 
che  fi  offervaffe  il  fudetto  ordine  di  S.E.^t  fe  ne 
rpedirojioleprovilloni  in  Banca  dsli'Auoario 
Cerchi. 

^oao  parimente  antiche  le  concroverne,  e fre« 
quent’  i litigi» che  nafeono  eri  il  Governadoro 
della  Doganella , e Tuoi  fuflituci  co'  luogo* 
tenenti)  ed  oHciali  della  Regia  Dogana  in 
jaruzzo*  t^hl  di  loro  debba  in  tempo  di  date  ri* 
conpfeere  le  pecore  de'l  >catl  di  Puglia»  fe  lìa* 
no  valide»  giovani»e  prolitìcheyo  pure  vecchi^* 
Aerili  » ed  inucili  i condglìach^  lo  rnorbo(é« 
vecchie»  e Aerili  portano  impedimento  » e fpe* 
fa,edebbooo  toglierli  dalie  inafserìe)a  forni* 
glianza  d una  meretrice  « od'un  ereclcoi  ngu« 
Tato  per  pecora  infetta, od  altro  cittadino  fean* 
dalofo  » ed  abboimnevole,  quale  dee  cacciarli 
dalla  Cittì  ) come  nota  MzrlìUp  in  tra^,  de 
bandit.verbXivitate  r ^ Cphell.  in 

c$matentar.bMlKhon»rtgim,  caf.  lo.  ar.a  Non 
altrimenti  le  pecore , ed  altri  animili  morboS 
pofzon’  ef#er  cacciati , alBucbe  non  nuocciano 
^'vicini  » ed  Infettino  gli  alcrLper  il  Ted-  in  l» 
ftnllut  i.C.de  fum’n.Triuit.,  à" fid.Cathol. ,ovt  i 
DD*iPa  >lodiC.tAro»e  Btunnnem.»  l.fi  quando 
^T'i'finff.Ji  fervit.vindicet.^l.Jervitutet  19.^- 
de  ferv.uTkan.frn^l.^QTi  dovendoli  porre  ape* 
ricoio  tutta  la  malferia  » come  prudentem>nt» 
difpufe  Giacobbe  nella  Gentf.  caf.\\.v.%.%e  9» 
canfed  iJlnd  17.  dift.  4$*.  yerfqmg  ijia  boni- 
toj,  e cunarefecandn  2 4.  (gu.\.,  ivi  « refecandm 
fnnt  pntrida  carnet , fcabiofa  ovit  a c.tulie 
refelienda,  ne  tota  donut  mafia,  corfus,  pe- 
cora ardeant , corrumpantnr  , pntrefeant , 
intereant  ; ovefo  pofson*  alii^cno  cfser  agretti 
i pidroai)  o ad  andarfens  via  » o ad  appartarli 
in  luogo  feparatu»  e rcjnoto  f 0 a dar  iicurezzl 
di  rifiir  il  danno, che  li  cagionalfe  a'vicini,per  il 
TtJiJnl.fi  4 libut  ^a.  » e glofJn  l.^ni  bona  1 j. 
§.de  illoffde  damn.infeJi. , e Uigamente  Ì‘Af- 
phidiacono  Pecch.  de  fervit*rufiic4om>\*^*p>^* 
f*.f7.».  IO., 

^eli’ideira  guilà  quelle  pecore»  agnelli , e buoi* 
che  non  fono  ioteri  t,  ma  viz^oii  » come  1 Cie- 
chi» ie  zoppe,  le  mutile  colle  colce  rocce,  e con 

$2  altri  difetti , che  apportali  più  toilo  danno* 
che  nò  , debbon  dalla  greggia  fepararfuQ  pe* 
zb  nel  tellamenco  vecchio  era  proibito  of- 
ferirli tal  animali  airAiti(èimo,£xe^.u.vrr.f« 
J>v<>.|.t4fr/^io.»  e ^-verfò. , e cap,  za.  verf^ 
az.»z^>,  e 2 4.Aìeuter,is-verf,xi.^  Qve,parlan* 
doGdel  bue,  e della  pecora,  li  legge , \v\,fifie 
in  eo  macula,  fi  fit  cUadut,,ant  cncnt,  aut  ma- 
cnlam  nllam  malam  habeat , non  offerat  etnei 
Pomino  Deo  tuo , e Malachia  i . verf  8.,  fi  of- 
feratitc^emn  ad  imneuUndnm  , nonne  malnm 
eftì  <j"  fi  oprati f elandnmy  à*  langnidnm,  non- 
ne malum  eftl  nfier  ilìnd  Duci  suo,  fi  pUeuerit 
ei,  ani  fi  fufaperit  fnciem  tnnm  , ìUcìt  Dutai  - 
emt  eneteittinm  • U che  accuizaumeitte  offer- 
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ravtno  anche  i Greci  t < Romani;  innfcroccha 
offerivano  oftie  rceUe,«d  efunie  ,enoa  peco- 
re zoppe , morbose  f e mancanti  ; onde  Virg. 

7* 

• . • . . UBas  di  mori  JfidtHtts» 

t Plio^/^.S.  cap.4S> 

Lo  fieCoprocede  nelle  pecorci  volgarotente  det- 
re  mopot  e lunatiche*  quali  * o per  natura  « o 
per  qualche  morbo  t hanno  U vizio  di  Tempre 
vagare, Tenta  mal  feguitar  ralere,a  che  riguar- 
da il  Sdlm.  1 19.:  erràvi  fieni ovis  ftrdìli  * .eil 
Jfaia  Sì*verf,6.i  mof  omtuft  mi  evtt  erràvim^nst 
^Mif<jmi  inviamfuim  e§mverfi  fmaMitn  f. 
re//poee.a.oer/li  ^.itrélii  fieni  tva  trranns. 
]Mlo 'ncoo.tto  è proibito  dalle  Regie  inrozioai* 
che  ie  pecore  gentili  di  vita  * laccate , fella- 
8^  te,  branchi  di  àgliate  • ed  altre  actea'ftuCtì  G 
macellino,  fi  vendano , o fì  edraggano  dal  Re- 
|»no , Totto  pena  di  docati  duemila  al  compra- 
tore, ed  a'venditori  di  Tei  anni  di  relegazionct 
le  fono  nobili  » e Tei  di  galea  Te  Tono  ignobili» 
come  dal  bando  , pubblicato  a’  1 fé  di  aprile 
(1684.  dal  Prelidente  D.Sebadìano  de  Cocea, 
nllor  Governadore  della  Dogana  » .che  G legge 
nel  ^JemdxM'ifiruiioni  m rerr.ioS.;  perii  dee 
precedervi  la  ricognizione,  e licenza  del  Giu- 
dice competente,  che  permetta  quel  ch'è  leci'* 
to»ed  ImpediTca  quel  eh'  è proibito  • fecondo 
il  rrjf . in  tjum  O*  DimifiJunef  a . in  fint  fi.  Ài 
Itgibnf^  ivi  tprnceftri:^  qnii<mfiCiindiTnm\ 
frokihilrix  anletn  non  faenndirnm. 

11  che  fu  ilabilito  con  foniiamento  di  Tomma  ra- 
gione , non  potendo  in  altra  Torma  la  pallori- 
aia,  e creTcere  , e lungamente  durate  ; onde  1 
84  popoli  del  perù  prima,  che  andaiTero  in  pote- 
re de’Spagnuoli,  e quando  aitendevano  all’ar- 
te pecuaria , non  TacriGcavaao  pecore  femmi- 
ne, nè  rammauavaoo^iè  le  prendevano  nell? 
cacce,  e Te  fcoprivalène  alcona  rognoU , o mal 
alTecta,  la  Tocterravano  allora  viva  viva,  alfin- 
che  non  guaGafle  l’aicre,  come  più  largamente 
riferìTce  Gio:  Boterò  nelle  nUìigni  mniverfé^ 
ii  de!la 

Donde  procede  , che  Pintere  maiTerìe  di  pecorffi 
e gli  armenti  di  animali  geoTsi,  atti  a Tir  frut- 
ti,ed  a vita,  fì  conoimereno  cra'beni  ftabili,  0 
fì  con (ìderano  come  corpi  imi  vertali , per  il 
TtiJn  /*<rrg«  1 % .fiM pigaorif au;e  però,q  uan- 
8f  do  fìpoTveggono  dalle  (ShieleiC  da  altri  EÀxle* 
^afticlmoa  pofTono  venderfìynè  didrarfì  Tenia 
le  Tolennicà  dell'bdravagaoce  di  Paolo  H*,  che 
jacomlncia  mmhiei9fm%  come  afferma  Molina) 
Ai  jnfiii»i  (y  jnr.  re.a.  dt  eonirncL  diffnt,^^  f*[ 
«.4.,  i 40.  IO  verde  nlitmiii  rir.&eelifUn  mm» 
MmfIi4iJt>À*y  RlcCé  in  frÀx,^.i,  rr/è/or.f  8« 
at.a.,  la  Rota  in  ^«m.  ftend.  24.  A^iiit  t f 98. 
£iraru  Gifthf  ed  akzi»riG;tlci  da  Moofìg.  Ma- 
rautarM».3.rry^.4i.».^«;  nè poflòno macel- 
lar fì,  nè  eiirarfì  dal  Regno , per  la  i'reM.i,  di 
fXtrnB.ffimmffOT$^^ip^AÌ-9  gdallgi fìdigig 


nel  lé/nv.  eip.Kn.n.fti%,  a maTolaoiente  G 
poTsono  vendere  le  pecore,  e le  vacche  Tuper- 
liut,  cioè  cacciatore,  vecchie  , e Geriii,  anche 
cogli  allievi  appreso  , e qualche  poraiooe  di 
giovenchi  » fecondo  G raccoglie  dalle  groz/'r 
deirimperador  Carlo  V.  ai  enpifU  1 8* 

Come  pur*  è proibito  ramnuzsarlì  vacche , vi- 
telii,buot,giovèchl,ed  annecchie»eccetto  1 buoi 
86  marroni,  vacche  Gerili,lun;>ri,e  da  dieci  an- 
ni in  sù,  per  la  PrMfftn,  1 . de  hfi-  VAuin, , fin 
kabns  mn  maBindts , fecondo  nota  Birbac.  di 
divif./rnB’p4rl^^’  cap.7.  »*4V  ba  GeTsa  proi- 
biaione  fì  pratica  nello  ^aco  de'la  Chicli,  ove 
coloro , che  cengon'armenti,debbon  aJmen  in 
ciafeun  annoaiicvar  af.  giovenchi  per  ogni 
centinaio  di  vacche , come  Gave  nella  bolla 
Vii.  di  Paolo  V.,  trafciicca /ra’>?4/tf/j  Jell^ 
mbii'érti diJtagrieiJ/urn  di  par,?,,paf^ 
3 7o.».7>;e nella  bulla  V..dì  Clemente  Vill.G 
ordina,  chi  aimcn  la  terza  parte  di  z)ueUi,che 
nafeono,  fì  allevi  per  l'agricoltura  t nè  fì  poT- 
lìno ammanire, e dillrarre,  pome  ivlGieg- 
t poiché  l'uccider  un  bue 
fa  riputato egual delitto,  che  ammazzar  ^n* 
uomo,  di  cui  nella  fatica  è Tadel  compagno, co- 
me , dopo  Cacone , Coluinclla,  e Plinio,  nota 
Surgent.  di  NtnpoUllnftr.iib.i.cnp.x4M,ti, 
fnoicre,  dandoG  la  malTeria  in  dote  , non  in  capi 
difered:  ma  come  un'ente  univerfale  , eTenza 
8 7 Giinarii,  allora  è tenuto  il  marito  Tupplir  co- 
gli allievi  1 capi, che  Tono  morti , affìnche  la 
mafseria  fìconfervi  intera  per  la  moglie  in 
pafo  di  riùituzione  , fecondo  il  Tifi,  in  /.  p/r- 
rnmjm  1 i,fiM  jnr.  dii.,  BoCf.di  d»tt  eap.tS. 
n.ót.f  Ayon  di parlìt.pdr.^.fMtfi.i^.  nnjoi. 
vtrfin  tfttifi.s  e quei,  eh:;  Toverchiano  , conte 
ftutti  dotati,  Tpettano  al  marito , per  Toppor- 
tar  i peli  del  mactimonio,  d.  L pUrnmynt  fi 
firvit  e i.pcininf  4^.fi.di  hgnt.t.  \ cosi  all'u- 
fufrutcìiario  Tpeccano  quegli  animali  vecchi» 
inutili,  ed  altri  aUievi,cbe,  dopo  di  cTserfì  fit- 
ta la  furrogazione  in  luogo  de' tnortl , Tover- 
chiano, per  il  Tifi. in  Lvtfnt  74.  p,vit/tt , e /• 
^n/d  irg9  96.fi.di  M/n/rn3ntt  BerTaft.d<  yidnis 
enp.\.^ntft.%7>n.x.t  iftg4, 

Per  contrario  1 poliedri,  i giovenchi,  ed  i cabra- 
ci, r agnelli , i capretti,  e le  pecore  , che  voJ- 
88  garmence  diconftdl  Tearto,  od  In  latino,  rr/'/V 
enUt  c Tono  propriamente  quelle,  che,  per  ef- 
Ter,  come  Topra  fì  difte,  o morbofe,  0 Aerili,  o 
vecchie»  ed  in  altro  modo  impedite,  G ripara- 
no patti  eGriafeche , e vengono  Totto  nome  di 
frutti,  e Tpecialmente  1 caGrati,e  f U eunuchi» 
quali  eranq  altresì  tfcluG  da’Tacrific)  antichi, 
Diniir.%^.  virf.i,  \ e nell'eunuco  dì  Luciano 
afferim  DiocJe , non  /iarif  enrti  tnmneknt  if* 
fity  fPilofapbintHt  ifnfpm  prmmrn  fiki  vindicm» 
Ti , ftdef^iéltt  mn  folmm  «b  bif  ixctndiwdcs 
eiitfnit  % fide*  ih  ipfis  fneris  » & n/prrgiUit^ 
^pì^Uàs  pmni^  emioni . Qgla^  avverti- 
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€c«  Varron.  a.  rHfìft»  cuf*  f.  xfeir*  im 

rtiic^U  fmt  élìHutndmt  « Cftto, 

ca^.i.'.  V emA^f  ^o«r/  v9tttUt%  étrment*  rùitmUt 
<nfet  rtiicuUty  tainm%  féiitt  » come  po^ 
derH  preiTo  la  Gtrdla  a Virgti.  tik.  g*vrg. 

\ 9 per6«  «Cendodi  Eoclc6aftkl« 
podboo  alienarfì  fensVseoro  Apoftolico»  co* 
me  Dota  Moofignor  Genuenf.  iu  pnw.  79. 

Monisti.  Riccio  pr4«./eÀ.6|.9 

il  Canonico  de  Loca  d#  Mfjtalie,  « rtiie^n» 
njfmfu  9tf.70.N0n  altrlmenticbet  tlseodo  ani- 
imH  fupcrfìui  della  ChicCa  « pofsoao  alleiucii 
feoxa  dccrccot  PanimpUe  tvm.xMcif,  60. 

«er- 7 .«.4 X .»  ed  effeodo  di  pupilli,  odi  fniooxi» 
pofaono  diftrarfi  fcnx*  autorità  , e decreto  di 
Giudice,  pcf  11  r#>f.  ftf  l.&fimt  i«rerpe/ri«»e 
4.C*  ^MMndo  dter.9fMM  tjlt  ivi , &•  iitttr» 
fojSthHi  dicroti  & em-étws  ^tfartfJM* 

€MMiftu  ftrfmérmm , Vf0it  ditriiéu , <S*fmf*r^ 
TMCMM  atf/oM/itf  v9Mdert  ffrmittimtts  * e 4 /«tf 
^M4§/dforft  x2XM  4dM»j»#V^.rtfrir.,e  Montali* 
in  tTa.B.À9  /tfrer.,  cuTatvr,céf*'\  7 1 44-ved 

Il  minore  pub  di  detti  frutti  (ent'alcuna  fo* 
|cnnità,come  maggiore  «difporte,  per  la 
iir  4r.C.yf  tfdorr.tfytfc.,  e 4dr*}9 
tttm  §M  >M/«er. 

iQr  ruppoilo*  die  detta  rIcognizioDe  debba  ht(ì 
da'Ciudicì  competenti , per  noi  fiè  dif.ro,ed 
cteenuco  (empre  » che  iiintli  licenze  debban 
concedtriì  dal  Govcinadore della  Dogana,  e 
da'fuoi  luogotcncntitCavaUarif  ed  altri  oficìa* 
li  lubriicexni , che  in  Abruzzo , ed  altrove  c<>« 
tiene . 

£ti  invcrot  permettendoli  11  contrarlo  , non  Tolo 
il  Governadorc  della  Doganella  , e fuoi  fuiU* 

^0  cuti  porrebbero  le  fiJci  nell'altrui  mefae:  ma» 
non  avendo  il  Goveruadore  della  Dogaiieiia»e 
Tuoi  Tenenti  la  gturUdiziofie  , fé  hon  Copra  il 
numero  di  pecore  da  ao.tnfo.,re  il  fuCaeper* 
mefso  di  far  riconoCoere  in  qualunque  grofxa 
malseria  quali  pecore  (ìano  di  vita,  e quali  at* 
te  at  macello,  ne  leguirebbe  , ch'egli,  per  mi* 
notar  il  numero  di  qualunque  greggia  ,ed  ac* 
quilbr  la  qualità,  in  oui  li  fonda  la  di  lui  giù* 
xiCdizione,  proccurerebbe  in  grandiffiino  dan* 
no  della  Regia  Coxte,e  del  Regno  tutto  di  far 
macellare  aitrest  le  pelare  di  vita,  per  ridurle 
ni  numero  di  cinquanta»  e foggetcarle  alla  fot 
Rlurifdizìonet  ed  in  quello  calo»  aitche  Ce  nveU. 
fi  la  preteCa  gidriCdizioae,  il  che  lì  nie^a»  do« 
crebbe  per  quella  ragione  l^ialinente  afte* 
nerCens,  come  con  gran  eopta  di  Tedi , e DO* 
fenda'  Mooftgnor  Alelaandm  Sperelli  velia. 
4f«r.i77.«/tf.6.deilaper.a.,  ove  pattleolar* 
mente  cooftiiera  , tumc  Imdtx  reddétut 

emnverifhnih  ft  froprU  jmifdh* 
Hioni  v*ilt fn-otrfy  ér  cttftfMtmttr  é»gi  vidttMr 
dtfrofrìaif/itn  caufa^  mc  proJmd*  Mtrfmrdum 
9jf*ty  Ut  Uh  tognofctnty  Li,  ttt  quis  /n 


Quindi  U Reggente  D.Andcea  Coerrero , Govc^ 
nadorc  di  detta  Regia  Dogana  , proL'edente  i* 
ftanaa  de'magnifici  Credeozieri,ordiu6  a aa.dl 
giugno  1709.  al  magn.  Dottor  Gaetano  Dori* 
no»affittatore  delia  DogancIla,.il  Tuo  principa* 
le,  ed  a tutt'i  Cuoi  ofìciail  ru(lituci,e  fullituen* 
di,cbe,per  eCecuiione  di  tanti  reCcrtcci  di  S.E., 
citra  il  pregiudicio  delie  pene  incorfe  per  lo 
pacato,  non  fi  fulfero  in  neifun  modo  ingeriti 
nelle  ol^Ce  di  elG  locaci  » e fignatiter  in  dand» 
lictntiammsetlUriis  t nmneuftìtit  balTeccieri 
ÉVium  hentQrum  hiijns  regalis  Vatrhmnii, 
Vitigi  dtHéi  pecore  di  CcarCo,/^tfVM  recognitiB^ 
nt^fécUada  per  fffieialet  hujut  fi^gia  Duivr/;4, 
comedi  dette  provilìoni,  regiltrace  nd  4.,  ed. 
ulc.r«tfS.  AtìViJir utioni  fol.^7*  » * 4S. 

Ma  » elTendolì  di  nuovo  cencito  dagli  oBciafi  di 
elsa  Doganella  voler  riconofeere  le  pecore, 
che  da  alcuni  cittadini  della  Città  di  Agnone, 
locati  di  detta  Regia  Dogana,  li  vendevano  a* 
macellari, ed  a’badetticritprecedence  ricorCo  ia 
Rogia  Camera,  ed  iilioza  deli  Avvocico  ftfea* 
le  del  Regai  Patrimonio  , lì  ordinb  d.ìl  Prell* 
dente  O.  Antonio  Fecrone  CommelTario  a a. di 
mirzo  1 7 1 7*,ràr  detti  onduli  deiU 
iUneffuHtttydi  t'intromettejj'ero  in  dette  rict- 
|tfis/o«i  : Mre  infciajjèro  procedere  giioficitxU 

deli*  ì(Sgi9  l>jgéne^»  chi  9,conf.}rme  da 

dette  provllìoui  predo  ilmedeiìmo  Accuariq 
Niccolò  Cerchi. 

£ nel  inefe  di  Settembre  1 7 1 !•  avendo  il  mign* 
Dottor  Niccolò  CaruCo , CudiCuto  dii  d.  de  Sl- 
mone,  fatto  emanar  bandi , che  neH'un'  ardilFe 
macellar  pecore  di  fcarco  « e non  atte  a vita 
Censa  Cua  licenza»  daU'olìclale  delia  Re;>la  Do* 
gana  nella  Tenenza  deil’AquUa  Ce  ne  fece  ri* 
corCo  in  Regia  Camera  » da  chi  fi  ordinò  l of* 
fervanaa  del  Colico  alta  Regia  Udienza  deU'A- 

^ I quila,la  quale  avedo  coftito  Cpectar  Cai  cogni- 
zione a detta  Regia  Dogana,  rivocò  detti  baii- 
di»publ>licaci  d.1  detto  Lu^ocencnte  della  Do* 
ganelUt^n  ordine  , che  più  nons'intronet* 
Cede  nella  Cpcdizlone  di  dette  licensc.come  da- 
gli atei,  lìftenti  indecu  Regia  i3ogana. 

NeH'anno  l7ai.»  eflcndolì  rinovata  rUeda  pre* 
Cenzioiie , con  efthriì  proibito  dadecto  aliitca* 
core  della  Doganella  a*  chianchieri  di  Popo- 
li» PefcoCanConeCco»  Corbara  , cd  altri  luoghi, 
che  non  dovdCcro  ammassare  pecore  , Cc  uoft 
erano  rìconoCciute  da  luì,  nonolbote  la  ii<^ 
cenza»  che«e  avevano  avuto  da  PilippoBeue* 
ditti  » oftcialc  della  Regìa  Dogana  , relìdente 
in  detta  Terra  di  PefcoCaoCoaelcQ  » vicina  a*, 
detti  akriUoohI,  per  parte  dell’Uaiverlìcà  di 
dette  Tetre  di  PeCco4m(aaefco  , Corbara  , ed 
altre  Ce  n'ebbe  ricorfe  sella  Regia  Camera, 
ove  aCs^reodo  , che  dette  licenze  erano  Colite 
concederfì  dagli  oficiali  di  efsa  Regia  Doga- 
na di  Pof^ael^renti  , o vicini , e non  già 
qurtUitjgtfajjuflanelU-taoii  affido  U rnéde^ 
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fn!  piarirdizlons  Topra  le  pecore  «<Icrcriete  1a 
detta  Regia  no/ana»a  ir.  di  aprile  di  dett'an- 
Do  I72f.y  precedente  iftanzi  fìfcalet  6 ordinN 
airiftelToGovernadore  della  Doganelbir^i»/' 
tenenAnfi  Aitili  cbianchltri  Ai  Atttt  X^mivtrfifÀ 
là  ìi£tn%i  Ai  macillarf  Aette  pecort  Aaltofieiit- 
U Ai  Atrf/t  l{ff,iit  D'ffiaMa  Ai  Fopf^ia  « rtfAfntt 
ìh  AtttaTtrré  Ai  PefcofanfoHt/eo  9 o ìm  nitro 
ÌMogo  pik  vicinotttoH  foUmtntt  mom  AovtJJi 
ìiJlMrlit  ni  férii  moli  fare  : mn  non  AoveJJi  in^ 
tromettrrfi  HtlcoHceAert  Atttt  licerne,  come 
dalle  provinon!»  Udenti  nel  procefso»ÌmicoU- 
to:  atti  A'imtefiéziont  Aell'oJieioAi  GevtrnaAo* 
re  gentréle  Atlla  DogantlU  Ai  Abruzzo  in  per- 
fonaAel  mngnif  D.Ottévit  di  Simone  in  virtù 
Ai  regio  privilegio  Ai  futurn  fuccejjione,  con  fé- 
eoltà  Ai  [ofiituire  , preCso  TActuario , prima 
Pallaiite  » ed  oggi  Niccolò  Crilcuolo  • che  11 
trovano  regidrate  nel  4. rem.  deil’/^r«a/eji/  di 
detta  Kegia  Dogana  fot. 10%.,  « 104.1  e furono 
confermate  ai^.  ottobre  irai*  dall'  llJuftre 
Conte  Spettabile  Reggente  Sig.  J3.  Gtufeppe 
Aguirre,  oggi  degni  fsimo  Luogotenente  delia 
Kegia  Cainerai  ed  alior  prelìdente  Commefsa* 
zio,  anche  precedente  referitto  di  Collaterale 
prefso  l’Attuario  Domenico  Coppola* 

Aia  nell'anno  1 717*  il  uugnif.  D.  NiccpIÒCapo* 
grafsoi  luogotenente  della  Reg.Dogana  nei  ri* 
partimento  di  Sulmona  avendo  dato  ad  alcuni 
(nacel!ari  la  licenza  di  ammazzare  dette  pecore 
di  feartot  per  parte  di  detto  Garufo*  aHìccaco* 
tedi  detta  DoganelÌa>  lì  fecero  di  nuovo  enu* 
mr  bandi»  affinché  t chianchieri  itadenef$ero 
dì  macellare  dette  pecore  fenza  fua  licenza  » e 
per  tareffetto  avendo  proceduto  alla  carcera* 
zjone  di  Gio:  Pafsareltiyinaceliajo  nelU  Terra 
di  Torricvila»  e di  altri , che  aveano  macellato 
dette  pecore  con  licenza  degli  onciali  di  detta 
Kegia  Dogana»  e proceduto  anche  al  fequedro 
di  alcune  pecore, r di  altri  animali, dairilluRrc 
Aiarchefe  diCarlorè  Signor  Prelìdente  Ribas» 
Governadore  di  efsa  Re^ia  Dpgana  a aS.  a- 
gollo  1 73?.  fé  ne  fece  relazione  al  Sig.  Cardi- 
mi de  Althann  Viceré  , affinché  detto  Gover- 
Dadore  della  Doganella  » e Tuoi  rufiicuti  non 
s'ingeriffero  in  dette  licenze,  e nella  cogniaio* 
ne  delle  caufe  de  fuddìti  di  Dogana;  e rimeffo 
detto  negozio  con  biglietto  de'^.  ottobre  per 
Segretaria  di  fiato,  e guerra  alla  Regia  Game* 
*ra  per  l'informo , dalla  medefima  fotto  li  io. 
fettembredi  d.  anno  1 7i^*a  relazione  del  $ìg. 
Prefìd.  D.Carlo  Ruoti  Commeffario  s'ordinò, 
che  lìf.iccfié  la  cófutta  a$.E.,fervaca  la  ferina 
dell  appuntamenco  della  Re^ia  Cemera;e  fuc- 
cellìvamente  a relazione  del  medelìmo  Sign* 
prendente  Ruoti  s'ordinò  da  d.Reg.  Camera  a 
5o.deinftcfro  mefe  di  fettembre  iTz^.jintefo 
l'Avvocato  fifcaleyche  fi  monìfferole  parti,ec. 
e fratanto  fi  rinovaflero  le  proviltoni  di  detta 
Regia  Canora»  fpedite  a ij.ottobudeU’aAOo 


caduto  I72  3*,  per  la  di  cut  efecozlone  maeeU 
iarii  cércerati  Jlétimexcnrcerentur,Cf*  omnié 
éBé  tranfmittéHtur  nA  Z).  Gubtrantorem  l{^- 
giit  Dohénto  menepecuAufHy^  AiSut  magni f cut 
Cuhernater  Dobartellé  Aprutii  umpliuf  non 
proceAét,  neqne  fe  intromittat  , tam  iucéttfit 
prmAiBit , ^uftm  in  liceatiit  AatAit  prò  macel- 
lo ovittm,AiBé  Bugiti  pthana  fubjeSarumfub 
pana  Auéétorum  mille,  Aonec  èli  ter  fuori  t pre- 
vìfiem  per  Bfgiém  Camerata,  e fé  ne  fpedirono 
le  provifìoni,  dirette  al  d.  Sig.  Prendente  Ri. 
ba$  a a.  di  ottobre  173  j.,  come  dagli  atti  fo- 
fra  la pretenzieut  Ael  GovernaAore  Aella  Doga- 
nella  Ai  Abruzzo , e Dopana  Ai  Foggia  'circa  le 
licenze  Aa  A.trfi  a*m.ietllari  Ai  macellar  pi- 
etre vecchie,  eA  iuabilì,  prefso  l'Attuario  Pie* 
tro  Paolo  di  Fufeo. 

Rd  efsendofi  di  bel  nuovo  fpédite  provifìoni 
dallo  Spettabile  Sig.Regg.  Mazzaccara,l>legac 
to  di  detto  mignif.  de  Simone , con  cui  i'ifief* 
fo  affittatoreCtrufo  pretefe  nell  anno  1734. 
riconofcer'egli  la  qualità!  di  dette  pecore  , dai 
Proccuracore  di  detta  Generalità  fé  n'ebbe  ri- 
corfo  a dotto  Eminentilfimo  Cardinal  de  AU 
thann,  da  chi , rimefib  detto  negozio  per  Se> 
grecarla  di  guerra  con  biglietto  de’^.  luglio 
di  detto  anno  1 724.  alla  Re  >ia  Camera  della 
Suminaria,  ivi  precedente  iihnza  del  Sig.  Av* 
vocacofifcnle  , lì  fpedirono  altre  provilìooi, 
con  cui  fi  ordinò  a detto  magnif.  Niccolò  Ga* 
pogralTo  , che  con  effetto  dovefs’egii  ricono* 
fcerequali  pecoreerano  di  fcarco,e  quali  nò» 
e TatHctatore  , ed  oiìciati  del  Governadore  di 
detta  Doganella  non  s'  ingeriffero  in  dette 
caufe. 

per  ultimo»  non  mancando  detto  Governadore 
delia  !>>gancila  con  altre  provifìoni  forret* 
tizie  porre  le  mani  in  d.  negozio, dì  bel  nuovo 
ad  ifianza  di  detto  CapograAm  (e  ne  fè  ricorfo 
al  prefjto  Signor  Cardinal  de  Althann  Viceré» 
4achi  a f.  di  luglio  1737*  ottenne  biglietto 
per  Segretaria  dì  guerra, ordinante  al  Sig.  Pre* 
fidente  Rullan  Governadore  della  Reg.  Dog.a- 
na,  (fue  las  reiAeraAat  provifiunet  » (fue  menzio- 
na Ael  Tribunal  Ae  la  Camera,  locante  al  jut  Ae 
CùUceAer  la  licenpa  Ae  AeJHuar  las  ovejat  ,y 
otroi  por  las  carnizeriar^  orAeno  ,y  manAo  Ai- 
fpongait,<jMe  con  eftBofe  eompltn  los  orAentt 
Ae  la  I{egia  Camera,  AiJbribuiAof  en  Aicho  par- 
tieular  \ e ruccefilvamente  con  altre  provi* 
fioni,fpedice  a'  1 9.di  detto  mdt  di  luglio  pref- 
fo  gli  at^i  deirifiefib  Fufco»fì  ordinò  dalla  Ca- 
meti,ebe  foto  i luogotenenti  Aella  Dogana,  t 
non  il  GovernaAore  » e fuoi  fujiitnti  Aella  Do- 
ganella Cìntromettejfero  in  Aare  fintili  licenze  f 
come  dagli  atti  prefio  il  medelìmo  Attuario  di 
Fufeo,  e pienamente  tutto  ciò  H legge  nel  di- 
vifato  procedo  prefso  l’ifiefib  Attuario  Nicco- 
lò Crifcuolo. 

Jucco  Ciò  con  fooimo  rigore  fu  praticato  nel 

1736; 
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Jt  7s£.»  In  CUI*  dubbitando/i , che  per  |a  moc« 
Calici  deilanno  precedeDce  non  (1  emplife  il 
Tavoliere,  a’i  7<  di  luglio  11  /e  appuncamenco 
dalia  Regia  Giunca  , con  cui  11  ordiab  a*  ma- 
gnìHci  JuogoceneDCi  della  Dogana , reiidenci 
Aeli’Aquila,  ifi  Sulmona*  in  Celano , in  Hrci- 
fia,  ed  in  CaHellaneco  * che  non  facelfero  ma- 
cellare* Te  non  pecore  vecchie , e non  quelle* 
che  apparivano  tali  per  ì pacimeoti  roffecici 
Dell’inverno  pa0aco  « e ch^  col  buon  governo 
potevano  rìHicuirli  alio  Rato  di  prima  ; ma* 
precedente  ricorrode'mftgniiici  Deputaci  del- 
la Generalità  de'locaci  » e di  altre  Univerlicà 
di  Abruzzo»  a 17.  luglio  di  detto  anno  1736. 
Il  toife  via  tanto  rigore*  permettendoli  a’io- 
caci  far  macellale  pecore  vecchie,  e non  atte 
a vita  , fervata  la  forma  dell  idruzioni  doga- 
Dali,comedairappuncamenco  ,ed  atei  pre/To 
il  Razionale  B<inie,  ed  Attuario  di  Fufcoipaf- 
faci  in  Collaterale  prelTo  lo  Scrivano  di  Man- 
damento m^gnif.  Antonio  Lombardo. 

Fer  ultimo  neH’anno  prolTìmo  palTato  1719.  a- 
vendo  il  iTu^nif. Dottor  Fvanccfco  d Onofrio, 
atiìtt:>toie  di  c(ia  Dog mella  * :ii)che  in  virtd 
deli  acctnnato  patto,  di  bel  nuovo  prttefo*ed 
ottenuto  dalla  Regia  Cimerà  della  Summaria 
prclTo  TAtruario  Nicco^b  Cerchi  provifioni* 
perche  pocetre  conofecre  la  caufatChe  avea  Fe- 
lice di  I.tiziu  di  ('alilo  di  Valva,  locato  in  A- 
iicoli  colliliuUrn  Duca  di  V\':cri  «precedente 
altro  ricorfo  lieila  Gtner.ihtù  , che  produce  il 
riferito  difp2ccÌo  rlel  Duca  di  MedlnaceJi  del 
169$.,  fìaovato  dal  Marthifc  dj  ViJlena  a 1 
ottobre  r 70?. , l ordine  del  Sig.  Conce  Daun 
per  Coli  -cerale  de'a  i.  m irzo  i 708. < e prece- 
dente anche  relazione  del  Sii'.Prelid.Odoirdi, 
Govei  n;idore  della  Dogana  de  a o.ottobre  del- 
l'ItUTs  anno  1739-*  lì  ordinbeon  i-ianza fìfea- 
iede‘7.  febbraio  i7?o.  * cheli  Govcrii  doro 
delia  Doganeljadi  AbruzzOtc  Tuo  luogotenen- 
te , ed  ofìciali  nomfe  ìHiernnt  in  cnnfif  l'icnto- 
ynm  , /uh.iitoriim  Mefiti  Dohand  mtMe^eca» 
tlim  Apulìm,  in  ctmfu  , in  ^tiihns  iffi  hea^ 
ti  , O*  fuhtìiti  h.ihnt  inter^ffi  , conforme  da 
dette  provinoiij,rpcdite  preflb  TActuario  Vaf- 
r.Jio,  e commede  ai  luogotenente  della  Dof’a- 
na  * rendente  in  Suimuna  mignjf.  O.  Niccolb 
CapografTo. 

Da  quanto  fopra  (1  è detto,  chiaramente  appari- 
fee*  che  tanto  i'efercizio  della  giurifdizione 
fopra  i locati,  che  lì  trovano  in  tempo  di  cflà 
nelle  Provincie  di  Abruzzo,  quanto  la  podellà 
di  deput;ir  per  detto  effetto  neiriHeifo  tempo 
i luogotenenti,  cavallari , ed  altri  onciali  * 0 
di  far  riconofeere  qunii  pecoretilefcritte  ne’li- 
bri  della  Dogana  , poll'arìo  macellarli,  e quali 
dchban  ferb.irl»  In  vita.lpetta  onniinineote  ni 
Governadorc  de. la  Dogana  della  mena  delie 
pecore  di  Fugli.i.  • 

Kc  c.lfi,chc  Deli'auao  t66o.*  elTcadoilaco  defti- 


naco  dalla  Dogana  di  Foggia  per  Tenente  Wel 
rìpartimento  di  Sulmona  Giacinto  Cjpograf- 
Ib  ; e pretendendo  il  Capitan  Pompeo  Pro;raa- 
cini  fpettar  a lui  detta  delliaazione  , prece- 
dente relazione  del  Reggente  Carrillo  , allof 
Covernadort  di  detta  Dogana  di  Foggia,  e dal 
CredcnziereGiufeppe  Preda  , fotte  ìf 7.  luglio 
deiriders'anno  i66o.fi  fuflc  ordinato  d.iih  Re- 
gia Camera  a relazione  del  Hrelìdeoce  D.  Die- 
go Molea  Commefsario  * ^nd  ftro  ^x^t^nutìpne 
friviltgii  S,M.  Cnfitnnttìf  f$mptus  trrcrtccini 
vnlmt  extrcirt  ejnt  in  Brùviucni 

mtriuftfui  Afrntii  * nc  etiam  in  Civitate  Su/-- 
moniti  ó*  Dohana  wfntftcndum  A^nlrx 
infutnrm»  non  ft  intromitfat  ; anzi  (!':cto  tie- 
creco  fu  confermato  eziandio  in  gr«do  di  re- 
clamazione a'  13.  agoiio  dei  medeiìmo  anno 
1660.  ; imperocché  fi  rìfponde 

I.  Che  j Tenenti  * e gli  altri  fiibaltemi  pofiono 
deputarli  da  detto  Covernadore  delia  Doga- 
nella  per  le  pecore , che  prima  Cotto  al  nume- 
ro di  venti  * e poi  fmo  a cinquanta  non  Cono 
obbligate  calar  nd  Tavoliere  della  Puglia,  co- 
me fopra  n difse  nel  rt.6^. 

II.  Che  detto  decrtco  fd  proffetito  nd  1660.* 
prima  della  pubblicazione  di  quella  Prainati- 
ca*  in  cui  (ì  llabili , e confèrmb  nel  ca^  19., 
ao.,  at.,  ai., e a;., che  la  fola  Doganali  Fog- 
gia de(lìnafz7,ove  fono  locati  di  Dogan.i,e  pe- 
core  foggette  ad  efs),i  cavallari,  gli  onciali  di 
relidenza,  i fcrtvani,ed  alguzinj  ; oltreché  nel 
i6f7.  adiilanza  del  medelinlo Procaccini  ,ed 
a relazione  del  Redigente  de  Marinis  u era  p ‘r 
la  Regia  Camera  determinato  a 11.  ottobre* 
che  la  cognizione  del. e caufe  de'Jocati*  pollef- 
fort  di  pecore  fopra  venti  ,rpetcafse  al  Colo  Do- 
ganiere , come  dair<rrrr^o  684.  fecondo  l'or- 
dine  del  prefato  Regg.de  Marin. 

£ finalmente, perche  col  prefentc  8.di  quela 
medcnma  tram-  fi  cancellarono  ,ed  abolirono 
i p.ili.ìti  abufi,  ordìnandofì , che  indifferente- 
mente nelle  caufe  de’  Joc.iti  procedcfse  fola- 
mence  la  Regia  Dogana  , e fuoi  .ninlliri  rrywr- 
^/t-t’tfcnzaciie  gli  altri  vi  s'jngerilseio  , co.no 
fopra  iai'gamence  fi  difse. 

Nè  importa  un  frulla  la  Ittteradel  imrn.D. Cir- 
io Brandolino, Uditore  neirAquih  , eh?  fciii- 
fe  nd  1679*  tll’A  vvoc.ito  bfcale  di  quel  tem- 
po, a chi, cercando  lapere  il  valor-  <li  qudl'ofi- 
cio,  rifpofe  , che  per  lo  palpito  dal  Govenutdort 
della  Voganellii  fi  era  efarto  un  tanto  d.i  ciò* 
penna  Univerfitii  t da'macellari  per  le  l/cente 
Hi  ammazzar  pecore  t/rrdi##  ; imperocché  cib 
era  proibito,dovendo  firfl  gratis;  eperb,abu- 
fandolì  di  detta  poiielU  * anche  fe  li  fufse  (lata 
conferita  , il  che  liniera  , farebbe  da  quelle 
decaduto, come  (Baroni,  ahiifindofi della  gin- 
riedizione,  fono  di  quelli  privati*  per  il  cjp, 
Domimfi  Aefend,  de/HnSl.fiier.contr.i  e 
^MÌJ>9m.pr9pr.f«Hd.  pi  ivot,  , e /.  illidtat-  6, 

f.ut 
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egli  oficj 

iianoo  iocrìofecamente  la  coiuiialone  riibla» 
ti  stxiioHfc  bent^  éf  Jidtiitfr  fi  grjfirit , come 
jttefta  Surg.//e  Ktiff.ilinJirJib.t.eM^.n.n,i€.^ 
GaJeot.  rfy^./yc.rf.JM2x.yed  altri, 
tampoco  nuoce  il  partoy  appoco  nella  com« 
pra,  che  fece  ne)  1679. di  Gio:Lui« 

gl  Niccolò  ArricK 

1.  Perche  non  avrebbe  la  Regia  Camera  potuto 
derogare  alla  difpofìzionedi  ^ueda  framaticM^ 
^tta  dal  Viceré  « e (uo  Col  lacerai  Confìglio* 
precedente  carta  regale, e coirinccrvento  dell* 
iftern  Regia  Camera  « come  altrove  dlrafll. 

JI.  Perche  dall'Avvocaco  6fcaJe  di  quel  tempo 
ftj  detto  patto  con  ogni  avvedutezza  « • mode- 
rato» e ridotto  al  (olito  codume  «eh*  era  di  ri- 
conofeere  folamente  il  Covemadorc  della  Do- 
gana» e fuol  onciali  le  caute  de'locaci»e  le  pc- 
core»defcrÌttene*librÌ  di  etra  Dogana. 

111.  Perche  nella  coacedlone*  che  fè  la  Maella  di 
Filippo  IV.  a Pompeo  Procaccinl»non  fu  fpic- 
gata  la  licenza  di  rìconofeer  le  caute  » e le  pe«* 
core  de’locatit  onde  «trattandoli  di  ridrigne- 
re»  e diminuire  l’antica  « ed  ordinaria  giurit* 
dizione  del  Governadore  della  Dogana»  dee 
firfi  ftreica,  e non  larga  ioterpetrazione  » per 
il  Tifi,  im  t.cum  <fHÌdam  1 9 . liber .»  pa- 

fib.y^ean.renov/iHttt  ii.Aifi» 

. £per  ultirno  » perche  ne  verrebbero  mille  pre- 
giudizi alla  Regia  Dogana  di  Foggia»ed  I pat- 
ti I che  pofsono  in  qualunque  maniera  offen- 
dere quella  Dogana»  benché  non  fufsero  con- 
tro i buoni  codiuni»  lì  riputano  nulli  » ed  in- 
validi » tecondo  afferma  ilcir.Regg.  Galeot. 
nf^.fifc.Xy.num.^S.  infine  » c topra  fi  ditte  al 
9.7Z.OItrecbe  in  tutto  il  tempo  diedà  non  ta- 
xebbero  i locati  »e  le  loro  mafserie  in  verun 
modo  riguardate  dai  Governadore  della  Do- 
gana» controle  regie  illruzloni»  e contro  cutce| 
le  leggi  politiche»  ed  iconomiche. 

La  medelìma contefa  fi  dellb  parimenee  tra’ detti 
luogotenenti  del  Doganiere»  ed  oficiali  ftraor- 

92  dinar)  di  efia  Regia  Dogana  » pretendendo 
clatcuno  nel  proprio  ripartimento  poter  dare 
dette  licenze  ^ onde  ad  ilianza  del  luogotenen- 
te nell'Aquila  fotco  II  28.  aprile  1 72 1.» anche 
per  etecuzione  di  altro  decreto  dell*  ultimo 
marzot7i9.*fi  ordinò  » che  fi  futse  proceduto 
contro  quegli  oficialiycbe  vi  fi  erano  intralì»ed 
aveaoo  contravvenuto  a detto  decreto;  e che 
fotto  pena  di  doc.miUe  non  aveflero  più  ardi- 
to conceder  dette  licenze.appartenendo  quelle 
ad  elfo  Prtfideiice  Governadore»ed  aTuoì  quat- 
tro luogotenenti . Il  che  fu  nuovamente  con- 
ierinaco  ad  ilUnza  di  D.  Niccolò  CSapogralTo» 
luogotenente  nel  ripartimento  di  Sulmonit 
con  decreto  dei  Sig.  Reggente  D.  GiuCeppe  A- 
guIrrede'2t.maggioi724.»  che  fi  trovi  an- 
che prefentato  in  Regia  Camera,  dove  a 2 7*lur 
glio  deirideCi  anno  fiocduiò  dal  Sig.  Ptefit 
Tomi  II.  


dente  Ruoti  ComaieffariOtche  detti  ordini  del- 
la Regia  Dogana  fi  efeguiffero  » e gli  oficiali 
ftraordlnarj  di  detto  ripartimento  di  Sulmona 
fi  afienefferodldar  licenze  di  macellar  pecore^ 
fotto  pena  di  docati  trulle  , come  dalle  provi- 
fioni  predo  i riferiti  atti  di  Pietro  Paolo  di 
Futeo. 

Nel  rimanente  non  fi  niega  » che  li  Governadore 
della  Doganella  ritenga  fopra  1 pdroni  di  pe- 

9 ] core»  che  fino  a cinquanta  fé  ne  rimangono  in 
Abrizzo»  quella  medefima  giurirdizione»e  pri- 
vilegi » che  ave  il  Governadore  della  Dogana 
fiapra  i locaci»  ed  altri  fudditi  della  mena  delle 
pecore  di  Puglia. 

QjJindifpretendendo  1 minldri  del  Serenifs.Duca 
di  Parma»anche  in  virtù  di  provifioni, ottenu- 
te dallo  Spettabile  Reggente  di  Miro»ruo  Dele- 
gato, conofeere  le  caule  de'loro  vadali!»  che 
fono  Tudditi  della  Doganella  di  Abruzzo  » dal 
magnif.  Cafimiro  Tinozzi  » luogotenente  di  d. 
Doganella  » xefidence  nel  ripartimento  della 
Città  di  Penne, tra  i fiumi  Pefcara»ed  Umano» 
(è  ne  fe  relazione  al  Signor  Conte  Oaun  Vice- 
ré» da  chiirlmedb  11  negozio  alla  Regia  Came- 
ra» fi  fe  confulta  a 2 z.  febbraio  1 7 1 8.  » che  la 
detta  pretenzioneera  (lranii{ima»e  direttamen- 
te contraria  alle  Regie  Peamatiche,  decreti  ge- 
nerali di  eda  Regia  Camera  » ed  alr/^r/<iioei 
della  Dogana  di  Foggia»e  I^ganeila  di  Abruz- 
zo; onde  a 6.  ottobre  di  detto  anno  (718. ordi- 
nò d.$lg.Conce  Daun»  che  il  Governadore  del- 
la Doganella  cocinuaffe  a procedere  nelle  cau- 
redeTuoifuddlcI  » refidentl  In  Penne  » Campi» 
ed  in  altri  luoghi  di  detto  Duca  di  Parma  . 

Ma»edeodofi  ntU’aono  rufseguence  fpedite  provi- 
fionl  confiinili  daU'Illuflre  Duca  di  S. Niccolò 
Spettabile  Reggente  de  Gaeta,  Delegato  fuc- 
cefsore»  a’aq.  ottobre  1720.fi  rinovò,e  fi  fece 
dalla  Camera  altra  lìmil  confulta  all’Eminen- 
tidlmo  Card,  de  Scrattembac  Viceré  » il  quale 
ordinò»cbe  il  Governadore  generale  di  efsa  Do- 
ganelU  continui  u frociAir  m Ut  caufu  àt  fus 
fubditor  in  cou/ormidad  de  Ut  Tragmnticafyy 
frivihgiofy^Mi  tiim  y figutt  fi  hprivtnio  mi 
antict^r  il  Condì  di  Daun  con  diffuebo  di  6, 
di  oBubn  1 718.  ; ed  avvisò  al  Prefidc  dell'A- 
quita»  lo  haguis  iniiudtr  a lot  Andito^ 

rityy  Govirnddoret  dii  Efiadodi  Piirina  » 
si  in  ifiu  Pmvincia  » pnruifMi  ufi  lo  obfervin. 
N<sp.  ^o.  di  Hoviimbri  1710»  El  Cardindl  di 
Scruttimbun  e fucctlEvammte  con  decreto 
della  Regia  Camera  a relazione  del  prenden- 
te Petrone  Commefsario  fi  ordinò  a ^.fettem- 
bre  1721.»  chi  fi  mantintjfe  ditto  Covtrnido^ 
riyifuoi  ^ciuli  ntl  poffiffo  di  rieoaofcir  h enti- 
fi  dt'fuoifudditi  , dmcht  vujjulli  dii  Dneu  di 
Parma. 

£d  avendo  avuto  la  medefima  pretenzlone  11  Du- 
ca di  Civita  S.Angelo.il  Marchefe  di  CaftUen- 
ti»  della  Valle»  «d  alt^ì»  precedente  nuova  re- 
S*  " U-' 
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hxlone  Hidecio  Cadmlro  Tinozxlt  luogots- 
rentc  della  Dogaiiella,  e biglietto  di  Segreta- 
ria di  Stato,  c guerra  de’aS.fettembre  i?»;., 
in  cui  fi  dice.1  necejjifand»ft  defttfkpre>nM 
auforidadtU  h/tga  rei/t^ic)t,rì  ordinb  dalla  Reg* 
Cam.fottoli  .ottobre deiriftef»*anoo  i7a?.> 
a relazione  del  Sig.Prefid.D  Carlo  Rpoti  Com- 
inelTarlOi  che  [*  accennate  , ed  altre  Corti  ba- 
ronali non  s'intromecte^ero  i»  caufif  /océto^ 
rum  DohtinelU , ntc  impedi/int  t%tquu^ 

tionem  crdìrtuf»  rfftnaltttmyftd  prafìent  auxU 
tiumi&fàvortm,  &€.  t con  prenderfi  infor- 
mazione delle  contravvenzioni  « come  da  det- 
te confulte,  biglietti  , edecreti,  fidenti  negli 
atti  d'inteJiaiioHe  dtlVofich  di  Govtrnadorf 
gtntrrtlt  dtUa  Do^anr/la  di  Abruzzo  , prelfi) 
VAttauio  Niccolò  Ccifcuolo. 

FInalment' è tanto  vero,  che  i locati  fono  la 
ogni  luogo conofeiuti  dal  folo  Governadore 
delia  Do  gana)  che, venendo  aftrecti  ioninzi  al 
^4  Madro  di  fiera  a pagar  il  diritto  del  pefo  « e 
mezzo  pefo  per  quel. e tperci,  e rob?,che  ven- 
devano nella  fiera  di  S. Martino  , che  fi  cele- 
bra in  barletta  a i i.  novembre  , prefentaro- 
no  inibitoria  del  Prendente  Governadore  del- 
la Dogana  , con  cui  fé  l'ordinava  a non  pro- 
cedere in  dette  caufe  ; onde  dal  fubafiìttatore 
di  detto  diritto  fe  n'ebbe  ricorfo  , e nella  Re- 
gia Camera  della  Sumtnarta,  e nel  Regio  Cgl- 
l.ateral  Configlio  ; ed  avendo  efpodo: 
primo,  che  coloro,  quali  hanno  qualche  contro- 
verfia  intorno  n’con tratti,  che  fi  celebrano  ia 
fiera,  non  od?nte,che  fian  privilegiati, o per- 
ione  miferevoli , ed  efenti  , debbono  e^ere 
convenuti  avanti  il  Maflro  di  fiera,  feoz*am- 
metterfi  ia  declinatoria,  l'elezÌone,e  variaziQ- 
ne  di  foro  per  due  ra«ioni;e  perche  Ivi  fi  fup- 
pone  celebrato  il  contratto, e perche  ivi  fi  tro- 
van  lecofe  negoziate, fopra  di  cui  nafee  la  dif- 
ferenza, che  in  fodanza,ri(petto  a’iocaci*  fi  ri- 
durrà a pecore,a  capre,  a'cadraci,  ad  agnelli,^ 
lane, a cacio, a pelli, e ad  altre  merci,e  cofe  mo- 
bili, ivi  condotte,  come  per  il  TeJì.iìti,i.C.d9 
tiitndìn.noKi  Foller.a  M^irSca /9 ^r.^tfr.4.//i^.9. 

. 8 4 Ca pone  difcept./or.e/tp,^  i ^rt. i . 1 9 .» 

l'Abate  /»  cap.fiH.»,'*^.  de  for.eotttpet.y  Strac- 
ca in  tra^.  de  mercat,  tit»  ijuntmdo  in  caufit 
mereat.fit  prnced.nmn,  ao. , Bald.  in  rnltr.n.^, 
C‘tfHninfVAnd.  Nè  olia  il  Tello  ineap.i, 
^aeetìainfid  ivi  \:iplt>f,inverborefpnndert^d* 
faroeomptt.  t ove  fi  ave,  che  i foreHieri  non 
polTan*  efser  convenuti  in  quei  luoghi , ove 
non  hann*  animo  di  trattenerli , fi  troyan  di 
pafTaggio,  edì  fretta  debbon  partirli  i perche 
li  limita  nelle  fiere , in  cui  fi  prefume  efser 
concorll,  per  vendere,  comprare  ,coochrude- 
JB,  rcJdisfare,e  adrnipire  a quei  contratti, che 
fanno,  col  fottoporli  ai  Giudice,  deftlnato  per 
detto  effetto,  comealFerma  il  Configlicc  G»r- 
itvai.  lib,iA*  Jndiciis 


Barbofa  in  L hnret  ahfent  proindi  ff.  de  jniU 
eiitn.  10^. y efepu.y  r vjvm.  iza.^  e iz?., 
Perez  in  //^.4.r/r.44.  de  nnndin,  «.a.,ScÌalola 
de  foro  eompet.cap.s^nm-$.y  e eap,i  t.nn^i-* 
i-^ipìbìiiìc./òpra/a  Pramnt*$.  de  Baron .tornai  • 
cap.S4>n.i4.t  Outier.  de  *4^e//.fN.7.*Carrab* 
de  fyndie.par.i  ,n.  1 64.,e  M^ranta  in  frani  p.4* 
difi.e).num.SS> 

|1  che  è tanto  vero  1 che  {Umano  alcun!  poter  11 
Mafiro  di  fiera  per  un’invecchiato  (Ule  cono- 

^6  feere  anche  le  caufe,  che  non  appartengono 
alla  fiera, come  afferma  Genua 
perocché  la  lunga  confuetudinc  (per  non  dir 
corruttela  , ed  abufo  ) è abile  a dar  ad  altri  la 
gluriCdizione,  per  il  enpxnm  contingat  de  far» 
compet.f  Cijp.  l{pm-tn-i  de  pnnit  in  6, , /./fy.  ^.d» 
ntfUflnv.are.y  c l.virot  8.  C.de  diverfofftr,  iib» 
Xll.  , e COSI  pratlcirfi  nella  Città  di  Foligno 
atcefia  Fulvio  Fulvi  Benigni  oeìVanaot.ad fat» 
étrtis  agricnlinm  par,4,cap.  z*  v*rk* 

litignntibus  Ut.  i>. 

fecondo,  perche  i locati,  ed  altri  efenti,  qurndo 
fufsero,  0 creditori , od  attori , converrebba- 
ro  1 rei  loro  debitori  avanti  rì(lefso  Mulro  di 
fiera,  per  evitar  le  fpefe  , e le  dilazioni  , e per 

97  non  averli  da  infegulre  in  altri  fori, In  luoghi 
lontani,  e per  altre  Città,  e Terre  \ conciofia- 
che  le  cagfe  innanzi  al  Mafiro  di  fiera  fi  trat- 
tano fommariilTìinamente  , levato  velo  ,ecoa 
ogni  celerità,  e preftezza  • e gli  atti  fi  fabbri- 
cano anche  ne’giorni  fedivi  ad  onor  di  Diq,ì1 
cit*Maranta  in prax.di/i- 1 S.n.^^.yToiziwuìee» 
j9.».9i.,Caravit./Vr  /(/>,8o.jv.2q.,  cd  il  Conf* 
Altim./fe  nttlUt,rubr,^.tjti.40.n.^6.  : nè  fog- 
giacclono  alle  fottigliezze,  e fcrupololìtà  d<^l- 
)e  leggi,  Bald./«  If  prò  ea  CjHondati  , e ceaf, 
400.,  e vol.s**  Bare,  in  Utfnintnt  ff.  tnan* 
Aatiy  Jaf.»*  l.jurisoentiunf  §fe4  cnm  ff.de  pa3.  • 
e Stracca  de  n>frcat.eap.i,part.uIe.\lzoadc,  fi- 
come  fi  avvagliooo  della  giurifdizione  di  det- 
to Maflro  a )or  favore  , così  debbon  altresì 
rperimencarla  a Jor  contraria , come  difpone 
i'Imperador  Gludinlano  nella  /.cnm 

nnt  t4.Cde  fent.yò*  interlo<^H.y  ìviyC/ijMt  enim 
in  adendo  obfervnt  arbirrium,  ea>H  b.ibere  , ò* 
eontra  fejudieeat  in  eodem  ne^o/io  non  dedi^ 
pnet/try  Maranca  nel  divifato  Ino^o  al  ir.87. 

^d  incanto  li  miniliro  Governadore  della  luga- 
na nella  fiera, che  fi  celebra  in  Foggia  fu'i 

98  principio  di  maggio  per  vendere  i poliedri  , i 
giovenchi,  le  lane,  i cabrati , i*  agnelli,  i ca- 
ci, le  pelli,  ed  altre  merci , e frutti  delle  maf- 
ferie  de'locati,  non  olì.iDtechc  il  giudice  ordi- 
nario fia  il  maflrogiurato  della  Città  di  Fog- 
gia, che,  come  Maflro  di  fiera , fuccede  per  un 
mffe  in  luo^o  del  Regio  Governadore,  co- 
nofee  egli  Colo  rommariameote  tutte  le  dif- 
ferenze , che  ivi  pofson'accadere  cra'locaci, 
folditi.NapoUtani,  Veneziani,  Ragu{ei,ed  al- 
tri foceftierì  prìvUegUciicliepec  altro  ia  nef- 
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(un  modo  Cirabbero  fo^gettl  alla  giullTdlalo- 
Dc  della  Regia  Dogala  , in  quanta  lì  trova  ivi 
prefente.  Del  relloiove  non  encta  interelTe  de' 
locati , procede  detto  Mallio  di  lieta  ; e petb 
debbon  allo'ncontio  tollerar  1 locati.cbe  in  al- 
tre Bete  • ov' elE  coacoitooo  < liodervino  le 
medelìine  leggi. 

TeraOi  perche  farebbe  una  mollruoncl*ed  un  di- 
' fardine  da  non  folTclcfì , fe  in  qualche  Bera  del 
Regno. nafeendo una conttovetfia  per  caafa 
Jjdi  vendita  di  cavaili,  appuntata  da'locati,  ed 
oficiali  della  niliaie,  aveife  da  rinittcecfcne  la 
cognizione,  od  alla  IJogana  di  Foggia  , od  all’ 
Udienza  generaiedeli’efetcitOie  nafeendo  qual- 
che lite  tri  elH  locati , ed  i Confoli , e fodditl 
dell'arte  della  lana  , avelTe  da  difcettatli  di  fò- 
ro tra  la  Regia  Dogana  , e’I  Tribunale  dell' 
trtedeila  lana  > 

E per  ultimo»  porundoft  a vendere  in  Hera  gli 
ottimali  » e le  merci  della  Chlefa , «le'  Ciieri* 
ci»  e di  altri  luoghi  pii  » avelTe  da  accudì- 
re  il  compratore  per  qualche  lite  , che  na- 
fcelTe  nella  compra  » avanci  il  Giudice  eccle- 
liafticot  quando  è cost  larga  la  giurirduioee 
del  Madre  di  fìeraìnquel  pochi  giorni,  che 
dura,  che  non  vi  mancan  Dottori , che  han  fo- 
xoodenuto,  che  i (Zherici  altresì  per  ragion  di 
«{net  negoxj,  che  ivi  vanno  a trattare  , volon- 
tariamente n fottopongano  al  Giudice  di  que- 
griftellì  negozi,  per  il  T»fi.  in  /.  tmnit  a.  C.  it 
^pifeof.%  é*  CUr.y  effendo  tenue*  i Chetici  ad 
olTervtr  i datati  di  quei  luoghi , ov'etll  nego- 
aiano  , e contrattano , Bild.  in  /.  cunìios  fofu~ 
/er  C»  dt  /mvp»4  Trinit.y  CalTan.  in  C§ufu9t, 
Bnrg^nnd.  tit.  dts  jnfticfty  o»  droit  in  fr.  ruhr. 

» Ancaranocow/.  104.,  Paolo  de 
Gaftr.  in  Ifin,  m.  4.  C.  dt  iurifdi^.Qmn.jndic.  , 
ed  altri  prclfo  il  eie;  Scialo.  i« a I. 
nHìH.  1 2 . 

E quantunque  in  queAo  Regno  non  pofla  11  Ma- 
Aro  di  fiera  proÀecir  fentenaa  neltt  caufe  cri- 
tot  minati  fenza  il  voto  del  Giudice  ordinario» 
Te  farà  Dottore»  e non  efiendo  tale,fenaa  il  vo- 
to di  quel  Giudice, che  fiirà  più  vicino  al  luo- 
go, ove  fi  eelebra  la  fiera  » in  virtù  della  Fra-  ^ 
ptgf.nn.de  jgrifdiS.Mg^iftr.jnr. , e Framgt.X» 
^.%^.de o£ic.Jndie^  RlcCoiVr  pr.per.i./iV.i.Mp* 
X/ar.f.,ed  il  foprallegaco  Sciatola  nel  eie.  eaf. 
2i.».2.,può  nondimeno  punir  coloro  » che 
tvi  cornmetteiTero  mooipoij  » (Caffàb.  defin* 
ed  Ul altro mo-^ 

do  ofieodefsero  la  fua  ginrifdiaione,  fecondo  il 
Tefi.iu  Ì.nnJium  i2>  C.de  teJUhnf, 

Attente  dunque  Paccennate  ragioni,  dal  Sig.  Vi- 
ceré per  il  fno  Regio  Collateral  Conf.  «anche 
precedente  conCulta  delia  Regia  Ornerà  della 
Sumniria  de'n.di  ottobre  172&.»  fiordinb 
a 2^.  deU*iAelTo  mefe,  ed  anno , che  il  MaAro 
di  fiera  di  Barletta,  durante  il  tempo  di  quella, 
procede{ae,e  iKclj^giidUaia  fieil'efpoAjc 
fwm  ìL 


cd  in  tal  forma  fe  ne  fpediroQO  le  provifioni 
prefso  il  magnifico  Scrivano  di  m.mdatnen- 
Co  Lombardo. 

Allo’nconcro  da  noi  non  fi  niega  , che  in  tempo 
di  fiera, non  avendo  luogo  le  folennÌtà,e  (otti* 

101  gliezze  legali,  non  lìamnectono  l’eccezionl 
dilatorie,  le  declìnaCoriedel  foro>e  Tincompe- 
tenze,  e competenze  de'  giudici;poÌche,  facen- 
doli allora  per  tutti  un  foro,  un'ovile  , ed  un 
paAore,  non  fi  conofee  altro  foro  , che  quello, 
ove  ficeiebra  la  fiera  :nc  fi  conofee  altro  giu- 
dice,che  quel  foloitvi  eletto  , per  terminar  le 
diiTerenze  , che  colla  medelìmi  fiera  nafeono  • 
muo]*ono;onde  conofee  ogni  (orca  di  debitori, 
Kittint.in  Sfuc.^.ir.^.ut  jndiciS  mtrcdt.  ».8^. 

Nel  rimanente  , 0 nella  fiera  fi  concedono  a tutti 
Timmunicà  delle  gabelle, de'vcctigali,  e de'da- 
zjfCome,  per  allettar  i negoziÌtl,e  per  la  mag- 
gior ficilità, /ìcurezza , cd  alliuciiza  debbon 
largamente  preAarreIi»fcco^oil  riferito  TeH.in 
t.i.C.  le  Hund.y  &'utere.y  e /.  1 .J.roR/r>»,Rlpolla 
dereigl.egp.^i.nnn.x6.y  Borreil.  de 
Cuh.C4p.\S.n.\^.y  Anconeli.  de  Ucg  itf>.  Ith.x, 
ii  Regg.Petra  fopr,  Ìl  1^'r.  1 16, 
llCard.d;  Luca  de  reggl.difc.i% 

«9.,  Manfrella^/  B^egg  Cjpec.tgtr.  decif.i^i.t 
ed  Antunez  yonop.ì.dedonatj’eg.to.i.cap.x^. 

^ e tanto  più  i locati,  e paAori  per  quegli 
animili,  e merci,  che  ivi  portati  a vendere,  e 

10^  gii  agricoltori  per  I buoi , ed  altri  ùrumen- 
ci,  che  ivi  v.inno  a comprare  , dovranno  cer- 
tamente goderle: 

O l'accennate  franchigie  , che  a tutti  de  jurg 
fenz'alcuna  differeza  fi  debbono, e che  in  que- 
Ao Regno  nella  maggior  parte  delle  fiere,  che 
vi  fi  celebrano,  de  facio  malamente  fi  ofierva- 
no,  come  atteAa  il  foprallegato  Borrello  de 
frnfi.fl^eg,Oitk.egp.^S.n.\6.y  ed  Ageual  Reg- 
gente ÌAo\txp*re.t.tit.Ae  jnre pajf.  14.  f».r* 
«.99., r tie.de  fiere  bdjnl.  x.mem.f). , e 

nella  Provincia  di  Catalogna  raffermi  Romi- 
gner.ed  Conciol.fMp.ftatnt.EMgnb.iib.t  .ruh.66, 
nnm.x  1. , ed  allora  , riducendofi  le  cofe  fuori 
del  centro  della  fiera  , non  potrà  niegarfi  a'io- 
cati  queU'efenzione  , immunità,  e franchigia , 
che  in  virtù  de’prtvilegjonerofi  in  ogni  luo- 
go fe  li  dee. 

Nè  In  tal  cafo  11  MaAro  di  fiera  farà  altro,  che 
un  nudo,  efempUce  efecutore  de’ privilegi» 
conceduti  a'Iocatii  In  guila  che  non  avrà  egli 
da  giudicare  fe  It  competono  : ma  in  efibirfe- 
li  dovrà  egli  prontamente  efeguirli , per  il 
Te^.in  /.fi  nt  preponit  6.C.de  execut.yttfentent* 
rei  jndic.f  egpje  estero  in  pr.  » ove  Gujac.,  • 
Balboa  de  femtent.yé*  re  jndic* , e cnp.  pgfiorn* 
lis  4*  orre,  ove  la  gUf,  » l'Abat.,  e pelin. 
n.  I TJextr.  de  gffieJieìeg.^ \3Xx..de  ^udic.lih%\ • 
eep.^.y  e Gonnict  ite /ib.i»decrtt.  eap.pa-m 
fiorali f 4.  prstertn  de  effic»  » Ó*  pet»  jndic»  de* 
éegdsttin.6» 

h IV. 
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Che  quanto  fcriffc  Cafaro  nella  qaeft. 
XV.dclfuofpecchio  non  nec- 
cia alfbrodc’Iocati. 

S 0 M M A HI  0. 

B.  Cof  untino  Ci^ro  notato  ntl titolo  Aolfuo  libro'. 
Cafaro  anche  àofo  la  framaticn  ciecamente 
fegnitato. 

Sj,  Cafaro  fa  di  coftume  ro»«,  ed  altiero, 

Caf((TO  apporta  decij!oni,o  non  vere  , « non  ap- 
plicahili, 

'fi,  Cafaro  (ralafcia  la  dichiaratione  della  rifor^ 

ma. 

(i*  I^tggente  de  Marinif  in  che  tempo  creato  Fre» 
fidente  di  Camera. 

7.  Freambeli  anche  per  i Cherici  fi  fpedifeono 
dalla  fola  ficaria. 

%.  frivilegìo  di  forononha  inogo  nella  reddhio^ 
ne  de'conti. 

■5.  ^lezione  di  foro  non  fi  ammette  nella  reddi^ 
siane  de'conti. 

^0»  X.ocatO)ammìnifirando  hheni deltTJniverfitiy 
non  gode  dal  foro. 

ili,  Frivilepo  di  foro  fi  allega  prima  di  compia 
larfi  il  termine. 

>*.  Marinir  da  Cifaro  lodato^  e hia» 

fimato. 

J]>  Cafaro  come Finganmi  nella  ginrifdisione  del 
Doganiere. 

Tavoliere  cemprende  atti,  Terre  t ed  altri 
feudi, 

i f . Doganiere  non  ha  territorio  certo. 

x6.  Citirifdi  sione  militare  come  fi  fenda  otfJVfH 
^ue  fono  i faldati. 

\n.  Domicilio  come  fi  contragga  in  un  luogo, 

1 8.  Locati,  trattenendoli  in  Puglia,  non  contrago 
gono  domieilio, 

/I5.  Locati  femprt  di pajfaggio  fi  trattengono  in 
Puglia, 

30.  Principe  come  pt^Jt  pregiudicare  altaltrni 
gjitrijdìsione. 

'pi.  Privilegio  di  foro  da*  locati  non  puirinun- 
ciarfi  , 

32.  ìndujhia  di  pecore  riguarda  futi!  pubblico, 

3 j . Foro,coneeduto  per  fini  del  Prinei pe  , non  puh 
rinuneiarfi, 

34.  Privilegio  del  foro  Con  claufola  addicutivé 
noHpui  rinuneiarfi. 

af.  eberico  fe  poffi  rinunciare  di  fuoforo, 

36.  Cujacio  difefo  contro  P altrùi  calunnie. 

3 J.  Locati  non  pojfon  ejfer  cen'tfeinti  per  P obhH* 
gansejlipolate  prefiò  gli  atti  di  altre  Cèrti, 

il.  Privilegio,datoaii'Zlniverfità,non  fipeegiu^ 
dica  da'pocbl, 

da  pMte  difefo  dalP  imfntunimi^ 


di  Cafttre. 

^0.  Reggente  de  Ponte  eompofe  il  trattato  de  p6*; 
teft.  Ptota%.fra'Teatini. 

;t.  Decreti  generali  della  Camera f come  leggi 
per  tutto  il  Ktgftt  r'ojfervane. 

32*  Ifrnsieni  della  Dogana  fi  formano  dalla 
già  Camera, 

^ I . Cafaro  da  ^uali  autori  constate, 

J4*  Macci  ove  confutato. 

? f ■ Appellazione  dalla  Dogauella,  e dagli  oficiaii 
s'interpone  alla  Dogana.  1 

AfU/tatori  de'beuififcaii  fono  convenuti  in 
Camera. 

gy,  Riccio  Pepoli  notato  di  maggiori  abbagli 
Cafaro  • * 

9I.  Pdccio  Popoli  fiima  il  furo  della  Dogana  do^ 
fignato  per  le  fole  caufe  fifcali. 

5 9.  Mogli, e figli  de' locati  perche  godano  del  foro, 

40.  laccio  Pepoli  convinto  d'errore  colPijhftn  { 
fua  eoafejfione, 

41 . Privilegio  di fìro  cejfa  nelle  caufó emiverfali 
42*  Locato  non  gode  de!  foro  ove  non  ha  proprio 

intereffe. 

4?*  Locati  ne* giudi zj  univer fati  non  godono  d^ 

fbro. 

44«  Locato  dee  allargare  it  fino  privilegio* 

4f.  Preucoìa forte  oppofitore  diCafaro,  ; 

46.  Cafaro  abbafsO  imìto,e  Breucolaiunalsh  tri^ 
fo  il  faro  della  Dogana, 

47.  Giurijdizione  della  Dogana  pié  antioa  di 
guelfa  de* Baroni, 

48.  Ciurifdizioue  della  Dogana  cade  fopra  leper* 
font,  e non  fopra  il  territorio. 

49.  Dogana  non  ha  territorio  fef aratole  difiinto, 
fO,  Cap.it.  di  Cranvela  come  variamente  intefo, 
f I . Locati  non  pojfono  rinunciar  ai  foro  , 1 

fZ,  Doganiere  foggetto  alla  ginrifdizioM*  d*Un 
Camera. 

Doganiere  fe  pofsa  riemfarfi, 
f 4.  Foro  de*locati  ns  i localeima  reale,e  perfomah 
f f . Fare  della  Dogana  per  (guai  netuoero  di  pecoro^ 
e egnantitk  di  terre  fi  goda. 

Foro  della  Dogana  come  fi  goda  fenza  pecore^ 
e fenza  coltura  di  terre. 

f 7.  Foro  de'locati  uspai  pregiudicarfi  dalS.^C» 

Opo  di  eft«rfì  fopra  vedutoiche  pef 
dtfpolÌ2Ìone  dt  legp.ì  comuai*  0 
municipaii , e per  le  giudicata* 
re  de'fiipremi  Senati,  e peraltro 
ragioni  debbano  i locati  godere  in 
opni  fotta  di  cauTe  , e canto  nel 
T«rQo,  quanto  nella  Hate  il  privilegio  del  fo* 
ro»  rlman’on  aconfucarlì  lafalfa  opinione  di 
CoAScino  <Safaro,e  di  altri  fuoi  ciecM  fsgnaci, 
chettralafciando  l’aocunno,  folamence  in  cepo 
di  verno, e di  prioiivera  concedono  a'iocati  in 
tutte  le  loro  caufe  il  privilegio  del  foro,  ed  in 
tempo  d'eAà  per  le  foie  caofe,  che  dalia  paAo* 
fixia  procedono»  AiOEundo)  ebe  in  detto  tea»*: 

po 
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po  il  Preiidencf  Governidor»  della  nuna  del- 
la pecore  di  Puglia  fafss  ua  Gapo  della  pa- 
Aoriziaied  ua  eiudice  idiota, che  di  altro  ita- 
pacciar  noa  Ct  debba  > che  di  quidioni  di  lana 
caprinai  eche  i Tuoi  fudditt*  che  fono  tutti  pa« 
fiori  t (ubo  folamente  abili  a trattar  di  nuce- 
eie  batse,  (ordide,  e vili  \ come  credeva  Seudo- 
fiiot  che  i foggettii  e gU  argomenti  » a cui  deb- 
ban  raggirarfì  i pallori  di  Arcadia*  fufaero  (o* 
lamente  Una,  latte*  cacio»  ricotte,  buoi, peco- 
re» mandre»  capanne, 

Pier  ^re«d'»r'‘d/,P»^r',«e/r'»0»d', aere  fottvi» 
£ (ìcome  l’accorto  Atenielè  Alete  modrb  quan- 
to Seudofilo  Beote  fcioccamente  parlafse  , noa 
ripugnando,  che  il  cudode,  vicecudodt,e  cia- 
icun’alcrodegli  Arcadi  pallori»  ritirati  per  lor 
diletto  tra  le  felve  a far  vita  pallocale»  in  cut 
divengono  at  chiari , efamoll,  che  con  ogni 
« ragione  furono  da  Virgilio  neU’«|/oj.7.1lUjuU 
Arca4ts 

Mt  €4Bfére  fartft  & reffon  itn  pttr/ui^ 
pofaano  coli’umil  fuono  di  bofcareccia  lampo- 
gna  cantar  d’eroi,  d’arme»  e d'amori , e trattar 
nobilmente  di  qualunque  altro  {oggetco^oncU 
Teocrito,  Virgilio,  ed  altri  antichi  , e moder- 
i ni  poeti  fecero  da’padori  trattar  non  folamen- 
te  le  rudiche, /empiici,  e badi:  : ma  le\naedo- 
lè,  gravi»  ed  eroiche  materie, come  difiufamen- 
te  può  vederli  nel  ragionamento  di  Uranio  al 
Ìiy^l.prof^ìy.  àsW  Aren/lia  di  MonGgnor  Gre- 
icimbeni:  coti  non  ripugna,anzi  conviene»  che 
il  Governadore  della  Dogana  di  Puglia  » che 
fempr’  è Minidro  togato,  e di  alta»  e fuprema 
gerarchia , podi  fra’  locati , che  non  fono  nati 
padorit  ma,  come  gli  Arcadi  nelle  Giccl»  ed  in 
altri  luoghi  abitati»  ed  ivi  nobil  » e civilmen- 
te nudriti,  lì  fono  per  loroelezlone  indotti  ad 
efercicar  ia  campagna  per  mezzo  di  altri  que- 
fia  innocente,  ed  onorata  indudria,  far  giudi- 
aia,  e trattar  altresì  caufe  di  regalie  » di  feudi» 
di  miggiorati  » di  fedccoinmedl , c di  altre 
materie  nobili,  e pelfegrine,  chi  daU’iadudria 
dell#  pecore  fono  alf  uto  aliene. 

Ma«per  venire  a capo  di  quedonodro  duopo 
prima  fapere  »cbe  Codintino  CafarotA  vvoca- 
||l  to  Napoletano , che  con  fommi  gloria  , ed  ap- 
piaofo  fiori  verfo  la  metà  del  fecoio  » ultima- 
mente crafeorfo , volendo  dare  a'poderi  un’ar- 
gomento del  fuo  raro  ingegno  , e come  Rioal- 
doprefso  Torquuo c.i8./>.ra. 

StiwMndo  OMor  pUhto,  Vélda 

Fir  It  eomuui  vii  coi  vt$ig9  i»  fchìtr4\ 

£ voigi  intorno  gli  occhi,  # ^MfiU  ftr4.Ì4 
Sol  li  pinco  tentar,  eh' nitri  Hifporn, 
pensò  comporre  un  opera*  in  cui,  come  in  un 
terfo , e lucido  fpecchio,(t  ravvifadero  alcune 
qnidioni  tnaravigliofe»  peUegeine,  e fcelteion- 
de  col  titolo  di  Spfcnlnn  ^nnUhnnin  ptregri* 
ttariem  volle  chiamarla  ; e per  declinare  afltaCCo 
dalie  dradc  qcdiiucie  , e bulgari?  W cui 


fogUono  gli  altri  Autori  de'Iibrl  legali  ne* 
^ontefpic)  chiamitG  Avvocaci  primir)  » a 
niun’alcri  fecondi,  giureconfulti  celeberrimi» 
e dotti»  Minldri  iocorro:ti,e  cofe  fìmiU»  ripu- 
tando le  loro  opere  utili  tcoecefrarle  , ornate 
di  dedicatorie  a perfonaggl  fupre  ni,  di  fonet- 
ebg],  epigramme,  e di  altri  componimenti 
in  lode  di  eili  Autori  » e di  varj,e  copioil  ìndi- 
ci » di  argomenti,  di  materie,  t di  parole  per 
maggior  facilità  de  lectori;  il  fuidecto  C.ifaro 
per  contrario»  0 per  didinguerfi  dagli  altri , o 
per  deridere  i /ibri  di  alcuni  Avvocati  Tuoi 
cmoli  » che  in  cotal  forma  erano  a fuo  tempo 
ufeiti  alia  luce,  o per  ironia,  fuperbia,  e falò, 
volle  chiana  ir  fe  (ledo , ivi,  A Ivocato  minitah 
tquel  fuo  terfo  » e lucido  fpecebio  di  quilUo- 
ni  pellegrine  incitolare,  opus  nul'i  ue^eJJjrin'», 
nuJitjMe  ÌHntilt,nà  Auihoris  infiruUionetn  eom^ 
poJttHtn,à*  ilnhratum,  nnlli  Aieata  n » exptrt 
wtai  tpigratnnati,  nnngram  nnte,  epìjlola,  elo- 
gio, vncnum  ode,  elegìa,  ac  lyrico  cantico  . Fro 
quihnt  refporfiint  nnnìif  in  Jndicet , A l’joca- 
tos,  ó*  Froenratoret , una  veritatt , attfn*  in- 
genui tate  refertum  ',  fine  nutotrìs,  midi  ocre 

indice  materiaruo» , atqne  arguntentorum  ; e 
vago  di  unir  cofe  nuove  , e Gngolari  » nè  pri- 
ma dette  da  alcri»G  gonfiò  fpeciaiineate  iu  det- 
ta ^uefi.  Xy.  di  aver  trovato  II  principio  del 
privilegio  de!  foro  dc'locact  » che  canti  l'ecoU 
prima,  come  II  capo  del  Nilo,  era  llatoad  altri 
nafcodotalfai  diverfo  da  quello,  che  da'DD.  1 
guiCi  di  pecore, l’un  dopo  Talcro  camminando, 
tra  alla  cieca  fuppodo  \ laonde  » ficome  quel 
fiume,  defcricto  da  Virgil.  nel  Ub»%*  dell  tnei- 
de,  e'tradotco  da  Creole  Udine 

I^apido,  e furiofo 

Trnfcorre,  allorché  rampe  argini  , e fpon.le, 

E eh'nfcito  dal  fon  gonfio^  t fpumffo 
lijeopre  i campi  con  le  torbid'onde\ 

Ef  capanne,  e gli  armanti  rninofo 
Seco  porta,  t fpszzando  li  con/onde 
Col  fino  furor , e fottofopra  verfa 
Ciè,ch'nlui  fi  trapen*,e  t'attraverfa. 

Non  altrimenti  detto  Cafaco  , refo  orgogliofo  » 
turgido, ed  altiero  per  la  novità  deir^que  ac- 
a colte,  proccurò  di  fommergere,  ed  annientare 
detto  privilegio  de'locaci;  e detta  Tua  Urani , « 
mal  fondata  opinione  , come  ad  ogni  altra  col  i 
nuova  fuccede , ebbe  tanca  fortuna , e trovb 
tanto  compiacimento  negli  Autori  » che  ven- 
nero dopo  lui,  che  , non  o!lanceche,per  far  ar- 
gine aderto  corrente, G fu(Te  pubblicata  appo- 
ila  queda  Fram.iticn  LXXlX-ipuct  i DD.,ch# 
hanno  ferino  appreflb  » fi  lafciarono  in  guifa 
trafportaredairorgogliofa  piena  di  detto  Ca- 
faro,  che  » fenza  punto  efamlnar  detta  falfa , a 
ilrana  opinione,  e fenza  efser  raccenuci  dalU 
fiarza  di  una  Pra  natica, 

On$r  le  pecorelle  efeon  dal  eblufo 
Ad  una  « a due  » 4 /rr»  1 1 altre  finnne 
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Timitittte  àttfrrando  t occhhy  eV  mujh^ 
t ciò.,  cbt  fa  la  frima  « r l' altre  fanno, 
AdAoJpin/lofi  a lei  fella  sbarre  fa, 

Semflici  ,e  qutte , e lo  perche  non  fan»o\ 
Incorfero  alli  cieca  in  quel  medellmo  errore» 
di  cui  furono  da  e^o  Gafaro  a torto  accagio* 
Pati  quei  primi  lumi  della  giurifprudenaa»  che 
codantemence  avevano  per  la  verità  Tempre 
Tcritcoa  prh  dei  foro  de'iocati. 

Nè  fembri  cofa  nuova*  che  il  Cafaro  parlalTe  eoa 
cosi  poco  rifpetco , e de’Iocaci,  e di  quei  * che 
^ avevano  fcrictodel  loro  privi!egio;poiche  non 
la  perdonh  nè  meno  al  fupremo  Senato  della 
Regia  Camera  ; ed  invero*  parlando  della  con- 
tefa  di  precedenza  tra’  Regi  Confìglieri*  e 
pielìdenci  nella  X//.  • col  mededmo  ftile 
gonfio»  rafticano»  fuperbo  » e fprezzance  parlb 
dt'Supremi  Minifiri  di  detto  gran  Tribunale 
della  Regia  Camera  , come  acceda  il  Toppi 
far.^ult  ori^.  Tribum.  in  fin,  » # 4^0. 

in  frinc.  » ivi  » Cafarut  fitto  feregrinarnm 
ftionumfpeculo  non  humilibnt , nti  frfiteha^ 
tur,feA  tumidi f , ò*  ta^fantibut  verbisyContré 
eomflnres  R^giét  Camera  fracUr/JJtmof  Mini» 
fircf,  inurbane  ferfiringtrt , atcfue  obtentbrar» 
cona/uf  efi  ; anzi , non  oflanceche  i magnifici 
Razionali  dì  c/Ta  Regia  Camera  » quali  non  la 
cedono  nè  meno  a'Giudici  della  Gran  Corte 
della  Vicaria»  fecondo  l'arredo  preffo  il  R*^,g» 
de  Mar.  6 jo.  ; chèchè  per  la  verità  dica  Agi  ta 
fieìì'annot.  a Mjlet  far.t-  d»  exa^  fnnb.fi» 

/crf/.ff.  114,,  e fegn.  , goilano  del  foro  dell  ìflef- 
fo  gran  Tribunale  , da  cui  fono  conofciutl  in 
tutte  le  loro  caufe  atrivCi  epairive»  e tanto  » le 
fono  attinenti  ali  oficio  » quanto  al  loro  priva- 
to intere/Te,  come  atteda  11  Conlìglicr  Carie- 
vai,  il  Reno.  Rovit.»  Ga’eoc.iCap.lat.jSanfel.» 
ed  altri  » riferiti  da  Antonio  Romano  de  grafi, 
S.d^C.  Neag.  eag,n  .grafi.XyUì.num.%.  , pure 
egli  folo  innanzi  a tutti  osh  nella  qutjì.XXlì., 
e XXlJl.  agramente  impugnarlo , come  attedi 
l’IdeiTo  Romano  nel  fopraliegato  luogo, feono- 
feendo  temerariamente  anche  il  Rcgg.Cap.lat. 
fuo  maedro  nell’ideiTo  tempo  , che  fi  vantava 
d’eflerli  dìfcrpolo  » feufandofi  con  Dante  nell* 
inferno  al  rttjir.iq.i;.  101. 

E fe  aanfojji,  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reveremia  delle  fimme  chiavi. 
StimbdoDque  il  cìt.Gafaro  in  tutta  la 
redrìDgere  ifKiro  della  Dogana,  c coiraucoricà 
delle  coTe  giudicate , ccon  altre  ragioni , che 
ivi  vi  alla  rinfufa  ammoncicando. 

Afa  non  odano UJecifion] , ch’egli  incomincia  a 
riferite  in  d.^neft.Xf.  al  «.y.,  perche, o non  vi 
4 fono,  o nacquero  per  alpine  circodanze  de* 
fitti,  che  vi  concorfero't-o  quando  fulTero  ve- 
re «e  adattabili , non  hanno  farz’ alcuna  per 
Taltre,  che  feguirono  In  contrario  , e per  l’au- 
torità  di  quella  che  le  dichiarò  tut- 

te Dulie,  ed  invalide. 


£d  invero  non  hanno  fufiìdenza  veruna  » perche 
fono  appoggiate  alla  riforma  del  eag.  ig.  del 
Cardinal  de  Granvela  , ftnza  portarli»  nè  la 
difpofizione  del  cag.  XIV.  del  Doganiere  di 
Sangro»  che  da  noi  fu  fopra  trafcrlcto  nel  $.  fi 
di  quedo  C4p.;g.  al  v.  12.  » nè  la  dichiarazione 

S di  detta  riforma»  da  noi  addotti  nello  delTo  f. 
al  «.  if. , edi  cui  l'idedb  (Safiiro  fe  ne  modra 
alTiCCO  digiuno  t onde  vien  giudamente  nota- 
to d’errore  dal  Giudice  di  Vicaria  Francefeo 
Maradei  nelle  grat.ojferv.  alle  tram,  iaobferv» 
f9.M.g.  fopra  queda  Pramatica  79.,  ove,  rife- 
rendo l’opin  ione  di  detto  Cafaro»  foggiunge» 
ivi  t tamen  aberrar  f <gnia  contrarimm  legitur 
Aeclaratum  ger  Collaterale  Conftlium  de  ann» 

I T 76.  Oltreche  » quando  fi  fufiero  dette  leggi 
interamente  propode  , e ributtate»  nè  meno 
di  quede  giudicacure  dovrebbe  teoerfeBe con- 
to alcuno , perche  e/Te  diedero  caufa  al  riepe^ 
fo , che  fecero  { locati  alla  Maedà  di  Carlo 
li.  1 che  fi  degnò  detedare  11  padato  abufo  i« 
efierfi  ingeriti  diverfi  Tribunali  del  Eggnonetk 
eanfe  declorati  ; onde  in  avvenire  li  privò  af- 
fatto di  giurifdizione  in  fimili  caufe. 

Si  aggiunge  » che  detto  Cafaro  non  fu  votante: 
pia  femplice  Avvocato  <e  però  non  Teppe»  ma 
potè  figurarli  a capriccio  1 motivi  » per  cui 
Cuppofe  nate  le  decifioni. 

Efaininandolc  però  pareicamente,renzaoirervar- 
fi  i procefsi , che  il  medtfimo  Cafaro  afTcrtm 
nel*,  to.verf.fcio  efserfi  fin  da  quel  tempo 
perduti^  e dando  , fenza  pregiudizio  del  vero» 
alle  rofpeete  » e fecebe  rehziooi  del  medefimo 
Cafaro,  ben  fi  conofee  in  quanto  alla  priioa 
decifione  de’Pagani,  riferita  al  n.6.  » che  il  de- 
bito era  contratto  dal  padre  de’fuppodi  loca- 
ti, ch'erano  convenuti , com'eredi  di  quello  * 
onde,  o,comeJ’idefso  Cafaro  proccurò  difere- 
ditare  la  decifione  del  Reggente  de  Ponte»  che 
rapporta  al  n.  42.'  »ivi  » vel  attintus  tanquam 
barer,  vel  ibi  cagtumjniieinm  » vel  alio  modn 
a jure  germi  fio  \ o perche  detti  Pagani  non  vi 
tenevano  interefle;  giache  Io  dedo  Cafaro  nallu 
^*.24.  al  tf.  3 1 . verf.  fed  rifgondi  atteda  » che 
folamente  cantra  jnlìam  matrem  faganorum 
trat  grocejjum  ; o perche  era  concorfo  de’cre-  * 
dicor!»  facto  nel  S.R.G.  (opra  reredici  del  qo« 
Achille  Pagano;  giache  t Perfìchelli  agitavano» 
come  creditori  per  caufa  di  mutuo  , il  foro 
non  ebbe  luogo  . Fra  Alberto  Pagano  pretefe 
fopra  i medefimi  beni  , efeguìci  ad  {danza  di 
Perfichetli»  certi  legati  paterni»  e le  doti  ma- 
terne,come  fi  cava  da  A,qu,z4.num. io.  Giulia 
Antinora  » con  cui  fiera»coffle  fopra  procedu- 
to ,non  era  erede  di  detto  quond.Achille,con- 
fbrme  fi  1 egge  nel  fine  del  n.  1 1 .di  detta  qn.z  4* 
Dunque  era  creditrice  4 e però  non  è meravi- 
glia, che  in  un  giudicio  univerfale  , com’è  il 
concorfo  de’crtditori  » non  fufse  data  rimelTa 
^ C|u(a  ^tla  Regia  Dogapa  ad  idiinu  d’un  lo- 
cato» 
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Cato,che,non  oflante  qualfifia  privilegio, dove- 
va accudire  cogli  altri  in  detto  S*  R«  C. , come 
al  Tuo  luogo  dirallì. 

'AlUciufadi  GÌo:Fcpenoh  pui  rifponderfi  per 
j medefimi  atti  f mentre  detto  G<ifaro  non  ri- 
fcrifce  la  fpezie  , ed  attefta  cflerfi  fin  da  quel 
tempo  perduto  11  proceflb  ^ ma  fe  fu  denegata 
la  remilfione  di  tutte  dette  caufe  alla  Rcg.  Do- 
gana, 0 perche  non  fi  trattava  di  materie  pa- 
ftorali , o perche  le  caufe  erano  promofle  in 
tempo  d'eft'i  , quando  i locati  erano  fuori  di 
Diocefi  i il  povero  demente  Angrifano  ,ch* 
era  ferivano  ordinario  della  Regia  Doga- 
na, e non  avea  pecore  , per  cui  potelTe  litiga- 
re di  lana, di  cacio, di  pafehi,  e di  fimiii  negozi 
paflorali:  nc  calava  in  Puglia  , efalivaUiA- 
bruzzo  t come  gli  altri  locati  ì ma  folamente 
accudiva  prelTo  il  Doganiere  in  tutto  1 anno 
colla  penna  In  Foggia , perche  diararlo  dal 
TribQnale,e  tirarlo  ad  allitlerc  nel  S*R<C.  ? 

Molto  meno  nuocciono  « anzi  mirabUmsnte 
fcuoprono  gli  artifici  di  detto  Cafaro  le  due 
decifioni,  che  rifetifeo  al  ««io., eri.,  fucce- 
dute  nell’anno  i6f6.  tra  Paulo  Pannata  , lo- 
cato di  cfsa  Regia  Dogana , c Margarita  Pan- 
nuta,  che,dopo  di  aver  per  molti  anni  litigato 
in  detta  Regia  Dogana  fopra  la  reddizione  de* 
conti  per  rammioiilrazionc  della  tutela  , per 
alcune  fuccefsioni  • divìfioni  di  erediti  , ri- 
nuncia, ed  altre  caufe,  affatto  aliene  dalle  ma- 
terie della  Dogana , alia  fine  . introdotte  dette 
]cau(è  per  vìa  di  appellazione  ìn  Rcg.  Camera, 
fece  detto  Ca  aro  , come  Avvocato  di  detta 
Pannata  , efiratle  da  cfso  Tribunale,  col  pra- 

tefto, che, trattandoli  di  confizione  di  pream- 
bolo, doveva  accudirli  nella  G.  C.  dclb  Vica- 
ria, ftantechc  il  preambolo  in  Regia  Camera 
non  porca fpedirfi:  ma, non  oilantc  l orcatori? 
dei  Prefidente  Bailo,  afferma  .che  a relazione 
del  Giudice  de  Marini*  fu  denegata  la  remif- 
/lonedellecaufe  alla  Regia  Dogana,  e detto 
decreto  fu  confermato  dal  S-R*C.  • come  dal 
Projcffo  in  Banca  di  Litto  , e da  un*  altro  in 
BmcadiFufco* 

Ma  chi  cicco  non  vede  , che  , confondendofi  nel 
dettolo.,  li.,  1 1.,  e I?.  due  caufe  in  una, 
«d  una  in  due,  cioè  di  preambolo  , e di  reddi- 

2loncd?  conti,  cerca  detto  Autor  fare  d ogai 

erba  un  fifeio,  e d’ogni  lana  un  pefo.e  di  dare 
ad  incendere, che, dopo  di  efssrfi  per  molti  an- 
ni litigato  in  Dogana,  il  comincia  in  grado 
di  appeilazione  in  Camera  a difpucar  di  pre- 
ambolo i 

Ed  Invero  nell’anno  ififfi-  Donatantonio de  Ma- 
rini* non  era  Giud;ce  di  Vicaria  , Come  fi  fi- 

fi  gur.1  da  detto  Cifaro  ( mi  era  PfcUdentc  delia 
Regia  Ca  n-ra  ; nel  qual  po  lo  egli  fa  aiTunco  a 
I?. novembre  ifiyy.  in  luogo  del  Prelidenco 
Gio:Ca  nillo  Capace  , co  n'  egli  def*o  depona 
nel  GnedcU'oJprva/  Arg.R/wr#^ec.4oz.,l’at^ 


teda  NiccolbTopp!  nella  trigXrihtin» 

a cer.i^9.,e  più  modernaméce  Giannone  a:W 
i0orxiv.Atl  ksgno  ro.4.//^.^8.ee^.  4-^<ig.4i  7.$ 
cd  in  fatti  nel d.aiino,  enei  fegttence ififfi.  fi 
veggono  dalla  Reg.  Cam.  a Tua  relazione  prof- 
feriti varj  decreti  generali , come  può’vederli 
nell’4rre^0  $77.*  ch’egli  fieCso  adduce  dopo  il 
a. ro»*. delle  dteifMt  Btfgg*  R?v#rr. , fatto  a a. 
jdi  Marzo  jfiffi.:  ma  comunque  fi  fia,  cractan- 
dofi  di  pura  incerpolizione  di  preambolo , che 

9 non  induce,  nè  giudicio  * nè  pendenza  di  lite, 
come  largamente  nota  il  Regg.  Gap.  lat.  nella 
M.i  8.,  non  è meraviglia  , che  fi  fulTe 
rlmelTaalla  G.  C.  della  Vicaria  ; imperocché 
anche  i Cherlct , dovendo  legitimar  le  loro 
perfone, ricorrono  in  Vicaria  per  la  fpediziooe 
de'preamboll  *.  nè  pub  in  quelli  intrometterfi 
la  Corte  ecclefiadica.confome  giornalmente  fi 
pratica,  e ratcefia  Ellfeo  Danza  d«  fmgn.J>D. 
t9»%»dt prétam^ulo  c/»^.i.w.i9.,Monf  Verde  Hit. 
ì.IhJIUMvU.  tit,d«  h^r.  tfualfyé^  di^ir.Um>n4 
^lU,  *r.iojf.,Guid.Pap.v/rr.afii.,  ed  il  Regg. 
Petr.  fopra  il  J^/r.  delUFic.  iSi./ovr.a.e.t  m 
per  la  ragione,  che  la  difpofizione  de’morti , o 
de  laici, o d’ecclefiaftici  Tempre  dee  infinuarft, 
e pubblicarli  avanti  il  Giudice  fecolare,  come 
per  il  Teji.dtlla  /.  coufulta  divali  a 2^»C.dt  te- 
Jiam.i  e /,  repetita  ^ 7.  C.de  Epife. , tT*  C*/er.,in- 
fegna  il  Configl.Carleval. 
difp.i.ifu,^,  p. 

3e  poi  fi  tratta  de’conti  , che  dovea  render  Paulo 
paunuca  per  i’amminifiraziont  della  tutela  di 

.8  Margarita  pannata , ognun  *1,  che  il  Tutore, 
non  ollanteche  ila  (oggetto  ad  altro  foro  , dee 
render  1 conti  deU’amminìllrazione della  tute- 
la innanzi  aqueU’illelàa  giudice  ordinario,  da 
cui  li  fu  diferita,  e dee  renderli  in  quelPifief- 
fo  luogo,  ove  ramminillrazione  fu  fatta,  e do- 
ve le  fcritture,  ed  altre  pruove  fi  cruovano 
pronte,  pec  il  Tefi.delU  /»i. , a.,  r final.  C.  ahi 
de  rathciniistl»99$net  f .C.  arhitriunt  tutelnj* 
Jarirperitof  ^^.§.1,  ff.de  ixcufat.tne0r,\honde 
\ pupilli,  1 hf  ipoletani,  e tutti  coloro , che  vi- 
vono coll’arte  del  mire,  della  feta  , della  Una, 
ed  altri,  nè  n>sn  goipno  del  privilegio  del  fo- 
ro, quando  fi  tratta  di  rendimento  , ed  efame 
de’conti  • come  affermi  il  Reggente  Saofel. 
dec.t^4.  lih.t.M.y.i  Pafcal.  de  patr,  p9teft.par» 
i.eap.z.  nuin.io^. , e con  una  lunga  ferie  de’ 
DD.  più  modernammee  ilcie.Reggente  Petra 
fùp.il  I{fto  1 j o,  nurt».  ^ a . , e l^ìe.  ? oi . nane.  46 a 
c,  che  fpecialmente  in  quello  cafo  cefst  il  ^ro 
de  locati , affermi  Gizz.  nell’  addit.  a!  fud- 
detto  e Scoppa  al- 

la dee,  1 8o.di  Gr.ui4no  n.  5*. 
il  pupillo  , od  altra  perfbua  m'ferevole  nella 
reddizione  de'cqntigode  il  privilegio  dell'e- 

9 lezione  del  foro.  In  virtù  della  l.nnic.  C.<juan- 
d$  ìmp. , conforme  nota  il  Confi  Carievai.  da 
jadicJi^d dijp,x ,qn.6,  /ed . 7.». fi f i • , il 

Car- 
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Cardinal  da  Luca  dejuAic,  Àifc*\,  num,  ;9.,e 
ScialojA  dtforo 

ove  al  num*  7.  riferifca  alcuni  DD.  i che  han 
fodenuto  dover  anche  il  Chericoi  che  ammini* 
(Irb  la  tutela  d'un  laico»  render  i conci  al  giu- 
dice fecolare  » come  fu  (iecerminaco  prelTo  il 
Keggence  Rovit.  nella  decif.xo.  » benché  poi  a 
due  Ruote  fu  altramente  decUo. 

Quindi  è » che  il  locato  » che  amminiRiò  I beni 
deirunivernci  » nella  reddlzlone  de'conci  H 

'10  rimette  al  giudice  ordinario  di  quel  luogo  « 
ove  ricevè  ramminidrazlone»  per  ììTefiJelitt 
l.bac  perpetua  a . C,  ubi  quis  de  Curia  Hb. , No- 
var.m  pr.eh&.fori  to*t.fe3.q.  qu,  ^4. 
Mondgn.  Riccio  Jec,i 96.  par. ^ . ir.  ^ .»ed  il  cit. 
Scialo,  ueicap.20.  ff.i7.y  ed  iu  d.cap.zq  u.t4\ 
e perhanckea*eempi  noflrifu  neiranno  i7M> 
coll  determinato  per  l Ualverncà  della  Rocca 
de)  Rafo  \ Imperocché»  convenuti  alcuni  loca- 
ti ,ch’erano  flati  Camer!enghi>e  Sindaci>a  ren- 
der I conci»  ed  avendo  dimandato  la  remilHope 
della  caufa  alla  Regia  Dogana  » precedente  I- 
jlanza  della  glor.m^m.  del  Regg*  Crivelli, allor 
Avvocato  hfcale  del  Regai  PatriiVionìo  » lì  fpe- 
dirono  dalla  Rep .Camera  provllìoni,  ordinan- 
ti, che  detti  citt-idmi  per  quelle  caufe  , che  ri- 
guardavano ramminintazione  di  ella  Univer- 
iTtì  » fulTero  ftati  conofctuci  in  prima  iilanza 
dalla  Corte  locale^  e per  l'aitre  caufe, non  toc- 
canti dett.i  amminitlr.izione  » doveflero  rimet- 
terli alla  Regia  Dogana  di  Foggia  » cerne  dagli 
Mtti  prejjo  lo  Scrivano  Fabrixie  in  Bauctk 
di  Fiore. 

»èn opponga,  che  i locati  non  polTan  elTer  a- 
flretci  ad  efcrcit.ir  pubblici  oficj  nelle  proprie 
patrie, come  fi  dÌ/Tc  nel  cap.XXX.§.i.n.6Zs,pec-‘ 
che  non  folo  cih  fi  limita  nelle  cariche,  e peli» 
che  riguardan  più  toflo  l’onore,  che  altro,  per 
il  Teff. in  Leni  muntra  2 a.»  e l.ut  gradatim  XI. 
§.qunties  ^.de  Uiniier.tG*  bonor.fKeot  qui  II.  f. 
ni  paucitat  ^.de  r/rc«r.,e  cosi  attefta  praticarli 
nello  Staro  della  Chiefa  Cohell.  in  bull.  ben. 
regim.ciip.^  1 .v.éf.  : ma  fuppollo  » che  tal  ofi- 
cio  fiafi  già  tfercic.ato  , dibbonfi  i conti  net 
luopo  dell'ammininrazione,  e non  altrove  efa- 
minartì , cerne  (opra  fi  è detto. 

I/>  fic/To  accade  agli  agricokori»quaIi,non  oilan- 
te  che  godano  del  medefimo  privilegio  » deb- 
bon  rendere  i conti  della  tutela  » 0 di  alct*ofi- 
cio  nel  luogo  deirainmintlUazione  » conforme 
nota  Golianre»  ccmmen/.Fragmat.in/avereta 
rei  /rumentdib.';.  cap.f.tt.z. 

Inpltre  apparifee  la  vanità  della  figurata  giudi- 
catura daquelio  » che  fu  decìfo  a 1 f . di  aprile 
^.dal  Tribunale  della  Reg.Camera  a rela- 
zione del  fud.  Pielid.Jiaylo  » mentr’  era  anco 
votante  detto  Prefid.  de  Marinis»  in  beneficio 
delPifleflb  Paulo  Paiuiuta  della  Città  di  Afeo- 
li;poiche, avendo  prctefo  Laura  Mautona,come 
vedova»  eleggere  in  foro  la  Regia  Camera  del- 


la Sommaria  per  la  caufa  , che  avea  con  detto' 
Paulo,  fi  ordinhyche  fi  rimertelTe  a detta  Regia 
Dogana  di  Foggia,  cbme  attefia  detto  Regg.de 
Mario,  nell’  ojfèrv. , che  fa  alla  deeif.  f36.de! 
Reggente  Revert.  al  «.8.»  ove  ne  adduce  inte- 
ramente il  decreto.  Dunque  nell’anno  i6f6.» 
oè  la  Vicaria,  nè  il  8.  R>  C.  potè  far  decreto  a 
relazione  di  Donatantonio  de  Marinis , ch'era 
Prefidente  di  Camera. Dunque  non  fveono  va- 
ne Tortatorie  del  PrelidenteBaylo.  Dunque  le 
caufe  di  l^ulo  Pennuta  fi  trattavano  in  prima 
ifianza  nella  Regia  Dogana,  ed  in  feconda  nel- 
la Reg.Camera  della  Summaria. Dunque  Paulo 
Pennuti  per  11  giudicio  dì  ainHenz-ì , in  cui 
era  attore,  convenne  in  Dogana  una  vedova,  a 
cui  non  fu  conceduta  l'eiezione  del  foro. 

Di  vantaggio  crefee  la  confu  (Ione, e manci  l.i  fo- 
de  a dette  giudicature  , perche  rifiello  Cafaro 

il  Delfine  del  «r.74.  rittetli,  che  detto  Paulo  noa 
allegò  il  fuo  privilegio  del  foro  , com:  dovea, 
prima  deiia  contellazìone  della  lite  « ma  per- 
mife,  che  fi  compilale  11  proceflb  fino  alla 
Conclufìone  , ivi  , in  cafu  noftro  ipjsmtt 
Paulutcompilavfe  procejpph  coram  D.  Jov/tfo 
ufque  ad  couclufi'metn  in  cauft  ; onde  non  fa- 
rebbe meraviglia, fe  a detto  Paulo  non  fi  fufs: 
conceduta  I.1  remifsione  di  efsa  caufi , eflea- 
do  cofa  notifsima  , che  la  declinatori^,  cd  in- 
competenza del  foro  dee  opporfi  fra  l'eccezìo- 
fii  dilatorie  prima  della  contelUzionedclla  li- 
te, per  il  Te/ìe.  della  Lult.C>deexeept.%  l.itaJe* 
murre  i^.  C*de  trùcurat.  , Lexcepthnem  19. 
C.de  probat.i  l,fed  fufeepit  fi.  ^.de  re  )/<- 

die.  , cap.  inter  Jb^mifteritnn  de  re  judic.t 
Mirane. /« pr.  par.  4.dift.ìi.num.ii.  ,Car- 
\tv.de  jMdic.lìb.t.eie.i.difp.4.H.io- , ed  altri 
DD.»rapporcati  dal  Regg.de  Rofa  inpr^decr* 
eap.^.de  decret.refpicji. ^ .fol.m1b.4x  2 . 

Ma  chèchè  Ila  deil.i  verità  di  non  poter  i locati 
rinunciare  a detto  lor  privilegio,  prorogando 
l'altrui  giurifdìzione»  comeappreifo  più  l.ir- 
gamente  vedrafsi  alv.i  9-,e  fegn.  % (landò  però 
aiToplnione  del  medefimo  Cafaro, che  al  num. 

5 4.  di  dett.i  9». XV.  afferma , che  gode  il  loca- 
to dei  privilegio  dei  foro,  quando  i’allega  In- 
nanzi, che  fi  concedi  la  lice  : fed  paftquam  ( « 
fono  proprie  parole  di  Cafaro)  trsur  eft  /i- 
Aitasi  quia  ctepit  cognofeeretnou  eft  ampHus  lo» 
CHS  pten/tentitOi  ut  habet  glo.  in  d.  l.fi  convene» 
rit  in  ver.adtreturt  &•  ibi  Bart.n.  5.  , Alber.» 
Fulgof.»  Pau].,Soccìn.,  Al^x. , & D.Carieval.» 
ecc.,  avrebbe  da  conchiuderfi  , fecondo  l'opi- 
nione  dell'idcrso  Cafaro,  che  detto  Paulo  non 
godè  del  fuo  privilegio  di  foro  , non  perche  fi 
mttafle  di  materia, aliena  da  detta  indutiria,  e 
fufse  in  tempo  d’ellà  , o per  altro  difetto  del 
privilegio  « ma  perche  egli  non  volle  rervlrfe- 
ne  a tempo  opportuno  ; laonde  per  cgni  parte 
riluce,  che  detta  giudicatura  è una  pura  in- 
y^aione^  mentre  il  ConfigUerJg vino  non  fu 

mai 
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CommeiTario  della  ciuCa  di  detto  Paulo  ; 
tm  di  quella  di  Gio:  Salvo  l^pa  eoo  Clemen* 
te  Anorifano»  come  riftrUce  l'iilel^  Ca^o 
al  num.f), 

E finalmente,  fé  ha  da  predaefi  /ede  al  medefimo 
Ca^ro*  la  divifaca  caufa  di  Margarita  Pannu- 
ta  per  il  morbo  della  pedo  Hmafe  indecUa  ; 
onde  noa  merita  autorkH  di  cofa  giudicata  .uà 
lìdica,chefaenpoteadecIdern  U quilìionedi 
giudicete  rimaner  in  pcoceiTodi  tempo  foTpe* 
fa  lacauCi  principale;glache  il  mentovato  Ca> 
^ro  conchiude  nel  fine  di  detta  X/.  « che 
appunto  quella  caiifa  non  fudeci(a,dicui  par* 
la  detta  qu,XY,%  e Taccennata  .iddit./t 
che  non  è altro, che  la  contefa  de'Tribunali  tra 
Paulo  Pannuta  « ed  « o lia  Laura  Muitone  , o 
Margarita  Pannuta  imuuzi  al  Preftdente  Bay* 
fo  nella  Regia  Camera;  imperocché  della  caia* 
fa  principale  fi  ngiona  nella  detta  ^h.  XXlY.t 
1 non  in  quefla  XV, , e VadJitìomt  a Revfrt.C<f 
famente  delia  qulfiìone  di  Tribunale  favella. 

Oltreché  fi  conferma  quella  varici  dal  non  ef- 
ferfi  potuta  decidere,  per  elTer  fiato  dall  i pefie 
tolto  da  n>ez70  U detto  Prelìdence  fiiylo , eh’ 
era  il  Commefiarto  in  Camera  delia  cauta  di 
Margarita,odl  Laura  M.iutone  con  detto  P.iu* 
loPannoca,  come  conchiude  efso  Cafaro 
il,^u.Xy.^iv\t  caufa,'le  qtt.t  Icquitur  hmc  tjiid» 
Ai3a  aAilitio  ail  R^vtrt.ynQH  fatturo* 
ft*rpejìemAecifa,itUA,ritt  (f*  fdva  cccifit 
furtts  mnntSy  iffnin^u*  B tylitm  At  tneAio  fub* 
onde , fe  parlaiTc  della  caufa  , che  gii 
tra  in  Vicaria,  o nel  S.C.,poco  importava ichc 
fulfe  morto  detto  Prdìdeate  Biylo  : nc  effo 
Cataro  fi  sforzerebbe  tanto  nel  1r.44.di  toglier 
li  fede  a ciì> , che  fcrilTc  il  Regg.  de  Mirinis, 
ivi,  ut  exittAtyamict  /r.?or,  vidtM  fnjjit  tjuAuti 
facitH,U  fint  feript/t  per  D.l(ep,  de  M.trift,  /oc, 
eit.y  vip!  per  medium  hse  imprimnntur , ex 
itlor.oxvifiune  preposto  non  mutnto  ex  Céuf4 
Mtronrit^  VantiutXy  <ju<imreftrt  fJ.joi.  fub 
M.7.  uerf.D.B  ly/ui  ; imperocché,  fe  parlava  di 
altra  caufi,poco  li  Crebbe  importato.Dunque 
la  modulimi  caufa  , che  attefia  il  Reggente  de 
Marinltefierfi  traetita  in  Reg.  Camera  avan* 
ti  il  Prefideme  Biylo  , figura  detto  Ciftroef- 
f«fi  decìfa  nella  Vicaria  , e gel  S.R.C.  a reU- 
2Ìone  del  Giudice  de  Marinis , che , non  foto 
Don  n#  si  cofa  veruna  « mentre  in  quel  tempo 
tra  pafiato  in  Camera*  come  fopra  li  difse,  ma 
atcefia  tutto  il  rovefeio. 

perioebe  In  tanta contrarjecl  di  fatti,  a chi  dovrà 
prefiar fi  maggior  credenza, al  Cafaro.che  s’in- 
trica fra  tante  contradizioni,  improprietà, ed 
errori,©  al  Reggsnce  de  Marinis,  che  colla  fo* 
irta  ingenuità,  t chiarezza  ne  riferircela  de* 
cifione.^  All*appaffiooatoGaf»ro,  che,  com* 
•gli  confcti  I nel  fine  della  eie.  (fu.  XV.»  fcrifw 
pre  Mtr^arita  P.imeMt.i,  conjupe  Vìncenti/ 
Cio/hyfpletididiffùni  (lieutiti  0 fttotis  viritus 
JA 


Intrepidi , ut  ef/  notoriunt , patrocinntn  ; o al 
Reggente  de  Marinis  , che  l*ifte&o  Gafaro  af- 
ferma eCserne  fiato  Gommefsario  in  Vicaria  , 
ed  In  verità  fu  tale  In  Regia  Canaec»?  A detto 
Cafaro,  folito  a fabbricar  fatti  io  aria,  e fopra 
di  quelli  prender  graachi  a fecco  In  macerie 
di  foro  , come  fece  altresì  nella  <70.  XXtl. , e 
/e^M.  per  il  foro  de’Gamerarj , impugdaodo 
colla  (olita  libertà  la  dee.ii.  del  Regg.  Rovi* 
to,  ch’egli  mofirb  noa  ioteudere,  come  ivi  of- 
ferva  nel  fine  il  Conf.  Alcimiri  , quale  attefia 
•fser  lo  sbaglio  eì  chiaro,  ch’egli  , che  abbon- 
dava più  d’ozio,  che  d’ingegno,  noa  volle  per- 
dervi tempo  a m ifirarlo  ; O a dv;tco  de  Miri- 
nlt,  meritevolmente  chiJtn>to  dall  jilelso  Ci- 
faro  Della  y/v.XXXUI.$  ’i.n.n^.inte^pnrimttTy 
«ella  ^w.XXXIV.v.q/rrww,  é*  ubique  limpi^ 
dutyéf*  integerrimust  c più  foctoal  n.  ii.  vir 
^tti'fem  vere  infennnr  % nc  nunnn.xm  trgn  P/.-f- 
nentìam  nmhninnty  fed  femper  erpn  Veronnm^ 
Concfiindefi  dunque  contro  il  eie.  difirocol- 
1*  Ifiefse  fue  parole  , di  cui  imlamente  fi 
ferve  contro  Glo:  Battlih  Toro  nella  (jusft, 
XLVfH.o.i^.,  X'iiynecvalet  uno  fibule deciji» 
n/legntn perTbor.  in  fHppletH.ftt.6i  4.  n t.verf, 
fufpìcìe  ifunnd*  ejfet  nttorin , ytf  > , vel  deci f 9 
non  eft  decìfo  yUt  bene  dicebat  Cnrlevnl.y  é* 
nof  fnpra ^n.44.nnin,^.i  fed  decretutnnallu'nt 
enne  rev.,  ob  cujnt  Aitlum  vere  integerrimntt 
nc  femper  limpidut  D.R»j»#vr  Ae  Mtrinìs  cnp. 
44.  n.^i.  /ib,i.  Aixit  f ut  nnimi  D,  Carlev.tl 
tequiefeeret  in  fnnSfn  pace, 

Mei  otftfs.if.  traferive  la  riforma  del  cap.i%.  del 
Cardinal  de  Granvela,fenz’addurre  oè  il  tefeo 
principale  del  c/r^.  riformato,  nè  la  dichiara- 
zione fulTeguita  di  detta  rifbrina,come  fopra  fi 
dilTe  ; e perh  al  M.r8-,e  i q.di  d.yv.X/'.aiTerm'i, 
^U9d  eftfnn3.ttÓ*jaritconform-JJima  Aifpo» 
f//9tp«r  la  bella  ragione, che  ivi  apporta, 
tempore  hyem  1//,  9"  cntH  locnti  m tntnt  in  A- 
pnHn%  Aicuntur  effìy  è'  vere  funi  in  Aìa:efiy  ut 
ita  dixerim , D^bmerii  ; R»x  tn-m  Dtmìntts 
nojler  ej!  pten.rrie  D ntinut  iìtormn  territorio^ 
rum,  nbi pnfcnnty  uhi  cubnnt  locntÌ\cnm  trgo 
in  iilit  territoriit  tota  hyttnt , vere  ctmnx* 
vantnr  locati  , ibi^ae  babeant  dtm'ciliu H, 
nn/lnt  Jndex  origini t poteft  conenrrere  eux 
Dìbanerh  yteiam  in  cmJIs  extra  D)bana>n\ 
nnlluf  enim^niex  orìginit  poteft  etneurrert 
cnm  Dobanerietjndiee  domìciliÌ\  e fuccefslva* 
mente  al  v.io.  taferifee  , che  in  te  npo  d’efil 
le  cauft,  independenei  da  detta  Dogana , trabi 
non  pojfnnt  ad  il/nd  Tribuna/ycn  n domiciline 
illnd  nonft  perpttnnm  , fed  folam  byentf , dr* 
vere\  mftate  autem  exennt  n territorio  % à* 
diftriSu  ùobantrii  ^ ^ 4./  proprin  rever» 
tttntnr. 

Laonde, benché  detto  (Safaro  n3  ifplegiil,  fe  parli 
della  Paglia  moncuofa,  0 plana,  afferma  perbf 
c^nd  C^pod'lav^rao  • e di  primavera  tot* 
~ Jc  " tt  ' 
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tali  Puglia  fi*  dal  Dogantere  r che  il 

Re  noftro  Signore  abbi  il  pieno  dominio  ^ 
tutti  quei  territori,  ove  I locati, a guifa  di 
bruti,  pafcono.e  giaccionoiecbi  11  Doganiere, 
j>er  effcr  aibra  giudice  del  domicilio  • ^fupera 
ogni  altro  giudice  orlginarIo,cJie  Ceco  cocorre: 
BajA,  ekt  AVtmxa  iwowrqmoMtt 
geae/#  mfiì  dijirfawh^  tcérottf 
StatidQ  ai ftiùco  A filar  U vtcehixrrlUx 
ed  invero  pub  darfi  maggior  pecoraggine , che 
oeiri0vemo,e  primavera  aflègnar  per  dioca* 
iialtfoganierè  della  mena  delle  pecore  tutto 
il  terrltof  io  di  Puglia  ? come  appuo»  lì  affo- 
gnalTc  tutta  ia  Città,  e Regno  di  ^^apoU  m 
diocefi  a Monfig.Nunzio.a  Moafign,CappcUa- 
no  magglore,cd  al  Commeffario  Gmcrale  delU 
Rev.  Fabbrica , ch*cfercÌt»oo  la  giurlfdiaioae 
l’opra  certe  perfone,  e negozi  In  quefto  mmci 
in  gulfache,  procedendo  refpettlvaoieiMi  detti 
prelati  nelle  caufe  de*fudditl,a  lorocommctfe, 
poteflc  dirfi , che  fono  preferiti  agli  Arcivefco- 
vi,  Vcfcovi , ed  agli  altri  Ordinari  de'luogbì  , 
perche  fono  in  d!ocefì,ed  in  quella  Città>e  Re^ 
gno  hanno  detti  fudditi  il  loro  domicilio? 

E qual  femplicc,  c rozzo  pallore  non 

Città  di  Foggia,  di  Lucerà,  Troja  , Cirignoia, 

I4  Serra  Capriola,  S.  Severo,  liirlctca  , Minervi- 
no, Andria,  Trani,  ed  in  altre  Città , e Terre, 
che  fono  entro  il  Regai  Tavoliere  , vi  rivedo- 
no, 0 le  Regie  Udienze  , o U RegiCovernado- 
rì,  o le  Corti  B ironali , che,  come  giudici  or- 
dinar]*» eccettuat’  i locati , i Gherìci  , ed  altre 
perronecfenci.  ed  immuni , tanto  nell'inver- 
no, e primavera,  quanto  ncH’eiU,  ed  autunno 
in  tutte  Iccauffl  da  loro  fudditi  procedono? 

E pure  molti  pochi  fono  ì territori  > dove  lì  fa  la 
locazione,  che  lìano  in  dominio  della  Regia 
Corte*,  ma  per  lo  pili  ile  gode  folatnente  i pa- 
fchi  in  tempo  d inverno , e tornanoa  padroni, 
che  vi  6daiio,c  n'efiggono  la  lìatonica  in  tem- 
po di  f.ate. 

E pure  anche  in  trmpo  di  verno  la  miggior 
p.utc  delle  pecore,  foggette  alla  Regia  Doga- 
na,n  collocano,  lì  difpenfano,  e pafeono  in  er- 
baggi ftraordlnarj  iiifolitl , che  da  padroni 
particolari  ficomprano,  fenzache  detto  Do- 
^iere  per  ragion  del  domicìlio,  e luogo , nè 
dominio,  nè  giurifdizione  vi  tenga. 

E pure  tutt’l  territori , e pafehi  delle  montagne 
di  Abruzzo , dove  le  pccore,profeirate  in  detta 
Règia  Dogana  a tempo  d*cflà,lì  collocano , pa- 
feono,  e camminano , fono  in  dominio  de  pa- 
droni particolari,  ed  in  pertinenze  , e giurif- 
dizione  dì  varie  Corti  regie  , e baronali,  men- 
tre folamente  fopra  delle  perlone,ch  efefcita- 
eio  la  detta  induOria,*  fopra  le  loromaflerie,  e 
beni  il  Doganieie  procede. 

Me  v!cchinonfappia,cheIagiorifdizIone  del- 
la Dogana  Ila  Hata  conceduta  in  riguardo  del- 
l'efercutio  pailorale,  cl;e  lì  fa  da  locati  , 


qae  le  loro  oiafTerie  pafeono , H crattengonòv 
0 dimorano,  fenza  didinzione  di  domicilj,tec- 
rìtotj,o  luoghi  ; imperocché  la  giurifdizione 

I f del  Doganiere  non  ha  territorio  cerco  , mi  H 
Rende  in  tutti  quei  luoghi, foggetei  al  Reame  di 
Napoli  • ove  lì  trovano  le  macerie, ed  1 locati, 
dtfericti  ne'libri  della  Regia  Doganaiil  di  col 
Tribunale  fu  eretto  per  certo  genere  di  caufe, 
e per  le  perfone  dì  elfi  Bdati , t loro  feguaci, 
come  nota  il  Reggente  de  Ponte  depaZ.  Frer. 
sitJ'lìlM 

e/f3./ar/  tom.i*fe3.4. 9rf.47.x.a.,e  Scialo ja  ir 
for.comfit.cap.io.  ».i.,  e noi  appreifo  ne  pat- 
ieremo  al  «.49. 

Non  altrimenti  che  il  capo  deU’efercico  (ì  dice 
aver  il  territorio  , ovunque  i fuoi  foldati  fi 


16  accampano,  dclinquifcono,e  contrattano,co- 
me  aflerina  ToaduC.  </e prtvnt.  caf.tt.n-i.  fa 
edilGmeraldell*  galee  efarcita  la  giuf  ifii- 
■ione  in  qualunque  terficorio  i fuoi  foldati 
dinnocanot  Cabli,  refol-crim.  caf.%^4.  n.m.% 
ed  il  cìt.Sclaloja  ntlcaf.i^.  ».  ?7-  i poco  im- 
portandot  che  vi  fia  altro  giudice  , che  in  quel 
luogo  eferciti  ia  giurlfditione  ordinaria  ( on- 
de  nelle  caufe  de’foldati  procede  refpettiva- 
mente  il  Gaftellano  di  Gaeta,  di  Gapua,di 
fcaraKiell’Aquila.edi  altri  luoghUnon  perche 
Zìa  In  propria  diocefi,  mentre  più  tofto  li  tro- 
va in  diocefi  altrui,  benché  non  liadlquelU 
diocefi,  come  Wonfignot  di  Naaatet  e nella 
diocefi  di  Trini , ed  il  Priore  di  .S.NiccoiS  in, 
quella  di  Bari  : ma  perche  le  perfone  de  folda- 
tl,  e fndditl,  che  li  dovano  nell’altrui  dÌKe- 

fi,  e territorio,  fono  da  quello  efenti  , e fola- 

mente  foggetli  ai  giudice  militate  , ed  ai  loto 
Prelato. 

E finalmente  puh  prendetfi  maggior  abbaglio  i» 
jnrt,é‘in /, i.?e, quanto  credete,che  i locati  nel 
verno  , e nella  primavera  abbino  ti  domicilio 
in  quella  locazione,  ove  li  trattengono  a fvet- 
nare  i loro  animali  i e che,  per  efasr  il  D^a- 
niere  giudice  di  detto  domicilio  , niun’  altri, 
che  fia  per  ragion  d’origine  ,puh  feco  conten- 

,7  dete.’ quando  ognun  si,  che  il  domicilio  ivi  la 
fiope,  ove  taluno  con  animo  di  no  pittitii  mal 
prù  fi  trattiene,  o con  tutti , o colla  maggio* 
parte  de’beni,  e colla  moglie,*  famiglia,  fecon- 
do  il  Tifi.MU  l.i-i-habitartS-it  hi!,  qui  d»- 
«crr.,  vtl  iffnJ.,  della  I.Senatorn  a.  C.  uh  St- 
uat.,  I.civti  j.C.ilf  iucal-l‘h-X.,\Sl. 
ed  il  divlfato  Sclaloii  cep.i.».? ••vconcioliache 
non  ba«a  la  fola  abitazione , per  ivi  dirli  cit- 
tadino ! ma  fi  attende  ove  tenga  la  fua  “i"'* 
glia,  /.i.j.dow«m,  ove  la  ghf.vrh.  manta!  f. 
dt  littr.  agmfend.,  /.  i . }.a.  vtrf.dtmumS- 
alialtr. , /.  /tx  Cornelia  f . {.  domum  ?.  de  lu- 
tar., e l.qai  dcmatti  i.mfn.f.ad  leg.]ul-  de  a- 
daller.,  Amaja  cernete,  in  lit.X.  C.  de  incoi.tit. 
3o./.7.».iia.  Or  tenendo  i locati,  e pallori  1* 
mogli,!  figli,  e lotocafe.e  beni  nell’ Abruzzo 


DI  STEFANO  DI  STEFANO. CAP. XXX VIII.WV.  jji) 


intatte  l'anno,  ed  avendo  (cmpr«  i'anlmo  dji 
tornare,  ivi , e non  in  Puglia  iì  dicono  ef^er 
cietadini , ed  aver  i domicili. 

Quindi  I Jocati,!  pa(lori,i  baiTeccieri,  ed  altri  fe> 
guaci  delia  paflorizia,che  calanodail' Abruzzo, 
^8eda  altri  luoghi  a dìmonr  nella  maggior  par- 
te deiranno  in  Puglia  , ed  ivi  allietano  caie, 
botteghe,  e pafehi,  piancan  mandre,  e pigliar!, 
vi  trarportano  t loro  bcni,e  tengono  mercioion 
il  riputano  ivi  citc-idìoi  : ne  fi  fottopongono 
alle  leggi,  ed a'ilatuti  di  quel  luogo , anche  (e 
vi  fi  tratcenelTero  per  oiille  anni , come  per  il 
Ttft.in  t.  Intra  étftHt  1 9.  froimU  vrrf.  e/  fi 
tjMìt , ove  tuct'i  DO.  jf.  At  jttAie.  \ nota  GÌoe 
Carlo  Anconelii  At  lac*  Itg/il,  eap.  Xy.  ^si.  1 a. 
w.  i8f.,  Burfatt.  coe/,74.  e«9»»  » » 9?- 

,cBoer.</ee'.a6o.e.i7.  ; imperocché,  a- 
vendo  Tempre  quel  penfler  fìlTodi  cornare, non 
contraggono  domiciiio  alcuno, per  il  TejUu  /. 
iibtrtMt  n Lfeir* 

«riV.,/.eer  iffi  i.,c  ghf.in  Ltfi  vtri  ^.ver.incolas 
CÀ9  imcoUih.X. , ma  ritengono  quell'origìna- 
ria  ubbidienza, ed  antico  vafTallaggio,che  non 
perdono.  Te  non  quando  in  tutto  abbandonaT- 
fero  i loro  paelì,  Tu/Tero  ricevuti  altrove  per 
Cittadiai,  ed  ivi  pagaTsero  i dazj,  ed  altri  peli, 
come  largamente  nota  il  Conlìglier  Rocco  Ae 
yrsJ.  bom.b3^,rubr.Xyi.§.x,tt.i6‘i  e 
Maner.  A*  ntP>iir,^rfoM.tit.Z,n.6 1, , e ffgu^ 
Tutto  l'oppo^o  Tuccede  a'Toidaci , quali  hanno  1 
loro  domicil),  ove  li  trattengono  , co^ne  nota 
Gonzalez  Mrl  reg.Z.  Caiicfll^/o.g,  106. , e 
ftgM.f  MandotAi  t 

JfgH.^d  ii  eie.  Anconeil.r.1^.6.  «.41. 

Ed  è COSI  cerco,  che  non  è ti  crattenìmento  , che 
fa  ii  domicHio,che,Te  uno  per  lo  Tpaziodi  mil- 
le anni  fi  tractenefTe  in  certo  Ìaogo:ma  Tempre 
con  animo  di  tornarTene  , mai  fi  diri!  far  ivi  il 
fuo  domiciiio,come  dopo  Angel.,e  Bart.iu  AJ. 
héra  abftms  §*i  jttAiCt^  alferma  NovaruTr 
tUQ./ori  tDm.t^e3,4,<fMe^.6^.it.^./o/.sì^.i  e 
perh  i Studenti,  gli  Avvocati , i Proccuratori, 
i mercatanti,  ed  altri  oficiali,che  per  cauTa  de* 
«legozj,  e de  lor'  oBcj  li  trattengono  lungainen# 
te  in  qualche  Città,  e curia  , non  li  dicono  a- 
vcr  ivi  il  domicilio:  ma  Toiamente  Pabìtazio- 
ne,  come  con  altri  OD.  nou  UCoafigl.  Car- 
leval  juAic,  Ub.t,  tit.i,  diff.i.tju.i, 

v.iz.,  e per  ii  domicilio  di  queda  noAfa  Cic« 
tà,  capo  del  Regno,  il  raccoglie  dalla  PrAmA» 
Ae  imtnMMit.  Htafel* 

Or  chi  non  s\  , che  i locati  nobili.  Baroni,  e 
ricchi  mal,  o rade  volte  calano  in  Puvlia,e  che 
19  i mediOcri  lurtiv.imence  vi  fi  trattengono,  ed 
in  tempo  del  ripartimento  generale,  ed  ia 
tempo  della  6era,  con  animo  Tempre  di  pretta- 
mente tornire,  ove  Ton  nati,  creTciuti  • e dove 
tutt'iioro  beni,  le  mogli,!  figli , ed  i domicili 
ritengono  ? ed  a chi  non  è noto  , che  le  robe 
rie  locati,  le  moglii  e figli  pelle  loro  pauie , o 
Tome  //. 


caTe  in  Abruzzo  rimangono  i ove  nel  corCa 
deirinverno,  o nauTeati  dagl  incoaiodl  di  dor- 
mir Tempre  Totco  una  c.ipannain  Puglia,  o ti- 
rati daJPajfetto  delle  mogli*ede'figlÌ,e  de 'co- 
modi do  loro  domicili,  anche  due  , e ue  volte 
entro  il  verno  ritornano?  auzi  dette  mogli , e 
famigliedcnza  giammai  partirli  dalle  loro  pa- 
trie, ecafe,  c Tenza  nè  meli  vedere  la  figurata 
diocefi  , e domicilio  del  rjoganiere:  ma  col 
trattenerli  in  dioccfi  , e territorio  di  altri  Ba- 
roni in  Abruzzo,  godono  altresì  nelle  loro 
cauTela  prerogativa  dei  Toro  doganale. 

Ma,  proTeguendo,  come  per  Talto,U  viaggio  die- 
tro il  cit.CaTaro.dal  ir.z^.  lino  al  «.;i. cerca 
detto  Autor  ftabilire  la  Tua  ttrana  opinionecon 
certe  regole  generali,  che,  per  troppo,pruova- 
re,  nutU  conchiudoQo;  imperocché  mo.lra, 
che  l'actore  fìegua  il  foro  del  reo:  che  le  ve- 
dove , 1 pupilli , ed  altri  litiganti  non  poiTa- 
no,  nè  per  leggi  comuni,  nè  per  leggi  inuui- 
cipali  elTcr  ettratti  dal  loro  domicìlio  ; che, uè 
i vafTalll  demaniali , nè  i burpenfi  polTano  ef- 
Tet’ attretti  a litigare  in  prima  ilhnza  fuori 
delle  loro  patriet  che  i Baroni, che  poTseggouo 
la  giurlTdizione  con  titolo  di  compra  , non 
pofTano  eTsere  in  cotal  ^'uiTa  pregiudicati  , nè 
da’Repj  Tribunali , nè  da’Signorì  Viceré  , oè 
da  altri,  Tenza  efser  intefì  • come  non  potcTse 

30  il  Principe  per  la  pubblica  cauTa  , c per  altri 
Tuoi  glu.li  motivi  togliere  a’B.rooi  la  giurif- 
dlzione,  e pregiudicare  altresì  al  Toro  de'pri- 
vaci , conforme  da  noi  fu  Topra  largamente 
mo'ìrato  in  quettoe<fp.  ^8.  al  1.  »•'/>».  8;  •» 
e fegM.t  e fidirà  appreTso  nel  fine  di  quelo  $• 

Nel  z. , protettandolì  di  Taper  più  dei  Regg. 
Capecelac.,  da  lui  tenuto  in  luogo  di  maettro, 
che  nella  ^eer/.i98.al  w.i6.,c  1 7- afFermh  eoa 
molti  altri  gravi  DI>.  non  poter  i Regi  Mini- 
nittri,  ed  altri  oficiali , come  non  pofsono  le 
perfoiiemiferevoli  rinunciare  al  loro  privile- 
gio del  foro  , giuttifica  nel  u.^^.non  oflarli  di 
•Tserli  difcepolo  « colle  Teguenti  belle  , e di- 
Tcordantl  parole , ivi  , «c»«  refragantt  illuA  r- 
VArtgeUcufM  i Mon  eji  AifcipnUt  fnper  m.tgì» 
JirMtn^  e per  fottenere  una  ttravagante  opi- 
nione, imprende  a pruovare,che  poTsmo  1 lo- 
cati, 1 Napoletani, ed  altri  privilegiaci  rinun- 
ciare a detto  privilegio  , in  lor  favore  incro- 
dotco,per  il  Tefi.AelU  l.fi  tjuìs  in  conferì hsn.h 
29.  C.  Ae  paSI.t  che  aficrmi  efssr  .ttato  corretto 
d.airimperador  Priderico  Tolainente  alf.iTore 
de'CbecÌcì,ed  aver  luogo,  quando  nei  princi- 
pio , 0*  re  ìM/egrA  , un  iicigance  allega  il  Tuo 
privilegio  : ma,  quando  un  Giudice  , che  pec 
altro  era  competente  , ha  cominciato  a cono- 
Tcere  la  cauTa  , allora  non  (ì  dia  più  luogo  aji 
privilegio  del  Toro. 

Ma,  tralaiclando  in  grazia  della  brevità  di  rl- 
Tpondere  parcttamence  a tante  coTe,che  addu- 
ce > brievemente  mottreretno  , che  in  verun 
" Tt  a mo- 
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1 1 modo  po(ion^  I locaci  rtnonciart  a detto  loc 
prìvtltfgiadiforo  per  le  fep.uenti  ragionile 
1.  Ferche  il  privilegio  del  foro  non  è conceduto 
a cìafciiii  locatOi  come  quello  de'fcol.iri  « cbc 
non  a tutta  U fcuoUt  accademia  « o collegio: 
mi  feparnrainente  ad  un  per  ano  compete^on- 
de  fuccede  la  re^^ola  della  cit  /.  ^ ^aìt  in  eoe* 
fcrih*!fd9  C»  conforme  dopo  altri  OD* 

nota  il  riferito Conf. Carievai  c/e  judìe, 
r//.iw///p.a.^M.6./rc7.f.w.49i.:ma  è conceduto 
a tutta  la  Generalità  de’locati.  Non  altrimenti 
che  il  privilegio  del  foto  è conceduto  a tutto 
Tordioe  degli  EccleiìaOici  «per  U caf,fi  dili» 
gentit  e caf.finifictifii  foro  com^t.  \ e perb 
non  poftbcio  i privati  pregiudicare  alla  pub" 
blica  caufa*  per  la  fignut  46.$  privato» 

rumff-dt  rig»jttr.^l,jns pnkiiem 
eÉp.eoMtingit  il  iw/r  ftmt.txcnn’^  concioluche 
nluno  pub,  nè  cacica«  nè  elpreiTanience  nnaec- 
cere  quel  dirttto»che  riguarda  il  fivore  di  cut* 
co  il  Tuo  ordine  per  l’argomtncodel  rii /. 
AfjmHptio  6^jf.Aiì  muìiicip-i  Uquìdn  deetdtgt  6. 
fF*c.V  admin.tutfìr  « cttp.  re^uififli  de  tejltm,  « e 
lo  nota  il  Regg.Tapp.  inl.fin.§^  de  conftie, 
trÌMC/p.eap.x.p.i.n.i  7.»  e fega,  ^ 

li.  Perche  l’applicazione  a detta  Regia  Dogana» 
non  folamente  riguarda  i*utiie  della  Genera- 
lità  de'locaci  : ma  del  Regio  Sfeo  • 0 di  cucci 
22  univerfalinencc  nel  Reono. che  godono  l’ab- 
bondanMt  quale  da  detta  pa-lorizia  deriva  : ed 
tncalcafonon  pub  da'particol  tri  rinunciarli 
a quel  brneScio.  eh  è con  altri  comune»  perii 
Teli,  nel  CAp.cam  tempore  de  nrhitr,  » r.ip.i.  de 
rejiìfut,  iniiftegr^t  ji  mentovato  Reggente 
Tappia  ttìnum.  19.»  e:o.  :per  la  rngionr, 
concordemente  ricevuta  da’DD.iC  addotta  dal 
foprtrilegato  G^uzalez  »i(m  io.v:rf.ACce- 
dii  principifim  ìUhA  , videlicet , ^ao-ì  fi  jatt 
vel  htneficiam  ali^uod  comtnune  fit  euxn  alio 
prò  ÌMeUvifo  ^ Metjuidem  prò  parte  reMundau» 
tif  fMb^ìnetur  rennmriatht  l.rìe  die  i f .»/wi7/- 
lidnur  if.^.de  po3.dotal.te  Lquoi  prohibtt  7. 
f.  depr'fint. 

Perche  il  Principe  per  altri  Tuoi  gìufli  ino- 
civica  no!  iguotUha  voluto  a fe»ed  al  Tuo  l7o« 
3^  ganiere  queda  giuri/dizione  folairaente  ferba- 
re,  ed  in  tal  cafo  non  polTono  i fuddici,  che  di 
ti!  privilegio  fon  provveduti  »a  quello  in  al- 
cun modo  rinunciare, come  per  limitazione  di 
AJ.fi  ^oit  in  eanferibendo  nota  elegantemente 
Andrea  Alciato  al  «.??•»  ivi  » enm  leecpropter 
variai  fubiitorHut  utilitates  alìquid  confii» 
tuity  ti  fa3a  renuneiatio  non  valet , fi  ad  jus 
pnblicnm  aliejuo  modo  pertineat  » ut  etm  <jHÌs 
fnper  alìmentity  infuturnm  ex  tefiamento  de» 
bendift.-tbfifue  Aratore  tranfigitùdemiCttm  ^nit 
fonvenitt  ne  rei  convnnnis  omninò  divifiofiat^ 
id  enim  convenire  non  potefit  l.in  hoc  jadicìo  §, 
fi  conveneri t confmnn.divid. 

Non  altrimenti  che  dei  privilegio  » conceduto  al- 


^ cittadinanza  di  Napoli  afTerma  il  Prefidentf 
Merlino  ceHt.t.contr.cap.^<).n.2.t  il  Regg.Ro^ 
vico  fopra  la  Pramat.y.Mbi  do  doh3.  ^nit  con» 
von.debet  » il  Prefìd.  de  Franch.  docif,  41 7.  » f 
7i;.»ed  il  Regg.Sanfel./f^.^.</rc.400.e.4.»ivi» 
fivo  volintt  fitto  nolintt  altoritot  jttrifdiBiontM  ^ 
prorogoro  non  pojjunt* 

IV.  lacche  la  giurifdizione  » conceduta  colla 
daufoU  add(catÌva»com  è queda  de'locacitnoa 

24  pub  in  verun  modo  prorogarli»  ceaformeav- 
\etti[c9Hck.CiT\9v.dojMdie.lib.i.tit»t.di/p,20 
8./»i3.4.ir.uR6.»  Barra  nella  eev/r.  i9.e.9.»e 
Mooilg.  de  Zmlit  a'fiat»di  Faema  to,i,obforv* 
ad rab.yi.lib.yil»n.io.t» fog,ttCt  proova  colle 
medefìme  ragioni , addotte  dalll'idefib  Cafaro 
al  «.40. , ove  dice  » che  allora  pub  prorogarla 
la  giurifdizione  di  altro  giudice»  quando»tolco 
il  privilegio  da  mezzo,  rimarrebbe  il  privile- 
giato naturalmente  fo^getto  a quel  mededoio 
Giudice»  a cui  confentirce;  onde  argomenta  al 
4r.4l.,che,qum»unque  i locati  (lino  in  virtù 
d (toro  privilegio  eìenti  dal  giudice  ordina- 
rio, tolto  perb  detto  privilegio  » rimangono  n 
quello  interamente  fog?ecti. 

Or  appunto  quedo  è il  cafotmentre»  cÓcedendolì 
a locati  la  pode<U  di  rinunciare  alloro  delU 
Doi;an.itnon  troverebbero  poi, nè  il  S.R.C.mè 
la  Vie., nè  le  Re^ie  Udienze, aè  altri  Tribunali 
dei  Regno  , abili  a poter  procedere  nelle  loro 
liti:  imperocché,  con  aver  il  Principe  conce- 
duta la  giunrdizione  3 d:tto  folo  Doganiere» 
ed  alla  Regia  Cirmra  colla  chufola  privativa» 
e addicativa  » ha  tolto  la  giuri/dizione  agli 
altri  Magi drui,  e Giudici  ordinari, rendendo- 
li affatto  incompetenti  » come  fopra  nel  f.i. 
aln.^i.t*  feg.  H dilTe  » e lìmiti  in  tutto  a'giu- 
dici  fecoUri  nelle  caufe  de’cbtrici  » in  cui»  le 
potelTcro  gli  ccclefìaHici  rinnncurc  al  loio 
foro,  non  potrebbero  poi  i fecoiari  in  quelle 
jQcromettern,rccudocbe  nota  Cap3rc.der.1a2.» 
Anna  c9e/iio7.«.6./<^.z.»  il  cit.  Prelidente  de 
Franch.drc.iSj.e.f.»  0 4i7or.7.»  0 8.»  e deci  fi 
7i}.)r.8.t  ofegn.t  il  prelato Regg.  Sanlel.nella 
z/#c.68.M.t.»e //rc.7}ur/»9f.7.»n  fuddetto  Regg* 
Tapp.  doe.S.C.i^.M.q.t  Capibl./AM.z. fopra  la 
Fram.  Fili,  do  Earon»cop.  ^7.  »iV4!t.z3.»  detto 
Merlin.nelhcMM.cifA.  64.ff.17.  vorfi  tondo 
illudtO  eap.^^»eont*t.t  il  Regg.Cap.latr.ndU 
C9ff/ff//.fo.ffffffr.f6.  » riftefao  Barra  c«ff/r.  19* 
».7.,e  8.»  ed  il  Regg.  Petra  in  eomtmnt.  fnpor 
Rjt.M.C.y.^ox.  n.  6f . ; e perb»non  avendo  gli 
altri  Tribunali»  benebe  giudici  ordinar]  » fi- 
cultà  alcuna  fopra  le  caufe  de'locat!»  ne  iìegue 
perBCCefiarioconfeguentt  » che  in  tal  cafo  h 
prorogazione  non  abbi  luogo  » conforme  nota 
Fhmin.Charc.  ladre.  Gm.  6.»  e fncceillva- 
mente  per  le  ragioiU  » addotte  dal  medeiìmo 
Cafaro»  Don  po&ono  i locaci  rinuncUre  al 
loro  privilegio  del  foro. 

£d  è maraviglia  » come  il  cit.  Cafaro  non  abbi 

^ito- 


r 
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Cottopodo  a detta  rinuncia  Hi  foro  anche  Tor- 
dine  chericate,  avvaiendofì  della  dottrina  di 
Giacomo  Cujacio  « (fuaie  in  detto  caf.  fi  dili^ 
f»HtiA$f«r,c9mftt.Cx  fcaglia  contro  Innoc. 
lll.y  che  difpofe  di  non  valer  la  rinnnciadcl 
Cherico  .che  acconfentifee  al  giudice  laico  : 
9I4M,  ut  ifft  Aitit . r4/io  « ijKA  motut  PùMti/tX 
ftiitt  $etfeiiictt  ^riv/ttir  fM^hnibuf  furi  p*- 
hliet  Atrogàri  mh  fofjtt^  in  httc  r»  fueus  er0t, 
Ò*  catoTt  & non  rati$  vara;  fitfuìAem . oec  iuri 
puhlica  Atragat . JeA  prof  rio  . éf  privata  jura 
non  t/fnrMfft  paeifcitnr  \e  eoa]  Ivi  rifpondeal* 
l'autorità  de'ConctIj  Malevitano,  Tolecano.  c 
Carcaginefe  • di  cui  il  Sommo  Pontefice  in  d. 
decretale  fi  ferve . 

X(a  il  dottflBm')  Emanuel  Gonzalex  nella  ripeti- 
zione deirifiefTa  decretale  al  ff.  14.  col  folico 
valorot  e fpirlto  riprende  detta  (entenxai  com* 
jfi  empia,  iniqua, ed  invidlofa  della  gloria  di  un 
tanto  Sommo  Pontefice  , dairifiefeo  Cujacio 
fnnalzatocolle  debite  lodi  /•  tra^.  aA  Afri» 
can.in  LtrajfSitin  2 7 ,Aa  ablig,^  ét*  aSifm.\o^- 
de  (lima  non  efser  detta  fentenxa  del  dottWH- 
mo,  e pietofo  Cujacio  : ma  di  qualche  nova- 
tore f che.fotto  lefpoglie  di  si  grand'uomo, 
volle  mendicar  fede  alle  fue  calunnie, 
pond'  c nata  rofservanza,  introdotta  nel  Tribu- 
nale della  Regia  Camera , e Regia  Dogana  di 
Foggia, di  fpedirn  continuamente  provifioni, 
con  cui  fi  ordina  , che.  per  efecuzione  de'pri- 
3 7 vilegj  di  detta  Regia  Dogana,  non  fiano  mo- 
leftat'  i locati . ej  altri  fudditi  di  quella , In 
virtù  di  obbliganze , flipulateda  elfi  locati 
apprefso  gU  atti  di  qualfifi^  Corte , e Tribu- 
nale , colla  rinuncia  del  loro  privilegio  del 
foro,ed  o fia  per  ragion  del  luogo  del  contrat- 
to , o del  defiinaco  pagamento , o per  altra 
cauta,  come  actefta  Toro  nel  C.  Atlh  cafa  gin» 
dicati  in  aileg.^^.tiMm.  1 7.,  ed  II  Giudice  Bar- 
ra nella  eontr.ì^. Mnm  to.  \ laonde dilt'lfiern 
Regia  Camera  efprcf«menta  s'ingiungta'ca- 
vallarl  nel  eap  XìX.  dtWifirtiaionì^  che  per  la 
buon' amminiilràzione  dell’oficlo  fe  11  dan- 
no, ivi,  rie,  tonando  gii  w>miiti  Ai  Dif^anatPfr 
nonfaptr  alii^are  It  toro  raiionì , fiCìnA't  fi 
pciviiigjf  e pnragativf  , eht  tengono  yface^era 
qnaickt  iftrom'nto^  obbiiganza  , 0 altra  ferii» 
tttra^  rinnneianAo  al  lorafarot  0 alia  giurifAi» 
9Ìone  Ai  Aetta  Dogana^voiemo  , che  Aetta  ri» 
MMHcie  non  abbiano  eletta  in  preginAicio  Al 
detta  Dogana. 

Ed  invero , quando  anche  potefrero  ! locati  pro- 
rogar raltrni  glurlfdizlone  , il  che  non  (e  II 
permette,  come  apprefso  far^  lungamenw 
pruovato  » Intalofo  , per  fardetta  proro- 

S fazione  , fi  rlcMed;rcbbe , c l'animo  efprcf- 
o,  e li  volontà  libbra,  e certa  di  volerac- 
confendre  ad  altro  C ludica  ; ma  nonècosl, 
quando  un  litigante,  o negoziante , che  fola- 
mente  intende  far  U negoxiojO  per  IgnotaiU}» 


o per  errore  acconfentifee  ad  altro  Giudice 
Incompetente,  creAenr  efft  comPitentern  \ nana 
fi  futaverit  aiium  effe  Pnttorem  fro  aliotnfue 
irpor  non  Aat  \nrifAiSlioittm  , per  il  Tei,  in  A 
confenfiffez.ffAt ;«d/c.,coms  Urgamice  nota 
SI  Rtg.Cap.  latr.  nella <frc//.  198.  n.xz.yefegn. 
Kon  altrimenti  db  è proibito  agli  agricol- 
tori, e mafsarl  di  campo, oer  U /.di  Spagna  a f 
eap.^.tit.z t.iib.^.reeopi/at.  .riferita  di  Gio: 
Parladoro  in fefjnictntnr .ignoti A.diffir,  Ai^r. 
79«v.i.y  e per  la  nuova  Pram.ttiea  di  Filippo 
111., addotta  daiCoafigl.  Carievai. /om.  i.  de 
jMtlieMb.i.tie.t.'lifp.i.cfH.%ft3.\.n.i  t ji. 

Dz  db  anche  procede,  che  , quincunque,ordina- 
riamece  p.irUndo,la  declinatoria  del  foro  d.*b* 
hi  proporli  prima  d'ognì  altra  eccezione  .altri- 
menti s'intende  approvato  quel  Giudice  , che 
avrebbe  potutodeclinarfi,com:  fopra  fi  difie  al 
iTjvm.i  i.,permetteRdofi  ad  ognuno  il  poter  ri- 
nunciare a quel  privilegio  * che  fu  a fuo  prb 
conceduto , per  il  Teft.  Atlla  eit.  /.  fi  tgnit  in 
eonferibendo  Cute piH.^  /.  i -fide  juAie.t  nondi- 
meno quello  non  cammina, quando  la  preroga- 
tiva del  foro  fu.come  Copra,  conccduc'  a tutto 
i’ordine  delle  perfone.e  vi  è rincerelTe  del 
Doganiere,  del  fifeo,  e di  tutto  quello  Reams( 
imperocché  allora  qq^lunque  confenfo , pro- 
rogazione, c rinuncia , non  folamince  di  uno, 
e di  due,  ma  di  plù,e  molti  locati.non  pub  ap- 
partare pregiudizio  alcuno,  per  qucldie  pruo- 
va  Socc.ii  giovane  vol.'\.eonf  i ?6.»  conforjne, 
non  orante  la  rinuncia, fatta  dal  valTalIo  , pub 
il  Barone  dimandar  la  remilfionc  della  caufa, 
Urfil.ad  Aill.^/rf.i  77.«  ?mC  Oallup-nclla 
Aei S.l^.C.par.^.eap.6.  n.$4' 

E dairiflefib  fonte  deriva  , che , fe  qualche  llni- 
verfitì  avefss  un  privilegio,  od  una  Immunì- 
38  t),non  Io  perde.per  non  ciTerfcue  fervilo  un 
cittadino  ( imperocché  cib,  che  fpetea  a piu, 
non  appartiene  ad  uno, e quel.ch’è  della  co  nu- 
nltl,  non  è di  ciafeuno,  per  il  Teft.  del 
vfrfiear  lib  x.ìnftit.Ae  rtrdivify  /.  infanta'» 
fi.f.i.nell'illeiro  r/Vu/r  rerdivìf.iPd  aitit  DD., 
riferiti' da  Ageta  nella par.^Mltannot.ai  fegg. 
Molet  f.x.Ae  ìmnnn.fnnBfifc.n.^i.  ; ao£Ì,fe  la 
maggior  parte  rlnunciafse,e  (lablllffe  cofa  pre- 
giudlclale  a’privilegj,  conceduti  aU’llnivcrfi- 
tì,  nè  mea  pregiudica  alla  minor  parte  , con- 
forme nota  [nnoc.  in  eap  aceedentibnt  Ai  fri» 
tff/#^.,['AbaC.fM  caf.vtniint  Ai  prsfe.%^  KlocK- 
in tral.Ae  eontribxap.S.n.i^^. 

Nel  «tf'’f-4a.  moflra  I*tndÌto  Gafaro  non  curarli, 
nè  della  decifione  del  Reggente  de  Ponce, nc  di 
quanti  DD.  Il  fegnlrono  , e con  farli  benigna- 
mente 1!  favore,  lo  feufa  , dicendo  , ignoAf  %tl 
i^arateanfa  profria  Dibannt  vai  Kta^lifanne 
trae  ateinSlnt,  tangnam  vel  ibi  cnptnat 

jnìieìnnti  vel  alio  miAo^a  jnre  permiffò:nu  co- 
me, Dina-nf  , fa  tfso  Cafaro  pid  dima  di  det- 
to Rtggenw  ^ Pqatt , che  di  tutti  gli  altri 
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DD.»  quandp  Tallcga  per  fc  nel  w.  jy.  verf»  & 
ifMod  e poi  nel  n,  Ai.acdifcealferjnare» 
che  la  decisone , che  adduce  a favor  de’locati 
contro  i Napoletani,  (la  un*invenzÌone,ed  un* 
impoHura  , da  non  crederli  fenza  la  vifura  de* 
procefIt;ed  a chi  dovr^  darli  credito, a Cafaro, 
od  ai  Reggente  de  Ponte?  A Cafiro,che,  come 
mercenario  rcrilfe , fervendo  non  alla  verlci, 
ma  alla  caufa,  giuda  Tavvertimenco , eh’  egli 
ilefTo  iQ(lnuaneIlay«.4a.|.2.  infine^  ivi,  Adt 
vaCAtuSt  cum  fcrihit , canfét-,  non  vtritnti  in* 
ftrvit  ( od  al  Reggente  de  Ponce,  che  riferifee 
'^o  detta  decidone  nel  tratt.d*  por.frorr^.,da  lul^ 
compodo  , come  acceda  il  Condgl.  Staib.  nell’ 
ojjerv.^^.n.i  7.,  ivi,  tem^ore,^u9  omnts  Aigni* 
tAtts<t<S* ffecìjieì  V^tgtHtntumrtnHtraty  Ò*  in 
fiiJJimA  Patrun»  Ttatinornm  ingrif* 

fni/Htrat\  mhAi  ipfi  in  AiSo  Uco  tfi  creAen* 
Anm  rtiAgif , /fM/tnt  in  confiliis  , quM  ut  flnri* 
MMtHtpccnnianuAiante^tri  folent\non  fic  tra* 
djtus  , maxime  quando  fiunt  pefi  rtnnnciatas 
Aignitattsy  éf  ade^tum  ftatum  religiofum. 

£ qunl  motivo  potè  mai  indurre  un  cittadino 
patrizio  napolccauo  a (Igurar  un  fatto, ed  una 
decidone  in  aria,  per  tradir  la  patria , fé  def- 
fo,  gli  amici,  e congiunti,  e mancare  in  cem> 
po , che  n era  ridretto  in  un  Monidero,  alla 
verità,  alla  giudtzia,  ed  alla  fede  , per  favorir 
la  Generalità  de'Iocaci  di  Foggia? 
finalmente  cfso  Cafaro, dopo  di  aver  fchernito, 
biadmato,  ed  amaramente  contradctco  a tanti 
vaient'uomini,  qual  cane  arrabbiato  fe  la  pre- 
(e  anche  nel  ».  44.  a malmenare  quei  due  ri* 
nomaci  giureconfulci  di  Toro,  e Novario;on- 
de  anche  fiadlio  Giannellt,  Avvocato  , e giq'f 
recocifulto  di  foinma  erudizione  , e dottrina» 
ferivendo  su  quello  articolo  , non  potè,nau- 
feato  da  tanca  infolenza,  tollerare, che  la  fama 
di  detti  morti  Autori,  uomini  di  gran  lunga 
fuperiori  al  Cafaro  in  grado  , e dottrina,  fufse 
a torco  da  lui  lacerata,  e moria  ; e però  , non 
odante  che  proccurafle  di  cofutarlo  colle  me- 
dedme  armi,  fenza  dar  dipigllo , ed  avvaler  (ì 
dello  feudo  più  forte  di  queda  nodra  Prama* 
ticat  pure  li  rlufci  fàcilmente  di  abbatterlo, 0 
vincerlo, Conforme  (ì  ravvifa  dall’allegazione, 
tcaferitea  da  Carlo  de  Jorio  r/e  pr/u. 
^iviÌ.Xpi.ii.xS4. 

Non  ha  riparo  anche  beffarfidel  Tribunale  del- 
la Regia  Camera  della  Summaria , che , come 
riférifee  il  Reggente  de  Marinis  , aiKnche  pid 
non  fi  parbfse  di  quello  articolo , v’interpofe 
un  decreto  per  vii  Ugitcondendntcd  egli,for- 
ridendo al  «.4^., cerca, ivi,4»09UO(fo^ar/  condii 
legtufacit  hoTtatoriaf?Iegit  virtnt  eft  imftra* 
rtJJtgir  virtas  §Ac  /egiànsivca  fe  la  Camera, 
non  potendo  comandare  al  S.R.  C. , per  efsec 
Tribunale  fuo  pari,  forma  orcatorie,nè  meno 
11  S.R.C.,  fabbricando  giornalmente  decilìoni 
contro  1 locaci , che  ad  «lào  non  fon  (oggetti, 


può  a quelli  on  frulla  pregiudicare. 

£ chi  non  tì  t decreti  generali  della  Regia  Ca« 
mera,  che  arredi  volgarmtnte  fi  chiamano  , « 

^ I da  tutti  nelle  macerie  fifcili  fono, come  leggi* 
inviolabilmente  ofservati/coociofiache  quedo 
gran  Tribunale  della  Rcg.  Camera  daH’idefso 
Imperador  Carlo  V.vien  chiamato  nella  Frii- 
mat.y.in  frinc.de  offic.Proc.Cé$f.yìvì, cum  Reg/e 
Cam.  Summari^/ufremim  efuidem  Tribunal 
totiut  regalit  fatrimonii  regimen^ac  guberna* 
culum  /e»f4/;onde  il  medeffmo  Regg.de  Ponte 
tU  fot.Vrer.de  regaUmpofit.  tit.iy.§.yill.n.f6, 
avvertifce,che  queda  Dogana  fi  regge, e gover- 
na , ivi , cum  oftimìf  ùrdinationibut , é*  in* 
firuBionihus  Vroregum  , Cf*CoUateralis  Confi* 
Hi  • non  minus  Sfgi^e  Camerét  Summari.e^ 
Tribunalit  emiuentijjìmi , ad  curam  rerum 
fatrimonialiumt  fofuhrttm  enfiodiam^  dr 
froteBionem  defutatum, 

£d  a chi  non  è noto  ,che  l'idruzioni  , e datutl, 
con  cui  fi  governa  la  Regia  Dogana  di  Fog- 
ja  già  , membro  principale  del  patrimonio  del 
fifeo,  dalla  Regia  Camera  fi  formano  , e con- 
cedono, e da  tute’  in  quedo  Regno  fono, come 
leggi  fnctofante,  ubbidite  ? mafeil  Tribuna- 
le della  Regia  Camera, per  efser  pari  al  S.R.C., 
non  imperando  , ma  efortando,  richiede, Il  S« 
R.C.  come  farè  colla  Regia  Camsra?e  fe  i Tri- 
bunali,con  forme  dillìnifce  il  medefimo  Caf>re 
al  n.i^.^non  foffunt  con.iere  leges^neque  cantra 
hges  jndicare,  G"  judicantet  cantra  cafnm  le* 
gis  camfnunist  vtl  nalliterjudicare  di* 

cuntur  yX^t  ilegue  per  necefsario  confeguente, 
che  le  decifionidella  Vicaria, e del  S.R.C.,cK* 
egli  rapporta,  per  efser  contrarie  n’tanci  ordi- 
ni regali  , ed  antiche  ìdruzionl  , non  hanno 
forza  di  leggi;  ma  fono  nulle,  ed  invalide;  e le 
dccifioni  allo’nconcro , ed  arredi  della  Regìa 
Cam>,come  uniformi  alle  Pramatlche,  eda'da- 
cuci  del  Regno, di  fopra  portati, hanno  forza  di 
^pcrò  niun  conto  dee  fard  della  deci- 
fione  della  Vicaria, che  dal  riferito  Cafaro  nel- 
rultimo  luogo  fi  porta  confermata  dal  S«R<C* 
tra  Alefsaiidro  Sacchetti, Marchefe  diS.Qnirl* 
co,  e D.F.orenzo  Roggìero,  edi  quante  mai  fe 
ne  aJducefsero  delle  Regie  Udienze, della  Vi- 
caria, e di  detto  S.R.C.  ; imperocché , o noa 
faran  vere,o  non  fono  adattabili , 0 fono  con- 
trarie alle  ideuziont  , alle  Pramatlche , agli 
ordini  Regali , cd  a quanto  fopra  11  è detto  t 
laonde  diedero  caufa,  che  fi  pubblicafse  queda 
Praimtica  LXXlX.,in  cui  al  f.  ^8. fi  deteda, 
come  attentato,  l’aver  voluto  detti  Tribunali 
Ingerirfi  nelle  caufe  de'Iocati  di  Foggia. 
Quindi  è dato  io  defso  Ca&ro'anche  d.a  altri  Au- 
tori piu  dotti  ,e  ben*  intefi  di  quede  materie, 
3 ; confutato , riprefo  , e derjfo  , come  fi  legge 
prefso  Franc^co  Giufeppe  de  Angelis  nel 
trattAe  deli^.far.^.caf.%.n.f6.>^  de 

fa.  ;r.a., prefso  il  Giudice  Aj^ra^ei  ueA* 
fij/rrv, 
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mferv.  praiicht  éillt  PrtmAtieht  imohferv.  J’9» 
•I.S.,  ove  a noce  troppo  chiare  lì  fpi«i*a  i 

Cafarus  nherrat^  e prefso  Carlo  di  Jorio 
At  privìi-XJuiv.priv-Xyi.t  ove  nel  ir.  1 8 i«li  ve- 
de crafcricta  una  parte  di  aUegnione  del  ri- 
trito celebre  Avvocato  Gi^nnelli«chedi  det- 
to Otfaro  » e de’iiìocivi  i che  adduce  io  /i»  fe. 
Xy»t  mericameace  lì  ride. 

Odendodunque  a terra  rintera  quHl*XV.dÌCa- 
iarOf  precipitano  alcreal  tutti  gii  Autori  » che 
a detta  m&l  fondata , e debil  reiueoaa  t*appic- 
caoo4  ed  a noi  i iman*  ora  foiamence  il  pefo  dì 
abbatterei  fcnciineoti  di  quegli  altri  Autori, 
che,  ingaonati  da  qualche  altra  fallii  ragione, 

0 da'priocipl,  e fatti  non  veri , hanno  dopo  la 
pubblicaaione  dì  quella  Pramnf.LXXlX.f*\%, 
«lato  fcrivere,  che  non  in  tutte  le  caule*oè  in 
tutc'i  tempi,  god.ano  i locaci  del  peivUegio  di 
foro  t e fpecialmente 

Cio:BattiAa  Muccì , dilucidando  la  Atcif»  i.  del 
Regg.Sanfeiice , riftrinre  il  foro  de'locati  alle 

1^4  fole  caule  de’pafchii  che  afHctano  dalla  Regia 
Corccinia  quanto  egli  lì  fuflc  ing&oaco,  da  noi 
fi  dilTe  a badanaa  nel  principio  del  iJom.  nelP 
i*tr9Auxìone  altoptra  ».  9.  ; concloliache  lU- 
ma,  che  dalle  Corti  Provinciali  della  Dogana, 
quali  forfè  incenderà  per  le  rendente,  che  fo- 
Ro  in  alcune  Provincie  foggecte  , fi  appelli  ia 
Regia  Camera;  e quello  è fai  niììmo;  poiché  da' 
f decreti  della  lOoganella  di  Abrutao,  e de’luo- 
gotrneotifche  riiìedono  nell' Aquila, ed  in  al- 
tri luoghi;  e da'decreti  de'cavallari,  ed  oficiali 
di  reiidcnza  (ì  appella  a dirittura  nel  Tribu- 
nale delia  Regia  l.)ogana  di  Foggia , come  fì 
legge  predo  U Reggente Galeoc.  Ìib*i^oatm, 
s}.».4.,  Novar./»pr4x.e/ed./«r. in  4^- 
f4mA.AA  A.^H,i4.infinjt»ii.t\\  Regg.  Tapp.de 
Confiit^rimcMb.ixxf,^.  ».i  00.,  Scialo.de/er. 
€ow»pet,cép,xo.  ».i  f .,il  Conf.Altim.  de  ufil/it. 

e iì  dlfpone  in  quella 
noilra  ^.t  i.,e  ia.de  oJic,Procnr, 

Cef.t  pubblicata  nel  1668.;  onde  non  e mera- 
viglia, che  non  dafse  lume  alio  fpecchio  di  Ca- 
£tro  , che  lì  veniva  addietro  : ma  lo  (lupore  Ct 
c,  che  non  illumioarte  la  dilucidazione  del  ri- 
ferito Muccì,  chejioQ  molto  innanzi  li  prece- 
deva ; mentre  fu  dau  alle  llampe  pochi  anni 
apprefso. 

^chèchè  Ha  della  poca  cognizione  di  qucAi 
fatti,e  de’cermioi  doganali, non  è vero, che  pet 

j 6 leggi  comuni,  e municipali  del  noftro  Regno 

1 conduttori de'beni  fifcali  per  le  folecauTet 
che  riguardano  detti  affitti , fono  convenuti 
innanzi  al  Proccuratore  di  Celare;  cocioltache 
io  tutte  le  loro  caufe  civili, criminali,e  mille, 

• unto  fé  fono  attori  «quanto  rei , ed  0 Ga- 
tto dipendenti  da'decti  affitti,  o nh  , debbono 
efaer  giudicaci  da  efso  Proccoracore  di  Ge« 
fare,  come  difrafamence  G dìGe  Copra  io  que- 
llo 


Riman'ora  di  foddisfire  a cib,  che  più  moderni- 
mcnte  feriva  del  foro  de'locaci  il  f)prano  ni- 
natoLonardo  Riccio  popoli  nel  ^.u.delU  Tua 
prutM  cap,  ^oM  fan  loCiXtori  ,0  ve, CO  ne  dì  lii- 
mo uel d//re.{.al  ».  16.,  benché  conftlJl 
di  aver  trovata  queda  materia  intralciata  fra 
la  varietà  deU’opinioni, e cScrarìecà  delle  giu- 
dicature,egli  pcrb,lenzaGftar  gli  occhi  a quell* 
uteima  PramaticMt  olà  per  mancanza  di  lumi, a 
guiGi  della  lèrva  di  Seneca,  che,  fendoella  cic- 
ca, biaGmava,  come  oTcura,  la  Cufa  del  Padro- 
oe,cond.innar  la  fenteuza  diMaradei,edi  alcrU 
che  da  Cafaro  vollero  giallamente  appartarfi, 
ed  ammette  in  pratica  quello,  che  fcHiTe  detto 
Cafaro,ed  altri  Cuoi  fcguici,  gloriandoli  in  li- 
ne di  voler  egli  folo  innanzi  a tutti  con  certe 
regole  generali , da  niun‘  altri  prima  penfitc, 
rirchUrar  una  volta  per  femprc  quella  intor- 
bidata pozzanebera: 

At  C4rtt  fpet  hoHaftpefuo  \ 

conciofìache,profeguend  o alla  cieca  i fentlme- 
tidel  mentovato  Cafaro, raccoglie  In  un  fafeio 
Lag//  inftlicit  Ufpo!t%  «A  ortiche, 
e figurando  detto  Autore  in  tutto  il  cit.C4p.^o. 

I-  Che  la  Regia  Dogana  dalla  m.na  delle  pecore 
di  Puglia  (ìa  afsoluta  padrona  dì  tutto  ìi  cecci- 
torìo  di  Foggia,  e che  ivi  U Doganiere  , come 
ogni  altro  Barone  nella  fua  baronia, o pure, co- 
me prima  di  lui  aveva  atfermato  il  Cafiro  , a 
guilà  di  Ordinario  nella  fui  dioceG,abbi  la 
giurìfdizione  dilUnca  , e fcp.ìrata  dagli  altri, 
lìcome  (ì  lei'ge  al  ».8.,  ed  altrove. 

II.  ChcdettoTiibunale  della  Regia  Dogana  Ga 
dellioato  aA  certun»  genus  cauferum^^  n'>n  it.l 
eertum  genut  per/ouartim  , rejeBoDiomeAe  fr- 
trontiOiCOHctuiente  DohaneriuM  ad  certu  n ge^ 
nus  perfonarumfui^e  juAìcetn  Aefigaatum  , /» 
fua  allegatioHe,inferta  per  Ae  Utr.-a-l  Af- 

vrr/a/ec.fi^./»  jf».  ,com=  fi  legge  al  a»-».  19. 
eoLi^verf.  é"  JiBu/»  Trihitaal. 

Or  da  sì  fi*lfe  premefTe  inferifed  al  19» 

paggio,  eol.t.verf  qu'tuAi , che  ne  rifulta  una 
chiara  conclufione,  e regola  generale  , che  ne, le 
caufe  criminali  la  P^gia  Dogana  ha  ginrifli^ 
nione,  ratione  Uci,  cr  non  ratìone  perfonarum, 

] 8 « nelle  caufe  civili  ha  giurifAinione  in  quelle 
fole,a^partenenti  al  pegal  P.i/r/»»j»/o  , Auve  ha 
interejfe  ilfifco,  t nnn  ì caufa  inter  partet. 

Ecco  adunque  in  fenfo  del  Riccio  Popoli  total- 
mente diilrutto,  abolito,  e disfatto  il  privi- 
legio dei  foro  de*locati,per  cui  canto  ftudiaro- 
00 1 retropadaci  Re  in  concederlo, mantenerlo, 
ed  eccrefcerlo  ; edlnfapere  chi  fra'DD.  deilb 
in  ogni  tempo  tanti  Crcpici,  e contefe  \ impe- 
rocché, fé  nelle  caufe  criminali  de*locatÌ , che 
fuecedooo  nel  territorio  del  Doganl  re. proce- 
de la  Regia  Dogana,  farà  eGctco,  fecondo  11  G* 
Rema  di  Ca£aro,feguicato  da  eflb  RiCCÌo,di  ef- 
fcr  d.  I>)ganiere  giudice  del  luogo.  ov*è  com- 
^iso  U deluto  i gonalciioitacich*  fuccedo 
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sebi  non  ha  verun  privilegio.  Se  poi  nelle 
caufe  civili  dc’Iocatì,  ov’c  incerefsetlel  fifeo» 
procede  h Regia  Dogana  t e la  Reg.  Camere 
delia  Suminaria  « far)  eletto  deinncerefse  lì* 
fcale  1 che  non  puh  in  altri  Tribunali  eraccar- 
lli  come  ed  ogni  uno>  che  non  è locato»  necef» 
fariamente  fuccede  . Dunque  fari  privilegio 
del  6fco»  e non  de’iocati  % e però  il  Aaro  de'Io- 
caci»  fecondo  i*  idea  di  Pepoli»  in  che  confile, 
ed  a che  fi  riduce  ? Poteva  dunque  efao  Pepoli 
far  a meno  di  fìtuar  un  titolo  apparte  in  dee* 
co  eaf.^o.  At  foro  /oai/orum  menefecuAnìn  A- 
p«//4}  badando  di  aver  trattato  .ne'loro  luo^ 
ghi,  At  foro  AtiiWi  &•  Ac  foro  /r/e/;ma  di  qdf* 
Re  fue  fciocchezze  , e rìdcvoli  fanfaluche  fe'n 
sì  fuperbo»  e fadofo» 

Com'unoii  color ^ che  iu  CampiAoflio 
Trionfai  carro  a graM  gloria  conAnce. 
povendo  però  noi  dar  luogoa  quella  veritì»cho 
fopra  li  trova  in  tanti  modi  dabilita»  e fonda* 
ta,  in  quanto  alla  prima  condunone  di  aver 
il  Doganiere  nelle  caufe  criminali»  come  ogni 
altro  Barone  » e giudice ordinario»la  giurildi* 
2ione  in  quei  foli  delitti»  che  da’vafsalli  altrui 
ii  commettono  ne'territorj  della  Regia  Corte, 
di  cui  è padrone  efso  Doganiere , trovandoci  a 
qued'idef&i  ridicoia  oppoiizione  aver  fopra 
diffufnmentc  rifpo^^o  » quando  H confutò  Ca- 
faroal  w.i  i.»i  7.»e feg.^  per  n3  ripetere  le  me- 
defiine  cofe»  ivi  totalmente  ci  rimettemotnon 
lafciando  intanto  di  avvertire  , che  detto  Ric- 
cio Pepoli  c padato  tant' oltre  in  (egutre  alla 
cieca  le  obblique  pedate  di  Cafaro  » che  nel 
w.fi.  verf.  é-ogni  Aiffmta  ofa  affermare,  che 
vgni  Aiffnta^  tA  e^nivoco^  che  in  ciè  fi  veAe  , i 
nato  dalla  mala  iuterfetratione  Aelca^,x%. 
tleìl' ifirmioniy  ftù  riforma, e Aichiarazione  fer 
€xtenfum,Aefcr>tta  dal  ReggAe  Mar.a  Rewrt. 
Aec,S26.n.^.,t  12., da  Marcantonio  CoAa,e  me- 
glio da  Cafaro  nella  eju.x  i., quando  da  d.Cafiro 
4]ueda  dichiarazione  di  riforma  doIoCimente  fì 
enee  in  tutu  fa  ^//.AT.uic  nella  riferita  i. 
fe  ne  fi  parola  aicuna»come  può  ivi  vederi, e 
da  noi  in  quello  ^.al  w.f.chiaramete  moflroUì. 

Per  quanto  poi  fpecta  alla  feconda  condulìone  di 
non  poter  il  Doganiere  procedere  nelle  caufe 
civili  de’locati,  fe  non  in  quelle»  ov’è  interef- 
fe  dei  Fifeo»  per  (a  ragione  , che  il  Tribunale 
della  Regia  Dogana  fu  deiìgoato  ad  certnmge- 
nus  caufarmn,et  non  ferfonarmn,i\\m\2mo  non 
logorar  vanamente  il  tempo  io  trattenerci  a 
confutar  cofe  » che  , come  nuvole  al  comparir 
del  foie»  meglio  da  fe  fleflè  , che  da  altri  lì  di- 
leguano» e fperdono  ; conciolìeche  tutte  le  di- 
/pute  , che  fono  Date  nu*Tribunali  tra  il  foro 
de’locati)  ed  altroGiudlce»  fì  rlArlngono  a‘li- 
tlgi  irtter  f.rr/#/,fenza  che  il  Fifeo  vi  tenga  io- 
terefle  veruno  i e pure  il  I^ganiere  ha  fem- 
pre  proceduto  , non  folamente  in  dette  caufe 
de'pfipcìpsii  locati  : ma  «oche  la  quelle  deile* 


mogli»  de’6gl(y  e de’fervfdorl»  eom*è  noto  an- 
che «'barbieri , e danoi  nel  feguencef.  VIIU 
più  a dlAefo  vedrafli. 

Kia  » fepoteinmo  trovar  la  ragione  di  detta  Men- 
zione de'locati»  e delia  loro  famiglia , farclE- 
mo  al  certo  fuori  d’ogn*  impaccio  ; imperoc- 
ché,come  iì  attrita  detto  Riccio  Pepoli  al  ir.4, 
ffoolti  DD.tfcrivtnda  fofra  ^aefi' articolo, ha»'- 
noferitto  regugnaati  Aecifioni , e regugnanti 
pginioni,  con  moltiglicar  conf afoni  , e dabhjs 
forche  non  f è ajfpnata,e  fonderata'la  ragione 
di  detta  eftneione , ch'i  t anima  delta  legger 
quieta  la  tnente  del  leggente,  e toglie  ogni  con* 
fanone , e dubbio . Vediamo  adunque»  per  non 
inciampar  di  nuovo  In  quello  labirinto  » di  fa- 
perla  dai  medeiiino  Ricclo»che  fra  Taicre  con- 
cluftonì,  ch'egli  franche  da*  detti  dubb|cava 
nel  fine  del  cit.  C4p.^o.  atn.  iq./u/.  Ro.  co/.s. 
verf. alia  geueralìt,  vi  c quella  di  goder  la  mo- 

39  glis  « cù  1 fxglijdej  locato  i'iRefsa  prerogativa 
dei  foro»  che  gode  il  Padre,  e'I  marito»  ed  0 fu 
per  la  dottrina  di  Oio;  di  Platea,  riferita  dal 
Regg.SaofcI./«pr./r5.af.n.a8.»  eaddotta  da  d. 
Pepoli  • Ivi  • frivilegium,aliCMÌ  concejf:tm,ra* 
tione  ferfonn,  vel  oficii  » vel  exsrcitii  » ^uod 
gerii,  vel  cui  defervìt,  tranfre  ad  uxorem,  à* 
flior,  exifientet  in  fervitio  fatris  \ 0 per  la  ra- 
gione, Rimata  da  detto  Pepoli,  come  parrò  del 
fuo  ingegno,  più  vera  » e germana  , ratio  eji, 
^uia  vir,é*  uxor  funt  duo  in  carne  una,  CP*  fa* 
ger,&'jilfiu  una,  eadetn^ue  perfona  cenfttur, 
egli  è cer^;  che  Io  RelTo  Riccio  Pepoli  con- 
chiude al  verf.  ideoque,  che  gode  la  moglie,  ed 
il  dgiio  dì  detto  privilegio  di  foro  » per  la  ra- 
gione, che  Ivi  arreca,  cioè  , ne  vir  fro  dtftn* 
fione  uxorie  , ^ fater  fro  d,efìnfione  flii  di* 
vertatur  a fervitio  Dohann  ad  fe  irantferen* 
dutn  coram  aliojudice  \ (T*  ne  fer  hoc  Dohana, 
fvt  regale  fatrimonium  aliquad  detrimentum 
fatiatur  , five  interejfe  fifei  ftr  hoc  Iddatar  , 
^uod  ftrmittendum  non  ejl. 

Adunque  , fe  non  vi  è pruova  maggiore  della 
propria  confeiPiODe  , può  darli  evidenza  più 

40  certa,  che  li  privilegio  fu  conceduto  allo 
perfone,  e non  alle  caufe?  Imperocché, fe  fuffo 
conceduto  alla  qualità  della  caufa,  perche  for- 
fè vtfulTe  interefTedcl  fifeo»  in  tal  calo , come 
/ì  trasfonderebl>e  anche  alla  moglie?  e corno 
fi  comunicherebbe  anche  a'Rgll»  per  la  ragio- 
ne , che  il  Padre , e’I  marito  non  lì  diRragga- 
00  dall'induRrla  delle  pecore  , e vadino  altro- 
ve raminghi  a difendere  i 6gli»  e le  mogli? 

Kè  fi  dica,che  allora  anche  la  caufa  della  moglie, 
e del  Rgiio  avrà  feco  interef&e  di  Fifeo;  perche 
io  tal  cafo»noji  ptr  il  foro  del  Padre,  e del  ma- 
rito, ma  per  la  qualità  della  caufa,  farebbero  I 
figli»  e le  mogli  dc'locacl  tirati  in  Dogana  « e 
nella  Regia  Camera  della  Summaria:  dicali 
dunque  contro  rincelligenza  » ma  fecondo  lo 
concia  fioni  del  mede  lìmo  Riccio  Pepoli  •.  cho 

il 
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il  privilegio  del  foro  fìa  Conceduto  alle  perfo- 
ne  de’locati  per  referchio  • che  fanno  » e non 
alle  caufe  per  rintereffe^che  vi  tiene  il  FIfeo. 

Pafllam  intanto  a chiarir  alcuni  fitti, cheti.»  ditto 
Pepoli , 0 fi  figurano, 0 fi  alterano,  e col  tem- 

41  po  potrebbero  far  c.ittiva  inprelfionc  a chi, 
per  non  efi'er  informato  della  verità  , vi  pre* 
flafTecreilenn;  ed  in  vero, per  comprovare  cib, 
ch’egli  fenz’alcon  fondamento  adduce  al  ir.  9. 
ver/,  attefe  , cioè  , che  il  doganato  non  11  am- 
mette a declinare  il  foro  di  altro  Tribunale,  o 
Corte  , ove  fi  trova  la  lite  pendente,  o Inco- 
minciata, foggiunge  dVflcr  cib  tanto  certo, 
che  nella  lite  di  promifcuicà  di  pafcolotra  la 
Terra  di  SelTano,  e Civita  Nova  , il  Ditone  di 
Sefiano,  come  locato , non  ofianti  le  provllionl 
dei  Tribunale  della  Regia  Dogana  , fù  alUetto 
con  decreto  fici  $.C.  A:'6.  luglio  I7r  r*t  ijtiofl 
fnb  fmna  tìtcem  mille  nna  a/ìeat 

^giam  Dohanam  meaegeen/lum  Agalìee  , nec 
alia  Trihunaliùy  freeter  S.  R.  C.  < perb  nacque 
fimil  decreto  in  tfsa  caofa  , da  noi  patrocina- 
ta per  il  Signor  D. Giulio  di  Andrea,  Barone 
delia  Terra  di  Sefiano,  non  perche  detta  lite 
era  tra  le  parti,  e non  apparteneva  al  Reai  pa- 
ttimonio  ; e nè  meno  ptrehe  fi  trovava  intro- 
dotta, e cominciata  era  cfso  locato  , e detta  Ll- 
nivcflltà  nei  S.R.C.,  come  il  Pepoli  capriccio- 
famente  « infinge  nel  aum.io.  ver/,  la  rafioatx 
m4  perche  era  una  controverfia  di  promifcul- 
tè,  e di  confini  tra  due  Univerficà , che  fi  tro- 
vava da  due  fecoll  radicata  nel  S.R«C2., tantoché 
ne  fi  menzione  il  Reggente  Rovito  fopra  le 
Vramatiche  nella  rubr.  Ae  pit/cuitfforejéit  , Cf* 
nemiribuf  n.  16.  ver/,  hoc  i-hm  traAit. 

Or  trattandoli  di  gludicio  un  iverfaletCom’è  que- 
llo di  comunione,  odi  confini  fra  due  Terre, 
o di  concorro  di  creditori  , f.tmìUa  ereifcHH^ 
Aa,  reddizione  de'conti,dÌ  tutela,  curatela,  od 
altr'  oficio  puhbiico,conforme  fi  difse  fopra  al 
»/.9.,e  più  largamente  li  diri  apprefsonel  ^.Xl. 
n.2  7, allora  nè  meno  I cherici  cittadini  pofibno 
dimandare  la  remifllone  della  caufa  innanzi  al 
giudice  eccIclìafiìco:ma  debbono,  come  gli  al- 
tri cittadini , difeadere  le  loro  ragioni  avanti 
il  giudice  fecolare,  fecondoche  nota  Ootofred. 
nelle  note  alla  / i ff.^Mìbut  reb.aAeunA.JuA,eat, 
lit.H.t  Anton. Fabr.  ne*ration.in  panAeB/ep,  A, 
/.i.,Bald./x  l.JÌH,At  eAiB.  Div.  AArian.tollenA, 
Ae privil/ekolar» p^vileg.  106., 
ChoKier^/r  jttri/Aj>rAin,in  exempt.  p.x.^n.^S, 
H.8.,  e/egu.f  Salgad.  in  labyrint,  creAit.  par. 2, 
cap,^.,  e cap.S.t  Meooch.  Ae  aAipife,  remeA.  4. 
«.47 1.,  e/eg.f  ed  il  Cardinal  de  Luca  Ae  jttrìf- 
AiB.  Aifc.s^.n,^ 

Quindi  è , ch'era  giudizio  univerfale  , in  cui  il 
Barone  locato  non  faceva  altra  figura  , che  di 

43  primo  cittadino  , e cogli  altri  tutti  compo- 
neva detto  corpo  delPUniverfità  di  Sefzaoo  : 
nè  era  Tua  propria  cauta , in  cui  avefse  avuto 
Tarn  II,  ' 


principirinterefse,  ed  avefse  potuto  agerc  ii\ 
Tuo  proprio,  c privato  nome , per  il  e,tp.  c<tn- 
fam  il  primo  Ae  yéAiciis  , Menoch.  Ae  arbitr, 
^uAic.caf.to^.  jT.f. , il  Canonico  de  Luca  a de 
Ffanch.  Aeci/.i<)7.in  fin.y  ed  Alef.  al  ^.temAtl 
$fgpente  Ae  Miirìn.  meliorat,  1 8.  ».  r 7.  t onde, 
ficome  il  cittadino  cherico  , foidato  , religio- 
fo,od  in  altra  maniera  privilegiato  , ed  efen* 
te,  che  gode  i detti  pafehi  comuni , e H le  tue 
parti  in  gludicio  * non  pub  dimandar  b re- 
meffione  di  detta  caufa  al  Tuo  Ordinario,  all* 
llditor  dell'elèrcico , o ad  altro  giudice  cede- 
fiafiico,  così  non  pub  un  particolar  cittadi- 
no, che  per  accidente  fi  trova  locato  , diman- 
dar la  remifllone  della  comun  lite  alfa  Doga- 
na di  Foggia  t altrimenti  fi  dividerebbe  una 
medefima  continenza  di  caufa,  come  fonda 
l’idcrso  Pepoli  al  ».i7*  ♦ e quedo , e non  altro 
fu  il  motivo  del  $.C.,  conforme  pub  vederfi  da 
detto  procefso,  da  noi  additato  ad  efso  Pepoli, 
in  banca  di  Morviilo  prefib  lo  Scrivano  Vec- 
chiarelll. 

SI  cóferma  qiiefia  noflra  fentenza  coH'alcra  giudi- 
catura dclI’ifieiToS.R.C., nata  a relazione  del- 
l'integerrimo Sig.Marchefe  di  Valletta,  Regio 
ConfiSig.  D.  Giufeppe  Lucini,  fopra  l'allega- 
zione , fitta,  c craferitta  da  detto  Pepoli  nella 
cit.fua  pr/iric<i;poiche,non  ofiante  la  remillìo- 
iie  della  caufa  , dimandata  da  Roggiero  di  A- 
damo,come  locato, alla  Regìa  Dogana  di  Fog- 
gia nella  caufa,  che  teneva  nel  S.R.C.cS  Savi* 
nodi  Adamo  intorno  la  divillone de'bmi,  che 
fi  erano  dedotti  in  patrimonio  neiritlefso  S.C., 
aflegnamenco  di  paraggio  alle  forelle,ed  altro, 
(otto  li  lo.marzo  1717.  fi  ordinb,^»g//,  ex  eo 
tfuia  agitur  Ae  \nAicio  univerfali  , proeeAatur 
in  S.C.ipetita  remijfione  Citn/ta  ad  keelain  />3- 
hanam  meneptendum  Apnlis  »i»  objiantey  co- 
me dal  procedo  in  Banca  di  Napoli  predo  lo 
Scrivano  Bove. 

Dunque,  <TCo»/r<frfo  fenfa  , fé  fi fufse  trattato  di 
gìudicio  particolare,  già  mofso,  e pendente  in 
detto  S.C.  ad  Ifianza  di  efso  loc.ito  , fi  farebbe 
dato  luogo  a detta  remifilone  dì  caufa  , come 
in  fatti  II  divifato  Sig.Marchefe  Lucini, aven- 
do al  fotico  rlconofciuto,ed  attentamente  efa- 
minato  Tartioolo  , difse  a noi,  che  avrebbe 
certamente  rimefst  la  caufa  alla  Regia  Dog.ina 
di  Foggia,  fé  non  fi  fufse  trattato  di  gludicio 
unlverfaIe(onde,per  non  Inferir  alcun  pregiu- 
dicio,e  mal’efempio  con  detta  fentenza  al  pri- 
vilegio de’locati,  volle  egli,  ed  il  S«  G.  faggia- 
mente  fpiegarlo. 

£ quando  U S.  R.  C.  non  avede  con  tanta  chia- 
rezza fpiegato  il  motivo  , per  cui  oiegb  detta 
remifilone  di  caufa, avrebbe  potuto  attribuir- 
li piu  tofloal  non  aver  il  locato  prodotto  va- 
lido documento  d’eder  doganato,  conforme  Io 
ftefso  Riccio  afferma  al  r/.s. , eh’  era  tenuto  di 
forese  poi  confofu  di  non  averlo  adempiuto  al 
Vu  4^1. 
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n.i.vtrf.  italtliinjret  ed  al  ».  1 7-  vtrf.  primUf 
che  al  trovarli  la  caufa  pendente  nel  S.R.Cm  o 
perche  n rrattava  di  negozio»  ove  non  cl  era 
interefse  del  regio  Hrco  » come  detto  Autore  a 
capriccio  Hgura. 

per  ultimo  potea  far  a meno  il  citato  Popoli  di 
portar  per  deci  Itone  contro  1 locati  un  decre* 
(odel  Signor  D.  Giufeppe  Odoarditallorme- 
ritevol  Giudice  di  Vicaria, ed  oggidegnilTImo 

44  prendente  della  Regia  Camera  della  Summa« 
ria,  in  culadllìanza  del  Dottor  Francefeo 
Torre  n ordinb  a aa.  gennajo  I7i7.  * ex  ^U9 
mugnifcut  Jo/rpA  Ae!  Poaao  non  Aacmt  Ae  alle- 
gatti  in  gr^cìtata  ejnt  cnmpariSiont^froceAa- 
tur  in  prnfentì  enafa  in  AS.C.f'.tremiJJìone^peti- 
ta  per  AiBnm  map^nìficum Jofephum  aA  B^tgiam 
D'.hanam  menepecMAum  Apul/'a  in  AiSlaejut 
comparitionet  non  obflante\  c fiicccflìvamcnte, 
portatali  la  copia  di  detto  decreto  nel  Regio 
Collatcral  Conf.»  ivi  , fenza  rcntir/1  alcuno  » 
/j  fogglunTe  aia.  febbraio  1 71 7-»  verii^ 
^ucA  vignre  inflrumtniitfA.C-F  i»  caufa 

praAtà.ì  eontìnuet  in  prnceAenAo^  come  da’de- 
creti  I di  cui  per  parte  di  detto  del  Pozzo  fen^ 
portb  copia  nel  proctTso  dell.i  caufa  » che  poi 
ebbe  coinii.Principersi  della  Riccia  prcfso  il 
magnif.  Scrlvtino  di  mandamento  Lombardo  • 

Ma  d decreto  nuoce  più  toflo,che  giova  a colorir 
Ja  Tua  nran.a  opinione  » non  vedendoti  portato 
negli  atti  valido  documento  di  c/Ter  locato:  nè 
detto  dei  Pozzo,  o 11  Proccuratore  della  Gene* 
ralitA  de' locati,  o il  Mìniflro  Governado* 
le  della  lugana  , o altra  per  fona  legitima  fu 
incefa  , che  avelTe  potuto  fofienere  le  par- 
ti del  locato  \ onde  non  pregiudica  , come 
non  potej  ,nè  men  confentendo,  pregiudicare 
alla  prerogativa  de)  foro  , conceduta  per  util 
pubblico,  e del  Hfeoa  tutto  Tordine  de'iocati: 
nè  detto  negozio  pub  dirli  decifo,  cjuando  noli 
fu  efaminato,  contradetto  ,e  difcuHb. 

Nuoce)  perche,  non  oflanteche  detto  Torre  fufse 
Aato  caulldico,  e cittadino  napoletano:  lì  trnc- 
tafse  in  Vicaria  di  pubblico  ilìromento  , e lì 
fufse  proceduto  (anc’o)tre  • fenzache  il  pre- 
tefo  locato  avefae  proccurato  detta  remillìono 
di  caufa  , pure  da  detto  Rep.  Collateral  Conf. 
f)  ordinb,  che  li  notlficafse  il  fifeo  , e la  parte  ; 
nc  noi  Tappiamo , che  ne  fufse  poi  avvenuto  t 
m.1  dobbiamo  credere  , che, fé  fufse  (lato  Intefo 
il  filco,  ed  il  Proccuratore  della  Generalicì^ sfa- 
rebbe (iato  altrimenti  provveduto. 

Kiunopeib  con  maggior  zelo,  dottrina  ,c  valore 
clifere,ronenne,ed  allargò  fin'aU’ultiino  feguo 
il  foro  delia  Dogana, che  il  S'ìg.  D-Luca  Brcii- 
cola, patrizio  Sipontino,  ed  Avvocato  celeber- 
rimo nellaRegìa  Doganadi  Foggia, <)ua]e,o  per 
accrefcerc  l'auiorili  di  tjuel  Tribunal€,ov’egU 
ia  fua  arte,  ed  ingegno  gloriofamente  profefsa» 
fecondo  il  precetto  di  Calllftrato  in  Uohfer- 
•uanAum  l FmfiA.t  ivi,i/ii  \ms  red- 

di  debe$  ^ ut  aathritatem  Aignitatit  ingeaio^ 


fuo  angeat  ; o per  adempiere  alle  parti  di  fedet 
vafsallo  y e di  buon  cittadino  verfo  il  Princi- 
pe, e la  Repubblica  « o per  moftrarlì  grato  a* 
fudditi  della  Dogana, Tuoi  cortei!  clienti,  co*ne 
per  contrarlo  11  Caftro»  per  patrocinare  eoa 
tutte  le  fue  forze  la  caufa  di  Vincenzo  CtoIU, 
fuo  fplendidillìmo  cliente,  compofe  la  riferiu 
y».XV.»  cóforoie  egli  nel  Hne  di  cfsi  ingenua- 
mente coofefn  , o per  altro  gloriofo  , e nobii 
fine,  opponendoli  airorgogiiofo  Cafaro  , ed 
agli  altri  Tuoi  fmarriti  feguaci,  uó  Colo  ha  cer- 
co difcnder,e  liberar  detto  foro  dall'altrui  ca- 
lunnie: ma  dilatarlo  in  guifa  , che,  fe’l  Cafaro 
^6  eccede  nel  volerlo  abbafsare  Un  a)  piofjudo 
della  terra,  il  Signor  Brencola  , crafporcato  da 
più  onella,e  lodevoi  paillone  verfo  il  fuo  Tri- 
bunale , ha  voluto  in  alcune  parti  del  fuo  li- 
bretto, intitolatole  jnrìfAiS.  I{eg.  Dub.  meite- 
pecnAn-ff  Apté/.i  con  (ovctchh  acutezza  ecce- 
dere i limiti  d'una  giuda  opinione  , «d  innal- 
zarlo con  fommo  fpirito  Hn'alle  (Ielle. 

^d  Invero  il  dlvifato  Cafaro , dando  principi 
troppo  frefchl , e moderni  alla  giurifdiziono 
4?  della  Dogana  , fi  quella  poileriore  ali  ando 
1479. , in  cui  dal  Re  Ferrante  fì  dii  il  privile- 
gio del  fWro  a'NapaietanU  ed  il  Signor  Brenco- 
la per  contrario  nel  r<f^.XI.  p‘t?,^  f ?•  »»w.i.  » 
ftima,che  quella  Dogana  fufse  prima  della  ve- 
nuta di  Crldo , e delPimmunicè  ecdelladicat 
enei  cap.  X.png.  48.  verfiitcnnuft^e  afTermi» 
che,  o iaglurifdizione  fuìse  data  conceduti  a* 
Baroni  dal  Re  Roberto,  odal  Re  A tfonfo. Tem- 
pre Ha  poderiore  allaglurifdizione  dUia  Do- 
gana, che  fu  prima dc'Norinandi  , ivi,  inJnbi- 
ttìtutntjWìifHe  viAetnr  jurÌfli3ionett»  , baroni- 
bus  conce fam^pofltriorfwfuijfe  ^^egia  Dibana\ 
nam  Ai3>i  D 'batta  ante  ^ger  Pi  ^rmandos  fuit 
ab  eis  in  meli  ut  poAea  reAaSa  , *5*  ab  Alpboufa 
redaurata^^  lo  de/so  avei  accennato  nel  cap,\, 
pag.\%,verf.  hoc  tfUìAerft. 

|1  Cafiro.edopo  lui  Riccio  Pepoli,alTegna  al  Do- 
ganiere in  tempo  d‘Ìo  verno  un  piccloi,  ed  an- 
gudo  territorio  I ove  la  Regia  Corte  ave  il 
pieno  dominio,  ed  a guifa  d im  inifcrabil  Vo- 
feovo  di  Capri , 0 di  Ravelli  nel  nodro  Re- 
48  gno , li  d4  la  propria  diocefi , ove  efercita  U 
fua  dretta  giurisdizione  feparata  , e didinu 
dagli  altri  Ordinar], come  li  legge  ai  n,  18.,  e 
da  noi  fopra  li  difseal».  ed  il  Slgn.  Bren- 
cola nel  €ap.y.pag.^o.verf.bicviAetur^dL:k  gran 
giureconfulto  aHerma  , che  la  Dogana  non  hà 
territorio  BlTo;  ma  che  la  Tua  giurìfdizioue  (ia 
ordinaria,  e cosi  ampia,  ed  indeterminata,  che 
non  hà  6ni,  che  la  circoferiva  ; anzi  li  denda 
ovunque  fono  locati  , defcricti  ne'librt  della 
Dogana,  yfrwr  le3orer  ia  febAares  t &*e/iaoa 
JuAicet  alitguaritm  artiHtnyqttì  non  habent  cfui- 
Aem  terrìtoriftm\t  nel  cap.Ki.pag.^  f ./»  princ. 
avvercifee  , cum  nofirnm  privilegi nm  non  fi t 
confinibus  a lAiSuns  , fìve  jurifAiÙio  Aohanalit 

non  habeat  tcrritorium  i excepto  fubAìti  capi^ 
■ /n 
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te;  e ntl  e/tp.XJK  vtrf.  cftm  ^gìd  Doi/nd 
€%.Mmn.4.  Soggiunge,  Dofmwt$  jnrifAiBi$ 
mn  habtt  tfrritwÌMm  | /jàod  mn  *fl  dt  ajjitftia 
jitrìfdiBionis  erdittarisi  t^uia  ffl  ad  etrtttm 
ferfmarf/m  fieMHtf  ideotjns  fiéditi  « fv*  )ifr}f~ 
dìBh  non  diftinikttntttr  rittiomo  èonfninm  s ftA 
mt  plurhmtm  dffctifthna  lihroritm  : Vnd* 
ritcrimn  noJiréO  jnrifdìBiénit  fo£nnt  dici  Ukri 
%njnt  Dokanét  • Ac  nomina  in  cit  deferì- 
Ptatfivemelius^eapita  kèntinum  fjthditornm, 
£u  in  fotti  la  Dogana  di  Puglia,  banche  in  tempo 
di  verno  abbi  territorio  cerco,  e limitato  da 
49  S.  Angelo  di  Tetcembre  ^no  a S.  Angelo  di 
maggio,  come  H ravvifadalrif^.^a.  deir//9r«« 
nioni  de'Cavallari,  nondimeno,  ed  in  tempo  di 
Aace,ed  anche  in  tempo  dì  verno  ritiene  altre» 
sì  la  ginrifdizioneioon  circofcritta  da’termini, 
e confini,  nè  roftenitta  da  territorio,  o da  luo* 
go,ch'è  la  bafe  fondamentale  di  quella  ; mi 
appoggiata  alle  perfonede’locatl , degli  agri» 
coltoti,  e delle  loro  mafierie  , ovunque  fi  tro» 
vino, come  avvienetquando  è conceduta  fopra 
alcuni  profefibri  di  qualche  mefiiere  , od  arte, 
fecondo  aifeniia  PAbace,  e F^lin. /»  c<tp.  ex 
tanfamatrimonti  de  oJfìc.ordÌH.  , eGrazian. 
difcept./or.eap.^tZ.n,sZ.ye Freccia  de  fnb- 
f end, aiti  *anthor,x,n.i  i. ver  fané  \ttrìfdi&ioyAo 
pranch.</er//-4to.».).,  Mioad.  deeif.tt.y  Ca» 
plblanc./ó^r^/if  ?ramat.yiìi,  de  Baronib.  par. 
ì .num.^6.yM.tx\\n.controv.\ur,  cent.i.  cap.js» 
n.s»t  ed  Orazio  Montano  de  reonlib.  tit.de  po- 
tefl.conjiitaeeaiijir.  n.ii.ye  verfie.ò>  ratio 
ejft poterit  circa jin.foLm.  149.:  nè  altrimenti 
fi  ofoervi  ne’&rttori  de'fcolari , negl’  Jnquifi- 
tori.  Priori,  e Commendatori  deila  Sacra  Re» 
ligtone  Gerofoiimitana  , nel  Protettore  della 
Cnfa  Santa  di  I.orcto,  Priore  della  Chiefa  di 
S.NiccoIbdi  Bari,ne]  Vefeovodi  Fefolo  entro 
1.1  Citti^  di  Fiorenza  , e nella  Chiefa  di  Nizaree 
entro  la  Città  dì  Barletta,  diocefidi  TrinifCo» 
mealTerma  il  Card.de  Luca  de  j$trifd»  dìfe^io, 
n.ìo.y  e fegH-t  e neIl*4»«o/.  ai  Conci!,  di  Trent, 
difc.é.n.ì  ed  allora  detta  gfurifdizione,  per 
ciler  incerta,  ed  indiifinita,tanto  pìòa'intende 
privativamente  conceduta, MinaJ.  decif.1%.^0 
Monfign, Riccio  colhB.^<)i.par.i. 

)1  Caforo,  trafcrlvendo  di  parola  in  parola  Pinte» 
tacap.  XXVIII.  del  Cardinal  de  Gran  Vcb, 
fuppone  chiaramente  ricavarne  , che  la  Doga» 
Da  io  tempo  d'efià  non  ha  altra  giurirdizione 
(opra  do’iocaci , che  nelle  caufa  , dipendenti 
dalla  pafioriaia  tonde,  trionfondo  al  nttm.tS.f 
imb-ìldanzifce,  dicendo  , ^nod  tantum abefiyn$ 
hoc  eap.probet  id,  ad  tpuod  allegatnr  , ut  ex  toto 
iliìnt  eontextu  manifeftijjìme  deprehendatnr 
opp9$t$$m  . Per  contrarlo  il  Sig.Brencola,tra» 
fportando  di  pefo  le  parole  delPiAefso  cap.o  8., 
atfenm  x\t\\zpag.4%.verf.<juad  ergo  della  Tua  o» 
pera,  che  d.  eap.  non  fi  fogna  far  difiinzione  di 
tempo,  e di  caufe,  e di  ibetoporre  nelle  mete» 
Temo  il. 


rie  comuni  in  tempo  di  eiU  i locati  alla  gin» 
rifdiziont  de'Baroni  t onde  non  sa  capire , lù 
darfi  pac«,  da'dove  db  fi  cavi , e ravvifi  , ivs, 
^nod  locati  i ^ aUi  Bigia  Dehann  fnhditi  pr»  " 
mjiate  fine  penitut  fnb\tHi  officialibut  Baro» 
numy  ve!  aliorum^nAicumy  ijmo  jare,  qna  Itge^ 
tgno  dìBi  cap.sB'.ioco  cavetur  ? nec  in  declaram 
tiene  alleni  A innevatnr  t nnde  igitnr  tot  jur* 
gia%  tot  cìameres  inferunt  adverfirii  ? r 
11  Caforoafihnb  nel  n.  14.  vtrffeetuiilo , e n.^z.yt 
fegu. , che  I locati  poìsaivcedere  al  priviiegio 
f 1 di  quel  foro  , che  fuintrr)dixcoa  lor  beu:;fi« 
do  \ e che  follmente  a'Chertci  è proibito  ri» 
nunciarvi.Ailo'ncontro  il  Signor  Brencola  nel 
eap.  XI!!.  pag.^^.  é.yi  7.  non  fola- 

mente  foùienc  , clic,  fecondo  le  regole  della 
vera  glurifprudeoza.non  pofiauo  rinunciare  a. 
detto  foro, introdotto  per  utile  del  fifeo,  e del- 
la Repubblica  te  confetitendovi,  pofsin  ef^r 
punititma  alfcrmaiche  il  foro  de'locati  fia,noa 
dico  fiiniie  a quello  de'Cherlci  : rru  maggio- 
re, ed  afsai  più  potente  de'Cheriei , de'foldati, 
de'NapolecantfC  di  qualunque  altro  foro^e  nel 
cap.Xl.pag.fo.verf.  diximut  foggiunge,  IW, 
faenltatem  Afgr'4  Dehana  , refpeBu  caufarum 
naJert  ftepra  tfnamcnmejtte  perfonam,  etiam  ec- 
chfiafiicamy  Ecelefiam. 

11  Caforo  nel  «iw/a.  9.  facendo  II  Daganiere  giu»  ( 
dice  di  Ima,  de'pafchi,  e di  cacio,lo  rende  ìo«» 
ferlore  a’bidelll , a'portierì  , ed  a*  birri  , che, 
fa  per  non  dillrarii  dal  lor'oficio , fon  foggectl  a 
quel  Tribunale,  a coi  -fervono:  mi  il  Dogmie- 
re,capo  del  Tribunale  della  Dogana, e foggecto 
al  Tribauale  della  Camera  , lo  foctopone  nelle 
proprie  caufe  al  S.R.G.  ivi*/»  caufa  propria  ]o- 
fopki  de  Brrnaudoyet  fic  caput  Hlius  Tribunaiit, 
juffit procedi  tu  S.Cxeutra  tum  iu  caufa  OBavii 
SerréOy9* luUa  Arbeuga  comtra  d.  Dobauerium. 
Allo'ttcontio  il  Signor  Brencola  nel  eap.  XIV. 
p4g.7o.ir.9.,  e fegu.  non  folo, fecondo  la  più  fo- 
da,  e comune  fentenza,concede  detto  foro  agli 
Attuari,  (crivani , birri  , ed  altri  oficialì  or» 
dinari,  ed  eftraordinari , che  fervono  ad  efib 
capo  delia  Dogana:  mane!  eap.XVìi.pag,  8a. 
verf.  unum  dilata  la  glurifdiziooe  doganale, 
non  folo  per  il  vafio  territorio  di  fette  provili» 
eie:  ma  in  tutto  quedo  gran  Reame  dì  Napoli, 
ivl/r^rr;w  Vroviuciatt  imo  totnmfere  Begnum 
jurifdiBioui  Regia  Dobana  fuhjaaety  e nel  cap. 
XVMl.p4/.8;.  li  dà  così  aita  , « fopreim  po- 
f j deft.^  che  aifolutamcnte  conchiude,chc,  lico- 
ri» per  la  Pramat.XlU  « XIV.  defufp.o^e.y  e 
per  la  Pratnat.js-hf^-  de<^$c.Proc.  Cafar.aoA 
pub  ricufarit  lo  Spettabile  Luogotenente  del- 
Ìà  Regia  Camera  della  Sommaria, e FA vvoca- 
to  fifcale  del  Regai  patrimonio , ita  Guberua- 
tor  Regia  Dobaua  noupotefl  recufari  iu  cauftp 
R/gium  ASrarium  tangeutibmt . Or  dovendo 
egli  in  tutte  le  caule  fi(cali  intervenire  ; men» 
le  parti  (ì  sbrigano  ^l'Uditore^ 
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cofnestt«(la  lo  He^o  Signor  BftncoU.tf4f.  IX» 
e farà 

(IclToiche  non  poterli  mai  rìcufue. 

Quindi  ti  Governadore,  • capo  doUa  Dogana  fari 
egli  maggiore  de'SpeccabiJl  Roggeocì  deità  Re^ 
gal  Caoceliariai  de  Prelideoci  della  Ragia 
mera»  che  i'inibircoooted  a cui  è tenuto  ubbi* 
dira»  e di  tutti  gli  altri  Tuprami  Miaiftrì,<}ua* 
li  poiTonofeaza  dubbio  aUagariì  per  forpetcii 
anzi  a vdt  maggior  Hiim»  ed  aucdrità  dell  i* 
Re0b  Viceré»  che  pub  certamente  ricufar  fi  «co- 
me fi  leggo pre0ò  >1  Regg.Saofeljiella  4ic.%4f: 
JU3  colla  (emplice  lezione  della  cit.  Brsmaticét 
fi  conofee»  «{uanc'egU  fufie  crafportaco  dail'o- 
oedatc  lodevol  paOIoned^'iflgrandir  il  Tuo  Tri- 
bunale della  Dogana;  giache  Ivi  b proibifee  (b- 
lamento  la  lipulaaioaa  del  Luogoceaete»ed  Av- 
vocate^ blcele  di  Camera  in  nuteria  dc’contiie 
dove  non  concorrono  urgenti»  e legUime  cau- 
le; aozi  il  6lcaia»non  onaate»che  nou  facci  le 
parti  di  giudice  , ma  di  Avvocato  .pure  nello 
caufe  criiiiinaii  * e civili  pub  con  auliche  cir- 
cofpezione  indiRercntemence  ricularli»  per.  la 
^ramtaticd  7fo«per  ìe  lettere  regali  del  i6o6.» 
irafcritce  dal  Regg.  KoviCt  fopra  la 
At  fiiffic,  » e dal  Reggente  pecra  /opra  il  RfVe 

!/<•//«  p’/Crtr.l  8. 

Il  Cafzronota  nel  a.i  r.»di'c  tanto  vero»  che  i lo- 
cati per  ragion  tiii  luo:>o  del  deiilCo  godano 
del  foro  foiariKnte  nel  vern«  entro  il  Rogai 

j 4 1 àvcliere,  che,  ulccudo  da  quello  « la  cogoli 
zione  Cpetcaa'daroiii  » ivi,  tsmfw»  r- 

XSMntes  iacati  it  territoritj  f $tki  [hg^UH  cnk*ft 
Vii  pafeùttr^  Atlimfturnt^ctgmitU 

D'ìhantrtiyftd  Bitronumi  onde  pare»  che  il  foro 
fa  conceduto  ai  luogo,  c non  alJeperlbne.  Al- 
lo nconiro  il  Signor  Brtneoia  aweitifce  nel 
C‘ip.Xi-pàg.f4./n  jine  » ivi*  idt9^Mt 

Cùp»ofcit  Ae  CMufittà*  Cr#ao#»i- 
funi  um  fubilitoTtt'M  » in  /rrr/re- 

rio  iltHnqutntìum  ; uc  lnrifAiBio  in  àUis  prò» 
roguri  mm  poffi  ; per  la  ragione  » più  volte  da 
e/l'o  replicata,  ch<j  i!  privUe|'k>  del  foro  Doga- 
li de  (;a  iiìiilo»  perche  riguarda  le  per(oae»f  gli 
animali,  cap,  UI>  vtrf  iNfnp*rpMg,  af.  i e cap, 
XU.pfig.^7.uum.i.,  beuchc  nel  cap.XP^»pag.7 if 
verfAe  fnbAifìfs^^jmvJà  d’efler  mifto  t ma  in 
fatti , foggiungeiiiio  al  rr.4.  » (jM*Ac*jpint9  re^ 
ve/uti  fi  AÌiqtf.1  pernic/f  AeperAirfittHr  OVU^ 
cejftt  priviifgiuiftt  ifuiu  fjuf  caafa  cejfat  » par 
die  conchiuda  elTer  reale  : ma  comunque  lì  Ila» 
u tuitlo»  o reale»  non  è certamente  locale»  come 
il  Cafjro  a capriccio  r in6nge. 

Il  Cnfjro  nei  1.  lUcga  il  foro  doganale  a Gero- 
nimo» e a<l  Aloifìo  Pagano  di  Lucerà»  che  ave- 
vano  feimila  pecore  * defcrirce  oe*iibri  della 
Dogana  I ed  il  Signor  Breocola  concede  detto 
foro  per  ^o.  carlini, e noafoloa  quei»  che  poT- 
/ergono  pecore  venti»  ed  aHìctano  una  verfura 
^ cene  ^Ide  : nu  ao^»  fé  io  fraudo  avebera 


affiuafo  mezza  verfura  di  dette  torte»come  pub 
vederli  nelrep.XIL  pag,6^,verf.rtinaHtt , ivi» 
iif  pra:^  vigort  citati  arrt^i,  Mti* 

qu0m  ^tgi0  Dob0ti0  ftylum  adbuc  boAit  prò  «- 
tilitgtf  Ktgid  Caria  «bffrvanAutn  ejji  , ajji3am 
fcilictt  ttrrarumfofidarmnfitiam prò  unn  t/rr- 
Jj$r4  reerpi  » licet  àntiqmitm  ni  am  pr^  mfdJa 
tfcipiebatur^cati  fg  fcripturij  in  archi  vip  Re» 
t*H  ngfi  prò  frutnda forò  viginti  fugicÌMnt  pr- 
eadetM  ^aafolnm  rtddunt  9ipgio  fife»  carolenas 
trigiata  circiter  in  anno  » quart  non  heari  di* 
^tt  indi  nmiut  vtrfara  qnantitar  volenti  tan$ 
condurre  » cnm  par  prttimn  » fivi  fifeo  mtrcf 
(lem  in  anno  rtddatf  fi fraus  sibilat , in  ntroque 
ohfiare  dehtt\qHoAntgaturSì  non  obfiattutrum» 
quefaciendtun  ; ergo  fieri  debef  9 fi  enti  feutper 
faSnm  efi.  Inoltre  concede  lo  Uefso  foro  doga- 
nale a tutte  quelle  perfone,  qnn  funt  deferiput 
in  hhris  D ihanalibut  9 etfi  \realiter  pecnt  non 
habeantf  vfl  terras  non  calant  » CQn/ì^ine  dall* 
Intero  cjp.xvi.  fino  0^9. 

IlGalaro  niega  nel  «.14.il  foto  non  folo  a*i?nti»e 
fiinulatl  locatiuna anche  a*veri,ed  ejFetciviyivi» 
f 6 4r«it«i')?mjrr^aw  loeatos  Ì^gi0  Dohanatnon  di* 
XfrimfiUoft/ed  vtroft  ó*  e^Bivot  incaufit  non 
annexif  9 <^c.  ttUam  iUnd  Tribunal  habece  jn- 
rifdiBioneiiH\tà  il  Sig.BrencoIa  con  larga  mano 
concede  ri  R>ro  dogaujle  non  folamence  a co- 
loro, che  tengono  venti  pecore  » e coltivano 
poca  terra.come  fopra  li  vide:  ma  anche  a quei» 
che  non  hanno  pecore»  non  calano  in  Puglia»  e 
I non  coltivano  la  poca  terra  t ma  baHa,che  pa- 
ghino un  picciolo  vettrgale*come  nota  nel  cap, 
Xi|.p-^»7  7»«.l.,  ivi,  mtrces  paficHorum  fife» 
folvitnr^  hoc  folum  conditione  , fcilictt  deferì- 
ptis  animalibnt  in  Ubris  Dobanalibnt , nihil 
infpeBofii%ìfia)tt9‘'*fln»n  ; adeoque  finis  #»- 
firi  privilegii  fine  rxereitio  adimpletnr  » ò* 
confm0atnr9n  nella p4?.7g./« pr/ac.foggiunge» 
non  ofiicit  iarenum  exclamatio  : vajjaliì  in 
frandem  propria  jnrisdiBionis  profitentnr  «irr* 
quiis  rcaitter  non  habent  ; condneunt  terrai  fi* 
iiAnt9  qnat  non  colnntf  quid  inde  i folvnnt  vr- 
Bigaiì  certt^go  adimplent  fiaem  privilegii, 

|l  Caiàro  nel  n.  41.  » e feg*  difpregiando  la  doci- 
fione  del  Collaterale  » riferita  dal  Reggente  de 
f 7 Ponte  , e le  giudicature  della  Regia  Camera» 
rapportate  da  Toro,  e da  Nov.3rio»  moOra,  che» 
0 ioDO  pure  invenzioni.onon  hanno  forza  ve- 
runa » ed  il  Signor  Breocola  con  fomina  ragio- 
nenei cap.lX* pag.  43.  , e 4.  non  fa  conto 

delle decifionì  del  S.R.C.»  e perefser  ideali , « 
fittizie;  e quandofufysro  vere, ve  ne  fono  mil- 
le in  contrario  » nè  potevano  pregiudicare  al 
foro  de'locati»  pali  «co  in  contratto.e  concc^du- 
totli  proprio  moto  del  Principe;  conc<olì.iche| 
ut  quilibet  feinlui  jam  ìHteiliait , S*.R.C.  revo* 
care  non  potefi  9 quad  ^ ipfi  l^'gi  nonpermìt* 
titur . 

llCafafonel  «.li.  I e iz.  coilantem^^teaiTerina» 

che 
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che  lecaafe^lammiflt0ciizioa«<li  tuteh  1 de* 
beni  altrui  1 e di  reddizione  de'conti  debban 
fenza  dubbio  trattarli  fuocf  delia  Dogana  da* 
Giudici  ordinari,  come  da  noi  anche  fé  ne  par- 
lerà appre/To  * AHo’nconcro  11  Signor  Brenco* 
\xTit\eap.  XII.  in  con  iniegnofo  mezzo 
termine,  faUando  11  foro  della  Dop;ani,  it  ride 
di  Scialoia*  • di  altri  rcìocchi,cd  infulfì  Auto* 
ri , ()ualì  Aimano  , che , per  dar  conto  i locati 
della  loro  ammioi Arazione,  debbano  fottoporfi 
al  giudice  del  luogo  « Ivi , kinc  umdan  rifnn 
tintre  mn  etn/rn  ns  % tfui  infnlsì  vo* 

tunt  f$thAitof  DthAné  $h  fASamVnivn^ 
ftatit  Adminijiraticnem  jMtircihttf  iocalihutf 
fivt  ordinariit  fMbjMcen  ^hoÀ  fre  rtàdtnAìs 
raiiotiniis  téntnm  aA  Uffitnéii/  e9n<tAimnv. 

tire»  vfro  nli^na  forum  AokAnalrm  sAeMaAnm 
ejfò  Arbitrémur  \ nam  tfns  fif  Ai^erontia  inter 
hmct  G*  re/atat  ^nro  mnjorit  fnnt  fonAerif  » ne- 
feitur , nnlioifne  jnre  envetnr, 

£ per  ultimo  il^firo  roAienc  al  e.a^.  «che  col 
foro  della  Dogana  A pregiudica  al  privilegio 
de*0aroni,e  de'vaAalli,  a’quali  appartiene  per 
contratto oncroG)  I ed  11  Signor  Brancola  per 
contrario  nei  cnf.XV,  e 6.  difen- 

de direttamente  Toppodo,  dicendo, che  l'intt- 
refle  de'baroni , come  privato  più  lodo  « che 
pubblico,  in  nelTun  modo  Ila  in  coufiderazip- 
ne,  ma  debba  attenderli  quello  della  !>>gana, 
cb’è  pubblico,  ivi,  ^nare  cmn  ngntHr  Ae  *ug^ 
mento,  vet  AetrinfentoCorons,  qns  valAe  UAi» 
tur  per  Aiminuìfonem  reAAituum,non  eji  atten- 
AenAuf  privatur  fnvorfeA  puhlicut\fnvor  enim 
tiiifri  priviiepii,er  fori  publicut  efi\  num  « fe- 
to, d** privilegio  augmfntmn,0*  confervatio 
gii  Ararti  kahtur  \ e poco  apprcAo  foggipn* 
ge,  ivi  « Httfue  infpieieaAum  ejjè,ifHoA  Aerogtfur 
ali^ueutulum  or,lin/trif  jurifAiBioni  pe^iV«w» 
vel  baronalittm  i^ciahum  \ frivUegium  onero- 
fum  , ufi  eft  nofirnm,etf  eertii  prajadicium  im- 
t$relu4at,fwnn  Aebet  fnrtiri  e^Hum, 

Nè  foddilfacto  di  tutto cìb,  nel  eap»  Xf't>pag,j^, 
uutft. i.iCht  immediatamente  fuinegne,  a mag- 
gior cautela  fo^^gtunge  , che,  quando  contro 
i Baroni  vi  Tulle  dolo,  hie  non  aAeJi  nifi  bo- 
MMf , ^uo  pojfuat  bomintt  fare  uti , ut  effaginnt 
maaat  potenti  am  , «Tlaporam\  anAe  folertia 
veteribat  appelUbatar,<jaa  attbantaP  aAverfut 
bojiet,  &•  UsTtmet\ ed  in  latti  il  privilegio  della 
padorizia,ed  agricoltura  dee  prevalere  ad  ogni 
altro  ; glache  per  il  beo  pubblico  pub  pregiu- 
dicarli al  privato , per  il  Tef,  ia  c.  erit  aatem 
Itx  s-iliji-fin  l.ita  valaeratat  fa.  b.penalt.§.ad 
La^aiL  , ivi , malta  aatem  fare  fivili  centra 
ratienetn  difpatamU  prò  atiUtate  communi  re- 
cepta  effe  innumtr ahi iibas  rebus  probari  pottft, 
ed  inl.tfaoi^ipablica  iajar^,ova  paolo 

C.C.dirpooe,^aMJ  Ufipubhca  veneranda  eaafa 
fecnadam  bonot  mores  fit  : etiamfi  ad  contarne- 
fiam  aiitaim  fortinet,  eoa  concordanti. 


§.  y. 


Che  il  foro  della  Dogala  fia  maggio, 
re  di  quello  de’Napoletani , e 
di  qualunque  altro  foro 
privilegiato, 

SOMMARIO. 

|.  Foro  di'  locati  contendo  di  maggiorala  co* 
Napoletani, 

а.  Foro  parebe  conceduto  a'‘H‘tpoletani, 

Frivilegio  coffa, divenendo  dannofo, 

4.  Frivìiegia,dato  all'arte,  è piu  dtlperfonah. 

f , Foro  dato  a'Iecati  di  proprio  mota  del  Frincipe 

б,  Frivilegio  de' focati  uniforme  alU  ragion  co- 

mune. 

7.  far©  de'  Napoletani  fe  anteriore  a quello  do' 
locati . 

5.  J^ogana  di  Faglia  fa  prima  di  jflfonfo, 

9.  Foro  de' locati  è per  eaafa  ontrofa. 

|o.  Frivilegio  non  fi  rmfaraiaiC antichità  deb 
tempo, 

jl.  Foro  de'loeati  non  derogato  da  ^ntllo  de'Na-^ 
poletani. 

11.  Ferodo' Napoletani  non  deroga  a ^nel de'lo- 
eati. 

I Foro  de'loeati  magoioro  de' Napoletani. 

14.  Locati  tirano  in  Dogana  i Napoletani. 

1 f . Frivilegio  do' locati  fo  fi  con^uaffa  con  qntl 

de' Napoletani. 

if.  F^e  di' Napoletani  non  prevale  a quel  dt\ 
locati, 

1 7.  Diomede  Fttronfo  Avvocato  della  Grirrr#f/f* 

tà  de'loeati. 

1 8.  Foro  de'loeati  da  ehi  pofpofio  a quello  do' Na- 
poletani, 

19.  Frivilegio  de'loeati  piu  fotente  di  quel  de* 

Napoletani. 

ao«  Manfrelia  notato  d'imawertonut. 
ai*  Lodafi  il  ^gg.Fetra  Duca  di  FadoGìrardl, 
aa«  Duca  Ai  Fafie  Girardi  come,  e quando  fcriffi 
eontra  i locati , 

a I . F^o  de'loeati  come  nato,  $ erefeiato. 

>4*  Frivilegio  de'loeati  perche  dee  allargarfi, 
a f.  Napoletano  per  i danni  dati  eonofeiato  dal 
gindice  locale, 

a 6«  Locati  per  i Anni  fon  eonofeiati  dalla  Dogana 

2 7.  Napoletani  fempre  giudicati  dalla  Doiana. 
a8.  Foro  de'loeati,  e de' Napoletani  come  fi  faivù 
nq.  Foro  del  locato  quando  i torbido,fi  rimette  la 

canfa  del  N-^poletano  in  Camera, 

}o.  Ffccio  FepoU  confutato. 

Jl.  Frincipt  quando  facci  procedere  per  falto, 
ja.  Flfccio  FepoU  convinto  colla  propria  confef- 
fione, 

Carlo  de  Jorio  lodato,  * 

)4*  Fon  da' locati  maggior  di  quello  de'Capntr. 
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nit  t At'Ccffntini,  ^ . 

Foro  Ae' locati  md^giore  dì  qutUo  All  CranA* 
Awniraglio, 

^6.  Foro  Ae'/ocati  Maggioro  Ai  Rutilo  do'Vejioziani 
5 7.  Foro  Ae'FeMezittai  è ttna  ftmglice  Aelogaziont. 
38.  Delegato  Ao'FoHOziani  non  ceffi  gir  {4  Fra- 
matica  ^.dedelegac. 

35,  J)elegatioHt  At'Fenoiiani  frocoAe  nelle  caufe 
fammarie, 

40.  Faro  Ae'Veneziani  proceAcy  ov'ejjì  fon  rei  con- 

venuti. 

41.  Foro  de* locati  * e de*  Napoletani  prevale  4 

tinello  Ae'Fenetiàni, 

42.  Frivilcgio  y nuiforme  alla  ragion  Comune  y fi 

allarga. 

’43«  Privilegio  reale  è maggiore  del perfonale. 

4^.  Toro  de' locati  maggiore  di  quello  de'mift- 
r evali. 

’4y.  Foro  non  fi  eleggey  ov*ì  giudice  fptciale, 

46.  Elezione  di  furo  ni  ha  luogo  contro  la  Dogana, 

47.  Foro  della  D'^gaua  maggiore  dtlP arte  delia 

fetay  e della  lana. 

4t.  Locato  conte  privaglia  al  ianajolo, 

49.  Foro  de'foldati  inferiore  a quello  de' locati. 
yo.  Locatiyfenz'aJJijlere  colla  perfonay  godono  de\ 
privilegi. 

yi.  Ferie  deila mejpTyt  vendemmia  goAonfi  anche 

da  qutiy  che  non  vi  attendono, 
qi.  Foro  de' locati  y concorrendo  con  altro  privi» 
legiatOy  non  fi  conquafia. 

yj.  Locato  y litigando  con  altro  privilegiato  y i 

prefrrito. 

y4.  Locato  quando  comunica  U privilegio  ad  altri 
y y.  Privilegio  individuo  fi  comunica  agli  altri. 
y6*  Compagno  qnan/loparticipa  del  privilegio  al- 
trui. 

y 7.  Privi tegio  quando  giova  a chi  non  Pavé, 

,8.  Franchigia  d'uno  quando  giova  alt  altro, 
y 5.  Privilegio  del  pupillo  giova  al  maggiore, 

60.  Caufa  qnand'i  dividuay  ognun  conafce  il  fuo 

fuddito. 

6 1 . Loc.ifo  fé  ha  più  privilegi , prevale  quello  del» 

la  Dogana, 

€i.  Foroynniforme  alle  leggieomHniyhpìùpotente, 
63.  Dogana  comfce gli  ojiciali  firaordinarj, 

«4-  Locato  y litigando  con  altro  locatOygoAe  de' 
privilegi, 

55  r-  Fedoviy  litigando  con  altri  miferiy  non  han- 
no i privilegi. 

€6,  Scolaro  avendo  caufa  con  altro  fcoJaro  • cejfa 
il  privilegio, 

67.  Soldntoyconvenuto  dal  foldato  y perde  il  pri- 
vilegio . 

(t%.  Lccatuy  che  ajfifie  colla  perfona  , è preferito  4 
chi  non  ajfijie. 

Agricola  y che  ajfifie  alla  cuhnray  ì preferito 

a chi  non  ajfifie. 

70.  Privilegi  de'locatiy  ed  agricoli  fon  in  riguar» 
do  dell'arte. 

Tir  Privi/#^  de' ioc  ati  ^td  agricoli  AitonfixfalUi 


ya.  Locatiy  ed  agricoli  privilegiati  per  Parti, 
73.  PrivilegioyConcedttto  ad  un  luogo  y cejfa  fuori 
di  quello.  ' 

74»  Locatiy  ed  agrieoliylafciaudo  le  loro  aniyper» 
dono  i privilegi» 

A Generalità  deiocaci  della  m^nt 
deiJe  pecore  di  Fu^ia  in  nelTun 
altro  luogo  dà  meglio  a divedere 
la  Tua  grandezza  , che  inqueftOt 
ove  « non  foiamence  reca  a Tua 
gloria  il  contendere  dì  maggio- 
ranza di  foro  con  <]utiia  iocitca  « e rtuomaca 
I Città  di  Napoli*  come  atceila  il  Regg.  (^.Car- 
io Petra«Uuca  di  Vallo  Girardi  nei/w».  4.  do* 
Coment  or!  fopra  il  FJto  della  Ficaria  ?oi, 
e.40.  t ma«  non  oftantc,  che  detta  gran  Oitcà, 
come  Capo  y e Metropoli  di  un  nobil  « e 60* 
rentiiTìmo  Ragno  « avelfe  avuto  nel  coefo  di 
Canti  fecoli  varj  celebri  Scrittori,  cicolati, pa- 
trizi, feudatari , e giureconful^,  che  , coinè 
cittadini,  avcHero,ognun  per  ilTuo  fine.proc- 
curato  ingrSdire  il  detto  privilegio, ed  impic- 
ciolire quello  de'locaci , che  non  hanno  attefo 
alle  lettere,  ed  a'magidrati:  ma  àlU  pailorizia, 
ed  alla  cultura  de'campi , non  fono  (iati  perb 
valevoli  a fmuoverlo  dalla  fua  fede, e fifliì  ce- 
dere il  primo  luogo  ; laonde , non  aitrifiienti 
che  quel  leone  , trovandoli  in  un*  aRCica^•«:r.^ 
dì  Principe  a guardare  alcune  fìgure  di  uomi- 
ni forti,  c robuftiy  ch'erano  in  ateo  di  sbranar 
Jtoni,cfclamb,  dicendo,  ohe  , fe  i leoiv  atten- 
delfero  alla  pittura  , oh  quanti  uomin.  lì  ve- 
drebbero lUambellati  da'leoni  : così  i locati, 
fe  aveffero,  come  tanti  altri  dotti  MiHUiri , a 
celebri  Giureconfulei  Napoletani , a^xeCo  a 
compor  libri,  ed  a regillrar  decilìoni, e coligli, 
oh  quante  opinioni, e dottrine,che  no  tì  trova- 
no,fi  leggeiebbero  a pcb  de'locati;  nondimeno 
il  privilegio  della  Reg. lugana  in  mezzo  a tan- 
te contrarietà  , ed  iniòdie  , o lì  riguardano  U 
ragioni,  o le  leggi,ed  i (latutl,  o le  giudicatu- 
re, o lefentenze,  ed  opinioni  de  OD. , in  ogni 
parte  s'innalza  canto  fopra  il  foro  de'Napole- 
tani  y 

Hdc  quanta  alias  inter  caput  extulit  V>‘b«ty 
(Liantu  <y  lenta  fileni  inter  viburna  capre  (fi. 

£ princlpali^nce , fe  (1  attende  il  lìae  , per  cui 
fuole  rpecificarll  bcoia  , giulàail  rerponfo  di 
Papinlano /« /.rar/a/4»*  tz^.^.de  verh.ohligat,y 
e del  Tefi.nelcap.  commi jja  in  prtnc.de  e/eSI.  in 
6.,  egli  è cerco,  che  il  foro  de'iupolecani  dee 
a,  cedere  a quel  de’locaci  ; concio(ìachc  il  privi- 
legio a'napoletani  fu  conceduto  dalla  Regina 
Giovanna,  perche  fufsero  i forclUeri  allettati 
a venircene  ad  abitar  in  quella  Città  di  Napo- 
li , come  più  modernamente  avvertìfee  il  ctC. 
Reggente  I^tra  al».}.; e per  contrarlo a’iocati 
fu  arsegoaco  il  foro  della  fjogana  , perche  at- 
tMidefKro  a dai  Tabboodanza  , egrafciadl 
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tutte  le  cofe,  non  folamente  alle  milizie  del 
priocipejche  Iodifende;tnaa  tute'!  cittadini, e 
foreitieri,  che  qui  fi  trattengono, come  dljfu/a- 
metc  fi  difse  nel  tr,  1 .^^r.  i .4rr.^  .«.2  8. 

Or  ficome  il  fine  « ed  11  bifogno  di  render  que- 
lla CìccV  piu  copiofa  di  abitanti  , non  fola- 
mente  è ccCnto , per  cfser  detto  rimedio  di- 
venuto produttivo  d*uu  gran  t giache, 
dove  primai  per  aver  qui  gran  numero  de’ 
cittadini  « era  duopo  lo  fprone  , ora  per  caufe 
troppo  note  è necefsirio  11  frcaoimentre  quel, 
che  non  poisonoritirarfi  in  quella  Capitale, 
almen-  proccurano  rifuggiarfi  lotto  il  manco 
della  Dogana  di  Foggia  i laonde  con  diverfe 
fr4rM4r/e/^ypubblÌcace  nel  fine  del  fecolo  md- 
lefimo  qmnccntcfimo»eneIJ*altto  prolfimo  ca- 
duto Cotto  il  /;*/.  flt  sdifìc.  probih.  % fi  vieta  la 
làbbrica  dc'nuovi  edifici  In  alcuni  luoghi  1 e 
borghi  dì  quella  Cittì  t Imperocché  con  rara 
moflruofic?i  fi  Ipcrimenca,  che  II  capo  ne  ha 
tratto»  e via  pio  ne  tira  a fé  tutto  il  re.lo  del 
corpo  ; ed  aìio'ncontro  il  fine  di  dr^  ^ tutti  1 
abbondanza  del  vitto»  efrenjo,  non  folamente 
piu  degno;  ma  Tempre  più  necefsirIo,ed  utile» 
« mal  ottenuto  in  guifa,chc  bifil»  ne  fiegue  per 
necelTttlfChe  il  privilegio  del  foro  de’napoleta- 
ni  debba  per  ogni  parte  cetUre  a quel  dc’loca- 
ti, quale  per  le  caufe  pubbliche  fempro  più  dee 
allargarfited  aìio’ncontro  quello  dc‘napolecanl 

3 non  folamente  dee  diminuirli  : ma  affatto  cef- 

fafc;conciofiache,^tf.iir//«p/'/o/7e^/i#»a  -ontit  ad 
cafuMt  tjHo  ft  frdjuAicìali  magh^  ijnam 
Aehtt  CfJptrtj  per  il  Ttfl.A^Hti  4?*J*'^* 

vulg.^Ó* ivi  y ettitim  iui<jMu>n  incìfif 
ftri  bentficìum  Prìaciftf  » Jì  aAbfte  id  vaUrc 
Aicanjut* 

Donde  anche  deriva, che  11  privilegio,  che  fi  con- 
cede In  riguardo  di  qualche  efircizio  , ed  arte, 

4 V Tempre  più  efficace  di  quello  , che  fi  concede 
per  ragion  della  perfona  , e del  luogo  , come 
largamente  fondi  il  Reggente  Tapp*  Aecif» 
SX.i  v«*f,e  Mucci  a Sanfei.dre.i  |.ie.  i4*;e  pe- 
lò il  fòro  de’fudditi  della  Dogana  , conceduto 
ad  efil  in  riguardo  della  pafforizia,  e deiTagrl- 
coltura,  dee  prevalere  a quello  de'napoletani, 
che  Tpetennero  in  riguardo  del  luogo  » ^ dello 
perfone. 

Inoltre  ilprlvilegio»conceduto  a’^fapoletani  dal- 
la Regina  Giovanna  II.  nel  Jl/ro^oi.,  e da 

5 Ferdinando  il  Cattolico  nell)  Pramatica  f t >A» 
immunit.Nenpotìt.tfii  ad  iftanza  di  quella  gran 
Cittil  di  Napo!j»e  de'fuoi  fedelifslini  cittadini: 
ma  il  foro  della  Dogana  fu  dato  a’iocati  da 
Aifonfo  I.Re  di  Aragona  di  propalo  fuo  moto» 
edic^tafeienza,  come  fi  riconofee  da  detto 
privilegio,  interamente  craferitto  da  Coda  nel 
brieve  AifcorfoAi  ijutjìa  Dogana  pag.%,  » e più 
modernamente  dal  Sig>firencola  Ae  ji$rifA.^- 
già  ìhh.mtMfg.ApMl.cap.^.^ag.z^.v8rf.Ae  certa 
feientia  9.6,  ^ laonde  è più  pxenie  U fecondo 


del  primo,  e dee  largamente  ioterpetrarfi  , per 
il  Teji.in  Lh^ntfeium  cnuJiit.Frincìp.^t 

l.jin.C.At  prapof.agintJm  //,,Aitograd. 

coHf.7i.n.io,lih.x»it  Gramniit.7rr.^.«.8.,r  ^.» 
i </ec.49.».6« 

Se  poi  fi  riguarda  l'A^tor  de’privilcgj , e l'anzla- 
nità  del  tempo,  il  privilegio  de'locati  ha  prin- 
cipio dalle  l^ggl  de’Rouuni , che  fiabilifcooo» 
6 che  I conduttori  de'beni  fifcall,  come  fono  i 
locati  « debbano  efiere  convenuti  innanzi  al 
Proccuratore  di  Cefare , conforme  fopra  io 
quello  8 . $.l>  al«.6>,  e/è|.  fidilTe:  ma  il 
foro  de’Napoletani  è contro  la  ragion  comune, 
che  vuole,  che  l’attore  fiegua  il  foro  dei  reo  ; 
onde  il  privilegio  de'locati  largameate»e  quel- 
lo de’NapoIetanl  Arettamete  dee  ìnterpecrarln 
Nè  fidici,  che  il  privilegio  de’  Napoletani  è più 
antico  del  foro  de’locati , per  efler  fiato  quello 
i concedutoneU’anno  1420.  dalla  Regina  Gio- 
vanna II.,  e quello  da  Alfonfo  [.  di  Aragona 
neii'anao  1442.  i imperocché,  quando  la  fup- 
pofla  antichità  fuiTe  vera,  come  fi  niega,  c non 
rendefie  più  collo  deboli, che  forc'i  foggeccitco- 
me  la  natura  diinofira»  anche  il  privilegio  del 
grand’Ammiragiio  era  più  antico  diqueilode* 
Ragufei;  e pure  fu  llimato  mm  potente  prelTo 
il  Prefidente  de  Franch.drr^M//.  nutn.i.  verf.im 
: ma  il  facto  è altrimenti;  conciofiache 
Giulio  Cefare  Galluppo  nella  prac.AtlS.C. 
p<fr.2.cjp.6.tf.62.,cri-dendof.ivorire  il  foro  de* 
Napoletani»  cade  io  doppio  errore  » e col  pre- 
giudicare a’Napoletanl  fa  un  manlfefio  torto 
a’Iocati  » affermando  ivi , che  i privilegi  de’lo- 
oati /fiat  ab  aorte  t j’74* , &*  priyihgia  Hsapo- 
litanernm  ab  anno  1462.  coacejfa  a Rpge  Al- 
phonfo  , é*  FerAinando  /.  ; ammettendo  però, 
che  il  foro  de’Napoletani  fufle  fiato  privilegia- 
to dalla  Regina  Giovanna  IL  poi  Urto  301.  in 
quanto  al  non  efser  tratti  ; giache  la  grazia 
di  trarre  qualunque  perfona  privilegiata  ne* 
Tribunali  di  quella  Città  , li  fu  poi  impartita 
dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  neH’anQO  t f of. 
colli  eit.Pramat.I l.  Ae  imi»iiitit.Heapùlit.\  pu- 
re viene  ad  efrere  polleriore  a quello  de'fidacl 
della  Regia  Dogana  , che  trae  , come  fopra  fi 
difse»  l’origine  dalle  leggi  comuni, 
la  Regia  Dogana  della  msna  delle  pecore  di 
Puglia  fu  inventata  , ed  introdotta  ne!  Regno 
da  Alfonfo  1. 1 ma  più  colloda  efso  fu  riftaura- 
Ca»  che  nò;  non  potendoli  niegare,  che  nel  Re- 
8 gno  vi  fufse  fiata  fin  Ja'cempl  de’Ronmì , co- 
me fi  difie  nel prorws.del  pr.too$.par.g.  ».|6.,  r 
fegti.yc  fopra  nell'antepedense  §.  4.  nuat.  47.» 
ne  ha  da  crederfi»cHe  il  Doganiere,  overo  Pub- 
blicano , che  avea  penfiere  di  fomminifteac 
i pafchl  alle  pecore  , defcricte  nelle  tavo- 
le, e di  gafiigare  altresì  colle  pene  pecuniarit 
que*  padroni  di  animali , che,  fenza  prima  ivl 
defcrlverll , ne’pubblici  pafehi  introduceva- 
^ Marino  Freccia , at« 
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teftn  II  Reggente  /le Doh.t»tMfp,Afttl.^>ì^. 
i/.i.,  fu/fe  hacofenza  giurifdizione  fopra  de* 
. p.ili«ri,e  de'pndroniyche  c5tnvven[vanO}per  il 
Tejl.in  l.CHÌ  jurifàìBio  2 . f.de  jnrrfii»oimi.]rid. 
Sì  aggiunge,  che,  quando  pure  fenza  pregiudicìo 
del  vero  il  privilegio  de*  Hapolecanì  coinìn* 
5 cinlTe  dalla  Regina  Giovann.iiiel['nnno  1430., 
e quello de'locati  dai  Re  Alfonfo  nel  1443-,  il 
primo  fu  percaufa  libera,  e gratuita  , ed  il  fe- 
condo per  caufa  pubblica,  ed  onerofa  ; laonde 
nel  primo  fi  leggono  in  /f  rit.  ^01.  le  parole, 
ivi,»rc  vohtmus  itlicrmn  juribttt  tjuomodolibet 
deregfit*  : ma  nel  fecondo  s'intende  promelfa 
i’evizìone  , c Tltrevocabil  o/Tervanza  contro 
chi  fi  fin  . 

Oltreché  è cosi  certo  , che  la  maggioranza  del 
privilegio  non  fi  mìfura  dall’ antichità  del 
tempo:  ma  quanto  piùcfrefco.  Canto  più  (t 
ftirni,ed  apprezia-che  per  detta  ragione  il  Reg- 
ie gente  de  Marim's  nell*:J/erz;./T//4  dec.^x6.  del 
Kfgg-  Inveri.  lUinn  , che  il  privilegio,  novel- 
lamente conceduto  a'lQcaci,aveffe  derogato  al- 
l'antico privilegio  dc’Napoletanitimperocthe, 
parlando  al  n.j.  in  nne  delie  geminate  grazie. 
Concedute  d-'^gii  Aragonsfi  a quella  Città  di 
>Iapoli,alferma,  ivi,(y*  licei  }iengolitfini  boAie 
trahnntur  tt  hcaiii  ad  T ributtai  l{;gite  Doheinét 
boe  fìmilittr  prevftiit  ex  privilegio  , novìjjimè 
fub.litìs  Dvhiwec  concejfij  t ut  pejjtrtt  ad  itlud 
Tributt.il  trahere  tfuamcurtque  perfouatrttquan^ 
tumxùs  privilegia/aw* 

E nè  tampoco  fi  dica,  che  nel  privilegio  de’loca- 
ti  non  edendovi  daufola  , che  efprelTamente 
[1 1 deroghi  al  privilegio  de'Napoktani , antece- 
dtntcmente  conceduto,  eregidrato  entro  il 
corpo  delle  leggi  , par  che  il  Principe  voglia, 
che  interamente  rimanga  in  piedi  ( imperoc- 
ché nel  privilegio  , conceduto  , e confermato 
a’N.ipoietaiti  dal  Re  Ferdinando  I.  neiFanno 
14^9. , 1 463., e 1 476., e dal  Re  Cattolico  nel- 
l'anno I f Of . , nè  meno  (1  deroga  al  privilegio 
de'Jocati  deH’nnno  1443.  ;e  nel  prlvileglode* 
Napoletani,  ed  in  quello  de'locaci  nè  ineoo  fi 
deroga  a quello  della  /.  /i»ic.\  e pure  ambedue 
quelli  privilegi  fono  fopra  il  privilegio  dell* 
perfone  mi/crevoli , ch’è  cbiufo  entro  il  corpo 
delle  leggi  comuni. 

Ma,  fé  al  ver  fi  dà  luogo  , in  cfsa  li, 

del  Re  Cattolico,  pubblicata  nel  i f of.,  fi  de- 
Ua  roga  ad  ogni  altro  privilegio,  conceduto  per 
lo  pnlTnco  a qualunque  Barone  , over  Città  di 
quello  Regno  , e fpccialmente  a’Capuani  : ma 
non  fa  tntnzione  alcuna  de]  privilegio  de’lo- 
catÌ,coine  avrebbe  avuto  certamente  da  failo, 
fecondo  da  noi  apprelTo  dìralU  in  quello  mc- 
dtfirnoci»/'.  ?8.  al  §.yn.  w//rzs.  48.  Or  non 
potendoli  dubbic.ire,  che  il  foro  de'Iocati  fia 
maggiore  di  quello  de’C.'ipuani , ne  fiegue, 
che,  ficome  per  derogare  al  privilegio  ds’Ga- 
puanì  I ch'è  fenza  dubbio  minore  a quello 


locati, ebbe  efprelTamente  d i dirfi,cosl  avreb- 
be avucoda  farli  del  privilegio  de'Iocati, eh  è 
certamente  più  ampio,  e più  forte  degli  altri. 

Il  che  tanto-più  ha  luogo  ; perche  nel  privilegio 
de'ioc.ui,  conceduto  da  Alfonfo  nel  (443.  fi 
era  detto  , ivi,  tjaibufcuttque  lilerts  , Ò*  cedu- 
li/  nullatenut  obfiiturh  ; onde  tanto  più  do- 
veva Col  rufseguence  privilegio  del  ifof. de- 
rogarli a quello  de’Iocati  del  1 443.,  altrimen- 
ti è rimailo  fempre  laido, ed  intero. 

Quella  verità  fi  pruova  altresì  colle  gludìc.itur# 
de'fupremi  Senati,  e collopinione  più  coinu- 

I ^ ue  di  tute’  i DO. , Che  , maggiori  d’oguì  ec- 

cezione, avendo  efamin.'ito  l'arcicoio,cosl  hio- 
noappoflatamente  , e non  alla  sfuggita  deter- 
min.uo , e conchiufo. 

Ed  in  prima  cosi  aifenna  il  Reggente  O.  GfOs 
Francefeo  de  Ponte, Ma rchele  di  Morcone,  che 
per  nobiltà  , dottrina  , Infc^rità,  e grado  Se- 
natorio merita  efsercapo  di  quella  no'lra  fen- 

14  tenza;e  la  foflenne,non  già  inquakheconful- 
tazione,  per  favorire  .i!la  caufa:  na  p,‘t  fervìro 
alla  verità,  c giullizia,  nel  celebre  trattato  de 
pntejlate  Prong. , ch’egli  coinpofs  in  tempo  , 
che,riilucco  dalle  cofo  del  mondo. rinuncib  al- 
la fuprema  dignità  di  Reggente,  e fi  ritirò,  co- 
me fopra  nel  f 4.  al  n.  50.  fi  difse  , nella  Reli- 
gione dc*PP.  Teatini,  cd  in  que  lo  al  tit.iy.de 
regaUt»popf.§.VW.  a.49.,  làcendo  menziona 
del  privilegiodel  foro,  che  godono  > locaci  , da 
quel  grave  Giureconfulco  , eh’  egli  era,  llimb 
ballanttmence  aprir  il  fuo  lenfo,col  portar  de- 
cifo,  non  dal  S.  R C. , o dalla  Regia  C-imera 
della  Summaria  : ma  dal  Regio  Collaterale  , a 
chi  fpetta,  edov’egli  poteaefscriieteiliinonio 
di  veduta  , che  il  Ì)oginiere  di  Foggia  ha  s\ 
ampia,  ed  alta  giurifdizione  , chegiun;>e  fino 
agli  ultimi  fOj;ni  ad  efercitarla,  anche  fopra  i 
Napoletani, ivi, judicatun  /Mt 
habere  jurifdiBtontru  conera  Neapofit  t»um, 
fignanter  in  qu  idam  caufa  HtrcuUr  MirinìH^ 
fratrie  f abritii  Mormili  , Paeritii  Htapolita- 
»iytei>3pore^quoerat  Dobatterius Jo\  A^oyfiut  de 
S.itìgrOy  nobilijfimur  Eque/ y che  funoll’anno 
if  yf.  ♦ come  dal  catalogo  de’Doganieri , che 
ne  adduce  il  Coda  a cart.qS.  ar-ionde  lì  vedo, 
che,  fe  non  ebbe  pronta  In  quelfetà  , c luogo, 
in  cui  fcriveva,  la  banca  , rcgillrb  nondimeno 
il  nome  del  Doganiere  , ch’è  lo  ilefso  , che  ac- 
ccnn.ire  il  tempo,  in  cui  nacque  l.a  dcciltone. 

II  dictillìmo  Orazio  Montano, che  fu  Tanìrna  del- 
le leggi  comuni , e molto  più  fi  fcgnalò  nell* 

if  interpetrare  i ftatuti  muaicipali  del  no;ìro 
Regno,conofcenJo  la  forza  di  efso  privilegio, 
e non  Capendo  appartarli  dalla  ragione,  nè  pec 
autorità  di  cofe  giudicate,  nè  per  copia  de* 
DD.,nè  per  altro  umano  rlfp-cco, appena  potò 
con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  mirabll’  ingegno 
uguagliare  in  grazia  di  quella  nobiliillma  Fa- 
tua U privilegio  de'Napoleuoi  a quel  de'Io- 

catU 


DI  STEFANO'DrSTfiFAMOmPJKXTHI«.\r. 


tati  \ ÌaonH«(  moOran^o  noUt  C9ntr,ééutl «.a., 
che  t locati 4/1V  «V  HiHam  Dpkitnéimi 
^ non  tTAhmttur  sh  r«gg{ttnn««ivit  U- 
eet  frh>Utf:itim  Uta^itanwiim  ^em^fmno^ttt 
fmitittrtrsiàtrt  0Ìiot-sJ  M>^n*ytà  Cuntm , ^ 
iffi  Mott  trskMMtmr  « 0ttém*it  im  ctmcmrfm  Nm^ 
fUtuni  Civit  tmm  Doif/mnen  vite  titmtMm 
fteit  1 tfMtÀ  feritiìittià  ittrittf^ut 
(f  (fi99r fHfUA$*tr fttrmm  rti,\tm9ek  r*gm!*menf* 
ettm  fit gfuewMk  yhr*  comftf.  « e fcOonJo 
la  icnc«nia4i  ooiofOtciefConcorreodo  un  pri- 
viiepbeo  coacmun'aUco  iwifiltgiaCo«(i  atcea- 
de  U Vocici  reo*  Imberci  imJht,farMh.t.e»f» 
2 7<y  t'ecKii  dt  • 9d  Ertimo  a 

GhoKkr  d*  iurifdid.wdimtrJa  txtmgt,  ttm.i. 
fttr.  f . « cr  fc  sChr  eontm 

jUditvt  DtbMu^  etmvtwit  DokanMtmmiméxì^ 

mi  hytmMii  tewtftrt,  fate  thè  diguni\  0»  m ttm- 
frt  àytméié  Hct^Uìàmm  1 im  Agmiim  txì/kim- 
ttm*DoitJméfmf  ecmvimk  cmrém  diBo  Amdietrt, 
ut  imiimt  tu  iu^mAtÈMiinu  d,Dti>mmu  comdmu 

Dee  perb  ammirarli  b graodezia  dcU*arriHcio; 
poiciie  ctmchiude  » che  maggiormetco  nell’ 
ioverno  il  Hipeleaaao  attore  oon.vieoe  il  lo* 
cato  hinaQal  ai  Doganiere  . Dunque  per  U 
parola  mMxitmì  non  eiclude  il  tempo  di  date, 
fecondo  il  Ttiidm  ijcirt  1 f . ^ miimA  mrf,  ftd 
9tft  maximi S-dt  tucmfamt.t  e /«  t<  ^fiu  de* 
drtmtt  virf.  Vii  maxtmt  jT«  dt  ttUm*  hnmtr. 
Allo  ’aconcro  il  Ìp90|o  aecoM  aouiie  «oQvie- 
ne  il  NapoleCano  • che  ii  crovalfe  nelle  pat- 
ti di  Puglia  • avanci  U medclìoao  Uditore  • 
Dunque  rimane  folnmence  io  dubbio  » qua  a* 
do  In  tempo  d’etU  voic/re  il  locato  trarre  11 
Kapolecano , che  non  li  trovale  inPoglta*  al 
fuo  ibrot  onde  veggiamo  di  quello  Ibi  pua* 
to  I che  ne  dicono  gli  altri  DO.  1 aijualue 
fbll'e  Anca  Tolfervanaa. 

Elifeo  I3anaa  di  Moacefnlco  « che  non  fd  • nè  lo* 
cacot  nè  Nepolctano»  di  fttgma  DD*  tuu»  tJit* 
di  immmit.Httipii*  eep.i.  «dopo  di  aver  aliar* 

i 6 goto  il  Ibrode’Napoletani  • limita  oal  mr.it., 
dicendo  • n§a grocidtn  iO  i(.5(M  Dohamm  mmt- 
fiemdumJ/tmiis  t jmrì/diSiimm  in 
Hiifiitmmst  <9*  iffot  cogmfeit. 

Il  Conlsgliefe  iO.  Tommafo  Carievai  di  jmdit» 
//d.1  .diy^.a.^n*6./fd«S.«.6  8 7>»  rcilringMido  il 
foro  de'lbpoictaai,iimtca,  ivt«irt  KtaftUtàmi 
M9H  gMudimme  ft» furi  prio/bgr*  ««  tmuft , /«n* 
gtmtihmt  ÙQhénmm  piemdum  Agmiiu  • cà'è  lo 
ÀelTo,  che  oiegatea’Napolecaai  li  privilegio 
del  loro  nelle  caule  , che  hanno  co’locati  • cho 
attendono  alia  Oogano»e  profeffano  l’indudria 
delie  pecore  di  Puglia  t onde  il  volerli  in  qua- 
lunque modo  didrarre , toccherebbe  al  vivo 
(ietta  Regia  Dogana. 

CiovambitiiU  Toto  m cuuftnd,  dte»gmr*t»  viri» 
Kiifiiitami  u.a.,e  nel  CUiili  etfi giudiemit  mU 
b/e/.49.  mnn.af.atteda  aderii  gb  introdotto 
^‘ufodi  coti  giudicare  a pcb  de'lpcaci»  eneUl^ 

r%mìh 


tuUithmiAttmiyCktimtf  Amoto^ecoai  tran* 
di  gitif^nrM  Reggente  de  Ponte  nel  mede- 
fimo  luogo,  ed  al  ».4q.«ripeten(U  il  privilegio 
del  Doganiete  dì  conofeere  cotte  le  oaofe  oAi* 
vif  gaffiviycoft^t  Si  f«dcaver  incefD,e  vedu- 
to, mentr’egll  H trattenne  in  Foggia»  fo^inn- 
geivi  ffm/mrtmitiamcomtré  Ntaft/ititm  «* 
tttmtttr  iorum  gtiviiigiir,  ut  fitti  kie  dieìfu9t% 
di  fare  in  ma  amfnid.virS.  HtiftUani  t on- 
do fi  vede  » che  quelb  fude  fiata  la  fui  fernu 
opinione»  in  più  luoghi  alpredìit  chèchèaTt 
contrario  aveTm  altrove  inconfideratamencs 
abcrltOfComenedubbicò  Rodoer.  nellWd/r., 
che  fece  al  af,  2 1 dii  B^gg»  di  Marim.  /ih.  t . 
nfiljt.iiJn  fui» 

Cio;ifarla  Novarfod*  ik^./trì 

conchiude  in  fine  lo  ftefeo.  dicendoli^  fic 
vidiAt*  indi  vi  fiurihtu  vieihms  faBìeiimm^é" 
•dreummte  poi  al  n.4.lbggiujige,ivi,^h0r;nr# 
i»  Bsgno  ueimur^tmt  & in  ttrtiirnmt  fai  a 
Tkmimit  Brufdimtihtu  Btgim  Cmuru  Somma* 
rio»  fui  fr»  amfirt fmn  im  Bfgfi  Ùchami  mt* 
uifiiudum  Pigio  \ e nella  fudVgyenee  fu.6). 
al  «.2  8.  injfm»  parlando  di  detto  fero  de'loci- 
ci»  aworcilce,  ivi,  ^mod  im  igfi  Dahami  Nnfo* 
/itami  Htm  gamdimi  furi  frivi/igin  e nuova- 
mence  aCtefia»  ivi,  Cf  ita  vidi  f/mriet  fraBiea* 
tmn.  Il  che  lìmilmente  ripete  fopra  U Bramai 
fica  2.  di  Immmiit.  NMp9/.co//«.9.^.w.to.,!vi, 
hai  Htifohtami  fmt  txtmfti  ih  iwtaihmt  i|r- 
giis  Trihmna/ihut  » df  vigori  mrmit  friviltgh* 
rmntribamt%  ©•  mom  trahimtmr  , t/nmm  ta/tjmt 
mommiiitat  iu  di3i  Trihmmaii  ,cmjmt  Dehamt- 
rÌMt  mtrmm  y mixtttmuftti  ituferimoi  kihet  a 
Mfg*> 

Michelaogelo  Giuio  nell*  offhrvutlia  dte.LIF.dil 
Asgg*  Cafre Jitr.  » mollrando  al  «.  1 , e 14., 
che  i locati  po/lanocrarrc  i Napoletani  per  via 
di  eleaiooe  di  foro,  vt/  im  SiggiO'Dohimat  vf/im 
Bigia  Camera, fecondo  la  citMc»  del  Reggente 
di  Ponte,  e la  cit.  dottrina  di  Novario, aggiun- 
ge, ivi,  ^ jfc  fmi/ttir fmit  dicifam  ftr  S.CJm 
camfa  Dtcii  Brachi  Ntafoiitami  ima  Pahritio 
Mrimciai  motoriijSdato  di3o  B/tgi^  SkhamOtft* 
fiati  rutti  ff/iatm  ad  diSam  Bsgìam  Oefaxane, 
adfMi/mit  remi  fmt  fmh  dii  I4.i£ir/ii  1(19., 
rtftrtnft  D.  Coaf/iario  Privìmma/t  im  hamea 
Ciijffi. 

Diomede  Pecronfo»  noto  Giureoonfulto , che  par 
lunga  ferie  di  anni  fu  » come  prefentenamce 
fiam  Noi,  Avvocato  della  Generalità  de'loca- 

17  ti  in  quefii  fapceoii  Tribunali  di  Napoli  \ o 
perb  merica  pienilàiaia  fede , come  (opra  fi 
dUaenel  f.i.  al  awm.  77.»  in  on*  ailegaiio- 
ne  , cheli  craferive prefso ra^mMva.d#/  Begg» 
di  Marim»  ai/a  dicif.  fa6.  de/  Bfggtati  Rever/. 
delPultima  edbJone  dei  léq^. , afferinando 
d'efeerfi  fompre  docifo  aifàvor  de'locati  contro 
k Napoletani , rapporta  due  altre  glodtctturo 
^ onte  fra  lo  molte  a fuo  tempo»  tvi/eA 
" . X X 


I4«  DELLA  RAOIOK  PASTORALE 


Ucéti  pti* 

€iur^  ut  ptmria^r 

SX,diCifMmrtftrMHt  ÙÙ-^dt  P4ut§  % N^wr., 
^ucs  ft^HÌtuT  O^C*rÌ9Vél,  f uhi  fugru  ».68f. , 
m4vij^»»4  Gii%»  in^hftrv.  ud  dteif,  C*f.imt.^^. 
M.i  j.t  cr  uoj  fiuritt  9htimMÌwmt  in  S.  C*fr9  /»• 
{Atis  Dobunu  contrn  H*éflitunot  » Ata$t 

jnrn  GenfréUèiutit  iotéìornm  t$t*èAt/tnr  « 
gHAMttr  dt  Anno  1644.»  rtfntmf  puriuffìm» 
D,  ktgtntt  à^Mfctttola  » tmc  t^gÌ4C4nfiiinrÌQ 
toHtra  DcnAtum  Antoniam  CrimAÌdt*m  ntég9^ 
litànum  aà  htntfie4nmj9i  Pttri  Ma^ftiUtdiBu 
Mifgid  DéiénS  Ucéti  * in  BanCM  d»  M4rtin4^  Ó* 
ittrun*  A*  élmo  1 6 f f .«  rtftrtnti  todtm  Aigmif- 
fimo  D.  Bsgfittt  MéfcottoUt  tnnc  Siggio  Confi- 
nario^ Commijforio  contro  Hitronymnm  Lt$- 
titié  ad  hémtficium  kmrodnm  Am  iti  dt  AioxiOf 
Ò*  éliorum  iitit  «mfortinm  » mti  ^gÌ4  Doloans 
liiCétoritm.  Broeojfns,  dP  Atcrtta  fnnt  in  oadom 
Banca  Ai  Martino* 

Onofrio  Donadeo  nei  to.nAt  rinnnciak.ca^.Xn.t 
dopo  di  aver  Jtrg«in«oce  amplìACO  il  privila* 
gio  de  NapoJacan» , fofj^iuoge  al  mm.  9^. 
ìioc  tamia  friviiifimmmfi'at  in  Bigia  DoJmna 
mtaipicndum  Agnhutcnm  in  ipfa  Dokana  Am- 
folitini  non  gaudeaiit  priwUgio* 

J1  Giudica  di  VicariA  Ancoaio  Barra  nella 
XìX*  ir.  1 f . , a InIIa  conir  *XX.  m.  ì,tn  fini  coll 
, porca  decifo  dalla  Vicaria  criminala  nairaono 
. J6)  ). , a poi  coolvnnato  dai  S.R.  C.  in  Banca 
di  jcvela  » afaendo  Baci  rimatn  alia  Regia  Do- 
gana Fraoceicaaconio  Froda  • Cavallaro  Bra- 
ocdiaario  , e MarcaocoQio  da  Angalls  » loca- 
to di  alfa  Regia  Dogana  • Inipiiriti  dt  ptd  de- 
litti , non  oftaotecba  lì  fuppoaafcero  Napo- 
letani . 

Angelo  Scialoja  Ae  foro  compii,  cap.  ig.«  dopo  di 
aver  lUbilita  , ad  allargau  la  regola  a prb  de* 
Napoletani,  fmi  traittnt , ir  non  trakuntur^  la 
limita  al  iram.i  9.,  dicendo,  Ntapoiitannf 
moti  potifi  Hit  ifio  prinitigio yWf  aAvtrfnt  iWe- 
kanatoi  Bggin  Dobana  mintpicnAnm%  imo 
ipfa  Bggia  I>obana  bakit  \nrifAiBionrm  in 
^iapo/itauu , &•  ipfot  eogmoftire  potifi  ad  in- 
fiantiam  locatontm  4 onde  B vede,  cbe  i loca- 
ti tirano  i Napoletani . 11  cbn  ripeta  nel  furas- 
guance  capXXaX  0.9. 

U Reggente  T3onarantonio  de  Marinismi  cui  per 
infua  grande  iocegrieà  , a dottrina  durerà  •- 
cacao  il  noma  , finche  il  mondo  ) mondo,nd- 
Vojfkrva».^  che  fece  alla  divildca  Aicif.sik*  Ail 
XpgÌ*Bfmt  r,  • dopo  di  aver  rn  pro/ijfo  efiiini- 
minata  la  giurirdialooa  dal  Doganiere  fi^ca 
da'iocaci , con  cui  ncl«.  4.  fi  limita  la  rag^,* 
ivi,  nt  aBor  fignatur  forum  ad  oornm 

]nAi<tm^  fic  ad  ìiffiam  Ji^nam  traknut 
^namJikit  ptrjònamfufi  aitirim  fori^  gnan- 
SMmvii.priwUgia/am,ttiam  HiapoUtanot^  ita 
D.Bigint  Ai  Ponti  in  troB*  At  pot*  Prer.  tit,4* 
4*Ì*an-46»t  DoM*BfgXapic*KMaiiot,  cen/r.^Mv*. 


Ìik*t*enur,tg.  ir.|7.,  Dom*  ComfiLCartival*  In 
troBAi fu4ic.uk.  1 •tit*i,  Aifptii*^,  ^n»6fiB.%* 
a.6S  7«,  Joi  Mar.Kovar*  Ai  iliB.fori  fiB*4*  tfU* 
d}»«.ao.,Je:  Boptifia  A*  Tboroin  eompinAAiC, 
p.lJnvir.  hBa^itanitMIifiins  Dana  dt  pugna 
DDMk.tàn  titAi  immttnit*Hiap.  C4p.l<jr.i  i., 
Soggiunga  ai  n.f,  in  Bn%t^nad  HiapoUtani  non 
p^nnt  traki  ad  alinmfornm%  ^am  Kiapolita- 
num  4 imo  ^nod  ipfi  trahnnt  ad  bne  /nprema 
Triknmalia  ^nafeum^m perfimas % itiommifi- 
takHtt%  Mtptr  Caravìt*  in  g/nv  ^oi^oov.a.,^ 
VifeomtAm  additjA  Dom.  di  f ranch.  dec*4l  6.» 
tr por  ììtvar.  infrax*  itiB./§ri  ftB.  4.  tfn.6^* 
n*i.Kboc  provimi t ix gtminatis gratiit , aSon- 
nijim/s  ntro  XfgikntAragomit  bnic  Civitati 
comcijfis  4 tr  Hat  bodii  trabantur  a locatis  ad 
T rikumai  Bfgia  Dobonn  t boi  fimilittr  provimi 
ex  priviitgio  y movi  filmi  fnèdiiit  Dokana  reo* 
aJJòtMt  pi^nt  md  iUmd  Triknnat  trabin  ^nanr 
enn^ui  perfonamtftMn/umvit  privìligiatam, 
Gioiio  Capone  ro0T.a.//iyripr.9O4r.éi.,  riferendo 
i cali , in  cui  j Napoletani  dabboo  convenirB 
nella  G*C. della  Vicaria  , ove  trabante  tr  non 
trabuntnr  , faggiunge  al  «4ri».6}.,ivi,  rxripM 
Dobana  mtntpicnAnm  Apnlin , ifnn  cognofeip 
Miapolitanos  prndiBot  t e benché  poi  al  ».  69, 
fetnplicotnenta  riferifeaCafaro,  ed  al  ».7a.fra 
le  iimltazioaidfl  privilegio  de'Napoletanl  di- 
ca, non  proadit  in  eanfit  Miopoiitanornm , di- 
pondintikut  a mgotiit  Bigia  Dobana  \ ad  ogni 
modo  ciu  I DO.  apud  D.Ìmm  tom.  a.  dt  im~ 
mnmt*ìil«ap,  eap.i.  »4  6.,  quale  • coma  fopra  A 
difra  , parla indiBerantemeoce  ditate*!  nego* 
tj  t a perbt  fecondo  i DO.  » che  allega  , ha  da 
afsar  iotefo,  come  dopo  molti  altri  nota  Sordo 
conf.^oi*SQ*  Uk.t.f  e Gnt.difcipt*/0r*cap.b%^* 
num.  28. 

Gi^nlonardo  Rodoerloi  che  fbrmh  Vaddiniomi 
al  primo  libro  delia  rifoiat*  del  Regg.  de  Mi- 
rio.varfo  Tanno i66o.,nol  c»p.at)^l  ».9.An* 
po  di  aver  inctramente  traferiteo  Udecroco« 
proBerieo  dalla  Regia  Camera  neU'anno  tif?- 
a relazione  delTiAoiào  Reggia  Mar.  ptr  modnm 
hgit  condindéttXìoX  ».ii.  eachc  rifarilba  la  Bra- 
na  opinione  di  Toro,  a le  Baib  contrario  , cho 
naiiinegotj,dipendejitl  dalia  Dogana,!!  locato 
tira  U napoletano  inaili  al  Doganlera,»  negli 
altri  privaci  contratti  priviiiginm  ìitapoUta* 
morum  rtmamt  infm  rokon  4 ma  nel  »»»a.iz.t 
aiflaccaodo  a detto  nuovo  decreto  della  RagU 
Camera,  parche  immanceoonea  fi  ritratti , di- 
cendo, che,  o fiano  negozi  padoralÌ4)  nhddm- 
pra  II  locato  tifa  il  Napoletano  , Ivi  ,/rd  ad- 
wr/r,  9»«»  yiditnr  itiam  in  hoc  eafn  centra- 
tium  provifnm  ptr  mimoratnm  gimraU  dicré- 
trnn  B^gin  Camera,  idtoejm  cogita . Or  che  a- 
vrrbbe  giudicato  , fc  avefta  fcrltto  dopo  la 
pubbllcaztoaa  di  queBa  Pramatica,  che  togllO 
aBatro  la  giurildizione  alia  Vicaria,  al  S-R.G.t 
cd  agli  altri  Tribunali  di  Napoli  ? 

Ma. 
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ftisi  pernon  efser  pli3  no]o(i  colla  noUra  lun> 
ghezz.i  in  cofa  tanto  chiara  « a <|uelli  fentenzA 
(\  roctofcrifie  Pro(p«fO  Renifclla  tl«  r«»f . fafe.t 
forefi.yé*  , M:rfcantonioCo^a  nel- 

la fìiàfratic.^/ip.  j .nttm.i.vtrf.jUatMr  nmn<fu§t 
Severino  al  Rtgg.  Sanfel.  /Ìfnf.400. 
fa  , Pifan^  Goffredo  <Ìi  Gaeta  Copra  ì Ri/i 
JilU  CtmtrM  rntr.i.num.ì67.t  Gregorio 
Mocillo  nella  frnt.eivii^t  praH^cìt.mtm.  1 94.» 
ove  t adducendo  detto  privilegio  de'NapoIeta- 
nii!o  Umicatjf  «ptrtnt  coltra  o^cÌ«Us%^fMb~ 
Aitos  Dobuns  intneptatAum 

Francelco  Giufeppe  de  Angelis  nel  tmtt.At 
AeitB.ptr.ixttpÀ.M.tS.,  Carlo  de  Jorio  Atpr  'f 
vìie^.JJaivtrf.privUtg.ìb.n.  179.»  ove fpecial- 
mente  nei  fommario  apre  con  chiarezza  il 
fuorenciintnco  aflfavor  de*iocatÌ»t  più  moder« 
fiamente  il  Signor  Hrencola  At  jMrifA.^g-Doh. 
mmep.  4puI.cap.^.pag,i%.ÌH fini  ii.9.tOve  con- 
chiude ^ ^mA  hnc  priviiegitm  trahit  aA  fi 
Neitfoiitanof  pajtvi  % ctrtMtf^ut  aliat 

ftrfinas  privilegiatati  ejnia  potentieis  efi  omni 
alio  privilegio\  e capj^il.  pag^  ? 4.  f/nm.  1 o.  in 
fa.  i ivi  1 aefirt/ffe  priviltgintfi  aA  fé  omntt  trn- 
éerif  tjsiantuntvit  privUegiatot  > etiam  hleapo- 
iitanofi  ctrtnm  efi. 

Ailo'ncoatro  Cofliene  la  contraria  opinione  « per 
quanto  noi  Ceppiamo  , Glovambitida  TororM 
'18  cempeml.AK.tom.^.fi5.2,verh,  Neapolirani  »e 
feS.^.verfremrjffìot  Gallupp.JK prav>S.C.pitr.i. 
cap.6.n.62.i  Cafaro  in  A.^u-Xy.n.^%.  » Dome- 
nico Manfiella  mlNfiirv.  alla  Aec.S4.Atl  Heg- 
gente  CapJatr.n.tC.i  e fegn.  , ed  il  Rcgg.  Petra 
tem.4.)epra  il  I{/t.Aella  Fic.^ot . «.40.,  eftg.i 
ma,  ponendo  da  parte  , che  detti  pochi  Autori 
non  ponòno  ilare  a fronte  della  dottrina,  auto- 
riti,  e numero  de’DD.,che  difendono  il  privi* 
legiode’locati  t e tanto  mroo  , perche  quelli 
pochi  DO.,  onon  difputano  Targo^nento  , od 
alla  sfuggita  parlatulo,  H fuppongonoda  altri 
conchiufb,  come  fono  il  cit.  Toro  , e Gallup- 
po;  e però  non  fanno  autorità  alcuna,  confor- 
me avvertifee  il  Rei'gente  Galcota  nel  refp.fi^ 
fc.i  {^.46.»  c riilclìb  Rcgg.  Petra  Copra  il  ^'* 
ro  i66.v.f6.,  ove  aifurma  , che  ciò  tanto  più 
ha  luogo  , qu.-ndo  in  contrarium  adefi  verior 
apiniOiTtrun  juAieatarnm  authoritate  JnfiaU 
fa  \ ^ proinAe  i)D.,  fnbfiinentihat  fententiam 
alienami  rationihnt  non  perpenfitt  nee  confiAe- 
ratttifeA  tnnttatìa»  ad  enfiar  avitmx  y non  efi 
eredenAumi  ut  proba/  nniter  pofi  aiiot  Calvin. 
//r«^wr/./7^.i.r.^o.».28.,o,  facendogli  ultimi 
iforzi  de'loro  ingegni,  come  fono  Cafaro, ed  11 
cIt.  Ferra  , non  Colamento  non  li  rieCce  di 
fondar  la  loro  intenzione  ; ma  maggiormente 
conCrm  .no  il  foro  de'Jocati , non  ofltotecht 
tuit  I fuddetti  Scrittori , per  efler  egualmente 
Na{K>ietani,  fono  foCpetti  a'iocati , e per  aver 
avuto  da  Cervire  alla  caufa  , c non  alla  verità, 
non  <i  rendono  d ^al  tccezioni  ma^^iori.co- 
Teme  II.  . 


me  Cono  quei , che,  non  oftante  fiano  tutti  cit* 
t.idini,e  giureconfulci  Napoletani, Ccrivono  af- 
fevor  deMocatI  , per  cut  ba  ierebbe  uno  di  t.ii 
a far  pieniinma  pruova  , come  per  contrario 
gli  oppofitori  non  meritano  in  queda  Cpezìe 
quella  lède,  che  in  altre  macerie  li  farebbe  do- 
vuta. 

Ed  invero  il  ck.  Toro  ben  in  tre  libri  divertì,  ed 

10  vari  tempi  compoRi,  e Qeli'4//d/i/onr,  fatta 
al  Regg.de  Ponce  nelPanno  tézt. , enellaprì* 

19  ma  parte  del  compendio  delle  Aeetfioni  , Ram< 
pata  nell'anno  1647.  t tnt\  Codice  dille  cofe 
gindicatty  pubblicato  neli’anno  i6f  f.,  foRcn- 
De  coRancemence  l opmloDe  alfavor  de’locact, 
econtro  i Napoletani, come  Copra  tì  dKse.Dun- 
que  ha  da  eredertì  , che  quella  a prò  de'iocati» 
che  replicò  in  varie  opere,ful«e  Rata  la  Tua  ve- 
ra Centenza,  e non  quella  affavor  de’Napoleta- 
ni,che  regiftrb  foCamente  nel  tom.  fe3.  a.» 
e ed  a cui, tanto  prinv, quanto  dopo,  tì  con- 
tradìfse^  onde  anche  da  ManfrelU  nella  eit.of* 
ferv.s 4'a.2%.  fu  notato  per  contrario  a Ce  Aef- 
fo  ; e poi  qual  credito  può  darli  a detto  Auto- 
re, quando  depone  a prò  de'Napo)etani,Ce  viea 
ripulCaco  in  quello  articolo  dai  cit.Cafaro  cel- 
rillefsa  ifu.XF.  aln.4él 

Di  Giulio  CeCare  Galluppo  non  dee  tenerli  con- 
to veruno^  imperocché  tì  appoggia  all’anclchi- 
cà  del  privilegio  de'Napotetani , chefuppone 
eCcer  dell’anno  1462.,  ed  alla  poRerità  del  pri- 
vilegio de'loc.'ici, che  fallamence  Cappone  dell* 
anno  if  74  *quando,e  l'uno, e Palerò  è faitìCsi- 
mo,  come  Copra  lì  diCie  al  n.  7. 

Che  poi  Manfreiia  non  aveCse,  nè  ben’ioteCo  , nè 
ben  digerito  quello  articolo , tì  può  ravvlCare 
a o dal  vedere,  eh  'eCct,  ed  entra , or  unendoli  con 
un  partito,  ed  or  con  un’altro  » Cerna  irui  Cco- 
prirtì  da  qual  banda  egli  pendea  ; anzi , dopo 
di  aver  notato  per  fempllci  relatori  Caclevel, 
Toro,  e de  Luca,accuCa  di  contrario  a fe  (lefeo 

11  medetìmo  Toro  ^ e rimettendo  11  lettore  a 
ciò,  che  ne  dice  PiReCso  Toro,  foggiunge»  ivi, 
&•  lege  Thornmy  fibi  contrarium  in  C.rernmjM- 
dicatarnm  alleg.4^.  w«m.i4.,ove  apertamente 
afferma, e$tm  confiat  exprtjfum  effe  im  cm- 
aeJJioneyBrincipem  veluiffe  refervare  jurifdiSia^ 
ntmin  caufit  locatorum  foli  Dohauerio  Ai3e$ 
I^gU  DobanSy  é*  ad  illttm  devolvere  , Ó*  altee 
privarey  fune  alii  non  Pojjunt  fe  intromettere  . 
Or  veda  chi  non  è affatto  privo  di  Cenlì , Co 
Manfreiia,  e Toro  inciampano  in  quelle  coa* 
tradizioni,  che  cercano  tefecr  ad  altri. 

Inoltre  moRra  eCso  M&^lla  aver  gran  fède  al  cit. 
Cafaro, Ce, Cenza  coprendere,  checoCa  egli  dice- 
va,alla  cieca  Cuppont,  ^eiod  adverfut  de  Ponte^ 
é*  Hevar.ftribitfoliAiut  Cafaruty  at^ne  etiam 
centra  dt  Mar.yet  tguod  ita  in  iuahut  aliit  cmt- 
tingentiit  deeifum  fniffe  refert  Gallmpp.  in  pr, 
S.C.pitr.2,cap.6.y  tchiama  per  cooceRe  di  dee- 
fa  fa»  falTadepofizlone  11  Contìglìer  Petra  ri^ 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


■548 

K.lt  « quando  dettoGalluppo 

una  fola  decifìone  aliega  al  tf.620  ed  eH'o  Rep* 
gente  Petrat  citando  Novario  « eGiaaio  a prò 
de*focatii  non  6a  parola  alcuna  del  cit.Gallup* 
po4  laonde,  fe  detto  Manfrella  manca  nel  con> 
tare  da  uno  fino  a due,  che  fari  In  un’articolo 
di  legge  incrìcato? 

'/^dunque  tutta  rimportanza  fì  riduce  aIl*unìco,e 
foto  roprallegato  Duca  di  Vafto  Girardi, Regg. 

9 1 Petra  • quale  per  la  dignità  Senatoria  , per  la 
profondità  della  dottrina  legale  , e per  ogni 
altra  erudiaione,  farebbe  invero  egli  folo  grS* 
dilTimo  pefo,  fe  le  circoP.anae  de’fatti , e l'im- 
pegno* in  cui  H trovò  di  difendere  il  privile- 
gio de'Napoletani  « e la  propria  giurifdÌzione« 
e d'impicciolire  il  foro  dt’Iocati , non  lo  ren- 
delTero  compatibile, e fofpetto. 

Ha  perciò  da  Tupporfì*  che  il  divifato  Reggente 
Petra  fin  dall'anno  1664. , avendo  dato  alia 

3 j luce  delie  (lampe  il  2.  fntft-  de*  ctmtntarj  fnpra 
i i(iti  aitila  C.C.  fhUit  yic.  t nel  principio  del 
i(//.2  2 8.imoflrando  quei  naturai* impulfo, che 
ogni  nabli  fpirlco  avedi  accrefcercte  non  di- 
minuire quell’onore  * eprivilegio  , che  H farà 
fonato  ottenere  , (labilUce  la  regola,  che  un 
privilegiato  no  trae  l’altro  al  fuo  foroima, vo- 
lendo poi  ridringetla  a riguardo  dc’Napoleta- 
ni, afferma  al  «.4.  « che  I N tpelecani  tirano, in 
virtù dcrl  loro  privilegio^  pupilli , le  vedove, 

I Capuani,  ed  i Cofeniini:  ma,rirpetto  a'ioca- 
tidella  Regia  Dogana, riferifee  iadeciiione  di 
Toro  a prò  de'Napo!ecani  , t la  fsneenza  con- 
traria del  Reggente  de  I^te  atfavor  de'locaci, 
feguicata  da  Novar.,  eda  Gizzio , feoz’aprìr  il 
fuo  fentimento , come  11  comprende  dal  citato 
luogo, e più  chiaramente  dal  fommarìo  * ove 
al  eew.4. , dopo  di  aver  ariblutainente  alfer- 
mato,  Ivi,  Kea^litàmi  trélmmt  a.i  Trthunaltét 
ì^eiipt'lttana  frivihiÌMUty  etiam  pupilUt , té* 
vìAttaSi  ^uin  &*  C^feMtinot , muove 

al  Hum.S.  il  dubbio  , dicendo  , é*  am 

Dnhamm  merne^tcnAitm?  che  poi  nei  cor- 
po dì  detto  Rito  non  fi  vede  rifolvere. 

HcU'annopoi  1680.,  avendo  a a.  fettembre  Do- 
nacamonio  Gargano,  agente  , e familiarillìmo 
di  detto  llJuflrc  Duca,convenuco  Gtoacchimo 
dei  Monaco  della  Terra  di  Vado  Girardi  nell' 
ideraa  Corredi  Vado  Girardi  a rllafTare  alcu- 
ni beni  in  beneheio  di  efso  Gargano,  per  parte 
di  detto  del  Monaco,  locato  della  Regia  Doga- 
na, fi  pretefe  in.Cqliaterale,  chedetta  caufa 
dovefae  rimetterli  alla  Regia  Dogana  di  Fog- 
f;ta,  fuo  foro  competente  2 ma  tfsendo  li  prete- 
foper  parte  di  detto  Gargano,  che, non  odan- 
tc  abitava  nel  VadoGtrardi,  era  nato  in  que- 
lla Città  di  Napoli  ; onde, in  virtù  del  privile- 
gio de’Napoiet^ni,  doveva  procedere  la  G.  C. 
della  à'icaria  , in  tal  occaiione  dalla  gloriofa 
memoria  di  D.  Domenico  Niccolò  Petra , de- 
gniliìino  figli uol  primo^toico  di  detto  Signor 


Doca,  fratello  deirEmInentiff.  Slg.Cardlnale* 
oggi  vivente, e Padre  deH'odiemo  Sig-Duca  di 
Vado  Girardi,  che  per  virtù, gentilezza  , e no- 
blItil,non  degenesando  punto  da'fuol  antenati, 
è dato  degnamente  reintegrato  nella  piazza 
del  feggio  di  portanuova,  fi  diede  alle  dampe 
una  nS  men  dotta, che  erudita  feriteura  iodata 
de’  g.  agoflo  t68i.,col  titolo  : Excell.  Dom/mo 
fM^^ltxtibellmt  hgalithiflr>ricutt<f>to  oflenAit$tr 
jur  minimi  eomgttert  im  ufiivit  Doba- 

Merio  Apm!Ì4t  in  vaffìtUitm  R.tramu>n  , Aefcri^ 
^um  in  albo  Di)bann%de  rStad  iffam  non 
attinente^  ad  expUcafioutm  ca^.\%.  infirrnSio» 
Hmmy  Emin.  CarAinaiit  Ae  G ‘•invtla.Gtneralit 
bujufce  Regni  hcnmfen'ntit  jajpe  con.UJarmrm 
Metfue  aAventantibm  hìbtrnit , fi  regeriretnr 
ineboatnt  jamfroeeffai  in  Curia  Eitronum,  Hit 
acceAit  privileginmfori  Neagolifamnem  gréo* 
Jlare  exetnptinni  Inratnrnm  Regi*  Dobanet. 

Ed  in  efsa  allegarione  , anche  in  nome  di  tutt'i 
Baroni  del  Regno, modrando  i meriti,  e fervl- 
2) , con  cui  ottennero  la  giurifdlzione  oe'loro 
feudi,  fi  duole,  ivi,  ^uoA  hanc  imperii  potefia-- 
temt  tanta  iUiut  R^git , fcilicet  Afpbonfi  mu~ 
nificentia  Baronibus  inAultatny  tantatjue  pnfif 
rormm  cUmentia  confirmatamx  Regit  Dobana 
Mini  Ari  y ut  propriam  jurifAiSìonemexten* 
Aant , imminuere  fineuUt  Aiebut  pertentant  ; 
laonde  fondò  largamente  in  un  ìibrecto,  di- 
vifo  in  tre  capitoli,che  p-r  tre  ragioni  doveva 
rimaner  d.  caufa  nella  Tua  Corte  di  Vailo  Gi- 
rardi , e perche  il  giudicio  fi  era  promolTo  in 
tempo  di  (late  di  materia  * non  dipendente  da 
detta  Dogana  perche  nella  Corte  di  Vallo 
Girardi  fi  era  già  idrutto  il  pnicefrote  che  al- 
Ja  peggio,  efsendo  detto  Gargano  napoletano  * 
doveva  trarre  detto  locato,  e non  efier  tratto 
da  quello. 

Ma  quantunque  il  gludicionon  fi  fude  porta- 
to a fine  2 poiché,  vedendo  H Signor  Duca, 
che  il  Coll. Confi  inclinava  affavor  del  locato, 
proccurò  colla  di  luì  prudenza,  autorità, e de- 
fireaza  comporre  dette  controverse  ; pure  nel 
4.  to,  iU'cQmentarj  fnpra  i ^iti  delia  Vicarìa^ 
che  l'ide/To  Signor  Duca  pubblicò  nell’  anno 
1 690.,  fopra  il  B^if^  ?of . ff.40.,  e fegu,  (Indiò 
ad  imitazione  del  Regp.  Rovlto  , che  ne*  co- 
mentarj  alle  Hramatlche  del  nodro  Regno  cra- 
fportò  di  pefo  le  allegazioni  di  Ferdinando 
Rovito  fuo  figliiiol  primogenito , quali  per  il 
Teji.inl.fin.  C.Ae  impub.  fubfiit.  pofion  altresì 
riputarfi  paterne,  traferìvervi  le  medefime  in- 
gegnofe  fatiche,  che  aCivor  de'Napoict ani , e 
contro  il  foro  de'locaci  fi  eran  in  quell’ occa- 
Jìone  invent.ìte,e  dlilefe  dal  riferito  D.  Dome- 
nico, fuo  degnissimo  figlio;  ma, non  odance 
i)  grand'impegno,  ch’tbbe,  e come  Configlle- 
re  Decano  di  (bllener  l autorìcà  del  S.C..  eco- 
^ me  ucii  padrone  della  Terra  di  Vado  Girardi 
iuailargai*  la  giuzifdizioRt  della  Tua  Corte, 

che 
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che  pur  troppo  dalla  copU  de'iocati  « che  ivi 
pircicolarinence  t cd  in  Caccavone  altro  fiio 
feudo  non  mancano  « l e ri.^reica«  e delufa  ; e 
come  Cittadino  Napolc'caii.o  in  ampliare  il  pri> 
vilegiodl  queftì  Tua  Patria»  pure  non  potefar 
altro,  che  ripetere  con  maggior  nerbo,  ed  crfi* 
cacia  quelle  mede^mecofe,  che  prima  fi  era* 
no<  e da  Toro, e da  Cafaro  dcbolinenc-*  arreca* 
te  , fondando  la  grandezza  , e nobilcil  del  pri- 
vilegio de'Kapoletani  , e fopra  rantichicì  del 
tempo,  c fopra  relFer  ridrecco  in  eerperr  jitris% 
com  e il  Kjto  ^ 0 ( >9  e la  Pratfnat.  1 1 . de  ìmttM- 
nit.N  t fopra  le  giudicature  del  S.R.C.,  di 
cui  fuppone  portarne  cinque  il  fole  Galluppoi 
ivi,  ejMÌntfHÌ9t  ÌM  S,  C.  dteifum  MatAnt  Gallmff, 
tu prax.S.CfAr.i^dp.€.  m.6ì.  , ove  per  verità 
non  ne  riferiice,  che  una  dell'anno  1640.  ; e 
però  afferma  nel  «.  4?.  trovarli  il  S.  R.  C.  nel 
quali  poffe/To  di  così  giudicare. 

Noi  però,  per  rìfpondere  con  quella  venerazio- 
ne,che  li  dee  alla  memoria  d'un  canto  Signore, 
e Maellro , volentieri  ci  rlportamo  a quan* 
to  Cì  dilTe  a diftefo  nell'antecedente  f.  4. , ed 
a quanto  fi  difpone  in  detto  CAp.  ^S.di  quella 
Framatica  79* , che  con  lommo  giudicio  egli 
tacque  in  efso  ì^lro  ^oi . , non  otlantcche  fuf- 
(c  Hata  pubblicata  a fuo  tempo,  e che  di  quella 
fe  ne  facelTc  menzione  dal  tìglio  neU'accennato 
libretto;  imperocché  ivi, quante  dccilioni  pof- 
fon  addurli  , furon  abolite  , con  deteilarlì  Ì’a* 
bufo  d’eiTerlì  la  Vicaria,  il  $.C. , ed  altri  Tri- 
bunali di  Napoli  ingeriti  nelle  caufe  de’Ioca* 
tl  ; onde  la  quali  polselfloneè  dalia  parte  del- 
ia Reg.noganaiatcellatadal  foprallegato  Toro 
neli'tf//d//.,  che  fece  al  Rcgg.  de  Ponte  , come 
fopra  lì  vide,  e fu  riconofciuta  per  ordin.*  del 
Comedi  Monterei,  allor  Viceré, lìn  dall'anno 
if  , come  lì  legge  nei  difpacclo,  trafcrlcto 
da  l>anza  , che  fopra  nel  |.  al  xvtfs.  x6.  da 
noi  fu  recato  ; e detta  quali  pofsefsione  delia 
Regia  Dogana  viene  alURita  da  tante  leggi  an- 
tiche, e moderne,  ma  quella  dei  S.R.C.farebbe 
un'abufo,ed  un'attentato,  che  ave  aperta  re* 
fiUcnza  di  tante  illruzioni , della  comun  ftn- 
cenza  di  tutt'i  DD. , e di  quella  noilra  novella 
FrAtnaticA» 

£ fe  il  privilegio  de'NapoIetani , per  efser  tra- 
rporcaco  nel  Rito  della  Vicaria, • nelle  Prama- 
tiche  del  Regno  , Rima  il  riferito  Regg*  Petra 
nel  luogo  eit.  al  ».  40.  dover  efs;r  preferito  a 

a;  qualunque  altro  privÌÌegto,chedovrì  dirli  del 
foro  de'Jocacl,  nato  colle  leggi  comuni,  pafsa- 
co  in  contratto  col  Principe  nell'anno  i44z«« 
pubblicato,  ed  efeguito  con  diverlì  bandi,  ri- 
Rretto  fra  le  p/étìit  di  Carlo  V.  nell'  anno 
j f 76.,  racchiufo  nel  Rne  della  PrAm.itiea  de’ 
aS.capt  del  Cardinal  de  Granvela  ,come  nota 
Maradei  ntlla  pratica  offèrv.S<)  ì» primeipio^ 
finalmente  inferito  , e trasfufo  nel  cap.  78.  di 
quella  aoRra  Frmttatita^  Quindi  cqa  maggior 


ragione  pub  dirli , che  lì  fora  de'Iocat!  * noa 
privilegio:  ina  legge  comune  nel  Regno  debba 
gtuRamence  chiainarH,cofornie  nota  B.iìà.eomfl 
) f f.  per  la  /.»o«  fohtm  ff,  4t  in  int^r. 
e tutt  i OD.  nel  capA»Af  refeript.  \ e perb  nel- 
la generai  rivocazione  degli  altri  mai  queRo 
privilegio  lì  abbraccia,  come  nota  Rodriqu.de 
eo»cttrf,t  é* priviUg.cr»dit,par,  i . 11.74. 

Si  aggiunge,  che  li  foro  de  locati,  trasfufo, e (la- 
bilico  nelle  Reg.PraiwicicÌie,e  ne’Ratuti  dei  no- 
14  Rro  Regno,  è in  tutto  uoiformealle  leggi  co- 
muni t,  onde  dee  allargarli,  come  fopra  li  difse 
nel  $.i.al  ir.^^;mail  privilegio  de’NapoIetani, 
per  efs-r  contrario  alle  leggi  comuni,  che  con- 
vengono li  reo  nel  proprio  forò,  e non  in 
quello  dell'attore  , p::r  efser  conceduto  ad  1- 
Ranza  delie  parti , e non  di  proprio  moto  del 
Principe  , e per  efser  indirizzato  al  beneficio 
privato , e non  al  pubblico  interefte  del  Re- 
gno y e del  fifcoyCome  queRo  dc'locatl,  dee  an- 
guRiarlì,  e riRrlngerfi,per  il  cap,  oUmit pr.,cà 
Ivi  1 DO.  dtvert,figHÌf.t  GcaC.rry^.fif f- 
W.t*,  c rey^. z9.tf.61.  Mol,  1.,  Riminald.cptfyi 
46js.97.W.i.,eGaonaver.  dec.18.tf.20.;  gii- 
che,  quando  le  nollre  Framatieht  fono  contro 
la  ragion  comune , come  odiofe,  debbon  efser 
Rrectamente  incefe  , per  il  cap,  emm  AiliHnt 
nohit  de  confuet. , e per  il  Teji.  delia  L 
tjHod  vero  I j.fT.de  legihut , Gaill.prrtSi.p^/erv. 
lib.t,  cap.ii^.n:j,t  Novar.//e  ele^.fari  tom.t, 
feS,^,  , ilOmonicode 

Luca  a de  Pranch,dec.6^i.Mum.^.  vtrf.prima^ 
e Brencoia  nella  fua  differt,de  jurifd.P^e,  Dok, 
nuntp.Apul,  in  cucco  il  cap.^. 

Per  ultimo  lì  conofee  efser  il  foro  de’locatl  mag- 
giore di  quello  de'NapoIetani  dal  vederli,  che 
if  il  cittadino  Nipolctaoo*  non  oRante  il  prlvi- 
Jegio  di  trarre,  e non  efser  tratto  per  le  caufe 
dt'danni,  che  fscefse  co’fuoi  animali  ne'terri- 
Corj  altrui , dee  efser  coaofciuCo  dal  giudice, 
ove  il  danno  commette , Qrazian.  decif.\%o.t 
Gapib).  fopra  la  Framatica  Xll.  de  Baron.n.tt 
• ^.rssv.r.,  e ctfp.Sf  .tftftfs>2.  tom.i. , AUim.  de 
tftf//ir.rtfL9.fjir.s6.  «jKtfs.68.,  Anna/fw^.r^e., 
Sanfelicd»  prax.feS.  1 9. »tf«s.  1 .,  Riccio  coliti, 
IO?. ,11  Reggente  Petra  fopra  U pJt,delU  Vie, 
^01  o.y  de  Angel.  de  orciai,  Baron.  cap» 

I96.tf.7.,  ed  8. , e de  de/i9.parA,eap.^4.  tf.r., 
e Carlo  de  Jorio  de  privi  l.Uaèverf,  privil.  XFI» 
M.  170.  ; ma  1 locaci,  ed  ( paRorì  per  il  danno, 
che  cagionafsero  colle  loro  pecore  ne'pafchi  a- 
tieni,  fecondo  Vifirmioni  antiche,  e moderne, 
26  e fecondo  quelle  de'CavsUarl  al  nunt.  io  ;ed  t 
marsaridicampo,edaRlctacori  di  terre  falda 
per  i danni  , che  inferiftero  co’  buoi  aratorf 
ne’fondi  altrui , non  pofson’  effer  conofciuti 
da'giudici  di  quei  luoghi,  ove  fi  trovano  : ma 
folamente  dalla  Dogani,e  da’fuoi  oficlali.  Non 
altrimenti  ,che  1 danni , che  t'inferiftero  da* 
bijoi  nelle  vigne,  oe  can^i , ad  la  altri  terrl. 
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èorj  flttff  ^Ila  ClileOi  « foaacoihifclati 
da'roU  Confoli  <Ìeli'agricoÌtura  di  Roma  f fo* 
coodo  fa  ftabilicoa  S7>  laglio  1610.  con  de* 
crato  delta  Sagra  Congragaaioae  delta  Vilicai 
rapportato  dallo  Scannarola  Aivifit,  carcerét, 
Cìi^^isAn  a^^ndic, pag»^4*  » e M*Jiatuti dtU* 
^irieolturn  dì  detta  alma  Città  far,  a.  caf.  X, 
fag.t76*ÌM^a.^e  tyj.iafriac, 

£d  In  fatti  la  Dogana  di  Foggia  nel  corto  di  can- 
ei  tecoli'Ju  (èmpre  proceìduco  nelle  caute  de* 
Napoletani,  non  oftanti  le  diligenze  , e mani* 
37  ficture  utare,  per  làr  acci  in  coocrarlo.  Quin- 
di neiraono  1617.  tra  le  grasie , concedute  a 
«quella  fedelifsima  Città,  Baronaggio , e Regno 
di  Napoli  dal  Duca  d'OlTuna,  eflcndolì  pretefo 
nelrap.  74.,  che  la  Dogana  delle  pecore  non 
a'Incromectelèe  nelle  caute  civili  , e crimiDalt, 
mentre  trahumt^ &n9n  trakantur^  Il  fu  Ivi  re- 
plicato, tfMod  Rfg.  Camera  faftr  kec  dejuditia 
frovideaty  come  Ir  legge  nel  ro.z.  di  detti  pW- 
vilegj  , ultirmcneoce  impretai  a car,  104. 
C/fp.  ? 4. 

Z*a  medefìma  fuppliea  replicò  nell'anno  lèzi» 
al  Cardinal  de7apacta , che  rifpofealc<rp.i.t 
fuori  I{eg:a  Camera  vijfar,  O*  reftrat  cum  tre- 
re, come  dallo  (ielTo  lova.a/u/.i  ;c.  erp.i.Dun* 
<]ue  in  qnet  tempi  1 locaci  tiravano  i Kapolo- 
tani  innanzi  al  Governadore della  Dogana:  nè 
poterono  ottener  il  contrario:  ma  lì  continuò 
la  medetima  olTervanza  c onde  via  più  rimane 
iUbilico , che  il  furo  de'locaci  lìa  maggiore  di 
ciucilo  de’Nnpoletani. 

Or  Aabillca  quella  fentenaa  contro  i Napoletani, 
•d  affavor  de'locaci , non  olla  , ma  giova  Te- 
A 8 rpedlente , riferito  dal  Conlìgl.  Altlmari  nel 
tam,i.de  Mullit,ruy.lX,fU.^o,n,^iJH  /ire, ove, 
tirato  daJl'amor  della  patria, dopo  di  etierH  in- 
camminato apprelào  Òifaro,  e Toro  ne'luoghi 
erti,  precipicofì,  e fallaci , Blinh  bene  rieirarfi 
dalle  parti  ellreme  « e perìcolote  , ed  actenerB 
alla  Brada  di  mezzo,ch'è  la  più  lìcura,odequa, 
come  avvercitee de  Franch.der/yi  29*  e. 4. , ed 
altri  DD., riferiti  dal  Regg»Oalcot.  reiM.z.ce»- 
trav.  1 4T.  8 { .,acteÌlando  di  aver  egli  veduto  de- 
terminare per  il  S.G»  efft  remitteudameaafamt 
in  fua  Neafoiitannt  trai  «dbr,  ad  ìhfgiam  Ca^ 
meram  S ammari  et , ó*  JSc  fait  fatisfaBam  di- 
ffofitioai  mtat  M.CJtic»^oi.t  fuadtrakawtié* 
nan  trahaatur  extra  Trikanalia  ìàtafalitana  ; 
Conciolìache  il  ruddectoefpediente  , per  etser 
più  favorevole  a’iocati,  che  a'Napoletani , pid 
toflo  conferma,  che  nò,  quella  noBra  fentenza, 
conforme  riflette  il  foprallegato  Jorio  nel  clC, 
frivil.XVì.  al  v.i  So.^nè  dette  decilionl  lì  pra- 
ticano, per  quanto  a noi  l'efperienza  di  tanti 
anni  h:'<  dimoBrato,  fe  non  quando  il  privile- 
gio dti  locato  pacifs:;  qualche  ecctslone  ,0  vi 
ép  concorrefee  qualche  altra  circoBanaa  di  fatto, 
come  Dota  il  mentovato  Reggente  Petra  fopra 
e come  farebbe  fe  U 


foro  della  Dogana  per  qualche  caufa^ardcela- 
re  fi  rendelTe  forpecco. 

Qiiindi  aeli*anoo  1 708. , efseado  dato  ad  iBanza 
di  D.  Antonio  deila  Marra, Cavaliere  Napole- 
tano, citato  ad  ia/ermamÌHm  dalla  Vicaria  ia 
crìminaliàas  GiovambatìBa  Mincione  di  Cafe 
Nove,Cafaie  dtCapua,  e iocaco  della  Regia 
Dogana  di  Foggia,  col  pretefto,che  detto  Min- 
clone  li  avefte 

prefo  nel  mele  di  luglio, ed  agofto  deU'fBers'an- 
no  1708.  alcune  bufale,  che  fpetuvano  a det- 
to delia  Marra,  e ftavano  nel  fuo  territorio»  li- 
to  nelle  pertinenze  deU'iBeiTa  Città  di  Capaa, 
quale  fì  era  tenuto  in  alEcto  da  detto  Mincio- 
ne:  ma, fittali  dii  Tribunale  della  Regia  Ca- 
mera l’ortatoria  a detta  Vicaria,  e la  coululu  a 
S'£  , perche  la  caufa  lì  rimetceire  in  priinn 
IBanzt  alla  Dogana,  ed  in  grado  di  appellazio- 
ne alla  Reg.Camera,dal  fu  Reggente  O.Occavio 
de  Gaeta  Commefsario  , a chi  furono  rlmefso 
le  feriteure,  tfzrd/r/r  • lì  ordinò  fotto 

li  i6.dimaggio  1709. , che  11  procedefte  nel 
Tribunile  della  Regia  Camera  \ ed  eAcndofeoa 
fitta  relazione  nel  Regio  CoUateral  Conf. , ove 
Zi  conlìdcrò,  che  il  fitto  era  lucceduto  in  cem- 
pod'eBà  tra  1 uoS,  Angelo,  e l'altro  nel  terri- 
torio di  Capua,  ove  la  i>}gana  in  detto  tempo 
d*eftà  non  B trattiene,  e cammina,  come  nelle 
montagne  di  Abruzzo  ; e però  li  dìcea,  che  io 
detto  tempo  i locaci  non  tirano  in  Dogana  i 
Napoletani;  e tanto  meno  doveva  praticarfi  in 
perfona  dì  detto  Mioctone  , che  lì  dìcea  non 
podedec  pecore,  eBor  di  provincU  non  fogget- 
ta,  e fitto  locate  in  /)raad§m%  fotto  li  z<  di  fet- 
tembre  del  mede(ìmo  anno  1 709.  fu  il  rifsrko 
decreto  confermito  dal  Reg.  CoUateral  GonC; 
edalHnche  non  parsifse  io  cremplo  cu  pregio- 
dicio  del  foro  de'locacl,  vi  fu  aggiunta  la  clau- 
fola  , etiamtx  caafif,  in  Hfgit  Collaterale  di^ 
fcaffif  t come  digli  atti  predb  lo  Scrivano  di 
mandamento  Rinaldi , 

£0  Beffa  fu  praticato  dal  Regio  Collaterale  nella 
cauta  del  Signor  D.  Giureppe  GrilloiBaronedi 
Piecranzieri,e  locato  della  Regia  Dogana,  colli 
Signori  Governadori  del  Sacro  Monte  della 
Mifericordia  di  queBa  Città  di  Napoli  ; Impe- 
rocché, col  preteilo  , che  detto  Signor  Barone, 
come  Camerlengo  della  Terra  di  l^efco  GoBan- 
ao  in  Provincia  di  Abruzzo  Ultra , avelTe  rcH- 
ftlto  ad  uno  Scrivano  della  Regia  Udienaa  di 
Ghieti,che  ivi  lì  era  condotto,  per  craCportarf 
certi  beni  mobili,  e femoventl  di  alcuni  citta- 
dini di  detta  Terra  , debitori  di  detto  Sacro 
Alonee,  con  aver  eiìmito  I medelìmi  carcerati 
in  difprezzo  delle  prqjviUonl  del  Signor  Mar- 
chefedi S Leuci,  allor  Reg.ConlìgUere,ed  oggi 
degnifsimo  Re|ig.  Sìg.  D. GiovambatìBa  Fifa- 
cane,  delegato  di  detto  Monte, inoBrando  pub- 
biìcamente  non  firne  conto  voru:io,  ad  iBanza 
d{  cfzo  òlonte  lì  portò  di  p:rfoua  il  riferito  Sig. 

De: 


ìlhj  uy  vjuu^i 
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Delegato*  prenderne  Informeaione  infarti» 
hus  ^ lo  virtd  della  quale  fu  debito  /»/W- 
mnnAitm%  e /jpucato  contumace  ; onde, non  •- 
ftanteche  dopo  on'  anno  di  rìfogiaiione  in 
Cisiefa  era  comparfo  il  riferito  Barose  aven- 
ti  detto  ${g.  Delegato  i ed  aveva  tranfatto  as* 
che  la  peaa  de^la  cootumicia  ipure,cR«a- 
do  rkorfo  In  Collaterale , c come  locato  •- 
vendo  dimandato  la  rcmilCone  della  caofa  alla 
Regia  Dogana  « dopo  lunga  « e fiera  battaglia» 
non  ofiaoteche  era  dellcto.coitimefao  in  tempo 
d*efià»ed  in  difpretzo  di  detee  Signor  Contìgl. 
Delegato  » cmjmt  nurtt  tumt  tfutfd  » e detto 
SKro  Monte,  come  uno  de'  piò  cefplcoi  luo- 
ghi pii  di  quella  Cirri,  godeva  del  privilegio 
di  Napoletaoot  e però  no»  doveva  olTer  tratto 
fuori  a liclqart  in  Dogana,  nondlmero,  anche 
precedente  itiacaa  dell'Avvocato  fifcale  dei 
Bega!  Paerimonio,rottolÌ  ta.di  marzo  t vi  V 
a reia^ione  dello  Spettab.  Signor  Reggente 
D.Tomtnilo  Maaieccara  Commefiarits  fi  ot*- 
flJnò  da  S.P..  per  il  fon  Regio CoIÌaeerah>tf<<^ 
incètta 

frmÀiSa  frùctdst^  ó*  imJUtìHm féciatt  e f«  ee 
fpedirono  le  provifiooi, dirette  a detto  Signor 
Coofigliert  Pifacaae  lotto  Ilio*  di  maggio 
I y I proo. i v.  /e/.ra.  » Infieme  con 

altro  dirpacclo.lndàiauco  alla  d.Reo.Dogani. 

Ma  »come  ebe  (ratanto  fu  defiloato  Governado- 
re  della  divifita  Regia  Dogana  i|  Prelìdea- 
te  n.  IDomenioi  Garo^lo  » Ducn  di  Podi- 
glione , e Je  parti  di  detto  B^ron  Grillo  erano 
Race  pubblicamente  fitte  da  D.  M-  Scorpio- 
ce  » uBitameote  col  Signor^  Marchefi:  della 
Rocca, ftioccro»  e firectilltmo  parente  di  detto 
In  Preildeate,  e del  clt.  Sig.  Scorpione  ; però  » 
ptecedcRte  altro  ricorfo  de'medefirr.l  Stg.Go* 
varnxdori  di  detto  Monte,  fi  ordinò  da 
Collaterale»  che  in  d.ccufa  procedefiV  la  Reg. 
Camera  dcJb  Summaria»come  dagli  arti  preito 
lo  Scrivano  di  mandamento  Attanafio  » ed  In 
Rag.  Camera  preiiio  lo  Scrivano  Otontìo  Par- 
fico  ( onde  fi  vede,  ebe  detto  temperamento  fi 
prende  «quando  vi  concorra  qualche  caufa 
partlcoUrc.Ncl  rimanente  Tempre  il  locato  ti- 
ra U Napoletano  io  prima  iftanu  nella  Regia 
Dogana  di  Foggia. 

He  monta  un  frulla  ciò  » che  più  modernamente 
fcrifle  Riccio  Pepoll  nel  t*  delia  fua  prer. 

go cep.)ouMr.i9;/W.So.  c^l.i.Vir/.  «/rr«rfg*/e« 
ove, parlando  di  detto  mezzo  termine,rappor- 
tato  dal  cit.  Configlier  AUlmarl  » e da  Agata 
« Af>/vi'|*)ur«.i9*per.a/«/.Z4:.  » raggiunge» 
ivi  » » per  JiSam 

tktrtt  ptf/arMi/  » ftifuit  fatit/éBum  tMtttm 
frivihih  Hrqpa/«/4or  » tr^kit  dvleeerer 
tfd  7Vt|j»4//e  ìitafciiféfnt 
|ot.  \ «d  in  fine  concbiude  colle  fegnenti 
barbali  » tdifcocdaiui  parole  al  cqman  feniq 


di  tuce*l  DD.»ivÌ,^  fie  ^ivUegimm  tpc4tor/m 
mt$  90  d*  r$iàtm9  frivihgitrttm  Nrepe/rVa- 
m9r$tm  . 

Quanto  però  detto  Riccio  vadl  errato  » facil  co- 
la è comprenderlo  dalPeiIèr  il  Tribunale  del- 
la Regia  Camera  afi^tco  incoapeceace  nelle 
caufe  dc’Mtpolitani»ove  non  vi  è iaccrefie  di 
fifeo  t ed  allo'oconcro  in  tutto  competente» 
pr/oeriWf  sUm  TrihmmMlìM  » nelle  caufe 
de*  locati  • Or  elTeadofi  rimelTa  la  caufa  dei 
Napoletano  alla  Regia  Camera  della  fizmma- 
rla,  cb'è  giudice  incompetente  a'Napoletani  » 
ba  oecefiariimenteda  dirli  » che  al  foro  de'lo- 
cati  più  tofio  fu  foddlzfattOvChe  nb  • 

He  li  dica»  che,  col  aoi>  elfer  fiato  efirateo  il  Na- 
poletano da  quella  fua  picria,  e coU'cfiec  fiito 
tirato  II  locato  in  Napoli»  più  tofio  al  priyUe- 
gio  de’Napoletant,  che  a quel  dc'locaci  fi  ebbe 
riguardo  \ mentre  non  al  guadagno  della  Cit- 
tìl  : maa  quello  del  giudice  tutta  la  vittoria  fi 
aforive  ; imperocché»  coll’andar  il  Napoleunp 
in  Camera  » fi  dice  andar  avanti  a giudice  io- 
competente» che  in  tanto  efercita  io  quella  fua 
caufa  giuritdizione  » in  quanto  vi  è il  locato  » 
che  ce  lo  tira  » e lo  fa  competente  in  virtù  di 
detto  Tuo  privilegio  ( onde  non  può  niagarfi  , 
che  li  Napoletano  riceva  pregiudicio  colTef- 
fitr  tratto  innanzi  ad  aliano  giudice  : mi  non 
per  contrario  fi  dice  il  locato  efirateo  dii  fuo 
foro;  imperocché,  qointunque  vanghi  in  pri- 
ma ifianza  in  Regia  Camrra,ciò  più  tofio  uti- 
le , che  pregiudido  H reca  ; mentre»  fenza  de- 
clinare il  fuo  foro  » e cell'ahhreviar  le  fpele  » 
e gl*incomodi , fi  porta  in  prima  iftanza  » ove 
fifturebbe  da  portar  infeconda»  potendoli 
Prittcipe  per  qualche  fuo  fine  for  tralafcitre 
Pii  mezzo  » ed  il  giudice  inferiore  ; ed  a dirit- 
tura far  rimettere  la  caufa  all*  ultimo  » e fu- 
premo  Senato  » ove  avrebbe  avuto  da  tratear- 
fi  in  grado  di  appellazieneiCome  fonda  Cabed. 
d#rji.p4r.i.»NlcoI.Mjrler.//eprr»rrp.,  &*  fié- 
/f^.bar^ri4f/.c<r^.4a.ir.la.,ed  altri  » che  pofiba 
vederli  profib  Antonio  Romane  dt 

» e maqglor- 

rnente  , quando  la  giurisdizione  dei  giudice 
Inferiore,  che  fi  tralafcia.non  appaniene  t*Ba- 
roni  : ma  al  m-defimo  Principe . 

£ ficome»  pretendendo  il  Napoletano  In  qualche 
caufa  col  locato  » chtavelTe  da  procedere  la 
Vicaria  » e non  la  Regia  Dolina»  fi  direbbe 
aver  guadagnato , fe  fi  ordioafie , che  proceda 
Il  S.R  (S.»  dove  dalla  Vicaria  in  foconda  Ifian- 
*a  fi  appetia.così  dee  dirli , che  fi  di  luogo  al 
privilegio  del  locato  » f«  procede  la  Regia  Ca- 
mera della  Sunvniria  » guardandoli  al  giudi- 
ce » ed  al  foro  » e non  alla  Cittì  » ove  infieltl 
Oiudicl  » e varj  fori,  anco  fra  le  contrari  » vi 
foootaltriinenti  avrebbe  da  dirfi,cbe,preten- 
dendo  un  Nipoletano  , che  proceda  il  S.  C.»  • 
?pR  l'Udicor  geoeraic  deU'eferciCo  In  una 

cao* 
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caufa  « eh#  ave/Te  con  un  ToicUto»  abbi  egli 
guacla['Oato,^ualo/a  dai  Oaibcerale  (i  ordinar- 
fe  la  rcmìlTtone  di  detta  caufa  all'  Vdienza 
generale  dcli'arercico  « coi  vaoopmeAo,c))g 
il  c dato  luogo  ali(»/»  ?oj.,  «quando  fuori  di 
queda  Cied  non  c ftaco  «gli  tirato  . 

Il  che  quanto  Ita  Arano*iì  pnb  anche  comprovare 
con  qiiell  acuta»  ed  occulta  ragioae«riQovaUte 
data  alla  iuce  dai  medeijino  Kiccio  Pepoii  ìm  A, 
■ ^ caf.  )D.  ntf.to*  ver/,  nu  JU  lecite , ove  per  la 
^ novità  deiÌ*argo(ntoto,  c per  la  rarità  deli'in* 
venaioae,non  potè  conteaerH  di  non  fir  giu« 
itizla  al  Aio  ingegno  coile  feguenci  parole  t 
mi  fi  A lecite  Airtycke  melti  celebri  Djì.^che  /è- 
frn  Ai  dà  bamee  fcrittetuem  Imune  fenAerute  U 
» e tram.6i.  • # 6i.  Ae 
cffic.Prec,  C^f.  f che  Aette  Tribttteele  dell*  De^ 
gama  4 ti/eQe%  ebe  il  Tribemmle  della  ^egia 
Camera  . Or  fe  il  Tribunale  della  Regia  Ca* 
mera  è lo  Ae/To  , che  ài  Tribunale  della  Regia 
Dogana.  Dunque»  rimettendoli  lacaulàaUa 
Regia  Camera  » è lo  AelTotCbe  rimeecerh  alla 
Regia  Dogane  «li  Foggiai  e per  coufeguente  il 
privilegio  de'  NapoK(aMi  da  quello  de’  locati 
rimane  abbattuto  • 

£d  in  fatti  cosi  » c non  aJ(cÌineflci  i lncefa  il  A>* 
prallegato  celebre  giureconfuito  Cario  de 
; I Jorio  nei  dotto  » « vivamente  ierrile  trattato 
Ae  frivilegJi/  Vaivef.  firivileg%  «ve.  em.  i So. 
ovetfacendoenenaioiie  dì  detto cfpedknce»opre 
il  fuQ  diritto  » e purgato  giudKio  nel  modo  » 
che  bc^ue  . ae  ifj'e%  uè  fem/ttm  meetm  aferiam  i 
ex  tal^detifiene  fetins  tecafi  % feè  intkbaaati 
frivilegium  , <jHam  Heg^itani  ittigantts  ax» 
gne\  ^Mi4ìf  /M/£èt  ile  illa  caet/t  fotemtÌMS  cmt- 
fideratum  Heafj»UtaMi  privìle^wn  » ^aarean 
Coa/linm  uea  remi/Jfet  locatuna  in  I{egia  Ca- 
merny  feti  re^iieuijjet  ìm  ipfe  $•  C,  » ubt  jam  c^~ 
f/a  erat  4 hi^apotiUMo  centra  lecseuites,  at  fuia 
Ytmifl  ad  jane  AiBiem  Tributeal  CawT4^ 

faiitfifam  cómpetent  Ucatorum  Debauf  ApuUét 
{ ^Mìa  a AìB4  Debana  apptllafienet  finat  a^l 
eanilem  ^giam  Cameram  ).petiui  attendtin 
fuit  thbandy  ijuam  Heapelie  ^ivUeginm . 

Sf  il  privilegio  del  foro  de*  locati  è ftUza  dubbio 
fuperiore  a quello  de'  Napoletani  » farà  roag- 
34  giorealcren  di  quello  de'Capuani»  de’CoAn- 
tinit^i  Qrmdeij  > e di  altri  privilegiaci»che>le- 
condp  afTerma  il  pit.Petra  nel  cameaeai^s»  al 
Uto  a'ad.  ,e  f.»fono  certamttue  fu- 

perati  ((ai  fòro  de' Napoletani  » per  la  regoU 
del  Tef.  in  l^  ée^tvJJimMm  j.ff.aA  ^enat^ùiejiiù. 
T ertyll.^  c LAe  acceffioaibiit  1 4.  ffAe  Aiifer/.^i* 
fempor^rn/frjpt. , ivi , nam  ^tii  tepotier  e/i  « 
CMt»  ego/jeperaturns  Jìm , miglia  magit  <r4*rfr- 
fùi  re  ùltinere  Aeltet . N®  pu^uo  cede  %,  qu^o 
dei grr.nd'AmmiragIio;on4e  daiquciln privile* 
gio  .iquclloicoinc  daljmgglor^ial  mìnqie^pub 
validamente  argomentarli, conforine  nc'prop^i 
poAri  cerrpinj  pitiqva  il  Qlndice  lurfo 


Qplodi  splende  anche  di  gran  lunga  maggiore  al 
foro  de'Veneziaai  , come  da  noi  fu  largarne** 

36  te  allegato  nel  Reg.  Collateral  ConfigÀo  nel- 
la  caufa  dfl  tnagnif.  Niccolò  Celcniano  della 
Città  di  Manfredonia  » locato  , ed  aifittacore 
di  terre  falde  di  efla  Regia  Do^^ana,  che.pof- 
bnlendo  per  titolo  di  compra,  fatta  dai  mago. 
3arone  Oronzi*  Toncoli  * la  metà  del  lago 
Salfo  » fico  nelle  pertinenze  di  detta  CHlà  di 
Manfiredoniat  ed  avendo  quello  alBtnto  nell* 
anno  170P,  a Romualdo  Caterina,!!  fu  impe- 
dito Pule  di  efso  de  Padron  Antonio  dell’Ac- 
qua V^eneslaiu>,coÌ  prtteAo  di  aver  da  cempi- 
re  ralbtcthiàttoii  per  detto  Tontoii  t e quante 
volte  fofsf  dato  nccefeario  , fe  li  fiifse  conce- 
duta, come  ad  antico  Conduttore , la  prelazio- 
ne, fecondo  i termini  delia  l.coagr//it 
tari  4.,  c l.f  aX.de  lae.it.pr^diertdvìUtb.Xi.  t 
ma  elsendqii  dace  certe  provvidenze  dalla  Re- 
gia i:)ogana  , per  parte  df  detto  Padron  Anto- 
nio li  prefeucarono  alcune  provi  lioni  dillo 
Spctcabile  Rcg.  D.  Gennaro  di  Andresia'lor 
Delegato  della  nazione  Venezianu,  con  cui  fi 
ordinava  ed  «fla  Re.p.la  J^jgana  , che  n«n 
procedefae  in  detta  cauia  : ma  trafmeaefft  gU 
acci  al  m^defimo  Spectab.  Delegato.  ..  > 

Parloche,  difendendo  noi  ilfuddetto  Celentano, 
u'ebbimo  ricorfo  da  S.  £.  net  fno  Reg.  Colia- 
cerai Coitf.  « preeendeado,  che  per  le  feguei^^{ 
cl  ragioni  coRCinualTe  in  alfa  caufa  a procf- 
dere  la  Regia  Dogana  di  Foggia  . 

J.  Perche  ninna  proporzione  può  darli  tra  l’am- 
pio,  e vero  privilegio  de'locati  con  uni  iem- 
plice  delegazione  de'VenizianÌ,cbe  non 
rifee  punto daU'altte,cbc  lì  eferciwno da  re- 
legati de  luoghi  pii.de’Rimchi.c  di  altri  Prin- 
cipi» a nazioni  Araniertt  ed  invero, intanto  m 
virtù  degli  ordini  regali  .dati  nell'anno  i6a  j, 
e lófq.yoott  ccifarooQ  coU'aitre delcgazioul 
quelle  del  Qran  Duca  di  Fiorenza, di  detta  Re- 
pubblica di  Venezia,degr  laglefi,e  di  altre  fi- 
iniJl,m  quinco,precedeoce  parere  dalla  Ginn* 
ta,  lì  Aimo,  che  per  alcuni  riguardi  le  nazioni 
Araniere  doveflero  in  qualcbeparce  eAcr  di- 
Aince  dagli  altri, come  più  dìffofatiiente  lì  Icg. 
ge  prcAb  il  cic.Reg.  SaoleLìM  praxi  judic./tcb* 
XVhado.  ver/haviende/ti  e nella  Aedj'.  41  <• 
lib»  3 uir.  1 7» 

Dpnd  è nata  la  pratica, che  in  coformità  di  d. or- 
dini regals»ed  io  efecuzionede'privUegjie  co* 
vcazlonj»che  tiene  d.Rtpubbfica  con  S.M-tpcr 
lo  più  ad  iilanza  del  Refidencc  fe  li  cocede  par 
Delegato  uno  de’  Regg.  della  Regai  Cancella- 

3$  ria,  che  procede  in  tutte  le  caufe,  colici  vili» 
come  criminali»  erniite  de*  naturali  di  ella 
naaione»ioro  Confoli  » e foddict,co(ne  può  ve- 
derli da’hìglietti»  che  da  tempo  in  tempo  fi 
fpedificQUo  a'dcCCi  Delegiti  4 onde  preteiKlono 
i Veneziani  » che  per  detta  fuAeguita  oAez* 
vaoM^opa  ev«A«  b fraweaticn  Delegata 
pub^ 
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pubblicata  ReH’attuo  3. 1 comprar*  detta 
loro  delegazione  ; giadie  dopo  detta  i*rd- 
(jc  nella  medefìrm  forma  continuata 
l'iHefsa  facnlcìl  a'Ioro  Delegati. 

Xel  rimanente  Ì.i  ginrifdfzioDc  di  efso  Delega* 
to«  benché  It  allar;>hi  a tutte  le  caufe  de'Ve- 
]pnezianif  nondimeno  (1  vede  rlllretta  da  quel* 
le  parole , che  (ìegnono  » ivit  ptri  havìfU/lt  Aa 
tratar  pifitot  AcndirnH  a ht  tribun^9$%>UHÀ9 
toenn  ; onde  parOf  che  detta  delegazione  false 
folamente  rimala  in  piedi  nelle  caule  efeca* 
tivct  e rummarie)  come  avyertifce  il  dt-Reg. 
gente  Sanfel./tf  aèqualunque 

ofeervanza  in  contrario  pub  derogare  a*  detti 
ordini  icgalit  da  cui  hanno  ladipendeaaa  y fé* 
condo  i termini  di  l^arrea  totm.t»  alUgtn, Jìff, 

AIlo*ncomro  la  giurifdizione  deila  Regia  Doga- 
na fi  Rende  a tutte  le  caufe  dc’locaci  feoza  re* 
frizione  veruna»  ed»  o fian  attori  » o rei»  tira- 
no» e non  fon  tratti  innanzi  ad  altro  Giudice» 
che  al  Doganiere  in  prima  iUanza,  ed  alla  Re- 
gia Camera  in  feconda»  e fono  giudici  ordina- 
fj  colla  clatifola  addicativa»  • prlvaCiva»coine 
altrove  fi  difw. 

li.  Perche  il  privilegio  » conceduto  da  Ferdi- 
nando 1. 1 e confermato  dagli  altri  Serenifii- 
mi  Re  fuccedbri  al  CoafolayO  Vicecofifole  di 
Ido  Venezia»  ch’erano  prima  in  queRo  Regno  > fi 
rìRringe  in  poter  conoferre  tutte  le  caufcfCQp 
•1  ordinarie,  come  focnnaarie  » in  cui  i Veno* 
lianì  fufsero  rei  convenuti  » Or  e&endo  in 
luogo  di  quelli  fucceduti  i Delegati»  non  pof- 
fono  quelli  procedere , fe  non  in  quelle  caufo 
fowmurie,  ed  ordinarie  » onde  i Veneziani  fo- 
co rei»e  non  attori»comedidiizr6  la  MaelU  di 
Carlo  II.  co  cedole  de'aS^igofio  td^i.tde'^o, 
giugno  1694.,  a de*7*lu|;lto  i697tciie  fi  tro- 
vano prefeotate  apprefo  lo  Scrivano  di  mtfi- 
damento  Attanafio.  1 locati  per  contrario  fono 
conofeiuti  folameote  dal  loco  giudice  » tanto 
fe  fono  attori  » quanto  rei  » ed  in  ogni  alcu 
cauD,  così  ordinaria , come  fommarig. 

III.  Perche  il  privilegio  de’ Veneziani»  e de’Ra- 
gufei  cefsa.qaando  concorrono  co’Napoleto- 
4^1  ni»  che  tirano  » e non  fono  tratti  dagli  altri» 
anche  dove  lì  tratta  di  cole»  atcinenci  all’arce 
marittma  , conforme  porta  piò  volte  decifo 
per  ilS.  R.C.Ì1  Regg. Petra  fopra  ili(/re  )oi. 
ir'J9>*CiovambacWia  Toro  im  ^’omp-Aec^er,^, 
vtr,  I.  •GapibUnc.d# 

Arrow. /e.a.ce^. fa.  a.a.  » e pid  modernamente 
il  Conlìglier  AltÌjn-//o  nuìUt,ritbfdX» 
sr  1 Or  eflendo  il  privilegio  de’locati  mag- 
giore di  quello  de’Napolecani  » comefopra  fi 
difie,  per  la  regola  \ fi  vinca  vincentnn  t*  » re 
ferii  MS  vtneo  tt  » che  fi  adduce  dai  Te^Àn  IM 
Hcctjjieutlfus  14.^-/#  Aiverjlitt  itmp^refcrip.f 
ne  lìegue  per  neceisario  confegueatt  » che  i 
locati  » che  vincono  1 Napoleupi  » tirano  al- 
Z'oaifl  U, 


treaì  i Veneziani  innanzi  al  loro  Giudice  la 
Foggia . 

IV.  Perche  fi  privilegio de’locatl,  come  de’con- 
ductori  d'erbe  dfcali»  è uniforme  alla  difpofi- 
4*  zione  delie  leggi  comuni»  come  lì  ravvifa  dal 
Tefi.  in  /.  ft  qnit  6.  » ed  in  l,  fin.  C.  uki  eaufst 
ffcéiet  $ Vii  Aivinm  Aotn.  kìinin.  lyjt.  ; onde 
fono  convenuti  * eper  detta  dilpolìzione  di 
leggi  comuni  » e per  l’aatica  convenzione  , o 
per  i’ofiervanza  del  Regno  ,in  prima  tdanzi 
avanci  il  PrelìdeataGovernadore delia  Don- 
na, ed  in  feconda  iilanza  nel  Tribunale  delia 
Reg.Cam.»(tcoiidoche  da  noi  più  difiuram.'n:e 
fi  difie  nel  il  privilegio  de’ 

Veneziani  farebbe  contrario  alle  leggi  comu- 
ni ^ e perb  dee  più  toìlo  riilringerfi  , che  nb» 
come  anche  fopra  lì  cennb  al  4.34. 

£ nnalmeiite» perche  il  privilegio!  che  fi  di  per 
ragion  dell'eferclzio,  ed  arte , è fempre  mag- 
4}  gioredi  quello,  chsficoncede  in  rigutrdo 
delle  perfone  » conforme  nota  il  Regg.  Tapp. 
in  Aec,S.C.  i j.a.f . , e Mucc.  al  Regg.  Sanfelic. 
nella  AilueiAatiene  zi.  , e da  noi  anche 
fi  difse  fopra  al  «.4.  « e perb  II  foro  de'locati» 
conceduto  ad  elfi  io  riguardo  della  pa<foruia» 
ch'cfercitano.fupera  quello  de'Mapolecaoi»de* 
Veneziani , de’Ragufei,  e di  aicri»a  cui  è fiato 
impartito  in  riguardo  d'lie  perfone. 

£ per  la  medelìma  ragione  il  privilegio  del  foto 
de'locati»  come  maggiore  , deroga  a quello» 
44che  dall’Imperador  Cofiantino  nell'anno  t7« 
del  luo  Imperio  , e ^^4.  della  nollra  reparaca 
falute  fu  conceduto  alle  vedove  , a’pupilli»  e 
ftd'aJtre  mJferevoli  perfone  ; c dalFimperador 
Giufiìoi.ino  ^uposracchiufo  entro  il  corpo 
della  ragion  comune,  di  poter  eleggere»  e va- 
riare quel  giudice»  che  più  li  place,  ed  aggra- 
da, lècondo  il  Te^.  in  l.unic.  C.  quando  la$pi- 
rnter  inttr  pufilL  » Ò*  vid.^vil  nhat  mifi'^ah. 
ptrfen.  eegn^fc.  ; imperocché  non  folamen- 
tc  non  pofstmo  dette  mlferevotl  perfone 
chiamar  i locati , e mafeari  di  campo  innan- 
ai  ad  altro  giudice  fuori  della  Dogana  » c 
delia  Regìa  Camera  » con  eleggere  altro  giu- 
dice Inn^mpetaote  , gìufia  la  Atcifione  if  7.  di 
Afflitto  » ove  Urfillo  : ma  nè  meno  pofsong 
chiamara  dirittura  I lo;.*ati  nella  Rtjia  Ca- 
mera della  Summaria:  ma  debbono  in  prima 
ifianza  convenirli  io  Oogana»confbrmefu  fo- 
lennemente  decifo  nelFanno  i6f  7.dairifiefia 
Regia  Camera  coìX'nrreJh  68^.  preffo  il  Reg- 
gente de  Marin.»ed  afier.ma  più  largamente  lì 
medelitno  autore  aeìVoferv.fxS,  4/  Jfegg,  Rr- 
vert. , ove  rifetifee  molte  altre  giudicature, di 
cui  pub  vederfene  una  nel  pr.  ion».  dell*  ifirn* 

zieni  deih  I>^attap4^.j4.,  Novar.  «prwjc. 

At  e/#5/ar./<3.4.  tutta  la  J 7.»  Scia- 
lo. dt/9r.CBmpet,c4p,xQ,n.  12.,  Donad.  de  re~ 
nnnciitiJem.ìxnp^tÓMstm^^f.t  e fegtt»  » ove  al 
«.loS.rifponde  all’oppofiaiooi  la  contrarlo»e 
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Pìfan.  ^.Canf.Aeiwent.pr9mifs, 

in/.trì.ì.rubr.t.ti.i6T.\  cooclofiache  il  pflvi- 
leoio,  conceduto  per  raf.ion  di  qualche  crcrcU 
ZIO  • com'è  quello  de'fuddìti  delia  Dogana  , 
fempr’ è maggiore  di  quello  «che  fì  d4  in  r{. 
gu^do  delle  petfonet  conf)rm' è quello  de* 
miferabili*  fecondo  porca  pia  volte  giudicato 
il  Reggente  Tapp.  nella  cit.  tifd/.  i\c.  XIU, 
ttum.^.tcd  il  divifaco  Macc.  a Sai)felic.//ec.]|, 
nutff.  1 4. 

Oltreche  non  fi  d.\  eleiione,  e arariizione  dì  foro, 
ov*  è conceduto  qualche  gludrct  fpectaJe,  co* 
me  quello  della  Dogana,  per  le  fole  caofe  de* 
locati  • e dì  altri  fuoi  fudditi , conforme  ne* 
propri  termini  nota  il  riferito  Novar.pjtr.j, 
qu.  1 4.fr.  I e fe^u.  \ per  la  ragione , che  il  fo<r 
xo  t che  fi  elegge  , e fi  varia,  dee  efser  compe- 
tente, ed  ordinario  : ma  la  dogana  per  coloro, 
che  non  fono  nè  locati , nè  per  altra  caufa  a 
quella  foggettl,  fi  dice  incompetente  ; e perh 
non  h.^  luogo  detta  elezione  , come  afferma  il 
cit.  Afri. //ec.sf  7.IT.4.  , Caravit.  foprail 
2 , Capibt.  fopra  la  ì*ramar,  8.  f/e  j|^. 

ron.Otir.  t ^ 6.,Danf.r/e 

r/ee/eAl./er.c<tp.r.».f.,  ed  il  mentovato  Scialo. 

fìe  J\ir.efmtpet.CAp.i  6.n,7  3. 

X.O  nefTo  fu  determìn.'co  da  D.  Pletrantonfo  di 
Arat'ona  per  li  fuo  Regio  Collateral  Gonfi* 

^Sglioa  iq.diagoilo  1666.  t imperocché»  non 
ollance  reiezione  di  foro, fatta  nella  Q C.deila 
Vicaria  dalla  moglie  di  Qiovambatifla  Gre* 
co,  ammazzato  da  Francefeo  Domenico  dell# 
Foime  locato,  che  fi  trovava  trafineiTo  colla 
catena  in  Vicaria,  fi  ordinb , che  lì  rimeeteflh 
alla  Regia  Dogana,  come  dal  diaccio  , che  fi 
legge  nel  dell*  i^ruzitmitche  fi  confer- 
vano in  en»i  Dogana  p/tg. 

Inoltre  quello  foro  della  Dogana  è anche  mag- 
giore dì  quello  dell'arce  della  feta  , e della  la- 

47  na;  perche,  eleggendo  l'attore  miferevole 
per  Tuo  giudice  la  Regia  Udienza,  la  G.  C. 
delfa  Vicaria,  Il  S.R-C.,  ed  altri  TribunaM.tn 
virtù  della  cit.  /.uifìe.  C qitnnAti  l’nptr.^  non  fi 
rimette  la  caufa  a'ConfoIl.per  non  aver  dette 
arci  il  privilegio  derogatorio  di  efaa  Ugge 
«rfr/C4,  come  ft  richiede  , fecondo  nota  Cino,  • 
tultt’l  DO.  fopra  ti.  I.anit. , Anello  de  Botti! 
ntW  èAAit.  t\\n  Ccjiit.  del  Regno  yf^rivfwvr, 
Caltup. /jrpf43c.p<fr.z.c4'A.6.  ».70.,  Bellug.  in 
/^c«/.Pr/«c/p.r«^r.78.,il  cfC.Affi. fopra  detta 
C^if.JfMtuììmMt^  de  Angel.  Ae  offie,  Buron.ctip, 
174*,  e I7f.ir.rr.  , Prancefeo  di  Coflan^o fo- 
pra  l!  Pr4«r.9.,  * to.  Ae  mugi/lr,  nrf.  t e coll 
attelfa  oTiervarn  Antonio  Roman.  At  prejf* 
S.Ì{.C.Neap.eap.  1 1 .preji.i.n.%y.ver/./imHtfrff 
r de  Jorio  A«  privi Itg,  ’Univtrf.  privi hg,  i6* 
9.199.  • lanche  Tapp. , e Toro  ItanodI  altro 
(entimcneo  t ma,  quando  11  reo  è focato  « dee 
necelTariamente  rimetterfì  la  caufa  al  faro 
della  Dogava  , che  deroga  al  riferito  priette» 


Rio  della  /.««/ce,  come  fopra-fì  dWTe. 

Quindi  potrebbe  nafeere  l.t  coatrovertia  , fe  un 
locato  fulfe  per  Caufa  di  lana  creditoredi  u- 

48  no  , che  in  quella  Cìtc4  di  Napoli  eferckafBe 

J'trtedi  Kinafolo  • ovedovrebbe  egli  coave* 
nlrlo,  ft  nella  Dogana  in  Foggia, per  il  privi* 
itgio  dc’iocati  di  trarre,  e non  eifer  tracci, 
fpeciainienccper  negoajdi  lana,  ed  altri  frue* 
ti  delle  loro  malTerie , od  avanci  il  giudice  di 
dtfcc'arte,  che  riitede  qui  in  Napoli, per  il  pii* 
vilegio , che  godono  I proftlTori  di  quella,  di 
non  efTcr  diftratti  fuori  di  quella  Cittì,  e fpe* 
cialmente  per  affari , ntcinciici  a detto  loro 
mcHiere  t ed  in  tai  qafo  Uimcrei , che,  prati* 
candofl  fi  mezzotermine, accenn.uo di  fopra 
al  , doveiTe  la  caufa  rjinetterlì  in  Ro- 

già  Cam^rat  imperocché  , quantunque  ambe- 
due godano  il  privilegio  di  non  efser  diUraul 
da  qoei  luoghi,  ov’  efercitano  i loro  meiliect, 
t ciafeuno  de  loro  giudici  in  detta  materia  di 
lana  procede  privativamente  aW’akrot  non- 
dimeno , conqiuffandod  Tun  privilegio  coli* 
altro,  fe  ben  il  locato»  co  ne  attore,  dovrebbe 
per  leggi  comuni  ft^uitar  il  foro  del  reo  , pu- 
re, perche  la  pa  lorizia  è piu  utile  » e ueceffa* 
ria  deiraree  delia  lana, che  da  quello  deriva, ed 
fi  foro  de'locaci  prevale  a quello  de’Uaijoii , 
come  altrove  lì  difie  • pecb  con  cal  cfpedisace 
l’uDO  • e l’altro  privilegio  fì  falvcreUi^  • Nel 
rimanente  ,qiundo  il  privilegio  de’locaci  nou 
patifee  vertigine  alcuna , fempre  la  cauC»  do* 
vrebbe ilmctccriì  in  Dogana. 

Il  fioro dc'folditi , degli  uomini  d'armi»  cavalli 
leggieri, over  della  ricciietta,eJ  altri  a cavallo, 

49  ed  a piedi, detti  del  battaglione,  è fenzadub* 
bio  inferrorr  a quello  de  locati  \ coQciolìacbe 
elfi  rildaei  non  comuciioaiio  il  proprio  foro  4 
tuiRa  le  famiglia  ; ceftaodo  in  quelli  la  if* 
gota,  qnaA  , tx*  ftptn  ptrf9n4  nh  nliqua  f^r9% 
ttnfttnr  txtmptn  tot 4 dammi ^ Ó*  fAmiiim , /uv* 
nicm  C-jS  qm/iCMmq.ereAtt.pt*%  e i^ommis 
Mpife,,  et  Chrie.^  AmtbA>skita  C^t filimi  pt‘0 
pit/rr,  il  Regg.Sanfelic.^ec.i.,  Tefaun  Ae9»xz% 
9.Vt«deltri,  riferiti  da  Fraocefeo  di  Co* 
danzo  fopn  la  ^reMi.8.  nmim*\,d9milit.  InoU 
ire  1 foldici  pofaoRQ  rinunciare  al  loro  loro, 
ùcoaAoWTtdJn  l.  $ qmii  inciàHfy.nbamA'i  29. 
C.At  pM^Ì. , nè  lo  godono  • quando  fono  fuoii 
del  campo,ed  in  atto  non  fervona  li 
tengono  nelle  proprie  cafe,  acccud;;iido  ad  ai- 
tre  arci,  e negozi,  ma  folaimnce  fe  li  ooucede 
In  alcune  canfetcome  lì  raccoglie  d.\l  Ttfi.  im 
Ì.pimmlt.C.di  ttfiamjniiit. , notano  altri  DL>* 
prefeo  VIvio  dicifiif^  «.a*  *!  li  dìfpoue  nei* 
la  ì^mmat.  XX.  do  mVil.»  de  Pranch.  drc.88. 
nmm.2^  il  Regg  de  Ponte  dt  pottfi.  Vrorog^tit, 
do  mfiònfjrog.^jM.^%,^0  ^9. , il  Regg.  Rovit. 
fopra  la  tramatUm  Xi*l.di miltt.n>\g .fde  Ha* 
ria.  tik^x^ofoUemp.  1^7.  «joie.14. , police  Ao 

» biaradoi 
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tjjerv.  a!  padre  xS.^Fr  ncercodi  Colan- 
Z9  fopra  Jeera  6.|  e Framut. 

s.Il  che  fu  con  nuovo  refcritto  deter» 
minato  dal  Duca  di  Medina  cali  nel 
come  .'itceftì  P cit.  Maradeo  in  A,  9jfejrv.  aiS. 
ir.S.,  e 9 I e lo  ; :«ffo  di  Coftanio  fopra  la  Pr^f- 
w.Tf  XWIm  e XXVn.».;.^*w7f>.,de Jorio 
Ae^ivi/.Vffivtr/tf.frivii.XF!»  ir.  190.1  r * 
ove  al  ir.i  94  in  fine  avvectifee  « che  J'Uditot 
{generale  d*ll  elerckoi  ed  I Prelìdi  Provinciali 
in  Tuo  tuo  o richiairéano  a fé  tutte  le 

Itti  de'foMati  d^Uc  Corti  Ìnferiort»fcn2*alcuna 
diAÌnzione  di  cau  e,  edi  perlono. 

Allo'ncontro  i padroni  delie  gregge, e de> 

gii  anttcntj,  e coloro  , cite  conducono  le  terre 
fo  della  Regia  Corte,  rendono  le  mogli , I 
fervi,  e tutta  la  loro  ftmIgUa  participi  del 
meden<no  privilegio  di  foro , conforme  da  noi 
largamente  lì  diri  nel  ; anzi,c]u.ìntun* 

<]ut  non  guardino  perfonahnente  le  pecore, nè 
lavorino  colle  loro  mani  la  terra , ma  lì  trat* 
tengano ozioH  nelle  loro  patrie , ecafe,  eferci» 
tando  per  mezzo  de*matfìiri  la  pa(ìorlzÌa,e  l'a- 
gricoltura, godono  certamente  del  foro , e de- 
gli altri  privilegi, come  largarnencc  nota  Bren- 
cola  At  jurtfA.H^fi»  Afa/,  cep.4. 

pe^.aé.,  17.,  r at. , ove  aggiunge  «Tier  i foi- 
dati  tratti  d.i*}ocati,  e non  per  contrario^  già» 
che  il  privilegio  de’locatiiper  efser  più  potcn* 
te,  ampio,  e forte  per  1 utilità,  e Qeceiiìcà,che 
ne  ave  il  6fco  , tutti  gli  altri  privilegi  fupera, 
rompe, econquafsa , fecondoche  notaio  ftefiJ 
Brencola  nel  *»  friac„y  e da  noi 

fopra  lì  dilee  in  quello  medelìmo  cap.  1, 
e.aè.,  e i8.,e  fìdirà  nel  f.  ale.ia. 

>Ion  aitrimentiche  lì  concedono  a tutti  le  feria 
della  ricolta, e della  vendemmia, ed  anche  a co- 

SI  loro, che  in  nefsun  modo  fono  occupaci  nelle 
mtftite  vendemmie,  per  non  accendere, nè  alla 
cultura  de'tcrritorj , nèairindudria  delle  vi- 
gne,come  nota  Monf.de  2zu\i$a'^éitJi  Faim* 
s«  fo.ì.o^/erv.AA  rMh.XXtUì^»^,».4^.,n\»  per 
meaiQ  di  altri , e non  per  loro  dersi  efercicano 
d.  medieri , conforme  da  noi  fopra  lì  difaenti 
cit.$.^.al  ».46.NeIl*idtrs2  gulia  lì  concedono  t 
privilegi  anche  a quelle  terre, che  lì  ripofano, 
lì  dtreorano , s'ingrafeano,  e fi  sbofcaoo , per 
colcivarfì,  e feminarlì  t onde  gli  Avvocati, gli 
eruditi,  td  altri  Hudenci , non  perche  raccol- 
gano il  gr.-mo  , efpremanol  uve:  ma  perche 
tornino  più  forti, e vigoroiì  a'feveri  dudj  del- 
le  leggi,  e delle  lettere,  ed  al  commeraio  delle 
mufe,  godono  di  dette  ferie, 

Lmlere  <fM*  vnlUm  CAÌ«nt»  FermiJSt 
onde  Orazio  /rè.a./4/.6.t  impaziente  di  andar 
tn  villa,  diceva, 

O re/,  ifMAnAz  tg$  $4  g/fìeimm  i qtumAgqm 
hc»kit 

Ntmc  vntru-H  Hkris%  XM«cy«MM  f ^ /«*r# 
ttk/it  hrif 
ToMfJi, 


"Ùdctrt  fallicitg  jucanAa  otflivig  vita} 
e Cicerone  iÌb.\,At  lì  maravigliava,  cho 
Africano, efaendoit  dilettato  dell'ozio  canape» 
Are,  non  avea  latciaco  qualche  ia^ejQofo  mo- 
numento della  fua  viUe^'giacura. 

Adunque  il  privilegio  de’locaci  è maggiore  di 
qQellode'foidati,de’fcolari,ede'profefs3ridel» 
Tarce  della  reta,e  della  haaigiache»cScendcndo 
fa  li  locato  con  efei,non  lì  conqualsauoi  privi- 
legi tra  Joro:nria  reila  in  piedi, ed  intatto  quel- 
lo dc'locati , come  alferim  Toro  in  csm^tnA, 
A*cif.in  tìtSioftriy  il  Reggente 

Gap. Ut.  A*c, f 9 f. • Sa nfrlw/rc. ^ f S . , il  Gan uni- 
co de  Luca  a de  Fraoch.  Ateijf.,  i8d. , e nella 
pre/.giWiCi«r.c4p.t^.  M.io.,  de  Augtl.  Aiof- 
ficidl.Baron,  CAp.  |8o«  num»  4.  i/rr/.  quiniofiy 
ed  iicic.  Brcocoia  nei  mentovato 
»6*t  • a?. 

Inoltre  efsendo  il  forode'locacl  • e di  altri  fuJdi- 
Ci  di  Dogana  maggiore  dì  quanti  altri  fono 
f)  nel  Regno,  ne  lìegue  per  Qccefsario  confe- 
guencf  « che  un  locato  , o maflajo  di  campo, 
concorrendo  con  altro  privilegiato  » è Tempre 
a quello  preferito  » per  11  Ttji,  in  4 vtntri 
f.ÌM  btnisffuie F^ivil,crtAit,y  r l.fi  homtnum  7. 

\ conciollache  11  privilegio 
maggiore  tira  feco  il  minore , per  il  TiJ,  in  4 
sonfra  pufillu  f4-  §ufqni  aJ  mtlutff.Aeri  in» 
Aie.y  Luca  di  Penna  in  l.nt  ad  Aivtrfa  4x9/,^^ 
vtrf.  ant  ntirque  C-Ae  fiUmtìar,  //^.XlÌ.,  Affi. 
Atcif.^S.n.in  Bart. , e Bald.  in  l.nrum  la.  §, 
ittm  ^.dt  Bzr»0r.,ed  altri  comentatoci  in  antb, 
qnat  aSidntt  C da /«cro/£cc/r/ì,  Ameadol.«r//' 
addita  a da  Francb.  dacA%%Mnn$y6» , ed  altri , 
riferiti  dal  fudd.  Reggente  Cap.  lac.  nella  eie. 
d«r'.i97.ff.i9.,e  zo.,ed.i  Aofald*  da  congmarc,^ 
é*  marcatAifc*%4 

^ tanto  piti  < perchequedo  privilegio  della  Do- 
gana, riguardando  la  menfa  del  Principe,  ed 
altre  pubbliche  neceilltà  , e cauTe , fi  rende 
maggiore  di  qualunque  altro  privilegio  di  fo- 
ro < onde  ha  certameote  da  preferirli  ad  ogni 
altro  privilegio,  per  il  Tajidn  4 utilitat  C. 
da  ^imifiUib.Xlì, , e di  quello  argomento  fi 
ferve  Croco , Bologneco , td  altri , rapportati 
da  Barbofa  in  j.far.i^i.ff/aJntJHatringjaus» 

Oltracciò  è di  tanta  efficacia  Taccennato  ^ra 
della  Dogana,  che  il  locato , avendo  una  cauTa 
comune  con  altri  no  privilegiati,  fe  in  nefrua 
modo  può  fepararlì  • come  per  lo  piu  ibglioa 

f4eftere  lecaufe  criminali,  fa , che  gli  altri  go« 
dano parimente  del  foro  Doganale.  Non  altri* 
mtaclche,  per  non  dividerli  la  contintau  d* 
una  medefìmacaufa  • fi  niega  at  Barone  la  re- 
milfiooedel  vafaailo.che  fi  trova  con  altri  in* 
qnifìto  per  nn'ifiefio  deticco  nella  ReglaU* 
di«nza,oneUaG.G.  della  Vicaria,  che  fono 
Trlbooali  faperlQrÌ,glufia  il  cit.7ej0.  in  4ro«* 
$ra  fnfiilam  f 4.  f.iV  qui  ad  nujnt  ff,  da  ra  jn* 
a^cafaf  CzpìcMe(f^6  j .,Cap.latro  carfnlt»  % s* 


•jyf.  IDEL  A RAGION  PASTORALE 


Gixz.a  Inetto  Gap«colaero  dtcif^o»  nn> 

il  Reg.Sanfrl.  decif.n^.MU.i, 

£d  ìRverp,  rilancio  uJ  privilegio  (ano, cU  indivi» 
duo»  per  ragion  dell'unione  « e compagnia  di» 
viene  a tutti  comune , confegueiido  taluno 
quei  che  in  altra  guifa  ii  (arebbe  vietato  , co» 
me  dichiara  Innoccnxto  JV./»  CMp.aMthoritatt 
Mitrtiiti  yiU  ivi:  liett  tnim  tx  ptrfomé  fMa^dt 
CQXctjJ.  fr4fbtnd,hb>  6,  ^ Boni^clo  Vili,  iff 
CAp.unie.  • ovoli  g\oh  invtrb.  Eech^afiicut 
vnfufMid  dietf  « d$  jttr. pMtrox.  neiriftelTo 
6.1  Ulpiano  in  l.hci  eorpmt  4.^.  fifundus  ff.  H 
ftrvi$.vind.it  l.fi piijl  tmrttm  to-idti  S>^9 
tonor.pofftfs.coMtr.tMbitLd.fi  tpui  f^parntim  >o, 
f/ff.f.  dt  apfeUat.  1 érrtlation.i  Ì.i  i.Ji  in 
$»na  a.  C.fi  tinitt  ix  pimrih.  Afptll,  « Rom>c«o/* 
lOf  jri/.f.»  Cefal.cejr/.66f . nn.7f,  , Af» 
flirt.,  »d  Urfill.  dtcìi.x  1 1 Mcnoch7/Ì,6.pr4- 
/«wpr.4.,AnnaJfjf£.7?.  fCdii  Cardio,  de  tuca 
dt  ftrvit,  dif.7 1 * nu.% . 

^«è  (embri  cofa  nuova  , che  uno  per  lacomunio* 
ne, e focletil  confegulfcì  per  mezxo  di  altri  ciò, 
f 6 che  diiettamenxe  fperar  non  potrebbe, Cccodo 
nota  Paulo  Giureconfulto  ini» fi  cotntHnnfm 

fnndnn$  10,  ^.^fntmad.ftrvit.nmìtt.il.fi  iii^ui 
dn9/  ^0.  » ed  ivi  Bart.  »«•  !•  v*rf,  item  foctuf 
n9H  cép/ix  ffJt  //irrJ#/A/.»Natta  coar/.f  90.»/#. 
16.  vtrf.nfltH prapttr  re.?. , ad  Antonio  Fabro 
rnfien.tn  p:judt3.nd  dj.fi  cammHntmfnnAmrti 
Ca  pie.  dfc.  111.,  Menot h.  dt  rtenptr.  po(f.  rt~ 
rmd.t.n.^l^.it  retmd.i$.n.i^t.ill  cit.Afflitc. 
dtfifitt a «e  Covarr.  prn3.^n.cap.^4.\  concio* 
luche  ii  pid  degno  tira  a fé  U men  degno,  per 
ri  TffiJn  CAp.  ijHAHta  ^.dt  jndie.y  CAp  per  tnnt 
9.  y ivi , tfnod  Afittm  4 dnobtts  Uieit , à"  una 
Clerèeoi  dt  arhitr.y  cap.per  tnaf  7tde  major.yà* 
chtdìtnt.y  Ciip.tfUoA  in  dubiii  ^.vtrf,  nee  maga- 
muti  ejnin  ohwn  non  eanfrcratt/mide  confacntt* 
Ecci.i  vii  nifnr, , cnp,  apnod  Ap‘>doiic4  da  prì-» 
vifte  ita  é.J.par  minaretn  ^4.  ;V//c.yG4Ìl, 
iih  7.  In  tutta  l'  affarvntiant  ? j , e iib.  1 • dt 
pAca  puhlicA  CAp.6.  nM.17.1  c Treiuacinq.  t.ir. 
raf.lih>\.tit  de  jndie.  r#/o/.i  f. 

]>ande  anco  procede  • che  avendo  taluno  la  cofa 
comune  colla  perdona  privilegiata  , gode  dell' 
f 7nkiro  privilegio  , di  cui  gode  il  priviiegiatoy 
come  rifpoie  II  (ommo  Pontedee  in  catp.  cut*» 
fnptr  AbéAtia  a ?.  dtt0lc.y&‘  pottfi‘jHd.dala>» 
gAt.  ytd  in  c.pofinlAfit  I T.//r  eanetfi-prnhend.  » 
l'Abate  in  CAp.  Ad  AndieutiAm  i ?.  "u»  » i.vatf, 
in  €tnfrAr/tn»./amtn  dt prnfcriptilnnoQcìiziq 
in  d.CAp-nd  AteditntrJtti  nn.i.  verf.  &•  tji  na/A» 
biity-  AlelTand.ce»/.  fa  a.  vtrf.  jndicin 

tni9  V9Ì.4- , Fello,  re  cap.i.  nn.6* , t 7.d#/r«e*> 
fcript.y  BelU  tt.  diftj»  cltricAl.part»i.tit.dtf,u 
VtAT.eitr, perfonAl.b-i6.nn.7 .1  e8.;ed  ii  maggio* 
ic  per  ragion  della  connelUoneytd  indivìdua* 
iftà  della  caufa  li  ferve  dti  piivilegiOyLonce* 
doto  al  popillo,edal  tninote«per  Ughfan  c.tp. 
ttn.  ^erb.Ìxclefiafiicns\  varf^taid  dica  dt  jnr. 


pAtronp  lih,  6,  « de  Mario,  lìò.  t.  vArinr,  etp* 
ao7.  nnm.i  f.,de  Franchìa  dteifi  x6^.  rr.i. , il 
Reggente  Capecclatro  dte,7$>  num.s^%  il  Reg- 
gente TappU  in  eonfiit*  Jiggai  minor.y  cd  Im* 
hti»fì.de primoi  é*  1.  btneficto  confid.  a.  num» 
8o.«  COSI  un  privato  per  Ja  focietì  1 chp  tiene 
colla Chiefa,  e col  6fc0  « può  fperarne  qualche 
f%  comodoycóforme  ngta  il  Reg.diCoflanzo  aJ  X. 
lik.Ctd.dt  vtnd.rtr,JifcAl,  /.i.««.i4.yHÌppoliC. 
in  rnkrie,  dt  fida\nfi.  qn.xx.nu.  1 ?o.,Rocc.  da 
confnttpnn.x^o.ùì  compagno  dello  feoUro  dee 
effer  convenuto  ìonanaì  alQiudice  de'fcolariy 
RcbufF.</r  privil.fckotnr.priv.i  oSjt»^.e  ftg.'icà 
Rvexulo  un  compagno  la  franchigia  de'  peli* 
vienacomunicarliair  altro  , che  non  Tavef* 
fc,  per  la  giaf.  in  ÌJin4l-va.fr4triknsi  ivi»  /f  / 
^uiddtftciit  ? Ctid,  dt  mt$Htr,  iCnbanor,  n.n 
f9ntinJik.X.%n  CcU\.  nel  eìt.conf,66i.n.7%.  \ 
COSI  parimente  il  compagno  della  lite  coda 
vedova  gode  del  privilegio  della /.Mere. C«.f* 
^nnndo  Intperntari  Cattili,  (antrov,  ejnotid.lik. 
^.CAp.i^.nif.i<^‘9  Covarr. pra3.tju.CAp.7»ìn  fi- 
nty  Berfan.  *it  vid.tftt’tZpnn.n.i  Viv*drcr/lfa* 
Monfignor  Rice,  dtcif, 17^»  p-rr,?.  ♦ Novar.  dt 
tlt3/ori  ej.4C.ft3p  I .,e  Spere  l,/«.  1 .dee.  1 9.».  ? 4* 
difendo  altresì  uno  de  fratelli  carico  di  dodici  li* 
glìy  diffonde  Fimmunità  dipeli  anche  aU'altro 
fratello  « che  non  l'aveise,  N <tta  nel  cit.  confi 
f90.».l9.  ;ed  il  privilegio  del  pupillo  per  ra* 
f9  pion  della  compagnia  giova  anche  al  maggio* 
petper  il  Ttfi.in  l.fi  com-nunem  t o.fi.sjneìn.tJatp 
ftrvitpAmitt.f  Aiibf»  d,decif.7i\.idt  Franchis 
dtcifii6^.nn.i.ft4  ilcic.  Reg.de  Muin.nel* 
Fitte  db  rep.aoT.exr.i  p.iconcioliache.eirendo 
ildiricto  comune,  ed  infeparabile  , non  può  i* 
uno  se  sa  laltro  cono(cerlì,Sforsa  Oida  dt  refi, 
in  integr,p4r.i.ejn.46,4rt.4.  nn.io.t  Surd.  dee» 
jo  I .v.9,»aitrimenci  ne  potrebbero  oafeere  dì* 
verfe  fentense  , contro  la  difpollzione  dei  Tefi, 
ini.nnlii  x^.Cad.  d9  jndic.  it  CA».  i.decaufi 
p fi'rft»tà* propriet. , e li  dividerebbe  un  ittef- 
fi  cocineiu.!  di  cauft, contro  il  Tefi.dtWx  l.i.yt 
x.J.Ae  ejnibHt  rebus  Ad  ennd.  jndic.  enti  %t  fi 
oi»nat  S'C»de  4rbifr.tM$.\di  modiche  ongiu* 
dice  potrebbe  afsolvere  coiai  , che  dall'altro 
fufse  condannato,  UionilìoGotofred.  in  d.  /.i. 
///.  H.  t onde  il  giudicio  delle  cofe  unite  , 0 
congiunte  dee  Tempre  elfer  rittettbiper  il  Tefi, 
in  l.jnbare  4.§.dt  jnrifd.omn.  l.de 

giofis  4^.ff‘da  rti  vindic, , e l.fifinitA  rp.  J rac 
hoc  tdi3o§.dt  dumno  infa3oi  CAp,  prnarea  f , 
verf.ejttÌA  ex  to  dt  tfilc,i  à* pottfifnd.  daitgAt.f 
C.trgslnto  -^.da  confi.if  c.fuper  t$  4.dt  pjrocb.y 
il  àivi(à%QÌsQSif>4t t/a3tà*V4rÌAt.fori fe3.^P 
^n.ipn.ZiVrrfi^ni4  4mntX9run$t^\icd.dtcifii<)9. 

;r.i;.,ll  cic.Sperell«drc/y‘.6o.ir.34«,  edrci/.6a« 
tf.x.yCiriac.  contrtn*^  76.  g,4^.iib.^.t  Ciarlin. 

cunsrov./ortnfi(4p.l79'n.4^.lib»i'*C\axh.dtcifi 

Va.  N.f, , Foocapell.  da pn^nps.  eUuf.4.  giofi 
XL«.79*/em.x>i  Ciulcval.  de  Jndic*  lib»utit.tp 


DI  STEFANO  DI  STEFANO,CAP.XXXVIir.§.\r.  3^7 


del  privi- 
legio del  foldato  t che  uon  fì  ftendeal  fretvl- 
!o  I nè  ad  nitri  « che  vlveU’ero  col  meden* 
mo  in  una  famiglia  1 come  da  noi  altrove  6 
dì/Te. 

Quando  perh  la  cnufa  fuiTe  •”  «junlunque  modo 
(livHibilf  4 in  guìlache  rìpterelTe  , oildelicto 
del  locato  potefse  ft-piratamentecrnctirn  « o 
6o  punirli»  allora  » fena*  andar  intorbidando  le 
gìurifdizioni  » ognun  dee  giudicar  il  Tuo  fud- 
dito»  come  afierma  Ma  ':hefan.  Jtevmmmt, 
Avoc/ittCauf,^4r.i.§.2M.4^,i  hotrfWJH/Mmm* 
Aecif.tit. V 6.da  jttram.^erborrtfc, . tom4,t 
Maftrill.//#c/y^i  jS.^.rr.a.» 
de  Franchia  dtcif.4\6.n,i.y  Capcer.  vdr,r^fùl, 
Hh.2.ca^.i.n,\  j I ,,  Covarr.pMil.  qH-  eep.94*« 
circa /«rw,Glar,/w  faringe 

imquifit.  w.i  3.  » #/#*¥. , Mari.  Aa  ymrifA* 

f,4x»tU.ì-caf.\  19.»  Fe!io.r> caf.\.n.^Utfr4- 

/cr///.»Mandor.</«  iahihìt»  per  tutta  la 
c Carl.de  Grafa./fe  ifft3.C/erieaixfft9. 1 .*».  1 ? i . 
éimpi,2  e quella  effert  la  più  faggiatpiù  ve- 
ra» e ricevuta  rentenaa»Iargamente  difcorre  » t 
conchìude  D.Ottavio  Caracciolo  defQr^rivU. 
ram.in  tutta  la  ^ . Del  redo  non  potendo* 
£ fepnrare,{ernpre  il  Giudice  più  degnoi  o per 
ragion  della  perfona»  od  in  riguardodella  ma* 
teria,  e del!.a  coTaidee  procedere  fopra  di  tutti» 
come  dìffuramfnte  con  altri  DD.  nota  Mattia 
Berlichio par.2.Atcif.220.H.24.^  t ftgn-%  ed  E- 
rafino  ChoKier  A«  jttrifd,iìrAin.iii 

Nè  l’accennato  foro  della  Dogana  fupera  fola* 
mente  quelle  perfone  privilegiate»  che  otalTe- 
ro  conterider  con  lui  ; ma  rifplende  » e pr^va- 
€i  le  anche  neiridelTa  perfona  del  locato  piè 
d'ognì  altro  privilegio  » di  cui  egli  fiifle  orna- 
to *»  laonde.noo  odantcche  un  locato»  o inaila* 
io  di  campo  goda  altro  privilegio  di  loro  > più 
toflodnlia  Dogana  » che  da  queiraltro  gipdice 
dee  elTer  conofciuto  \ conciofìache»  quando  in 
un  foggecco  concorrono  due  fori  » fé  b^ne  Ha 
in  elezione  dell’actore  convenirlo  ove  li  piace» 
Aft'l.  in  Conjiif,  rnbr,  » Intri- 
silo!, eov/i  19.11.4.  I.»  QrafT.  A*  txceft»  ex- 

cepe.t%.n«m.X2>  v^rf.  à*  qifitnAoyt  Mauroa.dr 
cauf.exeqnuf,afHpliat.20,  nn.to.  » nondimeno 
cih  no  hi  luogo.quando  vi  è il  foro  privativo» 
e addicativo  ; imperocché  allora  (1  attende  U 
più  potente»  com'è  queRo della  Dogana  » per 

WTeflAtlU  l.qu^ritur  \o.^.At èoMie.»/, 
Aifcretii  IO.  C.qni  ttflam..fuc.pofs, , Lptnnlty 
§.fi  -jero  CJt  aA'tpt.t  /futh.itaqnt  C,commMW.A9 
fnccfft^.ftA  harlft  vtrf.fi  vrro  pater  ite 
infiif,  AeaS.yi.cjfiaitatif  lib.\.inJlitM  citppt.^ 
t cap.t.  Ae  trtguttyé*  pace  \ e molto  più  quan- 
do in  tutto  l’anno  accende  el|eetivameOCe  alla 
piflorizfaiod  all'agricoltara»  benché  in  appa- 
renza n modri  efcrcitar  altro  metliert)  impt* 
roccbeallora  dee  folameate  godere  del  fvp  di 


queirarte»  che  priacipaJnaente ^rofelTa»  per  11 
Tefi.inUeiatit  mhms  f.  Ae  lep^at.'^.yt.iu 
mifltis  9.  fi.  Ae  fiat,  bstetia.y  Jfi  f.terit  2 2 . fiiAe 
rtbfiab.yKox^ìi  Ae ineantpat.regn.y  à*  majorat. 
f.cap.^.  a.if. , e dove  cieoe  la  maggior  parte 
de’fuot  negosf»//r09p^r  f . e i.ne^otia- 

torti  ff.Ae  fmr,im»ptM.t  glifi.  » e 0art.  in  rn^.C. 
de  navieniplib.i  o.»de  Fraoch<drr/y^a  7f ^e  Bai- 
mafed*  Ae col{tB.qM.g%.n.%.y  e fegn. 

Comunque  perb  lì  Ita»  fé  qualche  circo^naa  di 
fitto  nonpcrfa.ida  l’oppodo»  dovr^lempre 

62  prevalere  il  foro  della  Oegana  a qualunque 
altro  giudice»  per  effer  in  varie  guiie  potente» 
o più  uniforme  alla  ragion  comune  » come  in- 
fegua  il  dottilHmo  Andrea  AlciaCo  intbtor.ie 
verter.  figni/.hb.i  fol.tSy.y  Wifi  Itx^nnnici- 
pit  non  perntittit  advtrfus  DoUoreaa  inquiri  i 
ftAver/ni  vere  mìlitem  cencedit  ; fi  quii  iAem$ 
Ò*  Doi$for»  tjr»  tnilesfit  » qai  crimine  promìfcne 
Aeliqnerit , <y*  refpiciatur  qnalitat  » qua  furi 
cemntmei  tefagir  aceedety  B^Ul*  l.fi  quii  C»de 

falfii. 

plcraccih  lìdi/Haguet^nto  il  foro  della  t)ogaaa 
dagli  altri  giudici  fpeciali  » che  dove  gii  altri 

6}  giudici|de(lioatt  a certo  genere  dicaufe,edl 
perfone»  non  poflbno  procedere  fopra  de’loro 
fuddìci  » ed  onciali  (Iraordinar;»  e ìbpranume- 
rarì»  per  |1  Tefi.in  l.  Cnrialtiy  qui  henerariam 
47*  Cult  deenrioM./ib.X'  t e l.fiv.  f.  de  apparii, 
mugidranìlit.lib.Xll.  fOyt  largamente  Guja- 
cio»  iicìt-de  Franch.  Aecif.  274.  » ed  Anton» 
Romano  de  pr4fi-  S>  K-^  b^e^p^  cap>  tt.prieji. 
XVlll^n.qyverf.  fed  anfboritates\  nondimeno 
queùa  Regia  Dogana»in  virtù  dell*  fue  ifirit-. 
aieni  » e ftatuti  particolari  » conofee  anche  1 
Cavaliari»ed  onciali  Bmordioarj  » co:ne  acceda 

11  Rfgg»  de  Ponte  Ae  potefi.pror,4e  regal.impe^ 

E dairidefia  principio  anche  deriva  » che  ! loca- 
ti» e mafaari  di  campo  «anche  feavef$ero  cau- 

64  fé  con  altri  fudditi  di  Doganatmunlcl  del  me- 
dclìmo  privilegio  dì  foro»  godono  degli  eBecci 
di  quello»  a dl^erenia  degli  altri  privilegiati» 
quali  > avendo  capre  con  altri  » che  hanno  lo 
Berso  privilegio»  viene  quello  a ceriate  » ea 
dldrugger(ì,perilrei^>  ini.  mnfalnm  6f,bM 
fine  fi Jf  ritn  nnpt.yl.fed  et  militeslo,in  prètte, 
verfeonquaiibnt  fi.Ae  tnenfatJMter.y  l,ajfi  Imr 

1 2 .in  fin.C  qui petyin pignJtab,,  e eap.fin,Af  ir- 
din,cogni(. 

Qmndi  le  vedove  «avendo  caufe  con  pupilli  » 0 
con  altre  milerevoli  perfone»  tgualmetite  prl* 

f f viiegiate,  non  godono  deli'eleaiooc  » e v'atla- 
alone  del  foro.per  il  Tejf.imfvernm  i2.f, itena 
qnnrittfr  ff.de  minerib.^.1.  qtumvit  % fi.Ae  pri» 
Vil.fifc.  yA,l.fed  ^ neilittt  io.Ae  exenftntar.^ 
ef.fed  et  boe  pr spenti  autb.  Ae  San3ift.  Mpifcm 
tellatyq.yt  eap.cum  eanfamy  ove  l'Abate  extr, 
de  prsbend.\  e per  leggi  municipali  del  nodrn 
fregne  nel  J^r>#  a a*.,  • aji*»  Covatr./reSic, 


'jyS  PELLA  RAGION  PASTORALE 


.W’4'^  Urfili*  «1  Affi.  i/rr.fé.iTtf •• 
de  Ffanch.  tìec.  r 8 8.  ».  i # decéf. f f ? .»«»».  i 
Leoncàil.  , Teùur.  eltcif.  i?7. 

Kitm.^.y  Riùolhn./» 

^caccia  de  j4.,  Pftlma  conf,7^» 

».I4.  > M.'((lrill.^^c.l64.  » Novar./^# 
v(ir  'for.ft3.4*tfU»^  i . i » /i^.,  cd  alfri.rifc- 
rict  dal  Goniiglitr  Cirleval.  hìt.iM  judiciis 
ij.6.fe3.7.  ».  6}^. , e da  Spa- 
(lazza  I»  tert:r.  viduil.difijMÌf.i6.H.^o* 

Kè,()uancÌo  uno  fcolaro  ha  caufa  coll'alcro  tgo* 
de  de*priviicgi, conceduti  aVcolari  ntìV AMtby 

66  habìta  c.  »e  filini  fra  f4tre\  imperocché  Tal- 
tro  è parimente  privilegiato  , per  il  cit.  Tifi* 
della  i.frdit  miiiletycd  i privilegi  (1  r6pono,e 
co(|uanano  tra  loroiCome  più  volte  li  è detto. 

£ nè  tampoco  il  roldnto,(]eiale  tenga  caufa  co  aU 
tri,  che  anco  fervifsr  nell  efercitoiperde  l’ec- 

67  cezion’  ortica  ; imperocché  allora  , e l'uno,  e 
Palerò  dee  cortituir  Proccuratore  , per  mez- 
zo dd  quale  polfa  far  le  fue  parti  in  giudicio, 
come  nota  Freccia  de  fubfettd.tit.de  fiic.  ad‘ 
mir.H.ii.y  il  dlvifatQdeFranch.drff.i64.B.9.  • 
Giurbadee.i  i8.».r4.,ecoiì  efler  ftntorifolu- 
to  dal  S.R.C. , e dalla  Rcg.Camcra  della  ium- 
maria  attefra  il  Reggente  Rcverc.drc.48 

cd  ivi  il  Regg.  de  Marinis. 

I/acctnnata  regola  no  procede  nc  Iocati,ne'maf- 
l.iri  di  cSpo,ed  in  altri  Inciditi  di  Uogan.iOm- 

68  perocché, contendendo  due  locaci, dee  ne'calì, 
ne’quali  il  privilegio  può  partorir  qualche 
eficcto,  preferirli  colui,  che  in  atto, e pratica- 
mente aiCrte  colla  perfooa  a detto  efercizio,  a 
qualunque  altro  locato,  che  per  mezzo  di  al- 
tri attende  alla  pzllorizia  , ed  alPagricohura, 
p:f  il  Tefi.ia  l.  fin.  §.  ex  quibus  cauf  major. ^ 
Oovarr.  in  reieiì.  cap.pojfejf^r  z.par.§.i.  »».4., 
dovendo  fra  duetcguafinente  privilegiati, pre- 
ft'.'iri:  colui,  che  cctcadi  fchifar  il  danno  , e 
non  quello,  che  proccura  di  trarre  utile , e 
guadagno  ; laonde , fé  le  pecore  d ua  loc..to 
cntralTero  a far  danno  ne'  pafcoli  banditi  di 
un’altro  locatoci  padrone  di  quelle  godrebbe 
dei  prìviie'.'io  di  non  pagar  pena  dì  JlfKda  : 
ma  folamente  farebbe  tenuto  a rifarcire  il 
leinpiice  danno , come  lì  dilTe  nel  tota,  i . cap^ 
IO.  $.2.  ».2f.  I,  qu.mdo  , fe  col  cooquartarlì  i 
privilegi,  lì  cornale  arie  leggi  comuni, fareb- 
be il  reo  anche  obbligato  alla  pena , che  nafee 
dal  bandove  percib  lì  vede, che  un  locato  gcxle 
del  privilegio  contro  ua'altro  locato,  munito 
dell’ìiielfo  privilegio. 

Cosi  uh  locato,  od  un  pirtore  non  pub  ad  iHanza 
di  altro  Cuddico  di  Dogana  elTer  per  qualche 
debito  carcerato  in  atto,  che  curtodife»  le  pt- 
core,fc  non  (t  furroga  altro  in  Tuo  luogo, con- 
forme lì  dìlTe  nei  . ».i6*  Dunque  lì 

vedetche.fei  privilegi  lì  aboUfserOte  1Ì  avebe 
daolserv.ìr  la  ragion  comune  , il  locato  debi- 
tore , e reo  potrebbe  la  ogni  tempo  t e luogq 
eCMc  caxcciato. 


KpQ  akrimtoti  elTendo  in  giedido  due  agrieoi* 
tori,  de  quali  colui  * cb'  9 creditore , potelTe 
69  far  incarcerare  l’akro,  ch'è  debitore,  cd  aiH- 
Ar  alla  cultura  de’campi,  ed  alla  raccolta  del- 
le biade  ; in  tal  cafo  non  lì  conquartano  i pri- 
vilegi in  guifa,che  ciafeuno  lì  ferva  della  fua 
ragione  : ma,  godendo  il  reo  del  privilegio  dì 
Don  e^er  arrertato  di  perfona  \ affinché  dall* 
agricultura  non  It  diltragga  » rimane  in  piedi 
il  privilegio , non  olbnteuhe  contro  un'altro 
privilegiato  contenda  , per  il  Tejì.i»  l.veruìfi 
j a.  f ittm  qndrìtar  • ove  fiar(.  §.  de  miuor.\ 
ed  in  cafo  funile  poti  afferma  il  Paaormlc.n^l 
CMp,ÌH  prsfiHtia  de  proba:,  h.  ;7.  Lo  rteflb  Q 
facpoglie  dal  Tefi.iit  can.  4uditit  de  isintegr, 
refiittt  ove,  (ìcome  in  detto  §.item  qtueritMr  (t 
Concede  il  rimedio  della  rHiituzione  a quei 
minore, ch'è  pregiudicato, non  o Unteebe  l'ai- 
tro  fìa  egualmente  minore , coti  U Chìefa,ch* 
è leCi,  (1  rirticuifee  contro  l'altra  1 che  fareb- 
be parimente  privilegiata  4 onde  (i  vede  ,che 
non  due  privilegi  » ma  uno  loiamence  rerta 
prelìtttvole,  ed  utile , coinè  nota  lo  rtsffo  Pa- 
Oormit.  im  dycap.auditis  ».8. , Bare,  in  A/tth, 
quat  aBiones  n.^yVtrf.  qttauJoque  C.  de  facrof. 
jScc/-,Gufone  i»  b^rurfus  M.^^  lib.^JHjiit.  de 
tiBiou.t  e pienamente  ne'nortri  termini  Col- 
lancea  Comteunt.  trapm.  in  favorem  rei  fruuu 
hb.ixap.XLu.^.^  ove  lì  ave  al  «.4., che  U pil- 
. yllegio  io  quertl  cali  dee  conlìderatfi  in  daiifa 
pailìvai  e non  attiva. 

Tutto  ciò  lì  CDpruova  dal  no  effer  il  meniionato 
privilegio  di  foro  conceduto  principalmente 
yoalla  perfona  del  locato  • e deiralfictatore  di 
terre  faldeuna  acceiTori.'unenceted  in  riguardo 
della  caufa,alHQCh4  portano  attendere  alla  pa- 
rtorizia,ed  all'^griculcura  ; laonde, ove  coU’o- 
pera,e  col  coniìglio  no  concorre  detta  caufa« 
pefia  altresì  reffecto  di  quella,  per  11  Tefi.in  A 
TitiaSejoZq.yufurMS  S*  de  Ugat.x.%  cd  ivi 
Bare.,  e Baldo  4 e però  chiaramente  app  irifce* 
che  al  lolorco,che  in  fatti  fìdirtrarrebbedaU 
l’efercizio  * e non  ali'atcore  , che  colla  carce- 
raaìQue,  e molertia  del  reo  dimanda  effecco 
Contrario,  compece  effo  privilegio  di  foro. 
£djnvero  i privilegi  perfonaii  apcompagnaiiQ 
la  perfona,  e con  quella  nafeono , e muoiono, 
71  per  11  Tefi.in  lanarititm  i e /.  quia  I4.ff. 
fol.matrim.%  /.  etfi  fidij^ffar  24.  fi  m.trituit 

• Ifcieudttm  a f re  ju.lic, , I.>m3;ifnr  u>n 

* ? .»e  ifordidorù  1 4.  C.de  excuf.muntrJibJC.% 
can.Pontifices  i ì.qa.i.yCap.requìfifii  1 f .de  rr- 
fiam,t  ean.hic  efi  i6.qH.\.%cap privUeiinm  7, 
de  reg.jur.in  6., e cap  fi  gratiost  y.  de  refeript» 
/»  6.  Aliq'ncQncro  I privilegi , che  godono  i 
locati,  oafeonq  , e procedono  dagli  animaU 
grolll,  e minuti,  checalanu  in  Puglia  a PonCu- 
mar  i pafehi  del  Begal  Tavoliere , ed  a pagar 
per  quelli  la  fida*  da  cui  deriva , e l'util  del  fi- 
feo  « • l'abbqodepza  n^l  B^gno  { onde  dicqnlì 
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prlvile^j  reali  I owliU»  come  pub  vederfi 
prefso  Cobell.  /« 

c *nm*nt.  »<ì  hall  A*»,  ^ f . 1 f.  • 

f ! il  C:!rdiJial  de  Luco  A*  r»\.ìL  Aifcurf,  9^ 
11.9.  i mi  perche  fen^a  d«y»n  ik>  nini  « che  ttri- 
ganoellì  animai!  f lì  >*ui(liro«  cuftodiicano  • 
72ecrtrcanov  non  polTono  quell!  cerrainence 
averli  ; perb  gli  uominitCome  caufe  medùce, 
e coiìdiaionl  necelfarie  « Uan  dico!  non  pub 
cooreguirll  il  fine*  faron altresì  privilegiati; 
e rai  privilc'gj  accompagnano  i locati  t * lo^o 
operar^ , rincHe  l medeliml  provvedono,  afso- 
cianot  pofeeggonotc  cuftodtlcoao  efse  pecore* 
e durano  finche  dura  ia  caur»  d!  quelli*  per  il 
Te/?./»  LficMM 

ffM  AoMa/.,  t UfftfffMf  29,  At  rt  juAic.^  ivi, 
e«$ifa  msfh , ffrfons  h«n»fieium 
pr^tfintur  \ laonde,  lafciando  il  padrone  le 
gregge,  e gU  arnunri , t pafa^udo  ad  altra  in* 
duftria,cti  artetccfsano  parimente  i privilegi, 
che  in  riguardo  d'eilì  animali  li  furon  conce* 
«luti*  per  il  Ttft,  i»  t.  AtUet^  8.  /.  moH 

fètttm  iif^.frimifitMm§A*9xeuf,tue%r.t  /. 
idem  Vl^ianMf  1 4.,  e i.g9mmtrs  a s.AJteMtio 
.de  viSif-A  /- 1 .C.  Ai  im^, 

IttcrMferiptMIf.X.,  t Tiraqutll.  iu  traS^cau- 
f4  celante  pr.far.M.2 1 0.* 

Mon  altrimenti  che  t privilegi, conceduti  ad  una 
perone  per  ragion  del  luogo,re  fuori  di  quel* 
pj  ionporta,noR  più  li  competono,  per  ììcaf» 
quoniamt  ed  ivi  il  Panorinit.»*xu^r  pr/viV* , e 
cep.i  .4<eox  eodjitAii  6.  ; co|)  i privilegi , dati 
ad  una  Ckcì,  comprendono  tutti  coloro  9 che 
ivi  dimorano, per  U //on^4  4.^ >^«449* 
qmumiJe  cemfihf 

)q«iridersa  guifa  I locati  « • paiiori , proferiando 
la  Dogana , e la  paiioriaia  t « cpiiodendo  gli 
animali,  godono  di  rai  privilegi:  ma,  lafciaiv- 
74  do  tal*e(trcÌ2Ìo,  lono  privi  di  qpelli  4 comt 
gli  agricoltori,  abbandonando  la  cultura  del* 
le  terre  , fono  fpo^liati  de’prtvtleg]  , che  per 
quelle  godevano  , fecondo  nota  Bald.  im  L a* 
ir.a . C.Ae  inf,vit.exp4f.t  G iafoni  i4  A 1 * ^Jmjus 
Jbedìi  «.if.f.de)4d>,^/4T. , e largamenu 
Ciapomo  de  Cn!lante$  im  commenu  pr4gm.  tu 
/nvor^reifrumutMk*! 

§,  VI. 

Che  il  Tuddito  della  Dogana , citato 
dal  Giudice  ordinario , debba 
farli  noto  il  fuo  prK 
vilcgio. 

SOUM4HIQ. 

I*  Locato  9 citato  dal  giadict  ardimrh  $ dee 

<iM»p4Wre. 

9,  Gimlice  ordimario  bagiurifdhi«H9  ia  /Jtf/»  U 
/no  rrrri/erie, 


2*  AmbaCciaderi  «itati  debhon  aiUgan  il  kr 
frivihgia. 

4*  Citationedi  cbi  è efente  $ Atct  nnfla, 
f.  Cbtrieot  citato  dal  giudice  Jecol, tre  ^ non  dee 

rifgondcrt. 

fco/4ri  non  allegano  declinatoria  a ehi  non  ì 
lor  giudice, 

7.  Locati  non  fojjòn  prorogare  la  ginrifditìono 

altrui, 

8.  Locato  t citato  da  altro  gindiettnon  dee  eom* 

farire, 

9.  Inibizione  di  gindfee  incomfttente  i nnìla, 

10.  Locatot  non  Comparendo  avant'il giudice  in* 

competente,  non  i contumace  . 
if.  Giudice  ordinario  deedimarfi  da  tatti, 
s a.  Locato , molando  d’effer  tale  , /abito  fi  ri* 
mette, 

if.  Soldato  in  mofirar  la  matricola  fi  rimette, 
14,  Cberiei,bencbefrancbi  di  gabelle,  dinuucia* 
no  le  robe  immuni, 

1 f.  Mijfajo,  non  apparendo  tale,  pnè  ritenerfi, 

1 6,  Locato,  fin  tanto  non  comparifee  tale,pub  rJr 
tenerfi. 

t y.  Pafiori  qnando  dagli  abiti  fi  eono/cano, 

1 8.  Brnema^ifdUamte  dalt abitoicbe forza  abbi» 

1 9*  Suddito  di  Dìgana  dee  mojhar  d’ejjer  tale, 
ao.  PefianS/uolmofrar  laqualiti  della  perfona» 
a I . Locati  oggidì  vanno  dietro  al  info  delle  vefte 
a a . Majfajo  non  fi  pruova  ejfer  tale  colle  fole  vt fie 
a^.  Locato,  contraendo,nondee  dir  ejjer  tale. 
a 4.  Maj/ajo,tacendo  ttej/er  tale,  non  perde  il  pri^ 
vilegio  f 

a f . Locato,  per  goder  del  foro,  in  quai  negotj  dee 
fpiegarfi . 

%S,  Locatoptr  il  contratto,  celebrato prin$a,neu 
i conofei UH  dalla  IHgana, 
ay.  Locate,  per  effer  rimej/o  , bafia  prefentarf 
nette  carceri  della  Dogana. 
ai.  Locato  in  quanto  al  foro  fimile  al  dorico, 
tq.  Locati,  mi  per  fe,  ni  per  Broccuraturi  debbou 
litigare  <««4»ai  ad  altri  giudici, 

^o,  Pafiore,  citato  nella  mandra,fe  dee  ciparìre, 
2|.  Citazione,  fatta  nella /olita  abitaoiome  ìm 
tampagnAo  ojak, 

Ueftaooattoverfla  b Aatada'DD. 
efamtn'ata  , e dibattuta  con  tan^ 
ragioni  dalPnaa  * e daU'altfa  pai* 
tei  cbf  , fenaa  poterli  conorcero  a 
qual  Lato  debba  iochinaifi  9 giaco 
più  toAo  coofdfa,  che  nb, 

£d  invero  per  la  parte  iCerautiva  G adduco* 
che,  citato  alcuno  iimanii  a|  Giudico  ordina- 
rlo, dee  ivi  comparire,  ed  allogare  il  Tuo  pri* 
I vilegk>}0  fi  attenda  raueortcù  Mila  ragion  co* 
fnano9Civile,e  caoonioa  nel  TefiJeila  l,fi  quia 
ex  aliena  f.  ff.  de JvdrriiV,  /,  ex  quacnxque  a. 

fi  qnit  in  jut  vocat,  non  jerit  * ove  la  glof, 
marginale^ap.%„  e cap.  cwmfer/euu  de privim 
hiiit  ia  d.*#  gftfda  capm*iude  ittyefitmra  i^ 
mario 
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fa3«\  o Ij  attenriA  ]a  ilirponxiont  tl«* 
noRri  /lacuci  nella  Vritmatica  %.dt  citation.% 
PrrtrnAt.il.Mlii  éit  AtUH.tPrrtm.U,  1 1 !.$.;•  t 9 
Pr/infAt.!^.  ^*6.  ilt  affic.S.K^C.y  BaM./M  /./W 
rnliter  CM  Bpife.t  &•  Clerie.^  Nell,  dt  brtMiiìt. 
in  a .pjr.tetv^.  u.  a. , Cacio  de  Crars.  de  effecl, 
C/eric.tjfe^.t.rtMm.^?^.  > Dzni2  de pM^tt.DD. 
tie.i,crtp.4.u.t.f  il  Pre(ìd  Merljn.eM/.i.re9/r, 
ivi  kcoppa  w.ao.  « Scialo,  de 
f<tr.compet,cap.%.n.i,i  e jv.j)  i.,  ed  il  Reggente 
Petra com.;.  foprail  P^to deila  FiC.x6^.n.i%.\ 
aIcrimcnci>noQcompAreQdo>divicQ  concumn*» 
ce,epetde  il  privjlegiodcl  foro,  rendendoli  in 
tal  modo  valida  la  fcDtenaa  , come  dirpoue  iJ 
Tefi.  in  ifUnie.  fi  ^mìsJmì  non  ebtemper.  , 
Alcrsand.ueU'tf^Mi/iJf  B-trt.  in  dj.fi  rfuis  ex 
lienat  per  la^/e/ted  Ivi  tott’i  DD.  im  cap.cum 
vrdinern  de  tefeript. , Rebuff.  de privil.  fchol, 
frìy.  I f 4.  u.t,  y ed  in  quello  Dofìro  Regno  per 
il  J(/M)o.>td  ivi  Car.wi(.»e  MurcaCell.  nella 
Tua  prat.par.z . glef,  competentes  HMm.i  a .%e  feg, 
Inoltre  il  procefio  , fabbricato  da  un  Giudicci 
che  non  pnb  melarli  di  aver  la  giurirdiziona 
ordsnariaybenchc  pofai  per  qualche  caufa  feti- 
aarfu  fel  ecceziouc  non  ii  a/ficcia  % riman  va- 
lido, e fermo,  per  il  Tefi.im  l.  non  videtur 
dejudic.y  fighf.  i:i  Clemeut.:,  verfi.  ctreepeten» 
re,  ove  Lap<»  luiola*  e tutc’i  UH.  * ut  lite  pen* 
X dent.  nilfii  ifmQV.t  efaendo  mdubbicato,che  il 
Gludire  ordinario  ha  Ibndaca  Ja  luagiuriTdi- 
alone  fopra  tutte  lecaure,che  ivi  accadono,  e 
fopr.ì  tutte  le  perfoae  , che  nel  fuo  territorio 
li  truovanoiper  il  TeJl.incép.cwnEpifeopusde 
cfìc.  Ordin.in  6.,  ecap.  enne  confingat  de  furo 
<empueuiiJl,coìefeKfififs  i.§.fed  9*  fi  dubitetur^ 
c d.l.fi  ouii  ex  aliena  jf.  Ie  judiciijjfiu.^.de  eo 
^ucà  met^caMj'.J.omnes  ) 1 .b^xtaitoribHS  ver  fi 
xerttm  fi  apparitor  C.de  Bpife.  <j*  Cleric.i  Bare. 
in  extravàgaut.ad  reprimeutÌM»»  §.pee  ediBum 
ji.to.,  tfitomcide  in  crirn,lnfn  Majeji^roced.  » il 
Coniigi.  Cadeva!,  de fMdic.tom.  t. 
di/p.i.^M.iJt.i%.t  MAtAat.ittpr.par^^.difi  S» 
jr.3,,  Parlad.  129^1^.1.,  e Hir, 

Cutell.  nella  cr>n/r.t  i.n.tx^, , MaRrill.  deci/, 
ifó.n.t.i  Bntbofìin  la.dejndic.  art.un.iso.t 
\'»ÌWz.corf.f7‘Hum.Ì.t  céHillo  a.^Mn.denyi 
1 f6.|cd  Amarra  emimeiu.iH  y/A-X«Cwf/  incoi, 
ad  ÌMfulieret  laonde  fìn  tanto,  che  U 

privilegiato  non  allega, e pruova  la  fua  intetw 
alone,  li  prefume  crocce  a quello  ro^cccotrA- 
hate  in  dettp  Ciip  iJt  1 jw/r  ^c.ordift.Js>n6SdH 
cap.  xjt.xJe  diUt.tiMn9fi.lib.  2 ^rn/ntapt.  { 4.  » 
Maranc.  de  erdin.jndic.p^r.^,  difi.  f . , Gallio 
lih.ì>oh^.$XM.^.^tA  canfi.fiatmmutttU 

mag.K9f.Z.qM.^. . Non  altri.mnti  la  G.C. della 
Vicaria  in  quello  ReamediNipoU  c giudice 
competente  fopra  tutte  le  pexione  diqualun* 
que  Dato,  graffo,  condizione, c digoitX  U Hino, 
prr  U ilrre  46.#  r 2 jo.  «ove  Q:irav. , ed  il  CtC. 
Jlegg.  Pwfa  f c per  la  Qjfiit.dui  R.egao  Af  igi- 


fier  jMfiieiartMtt  6ve  Affi.,  ed  il  clt.  Scialo./» 
d.cap.t.num.S. 

£ finalmente  anche  contro  gli  Ambafeiadori  de* 
principi , a’qnali  compete  Tecceatone  jurit 

j revecandi  dne/mctracchiufa  entro  il  corpo  del- 
ia ragion  roniune  , ed  in  confluenza  pubbli- 
ca,enue^tfeda,re  non  comparifeono  a propor- 
la, può  camininarfì  avanti, per  il  Ttft.in  d.l.fi 
^uit  ex  alieniitt  l.confenfijfe  2.  ^Mmnet  ^ JiV- 
dic  , Felin.  in  dxap.  e$tm  ordinem  «jM^a.q.yOvt 
tutc’i  DD.« de  refcript.t  il  cic.Bìrt./x  l.i.cel. 
ult.  M.to.deexcept.t  ed  il  divifato  Menochw/e 
prdfnmpt.  lib.  i.  préefumpt.^%. 

Allo’nconcro  per  la  parte  negativa  li  confiderà» 
che  la  citazione  di  un  privilegiato, ed  efents  fi 

4 dice  nocorimnente  nulla, vana, ed  rngiuila,ptr 
l'addotto  cap.  cune  ordinem  in  fin  , ove  i DD.» 
de  refcriptiStii^  potendo  il  giudice  procedere 
«Nitro  coloro  , che  non  fono  foggceci  alla  fua 
giurifdktone,  per  il  Teft.ìm  l.fin.y  ove  li  f/o/I 
C.fi  a mn  conepet.^ud.ejfe  dicatur\  e procederi» 
do, non  c tenuto  licitato  a comparire  , per  la 
plqf.tM  CM.pUcita  I f . ^«.4.,  e Vant.  de  nuilitt 
fnetent.  iit.de  nnll.tx  defeB.cit.n.x%. 

Si  aggiunge  , che , citato  11  Cherico  dal  Giudica 
fecolare,  benché  non  comparlfca,  il  procefso 

f ènullo,  per  'Acap.acfi Clerici dejndie.tcap.fi 
diligenti  de  fero  conepet.  t cate.cnm  eoMvenior 
e caie,  piatita  1 f.  ya.  4.;  chèchè  ma- 
lamente dica  Gio:  Gallonar,  riferito  da 

2egero  Bernardo  Vanefpen  torn.i.jur,  Ecclef. 
eap.^.n.i  f.,cioè,che, citato  il  Cherico  dal  giu- 
dice fecolare,  fe  non  comparìfee  ad  allegar  il 
fuo  privilegio , ed  a dimandar  lartmilTIono 
della  caula,  polTa  condannarti  in  contumacia  ; 
conciolìache  Topinion  contraria  è la  piu  fica- 
rate  fondata.  Nonaicrimvnti  cheli  vaflalle, 
citato  per  la  caufa  del  fèudo  innanzi  al  Giu- 
dice ordinarlo  , non  « obblignto  rifpondere,  * 
Felin.  in  cap.  CMmordinem  unm.t.  , Innoc.  in 
cap.  cnterum  n.  i,dejudie.,9  Bald.dtf  imvefi.  in 
mar.fiBa  num.t. 

£ per  ultimo  non  fon  tenuti  1 fcolari  proporre  la 
decliuatorh  del  foro,fe  dal  Giudice  ortlioariQ, 

5 che  fi  renda  .1  loro  incompetente, fufsero  chia- 
mati in  giudicio,  Dee.  in  d.cap.cum  ordinentt 
ed  ivi  Uglof.t  Rebuff.dr  privileg.  febof. privi/. 

I ^4.  N.2.  ) per  la  ragione,  che  quelli,  che  non 
fono  fottopofii  al  Giudice  citante, non  (òn  te* 
cuti  iirpoodere,  fecondo  rargomenco  del  cap.  * 
tnam  de  ordin.  cognat.t  cap.  decernimnt  deju^ 
die.tocap.continoat  de  arbifr.t  Inaoc.  nelfo- 
prallcgato  eap.x.n.^.de  dilation.\  e molto  più, 
quando  il  citante  non  ave  fopr.i  il  citato , nò 
giurifdizione  attuile, nò  abituale, coim  fono 
ifudditl  di  coloro,  che  haaqo  il  privilegio| 
privativo , e addìcativo.  « 

Nè  pofibn  quella,  o cacicamsate  per  la  coneuma- 

7 eia,  od  «fprersamence  per  la  rinuncia,  e eoa- 
ùnfo  la  giaiiciq , q fuori, prorogare , L'Abacq 
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/*  ctip.j,n.\o,tff  rt  jftfUe.9  eap.^^HÌ/tcalli  if.9., 
i fegtt.  tie for  cmipet.yt  da  noi  largamente  fi  di- 
ri nel  fcgucntc  molto  meno»quando  l’c- 

fenzion'è  notoFiavo  «/e p^r  eflef  II  privi- 
legio inferito  nel  corpo  della  ragion  comune, 
Felin./ff  d,eap.cun%  ordìntm  «.ao.  vtrf.uìtìmf^ 
Ga(lrenf./n  l.hares  in princ.  ^.d« /«- 
W/c.,  e tutti  i:)D.  in  CAp.xJe  cnnfiìt.y  Mcnoclu 
Ae  /irhitr.]n.liC>CAf.\éSM»S’  \ 0 At  ef- 

fer  chiaro,  ed  evidente  , in  guifa  che  In  nclfim 
modo  pofTa  nafcondetfi.e  dilfimularli , Anton, 
de  Butr.  in  tr.tBJs  notw»art*x*  mtrn.x, , fftg.% 
benché  cocal  efenzioDe  Ae  fa3o  imi  libera  il 
privilegiato  dal  pefo  di  proporre  la  dcciinato- 
ria,  od  incompetenza,  6ait>/;r  l.t.n.io^.Ae  ex- 
£ept. , glof,  in  eUment.  appellanti  verf.  aliat 
tanfas , ove  i DD.  Ae  appellat. , come  opera  1* 
«fenzione  notoria  Ae  jurct  Dedo  in  A,  cap.et/nt 
èrAinetr.^t  la  glof,  in  cap.fnper  literìt  Ae  referi^ 
pt.,  Rebuff.  Ae privfchol.priviLi  f 4.  nmn.t.  in 
Jìne,  Mynfmger.  Hi.  6.  obferv.  7.  ^ e così  porta 
ilecifo  nella  Camera  Imperlale  Mlnad.  HI/,  i Je 
proce f.  hnperial.cap.  5 4.<fr/.  i . 

Ma»  lafciando  (imili  contefe  agli  anteceflbri  nelle 
cattedre»  eJ  a’profeflbri  deli’accademie,par  che 

8 da  noi  debba  francamente  rifolverlì , che  il 

notorio  locato  , e pubblico  ma/Taio  dì  campo» 
citato  da  altro  giudice  incompetente  , non  lia 
egli  per  rigor  di  legge  tenuto  a comparire,  e ad 
allegare  il  fuo  privilegio  del  foro,  per  il  TeJUn 
Ijtonvidetur  -^.^.Ae  juAic.y  l.jiii.§.  AejririfiiB, 
cmnJuAic.tC  l.t.ff.Ae/étn/f,  B.irc.,c(l  altri  DD. 
in  l.i.ffJe  in  jus  t>5C.,  Andr./«  cap.i.f.praterea 
col. 4 Jìt  pr.  caufbenef.  ami/t. , Alefl**  conf, 

77.W.?.,  ed  il  Regg.  Sanfelic.</ec.4f9.».49. 

E.  (juantunque  il  Tejl.  in  A.  l.fi  e^uis  ex  aliena  f., 
cd  il  A//0  della  noflra  Vicaria  egualmente  di- 
fpongano,  che  il  citato  debba  Comparire  , noa- 
diinenocib  h.ì  luogo  , quando  II  privilegio  è 
dubbiofo,  e non  manifefto,  e chiaro , conforme 
awertike  Catav.fopra  il  l^/.2  5o.».7»il  fopral- 
fegato  Reggente  Sanfel.  in  A.Aecif4t^.  nu-4<).^ 
ed  il  Regg.  de  Marin.rew.5.«t//<’^<i/.i24.«.a  j., 
e fegu.t  ove  dichiara  , che  la  difpolìzionedì  J./. 
fi  quis  ex  aliena  f c del  cit.i^/ro  2 jo.  tutta  li 
appoggia  all'ignoranza, «d  all'incertezzadi  eiTer 
il  citato  di  allena  grurifdlzione;  gÌache,non  po- 
t^o  i fudditi  rinunciare  al  privilegio  del  foro» 
ed  e/Tendofi  fopra  nel  .largamdtt  veduto, che 

ogni  a-Cfo  Giudice  fia  affatto  incompetente, ns 
iìegue  per  neceiJìti  , che  cuctl  gli  atti  fian  nuU 
li,  per  il  cap.at  fi  clerici  verf.  ficttt  enim  extr. 
Ae JnAic.  < onde , fenz’aver  timore  d’eflef  con- 
tumace, o di  ricevere  altro  danno, può  llarfene 
colle  man!  alla  cintola  , nulla  (limando  rinlbi- 

9 zione,  fatta  da  Giudice  incompetente,  perii 
TeA.in  l.noH  vìAetur  i.^.At  juAic.y  t l.fim.  A» 
jarifliB.omuJuA.yW  cit.AlcfTand.coe/.S./iA.a.» 
Kot.Aec/f.6.  te  ^ Ae  Aoloy  & contum.  innov.^ 
parif.C(?»/io8.//^.i.,c  ««/.J.  nutn*  aj.  Hb.^.^ 

T'JtmU. 


Moed.//ffC/yi8r.,  Beroe  conf.%f.n.i4.lib,^.t  Af- 
fliee./^rr.i.w.S.,  Rìcc.^rc.i6^/»y»r.i.,ed  il  Reg- 
gente de  Ponte  Aec.^^.ittprinc. 

Non  ha  timore  d’eiTrr  contumace  ; percheron  of- 
fendo tenuto  comparire,  quando  è citato  da 

10  giudice  incompetente, non  puònc  meno  ripu- 
tarli tale,  fecondo  il  Tefi.in  l-fiu.  ff.Ae  jurtfAi3. 
omn.juAic.t  l’iilefso  Bart.  in  l.i.  fffi  <fuis  injat 
voc.  »o«/er/V,Grammat.  confeiv.iot.num.^., 
e vot.i7,n.7.t  Rovlc.  fop.  la  Pran*.  x.uhi  AeliB. 
W.4.,  Whzxt.Ae eitat.cap.<).n.X7 .t  ed  il  Card.de 
Luca  Ae  jurifAi3.Aifc.%i.n.4.\  an^i,tfattamloll 
di  gmrifdizlone  addicitiva  , benché  fuife  con- 
tumace, fi  dovrebbe  rimettere  , Car.icciol.  le 

7-»e  Sdalo.//f /-r. 
emtp.cap.%  «.79.  « « però,cicanialì  un  privile- 
giato, ed  efente,  dee  nella  citazione  ♦ come  of- 
ferva b^nì  delegato»  fpiegarfi  ia  caufa  , p.;r  cui 
il  giudice,  che  regolarmente  farebbe  incompe- 
tente,crede  a lui  fpcttar  quella  caufa  .altrimen- 
ti il  citato  mai  ùx>  contumace,  fecondo  affer- 
mano 1 DD.fopra  il  cap.iJe  priviUn  6., e nota 
il  mentovato  llbert.  /»  d.cap.^.n.n.verfitem 
^aandot  AchìilAecif  1 o.r/r  dolo,  & contnm.t  ed 
altri  prefjo  il  cit.Cardinal  de  Luca  al  w.f . 

Quandodunquo  il  citato  hi  veramente  la  notizia 
d'effer  (lato  chiamato  dal  giudice,  non  dee  eife- 

XI  re  in  fuo  arbitrio  dìfpregiar  1*  autorità  de' 
Magiflrati,  e de’giudici  ordinari, quali  per  leg- 
gi comuni  han  fondata  la  loro  intenzione  fo- 
pra  tutti  colorotchc  fono  entro  quel  territorio, 
conforme  poc’anzi  lì  di(Te*,  però,  allorché  unoò 
citato  da  quello,  dee  comparire  , non  per  con- 
tcflar  la  lite  , e profeguir  ìl  gìudlcio  t niip^B 
render  confapevole  IÌ  citante  d’elTor  egli  in- 
competente, mollrandoii  quafifuor  di  giudi- 
ciò  il  privilegio,  la  bolla,  la  matricola  , 0 altro 
documento,  che  lo  rende  tale  \ conciofiache,ri- 
conofeiute,  e trovatefi  valide  le  bolle  Sei  Ghe-* 

11  fico,  incontanente  fi  rimette  al  giudice  cccle- 
fiallico,  come  addita  Alefs.lII.  nel  capfi  Anobac 
•f.Ae  appellai. t lvl,yf  hgìtims  ci  tatui , nec  ve^r 
nit  , nec  refponfalem  tnifit , aut  etiam  parer» 
eontemnitt  tenebit  exconmunicationis  fenten^ 

tia\ e Io  fteffo  ripete  nel  cap.cum  parati  19.  del 
medefimo  tit. , ivi,  not  vero  attendentet , qnod 
te  non  Aecuit  eontemnere  obtentu  appellationift 
ad  vocationem  venire  legati , de  Gc.tff.  de  e^B» 
Cler.e^3.\.ii.^^4.  » c Scialola  nel  medefimo 
cap.%.  x\num.x4. 

Il  che  nota  anche  Anton.  Fabro  neWation.  in  pam* 
Ae3.  fopra  la  l.fi  tfuit  i.verf.ratio  JeciAenAi  ff» 
AeJuAic,,  ivi,  ne  alioquin  Pratorìt  authuritm* 
tempro  arbitrio  fuo  contemner»  viAeatur  » /.»• 
fi  quit  in  jus  voc.  nonjarit  ,e  con  altrettane» 
dilllnzlone  il  cit.  Mufcattll.  in  A.  prat.  part.i, 
glofcompetentes  n.  1 2.,  e fegu. , ivi  , nam  omnet 
prmAiSmperfona  poterunt  ettari  t à*  qnamvis 
quoquomoAo  fuerint  privilegiata  9 tenebuntmr 
comparere%  Ay  eorwm  privilegia  allegare^  quikttp, 
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cf*  àifen,{pfy  mìllt(ììttihHi  % a/l  fgorjM^ 
ilicet  remìtfUHtnr*  Ó*  fic  ilsclinant  forum  « CP* 
\uiiicuuMt  AiaHriH.  decif.i  f 6.  num.6. , Barbofa 
in  l.i.Af  jW<V.«7r/.!.  »,|  70.,  V^Uaz.conf  f 7, 
W.8.,  e Gallili.  tom.i.Ataf.i^S» 

Non  altflmtnti  cht  il  foUI.no , citato  dal  Giudice 
ord{nario»dee  feinpUcemente  modrar  il  docu« 
ij  mento  del  carattere  militare  ♦ ed  allora  fcna* 
altra  folennità  « enfiando  anche  eilragiudiciaU 
mente  della  fua  iiicompetenaa  > nè  il  citante 
può  procedere  avanti  » nè  il  citato  è tenuto  ad 
altro»  per  il  Tejl.in  cum  /ino  4.  ^.reut  ^.At 
r*  *»/////rr/»Marta  I^anden.  Aa  militia  /ju.ii.y 
lppolit.de  Mirili,  in  r/dr.^.Ae  fAejujfor.qH.ix, 
>;.l  ^6.  verh.mutafiot  Tiberio  Deciano  in  traJI. 
trim.tom,ìJib.4.caj>.X’^,nu.  3.  » Pietro  Cabali. 
£/if.i4tM,%.  » ed  il  Regg.  Rovitofopra  la  Bra^ 
mat.Xyi.de  milit,n.\o*  11  che  è canto  verotche» 
fé  per  altra  via  coftafleal  giudiceiche  (]uel  foU 
-dato  (ìa  cale»allora  nè  m^no  farebbe  egli  tenu- 
coa  comparire, per  informarlo  » conforme  nota 
il  Reggente  Petra  tbm.\. fof.il  R//o  della  Bicar. 
169.V.38.  infne. 

Cos'idibbon  i chericl»  benché  Han'  immuni  dalle 
gabe!le»e  da  altri  dazi,  fir  note»e  dinunciare  a* 
*14  pubblicani, ed  a'gabeiloti  quelle  robe, che  tra- 
{portano  per  ufo  loro,  h\\d.conf.^7.n-4.lib.i.y9 
conf.7i.n.xxAib.4.t  BclleCC.  $.6.  de  exceft.  Cle- 
rie.n.  t Ciati  in  i .caf>.  2 3 .w.  f 8 . , e 

/;{».3.c4p.i46.¥.if.»e  16.,  Ma(lrill.r/r 
9di^.HÌ.\.  caf.to.  ».  3^^.  , Anfald.//r;tfnyi/. 
p4r.5’.r//.4.c«T/».?.ir«T«.jf.,  Maufon.t^r  contrah, 
qu.%.n,  1 1 Fermof.  in  cao.Ecclefia  Sanci/e  Ma~ 
riét  ^».i4.».^o.,  e fegH.yK  qH.4%.  ».  17.de  con- 
fit.yAt  MztìVi.lìb.i .var.refot.cap.^  i.».6-,  e 7., 
Ventfigl.  in  fr.annot.i  4.§.u»ic.de  fabell.a.2  4t 
Corciad.(^rr.309.».4^.i  ed  altri, addotti  da  Ci- 
rino in  ntx.rer.Ecclef.jnrifd.caf.i,  n.ioi. 
KelPidelfa  guifadovr^  ofservare  il  locato,  e P.af- 
bccatoredi  terre  faide;e  molto  più  , quando,de* 
linquendo,ed  eTsendocitato  , non  andafse  con 
i f quelle  vede , ed  infegne , che  lo  dafsero  certa- 
mente a dividere  dell'ordinede'padori , e degli 
agricoli,  a rorniglianza  de'Cherici,  che,  fé  {af- 
ferò preH  co  abiti  fecoI.iri,e  (i  dubbicifre  della 
lor  qualità  , e (lato,  allora  fon  tenuti  modrar 
te  bolle  \ ma  non  quando  fufsero  notoriamente 
tali,  e portafsero  velie  , tonfura  , ed  altri  fegni 
cbericali  $ perche  allora  non  fofi  tenuti  compa- 
rire ; ed  ogni  atto,  che  (1  facefse  dal  giudice  in- 
competente, farebbe  nullo,  ed  invalido,  come 
afferma  Agoftiao  fiarbof.  colle^.DÙ.in  Condì. 
Trid»nt,ftft.t^ule  reform.caf.^.  ».  2 3.,  e 38., 
l^lonlìgfìor  Riccio  in  dee.  Cur,  Arebiep,  Ktafol, 
fart.  4.  decif.  1^4.,  e da  noi  fopra  iì  difse  in 
que.lo  c»p.?8.f.(.».4i.  ,e  46. 
jQujndi,  trovandoli  alcuno,  non  abruzzefe  , nè  di 
altra  Fiovincia  fo^'.getta,  fenz'abiti  rullicani, 
i6  intersuci  alla  paefaua  colle  lane  deÌocaci>e  fen- 
za  quelle  velie,  porcaoienct,  ed  aUti  legni , che 


più  pofson  comprenderli , che  fpiegarli  t mi 
con  ferri  di  mallroaa{cia,con  puntarolo  da  cu- 
citore, con  pelle  avanti  da  calzol.iiu,  colla  tela 
pendente  da  fabbricatore,  e con  altre  vede,  in- 
fegne, e ferri  più  tofto  da  artefice  di  Gitt.l,  che 
da  pallore,  da  agricola , e da  uomo  di  campa- 
gna, allora  dovrà  chiaramente  mollrare  d eiTcr 
egli  locato,  agricola, ed  in  altro  modo  privile- 
giato ^ e fra  Canto, dubbitandolì  probabilmente 
de!  fuodato,  potcà  dal  giudice  ordinario  efsec 
ritenuto  lìn  tanto  , che  apparirà  d'eifcr  egli  e- 
fente,  e privilegiato  , conforme  nota  M=noch. 
de  frAfnmft.lib.^.frnfnmft.iS.n.\%.%  Scacc.  in 
fr .lib.i.caff  iì.  ».2 4. , Guazzin.  ad defenf.  reor, 
l>b,t.defeHf.\.caf.7.n.^.^cd  il  fopralleg.ato  C.if- 
din.de  Luca  dejurifdìB.difc.^ 

Intanto  potrebbe  dubbitarfi,ft;r;,bito  pallorale.il 
pelliccione,  la  mazza,  ed  altre  Infegne  rudiche, 

17  quali  folamente  da' pallori , d.a'cudodi  di  ani- 
mali,e dagli  agricoltori  il  portano,  rendano  l 
medelìmi  notoriamente  tali,  fecondo  ilcomun 
adagio,  tales  frafu'Wintaryin  quali  b ibitn  re- 
periunturypte  iìTef.in  /.  item  apnd  Ub^onem 

virgimt  §.  de  injar. , A f if^norans 
^i.§.  locati  yecap.fi  vero  il  x.  de  feutent.  ex- 
comm.\  imperocché  ciafeuno  fuol  vcllirlì  , fe- 
condo la  propria  qualitX^  c condizione  , per  il 
Tefi,in  i.fed  eefi  quid  1 8.  ^.fi^cienter  ff.Ae  nfa- 
fru3,y  l.nemo  x-C.devtflib.lib  Xt.y  e giuda  l'u- 
fo, e confuetudine  della  fua  regione  , c dei  fuo 
oficio  • come  lì  nota  nel  cap.  Deut  qui  , ecap, 
clerici  de  vie, , SF*  bjne/l.  cleric.  , cap-  fi  judex 
laicus  de  ftnttn! .excomm.y  cglof.  in  caa.  fi  quic 
vivorum  Jo.^/;^.;quariifo  dee  attenderli  intor- 

1 8 noia  qualità  delle  vede  , per  la  glof.  in  cap.pe- 
nalt.  eod,  tit.  de  viray  cr  bonefi.  cleric. , Riccio 
inpr.par.^.H.i.y  PoHzt.in prax. crino.  rubr.oH- 
diantur  » 43.  ; onde  fuol  dirli 

P’/r  bene  vtfiitut  prò  ve  fi  bar  effe  peritile 
Creditur  a milley  quamvie  idiota  fit  ille\ 

Si  careat  vtjiey  nec  fit  vefiitat  hone/hy 
Hulliut  ejilaudìs  y qnaniviifciat  omneyqnod 
( anditi 

e però,  portando  colui  abito , e frumenti  con- 
grui al  inedicre  di  pallore,  o di  agricola,  pare» 
che  una  tal  dimodrazionc,  che  rifulta  dall  evi- 
denza della  cofa  , fuperi  ogni  altro  genere  di 
pruove,  per  U Tefi.in  l.fi  irruptions  8.  f ad  of- 
JicìHn  f fin.rtgund'ìr.yl.prdfes  Brovincid  S-fiAe 
qffìc.trdfid.y  e l.eadeyn  x.in fin  ff.de  ftriis  ; on- 
de cefsi  Tobbligo  di  pruovar  l’età,  ove  l'afpet- 
to  del  corpo manifcllan)ent«  il  dichiara,  per  il 
Tefi.in  l.minoT  x f.  ff.  de  tmnor. , e cap.  fi  Jndex 
laicMtde  ftnt.excomm.in  6. , ove  Intanto  potè 
procedere  il  giudice  laico  contro  il  chsrico 
malfattore,  e trattenerlo  nelle  Tue  carceri,  fin- 
che il  pruovafse,fe  godeva  dL-1  foro  ; perche  fa 
trovato  fenz'abico  ch^rlcale  , Lnza  cherica  , a 
fenza  quei  fegni,  con  cui  i chericl  11  dillìnguo- 
Qo  da’iaici,  Covarr.  in pra3.qnafi>cap.x'\.H.i.y 

Ciaf. 
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^\%tJih.^.recej>t.^  fin.  cfU,^6.  verf.  téc  Autew, 
MafcardJ/^  prohat>  conci.  689.M.  1 o. , Marti  dt 
jurifJ.^.ì.cap.i\.n.i4  %C'\^tt'^^^>'id  dFfc7tf.rtor, 
lih.iMfenf.  I t xnp. 

I90j!r.i6.,  Tafibn.///  nntcfat.verf.t.obferv.'^. 
W.2  j. , # 24.  , c brj’, amento  il  Reggente  letra 
nt'cnntnt.  della  F/c,  tom.  1.  rie,  a?r* 

e per  conrtguence}  apparemio  uno  coll* 
abito  paftorale»  dee  ule  pAjfumenì,e  chi  niega 
d’cfTer  colui  paRore»  ed  agricola,  ave  il  pefo  di 
concludeoeemente  fondarlo. 

Dando  perb  luogo  al  /eriefo , e vero,  fempre  fari 
tenuto  il  pallore,  Il  maflajo  di  cXpo,tI  colono, e 
1 9 qualunejue  altro  fudditodell  i l3ogana  d.ire,oU 
tre  i pani, altri  fcgni,c  pruovcd'eiTcr  egli  qual* 
appunto  fi  figura, per  il  Tejf.inl.fi  vero  s.Ì.^ni 
fro  rei  ^nalitate  ff,^ni  fatitd.cog^. , ove  la  glof, 
l.ei  ìncutthie  i. jj.de  frobat,  , l.babeat  i^.J*  de 
ìnjfie.adf.tl.denunciàjfe  I7.$.r.^.»rd  de 

étduU.y  l.aShr  1 ^.C,eodtm  tit.de  frobat.y  l.in  i7- 
/*  %.J.de  verb.oblignt.y  d,  ca^.fijttdexy  Lfin.ff.fi 
fibere.ingen.ejf.dic.yz  l.tiberit  j.^fin.J.dt  liber. 
€anf.y  Bart./ff/.^  inter  virtm»  ff.  dedmobat reity 
M^t:ant.in  l fi aciorn.77.ffJe  pretfjvr^/.,0utier- 
eez  de  jnranteut.CBnfirm.  iffar,ca^.iS.n.7.y  Bo» 
vadill.  in Jfoiit.ì.^nre.lib.^.cag.ix.n.io.y  fìaeza 
de  inog,  dik.caj>.\6attfOi.i  a., e Collant,  in  coni- 
mene. frégtn.  infaverem  rei  fntmsnt.  Hb.  2. 
ca^.t7M.^.i  e , altrimenti  non  far.1  trattato 
da  cale,  cojne  ai  portiere  , ed  apparitore  , fé  ol- 
tre le  vede , ed  altri  fegni.non  porterà  il  bailo- 
nci  io  feeetro,  ed  altra  folita  infegn.i,  farii  leci- 
to f.irreli  reliilenza  , conforme  nota  Salic.  in  /. 
falìum  ff.de  regal.jnr.y  ed  il  Giutlice  Barra  c#tf- 
/rctM  9.^.4. 

£d  invero  laprefunzione,  che  nifce  dall'abito  , e 
da  altri  fegnì  contingenti,  «firlnfeci  , e fallaci, 
20  non  hh  luogo,  quamio  fi  tratta  del  pregiudizio 
altrui , come  nel  c^lbnofiro  farebbe  l'ineercfie 
de  Baroni, «di  .'fieri  giudici  ordinar j;e  perbco- 
niuncmentcruol  dirli  , che  non  è Tabico  , ch« 
fi  il  monaco  : ma  la  profdlìone  regolare,  come 
ft  ave  nel  ee^.^rreSfumt  ove  hglòf. , e caf.  ex 
parte  de  regalar. , e cap.  confulait , tfni  clerici^ 
vel  voventei:  nè  procetic  in  quinto  .alle  ricchez- 
ze, agli  oficj,  ed  a quelle  cofe,  che  fi  acquilUno 
con  fudori,  e vigilie,  come  foiN)  le  pecore  , ed 
altri  animali,  rìfpetco  a'iocati,  I buoi,!  campi, 
ed  altri  frumenti,  rifpecco  agli  agricoitori,e  la 
cognizioni  fcientifiche , rifpeteo  agli  uomini 
docci,  ed  eruditi, quali  feoza  la  pratica, ed  efpe- 
zienza  no  fi  prefuinono  tali, nè  lì  argomenta  da 
fuor), che  abbi.mo  tai  beni , e ritengano  tale  a- 
bilicà,  e ful/ìcienza,per  h ghf.in  Lfi  vero  $.^mì 
prò  rei  ff.  efui  fatif-lar,  eoe.y  e glofiin  cap.fi  for- 
te ixrb.fcuntiam  de  elf3. , Àlciat. /«  j.rrgar/. 
preJant.ìM.^.y  e'I  cit.  Mafcacd.p^r.i.  eonclnf, 

I ^77.nm».Ì. 

Tutto  cìb  procedeva,  quando  nella  prima  ecì  le 
velie  fervivaoo  per  il  foto  fine  naturale  di  t<- 
foMo  il» 


3 t coprirci  dalli  confirfione  delli  onditi,  e di  ri- 
pararci d.ill'ingiuria  de*Cempi;non  quando  nel- 
la feconda  vi  fi  aggitmfe  l'altro  fina  politic  » d! 
dilitnguerfi  per  mezzo  delle  velie  gli  ordini 
delle  perfone, come  con  rigore  fiolTervava  pref- 
fo!  Romani,  a'quait, conforme  narra  Ain-Mar- 
ccll.  lib.26  yplacnit  vejhbut  dignitatet  feeerue- 
re\  onde  dllTe  S.Tommafo  a.z.^w.i  99.  art. x. ad 
^.yfxterior  cult  ne  judiciuw  quo.iìnm  ejf  coudi- 
tionit  hitmanet  % e perb  in  quedi  cernphche  Cor- 
rono, in  cui  la  prelunzionc,ed  il  Inifo  è tant’ol- 
tre  crefducotrìefce  impoifibile,nS  ch^  dilK  jHe, 
da'vedimenci  rlcoiiofcer  lo  (iato  delle  perlune  a 
mentre»  non  odancech- l'Imperador  Coliancl- 
no  proibilTc  nella  l.fi^faitS.C.de  étdifie.prìv.tt.y 
che  gli  ornamenti  delle  CItt.\  fufsero  trasferiti 
nella  campagna,  fi  veggono  a dì  nodri  le  fog- 
ge delie  Città  trafportacc  collo  iie’campi,  e gli 
abitatori  delle  mandre,e  de'cugurj  palìar  fubi- 
to  ad  abitar  ne'palaggi;  e portando  abiti,  e fu- 
periori,  e contrari  al  proprio  mediere,urar  per 
veda  la  menzogna,  com;:  riflette  i’idelTo  S.To- 
mafo  a. a.  (jn.tb^.art.x.  a.i  e da  noi  fi  dìde 

nel  tom.t.cap.t.b.^.n,s$.y  e .v.aS. 

Laonde  vedendo  in  quelli  noUri  tempi  i locati , t 
mafiari,e  loro  feguacì  da  gèciluomint,  e da  per^ 
a 2 fonediCittà  co  panni  fini, ed  abiti  di  fera, guar- 
niti di  (Ao,e  di  argento,  e con  f;rr.ijoli  di  fcar- 
iatotfpadini  dì  argento, e pirncche^e  montandj 
cavalli  deliri,  generolì , c leggiadri,  adorni  con 
felle,  e briglie  da  Cavalieri , non  virirnan  fe- 
gno,e  veiligio  di  perfona  campedre;e  perh,fen- 
za  tenerli  conto  delle  vede,  fenon  fi  moiìra  al- 
tronde d'elfer  ruddiei  delia  Dogana,  e non  fi 
porta  ortatoria,  od  inibitoria  del  minidro  Go- 
vernado^e  della  Dogana  , potrà  il  giudice  or- 
dinario liberamente  procedere. 

Ma  fé  il  locato  nel  contratto  , che  aveffe  celebra- 
to con  altri , avefie  taciuto  di  edfer  cale  , non 
a ^ perde  il  privilegio  del  foro , dovendo  ognun 
ne'concracti  volontar]  efarrTinar  la  condizione 
di  colui,  col  quale  palfa  il  negozio  , alcriinencl 
fi  afcrlve  a fua  fciocchezza , per  la  regola  atfai 
volgare  del  Teji.in  1,  <fai  cane  alio  20.  ff.  de  reg, 
jnr.y  /.fi  Tieint  49.  ff.  de  fidejaffòr. , LJnlianne 
xi.ff.ad  S.C..\I.iced.  yO  Lfi  ab  arbitro  lo.f.yT^r. 
ff.  ^ai fatifd.CQg.y  e cap.t.  de  coneejf.  prabend.y 
<SatlÌll.  //^.4.co»rr.c<fp.4i.».98. , Giriac.  lib.%. 
COHtrov.3if).n.^o.  , Oiurba  decif,6^.nHtn.i%.% 
ed  obferv.ii  2.  ».2f.,  Noguerol.<f//,*^.z.e«.f  f., 
SaÌgad./«  labyr.cred.i.par.  cap.i6.  jir.19. , e r. 
par.cap.^.n.^^.ye  120., ed  Olei  de  ceff.jnr.ti/.i. 
fn.t.n.4^.  ; laonde  dee  fphrfi,  fe  11  contraente 
ila  figlio  di  famiglia,  per  il  Te/f.in  l.pennlt.ff, 
ad  Macedon.y  0 pure  fe  fia  minore , per  la  gl^» 
in  LfiTitint  verf  xtatie  ff.de  fidejnffbr. 

Non  alcrimenci  che  l'agricoltore, tacendo  nel  coo- 
crattodi  eifer  tale,  non  perde  il  fuo  privile- 

14  glo , conforme  centra  Herinofill.  A 1 8.  tit.  f. 
pnr.^  .glof^jt.^,  atferma  il  eie.  Olea  in  d.^»**l- 
' fz  2 ' al 
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•I M.  44.  t il  prefato  ColUne.  in  i,  Promdt.rei 
fr$tment. Uhyrxrtii. 
i.^4r.r4p. ^S.ir.io.t  Sanchc2  At  tt$4trMlt>\,  Ai^ 
«Aw.f.iBarbof.  Vaie- 

xon.  At  trunfaS  ///.4.^«,6jr.l4. 

Trattandoli  perh  di  atTaci,  che  non  dipendoao.nè 
dalia  pailorizia»  nc  dairagricoicura  « per  goder 
dei  privilegio  dei  foro  « dovrebbero  dichiararli 
d'efler  cali  ; imperocché  , quantunque  ognuno 

3 f debba  fapere  la  condizione  di  colui  « con  rlU 
contrae, nondimeno, G;  fufsero  in  affaci  etUanei 
Impiegati  » onde  pocefie  giudamence  crederli 
non  efser  tali,  allora  dovrebbero  dichiarare  la 
lor  quallcì , altrimenti  non  godrebbero  del 
privilegio  del  foro,  come  per  il  Ttjè.  m Ì.fi  uu$ 
J'urttm  x6.§.fi  jUitfdmilÌ4s§MciuAiB»  imAtk.  • 
affernu  il  cie.Olea  al  ««.44.,  il  fuddetto  Vale- 
ron^  m.i6.,ì1  divifaco  Salgad.al  «.)  8.,e  Molin. 
Ai  anai  le  caufe  d* 

una  giuda  ignoranza  pofsou  vederli  predo  il 
Conf.  Carievai jnAic.!it.  i.r/r.  i.difp.x, 
<g/A4.ff.a45’. , Azeved. /> /.i./r/.i. //^.6.  no* 
fiUt. , Menoch.  .U  fr^éfumptJib.^.prMftifuft, 
88  «jv.j  f.,  U medelìmo  Pietro  liarbof.  in 
res  abftnt^uìi  Jtt  lic.  {f^rotuJi  m.^6.  , e Baiiiu* 
(eduli  I o. 

Ma  quando  in  tempo  del  contratto  taluno  non 
era  nè  locato,  nè  {nafsaiq,  od  aiHttatore  di  terre 

36  falde  , e fulsr  pìlàico  poi  a dett«  inelliere,  ai- 
loia,  purché  non  patifea  detrimento  la  caufa 
pubblica , potrebb;  cl'ser  couofciuto  da  quell* 
idelfo  giudice  , acuì  era  prima  foggetco.per  il 
TtJÌAn  !,in  imbiguis  86.  mon  iji  Mivumff.  Ai 
reg.y«r.,e  l-p4tn  fanofn  kis^^ui  funi  fui^ 

%>tl  alien.jur,  ,ove  vale  quell'atto,  che  da  priu- 
cipio  fu  valido, benché  poi  pervenga  ad  un  (e- 
gnoiche  , fc  non  forse  facto,  non  avrebbe  po« 
turo  aver  il  Tuo  eHetto  , comeappreUo  li  dir^ 
nel  IX. 

Per  ultimo, fuppodcHche  il  locato, mafsajo  di  cam- 
po, od  altro  fuddico  di  Dogana,  citato  dal  giu- 
dice incompetente,  Ha  tenuto  aline»  per  mha- 
nicA,  e politica  comparire  • ed  allettare  il  Tuo 
privilegio,  n cerca,  fé  di  perfona,  o biiU  , che 
per  mezzo  di  Froccuratore  db  faccia  ? e bìfo- 
goa  didìnguere  ; mentre  , 0 H tratta  di  caufa 
criminale,  odi  caufa  civile. 

Se  di  criminale, quantunque  per  leggi  comuni  co* 
lui,cli  è citato  per  qualche  delitto,  pofsa  c5pa- 
lire  per  mezzodì  1 roccuratore,come  nota  Bare, 
èe  t>pinuh»b-^  crimtn  ».  1 8 fttbiìc.juAic.^ 
Bald  /»  Lnot  in  fi/.CAe  neenf/ttiom.^  Grammat. 
€»mf ^rim.fi .». ^ 9.,  e 4^ Boft^pr»^.  crim,tit, 
min  tsiminahbns  jnAiciis  n.ii. , Giulio Cia- 
ro  in  |•/».9M.)a.Mr.p»rf/tf/,Ippolit.de  Marfil. 
frnB.crim.i.fequitut  n.\i>»  % c Magon. //rc.ia. 
».I7.,  7.,*  16.  ; nondimeno  per 

leggi  municipali  del  uodro  Regno  dovrebbe 
comparir  di  perfona  , fecondo  il  Atlla  Vic, 
a20.,rz6e«,  eper  la  Pramm.  6.  if.dr  <iffìc. 


Jnjiit.  I ma  comunque  H (la , baderì,  che  il  lo- 

37  cato,elT«ndo  inquillco,n  prefenti  nelle  carceri 
della  Dogana, ove  dee  farfene  h remìinone,e  da 
quel  Tribunale  dee  fpediril  1‘ortacoria,  perche 
la  caufa  coirinformaziont  il  rimetta  \ mentre 

10  tal  cafo,  e pub  farli  per  Proccuratore,ed  io 
luogo  della  proccura  Gfurroga  l'iltcfsa  ortato* 
ria,  come  lì  raccoglie  da  Capibl.  fopra  la  Prn- 
maì.%.  Ai  Birùtt.pfì . »»m.8  f «,dal  Regg.Sanfel. 
Aec.^iJn Jin.tdz  Novar./»pr4x.  elt3.f>iri to.t» 
fta.q.qaai.n.  jo.,e  ji. , e da  Scialoja  df/or. 
c<m^et.eap»%.  ».l  ^4>,e  C4p.  16. 

Se  n tratta  di  caufa  civile  , e baderà,  che  io  facci 
per  mezzo  di  qualunque  Proccuratore,nuncio, 
e di  altra  perfoua,  che  rendi  cfsa  Giudice  con- 
fapevole  dcirefk-naioaetconforme  nota  lo  dedb 
fiar./»  //ej  et  bn  ^Jr/enAirt  ii  i .^.Je  prMT»r.,e 
Gianandrea  fop.  il  cnff.ex^ìfuit  At  AH.U.  ».7o.| 
imperocché  , licome  egli  per  urbanici,  e poli- 
tica dovrebbe  tufor.narne  il  giudice,  così  feo* 
za  rigorofi  iegitiinaziooedi  perfona  potrà  paT- 
far  qued’oficio,  oper  mezzo  di  qualche  amico* 
o di  altri,  fecondo  il  TtJiAn  /.  1 . ^ulejtcijfe  ff.  At 
vif  vi  trm.J.unie»  §.  omnia  C.  Ai  vet.jnr.  #- 
MMcl.,i.ita  anttm  y.  Ae  aAmìnì^r, 

tutor, ^ e gUfAm  conftat  Uh.  1 ùnfiitM^nr,  na^ 
tur,,  civU.Virb.confuli, 

Non  altrimenti  che  il  cbcrico  , a cui  per  la  pro- 
porzione del  foro  ogni  efente  fi  rafsomiglia  \ 0 

18  pteb  tra  runo.e  1 altro  vale  rargomento,  Bu- 
tr.  in  cef.fufer  literit  cot.i^uli  refcript.^PeXìtU 
in  caf.cnm  orAìnt  ».8.  Ae  referift, , l'Abate  im 
taf.fignìjieafti  n. 11.  Aefur,  comfet, , Erafmo  n 
ChoKier.  Ai  jurifAtS.  ordin.  in  ixemft.  tom.i» 
pjr.  i.^».4f.e.f  %i  par,i.qu,q.n.6.tt  y/v.f  41.4.4 
giachedov'è  la  medelìnu  ragione  , deeeorrec 
l'idefio  gludicio,e  Jj  medelirna dirpolìzione,pet 

11  Teji.  in  LillnA  ffuiA  Ug,  AqtuLf  t La  Titio 
66.^ulefurt,tt  SÙrta  Galelto  in  tra3,Ae  iXirCm 
\nriffirMb.x,n.x(t.Ot  (icome  ilcherico,  chio- 
mato in  giudicio  dal  Giudice  fecolare,  o5è  te- 
nuto a cóparirdi  perfona:ma  può  per  mezzo  di 
Proccuratore  informar  il  Giudice , e modrarli 
le  bolle,  ed  altre  fcritture  , fecondo  il  Ttji.  in 
caf.fi  ^hAìx  Uicits  Aefentent.ixcomm.t  ed  altri 
IM).  prefio  Alcllìo  al  Reggente  de  Marln.ro.|. 
milior.x%.n.^.\  così  i fudditi  di  Dogana, fenza 
didrarll  dal  loroefercizio,  potranno  per  mezzo 
de’Proccuratori  allegar  il  lor  privilegio. 

Nel  rimanente  gli  Ambafeiadori  de'Principi , ad 
altri  occupati  per  caufe  pubbliche  , per  non  a- 

39  lienarfi  dal  lor’olìcio,uè  meno  ciò  dovrebbero 
adempiere  per  mezzo  de'proccuratori , fecon- 
do la  regola, in  cafibtu%ìn  quibus  Uominns 
non  cogitur  vinìn  ad  juAicium  , me  itiatn  Itoc 
coiitur/actn  fir  Procnratonm  , glo/.  im  C.i* 
vtr/.abjentiaf  ovelfernia  ».io.,  Alvaroc.  ».i.« 
e i i.,Airiìttov.}8.pr»p«yi».8^{r«^«9  temfoniU 
invefiit.pitJeb. , Dee.  conf.  j8.  «Af.  infrinc. 
».7«i  Roicaubd»/r»/f.c.6.  «e»c/»/.f04i.f.  ,ed 
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In  Hì.GJm  frfnc,t  C*pìc.r/tf<r.i  i ^r/nc,,  Ur- 
£lUd  Affi*  a 89*  • Grae.  caf.%6%.  Jifc.for, 
M.  f 4.;e  COSI  fu  folinnememe  (Jecifo  nella  caufa 
tlti  M.irchrre  del  Vado  nel  Re^,  Collatcr.  coli’ 
unione  del  S.R.C.t  e Regia  Camera  della  Sum* 
mirìa  a relazione  del  Reggente  Revercera»  che 
ne  compili)  (a  97.  ♦€  nota  Gio.  Mar.  No- 
var.  t6.\ufti.for.^n.t%.  w.r.ied  il  Conlìgl. Arias 
de  Mcfa  0 7.,  anche  per 

la  ragione  « che  le  caufe  meglio  coll'ailidenza 
dc’pclncipall  » che  de*Froccuratori  ltdifendo« 
no*  conforme  da  noi  fopea  li  difie  net  j,  i.  di 
quello  cep.^S.  e/e.if. 

Fin  qui  li  è veduto»  che»  non  oilanteche  11  locato 
iìa  citato  da  giudice  iocompetence»debba  non- 
dimeno per  urbanità, e convenienza  comparire» 

0 a dirittora»  0 per  mezso  di  altri  » innanzi  al 

}o  giudice  ordinario  ad  allegare  H Tno  privile* 

gio»  furge  ora  U difficulc^»  ft  la  citazione  » fat* 
ca  al  locato, od  aU’agrlcda  nella  capanna»  e nel 
pagliaio»  robblighi»  cook  fopra , a comparire; 
e quantunque  per  leggi  comuni, dovendoli  uno 
citare, o perfonaltnente,  o nella  cafa  della  foiita 
abita2Ìone»recondo  il  TiJlJn  t»feirf  0tiM  of«rt0t 
a f»  f.  an/tm  ffule  t^tenfat.  tut.  » VeralJ./frc. 
Jix.ir.  9.per.i.» ed  Achill. /frr/y^r47.i  overo 

17.  dt  dohy  à*  coMtnm.t  non  badi , che  lì  faccia 
nella  mandra»  nel  tugurio,  o nel  pagliaio  » ove 

1 locati»  1 ptdorl»ed  agricoltori  foglion  per  ra* 
gioQ  del  loro  mefticre  ritirarli  ogni  fera»  Imol. 
in  CUm^Mnfattt  e.14.  di  r/r,?.»  ed  Ang.  in  l.hx 
eormiin  ^.b^omnnt  ir.S.  verf.  feifnitnr  ^,di  #ji* 
jnr*  \ nondimeno,  citandoli  in  tempo  d'inver- 
no un  locato»  un  pallore  » o malfa jo  » che  vera- 
mente (ia  calato  nel  tavoliere  » e lì  fappla  « che 
ivi  continuamente  li  cractenghi  alla  cura  delle 
fue  pecore»  ed  alla  cultura  de'fuot  territori, al- 
lora dee  detta  citazione  almen  per  la  comun 
confuecudine  valere  » conforme  noti  Foller.  in 
fr.crtm. , rapportato  da  Claro  in 

ver//td  nnn<fuid\  e maggiormente»  quando  nel 
Regno  vi  fono  le  Pramnticbe,ed  i dacuti  »con 
cui  lidirpone  » che  bada  farli  la  citazione  in 
quel  luogo»  ove  il  citando  rilìede, e può  verlfi- 
milmentc  averne  la  notizia  » affinché  operino 
qualche  altra cofa  di  più  » come  del  nodro  Re- 
gno è la  codituzione  citaiìtmis  liurnyn  la  Pr4- 
•M4/.a  .de  nrdin.^ndie* 

Nel  rìratansnte»  ccltindo  detta  permanenza , ed  a- 
bitazione»  n«  la  citazione»  ebe  lì  facelTe  per  la 

} t campagna  in  qualche  capanna,  o pagliaio»  ov* 
e dubbio»r«  il  citando  vi  vadi;  o in  qnalche  ru- 
nica cafa,e  nella  botcega»ove  per  ragion  di  rac- 
cogliere » e confervare  I Irutel , e di  far  11  Tuo 
medieie  In  certi  tempi  il  citando  lì  porta »allo- 
ra  la  citazione  fari  nulli , Il  fopralicgato  Ang. 
in  dJJex  cormlia  iJomnm  n.%.v9r.fì^uitMr  di 
infnriity  dovendoli  beitazioae  efeguire,  ove  U 
citando  per  la  maggior  parte  dell’anno  lì  trat- 
t:ene,  Ferrar,  in  [Ma  frJm forma  reff.  ni  etirth 


ghfin  trrmim  w.9.»  Bertach.  fir  traB.  di  Epifif, 
Surd.  c»nf.  {98. 0.14.  hb.4^ 
Maranca  in  fpec.t.onr*  l.propofni  e.  taf.»  e lar- 
gamente Fulvio  Fulvi  Bmìgni  nell'4««'r.  ni 
t cnp.  74.  iif.H-  U'tiatnti  dilla  mhit* 
arti  dilCaifieultnra  di  ^tma  par»  4.  pag»  49.t 
' if4* 

§.  VII. 

Che  i fucldici  di  Doganat  nè  men  vo- 
lendo, poflan  prorogare  Taltrui 
giurifdizìone. 

SOMMAtlO. 

I.  Fin  dilla  Dogana  non  puh  rinuneiarfi  diC 
locati» 

2»  Locati f conftntindo  altaltrai  foro,  pojfon  ga- 
fiigorf.  , 

].  Agricoltori  no»  fojfon  riuMneiart  al  foro  della 
Dogana» 

4.  Einuttcii  contro  il  hin  pubblico  fono  nulle» 
f . Ciuri/ditione  da'locati  non  può  darfi  a chi  nm 
Fave» 

6»  Ciurifdiiieue  non  pai  riuttneiarfi  col  danna 
altrui  • 

7.  Covernadere  dilla  Dogana  può  da  fi  dimandar 

litremijjione  della  caufa» 

8.  Privilegio  f dato  per  il  ben  pubblico  \ non  può 

rinnneiarfi  . 

9.  Poro  doganale  Ò eiCiduto  a tutta  la  Gf«rr«//ri. 

10.  Soldati  non pjfjon  cedere  al  loro  privilegio» 

1 1*  Napolitano  non  può  rinunciar  alfuoforo. 

I a . Dottori  non  pojpuacedere  ai  comun  privilegio» 

1 j . Vedove  non  pojjon  rinunciare  al  lor  beneficio» 
14.  Dinne  non  pojfon  rinunciare  al  Fellejano» 

1 f . Negozianti  non  pojfono  rinunciare  al  lor  he* 

neficto» 

1 6»  Sudditi  della  feta%  e della  lana  non  pofpmo  ri* 
nnncìar  al  lor  privilegio» 

1 7»  Elnuncia^  fatta  per  orrore»  nuoce» 

1 8.  Beneficj  per  il  ben  pubblico  fi  poffondar  a fon» 

1 9.  Pr/t»//eg/o  privato  può  rinnneiarfi» 

2 o»  Locato  non  può  nnocer  a tutto  t ordine» 

2 1 • LocatOt  pagando  per  errore  » fi  pregiudica  per, 
quella  volta» 

aa.  Tramai  tea  79.  y guardando  fi  ben  pubblico^ 
non  può  derogafi» 

a^*  Locato  è conofeiuto  dalla  Dogana  anche  ri* 
pugnando» 

a 4»  LocatOy  profejfando  le  pecorey  accetta  le  leggi 
della  Dogana» 

a f . Locato/!  rimettty  anche  contefiata  la  lite» 

26»  Caufa  fi  rimette  in  Dogana  dopo  la  cictnfieun 
a 7»  Incompetenza  fi  allega  dopo  lafeutenta» 
a 8.  Bstt^M'tt^dicaetfepuòfarfi  in  Dogana  dopn 
trefentinze» 

a 9.  Caufa , cominciata  ^ efegieirfi  tf  rimette  Im 
^ga»a^  go*P/og- 
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^50.  Pfe^iariit  > /oc^to,  ^M.viAd  fiA  Muliu 

3 I . Locato  non  pno  />/fg*ar  altri  in  lìuAich. 

3 2 . CìurifUsion'  Aflla  Dogana  fe fojft  prorogar Ji 
4i'ncn  faddiii. 

; . Locato  f mi  riftutarfi  por  pUgh, 

34.  LocatOiltNchscont!twace,alUgj  rìnclpetema 
3f.  Locatot  o^tnAtndo  altro  gi/tdicet  i conpfduto 
dalla  Di'gana. 

36.  L.nuUum  C.de  «flib.  non  proctdt  ntUa gin- 

rifdizicnf  addieativa, 

37.  Dogana  non  inferiore  alia  Ficaria, 

38.  Fedone  non  tirano  i locati  fuor  della  Dogana, 
3^.  Principe  qnando  Arroga  /(//a  I.  nulluin  C.  de 

teftib. 

'40.  Delitti  di  campagna  nò  fi  rimettono  a'Sitroni, 
41.  Ginrifdiziontper  l'c^tfadel  giudice  fi  proroga 

43 . Dogana  fimile  alla  Corte  del  grand’ Ammira^ 

gliot  e dell'  arte  della  feta^  e della  lana, 
4j.  Caufa  politica  i minore  della  pubblica, 

44.  Locati  godono  del foro  « prendendo  l’altrui 

giurfdizione. 

'4f.  D'‘gana  procede  neH'o^f-fe  degli  cjfciali  ^ no» 
ojìanti  I Riti  della  Fìcaria. 

46.  Capitoli  dii  Regno  cejjaudofi  rimette  il  loca* 
to  in  Dogana, 

■47.  eberìce^non  commettendo  vioUuzatfi  rimet* 
te  al  fua  foro, 

4«.  Foro  doganale  i derfigato  , eguando fi  efprime, 
49.  Privilegio  de'locati,  per  derogarfi  « dee  dir  fi, 
yo.  Principe  quando  rifvegha  la  gìurifdizione 
dei  giud/ce  ordinario, 

y I.  Ciurifdizion:  eccitata  nò  toglie  il  privilegio, 
yj.  Principe  non  fi  pr  e fumé  pregiudicar  al  foro 
de' locati, 

*y3.  Principe  t volendo  derogar  al  foro  de'loeati^ 
jml  dirlo, 

■y4.  Principe  fe  uo'l  dice^non  deroga  al  privilegio 
de'miferi, 

Sfendofì  fopra  [nAevoImente  mo- 
ftiaco  t che  il  privile^^ìo  del  foro, 
conceduto  a'iocaci,  e ad  altri  fud> 

, diti  di  Dogana»  Ha  privativo» 

I e addicativo  » non  può  quello  » nè 
' tacita  » nc  cfprcirarncnte  rinun- 
«iarlt,  come  ad  illalua  de’Credcnzieri  , e prc- 
^ cedente  referitto  di  Collaterale  , fu  dichiarato 
dalla  Regia  Camera  con  provifioni  de’aa.  giu- 
gno 1 ^99.  « che  lì  confervano  nel  1,  tom.  dell* 
ifiruzioni  òt\U  Regia  Dogana  zyz.\  e nel 
cap,t^,  AoWiftruzioni  de'Cavallari»  formateda 
efsa  Regia  Cremerà  nellaimo  1617.1  eiegi- 
H'raCC  inmandat.Car,^  ?•/'*/•  f 7*^  /•»  fi  ave  » che 
)fuando  alcuni  uomini  di  Doganat  per  non  faper 
sllegar  le  Iqro  ragioni  > conforme  i prìvilegj  » e 
ftreragative  » che  tengono  » facojfero  alcnn' ijiro* 
tnen/Cf  obpliganza^  0 altra  Scrittura  » e rinun* 
C^piffer^  al foro  » e gìurifdizioqe  di  detta  Doga- 
ma,  volemo  > che  dette  rinuncie  non  abbino  ef- 
fetto in  pregit^ìilo  di  detta  Dogana, 


Tutto  ciò»  crafafeiando  l’altrc  antiche  ifirtnionf^ 
fu  anche  modernamente  dirpolb  colla  prefen* 
te  Pramatica  79.  in  quello  eap.^  8.  , ove  s’or- 
óim  j ebe  tutti  li  Tribunali  nell’avvenire  non 
s’ingerifcano  nelle  caufe  de' locati , ma  lafcim^ 
che  in  quelle  preceda  folantente  la  Regia  Dit^a* 
a na,  efuoi  Minijlri  refpeUivè  4 e però  non  pof- 
fonojnè  i locati»  nè  i malfari  di  campo  in  ve- 
run  modo  rinunciarvi  ; .anzi,  come  rei , e non 
oifèrvanti  delle  leggi  , pofTono  clfcr  paftigati 
d.il  loro  giudice,  a guifa  de  Cherlci,  qual! , fe» 
citati  dal  giudice  laico,  non  declinafiero  detto 
foro,  potrebbero  , come  trafgrcUbri  de  facrl 
Canoni,  efler  puniti  dal  giudice  eccleliadico 
alla  pena  llraordinaria  , conforme,  dopo  Baldo 
nella  l,i,ìn  fine  C,  de  iadi3,vid,  foli, , ed  altri 
DD.»nota  Crammat.©cIIa  deci/.  61,  num.ti.^ 
Amendola  adt  Franch./f«//.aSr.».io. , ed  il 
giudice  Barra  nella  controv.tgM,to.\tid  infitti 
cosi  fu  praticato  dal  Reggente  D.Sabedianode 
Coces,jr  LacareeJ  in  ctmpo»che  fii  Governado* 
re  delia  Regia  Dogana  \ imperocché  fotto  li 
if.  di  ileccmbre  1686.  fece  pubblicar  b^ndo, 
con  cui  ordinò,  che , accudendo  qualcht  locato 
3 fttori  della  Rfgia  Digana  , ed  innanzi  ad  altro 
Giudice,  t'iatendejje  Subito  iucorfo  nella  pena 
di  dotati  3 00.,  giufia  le  Regie  iftruzioui  , ed  tu 
altre  pene  arbitrarie , oltre  della  nullità  degli 
4///,  come  da  detto  bando  , che  fi  legge  nel  3. 
tomof^cìVijiruiioni  deiriilcrsj  Regia  Dogana  a 
car,z^i.\  per  la  ragiònc,che i locati  nò pofTono 
rinuncUre  a’privilegJ,loro  conceduti  dalle  leg^ 
gì  per  1 applicazione, che  debbono  avere  a!  lot 
metlierc,  Iccondo  ii  VejUn  l.i.C,decoliarfunJ, 
hb.Xl.,  ove  Ciò:  de  Piatei,  ed  altri  DD. , Nc- 
gufent..fe pignoì\par.x,memb,i.m.4^.,  Menoch. 
de  arbitrJib.z.  ctntur.^.caSu  \7%,n.i  ^.yt  lar- 
gamente Coliaiices  comment.Praomatùn  favo- 
rem  rei  frumentardib,!,  in  tutto  il  cap.XU, 

Z canto  più,  che  queli.i  nollra  Pramatica  in  proi- 
bendo agli  .litri  Tiibuiiali  , che  non  s’ingeri- 
ic.ino,ecc.»  hi  principalmente  riguardato  tnan- 
. 4 tener  Tutil  pubblico,  che  fi  ricava  dairiudu- 
firia  de'locati,  come  altrove  fi  è dimoìlrato,  ed 
in  coulegueiiaa  non  paiono  eifi  locati,  e gli  a- 
gricolcori  rinunciarvi  ia  pregiudizio  dell'  util 
pubblico,  e contro  U principal' fine  delU  leg- 
ge ) imperciocché  quelle  leggi, che  contro  l’u» 
til  pubblico  fi  promulgano  , fi  riputano  nulle, 
ed  irrite,  come  per  ii  Teff.in  l.omeet  6., ove  la 
• giofatCfi  cantra  jur,  vtl  utilitat.  p.thlic.yAutb, 
demandato  Principis  deiutU  coUat,\, , ove 
}*linper^dor  Glufiiniano  , dopo  di  aver  ordi- 
nato, che  i decreti, proiferici  contro  la  pubbli- 
ca utilità, non  fi  adempifcaoo,roggtugn<i  ivi: 
fi  vere  centra  legemy  aut  centra  puhliemm  fx3a 
fint,  hac  prò  non  fcriptit  etiamjnbemus  * l,  nee 
Hamnofa  3 . , r l.refcripta  i,C.de  precib. Impera- 
tori o^erend, 

Aduiique  oonpuòcoUa  privata  riounoia  teglier- 

ficiò. 
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iìcibt  che  per  il  pubblico  favore  fu  iotroJoe» 
to  , per  ii  Tfj?.  in  l.  jaris  §*f>ad- 

fear^t  l.jut  fiiblicum  \ ì.fi  tjuis 

frdiium  a.y  ove  la  glnf,  in  vtr. privata  • €•  Ae 
ngri€ol,yCr  cenJit.liif.Xì.’.vit  cibyche  per  il  pub' 
biicot  e privato  bene  H è fattoi  da'foli  privaci 
pub  derogariiiper  il  UA^'juoA  nojlru  tu 

rr/.j#r.»e  eap.ah  to  Ae  tUB.i»  ^.ultrimcn- 
ei  ce  feguirebbe  un  grave  difordinei  che  Ìprl* 
vati  ad  unaad  uno  « rinuocUndo  al  loro  be- 
nebclo  » ft  diftrarrebbero  dal  medierà  * di- 
Qraggendo  quella  Doganay  e quella  comuniti» 
che  con  tanta  prudenza$ed  iconomia  è data  da* 
retroparsati  Rci  eda’Magidrati  per  il  pubbli- 
co bene  ordinatale  proiaorca  . Non  alcriinenci 
gli  amb.ìrciftd'^riie  legati  de’princlpi  non  pof- 
fono  rinunciare  a quei  priviiegii  qujJi  1 allìn- 
che  non  n difiraggano  dalie  cofe  pubblichci 
furon  ad  elfi  conceduti  » come  ptuova  Anton, 
de  hlatth.  At  prorogat.jnAiCM,  fo. 

Inoltre  colla  rinuncia  fìpregludicherebbcicdal 
Ciudicei  cheli  fu  conceduto,  ed  al  Fifep  » che 
tiene  11  principal  iaterefse  ; nè  la  giurifdizio' 
f cedei  Governadore  della  Dogana  privativa, 
e addicaciva  pub  prorogarli  ad  altro  Giudi- 
ce, che  quella  non  hii  « mentre  quelloiche  non 
vi  è • non  pub  diiatard,  e ricevere  alcuna  e- 
ilenfìone,  per  il  in  Ì.feA  et  fi  manente  f -ip. 
A* pretcarioA’Aitt  4.11» princ.^.Ae  Aamno  inftBo% 
i.\.CAe  \urifAiH.omìi\uAic,yt  cap^fignifica^i  Ae 
foro  competenti , Menchac.  ^nuji.  nfu/r.  cap.^» 
ar.u,  ea.,  Otero  Ae  (£ìc,!\eip.par.i*cap.^^n.t4.i 
de  rranch.</rc/yi4i  7.>r.2., Giutb-  conf.^h. «.6., 
e Canccr.v<»r.rf/e/.  to»i.par.i,cap.i.  AejurifA» 
nuot.i^t. 

Il  vafs.ilio  non  pub  rinunciare  al  Tuo  foro  la 

é pregiudizio  del  Barone,  Ur(ìll»ad  AfTlict.  Aeeif 
ì77««.4mRov.  fopra  hPram.i^MbM  AeliB^u, 
AebetxonvM.T ftng>l^  ,e*l cit.de Prancb. 
Aecif.^iy.  rt,i,  ; e (ìcome  qualunque  Giudice 
competente,  come  pregiudicato , pub  ordina- 
re al  (uo  fuddico  I che  dedda  di  prorogar  l'al- 
trui giurifdùione  , ed  accudilca  fol.imente  a- 
vauti  di  lui  I conforme,  dopo  Baldo /«ctfp.r*  $• 
prdterea  num.  l q.dr  probihita  fenAi  alienat,  per 
FriAeric* , afferma  Glurba  in  A,cenf,6^,  ir.z4.| 
Mari  ntlVaAA.a  Cramm,Aecif.^o.n.s»tC 
c\o\,Ae/or,priv.remiJJ'.tfM.4S>n,i^.9efegn. 

1)  padrone  dei  feudo  pub  ordinare  a'vafsalli , che 
per  la  caufa  feudale  non  comparifeano  avanti 
ad  altro  Giudice , che  ad  cITo  padrone  del  fen- 
do, l’Abate,  e Marian.  Soccin.  in  cap.ex  tranf> 
mifsa  n.»,t e Butr.  nnm.  f. , Scialoja  Ae for% 
competenti  cnp.^6.  de  foro  rei  feuAdt.^, 

£ dnaliQence  il  Vefeovo,  non  odante  TerprelTa  rl- 
nunci.i,  fatta  dal  Cherlco  , p ub  dalla  Corte  fo- 
colare ripetere,  e domandar  la  rcinilGone  di  d. 
Tuo  fudditOiPanimol.ro.i  1 4.11. 1 f . 

Così  pub  con  maggior  ragione  il  Governadort 
della  DogaiUfCooie  pregiudicato  Mila  rint^ 


* eia  de!  foro, fatta  dal  locato  fuo  feddito  , com- 

7 parire  per  la  remillloue  della  caufa  , e del  fuo 
fuddito,  dovendo  rnanteoer  faiva,  ed  ince/a  la 
fua  giurifdizione,  per  il  Tefi.in  Ai.  àr poft^, 
Ae  oper.  nov.  nnnciat,t  Alberic.  in  /.nemoff.  Ae 
rep.jMr.iG:i\\i»obfervat.^oJib.i.%  VU'^cotfuopin, 
couciuf  X 7 7.  » ed  altri, riferiti  da  Novar.  Aef 
hB.  , Ó*  variai,  fori  tom.  i.  feB.  g.  qu.  |i, 
v.x  e per  la  mede  lima  ragione  è anche  proi- 
bito a'fupremi  Magiilroti,  e ad  ogni  altro  Tri- 
bunale il  poter  rimetter  le  caute  a’Giudici  or- 
dinari in  pregiudizio  de'loro  fudditi  , per  il 
Ttji.  ìncap.i . ^ualit.  D<ìm.feuA.prop.priv.^\\. 
mentovato  de  Franch./irr/7.f4i.»//^.7.,e  Ma- 
Brill.«-/e  magiflrat.iibsj^xap.  1 6.w. ^9. 

Nè  (oloil  Giudice  vieii  pregiudicato  colla  rinun- 
cia dei  foro, fitta  dai  locato, ma  anche  il  Fifeo, 

8 ed  il  pubblico  \ imperciocché  i privilegi , e L* 
immunità  , che  fi  concedono  a'conduttori  de* 
beni  fìfc.ili,  non  polTono  rinunciarli  in  pregiu- 
dizio del  6fco , Qallerat.  rexrtfMi'i.rr, /o^^.  r. 
iib.i.cap.it.fe fegu.t  Si\^^d.Jefnpplic.  aASS. 
g.par.pec  tutto  il  citp.i  fpedalmence  quel- 
le, che  foglioDo  darfi , ut  nA  fimilet  conAuBio^ 
netfaciliiitàUiciantnr^  D.  Diego  Balmafeda 
nel  tratt.Ae  coÌ/eB.ifu.ii^.n.%  1.  in  fin.  ( laon- 
de il  foro,  conceduto  a'Prelìdenci  delia  Regia 
Camera,  aifinche  attendano  alle  caute  fifcali,(ì 
aflbmlglia  al  priviieglode’Cherici,acui  io  nef- 
fun  modo  polfon  rinunciare,  conforme  nota  il 
CoQiigiier  Carievai  AejuAie.  to.i.  lib.i,A  fp.ì,% 
y«r.6./è<5.9jT,io5'j'.,  e loffi.,  Il  Rogg.  Cap  ht. 
cfrr.i98.w.i  f.,il  Reggente  SanfeKdrc.z  fo.a.fi.» 
ed  il  Regg.  Galeot.  nal  rry^./yè.i.  «.loj.;  con- 
ciofiache  fidice  introdotto  affavore  del  6fco  ; 
onde  Don  podbno  rinunciarvi,  nè  meno  fé  tuf- 
ferò loro  caule  private  ; mentre  fi  dillrarceb- 
bero  dal  fcrvìzio  Bfcale  , come  con  molte  ra- 
gioni, ed  autorità  di  DD.nota  Calà  dereJlitJie 
i»tegr.ifM,26.n.4i.t  e fegu. 

Al  pregiudicio  del  giudice, e del  6fco  B aggiugno 
quello  della  generalità  de*iocati,e  di  altri  fuJ- 

9 diti  delia  Dogana  ; imperocché  11  foro  de'loca- 
ti  è conceduto  a tutta  la  generalità  de’me- 
defìmi  ; onde , come  dato  a molti , non  pub 
da  un  folo  cinuociarn  • fecondo  nota  riilcfso 
Gallerat.  al  n.  ai.,  il  cit.  Salgad.  in  Axap. 

ed  11  prefato  fialmafed.  nel  medeiìmo  nnm.t  !• 
A fomiglianaa  del  foro  cbcricale,che,  per  eifer 
conceduto  a tutto  l’ordine,  non  pub  da  un  fo- 
lo rinunciarfì , per  il  cap.Ji  Ailigenti  1 2.  verf 
manifefiì  putat^  ed  ivi  la  glofx  * Folinot^r  /vr. 
compet. , Andreol.  con$refv.\2y.n.Ì.  prfrr.4.,  U 
ibpraliegaco  Con^glier  Carievai. 
feB.i.  nu.\o\.x  Galli,  nella  de.  obferv./^Q.  t >1 
divifato  Salgad.  im  iabyr.ereditor.par.t,  cap.i* 
nnm.  f 9- , r fegu.  » t Carlo  Rubeo  Ae  confnf, 
cep.).  M.80. 

Non  alcrimentiche  i foUael  • nè  men  col  confenfij 
ddla  parte  codCnuia  polTono  «ifee  proccura^, 
' tori» 


della  ragion  pastorale 


IO  tori , e rinunciare  al  loro  privilegio  . per  II 
TtJI.Ia  l.jiUnspin  litt  8,^.  itteranisff.  de  Pro^ 
n<rrt/or.;conclolVhc  vi.concorre  la  pubblica 
utilitii  a cui  non  pub  rinuncìarfi  > fecondo  il 
Tefi.  in  /.  milites  % t.  C.  dt  lacflt.  , conduB.^ 
M^nion.^f  cauj\exec/if./imit.%-n.^,y  Pafcai. y/r 
ffltriit  f>oteJÌ,far.’^,caf.i»num.ì  7.»  Carievai.  d§ 
judic.iom.iJib.ì.tit.i.Aifput.ì.^u.òftSl 
464.*  Novar.//#  eleB. , è'  vnr.f  .ri  par.  i./fJJ.i. 

e Cabali,  var.refol.  crim.  cent,'^, 
cafm2^>n>il-  to'»-  2.;thcchè,mifchìandofi  in 
altri  «egozj  »e  crattatuiod  di  materie  private, 
ed  in  tutto  aliene  d ii  carattere  di  foldato  , po- 
tcrvi  rinunciare,  per  il  Tejì.in  t.perinìquum  7, 
C.Ae  jurìfdiB.  cm».  ]nAic, , fonda  Carlo  Rubeo 
de  cenfuf.cap.'^.n.'ii.^  de  Franch.//fr.4i7.if.9., 
ed  il  fopracit.  Conlìgi.  Carievai.  iuA.  qu.(>.  al 
'jr.471,  e 472. 

Ue’n.apolctani , per  la  medcHrm  ragione  d'efssr 
conceduto  il  ior  privilegio  a tutta  la  Citt!l,non 
X t pub  ciafcuno  rinunciarvi,  conforme  nota  Ca> 
r.ivit.  iopra  il  Kìte  Atlla  ^/V,joi./»/w.7.,ove  il 
Regg.  Petra  al  «.48.  , llrGll.  ad  AHI'tt«4^rc/y'. 

4 1 .«.9-,  il  Regg.  Rovit.  fopra  la  Pramnt.^.uli 
de  AeiiB.  qu.conven.  Aeh.^  il  Rcg?..  Sanfelic.  Ae^ 
tom,  , il  Prefid.  Merlin,  tent.i, 
cap.t^q.inprinc, , Capìblanc.  de  B tmn.  tnm.ì, 
Pra*//.'Ì.par.i.H.\iÌ.,e  eo.i.cirp.^t.n.tq  ,il  cit. 
Carlev./fi?.8.«.675’.,Nov.ir./» d.tratt.de  e/#3., 
&•  v<tmi//or.p/Tr.a.//ff,'y;2  ftg.yC.zi^x.ÌH 

ff:c ftreir.qn.qtt.2-^.^.\.  n.il.^e  i9„Coftanz. 
fopra  la  Prnm.xt.2Je  immunit.  N-'np.tfU'n.i.^n 
%cu\.Aefur.Cf>mp.enp.i%.Aefor.ì^enpi>l.n.%, 

] Dottori , c Giureconfulti  non  pofsono  rlnun* 
ciarc  al  privilegio,  conceduto  al  grado  , al  de- 
li coro , (.d  a tutto  il  lor*  ordine  , di  non  efser 
pref»  di  pcrfona  per  i debiti  civili , confor- 
me nota  Einilian.  coir/i  7*w.2o.  , e Farinac.  ii« 
frax.  erimm.  tit.  de  cnrcerihus  , é*  carcerata 

Le  Vedove,  ed  altre  p^rfone  mìfcrablli  non  pof- 
fono  rinoncUrc  al  privilegio  , Ior  conceduto 
ij  dali'ltiiperador  Colhntlno  nella 

do  ImperJMterpMpfll.yC^  t;/Vf.,rirterso  de  Fran- 
ch.r/rc.i92.w.7  »ii  cic.Andreol./M  d.C'fntr.'^iy., 
il  riferito  Cariev.il. 40^.,  Sc-accia  de 
judìc.cnuf.civU..,^  erim.lih.t.cnpu. 

Bonden.iM  C9lUB.2€.num.67..t  Bellett.  difqnif, 
c/erìcni-par.t.  tit.  defAvor.  Cleric.  perjon.  f.i. 
».2f.,  il  cit.  Novar.^jr.i.  decìf.\\.a.^,.fi  lar;»a- 
mente  Spadazza  in  tbtatr.viduil.  dijquif.  17, 
«.22.,  efep» 

Le  donne, nc  men  fe  fofjero  cerziorate, pofson  ri- 
nunciare al  beneficio  del  S.C.  VeKejano , con- 
J4  ceduto  affavo!  di  tutto  il  fefso  feminile,  come 
per  difpofìzionc  di  leggi  comuni  pruova  Te- 
fauro  r/ecr/.2  2 2.,non  oihnte  la  eiofin  /.  fin.  f. 
Ari  Sennt .Confnlt .yellei.xH,\\A  d}  cui  manifello 
errore  ebbe/  rigìne  la  pratica,  e falfa  opinione 
di  alcpaìDD.,  che  llimaron  l oppolloie  nel  no- 


Uro  Regno  vi  c la  Pram  nnic.de  $.C.Veìl..,  qtw- 
le  con  ogni  rigore  proibifee  di  poter  fi  rinun- 
ciare a tal  privilegio , e rende  ogni  rinuncia 
i/To  fatto  nulla  1 ed  invalidi. 

I negozianti  , che  godono  della  prerogativ.i  di 
non  efser  arrecaci  nelle  fiere  per  ì debiti , an- 
I y tecedeotemente  contratti,  non  pofson  a quel- 
la rinunciare  in  pregiudicio  della  caufi  pub- 
blica,e dcirunìverfalicà, conforme  nota  Fonca- 
neÌl.i^fec'/*2  2?.w.2o.,  Rìpolla  cap.^xJe  regni, 
«.52.,  Giulio  Capon.  difcept.f  r.cap.^i.  nrt.x, 
ed  Agec.i  nella pnr.  x.delPann’ìt.  al 
Moles  tit.de  jHr.bajulnt.^.^.qn.i.num.?*  in  fin, 

E finnlmente  i fudditi  della  nobiliinm’ arte  del- 
la feta  , cdeH'.irte  della  |.ina  non  pofsono  rU 
16  nunciar  al  loro  privilegio  di  foco  , per  efsec 
conceduto  a tutto  Fordine  di  qurIli,cotne  no- 
ta Montano  de  reaatib.  xterf.pntefi  xt  Cim'litnin- 
dor.n.'^S.  \ lionde,  non  ollintech<; abbino  dato 
cautela,  e lìanfiobbli  tati  de  parendo  mxnda-^ 
tis  alicnjtif  CnriA  9 veljadic-s  incotnpiteneit% 
pofsono  declinare  quel  foro  , ed  avvalerfi  del 
loro  privilegio, fecondoche  nota  Altfs  in  l.qni- 
dam  cotìfuhbnt  ^ de  re  \ndicnt. , Trccic.iclnq. 
var.refol.lìh.^.refol.xS.  w.28.  verf,  n-'tit  in  hnc 
materia  tit.  de  folnt. , Vifeont  concluf.  jurir  i» 
colleB.decifcolltB.iif^.  in fin.par.j.^  cd  altri, 
riferiti  dal  cìt.Novar.  qn.zo. 

)qè  la  rinuncia,  fatta  per  errore,  pregiudica;  già- 
X7  che  non  confencifce  colui  , che  erra  » per  il 
Tejì.in  l.fi  per  erraretn  i f .jf.  le  j.trifd.omn 
I nihil  confenfui  1 17.  f de  reg.jar.y  e l.fed  b^C 
xo.^.dt  aqu  phtv.nrc.  ; e cib,chs  li  fi  per  erro- 
re, dee  riputarli, come  non  fatto,  per  il  Tejl.ìti 
l.mnf,ìeetnr  con/JJift  e /.  illicitas  6.  f. 

vtrìtat^.ile  /.  ,Ciriac.  controv.  f<tr, 

6^.e.i  i.lib.i.y  e f 46.».ia2./i^*;.»e  Cravect. 

ro»/.4.».2  2 9. 

Nc  lì  dica  , che,  dopò  di  aver  rinunciato  il  locato 
alla  Tua  ragione,  non  lice  più  a quella  tornare# 

1%  |>sr  il  Teji.in  l.Htfennins  Sx.^.ìle  eviB.yl.qua* 
ritur  1 venditor  ^.de  aiilit.  edìB. , l.pojl-» 
qu  xm  liti  4.  C.depnBir  , e ghf.in  l.  qnìtiet  .tit  • 
o/nnibut  verb-nlienatifine  C.  de  fi.leico  n'n.  ; Im- 
perocchi  c.b  non  h\  luoJo , qmndo  U privi- 
legio è conceduto  per  comodo  di  tutto  l'or- 
dine, come  Copra  lì  c detto  , dovendoli  allora 
non  la  volontà  degli  uomini , mi  li  pubblica 
nccciTlc\  riguardare.Non  altrimenti  che  all'in- 
ft;rin>  lì  danno  a forza  i medicammei  necdfa- 
f j , ed  opportuni , ancorch'  egli  non  voglia  > e 
ripugni,  come  riflette  lo  Speculatore  in  tit.de 
falario  §.fin.v»rf.qnid  fi  injirmut  ; ed  al  medi- 
co lì  dì  il  filarlo,  e It  [peli , tuttoché  rinfer- 
mo  avefse  niegaco  curarli,  e poi,  non  oline’  i 
medicamenti, (c  ne  fufse  motto;  concioùache  lì 
attende  db, che  il  bifogno  , c non  il  volere  ri- 
chiede, Tinqutll.  de  utroq.retrnB.  tìt.de  retr, 
cv»f.J.7.«.io.,GutÌerr.  aUeg.7.  infin.y  badan- 
do al  medico  > che  abbi  dato  i rimedj  non  con- 
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trari  a*precftti  àt\\*2xt%Ltm^ìeMr  </r  v/rr., 
ó“  extr.  ngnit,  \ mentre  anche  a forw  fi  finno 
i benefici»  (quando  non  alla  privata  » ma  alla 
pubblica  otiiicì  fi  ririctte»  come*  dopo  S.Ago* 
ftino»  nota  Gracian.  ìh  canJffn  fittét  f.ifem fi 
Aui  a <fM.  4.  « ed  in  ean.  é*  ^ni  twnA/it  4^» 
Aifi.,  ivi  : umltét  enim  Iona  fréfiminr  ÌHvi$if% 
quMxdo  torftm  caufuUtur  wlunta* 

tit  qui*  iffi  invfxìMtitMr  fiiA  iuimieì  » c l.foU 
vendo  4 1 ,^,de  neget^efiitt  iv{»e»«<//>/D»r9i  wf- 
liorem  <juiAem^  etiam  ignwrànthy  ó*  inviett  net 
facere  fejfe  ; ed  altri  infiniti  eiempi , per  cui» 
attendendofi  alla  pubblica  neceifiti^  » lì  poAer- 
gano  i rigori  delle  leggi. 

Nè  tampoco  importano  i Tefii  canonici  incaf^fi 
deterrà  6.de  ftiviUg..t  & eKeejfih.^iviìegÌat.% 
e e/ip./td  ftgofiefiea  \o.  de  rtg.trsMfiad  relig.  ; 
ne  I civili  in  Ì.fi  tjuìt  iMComfcrikendo  *9.  » ove 
Baid.»  Saticet.»  ed  ihsìyC^e  gà&itt  l.fotefi  7 r. 
ffutd  l.fttlcirhy  l.fnBum  4^.§Jef*Bit%  e /•/)«- 
dtx  42.5^'  or/ff«r.3f.4«xe'r.  » io  cui  fi  fiabili- 
fee  poter  ciafeuno  rinunciare  al  Tuo  beneficio» 
j>er  elTer  ognuno  arbitro  > e padrone  delle  Tue 
ragioni»  Un remundata  1 1 .C.*n**Aatii  e i-fed 
etfi  2 S.  cnnfulnìt  de  fetiticne  kétreditatit. 
Conche  è permerso  a ciafeuno  rinunciare  al 
fuo  fbio,  A ex  tfMaenn^ne  a.  §.fi  tfnis  in  jnt  t»o* 
etf/«/te /.fi convenerit  i%.§.de jurij‘d^mn.]ud.\ 
Imperocché  ciò  non  hi  luogo  , quando  il  pri- 
vilegio dei  foro  riguarda  11  giudice , il  fifeo»  la 
Repubblica»  e la  comunità»  per  il  Tefidn  /.  1.» 
f /.  Cùnfenjijj'e  a.  fi.dejudic.it  /.i. 

Giaf.v.i  i. fi.de nov.o^r.nunctaf.i  ma  folamence 
quando  il  privilegio  è pcrfonale  » ed  indotto 
per  il  fuo  rcmplicc  beneficio  , co^ne  IpeciaU 
mence  vien  da  turt'intefa  la  eitJ.fi  ^nìs  in  con- 
fcrihendei  e d'fifufamentt  avvertìfcell  dìvifato 
Conlìgl.  C.)rleval.yè^.4.v.4f  2.  466.»»  lOffi. 

£ nè  men  olierebbe  11  dolo»  la  negligenza  » 0 Ti- 
gnoranza  di  qualche  parcicotas  locato»  che  non 
ao  fe  ne  fufte  avvaluto  » od  avefse  fatto  qualche 
atto  in  concrariotmencre  nSpub  pregiudicare 
a tutta  le  Generalici»  glufia  iìTefi,  dei  caf.fi 
diligenti  de  fot.  comfrt.,  e del  caf.  contingit  de 
/r»/rir/.rxcoi»rm.»RÌcc./Jv  fraxì  far..Xjrefol.^^^ 
Galierat./^r  rennnciat.cene.t  Mnnne.6.mnm.7>t 
"Mttììnxint.ì.caf.6^je.tz,t  Capiblw/r  Baroni* 
hns  fratn.\,far.  i.e.^or. , il  Regg.  de  Maria. 
ncll’o/?err4r./f//4  decìf.^iJei  tiegg.RevertJnfi* 
ntf  Aìtinatule  nul/itat.rMàr.^.^n.to.n»6o,  »« 
, de  Angelis  de  (jfieiatik.Baren.  caf,  iff. 

Andr.  de  Barul.  in  l.x.Cuhh't , ^niffont, 
mnntr.  fnh  hk.X.i  ove  Ciò.  de  Plet.ftggÌunge» 
che  rimmunitì  de  vettlgall»  conceduta  ne* 
ai  rctropa/Tati  tempi  per  I Sereaiflìml  Rè  di 
Puglia  a’Genovefi,  ed  a’Pifani  , non  «'incende 
perduta  per  qualche  pap,amvnco*fiiCto  da  qual- 
cuno di  d.nariont»  Giajbn  in  d.  Lfin,  fi.de con* 
fiit^frincif,  » Felin.  in  caf.  cnm  ncceffiffent  de 
c'nfiit.^  c Monlignor  ^aiilis  nel  froemio  del 
Tomo  J/. 


eom.t.deirefièrv,canen.  ai'fiatnti  di  faenza  r/t* 
tr.^.hB.6.  e.^4*  » ove  conchiude»  che  il  paga- 
mento delie  gabelle«racco  da'fcioccbiie  da' poco 
accorti  Superiori  d'una  religione  » che  godca 
Timmunicà  » in  virtù  del  privilegio  di  Paolo 
III.»  e 1 V.*n5  poifì  pregiudicare  a tutto  l'ordi- 
ne di  efsa  rellgione;ma  folam.'nce  prei^iudiche- 
rebfoe  per  quella  volta  a loro  medefimse  no  in 
oltre  occalìoRi, conte*  dopo  Ciaric.coe/‘.6.»v/v. 
1 i^.*e  Cidxc.contr.fj^nutfe.  62.»  pruova  il  fo- 
prallegato  Monfignor  de  Z^ulie  nel  ^rerm.del 
tom.1.  al  nnm.^t^ 

per  ultimo  poco  importerebbe  » che  la  rinuncia 
fulTe  fatta  con  ifirumenco  pubblico»efufie  mu- 
nita dì  giaramento  » e di  altre  folennica  » e fi 
fulTe  finta  con  parole  individu.^li*  ed  efprelTe  ; 
imperciocché  anche  fi  rende  iffojnre  irrita  * e 
calTa»  Mafirill.<^rr/y^^8.vv;7j  y.per'.a.  » Giurba 
cewf.^j.n»  I ^ .tCaracciol./fr  for.frivi/.remt(f.ifU. 

ove  al  ir.8.  ,r  9.avvercifcecoioro*che 
Canto  fi  alFicicano  in  proccurarIa*a  no  perder- 
vi il  tempo, e lafpefa;giachedi  quella  non  pof- 
(bno  avvalerli;  o^rechè  il  giuramento  non  deo 
oTservarfi, quando  no  folo  farebbe  In  pregiudi- 
eio  di  un  terzo  » ma  offenderebbe  la  Repubbli- 
ca» per  rargomenco  del  eie.  Tefi.  in  caf.  fi  dili* 
genti J.frivatorum  ^.Cde  jnrifdi3j>mn.  Jndic.f 
ed  autk,ret  qnn  C.eommunia  de  legai» 

Aduoque»riguardando  tutta  quella  framatica  1* 
util  pubbÌico»del  fifeo,  e di  tutta  la  Generalità 

3 3 de'locati»  e non  già  il  beneficio  pri  vato  » non 
pub  nè  menadllhnza  de’medefimi  locati  ri- 
vocarfi»derogarfi»  0 rifiringerfi  in  parte, o mo- 
derarfi  in  tutto,  conforme  nota  Ifidoro  in  ean, 
erit  amene  \Mfi  , nnllo  privato  commodo, 
/ed  prò  communi  civium  militate  confcripta\ 
altrimenti  farebbe  in  arbitrio  di  pochi  toglie- 
re,ed  abolire  cibxhe  fu  introdotto  per  utile  d! 
tutti  ; anzi  potrebbero  pochi  proibire,  e dero- 
gare alle  leggi»  che  non  dee  pernMCterfi , come 
riflette  Andrea  d'ifernìa  ineit.tfunfiMt  regalia 
ver,  portar  eoi.  2,  Non  altritnent’  i mafiarì  di 
campo  non  poflbno  pregiudicare  » e rinunciare 
a quei  capìtoli  d'r^rMziMi  » che  per  loro  utile 
in  quella  Pramnt.^^.de  t^tc.Proe.CsfSon  pub- 
blicati» come  non  pocerfi*nè  men  per  confen- 
fo,  e ad  iftanza  de'medefiml  agricoli, moderare» 
tiounciart,  e derogare  alla  Praoìatica,  emana- 
ta in  Ifpagna  da  Filippo  IT.  nel  1 ^94.  per  be- 
neficio, ed  accrefciinento  dell  agricolcura  » af- 
ferma Gollances  nel  coment,  [opra  dotta  Pram, 
lik.ìXap.  c xJn  fin. 

^è  tanto  vero,  che  non  pub  un  locato  rinun- 
ciare al  fuo  foro  » che»fe  volontariamente  an- 

3)  dafienel  S.R.G., nella  Vicaria*  nelle  Regie  U- 
dienxe,  oda  altro  Giudice  ordinarlo,  ed  ivi , o 
per  via  di  prcvtnsione  » o con  giudizio  di  jat- 
can3a»o  in  altro  modo  chìamafih  Falera  parte 
non  privilegiaca  » quale  per  contrario  preten- 
delTe  lineila  R^ia Doìgana » 0 nfllà 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


C'imcrif  e non  afcronile  «lebbt  Uccca  caii(à 
Cr:4CMrlì  i nlior;i  » non  oQaucu  il  volonCirio 
f icofib^e  confcnfo  ilei  locatOi  anche  dee  proce- 
der/] nella  Regia  T>oganavitnperoL'c!]è  il  loc.ico« 
• fomi^’.lian»  del  Ch-rico*  come  (opra  ahbtara 
d«ccOi  nc  tacica.Dè  erprelTamlce  pub  rinuncia- 
re al  Tuo  forottil  o vo^liaiO  nb  « dee  folamrntt 
dal  Tuo  Giudice  eJier  rtcoDorciuto«gìachè»qo|- 
14  do  i locati  profe/Tano  (e  pecore,  td  i maifari  di 
campo  afiìctanole  terre  deila  Corte,  con  aferì- 
verfi  ne’iibri  della  Dogana  t vengono  tacita- 
mente ad  accettare, ed  a fotcoporll  a tutte  quel- 
le leggi,  e fcrvicù,che  porta  feco  l’arte  padora- 
le, ed  agraria. 

I^on  altrimenti,  che  i foldatl , arcrivendofì  alla 
miliaia  , fi  fottopongono  alle  regole  milita- 
ri, ed  alla  voiopcìi  de  fuperiorl  , fenza  la  di  cui 
licenza  non  pofon  operare  , fecondo  il  Ttfi,  in 
tmna  f . y*/  in  fnctff.fit  rt  m/7r/.,GkK 

de  platea  in  Lnt  cui  CyU  Giu- 
lio Ferretc.  ntl fuo  nnti^n»  ìnfianr» , Ò* 

iliufir»  «f/V/r.,  cd  il  Repg.  de  MskùtiJth.i.rtfoL 
^f4r.|.,e  1.;  così  quello,  che  lì  aferive  al- 
la cittadioanaa  di  qualche  luogo,  viene  ad  ac- 
cettare i comodi , ed  incomodi  di  quella  uh 
rrumtà  , non  potendo  accettarfi  una  parte,  e 
ributtr.rfj  l’altra,  per  11  Teji,  in  1.  cum  ^ndri-m 
tur  I j.ffM  admin.  tut.  % Tiraqueil  Ai  retraS» 
anvent,  in  finjium.Z.t  e ftgn.  « fiald.  in  /.  ce»- 
tr/i  juris  , e ^-At  fnS» , cd  il  ConC 

Odierna t f .’r«6o.;a(ttuntiltj  /.irebbe  co- 
fi  troppo  dma,  ed  iniqua , fé  i profelTori  d’un* 
arce  rico/aiseio  fottoporfi  alla  gìurifdìzion  di 
colui,  che  ivi  piei'tede*  come  chiaramente  dl- 
fpone  il  Te^.AtlU  ì^geriniqnmn  7.  C.Ai  jnrifA^ 
wm.  JuAic.  colle  feguencì  parole  t ftriniéfnsnn^ 
Ó*  temernritan  ejjt  ftrfficimuft  e«/» 
finti  nliifudt , feu  ntgotidtiinti  ixarare  ire- 
feuntnr  , jnAienm  , nd  iérnnAtm  prò- 

/•JJitnum  « J'tn  Hifétiationum  enra  pirtinnt  % 
fmrifAìdiiiitm  , frdce^ìnum  Aichmsri  0#- 
néri. 

Quindi  Gennaio  « e Biafe  del  Pozzo,  locati  della 
kegia  nogaoa,  anzi  detto  Biaft  libro  maggio- 
re di  quella , trovandoH  in  virtù  di  pubblico 
iftrumenro  debitori,  anche  come  figli , ed  erodi 
Uel  quond.  Giufeppe  dei  Pozzo»  loro  padre , in 
docatì  7904.1.14.  al  B.iron  Gio:  Cailgnanif 
e Viteozzi,  dednfaero  a z t*  luglio  171  !•  il  pa- 
trimonio, ed  ereditai  di  detto  quood  Giufeppa 
IKl  S.R.C.,  dove  fu  commefi'a  la  caufa  al  Regio 
Conr.Sig.D.Ignazio  Marahofa,  c furono  fcà  gli 
altri  creditori  ctcaci  detti  Carignani»  e Vitlos- 
2i . P«T  pitte  però  di  efso  Baron  Carignaal» 
c/lcndo  fiati  detti  debitori  convenuti  In  Rtgla 
Cfiiiiere,ed  avanti  il  Sigd^refkl.  Odoardi  Com- 
friefeario  , come  {oggetti  aiiaRegia  Dogana, ti 
ottenne  nel  fincdi  agofioiU  reqoefiro  delle  vit- 
tuaglie,de'gtan4,aniimliled;aUrhefiètt{  tU  d^l 


Porro,  nftencj  nel  territorio  di  Poggia:  mi»noii 
ofiante  , che  avellerò  rapprefentato  a S.  £.,  eh* 
Olii  non  erano  fudditi  di  Dogana  , ed  ancorché 
vi  fu/Tero  Haci, potevano  rinunciare  a detto  loro 
privilegio^  e tanto  più  , che  fi  trattava  di  ere- 
diti dell'ifielTo  quond.  Giufeppe , dedotta  net 
S.R.C.fChe  avea  prevenuto, ed  ivi  dovea  prò- 
cederf],  inctfo  il  Curacore,e  tutti  glialtri  in- 
terefsatt  ^-come  dagli  atti  In  banca  di  Fortu- 
nato prefso  io  Scrivano  Quattrocchi . 

£ quantunque  il  fuifero  ottenuti  due  biglietti  pet 
Segret.iria  di  guerra,  uno  a ;o.  luglio,  e l’altro 
a 1 7.rettembredfll'jfii.-fs* anno  i7zi., concai 
n ordinava, che  per  l'accennate  ragioni  conti- 
ouefse  a procedere  il  S.  R.  C*t  nondimeno,  ef« 
(endofi  da  detto  Carigiiani  ottenuto  di  S.E  per 
Collaterale, che s'intimifse  tl  fifeo  , e la  parte, 
precedente  idansa  , f.itc.>  dalPAvvocaco  fifcale 
Crivelli  , intefe  ambedue  le  parti  • a 14.  no- 
vembre il  ordiob  per  il  R.Collateral  Conf.focto 
li  a 6.  di  detto  mefe  , ^uoA  Rr|/é  Camtré  At  ju- 
fitià  ^roviAentt  ttiam  vifé  infantin  Pr* 
/ci  t e foccefsivamente,  jcrvntit  firvnnAit , da 
d.Sig.  Prendente  Odoardi  Commersario  a 1 f« 
decembre  del  medefimoanno  li  fpedirono  con- 
tro d.del  Pozzo  le  lettere  efecutoriali  per  dette 
fommadi  doc-7904.  i-  i4.,come più  diCufa- 
mente  fi  legge  dal  proa*fso , intitolato  ; A3d 
fri  mégni/ic»  Baroni  Joénnt  Cérìgmani  cum  we- 
gnifeis  BUfio , <9*  jannario  Ail  Pozae  , prefso 
l'Attuario Giambatifia  di  Jorio. 

Da  cib  nafee,  che , eneo  fé  fufse  contedata  la  lite 
innanzi  ai  giudice  ordinario  , pub  il  locato  di- 
zr  mandar  la  remifaione  dellacaufat  polche»  in- 
tanto dopo  la  comeUa^ione  della  lice  cefsa  le 
dedinatoria  del  giudice.  Inquanto  potrebbe 
ef^r  competente,;  per  detta  contetU^ione  vie- 
ne a finundarfi  alU  dedin  storia  del  foro,  ch'b 
eccezione  dilatoria  , e fi  oppone  contro  ungiu- 
tlice  , che  non  fu  a/Titto  iticQ  npetente  * per  II 
TeA-^nCiigJnctr  monajìeriunt  20  di  ftnttnt.^ 
rt  juAtC.t  Lfréferiptionet  ulc*  C.  At  ixcept, , é* 
préfeript.,  l.mimr  minor»  l,Pr4tor 

j ivif  <fuiAvM  priviligiitqMoA  bébnitf 

anittgnant  fufeìptret  jnitctumt  vtlit  fi  excufé^ 
rt%  ntc  éuAiettAui  ejì\femrl  enino  agnofetndo  ja» 
Aicinm^nnunciat  excufatiini  %f*dt  vacéi,i<9* 
txcuf.OMntr»y  ilprefìtoCarlev.  At  juAicAib-<i* 
tJf,i  .7/y/».z.yM.6./r^.7.e.6o|. tonde, dov'è  co- 
mìocUto  il^iudicio , ivi  altresì  dee fiolrfi,  per 
11  TifAtt  Inii  cdptnm  ^ o.  ^ jMdiCnM  L tuUU 
ffor/nt  1 1 yC-todem» 

prefeeodo  ogni  altro  giudice  fuori  della  Dogane 
aft.itto  iiicoiiipetea(e,e  non  potendo  , nè  tacita» 
nè  crprefciiofte  rinunciarri,comefopra  fi  è ve- 
dutole lìepae  per  oeceftario  cofeguente,che,fe 
fulee  contefiataUlite»e  lì  fafte  proceduto an- 
e6  che  alla  coqchtlioae, dee  dim.iodàrfi,  e conce- 
derli detu  romUAloM  di  caule  » Scaccia  Ai 
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« Ctrivit.  fopn 
■I  n*  *-9*  t Trenuitùique 

V(tr,rfflib.x.tit.ile  citàtJrtftl.i.  tt.t.  * Foller./w 
<9m>wnt.éiì  »».|  ^ i.  « ed 

H mentovato  Carlev.  nel  /«••©  f-ypr/ieit, 

K che  Tpecialmeme  procede, ^u-.mlo  In  remirsìont 
della  caufn  (ì  dtmsnd.ii  non  dal  locato  « ch  e In 
fÌodidn:mi  da'Depntiri  d::IU  Generalitit  «co- 
me contro  la  //re.«  rtleritn  di  Toro  in  CftmftnA* 

Atcif,t(m.‘^.fi^.^*vtrb  Ttmi£in/kl.  \ 14.  « aflèr- 

ma  Scialoia/Zr /»r»  de  Frane. 

drri/^290.  «ed  11  cit.  Carav.//^ed.  ^it.  a^  t. 
«r.  ^^n  alcrtnienci  In  vedova  pub  elegger  il 

foro«  anche  fé  la  caufa  fiiife  comiaciata«e  (lafle 
in  Bne  avanti  11  •'ludice  ordinario  « Scoppa  a 
Meriin./flr».i.r4^.8i>v>?MMaofrtIÌ.  aCap.Intr. 
tornai  n.x  7.*  de  Loca  a dr-  Fr.mch.oy^ 

ftrv*^ 4.»  Caftìll.co»r/reo.  /y^.7.  Crfp.jf. 
jr.?4.«  Cabed.Wrr.if.  w.S.fer.i. , Tefaur.drr//. 
177.V.6.,  c BtrGn.  Ae  vidnit  tom.\,  enf.  i.qu, 

Oitraccib  Ja  divifaia  incompetenza  di  ghidice 
può  dal  locato  alle^aril  anche  fé  fi  falle  procc- 
17  dato  a djffiokWo  decreto  » come  fopra  ndifse 
rei  f.i.al  wviu.44.;  anzi  in  termini  pid  duri  ti 
permette  a'Iiarotii  di  richiamar  le  caufe  de'loro 
valTallJ»  anche  dopo  la  lentenza  « conforme  af- 
ferma Bald.  in  l.Atctrnimtff  n.4.  C^t  faeref.Ec- 
r///.,Pr.olo  di  Callr.m  i.\.yfùji  tfirirff.de  ntv. 
ofer.nuncint.y  Capic.per  tutta  la //#r.9.«Oram- 
nmc.//rr.^  o.,Poiier./«  fraxxrim.tif  .andi.tntar 
tx'nfttores  Carav.nel  EJt.  104.»  a^o.«e 

a;t.,Anna  t Avendan.riyj^un'/.v.fi.  verf. 

rvf/r/vjf?,  ecosi  efser  dato  decifo  a fuo 
tempo  nella  caDfi  del  principe  di  Biln’nano« 
^Mì  fitìit  rtmi0-mi9§  canfeeftjlftiitinri.im^ 
fuit  rtmijpt,  nota  il  Repp..  Tap.  /«rr.Rfy. 
fopra  la  Pr/tmtt.i, , nbi  de  crimimirri  efirtet 
ar.49.«  iiRepp.  Rovie.  fopra  Ja  Prnm.  1.  ubi  de 
déiìHo  €fuis  debtt  ronv.n.6.$  ove  atceda»  che  co- 
ai  giornalmente  H olTerva  ne'Rcp)  TrÌbuQali,e 
Tor.  fopra  l’IHefia  Pr/tn$.trict  tl  n.é.  ;c^uan« 
tunque  vi  l'ano  Rati  alcuni  d i contrario  lenti- 
mento*  nondimeno  fono  confutati  da  Mufea- 
teli,  in  frnx.cìvil.fer.y.^iof^omfeteMter  v.f.»  t 
colia  fona  dell'ufo  della  O.C.  delta  Vica- 
ria* e degii  altri  noilri  fupremi  Tribunali. 
Solamente  fu  dubbitato,  fé  dopo  la  fenteaaa«prof- 
feriea  dal  Giudice  luperiore  , pofu  rimetterti 
sirinferìore*  ma  non  gii,  quando  fufie  eguale; 
deflinato  a Certo  genere  di  perfooeiil  Reggente 
5anfel.//rr.4i9jr.64.,r6f.  «come  pure  , fe  lì 
trattafsedi  rimettere  alle  Corti  Baronali  dopo 
la  fencenaa  caufe  di  delitti  graviiConlbrme  no- 
ta Millrill.  drci/lt47.e.i.«  r 1 ^ r ma  non  giil 
caof?  civili,  Anu.  «Gramm.  //«•.  a6. 

jv.f.«  Capibl.  ie.iM  nnth.  Bnron.  fopra  la  Ern» 
met,  8.  nmn.\\o.y  eCabedo  deeif.iio.  ; anzi 
38  può  dimandarli  la  remiUìone  di  fomigliaoti 
caufe,  eziSdio  fc  fulTero  ftate  prolferke  trèfoa* 
r«»M  i/.  . - - > ^ 


tenze  uniformi  « feo>ndoche  nota  Grarnm.rJrc* 
6 1 e.i 8-, e ctmfAM.47.%e  48-, il  ciC.Caravic.p;r= 
tutto  il  «Camiti. de Larjt.rerf/i<^t.;/47t 

Covarr.^r45.4M.  enf.’^^.n  ».  « Cancer.  vlir.r^yaA 
fnr.x.cttf.i.n  i f ^.«l’iReii'o  Cabedo  dee.tx.n  io.,- 
il  Conf.f'arlev.nj.^r  jnd  c.hb 
^n.7.  fe^  x.n,%u.in /'/».,  de  nr;ifs.^/e  f^;ti£ier, 
efed.t.H.^4^ .^Vxtin.'ìe  intfHÌf.^n.7 .n.t.A 

ySciiio.de fer.ccmf.ejf  B >t.66.t 
Anaft.  Gttrnonìodeftcrcr.im^Mmtit . f.b.7.cnf. 

I o.«CapÌc.</rc.9.  « ove  Hetra,  ed  litri,  ri- 
feriti dal  medefimo  MntWreliwil  Regg  Cap.LiCr.. 
decifra  f.num.  az.»  # /'vv. 

Laonde,  trovandoli  ìnquitìci  , e carceraci  nella 
Regia  lldkHza  di  Lucera  Gerooimo  Canuclla 

29  di  Convrrfano,  e Luca  Na<!i  dì  OfL-iu,alTitta- 
tori  di  terre  falde.non  oflinte,  che  ti  fufs:  r .p- 
prefentato  da  cfsi  Regia  Udienza  a S-  L.  di  ef- 
fer  pii!  (lati  fpediti  « econdinnaci  d^'tei  tei,  iì 
ordinò  dal  \iarchefede  Jos  V'elczaai.di  Lt- 
temhre  iS8o.«che  li  tlmetcefaero  le  inf^rma- 
zioni,  ed  i carcerati  alla  Regia  f>>gaQi,  i\i«);tf 
embitrtl»  ccntlenrlndct  « cmuo  i'Au-^ 

diencin  ba  rifertdty  coof.^nre  tì  :>,e  da  detto 
dtfp.icciOt  lìtlente  nel  f . rem.  à,t\[  di 

elfa  Regia  !>>gaiia  n car.xox.^  e io;« 

Quindi  altercando  l’Udienza  deil'Aquila  colia 
Dogana  di  Foggia  intorno  alla  rem  iHoae  di 
Giufeppe  Jannefsa  « e dì  altri  dLll4  Terra  di 
Bugnara«fudditi  della  Do^'ana,  inquiùci,e  car- 
cerati per  la  partteipazione  « avuta  in  alcuni 
furti,  commetTì  da  Carlo  Trombetta,  Pietro  di 
Pietro, e Giufeppe  Pronti:  per  Ja  protezione, te- 
nuta de'medelìmi,  e per  aJeri  delitti , in  virtù 
di  difpacclo,  fpedito  dal  Sig. Conte  di  S.  Stefa- 
no «allor  Viceré  , per  Segretaria  di  giuftizia,  a 
r6.  agode  1693. a'ordinò, che, non  o(Unte  l’ini- 
bitoria della  Regia  Camera,  accoinpagmta  eoa 
fopracaita  per  Segretaria  di  guerra  , perche  fi 
rimettere  detta  caufa  alla  Regia  Dogana  di 
Foggia, dovefte  detta  Regia  Udienza  procedere, 
come  fpeciaimence  delegata  da  S.iL,che  dìfpen- 
fava  alle  pramatiche,lepgi,  codÌtuzionÌ,eì  al- 
tri ordini  in  contrario;  ma  elaeudo  foprag- 
giunto  nltr’ordìne,fpedito  a’a  % dell'idcrso  mefe 
per  Segretaria  di  guerra  aff ivore  dì  d.  GiuLp- 
pe,  precedente  relazione  di  cfsa  Regia  Udien- 
za Il  ordinò  con  altro  difpacciode'auli  feceem- 
bre  di  detto  anno  1 691.  per  Segretaria  di  glu- 
Aizia,  <jue  fe  fre^tdn  iuego  ex  detta  caufa  fe^uH 
ia  exfrefada  iMefagicHy  que JtÀ  ccngedidit  a ejfa 
Audi  enfi  a fu  ewbaric  del  deffackoy  dado  far 
Secretaria  di  lutrra  x yuffe  efe^uuta  fin  VMS. 
Ji/afion, 

Perloche  a t fettembre  1693.  verfo  le  tré  ore,  e 
mezza  della  notte  da  D.  Niccolò  Rocco  Praikte 
Provinciale,  ppocedendolì  ad  medum  beili , d** 
fer  boraty  vigore  extracrdinariét  foteftatit  yfibi 
ccucejfd  fer  S.E.,  4f  ex  deÌe/iatione , /4M»  vig^e 
r^cri/rp’uin  frm/atM  ExceUentiUtquam 

A a a 9 runf 
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rntf>  fo'agméticérttm , prectdrnte  iilaPxa 
le,  e rcJaiione  drl  Clgeiice  di  VicarUi«  Capo  d} 
|luoCa  D.franCefco  de  T9fre/op«s'ordirbi^/ffl</ 
fufratUBftt Joftpy  ymitrjpi  fro  Cfinja  gr^tliSA 
remigete  rtmigaario  perfonalittr  in/trviat  i)$ 
reih'r  /riretful/Ms  S.C»  M.fer  ftft0WHÌftm 

MttHm , 

fla  fopragf lupc'altra  cófulca  della  Reg.Cam.ddU 
S'umrnarìayCon  altrpdlfpaccio  Je'i7.reuei|ibr9 
j ópa»  lì  ordinò  « ivtt  hitviettrlo  f0hfiAtr(td9 
r<f,  tfut  ff  cirsAoJ o/egby^  fut  altguf  AtvtH  ftr 
conrr‘iAof  Ae  la  jiAaanay  fu  furo  comgiteiftt^tr 
fcr  fubAitor  A*  ella , ea  vìrtaA  Ai  fns  infigU^ 
frivilegjojt  hi  fif/i Aopro  bim  fi  orAenar  « a tjm 
htogOy  re^ivìAt!  ejìt  Aifpi^bo^trnfmita  a la  ^Am4^ 
na  Ae  Fojif  efot  i»<fui^ofy  juntamente  coh  /«/ 
aScf  Af  fttt  Ailitos  ea  la  format  <gat  la  ortatorin 
Ae  la  Camera  tiene preveaiAot  no  oflantt  U Aele- 
gafiont  era  tgue  eje  Tribunal  efava  proctAie/eA^ 
centra  flit  ti  y lo  <fut  maaAi  con  et  neprefaAo  om 
Aere  Ai  Aot  A(l preftnte,A4nAome  ^noentn  Ae  b^* 
verfe  exerntaAo  afi. 

^ non  odane?  . l|sc  detta  Rogia  Udienxa  partìcU 
pafacaS  E.dt  Av?r«cotie  (opra, condannato d« 
ÌD^uifitoa  Tcrvìr  in  galea  per  fecce  aimj  » e di 
aver  rimeffo  altrit  trovati  iDnocenti«aiU  Coree 
di  Bu;;n.'tra  ; pnd?  non  rimaneva  , che  farcia 
detto  negozio,  poo  altro dirpacciode*9  ottobre 
1691.  per  ^egrec'tria  di  giudizla  (i  tornò  ad  or* 
dìtìatttane  fn  embargo  As  baver  coaAtnaAo  ei 
JaaneJJrt^  ie  r«rr*||jrr  a la  A lnana  Ae  Feja  con  ef 

prrcefotpraf/’canAofe  laformattfuefejnele  enfe^ 

tftejantet  cafof  , come  da*  detti  d>fpacd,(ili«nci 
in  dette  Segretarie*  e dagli  acci  in  Regia  Oogav 
na  può  più  diff*»fam=ntc  vederli, 
pai  non  poter  il  locato  rinunciare  al  Tuo  foro  pe- 
fee*  ch'entrando  egli  mallevadore  per  altri  nel 
«ogiudicio,  che  lì  tratta  fra  due  ipnatiil  al  Jorq 
^ giudice  ordinarlo,  non  riman' obbligato  » eU 
plepiari.ì  è nulla*,  poiché  il  plegip  dee  eCere 
del  mcdcfiinoforo,  ove  II  giudici©  lì  tratta, co-? 
me  apercamepcc  difpone  Ulpiano  in  i^ueTejHf 
? nella j.  ^.fiifnir  ff.ijni  fati/Aare 
eog.t  ìv\\fifnif  iìtperfoais  % <fU4$  agere  non po~ 
tuerunttfAejnJforem  jìiAici*  f ftenAi  canfa  AeAe- 
rittfrnjìrn  erit  Aatio\e  nella  l.t.^f  egnir  in  jns 
tfocat.  non  jer.y  ivi  , yf  <f/fii  in  jnt  vocntnt  jiAa^ 
jujforem  AeAerit  in  juAicio  fifienAi  camfa  non 
fuppoftetm  ]ttrlfAìBioni  ilUnt  % uA  ^nem  voca^ 
/UTt  prò  non  Aato  fAe)n£or  bahetnr , ©ve  tutt*  I 
fcriccori,  t,feA  effi  rrfitnatnr  ag,  Ae 
Aiciitì  glo/An  1. 1 .^.{fni  fntitA.  cogant, , ^rc  in 
!•  9-Ai JìAejuJJnr.^  Card,  in  clem.i.^n.Z, 

Ai  cenfih-i  l'AÒaCe  in  cap  y.n.^.tt  6.Ae  jiAi\nft.% 
òainfonlo  aA  conf.  Turoneaf.  tit,\.  i‘^4*glofl» 
verfpro  fnalit  Anfald.  Ae  }Mri/A.par.^.fif.nnif, 
<iT/>.|7.jrj/7»r.l.,  il  Hegg.Rovie.  Aectf.\^.  anm.^.^ 
^»giH\uiecif.i6o,  n 6.  t (jurman  Aetvi^.  qu.{o, 
fign.f  il  Conlìgl.  Carievai.  /onr.2.  Ae  ju^ 
Aic.lib.i.tit^\,Aij'p>i%je>t-  f ed  altri,  cifrriti  ^ 


Selcia  Aef9r.empat.enpXXX,  Ae/orfAijk^^ 
©dal  ^«gg*«;e Pepra  fopra  i i^tJAeila 
e»6y, 

Il  che  ncu^mente  hi  Ipogo,  quando  la  6dejufsio« 
ne  non  è data  per  via  di  contratto  , o per  moda 
di  efproiuiffjoop, fecondo  iU(/ro  dflh  Ficarin 
X94.I  ma  per  via  dlgipdicìo  apprelTo  gli  acci 
di  quella  capta,  che  li  agìp  innanzi  al  giudice* 
che  non  à pompepence  a'Jopapi  \ imperocché  al- 
loca non  avfà  quella  forza,  e via  efecutiva  peU 
|a  Dogana  , e nella  Regia  Camera , che  avreb- 
be innanzi  al  fpo  giudice  , per  |1  §,  AifiAfm^ 
mnt  antodi  trient.,  Ó-fmpiJjt^  p UUam  1 9*  in 
fn.C.Ae  colini,^  p può  vederli  il  Preltdale  praa* 
chip  //K.490,,  cd  11  Rpggentf  Rovic.npila 
tifi  9.W.8.,  tfegn. , pvp  Alrirmr. , Qallupp.  in 
prax.  S .C.  p.er.n . cnp,  1 1 . nnm,  ? 7. , il  G i udjct 
Mzradel  in  pr^é»fintAaJlr>cap^,n.%i0.t  f Ga- 
raccÌ9l.//#/ar^iVi4rfW///.p«.aa.  emp,;.,  ov« 
nota,  che,  quantunque  non  Q ricpva  ingiù* 
dipio  hdeiullìone , che  non  contenghi  rinuocU 
d>  foro  4 npodimeno  per  la  forza  del  privile- 
gio privativo  • e addicati vo  lì  rende  quella  tfaa 
jure  caffa,  irrita  . p a^llq , i]  ciC.hV»  lrUI.,^fc/y; 
}g.».7.^.z.,P  Qiurba  z, 

oOa,  che  nel  meacovaco  Tejio  dpUa  /,  t .ffi  ^ni$ 
in  jnt  Mre/.chiaratncote  fi  legga»  che,quando  li 
fuffecon  ifpecialkii  rinunciato  a d, beneficio  di 
foro,  in  Cai  cali»  ilpleggio  s intende  foccopoll* 
al  giudice  del  priocìpal  dpb«toip  , ivi.  fnm 
privilegio  fpefin/iter  rtnnnciaverii  \ perche  il 
|ocato,nè  m«  volendo  può  rinunciar  al  Tuo  fb* 
jo,  ed  o^ni  rinuncia  li  rende  uulla|cd  invtlidp* 
come  fopra  fi  difpe, 

^ilo*ocootro.  le  qualcuno  pteg.Iafte  il  locato,  deq 
<feer  convenuto  avanci  il  Tuo  giudice  ocdtoa- 

^ z rio, non  ofiance,ch*efso  prlncipai  debitore  noa 
polli  pfser  convenuto,  che  n.lla  Regìa  l')©gana* 
Specu  lato'/e  cempet,jnAicuiA/t.b‘  1 .verffeA  pone^ 
Guid.Pap,  Aufrpr.  Ae  potef.fncmt^ 

Jnp>^ciefyperf-)nyrig.^^,%^.OfuUraS.in'  .Min» 

lìng.  /;f,z.e^/rro.f„  e Bovrr./pg.r4e//«.e.6,| 
per  la  ragioop,  che  il  fidejufsorp  non  gode  del 
privilegio  del  prioeìpAl  debitore,f«poudo  l'ar- 
gomentQ  del  r#jj. /«  /.  excepfìweet  ^.Ae  ejc- 
eepttMovtx.in  prax.eltBf or 40. \fek.\,  tju.ì\,% 
e Scìaloia  Aefe/^0  eeiqprr.f4p.jo.  Atfaro  fidi}u[^ 
forti  nnm,  tf, 

(i  noi  però  fernbra , ^he  detto  pleglo  per  vie  di 
prorogazione, f coofenfo  podi  altresì  efser  con* 
venuto  . ed  afiretto  nella  medelima  Ragia  Do^ 
gana  , ch'è  glodice  compftei^te  del  princlpal 
ciebitorec  conciolìache  , tanto  la  giurifdizìoa# 
d«lia Dogana  di  Foggia,  quanto  quella  della 
Dagaoeiiadi  Abrpzzpfuol  per  qualche  attac- 
co prorogarli  fopra  coloro  .che  non  fono  fud- 
dici  di  Dogana  , come  per  ragion  del  defiinato 
pagamento*  d'efser  il  debitore  Corpetto  di  fu- 
ga. e per  altre  giufie  caufe»  acceda  ofi^rvarfi  in 
pratica  Florido  Ae  ceuf  extcnt.  4ea<« 

pli4i> 
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fl!at.70,v€rf,  ^i/leo, 

K011  altrimenti  il  iìclejQfrorf  « che  daife  il  cherlco 
in  detta  Re^<)ogan«,o  in  altro  Tribonal  Teco* 
lare, di  pagar, od  i pafcol'iod  il  danno-e  la  pena, 
non  puh^cllnar  efso  foro  laicale  , Novar.  de 
r/ei9.*  é* vAriaf.for/éS,^,  Maur. 

de 7.^.1.  n.  laf.,  Efcobar 
de  j\Ulpn.oell'  «tdd/e.  4 

CwnfJik  t .vAT^Af.  f ^ u(.  a 9 R f cc.c»//eff . f j ^ 
il  Conrigl.l*rat.nell>dd//.e  ^a/caI.  de  fa/r.  pAt, 
fAY.ìXAf.éjtAé.t  Fragof.  de  re^r'ne.  i* 

pAr,/ih»iJÌifp.^.§’4.  il  Configl*  Staib. 

re/e/.i  1 ^,aI  n.aè»,  e Balmaf.  de  ct/hS.  tfu»  19. 
iearMe.2}. 

Quindi  il  locato, ed  ogni  altra  perfona  efcnte  go* 
drà  anche  il  privile^iod*ef|er  rlcnfato  per  ple- 
g \ gioipoichc  11  lìdeiursore  dee  efser  idoneo  , non 
Iole  per  ragion  della  Aculei  : ma  àncfie  per  U 
£idUtl  d'efser  convenuto,  fecondo  11  Ttfi,  in  !, 
1.»  ove  \Agiof.f.ifMÌ  fatisA.eog.,  Bart. 
in  (•^ni  fAtif^Are  ».a  j.§M jfde/arj/.tjafon./x  /4. 

CAMt,}mA.fiji.yt  lo  Spccul.r/V»dey4- 
$ifdAt.nttm.^. 

PairiUcEb  fonte  di  non  poter  | locati  acconfenti* 
ic  ad  altro  giudice  deriva , che,  non  o^anceche 
g4  pn  locato  ìia  gU  dichiarato  contumace. pub  in 
Ogni  parte  del  giudicìo  opporre  Uncopetenza 
del  giudice, fenzache  per  la  contumacia  perda  il 
^iviiegio  del  foro»  fecondo  il  TtflJn  Adè  Hit  8, 
ff^ni  fA$itd.c9gAnt’,  Anton.  Tefaur.  de* 
rr/.)6r4r.a.,Affl.nelU  dfc.i^;.«.4.,e  ne'proprf 
noftri  termini  llGludice  Barra co«rr.i9.«.s^. 
£ quantunque  il  contumace,  o bandito , fe  non 
avrà  purgato  la  concDmacia,e*l  bando,non  pof- 
fa  ed'ar  intefo  dal  Giudice  ordinarlo  ^ CapibI* 
lopra  |a  BrAntntJiMe  ^'fre«.e.2  xq.tCaravit-fo- 
pra  A//.aof.*.4.  , b(aftril|.  dtn^gifir.  edi£l. 
y/A.4.r4p.|6.««.4a.par.a., e d*cif,t%^.par» 
Ciurba  # a 4.,  e coat/.iof.  «.  f.» 

<^bali.r«v/.i62.».a., e ffgn.^  Kfart. decif,i6^f 
Caracciol.  de/or.privil.re/nifs.^n.^^.y  Parioac. 
dt ed  Anna/fej».  no.  \ 
^ nondimeno  ,0  potrà  il  giudice , che  baia  glu- 
r4fdÌzione  add.icativa , (ent’afpettar  la  cancel* 
Hzione  del  bando  * e la  caiTaalone  della  concn* 
macta,  comparir  egli  a dimandar  la  remirsione 
della  caufa,e  del  req  \ o potrebbe  il  medeflmo 
reo  prcientarfì  avanti  11  fuo  giudice  competen- 
te \ conclofìache , modrando  d'e/Terfi  prefeata- 
co , dee  quel  giudice,  che  avrà  pubblicato  11 
bando,  ed  inculato  le  contumacie,  rimetterli 
la  paufa,  e gii  atti, come  nota  io  Hefeo  CapiW. 
nel  ÌM«go  cif.f  Muta  fopn  il  j^/r.  1 f 6.  mil'  Ad-' 
di'/, //r./., e nella  pi  AmÀt»  t$nie.  //>.  49.  mtm.6» 
/«'M.i.,lntriglio|.^e^.s4.tf.i.p.i.,ed  il  fopnd- 
lepto  Caracciol.  ove  fopra  nella  ^ /r.6.  al  «.7. 
Dall  efier  altresì  II  Raro  della  Dogana  privativo» 
e addicativo  , e per  confeguente  pon  potendo  1 
; t locati,  pè  tacita,  nè  crprelTammce  prorogar  la 
glurifdiiipae  dì  alc[o  giadìce»  procede,  che|  ft 


da  efsi  fuGte  Rato  offìefo  qualche  giudice  , b de- 
legato, od  ordinario,  pke  ita  , non  oH'ioce  la  di* 
fpotlzipne  del  Ttddm  ì.nuHum  i o.  C.  de  tefiih.p 
debba  la  caufa  rimpteern  alla  Do':^ana  di  Fog- 
gia, conferme  fu  praticato  nella  caufa  del  ma- 
gnìf.  Barone  di  Pretranzieri  Sign.  D.Glufeppe 
Grìiil, locato  della  Regia  Dogana,  .che aveva 
perduto  il  rifpettp  al  Delegato  del  Sacro  Mon- 
te della  MHericotdia  di  queda  Città  , come 
fopra  diilintamcnte  H di  fse  in  quello  cipZ/o/e 
XXXVIll.al  §.Fa,.i9. 

^e  ragioni  » che  da  noi  furono  allegate  perla  icr 
mifllonedi  detta  caufa,  furono  lefegueoti,  e 
'perche  Taccennata  dirpodzioae  della  /.  nullnm 
non  ha  luogo  , ove  la  gtiirifdizion  è concedii- 
ca  per  Ragion  deirefercizio,  colla  claufola  ad- 
dicati va  , e privativa  aA  certum gtnHt  perfonA^ 
rufffy  &•  aA  Muiverfitafew  CAtifarum,  per  la  glo, 
nefÌAi.i.C.u^it  &Apnd  ^«rm,dpve  Anoclo  , e 
Felln.  in  eAp.pAjforAUs  ctìl.\.v«rf.  rertio  limita 
dt  ofic*ordiu.9  RuÌn.ro«/.7.e.7.b'è>4> , Luca  dì 
penna  nella  rnbr,d*AppÀr,?rMft3.Vrhdih  Xlì.f 
Menoch.  At  Arbìirdih.l  .qn.io*  ma*  • Marclan. 
to.  1 .conf.  a 7 •*»•  ? .,de  pfanchw/rr.4  r7 7 ««e  Atc» 
fof. , Giurb.  f9.e.  Rlcc. 

4 J.//W/.6. , t coiUB.^i  t .prfv.f  ••  e Atf 
cif.i'rfJtmn.^  pAr.t. , Grafs.  A9  t^i^ibxUrìe* 
tp3.vnnin.i  i46.,Ma1rill.d/c//.i47fer.s.,  lì 
loprallegato  Caracciol. neir  iiìerso  trAtt,<jn,j. 
n>  16.,  e lo  porta  folennemente  decifo  11  Regg. 
Tapp.  nella  dee,  Atl S.C,  Xlf/.,  ove  Ri  rimefsq 
al  grand*  Ammiraglio  pn  fuo  fuddito  , che 
avea  tolto  dalie  mani  degli  atguzini  un  carce- 
rato d'ordine  della  Vicaria,  quale  per  l'autori- 
tà della  cit.  A nulÌHtn  avea  già  deteroìlnato 
non  doverli  rimettere  ; e la  ragione  fi  è ; per- 
che l’Imperador  Zenone , ed  Arcadio  in  detta 
iMUÌhtmAX  la  glurifdizione  cumulativa, e npi| 
privativa,  come  attefbi  Affi,  offervarft  nel  no- 
ffro  Regno  dec.a  19.  n.t* , de  Franch.drr.147* 
ir.f,e  4.,  Merl.rra/.a.c4^.7c.4.i^.,ed  altri,  ri- 
feriti da  Ant.  Romano  fle  pr4/.i»r.^.R,C.  Nea~ 
p(>l*CAp,ii.prMjl,XìX,  «.  ff* 

preCsondo  dì  tal  forti  la  glurifdlalont  del  ferq 
del  locato, come  diffufamente  lì  diffe  nel  $.1^ 
js.4t.»  9ftgn. , fì  rende  invero  limile  al  Cberl- 
co,  che,nè  per  leggi  canoniche,  nè  civili,  e nè 
tacita,  nè  elprefsam^te  pub  prorogare  la  gin- 
rifdizione  fecotare  {n  virtù  di  detta  t.mUlnmt 
Capic.  I „ Affi.  Aee.i  ^ o-,  Anna  fin* 

g.ljf**  il  Rtgg.Rovic. , fi  Ivi  AltlniJlerr/.io. 
«4i«s.i8.,  e Monfìgnor  Riccio  d«r.  Si. far .4.; ed 
•fsendo  certamente  maggiore  la  giurifdisionf 
della  Dogana  di  quella  del  grand'Ammiraglio» 
come  fopra  fi  difee  nel  §.f.  n.  ^ 7. , efee  perb  rl- 
OEieettrlì  il  locato  pila  Reg.  Dogana,  non  odan- 
teebe  fuTie  offefa  la  glurlìdl/Ione  di  altro  Gip* 
dice. 

n.  Perche  il  Tribunale  detti  Regia  Dogana  dì 
foggia,  come  iwinbrqdqlli  Regia  Camera  del- 
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^7  la  Slmimarhi  Tc  non  è fuperiore , alment^  noa 
è inferiore  alh  Vicarìa  « ni  Ò.R  C.»  cii  agli  altri 
Ir-biinali  del  Re^no  * imperocché  vicn  retto, 
o da  un  Ref  getue  di  Coll.-<crraie , o per  lo  più 
ria  un  preiidente  t'^f.atu  della  Regia  Camera, 
che  dal  Regg.Gilco.ncl  brine,  del  reff>  fifc-i*  « 
p.iri,  )>er  non  dìrm.p.ojore  dcili'iiiejro  S*C.,  il 
chiama,  e fenzt)  dubbio  più  de^;no  della  Vica* 
ria  (t  dima  <l-i  F.irttnio  Petagm  nell'  <r//r^.ioo. 
prc/Tode  Mafiii./f/w.  ».  in  fine  Or  deli* 
vando  Ja  giurjfdizione  alla  n.1  di  Foggia 
da  quel  insdeiimo  fonte,  da  cui  c que\l  « comu* 
nic.iCa  al  S-R.C.,«d  agli  altri  Ti  ibunaii  del  Re- 
gno,celia  la  djrpolì/.ione  di  detto  /’e//.,che  par 
che  propriamente  s incenda  de  Giudici  fupc* 
r)ort,che  non  denipo  ricgi  icre  a ftt  quereiaagl’ 
inferiori,  perche  ToHcfc, fatte  a loro,  riinangan 
pun  te;  onde  atteda  il  Prclidciue  de  Fianch* 
ilei  fai  di  /leiiti  tlec.732.  , qnn/l  maxiwM  pan 
Vbtnrnm  jndictivi/  in  fa’b'tyem  Mipni  A lmtra~ 
//,  vertute  privHegÌ!%  (fund  d.xeruat  procedere 
rtfptcÌM  JudiCMii  , mn  bahmtiu'fi  fuperinritn^ 
tem  ad  d/Iìufet  Tt  iknu.el  ; ina  non  ha  luogo  ef- 
fo  Teji.i  quando  il  Giudice,  a cui  iirimcite,  o 
{uptriorcyod  eguale  egli  lì  fuii'c.come  li  racco* 
glie  dal  eie.  Kegg-T.ippl  i al  « 6. 

III.  perche,  licome  ptr  detto  Tejì.  dell.!  Lnullnm 
li  dilpone,  che  il  giudice  oifelb  conofea  del  de- 
^ R litro, itii):>nai  a lui  commelTo,  ccaì  per  il  Tefi^ 
de  la  l.nHic.C.efnaHdit  imperaUr  fi  ddpone  , che 
le  perfone  miferevo.i  poCmo  eleggere  quei 
giudice,  che  vogliono  . ma,  ficome,non  oilante 
detto  privilegio  della  I.hhìc.  , racchiufo  entra 
il  colpo  delle  leggi  comuni,  non  poHono  detto 
pedone  mjferevoli  trarre  i loc.icÌ  innanzi  ad 
altro  giudice,chc  ai  Do^amere  di  Fo^'gia, corno 
fopia  li  c veduto  ne)  ^.^M«44.;ccsì,non  odnn* 
le  A Tefl.delU  Lnn  //»»,non  dee  il  locato  efser 
coiiolciuto  dal  Giudice  olfefo  , ma  dee  rimet* 
tuli  alla  Ì>ogana  di  Foggia  , e di  quello  argo- 
mento li  lervì  in  termini  men  forti  nftcfso 
Kegg.  Tapp  ndfj  cit.dec.,\  \.at  il  incdeli- 
ino  Pref.de  Fr-^ni-h.  in  d.dec.7ii.n.i  :.,e  i ® 
Capiblanc«de  Ji.  ron.  to.i.cap.^7.n.i  i.,  e i z., 
Qvepruova,  che  l.i  giurifdizione  eddicaciva 
deroghi  tgu.dmtocc  privilegio  deli.i  !.nnic.% 

• della  /.oo//«M,noi}  potendo  fra  l'uno, e l'altro 
alTegnarlì  dilftreaza  veruna. 

£d  ioverp , cciMdendo  il  prìaclpc  un  giudice 
coll,xclaufo1a  pcìvacivfe,  e addicativa,  come  ha 
39  facto  ba  voluto  certamente  de* 

Rogare  adeun  i^lltem  desejUbnt^  per  cui  non 
li  dà  al  giudic#  o^tèfo  giurifdiaione  addicaci* 
va,  e privatissima  folamence  cumulativa;  a 
perb  , o h d-irebb:.-  luo^.o  alla  pMvetzzionc , o 
procerebbe  feaiadubbior  Doganiere  , c<^me 
Liigamcnu  diloocrt  MoncaBodt  rfgn/.  ver.pe- 
tejtas  cinfiitneniUrnm  n.\h>  , ed  il  Regg.  San- 
f^^-inprax>jUitic,fe3.2^M^*%*t4*Jk^.  ..  . 

IV.  i euhe,  licoiu&noa  li-timeiCt^^*Aarpni  « 


ad  altri  giudici  competenti  grinqulITct  d!  de- 

40  litei,  che  nelle  Rnde  pubbliche,  e per  le  cam* 
pagne  violeiitenMDte  lì  commeCtefTero , cosi 
li  ritengono  i rei,  che  la  maeflà  del  giudice  a* 
vcTscro  oifero,Ìn  virtù dell’accennata  l.nuUnm^ 
come,  uguagliando  ambedue  detti  calìidifcor- 
re  Madr ili.  nella  dee.  147. 4/ «.  a, , e fet"> 
•1».I7.,  e 18.  •,  mn  i locati,  inqaifìtl  di  delitti 
di  caiìipagni,di  ricettazione  de’banditi*  edial* 
tri  pubblici  misfatci,debbono elfer.rimetH  al- 
la Regia  Dogana  , non  oft;:nte  tjualunque  di- 
rpo/izione  incontrario, come  porca  decifoEU- 
feo  Danza  od  tratt,de puptea  DD»  al  tit»de 
le^.fer.tom.i  /''/.c?9.,  eil  il  fopralleriato  Barra 
zlnntH.  10.  Dunque,  non  oftante  I.1  difpoiizio- 
ne  di  detta  /.»«//iMa,dcbbono  c0cr  rimciiì  i lo- 
cati alla  Regia  Dogana  di  Foggia. 

V.  Perche  la  ragione,  p;r  cui  lì  dà  luogo  al  cit* 
T^/.della  /.nnllun,  lì  è,  che  colui , che  offende 

41  ralcrui  giurifdiztone  , viene  quella  in  delia* 

guendo  a prorogare,  ed  a r>;nderU  competente, 
come  accenna  il  Prelìd.  de  Franch.  nella  cit.de- 
cif.72  a.  n.<).  : ma  la  giufifdizione  , conceduta 
dal  Principe  al  folo  Doganiere,  non  puh  in  ve- 
run  modo  prorogarli  ad  altro  giudice  , che  fi 
tende  atfatCo  Ìncompetence,com’i  fopra  lì  dilfe; 
laonde  , lìcerne  il  cherico  , deponendo  il  faifo 
avanci  il  giudice  fecolare  , io  virtù  di  detta  /. 
«v//jtfmnon  proroga  la  giurifdizione  di  quello» 
che  rè  affatto  inco  np.  tente , de  Franch.  dee» 
417., GrafT.de  e^.3,cleric^^3.i,n.t  l47»»Scìa- 
lo.dt/orocomp.cap.^i.  Monlìgn.  Ricci 

dec.7  i>par.4.  \ non  oihnteche  nel  cenpo  della 
depolizione  non  andiffe  hi  abito,  e confuta, de 
Mifin.  v^.l.re/'d.raS-  fo.,e  lih.ì»cap.  \ v8.».i2.t 
per  la  r.<gÌone  , che  per  detta  Lnullum  li  to  'ito 
la  decIin  «toria  dei  foro  : ma  non  lì  concede  la 
podellà  a chi  non  r.ive  t di  punir  1 dvlictì  de* 
fuJditi  altrui,  Bart. 2,n-4-J.dtfalf.% 
Facchin.  lib.  9.  eontrev.cap.  16. , Camp-ig^# 
ft}rjttdic.refol.\().  ».a.,  così  il  locato  per  detta 
l.HuUit  n non  puh  rendere  il  giudice  da  incom- 
petente capace. 

Si  ^giunge , che  la  djfpolizione  di  detta  Ijmll/m» 
non  h.i  luogo  io  quei , che  fono  aff  itto  efenti, 
ed  immuni  d.alla  giurifdizione  di  colui , che 
viene  ufrefo,  conforme  nota  Uarbof.  im  celleB. 
DD.lìh.4.C,tit.ìo*to,2,  ad dt^am  t.mullH'n  ».8. 
de'chericl  rifpettoa’fecehrit^w  ita  fuQ^udieb 
fubticiuntur  prò  bonn  publico^  ut  esteri  jadicet 
fini  omnin^  veliti,  &"  imprerogabiiet . Non  aU 
crimenti  efsa /.  non  procede  ne’fuddì- 

ti  della  Dogana,  che  per  la  claufola  addicativa, 
e privativa  fono  .illoinìgliati  a’cherici  ; e fono 
taiineOCe  foggeUì  per  il  ben  pubblico  al  folo 
J>a  >an}ere,  chenoa  polibno  prorogar  la  giu* 
rìidizione  di  alcun’altro. 

VI.  J^ch«,fc«aot»  o Unte  rtjfr.*f.i,fjtti  alla  G.C. 

• dellt.Vic.,ed.al-S.R.C.,  fono  date  più  volte  ri- 

44  otflM  Corte  del  Grand'  A:n  niu- 
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filo  « conforme  appirìfce  da  detta  Ate,  i ? , dal 
Regg.  Tapp.,  dalla  Atc.j^x  7.»  e 7*i-  del  Copra- 
nomato  prcf.de  Franch.,e  dalla //rr.7?-dì  Gik- 
zarello  , ch‘è  fenza  dubbio  inferiore  al  S.R.C.» 
in  cui  da’gMvami  H appella»fccondoche  attefta 
il  cic.de  Franch.  fw//.drc//.rsa.*»«M/,i6. 1 ed  il 
medeilmo  OlzzarellAiel  principio  delia  prefica 
Atc,^\,\ e dette  remiinoni  di  caufe  fono  proce- 
dute per  i motivi  « die  lì  raccolgono  dal  Prdi- 
dente  Merlino  nel  fine  della  eantrvrt-i^^ctnt.x^t 
cioè*  per  e/Ter  la  Corte  del  grand’  Ammiraglio 
diputata  dal  Re,  c con  egual  glnrifdizionc  alia 
Vicaria  In  «n  certogencrc  di  perfone , e per  U 
ragione,  che  i Tuoi  fuddici  non  fi  dìftraggano 
daU'efercIziodel  nurc  Qn,'<i»to  piùioon  oiUn- 
te  I‘offefa,fitla  al  S.R.C.,  alla  Vicaria  , ed  alle 
Rig.Udienze,  com’è  la  fpezle  della  citw/rc.679. 
delPxefideacede  Franchia,  ov'cgli  inclinava  a 
rimetter  la  caufa  alla  Gotte  deiParce  delia  i.aria, 
conforme  attefia  Scialo.  Ae  far,  coi»prr.C'*p»»i* 
«.a.,  e'I  Can.  de  Luca  MÌVoJftrvuiIit-^'tàovtk 
rimetterfi  la  caufa  de’locati  alia  Regia  Dogana 
di  Foggia, che  non  è inferÌore:ma  alrnen  pari  a* 
detti  7 ribnnnli;  ed  II  privilegio  , conceduto  a* 
locati,  fccondoche  argomenta  il  fuddecco  Uarra 
al  jr.i  I.,  12.,  e i , è di  gran  lunga  maggiore 
a quello  del  grard’AmmlragHo  ; imperocché 
queflo  de’iocaci  il  favore  delle  perfone,  e deli* 
arte  egualmente  riguarda,  e quello  di  eflb  gran- 
d'Ammìraglio  • comeattefta  il  dt.de  Franch, 
re //. //rr.72?* e/». I 4., alfjvore  delPoflclo,  e 
non  delle  perfone  fu  dato? 

£ finalmente  , quando  concorrono  due  pubbliche 
caufe, cpm’è quella  del  rlfpetto, debito  alGlu- 

4^  dice  per  detta , e l'altra  delnondi- 
ilrirre  i locati  dalPiodullria  pailorale,  quella 
dee  efaer  ancepofta,  ch'è  maggiore  delPaicra  , e 
direttamente  riguarda  Futile  di  tutti  , per  il 
Te^-Atlla  L j.ff. Ae  Stwttf. tdcìix  Lcdttrit 
fi  tfttisfi.Ae  .,Valenz.coe/.99.«.2  4.,v  2 f., 

Moneta  Ae  M.to4.,  e 

107.,  Borrell.  Ae  Carho/^af.iyMum, 

18  j., e Mactheu«//e  régim.^gn.F^ìeMfx/tg.^.j.y* 
Or  appoggiandoli  la  difpofizione  della  cit.  /. 
tiMÌJ$an  ad  una  politica  ragion  dt  fiato , che  ri- 
chiede la  riverenza,  e Ponore  verfo  i Magifira- 
ti,  come  avvertifee  il  fopralleg.Merlin.nel  cit. 
cap.7ttje.i»\  ed  allo'ncontro,  fondandoli  11  pri- 
vilegio de'locaci  nel  beoeficio  comune  del  Re- 
gno, nell’ucil  del  fifeo,  e nel  comodo  di  tutti,  e 
di  ciafeuno  de’cittadlni,refpettivamente  guar- 
dati , come  ne  fa  piena  tefiimonianza  il  Regg. 
Galeot.  nel  refp.fifc.XF. a/ fìegueper 
nccefiurio  conieguente, che, concorrendo  il  pri- 
vilegio, conceduto  a'iocatl,  e Palerò,  che  nafee 
da  detta  dee  quefP  ultimo  a quella 

fenza  manco  dar  luogo* 

Uniformi  a dette  ragioni  fono  da  tempo  in  tempo 
nate  le  giudicatore  deTupreml  SenatU  ed  inve- 
ro, crovaodofi  inquifitq  Ludovico  AprileiCud* 


44  dito  della  Dogana  • per  aver  rubbato  un  ca- 
vallo nella  regia  razz.‘ì,noo  oft.antfche  da  Mar- 
cello Caracciolo  Cavallerizzo  del  Reye  Pr;. fetta 
di  efsì  razza,  fopradicui  efercitava  indilfi- 
cuitabiiineiite  lafua  gÌuri(dizjor\e  , avefse  di- 
lli mdato  la  remirsioue  della  caufa  , per  efser 
fiato  commefso  il  delitto  in  oficfi , e difprezzo 
di  detta  fua  giurifdizione  ; ad  o^ni  modo  , non 
ofiance  la  difpofizione  della  divifata  l.nuHùt  fu 
dal  ColUcerale  nell'anno  1641.  a relazione  del 
Reggente /uria  rimefl*a  la  caufa  alla  Reg,  Ca- 
mera della  Siitnmaria  , come  attella  Gianibatl- 
Ua  Toro  nel eomg»<itlU  Aec,Hag.gttr.i.fe^.\.fot, 
I ^6.eo/.iJnver.retMi(JÌo  eaufd. 

Ma  venendo  agli  efempll , fucceduti  a'templ  no- 
firi,nel  mele  di  aprile  dell'.\nuo  1697.  per  efe- 
cuzione  di  un  bando,  pubblicato  nella  Ciccil 
di  Minervino,  avendo  Catrniia  Sulimata  , ve- 
dova del  quond.  Clufeppc  Caloprefe  , locato 
delia  Regia  Dogana  di  Foggia,  ri  vebato  comoU 
fo.  di  grano;  ed  efiendolene  trovate  comola 
68  • pretefe  Notar  GÌo:  Giacomo  de  Nigria  di 
Viggiano  , Goveinadore  dì  cfaa  Città  di  MI- 
nervino, prenderli  detto  grano,ed  anche  per  al- 
cune parole  ingiuriofe  , profi'crite  concrodi 
lui,  carcerare  detta  Caterina  : ma,  eirendofene 
data  parte  al  Prefidente  D.  Andrea  Gusrrero* 
allor  Covemadore  della  Dogana,  e cofiatodec* 
CO  fatto,  ordinò  fubito  la  fcarcenzioiie  di  efTa 
Caterina;  e non  avendo  voluto  il  Governa- 
dqre  ubbidire, anche  per  ordine  di  D.  FaulUna 
Caracciolo, Duchefia  di  Calabritto,  util  padro- 
na di  detta  Città, che  pretendeva  non  elTcr  giu- 
dice competente  la  Regia  Dogana  , e perche  la 
rivela  fi  era  fatta  volontariamente  da  detta  ve- 
dova, che  avea  contravvenuto , ed  offefo  la  fua 
Coree  in  materia  di  grafeia  , ed  anco  perche  d. 
diligenze  fi  pretendevano  fatte  per  ordine  del 
Configlier  D.  Giufeppe  Alciati , allor  Prefidf 
in  Trani,  e delegato  per  I!  Sign.  Viceré  de’gra- 
ni  di  Puglia,  da  cui  anco  fi  dimandò  la  remif- 
fione  di  efjia  caufa;  e perche  detta  DuchelTa, 
come  util  padrona  , ed  il  Governadore,  come 
fuo  oficiale,  eran  folamence  fog^ettl  alla  G.  C. 
della  Vicaria,  con  difpaccio,  fpedlto  dal  Duca 
di  Medinacocli,  allor  Viceré, a R.maggio  1697. 
fu  chiam.ìta  detta  Dama  con  mandato  di  docatl 
centomila  in  quella  Città  di  Napoli, e fu  rimeC* 
fa  d. caufa  alla  Regia  Dogana  di  Poggia,  Incari- 
candofi  ai  Configlier  D.  Orazio  Tauro,  allor 
Uditore  della  13ogana,  che  fi  portalle  fuhiro  in 
Minervino  a romper  le  carceri, fe  non  ara  fcar- 
cerata  detta  G.iterina  , e procedeife  ai  di  pili 
nella  Dogana, ove  furono  carcerati, ed  ef«o  Go- 
vemadorc  Gabriel  Cavallo  , Domenico  di  Er- 
cole, ed  altri  colpevoli  in  detto  fatto, come  piè 
largamente  apparifee  dal  proceflb  * che  fi  con- 
ferva oelParchiviodi  efsa  Regia  Dogana. 

NtlPanno  1712.  efvendo.fi  pretefo  dal  Regio  Go- 
£4ifudore  di  Foggia  procedere  contro  il  Sigiu 

D.Pie; 


della  ragion  pastorale 


l^.Piftro  della  Polla  Duca  d«H«  GfOtM  Minar* 
da,  e ernexo altri  hiqii ìlici, per  aver  in  difprez* 
20  del  Tuo  mandato,  mcncreivi  li  recitava  una 
coinniLdia,  comitvflb  alcuni  ecceilì, precedente 
relazione  di  dtcco  Govcrnadore  , che  lì  doleva 
elTer  (lata  ciberà  l.i  fua  i^iuriCdizione  , altra  del 
fu  Re^g.  D.  AlfonTo  Crivelli  » allor  Governa* 
dorè  della  Regia  Dogana  , e confulca  della 
Regia  Camera  «fatta  a S.E.,rotCo  11  rS.  ottobre 
(li  ditto  anno  1 7 1 2.  Il  ordinb  dal  Conce  Bor* 
romeo  per  il  Tuo  Rcg.  Collaterale  Conf. , che 
elfo  Reggente  Crivelli  procedclTe  con  tutto 
rigore  nella  caufa  del  detto  Barone  , c di  altri , 
che  fono  locati, in  prima  inanza,ralvo  il  ricor- 
ro in  cafo  di  gravame  alla  Regia  Camera  ; e ri- 
fpetco  a quelli , che  non  fono  locaci , dovef- 
fe  procedere  il  magnifico  Govern.idore  di 
Foggia,  conforme  dal  difpaccio  di  Collaterale 
de’ 1 6. di  nov<  mb:e  17 1 a.prcHo  lo  Scrivano  di 
mandamento  Rinaldi. 

Adunque  ne’  delitti, commefii  da'locati  In  perfo* 
na  dc’giudici.  e govtrn.tdori,  0 regi,  0 barona- 
li,  e di  altri  onciali  , dee  procedere  il  Tribù* 
n^ie  della  Regia  I^g^  na  , benché  relìlla  il  ^to 
dellaF'/r.49.,  f<'>  ^ » ne’quali  lì  difpont» 

che  la  loia  Vicaria  lìa  giudice  conipetence  di 
Mi  crnlgrersori , e relilia  .'dcresi  la  decìlione* 
che  rapporta  Ageta  nella  mattf/J/à  <r//4 
étl Molti , quale,  quanto  Ita  de- 
l)ole,eiiinlu(niÌente  , llravvifa  dali'c^fser  ap* 
poggiata  alle  decilìoni,  riferite  da  Cafaro  nella 
ed  alla  r.fjrma  de!  ca^.i%.  del  Oxd.de 
Cranvela, quando  non  rol.imentc  celiano  le  pri- 
me per  quel , (he  dtifuf  mente  fi  difscnel^. 
JV.ff>4.,e y<r.,edil  fecondo  non  fi  o(scrva,coine 
largamente  fu  mofìraco  nel  ima  lì 

trattava  de'cittadini  di  piorolone.ove  in  tempo 
dì  eAà  la  f'ogana  pafee,  dimora,  e pafseggiai  • 
perb  debbono  i locati  rimetterli  ali.i  Ooganat 
aiuhefe  ave'Svfo  offifu  gli  oBcinli  dellaVicaria* 
ed  aggravato  1 orecchie  di  altro  giudice  ordina- 
riotcome  fi  rimettono  i fudditi  del  Grand’Am- 
miraglio , anche  fé  aveCseio  olfero  gli  onciali 
dcll'illeda  Vtcaiia,  non  oiiance  il  di  d. 
/.M4//tfvr,edeToprallegatÌ  conforme  porta 
devilo  a due  ruote  il  Prelìd.  de  Fr.anch. 

7za  ,Tap. //rr.  I J.,il  clt.Capibl.  fte  Baro», 
KMr.B.<*.//>.;7.  ir.i  j »roiar.2.  > ed  ii  Regg. Sanfel, 
^er.4iQ.N.^6. 

per  l’ifteisc  ragioni  imprcrmonolneirannoiri^* 
chedoveise  rimetterli  in  Dogana  la  caufa  del 
magnif  Giuliano  Marinanzì  di  Lucoli,  notorio 

4^6  Joc.ato  della  Regia  Dogana  * nonoAante  eh  era 
CO(np.arlb  , rd  avea  lungamente  accudito  , ed 
acconf.  urico  nel  S.R.C.,  dove  il  Chcrieo  Filip>< 
poMinicucci  di  Avezzano,  prectdtnterefcTit* 
co  di  Collater:  le , avea  Ìntcnc.>to  il  rimedio  de! 
capitoli  dc.1  Regno  , ciponendo  d'efser  fiato 
vìolvnttmence  fpogliato  del  polacfso  di  due 
{eiijtotj  prativi , clic  iegicimaaiente  pofsedea 


nelle  pertinenze  di  Corbaror  ma,  comnfiefeafi 
la  caufa  al  RegioConlìgl.  Signor  O.  CoiUn- 
tinoGrimaldi  ,dal  medefìmo  fìordinb  Tinfor* 
matiene  circd  conctrntntìtì  remeAta 
CtifìtuUrum,  e lì  fpcdiroJio  le  citazioni  per  e<//* 
Bum  eouira  /Mtertjfè  frttenAtHttS. 

Efsendo  pcTb  comparfodetco  magnidco  Giuliano, 
prefemb  apprtffo  gli  atti  alcune  fcritture  ,con 
cui  pretefe  giuflificare  di  efleili  dati  detti  due 
territori  dutì  iufolutum  da  Annibale  Spalla» 
fuo debitore;  t perb  fece  illanza  forpendecii 
detto  rimedio  Araotdìnario  , ed  agttli  )urit  or- 
Aìne  ftrvdto  I ma  benche  da  d-Sig  Conf.  Gri- 
maldi Commefaario  fi  filae  ordinato , che  detto 
termine  fommarìo  corrcfse  , intefo  il  i^roccu- 
ratort  di  detto  Marmaiui»  dall  i.iefsa  S.  R.C.  (1 
foggtunle,  ifHoA  AiBut  tenmuuitfMwmiV  ti  Au- 
tMftCurnif  trAìMarii  alt  boAit  I avendone  perb 
fìclam  to  detto  Minicucci,  con  aver  d]m.>j)da* 
to  la  manutenzione  , anche  fuori  di  detto  lira- 
ordinario giudicio,  lu  confermato  il  primo 
decreto,  con  foggiungerlìt^eo^  ìuitrim  AtB/u 
CltricMS  thtliffus  M nicHcci  manuttutatur  fj> 
pfijftJJiitMt  AìBorum  ttrritoriormn , ftttjiita  per 
tum  laicali  obiiiationt  At  rtfiitmndo  fruBui* 

Intanto  cTzendo  cefiato  detto  rimedio  Rraordt- 
nano  de’  capitoli  del  Regno , dtimndb  efso 
Marinanrì,  come  locato,  la  remifs  onc  dilla  il- 
fericacaufa  al  Tribunale  delb  Dog.>ni,perU 
ragione , che  non  potea  , nè  parea  » ch«i  avefio 
confencito  nel  giudice  ; ed  invero  dee  didia- 
gutrlì  l’irfurmo  Rraordìnirio,  in  virtù  de* 
capitoli  del  Regno  , inctotaco  per  detto  Mini- 
cucci, che  fin’a  quell  ora  li  era  agitato  nel  Sac- 
R C.,  d.ilrakro  giudicio  ordinario  , che  in  av- 
venir dowea  trattarli  ^ ìmpetocche  nel  pruno 
Colui , che  comparifee , in  virtù  di  detta  cita- 
zioneper  tAiBam  • non  pub  dimandar  la  lemif- 
foDc  della  caufa,  non  efsendo  propriamento 
giudicio  : ma  uireftraor(iin.iria  cognizic4ic,coa 
cui  il  Principe  per  la  quitte  comune  nudia,chd 
da’pocenti  nò  iìano  opptefsì  i poveri  fuoì  vaf- 
fìlii  ; onde  non  s induce  pendenza  di  lite  : noa 
iì  proderifcc  fentenaa,  nè  lì  cp  riconvenzione» 
conforme  nota  Malìrill. ///e//.  41. , Odiern.  a 
Surd. //rr;/,z6.«.Z2.,  Merlin.  cent*i.  co«rr.i4« 
af.az.,  Larrea  Aec.^M.z^.  ft/tgu.,  il  Regg.  Ca- 
prcebe.  nella  /fec.69  if.8.,  e fegu, , ed  il  Cano- 
nico de  Luca  a de  Franch.  </er.^76.N.4. 

Qiiindì  in  cafo  più  f.irte  , fe  in  virtù  della  detta 
citazione  per  tAtBu»  compjrìfse  il  Cherico  , 9] 
moùr.indo  con  Ìfl^ìtimi  docuincricì  la  fua  pof- 
fcfsioiie  , diimnd.,fs5  la  remillìone  della  ciufz* 
nè  meno  fc  it  concede;  per  la  ragione,  che  il 
principe,  ed  il  fuo  MiiUilro  non  procede,  corno 
gindicc^ed  vah  fe  iuf  .rmare  per  ^ àm  notorii ^ 
fi  ipft  Aeher  AefiìtA^t-sppyefjamt  Ó“  AAto  non 
cariti  hic  tttcli»atsriafsfrt,\;i;iiXifi  avvcrtifce  Af- 
flitto lopra  le  € >JlìtJ»l  lilt.i  M Sacr.vfu 
p\  a i.  y t Roaviiu 

de 
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quando  comparifce  il  cherfco  in  d^to  giudi* 
Ciò  I • Concia  colie  fcriectirc>  e con  litri  docu* 

47  menti  non  ufar  violenza:  ma  rervirfi  delle  ftio 
ragioni  , allora  ceflano  i capitoli  del  Regno.  Io 
Aedo  AAlitt.^rr/y)t4.,  ove  UrfUI.  » de  Fraocli. 
d#r//.7oi.»  ed  il  Regg.Tapp.  dtjur.K/g**  i» 
caf. finis  prétcsfti  nn»$,i  i..  e A rimette  la  cau* 
(»  al  giudice  ecclefn  Aico  « per  non  eder  il  ette* 
rico  volontariamente, ma  aAretto  dalla  neccllì* 
tìtcomparro.come  nota  Anna  «//r/.f  .,11  cit.Af* 
f!  ict.  in  conJèitM  èurgenfgeicis  n,%  V! v.  dee, 
^o.».6.,  il  Regg.  Cap.lat.  dee*  69.0.  a >4** 
ove  Gizz. , il  Regg>  Sanf.d.  in  frnxi  jndie»  fe9, 
;o.o.l  I.,  il  Conr.Aleim.  to.iùie  nnl/it,ruhr.y, 
^«.6.».34.,{I  Canale  Luca  nettefihrv  éll,*  d.de» 
eifiioi.  de  Franch.v.x.,  il  Regg.  de  Rota  netU 
frat.civil.cnf.Xl.de  deer,  fieri  folit,  in  fojf.  fer 
vud.extr.  nu.64.fag.  x6j.  , Francefeo  di  Co- 
Aaoro  fof.h  Pratei.unie.de  confervatJeum.z.ted 
il  medeHmo  Romano  nella  cÌt.frMfi.2i.n.t 

Kon  altrimenti,  cefTando  la  violenza  , che  fi  alle- 
gava ederfì  commefTa  dal  Marinanzi,dee  il  Mi- 
Dicucci  convenir  il  locato  avanti  U fuo  giudi- 
cecompetente, ch'è  in  prima  iAnnza  la  Regia 
Dogana,  ed  in  grado  di  appellazione  la  Reg.Ca* 
mera  della  Summaria  , come,  diAInguendo  gli 
accennaci  due  cafì,noca  il  Condglier  Franceìco 
RoCfop4r.z  reff.^6.u,^. , e 6. 

Tutto  ciò  da  noi  fu  allegato  a prh  di  detto  magn- 
Martnanzi,  nè  poi  Tappiamo  , che  elìco  ave6Te 
avuto  detta  caufa, che  prudeva  nel  S.C.in  ban- 
ca di  Figliola. 

Nè  Tenza  efpreAa  derogazione  del  Principe  pub 

4S  CogUerfì  queAo  foro  doganale, per  II  Teff.ineaf, 
3 . de  da/.f  éf*  centumac.  » caf.  eétter^rum  de  re- 
fcrift.t  Federic.de  Sen.  conf.i^^.m.2,  verf.item 
certum%  GaAtenf.ie  i.finaUCfi  eifntr.fus  nMm.4, 
verf.  fed  centra  freediBa,ed  altri  OD., piò  mo- 
dernamente riferiti  dailo  Aefso  Romano  nella 
frteJÌ.^o.num.^.tefegM,\  e tanto  maggiormente, 
quando  H tratta  di  rcTcriCtOte  di  cedola  di  giu- 
Aizia  , che  lì  Tpedifee  per  efecuzione  , ed  ofler* 
vanza  delle  leggi  comuni,  gh.itt  caf.  unic.  ver, 
wofeatur  injiu.de cenjiìtut.  in  6.;  onde,  per 
derogacHalle  Cagioni  di  un  terzo»  e TpeciaU 
znente  a quelle  de‘locaci , che  li  furon  concedu- 
te per  caule  onerofa , e pubblica , lì  richiedo 
ìa  claufoia  derogatoria  • con  cui  fì  dica:  noa 
oAante  il  privìlegiotconceduco  a'locati,ed  altre 
claufole  in  contrario  : ma,  traccandon  di  fpedi- 
zione  di  privilegio  » che  naturalmente  è una 
privata  !egge,qiiale  pregludica»e  deroga  a quel- 
la degli  altri,  per  il  canfinal.x^ . ^«.t.  » e c<ur. 
frivilegia  difi,\.y\ti  tal  cafo  potrebbe  impren- 
derli,che, fenza  che  vi  Tiano  cali  parole  , iì  pub 
derogare  al  privilegio  de'locaci , come  larga- 
mente pruova  Pelin.  in  caf.  nonnnlli  nu.t  |.  » e 
fegu.de  referift.  » l'Abate  im  eaf.i.  je.S.neU'i- 
Aefio  titM  referift.^  Partf. 
ìTomo  II, 


Pjeboffoinfr.lunefic.far.i.  dtftrenti4  inteet 
friviUgium,  o*  referiftum  n.x  »ed  EraTmo  t 
ChoKler  de  jurifd,  ordinar,  in  exemfe.  tum.  f • 
far.  1 . per  tutta  la  ^uefl.Xì.  » oveimoAraodo  la 
principio,  che  i OD.  in  queA’aiticolo,comc  in 
un  Jabiriaeo,A  lìano  intricati  ; e perb  eff.'r  ne- 
ceTsarìo  il  filo  diTefeo»  per  venirne  a capo* 
col  lume  di  queAadiAinzlone  riTofve  Particolo. 
Dal  che  anche  deriva  » che  oell*  impetrazione 
del  referiteo  contro  un  locato  dee  farli  efpref- 
49(3  menzione  d’erser'eglì  privilegiato;  akrl- 
menct  èrorretei2Ìo,eD«ilo,  perl  argomento  del 
Tifi,  in  l.i.^.de  natur.  refiit.  ; come  altresì  dee 
fpiegarfi  la  qualità  della  pcrTona , fe  fìa  fcolaio, 
dottore, mlferevole, od  in  altra  gui(à  privilegia- 
to,il  cit.  Rebulf.  ÌMrr<fi7.dr  prixtil.fcbol.f  rivìi, 
9 1.,  ed  in  fr.  bene/,  tit.  dìffsrentid  inter  refer, 
grat.^  ju0it.n.6.i  d. Pelin.,  ed  altri  im  cep.i.» 
eaf.cum  ordinem^t  caf  . ad  audientiam  de  refcr.% 
Menoch.^e  arbitr.^udìc.  lib.x.  cent.^.  eaf.xox, 
* Antonio  de  Tremoli*  iu  addit.aì  frax, 
%1bert.de  Bouacurftit.de  encept.contr  referift, 
b.iuvìjibitia  ^ Innoc. fignficantibut  de 
9^e.de/eg.,e SocclQ.eonf.164.  coA|.  vol.x. 

La  ragionedi  cib  lì  è;  perche* fi  debbono  Tpiegart 
quelle  circoflanzctchepofion  muovere  Panimo 
del  principe  a determinarc.od  in  una, od  in  altra 
maniera,  fecondo  il  eaf,  eonfiitutus  » caf.fufer 
literitì  eaf.fofiu/ati,  e eaf, in  nofiras  ove  gl  in- 
ttrpetri»d#  refcrift,\  e Tpecialnience  cib  ha  Iuo« 
go  in  romiglianci  refcricci  contro  i privilegia- 
ci ; imperocché,  facendoli  menzione  d’efser  U 
perfonaefente  , e dì  aver  giudice  apparte  , il 
principe  difHciiinence  li  darebbe  alcr’ordina- 
rio,  che  per  lo  pid  fuol  efser  odìofo  • ed  ìnfeAo 
agli  efenci,  come  riflette  l'iAcTso  Pelin./v  d.caf, 
eHmordÌHtmnum.7-‘Verf.  confiderà^  ed  in  caf. i, 
«.14.  dereferift. , OAienf., Brut.,  Imol.,erA« 
bate  in  eaf.  ex  forte  t.  de  privi  leg, , Bald.  nel 
Cit.c4p.  emn  ordinem^  Rebuif  in  d.frivil»  91*» 
ed  il  foprallegato  Brafmo  a ChoKier  fort.  x, 
in  tutta  la  ove  aìnunt.i,  conchiude 

efser  qaefla  la  fencenza  più  vf  ra , e ricevuta  in 
pratica  per  lungo  Alle  della  Corte  Romina  * 
che  hà  ftf  za  di  legge  : nè  fotto  un  parlar  gene- 
rale debbon  comprenderli  gli  efenti  » ed  eccet- 
tuati dalla  regola  ordinaria  » per  Pargomento 
del  TeJUu  Ifiichnt  so., ove  Bartol.^./f«  alim.i09 
eibdegat.  tglof.in  t.  deenrionibur  C,  defilen- 
tUr.lib.XlI.9  fiartol./«/^d  fojhriores  ty.ff, 
de  /eg/^.»eTlraquellwd«  frmfcrift,  b.t.gloft  ir 
infim.^%  de  retra^.eQnfangu,bA.gh.i4Je.tos» 
Quindi  TAbateGIdlAcampora,  quanto  povero  di 
beni  di  fortuna»  come  atteiU  Niccolò  Ameota 
nel  i.eaf.verf.^o,  ir.?.»  ivi» 

Più  di  Giovanni  Acamfora  AiJbrettfOf 
tanto  Ingegnofo  nell’arte  della  critica , edibi- 
le a foAener  per  bianco  il  nero, avendo  pretffo 
coArtngere  la  Generalità  de'locati  avanti  lo 
Spettab.  fu  Regg*  D*  Gaetano  Argento  a pa  gar- 
■ fibb  feli 
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Teli  le  fatlcJieil  p:>lmarj\t((  onorari, che  efafera* 
vadoverfeli  da  elli  locati  per  rimmenfe  utili* 
tà,e  confidcrabiliirinii  profìcti  « che  , mediante 
h fua  opera»  avevan  conre<;Bito  nel  Supremo 
Confi^’:Jio  d Italia  , in  virtù  di  cedola  Regale» 
fpedita  da  S.M.in  Barcellona  focto  li  a 6.di  gen* 
nnjo  1712.  f con  cui  ft  degnava  nembrar  al  <//• 
ebo  B>ff^>D»Caetaito  Ariento^faratjue  v«a  de* 
Strmint  en  iufiiciat  brevff  y fummariamtnit  la 
materia^qtte  tn  tl prein/nto  memorialff  tfprtf* 
fa  t en  cuya  conft^ufMf/a  of  e»»4r^o  » y mflntla 
Mif  lat  ordfnet  conveairatef  , paraqut  ajjìft 
CumpUt  y executt  fin  la  tmnor  denma  » y inttr* 
fretafiony  tjttt , p>-r  fer  Ae  jafiigia  , Recede  At 
mi  ripa!  volantaA  y t'imptefe  da  noi  In  nome 
di  cfia  Ctneralicà  , che  b caufa  dove/Te  rimec* 
cerit  alla  Cambra  abbreviata  d ordine  di  S.  M. 
per  i negozi  della  Regia  Hogana  ; ccnciofia* 
che  detta  cedola  era  remplicuncnte  eccitativa 
di  giuriCdlzione  ordinarla  \ e quando  fulTe  ilr<ta 
delegazkne  , non  derogando  a’piivitegj  de'lo* 
cati«poteano  i mcdeHmi  dim.indar  la  rcmilJìo* 
ne  della  caufa  ad.  Camera  abbreviata»  giu* 
dice  lor  corrpetenic»/irjv4//t'r  ^uoaA  alia  Tri* 
hunalia,  * 

invero  » quando  il  Principe  commette  la  caufa 
ad  un  giudice  ordinario  » non  fidice  delegare  • 

5*0  ma  foLrj^eote  rìfvegiiare  la  giurifdizione  di 
quello,  per  il  in  eap.  licet  in  corripenAiXy 

e eap  pinult.Ae  ifiìc.orAtn.y  e nella  l-t*  f.fi 
jimpheittr  vtrh.uhiipat» , ove  gl'iDterpetri 
deli  nna«t  dtll  altra  legge  concordemente  que* 
fta  verità  compriiovano-  Or  non  facendo  altro 
detta  cedola,  nwnbrar  al  Reggente  D.  Gae* 
(ano  Argento»  che, tanto  prima»  ch’era  del  cor* 
po  del  Coll.^terale,  qu.  nto  dopo»  che  fu  degna- 
mente eletto  Prelid.  del  S.R.C.»avea  già  la  giu* 
rifdizione  ordinaria  in  tutte  le  caufe  del  Re* 
gno,  come  awertifee  11  Keggente  de  Ponte  Aa 
pat.BrortpJit.yiJl.At  ajjenj.i^g.  §.^.num.^o,in 
jfi».y9  Ae  Atlepat.cauf.tit.Xn.n.ì  7 * il  Reggente 
Re  vcre.-^ro.  f f 6.,«d  il  Con  lìgi.  A ltim.»r//'o^m. 
al  ^tgp.B^vit.coi^.j.tom.i.nttm.4.y  di  necefaltà 
coQchiudevamoidk*  non  delegazione , ma  fem* 
piice  coinmtfiione  dovea  ftimarH. 

Colla  difporìzione  de'Ie  fudd.  leggi  canoniche* 
f civili  fi  accordano  altresì  le  noli  re  leggi  mu- 
lìicipali;perche  nella  Bramat.io.  Aerfftc.jaAic.^ 
ditta  voigaimcnce  dell!  %^.capiy9\  $.14.  (idi* 
{pone,  ivi;  yé  teme  J molto  chiaro  per  Aifpofiiio* 
arr  Ai  ragionty  choy  quanAo  per  uoiy  tan  oper  Ite» 
ttrt  mfirt  particolari  ai  ferittorio  * cjuantQ  por 
Ittttrt  Atlla  ^pia  Canctllario^fi  comtae/te  alla 
^pia  ZlAien2a  y 0 aA  altro  CiaAice  aletta  nem 
gutio  y non  f*  pii  Al^  Atlepaxione  alcuna  \ party 
perde  alh'amo  inttfo  , che  alle  volte ft  n'i  Au* 
^itatOy  ecc.\  acciocht  in  futnrumfi  levi  qntfiay 
htncke  vana  AhhitaziontyAichiaramoy  che  in  tal 
cimmfjfirne  Aelba procedere  * cime  ordinario,  a 
9om  come  delegato. 


Effendo  adunque  la  dt.cedob  eccitativa  di  glorlf* 
dizione, non  impedifce,che  da'prìvilegiaci  no  fi 
pofri  dimandar  la  remifsione  della  caufa  al  loro 
fi  giudice  c5pecence,come  fu  dichiarato  dal  Reg. 
Coiiat.  Conf.  Dell'anno  161 1.  colle  provi  (ioni, 
dirette  alla  Regia  Udienza  di  Principato  Citra* 
e Rarilicata»che  fì  trafcrlvono  da  Elifeo  Oanza 
nel  tom.xde papm.DoSvrJitde  tjjicuieleg.eap.t , 
ff.6.»  ivi*  vi  dicewto  * ed  orAinamo  * che  con  ef- 
fetto dobbiate  provedere  f conforme  a gìnfiiaia, 
fopra  la  detta  rtmrjfione  di  caufay  che  fi  dimane 
da  per  detto  Capitanio  Atlla  Cava  fupplicante, 
non  ofiante  la  detta pretefa  delegazione  \ tanto 
pià  y che  * mentre  fi  cwtmttte  il  nego»io  a cote- 
fa  J{fgia  Xddienxa , 0 al  Bref.de  di  ejfa  , che 
proveda  di  giaftitia  * irò»  t 'intende  la  caufa  de- 
iegata\  e quello  Hiie  inconcufTodcl  Regno  cor* 
rifponde  alla  pratica  della  Corte  Romani  * ove 
dette  commefsioni  lì  dicono  , per  memoriale  * 
e non  importano  delegazione  alcuna  ; in  gulfa 
che , come  acceila  il  Card.de  Luca  dejndic.  di- 
fe.  ^.n.ì%. , fi  in  ea  caufa  ille  » cui  hoc  referìp- 
tum  dirigìtur  * »o»  fit  compettnty  non  per  hoc 
jurifdiQioHtm  ac^uirit  , tpuoniam  hujnfmodi 
riferipta  ypermemorialty  non  tribuunt  jnrifdi- 
Sionem , talifque  e fi  Carice  rectpta  pr4xi/. 

Ma  quando  detta  commersione  di  caufa  fuflt  fta* 
ta  vera  delegazione  * nè  meno  in  tal  calo  fareb* 
fa  be  flato  proibito  a’iocati»  in  virtù  de’loro^aiQ* 
pliffimi  privilegi, dimandar  la  remifsione  del* 
Ja  caufa*  non  dovendo  crederli  * cheilPrin* 
cipeavelTe  voluto  pregiudicare  a detto  privi- 
legio * conceduto  a’iocaci  per  contratto , e pef 
c.iufa  pubblica  » ed  onerofa  * l.fi  (juan.l)  ^ f . in 
fin.  C.de  imfiic.teflam.  » Fetin.  in  c«g.|.w.|  i.de 
refcript.yXltalin  fra3.  de  clan/,  verf,  clanfula 
generality  Novar. r»pntx/  ete3for,par.ife3.\, 
f».8.».7.*il  Cit.Card,de  Luc,//e  feHddifc.4.n.%y 
e 9.»  e ne'pfop'j  termini  de’locati  ravvertifee 
il  Giudice  Barra  nella  eontrov.t^,n.xx,  « impe- 
rocché il  privilegio , che  fi  ottiene  per  caufa 
onerofa  * mai  dal  fecondo  s’intcode  rtvocato» 
carne  aiferma  Rom.i»  l.fi  vero  §.de  viro  n.  1 04. 
§.fol.matrirH.y  de  Franch.i/rc*iaf.  »,6. , Grat» 
dfceptfor.cap.S<f%.n.6.^  MatUlllwfrc.i  6 
nè  fotto  la  generai  derogazìone’vengono  i pri- 
vilegi,cSceduri  per  ragion  della  pubblica  utili- 
tà,come  fono  ì locati, tanto  beoemerici»cd  utili 
al  Diededmo  Irincipe*  conforme  nota  Beto,* 
rc»/'.i46.».4^.//i.;., Romano c»»/.4?6.  ».  io., 
addotto  d:tU'  altro  nollro  nsoderno  Romano /fe 
p’^afi.  S ^C.Htap.cap. i .prafi.XXX.  n.ii. 
Oltreché*  qu.mdo  il  Principe  avede  avuto  tal 
volontà  * non  lì  lùrebbe  fervico  delia  podedà 
f;  ordioaria  : ma»  ricorrcaJo  alla  piena  » edaf* 
f 'luta  fua  autorità» avrebbe  efpredamente  de- 
rogato a'dacti  privilegi  * come  atcella  alcune 
volte  per  qualche  grave*  e pubblica  caufa  pra- 
ticarli da  S.E.nel  Regio  Coiut.Conf.il  mrdeiì- 
mo  Reg^.de  Ponte  depot.prorJit.iJe  tle3.ofiec, 

§.u 
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9.1.  w.iq.  « ovc,moftranc!o  , ch<  non  pofli  t 
fo;*lU  H Principe  levai  !e  caufe  a’Giudici  or- 
dinar] in  prcgiudicio  de’  Baroni  « fogginnge  « 
ivi,  nifi  (jiinlitiU  deli3'ìr:nn , gravitas  ilhrnm^ 

tic  exnrhitantin  éUmìretjU'rat  prafttr  fubli^ 

cum  hnum  ; w.tw  tiinc  cnufs  abdìennlur  , nec 
remittuntur  ad  enriat  Haronaies  , ftrvata  t«no^ 
re  frivUeg^hrum  ilhrtem  * fed  t/aJa  relathne 
Trore^it  Principem  reprdfentanti  in  CoÌf. iterati 
Confi  fio»  determintmnti  qnoA  fro  illa  vice^citr  a 

^TdjudiciufHfrivitegÌoTH*»BaronaÌiMn*  » cattfa 

remaneat  in  M.C.F.t  concurrc*te  in  hoc  atilita- 
te  fublicat  caufa  ^erqnammaxima. 

Il  che  parimente  fi  conferma  d.^l  fopralltgato  E* 
lifeo  i^inaa  eo>H.i.de  pu^n.Di^or»  de  ofitc,  deh- 
^ae.cap.x.n.^.yOvc  afFerm.i,  che.qmndo  in  caft 
gravi  c conceduta  la  delegazione  con  irpecial 
derogazione  a'privileg]  altrui  * come  fuot  pra- 
ticar S.E.,  ed  il  Tuo  Regio  Collat.Conf.  con 
quelle  parole  xdifptnfando  per  qtiefta  volta  alli 
ffrivileej  , ere- 1 allora  Bon  fi  concede  la  re- 
m>rsione  della  caufa  \ ma  quando  fempllcc- 
mente  fi  dicelTe  ; vi  Aetegaìno  detta  canfa  y 

nella  quale  procederete,  enne  deUp^ato  y allora, 
non  oilante  detta  delegazione,  puh  , o l accufa- 
to,  oPaccufinte.chefulTc  privilegiato, od  il  Ba- 
ione dimandar  la  rcmifsione  della  caufa ,co/or- 
me  iargamence  fonda  11  cit. Danza  In  tutto  il  d. 
€ap.x,,\t\  cui  traferive  * fecondochc  Copra  fi  ic- 
cennh, anche  le  provìlìoni  del  Reg,  Coll.Conf., 
colle  quali  ha  più  volte  ordinato,  che  , non  o- 
fiante  detta  delegazione, fi  conceda  la  remifeio- 
re  delia  caufa  , dichiarando  altresì, che  per  di- 
/pofizione  di  ragioni  non  l’intcnda  con  dette  de- 
legazioni pregiudicare  a’privileg]  de’valTain. 

E finalmente  fi  riflette , che  fé,  per  derogare  al 
privilegio  delle  perfone  miferevoli,*  cooceRute 
Sq  nel  Ttfl.  della  l.un,  C.  quando  Imperator , non 

bada,  che  il  Principe  generalmente  dlcatpriwi- 

leph  aliquQ  non  ohftante  \ ma  dee  efpreflanriente 
far  menzione,  c derogare  a detto  privilegio 
della  l,unie, , come  porta  dedfo  Qramm.  nella 

//rr.ro.»  or  quanto  meno  potrà  con  una  cgm- 
mefeìone  generale  derogarli  al  privilegio  de* 
locaci,  ch’è  fupcrjore  a quello  delle  perfone 
miferevoli,  come  fopra  lì  difle/ 
ftia,  effendofi  ordinato  dal  Regio  GoIlat.Config!., 
che  la  fupplica  delia  Generalità , continen- 
te le  fuddttte,  ed  altre  ragioni, s’intimaffe  al  fl- 
feo,  ed  alla  paitei  ed  eflendoli  dallo  Spett.Reg- 
gcnte  Falletti , che  allor  fodeneva  le  veci  di 
Avvocato  fifeaie  dei  Regai  l’atrimonio  » fett'i- 
flanza,  quod,  ex  quo  in  di3a  Reoaii  eedttla  non 
deropatur  frìvihgiit  Reiiet  Dohann  menept’» 
cuduit  Apulìeo  jcaafa  remittatur  ad  Regiara 
J//«c7,iw,drlÌ*iftefro Regio  Collaterale  nel  mefe 
di  novtmbre  1714-  fi  ordinh,che  firefcrlveflo 
a S.M.,  che  Dio  guardi , come  apparìfee  dagli 
atti  p.effo  lo  Scrivano  di  mandamento 
Minano  Mailellono* 

X'.mo  Ih 


§.  vili. 

Che  il  fuddito  della  Dogana  comu- 
nichi il  fuo  pdvilegio  a tutu 
la  famiglia. 

s 0 M M A t I 0. 

I.  Triviltgio,!*  rlfinrjo  del  mifiitrt,  fi  cmuni- 

ca  aUafamìglU. 

Marito  ha  foJc/lifofra  la  moglie,  e figli. 
j.  Aaimali  «onfoie  cafaci  d'ingiurie. 

4.  Ingiurie, fatte  ad  uno  , come  diconfi  fatte  ad 
altri. 

f.  Moglie  del  locato  gode  il  foro  del  marito. 

6.  Figli  de' locati  godono  il  friuilegio  dii  foro, 
r.  Figlinole  maritate  non  godono  del  foro  fa- 
teraOn 

8.  Locato  fe  comunica  il  friviltgio  dii  foro  a'fnoi 

fratelli» 

9.  Fadre  , » madri  godono  dii  foro  dii  figlio  /o-, 

c4ro* 

10.  Figliuolo  fe  goda  del  foro  della  madre  locata, 

II.  Servidori  de'locati  godono  il ffro  de*padroni, 

1 1.  Familiari  de'Prelati  godono  del/oro  di  quelli 
ij.  Proccuratori  f td  agenti  de'locati  godono  del 

foro  de*princ*pali.  * 

14,  P afiori  godono  del  foro  della  Dogana» 

ij-.  Artigiani  y che  fono  addetti  alle  mafierie  efe* 

locati,  godono  del  foro, 

16.  Mafiari,td  oficUli  di  mafierie  godonoil fo- 

ro della  Dogana» 

17.  Servidori  delle  milizie  godono  i privilegi 

de'foldati, 

18.  Sentinelle  godono  del  foro  militare. 

15.  Pafiori  fimili  a'foldati»  0 

J o,  Minifiri,  t fervi  enti  tlIeChiefe  gedena  il  faro 
eeclefiafiico» 

,1.  Marinari,  che  fervano  alFarie  maritima , fata 
conofeiuti  dall  Ammiraglia. 

Camfralari,e  venditori  lìififcifan  faggelti 
alf  Ammiraglia, 

,j,  Servianli  a'  fcatari  godano  da'  frt'vilegj  di 
,nelli. 

,4*  tajfattiari  malta  nieejftrj  > ed  utili  all. 
Dogana. 

if,  Bajftttiari  ondi friudana  la  dtnaminanone. 
»4.  Bajftitieri  hanno  friviligjf.ari  adtjfilacnti. 
21.  Bajjttliiri  non  fugano  gaielle  f ir  h carni  de- 
gli animali. 

j8.  Bafeetieri  non  fagana  gahille  fer  le  carni,  che 
ferveugano  da'vanditari  non  fidati. 

2$.  Bafaltieri  fagana  la  gahilla  ftr  gli  animali, 
alti  a vita,  cha  vendano  a fefa  a'nan  fidati. 

jo.  Sajfetlieri  no»  fugano  gaiilUfir  la  cafre,  e 

capretti  • 

Jl.  Bajfeieierinan  fagana  dazj  fer  leeoni  "«r- 

$acine*ofiano  comprate  dafdatitO  nò. 

Bbb  a 
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|i.  Zajjtttieri  i tlitsj  fer  $nimalì,ch* 

vtuiìùno  it'f  uoinìni  fuar  Ai  DogJìUt, 

5j.  Aftiah  MìAic^i(ir4ìt9t  t At>-og(fno  a^rece-* 

Aent/f 

54.  Cithflù  f>pra  ciéifatt^AMÌrufllt  nca  Jì pifga  fìa 
chi  veaÀt  a minuto. 

5 f.  Bit^et/ieri  tfn.ili  curui  koh  po^^iuo  venAert, 
j 6.  pecore  aon  p'Jfrfio  mactiUrfi  fema  licenza* 
3?«  Arte  vile  Atha^ettieri  OMO  Aehha  efevcitarfi^ 
5 Macellai  per  le  pecore  ìtìacellauAe  poAouo  Atl 
Aemattii). 

g 9.  Fifcellari  ^oAouo  Atl  foro  Jia  tanto  fervofto  4’ 
locati. 

40.  Fifccile  che  fianot  eA  a che  fervatfo. 

4 1 . Ft/co  donde  fi  dica. 

Uppoflot  che  quello  privilegio  n« 
conceduto  a*  locati  -,  iTìnthe  non 
f;  diUraggano  dalie  paHorizia  ,ne 
/ìfgucpef  net  elT:  fio  confeguune, 
che  di  efso  debba  godere  ci-(CkU 
famiglia  « fouo  di  cui  vengono 
I quelle  perfone  • qpa!Ì,come  membratad  un  ca^ 
po  1 0 per  natura  » pper\oioncà(  o per  altra 
ragione, fon  fottopoile,  frcondo  il  Teji.  in  l pro'* 
ttunciafio  19?.  ^.familin  verf.  jure  pvoprio^Je 
xtrh.fignìf,\  imperocché  o«pÌ  pri\  ileglo,  che  1} 
còcrde  a’principali  in  riguardo  della  profelHo- 
pe,  del  catarcere.  od  olBcio,  li  comunica  anche 
agli  accelHirj.ed  a tutta  la  famiglia, che  vìve  fot- 
te la  loro  pnde  là,  come  lì  djfpone  nel  rry.dcl- 
la  6.  CAefrahricenf.  hh  10.  della  /.i.>e 
ove  la|/e/.»  coaiuoem  nte  ricevuta, 

Jferia  C.  de  i.pifcop.%  Ó*  C/rr.,  t.uxori  2 .j.  1 .ff.  de 
nur.y  Cf  arieatJef  at.^canXHxn  Lcclefiarum  fier^ 
vot  t e I .•ifèrmaGio:  di  Piatta  in  /.  itf 

filiisM.  4.C’.4'/r  decur.fin  l viros  Cale  Comìt.con-^ 
fifi.  ,e  l.ne  ad  diveda  a.  C.de  flint,  k ove  (ì  ave» 
thè  detto  privilegio  lì  A)munìchi  alla  moglie  » 
«‘figli  » fratelli , nep^tr , fervi,  ed  atuffi colo- 
ro, che  vengono  fotte  nome  della  fimiglia,  per 
il  7Vyif .nella  /.  in  Sacri s Scrini it  2 . C.  òfe  prox. 
Sacr.Scrin.  //^.i2.,e  l.h.xc  faluherrhtta  i.C.Ao 
prvpof.a^ent.  in  rebut  lih.  1 2. 

Tutto  cib  principafmtDte  hi  luogo  nella  moglie  » 
e ne’lìgli  ; conciofiache  è tale  la  podefià  , che  i 
Z mariti,  e padri  tengono  fopra  delle  mogli,e  de* 
figli , che  , fi  come  per  ragion  della  fubordl- 
nazione,  e dominio,!  Ingiurie , che  fi  cagiona- 
no agli  animali,  o cacciandoli  da'pafchi , o 
fugandoli , od  in  altro  motlo  Difendendoli , fi 
(liccno  fatte  a'padroni^  imperocché  gii  nominia 
e non  i bruti  pojìon  aver  il  dominio  (opra  Tal- 
tre  ccft  ertale,  fecondo  il  X^t/nr.S.,  omnia 
fecijii  fuh  peAihus  tjus , eves , hovet  arir  iw- 

fasj  ìnftiperG* pecora  campi\  td  Ovid.//^.i.#wr* 
tamorph. 

SéinÌli(if  hit  animai  mentifque  capaciut  al/et 
I>eerat  adhuCtCt  ^uoA  dciMuari  in  (attera pof- 
Katus  htpto  e fi*  * {/et. 


£ perb»  non  avendo  1 brut!  alcun  dominio  fopirai 
1 erbe  * ed  altri  frutti  della  terra,  chepafeono* 
^ non  fono  capaci  d'ingiuria , quando  ne  fulTcro 
difcaccìati  : 011  il  padrone  di  efii  farebbe  Tin- 
giuriato,eJ  ofiefo,  /,  1.^,  ^‘^-fi  ^uaArup.pau^ 
per.fec.dicat*0(QÌ\éi,  a Donili.  eHUcUatJih.\» 
cap.$.lit.C.tH’%  /.,Laimanu/tfyAryl//.//^,;./r4//« 
l.eap.^.nttm.^„  Molin.  de  jufiìt.tratt.z.  ^u.i, 
verf*  pereundem  partem^  0 C«rlo  RubcuOeL 
trattide  coM/.cap.^.n.%.^  e 9. 

Nan  altrimenti!  ingiurie»  che $' inf  rifeono all# 
mogli , a'figli  I eda'fervi,$'intendoaofattea* 
4 mariti, a'padri,  ed  a'padronj , fecondo  il 
. in  l.i.tl.apHÀ  Lheonem  1 f.  ^.fi  s fi.  de  in^ 
jur.  , r f.  patitur  lib*  4.  infiit*  de  injur* , ivi  ^ 
patitur  autem  quìs  inJuriam%non  folum  per  fe- 
ptetipfnra  tfedetiam per  hberct  fuot  t ^uos  it$ 
potejiare  babet , itemq\  per  uxorem  fuam  . 

Oail'  accrnoate,  ed  altre  c.ufe  deriva  l'obbligo  » 
che  bSno  i mariti,!  padri, e padroni  di  difmdee 
le  mogli,  i figliuoll,cd  i fervi  dall'altrui  perfe- 
cuzioni,n5  ofian teche  non  fiaiio,com;  i princi- 
pali,de  feri  tei  ne*  libri  della  Dogana, conformo 
poca  ilcit.Cio:  di  Platea  inì.filiis  n.^.C.de  de^ 
cur.lib.to.^ii  Begg  Sanfel. nella  dec.i  i.lib.t.'A 
più  modernamente  il  Regg.Pctra  to.4^  fopra  il 
Bit.  della  f'/c.rr.)  01  .n.6.in fin*\  t la  ragione  di 
tutto  cib  fi  raccoglie  dal  Telì.in  /,«}»  aliat  24* 
in fiufi.de  judic.t  Ai  C.  fi  4uaeu‘ntf\araUt*po*^ 
tefi.f  ove  li  ave  , che, liberata  una  ptrlona  dal- 
la giurirdizione  oulinaria  • t intende  liberata 
tutta  la  cafa  , e la  famiglia  , come  largimento 
notali  Regg.  Rovic.  to.i.c^iufiSo.n.  , altri- 
menti ne  fuccedcrebb':ro  due  dilordini  ; uno  » 
die  non  potendo  il  giudice  ordinai  io,  che  per 
lo  più  fuol  elfcr  nemico,  ed  emulo  a’giudici  de- 
legati , i quali  rifiringouola  fua  giurtfdiziooa» 
e rpeciannente  a detto  Tribunale  della  Do  ;a- 
pa,mdelhre  il  Principale»  perfeguitHrebbei 
figli,  le  mogli»  1 fervi , ad  altri  loro  dipenden- 
ti ,come,dopo  Ter.mr.^/ee.ia.  9.^., nota  il  cit* 
Regg.Rovic.  in  d.conf,6o.u  l'altro, pere  he, f# 
avelfe  il  principale  , Che  gode  il  privilegio  , da 
'difender  la  fin  famìglia  in  altri  Tribunali  ordi- 
nar], vei  rebbe  a dì.lnrfi  dal  proprio  efercizio» 
fecondoche  avvertifee  1'  ific-lsg  Regg.  SanfeU 
nella  prat.giudic.feS.zf.n.i^. 

Quindi  la  moeviic^  del  locato, che  iodubbicatAmen- 
te  V de; la  f.'mii^.lia  del  marito,  per  il  Tefi.  nclU 
y Laitìcua^i,ìO.C,Ae  re  ajilisA.b.iz.it  uella/.r/rV. 
Caie  verb  <»odc  ddl’idtfio  foro,f  ancedu- 

to  ai  muilo,  per  il  Veti.in  l i.C-de  uxorantlit.% 
l.ne  iiA  dtverfa  i.C,Ae  fUntiar.lifi.Xì  d.e'J^iter* 
Ae pt  lic*  Lcu\n  tfuaAam  puelìa  19.  fi-  do 
jtirijda.mH.Judic.l-uieim.C*.le  ine >td'b,io-  , c A 
tiftliertj  i-^.CAe  dit,nif*iib.iì.Afi  Franch. 

Gaivoc.  nella  difiert*  dopo  U refp.fi-* 
j - i-n-i  ì i.,ed  il  mede  Omo  Rri;g,l-erra  fopra  d* 

, Qvejeca  un  iuS4‘oc.Ualogo  de* 
Dp, , cfjciidQ  itati  fsmprc  ieggs  iafrpàt..Uiiq 
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d«l  mitriinonlo  il  dover  le  moglie  Teguicir  il 
foro  del  manto  ( onde  (lo  da  fuoi  tempi  ceiuò 
VirgiJ.nel  //4.?..deir£eriV, 

Et  f atrio  AaAro>nAch«H  ittrum  etjpjjtmariiot 
e per  dìrpodiionete  pratica  delle  leggi  dogana- 
li,C0!ne>iii  virtù  di  referitto  del  Sig«Victrè  deU 
Tanno  16^7.,  porta  decifo  Liileo  Dauza  oelU 
caufa  di  Vittoria  Llngaro, moglie  di  Pietro  Cja^ 
burro»locato  della  Reg.  Dogana,  dafugua  ÙDp 
r/#J/»r.r4p.f4r4MBar«  eeMtrov.  1 9. 
9.t9.,e  ao.«  Toro imC.  rentm  juAicaf.aiit^at* 
49,«.a  7.,  D.Cariaotoo.  de  Luca  in  frax^jnkic, 
c.i^.44.w.i4„cd  adì  Franchji»U'ofsirv,^^\.in 
Ji».,  cd  alia  rtfoiftt*  ai.  dfl  F^gg^.di  Marin, 
j».lo*,Seiaioia//#/or,ce»wpfr.Crfp.»o,».7.*e‘»p.a^, 
».i  i.,r  Crtp.3  7.».l  ^.»iÌ  d.Rcgg.  Petra  nel  ÌHog% 
fogra  cit,  tf.  6. , 0 àfarcanconio  Coda  nel  Aifc, 
di  (jntfia  J>ogana  a car.%  $•.  verf.^gia  AnAitn- 
34  di  Cifit anata  ; e inoltp  pi  u,qu3ndo,non  aU 
trimenci,  che  le  mogli  de  foldati  , edi  qualun- 
que altro  privilegiato  «per  ragion  dicìercizio 
fono  foggetei  a*giudici  de'mariti , come  larga- 
mente fcrive  11  Regg.  Rovìto  Copra  la  traaia^ 
fica  XI.  Al  milit.in >4.,  il  Reggente  Revercera 
dfc.7.4.6.,rd  ilPreiid.  Merlin.  ee«/ri.pcr  tut- 
to il  C4p,94r 

£ benché  vi  (la  opinione,  che  11  privilegio  dei 
foro,  che  gode  il  marito,  non  lì  comunichi  al- 
la moglie;  onde  non  lo  gode  la  moglie  del  che* 
tico  coniugato  » come  (Urna  Ciò:  Andrea  , Fi- 
lipp.  Franch. , «d  altri  in  caf^nnUAÀn  entiris 
in  fìU  Al  cUr.conjHgat.in  6.,'-Felin.i»  caf^x.d* 
for.  cooiget.f  Sanch^'Z  Ai  matrim.iiif.7%Aiff.47o 
cd  altri;noadimeooè  più  vera  la  fencenaa  con- 
traria, per  il  Tffi.in  i.fmmin*  Z.ffAi  Senaf.^  /, 
fin.C.Ae  incoUià.X  t ove  la  moglie , benché  in* 
capace  della  dignità  Senatoria  , gode  del  foro 
del  marico  4 e tanto  più  , quando  il  caracterp, 
per  cui  il  marito  gode  del  foro,  non  furse,CQ- 
me  il  chericaco,comuoÌcab(le  ad  altri , confor- 
me Lfgamence  nota  il  CoofìglltrCarlevu/eyiV- 
dieMè.t^Aifg.2^n,40i,t  Correli,  in  fHmm.Aicìf, 
iit.%.M.t6.ii  28., ed  nitri  prelTo  Crerpi  de  Val- 
4iuntom.».oiJlrv.s^^n,^4. ,«  f f.  1 1 pure  Io 
mo;\U  de  chfricì  greci,e  latini  godono  del  foro 
de'loro  mariti, per  i)c,ro/  \ %.AiJiin, , C44*a.  c, 
1 1 iMSquiiUnC.dr  privil.cUr,cag.7'n>^4»A 
Diana  refol^nor.  per,) . tU  imncHn.JEccl.nf. 4^.'. 
ma  il  carattere  di  locato  puh  bencouveotreal- 
Ja  mogUe,  che  arside  alle  malserizlo  «coolervn 
il  cacio,  lavora  la  lana,  e f^  altre  operaaionL 
che  molto  confer ifeono  alia  padorlala  ; oadie,o 
per  l ima,  • per  Taitra  ragione  fempre  godo  la 
moglie  del  locato  deU'illelao  foto  doganale  « di 
cui  gode  il  XQaritQ. 

11  che  puh  allargarli  aocho  alle  vedovo  de'mortl 
locati  ; concioiìache  la  moglie  non  (olamento 
gode  dei  foro  del  marito  vivente  : maaocbe« 
quando  ferba  lo  Rato  vedovile,  come  contro 
hanchea,CaiU9  Palaci  ed  altri  pU.taÌH^ 


Matteù  Al  rigim.f.ign.VaUnt,caf.7.\.4.  n.v^. 

Nè  oda  il  Ttd.  in  i.femgir  f . f.  imnnnititti  f.  de 
jurJmmunit.,fì\9f^s  t'.oder  la  moglie  dsU'idl* 
munita  del  marico,ch'efercita  Part^  iniritiina, 
dee  quello  reguitar  per  mare  , ivi , iinnuntta» 
tnm  navium  maritimarnm  diimtajcJt  kabere^ 
4HÌ  anaonnurbit  ftrvinnt  s Imperocché  lì  rt- 
fponde,  che  Pacceunata  immunità  de*rn  irini- 
ri  lì  concede  a tutti  coloro , tfni  anaonn  urbis 
firviunt.  Or  fervendo  anche  le  inogli  deiocati 
airufo  della  pailorizia  ; jinperocche , f«  elio 
i)K>glÌ  non  riinanerrero  nello  cafe  ad  aver  cura 
de’HgliuoH  , e delTaltre  robe , 1 mariti  cerea- 
mente non  potrebbero,  od  in  nefftun  mcHlo,o 
con  quiete  attender  fuori  di  caTaalla  p i:V>ri- 
aia  , dunque,  come  cooperatrici  di  detta  indn- 
Rria  , debbon  parcicipa;e  de  iDodctìmi  privi- 
legi de’mariti. 

Tutto  cih  chiaramente  fi  compruova  col  Te/ì.  in 
/.if)t  6.  C.  Al  frabric.  iib.Xì.^  ove  le  mo^li,  ed, 
i Rgli  (I  riputano  peregrinare  , e mìittare  in- 
lìeme  co'marici,  ivi,  lorunt  «A:orr/,C^ filiot^<jui 
ibiAtm  intir  ftibricenfet  militàn  diennearf 
non  alibi  gnlfare  voUntibus  rifpondiri  prnei^ 
pimust  nifi  injuAicio  tua  /nbUmitiftif , ad  cu., 
jtts  jurifd/Jtoneno  i fotijlatem^ue  pirtinent  \ 
onde  tuct’ì  DO.  deducono,  che  le  mogli  di  co- 
loro, ch'efercitano  qualche  arce  , godono  dell* 
Iftefso  foro  de’mariti , Ant.  Perczio  inprnU^* 
ad  d.tit.Ae  ftbric.n.  1 1 Soccìn.  in  rubr.  ixtra 
Aeforo  compot.vsrb.fexagefifffj  fecundo  in  fin  ,do 
Fr.ioch.d#r//’.;67.,e  Grafs.  As  r^.%3.  c/fr.r^3.t, 
4.{7S.  Il  che  (’pechlmeiìte  ha  luogo,  quando  il 
privilegio, come  nella  uoRr»  fpezie,  è coceduto 
a’iocaci,  perche  dalla  pìflorizia  u6  iì  di(lr.igga- 
00;  conciofiache  , fe  non  godedero  lo  mogli  del 
msdefìmo  foro,  i mirici  , per  difender  le  loro 
caufe,Iarcerebbero  Pìndudria  delle  pecore, e U 
coltura  de'campi;onde  per  queda  rifieinone  vi 
fù  chi  prefzo  Capto,  dee.  16  fu  di  parere  do- 
veri? alla  moglie  del  foldaco  l eccezion’  odi* 
ce  * altrimenti  il  marito  più  rollo  abbandone- 
rebbe la  gueria»  e la  battaglia,  che  la  caufa 
delia  moglie. 

£ nè  tampoco  nuoce  la  l.x.C.^e  nx9r.miìt  r.,ove 
Pimperador  Alefsandro  concede  alle  mogli  t 
privilegi  demeriti,  ivi , camm.trìeistrii.' 
pubJicn  canfa  abfntibnt^  piregrinatn  funt%  ad 
eximplum  milisHm  fnbvtniri  folirinon  ifi  #- 
gnotum  : ma  non  a quella  , che  fé  ne  rimango- 
no era  gli  agi  delle  lor  cafe,  attendendo  agli  af- 
fari privaci;  imperocché  lì  rifponde, 

.|«  Che, quantunque  ila  vero  , che  aToldatl  non  li 
concedano  i privilegi , fe  non  fono  nt'  cadri , 
lìc^prefidj,  eneirattuali  efpedlzioni,  per  il 
Tifi,  della  l.^Mod  timpori  ) . , t.fi  eum  milita* 
ribus  6., e lfin.Cuìi  Tefiit.milit,i9  AJ.femptf  f* 
§angotiasionUt  ivi , ^uanAim  in  kujnfmodi  «Siu 
funt^.  Al  furi  immunit.y  e ^.illis  antim  rrmpo-, 
tìhtu  lib.iJ^/Ui.  d*  sifiamamlitn  ivi , vidtlu 
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Ctt^  cum  In  ex^eAìtìttHÌbut  oecuftAti  funt  » iWt 
éutem  temfrtriiiit  » (fna  eitr/i  expfAitronem 
tttcejjirattm  iu  atiii  hcii  « vtl fu't  s ìihus  Ae~ 
guMt^yniaiMè  tiA  vinAicanAur»  tnU  pnviiegiurt» 
aJjtivAHturt  M.M.intua  Ae  privìhp.  mìUt.ntim, 
i^7- 1 Rovit.  fopra  U Pr<vnat.  XVI.  At^/if, 
w.?4.,AfTicndol.*iK'Pf4nch,  Enno- 

fiH.  aCng./M/.A^./z/.f  pA^.^.thf.i.num.^,  \ 
nondimeno  in  qualunque  luogo  fi  (rovino  fol- 
ilaci  a difpofixlone  de’ioro  Capitani  , ancorcho 
iì  crìttenefsero  nelle  proprie  cafe»non  debbono 
edcr  privi  de’prlvilei’j  militari  , Cono.  lsb>  9. 
<cimtit.jar.civ,c^p.S.»-loA,^:o%\  il  figlio  di  fami- 
glia foldaco.  snelle  fuor  della  fpeduione.  ed  in 
ruacsfa.pub  validamente  tedare  fecondo  i pri- 
vileyj  militari,  Picard.  Ith.x.infiit^At  milit.tt* 
flfitem  temporibnt  a ro. 

Oltreché  , anche  fé  le  loro  inoi^li  redn/Trro  nelle 
proprie  cafe*  quan<!o  i loro  mariti  vanno  al- 
ia guerra  , pure  godi  ebbero  de’medefìmi  pri- 
vilegi militari  • come  eruditamcnce  nota  An- 
tonio Perezio  nel  2.  del  C r/r  «xor.  w///r. 
//r.f  2.;  p"r  la  ragione  , chequanttinque  a'  fol- 
ti iti  non  fi  vieta  , quando  cleono  in  guerra,  di 
po'tar  feco  le  mogli  ; con  tutto  cib,  come  de’ 
Froconfcli , de'legati , e di  .altri  minillri , ap- 
plicntiin  luoghi  firameria!  fervizio  della  Re- 
pubblica , notb  Ulpiano,  fi  fiinn  aitai  meglio, 
e più  utile  alla  Repubblica  mr^ndarli  foli  , che 
fdtli  marchiare  coilemo|ll,e  figli  apprefso, 
Kcl  rimmente  le  mogli  più  voiemicii  fe>  ui- 
rebbeto  i loro  mariti  per  monti , e piani , che 
relìarfene  co'  figli  attorno  folitarie  in  paelì  or- 
ridi, ed  afpri,  coverti  femprc  di  nevi,  e (prov- 
veduti di  tutto  11  bifognevole  alla  vita  uma- 
na ; onde  facetamente  fè  il  Taufillo  cantar  dal 
fuo  \'cndem‘niatorc, 

Conte  meplit  Ai  untato  fajhref/o, 

Che'l  vento  Aittro  al nttrove  i ^//o, 
Ch'opni  montnn  ps-nAÌfee,  o^»Ì  agnello 
Ptr  la  Aolrt  memoria  Ael  /tiarìto, 

Q^}indi  prima  di  Settimio  Severo  fu  dal  Senato* 
conculco  dì  Cotta,  e Malfalo  proibito  asolda- 
ci prender  mogli,  e crov.indofefe  gU  prefemon 
potevano  feco  menarle  ne’caftri , come  nota 
Dione //A.  IO.  hiftor.  % ivi,  mìUfes  tfuoniatn 
ex  legibut  Hxeret  iabere  non  foterantya  Cajo  in 
l.vel fentButem  Si.ff.AeAonai.  in/er  wr.,cf  i»* 
seor.,  ivi,  aut  mihtiam  fatit  commaAi  retineri 
WiUrìmonium  non  pofJìt‘y  onde  i luoghiidove  ri- 
/ledono  i fo’daCi,r/7y?r.7,  cioè  calli  fi  denomina* 
vnno;  ma  poi,  pali&ndo  in  difuro  detto  Scnato- 
conCulto , fi  permile  a foldaci  condurre  feco  Ì9 
mogli,  comt  atteila  S-Ii.d.  Lb.t).  origin. 
Tacit.//^.^.,  e 14.  aKtial,  , e larpameiue  Duar. 
nA  ti/.C.Ae  /fxor.uii/itt  ; ptrò  Svet.  in  Atégttfi» 
r<t/».2  4.  aCteiina,  che  non  m tuU'ì  tempi  : ma 
/blo  ne'mefì  d inverno  foli  peimetteva  rmdnr 
a veder  le  moUt  * ivi  • AticiplinammìUtarein 
ftverijftmì  rexif  1 ne  legaioruot  fuiAew$  ctth 


guanti  nifi  gravati  , hiberttì{ejue  Aemn.mvten^» 
bar  ptrmtfit  nxoret  inttrvìftre  \ e ciò  fu  alUr- 
gato  a quaUivoglia  gregario,  come  attetla  D. 
Giufeppe  Femandez  de  Rctee  AecaAreftJi pecu- 
lio lib.  ^,»pufc.cap.i,n.^.y  ivi, irò»  tantum  ad  le- 
gatcfy  f tu  ffficia  militaria  yJeA  ad  rpuemeunepue 
gregarium  fuìjfe  extenfum facili  perfuaiieor.Pi^ 
locati  però,  a'gregari,  ed  a’pafiori  fuccede  cuc- 
co l'oppo^o  < poiché  in  tempo  d*inverno  fon 
lontani  dalle  mogli  t ma  in  tempo  di  eiU  fi?  li 
permette  quelle  (carfamente  vifitare  , e cono- 
fce:e;onde  le  mogli  de’paliori  jwrtotifcono 
tutte  in  un  tempo. 

Nè  la  pubblica  onellh  comporti , che  tra'nrurchi 
marchino  le  femmine,  per  il  TefUn  /.  tnaritut 
1 r.C..^/e  frocur.y  l.fancimtts  6.C.  Ae  recept.ar- 
bifr.t  l.omner  2 . J.i  C.Ae  ///,  ^ut  ven-  utat.  im- 
petr.y  e l.fwtninn  i.ff.Ae  regul.jitr.\  nc*  riefee  al- 
la delicatezza  delle  donne  fervir  al  Principe  In 
guerra, e maneggiar  colle  molle  membra  i {cop- 
pi,e le  armi.fecondo  il  Tefi.in  L^uitquit 
C.  ad  l.Jul.  M.i jefl.it. , e can,  flcut  cauf. 
^w.2.  ( onde  prefib  il  noflro  Sannazaro  fi  rifa 
Priapo  di  Venere  , che,  ptr  dar  gufioa  Marce, 
avea  iniprefo  l'arme , e lo  feudo  , mol>randoU 
alcr  armi  vegetabili,  nerborute , e naturali. 
Gtfl.ibat  dy.'eum  M.trtì  placìtura  DìAoue^ 
Suvaipnc  fnminfa  fitmpferat  arma  mariui 
Fotte  Df-1»  exclamat  petulanti  voce  Priaputf 
Ponet  Aecent  ÌJlat  bue  magir  arma  manusi 

Per  la  medelìma  ragion;:  di  non  ufeìr  la  mogiìo 
per  la  morte  del  marito  dalla  f (miglia  di  quel- 
lo, gode,  mentr'è  vedova,  del  foro , e degli  al- 
tri privilegi , di  cui  godea  mentr'  era  vivo  il 
marito. conforme  perii  capMcet  Ae  ftpult.in  6.» 
nota  largamente  Barbof  'i*  lepuiatale 
verffpmA  privìiegiumy  e w.a  f . , e fegu.  ^.folut- 
viatr  ; em  Ito  più,  quando  per  mozzo  de'figH* 
de'cognati,o  dc'fervl  fi  cottnua  l'ìfieffo  rnelìie- 
re  dei  morto  marito  , com^  efser  fiato  decito 
dif  Senato  di  Parigi  attefia  Coficlji.V //««(*<• 
^.ff.Ae  Sen.itor.ytd  il  cit. Anton. Perezio  inprat- 
le^.aA  C.tìt.Ae  Murilegul.yéf  (yneciar, 

if.Yi».}’.  I e però  l'Immunità  • conceduta  per  il 
brìi  pubblico  ad  un  pidre,  carico  di  dodici  fi- 
gli, fi  ilende  anche  dopo  Tua  morte  alla  mogilt 
vedova,  finche  abita  Co'figli  , fecondoche  fi  di- 
fpoiie  nell’  arrefto  della  Regia  Camen  174. , • 
prefso  il  Regg.  de  Maria.,  de  Franch.drc. 

3 f 9.,  ove  Riccio,  ed  iu  fc//ri2.i707.  , il  Rogg. 
Sanfel.  Aec.^^i  n.it. , il  Regg.  Moles  Ae  itn- 
tHHn.^.7.tpu.%  »f.i8. , ed  ivi  largaurtfnte  Ageta. 

Godono  anche  i fii^li  de’locaci  del  foro  paterno  \ 
imperocché,  abitando  unicamente  in  un'ifiefia 

6 cafa,  vivono  fottoia  patria  podefià,  cofiituen- 
do  un  foi  fuoco,  ed  un’intera  fimiglii  , di  cui 
egli  è capo , come  non  liald.  ;»  /.  1 . ^ quoA  cu- 

juffput  unìverfitat.y\..o{eo  ,Ie  jur.un'V^rf,  ceg.9. 

».i6.,  il  Regg.  T.'pp.  Ae  conflit.  Prine/p.  cap.^, 
|T.f  9 •!  Moaunu/r  iegai.ver,extraorAiaaria  col- 
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ÌAthn,\t.i  fl»p\h\.in  fram.WMt 
Miroct.  dt  «.7.»  # Mauf.  dt  CAuf, 

*.  Il7.^  c periti  privilegi 
paterni  li  tlendoao  indubbicacamrnce  a'figU* 
per  il  Te^.iu  /.*.,♦  *•  C'dt /iÌ.o^cJfb.Xn-i,i^\t 
in  fAreutum  miiìtiam  rf^Ciìttrur^tA  Ivi  di  nuo- 
vo » fAfernAm  cond/tionfm  Q^rtet  i l.dt 
far*  ^7.^.ad  municif.^  ivi»  tibtrtos he^ma- 
%Hs f»cir9%l.omnìt  i.  » ove  ghf.vtr.mìttìjit^ 
rid  CJ*  BgffC’t à* cUr.^ e l.Hxori  ff.di 

anr,t  9*  drgJtgdt.i  Rcbutf./ir/^ey>i»<«r/e^/4- 
milìm  vtrf.Hotnndn  n ^.dt  vcrb,figni/.t  Affi.  /« 
Conft.idttMtio>iit  lib.t»tit,^»  di  illie*  fort.drm* 
proAi^j»,i.,e  Freccia  di  fitb/eHd»€ag,ijiiif  dicd^ 
rmr  Comif  ir.a.»  » figM.sper  la  ragione,  che,  fe  il 
privilegio  de’priocipaii  non  lì  ftendelfe  a cucci 
gli  acce/Ibrj,  riufdrcbbe  vano , ed  iaucile,  fe- 
condo il  cdfJi€it%  ed  ivi  Gfuìin.,  di  privi/*  in 
6.»  Dee.  in  /.  in  omnibnr  ennfir  de  rtgMl.jur*^ 
lo  fte/To  Rebuif.  de  privi/. fcbQl*priv.  1 64.,  ed  U 
Regg.  RoviC.  Copra  la  Vram.i^,  de  mi/itM.^€. 

Il  che  hà  luogo  Aocbc  Te  il  padrefoiamence»  e 
non  i 6gli  li  crovaCsero  annotaci  nel  libro  del- 
le macricoIe»conCorme  nota  Glotdi  Platea  i>  /• 
infilai  n-4*  C*de  deenrion.  lib.X. , WUfi  autent 
priviligiifinjìt  concijfnm  d/icMiiratiotu  pn/efm 
fioniit  tfiìciit  ve/  ixircitHi  qnod  gerii  » ve/  di* 
fervi!  » bic  privi/igiurn  tranfit  ad fi/iot  » ixi* 

■ flentet  in  fervìtute  i/liut^  Ó*  quandik  i//i  vi* 
viti  &•  morte  ilUm  extingnitnr  , ficut  extin* 
gnilnr  exerdtinm  » ^uod  ernl  privilegii  cnufa^ 
come  più  vo^Cc  elTer  ftaco  deciCo  da'  nothi  Cu- 
premi  Tribunali  riCerifee  SanCeJ.//er.2i.//^.i.» 
de  Luc.a  de  Franch.//rr.^  6 ^ ,n.  7 •»■!  Regg.Pecra 
Copra  il  Rit,\oi,n.b.ia  fin.^t  più  modernainen- 
ce  Brencola  de  jnrifd.  p^g.Doh*  menepec.  Apnl* 
in  cucco  li  CHp.XlX. 

Quindi, per  cogliere  ogni  controveriia»  che  avef- 
Ce  potuto  nafeere  in  Regno  per  i 6gli  deioca- 
ti,  cosidichiarb  il  Tribunale  della  Regia  Ca- 
mera con  provilioni»  Cpedice  a i6./di  giugno 
1 6 1 o<,  e regiùrate  nel  tom.  1 . dell*  i/rrniionip 
che  li  con&rvnno  nell'  archivio  della  Regia 
Dogana  a c<tr.i  6^.»  ed  a i7«  febbraio  16 14.ro 
p/ir.óf./o/.  2f  7*  t e ciò,non  odante  » che  detti 
figli  non  fìano  dcfcrlcci  ne*  libri  di  eCia  Regia 
Ctegana,recondoche  dichiarò  la  medelìma  Reg. 
Camera  con  altre  provllioni  de’i  ^ .luglio  deli* 
ifteCs*  anno  1610. , in  cui  ordinò  alla  Reg.  U- 
dienza  di  Capitinat.i  ,che  rimetteTse  cogli  at- 
ei GinCeppe  Ferro  figlio  di  Oteaviano  Ferro 
locato  9 in^utfico  di  diverlì  delitti , conforme 
dalle  provllìoni , lillenci  nel  (om.d\  dette r- 
fttMZìoni  ) e COSI  determinò  il  Regg.  D<  Stefa- 
no CarrlMo,  Governadore  dell.!  medefìnu  Oo- 
g.nna  a f.  di  maggio  16^9.  nella  caufidi  Gio: 
di  Virgilio  di  Piecranzieri,  figlio  di  Cridofaro 
di  Virgilio  locato,  come  dalle  provifioni  » cho 
n ieggononeirideffo  ^.tom.AtWiftrmioni. 

Non  altrimenc!}  che  i figli  » le  moglìi  i C^viiedl 


coloni  de'Senatorl  godono de'privllegjd*  quei* 
li , loro  capi  , per  il  Teft.in  /.  n/t.  C.  de  Con'!* 
Concift.%  ove  Cujacio,  Pietro  Gregor.  Toiof./« 
fy>ttdgm.\Hr.itniverfMb.^.edp.%.:n /in.  » Tobia 
Paurmeider  de  i/trifdi3*!rHpt0.Rjm.  /ib.i.  eap, 
6.  rrjvri9.8.,ed  Anc.  Roman,  de  prdftant. 
Si^p.capJ  t . prdfr.t  8 .»  1 ) . 

Coet  i figli  deToldaci,  benché  non  attendano  alla 
milizia»  poC&ono  portar  armi»  e godono  dell  I- 
fltrsofaiodel  padre»  come  difpone  la  ragion 
comune  ac*cit.Tefe.de//a  /.omnit  z.,ovc  iig/»f,  ' 
verb.minifter.C.de  Epif^cr  e/.*r.,e  della  /.nxtri 
Id  i.j.t.  ff.de  aur.i&  arg./egdt,  ttd  ordinò  il 
Card.  Zapitta, Viceré  di  qustlo  Regno  a'?,  «o- 
vFbre  162 1., riformando  il  $.8  deila  Pr.im.Xl, 
de  mi/it.  » e co$i  cfservarii  anche  per  ia  coftit* 
intentionis^ost  Affi.  «.47.,?  49.tacceda  il  Reg- 
gente RoviC-  in  fi'it  di  efta  Fram.  XI.  » Scialo. 
de/oro  compet.cdpA  ^.n  ao.»  e C4/>.2  7.  v/riw.t  4.* 
Mucci  nella  cit.decif.it.de]  Eepj>.SAnfe/.n.tZ.^ 
e eh  ché  Ha  in  altre  regioni , cosi  rlferifce  an- 
che Decian.nel  trate.  crhn.  /ib.  ^.deprob/b.nf, 
drm.  cap,\.n.4i.\  non  potendoli  niegare,  che  i 
figli  fpecialmence  godono  del  privilegio  del 
padre,  per  il  Teft.dei/d  /.Senatori!  fi/ius  dff.de 
Senator.yÌ.morif  ptirentei  ff,de  pnnitt  /.Diva 
Marco  1 1 .C*de  ^udft.y/ mtdicot  6.»  e /.fin.  C.dt 
profejforMb.X\»,z  /.nemo  a CAe  facrof.  Ecc/ef^ 
Tiraqu.</e  /eo.connub  ^/.3.w.88.,Surd.dee.ii  ^.9 
Cacheran.//#c/yti89.iRicc.<i^c.69.,jl  Regg.Re- 
vert.  //ec.^9f.»  il  prefaco  Regg.  $.inCcl./« prax* 
judic.feS.i  ed  in  d.  dee.  ai.»  ed  ivi 

io  dedò  Giambacida  Mucci , e de  Angeli]  d» 
offic.Bdron.  cap.z  7 7 . n/em.T. 

X«aonde  , trovandoli  inquifico  a'cempi  nodrl  il 
Baronedetli  Navelli  » figlio  delPlIludra  Mar- 
chefe  d’introdacqua»  loc.icodi  efsi  Regia  Do- 
gana» per  aver  fuco  maleraccare  in  campagna 
da*fervÌdorÌ  di  detto  Marchefe  Tuo  padre  eoa 
ifpadt  » e feoppetta  il  Sacerdote  D.  Santo  di 
Tuano;  e pretendendo  la  Regia  Udienza  di  A- 
bruzzo  Ultra  procedere  in  detta  caufa  » prece- 
denti relazioni»  coir  del  Prendente  Milano  » 
allor  Governadore  della  Dogana  «come  della 
fudd.  Regia  Udienza»  (ì  ordinò  dal  SIg.  Viceré 
|>eri!fuo  Regio ColIat.ConC.a*qi. di  gennaio 
T704.  » che  la  Regìa  Dogana  di  Foggia  procc- 
defie  con  ogni  attenzione  nella  caufa  » confer- 
me daldivlficodifp.iccio»  filleiitenel  ^.to.  del- 
r//>r«xjoif/  aci«r.}7i.  ' 

Di  più  t avendo  pretefo  ia  Regia  Udienza  di  Ca- 
picinata  procedere  contro  il  magnif.  D.  Felle* 
Lombardo  » figlio  del  magnif.  D.  Domenico 
Lombardo»locato  di  detta  Regia  Dogana  » dal 
Signor  Viceré  fiordinò  a i).  di  Mirzo  1708. 
perSegrecaria  di  guerra»  che  indetta  caufa 
procedeCse  la  Regia  Dog.ina»  per  eCser  figlio  di 
locato,  come  fi  legge  dal  difpaccio  » fificnce 
nelFiftefib  ^.tom  ^ car.40^* 

I figli  ^tresì  ^ colepo  » cÒ'eferdcano  b nabilif- 


I 


384  DELLA  RAGION  PASTORALE 


fima  arte  della  fetaigodono  deiriiU0b  fbrp  pa* 
terno  « come  aHcrma  il  fopnlUgaco  Reggente 
Sanfel*/>  tìMcif.ii.t  Je  Franch.|</nr.;6j.».^., 
e Sci.iloj'a  /or.comp.ca^.2^,  num-T-  < cosi  il 
privilegio  de' prof(f»or)  dell'arte  della  lana  (1 
(lende  a'Iii’lited  a’garzoni, finche  fi  trattengono 
all’attual  ferviziode  padri,  e de'maUri,  Monfi* 
por  de  Zaulis  n'fintM  fa%matom*%*  oiferv.éd 
r/thr.yUìè.j.H.1^, 

Ct/karebbe  però  Taccennato  privilegio  di  foro  in 
perfonadefiglitO  per  morte  del  padre  ^ con- 
cìofiache,  ncome,  mentre  quello  vìve,  i figli 
non  hanno  propria*  edilUnta  famiglia:  ma 
vengono  folto  nome  di  quella  del  padre*  come 
Copra  fi  difke  al  >r.i.  * cosi  dopo  morto  i!  padre 
quella  acquilianoidivenendocufcun  figliocapo 
della  propria  famiglia*  fecondo  il  Teji.  in  Lfro* 
uattcìatio  J <)S verh./ìg»i/‘iìvU<^ 
cum pattrfamittas  moriafuTiqucf^itot  cafita^O* 
fuhje^iX  fueruntifin^uhs  f/tpiilias  incipiunt 
ùneifingH^i  enim  pAtrHtn  famìliaru  nt/mtnfuh* 
9«nty  iflemaue  extnit  in  e^,  e^uimancipntui  tji\ 
o quando  fulTeto  emancipati  * eli  rcparafrero 
dall  abitazione  pati  ina, conforme  in  cafo  l'mile 
porca  decifo  Anton. Fabro  nel  fuoC.//^.;<  r/>« 
1 7.  uhi  Stuat,^  vel  clarifs.  ed  il  Regg, 

Rovit.  fopra  la  Pramar.Xyi.  de  miht,  «.48. 

O puie  le  fi^Me  femmine  fusero  maritate  con  al- 
tri * etrafportate  fuoii  della  c.  fa  paterna  * fe- 

7 condoche  nota  B^rc.  ini.  ifuofìtSy  o\c  Angelo, e 

Gio:  di  Platea»  C.tìe privil.fchoi.iih.Xi-  * Relin, 
in  cnp,mcain/ihut  rxfr.df  jentent.ex-^ 

tctmn.y  Soccin.  jun.  co»/',i68.».r7*ie  ^%.lìb.i.^ 
Tiraquell./e  trnB.deUgìl.Cfmuuh.lih.i.nu.ix.y 
ed  altri,  rapportati  da  Giulio  Capone  dz/cep/. 

m.i.d’fctpt.^%  nirm.io* 

Quando  un  fratello  fufse  locato  * 0 mafsaio  di 
campo  »td  abkafsc;  Inlleme  con  altri  non  loca- 

8 ci,  ci  eron  fi.fscrodefcritti  ne  libri  della  Do- 
gana * non  comunica  ad  elH  il  privilegio  dei 
foro;  come  il  foldato  non  pareicipa  i fuoi 
privi’e-j  a ftatelii,ed  aulì  altri, che  feco  vivo- 
no in  compagnia  * per  il  TeJÌ,  in  l.nd proh/iiio^ 
netn  iì  yC.de  pruhnt.yt  l.<f  tfui  his  qni  ce- 
Jlrif  de  mttaer.y  & hùnor.y  Ferrctt.  de  pnhelL 
r<r^.a.;/.4^  6.,e  Cohell./n  bulì,hon.regim.CAp.^o% 
rum.  4.  Ncn  altrimenti  che  ilcherìco  non  co- 
munica rimmunitàf  td  efenzione  « cheh^  dalle 
leggi  divine  * td  umane, agli  altri  fratelli  laici» 
il  cIc.Feiin.  incap.  S.Mnrid  e.ao6.  verf.feeutt» 
dus  de  (eafuet.y  lo  Sptcul./e  tit.  de  cler.conjugy 
%jrf.^nìd  fi  clericusy  Co\arr.  cap,  ^i»prnBaity 
n.?.,  ed  Ota'or.  de  nebU.cap.iJt.xS.y  ove  afief- 
ira  fcier  il  giudice  in  taicalìex<^r/ocollria- 
2^ crii  alla  divif.ofie  * peritfr^.dcl  Tefi.inl.i>% 
e ?.r  quandi  , C' quilut  quartn  pars  debeat, 
HI  X.1 1 larganiinte  MelTia  S'eond.praimJaxd 
funiii.  7 7-*  ove  ripjuovai  cpinioredi  Marlìl. 
fittg.  1 80. , c lo  Rtffo  Coheil.  ud  meddimo  cqp. 

4 9.J  80., 


Comunque  perb  egli  fi  fie  * quando  tute*!  fratelli 
vivefsero  in  perfetta  comunione  , e la  cauta  %• 
vefse  qualche  connelììooc  cogli  altri  fratelli* 
conforme  da  noi  fidjfae  oeirantecedenta  $.  V, 
Hum.  f 4.  * e fegn. , allora,  per  efser  il  privile- 
gio de’  locaci  * non  fempliceinence  perfooaler 
ma  comunicabile  ad  altri  in  riguardo  dell'in- 
duftria*  che  ft  efercita  in  una  medefima  ca- 
fa,  potrebbe  allargatfi  agli  altri  fratelli  » che 
con  efso  coabitano  * yetWTeJl.  ini,  penule,  C, 
de  mttat.y  à*  epidemie,  lib*  XU.*  Feb.  dee.  Ltt* 
/r.f  f.ir.7.  come  il  privilegio, concedu- 

to a’no.»  fi  comunica  agli  altri  fratelli, fecon- 
do atferma  Natta  e9a/.t.num.io.  voLt,  » e confi, 
^.eotu.'^.,  Sutd.  decifi.^ot.n,Z.i  Ludov. 
in  comruMn.C9uclufijit.de  fieciet.  conclufi.  1 . verfi, 
bine  eti.wifieptimo  infertur  y Toro  a S^lcrnic, 
dec.4.HA  a .,Novar./fe  eleB.yCf  variat.fier.fieB.^, 
qu.ti.n.  t.  * ed  11  Coofigl.  Aitirn.  al  Regg.  Ro- 
vIt./om.2.C'}ar/.6o»».^o.( ed  llprivilegto»per  U 
Cauta  pubblica  conceduto  ad  un  fratello*  cari- 
co di  dodici  figli*  fi  fiende  all'a'tto  fatello  * che 
feco  abita  * come  afferma  il  Regg.  di  Coflanzo 
in  l.fi  quis  decurio  n.  1 q.C.de  decurionib.lib.X.t 
Calvin,  de  dquit.cap.ix%.n,  10 1.*  il  Configliec 
Pafcal.'/r  patr.pot.p.^yC.^.n.i  7-*c  Concio! 
tuti  d'EMguh,lib.i.cap.$‘^,n.tQ.\ocìAe  i fntelli* 
ed  altri  * che  abitano  ini>eme  co  cherici/ooo 
immuni  dal  p^fo  diofpicare  i (olJati  * p.rit 
cap.t  de  immanit.  £cc/.,V{onjÌgnor  Riccio //re. 
xxq.nu.xt.par.i.y  e così  poita  decifo  per  la  Re- 
gia Camera  il  Reggente  de  Marin.  neli'drr^^* 
4^i.*e  491. , benché  foggiunga*  che  elfiliici 
cootribuifeano  in  dena/o* 

Qiiindi  a querela  di  AunaBettone*  e Pietro  di 
Vito  coniugi  della  Città  di  Fondi  * efsendofi 
prefa  inform‘‘X'one  dii  Governadore  di  efu 
Città  contro  Nicoia,  ed  Alefs  ndro  Jìnnotta,  e 
di  già  carcerato  detto  Alersmdro*  ^r  parte  di 
Stef  nojr.nnotta*  fratello  utrinquec'mgìunto 
di  ditto  Ncola  * ed  Alefs  ndro  *e  locatodelU 
Regia  Dogana  di  Foggia, fi  ottennero proviiìo- 
oi  dalla  Regia  Camera  « dirette  per  1 ofserv.in- 
xa  al  Gosernadore  di  Gaeta  • che  detta  Corte 
di  Fondi , anche  per  efecuzione  di  altre  provi- 
fìoni  dilla  Regìa  Dogana  «non  s’  iotrornettefse 
ip  detta  caufa  dì  locato  , e di  tutta  la  lua  f mi- 
glia * con  cui  vivea  iu  comune  : m'>*  avendo 
tepiicjto  efso  Governadore  di  Fondi  « che 
dette  provifonj  parlavano  di  caufe  de’locati  » 
e non  de'fraCcJli,e  che  detti  N>CQla*ed  Alcfsan- 
dro  erano  inquilìti  di  .'irpottazione  dì  armi 
proibite  in  perfona  di  detti  conjugl  « e che  per 
tal'  effetto  ne  avvn  fatto  relazione  a!  Sig-Vi- 
cerè*fi  trarportarono  gii  atti  in  Camsra*ed  ivi* 
anche  trarnefsa  da  S.  E<  la  relazione  con  bi- 
glietto per  Segretaria  di  guerra  * fotto  li  9.  di 
Settembre  1 7 z ^ . a relazione  del  S«g-Pt«n  J.D. 
Carlo  Ruoti  Comm'.fszrio , incefoi'Avvocaca 
fir:ale  del  regai  pattimoaiq  » fi  ordinò  da  det- 

■ ta  * 
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èà  RtgFa  Camera»  quad  eum  rjfìfJi 
OMhfrnst9r  » Curi»  Civitétis  fuuAi  amflint 
unn.fr^ceAàtxHtijut  fi  htrtmiftat  in  etuf*  Sfe» 
phitnit  AltxrtnArit9*HicùI/iÌ  ^Aàìtotta  fratrmnt 
Ó*  wutia  <rv7(f  una  cupf  <*rptratìs  rranfmittat 
éiA'hàne  Ctmrrgm  ( mfe  tt^n  tìi&Ms  Gif^ 

htrnat9r  ftmdi  weet»r  gd  hant  Ctvitgtem  » im 
^g  fi  cog/trre  dthegt  infra  fix  ditti  Ó*  fi 
jtfttgrf  in  bae  l(t(;ig  Camirg  fitir  fxud  dncatt^ 
rum  bis  miilt  » 9‘  txtcntio  frdfintit  decrttt 
eommittatur  Mainifcis  tegiis  Cubtrnatorit  &* 
^ndiei  diBn  Civitatis  Cgjtts . 

Diìfercodo  ptr2>^7oCovernadorec5  varjpretefU 
di  nbbidire  a d pfovinoni»per  parte  dei  Proccq- 
ratoredfUa  generilic)  de*loc.ici  Te  n'ebbe  ricor» 
fodal  Sii.Vicerè,da  eh!  per  Segretaria  di  guer- 
ra a 1 6.  di  d.  mefe  d!  fettembre  fi  fpedi  a detto 
Governadoredi  Oaoca  il  feguente  biglietto. 

MdgHÌfico  Sféor  X H tviend9  rtprtfinindo  tn  t! 
morìal  Arljunto  et  Proenrador  de  tu  GenernlitaÀ 
de  lof  kcitdot  de  la  mena  de  pteorat  de  U Ktgi* 
Adhuang  de  Foja  lo  (jui  imlebiettmente  exteutn 
tl  Govern.tder  de  Fnttdi  con  fot  ioegdofiifHe  refi-r 
de»  e»  a quel  ijtade  » corno  Io  gccreditg  Ig  ear* 
(trgeiov  > <f»t  bÀ  preti  cado  con  Akf andrò  Jan* 
netta  por  la  cattfa%  dìfufamente  rtjiere  con- 
tro tot  priyileiiet  i <fut  gotan  dtebot  locadof  % 
fendo  f/Jar#a  competente  deeliot  elTribnnal 
de  la  Camera  » y rtfpeBo  de  ^nt  por  et  fi  ban  de- 
fpgcbado  provifioneff  dirigìdat  a vet  fibre  tfa 
dependtnffg  ; ot ordenti  ymando  dets pnatnal 
eficneion  g oliati  tu  ferie y t.nor  , Sapo* 

iet  À ib.fittiembre  lyat*  l^l  Cardenaì  de  Al- 
ibanniComo  più  largamente  dal  procedo  prefTo 
l'Attuario  Agolino  di  Donato»  e dal  reglflro  di 
detta  Regia  Camere»  e della  regai  Cancellai ia  . 

Kia  la  difliculti  nafee  » fe  conforme  » efTendo  lo- 
cato il  padre»  viene  a godere  di  detto  (oro  11  fi- 

9 glio»  cosi  per  contrario»  ed'endo  locato  11  dgliot 
n ritorce  detto  privilegio  in  beneflcio  de!  pa- 
dre , e della  madre  ? e quantunque  fra’DD.  fia 
grandinimi  controverlta  «fe  il  p.idre  » e la  mt- 
efre  participi  del  privilegio  filiale  4 non  di  me» 
no,p  r quanto  fletta  alla  noftra  fpecic*  par  che 
lì  privilegio  del  fòro  » che  compere  al  figlio  lo- 
cato,debba  allatgarff  anche  lo  beneficio  del  pa- 
drCiC  della  madre, per  la  chiara  dirpofitione  del 
Ttf.  nella  /.  in  faerit  la  ?.  0.  de  prox.facr.ferin. 
iih.Xi.  » ivi  » in  faerit  ferinih  mìlitantet  » 
parentet , atyne  nxoret  eerttm  » necnen  liberot  % 
ex  fintentia  tantttmmtuli  e»a  ceiftndinis  eri* 
ehinalet  » eiviles  intentionet  apentitaee  txci-> 
pere  jubemtift  antb.de  confai,  inverb.  volnerit  ; 
e rirpetto  alle  madri  pub  aggiungerli  il  Tefin 
i.t. ff.de  finat.y  ove, dopo  di  aver  Ulpiino  efpo- 
fio»  che  le  mogli  de'confoli  godano  del  foro  de* 
anaritl»  foggiunge  » Ivi»  adiicit  Sat$trMÌnnti  <9* 
tnatret  » ipned  nec  nfijnam  relatnm  tf  » nee  nn» 
tpuam  tectpttfWit  fi  rrgomema  dal  Tef  in  l.pe* 
Bjilf.C.demetat.  f&epidemett  iìbé^Llh^  ipp 
Tento  Ji. 


ani  patertant  mater  exenfatione  potiantnrd.fin^ 
verf.fmili  vidtlictt  C.de  prgpofagent.in  rebJib, 
XH.»  ivi  » fmili  •uideiicet  formapro  matribnt 
eorttmjjtl.verf.bae  4i/rri»»ove  ìiglo.C.dt  eafl.4 
&*fwnif.ecdJib.Xll  fìyitbéoc  autem privile*  * 
già  non  in  eorum  tantnmmodo  ^fid  in  matriMO 
tpuo^ne  perfonit  valerti  l.finJn  pr.  Cde  privlleg. 
febolar.iib.XH’i  ivi»  eorum  conjun^ett  matref- 
tpne  eorunti  l.imfilidum  i.C.de  quaf.  » r A morit 
9.  J,  parentet  ff.  de  paniti  ivi»  parentet  ^notjnt  » 

&•  liberi  deenrionnm  in  eadem  canfa  fanti  Ti- 
raquell.  it0(/7//.  eap.iS.inprinc.  t Gamnu' 
dec.lnfit.l  ia.»Fa(caL  de patr.petejl.par.^.cap. 
a.oo.aq.»  Gizoareil.  decAO.  ov«  Mari  » ed  altri 
addenti , Febo.  dee.  infie.s^.  <rv.v«fea.»  Novar. 
de oleB.ié*  variai,  fori  to.i.fiS.l.  qn.%.  nn.t,  » 
Scìoì.  de  for.  eompee.cap.i6.n.4t.i  ed  il  Reagen- 
te de  Maria. nejr«j/«nu.alJ.i ^e^.3  9r.di  Rcverc.i 
OrelTendo  fimlle  al  foro  de’  foldati  quello  de* 
locatl»che  militano  in  campagna  per  il  pubbli- 
co bene»  dee  anco  aver  luogo  in  perìona  do* 
parenti . 

A che  (Ì  aggiunge»  che  il  privilegio  del  faro,  coa«> 
oeduto  a*locati»fi  donde  a tutta  la  (imiglla.  Or 
non  potendoli  niegare  , che  fotco  nome  di 
famiglia  vengh!  il  padre  » e la  madre,  fecondo 
ìiTef.  della  Ay«^j;ej9/eMi  n/t.C.de  vtrb.fgnìf.  » e 
l.pronnnciatie  famili4eff.de  verb.Jfgnifi 
nc  fiegue.  per  neoeffario  conrogueate,che»eirenT 
do  il  figlio  locata, debba  anche  il  padre, e la  ma- 
dre godere  del  di  lui  privilegio  di  foro . 

E finalmente  » perche  il  fine  , per  cui  fi  concedo 
detto  privilegio,  è dato  » perche  1 locati  atten- 
dano all'indufUia  delle  pecore  » e da  quella  non 
fi  diftraggano,  come  (ance  volte  fi  è replicato  • h 
Orfe  ii  padre»  e la  madie  avefsero  da  ef- 
ter  coQoósiuti  dal  loro  giudice  ordinario  « 

U figlio  » per  accudire  alle  caufe  de*  Cuoi 
parenti»  abbandonerebbero  volentieri  la  paflo- 
f !aia,e  non  fi  coofeguirebbe  il  fine  $ che  canto 
giova  alla  repubblica  • 

Dando  perb  luogo  al  vero  » potrebbe  quella  opi- 
Dione  abbracciarfi  nel  folo  cafo»che  JI  figiiuolo 
abitafte  inlìeme  col  padre»e  colla  mjdre»e  vi- 
vefse  fotta  la  loro  podellù»  o fi  trattala.*  di  caula 
eriminale,  e grave,  per  cui  il  padre»  o la  madre  ) 
fi  rrovafse  carcerata, 0 vi  concorrtfse  altra  cU« 
coilanza  di  fatto»  per  cui  il  figlio  dovelse  ripa* 

Car  » conie  propria»l.i  caufa  de 'parenti . 

E per  quanto  Ipetta  alia  madre,  0 quella»  ofser- 
vandoil  ietto  vedovile,  abiterai  ialìcmecol  fi- 
glio » quale  in  oìaocaniadel  p.adre  è cipo  della 
famiglia  » e fubeotra  io  luogo  di  quello  « con 
aver  cura  delk  pecore,  che  li  furon  lalciatc  dal 
padre;  e pare  » che  la  madre  ritenga  le  reliquia 
del  paiTaco.  matrimonio  ^ e continui  a venire  > 
fottonome  deila  famiglia  di  colui, ch'è  il  Prin- 
cipal locato, e polTiede  quelle  pecore, da  cui  non 
dee  dìfirarfi,  o abiterà  feparacamea  ce  con  altri» 

0 Don  liev^  £o4s^  deiFacceoaaco  privilegio» 

F«|r 
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^erl(9c(»  fO  curiofa  la  controveffla,  ngllafa  ne> 
|le;lÌo  Collacerai  Confi'jlÌQ  tra  11  Signor  Du- 
cj  di  Gravina  j P*1  il  Doippr  Frapcefpp  Savprio 
Bendili,  th-tfrovandolì  nell'anno  1719.  S'nda» 
'^opjdplU  Citta  di  Gravina-,  fi  fuppofe  , che  di 
fuo  prditip  fp/fe  fiato  .('-ccifo  Franti  fc&nco^" 
nÌo.(«ucca,  che  , invlrtp  dp  provifioni  dello 
^pclCabilF  ^ij^r  Reg*  Mpmccafa  Comme/Tatip 
guardav9.alcuni  otri  ;laocde  «volepdo  proce- 
dere in  dotta  pania  )a  Corte  di  effo  Stgnpr  Pur 
ca  , oppoCp , che»  come  figlio  della  vj^ova  Ni- 
coletta d'Arclefiif , che  pelPanno  1716.  aveva 
profeflapo  col  Canonico  p-  Giufeppe  Bcoch| 
fuo  cognato  pecore  igo.  nella  Regia  DpPa- 
na  di  Foggia , doveva  godere  d»  detto  for 
fo  doganale.  Allo'ncontro  d^*  noi  fi  niegava  t 
cheti  privilegio  della  rnadre  polji  ftenderfi  al 
figlio , non  pfiaaceche  fi  concedere  In  pcrfocia 
delpadret  imperocché  quello  ^diviene, 

Pper  ragione  della  patria  podefiì , fecondo  la  gh, 
in  /.«enr/f  a.wr-jfA'vf  g^ife  cleric.J~fi  « 
^.CJe/il Glo-df 
Fiat./»  Uh  filiit  ».  ? .CJt  ttteur. , i.virf^t  t C. 
C90»itib.C9HCÌ$'rrJib.Xlì,<^l.ìne  » / Mwrjà 
filtutÀJìh.XSÌ.tl'g^i  7"*  ^ C.rìe  fahrictnSbMh, 
XU  cd  altri  PP.,  rapportati  d^l  Rcggenre  San- 
fthnclia  f 

iltnal  Z:tpata,volendo  allargare  il  privilegio  del 
foldato  anche  a’figli  nella  Pr^nnatica  % che  fece 
pubblicare  a novembre |6sf. , dlfpoti?  ivi  t 

f»«  il  Citfiran  e g*rerr»  fuio/ìa  coHogtr  Jt  lot 
ijof  infitefiad  dtllif  1 ^ de  (/ir  caufàt  de  taf 
mny<res  de  los  JoldndfS  y pome  r ferìfee  pio* 
vainbatill^MuccI  alla  //ef.a  i.di  detto  Reggente 
Sanici.  »».  1 8. , che  cita  il  Reg.  Rovic.  fopra  la 
fr/im.  Xl.deptìlit. 

Operchc  non  fi  ftima  (1  figlio  un*  ifiefla  perfona 
colla  madreicome  fi  riputa  col  padre*,  per  la  ra- 
gione , che  la  madre  nonr  concorre  alla  genera-, 
2ioncd«ll*uomo,coiifvrm“coll*autoriti  di  Ari- 
fiotile,di  Galeno, c di  altri  pruova  i(  P.Sanches 
dimatrintJib.x.difp.t  petr.fet, 

cap.'x,  1 7.,  e largamente  Paolo  di  Caftr* 

cmf.iS^.lib.x.  « eCarlo  de  Rubco</«  ce»/. 
eaf.i,  ^2.  nam.it  ir 

p per  il  motivo  y che,  dovendo  attender»  il  padrq 
per  dif^a  del  fif.Iip  in  altri  Tribunali,  ìl  privi- 
legio , eh’  egli  ave,di  non  efter  altroye  diftrac-^ 
toìfe  li  rerderebbe  inutile,  come  con  altri  DO, 
nota  il  foprai;tcaco  Sanfel.  nella/è5.ag. 
ove  In  fine  avvertifee,  tfmd^filri  g^andent privi^. 
li^io  fari  ^ <fuò  fiaudet  fater , / niins  pater  ptb 

Mfendendefilioyinqtiifito  in  aiin  Trihttnaliyfuif 

irnhetetur  h frefrio  e%ercitÌTy  vel  officio  » c»r 
diftrvit , 

O perche  il  privilegio  » che  fi  concede  a taiiutp  iti 
fi)  uardodcUa  profefiione,  ed  oficio,  fi  ftendf.*‘ 
tuttala  famiglia  » di  cut  il  prvilegtatoè  * 
«tutti  glialtrl^membci  « ^eme  accefsot) , fie- 
^uoao  la  aatpnt  del  lorpptinc^iale,  per  U Xtf* 


peli,  eit.Ui»6jC.ilff^iricM.\l-fi  faM.CIbi 

di  •.4*  » **  nicdcfirpo  Reg. 

Saiifel.  Je(.2t.,  ov»  l'  accennato  Mucc.,«d  il 
Jleggfpte  Petra  fopfa  |1  rit.  joi.  della  Vie. 
te.r-  ìia>nJijn^fi<‘r  ' 

Pr  non  avendo  lama<lrf  il  figlio  fotto  la  Tua  po. 
fieilì,  per  il  MV'  * • f 

ImMlurm  t.p,»od.r;'r..ivl>«c  mulitr  firn  filint 

finhi  ftuf (Iti  ; pèdillfae''!lo<'el?>madt» 

dairjndjittfia  (U>l«  P't^O'P  P*"'  P®".'  '*!  l’PS’'*» 
ove  » c per  le  caufe  proprie . pdel  fi^.lio  avefae 
da  accuditeimrntre  per  la  ijualitl  (lei  fefronon 
le  lì  permette  aifiHer*  di  perlona  > e mifchiatli 
agli  oficj  virili,  pè  iP  tl«lta  indoiltia,  nè  nel- 
le  caufp  proprie,  e de'figli , per  il  Ttft-in  A/»- 
minti  t.ff.  * r'g-/»’'-'*’'  Pfl'f"'!®  <^*P“ 

delia  timiglja  , p?t  il  TeJÌ.  della  «;• 

fdhtint  19S,  ivi,/»wi. 

nmmti  liitrof  infamili^  tarrm  m*  effe,  /-Aio» 
efi\  ffnia  f»/  aafcaiftMr  patri f , »o»  metrit  fa* 
piUìamfeeiuHHtHr  , non  puh  ftenderlì  il  privi- 
legio della  qfi^dre  aFc  perfonc  d«  f^ól*  » 
fieguono  certamente  1‘  origine  paterna  » * 
pondelU»ìlidre,per  il  T^fidn  iX^de 

niciprr<y  oripitfMb.X.yl.exemplo  ^6.C  de  decuTy 
IÌb,X  .yU^vtrf.fed  ài  fi  pa/re  ff.  ad  mamcip.  , 
Capibi,  de 

lo.de /or.  eempet  cap.  7.  » fd  il  Conli*',. 

C«clev.d/r  iudiCyto.i.lib  t .difpurit.qa.i.n.ioi.\ 
p però  poa  fcguitir  il  figbo  il  furo  della  ma- 
die, fcrifleoe’ propri  termini  Cavalecìo  nel- ^ 
le  va'’  repetit,  in  explicat.  rabr.  de  foro 
pff,»»w.6j. , r 64. 

popd'è  nata  la  pratica, cbq  inviolabilmente  n uf- 
feiva  nel  Tr*pu“ai®  della  Regia  Camera,  che  U 
padre  napol«C4no  comunica  le  fue  franchigie  a 
figli,  ed  a fervi:  mi  la  msdre  napoletana  vedo- 
va gode  di  detta  franchigia  folamente  per  fs  t 
per  un  fetvo  f Rd  una  ferva  y come  da*  privi- 
legi, che  giornalmente  fi  fpedifeono.  puh  rav- 
\ ifarli , Dunque  il  furo  paWtno , e POH  il  nw-, 
terno  fi  neudea’fìgli  * , . 

Ntf  l ’elTe?  comuni  le  pecore  900.  tra  detta  Nreor 
lena  madre,  e detto  Bencbi  fi.'lio,  dacul  fifa- 
PO  coite  le  pvcpce  I fo.  1 deferitte  ne  libri  dell* 
Kegia  Dogapa  in  tedadi  detta  H coletta»  « Ga-* 
ponico  » puh  operare  » che  anche  il  privilegio  « 
che  compite  per  ragion  di  effe  pecore  » fi* 
comune  a tutt’i  focili  imperocché  il  privilegio 
del  foro , per  elTcr  unico  alla  petfona  , non  en- 
tra nella focietidc’bcni,  per  il  Tefi.in 
2g.f.4»/e  on^inS’de  pa^.yl.fin.CJe  dot.promi/% 
l.obliinmHr  f|.J.i.  ff.de  afiUon.yérobJigatU.itt 
omnib.  14.jf.de  rfg.;»r.,fd  altrì^rifeiiti  da  Mar- 
ca//r  fuccefs.Ugal par-^.tjM.%.  »rr.i.;comc poli 
eSpeterebbe  il  piivilcgio  del  foro  al  fr.*tello  le- 
Col.ue,  perche  l'altro  frateìlp  » 0 coo  parte  dc*_ 
bruì  ctwmmi  f«l'  CQftituitoiI  patrimonio, 
per  eikr  Chcrico,o  col  cavallo»  cd  armi  comu- 
ni fi  fafi%afciitto  alU  ^ifia  ; apfo'^mcntq 
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potrebbe  pigllarfì  alcrctunta  roba  «Iella  ri* 
mafia,  o pretemierne  il  preizo . 

f-a  ragionedi  cucco  cib  fì  è , perche tra'focìi  fono 
comuni  l beni  ; ma  non  i privilegi  , le  prero- 
gative « e gli  onoti,pcr  II  TtfUn  ÌJictt  J.C./U 
JeCMT,  « ivi  , /ictt  inAìvifi  h^nit frutrts 

h.ibtnt  ^ nihilominut  taweri  finguli  fuo 
eivilihMS  tenfMtur  muneribHlttii  in  UntervAlU 
^£»d*9iunfr,tÒ*  hittor^oÀ.  hb.X.y  Ivi  , inter* 
va//j  tem^rum  , in  mhìms  perfetta  lacitm 
babent^fratribnt^  lieet  coiwnMiti a pojjì titani  by* 
na , miaiine  pr$^ejfe  fre^aenter  eonfiitutum  eflt 
ove  li  JotCiilìmo  Cujaclo  dichiara:  nee  enim  ufi 
imìivifa  fnnthona  ^ itaé-  manera  eivUia  . 

Oltreche  allora  il  privilegio , che  compete  ad  un 
focio  in  riguardo  della  cofa  , fi  comunica  pari- 
mente airalcro  « quando  detta  cofa  fufie  indi- 
vidua , In  guifache  , fe  non  fidaife  il  privile- 
gio agli  altri  compagni  diverrebbe  quello 
vano  » ed  inutile  per  il  Tejl.  del  cap.facritJe 
fefah.t/.fi  cemmHnem fandum  \ o.JT  efuemadrtu 
fervi t.  aimtt., Affi,  dee.x  i ^ w».|.  * ove  Urfilf. 
ma.t.t  Boer.  deci/. joo*«*.6.,  Covarr.  praS.iftt, 
ee^.?4.»tf.2.,Cucierr.  UbA.praB.qH.S^tmm.i), 
Michalor,  de dMeb.fratrib.par.xatapA^.num, ? . 
Grat.y  e«i  altri, riferiti  da  Novar.de  ele3^<9*  va* 
riat./or.fe3,^,qn,t.n/iA%.‘.  ma  quando  lì  tratta 
di  cofa  dividuay  allora  un  focio  godedelfuo 
particohr  privilegio,  lènza  comunicarlo  all’al- 
tro, come  fu  dtcifo  dal  S.R.G.  preffbGtzaarelI. 
nella  dee. II.;  e perb,  potendoli  le  pecore  ifo«, 
profèlTaCe  in  Dogana  da  detta  Nicoletta  , e Ca- 
nonico, fepararfi  dall*  altre  pecore  fetttcenco 
cinquanta  , che  fono  rlmafte  libere , c comuni 
con  detto  Francefeo  ; e non  avendo  II  figlio  , 
mentre  vive  la  madre,  alcuna  ragione  fopra  i 
beni  di  quella, per  >1  Te^.  in  f.fi  viva  maire 
de  boa.  tetaier, , non  dee  efso  Francefeo  in  ri- 
goardo  della  cofa  di  detto  privilegio  godere. 

Donde  procede , che,  (e  i laici  abitano  Infiemeco* 
cherici  nella  cafa , che  non  patifee  comoda  di* 
vilione  , fono  efenti  d’ofpitar  i foldati  ; il  che 
non  fuccede  , quando  la  cofa  pub  comodamen- 
tedìviderfi  , fecondo l’iirrf^o della  Regh Ca- 
mera 46 1 . , e pub  vederli  il  Reggente  Cap*lat. 
nella  confuti.^ ^.Hu.t^.%  e 14. 

Si  aggiunge , che  non  folamente  per  le  cofe, finora 
dette,  il fopraccennato  Benchi  none  locato: 
ma,  fe  fufl'e  tale,  non  dovrebbe  godere  di  detto 
privilegio  per  due  nitri  motivi . 

Uiio;perche  avrebbe  commefib  detto  delitto  , co- 
me Sindaco, ed  ammlnillratore  dcll'Univerfità 
di  Gravina  ,ed  in  tal  cafonon  ha  luogo  il  loro 
della  Regia  Dogana , come  in  tai  termini  nota 
enei  altri  Vìn.^ìa,\o.de/or.compet.capAO.  nu* 
17.,  e da  noi  fidifie  nell’antecedente  f4.jr.10. 

L’altro  perche  farebbe  fucceduto  in  difpregio  del- 
le provifioni  dellofpcttabtle  Sig.Regg.Mazaac- 
cara  , che  farebbe  Rato  difprezzato , ed  olfefo  \ 
onde  non  conviene,  che  un  giudice  fgpretnp 
ITowee  lU 


abbi  da  chieder  giufiizia  ad  un  miniftro  infe- 
riore,giuda  il  r«;?.della  /.ani/ù  lì.C.ie  tefiib.%9 
ravvcrcifce  la  nodra  rrejw.rr/r/i  yUH.de  ojfic, 
^oe.CiiAed  ivi  il  Re^.gente  Tappia  io.i.dejnr, 
repn.  , ed  il  Regg.  Galeo  refp.fifc.t.au.x» 

44  qiide  Ì capitani  di  giudlzia,benche  iiri- 
mediatamente  foggettl  alla  G.C.  della  Vicaria, 
fedelinguifcono  nell*  efecuzione  degli  ordini 
ddtia  Regia  Camera  , fono  per  detta  ra’ione  gt- 
ttìgati  dali’idelTa  Regia  Camera , come  tiferircs 
il  cit.  Reggente  Smfel.  nella  dee.i  f o.,ove  rap- 
porta le  lettere  del  Re  , fpedite  per  tal’  efiecto. 
Dunque,  quando  U Sig.Regg.  Mazzaccara  fulte 
dato  incompetente  , per  detto  eccefso  farebbe 
divenuto  competente . Non  nlcrimenc!  che  ua 
locato,  quando  Difende  un’oficiale  , e giudice 
Inferiore,  non  fi  rimette  alla  Dogana:  ma  pro- 
cede la  G.  C.della  Vicaria, come  afferma  II  me- 
defimo  Scialo,  nel  cit.cap.xo.  aa.ii,  * 

Nè  oda,  che  dette  pecore,  deferitte  in  teda  di  Ni- 
coletta, fufsero  effeccivamente  dì  fuofi/.lioi 
Imperocché  il  fifeo  , per  dare  il  privilegio  del 
loro  a’Ì«}cat],  non  ha  da  conofeere  di  chi  fiano 
le  pecore:  ma  folamente  ha  da  vedere  chi  da  de- 
fcrìtto  ne’  fquarciafogli  della  profefsazione  vo- 
lontaria; onde  fi  pratica,  che  fotto  collettiva  dj 
altri  fi  deferivono  aicuni,che  no  hanno  pecorCi 
ma  fi  fervono  di  quelle  degli  altri , da  chi  fe  le 
fenno  improntare.cSforme  hanno  praticato  gli 
ftellì  cittadini  di  Gravina  . 

Non  altrimeti  che  fi  ofservanel  feudo,qual.:ben^ 
che  fi  compraffeco  denaro  di  Ticìo.e  preceden- 
te idrumento  di  ricognizione  fi  fufse  collultva- 
mente  podo  in  ceda  di  Sempronio,  come  prima 
frequentemente  fi  praticava,  e poi  da  Carlo  II. 
neti’anno  ifi94.fu  proibito,fecondoche  pub  ve- 
derli pcefao  Francefeo  di  Codanzo  nel  com.’jrr. 
fopra  la  Pram.XXKIll.defeitd.a.io.tefegu.tin 
tal  cefo  il  fifeo  rlconofce  per  fuo  vero  feudata- 
rio,e Barone  d.Sempronio,  che  fi  trova  deferic- 
to  ne’fuoi  quintetnioni,  e ceduIario,ed  efso  fo- 
lamente gode  de’privilegj , e prerogative  baro- 
nali , giuda  il  Teji.  della  Lfedf  pittret  lo.f.  in 
enrogaio  ff.de  wtiiar.^ papiiLti  l.aditib  4?.^. 
de  aeqttir.  httred.  \ non  avendo  luogo  in  detta 
fpeaie  la  regola , plnt  valere  quod  agitar , quam 
qaod  f malate  eoacipitar  , conforme  diffufa- 
mente  avvercifee  il  Reggente  Galeo.  coatrov. 
jarMb.t.contr.x%.9  il  Reggente  de  Marin.//^. 
a.  refol.  eap,%%.  nu.i.^eto.  4//eg.i40.,ed  il 
Configlier  Rocco  de  offie.  rabr.XlH.  n.Zo.f 
e/>g04«KKle,fjcome  colui, che  cojnpra  per  mez- 
00  di  altri  detto  feudo,aon  gode  i privilegi,  e lo 
prerogative,  concedute  a’Baroni , non  odanco 
detto  idrumento  di  ricognizione,  edichiara- 
alone  ; coi\  folamente  detta  Nicoletta  , che  fi 
trova  defericta  ne’  fquarciafòglì  , dee  gode- 
re dei  privilegio  del  foro  , non  odante  cho 
le  pecore,  a fieno  comuni , 0 aliene , ed  0 com-^ 
ptaM  cqp  fvppript  p con  denaro  alCf  ul  • 
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finnlm^nte  non  nnocegn  frulla  « che  ilprivilc- 
gio»  conceduto  a'iocatt  > (i.i  reale  ; mentieil 
privilegio  del  foro  lo  gode  la  perfona  del  loca* 
(0  in  riguardo  dcO'indullria  delle  pecorctonde 
fi  dice  mìnoipcrche  è conceduto  alla  perfona  io 
riguardo  deli’arce  y come  fuccede  a'proftf»ori 
dell’arte  della  lana»  della  feca,  a’marinari , e ad 
altri»  e per^  godono  di  detto  privilegio»  Hnchc 
«fercitano  il  melUere»  conforma  piu  ipoderda* 
mente  nota  Rpdoer.a  de  Marin.c<i^.i  f 7.w.^.»  e 
Carlo  de  Jorio  fU  frivilMMÌytrf  privi Ì»  2 8.  «#. 
68»  Non  altrimenti  che  il  psfo  delle  collette  (ì 
dice  miflo  » perche  s'impone  alle  perfone  a mU 
fura  de  belli  « come  of^erva  il  prefato  Regg» 
de  Warin.  a Rcveit.  dee. 127.  nn.2, 
propoHan»  e lungamente  dilcufsa  quella  caufa , ne 
pacqup  il  feguepte  decreto. 

/»  caufa  lltuflris  Ducis  Cìr4V/Vf<e  cum  Fratteifeo 
Xaverio  Bencbi  diìift  CivitatìSi  ut  ex  aefit. 

Die  ^.rpeufìs  Maii  1 7J  Neapi>fi» 
fa^a  de  emaibut  relatione  S.  fi.  in  Fsg^io  C'>^/ate* 
vali  Confilh  per  Spe3.ibiiem  f^egeatem  D.Tbo^ 
tnam  A/<raa<Tcc<ir<i,Ref/V/»i  CoUat.  Cufiliarìnm^ 
ComfniJJarfftm,  vifii  mt*t2«f"ialibutt  O*  atiu^ 
ac  relatione  Prttfideafif  Camer^c  D.  Je- 

fepb  Aguirre, 

freèfanu  Emiaentift.  Dom/aut  FIterex  Locumte- 
neHt\à^  i^apitaneus  Gsaeralis  providettdecernit% 
ettijne  mandat  « tfuod  t{egìa  Amlientia  Matber^ 
in  caufay  in  aSii  * mfonnationtbHs  dedulla^ 
frocedatt  juflitiafti  fadat  » hoc  ettam  de^ 

fpenfandoytfHatenut  opus  fit  % privi legfit  Baro* 
nitt  vajfallorum  « cn  certioretttr  Fretjet  Cft* 
iernator  J{eg.  Dchanet  meaepecndumt  hoc  fuum, 
Maultoa  Bfg»  — ManaccaraR^g.**  Aha  et  R, 
Giovtne  Beg.  --  Pifacane  f{cg. , come  dagli  atti 
prefso  il  magnif.  scrivano  di  ipi^ndatucnto  D» 
Mariano  MaRellooe. 

|I  princ’pal  moti\o  » che  muove  detto  fupre* 
mo  Senato  a co$ì  dillìnire  > per  quanto  accenni 
poi  uno  de'Signori  Votanti } fi  fu  « che  detto 
mandato  fi  fupponeva  ingiunto  da  efl'o  Ben* 
chiycome  Sindaco»  ed  In  riguardo  deirammini* 
ilraaipne  » che  teneva  di  detta  Univerlìtà  \ on- 
de non  davea  godere  del  foro  dogAnalCyCOOie 
da  noi  Copra  Ct  difse. 

Godono  perh  d^li'idefro  privilegio  de*  padro- 
ni locati  anche  i fervidóri  » le  ferve  « I Cchia- 
||  I vi  t ed  altri  garzoni  falariati  » e necefsarj  pe( 
il  continuato  Cefvizio  » riputandon  col  pa- 
drone un’idcfsa  perfona  • per  il  Teji.in  l.fi  've- 
ro ^r/wc.jf.  de  bit  (fui  dejecer,^  vel  eluder 
mentre  fenza  di  eCsi  non  potrebbero  i padro- 
ni adempiere  al  lor'olìcio*»  come  no*a  il  eie» 
Jtegg.  Srnfelic.  nella  dlvifaca  dee,  at.  » ed  ivi 
Muccì*  Aiina/»g.4oi.»  il  Canonico  de  Luce 
pt\\'f>lfervae.ade  Francb,^^^.  n.^o.  » e dillin- 
gue  pacione  de  /ocat.fó*  eonduSl.cap.iy .n.i  ^ 
ma  ne’proprj  tcrmmi  d|  fervidóri»  e famiglia- 
fi  de' locaci  cofcr^Herma  de  Angelisdedr/f^. 


par,2,eap,i6.  ir»y.  » enei  tratt*  de  ^cUt.Bari 
C4p.  J77.W.9.»  efeg, 

A foinigiiaoza  dc’iàmigliari,  ed<  altroché  afaìno* 
no,  c fervono a’Cardimli,  a’ Vpfeovi,  od  Ard- 
ii vefcovi»ead  nitri  Prelati^  chepafeono  » e go- 
vernano i'anime»  edi  popoli»alla  lor  cura  coni* 
melH  i imperocché  l'accennata  famiglia,  e fer- 
vicù  de’medelìmi  » non  folo  giudicìaria  » ch  e 
deil'ordine  più  nobile>ed  a'.o»come  fono  ì Ma- 
Arod-Uti  » PArchivario  » 1 Notai,  i Scrivani  » i 
Curforì»  i Carcerieri»  ed  altri , fono  (ottopodi 
alla  giurifdizione  di  colui»  a chi  (écvono,come 
pota  Roland*  a Valle  co/r/.ó^.n, 77*  /;^.4.,Crac» 
difcept.for,cap.^^i,X.t  l.f  e Cutell.  ad  l,Métr* 
tini  B.C.cap.2,n.-^,  ; ma  anche  la  famiglia  dell* 
prdme  e^ragi^diciale  , come  fono  cut(i  quei 
della  Corte  aita»  e bifsa  » che  di  continuo  asR- 
flono , e fervono  » e mangiano  a fpefe  de  lora 
padroni,  per  il  cap.jin,de  o^c./ircbid^t  t per  la 
bolla  di  Leone  X.  » Paramo  de  in^uifit.  Ob.\» 
^M.i.n.io8.,r  fegu.ytd  il  cit.GrazLn.  nei  A.cap» 
^4i.».ii.»  Monlìgnor  Sperelli der,ia8.it.;9«» 
efegn.^  Lrgamsncc  il  Card.de  Luca  de  junj'd» 
d>fc,^7,n.2.t  ed  inrnifctÌl.difc.%^.num.\o, 
Quindi  » etfendo  dato  carcerato  nell'anno  i70(* 
Michele  Lucci, fervidore  di  O.  Scipione»  e fra- 
telli di  Pag-mo,  locati  della  Regia  !>>gana,  per 
ordine  del  Regio  Govern  idore  dìLucera»  col 
pretedo,  che  avef»  ingiuriato,  e maltrattato  il 
creato  di  efso  Governadore , e per  cooleguenca 
olfclo  anche  il  padrone  • pretefe  detto  Qovet- 
nadoreiaitche  per  la  l.nuWi  1 i.CJe  pro- 
cedere in  queda  caufa  : m«y  piecedente  ricurfo 
di  detti  Pagano,  (1  ordinò  dal  Ouca  di  Medina- 
C«lii  alfor  Viceré,  psr  il  fuo  Regio  Colhuerat 
Connglìo  a |2.  di  novembre  def  *idefs’  anno 
i70|.,che  in  detta  caufi  procedefae  la  Re* 
già  Oogana»per  efser  detto  Lucci  attuai  fervi- 
dorè  di  detti  pagano  , come  apparifee  d^l  f 
modeWiJirutioni  acar.  412.  linQa4if* 
Godono  anche  del  foro  della  Reg.  Dogana  i ptoC* 
curatori»}  fattori»!  mafsai,  ed  alcrUche  fervono 
1 1 a'princip.ili  locati»  deferitti  ne'librì  della  Re* 
già  Dooaoa,e  fpecialmi^iite  fé  faranno  convenu- 
ti per  negozi  de  iqro  principali,  pome  per  il 
Teji.della  l.  bartf  abfeas  19.  ^,apnd  Iabeoitea$ 
jf  dejxdic.y  Aona  in  d.fiag.j^ox.t  l'etra  a Capip* 
dec.s^.  infin.\  Monfignor  Ricci  part*\^dec,fì^^ 
W.8.  » il  cit.  Novar.  de  tleBfor.tom^l^ft^’^agu, 

1 f.ir.z./o/.zaS.  Non  altrimenti  chei  proccu- 
tatori  » ed  agenti  de  Napoletani  godono  ilprU 
vilegio  dc'Joro  principali  » come  nota  Capibl* 
inprattt.%.  de  Baron.par,!,  n-  i 92.  » il  CpaligU 
Carievai.  tom.  |.  de  jndic.  hb  1.  difp.2.^H,  6» 
/<r4?.8.ffan».6f  4.,  MuCCi  a Sanieiic.  diixcid.^l* 
edt/ucid^ì  ^4.aum.i%. , ed  il  Regg.  Petra 
toM.^.fop,!!  Pito  della  yic.^ox.H.4. 

Co  maggior  ragione  debbon  podere  di  efto  privl- 
1 4 iegio  di  fjio  i m fsari»i  butcari,i  pn Aori»r  gar- 
ecoiii  guardiani, ^ altri , che  , non  fol*<meD(| 

eccn* 
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accu^lfcono  alh  perfoni  • e cepozjdi  cHiIo- 
oci  : mi  fono  parti  integranti  « e coditutivt 
di  eiTe  ini/Terie  « in  guifa  che  fenza  quelli  non 
(ì  pub  eferatare  detta  imlulitia  ; laonde  dall* 
* Invitcillìmo  Imperador  CitloV.  fù  concedi!* 
co  detto  privilegio  di  foro  t non  folamente  agli 
uomini  rii  Dogana  « ed  agli  oiìciali  rutti  *. 
a quelli  t che  li  feguicano  « come  lì  legre  nel 
.fri  le  «r<ta//}CÓcedute  alla  Generalitì^da 
detto  Imperador  Carlo  V.  predo  Coda  a c>ir. 
ìZ.vtrf.  in ^imrf  . Il  che  più  chiaramente  iì 
fpiega  dii  Card,  de  Cranvela  nel  caf.  1 8.i  ove, 
dopo  di  eirerfi  difpodo  1 cht  il  DogevrVrr  ajp>^ 
/utnmtnti  ahhi  <ìa  CQMfcce  lifil'MTmiai  di  ijpt 
Dogana  ^ir  ea.uf.t  chifo  tcrimina^ 

If  , e iwyI.»»fo3gÌugne,  ivi,  tjitali  uomini  di  Do^ 
gnna  diebiaramot  che  s' nttendana  y corno  gii 
fer  multo  altrt  provi  fieni  i fiato  dichìaratoy  tf- 
forno  y non  foh  gli  cfiìciali  di  ojpt  Dogana  y li 
locati  di  quella  , od  altri  , che  fiaano  notati  in 
li  rpgj  Uhi  di  ejfa  Dogana  : ma  tatti  tjuoHi , 
eho  por  ^aalfivogUa  caufa  , od  oforchiofono  fo^ 
liti  cataro  y e calano  da  4hui2o  in  Vaglia  con 
tjfa  Dogana  , alto  ugnali  per  fono  d:  chiaramoy  od 
ordiniamo  , che  fi  hi  da  ojj'ervare  anche  la  pre- 
rogativa del  foroy  occ.y  come  da'depi  cap.y  che 
fi  fono  riferiti  dì  fopra  nel  f.i.  «.1  t.,e  1 , 0 
nuovamente  lì  Aabilifce  con  quello  medeli  no 
cap.'^%*i  ove  s'incarica  tojjorvaaza  delta  prero- 
gativa del  foro  a*  locati  y /additi  y ed  altri  no- 
mini y /oggetti  alla  Vsgl^  Dogana  \ onde  li  ve- 
de y che  fono  conofeiuti  da  ef$3  Regia  Doga- 
na , non  folamente  i locati  : >T!\  altri  fuddici , 
ed  uomini  ,che  la  profelfano* 

Quindi  è , che  detta  Regia  Dogana  procede  non 
folamente  nelle  caufe  jii  elfi  locati , de’  garga- 

J f ri  , buttari,  pallori , giumentari,  vaccari , ed 
altri  cuflodi , colla  facuicà  di  trarre , e non 
elTer  tratti  : m.\  anche  nelle  caufe  de  bafieccie- 
ri  f calzolari  «fartori,  panettieri  , bardaci,  ta* 
vccnari , vetturini,  tìfcellari  , ferrar! , ed  altri 
cr.i(ìc.intt , che  fono  neceifarj,  cosi  nel  calare  , 
coin^  Ilei  filire, conforme  (i  ieg^e dai/e. ^^.,r 
74.de!  ^r.ro. delie  ifirniioni  di  d.Reg.Dogana. 

Così  nello  Rato  Eccielìaltico  godono  del  foro  , e 
degli  altri  privtieg] , non  Colo  i principali  af- 

16  fidati  p.idronÌ  degli  animali,ed  agricolcori:m\ 
anche  coloro  , che  guardano  efsi  animali , cu* 
nodifeono  y raccolgono!  confervaQO, vendono, 
e comprano  la  I ma,  i caci,  le  pelli,  i grani,  or- 
zi , ed  altri  frutti  ; o fanno  altro  efcrclzio  , 
mondando , fem'nando , recidendo , fpoglian- 
do  , e facendo  qualunque  altra  opera  anneffa  , 
e necefsaria  aiTagricoltura , come  più  diffufa, 
edlRlntamente  legged  nella  par,  4.  cap.  za.  de 
iif  y qai  inteilignntnr  ej/e  de  arte  pag,  40.  trà 
fiatati  della  nohil  arte  delV  agricoltnra  di 
r\om.7. 

Non  altrimenti  coloro , che  fervono  alle  mi- 
lizie , benché  non  iiaoo  foldatl , godono  ^ 


17  privilegìodel foro, come  indiffìcultabìlmen* 
tl  lo  godono  i feudieri , carrettieri , fiicllari  , 
uxrelì , ragazzi , e tutti  quei , che  fono  necef- 
firj  a'/bldatiiimperocche  goilooo  del  foro  mili- 
tare,dell'tccezion’orcicije  di  tutti  gii  altri  prfu 
vìiegf, conceduti  a'  foldati,  com'  è decermina* 
to  I tanto  per  difpoiìzione  di  ragion  comune 
nel  Tefi.  della  l.  t . j./amilia  f.  de pnhUcan.tO 
della/.  I. ede «xor. i«r7/r.,Marta  de  jarifidi^, 
part.^.ceat.z.ca/t  11.ee.17. , il  Regg.  Smfel. 
nella  deci/.t.a.4.ya'ì  Regg.  Rovìt.  nel  eon/6o, 
M.^Jo.z.y  quinto  per  dirpofìrio^^c  di  leggi  mu* 
nicipalidel  nodro  Regno  nella  Vra’^At.dem'» 
//r.f.4. , riferita  più  modernamente  ria  RoJoe- 
rio  nel  coh/ac.  , ed  «//.e.67. , 72.,  e 74. 

Ntiriilefla  guifa  le  feiitiiielle  , ed  altri , che  fono 
dipucati  a vigliare  in  tempo  di  notte  , perche 

18  avvertifeano, quando  i J.idri , e quando  ì lupi, 
od  altri  vengono  ad  iniìdiir  le  gregge,  godono 
de’medeitrni  privilegi  de'locati , come  lì con- 
cedon  alle  (pie  , ed  alle  fentìnelledi  efsì  Tolda- 
ti , per  la  l.nnic.ver/,  item  milites  vìgHet  ^.d$ 
honor,  pofieff.  ex  tefiam.  milit* , glof.  in  l. fili  ut 
familiat  fi.  demilit.tefiam.  ,e  Vivio  dec.ifi. 
K.7.  Or  efsendo  i pallori  in  tutto  (ìmili  a’  fol- 
dati , a cui  fono  dal  ilfantuano  Poeta  rafsomi- 

ipgliaci nel  4.  della grerg .9.747* 

• «..».  omnia  /team 
Armentariut  Afer  agii,  teSamque,  laremq\ 

Armaqaeya/nyclaumqicanemfCraJ/amq^pha- 

(retram» 

Son/ecnt  ac  patriit  acer  V^mannt  in  armit 
lajnfio  /uh  fa/ce  viam  eum  carpity  tr  hofii 
Ante  expeSatif  pofitit  fiat  in  agmine  cafirity 
debbono  tfs:r  partecipi  de'medelìmi  privilegi* 
parimente  il  privilegio, conceduto  alla  Chtefa,alL* 
efpedale,  e ad  altri  luoghi  pii , fi  comunica  a* 
loro  mìnidri,  e fervicntl , per  il  Tefi,  del  can, 
/ervot  ii.qa.x  ,e  del  cap.  i.  de  priviltg-  in  6., 
Tefaur.  dec.tyj.n.t.y  Caballifl-e^/V/r/o^.^g?., 
Moniìgoor  Riccio  par.  i .dec.6s.n.^,y  ove  affer* 
ma  doverli  i fervienci  della  Chiefa  convenire 
innanzi  al  Giudice  ecdedaRico,  per  la  glo.  nei 
eap.nallut  judieam  de  foro  eo*npet,y  Declan,  in 
tra!l.critffdih.^.cafi.^.nA7’ton$.i.  y Bellug./» 
/pecal.Princ.rMh.Xì.^.videaduiH  a.i.y  Garavit* 
fop.  il  i(/r.  della  Vie. 46.ff.a8.,Olcrad.  ofr/***i 
e òraiian.>/rr.a  7 7.'<-i  ^‘*t/tgH.  \ co^ì  i confo- 
li detratte  della  lana  efercitano  la  loro  gturif- 
dizione,  qon  foto  fqpra  coloro  , che  fanno  tal”, 
arte:  mi  anche  fopra  gli  operaci,  ed  altre  per- 
fone  dipendencimferitte , e necefsarlea  detto 
mediere , come  li  riconofee  dal  Prefidence  de 
Fraoch.//rr.6 7 9.  «.  t .*  e da  Scialoja  de  for,  com* 
pte.cap,ig.num4» 

Nella  ftefsa  miniera  fì  fottopongono  al  grand* 
Ammiraglio  i marinari , i pefeatori , i carpen- 
:|i  tieri,  i ferrar!,  i ^bbricatori  di  nave, galee  , 9 
di  altre  gondole,!  fchiiFi,  i funari,  i maedil  ca* 
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puh  veéitCì  il  Regg-  SanfcL  9. , il  Regg. 

Tappj^f  fur.regja  ru^ruU  ofìcjuai^Mt  admirti- 
titAtìDi  ri/.i07MÌ^*Carlkiu.de  Lucaa  <Ìa  Frali* 
eh.  ìh  o/y>rv.4i7‘» creila  frat.iiuflic.civìl.^t 
i compratori»  e vendi* 
cori  de'  pc(ci»che  non  fono  matricolati:  ma  rif 
cevono»  t comprano  i pefei  daNmrinari  » e pe- 
fcatorlyper  rivenderli  ad  altri , vivendo  in  tal 
32  guifa  coir  indullriadel  mare  » Ci  riputano  al- 
tresì pefeacori»  e foggetei  alla  ginrifilizione  del 
grand'AmmiraglIo»  conforme  largamente  nota 
il  Reggente  de  Rofa  ÌMprax.civil.decr,t:af.^.  dt 
Aecr.ijitét  im  excep/.pa^.^^i.HU‘4.ieft^tt.  » ed  il 
cit.Brencola  dejurifJ,  Sjg.Doiiau.  msnfp,  agut» 
cag.Xyi.fag,  70.  verf.  ve/ agitur  nu.f. 

Koo  alcrimeocì  che  i badeteieri  » i quaraciol  1 4<1 
altri  compratori  de*  cabrati  » agnelli»  caci» 
lane»e  di  altri  frutti  delle  malTerie  de’locatì  go* 
dono  del  foro  delta  Dogana»come  atteda  il  me- 
dedmo  Brencola  in  d.verf,  ve/  «gitur  e 

da  noi  fe  ne  parlbnel  gr.to.eap.Xy/.  19. 

£ Bnalmente  le  prerogative»  date  a fcolart  pi-r  il 
favor  dello  Audio  » (ì  Hendonq  anche  a coloro 
S J che  li  fervono»per  Vautb.hiibira  C.ne  fi/.propé^ 
$r-,  Ftiln.  incap.j.de  fot,  rom/:r/.»Rebuir.  in  /. 
fenica  j fn.  C.de  co/ieg,/ib.Xì.%  Cabali,  eonf.jj» 
«e/.i.iMenoch.tir  ar/tìtr.judic.caf.^^i.a. io. t 
Rovit.  nelcrV.fo»/.6Q.*«t7MÌ*lovar.  A«  e/r5.,d^ 
%ariat.fori yèt7.^.9«.|  6.»  fd  ult  num.4.  » cRe- 
vert.  dec,y.nM*6..\‘  che  procede  anche  ne’fcrit* 
tori,  cartari  » librari  » rafori  di  carte  » ootari  » 
bidelli, ed  altri.quali»  benché  no  vivano  a fpe- 
f«  di  eUì  fcolari , fono  però  » come  appendici» 
necelfarj  a chi  (ludia  \ onde  godono  il  foro  de* 
inedelìmi  fcolari,pcr  la  g/f.in  cap.t  jxtr.  de  /o- 
cat.y  & coHdmB.%  Affi,  in  rubr.de  jureproth  'm, 
mu.^.iiA  il  z\t.QiAt.t».%»difcept.f\ir,  cap,i4^ 
ftu.i  i.,r  17. 

La  ragione  • che  tutti  gli  accennati  cali  determi- 
lia,f  è»  perche  ogni  privilegio  dee  regolarmen- 
te ntndrrfi  a tutti  coloro,  fenza  de'quali  il  pri- 
vilegio farebbe  vano, ed  inueile,pcr  il  cap./icet 
deprivileg.  in  6.»  il  fuddetto  Oltrad.  conf.i^i. 
tiu.s.i  Kigt.  ùi'leJiravagMnic.  nu  ^^.verf.ad^ 
%erte  tamen  de  vie-t  &•  boned.cIerieorutUi  il  fo- 
prallcg.Gnc.  dec.i^^.  aum.7.  « il  Reggente  de 
Mario.  /ìb.tJ'efo/xap.i  1 7*ri«.^.,ed  altri  DD.» 
rapportati  dal  Reggente  RoviC.  nel  menco^ 
vato  eonf.60.  al  e«t».9» 

Quindi, rendedolì a detta  induAria  necelTariiinmi 
i baAettierÌ,per  la  mcdcfima»anzi  con  maggior 

34  ragione  dtbbcn  godere  di  detto  privilegio  di 
foro,e  di  tutti  gli  altri,  che  godono  I locati;  ed 
invero  (icooie  » mtntre. marcia  un'efercico, 
delle  RoUre  gregge  imitatore  » lia  bifognodi 
|K)rtar  feco»  e cnedici,echirurgi , e barbieri,  e 
Dianifcalcfai»  ed  altri  oficiaìi»  che  abbiano  cu- 
ra dc*foldatÌ  « che  per  iArada  t'infermano  , e s* 
iir<pedifcono,ed  in  cafo  dì  morte  li  diano  la  de- 
|»tU  lepoituiat  penfi^e  dell  armìi  de* 


cavalli*  e de*  veliti  » che  Infchno  , affinché 
non  n perdano  ; così  hi  bifogno  la  Re- 
già  Dogana  della  mena  delle  pecore  di  I>uglia  • 
mentre  a guifa  di  efercito  paAeggia,cammina»(i 
trattiene  , e dimora  in  Puglia  » ed  in  Abruzzo, 
per  le  campagne,  de’b.iraettiiri  » che,  vilìtando 
le  poAe  delle  locazioni,  comprino, contrattino» 
e n prendine  quelle  pecore,  ed  animali  morca- 
cini»  che»  o per  vecchùp,  o per  altra  infermi- 
ti, ed  accidente  » non  fono  più  atti  a vivere  » 
e le  cuoia»  e le  pelli  di  que*  animali  t ed  agnel- 
li» che  per  qualche  difgrazi.i  non  potTono  fegui- 
Car  il  viaggio  : ma  lì  lafcerebbvro  volentieri 
nelle  pubbliche  vìe  » e campagne  » fenza  ricu- 
perarne frutto  veruno  » fe  detti  bafsectleri  non 
lecompraffero,  per  imcelJ.irle. 

Dicelt  dunque  bafseteiere  , oda  quel  noto  giuoco 
di  carte,  in  cui  con  preAezza,  e diligenza  con- 
vien,  che  l'uno  alzi  » e l'altro  metta»  ed  uno 
perda  » e 1 altro  guadagni  ; onde  cantò  il  fierni 
nelle  fue  rime  piacevn/i 

Chi  dice  , cb’  i pii,  be/la  /a  bajfetta  ; 

Percb'  eg/i  è pre/lo  » e fpacciativo  giuoco  \ 
concloliache  alla  rìnfufa  tra'  paAori  » e baftet- 
tieri  tal  contratti  fi  fmno  ; e pirò  fono  fempro 
balH  I prezzi, che  detti  bafsettieri  oHerifeono. 
0»  aìcome  ir  dice  fare  una  b fs-.tta  di  colui,  cho 
governa  talmente  un'infermo  , che  , o per  tra- 
feuraggine  » o per  foverchi  n edie  m nti  fe  no 
muore  ; così  i bafsettieri  trattano  di  maniera 
quelle  pecore  » ed  anim.ilì  » che  comprano.pec 
macellare,  che  poco  li  cale»  che,  0 famno»  o vi- 
vano , 

O finalmente  fi  chiamano  bafsettieri  dalla  brf»^c« 
ca  » che  p opriamence  fi  dice  la  pelle  dell'a<« 
gncilo  uccjfo  fubico  , eh  ò nato  ; poiché  i baf- 
fectieri  comp.ùoo  anche  le  pelli  dell'  agnelli  » 
e di  altri  animali»  che  mgrS  copia  fogl  ono  p:R 
le  campagne  morire  ; laonde»  lìcome  1 maceU 
lai  fi  dicono  a maBamlit  peconbutipei  la  g/o.  itf 
f/em,i,ver.maet/lariorum  de  vit-^  (f  /foneft.c/t^ 
ricor. ^ i buccieri,  beccai , e lanioni  dal  beccai- 
re,  e laniere  , perche  sbranano  , e dividono  gli 
animali  in  pezzi, per  hg/o.  iu  / cum  de  /auionie 
18,^  de/un  /.tffjiru^.  » ve/  inj/'  um.  /rg.;  cos\ 
pare  «che  i bifivttleri  dal  medefimo efercuio» 
che  fanno  » fiano  giuAamente  denominati . 
Comunque  però  egli  fi  fia  , efsendo  detti  hafsec- 
fieri  tanto  uti)i,e  necefsarj  alla  Regia  Dogana» 
che  fenza  di  efiì  ficMmtute  perderebb.-ro  gli  a« 
nimali  i poveri  locati  » che  fono  per  le  cnmpt- 
ifigne  occupati  in  altri  negozi;  nè  potrebbero 
andare  alle  citcà»terre,ed  in  altri  luoghi  abitati» 
per  vendere  , e contrattare  detti  bdUamI , ed 
attendere  altreaì  al  governo  delle  pecore»  però 
furono  meritamente  privilegi:«ti  al  pari  di  elli 
locaci , e colla  prerogativa  del  foro,  e coll’im- 
munità di  non  pagar  dazj  » ga belle, fcannaggi  » 
piazze  » palli , ponti , (cafe,  ed  altri  diricci,pet 
la  chiara  » e mamfeAa  ragione , che  il  privelo* 

gio 
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glo  n iìcode  a tutte  ({uelle  perfone  accefsorfe , 
lenza  <li  cui  elèo  priocipil  privilegio  rimar- 
rebbe vano»  ed  inutile  • come  itdìrponcnel 
CAfMcft  Ut  privi/,  in  6.  t ed  ivi  Gcmin Dee. 
it$  /,  in  cmnihutcnnfts^.  At  n^.jnr.y  RebuiT.  Ai 
priviiJcMnr,  pr/v4^^>>e'l  Reggente  Rov.To* 

ftì  \tpr/m$  t6.Attm/if.nmn.4Ò, 

Qnjndi  a 9.  del  mefe  di  Gennaio  16S7.  di  ordine 
del  Mag.  Jgnaaio  Coda  Ma(lrogiprato,e  di  i)o- 
eatoGuglieimone  • e riomenipantonio  Fio- 
rini f eletti  dell*  itnlverfìtì  della  Giccl  di 
Foggia  , efsendo  Race  tnfporeaco  nelle  carceri 
di  cTaa  GittH  Franfrefeo  Craaiaoo»  bt&ecciere 
di  d.Reg.  Dogani»per  aver  lètto  alcune  falcic- 
cedi  carne  dÌporcp«  edi  vitella  • e quelle  e- 
rpoRe  venali  • da  D.  Luca  de  Torteli  Uditore 
di  detta  Rigia  Dogana  fotcoU  y.  di  gennaio 
deirtilers’annoi^S?.  ii  ordinb  «che detto  Gra- 
ziajiOi  prnjhtn  cnutione^  <^Cp,fiifae  Rato  (icttcc- 
rato  : ma  avendo  detti  maftrogiuratOi  ed  eleCci 
£ttto  ìRanaa  » che  detta  cognizione  di  caufa  » 
cScerneute  la  grafctaied  allifai  fpeccava  a loro» 
anche  in  virtù  di  proviftoni  del  Regio  Qallate- 
lalcidi  cui  ne  preicncarono  copie  « da  d.  Re^^.ia 
Dogana  a 4f«di  marzo  del  medefìmollno  16S7* 
fiordinb  roCservanza  del  I7*  deiri^rN- 
sioniàti  Cardinal  de  Granvela  ; e fucceifiva* 
mente  con  biglietto  del  Mar^cfe  del  Carpio» 
allor Viceré  de'at«marzo  16S7.  » efteodoG 
limefsa  detta  Cftufa  alla  Regia  Gamera»  iì  ordì* 
Db  dalla  medefìcna  a 12.  di  aprile  » che  con 
•ifetto  fi  offerralTc  detto  cnp.  1 7.  » come  dagli 
4//Ì  perii  magnifici  ArpHtati  Aelln  CmernlitA 
de*  focati  C9H  //  rmtinijici  dii  governo  delia 
f//rd  Ai  Foggia  ffra  Foffrrvanoa  del  cap.t  7 • 
deltifiruthnt  dei  Cardinal  do  Cranveln-,^st^Q 
i*olim  attuario  Giovambatifta  Gardafnofno,©^- 
gi  Fontana  » 

Si  aggiunge»  che  frale  grazie  deU'Impefadgt 
GarloV.»  concctiutc  neil’anno  1 f ^6.  alla  Ge- 
neral iù  de’locati  « li  Ugge  nei ^6. » ivi» 

j 7 itent  fuppii^ano  F.  M.  C.  fi  degni  provedert%  che 
gli  nomini  di  I^i^gana  mn  fiano  ajhetti  agaga^ 
re  nuove  gahetle , if<?  tampoco  tartegianit  r haf* 
fettieri  d^lla  detta  I>ogana  » di  quelli  fervono 
la  detta  Dogana  i e gli  nofnini  di 
comprano  da  ejji  delle  eofe  delta  detta  Dogana^ 
eom'i jiaf  folite  t e ii  legge  preiio  Marcanto- 
nio Coda  a C4r.|  ^.44.26. 

’/i  che  badando  anche  il  Reggente  D.Francefco 
Revencra  » Luogotenente  della  Regia  Camera 
in  tempo,  che  nell*  anno  1 f 48.  li  portb  tilt 
vinta  di  elsa  Regia  Dogana  , diede  vari  ordini, 
perche  cra*detti  baCicttleri  » o locati  non  fi  U- 
cefae  diderenaa  veruna  : ma  godefsero  libera- 
mente dette  prerogative  per  le  carni  » che  ven** 
dono  a quarto»  ed  a pefo  ad  uomini  di  Dogana» 
ed  a quarto  Colamence  ad  uomini  fuor  di  Do- 
gana. 

gfedepdoB  poiccll'apno  if  f7«mala^ceoffe^ 


rato  detto  privilegio,  dal  Tribunale  della  Re- 
gia Camera  li  ri(V>vb  detc' ordine  aat.de- 
cembre,  alHnche  li  balTettieri  per  le  carni , che 
vedono  ad  uomini  di  dogana,  liano  indidinta- 
mente  trattari/ranchi  « e per  ie  cariii,che  ven- 
deranno a pefoad  uomini  fuor  di  Dogana  »do- 
vefsero.rolamente  pagare  i dazj  roJiti,rivocan- 
do  qualunque  provilipne  11  fulTe  per  jo  palTaco 
fpedita  jn  contrarlo , t chtfComprando  dette  pe- 
core, ed  animali  mortaciniy  purché  non  fìano  in* 
/etti  » dagli  nomini  fuor  di  Pagana  » poffano 
gi  quelle  vendere  ad  uoneìni  dì  Digana  indiar en^ 
temente  a quarto,  ed  a pefo,od  agli  no»nini/uor 
di  Dogana  a quarto  tantung  , /enea farli  pagare 
datj,  gahelle,  piatte,  0 altri  diritti  » Come  dal- 
le patenti  Rampate , che  da  tempo  immemora- 
bile per  i Signori  Preltdenti  Governadori  in 
ciafeun^anno  fi  fono  fpedtte,  la  di  cui  copia 
autentica  li  conferva  negli  e// de/ 
partitario  della  gabella  della  Città  di  Sitonto 
con  li  hafrettieri  della  fygi^  Dogana  di  Fag- 
gia^ptefso  i’  Attuario  Nicola  Cerchi . 
Sopraggiuiifero  poi  nell'anno  1774. l' t/rntioni  » 
fbnmce  dalli  Reggenti  Kevertera  » e Moles  per 
ordine  del  Cardinal  de  CtanvfU  , ed  in  quelle 
al  cap.t.  fi  Rabiiì,  Ivi,  item,  che  h bafjetturi  ji 
debbiano  trattare  franchi  , ed  immuni , com* 
ali’ijéejft  locati f nè  debbiano  pagare  datio  alca* 
no  per  te  carni , che  venderanno  a quarto,  ed  a 
pefo  ad  nomini  di  Dogana  , ed  a quarto  tantum 
agli  uomini  fuor  di  Dogana'.  m<i  folnm  debbiano 
pagare  li  datj  /oliti  per  le  carni  tchs  venderanno 
a pefo  a' dette  nomini  fuor  di  Dogana, 

Nell’anno  16 1 7.  1 efsemioG  formate  l’/^rsrzUW 
dai  Tribunale  della  Re{d^  Camera  per  gii  oRcj 
dc’cavallari,  in  quelle  a|  r<fp.)4.,dopodi  els^r- 
lieiàgeraco,  che  detti  baftectieri  lianp molto 
Dcctfaarj  in  Puglia  , e dove  pratica  |a  Re- 
gia i!>ogana  , per  riparare  alle  molcRie  de’  ga- 
belloci , e dazieri  di  quelle  terre  » pve  efercìta- 
no  l’arte  de'bafs«ttieri,che  pretendono  eiigge- 
re  la  gabella, ovcro  il  dazio,  per  le  carni,cHe  ve- 
dono in  dette  terre, degli  animali,  e beRiami  di 
detta  Regia  Dogana,  fi  dice  , che  debbano  elU 
cavallari  ht  ofservare  il  fegucntecap.v^* 

Cht  detti  bajfettieri  per  t animali  mortacini  di 
detta  Dogana  , che  venderanno  a quarto^  tanto 
^9  ad  nomini  di  Dogana  t qnanto  alti  cittadini 
delle  terre,  td  altri fore/iieri  f non  fiano  tenuti 
pagar  cos’ alcuna  di  gabella  » 0 daaiq , o coti  un* 
cara  per  la  carne  delC animali,  iroif  atti  a vita  » 
che  vendejjèro  a quarto , 0 a rofohì  ad  nomini 
fno  r di  Dogana,  non  abbiano  a pagarne  gabella^ 
e dazio  : ma,  vendendo,  carne  di  animali , atti 
a vita , a rotolo  ad  nomini  fuor  di  Dogana  ,fia* 
no  tenuti  , e debbano  pagare  te  grilla  , e datj  % 
come  gli  altri  cittadini  delle  terre , 
finalmente  a*  tempi  noftrt  fottp  lì  14.  febbraio 
nella  Regia  Camera  Donato 
;|ìuacenp,pa^iCarioj^le  gabelle  CitUdi 
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Bitonto»ederpofetche0ll^b3rtettlerlJii  virtà  /otto U i13. dccembre  irrv « fiesu^rbefllVé 
del  c/>.  Cardmii  ile  Gran^reh  «pre-  Hati  inceli  detci  deputaci  ddU  Generalità  • • 

Ctndcvsooerser  fr.inchi  1 non  fol.itn^nte  perle  con  quella  rapprrrcnraroao 
carni  « che  vendono  a pefo  a<l‘u''fninj  fuor  di  I.  Che  li  detti  barscctieri  fono  deci  incrodotcial 
pogana  : ma  per  Talcre  carni , che  comprano  Tolo  rìne  di  f.tr  ricuperare  gii  animniì  fidaci  di 

di  pecore  inofce,  capre,  capretti , e conlìmiii  • detta  Regia  Dogana»  enon  diftoglicre  I padro* 


ancoiche  non  fìano  animali  fidati  nella  Re* 
pia  i'Q^ana,  quando  detto  privilegio  è reale  » • 
non  pia  perfonale  ; e però  dee  intenderli  loia* 
mence  per  gli  animali,  foggetti  a detta  Regia 
Dogma!  iaondefcceifianzn  ordinarli  elferli  le* 
Citotlìcpere  it  dazio  da'  detti  b<rsettier{  per  le 
carni  degli  aoimail  non  fiditi  , e per  le  carni 
deo(i  animali  fidaii,che  li  vendono  a pefo.e  ird 
a quarto  ad  pominifuordì  Ooi’.ana  , come  lo- 
ro i cittadini  di  Bitonro  ; ma,  rimefsa  d.  ifian* 
za  per  t*  Jllulire  Varchefe  di  Nifide  Prelìdence 
Petione  Commeffirio  aiftìSpeccab  Reggente 
Grivelir,al'or  Avvocato  fifcr.le  del  regal  Patti* 
monio  , ed  intefo  il  l^roccpratore  deilt  Oc* 
neralic)  de'iocati  » fi  1^  ili  mza  da  detto  \vko^ 
caco  fifcale,  , v//ò //rcrero 

UnrìhuSì  {fUoHht  aamu  ptr 

Voh/ttiaMt  remiftii ctl  a z8.  aprile  | ? i a* 
interporc  per  }a  Regia  Camera  il  fegucoce  de* 
creco  , 

Yijis  fefitime  Dwatf  SuréCMr  , r^flicAtìon»  /Va* 

eurtttorìs  r>ohn»tt  Jifm- 

//o , &*  infianiia  At  twrer* 

hut  rtUthn*  in  C/i>f»*ra  Surnmitrix  fer 

fnbJcriftNm  ìUufi.  MArchiant»»  NifiA^t  D Àm^ 

. tonìtrm  ì‘t$roM«^^gÌ4tCamei-it  SttrwnAris  Prie* 
fAtHteWie>*cxttfs  commtftériitm  aramfpeHa’* 

* bili  Demìno  f(ff^ente  D.]oftpb^ 

BolSno  « Cf  ntiìs  Domini f Btnfithntibus  ìpfins% 
au  iito  Domino  fifei  ¥ntrono^  fmit  per  CAmernm 
ipfv»  etmfenfu  provi fum  « Cf*  Atcretum  , prnnt 
prefenti  Aeertfn  AiCernimrt  è*  proviAetur^tfMd 
fKpeAt/tn/nr  provifeonet  éA  nonnam  nlinrmtt 
provifionum  C/itfurs  , expeAftnrnm  fmk 

Ai*  za.  mtnfii  Aecnfibris  i ff7.fCnm  elnufuln  % 
trito, 1 pr^  rnrnibnf  » ^uar  b/ijfetftrij  venAtnt  ttd- 
pouAnt  ptrfonisynon  JubAititA/^to  D*ha- 

nxt  prò  illis  tnntnm  foivert  àobennt  datia  foli-^ 
tn^nonok^utihut  tpuihuftmttpm  prnifionibat 
in  CQntrnri*im;od  in  cotal  f'irtna  Tene  Tpedlro- 
Do  le  provilìoni  fotto  li  io.  maggio  deii'illers* 
anno  i7i?.,dìretceal  magnifico Oovernadorca 
e (^'oree  delia  medelìma  Cit(à  di  liiconto  . 

3lla,  tfiendoli  di  nuovo  fatto  ricorfoa  detto  Pre* 
fKlencc  Petroneper  parte  di  detto  Saract^no,  eil 
erpoOo,  che  porgli  animaii,cfie  detti  baffectit* 
li  comprMio  per  le  proviocie , non  fidaci  in 
tiecia  R^bi  Dogana^non  Itera  dat'alcuna prov- 
videnza » ottenbo  a 1 1 . ottobre  • precedente  • 
anche  ffiana’a  disdetto  Avvocato  firmale  • che 
la  Regia  Dogana  ; fncefi  Ji  Regj  Credenzieri  t 
e rxputiUuddlJ.1  Generalità  de'locict  , ne 
do\  tUv  birvelaztone , come  io  eifetto  fù  fatta 
dalli  ougAiÉdi  :tGtrdfiizie|^  Ìrreda,e  Fxaucioik 


ni  da  detc*  applicazione»  ed  indufttia  » colPafl* 
d.nre  , e venire  dalle  loro  pofte  alle  cicca  »e  luoi» 
f,hi  abitati . 

|1«  Che  la  preeenzione  di  detto  partitafio  » che  U 
carne  degllanimafl  fidati  11  venda  .1  pefo,c  noi| 
a qu.ìttoad  uomini  fuor  di  Dogana  » fulTe  .'fi- 
fitto  iofoifiOenceted  in  tutto  deftrucciva  dei  fi* 
ne  » per  cui  detti  ba/rcctlsi  furono  tncrodotcù 
il f. -The  fin  giuiiizia  proibire •'  detti  bufsectierl» 
che  non  comprino  da'pzrcicolari  « e vendano 
)o  p;.-core  rrtofee,  ed  altro  genere  di  animati,  non 
fidati  adetc.i  Regia  Dog  tna»ecceCtoft:rù  capre» 
e cap  etti  * che  lì  pofseggono  anche  da'looaCi  \ 
onde  dovefsero  roggl.icerealla  gabella  » e da- 
zio,vendendoli,  sì  a pefo,  cotnea  quarto  ad  u.Ot 
mini  fuor  di  Dogana  ; e per  ripc;r:ireal  diCof- 
dine  , che  potrebbe  n.  fcere  intorno  alla  tico- 
gnizione  di  ellì  animtH  compraci  , poctrlì 
proibiie  a'dctti  b>rscccieri  ,chrnon  lomprinq 
anrm'ili,che  uon  fono  fidaci, nè  de'locati  i ma  » 
comprandone  da'particoJ.iri  padroni , abbiano 
da  pagare  la  «abelìa»  conefier  tenuti  <^uvlH  ri- 
velare nlli  gabedoti  » ed  univerficì  de'luo^ht  » 
ove  dimorano»qualÌ  douranno  vendere  .a  pefo» 
ed  a quarto  ad  uomini  di  l>agana  fienzagabeU 
la  , nè  dazio  veruno  » ed  a pt(ore«/«n*  ad  U(K 
mini  fiior  di  f)o<|ana  . 

-Ma*  Aiineft,  detta  relazione  all'  Avvocato  fifcale.^ 
di  quei  c;rmpo,dal  mvdeltmo  fi  fè  i(l.inza  a a fv 
feblirajo  1714.*  Ver/  orAinet  tjnxfa  confentàt  ito 
prtofentì  r9Ìatione%Gt\e  fiirouo  in  coca)  fuiIU. 
fpedite  le  provifionl,  dirette  al  magnifico  Co* 
Vernadore  della  Cicp^  di  Riconto, 
efs^dpft  poi  viutndcvolinece  f^  edict  varj  atcrt 
ordini, e pjovit  onì  foirt  ccizie  * tosi  da  d.RegU 
J>o  iana»coine  dalla  Regia  Cambra  , tìn.ilmeuco 
focto  (j  17.  maggio  irai,  ad  ìitanza  di  Giu- 
fieppe  Berardino, Giacomo  di  Cefare,cd  altri  lo- 
ro compagni  della  Terra  di  Oioja,bif»vtci«ri  di 
d.Reg.  Dogana,  fi  ordinh.che  fi  efcguifse,ed  of- 
fervafte  il  detto  decreto  della  Regia  Camera 
de'z 8.  aprile  17 1 ^.»  con  farti  efentited  immu* 
oi  dal  daeio  per  le  carni*  che  vendct.anno  a 
<)uarco  * ed  a pefo  nd  uomini  di  Dogana  » ed  a 
quarto  folamente  ad  uomini  fuor  di  Dogana  » 
facendoli  pagare  I d.tzj  folamente  per  le  carni» 
che  venderanno  a pelo  ad  uomini  fuor  di  Do- 
gana* fcrvata  la  fimna  del  foiito  * e delle  deits 
provilioni»  e decieti  della  Regi.)  Cameraic  tro- 
vandoli elatca  contro  i inedefimi  alcuna  fuin* 
ma,  cc  la  dovefs  ro  prooticnenu  ridituire* co- 
me appari£ced.tgii  accennaci  atti  prefro  dettq 
Attuario  Nicola  Cerchi . 

Da  guanto  ibpra  largamente  nè  erpod9»co  chUq  . - 
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- fttza  apparirci  non  efisr  vero  » che  ptr  la  Re- 
. Ria  (faincra  no  lì  era  Uaca  provvldeflzai  rifptt- 
9*toa  ^Jueile carniiche  (1  comprano da’parcico* 
larU  poiché  nalle  p(Ovirronì«rped.ÌCenet  i f f 7., 
. • rloovatt  nel  171?..  erpralTamcnce  lì  dicCitvI) 
# chefComprMjo  lUttt  ftc9ri,$d  animali  morté-^ 
e/»i,  fHrekt  fia»»  /*/>///,  d*igii  fmar 

di  Dogtua  f ^utiU  vtndtrt  tKdiftrtntt^ 

wr»/r  4 ■ td  4^9/9  « td  «gli  uomini  f mar 

di  DngéHd  4 ifM«rto  t«ntMm  * ftmA  farli  fagar 
tlasjtfce,  • Dun<)ue  detti  animali  mortacìni,cho 
V il  nuceilano  , 0 Itano  compraci  da  uomini  di 
Uanan.1,0  da  .'litri  particoUri  fuor  di  Dofana, 
fono  folamcnte  a gabelle  , <|ajudo  lì 

vendono  a pcfoail  uomini  fuor  di  Dogana  . 
Ailo'ocontrot  quando  non  fono  .mimati  mortaci- 
ni  : ma  atti  a vìca» che  lì  comprano  da’pjctico- 
Ja  lari  fuor  d]  Dogana,  allora  lì  paga  la  gabella  » 
o lì  vendano  te  carni  a quarto  » o 11  vendano  a 
pelo  ad  uomini  fuor  di  Dogana  » come  dal  cit. 
cafÀe\l*ifrM»inai  de 'cavallari,  trafcritto  fopra 
■1  iu/vi.29^  chiaramente  fì  conofee . 

Ed  invero  iinpiicarebbe  voler  efler  tratuci  dabaC- 
feccierì,e  eSprar  aiiiimlMtcia  vìca,da  nò  loca- 
ti particolaritper  macai Iafli*e  vederli  pubbli- 
cameme  a tutti  \ imperocché  i baiTcttieri  lono 
propriamente  quelli  , che  comprano  da  locati 
pecore  vecchie,  zoppa,  mopc  , cieche  » lunari  * 
attratte,  cd  altre  , non  acce  a vita  » per  maceU 
larlc  . Or  quando  comprano  pecore  fané  ed 
atte  a vita  da'partlcoLarl,  non  ftuio  bafMrttierit 
ma  beccai , m.<ccltari , chiauchieri  • a per  coa- 
fegiience  , come  non  compre  lì  in  quetU  privi* 
iegì  t farebbero  ceteameace  tenuti  a pagar  Tac- 
Cennate  g..bjile. 

Nè  lì  dica  , che  in  detta  relazione  de'due  magnìS- 
cl  Credenzieri,  efeguita  per  ordine  della  Regia 
Camera, fì  fottoponopno  detti  b>fs.  (cleri  al  pa- 
gamento delle  g.4MUe  per  lecatnì  degli  ani- 
mali , che  non  pervengono  d l'iocati  , 0 da  uo- 
mini di  Dogan.ì  , eccettuandone  fohmentele 
capre  , ed  i capretti  \ poiché  detta  relaziono 
non  fu  l^tt.i, Intel!  I magnìHci  Deputati  di  cfsa 
Ceneraht^  ,cnon  lù  efeguitacon  decreto  dsl- 
la  Regia  Camera  , mà  eoo  piovilìooi  volanti, 
«he  non  potevano  derogare  a quelle  del  ifyz.t 
nè  coiif;.rmate  da  tutto  il  Tribunale  della  Reg. 
Camera  fieli  71^, 

£ fe  bene  par  chs  dal  cit.  cap.i  6.  dell’  Tmpcrador 
Carlo  V.  fì  r.ivvilì  , che  i b.fs.tcieri  non  fo- 
no tenuti  a pagar  gabelle,  perche  fervono  la 
Dogana, e gli  uomini  di  quella , e comprano  le 
cole  delia  medcfìina  l>aganaud  ogni  modo  bi- 
no potuto  gli  ordini,  cJiefoiio  avvenuti  io  ap- 
prcfso  , e lì  crov.ino  per  lunga  ferie  di  anni 
^ ) olscrvaCi,o  d chiurare,coincdubbio(ì,Ì  prece* 
dwiti.per  il  TeJ.ia  LAt  qathus  51.,»  IMuturna 
Ugib,^  o a quelli  totalmente  derogare, 
fecondo  ìlTr/folel  ^.pnfierittra  lib*x,inftit.quib. 
mod.t9jè«m.  injtrtn*  9 e della  /•  |.  9 e l,cntn  i» 

O'frMi  Jl.  * ' — 


‘ fetido  ìnjnf.rNpt.,é‘  Ìrrit.tef.Tm.dJf^~ 
redes  pafam  n, in  fin.  de  tefiam.^e  /.  cnm  ta^ 

hmU  7.  bonor.p^jf.frjtennd.fahal. 

Il  che  tanto  mjggJormente  ha  luogo  , perche  .an- 
che per  leggi  comuni , imponendofi  quaLhe 
riazio,  od  altro  ptfo  per  clafcuna  bedia,  o ani- 
mdemonfono  tenuti  a pagarlo  i rmcellai*ed  I 
;4  beccai,  quali  vondono  a minuto  le  carni, come 
per  il  Te0. 14  l.fi  fervitt  14,  hov*  de  cotf- 
' AiS.fnrt. , e /.  mortno  bove  f o.  f.  de  leeat.x, , 
nota  Aiflit.  in  co<n*mnt.fup.fìud,  qua  fine  re- 
galia verb.  veSieaiia  nn.  i z 4.  t pe rb  altrimen- 
' Cì  b pratica  nello  Rato  della  chjefa  ; imperoc- 
ché ivi  lì  paga  la  gabella,  impolia,  come  fopra, 
colle  cofiitusioni  de  fommi  Pontefici  fopra 
degli  animali,  anche  da  co  oro  , che  vemiono  a 
pezzi  le  carni , conforme  atcelh  Cohell.cyut- 
ment  in  bali,  howjregittu  4 7.^4.108. 

I fuddetei  baffettierbcome  tutti  gli  altri  macella- 
fi  , non  debbono  andar  fiudiofainente  per  la 
cempagne;comprando  c.irni  putride,  infotte,  e 
di  animali  morti  d'Infermitìi,per  venderle  poi 
j y dolofamente  con  pericolo  di  corromper  i pa- 
fchi , ed  ammazzar  gii  uomini^  .anzi,  vendendo 
la  carne  di  pecora  , dì  montone  , 0 di  ciavarro 
per  quella  di  cailrato  ,e  gonfiando  gliauìmaU 
morti, perche  cumparifeano  più  grafi! , debbo- 
no punirli;  come  nota  Parif.de  Puteodry^e^i- 
cat.verb.  judiciffinprema  po/efiat  rtam. io, , e 
yèf//. , e i' iilefro  Cohell.  al  capii,  zt.  i/i/rpz, 
4f, . Non  altrimenti  che,  come  fillìHcatort 
delia  grafeia , e delle  merci , debhon  gadigarfi 
coloro,  che  vendefsero  il  cacio  nuovo  per  vec- 
chio,quello  di  capra  per  quello  di  pecora, 0 Ha- 
geifero  d'clfer  dì  Puglia, odi  pArim,quSdo  cdl 
altro  luogo  , e regione.  Declan,  nel /i-ar/.cr/oi. 
/rd’.7,cdp.zzu»4.i  4.,M.\ftril.^rc.^oo.w.z  I ,Cq- 
telL  dee.  f f . 44. 1 1 Novar.  de  gravam.  vajfall, 
»$.2.grav.4X'r  • 46.,!  Carlo  de  Jorio  de ^nW. 
teniverf.privil.X.  «e.zcb. , e fegn, 

£ quantunque  contro  quel,  che  vendefsero  tal 
fotta  di  cami,non  vi  Ila  pen.i  {pedale, vengono 
perb  coprerì  tra’dclltti  generali, ed  innominati* 
e focto  il  titolo  de  crimine  fiellionat/ttt  così  ne* 
tie . de’  , come  del  C.  ; onde  per  leggi  comu- 
ni debbon  effer  puniti  colla  pena  Rraordinaria* 
cone  ne.ia  /.  {iellionatnt  \.ptena^.  eod.  tie.\ 
e per  leggi  municipali  del  noRro  regno,ta  pri- 
ma volta  fono  condannati  al  pagamento  di  un* 
libra  d’oro  , nella  feconda  fe  li  dee  troocae 
la  imno,e  nella  terza  debbono  condannarfì  alT 
ultimo  fupplicio  , come  lì  difpone  nella  coftit, 
di  Priderico  Impetedore  ,che  incomincia  mtr^ 
catoret  tit.de  fidamreator, , ove  Affi. , gli  ad- 
denti a Sanfol.  der.p9.  verf.habemt  etiam,  9 
Francefeo  Giufeppe  de  Aagtlis  de  deii3.par.u 
cap.ti.nnm.to. 

Ma  per  i capitoli  del  ben  vivere , pubblicati  nel 
1 foq.yveodendod  carne  corrotta , una  per  un* 
^tfd)  ed  p^ua  raffila , o tralMccaiidolì  da  uno 
P d 4 ^ 
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air  alerò  giorno  » la  prima  volu  impone  li 
pe/:ad'un  aiiguliale*  la  feconda  di  un  augura* 
Jc, e di  tener  ferrata  la  chiaoca  per  un  rnefe^e  la 
terza  di  e/Ter  polio  alla  vergogna  » e privato 
i/l  perpetuo  dell'  eferciaio  * come  da*  docci 
tftfitcli  I regìftraci  fra  le  gr^zi*  « e privilt~ 
gj  dì  <)ueUa  iedelilfima  Città  » • Rogpo  di  Ktr 
poli p4i».|io.  deir  ulcìoia  odiziooc  • 

Comunque  però  fi  fìa«oltredel}’accenatepenetclio 
fo^.ljooogi0gerefin'alla  relegizionetdebbono  i 
giudici Tar  buttar  via  , e biuciar  qualle  carni  t 
che,mSghDdo(ltCorropono  il  iiguotpnaftano  lo 
Aomacot  e poiTono  partorir  altri  pubblici  mi^ 

11  eifetct  «fecondo  il  Tffi.i»  I.c%t9r0  jf, 

familié  «rcr/e.«/.irew  ^umritur  a n»h 

ftfTét  §.l9C(i$»%l-  I z .$M  commoH^ 

rei  verni. y l.ekmptéwcìpiiim  s i’ff‘*ie0/Uiit.eJi* 
<f?.,  R ipa  pe»r*i . de  retned.  praferv.  neon. 

1 2 S-tÒcero  de  i'j^c.pter.i.cap.7Jt,t.y)^oQheù.  de 

jNr.viciti.p.i.e.^ji.  I i.iG»ìt>de  cred.c.^aj.7.  n. 
f 6f.tLelÌler  de  pr0d.lib.i.eap.i^.  de  tvik.uM. 
I9.,c  Moniìgoor  de  Z^ulii  a'^4/.  di  Fiiemzs  to, 
l.9hftrv.cam.0d  rubr.s  4.%e  1 7. 

Pebbon^nltresl  ì mentovati  ba/Teuìeri  v^ere  d* 
cr^rni  a giulio  prezzo,  e con  giudi  pe6>  e mifu- 
r»  • Frapof.  de  reg_im.reipkbt.per.i.  ìik»l»  éiff. 
ai.ir«9r.8.«Knipf(.hild.  dejur, , cr* privUeg.  eiv. 
impMb.^ Xap.%XMum,X7tylA\ìt^  ad 
mlt.cap'.^o.  ia  priuc.y  &*fitper  prag>regie,  Sieii, 
tit.lt,  de  nfftc.  04ìl.Hum.\i,ye /<^«.«quaU  fo- 
glìono  talTai  n , e riconpfcerlì  dii 'magnifici  de» 
pucact  delia  Generalità  icojne  fi  iiifie  nel  /9.i« 
€ap,XI.  netm.ii. 

Ma  iicome  i buoi  aratori  » ed  altri  animati  vac* 
cini  non  poifon*  efeguirfi , ed  ammazzarli  « per 

|6  la  pram.t.y  e t.de  hefi.  vacci».  « e pram.^%.  de 
tjfic.  S.  R.  C.  ; ma  folimente  cib  ii  permette  « 
quando  fono  inutili  alla  coltura,  cd  alla  gene» 
Mzione,  perche  fiorfi  padano  il  decennio  , e pe» 
tifeono  altri  difetti , come  nota  Rovic./óp.  dy 
fritm.i.Mum.i.y  Mauro  Burgof.  de  mod.  preceda 
ex  akntpt.tjM.  19.441.  101.  ,ed'ilcit.  Galt.de 
^edit.cap.^.i^M.7.ieier».f6t»f  e/>^4.  4 non  aU 
frimenti  è proibito,  che  le  pecore  fané  , giov.'i»  ■ 
ni,  cd  atte  rdla  generazione  polTnno  macellarfi  t 
ma  prima  debbono  riconofeerd  dalla  Regia 
Dogana,  e da'fuot  luogotenenti,  ed  oficiali  ne* 
lororlpartlmeoci,  fé  fiano  di  vita* odi  fcaicoi 
etcfim«DCi  non  pofiòno  fenza  detta  licenza  am^ 
numrfi, come  iopra  fi  diiTe  nel «.90.,#  91. 

(.'a/ie  di  cfai  baBettieri  , e macellari,  per  eifer 
fordida,  e vile,  dee  efcrcìcarfi  negli eltreml 

g7  luoghi  delle  Cftcà,3Pchc  per  pon  contaminare 
Ja  falubrhA  deli'aere,  conibrme  nota  Romagu* 
|)cit*4ddf/.  «Conciol.  (opra  i HatMti  diFugah» 
4H.S>rttkr.to.  de  regim.  reipubt» 

par.\.iih.7.diJp.xì.nKm.e).yt  Naurat.de  vi/.»  Ó* 
meri.  iujia.\  anzi  ne'mcdelìmi 

lue  {hi , o\t  fi  fcorticano  gli  animali , debboa 
•Iciu'i coMiarfi  It  pelli  «calne Me 


Angelie  ne]|*4dd//.4  0{tzare)l.dr^f4*eieM|r^ 
•d  11  cit.  Monfignor  de  Ziulfe  tee  d* 
emhty  f I .// 

£ per  ultimo, CQitfòrme  i beopal^ed  «Ieri  meoelbl 
godono  il  dlrltCD  df  poter  pafiesir*  le  peceeo^vd 
altri  animeii , che  teogooo  per  li  loro  meftlepa, 
ne*drnnBÌ,c  palchi  d»ll'UAiecrficà,cofneno* 
ta  11  lòpnllrgaceÌ:4>lfler«sd.np>i<far«M.)9.| 
eoe)  1 baHettiar)  debbono  per  dftteftcorvdibe 
comprano  da‘iocatl,per  rii^oderle  • qaartÌ,go* 
der  de'demanf,  trattari,  pafiaggl,  ed  altre 
rogative , che  godooo  te'pecpce  « qeeodo  foM 
■ in  poter  de'locatl  • 

per  le.'iccenoatc  rag^fieveDdopreteTo  molti  elt« 
t-idlnl  di  Ceraa  ptecioh  lo  provincia  di. Cw* 
Cado  di  Molili , che  in  tempo  di  eerno  caieM' 
Del  Regio  Tavoliere  della  t^gUa,  ed  ivi  fi  |t«t« 
teognoo  a tefecr  fifcelte,cofl  cqI  da*locacl  fi 

)9  mano  I cacl^c  le  ricp«e , goder  11  prlvUe^'lo 
del  Pvo,  ed  effer  ConofcTut^  i^Ie-  loro  canta  dal 
Iblo  Govemadore  della  Regia  Doena  * per  por* 
ce  dell'  IIIoAff  Duca  di  efea  Terra  fe  pe  feto 
rlcorfo  In  Regia  Camera , rapprefentando  nqa  ' 
poter  aver  luogo  d^a  efenxioos  di  foro»  e co- 
me mai  praticata , e come  pfegiudlcietraRo 
tua  giorifdiilone  , per  cui  pega  l'annuo  peto 
dell'ldbius  e eoo  detto  motivo  farebbe  rimalo 
aiTatto  (pogibto  della  tua  glurifdixloiie  « T^ff 
etfer  qqafl  |nCt*  1 vaiTall} , che  Una  id  cko 
plecioJU  Terrai  fitceUarlycheoon  veogooCBiti- 
prtfi  oe'prKilegi  di  detta  Regia  Dogaot  • qoaU 
parlano  IbUmence  deiocati  di  paco^  di  aflìt- 
tatorl  di  terre  falde , che  tono  deferìttl  oe'libri 
di  affa  RopDogzna:  ma  dalla  Reg.  Camera  W* 
la  S0marla,precedente  ifiafìsa  Sleale,  efpldofefio 
pommeife  « e fittte  varie  relazioni  dalla  Regio 
Dogana,  benct«  da  noi  noo  fi  fapplaì  fe  d.cao« 
Stfqffefiata  deci  funfid^anopirevatche  afta 
Reg;  Camera  iocflniiiàe Wa  fenrenaa  ih  fargo* 
dere  a’  detti  cittadini  ll^dlvMàto  privilegio^ 
fi>ro  nel  tempo , che  calano  «*00  trattengono 
In  Paglia  a fir  la  foddett'arce  per  fervlalpde^ 
locati  I ma,  eomaodo  iodetta  fero  patria  net 
tempod*eSà  * foggiactfiero  aHa  gldrifdiaiono 
delP  ttefao  Airone,  per  non  efier  continuatoti 
detto  loro  elerciaio  pretto  la  Regia  1>rganoiCiK 
me  dalle  prefiite  relazioni, ed  atti, che  fi  coofeb» 
vano  In  Regia  Camera  prefao  l* Attuarto  Mi- 
chele di  Marino  • '> 

Del  redo , fe  rlmanefaero  in  Puglia , 0 fegnltafeo- 
co  la  Dogana  pefie  montagne , anche  ualtRipt 
cfilvt , dovrebbero  godere  del  d.  prlvltej^  di 
faro, come  fi  leggerei  medefimo  cgfit%*^i 
Cardinal  de  Gran  vela,  ivhdereiire 
che  d.Defona  fi  mmvtiMfe  mftagtte  di  4Ì^roo* 
xe^fiaebe  ritertx  f f e^ , e tfuetii  oteeta  tutti  t 
therefiajfere  it  FugN a per  fer*9ÌeSi  ve«qfwrV, 
fertiwenti  a Degaxa'A  fomiglboze  di  quei , che 
fervono  i'foldatl,  a'fcoUri , e ad  altre  prrfoOe 
f \ impcro^ha  ^ 
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tanto  che  (itrattc-np.ono  airervittodi  quelli, 
come  per  Ttfi>  dclb  L in  cnrti^ne  69.  J0  rt^aì. 
y«r.,nota  il  Ref«  p«tia /»  4.r/V.^oi.»4r»f.jo.i 
per  la  ragione»  eh**  godono  di  detto  privilegio, 
non  in  rignardo  detle  proprie  perfone  •.  ma  di 
coloro,  a cui  fervono»  e deil'ofìcio  «che  eferci- 
tano  ; e per^tCeHando  la  caufa»  celTa  parimente 
il  privilegio»Giot  AnJr.  innavtiL  in  c»ficnt  At 
verh.fi^nif.in  6.tGio;  Aioifdc  Leo.fM  /.r.  M.t  i. 
C.A»  E^ì/eop.^à-  e/trU,  ,e  Capyc.  A«e,  1 2.  n»z . 

Nè  pul>  dubbitarli  « che  le  fiTcelle  Hano  canto  ne- 
cesarie  a rapprender*  il  cacio  « ed  al  medier 
40  de’paflori»  chefenaa  di  quelle  non  pub  racco- 
glierfi  quefto  frutto  ; onde  Memel.  2.  r|/«* 

/p/f  ego  n«e  letaiii  ;«»«,  nec  vimine  lento 
Perfeei  enlntbot^oienAi  U3it  in  nfnm^ 
eTIbuII.  //i.2. 

Tunc ffcelU  levi  Aetexta  efl  vimine  junci  » 
I{éraif\  fer  nexnt  efi  vin  fnSa  feri  ; 
ed  in  fatti  fi  vede»  che  i paftori  in  eSpagna  fra 
gli  altri  utili  divertimenti»  ed  onedi  eferciaj  t 
chefriuno»  è quello  d*  iotclTer  filceile  per  uCb 
del  cacio  ; c perb  Virgil.  nel/»,  dell’ fg/e. 
a.v.71. 

Quin  tu  nlinuìA  faltem fotintt<juorum  indf 
(get  nfnt, 

yiminihm  , melUque  férat  Attenere  jnneo  \ 

• nel  fine  deU’e^/u.X.  v>7o.  » avendo  terminato 
la  Tua  opera  bucolica»  dice  di  aver  finito  di 
teifer  una  fifcella  di  cenere  malve: 

Hac  fnt  erit  Divn  vejlrum  cecini jft  p^efnm  » 
Dum  feAet,  é*  gracili  fifcelitm  texit  bìbifeo* 
U medefimo  efercizio  propone  fra  gli  altri  S.  Gi- 
rolamo ad  un  rufHco  monaco  ; perche>fuggen« 
do  l'ozio  • pocelse  menar  una  vita  innocente  » 
come  li  legge  nel  cnH.UH^uàm  ^ ^*Ae  eonfeerat, 
Aiji,^,y  Ivi#  vtl jifcellam  textjnncox  vtlea* 
nifirnm  lentiifleBeviminibus^  farriatnr  hn-^ 
mnt  X artoln  etefuo  liikìte  AiviAnntitr^  9*c,  eA  i» 
frnfnt.  aA  Uh.  Job,  t ficut  Jifcellam  jnneo  texe* 
rem  , nnt  falmernm  folte  com^licarcm  » e lo 
ftefl'o  afferma  il  meddimo  S.  Girolamo  di  S. 
Jlaiio»  dicendo»  lyUffcellasjunco  texent,ema» 
babntur  JEtyftiorum  monecorum  Aifciflinam* 

E qui  dee  avvertirli , che  dall’illeso  fonte  deri- 
va il  fifeot  e Jafifcella  » tanto  ufuale  a*pa(lori  \ 
'41  imperocché  la  fifcella  trae  altresì  il  principio 
dalla  fifeina,  ceda»  fp^rtatover  cofino»locelTuto 
di  giunchi,  e di  vimini  # da  cui  anche  il  fifeo 
ebbe  l'orjglne  # fecondo  nota  UipUno  in  4 feA 
eiAAef  a i , §.illu4  ff./ocat^t  Vutoa..lib»4,Ae  Un- 
gn.Ut.  t Columell.  libali*  Ae  re  rnfiic»  cnf-4*  « 
Ciceren.  a.  in  yerr, , Scnec.  rpf/.ii9.  » 
fing.Laaio  lib.%.eomment.Ae 
Pietro  Cte?pr. liè,^,fjntagm.  fmr^af,i*n,iOit 
e t K # e lib.^  »»m,i>  # Gfuter.  <f«  effie* 

Aom.ang.lìb.ì.  c.i.#  BovidUL//^  8,po/iric»c4p.6« 
».i.,Barbof.  in  /.i.p.?*»*?*#  e S.ff./e/.  matrim.y 
Ama)a  commentate  IibX»C,Ae  jnrjifc,  in  friac» 
titA  .».7„  e da  noi  fi  dìln  nel  pre#in.(^ 

Sr«MM  //. 


a.f.i.».to.tonde  neglt  fiefil  vali»  in  cui  ne'tepl 
antichi  fi  portava, e cudodiva  11  pubblico  dana- 
io,cant’utile, e neccrsartoal  comS  beneficio  de- 
gli uomini,  fi  formano  altresì, e»  come  in  tanti 
forzÌeri,riConfervaRoda'padori  lcaci,ie  ricot- 
te,ed  altri  rudteani  arneli, fecondo  nota  Gio:di 
platea  in  IJnfrovinciìt  in  Jtn.Ae  numerer,,  Be- 
roald./»  f.»Bulenger.  Ae  im- 

ftr.romMb.i^enf.tS.  # Dorleans  a Tacit,Ub, im 
cnnal.  ^4^.114.,  S.lfidor.  lib.XQ.  »rig,  c»p*9«»rd 
Afeon.a»  in  ftrr. 

§.  IX. 

Che  i locati  per  i delitti, e contratti,' 
occorfì  prima  di  efler  tali , flaa 
conoiciuti  dalla  Dogana 

SOMMAK^lO. 

I,  Locai  per  le  caufe,  oceorfe  prima  ffon  eonc^ 
feiati  Aaila  Dogana , 

a*  Locati  goAono  Ael foro  # perche  non  / AiJhag* 
gano  dalla  pafiorizia . 

\*  Locati  per  laclaufola  aAAicativa  fon  fimili 
4*  ebeti  ci . 

4.  eberiei  per  1 AeUtti^  cemmejjì  pr/m»,  Aa  qual 
giuAiee  fan  conofeiuti  . 

f,  AmbafeiaAori  godono  del  privilegio  per  le 
eaufe  cominciate . 

6,  Caufat  contejhtta  prima  Ai  tjfer  locato,  dee  ri- 
metterf  . 

y.  Soldati  per  le  canfe  /»rorff/»<r/4/r  goAono  Ael 
foro . 

S>  Locati  , cejfando  Ai  ejjìtr  tali , goAono  Ael  fora 
per  le  canfe  pendenti, 

9.  Pafori^atti  inabilife  godano  del  foro  . 

IO.  toro, per  goderfì,  che  reqnifiti  voglia. 
tl.  ^ereitio  fi  richiede  innn'arte,  per  fver  il 
foro, 

12.  Privilegiato  , fe  non  puk  fervire,  perde  il  pri- 
vilegio • 

I j . P afori,  per  goder  il  foro,  non  è nteeffario , che 
fan  Aefcritti  ne' libri . 

14.  Privilegio  quando  $ goda  per  1 fervioj  pajjati, 
if.  Foro  dee  allargar^  per  Putii  pubblico  x 
j 6,  Foro  doganale  fi  concede  a'fopranumerarj  . 
17»  Minifiri  godon  del  foro  per  le  caufe  inconcln^ 
date , 

18.  Dogana  punifee  1 fnoi  fndditi,  com*  egni gin* 
dice  ord/»4rto  . 

f9  Baroni  travagliano  per  cento  vìe  i locati  * 
ao.  Locati  per  i contratti,  prima  celebratitnom 
godono  del  foro  , 

ai.  Locati  per  i delitti,cmmtjji primn,nonban^, 
no  il  privilegio* 

aa*  Soldati  fer  i delitti  antecedenti  fanconofein^ 
ti  dai  giudice  militare  0 
pdd  j 
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SJ.  trivi legic  dt' locati  ftàggìw  di  putito  di' 
foMati  • 

34.  SoÙati  ittfrandf  fo*  ftnofciutf  dal 
ordinario . 

af.  ìia^lftani  fer  » contT/titi^^ima  ctlthrati^ 
fon  (onofeinti  da' toro  T rihttnali . 
a Scolari  ftr  h c(tafe  antfCidtntifo^  coifofciM^ 
ti  dal  loro  giudice  f 

3 7.  Agricoltori  ptr  i de&itit  fritfta  contraflit/oif 
conofciuti  dalla  dogana . 

38.  Locati  quando  non  godano  dtl  foro  ftr  f de* 

littf , prima  patrati , 

39.  Canfu  cominciata  in  Dogana^  ivi  deefinnfi» 
jgo.  Vedova  $ maritandof  spendente  la  canfat  ^odt 

del  foro 

51.  Privilegio  quando  fi  mnta^mutata  la  perfona. 
53.  Giudice  competente  i quello  del  celebrato 
co^tratto  • 

j j,  ^anfiff  cominciate  in  Dogana  nel  vernOf  ivi  fi 
profiegnono  nella  fiate^ 

Airefser  il  f3fo  della  Dogana  pel* 

vativ'Of  & addi^arivo»  dipenda  y 

che  1 locati  « e inafsarì  di  caoi- 
po  per  1 dslittiiCommellì  prima 
di  ìslfcr  afefitti  ne'  libri  della 
Dpgint  » per  i contratti  » ccle- 
I bratl  innanzi  d’  efser  tali  * ed  anche  per  le 
caurc;  pii  cominciate  ivant’!  IpfQ  giudM  or- 
dinarj,  debbon’  altresì  rimetterli  in  Dogana» 
alcrimepti  lì  controverrebbe  alla  mentCìedalle 
parole  della  prefente  Pramat.LX^lX,ìtit{\ìt* 
(^t^cap.x%. 

m'-nte  ; perche  il  5ne  , per  cui  i locati  non 
pofsono  chiamarfi  Iq  altri  Tribunali , c » che 
^ non  lì  diilraggatio  dalfindullria  delle  pecore  , 
tanto  utile»  e necefiiaria  ai  pubblico  bene  • Ot 
permettendoli,  che  1 locati  per  i delitti  , com- 
mclli  prima  diefsertali,  potefsero  chiamarli 
avanti  ad  altri  giudici  , li  diilrarrebbaro,  col 
prefe/lo  delle cof;;parsate,  c ,e  U,  or  chia» 
mati  dalla  Regia  Udienza  a deporre,  or  arre* 
flati  dalle  corti  baronali  a difenderli , or  citaci 
dalla  Vicaria  ad  inforrnandttm  , or  trattenuti 
innanzi  ad  altfi  giudici  col  mandato  per  pala* 
//5,o per  civ{t(ttem\ed  in  fine  per  ìftrade  obbli- 
que  li  didrupgerebbe  il  fine  principale, per  cui 
ècóceduto  a'Ipcatifì  ampio  privilegio  di  foro, 
Si  controverrebbe  anco  alfe  parole  di  elTa  Regia 
Pramatica , proflerlte  colia  cl^ufpla  addicati* 

j va , e privativa,  ivi  de/  Re* 

gno  fi  fono  ingeriti  nelle  caufe  de' fidati  » femn 
riguardot  che  fia  folamente  la  Dogana  « # la  Re* 
già  Camera  Uro  giudici  competenti  \ imperoc* 
che  con  dette  parole  fi  rendono  gli  altri  Tri- 
bunali giudici  aff  itto  incapaci  di  conofeere 
perqualfivoglìa  caufa  I beni , e perfonedi  eilì 
Jocati,  rendendoli  in  tutto  fimili  a'cherici,  co* 
me  Copra  fi  difse  nel  $.1.  ife.40  .Dunque,  fico* 
(iv;  i chetici  per  i delitti , commelfi  peiou  del 


chericato , non  pof$ono  efser  conofciuti  dal 
giudice  laico  : mi  debbon  rimetterli  al  giudice 
pcclefiaflico,  cóforme  nota  Claro  in  ^ fin.qa^S. 
ar^T^ode  Franchis  ./rt.zoq.,!!  Regg-Rovit-der, 

3 0.vjvw.8.,Borgn.d«r.io.vo/.f.yValafp.tejiyM/t* 

4$.,  de  Marìn.  lib^s  .refol, capasi’  , il 

Iteggente  CapJaC.drc,4f.ir4r.;i.,Ìl  Configlier 
Carievai.  tom^lAe judicMb.trtit.i^  difpA>qu, 
é.y«c7.).ee>447.«  • 448.,  Moolignpr  Ricc.  dee, 
9 1 7>  par. 4» , e pig  modetnamence  il  Reggente 
de  Rofa  ntiiiprat.civfL  de  decr.  cap^^^  dijl>\» 
9.,  e 60.1  e cib,  anco  fuppofla  la  fraude, 
Janutr.  refol.^%.nM,q.par,^fcàf,rtfer.\Gei\XkOtiL 
in pran a cap  q.nu.^.  y e cap.^^,  nu.\*%  il  cre  de 
Franch.drr.f  4f.,ed  Aittm.a  Rov. /m  d.drc.30. 
ir.8.ISonaltrimcnt*i  loc.ati  peri  pafsati  del  tei, 
flanpe  il  privilegio,  che  fopraviene,  fono  libe- 
rati dalla  giurifdizione  de’giudici  ordinar], an- 
che fé  avelfero  affettato  d'efler  locati  in  fraude 
del  Qarone,  o per  altri  fini,  il  Reggente  Sanf^l, 
dec.t.n.-tntfiq.f  e fegn.i,  purché  non  fia  con  ina- 
pifellodolo,  comprando  fenz*alcqn'efcrcizio 
la  m^cricpla  di  Igeato,  o d<  maffajo  di  campo» 
come  p:.r  il  Ted.in  A|  .,r  ^.C-quì  milit,  pojJ.Lb, 
XII. , nota  il  Regg.  de  Ponte  de  potejl.  proreg» 
de  diverf.provip.tit  X deporti^  nu.t.%e  fegu.yq 
da  noi  Copra  fi  dilTencl  cap.\t  .n.T  .%td  8* 

^ quantqnque  non  manchino  Dottori , che  affer* 
mano,  che  qu-indo, appena  commeCsa  ìldeittco» 
4 e quali  per  isfugJirc  il  giudicio  fecoIare,(i  ri- 
ceva Il  chericato.non  polla  declinarfi  la  giurif* 
dizione  laic.ile  , eCpecialmcace  fenan  veìledn 
chef ico, come  nota  Boulsellio  /i/».4.  hifior.pcn* 
tif.  jnrij.l.  cap-x.  nnm.^i. , e meglio  dì  tutti 
Fagnan.  nei  cap.ma?nnt  deokligat.ad  ratiocin.^ 
dovedofi  anche  psr  il  Sinodo  T<^identino  efclu* 
dere  dal  privilegio  del  foro  quel  cherìco  , chg 
non  ofssrva  le  condizioni , ivi  piercricce,come 
avvert'fce,dopo  Riccio, Zipeo  de  for,coMpet.nu» 

4 j.tZcgero  4e*’Oatdo  Vanefpen  to.iajHr.ecclef, 
ua:v,p.ir.\atit.\.de  jnrifd.erim  cap.'\^nu.iq.%o 
;o- , ove  in  fine  così  porta  rifoluto  dalla  Sagra 
Congregazione  s nondimeno  l'opinion  incon- 
trario fi  riputa  la  più  ragionevole,  e comune  9 
Com*  pub  vederli  prefso  rfilcCiode  Franch.dec. 
ao9.,r  )$4.,il  cìC-de  Mirin./i^.i  ,r«/à/.c.l  89.,e 
fpecialmeate,quS'la  fi  tratta  di  pfena  corpocale; 
imperocché  in  cal  cafo  non  vi  è chi  ne  dubbitU 
Co'eztt.qqapraB.qn.  ; t.v.4.,d*Valafc.  r«. 
fult.4%.  num.4.  y ed  il  Reggente  Petra  Copra  4 
rito  della  Pie.  ajf.  eir.i8* 

Q|i  ambafeiadori  parimente  de*  Ptincip!  godono 
del  privilegio  jurit  reifocandi  domum  » anche 
^ per  quelle  caufe,  e conuactiyche  innanzi  di  ef- 
fer  irnpiegati  nelle  atnbafcerie  cren  incomin- 
ciate , come  afil'rma  Ottaviano  Magio  lihx.do 
Ugae,  capa  i.  in  fine  \ per  la  ragione  , che  ivi 
foggiugne  tpropttrea%qt*od  minime  uqnnmefi^ 
ut  q.'tu  pnhliCM  rei  caufa  finnt  • privatit  co»#- 
nvad//  i»#|0<iz4»r»r  quaacunqae  i curiaii,ed 
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•Itri  privilegiaci  per  i debiti»  contracc!  prima 
di  fsrll  tali , dvbbaiiQ  convenirli  avanci  il  loro 
giudice  ordinario  , per  la  ragione*  che  leper- 
r»De  G trovano  Ivi  gii  prevenute*ed  obbligate^ 
anzi  con  cal  impralFione  pacarono  a’ouovioti> 
C],  corQ?)d')po  Bald.*AiÌlitt.,<d  Alvar.  in  c'tp.i, 
Ae  milit,va]ptl,t  qui  arm-Miic»  Aepof.  « aterina 
il  eie.  Regg.de  Ponte  Ae  fatefi.^rortg.A«  ajj'.rtg, 
tit.VÌÌ-j>f^ÌÌ.  14.  ( non  di  nieno, 

non  riguard  ndoi)  privilegio  del  locato  laper> 
fona*  e l'intercfse  privato'.mì  più  toRota  caufa 
pubblica  * e'I  beoedeio  del  fifeo^  alcripKOCi 
dee  a^ermarfi . 

Donde  anche  procede  * che,  quantunque  U caufa 
fullegià  conceibca  * foprivcnendo  il  privile- 

6 gio  del  foro  a’iocatì  • dee  altresì  riinecterfi  in 
Dogana;giaphe  la  renjinione  della  cau(.ì>henche 
fìa  eccezione  dilatoria, perche  prima  della  con* 
cIo(ìone,non  era  ancor  nata  ,e  conofciutaic  ft 
tratta  d’incompetenza  di  giudice  , pub,  come 
jpcrentorlayin  ogni  tempo  proporniMufcateUfai 
frax,f,^,lto>termini Vela  to.z.Aifser.^g* 

Non  altrimenti, che  un'ambafciadore  del 
Principe  tfi^end'  obbligato  a partire  dopo  con* 
teRata,ed  avanz.-)ta  la  caufa,  dee  quella  forpea* 
derdtper  II  Tejl.in  l.ns  AifiingMemut  ^•j.^.iteìn 
fi  ^uif  !{^méf.derecept»itrhitr,^K^\y:t.GetM\\t 

iik.z.Ae  Ae  co«rr./r|4}/^4|.tz6.tAc- 

curf.  in  lujMì  autem  ii.fi^fi  qttifcaitt.  « e /.a.^ 
itetH  fi  extra  fi^e  jmAif.feM.i*t  Ant  Butr.  «or. 
6*atm»f.verf.ttffiCf  ilPanprmiC.  nel  verfi 
aro/tf,  Pietro  Barbofa  in  l.\,^Ugntit  ^.AejnAic» 
num.  90.  * Apton.Pabro  ue’razionaii  4 
Aiftìngnemiqy  e’I  cit.  Vela  in  A.AiJfert.^^4i,ì^» 

I)  che  fì  oflerva  anche  peToldetl  * quali  nè  meno 
per  le  lici.rncomlnciate  avant’  il  gipdice  ordi* 

7 nario,  dsbbon  djRrarfi , come  fì  ravvifì  dalU 

rinomata  ceftir-  fiiftiei  * ove  co>l  nota  An« 
drea  d'ifcrnia  «4«s.|9.i> ;f4.,Afll>«f'’a‘S  e'I 

Rei’gentc  Tapi^  nnm.  4.  ^ Tpr.  tn.\X9mfenA, 
Aec. verbo  exeeptìo  h»fiic/t,e  to.i.vet.iq.nn.^^^t 
Capic.  in  inveJht./euAnL  verb./enAatnriorMf9$ 
vfrf.hoMici  etfcepeionem  in  fin.  * il  Reggente  de 
Marin.  nell*  9jf$rvnt.  al  Reggente  Revert.  Aec, 
i%6Mnnf,^.teA  8.,  il  Confìgller  prato  ro.|.  Ai^ 
fcept.forenf.cap.2 o.nnm.^. , Novar.  fart.i. an, 
5*8. , Donad.de  renmndat.  eit.t.  94^.49.»  ea  il 
Confìglier  Altlni./e«e.|.de«4//ir.  rnir.^, 

48.  nnm.f» 

£ fé  per  contrario  lecaufe  de'padtfi  « degli  agri* 
coli*  e di  altri  fudditi  fodero  incominciate  nel* 

3 la  Regia  Dogana  • e dopo  di  aver  efìì  paRori, 
coloni,  ed  agricoli  Incutta  t'ecà  loro  attefo  a 
guardar  le  pecore , a lavorar  la  ttrra  * ed  a far 
iìmili  efercizj,  coma  vecchi,  decrepiti  , ed  ioa* 
bili  fi  folFcro  ritirati  nelle  loro  cafe  » dovreb- 
bero fenza  dubbio  nelle  c nife,  già  pendenti  io 
Dogana,  goder  di  detto  privilegio  di  foro*  co- 
me de'foklati  veterani,  che  non  poflbno  piò 
fcrv  ire,dìfpoaf  il  n^.j«  X*e 


4 l.aA  M/rr4ir/  ^o.^.aA  leg.fitlciA.tAnde.in  eoe- 
fiit.magifitr  jnfiitiarius  in  vfr^.<h'4//o/,VeJaX- 
quez  confuL^j,',  il  Reggente  Rov.  fopra  la  fra^ 
Ae  mi  Ut.  e j6.,de  Ponte  Ae 

pBr.pror.r/f.7,  de  ajf.  reg,\.T.HHmfitj.^^  Marcel]* 
Marcian.  eenf.^^.hh.x. 

Potrebbe  foiameate  naCcer  la  difficult^  nelle  cao- 
fe  fiirure  , cioè,  fé  detti  vecchi*  cd inabili,  co- 
me fopra  , dopo  lungo  efercizio*  ritirati  In  pa- 

9 cria,  godano  del  privilegio  del  foro , e non  fa- 
rebbe [Qolco  lontano  dal  giudo,  e dal  vero  l'o- 
pinlooe  affirawiva,conforme  avverrifceìl  Cao 
oonlco  de  Luca  nell'^rrx'4/.  alla  deeif  481. 
del  Prefìdencede  Franch.,  colli  fomiglianzi  de* 
foldati  veteraai,quali.dopodl  iverferviro  per 
lo  fpizio  di  vencianni  alla  guerra,  ritir  in- 
dolì ooeRainsnce  nelle  loroctfe,  godono  del 
foro  miiicare,aliTieno  nelle  caufe  incominciate, 
e dell'immunità  da'pelìperfcnaii  , periirr^. 
in  Li.^M prrvileg.milit.vetir.,  e l.fn  C.At  iìtt 
^uinonimplev.fiipenA.tìh.X.y  il  Reggente  di 
CoA^zo  in  Lviginti  C.Ae  re  mllit.lib.X[\.^né  ite 
tit.  CJefiliie  offie.  milit.  ,94/  in  bell.  m'>f.lib, 
XII.  nutn.  1 4.,Marcaut.Surgent.,ove  Muzio  Ae 
Meap.iUnJìr.c<ip.xi,hb.X^{.nit.i^. , il  Reggente 
de  Mirin.  lib.x.refolnt.cap.i^^.num.^.te  f*g.% 
pve  riferifee  rarTe/ìrodella  Regia  Ca- 

mera, c Scialoja  ^r/ur. c«wpf/.  C4p  XlX.  *4.9. 
Non  altrimenti,  che  il  chericp  , benché  per  I4 
miferia,  per  l'infermità  , o per  .litro  accidente, 
vadi  fenz'  abito  , e non  ferva  in  divia/t , gode 
però  del  privilegio  del  foro,SquiIlac./]e  privi  leg, 
cleric,C(tp.7.n.  8.,  Monlignor  Riccio  drc.i4r, 
p4rr. 4., Laganar.a  Rovit.  nella pram.i.Ae  cler., 
^ Aiacon.falvat.  «Cuazzio.  Ae  Aefenf.  reer^ttp. 
9.  «»«»,)  9. , ed  il  Reggente  de  Rofa  nella  prat. 
eivilUe  remìff.canf.Aifi.'^.num.i^.t  efegn. 

Nè  G oppongh'i  t che,  richiedendoli  due  cofe,  per 
goder  di  detto  privilegio  di  foro  , cioè  di  efser 

I o defcritcl  ne*libri  di  queU'arte,  e di  far  detto  e- 
fercizio  * nella  nollraCpezie  minchi  i'nno,er 
alerò  requUico;  polche  I vecchi  pallori, e no  fan 
defcrittlne*  fquarclàfbgll  della  Dogana, e non 
farebbero  detto  efcroiaiotondeiCe/Tando  la  qua- 
lità, fopra  di  cqi  il  privilegio  (ì  appoggia, ceda 
altresì  lo  Refso  privilegio,  per  il  TeA.  in  A 
«if/r.ff.  Ai  milit.  tefinm. , Modero,  in  (re^.  Ae 
cormnere.%  mercat.Aifc.z6,  nnm.^4.t  la  RoC. 
Rooi.  tte'ftatuti  deir4grrco/^p4r/.^.rÌrc.a  i.«4. 
14.  Quindi  èfChe  il  privilegio,  conceduto  agli 
agricoltori , ed  a'paftori, principalmente  in  ri- 
guardo di  tfsa  induRrta  , e poi  della  perfona  ^ 
ce/ra,ove  manca  detta  caufa.per  il  Te0.in  /.r/- 
tiafeja  i^.jjtfnrnt  ff.  de  /rg4r.a. «Collant,  conn» 
ine»r^r4g«v.r» Javor^i  frument.  hb.x.cap.to* 
ha  pr„  » enp.  < i . iram.f  .,e'l  cit.Reggence  Tapi* 
nella  iPreni.^i.  j,  e piò  tit  Ae  algntin.nnm.x, 

^00  altrimenciiche  1 profelTorl  dsU'aite  delU  lio* 
non  bada  , che  Gano  matricolati  i mà  fì  richle- 
{1  ^ l'attoal  i cf^isiOip»  l’arrq^e  delia  Regia 
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Camera  ^of.prefso  il  Rengante  de  Mar!n.;co> 
ai  i marinari  y per  godtr  i loro  pivilegj  y deb- 
bon'cfscr  aferietì  nella  m-^tricola  y ed  eferci- 
tar  n meiliere  del  mare,  fecondo  il  Ttfitin  l.c^ui 
fuh ^rdtexiM  ^.C.tle  facr.E,cchf.te  l.  ferini nrìns 
j 6.y  oveEarc.  > e BalJ.,  Cult  Ma- 

ranc.m  fpteul.aur.par.^sAiJl.^.num.^^.  yC  Po- 
Jidoro  Ripa  obftrv.  f?.  num.  i.  ( e ciò  y o nella 
maggior  parte  delPannoy  come  nota  ilPreiì- 
deote  de  lcszRc\\J:cif.  1 7 f,y  e 4S  i o netempi 
congrui,  neLefsarj , ed  opportuni , come  (lima 
Carav.fopra  il  r/r.  della  f'ic,  i f ye  471’> , Ant. 
deBallis  in  trnS.vnr.  ad  prag.  1.  tìt.\ y, 
tf.^.y  e Caraccio!,  de/or.pnvj-tm/f.^n.i  6. 

£ finalmente  qualunque  privilegiato,  fé  per  lun- 
ga infermità  y o per  altro  impedimento  fi  ren- 

12  defse  inabile  a fervire , cefsa  il  privilegio , an- 
che fé  volcfre  adepiere  per  fufiituto,  come  no- 
ta il  Regg.de  Pome  de po/eJi.proregjìt.X.de  di» 
verfprovif.f-iuhportu  efegu.t  Capì» 

prudve  %.dt  baroa.  par^\.HH.ii(>,ie  1 Ó7«y 
Cohcll.  coojm.in  huU.  hou.regim,  cap.^o.  f.lq. 
^/(7, r.  jr//r».  393,  y e 39^.;  Imperocché  llri- 
fponde  in  più  mndi,e 

I.  Che  non  è neccfsario  , che  i pallori , e garzoni 
fiano  defciitci  ne' iibu  della  Dogana  ; poiché 

1;  b.Uay  che  i principali  p.  droni  degli  anim  ili  » 
e gli  affictatori  di  tene  falde  Itano  ivi  colle  lo- 
ro mafserie  notati  ^ mentre!  cu.lodi  y e ler- 
vienti  vengono,  come  accefsjrf  di  q ielle. 

II.  Che  non  (e.npre  lì  richiede  il  fcrvizio  prefrn- 
tey  e Tattual’  Ìndufiri.1 1 ma  fpefse  volte  fi  go- 

's4  donode'privìlegj  in  riguardo  de'  fervizj  paf> 
fati  y e della  maggior  parte  della  vita*  confu- 
mata in  d.efercizio, conforme  nota  fìalicet.nel* 
Ja  cit.l.fub pr^f.’xfu  in Jxn.y  ed  il  Card,  de  Lu- 
ca de  jurifd.difc.^^.nn.i.  » e de  prneìnìn.difc» 
jj.n.ao.i  laonde,  ficomechl  ferve  nella  mag- 
gior parte  dell'anno  a qualch*  efercixiot  gode 
de’privileg)  di  quello  » non  altrimenti  colui , 
che,  non  folo  nella  maggior  parte  \ ma  quali  in 
tutta  la  fua  vita,  aveatcefo  a pafeoUr  le  peco- 
re, dee  nierest  g odere  nel  redo  di  quei  pochi 
anni  , che  l'avanzano  , de'  medefimi  privHegj 
della  palioriziayper  la  regola  del  Tefi.  in  l,  <jh* 
de  foto  T^.f.de  rei  vindicat,,  ivi  , <^md  jurii 
ijl  de  tote  (Qtum  % idem  de  parte  ^mohI 
partev^ 

Inoltre,  Ancedendofi  quello  privilegio  di  foro  , 
per  allettare  i popoli  aireferclzio  di  quella  iiv- 

1 f duftrla  , e per  mantenerfi  poi  applicati,  e noa 
didratti  da  quello,  quando  i pallori  fapelTero, 
che, dopo  di  eflerfi  con  detto  mellierc  refi  odio* 
£ a’Baroni,  ed  a'ioro  giudici  ordinari,  perve- 
nendo alla  vecchiaia,  ed  a fiato  di  maU  falute, 
jivefiero da  ricadere  fotto  la  giurirdizione  di 
Cfloro,  da  cui  per  tanto  tempo  han  declinato, 
lì  aOcrrebbero  d.i  quella  applicazione  , ed  il 
piivliegio  ron  avrebbe  il  fuo  tfi'cttOiqua)e,p«r 
ciT|r  filcale, pubblico,  cd  a tutti  utile, onecciia* 


rio,  dee  pili  coHo  allargarli,  che  firtngcriiy  pec 
il  Tejl.itt  cap.per  ventralilemt  qui  fili»  fìat  le» 
gitimi^  Arecin./ir  c<r^.  at  fi  clerici  ^ule  adulte- 
ri! f n.^  t.dejudic.t  ove  Dee.  «.io. , Fclin.  in 
cap.pojiulajìi  n q.de  refeript, , ed  Antonio  Ro- 
m.'m.^tf  pmfi.S.^C.cap.x.pnefi. 1 8.  #r.  1 a.  t anzi 
tutc'i  magillrriti  debboo  fir  ogni  diligenza,  ed 
ufarogni  lludiOy  perche  i pallori  , edagricoli 
a'applichioo  a tal  efercizi-ed  applicati, da  quel- 
li non  fi  dillr.iggano  , ftcondoche  avvertifctt 
Gregorio  Riccio, allegato  d.i  Giacomo  Gotofre- 
do  nella  l.extraordinaria  q,C>Tbto  lof.tit.  de  ex» 
traordin.i  ve!  fordid.rnuaer..  Luca  di  Penna,  fd 
Andre.i  di  Barulo  /.i.». 2.  C.de  e^r/eoA  , à* 

cenfit.iib.Xl, 

Por  ulciino  tutto  cmN  potrebbe  confermarli  dal 
concederli  il  foro  della  JJogana  anche  a’  fopra- 

16  nuiner.ir}, contro  il  Tefi,  in  l.fin.C,  de  apparìt. 
mag.m-lìtMb.Xll , de  Kraiich  deri/.i  ?4-4  im- 
perocché,come  giubilati, non  avendo  più  eler- 
cizio,  dovrebbero  prrdcre  il  privilegio  del  lo- 
ro, ed  elTer  conofeiuti  doloro  giudici  ordina- 
fjt  nondimeno cib  non  hi  luogo  nella  Dogana 
della  mena  delle  pecore  di  Puglia  , o./€  anche 
gli  oficiali  ftraordmirj  , e per  confc^uente  i 
giubilatijgodono  di  detta  prerogativa  dì  foro» 
in  virtù  de'c.tpi’'/e//  del  Cardinal  de  Granvela» 
conforme  nota  il  Reggente  de  Ponte  de  potefi» 
Prflrr£.r/r.4.J»8.«.f4.,e  Geronimo  C.  lùder#- 
fiitut.in  inte^r.qu  i6.n.  qi,\  onde  ao^he  i po- 
veri paflori,refi  inabili  daila  lunga  fatica  , cd 
età, debbono  a guifa  di  ginbU-iti  trattarli, 

Si  pratica  altresì  nelle  c/.ufe  de’ Prelìd'-iiti  della 

Camera,  e Regj  Configlieri , ed  in  altri  Minl- 

1 7 fin, e Curiali,  che  non  debbon  diftrarfi  da'lo* 

IO  Tribunali  \ imperocché  per  le  caufe,  che  li 
furon  mode  innanzi,  che  fuflero  creati  Sonato- 
ri, debbon  altre*»  elfer  riinelii  a que  Tribuna- 
li,ove  reggon  giu  (tizia,  per  WTeft.  inicubi» 
eularhf  C.de  prapoffacr.cukic.  iib.Xlì-dyU 
ab  obfervathne  aliorun»  Tribanalium  libera» 
mMf\  c 1.1  ragiono,  che  fi  adduce,  ivi,  fuit  obf^ 
quiit  occMpatof  ^ ^ aula  penetrali but  inhs» 
rentet  % diverfa  judicìatbire  Mom  pnfie  i con- 
ciolìachc  il  privilegio,  che  fopravicne,opera  U 
mutazione  del  foro, per  la  glof  ini,  qui  autem 
f.fiquis  cau/io.t  Bald.,e  Paulo  in  l.fi  quìi  in  ju» 
dicio  fi.eodemy  l.qni  fiatas  8,  §.  de  re  A ^ 

lite  pendente  i.yCum  Aath.C.de  litig.yn  Cabed» 
dtc.i^,n.q.yt  molto  più  quando  vi  concorro  il 
favor  pubblico,  come  dìfTufamente  nota  il  cic« 
Ant.Roman.de  preeft.S.S^.C,  ^apxap  1 1 .praft* 

18.  13. 

Oltreche  la  fearfezaa  di  quei  OD.,  che  aftrmano» 
che  non  pofit  il  giudice  ordinario  «defeio^to  a. 
certo  genere  di  perfone,  conofeere  di  quei  da» 
iitciyche  furon  comm^fsi  prima  del  privilegio» 

1 8 lì  appoggia  alia  fnude  , che  non  dee  giammai 

giovare  a chi  la  commette, per  il  Teft.in  L itaq\ 
fu/lo  iz-ff.  de/urt,f  catt»  di  Bum  qu  i.f  » 
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À*  fmiic»  « etl  a!  ciifocJinet  cha 
»a(cer«bbe  par  ildl^prrxaettalla giuUlziafapar 
l'Imponid  da'delieci  c5cncilì>  com«ùf«blM»  U 
w)  iaIco>pa(iSdo  da  tuia  in  akn  geraichiatli  fa- 
cefie  chetko,  foggecxo  ad  aicrt  l<ggi«e  ad  alcco 
princip«tCófixincfopra  fi  dìAeso  H Lc9(m  mo- 
naco f cnctando  ia  qualcht  celit;Ìonet  ova«  vf- 
ftendofi  altr’uomo  di  ^uel , eh*  era  prima  « e 
rapprefeocaodo  aicra  petfoaay  non  irebbe  ga» 
Aigato  per } deiittli  coinmefiì  prima  di  encrar- 
vU  o faoaodofi  foìiUco  • farebbe  dai  giudice 
delia  miiiiU  con  eltre  leggi  • e regole  , e eoa 
■Icr'  ordine  • e modo  militare  punito . Il  che 
non  è applicabile  al  calo  de'iocacit  e de'meAa- 
ri  di  campo  ( pecebetrimerao  OH  reo  nella  Reg» 
Dogana  di  Foggia , ivi  coli*  iiieif  ordine  t leg- 
gi, e pene  vien  gafiigato,a(sifieadovi  per  cipo 
un  Mioiilro  togato  delia  Regia  Camera  • o del 
Regio  Coliatcrai  Gonlìglio  ; un  Uditore  gio- 
reconfulco , approvato  dalla  Regia  Giunta  dd 
^teia  f un'Avvocato  fifcale  « anche  dottore  f 
nuovameotecieatodaS*M.  nel  1721*  • e due 
magnibei  CredeiUieri  • che  le  parti  Alcali  fo- 
feengono  \ nè  vi  manca  TAvvocato  de'poveri; 
e faccereivameote  in  grado  di  aj^ellaziooe 
vien  cooofcluto  dalia  Reg.  Camera  della  Suro- 
maria  | onde  vendono  giudicaci  da*  Minifcrl 
Supremi , e da’Tribunalì  colitgiati»  che  hanao 
la  giurirdlzione  dal  medefimo  Principe. 

SI  aggiunge»  che,  non  folamente  non  fuccede  ve- 
rundilbrdine  rouando  il  locaco»over  agricoU 
Ip  torefur«econo(cfuto»ediÌla  Regia  Dogana» 
e dalla  Regia  Camera  per  i delitti,  com  neffl 
prima  del  privilegio  , ma  per  contrario  » per- 
mecceodoiii’oppoiio,ne  nafeerabbe  un  gravtf- 
fimoafsurdoi  imperocché  i baroni  » vedendo 
lottiate’  i loro  vaiaalli  dalla  propria  giurifdl- 
aione,  col  prctefto  de'pafaiti  delitti , li  fareb- 
bero continuamente  travagliare  dalle  loro  cor- 
ti, feora  farli  calare  nelle  parti  di  Puglia»  con- 
seguendo per  indiretto  quel , che  direttamen- 
te U vien  proibito,  contro  il  Tej9.$n  l.HtiaitO* 
Agtriut  a 7nOve  Baic.,f^  ad  l.faUidiam^l.fcita 
aforttt  1 1 .fjf  matarf.di  tutcr.%  &*  turat^daf» 
ah  kis  , » eaf.ctnu  tfMid  dt  rtga/.jardm  6. 
Dall’altra  parte  Sembra  anche  ragionevole  , che  | 
locaci  non  godano  del  privilegio  per  quei  de- 
ao  lieti»  che  avefeero  commcfso  prima  di  efeer 
tali , come  fu  decifo  dalla  Regia  Camera  nell* 
anno  1 604.  coir<trrrjf«  ffV*  rapportatodal 
Raggile  Mario. nel  Antdel  i.re.  deiladtcìfAi 
Revcic. , e nota  11  Giudice  M.radei  nell’  affh» 
Vdt.^^.d$  tffic,Prac.  Ca/ar.  f>-ém.l,XXlXai.^.\ 
• coli  giornalmcnce  fi  pratica  in  efea  Regia 
Camera,  a fomiglianza  de  foidati  » che  in  virtd 
tìaìU  f^ram.Xì.  non  godono 

del  foro  mil.urt  per  quei  delitti,  commefil 
prima  di  efler  ^fcrlctì  alla  mUiria  » com?»  pet 
togliere  le  dtfpute,  che  continuamente  nafee- 
^ano  per  difpoiiiìooe  di  ^gi  comuoi»  otdiph 


Il  Concede  Lemne  coU'accenaata  /’reee.XI.at 
» ed  acceda  Scialo.  de/$r$  etm^teut» 

Quindi  a’tempi  nodri  il  naagnlAco  O.  G Ittioo 
Dario  avendo  convenuto  in  Vicaria  Giu  lino 
Marangaa  pagarli  docati  af^.»  che  li  dovei  la 
viltà  di  ob4ligafi/a  , Alpolaca  profrogli  atti 
della  Corte  di  Chietf  a*  6.  lu  ;Ìio  1714.  per 
caufa dialetto  di  territori  t e nel  S.R.C.  a pa- 
garli doc.iooo.  |Che  ti  dovea  in  virtA  di  fcru- 
meato  » rogato  a*  1 o.  rnaf.gio  1 7 1 6 .,  da  detto 
Meran^a  fi  dim.'todh,cofae  locato, la  remirsioae 
della  catif  1 alla  Dogana  di  Poggia;  ma,  dopo  di 
e(à'.rU  ftata  denegata  d.ìlla  Vicaria»  e di  c^erfi 
per  d.  fumma  d!  doc.if  fpodìte  le  lettere  efe- 
cmorlilì,  fé  n'ebbe  rlcocfo  in  Collaterale  , da 
cui  n ordinh,  che  uella  caufi , pendente  nel 
S.  R.  C.  I dovafre  procedere  la  Regia  Dogana  t 
e rifp  -ero  a quella  di  Vicaria,  fatto  il  depofico 
dalli  doc.aT^•concenucI  nelle  lettere  efecuto- 
riail , fi  farebbe  prov  vcdiHO. 

EfacodoTeoeperh  da  detto  Dario  portati  la  recla- 
fiiaaiooe  , ed  avendo  oppofeo 

I.  Che  non  fi  er.ittava  di  caufa  criminale  » ma  di 
debito,  contratto  prima  di  elser  locato  ; men- 
tre fi  coTcituì  debitore  nei  i7i4' «e  I7>6.  » e 
dalla  fede  appariva efier  divenuto  locato  a*  1 7* 
fectembre  171 7* 

II.  Che  dette  caufe  fi  erano  dedotte  a*  10.  mag- 
gio 1 7t  A.  nella  Vicaria, ed  a*  t a .detto  nel  S.C.v 
pnde,in  virtù  dei  e^^.aS.del  Cardinal  de  Gran 
Vela,  doveano  procedere  I giudici  ordinari  ; 9 
tanto  più  , che  detto  Maranga  non  fi  diferae- 
va  d.iU'  indulcrla  *«  poiché  era  pnbblico  nego- 
stante  in  Chieti , nè  in  alcun  modo  pofsedeva 
pecore,  od  altri  aòlmtli. 

C Analmente  » che  11  medefimo  MUranga  In  una 
C-iufa  • che»  come  attore  » teneva  nella  Regia 
Camera  della  Suminaria  con  Donato  Pacchia- 
tocca  » precedente  decreto  del  Reg.  Collateral 
Configlio»  egli ficisot*  19. novembre  171S. 
la  traiporeb  nel  $>1^^  ^ laonde  , attenti  tutti 
li  (uddecci  motivi»  a relazione  dello  Spettabile 
Sig.  Reg^.  Mazaccara  Gommerà  irto  fi  ordinb 
da  ef«o  Regio  Collaterale  , che  in  dette  caufe 
coatin^a^«ero  refpeccivamente  a procedere  la 
O.C  della  Vic.iria  » e S.R..C. , come  da  '.11  acci 
pref^  il  mignifico  Scrivano  di  mandamento 
Dottor  Mariano  Mafcellone. 

D!  più,  procedendo  la  Corte  della  Serra  \{onace- 
fea  in  Provincia  di  Abruzzo  clcra  » fitudo  del 

ai  Sacro4i.Regal  Moniderodi  Momecafino, con- 
tro Antonio,  e Ferdinando  Conti  » inquifiti  di 
re{i(lenza»tacta  a detta  Corte»  armata  matta  t li 
prctefeda efso  Ferdinando »come locato»  efiVr 
conofeiuto dalla  Regia  Dogana  di  Foggia»  da 
dove  portò  ^e  de’ magnifici  Credenzieri  di 
aver  profelTato  a’io.  di  novembre  1 7»a*  fott» 
collettiva  di  Domenico  Urfino  dì  Carammico 
pecore  ^o^goe  dì  nu,er-. 
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r«ndon  oppollo  da  noli  coioc  Avvocato  di  dic- 
co Sacro  Montncro^  che  (lecca  proièpaziooe,,  (ì 
era  proccunca  In  fnude,  dopo  che  a’f.  d;  otio^ 
bre  i 721. era  (lato  cotnnieiro  II  dciicco  » dUU 
Ke^la  Camera  a relazione  del  Signor  Prf^klencé 
D.Carlo  RuotiCommeiTario  |ìordin!>a  1 1. feb- 
braio (72;.|Chei  magnif.Credeazicri  facelDe- 
ro  relazione  da  che  tempo  fì  era  fatto  lociato  * 
ed  avendo  quelli  riferito  a iS. dello  flelTo  mde 
di  febbraio  ira^.ich  eifo  Ferdinando  lì  trova- 
va ne'fquarciafbgti  folarneme  deferìcto  per  Ì9* 
cacon  lo.novembre  1722., precedente  iiUnia 
fìfcalet  lì  ordinò  da  detta  Reg.  Cam  focco  li  17# 
del  prefacomel'e  di  tèbbrajo  171?. 1 che  nella 
caufa  dìdectainquirizione  tantum  concinualTe 
a procedere  la  Corte  locale  « come  dagli  atti 
predo  Io  Scrivano  Alefrindro  de  Jannucci. 

Chechè  dunque  Ha  di  ragione  1 a noi  lembn  > che 
la  determinazione  di  quello  punto  polli  dipen- 
dere dalla  qualità  del  giudice , che  pretende 
procedere,  le  è regio,  o baroiùlei  fé  fofpcCCOi  o 
iiiterd',  dalla  qualità  dell  informazione  ^ fé  farà 
frelca,  o antica,  e da  altre  circoflanze,  che  ti  ri- 
mettono ali'arbiccio  della  fleria  Dogana, che  do- 
vrà riflettere,  fé  il  J lieto  prima,  odopo  di  ef- 
fer  locato,  Ija  Aito  veri  limdniente  commeCso» 
conlorme  nota  H loprall  gaco  Sculoja  At  for, 
compet,  c/ip.j.  nun.^l. 

Tutto  ciò  n compruova  Colle  ragioni^  ed  efempj»  i| 
tracci  dalle  leggi  comuni  in  peifoaa  de  foldati, 

22  che  hanno  minor  privilegio  de'  locati  t impe- 
rocché, fé, dopo  coinmefso  il  delitto,  H farà  egli 

. atcricto  alla  nailizia,  chcchè  lia  per  leggi  mimi- 
cip  li,  dee  tf&er  conofclnto  dal  giudica  milita- 
le, per  il  Teji.  erprcTso  d<.  lia  Afw  cum  un»  4.^. 
re///,  ove  hp/of.ff.Af  r#  mi/it , feguitato  dr  Ip- 
pol  de  ruhr  ff.Ae  fifJtjnJfifu.i 

e da  altri,  riferiti  dal  Reggente  Rqvic.  fopra  U 
frnm.Xyi.  Ae  w/7/r.e.io.,  ove  avvertifee  , che 
il  T iJì.AelU  i.fi  ^uit  pojitatfu/tm  7 .ff.  Ai  juAic.^ 
che  ìuole  allegarli  lo  contrario,  procede  ne  Col- 
dati  fenz'arml,  ivi,  hic  Tex»  , fcilicet  in  l. 
cum  uno  §.  reus  At  ri  milit. , tkm  fortittr 
Jhrinpit  fro  bac  opinioni , ut  nonnnlìi  DD.  grn- 
vijpmn  nuthoritatif  aufi fuirint  H0irm.trityuo4 
JuAtx  mìlitarìty  milutn  cognofea  A*  AtliSo 
fomrnunitfa/rnto  i mìlite  , p^t^uam  fit^m  tjl 
milts^feA  etiam  Ae  Aeliilft  ccmmijpi  ante  niUi^ 
tiétm  ex  privUegiot  militi  A {npervenient  incontra 
Texf.in  l.fi  quii  pcfieAquoM  ff.  Ai  puAie. , quein 
njjèvtrant  praceAen  in  milite  inennif  mìlitid^ 
in  quo  procidit  TexJn  A.b-tius%  Ìtaglof»pta,  ibi 
injSn. , ecc. 

Of  fe  tutto  Ciò  procede  ne'foldati,  nuggiormcnte 
dovrà  ammitterlì  ne’locùti  per  la  maggioranza 
del  priviUgioi  efiendo  validjnìmo  1 argomen- 
to, che  fi  ^rma  a minori  ad  mnjus  » per  il  Teji,  \ 
della  A/».,  e della  glof.Cqui  Atat*  Ìib.  X. , e per 
altri  L'D.  • addi  tei  da  Fieraid.  iutrpic'U^» 
/pr.6y.(  giache  j fplrlatl, facondo  i nofui  4a^uti, 


T : 

non  orante  il  privilegio,  reAaOo  fottopddi  alla 
giuriCdisione  de  loro  giudici  ordinar)  per  I de- 
litti comuni,  o gravi, che  commettelfero  anche 
dopo  il  privilegio  , come  può  vederli  prefu  il 
cit.Rovic.  io  tutto  il  rcmrwr ano  Copra  d.  f’rtf- 
Md/.XVl.  Ai  milit. , e prefso  il  Reggente  Ga- 
Jeoc.  r#7^./yr.i.e.zf.  ma  il  privilegio 

de'locati  libera  gli  affitto  dalla  gluriCdiaione 
di  qualunque  altro  giudice  ordinario,quale, co- 
forme  lì  difpcne  ln  queftoc^p.  ^^.tnonAre  in-- 
gerir/!  nelle  fteAdeUe  cnuj'e  de' locati , tanto  cri- 
mÌM.i/ii  come  civili t e mijiei  ma  dee  /a{ciare,cbo 
in  quelle  proceda  folawnte  la  !{:gia  Dogana, 

Nè  (ì  d ica,  che  q uei  foU^ci , che  fi  afientano  dopo 
di  aver  co>um/isoil  delitto»  per  isfu^gire  llga- 

24  Aigo,  fono  per  detto  delitto,  che  precede  l'af- 
fienco  della  piazza , conoCciuti  da  loro  giudici 
ordinaci,  in  virtù  dflilicit.  f^ramu.XL  al  det- 
to ^.14. 4 imperocché  queio  f\  chiaramente  a 
vedere  , che  alcrimmti  era  difpolio  per  leggo 
comune  e p£rò,d:rogandofi  alio  leggi  co  iiunl 
in  qu^mto asoldati  con  detto  fiatato  munteipa'* 
le,cbe,  come  correuorio,dee  Arettam  nce  fea- 
Cirii,  rimine  in  piedi  la  dUpoAzione  di  decM 
leggi  comuni,  in  quanto  alU  ragione,  ed  cfeia- 
pioi  che  favoritee  1 locati . Di  più  nella  nlèf  ita 
/^ramatica  fi  confiderà  ne'fuldici  quelli  £raa- 
de,che  cefsa  ne’locati  I come  fopra  fi  dilse;  e 
per  alciina  li  replica,che  non  tutto  ciò.che  pro- 
cede nel  meao,com'è  il  privilegio  de  loldael^ 
cammina  nel  più  , com  è il  lurode'loc.iti. 

QueAa  verità  lì  confermi  coU'efempio  de’privi* 
iegi  de'Napoletani,  che,  cela  indo  la  fraude,  aa- 

2 f che  per  i deiicti»  e concracci,  fatti  prima , che 
otceac{2ero  detti  privilegi,  fono  conofeiuci  da 
que'.ii  Tribunali  di  Napoli, dicul  non  pofsoiìo 
elscr  eAratci, conforme,  dopo  Carav./óp.  il  Rit* 
loi.num.b.t  Mafull.  a Capec.  Aectf.  %6.in  fn.% 
Gì\iih.Aecif,Sicil.i  {.«.4. , afienna  il  Rcgg*  Fe- 
cra  M'Cdmentarjj'op.  a detto  l{ìto  ^oi./a/».  4. 

Si  compruova  altresì  col  privilegio  de'fcolirj  • 
lor  conceduto  di  proprio  moto  dal  Principe  « 

26  quali,  quiiuunque  prima  di  effer  afcritcì  ta 
quilche  collegio,  accademii  ,0 altra  ietteraria 
adunanza  , fuiTero  dati  chiamati  , e preveooti 
dal  loro  giudice  ordinario,  debbono  nondime- 
no,anche  per  le  caufe  Ìncoiniaciace,eirer  rìmef- 
fi  al  giudice  fopravenuco  ; per  la  ragione*  chs 
non  (i  divercifcano  dallo  Audio  , tanto  utile,  • 
Deccffirio  alia  repubblica,cocDe  dopo  altri  Dl>* 
nota  iiiid-  in  Antb.h  thitan.^  i.verf.uhimo  op- 
p 'U3  C.nefil.pro  piti,,  cd  in  L fi  qieit poAtaquam 
§ ìe  jiédic,t  BarboCt  in  A,  Lfi  quis  pofienqnam 
n.t  I Eoìo^a,inA.autbat,2io.verf,  feA  vide- 
tur  , 0»at.  Lue.  Aeprivil,  fcbol.priv.  66.  , • 
Zacchia  de /alar.par,^.qk.()i.nu.i$,ìioxi  altra- 
mente un  loc<iCo,  che  prima  di  e(Ter  C<iie  aveC- 
fe  dclliiguico , dee  nulla  di  manco  rimetterli 
alla Re^ia Dogana»  atiia^ooa  fi  diAragga 

da 
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ila  qaeU'tnduftcU ekeper  fieintgclo  dèi  fife  o« 
c dui  pubblico  bene  ftè  e^l}  efercitando. 

Ma  ie  i koUri , ed  i Napoletani  « • (fidati  $ che 
hanno  jiinor  privilegio  de‘loc»ti  «oomefopra 
fi  difse  nel  f.  V.%  godono  de!  toro  anche  per  le 
caakt  cominciate  ,nonoihnte  il  Te/tl  delta 
i.uhi  acceprum  ^o.  jgf  ^/r)«J/r.,<iuanco  pid  dov- 
ranno goderlo  i loc.Ki,  ed  alcn  luddici  di  doga- 
oa»che  hanno  il  fo<o  più  i c potente,  come 
moderna  , e doctnmence  difcarre  il  Signor 
Breucoift  nella  Aijjirf>  rh  jurifA.ri^.Ath.iHeMep» 
^puLcMp.XIl.paf.f^.  , rprt?.  6^. 

£ finalmente qoeda  «pinione  lì  compruova  colla 
iioUa  di  S.  Pio  V. , eh'  è la  XIX.  al  ^ 7-  • ia 

27vlttndeUa  ^uale  , non  ofiante  la  dirpolìzione 
delle  leggi  comuni , non  pofibno  gli  agcicolto- 
ti  nel  tempo  « che  attendono  alla  mellé  • efser 
moieftati  • c carcerati , nè  meno  per  i debiti , 
chaavefaero  contratto  prima  , che  fi  fuf^ro 
•elìcati  a detto  maniere,  efiformé  nota  Mon- 
fi^or  de  2[aulis  Ai  Fatma  lo^t.chfer- 

vat.aA rttbr-Xyu.  //^.f.ir.^o.  Or  ersendo  i lo- 
caci più  favoriti , e.privilegÌAti  de'marsirì, co- 
me altrove  fi  difae  , non  debbono  per  1 deb't  i , 
contratti  prima , che  lì  iufsero  deìcrìiti  ne'  li- 
bri della  Dogana , efser  iimaozi  ad  altro  Trl- 
btmale  chiamati- 

Qpindi  apparite*  quanto  debole,  ed  inconfideM- 
ca  fiaP  attelbuione  del  foprallegato  Scialoja, 
che  nel  medefimo  trnttAt  for.camptt.  al  cap.7* 
4*  for.  liti!  imeepta  dedace  dall*  accen- 
nato!.14.  di  detta  Frem,  XUdtmitit, , che  t 
iìcome  dal  giudice  ordinario  debbono  efrer 
conofeipt'  i delitti  de  foldati,commein  innan- 
li , che  fi  atcrivetaefo  alla  milisla  4 cos\  gior- 
naimence  fi  fpedìlcono  provifioni  dalla  Regia 
Camera  , con  cui  fiordina , jvr  R^i»i4  pohana 
ttumeptcM/itun  Apnìiot  nan  ft  iutrmmittat  in  dt* 
liHit , /aBif  ab  indohanatis  antt  ind9kanaiw 
Étomem  t ftd  Jt  Ai3is  AtlìBìs  e^nafeant  yWi- 
tit  arJinttrii  /ecorMw^lmperocche  egli  non  Cray 
nè minifiro » nèoficlale  di  detto  Tribunale» 
aooalfcga  nècaufii  di  feianza  • nè  procefM,  nè 
nltr’ antoritù>  » ed  .ivrebbe  potuto  indurli  a 
ciè  credere  da  qualche  provifione  volante^  che 
In  ^ei  tempi  volantletl  fi  fpediva  » avendo 
•gli  fcritto  verfb  r anno  1660.  » cnelPlftefco 
cainpo  di0o(laatiQo  Ca^ro  » In  cui  » per  eC^ 
ferii  troppo  allargata  la  mano  in  purcgiudiclo 
lUl  fòro  de*locati,fi  pubblicb  neU’aano  166S. 
quella  Pram  LXXlX>,con  cuÌ,come  fopra  nel 
'f>44)ià  a difiefo  inoftrojfi, dette  fiUe  opinioni, 
ed  abufi  furono  eocaimcnce  cancellate , ede- 
Aiate  4 e per  uhimb  lo  fiefso  Scialoja  conchlu- 
dfyche  (iettaco^iiaìonede  il  delitto  fufse  pii- 
Ou  » o dopo  commefro  » appartiene  alla  Àefta 
Regia  l>ogaaa.  ; • 

£ nè  tampoco  olU  r della  Regia  Camera 

de*  fa.  lirglio  ido4*-che| fecondo rqrdtncdeè 
S'anne  U* 


aS  Regg.de  Mario., è il  DLIU.iOVC  fidecerrnlnè» 
AtliBmn  efi  ctnpnijptn»  ttntt filami  cah^ 
[a  rtmittatur  Ad  fi^roirras^imperocche  detto  ef* 
re^i  fu  fatto , non  intefo  nè  1*  avvocato  fifcale 
dei  regai  patrimonio, nè  la  Generalità  de'Joca- 
ti,a  cui  appartiene  la  difefa  di  detto  foro;  e ciè 
avvenne  prima  di  quella  Fram.  79. , ed  ivi  fi 
trattava  di  delitto  di  macriata , e libello  famo- 
fo , che , non  folanwnte  era  commerso  innanzi 
di  efser  il  reo  fidato  : ma  dovea  gaìligarfì  nella 
Roccella, Provincia  di  Calabria  ultra,  non  foz- 
getta  alia  Regia  Dogana, ove‘tn  tempo  di  efièla 
Dogana  non  pafseggia,nè  dimora.nè  cammina, 
nè  vi  fonoi  luogotenenti, cavallari  ,edoficia- 
li  di  relidonu  , a cui  lì  rieorrefse  , come  nelle 
Provincie  di  Abruzzo  , Contado  di  Molifi,td 
lo  altri  luoghi  fogf.ettl  non  mancano. 
Potrebbero  aggiungerli  altre  ragioni , che  più 
modernAmente  fi  adducono,  dal  foprallegato 
BrcncoU  nel  divifatocAp.  Xlì.pag  ^9.  in  fr.% 
cioè  , che  Varrtfia  f f4.»  da  lui  allegato  % e da 
noi  non  rjnveiiato,noa  fiali  giammai  pratica- 
to i come  pRitlcar  non  fi  potea  : che  la  Came- 
ra Aon  avea  podellà  di  farlo:  che  i Prclidenci 
aveftero  nel  dar  i voti  errato  : che  il  luogote- 
nente avefse  voluto  altri  favorire  • ed  altre  ri- 
fpolle,  con  cui  ogni  giuda»  e ben  fondata  giu- 
dicatura di  qualfifiagran  Tribunale  potrebbe 
ficiJm^e  abbatcerfi4ma,per  non  torli  la  forza» 
da  noi  li  tralafcianot  perche  pofson  più  didin- 
tamence  vederli  prefeo  il  medefimo  autore, ove 
riCponde  anche  alla  drr.y44.del  Preful. 
de  Franchia. 

Allo'ncontro»  fé  mentre  pende  la  cau(a,introdot« 
tadal  locato  odia  Regia  Dogana  di  Foggia» 
19  mancafiu  il  fuo  privilegio , o perche  altenalàe 
le  pecore»  opim:h«lt  morlfsero  » oper  altra 
cagione»  in  ^edb  non  dee  tornar  lacauEial 
giudice  ordinario  1 per  la  ragione,  che, dove  il 
giudicio  fi  trova  una  volta  incominciato,  ivi 
dee  akreaitermiiìaffi»  fecondo  il  cit.TtJI,  iuL 
nhi  aectptim§^* /«dfc.4aoche  fe  fopra venilòe 
ue  oifotdaciufioaein^  potuto  incominciarfi» 
pn  il  csp,/gSkm  hgitimt  dt  rtg.jmrJn  fi.,  fae- 
daiidoyCÌM  il  giudice  fiifse  dato  abile  nel  prin4 
ciplOfbenche  poi  fufse  divenuto  incompetente» 
conforme  proova  con  più  efeinpi  Frane,  in  cnp* 
fiatattm  in  pr.  dt  rtferift*  in  fi.»  e Flammln.  im 
trnB.de  ref^nntàtntf,  i .per  cntu  U 

fo.il..  d 

Coll  la  vedova»  fe,  pendente  II  giudicio  dell*  ele<^ 
siane , e variazione  del  foro , paf  rafie  alle  fo* 
g o code  nozze»fiegtie.altreal  a goder  di  detto  pri- 
vilegioiper  l iftelTo  Teji.in  Labi  aceepttm  jo.^ 
de  indie.,*  Lutila  frùfmr  xJCaedf  /«#.»ìl  Confi- 
gliìer  Pafcal.d«  vir.fétr»pat,fAr.i.eÉp.iMAn<3.M 
MudrilU  de  mtngifir.ediB.fib.^,  enp.4,nM.  ifif* 
tewi.»  Novar.  de  e/efiL,  é*  cuir^r./éÀ.a«fe*^*  • 
Anton,  di  Amat.  9»fel.6gM.stJib»%*  « Trenta- 
cU%q;  ab*i*de cit0tareltLiM*§s* a 

£ee  na* 
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n^imsnte  rif;riei  Spadatza  nel  ttatr.  vfh^ 
vHf  tlifjuif.iM.  n.»  qve  rifpoade  agli  argo- 
menti in  contrarlo. 

£ fé  per  oppoilo  erov^odod  introiocco  il  giudi- 
ciò  da  una  donna  maritata  avanti  il  Tuo  giudi- 
ce competerne  « come  farebbct  fc  per  ragion  d* 
efemplola  cauta  d*  una  moglie  del  locato  li 
f ifie  incominciata  nella  Regia  Dogana  di 
Foggia*  fé  fratanco  morifae  il  mirito  « non 
l'ode  de)  privilegiodetla  /.«eir.C.  <fH  m iJmp.  * 
trovandofì  prevenuta  la  giurifdir.one  in  Do- 
gana, fecondo  il  cap.fro(>  /mì/Ìì  i 9,//» /«re  c«»e- 
/.fi  tfuìt  tam  j.f.  tìt  /n/ie, , /. 

tu*m  (f'uf  ’-’VH  futìU  1 9.f.*.Ve  /«n/d.Mew./W.t 
tutur.fftitnt  eutc'i  OD. 

in  iMu/lt  fr^rfns  io.C  d«;Wfr.  ( concioitache 
il  privilegio*  che  foprav iene  allacaufa  * non 
muta  i)  foro , per  la  gl^f.  inà.  L fi  quis  fojitn- 
qnjm  y e nel  eit  cap.  frùfofxijti  At  /ere  eumpt- 
ttnt.y  de  Ponte  conf.jo.n.i.yz  df  fQ$*J/,prvr.tit. 
A*  ajjinfrt^to  1.7.»  14. 

Ma  quantuii()ue  (embrl  * che  • mutandoli  lo  dato 
della  perfona  f li  anche  il  privUcgiodel 

9 1 foro,  por  il  Tefi.ix  /.fi  ji/int  fjmi/ÌAi  1 1.^.  At 
intt/.y  & rMtìoe.  A/0rah.,ìiiiyu.aA  Fr4r^,|,ce/- 
ieB.i.n.i^.At  imn  Hen^/.y  Ricc.  ce/ZeS.azff. 
p>rr.6««Cabed.^er.a4.e.|.,e  Meilio.  etmt.t.  eap, 
Si.e.i.t  nondimeno  cib  potrebbe  avef  Ìuo^o,Q 
qunndo  le  c.mfa*  moJfa  dalla  niìritaca  » e dalle 
moL’lIvdwd  iocato.appena  fìtrovafee  ipcrodot- 
fa,  nè  fulTé  ancora  coateftata  In  Dogana,  o per 
altre  circodanae  * per  cui  fofte  più  utile  alla 
dnnna  goder  del  privilegio  dfUa  detta  /.  $tHien 
C.^HUtrdo  /'nper.tCome  pruova  il  eie.  ^padaasa 
per  tutta  la  AffqtHf.%.  \ t molto  più  * quan- 
do l' ìdelTa  moglie  dfl  locato  li  oaantcneire 
t}H{o  (lato  vedovile  \ imperpcche  allora  gode 
Hnaa  dubbio  del  medeilmo  foro  della  lJ)oga* 
Ha  , di  coi  godeva  in  vita  del  marito  »comf  If 
difpone  nel  Ttji.  dfMa  l.fi/ii  2 1.  vìAmm  * ove 
Bare.  |F.  ad  munieip*y  /.fmmi"^  8.  in  fin.  * « /. 
mlt.  in  prin.fi-  At  Senafor. , Qaball.  <tnf.  1 a f« 
ar.lO.«  f ftpn.y  il  Regg.Galeot.cee/ret;.  1 ^.«.29.1 
il  Regg.  RoviC.'/re.7f. »«**». IO.*  il  Kpgg.de  Ma- 
tiQ./i^.x.vnr.Cétp.iso,n,6.y%  da  noi  lì  dide  oeli* 
antecedente  f.S-w.f. 

Non  aicrimenti  un  fcolaro  « pn  nwreatante  « un 
marinalo , pd  altro  profsfeore  per  quei  negotj* 

paedeiitti*  che  fece  in  tempo  » cheviveacoU* 
efercitio  delle  Ietterei  colla  negoziazione  « «d 
arce  del  mirey  dee  efser  giudicato  da  qael  giu- 
dice, acni  era  foggetco  «quando  celebrò  il 
contratto  , e commiìt  il  delitto , come  atferma 
Paolo  di  Oaùrq  in  /finJn  pr^n.i,*  * a.C.  Atjn- 
ri/A.otf$n.jnAic.y  de  Pranch.  drr.4i7J».?.*r  4.»e 
Caball.ee/ 1 47  je.i.*  e 2.4  per  la  ragione*  che  lì 
attende  il  princlpiod-d  celebrato  contratto  , e 
del  commefeo  de)icto,eaoa  11  tempo  della  prò? 
mozione  deiridanaat  e paniiìone  del  reo* 
Oali.  f . JWMS'  }4-  » de  GnLi.  de  tgtB^ 


C/rr/r,flF.i.».i  17?.  * • n.64f.nmp/.  97.  *e  Ca- 
raccÌol.de/«r.p-rvf7.r#«>f//>.  qn.  a 7.0.  8. 4 non 
odanreche  Imperr.  /rF.i*  infiit.  enp.ij.  •/•f.i, 
avermi  « che  lo  fcolaro  « abbandonando  1*  ac- 
cademia dopo  mofsi  la  lite,  debba  rimet- 
Cerfì  al  giudice  ordinario;  imperocché  ciò** 
intende  * o quando  lì  trasferifee  la  glurifdiilo- 
ne  all’  ordinato  per  via  di  avocazione , come 
not.a  EraTmo  AcoKhier  As  jnrifA.ordinJn  «xnie- 
pt.pitr.i.qn.  1 7|*  o quando  per  negligenza , ma- 
lizia.od  .itfectazione  lì  lafcialTe  queU  efercialo  • 
N.'l  rimanente!  quando  fenia  colpa  del  locato, 
pendente  la  caula  * lì  mutafte  il  Tuo  dato  , dee 
quella  (ener  il  6ne  * ov’  ebbe  il  principio. 

Quindi  anche  in  lèncenza  di  coloro , che  oiegano 
alia  Dogana,  io  virtù  del  cnp.iZ.  del  Card,  de 
Gran  Vela*  (a  cognizione  di  quelle  caufe, che 
fuccedono  ne'tempi  di  eiU  in  Abruzzo  • ce  U 
concedono  però  iu  quelle  caufe,  chegiàfoa* 
introdotte  ili  detta  Regia  Dogana , come  chit- 
ramente  può  vederli  io  detto  cep.t8,e  ueJiadi* 
^hiarazionc  della  rlforo>a,4>  cpi  fopra  lì  parlò* 

5.  X, 

Che  U Dogana  proceda  nelle  c»Q(q 
di  liquidjizioncdi  ftramenci, veri- 
ficazione di  poiize  bancali, let- 
tere di  cambj , ed  ip  altre 
efccutivc, 

S 0 M M A 0. 

ty  Dognnx  frtetdt  ntl/t  ennft  rftcntivt, 
a*  Cnnft  tjicMtivt  ptr^ht  (onaj'dntt  AnHq  pf« 
gene* 

q.  ìncotpptttmn  Ai gindiet  non  fini  rintucinrfi, 
4.  ìncomfttintM  di  giudici  imftdifct  /n  iiquh 
Antiom  Ai/t  ifirnmintoy 
Dic/iUÉttrin  Ai  foro  ha /u9go  ut/U  iiqmiAtb»_ 
tioni  di/t ifirnminttf 

6.  Ifirumtnto  ^ qnnii  icet%imi  wonfi  liqniitu 

7,  l^ocniiyokÙigati  pnfio  g/i  nifi  di  n/trt  Corti^ 

fono  (tnofeinti  Anl/n  Viognan, 

I.  Bcettitni  contriti  iittirt  iftenttrinli de/ÌA 
Vienrin  fi  fortnno  itiÙognnn, 
q.  Luàti  pojfon'opfitrn  T ixeompetintÉ  n/li  pò* 
liti  hanenfi,  virificéti  fuor  di  Dognnn» 

IO.  Locati  ptr  It  filiti  hnncnli  firn  cosofeiuii 
dàlia  Dogana. 

1 1*  Pir/hne  mifinyali  variano  il  foro  ftr  lo  p#/iq 
2«  h anca/i f 

fa.  Dogana  proadt  mollo  confi  dilla  grafeié. 

I j . Dogana  procidg  mUi  confi  di  itttiri  di  canon 

ih,  \ 

14.  Pram-itica  7. , e f.  de  Ile-  camb.  non  cotitn 
prindi  i locati, 

17*  friqr/prqes  diTogaalUUgjgtyfinon  Iodico^ 

i6J^ra« 
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1 6.  Prìviìfih  Mim  i Asrugétt*  d.xlU  gtrtfrAh. 
17*  Lycui  •'«  C9fUftr>tIt ^tr  i C4»n- 

ht  ^ fi  pre9/u^ie.i  4^ 

1 S.  C/tfifi  'tt'c  vMf»!  trA'  hcati  J’e>nfrt  trAttatt  i» 

D 

19.  Pratn  t>CaV.  dalItC:mS  AiAfagfrih^fu- 
rifJ>»rontaffi  D’»wi. 

ao  Faro  « /turo  <ÌaI  F*  .1  locnti , MtA  jmi  ff>iUt  rfi 

^.it  y.  ec'^i . 

al.  frìvi!t^io^Adtf>^trcAAf>tonarofa^  nanfMh 
rìvfieaiji, 

a a . Faro  tteUor.iti  di  df'eitmkj. 

2 j.  Pramatica  V.  4e’C  »'nbT  « c-ìim  dtrog  t a 

JÌ,t  Pramaticd  Ì.XKiX 

a4«  Dìg'^ftd  ftm^t  mdmtrnufd  ita  ^ojpjfo  d*  co» 
H’ifctrt  i cdmiìj  Ird'UcAti* 
a f * OnfultA  fte/h  Camera  f»r  io  iritore  di  Citrty- 
bj  fra'hcdti 

i6*  MjJf^'o.Utti  di'  coìnhj  MOH  fui  fufiituirfi  in 
r'>lgìd. 

*7«  Vagina  eoMofce  le  eaufe  di'  carr^j  /T  urditu 
del 

28.  Stntiuoe  t fatti  in  temfo  Ai  PriHCifa  illtgi» 

tìm'>  f rrfiawo firmA* 

29.  CtdoU  reidt , chi  xe’eamhj  dt'hcati  frocedd 

la  Dogoìia* 

jo*  Cedola  regali  del  x7>$«  de*  Cémlj  cmt  fia 
forrittiiia, 

ji.  Otttdice  i^rfi  i f riferito  adòfui  altri* 

) 1.  Lettere  di  cambio  t^uau  lo  non  fiaK>  efecutìvi 
; Ittcomfitiutà  di  Gtudice  uf  fi  dice  eeceiiene, 
34*  Ksitfia,difli  Vjg/vtadii  ifercitjrfi  da/ fola. 
Principi  • 

IXigana frocehm'confroh’iudi  de'/oeati, 

36^  Locati  pajloa  traforare  ma  /'»/*.''•»  di  fate* 
97.  ^ricoltnri  come  fojfnH  traffort*tr  il  |r<ura 
fer  proprio  ufo, 

381  Sale  defilati  di  fomapuitrafportarfi* 
j 9,  coHofce  in  primi  iftama  i canfrekan» 

di  de*  locati, 

40.  Corti  baronali  pofe  in  luogo  del ffco  per  l 
ptfi  f e mi  fare, 

41^  Locati  non  pojfom  eonofcerf  da'ComfotJfurj  de* 
contn^ndi, 

4**  Voganiere  consce  le  fraudi  de*  locati  inttiruit 
al  fate. 

Delegato  de*  fati  ì incunpeteatt  tulU  eaufn 
de'loeati* 

44*  Sale  per  le  pecore  i materia  intrtAfecu  dillo 
Dogana. 

4 Locati  da  fettemhre  fin* a maggio  fknno.  duk-i 
bìo  eonofciuti  dalla  Dt>  tna, 

4^.  ^rpantere  fole  procedi  f*'’0  il  regai  Tavotiero^ 
A’S  Citufe  di  falej^ittam  al  fnle  D>raaien* 

48.  Dogana  i i n pofijjo  di  conofcere  i controbau» 
di  di'  falK‘ 

4$*- Sale  in- centT^anjjpo  tra*  locati  fi  eonofco 
dalia  Dogana,' 

fO.  S.ile  per  lo  ^tacchi  ha  t ifefir privilegio  dillo 

pfcere. 


f t*  Locati  rioisji  alla  Dogana  per  i controbavJf 
Ai  fiale. 

fi.  Secati  per  le  frandi  Ae’pefi  , e mifnre  eem» 
fcinti  dalla  Dogana. 

7 3 . Diritti  di  zecca  , e catapania  come  fi  efiggo» 
no  in  Foggia, 

f 4.  Locati  godono  del  foro  velie  cauft  modiche, 
jf.  Solennità  fi  tralafciano  nelle  caufh pìcciohm 

f 6.  Agricoli  godono  del foro  nelle  eaufe  modicba» 
f 7.  Caufe  di' locati  fon  tutte  fommirii. 
f 8>  Caufe  di  agricoltori  debbon  filkcitamtnH 
fpedirfi. 

f9«  Caufe  modiche  non  foggiaeciiu^  ad  crdhtt 
giudiciario. 

60.  Spefe  inutili  debbon  fn^girfi, 

6t.  Canfe  modiche  ^nali  fiamo. 
da,  Caufe  di  ehi  attende  alla  campagna  nonfhg-* 
gette  alle  /irte, 

6 3 . Ferie  della  ricolta  date  par  il  ben  pubblico, 
64.  Fer>e  ifuando  pojftno  rinundarfi. 

Atti  fabbricati  ut'd^ferialit^Mando  fiauvAn 
lidi , 

6d.  ferie  doUa  mtjfe  mnpojpin  rinundarfi, 

Roce^  incile  U Oo^aDa  oe’giudb 

cj  di  iiquidaaione  di  drumeotl , di 
poliae  b acili.c  dì  altre  ciuCe  efe« 
cucive  dc'locatiOraperoccie  9 co&« 
venuc'  ÌDo..naÌ  ad  altro  giudice  In- 

1 competeiUetdebhon  rimetterli  ad  erti  Reg  I)o^ 
gana  , si  perche  la  glunrdiziooe  «i;!  Doganiero 
00  ècuinuUciva:ovi  addica^ivaie  privaCivatCO** 
me  Capra  lìceimhael$.i4r.4i.  4 e lì  cinaeccono 
dette  caule  a'Baroai,  ooao.Uoce-'he  lìano  ia* 
%rÌori  alla  Viciria Jdcondocht  «iTertai  il  Reg-* 
gente  Rovitfopra  h Framtt.t  de  tnfirum.  fi» 
fuidjo.x,t  9 Fraead).  At  9fiic.Proc,Csfn.^,  • ai 
perche!  locati  non  podbao  p/«tiuliC(re  al 
loro  foro*  Tottoponendoil  alla  difpolìzione  del 
Teli,  nella/,  fie/uitia  eomftribtndi  39.  C*da 
paìl.^  col  prorogare  la  giurirditione  di  altra 
glodicitcome  Copra  nel  h^yf.a.7*te  i ^USì  dille. 

E ({uanenni^us  , nnwtcendoU  le  canfe  efecocivc* 
bdiftcuggerebòeUoacara  di  quello  9 meocre 

2 più  codo  coCe  giudicate  • che  caule  lì  dicono  9 
non  avendo  bifo^oo  di  difeeetanone  di  Cacto  9 
nè  di  giudice»  fe  non  come  d-  un  Ce<npUce  « • 
moroefocutorticoaforme  nou  Roland.  « Val- 
le eenf.^i.n*x.vol.  }*%  e eonf.69at.s$.vol.i^^\ti»> 
nt^nf.7*n*t.  «.CaCir,  <fU4td,poregp,funfii  X7\ 
4,a  j».aa.«  « Urgamence U Regg.Hecra  nel  to.4, 
do’  comtntarj  Jop.  il  ^t*  ;oa.  della  fìe.v.7S- 
ila  al  M.84«aadogat  modo  dee  coa(ìderar(i,che9' 
niegandoiìb  rcmiinonea'  locatUlì  riiltcaireb^ 
be  U giurildizione  a coloro,  a*<piali  fu  colta,* 
fi  dillru.;gerebb::  rclTenzi  dsl  privilegio,  che  • 
conlìde  nel  nondiilrarli  dalla  loro  indù  Irla,  • 
f .rii  conofetre  per  qualunque  cauCa  dal  Colo 
Uo;^)cre  di  Foggia  ; e lì  coocroverrebbe  al 
Contratto»c«lebracocoO  AlfoDÌ4>,co(aeeltrovo 

fidaUi  * ' 9^ 
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CL^iindi  i locjcii  ed  altri  fudditi  di  Dogana*  fé  foT- 
ft;roc1)ia:n't!  dalU  Vicaria  fopra  qailche  U* 
^ Qiiitiazione  d' iiiru>mato  » e oau£a  efecutiva« 
debSon  rimeCterlì  alla  Dopjina,  come  porca  de> 
ci(o  Toro  in  comf.deeìf.  to,^,/t3.  ^ .t>rr^  remif- 
fio/oLifi.tt  Sctaloja  de  foro  cctnféeap.%,  «S?»» 
e co$Ipraticaril*e  nella  Corte  del  grand' Ammi^ 
raglio  I ed  in  d»  Regia  Dog  ma  » ove  /tei^ueuce- 
mence  li  liquidano  i pubbUci  druiDenci*acceib 
Freccia  de  fu  hfeU'lJih-l  Me  cj[f::»AAmìr^UÌ  A/Wr. 

I . • e più  moilcroaineacf  lireocola  de 
J^jfi.Dalf.ìejfMe^.jifMLc/tff.XXf  tì,  Sq.  vtrf  t/fi 
pocendon  da  ef«i  locaci  opporre  l'ecce- 
aionc  dell  incompetenza  del  giudice  * quale  lì 
dice  più  codo  di/cCt>clie  eccezione,  fecondo  Bal- 
do in  /.I  .n»t*  C.  de  fur.t  y*«ul./£«or. , Mufca- 
te!l.r«  frMxxiviUih.i.  f>ar,  a.  g/c/l  con^etmtet 
^ ;r.si.,eOrnrs.//erxrrpr.excrp/.a8^a.(oade  ad 
e/Ta  non  pub  rinunciarfì,  come  ft  pennstcer::b- 
be  alla  declinatoria  del  foro  i e , ribuitate  dal- 
lo datato  (ucce  l'eccezionl,  non  v'ìacende  elclu- 
fa  q^uciUdeirincompecenzadet  giudice , pet  ia 
gioj.in  elenio  i Me  ftcfuejir.ftofiiff,yM  //‘/r.9.»V(aaT 
(o/\.de  cnnf.exe<jHttt,a‘nittÌAt,iQji.i.^  va.,  Ca- 
U </«  modo  nr$ic^hfil*Ì»i»n-6i»i  II  fopraciUCq 
*iaIo;a  al  cap.\%,H.s6, , ed  U Regg.t’^n rd.|«~ 
[opra  a A.//0  c/r/AfFiV.ibd.  v.Sa*  ' 

Ed  in  facci  l'eccezione  d^^ompctenza  de!  giu- 
dice fù oppoda dal  Pcipcip4.di  Conca,  granai' 
4 AminifagUn  diqueiloRegnotContto  la  liquidi- 
amone d«4  ìArumencOtche  voiea  (jr(t  indicarla, 
come  liravviùdaUdv/qq.del  Kégp.Rovk.//^«i\ 
anzi, (è  1 fudiliti  di  decco  graud*  Am  nirapUo 
fuTsero  citati  daUtO.  C*  delia  Vicaria  fopre  I4 
liq  uidaaioue  degl  ’idrumcnti,  dcbbon  rim.'Cter lì 
alloro  giudice  , cbe  ne M la  piurifdlzione  ad- 
lUcativa  * conforme  aSTenna  il  Reggente  Sonfil, 
^rc»4i9J»«67.*  9 /rg4C|Capiblauc>fopra  la  IVev 
r».f/.B..de  Bneott pnr.  t .«.aoO>,  il  Regg»  Tapp^^fe 
/«r.grj»<f.fQpra  il  l^>t»Si-n.t./itMt  tfjjkjten^ifi. 
pnjii/inr,%  ì’ideiro  Toro  p.  1 . covtptitd,  dee,  t/rr^, 
infieHtmnte  anp-fibu  //^eiJeri,U  Regg.Mcrlin. 
confr,/»r.eeMt,i,cnp.  64» , il  foprallegato 
Petra  i/ed,J(j/.t66,  uiitn  il  Coof*AUtai*  n*4^ 
ojjèrv,  al  confiifo.di  I{pvit4to.  i .,e  piu  moderna- 
meute  il  Regg.de  Rota  uella  fua  pr«r.r/udrdM 
ere/. in  jndie.ord.tfeH  cm$pilaiMuer(hfeI*€itp.\ - 
de  decr,t^ns^ in exeept,dec/jt,t  g.ft  1 x,p4ig,\^2^ 
EamedeiiinaeccaaloBa  imptdifea  la  liquidazio- 
oe  deiPiRruineiKo*  che  (ì  imnacciade  contro  ui) 
Cbetico*  f«c5docha  nota  il  giudice  Marad.fM  pr» 
pr^eiieJnJir.eep.4.it.i6.^  I7.(  ed  anche  fé  fuf- 
Ha  conjugato»per  H capMnMe  c/#nc^oiqf«g.,C4- 
^9fi^difeeft.fiIr,40lxonciMf,lJ^,l»^  efeg.ti  co«t 
c/.f  jv*é./ir>f«.,e  \iarant.  refp^76,mMim.i,t^ fe^ 
par, 4,  ; onde  1 locati,  ebaper  (e  claoCoie  p/iva* 
tive,  eaddicativeroao  AmUi  a’Charici,coine  f( 
dilTtt  nel  f,  6»»l  «e.  a 8.»  pqlfoti  opporrà  in  cai 
cafìpiocompettiiza  del  giudice. 

ifo^atl  pqffoa  fcfvifl)  del 


f do,  conforma  avi^ercìfce  il  Regg.  Gifeoc.^a«rr. 
f 4*v.i  4.»  Novar-£op  U l*ra^.Xl.d.*  wi/ir.v.f.» 
ad  in  fn4tjHfor.7^.pjr.t.tcd  il  ciC.GluiìCe  Mi- 
r.ìd3Ì4/«.  zza..  Kao  alcrlmeocl che  i MiRro- 
djtcl  dei  5.R.C. , fe  fulfjro  chiamici  in  Vicaria 
fopra  la.  liquidazione  di  qudehe  Idruneoto, 
polTono  opporre  la  declinatoria  del  foro  , e far 
bianza,che  ia  cauli  lì  rlmecta  ad  efsa  S.R.C.,f<- 
condoche  noca  il  cic.Regg.Tapp  neiU  Pram.x4» 
n-iMe  (file  S.I{.C,  > C-ilcer.  de  liquida/. injlntm, 
i.par.^,far.rHkr,\.n.  x, , I*  iftcifo  Tor*  iacouep, 
dee.t.p,ir.verò%indrnnHK/adlf*  i»  /o»^far,2,ver^, 
lifM/.iare  il  Rcgg.  Rovic.  nella 

de:if,74.,  tlCoulìglIer  Prato  to.x,cap.qo.n,ii,^ 
Ant  KomiaMefirnd.S.^C.Mrap,  eap.it,pràtfi, 
18.  ff.io.  * ed  11  fopraliegaco  Mtrad.  ai  ».  ai 
Or  fe  udr  altri  inn  priviiegUci  nouitniega  U 
dedinacoria  dri  fojo,  quinto  più  fari  permelTa 
a'IocaCi  l’incbiupeteuaa  de(  giudica.^ 

Per  ultimo  anche  i vatTàiU  dlquei  Biconi  , cb»‘ 
hiimopode'VVdi  coitoTcara  1:  ilquidizionl  de- 

$ gl  jflrumeuci»  polTono  opporre  detti  eccczlonsy^ 
come  .iderma  il  prefato  Regg.Rov.fopr.  la  Fra- 
mat.  i,Ae  infirMrn.liqnidaà^y'X^t par.i  U9r.84« 
MMt/t,  tfo. , Eiifeo  Oa/ut.dt  pt/ena  Dù./em.y» 
tifMe  remiff,ctìnficap.x,^td  il  Keggd'etra  fopra 
il  d,  Iiit,defla yie.  i66jid^g.  Ne  II  oppoophì  la 
Prtm.ì  de  injlrttnhliqnidae.t  ove  H proibifee  U 
rcmillì-'^ne  delle  caofs  fitper  een'ire  infiiMwntSi 
perche  id  non.  d trattava  d incompeccpaadi 
RidiiCei  mtdlbarona,  che  aveva  la  giurifdi- 
rionc  cùuuihclva  , ed  incendea  torbir  la  Rtegla 
llJienxa , ch'era  in  poRelTo  di  coonicere  dette 
caule;  oltreché  ne’tempi  correnti  quel  cali, che, 
priuu  eran  folamence  permeili  alla  Vicaria  , lì 
Jbo’aUargaci  anche  ad  altri  giudici  inferloriiCo- 
me  accada  U cic.Ca^ibh  fo|)ra  la  Praq/.t.pare.i^ 
de  Baron,n»  201» 

Or  dalie  cole,  finora  premaflc  > è nato  lo  itile  del* 
la  Regia  Camera  dì  fpedir  frequenti  provilìo- 

7 ni  ; perche  i locati  qon  lian  moleRatl , in  virtù 
dsU'ohbliganzedUpoJate  preflo  gii  atti  di  qu#* 
(Ilia  Corte  beroQale.o  Regta,coiU  cioonda  dei'* 
proprio  loco,  come  ne  f^  cefUmoaianza  il  fo- 
prallegatoGiudice  Barra  nella C9iter,XlX.n*io^ 
e 'itiivliàco  Toro  nel  cttupet^X,  delle  c<fe  gindi^ 
^e  mllegat.4q.nnnt.17,. 

E per  avvalerci  d'efempl  più  frercKi,  elfando  fiate 
fpedita  dalla  Vicaria  ^d  ifiafua  de^U  eredi  di 
Lucio  Rlfogno  le.  lettera  afecucariali  a'7*no« 
vembre  i6fi8.  per  aaaui  docati  zoxol  loco  ca- 
pitala contró  li  migQiùfio  Tlbetia  de  Bzrberiia» 
allor  credenziere  di  quoib  Regia  Dogana  , 
parte  di  dtctQ  Bubtrii'a  fé  n ebbe  ricado  a $.£• 
per  Caliacerzle , ed  allegaudo,  che,  non  0 lance 
che  glifieiU  ruddlcl  dì  Dogana  rinonciafieroal 
foro,  pure  nell* obbliganaa  • cd^iltre  cautelo 
giurate  dee  procedere  U Dogana  , giulU' 
i’ordinaco  per  la  Regia  Cafa;ra,  a'  z{.  giugno 
4669.  qcc^ae  > ^nod  i(;gf4  X>i^4a4  in  c.inf4 
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è*  fttt- 

Jmte  ^ri^vifinné  faelettAtti  lu  ext^ 

litmtrMit  fXicutfitKfiiumytx^ìitaram 
ftr  M.  C.  y. , come  d*  dette  provinoni  predo  io 
Scrivano  di  mAndamenco  FranceCcQ  Lombac» 
do  t che  (ì  leggono  nel  to.  ileli*  ì^rMuani  a 
ear.nr,  • 

Ed  etTeadoii  liquidata  on*  idromeneo  nella  0<  O 
dellv Vicaria,  erfiedìecie  lettere  èfecutoriaU 
S ad  iihoza  deli*  illtidre  Duca  di  Poruigljanodi 
Aceilococro  J^onardo  de  AzòrÌto,!oCaio  di  dee* 
C3  Re^ia  Oo^tni,  rìcorte  ellQ  Duca  per  il 
braccio  od  Tribunale  delia  Ktjia  Camera  « da 
col , Jtrvut.t  Jtrv.tHilìt  , elTcutioli  ftato  già 
• jcor.ceJuto  » fó  detto  Aaorito  per  ortllae  della 
medeH«m  cnrcericotrnaiaver.doallegarp  U fod* 
d'if izióne  , fi  tlifpucb  ktr’.',am''nte,  {e  detta  fod- 
disfazioQt  db vea  anr^iarb  in  Vicaria  * ov'  era 
Rato  liquidato  l' Iftrufnento»  coinc  precend.*a  1* 
Jlludrc  Duca  « o pure  in  detto  Tribunale  della 
R‘  già  Cimerà  « quiie  dieea  I*  Azotico Mocato 
^ ^Aet  fuo  fbroc5prCente;perb,dircuir>li  la  caule 
nel  Regio  Coltacerai  Conltgiio,  non  o^nte  che 
detto  Duca  era  Mapoìetino , ed  anche  per  det- 
ta pgione  fopponeva  « che  everte  potuto  tirar 
li  locato  in  Vicaria  « lì  OrJinh.  che  fi  pcocedeAw 
nel  Tribunale del’t  R*S>*  Carnera*  conforme 
opparifee  dilla  copia  dr  detto  decreto , portata 
per  efempìo  nella  xaofatM  T IHoflre  Principe 
D.  Gialio  divelli , i^cil  Poltrone  di  Veoafro  « ed 
Alboni , col  Dottor  Pietro  Palccnio  preùo  Iq 
Scrivano  di  mindsmenco  Vjnana> 

E betìche  » eh'  5 citato  a ricoitofcere  la  po- 
Hza  bancile  , non  polli  opporre  la  decliaacorìa 
9 del  foro,  fb  non  avrà  prima  fatto  il  depofìto,  q 
fi  farà  poOo  nell*  carceri , fecondo  dlfpone  la, 
non  di  meno  ciò  fo- 
limence hà  tnogo , quando  il  debitorio'  foggtt- 
to  ailagi^riCdiaiopedcI  citante  t però  potreb- 
be  efuggfriotcon  avvalerli  di  qualche  privile- 
gio,od  eccezione, che  H co.mpete,  per  il  Tejk  !n 
/ filficommijptm  Oallupp. 

in^r4x»  it  txc»pt^ecliM.for.  p/tr.i.c/tp*^A  ma* 
<|uatido  il  giudice*  che  citi.  In  nefsua  modo  ha 
-’gtarifdrzione  Ibpra  II pretefo  debitore*  come 
ì'tebho , Ih  11  i^ato  > o njafaifo  di  campo  fuf- 
fe  citato  da  qualche  corte  baronale*  da  Gover- 
n^dorc  Regio , o dalla  G.C.  dalla  Vicàcia , che 
fono  giudici  affitto  iocon^etcnci;  polche  fola» 
mtntc  hi  Ragia  Dogana,  e Regia  Ctmer»  vi 
tendono  la  giarlfiltzione  privaeiva*  e addica- 
elva , attera  detrt  Incompetenza  di  giudice  non 
pe^'-  vici  vi. I , nè  dalla  cit.  * ne  daf 

decreto,  prtdfarito  a quattro  Ruote  dal  S.R<C.* 
che  fi  vede  Ctai^rcato  nb'la  Pra’n^t.  z.Atrt- 
q trifcrìtto  dal  Reggì-Sinfellc.  iicIIr 
drc.  I f 4.  ; ooiVIofrache  parlano  della  declina- 
Coria  dij  foro,  che  d;  gran  lunga  dllfrrifcc  daU* 
j^competwza  dei  giùdice  * confotinr  nota  Mo- 
/»preaf^«ra^/q/‘,fowipere«w 


Mutili» r/z.i/e  yq.' 

c Lonardo  Riccio  in  pr/tx.He 
ee/.*  privét.tit,  ^ .cap.  1 ’fpec.  2 i o„  e ftgn^y  e 

da  noi  fopra  lì  dilTe  in  quello  ce^.^8.$.i.al  e>44< 
£ ^ i vadalil  de'H.ironi, citaci  dalia  Vicaria  fopta 
la  verificazione  delle  pohze  bancali, nè  meno  ad 
Idanza  de'medetimi  ti  troni  fon  rimelTe  iccau- 
re,i8  prima  non  fjnno  il  depoiìto  del  debito,  o 
non  li  pongono  nelle  carceri , come  porca  deci- 
fo  dalS*K»C.a  quattro  Ruote  il  Regg.  Rovit.fo- 
pra  la  c\uPtA»h^^Je  <;>^r.Pree.C'4f/^.fi.,Saofel. 
in  dJtc,  I f 4.*e  Capihlanc.fop.Ia  £.r- 

V«e.p4r.c.e.ii4.«ciu adivkne  per  U medelìma ra- 
gione ; conciolbche  la  giuriidizìone  de  tiuoni* 
e della  Vicaria  è cumulativa*  e non  privativa, e 
addicativa*com*è  quella  della  Dogana,  e It  rav- 
vir«diciò*che  fcrive  te tteffo  Rtgg.  Rovic.  Top. 
h infir$i>n.  liquiÀ.  n.  |.  Apparifee 

dunque  d ille  cofe  già  dette»  che  \ locati  * ed  a- 
gricoltori  anche  per  le  polite  hincali  non  pof- 
fon  efser  couoiciuci  da  altro  giudice, che  dalla 
fola  Dogana  delle  pecore  di  Puglia. 

Ed  ili  fatti  * fe  11  debitore*  convenuto  in  virtd  di 
poitza  bancale,  fu/^e  perfona  mit«revoIe,anche 
IP  può  feivìrfì  dei  beneficio  dell’elqzione  del  fo- 
ro, non  oibnee  la  Framat.64.  i-it*'»  voIefuoAa 
^ic.Pr9c.Cnf.toA  il  riforito  Pereto  delle  qu.it- 
tio  Ruote,  fecondo  afferma  Novar.  At  ite^. , <7* 
^ir.fori ftìL^»qH.z^M.7.it  Sctalola  Afforocom^ 
p4:^dp.%.H,to.  \ or  qniQCQ  più  potrà  il  locato, 
che  ha  auggtor  peivUegio.,  co.ne  fopira  II  dide 
nel  j.f . al  e. 44. .dimandar  per  le  poi  ìze  bancali 
lacemililoneaila  Lfogana  di  Foggia/. 

Pec  lemededme  ragioni  conofof  anche  h Dogao:^ 
lecaufe,accincnci  alla  grafoia,ed  annona  de'loo- 
la  ghi*ov«  i locaci  lì  trovano, e fpeclalmente  nel- 
la Ciuà  di  Foggia;  laonde,  eiTendo  Rato  per  or« 
dlnede'luDi  amminiRracoti  carcerato  a av<^Ì 
docemlve  i6Rd.  Odo>  di  Allegrezza, alias  Mali- 
zia» ed  AAconio  di  Pizza  Cuo  g.irzone  * {addito 
di  etia  Regia  Dogana,  per  caoTa  di  grifcia  *dal 
magaif»  D.  Loca  de  Torres,  Uditore  delia  Regia 
i^i^a  focco.li  z^.clecembfc  i686.fe n'ordl- 
aò  la  Icarcerazlone  , Come  dagli  étti  : ptr  ti  ma- 
gnif,  SUpmtAii  ielU  GintrtUtà  At'Ucati  eaìtè 
mdgnif,  AflgrotTMo  AtlU  Città  Ai  f^ggi*  fopra 
tùjferv/inm  iti  cap.ij^Aeii'/flraaioMi  Ari  CarAi- 
A*  GrMMvetA  prefsoToUffi  Attuario  Glo- 
^vambatlib  Gardamomo  * òggi  Fontana. 
Cboofce  altresì  la  Dogana  le  cinfe  di  lettere  dà 
«ambio,  proceRate  foa'locatb  non  odante  Udì- 
1 ^'(pofizione  della  Pra>n,g.f^§  f.f.r-Ao  litxttmh.i 
ave  lì  ordina, cà«  il  Pigio  Coilaìtmlt  Coaf.i  corno 
TriÌ>MtMlt  f/tpremo  % AcUa  proetAert  fuotmtni^ 
fimpHcitrr-,  «h*  A*  piano  in  AitU  confi f nàdieon* 
A$  #■  ginrifAitloiii  AttU  cognizione  Aiffi  od 
ogni  Trikunoltt,  imperocché, c.mto  prlma»quan« 
to  dopo  la  pubblicazione  di  detta  Promogico^^ 
c Tempre  ofjcxv*a|iO  11  contrario  p*r  le  Tegueaci 
W£'08la«  ‘ 

I.Pft* 


4©S  ’ DELLA  RAGION  PASTORALE 


I,  Perche  ìa  difponzlone  d?  detta 

non  comprefe,  cnme  comprender  non  pocea  !c 

14  cnufede  cambjde’locad  , dipendenti  dall'in' 
dufirla  delle  pecore,e  per  comp'  enderle,  fareb» 
be  Hata  ncccHaria  una  Tpeclai  menzione  coll* 
efpre/Ta  derogazione  a’prlvilegj  de  !ccatì,chiu- 
fi  entro  il  corpo  della  rapion  comune  « c dell< 
jjecgì  del  Regno  ! si  perche  la  gìurifdiiionc  di 
cfsi  Regia  Do'jatìa  Topra  de’  locati  h privativa 
9d  ogni  altro  Trihunalci  come  fopra  lì  difse.  it 
per-  he  quello  privilegio  fu  conceduto  a’iociti 
net  1 447.,  molto  tempo  prima,  che  lì  formafee 
nel  |6  j 7.  detta  commcirìone  generale  dc'cam- 
bj  in  detto  Regio  CoIIateral  Conf.  ; onde  , per 
comprendervi  lec'ufede'cambjde’Iocacite  de- 
^o.k^- te  a tanti  privi’egi  antichi,  conceduti  a* 
locaci  (la  vari  rctropafsati  Rii  era  neceisiria 
una  fpeciaifjnma  menzione, non  dovendoli  pre- 

1 5 ftimere,  che  il  Principe  con  una  nuova  leggoi 
gener:Imere  profferita, vogll  alc«race,dUn}nui' 
re,  o diflruggerc  qualche  cifo  particolare,co  al- 
tr’ antica  legge  altrimenti  provveduto,  feei- 
prefsamente  a quello  non  deroga, per  II 
confiif.iit  6.cap-fi  proffer  tua  to.  iltrtfrriprJH 
^ Mtnoch  /iè.S.prttf.'i*).*  il  P«  Suarez  lìb.T>di 
ppib.cap.io,\  nè  fi  hanno  da  credere  canceilat’ 
■Jprecedenti  Hatuti,  fé  chiaramente  dilleglila* 
Core  non  lì  efpcime,  come  appropofito,  dopo  !•« 
Qiola  fopra  d.cap.tJe  eonJiit.iH  6.  , nota  Felìi^* 
in  enp.^nofl  fupsr  hit  ^M.majvrit.,  & obtil.j  ri- 
ferito tlal  Regg. Marciano//^. 

ll.,CI2. 

Kon  altrimenriiche  colla  cofHcnalone, promulgata 
daflimper.GiuHinhoo nella  mvfl/.LXIX>,  che 

^6  fi  vede  compendiata  neU'/wrh.auj  in provìnets 
Cubi  zìe  criin.np.vpirt.,  n3  fi  derogb  al  privile- 
gio del  faro^ancecedencomcnte  conceduto  a’pu- 
pilii.edalie  vedove  nella 
f npiii.^&'vìA.y  nè  a’leg?<ll  nella, 
y<r(<//V.,nèaHeperrone  itJùHiI  ottla  r. 

Senator.  vel  clartfs.  benché  con  patofe  genera* 
li  lì  fuffii  còsi  con cep  ita , ivi  , qma  in  Provincia 
quii  ’éfììtfuit , aut  in  qua  piCMMÌnrttm  , aut 
Cri^nam  reut  fìt , fivt  ,h  terra  y Ò*  dt  ttfnÀì^ 
Wt  de  pnjj'ejjhne  , ^ve  da  prepfittate  « fi* 
tif  da  typetkeea  , aut  quatibet  wafione  « 
V*Ì  qualih^Airt  fherit  reuttiUic  eiUmjuri 
fttbjacaoi  |’c  poco  dopo  i illic , 'èfuei  privèiegis 
€fffajtf0y  r:r  expeJiafnr  : cbsl  non  potrà  ancora 
dtrn , che  ^Ua  dlfpofialone  generale  d(dla  fud>^ 
detta  freastff,  fìfufih'iSléfòg^toat privilegio  del 
loro  V pfiftia  èòneedolòMn  vlH^di  contratto 
oDerofVf‘««ècanta  (pectaUtàa*Ibbti<lelU  Re- 
gia DogdDi%  " • - - , . . 

|I-  Perche' il  me 

ivifperfviiarhàÌÌaat^_^  tfirwiaire,  td  aet- 

$7  mentara  ilcaijwwfrc/e  . oè  fc  Adatta  FramJb* 
li  dlHoglleiffrc  lecaoredadetu^^U  Degao*  t 
e fi  obbllgafsero  I locati  a vdftHritt'HapoU  <«1 

* ’ 


aere  di  cambio  » al  certo  fì  anmenterebbero  té 
dilaziooi , e" (ì  dlftruggerebbe  itco  am^ralo  de* 
negozi  doganali  \ anzi  non  fobmsiue  cefs-reb- 
be  detto  fine  delia  PramAt.  V-  \ ma  lì  difiruggè- 
rebbe  in  tutto  il  foro  de'loc:)ti , che  li  fu  con- 
ceduto, per  alletcarli  a queda  indufiria  ,e  faci- 
litare frh  loro  11  commerzio,  per  vantaggiare  la 
condizione  de)  regai  patrimonio  ; conciofiache 
da  quelU  Dogana  deriva  il  maggior  traffico  » t 
com>nerz>o  , clu  pofkz  averfi  in  qu«Ho  Regno* 
come  ingenuamente  confefsb  riHcfso  Reggente 
Galeone  nel  1681.,  quando  non  era  Reggente 
Decano  del  Collaterale  * c !'>eleg.ito  de'  cambi  t 
ma  Prendente  di  Camera,  e Governadore  di  ef- 
fa  Oogan.1,  nella  relazione, fatta  al  VUrchefe  do 
Ibf  Velez  prefso  Ageta  in  fine  della  parJeit 
annot*  al  Regg.Molss pAg.iox.,  ovo.moHrando* 
rinduHrit  fi  n in  Dogana  di  caroi,dr  lana» 
di  caciai  cavalli,ed  altro, fo^luage,  qae  fe  far» 
ma/utfiotakilt  ccmtrei»  taire  ht  reynicafot 
forafiercSyqHt  dagran  atUidal  a la  caafA  pub» 
ilicft  yy  bit  hecb'f  a U eiadiid  de  Fox  i ( qae  et 
rtjìdencìa  diITribnna!  de  la  Duana  ^ Infarda  r 
mneha  coMeratacion  elU  mìfmt  facilita  tam» 
to  la  cttbrama  de  lot  Areebot  rtalei , que  Cflif  ro- 
da  fe  ba^t  efpMtaaeAmenti  eoa  poca  neciffitad 
de  apremfar  aaadia  a la  coatribucioa  de  It  qu$, 
fe  deve*  •* 

effiif  raoonet  lot  ^yet  Araionefetyqtte  f/mdé» 
ron  la  Duaaa  eoo  las  leytr  , y iajrucionet  prie» 
fUutti^y  adaptadas  al  min\/le^ioy  y irato  de  ga» 
ffitdot  apliearon  een  niuy  difpìerto  cuydadoafé»  ^ 
\orecer  ìos  fabditos  eoa  prìvilegioty  imneunidad 
df! , y defpHtt  Ut  bau  coafirmado  ntttfirot  Ah» 
Jlnacus  Pitnarcos  * conocitnAo  la  importaaeia  r/e 
manteoer  fan  uablt  hacieodé, 

Qr/e  a veiTe  da  procedere  il  Collaterale  nelle  ctu* 
fe  dc'camb}  fra*  locati , ebe  fono  le  più  efecuti* 
ve  « frequenti , e più  proprlé  per  la  conferva- 
alone,  cd  aumeticodì  detta  fndaùria,fì  dHlrug- 
getebbe  il  forode'locatl  * ODoll  i*locoatrcrhf  li 
fine  di  detta  fram.  K.  1 laonde  « cefillitio  la  va- 
gion  finale  * che  fi  allege  nella  legge  * cefia  pa- 
rimcnté  lafiia  difpofiaionetporla  nociflìma  re- 
golaci tej,  nell|  Uadigere  quarnvit 
jm-epatr, 

lU/  Perche,  tanto  prima,  che  fi  pubhUcafie  detta 
' Pr W.r.neU'anno  1617  .«quanto  'dopo, e fino  all* 
;8  anno  i^of. , In  cui  fi  de(t3  quella  novità  ,co^ 
me  apprefib  dirailì*  femplré  Toiref vanta  è (labi* 
che  i fpetcabili  Reggeotìi-Cémmeffatj  genenii 
de*  cambi  mai  fi  fi^no  Intromefil  nella  cenfe 
delle  lèttere  de*loc.itÌ  t iht  banncT  Tempre  toUe* 

* rato , che  In  quelle  proba^^,  e l’ lAefil  Regie 
Dogana  di  PugHa*ed  edebe  H Dogami  Tenenza 
delle  p.'Core  di  Abruzeotoeofocmc  ettefta  Mau* 
*fuo.  de  caHf.txe^Hi/qMéeJi.^^et»ferfp*‘H>i7»  • 
ed  il  c;V.Breoctllr^e  cep  XX. 

pag.tq.varùée^iwf^  e poiipel'ervanza  qua* 
e fcdeliatet* 
patta- 
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petratrice  d'ogni  ofcura  difponzionetper  il  Ttfi, 
in  /.  ,lt  U Uf^UfHs  , ha  ma?,- 

giorinence  po.lo  in  chtuo  d ttavcrjU  f edile* 
guato  onni  dubbio, che  vi  aver$e  potuto  nafcere; 
ed  un  sì  lungo»  e quieto  poHeH'o  ha  via  piùfta- 
biJito  il  divifato  foro  a prò  de’locati. 
potrebbe  nuocere  quatch’ efeinplo  d'  inibito* 
ria  • che  da'Dclegati»  per  tirare  V acqua  at  lor 
aioliiio  » 0 per  acqukTctflra  de’locati , o per  al* 
ero  particolar  rirpetto»  lì  fulfe  f tea  alla  Do^>a- 
Ba  « perche  non  potrebbe  pregiudicare  a due 
Cafe  Sante  dell  Annunziata  »e  degl  Inciirubi* 
li  » le  quali  fono  adegnacarie  di  giuiUita  di  det* 
ci  diritti  t Qs  al  Kegio  Fifeo»  nè  alla  caufa  pub** 
biica,  nè  a tutto  I oidine  dei<jcati»  a cui  è con- 
ceduto il  privUegip  dei  foro»  coinè  fopra  lì  dif- 
fc  in  quello  rep.^S.$.|.»  t i» 

IV.  perche  la  dìrpolìrione  di  efsi  Pramat.  V.  a- 
iMlifce  folamentr  » e addica  la  piurifdiziooe 
ip  •gli  altri  Tribunali , cheordinariainsote  pro- 
cedevano in  fimilicaurc,  conte  fono  i giudici 
Bcgl  y le  Regie  lldienre.Gran  Corte  della  Vica* 
ria»e  Sacro  Regio  Coni.:  ma  non  potè  giammai 
cogliere  la  giurifdizione  al  Tribunale  della  Re* 
già  Dogana  , che  per  le  fo'e  caufe  de’  locati  » e 
Ipeciaiinente  per  Pefecuci  ve  • e foinmarie  fù  e- 
gii  eretto  « addicandoaltrtyt  la  glurirdiziooe  a 
tutti  gli  altri  Tribunali  del  Re^no,  altrlmenei 
avrebire  derogato  anche  al  Tribpnale  della  Re* 
già  Camera  > eretto  per  le  fole  caufe  bfcali  « ed 
il  Regio  Fifeoper  le  lettere  di  camt^io  avrebbe 
da  accudire  dal  Delegato  di  que|let 
Ferche,fe  nelle  caule  de'cainbjdeTuddici  della 
Dogana  procedere  il  -Regio  Collateral  Conf,, 
i locati  • e mafsaci  di  campo  farebbero  in  pri- 
ma idanza  eRractl  dai|a  Dpgana  « ed  obbligati 
t venir  io  Mapoli:a»hÌ(igareiCootro  il  convenu- 
to tra  efal , e la  Regia  Corte  , e contro  Io  llabit 
lito  neirarredo  6R4.pr«fso  II  Rfgg.de  Maria. 
yi,  Ferche.  quandopuee  detta  Pramatica  avede 
voluto  comprender  anche  le  lettere  de’locati  \ 
in  tal  cafo , oè  meno  il  Regio  Coilat.  Coof.  a- 
vrebbe  potuto  «o  abolire»  o rìRringere  un  prl- 
cvile^;io,  conceduto  direttamente  a’Jocaci»  le; 
virtù  di  contratto  onerofoda  vacj  rfcropafeati 
Re  di  quefloRegnot  onde  detta  Prémétiea  non 
^avrebbe  potoao  avere  la  fua  efecuaioioe  pc  r di- 
fetto di  facoltà  del  logialatorp,  derivando  il  f»* 
io  della  Dogana  da’SfrenilTimt  Re»  e detta  Reg. 
Pramat.y,  Duca  d’OfsuQ}»  Vkcrè 

di  quel  tempo»  chf  non  può  far  legge»de cogito* 
rk  agli  Ordini  regali  t concìofjache  » quantan* 
que  la  |»iurirdiziooe  , e fatuità  del  Viceré  ii\ 
quello  Regno  (ìa  a(npla»illimitata,e  pari  a quel* 
la  del  Principe  «di  cui  tapprefenta  le  veci  «ciò 
nondimeno  ha  luogo  in  quantoalla  rivercoxa  » 
ed  odcquioiche  da>ad*aili  ef  ualcnrnte  dee  pre* 
Rarfcli  -,  ma  non  a poter  abolire,  ciRrlagere,  od 
In  akra  forma  inutatc  ciò  » che  dal  Re  fi  tròia 
alerimeoci  difpoAo«  per  11  jella  (.fi 


Iftmiftf  r o della  Lformam  a «C.d#  affìc. 

Prmf.pTAt.  Orhnt,%  per  U c»f.  ut  ifhittu  homr 
Ji  nfpttUt.  » e per  II  caf.  cnm  inftrior  Jt  ma- 
fM’ii.t  &•  9htà.  • fcrivc  Camillo  de  Medie,  cwf» 

. Soto  , é-  jurMhii,4fm.t.4trt.^.» 

il  Rcgg.Rov.  fòpra  la  Pramat.t.  de  c^c.v.  19.  » 
jl  R®gg.  de  Ponte  dt  pet.Pror.tìt.iM  Ahnnd.Ci- 
I .»  «/tfg.,Cefare  de  Afll.cowrr.6ui. j 7,, 
il  Regg.Ga]eota//^i.cojvrr.i  7.w.ao.  » e fo. , e 
16.,  *fee>H. , il  Pretìd. Merlin. cei^ 
tur. txnp.70.n,4.^  jl  Regg.  Marcian.  Hh.ìJiff, 
a t.w.4,,  e più  modernamente  Niccolò  Vincen- 
zo Scoppa  ai  </.c/fp-7o  del  Prelìd. Merlino  w.i  7. 
EJ  c unto  vero»  che  il  Viceré  n6  avrebbe  potuto 
derogare  a detto  privilegio  de'  locati»che  , nè 
a t meno  all  iilelfo  Pciitcipe  farebbe  ilatopermef* 
fo;iinperocche,ell'eodo  flato  conceduto  a'iocati 
detto  prtvilegiodi  foro  » in  virtù  di  contratto 
ONcrolo  » celebrato  con  Alfonfo  i di  Aragona» 
com’  è a tutti  paiefe  , e da  noi  fopra  li  difle  in 
quello  iflefao  cifg.  ^ 8.  f.  t . WWW».  9. , non  può 
quello  rivocarfì  dal  medelìmo  Principe  « che 
più  di  qualunque  altro  privato  è tenuto  ad  of* 
fervatlQ,e  adempirlo, per  il  Tr^l,  della  /.  t-^fi 
tiWTfWt  fi.  dfpofiti^l.PrÌHCtft  ìetiins  ^o.fi  dt 
(t^ihutdfin.C.  dt  «|tf0w.»(9*  trik.ìib.X.M\t  tjHM 
difffitio  in  perpttMHm  ùkftrvaiitetr  , e lo  no- 
tano tutt  i DD.f«  cép.ì.dt  frokat,^  e nel  cap.l. 
de  nét.fHtcefi,  fend.t  Idrica  nUeg.^.in princ.t 
Viv.  //à.i.<Zec.|o^.|  Gurnez  fwt.z.vir.cap.  x, 
V»t.»Menchaca  eaf.^.t  Ofuald. 

a Donell.  /(à,  la.  ceg.f  a.  lit.Z*  « Amarra  fopra 
d.lfiu.  lih.XJe  innw.tit.Xf'l.  vwvy.z.»  il  Regg, 
Cap.Uc.dec.l8^je,6.»  r ^tc.ipq-v.a.»  fd  il  Fre- 
fid.  de  Frane,  dee»  | a f « » ovf  al  ir.6.aifcriiiaycb« 
mai  per  il  ffcondo  privilegio,  anche  (e  cfprcr* 
faineote  parlafle»t'ìpcende  rivocato  il  primo, 
^dunq^e  il  privilegia df'locatì  » c per  tflfr con- 
ceduto in  virtù  di  caufa  oqerofa  » » di  proprio 
fa  moto  da'paflaci  Sertniinmi  Rènel  i447.»e  per 
•fler  fondato  nella  giuflizia,  iconomia»  poU- 
tica.e  caufa  pubblica,  d«e  certamente  antepor- 
li a quello  dq*  ^mbj  y quale  fu  conceduto  dal 
Viceré  nel  161 7«In  grazia  de'ConfoH  Geoove- 
Gf  • Fiorentini  » e per  la  fola  iconomia  • e fa- 
cH'elàzione  de  privaci  mercatanti  \ onde  pofld- 
no  di  lor  volontà  rinunciarvi  , Come  afferma 
Aief. neU*iy/llrt:.i46.aila  cenfeJt.deì  Regg.Cap. 
late.  *«.4.9  Lonardo  Riccio  nella  pr/r/.  ci'vf/. 
tpm.tait.^.  de  Hi.  camk.  r«p.|.y^c<aui.6. ,« 
più  modernamente  Brenoola  de 
me»ef.ApM/.c4p.^.f4g.  24.  * 

r«fp.9.p<fp.4a .v.a.»  caf.XU‘peiS»6t.a.  7*  * e Cép. 
XX.féf.%7>t  efegM.  » ove  fpeflbavvfrcifce  ef- 
fer  quello  fòro  divenuto  perpetuo»  irrevoca- 
bile , immutabile  » ed  improfciitcibile  » coa- 
formeda  noi  fopra  fi  difle  nel  ck.  fi  .al  v.ao. 

E finalmeiue, quando  detta  Pram-K  de  Ut,  canek.^ 
pobblicata  nell  aono  1617.»  avefle  voluto  » e 
af  potuto  comprendale  le  lettere  di  cambio.  Che 

cor* 
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corrono  fra  locatJyin  ni  cafo  farebb.*  (lata  abo- 
lita eoo  qof Ao eaf.  ^ 8.  (iolia  pfefdata  Pr4tm.tf,t 
pubblicata  nell*  anno  i668.t  ^neba  per  ordine 
dei  Rè  • dai  Regio  Colloteral  Coniìglio  col- 
rintervenco  delh  Regia  Camera  della  Sum- 
nì.irIa«onde»pÌù  rodo  a cbi  {'ordinb*che  a colui» 
che  l efegolidec  attribuirfli  Arine  de  Mcfa  /ié>.x 
Var.Ciif*x6.tt.g,  ; concioiìucKe, precedente  carta 
regale,  e per  toglierli  ipregiudicj  «che  lìcau* 
(av.<no  da'varj  Tribunali  aMocnti  « iugerendofl 
nelle  loro  caufe,  flordinb  , che  fi  olfervaire  il 
Céfi.Xiy.di  Fabrillo  di  Snngro»che  (In  dal  1^74, 
Habili  , ebe  nou  fi  p'ìfi'dvio  clti/imnr  iivgrw/ff. 
ciò  ir  JiAati  Ai  D9^,ìhh  tfualjivgii*  caufiit  » 
cccittocU  nel  Trihutuh  Hi  Hettn  Do. 

» e thè  fer  t Avvenire  , fenia  f^rfi  Hijiint 
nione  aUttuA  , niun  altro  TrihunAle  /*  in^erìjfe 
Utile  tAM^e  He'  Ueati , tanto  crìntinAÌi  , tfUAnto 
civili^  e mijlt , come  fopra  diAufaniente  fi  dif. 
fe.AduDi)ue, ergendoli  ordinata  oelFanno  1668  . 
refecuzione  di  cib  , che  fi  era  ^abilito  nsli’an. 
nnif74. , e per  il  motivo  di  non  alTerfineir 
ofiervanza  di  detto  toro  ufata  per  1’ addietro 
tutta  quell'attenrionc,  che  fi  rlchiedea  , ne  fio. 
guepL-rneceirarioconfegoence , chela  dirpofit 
«ione  del  7/  di  dotta  Prtmat.  F.  » come 
Attentato, ed  innov.izioknevfufsc  lUtad*  ordino 
di  S.M.  ,e  dairiArfso  Re.'io  Collaterale  Con  fife 
gliocol)'  ìntervcntodellailigU  Camera  rivo- 
carn  , abolita , e dUfuca. 

Quindi,  avendo  pretefo  aeM’aoBo  1 70f.il  quond, 
llloAre  Msrehefedi  Acerno  , Spettabile  Reg- 

04  gente  D.  Niccolb  Oafeose,  Decano  del  Regio 
Colliteral  Configlio,  e Ookgaco  de'  cambi'» 
fpediro  una  fuddelegaaiooe  in  perfoiia  di 
D.  Angelo  Perirò,  Uditore  iklla  Regie  Dogane 
di  Foggia , affinché  In  Tuo  aorne  procedente 
pelle  caufe  di  lettore  di  cambio  » che  occorre- 
vano fra'locati  t noi  per  parte  delia  Oeaerali* 
tà  n'ebbimo  ricorfo  dal  Duca  di  Afcalona  » al. 
lor  Viceré  , da  chi , rimerrt  la  fuppllce  de*  lo- 
caci per  fCiVctaria  di  guerra  alla  Rogte  Came- 
•a  delia  Suminaria  , ed  ivi  » efeendofi  matura- 
mente eraminatro  detto  punto,  roccoli  la.  di 
maggio  1 70f . fi  R*  confai  ti  n detto  Duca  d'A- 
icalona,  rapprefentandoU  il  grave  pregiiuliclo» 
che  da  cibue  derivava  aiU  detta  Generalità  de’ 
locati  , alia  giiirirdizione  di  eia  Dogana  di 
l'Ogf.k  , che  da  più  fecoU  fé  ne  trovava  in  pof- 
fcfeoied  al  Regio  pifco,  che  non  avrebbe  Cit- 
ta 1 elàztone  con  quella  Izciiìcà  » eh'  era  Iblito» 
ed  in  viRa  di  detta  confultadal  detto  Duca  d* 
Alczlona  fi  Ipedi  biglietto  per  fegretaria  di 
guerra  in  data  de'i6.  maggio  t7of.  » con  cui  , 
uniformandoli  a delta  confolta  della  Camera  » 
ecdinb»che  il  Tribunale  della  Regia  Dogana  di 
Foggia  fi  rude  mantenuto  nella  fua  antica  pof- 
felTione  di  fpedire  gli  efecatorl,e  di  riconofeert 
le  caufe  di  lettere  de’  cembi  mercantili , proct- 
^ce  tre'ipcaci  per 


dando  parte  al  Trlbiinile  » che  avea  ordinato  a 
detto  Marchefe  d'Acerno  , che  non  fi  fulTe  io- 
cromefib  in  tali  dipendenze  • e che  avelie  riti- 
rato la  fuddelegazione  » che  avea  m-indato  ali’ 
accennata  Uditore  della  l.>ogana  Parifi. 

£d  efsendofi  dal  detto  Regio  Collaterale  Configh 
ptetrfa  la  rivocarìone  del  fopcadecto  biglietto» 
zf  daU'iileftoTribuoale  della  Camera  con  altre 
conrulia,diretca  al  medefimo  Viceré, focto  li  a r. 
giugno  i7of.  fi  rapprefentb  V ilhnzadell'  Av- 
vocato fifcale  del  regai  patrimonio,  concai 
dimandava  «fser  incefo  detto  Tribunale,  ed  ef- 
fo  ancora  nelle  Tue  ragioni  In  tempo  dovea  efa- 
minarfi  detto  p^nco  ^ e fratantonon  fi  fufM  in- 
novata cos  alcuna  t ma  , mentre  fi  Aavaafpcc- 
ttndu  detu  provvidenza,  foprzggluofe  un  di- 
fpaccio  del  Regio  Collaterale  , con  cui  a'  z 
di  giugno  dell’ lAcfi’ anno  t70f.fi  avvifave 
ella  Regia  Camera  dief^erfi  rlvocato  detto  bi- 
glietto, edi  efseclìdaf  ordine  all’  LldicorPe* 
rifi, che  in  nome  dii  Supremo  Reg.  Collaterale 
Cuntinualse  a procedere  indette  caufe,  e che 
la  Dogana  di  Foggia  non  fi  c'incrometcefte. 

Ma  eficndofi  rdpprtfeiuaco  dal  Prendete  D.Frza- 
cefeo  Milano  , Governadore  di  efia  Regia  Do- 
46  gana  gl’  infiniti  pregiudicj  ,che  con  detta  no- 
vic:\  fi  cagionavano  alla  Regia  Corte  , alUGe- 
oeralità  de'locati , ed  alle  due  Calè  Sante  degl* 
lncur.ibiU  ,e  dell'Ai'onnzinta  di  quella  Città» 
chs  fono  k pfoprietarii;  della  fegretaria , e ma- 
fticdriCtla  di  ella  Regia  Dogana,  ove  fi  precea- 
deva  dallo  Scrivano  di  mandamento  Gio:Tom- 
mafo  Attaaalio,  fuilltuto  di  D.  Giufeppa  Pape 
proprietaria, di  crear  altro  fulUtuto  mattrodal- 
ti,che  in  fuo  nome  attleafte  dette  caufe  in  Pog- 
gia , dall'iftefro  Tribunale  della  Re^iz  Camere 
lì  R un'altra  lunga  eoo  falca  al  medefimo  Duce 
di  Afcalona  , in  cui  Cotto  li  4.  di  luglio  i70f.» 
rapprefeatandoli  l’ infuinHeaza  della  precen- 
eioiivdel  Collaterale,  e le  fode  ragioni  de’loca^ 
ti, fi  lervl  detto  Duca  di  Afcalona  con  altro  bi- 
glietto • fpedito  per  riftefia  fegretaria  di  guer- 
ra a'  ZI.  luglio  i7of., partioipare  a detto  Tri- 
bunale della  Camera  di  aver  ordioatoa  detto 
Uditor  Parili , cheli  fufse  afienoto  di  proce- 
dereia  quefia  materia  » in  coi  avtfse  copeinua- 
co  a procedere  la  Regie  Dogane  di  Foggia  col 
fuunuilrodacci , (ècondo  Taatico  folito  , e che 
delta  risoluzione  fi  tra  anche  pzrticipeta  il 
deuo  CoUateral  Configgo  » affinché  la  tenere 
prefcQte. 

Efaendoperò  rìmafio  detto  CoUateral  Conf.  mal 
loddirficco  di  tal  deliberazione, (limò  bene  a'is, 

4 7 di  agollo  t70f.  farne  una  confulca  al  Serenif- 
fimo  Duca  di  Angiò , che  In  quel  tempo  domi- 
nava quffio  Reame  » ede/sendofi  quella  villa  t 
e conlìderate  de*  Minifirt  dei  Supremo  Confi- 
gUodTteUa»  che  In  quel  tempo  relìdevano  la 
Madrid»  reaaeaàozcn  ofservere  le  ragion!  di 
^Ue  £>^«M  f ^’iocati  » e de’  luoghi  pii  : mi 
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Col  fo!o  rifleH»  np.11  ampHlfìmi  f rlvlfegf  dciU 
Regia  Dogafu  « venne  rifoioto  da  detto  Snpre- 
mo  Coll  figlio  in  data  de*^.  di  novembre  leof.» 
che  • H9U  efiitnlt  il  frefpji^  ti/t  detto  ColUterale 
• Conf, , in  nìMM  modo  ttvsjje  froceduto  , ni  f irn 
fi/ujjè  intramtjfo  nelle  cnnfe  di  lettere  di  cam- 
bio I frotefitite  frtd  lotati  di  deità  ^i»à  Df^e- 
i»4  , fet  af>f/trtetitrt  privàtiv/mente  là  co^m* 
àioàe  di  tfuelle  elTribuìtàle  di  deità  ^^i/t  Do* 
|4V4i  inviandone  a tal  affetto  due  regali  carte, 
um.dìrecta  ad  efro  Collaterale  Conf..  e l’altra 
perla  notizia  al  detto  Tribunale  della  Regia 
Camera, 

Intanto  , continuando  efsz  Regia  Dogana  il  foo 
antico  pofseffo.  li  fopraggiunfc  lotto  li  io. di 
gennaio  170S.  un  dirpacciodell’  Illu.>re  Vice- 
ré Conte  Cauli , con  cui  li  participb  d’  efKerft 
oei  Regio  CoMaterd  Coni,  a relazione  dell' i* 
ilefso  Reggente  Gafoone  ordinato  a detti  Regia 
Dogana  , che  in  modo  alcuno  $'  IntroiQettefse 
indectecaufe  di  lettere  di  cambio  de'  locati  1 
ma  che  aveffero  accudito  adetto  Reggente  Ga« 
Icone,  non  oilaoceqaalfivoglia  ordine  , dito  ii| 
contrario  dai  governo  paffuto , canto  dal  Mar« 
chefedi  Villana  ,<|uanco  dal  SereniiTimo  Duca 
dì  Angib  , fu  i preteso  d'efser  flati  detti  ordì* 
ni  annullati  dalla  Macll^i  di  Carlo  (11<,  che  Dio 
f uardi , coll*  aboltmcnto  generale  di  cottele 
conceiiìoni,  fatte  da  detto  Duca  di  Angib«  0 
non  oflance  nn  altra  confulca  della  Camera,  io* 
dirizzata  a detto  Vkefè  Cote  Oaun,in  data  de' 
8-  febbraio  i7od.,  lì  ordinò  con  altro  decreto 
di  detto  Regio  Collater^l  Coniglio,  che  con 
effitti  tii  Rfgia  Dogàfià  di  à/iemejje  di 

procedere  nelle  Càufe  di  lettere  di  Cambio  , atty 
che  de'hcati  , frettando  la  loro  eogniàiono  ài 
tf^lgente  Commejfario  di 

laonde  lì  vide  in  obbligo  11  Tribunale  della  Re^ 
già  Camera  fare  due  loogheconfultea  S.  M.  « 

9 8 che  Dio  guardi  • Cioè  una  a*a  f . giugno  1 7o8.« 
e l'altra  a*  1 6 ottobre  1 709..in  cut, avendo  rap^ 
prefentato  le  forti . e valide  ragioni , che  alììf 
f!ono  alla  Dogana  , a*  locaci  ,eda*  detti  luoghi 
pii , ed  i notabili  pregiudicj . che  da  ciò  ne  rlt 
fultano  al  regal  Patrimonio  , a'iocatì,  ed  a'det* 

(i  Orpedali  ( e che  detto  punto  flava  gi^  decìfi 
dal  Supremo  Conflgliod*  Italia  a prò  della  Re- 
gia Dogana  » e de’locatf,  e per  confeguente  de| 
6fco  in  tempo  del  detto  DucadlAngiò^  onde 
non  era  più  in  f^cuirli  del  detto  Regio  Coliate- 
ni  Coni,  di  dar  nuovi  ordini  in  contrario, ap- 
poggiaci al  fairofuppofla  d'  efter  (lati  da  $.  M« 
rivocaci  tutti  gli  ordini  del  detto  Duca  di  An- 
giò  t attefo, quantunque  tutto  ciò . che  fT  ero-  , 
va  aver  fatto  un  Principe,  flimaco  ufurpacore  « 
t tiranno  . Ha  cafio  .rivocato  , e noUo,  per  U 
Tejf. della  l.decern/màt  tf.Cde Saero/.£ccl.fnon 
di  meno  detta  rivocazione  , e nullità  non  con>" 
prende  le  fencenze,  c decreti,  pcolIVritI  da'ma- 
giflraci  in  termini  di  pura  giqRiaia  » 

Tomo  il,  " 


la  dottrina  d’ Andrea  d*  frenila  «ella  co^i/,  del 
Regno  la^.,  riferita  (UU*  Abate  fjv  eap.niji 
•jfent  viri  frovidi  de  prdbead.t  .e  dell'incompa- 
rabll  Ugoti  Grozio  de  jitre  bell,  , Cf^pac,  lib.  f, 
cap.^jt,  f f . • ivi  , impera  , <fàos  etftrcet  . 
vitn  habere  foffitnt  ohiigàndi , moa  ex  ipfiut  /«- 
re , ^«9./  nnllttm  eji  : fed  ex  eo  . ^uod  omniait 
probabile  fit . r««z,  ^ai  jut  imperaadi  habett  fi* 
vi  it  efi  Ifopalut  ipfe  , fivi  R/jr  , fivi  Seaataty  id 
malie  iatrrim  rata  e£è . imperai  ; e la  ra- 
gione lì  Ci  perche  detti  acci  , e decreti  il  dicono 
formati , e proferiti  «non  per  impi^fTioue , e 
violenza  : ma  con  1 follti  modi  lede!  , e re 'oU- 
ti  da  perfooe  , ebe  hanno  Tempre  una  co  l ime  . 
c fermi  vobneà  di  ren«lerad  ognuno  quel  che 
li  Tpeccai  e però  l’animo  di  eiTo  Giudico,  e non 
quello  del  tiranno  fi  attende  , come  nota  Rut. 
nei  tratt.  de  tyrttnaide  in  7 tfH. , ed  ia  Li-if.de 
itia.,a3a^\priv.M  Affl.drr.f  T.v.f’.orryTi./  ia 
contrarium\  onde  la  detti  provvidenza  , che 
non  procede  dal  Serenifa  Duca  d*  Angiò  : mi 
dai  Supremo  Confìglto  d'Italia  , rimjTe  valida, 
e ferinii  guche.fe  >ii  orimi  regali  di  S.Moche 
Dio  guardi,  aveffero  annuii  to  le  determina^ 
xioni , fitte  da'  Tribunali  uellecaufcdi  giudi- 
zia  , farebbero  nulle  le  feoceQ/,e  del  S-  R.  C.  » C 
tute*  I decreti  dell'  ilUlfo  Regio  Collaterale  , e 
degli  altri  Tribunali  in  cucco  quel  tempo  « 
lo  che  a’z.  di  genn  ijo  1 7 n.  fi  fped'i  regai  car- 
ta di  Barcellona  del  tenor  , che  liegue» 
lllajire  Coade  Carlo  Borromeo  , Priiw  C.tvalleni  de 
la  ordea  in^gne  del  Toyfon  de  oro,  mi  f^irrey^  lu- 

fàrteaiente  ,y  Capitan  Cenerei  del  R-^vo  de 
Mapoiet , ea  interim  • Con  Defp.tcho  de  dìez  de 
janio  de!  ak>  paffado  à ìajiancia  de  D.Ji>fepuà 
fapà  I tube  por  biea  de  ordea.rr  , ^ae  refpeSo  de 
no  tocar  i ia  Camera  la  difctfjioa  de  la  coatroy 
verfia^exprejfada  en  el memoriate  dado  por  par* 
te  de  dieha  D.Jofepba  , fe  diefe  la  ordea , para 
yjwe  fe  exeeatafe  et  decreto  del  Cillateraly  ìnter* 
pao^o^egaa  la  forma  de  la  Pragmatica  de  cam- 
bils  , aà  obfiaate  la  caafalta , hecha  por  la  Ca* 
mera  cnatra  el patto, prometido por  ei/fcoyy  <f$ta 
ajì  mi  fato  ao  fe  molejlafe  dicha  D.jJftpba  ea  la 
pojffffioa  de  lo  oficio  do  cambiot . ^ae  tiene  en 
virtad  delmeagioaado  decreto  , y cor^trafli  :j| 
por^ue  por  parte  de  lot  Goveraadoret  de  lat  Ca* 
fu  de  la  Annaaciada,  y lacarablet  de  tjfa  mi 
fdelijfima  Ciadttd,  AJftà-ttarios  de  jajlicia  en 
ciaco  mil aoveeieatos  y vemte,  y echi  dacajot 
aanaaletfolre  la  ma/Iredatia  , y fecretaria  de 
la  f{egia  A lihaaa  de  Foja , fe  me  ha  prefentata 
al  memoria/,  yne  fegue  \ Sigaore  • LI  Govecoav 
) dori  delle  Cafe  Sante , ecc. 

^fpe9o  de  <jue  por  effe  Tribaaaide  mi  Carneo 
ra  eoa  confalta  de  die»  . y feti  de  OHabre  del 
a§o  de  1709*  reaovando  la  primera  de  vieate% 
y ciaco  de Janio.ì  708. . fe  me  haa  reprefeatad» 
lat  raxonet  » yae  afifen  à lot  lecadet  de  la  Ado* 
è/uia  de  Foja  ^ ya/preiaisio,  qaedeU  exectt* 
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€ìòn  it  mi  thnAd  Aefp/icho  Jf  Aie%  At  junic , Ptr 
fuìtaria  à ht  priviUgiot  » /#/  9jÌ4n  caitgtAJ* 

dopar  lof  mis  prtAtcejforn^  y tnpnrtieH^ 
iar  i il  Atlfor$i  At  no  fir  retonocidos  tu  toAat 
fut  cnafnt  Ai  yuélyuitrn  f entro  Aa  ningun  jntOf 
fino  Ati  AAu/tnfro  At  h A4  nana  » y At  la  ^gia 
Camera^  Atefut  hau  efiaAo  fiempre  en  paeifiea  po* 
fejfirnyann  AefputtAe  la  Pragmatica  V^c  cam- 
biin  jr  ^ue  » autufut  tl  l^fgentfC/ifeoniCopto  Dt* 
lepaAt  Ae  lot  cùmhits  » ha^a  procteraAo  alguna 

^ »’?3  tmh:trn»arlt  Aicha  pofejfian  por  Ut  Ittras  At 
enmhiot  y AefiinnnAo  fnkAelegaAos  Ae  los  catn^ 
hiottn  foj<ty  fiempre  f«  le  ha  nstnA/rAo  dtfijiir 
Ae  ti  intento  : Tajfitvifia  U injf  ancia  At  Aichoi 
CweruaAortSyy  Archa  eonfultùyy  las  rayoaetytn 
e!Ut  exprefaAat  ^y  no  fitnAo  « ni  havitnAo  fido 
voi  animo  *y  voUntaA  preju^ìiear  aun  enU  mas 
minima  parte  A /<*r  priviltgits  y y fnerot  de  los 
hcados  Ae  Foja , cityo  confueluy  y mayor  alivit 
atenderi  fiempre  con  particular  propsafion  i h* 
tenido  por  hieo  trdenar  por  U prefente  « ^ae  , wt 
éhfiante  elmen^ionaAo  Aejpacho  Ae  Aies  Aejtsm 
Jpio  yy  los  decretct  del  Colateral  y enunciadot  e» 
tl  memcrial  At  Aìchajofepha  i*apa  , el  I(egentt 
Hehgalt  Ae  lot  camhios  prefente  yy  tfaetnaAta 
fante  fntrty  no  fe  ponga  « ni  entromita  con  los 
IccaAot  Ae  la  A fuana  Ae  Poja  en  ningnna  Ae  las 
c.iufas  , ni  en  Ut  Ae  camhiott  y ^nt  en  elUs  pro- 
ceda y corno  han  proceAiAo  Ut  AAnantrot  Ae  la 
A ■‘nana  y y U Camera  y corno  }nex  privativo  At 
Aichff  locadot  : Ten  eafo  aUtrft  proctAienAoyen 
virtuA  Ae  Aicho  Aefpacho  Ae  Aiti  Ae  j/tnio  , ^ue 
itttgo  fin  replica  aiguna  defijia  Ae  proceder  el  Ai- 
cho  degente  DelepitÀo  y oel  CalUseral  y niftop* 
ponpan  at  puntnal  complimiento  Ae  ejìe  mi  reai 
Aefpacho  con  tfualejHìera  prttexta  , o jteotivoyyut 
fea  ; puts  tf  utero  , tjue  fe  ohferve  , y txecute  pren 
cif amente  fegun  fu  ferie  « y tenor  y havitn.-lo  fe 
prehcniAo  Aeelloal  Trihunal  Ae  la  CarMSra\  yne^ 
por  fer  Ae  jn^ìctay  procede  affi  At  mi  mal  ttolun- 
iaA , De  Berne Hona  a dot  de  Henero  Ae  17 1 1, 
fi  el  Bfy  : D.  Antonio  ♦ y AnAtraa. 

(QjciU  reg.ìU  orliini  , concepiti  in  termini  coli 
ii'Ctci.ed  efprs/Hvi  y non  ebbero  U loro  erecu> 
2ìoi)e  ; perche  prima  • mentre  vid'e  il  fudtlet- 
to  Regneote  Gafeon  1 e poi  iin  canto  Su  cra*vi> 
i'Iiludre  Ducadi  S.  Niccotò, Spettabile  Reg> 
f, aste  D.  Ottavio  de  Gaera  y di  lui  fucceflbre 
nella  delegazione  He’cambi»  mai  furoD  propofti 
il)  Collaterale;  onde  detta  GiuTeppa  Papa  ebbo 
largo  campo  di  ottenere  dalia  Corte  di  Vienna 
era  mille  oirezioni  y e furrczioni  una  cedola* 
fpedita  a’8.  maggio  1 7 i6.yCon  cui  S.M.C.y  che 
7^(0  guardi , in  rìfpoda  della  fupplica  y data 
dalia  medefìma  y nella  quale  domaudavafi  1« 
rivpcazione  di  detta  cedola  y fpetlìta  a*  a.  gen- 
naio 1 7 1 1 • y ordinb  al  Viceré  di  quel  tempo  * 
che  y dopo  axtir  intefe  le  parti  , P iuformajjè  y « 
facefiediftinta  reUniene  fopra  iUonrennto  della 
fadefjafHppiUa  f ajpttchtfiotefi  riftlvtre  cU  p 


che  avrebbe  filmato  ejferpià  gfnfioe  t eonvann 
volt  ; e con  tal  mendicato  precetlonon  G è da* 
ea  efecuzione  alla  cedola  del  1 71  i*y  e il  è man- 
tenuta in  polTelTo  detta  Giufeppa  y GicendoH 
tutto  r oppodo  di  quanto  ordinavi  S*M* 
detta  cedola  del  i7|i.  ^ 

Ed  invero  nella  divifata  pedola  dei  171^.  Capp^ 
ne  S.M.  elTerH  gU  data  efecuziont  alla  cedola 
}odeÌt7ti*t  poiché*  fenza  punto  derogare  al 
contenuto  delia  medelìma  y ordinò  P accennate 
relazione  nella  cedola  del  1 7t6.y  colla  quale*  U 
AVtlTc  intefo  rlvocar  quella  del  1711.  « Pavrebl^ 
erpreflamente  comandato  y come  lece  in  quella 
del  17 1 r.»  in  culyvolendo  rivocar  Panteceden-  i 
te  cedola  del  17  09.*  fpedita  altresì  ad  iftanzadl 
d.Giufeppa, ordinò, che  (0  Spett.Regg.Deiegatn 
de'cambi  non  s'intromettene  in  d.caufe,  come 
(òpra  fi  è veduto  t ma  no’I  fece , perche  teneva 
per  indubb'CatOy  chela  medelìma  (ì  fuffe  eie* 
guita*  non  foloy  perche  fupponeva  « che  gli  or* 
dini  Tuoi  • con  tanta  premufa  datiyG  etano  fea- 
a' indugio  ubbiditi:  ma  perche  nonaveaavo* 
to  dal  Collactrale  rapprclencazione  veruna  in 
contrario  ; però  cautamente  rirpofe  > che  6 £i* 
celTe  l'accetinata  relazione  » incefe  le  parti , af- 
finché poi  avelTe  potuto  ella  (labillre  ciò  y cbt 
fulìe  (lato  giuftOf  e convenevole. 

Oltreché  ydovendoft  in  virtò  di  efsa  cedola  de] 
1716.  incender  le  patti*  ed  appurar  i fatti  * Ivi 
iinidramence  efpodi  t edaUeract*  fi  factbbeto 
fcQverte  le  furrczioni  * ed  orre/ioni,  contenuto 
nella  fupplica  di  detta  Giufeppay  quale 
primieramente  tacque  nel  fuddecco  memoriale» 
cHcfiadalPanno  y cut  fu  pubblicato 
la  ^ramat.y.de  lis.camb.y  tutti  gli  altri  Trjbu- 
raii*  e giudici  del  Re^no  lì  aiUnnero  dalPinge- 
rirli  nelle  caufe  di  lettere  di  cambio  * fuorché 
la  Kejia  Dogana  di  Foggia*  in  cui  fin  dall’anno 
17or*  li  fono  feaza  contradizione  * ed  impedi* 
mento  alcqno  fpedice  le  caqfe  di  lettere  de  . 
cambio  tra'iocati  « e folo  In  detto  tempo  dal  fu 
Reggente  Calcon  per  puro  fiimolo  di  ampliare 
iafuagiurifJizione  fi  fece  detto  attentata  y chq 
poi  iajebitamence  li  è foiìeouto*  e fi  foillene. 

]I.  Fu  caciutu*  che,  quantunque  detto  Regg.Ga* 
Peone  aveffe  nell*  anno  (70f.  deftinato  ia  Fog- 
gia un  fuo  fuddeiegatQ*  ed  accuacio  alTunto  * c4 
avefie  factq  alcuni  decreti  per  CollaCcralepu>a* 
dimeno  dal  Vicerèdi  quel  tempo  a 21.  luglio 
i70f.  fi  era  per  Segretaria  di  guerra  rivocato» 
ed  annullato*  con  ordlaarfi*  chy  U Regia  l>oga* 
n.a  concinuafie  t procedere. 

III.  Si  tacque , cbcy  avendo  tentato  il  Collaterale 
^ farne  le  doglianze  in  Madrid  » da  quel  fupremo 

Configiìo  fi  era  ordinato* che  in  oiuna  maniere 
detto  Collaterale  fi  fuilè  intromefib  in  quefie 
caure,fpectandooe  privativamente  lavogniaio* 
ne  alia  Dogana  di  Foggia. 

IV.  Si  tacque»  chf  in  virtù  del  riferito  decreto 

^ fMpreo^  ConfigUq  d'UaiU  S\  era  n^antena* 

fa 
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ta  la  Dipana  a<I  quali  pofl^fTo . 

E finalmente  non  ripone  a S.M»  j cb«i  non  oftaott 
clecro  (iecreco  del  Co! laterale  , preceddRti  duo 
confulcc  della  Regia  Camera  , mandate  a S.M.» 
una  a'ay.  Ri up.no  1 7oli-t  e l'altra  a'i6.  ottobre 
1709.,  redb  (ervita  Spedire  a't  .gennaio  1 7 1 r. 
la  faddetta  reg'l  carcat  per  la  di  cui  efecuaioae 
finora  fi  travaglia. 

Per  contrario  ritlclTa  D.  Glufeppa  rapprefencb 
molte  cofe  15;ane  dal  verot  e fpecial mente, che 
Carlo  Papa  Tuo  padre  nel  1677.  comprò  dal 
ìt.f^Si(cofuh  h/tiinnt\ìi  Regia  Camera  ild.  o* 
fictoyc  che  nell'atto  della  compra  erpreifamente 
convenne  , che  potefre  proibire  a tute*  t ma« 
fìroditti  di  qu-aìfivoglla  Corte  , e Tribunale 
de!  Regno,  c Cpeclalmente  agli  Attuar]  della 
Regia  IJogann  , l attirare  nelle  caufe  di  lettere 
di  cambio  «quando detto  patto  non  parla  degli 
Attuar»  della  Dogana  ,come  appartfcedall  of- 
^rta  , dall'atto  duiredinzioae  della  candela  , e 
dal  decreto  deila  Regia  Camera  • col  quale  fu 
conlegn.ìcoal  compratore  il  pofieiTo  dt  dece* 
oficlo . 

Atia»  comunque  egli  fi  fia  , la  lolita  negligenza  de’ 
locati  1 e le  maggiori  occupazioni  de'  due  lue« 
ghi  Pii  A.G.P- , ed  Incurabili  non  hanpertnefi* 
fo  , che  Itpenfaire  più  alla  rivocazioao  di  e(* 
fa  cedola  ; e frataneo  neli' anno  X7i6.  per  la 
iìccit.^  , c rcatfeaza  d'erba,  avendo  i locaci  fi>r« 
maio  molte  lecceredì  cambio  in  beneficio  de* 
padroni  degli  erbaggi  llraordinarj , e per  la 
mortHÌicì«  poi  fucceduta  delle  pecore , nona- 
vendo  avuto  più  bifogno  di  detti  pafcoli , ed 
ersendoii  m^ncac’  i frutti  , • modo  di  pagare  , 
s'iudirizzarono  i creditori  indetto  Tribunale 
de‘c.imbj  ; pevb  ,ersendofene  avuto  ricorfo  da* 
locaci  in  Regia  Camera  , li  formò  unaconful- 
ta  in  data la  quale  fu  rimefsa  allo  Spet- 

tabile Reggente  Mazzaccara,  degniifimo  Deca- 
no de!  Regio  Coliateral  Confi  , o Delegato  de* 
cantb},  quale  , mentre  con  fntnmo  valore  face- 
vi in  Regia  Camera  le  pani  dei  fifeo  , fu  auto- 
re delia  conlulti  afiavor  cie’locaci:  nèpoife 
n’  è fatta  più  parola  . 

Si  diceva  però  da  noi  « e dalla  Regia  Camera  In 
detta  confulta  a piò  de'locaci  , che  gli  accen- 

3 1 nati  contratti  di  compre  , e di  vendite  di  er- 
baggi furono  celebrati  primi  della  locaaioa 
generale, fitta  nel  fine  di  novembre  »epriaci- 
pio  di  deccmbre  I7a  f. , quando  i locati  per  la 
liceità  , e fc.ii  feria  d’  erba  concrovenneto  allo 
regie  i.lrnaioni  , ed  al  bando  deil’Jllultrc  Con- 
te di  M«(sotta  Signor  Prefidente  Aguirre,  allot 
Covernadorc  delia  Regia  Dogana, ed  or  degna- 
mente falito  al  fupremo  grado  di  luogotenenco 
delia  Reg.Camern,  che  fotto  pena  della  nuUitì 
df’concratti,e  di  altre  pene, vietava  a'padronia 
che  non  vendefsero , e ad  fili  locati , che  non 
cemprafsero  detti  erbaggi  « Se  dunque  trattali 
di  contravvenzioM  d*  i^u^ni»de^ 
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la  Dogam  , e di  roaterh  de’p»fcM  , ove  tlend 
formato  iocereise  il  Regio  Fifco,per  ogni  con- 
to dee  procedere  I.1  Dagana,  e la  Regia  Cam:ra 
della  Sunv~naria,ar/vtr/v^  (fttoad  liiiaTrii/MHa^ 
//(I,  fecondo  il  Ttji.  tu  l.uulli  c o.C.  Ae  tfjlthut» 
Si  agglugne,  che  il  rigor  delle  lettetele  delle  poU- 
ze  di  cambio  , In  virtù  della  * f.r/e 

^a  , in  CUI  lì  difpone,  che  non  pofsa 

opporli  eccezione,  per  ritardarne  la  pronti  , 0 
parata  cfecuzione  , non  può  averluo^o  nel  ci- 
fo  Qofiro  \ poiché  p.irlano  affavoredel  pubbll- 
cocommerzio , e di  quelle  lettere  , che  canta- 
no p.*r  y<t  vahtUt'tvHta  in  ctuttìuti^  9 ptr  Altrtt^ 
fanti , traOnutandofi  il  contratto  In  un’  effetti- 
vo depoiìto:  ma  nel  cafo  noùro  non  fi  è piro- 
med'o  altro  aiocat! , che  V erba,  per  mantener 
quelle  pecore , che  poi  fon  morte  ; onde  non 
meritano  il  rigore  di  tal  fiat  mi:  nè  hanno  quel- 
l'ifielfa  pronta  , e parata  cfecuzione  ,come  no- 
ta il  Conlìglier  Rocco  lit^cmth.^ 

quale  nel  c aggiunge  , ai* 

varftts  Uttras  caotbii  admitti  exctptiomtn  in 
99toria  iitjujiitia  crcditit^uji  .ìdvsrfut 
btt  extcutivumjndifiatA/  a,a»^eiìt,ijuando  nui* 
la  aliartquiritur  iniagath  , duettitex 
e Scaccia  , Gaito  dt  creJìfp  ca/>,  a.  tit.7.  de  li* 
ter.  e/rnv^.tf.a44p.  , Tappia  in  j;u  lìb,  3. 
titJt  epoe.«.4.,Gapec.lacr./yer,ii  i.,e  iViaraJ.z/e 
frxfeut.iujirMu»xap,  r Q.rt.  3 i , 

Inoltre,  allegandoli  da'fudditi  delh  Dogana  l’tn- 
competeiua  del  giudice  , non  fi  contravvieuo 
3 j a dette  Regie  framaticLt , quali  proibifcono, 
che  non  fi  poffa  opporre  eccezione  alcuna^con- 
cioliache  1 incompetenza  del  giudice  non  fi  di- 
ce propriamente  eccezione  ; m.i  difefa  : ncs* 
intende  giammil  efeiufa  , comefopra  In  que- 
fio  $.  fidifie  al  «onn.?.;  operò  detti  locati  con- 
eio  raccennace  lettere  de'c.imbj , e debbon  ef- 
fer  intefi , e debbon  le  loro  caufe  rimetterli  al- 
la Dogana  di  Foggia. 

£ finalmente  , trattandoli  di  prozai  eccedivi,  da- 
ti io  detti  erbaggi  contro  gli  antichi  fiabili- 
?4  menci  di  efsi  Regia  Dogana  , fatti  per  utit 
del  fifco,quar  ò tenuto  di  provveder  d’erbaggi 
fufficieot}  elfi  lucati, dee  procedere  la  Reg. Do- 
gana, e la  Reg,Cam.dellaSummiria, altrimenti 
qaeirindufiria,che  per  beneficio  del  fifco,e  per 
l'annona  di  quella  Città,e  R^gnodi  Napoli  in- 
troduire,ed  or  follienecon  tanta  faa  fp&fa  , ed 
incomodo  la  Regia  Corte  , fi  farà  in  avvenire 
da'parcJcolari , che  venderanno  a lor  piacere  gli 
erbaggi , ed  1 locati,  provveduti  lo  tal  form.i  » 
non  avranno  più  bifoguo  del  rogai  Tavoliere, 
L'accopnato  privilegio  di  foro  fi  ellende  anche  al- 
le caule  de'controbaadf , che  fi  commettefiero 
3 f da'locati,  e da'ouflari  di  campo  ; ed  invero,  o 
fi  attenda  il  tempo  t In  cui  dal  i6if.  fivifib 
per  cranfazione,  o fi  attenda  Talcro , in  cui  dal 
1661,  firipìgUò  U peofcfiasiooe  volantaria* 
fampre  ne’(yn|ielwtt^y  « fyeclaliQeatc  de’fall. 
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hi  proceduto  in  primi  Ifbnzx  la  Dogana  di 
Foggia  ( concIoHache  ficcndofì  da  ternpo 
tempo  nuova  trat)fa;eione  tra  la  Reg.  Corte  , c 
la  Generalità  de’locact  » In  dafcuno  di  d.  con- 
tratti Ci  vede  inferito  un  , che  per  lo 

più  è il  XXI  [.«  in  cui  erprellamente  il  convie- 
ne, che^fiantt  ti  locati  « e fiAati  di  tjutjÌA  Kf^/e 
J):^nntitÌM  vir/it  di  detti  /oro pr/v//r^/i  noti  foj^ 
fcmtjjer  r/coMofciuti  t puniti,  ni  enfiif^ati  per 
ijudlfivnglin  canfit,  quantumvit  iravtitH''rme,9 
privii*f:_i/*tn  da  altri  Trihunali , tceetto,ch§ 
dalÌA  Regia  /noi  minijhi\peri  «fprejfa» 

nttntt  fi  convitne,  che  fi  li  dièha  ejferv/tri  detto 
privilegio  pir  ejnalfixfoglift  canfa  , in 

maftria  di'eontrohaadi,  e Commtjfarj  dilla  gra^ 
fcia  ,ptr  li  ejnali  confrohandi  debbiano  ejferri- 
nofcinti  da  efia  Regia  Thgana , dove  fi  debbiano 
inviare  (fitte  le  informazioni  dalli  Commtjftrj, 
chi  per  tal  canfa  fi  dejiinano\  vernm,  trovandofi 
in  fraganti  criminty  pojja  carcerarlo  tantum,  9 
confignarlo  incontanente  agli  ofieiati  di  Dogana 
fin  vicini  \ e cbe  li  detti  CotnmtJfar\  dt'contro- 
bandifi  grafcia  debbiano  in  igni  modo  ubbi- 
dire, ed  ojfervare  ijuanto  in  ijaefio  capìtolo  fi 
contiene,  ed  anche  tutte  le  provifieni , che  fopra 
ai  fi  fpediranno  da  ejfa  Regia  Dogana,  fenza  re* 
plica  alcuna, 

£ cbefe  li  debbia  fptdire  biglietto  particolare,  di- 
retto alla  Regia  Dogana, con  ampia  potefiì  di  non 
far  eontravenìre  alprefente  capitolo,oltre  la/a- 
colti,  cbe  tiene  eJfa  Regia  Dogana  di  poterlo  fa- 
re, come  chiaramente  fi  legge  dagli  atei*  ed  t- 
firumenei  • che  fì  confervano  in  Regia  Camera 
predo  r Attuario  CardamomO|Oggi  Fontana.  ' 

£ ticìcap.za.  della  tranfazione,  fitta  nell'anno 
i6;6.per  mano  di  Notar  Gio:  Geronimo  Man- 
cini dfila  Terra  di  Pefeo  Godanao  i efprefra** 

56  mence  ivi  11  conviene»  arrendatori  del 

fall  nortpnjfano  pigliare  per  intercetto  quelli  lo- 
cati, pecorari , e battari , che  trafportajfero  un 
tomolo  di  fate  da  una  Provincia  alPaltra\td  ef- 
rendofl  piu  volte  detti  capi  propoli  » e dlfculU 
In  Regia  Camera»  intefo  il  Regio  Fifeo,  furono 
accettati»  e Tìfotmìtì,  ut  in/Ya , con  farfene 
confulta  a S.  E.  ì ed  in  quanto  al  fuddetto  aap, 
24,  fi  legge»  ivi , circa  il  24*  » che  s'intenda  rii 
un  tomolo  di  fa/e  per  cìafcheduna  majfaria,  con- 
forme altre  volte  fi  è ojfervato  » e ceti  fi  fono  cen- 
tentati  detti  locati  » come  dagli  accennati  at-* 
ti  predo  detto  Attuario  Fontana  chiaramen* 
te  fì  legge  c laonde  , In  virtù  di  detta  coQven<« 
zJooe»  confulta  della  Regia  Camera»  ed  or« 
dini  di  S.  E.  » potendo  H locato  portar  da  una 
provincia  all'altra  un  tomolo  dt  falc  » ctii  potrà 
mal  negare»  chequant*  lirpcdimentì  fi  daflero 
dagli  arrendatori de'fali  a'poverl  locati»  non 
fiano  tanti  eccefsl,  e delitti, che  dovrebbero  cC- 
fcr  gafligati»  e puniti»  anzi  che  uh? 

Kon  alaimentì»  che  gli  agricoltori  » e maffari  di 
campo»  non  ^ante  la  prolbUirac,  pofipoopv 


97  11  vitto  loro  , edelUlor  fimigtla  t'rafpòfu* 
re  il  grano  dal  territorio  alla  propria  cafa  » fé* 
condo  rifpofe  il  Senato  di  Piemonte  predo  Te- 
fauro  dee.  1 f a -,  Cancer.  w.rr/o/.f<rr.  j .cap.  1 
ff»i6o.»  GabaUj-e/ò/.  crim.caf  14.  * ed  lUccol. 
conffor.4i.n.i2>,  pct  la  ragione,  che 

Ogni  dacuto»  proibitivo  d’ellrazione,  non  com* 
prendeilcafodel  proprio  bifogno  , Bartol./u 
/.entera  §.fed  etfi  de  leg,i, , RoUnd.cM/*. 
?4.».|8.W.?.,  ed  altri  .riferiti  da  Monfignoc 
de  Zaulis  a'fiat.di  Faenza  tom.t,obferv.can*  ob^ 
fer,  ad  rubr.  4 1 .//^.4.».z  f z.  fino  a 160. 

Quindi  fu  dichiarato  dal  Prcfidente  della  grafeU 
di  Roma , anche  in  efscuzlone  de’  bandi  » fatti 
dall’  Eminencif».  Cardinal  Camerlengo  a*  27. 
di  fettembre  1658.  * c0er  lecito  agli  affidati  • 
ed  a tutta  la  loro  comunità  levare  » ed  eftrarre» 
ed  alle  proprie  cafe , ed  alle  maderle  tcafpor- 
tare  da  qualfivoglla  Città  , Terra  » Caftello,  ed 
altri  paelì  dello  Stato  Ecclefìaflìco  , fenza  in- 
corref  pena  alcuna , quella  quancitàdl  fal8,che 
farà  neccfsaria  per  fecvizio  delle  perfonc  » fa» 
miglia»  animali»  garaon|,e  di  quelli,  che  fervo» 
no  ad  elfi  fidati  » conche  detto  f^le  non  fi  ven- 
da ad  altri-,  come  da  detta  fcntcìua,  pubblicata 
a TI.  aprile  i6f?.  prefao  gli  atti  di  Romolo 
MazzateUi, notaio  della  Cambra, che  fi  legge  tra* 
fiat  ut  i delP  agricoltura  di  B^apar.  z,cap.  jo. 
u.tt.pag.i%4* 

Nè  fi  dica  » che  prima  della  dazione  infolutum  • 
che  fu  fatta  nel  1649.,  I controbandì  de'locatl 

30  eran  coaofduti  dalla  Regia  Camera  » or  per  d* 
dazione  iu  folutum  eflendo  i Delegati  di  etfi  ar- 
rendamenti  furrogatt  In  luogo  della  Regia  Ca» 
meri  » come  dalla  Pramat.  XXII.  de  vediga/.p 
znericamente  i Delegaci , e non  la  Dogana  deb- 
bon  cpnofeere  i concrobandi  de’locatl  4 Impe- 
rocché,anche  prima  di  detta  daiìotttiu  folutum, 
|a  fola  Regia  Dogana  conoOceva  in  prima  iftan- 
ta  di  ogni  forta  di  controbandi  i foci  fudditl 
privative  tfuoad  alios  4 ed  invero  neli  ermo 
i6y7.nftclfa  Regia  Camera  prò  indubitato  ba- 
buit,coguitionem  caufarum  civilium  » critmna- 
lium  , ò*  mixtarum  fidatorum  Regin  pohand 

privativi  in  prima  infiantia  fpePiare  » Ò"  perti- 

uere  ad  Regium  Dohanerium  , ttiam  eum  diro- 
gatioue  l.unjC.quaudo  ìmperator  , come  daU’er- 
rejio  di  efn  Regia  Camera  684.,  ed  attefta  l’I- 
AefToRegg.  de  Mzrìn.  neìl*ojfervazione  alla  dee, 
di  Revert,  fz6.  Adunque , fe  prima  dclTanno 
l6f7.  incamera  era  fiata  detta  pratica  In- 
dubbitata.come  potranno  gli  arrendatori  pre- 
ccodere»  che  prima  deU’anno  1649.  la  Regia 
Camera  conofeeva  io  prima  iftanza  i contro- 
bandi de’locatl , e per  confeguente  debban’  ora 
detti  Delegati.che  in  luogo  di  quella  fono  fufii» 
Cuiti»  ofTervare  lo  ftefib? 

Si  aggiunge,  che  nella medefima  guita,che  fon 
fuccedot’  i Delegati  degli  acrendamentUfardb-. 
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te  ! Baroni,  erUnivtrfìcì  del  Restio  * ette  hnn 
comprato  le  zecche,  i peli»  c le  mifure , confor- 
me nota  il  Regg.  Rovico  «.  f. , 0 

TalTon.  di  fico- 

me  farebbe  una  fciocchezza  il  dire, che  le  corei 
baronali , e gli  obeiaU  dell'  Univerfìc)  per  d. 
ragione  potefl*ero  nelle  caufe  de’pelì  , e mifure 
conofeere  i locati , e Cudiiiti  di  l3ogana  , cosi 
pare , che  la  pretenrione  de'govemadori  degli 
arrendamenci  non  abbi  veruna  fulTilUnza. 

Ma  fé  torneremo  a guardare  il  tempo,  in  cui  fi 
ripigliònell  anno  1661.  ia  profefBiazione  vo- 
lontaria,e  li  publicb  ia  Pram.t^.Anjgic,  Vroc, 
Cdfnr.i  t nell*  anno  i66t*  quella  Vrtmst,  79» 
(otto  il  medeltmo  titolo , chiaramente  fì  è mo- 
llrato  di  lopra,che  con  detta  ultima  tramttt.\n 
quefto  ;8.  fù  Habilitai*  inviolabil’ofser* 
vanzadi  detta  prerogativa  del  foro  , e tolto 
ogni  abulo  » che  tanto  prima  delfanno  1649. , 
quanto  dopo  detto  tempo,  ed  intìno  all'an- 
no 166S.  li  fufse  peri  Delegati  degli  arren- 
damenti  » e per  altri  Tribunali  introdotto  . 
Mei  rimanente , (ìcome  prima  di  detta  dazione 
in  foiutum  la  Reg<  Camera, che  governava  tut- 
te le  gabelle  , ed  arrendamenti , mai  conobbe 
in  prima  iilanza  le  caufe  de’iocati , nè  permife, 
che  da  altri  Giudici  quelle  fi  conofcelsero  , co- 
si dopo , che  i Delegaci  fubentrarono  In  luogo 
di  elsa  Regìa  Camera , giuQa  la  fr<rwzer.  XXìì» 
$.Z4.  di  t^r^igtf/.,Don  pofsono  conofecre  più  di 
quello  , che  per  l’idefaa  Regia  Camera  prima 
li  olscrvava. 

Quella  verità  , quantunque  lìa  da  (e  ftefsa  {neon- 
crovectibile  , e certa  \ e llaiì  di  fopra  in  tante 
guife  fondata  , nondimeno  lì  corna  a compruo- 
vare  colle  feguenti  altre  ragioni , e 

I.  ferche  gli  arrcnd.iCorÌ  de*  (ali  non  hanno  legge 
alcuna  , con  cui  lì  ordinafse  , che  nelle  caufe 

4z  de’controbandi  proceda  il  lor  Delegato,  anche 
contro  I locaci  di  Foggia  , come  per  contrario  i 
locaci , non  foiamence  hanno  inoumerabili  leg- 
gi , che  fi  fono  fopr’  accennate  * e con  cui  ef- 
prefs.imente  li  ordina , che  per  qualunque  cau- 
(a  , c delitto , benché  enorme  , ed  eccettuato  , 
non  pofs.moef&cr  chiamaci  avanti  altro  giudi- 
ce, che  della  Regia  Dogana:  ina  ciò  chiaramen- 
te li  deduce  dalla  Bramàt.Xl.  di  viSigàl*^  ove, 
dichiarandoli  in  quali  cafì  doveaoo  ì vafiialii  di 
$.  M.  fcrvlrn  delia  carta  fuggel)ata,iiel 
difpone  , ivi , fhi  I hcMti  di  Poggia  non  fiana 
riconcfciuti  da  cammejfarj  do'  comtrobandi  , 
&*c,\  onde  non  li  sa  conofeere  con  qual  termi- 
ni pofsano  caoceliarlì  unte  leggi , e Reg.Pta- 
maciche. 

II.  Perche  non  manca  opinione  de*  DO. , che  af- 
ferma , che  il  Doganiere  di  efsa  Regia  Doga- 
na procedi  nelle  fraudi , che  H commeccefsrrq 
intorno  la  materia  de*  fall , come  dopo  il  eit* 
Tafson.  fopra  laPremr.i.dr  nntif»  virf»\^oi^ 
/«i^|4M.ia2.,aCMlUGiq;  hUria 


prax*i!iB.t9*  varUt.for.gar.ì*fiH.i.qHA^M.X*l 
ove  , parlando  di  efsa  Regia  Dogana,  fogglun- 
ge,  ivi , Dobaatrim  ifii  eognofeit  inìm/ran» 
Aantem  circa  matiriam  falìt  yfoA  civili ftr  \ ed 
^lifeo  Danza  nel  rom.a.  di  pnga.DO.  cap.^.  dt 
eteS.for.ìH  prime,  , alTcntando , che  1 locati  di 
detta  Regia  Dogana  polfano  declinare  ogni-aU 
tro  foro,  cita  il  fuddecco  Tadbne  nel  luogo  fo- 
prallegato. 

IH.  Perche  11  Delegato  da'fall,ed  ogni  altro  Giu- 
dice, 0 Minillro  fuori  del  Governadore  della 

4^  Regia  Dogana,  e della  Regia  Camera  in  grado 
dì  appellazione  G rende  adatto  incompetente 
nelle  caufe  de* locati , coqiepruova  U divifa- 
Ito  Reggente  de  Marin.  al  Reggente  Reverc. 
nella  du>J[frv.gi6.n.7,9  ove  mollra,  ^uod  l^gi4 
Provnicialtf  Aadiiatin,  Caria  dimanialtf  * à* 
Baronalit  RsS."l  » aiam  nojlra  Af.  ^ fabdita^ 
ram  Bigia  Dohanajudfces  fnnt  frorfut  /aroee- 
ptttMtiS, 

£ finalmente  ^accennata  verità  non  potrebbe  oèr 
meno  oiegarli  da  CoftStloo  C.i faro, che  tanto  fa- 

44  ticò,perri(lringere  il  privilegio  de'locacf;  im- 
perocché detto  Cafarp  neiriAelfa  9«.tf.,ed  al- 
Crt  feguaci  non  niegano,  che, (quando  lì  tratta  df 
delitti,  che  fi  (uppofìgono  coinmein  da’locati  in 
tempo  di  verno  ,e  di  caute  incrinlecbe  alia  pa- 
fiorizia, che  riguardano  il  lor'oficio,come  fono 
di  pafcoli,  laire,  cacio,  fale,  pecola  , ed  altro  \ e 
tanto  più,  fe  fuccedeifero  in  luoghi,  ove  la  me- 
na delle  pecore  pafieggìa,  dimora  , c cammina) 
debba  in  ogni  conto  procedere  il  Governador# 
della  Dogana  . Or  concedendo  , fenza  pregi  udi- 
cio  dei  vero , e folamente  per  ragion  ut  buona 
mifura,che  l’antedetta  comun'opipìooe  de’DoC- 
tori,  per  noi  fopra  mollraca,  fufie  lìagolare,  in- 
fulBAente,  e fiiliace  , e fupponendo  con  Cafaro 
vero  quei,ch  è in  tutto  firang,e  fainfsimo,cioe» 
che  nelle  fole  caufe  di  Dogana  abbi  il  Doganie- 
re un'ampia  gìurifdizione  addicaciva  , c priva- 
tiva , intalcafo  anco  ne’precefì  controbandi 
dcTali,  che  fi  commettefsero  In  tempo  di  ellà» 
non  ofiante  il  ctfp.aS  dei  Cardinal  de  Gran  Ve- 
la, dovrebbe  11  folo  Doganiere,  e non  altri,  e 
per  il  tempo»  e per  il  luogo,  e per  la  qualità  dO 
negozio,  onninamente  procedere. 

per  il  tempo , perche  , fupponeodofi  commefii  1 
concrobandi  de'fali  da'rmfsari,  pallori, e da  altri 
cullodi  di  animali  in  tempo,  che  le  mafserie  di 
pecore  dal  mefedi  fettembre  fino  al  mefe  di 
maggio  fi  trattengono  in  Puglia  , anche  attenta 
il  rep.  delia  riforma  del  Cardinal  de  Gran  Ve- 
la, dee  il  Oogailìere  j e non  altri  in  o^ni  caulq 
de’iocati  procedere, 

per  il  luogo  , perche,  trovandoli  commefil  detti 
controbandi  de’fali  ,0  in  tempo  d’ inverno  «a- 

4^  ero  il  regai  Tavoliere , o in  tempo  d’ellà  per  la 
montagne  di  Abruzzo,  ove  la  Dogana  dimora  9 
fafci , t eamìna , in  tal  cafo  c tanto  cerco , chq 


della  ragion  pastorale 


locati  f et!  in  o;jni  tempo  procede  , che  hi  pa- 
rimente facultà  di  trarre  ogni  qualunque  pri- 
vilegiato r renai  far  tirar  i locati  innanzi  ad  al- 
erogiudice  incompetente,  come  fu  altrove  lar- 
gamtme  fondato  colia  dichiarazione  del 
WodcUa  riforma  , e lo  confcGii  per  il  foio  In- 
verno il  foprailegato  C.if^ro  al  m<i8.  > a Riccio 
Pcpoli  ne'luoghi  teftè  riferiti, 
per  ragion  della  qualità  del  negozio»  perche  H 
tratta  di  l'ale  » eh  è l’.ilimento  tanto  proprio  , e 
47  necelTario  alle  pecore , e cosi  incrinfeco  alla 
detta  ìnduilria  , che  fenza  di  quello,  nà  elTe  pe- 
core pofsoiio  confervarH  , e crefeere  » nè  i pa- 
fiorl , che  per  Io  più  dinoto  pan  cotto  con  ac- 
quate (ale  lì  cibano , potrebbero  manceuerlì» 
nè  formarli  II  cacio  , e confervarn  le  carni  » e 
)e  pelli  , come  altrove  largamente  lì  difse*  Oc 
Importando  propriamente  la  rn->teria  del  file 
ai  foio  Governadore  della  Regia  Dogana  , non 
altrimenti  » che  a lui  folo  , e non  ad  altri  in  o- 
gni  tempo,  e iuop.o  fpcteano  le  contioverile  de* 
pafehi , di  lana,  di  cacio,  e di  altre  cof-,  che  oc* 
corrono  fra*  locaci  di  Foggia  » a cui  la  Regia 
Cotte  ,e  lo  flefso  Tale  , ed  i regj  p'fchi  , a pro- 
porzione degli  animali,  che  profers.mo  , egual- 
mente dirpenf),  come  noti  Codi  a a /.» 

Il  Conltglicr  Giufepp*  de  Rofa  nella  confultat* 
70.  al  n,  34.  » e noi  altrove  .icccnnammo ^ me 
iìegue  per  necefsarjo  coufeguente , che, quando 
detti  conccobandi  non  fuccedefaero  , o in  tem- 
po d’ìDveroo,  e dentro  il  regai  Tavoliere , o in 
tempo  diellà  nelle  montagne  di  Abruzzo, ove  la 
Dogana  pafee  , dimora  , e cammina,  anche,  pez 
tr.ìtcarn  di  materia  propria,  ed  incrinfeca  dì 
detta  induUria  di  pecore  • dee  in  ogni  conto 
procederei!  Doi«anJeredi  Faglia. 

Qiilt^di , per  cralafdare  gli  altri  efempli  più  anti- 
chi , nell'anno  i^qa.,  avendo  pretefo  ii  Coniì- 
4S  glier  D.  Francolco  Galeone  , Delegato  de’  fall 
di  Foglia, procedere  neMa  caufa  di  controbando 
di  fa  le  , trovato  In  una  mais  -ria  di  pecore  , che 
it  tratteneva  nel  territorio  di  AiCamura  , dal 
Conte  di  S.Sci  fmo  , ailor  Viceré  , conlìderate 
)e  rappreiénMzioni,  fatta  cosi  dal  detto  Cond- 
glierÒafcone  Delegato,  come  dal  Freddente 
D.  Francefeo  de  Fuga  , alior  Governadore  di 
’tlTa  Regia  Dogana,  con  biglietto  , fpedito  p:r 
Segretaria  dì  guerra  a'  maggio  deH  iders* 
anno  1 693. , d ordmb  a detto  Freddente  Fuga» 
/e  quf  4 /a/  locttiot  d*  efi.t  Aduana^ 
froctdaii Ì$^unfMradt  jHjiiciay  imeaminttndù 
hs  diiifi0iic$afcomtrù  Ìof  , comstitnit  dicho 
eontrUanti9 , ttn  todA  t'Attenpon  dthiday  come 
dal  difpaccio,  che  d conferva  nel  ^-/o. dell* 
$fint9ionì  di  detta  Regia  Dogana, /o/.aRq. 
nell' anno  j 709.  i magnidei  Governadori  di 
detto  ariendamento  de' fall,  avendo  ottenuto 
^9  provifìoni  dal  Regio  Collateral  Conf.,  con  cui 
£ ordinava  , che  nelle  caute  de’  concrobandi  di 
fUe  » ^e  ^ coemneuono  da  elTi  locaci , proce- 


dcfst  il  Delegato  dell’  arrendamentd , pre^ 
Cedente  relazione  dei  Reggente  Ouerrero,  Go- 
vernadore di  detta  Regia  Dogana  , e confttlta 
della  Regia  Camera dc’aS.  gennaio  1709.,  or- 
dình  in  rifpofia  il  Cardinal  Grimani  a’ ^ t.  di 
ditto  mefe,  ed  anno  , che  In  dette  caufe  proce* 
defse  la  Regia  Dogana,  come  a relazione  del  fd 
Prendente  Crivelli  fu  efeguito  per  la  Reg.  Ca- 
merale fc  ne  fpedlrono  le  provifìoni  a'6.di  febr 
brajo  1 709.  prcfso  1*  Attuario  Matteo  di  Marti* 
no,  che  H leggono  originalmente  nel  eit,\.t9nu 
delle  i/rutiorti  di  detta  Dogana  a car,  4i5’> , # 
426. , e con  quelle  detto  Cardinal  Grimani  vi 
accompagnh  biglietto  p^r  fegretaria  di  Rato , e 
guerra  de’a. febbraio  1 709» , diretto  al  Gover- 
nadore della  Dogana  » che  lì  legge  in  detto 
/».  a C4r.43i. 

Efsendo  ttati  carcerati  nel  mefe  di  fettembrzj 
I7z;.  Lor-nzo  Fabiano  , gargare  del  Doctoc 
Tomnaafo  Candido  di  Coraco,  locato  delLi  Rf^ 
già  Dogana  di  Poggia , e due  cu  (lodi  delle  vac- 
che del  Dottor  Fabrizio  Palmieri , anche  loca- 
to di  quella  , col  pretello  dì  efaer  (lato  trovata 
certo  (ale  nel  di  foro  pagliaio  • che  aveano  pre- 
fo  nel  fondaco  di  Salerno  con  boliectino  di  det- 
ta Regia  Dogana,  che  fé  ti  era  dìrpenfato  perle 
loro  pecore  hTse  , e reali  Jt//a  , dall*  liiulUe 
Marchefe  di  Cariote  Signor  Prendente  Ribae» 
Governadore  di  elTa  Regìa  Dogana  , prece- 
dente iflanzadi  detto  Palmieri , lì  ordinò,  chp 
ftéatt  U fUgiìArtn  Anta  , detti  cujiodi  , • g*r- 
gAro  fujfero  tr/tfmejjl  Oilh  carceri  di  detta  Re- 
già  Dsgaaa’y  ma  efseniofi  ordinato  dal  SigooC 
Viceré  per  fegretaria  di  guerra  con  dilpacclfl 
de’  16.  novembre  i7aq.,  che  in  detta  caufe 
procedefse  il  Regg.  D.  Fernando  Alvarcz,  De- 
legato de'fali , di  nuovo  per  detto  Marchefe  fo 
ne  fsce  relazione  a S.E. , ed  aUa  Regia  Camer.a9 
che  avendo  fatto  una  lunga  confulta  in  data 
de'8.  marzo  1714.,  rapprelèntando  i privilegi 
de  locati,  erottele  accennate  ragionU  ech« 
poco  importava  «che  I!  Tale  fufse  feivltoper  I9 
vacche  , le  quali  anche  lì  ptofefsano  ,e  lì  ridu- 
cono a ragione  di  pecore  dieci  per  ciafenn’  ani- 
male grofso;  oltreche  fono  anche  foggette  a 
detta  Regia  Dogana  per  U diritto  dell’ alliiU- 
mento  , che  pagano  ; e che  ne'  concrobandi  di 
polvere  ,di  carte  da  giuocare  , di  tabacco,  e di 
iàle  debba  procedere  la  Reiila  Dogana  , con  bi- 
glietto , fpedito  per  detta  fegretaria  di  guerra 
a’i  di  detto  mefe  di  marzo  , (ì  ordinò  a detto 
Reggente  Alvarea  , che  iti  detta  caufa  non  daf- 
it  pafTo  alcuno  : ma  piocodeiTe  dotta  Regia  Do- 
gana 4 ed  in  fatti  per  efecuzione  di  detto  re- 
fcrlcto  , e precedente  lilanza  hfcale,  fi  fpediro- 
Ao  provifioni  dalla  detta  Regia  Camera  a'i  7*di 
detto  mefe  , ed  anno , con  cui  fi  ordinò  a det^o 
Signor  Marchefe  di  Cariote  , che  frdee.le^e  itt 
detta  caufa  , e che  il  m.igaif»  D,  CioiMefeliontp 
Qiverujulort  de'fali  di  Barletta  nelle  caufe 
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''lac.ttPfrii  t*iiftr§mtttejfe  i m/t  in  queih  ìà- 
' -fci/t^  Ih%anit  » ovt  trnf^ 

uni  eo^ii  ttt/i  , p*r  fr«- 
e&dt'rfi  ni  A f pìii%  cifrari  iti  p/tjlithi , e Cosi  fu 
efeguttOiCoMe  flit)  l%rgam«nte<Ìi^Ìi  atti  preffo 
l'Attuario  Pi«*ro  Paolo  di  Pufco. 

Ma  nell'anno  fuflo?utnce  i7if.«eir<ndltnda£l{o- 
6éHii!  dcirarrendamtnto dè'lali  di  Abruzzo  llU 
fi  tra  arrenato  Bedito  (?oUmag£io»Biulaetierodi 
B-irtoIorbeo'R^HirdeHi  di  Pefco  CoÀsilzo*  edi 
F;iufiantò'nia  GrlUi  » locati  della  Regie  nolana 
' drPòjtgia»  iirattoy  che  crarpotczva  venti  li» 
'tredifale,  daU'lHottfe  Conte  di  MalTotta  Sig, 
D.Oiufeppe  Agoirre  » allot  Prilidente  $ e Co- 
vernadore  della  Doeana.ed  pggì per  i Rmt  meri, 
ci  depnamentoafceioal  fnbiimegradodi  luogo- 
tenente della  Reph  Cebier.i  della  Summ  )rla  « Il 
dimandb  la  remifliDne  di  ef»a  cati/3 , e del  car* 
cerato  \ ma  e/Tendolì  a ciò  rtpugnat1o,per  H Trf- 
bun.-) le  delia  Regia  Cam.  a 6.  di  fibbmfo  f 7iV. 
'fenc  fè  confulca  airEfninenc»fa;Gardjhar de  A?» 
thann»  da  chi  con  biglietto»  fpctfftb  9'^.  dì  dét- 
to mefe,  ed  anno  per  Segretaria  d>  gderra»  tmU 
formandoiradetta  confulca  , fi  accerth  d,  Tri- 
bnn.ile  di  aver  difiribuito  gli  ordini, convenien» 
ti  al  Prendete  del  S.C,  DeIc,^ato  di  detto  arrena 
d^imenro  de’ral!»perche»nèerso,  nè  1 Cuoi  fudde- 
legati  s’intrometcefsefo  in  quella  caufa  •» /»//#/ 
Atvt  froctàtrtu  tììé  in  Aicha  AAuann^y 
•deWi  apptiiafieuejh  Trihunal^mt  mAx/ìa  eor- 
/rfr/o  » porqut  ff  /tlit  tu  tfta  inttilip^tucia  % cd  a* 
i6.  febbraio  i72f.a  rol.izione  del  Signor  pte- 
iìileiKe  del  Tuf^  Gonutiedàrio  dalla  Camera  fi 
■ordinb  , qu»A  exfqitAtttr  , dr  ra»/#roe/«r,  corno 
dagli  .Itti  prefib  il  mcdelhno  Attuario  di  Pufeo^ 
ed  a ar-d!  rpriloir^ef  «^precedete  altro  bigliet- 
to , fpedito  per  dect  t Segretaria  di  guerra  a 9. 
febhr.ajo,  ed  a d!  marao  I72f.»  da  detto  II- 
Inilre  Duca  Argento  l>leglito  fi  ordiob  a detto 
Prefidc»eAr  ntn  t'ìniromtttefft  pià  in  àttiu  cnn~ 
/il  t mn  te»*£t  il  enretrau  ad  $rAiue  % » Aifpofi^ 
uioneAi  Attta  ^tfin  Ih^nn/tt  come  dall*  provl- 
fioni  , fpedite  dallo  Scrivano  Andrea  2icc.iri^ 
per  il  inagnif.  AttunrioGalife , che  li  conferva- 
no  anche  da  Notar  Prancelbantonio  Fante  di 
Sulmon.i»Actuario  di  quella  Tenenza* 

Sono  anche  i locati  conoCuiutt  nel  fato  della  Do- 
gana perquilfivoglia  fraude  » che  commetceile- 
f 2 rointorrTo  tk  zecca  » peli , emifuit  ; ed  invero 
dalle  rVb'jrs/eer  dei' Cardin.(l  de  Graovela  nel 
tnp.tj.  iTdirpone,  che  a ri/pttfo  Atlii ptfi%t mi- 
fure chf  Aetti  Ai  Dogiina  ttutjftrty  uonjt- 
wmo  ejjtr  mohfl/tti  da  airro  Trihunaie , cbt  Ai 
Dogana.  Or  fequaudo  vi  era  il  Tribunale  della 
G.  C.  della  zecca  ,cbe  avea  ampia  «e  larga  giu- 
fifdizione  nel  Regno,*  fpediv'tConimeirarj  per 
tutte  le  Provincie,  cdtm>ndava  remiinonidl 
caule,  con>e  pub  vederfi  prefso  il  Prefìdeoce  de 
Franchis  Aec.jq^  , *d  Alefsindro  Ta  fsone  fopra 
^^ritmnt,df  j.aAyrrvef.  j • ijt 


vtr^.Trihunai  Sic!^  XII.  y cd  apparlfoe  dalla 
Pramnt.  I.  Ai  fonAer,  « ^menfur.  , pubblicata 
dal  mtdefìmo  Cardinal  de  Gf»nY*la  h z6.‘gM- 
’ftajo  T f74.y  (ei  meli  prima  * che  fi  pubbiicafTe- 
ro  gli  accennati  ordini  per  il  buon  governo 
della  noRra  Dogana  , non  porca  ingerirli' nello 
eaufede'locaci,  che  riguardano  detti  pefi,  ■ nù* 
fure,  come  oggi  lo  potranno  fperar  altri? 

Si  aggiunge,  che  nella  IlelTa  Regia  Dogana  fi  agieb 
la  caufa  era  la  Città  di  Poggia  » e la  Generalità 
f ? de’iocati  ne!  1687.  i poiché  avendo  ivi  precefo 
il  Mallrogiuraco  * ed  altri  ammlnlRratori  ^ 
detta  Città  anmcncarc  I diritti  della  zecca, eca« 
tapinia,  da'mignìf.Diputatl  della  Qeoarallcàa,* 
7.  gennajo  1687.  fe  n’ebbe  fuccelH’^ainente  rh- 
corfo  in  Camera  ,dolendofi , che  i diritti , -che 
■ pagavano  nel  vergere  , e comprare  a pefoV  *d 
ainlfura  a detta  llniverliti  dì  FoggIa,dÌ  contì- 
nuo fi  aumentavano  , ed  ottennero,  che  queilt 
# efazione  fi  facefee, fecondo  la  paodecta  delle  cec- 
ca, fatta  in  Regia  Camera  , che  di  parola  in  pt- 
rol.i  ivi  fi  trafcrifse;ma  , avendo  replicacoefee 
llnlverlìtà  di  trovarfi  in  pofstfeo  di  efigget® 
fecondo  l’antico  folito detti  diritti  dizecca.pex 
cui  ne  porca  il  p*fo  dì  ann.  doc.  ifi.  zf . In  be- 
neficio delia  Regia  Corte  i ed  efseodofi  oppofto 
da  detta  Genenlicà  non  poterfi  dar  pofaefao,  nè 
ufo,  ov’èrelìfienzi  di  legge  , dal  Marchefe  del 
Carpio  fi  fpedl  biglietto  ds’at.  marzo  di  detto 
anno  1687. , con  cui  (ì  ordinò  , che  detta  Regio 
Dogana  rimcttefse  gli  atti  in  Camera, ove, quelT 
li  rlmein,  e fittali  l’apertura  a’i4.aprìie,n  or- 
dinbdal  Prendente  D.Sebafiianode  CocesCom- 
'mefrario.  cht  con  effetti  fi  ojfervajjtrt  tacetnna» 
tt  frvoifiouiy  come  dagli  atti  : per  i vtntnif.De^ 
futati  della  Gr*ffr.f//>,i  de'  locati  coll*  XJniver- 
fili  Ai  PflggM  pipra  Cefatìo’tt  litUa  S^gia  ttcca^ 
prefso  t'AcCuarìo  Cardamomo ,ofrgi  Fontana. 
Fin.ilmence  conofee  la  Dogana  anche  le  caufe  mo- 
diche deMocaci , e de’mafsiri  di  campo  , quali 
f 4 non  dovrebbero  godere  del  privilegio  del  foto 
nelle  caufe  picclole,  e di  poco  momento, perche 
in  tal  giudici  fi  aftordarebbero  le  orecchie  de* 
fupremi  Minifirl,  dìfiraeiuioli  dalle’occupazio- 
ni  più  gravi,  pubbliche,  e fifcali  1 come  avvex- 
tifee  il  Sommo  Pontefice  nel  can.anuriorum  a; 
qn.é.  §.ìHm  1 ; nè  le  cofe  minime  fono  in  confi- 
derazione,  per  il  re/i.iti  /.  t.  §.qui  prafent  ffj§ 
vtrh.ohligat.y  l.fi  debitori  2 r.  At  juìic.yl.om- 
Atimptnf.  in  rth.  dotai.  faB.y  nl.fch 
UluA^ff.As  refi.eB  iuttgr.\  laonde,  proibendoli 
ad  un  forelUetc  racquUlo  de’ftabili , non  s’in- 
cende proibita  una  cafetti,  una  capanna,  ed  un, 
pagliaio,  per  il  Ttfi.ia  l.  Sematut  4f.  §.  Aiarctl- 
/er^«fe/r^«/.l.,e  Roman,  infingmì.  jj4- 
Koaatcrlmencf , ebe  fra'CanonilU  pub  allenar^ 
fenza  foleanità  una  cofa  modica  della  Chiefa, 
f f non  ofiaote  refiravagance  na$hìti9ti  dereb.  £c« 
tle/non  alitmtad.y  fecondo  11  Ttfi.  tu  ean.terrtt»  •* 
^u.  I fà  1 baii|ilf*tootb  quando  fo) 
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tfnui , po/son  dlftnriì  fenwi  foliti  requifiti? 
altrimenti  dette  ibiciinjd  riufcircbbero  osll« 
cofe  minime  più  cotto  dannofe , cha  nò  * come 
larca/Qtnte  proova  Geronimo  Leo  d»c.  f^a/eiU» 
iih.fJec, . . i ; ond’è  rcufata  la  veJova»che  ooa 
di  illuda  il  tutore  a’iìgli  poveri  • per  averplc» 
‘‘nonio  f giotta  il  Teji.  in  /.  fivf 
in'^futtn  fit  water  ff.a/Ì  S£.  TertuH.’,  uè  ef» 

(a  vedove  gadoBo  nelle  caufe  minime  t o iian 
c\\  ìMt  o ffrimlaolì,  del  pfivilegÌodeIla/.«w/c.^ 
«tf<wdD!-*Hpèr.  i € peth  elitendo  cafuilmcme  ot- 
^^Icfr^flBffhaano  l'elezione  del  foro  » fecoudoche 
nota  Kovar.  fte  e/rà.,é* 
aféiM  de  Marin.  refcL^uoei4.c/tp.i.M»i  i. 
ed  adjfiufo  Spa4«»^Z4  iff  ffafr»  vì^hU. 

XXII. 

però  egli  lì  fìa  « eflendo  la  giurirdiaio- 
ne  della  l>ogaOi  prìenrivatC  addicaci  va  in  ognj 
caufi.o  minÌinV,o  grande, gode  il  fuddito  del- 
ia inedei  ina  dei  fuo  privilegio  del  foro  \ «d  af- 
finché» trovandoli  lootano, non  fenta  lagravei- 
sa  della  fpefa  , fono  nelle  caufe  piccioie  , e di 
poco  moineDCo  deftin.u*  i luogoccnenti»i cavala 
lari,  ed  altri  odciali,  die,  o prelcnti  » o da  vici- 
no ad  effii»faccinogiudLia,  lenza  la  necefsicà  di 
aver  per  co6  leggieri  da  Inquietar  i Miniitri 
fupremi,  CP1D9  lì dilf?  Oflroeya  d^l  eep.  19, 
linoaif. 

|1  che  tanto  più  ha  luogo*  perche  tutte  le  caute  ci- 
vili de'Jocacii  0 grandi*  0 picciole,fono  roni‘nav 
f7  rie,  per  iicap.bi.  àeìV/JiritvoMi  antiche  pref- 
fo  Ageta  i0j^»e  delU  c ptf 

iiV/T/».  1 8.  deirr^rjira/e»/  di  Gran  V'eU  preiao 
Coda  ^rf/9  80  « 18.  t come  tutte  le  caute  degli 
agricoicori  ritengono  la  medelìma  natura»  f 
dibbono  non  lolamente  «brigarti  con  cucca  folr 
lecicudine»  per  Tauth-de  ^Hdjiore  ^.voJtmut  au* 
ttm  vtrff  tifi  qMìdtm  cùilat.t.  t ma  fenza  ittan* 
j 8 za  di  parte  pofs  m ex  officio  determinarli  * con- 
/onne  nota  Fabt,  in  l.ìmtlitrtm  CJi  utancip.  it4 
Vfitier.iìo  Specular.  tit,di  Jennt.f^i.verf.pnvam 
taf  Rena(  CoppiH*r/r  priviUg.rMjìic»  lib.^.i.par^ 
cap.i.in  princ, , t Coll.<ntes  comment4*ragnf.itt 
favtrem  rei  frununt.  Ub>l»cap,bMum.i, 

I>onde  deriva  « che  in  tal  fotta  di  caufe  modichei 
purghe  cotti  della  veritèrpuò  il  giudice  cottrin- 
gere  il  debitore*anche  per  mezzo  delle  carceri» 
a psL^zttfjnris ordine  nonfervato , per  il  Teft.  ite 
l.  fin.  ^.fiu.^.  qutid  wet^nnf.f  i.fidtjHjjor  19. 
qii4t4Ìam  * l.epuintHt  48.  |T.  neAudat*t  e l.henafif 
Aes  \ I.  jjf.  dtpnfitiftap.  ^u4  fin»  ut  lit.norf 
(ontefi.f  « cap.ad  petitiù^ew  xz.de  accufat.f  ivi| 
etfi  refiitMtndutforetprepterjudiciariuw  ordì-* 
ttetn  nm  Jervatum  * ipfma  tamen  providimuf 
maaere  p>riv/itum  regimine  <4^^4//4»Par.de  Put* 
de  fy9dtcat.verb.eate^MMtÌ9  %>eef.pene  a. } .*  e Ko-^ 
hfiitMztZTit.deordin.j%dic.pnr.b.a^.\jt.X4. 

»è  li  dee  permetter  ciò*cheJacodori«rcca  più  fpo- 
60  fa»cbe  ucile*per  il  Tefi.in  i.medit»rr4neu  8.C.de 
4nu9^.^Ó*  $riÌtiafÌib-Xdì  chf  è c^(o  veiO|Ch§  g 


permettono  «oche  le  reprefaglle  « quando  * dod 
veodolt  ricorrere  ai  fuperiore,  farebbe  maggio- 
re la  fpcCi  del  credito  * 4 gtneraliter  t z.  jf.  bit 
préJeatibHt  C.de  jurejtfraud.  * ed  4utb»  ^pud  «/«- 
^MtMtiJfimHmf  ove  iiart.*C^dr  fiddnfirutth  Quin- 
di l’erede, per  non  efser  tenuto  de  proprio^ion  ò 
obblignco  .1  fitl  inventario  de'benidel  morcoi/ 
qiiaudo.pvr  farlo*  la  fpefo  coofpinerebbe  cotta 
l'pi  editi*  Ci^meppr  il  Tefifiu  L^uirafertorium 
in  princ.fi.de  admittifir.tutw.  * fonda  largamene, 
te  U Conligiier  Qizzarelb  neHa  dec.S^» 

Quelle  poi  lì  dicono  caufe  modicbe»in  cui  (ì  fpejl^» 
e confuma  più  per  procci)racori*Avvpcacl»(cxit- 
61  ture  , acpefsi  * p tempo  » che  importa  la  forte 
principale*  Fplin.  in  cap.n9onMUi  in  princ,  verf, 
tamen fi  cnu/k  efi  psryc  de  refeript.  * (.mediterà 
raneé  g. , ove  lag/»/.  > e bare.  C.  de  nnnon.  * 

. trÌbnt./tb.X*^d  altri  pref$o  MarChpfan.dr  coMf- 
. miJ}*adMcat.cauf.p4r.x.  §.i.  4.48. 
per  rittefto  rigitirdoytratcan.dofi  di  caufe  de'pove- 
rl*e  de  rutticif^he  attendono  agli  affari  cainpe* 
Ari*  pofaon  tratcarfl  nc  giorni  forìati  »non  folo 
(Sz  d>l  e mefai*  de’in-^caci*  e di  altre  , introdocce 
in  grazia  degli  uomini  : maanthe  in  onor  di 
pio  *e  dp  (uoi  feguaci»  come  nou  Novario  im 
pr.priviUg.ymfer.ptrfon.privileg.^ije.^.f  e*l  clt. 
parane. in p,‘ax.csv'l.p-ir.b,arc.to.n.4i.\pet  lo 

ragione,  che  nelt*opvre  ili.plecà  uon  lìconofce 
diìlinzione  dp'cemp., fecondo  cap.  roa- 

quefim  \Mferiif  ,eli  procede  anche  ne’gìorni 
foriaci,  Scacc. de  jndic.ob.x.  cap.^. n 46.,#  feg»x 
giache  a'poverij^e  h m.bifogno  di  folìeciti  aU- 
mendtUon  ottano  le  f cie»/.(«de»9  ratìone  z.,ovf 
iz  <verb»n/ìinffa  fidefeètft  Sucd.dr  alimene» 
tit.%.priv.i.n.\^,  peperò  le  caute  de'poveri  ,e 
de'ruiUci*  quali  per  lo  p;fù  Araggirzno  agli  ali* 
menti , oeccfiiij  anche  ne’d]  fedivi,  in  ogni 
(e.npo  richieggono unacelere-fpedizÌone,per  il 
Tefi.in l.felet  j.,  ^ I.IÌivMsTrajanus  ^.^,lefer.% 
Pigant.  tu  cemment.  ad  fiat,  f errar,  lib.x.rubff 
4f^.a7'  * l’itteffo  Sesepia ;W/V.  Ub.x.caf.^* 
0 . 1 7 < „ p lib, t xap. f ^ .«.a  ; ,«e  Carocc./^r  hcat.% 
C9udu3.pnrt.6.tit.de  fier.e  xcept,  1 1 . 

pe  ferie  della  ricolta, e delle  vendemmie  furon  in* 
ventate  per  il  ben  pubblico  * e quelle  duranti» 
6 } npfsuno  è allrpcto  andar  al  foro,/.i  fi.de fer.ft  d» 
cnp»con^MeJlm$f  ovplnooc.«.a.dr/rr.;pd  in  quel 
luoghi*  ne’qualj  non  fi  tti,nè  vÌno*nè  grano»an* 
che  lì  cODcpdooo.  dette  ferie  * f le  godono  i fol- 
dati*  ed  altri , che  non  attendono  , nè  alla  rac* 
colta»  nè  alla  vendemmia»!!  prefato  Mirchefau» 
de  cewrnifs.par.^mde  comttfifsJerQgat/er.cap.Xf 
«*s8.*e  Z9  Non  altrimont’i  Mgocj,e  caute  mili- 
tari pofson  zbrfgarfi  anche  np’giorni  fèttivi,per 
il  cicT«>lJ«i  l.I)tvMi  ^*f.4ffeeiitfOre  Dloniiìo 
Qotofred.  nelle  pe/e  Ut,  Ì.o|rerva»ìyl*  militaris 
difeipiina  ferias  enn  admittit\9  Bnflmeman.fo- 
pra  rittefsa  /.^vvortifee,  che  tutto  ero  a inten* 
«le  delle  ferie  umanea  giache  » per  quanto  cocca 
pllt  foriedlvine  » ove  ara  è Imi^aeuce 
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coloynx)n  (4ee  poCi  yeruna«aè  :>ppruova 

ii  coiluim  opi  (le^lj  K(eic\tU<j»i  Aiehus 

dùmiuicit  miiUts  in  armi/  (xtrctat . Or  fc  i lo- 
caci» « nurs3ri4i  caqipo  haono  maggiori  > o ai- 
mei)  privHep j a'ibldaci»  cotpe  largajOKa- 
te  dilfenei  ra.»debbou  alu.eai 

le  loro  caufe  ue’gioriii  feriatì  (pedini, 

E quancupque  gli  atti  giudiciarj  » cbe  (ì  fanno 
ne'gjoinìfeilivi,  Iianon»ili»ei  invalidi»  per  il 
6^ ctip.t.it fittMferiiSy  anciie  (js  le  parti  vi  con- 
reacìlàer0)rermoiinu»r(ip.i*<^e  ftrttt  tju.x.n.it 
ed  il  Cooùgl. Prato  praS.  ohf.  ohferv.  47.  f •» 

giacile  quello»  cbe  fu  incrod^to  per  la  cotnuti 
iaJute»  non  pub  rinunciarli,  fecondo  U T^A 
/.jus  pkiflianv  pnBiSyft  ANer^r/V/  ao.^. 

yf  xero  ^.Ae  relìgitf.y  ù* fumpt.fuuer,\  nondlmc- 
co  alle  ferie»  introdocce  piò  per  ucilic^  /{«'pri- 
vaci, e benefìcio  iie'lUiganti , che  per  onor  di 
Dio,  coinè  fono  le  ferie  «(live  della  raccolcaf 
della  vciidcminia  , ed  altre  (Imlli , pub  fenza 
fcrnpolodi  nuUic!^  validamente  rinuncìaril,pcr 
jl  TeA‘>*  •»/* yè/rX  ^.yi.Pr^fiAts  4.,c  I.fferìa- 

tif  6.»  ove  la  p,tuf.  » e fiitc'i  DD.»f-  Atfer, , /, 
«rr  ia  Aie  a«»e  ì.nmatt  ^•(T.ro/f/ii!i»VanF.dtf  nnllit, 
caf>  e)%fi  I ?o.,Tefaur.//rc;/.  ^9.  Hum,i,  » « 7*  > 
e’I  cit. Prato /» 4/.of/fni.47f 
Inoltre  ncm  foJo  erprefsa  , ma  faclcaipente  pub 
jd^rfì  il  riferito  confiiifoi  permeccendofì,  Tenz* 
allegar  dette  ferie  »che  li  proceda  innanzi  n^lla 
6f  caufa  ; imperocché,  in  cotal  guifa  non  contea- 
dicendo»  rimangono  tutti  gli  atti  validi , e fer- 
mi» conforme  nota  Alefa.  roeflsf 
Beficc.  4rvi»/..2  49.».3«»  Caravic.fopra  il  ^it»AtUé 
fOV.41.»  il  Regg.l^cca  (opra  U 7.  , « 

|S.  «Bar bufa  ih  fertist  Cuzarel. 

dtCiJ'.K%.  ir. i.»e'l  Regg.  Rovit.  fopra  la  rubr.  At 
feriis  t».  Il  che  procede  anche  fe  vi  fufae  fta- 
tuto negativo, con  cui  11  ordtnafse,  che»duran- 
te  la  raccolta  » e la  vendemmÌa»non  fì  reQgefsa 
ginfìizia,  come  in  f.cci  e nella  Cicca  dICefena, 
pure,  cib  non  ofìance  » pub  per  conrenclmencq 
di  ambedue  le  parti  validamente  procederli  a- 
vanti,  Alef?,  eonf^S.y  e fegH.iib.i..  Tqfc.pra»?. 
conelitf.tom.7.yerb.jÌ4tHtum  c^Hcl.^ 4^.w.z>  % ed 
Antonio  Romano  Ae  praA^nt,  S»  K;  C. 
e 14. 

Ma  non  rimane  ranimonoiìro  colle  riferite  ra- 
gioni afìacto  appagato  ; polche,  fe  è vero  , che 
é6  ieferlcyintrodocce  per  ucil  pubbllco,non  pof- 
fono  rinunciarli,  egli  è altrettanto  cecco,chc  le 
fcrie,concedute  a’paAori  in  tépo  della  cofatura, 
api!  agricoli  )n  tempo  della  raccolta  » ed  a'ven- 
deiniatoti  tu  tempo  di  yendémia,  quali  In  facci 
attendono  a detto  foro  menUre,  pop  poffono  ii^ 
alcuna  gtiila  rlmecterfì  ; conciofìache non  pub 
niegarn  » che  per  la  pubblica  nectfsità  li  furon 
permefse,  cpmeda  noi  largamente  fi  difse  nel 
49  ,«  f f'.ir. f i.;e  perb,n6  olUnte  larlnon^ 
ciacche  dagli  aj  ricoltorl  fi  fufse  fatta  al  godi- 
mento di  ditte  feriti  nop  Potranno  (fier  chia« 
y'frwo//. 


mati  In  ^i-udicio  » e dift<’ati':l  un'ImpiegOi 
tanto  nece(r.irio  , ed  utU>a  cucco  il  genere  u- 
minOfCome  larpamciice  afferma  Collanccs  c*4iw» 
tnent.^rag>n.itt  favor,  rei  frutnent»  iib*\»  ca^,$, 

§,  ' 

Che  i fudcliti  della  Dogana , in  qua* 
iunquenio4o  d^hban  afllftere  in 
giudlciojgodano  del  privi- 
legio del  foro, 

s o Af  M 4 K I 0. 

1.  itoc.!/.,  convinuto  com' ertile  , fi  rimette 

D'Inatta. 

3.  Erede  come  rapprefent/t  la  per  fona  del  morto, 
L’icatOfOCcupanAo  l'eredità  , HOHperde  il  foro, 

4.  CiuAicioy  ove  fi  cominciò  Jt  fiaifee, 

f.  Eredcy  contsfata  fa  lite  co!  r/porfpt  hoh  declina 
' il  fora. 

fì.  L‘>cafi  ceJJiìHarj  Atclirtano  f altrui  foro, 

7.  Vedove  cejionarie  eleogono  il  faro, 

2.  CeJfìoHitrj  ^M.inJo  non  ondano  del  foro, 

9.  CtJJioHario  per  eaufa  hterativa  non  gode  del 

furo. 

10.  ErivUefJato  quando  per  la  cejjìone  goda  del 

foro . 

11.  frivUegio  fi perdeyWatandofi  la perfona. 

/ z.  LocatOy  perdendo  Ip  pecorey  perde  i privilegi , 

1 j,  ficcato  • laudato  in  autore  » fi  rimette  in  Da- 

ganfl, 

14.  Autor  laudato  viene  ^ come  froeeuratore  14 
fcfa  propria, 

jf.  Foro  de' locati  pari  a quello  de*Cberici. 
j6,  Frivileoiode'locati  maggiore  di  quel  de' Che* 
rieì, 

1 7.  Cherico  autor  laudato  fi  rimette , ritenendofi 
il  laico, 

)8.  Autor  laudato  quando  fi  rimettày  e quandonòy 
1 9.  Locati  banno  map^iorforo  de'Cbtrici, 
ac.  Fifeoy  chiam^K»  *u  autoreytira  la  eaufa  al  fuo 
foro. 

2 I.  Locati  dehbon  dar  i eontiyove  amminifirarone* 
za.  Privilegio  dee  far  utiley  e non  danno  a'iocatiy 
2 Privilegio  di  foro  affa  net  dar  de' conti, 

24,  Agricoltori  danno  i conti^ove  amminifirano, 

2 f . f rip//r|/e  notf  dee  nuocere  4 chi  lo  gode. 

26.  Locati  come  poffan  dar  i conti  in  Tìogana, 

27,  Privilegio  di  foro  ft/Ja  ne'concorfi  de' credi* 

tori  . 

38.  privilegio  di  foro  non  ba  luogo  nelle  eaufa 
ffcali . „.j 

29.  Locati  non  godono  del  foro  me'fequefiri  ^e  do*^ 
pofiti  • 

50,  CbericoyTieevendo  Fofcioytpldepofitodal  laico^ 
90H  dtclina  il  foro, 

9%t 


4i8  della  ragion  pastorale 


fi.  yejbvti  éi 

il  f'n-ti. 

g \ . Faro  Aoinualt fi  goAt  ntUa  % t fteonAn 

iJiauìA, 

f j.  Locati  goAfìiìo  At*friviltgj  n^llAfrìmAttA  hI- 
/fr/'flr  ifiAHZA. 

?4-  Alh  Dog^M  9 novftrfpìn  aJ- 

frovt  commetttrft, 

On  falimenif  l locrtel , t mr-iTarl 
tli  cnmpo  GOtiono  <{rl  foro  litlia 
?')oGana  , quando  n«t  proprio  no* 
me  ccmparirconotma  anche  qunn* 
do  ,com’ere*n,cefnonarj.  don  <M* 
r;*i  aurpri  hudalii  t con  altre  qua- 
lità vcn:>orjo  in  ptudictq. 

Ed  invero  , nqn  potendo  il  locato  nè  men  racita* 
mente  rinunciare  al  Tuo  foro  * fecondo  Copra  fi 
j diflV  nel  f.  IV.  ntitfi,  a I . , e fe^u,  ♦ ed  in  tutto 
il  §.  VII.  t ne  (-e?.ue,  che  , non  oH.intc  raduto- 
ne tlell'eredlcà  dì  altri  non  locati  « goda  e^Ii 
del  foro  doganale  ; Imperocché  Teredìtà  adita 
non  li  dice  più  del  morto  t ma  vero  patrimoniq 
del  locato  ♦ /.  eutft  k^^reAtt  Ai  , "utl 
Amitt.foffift.yihf.in  l.x.^.vetirit  vir.  fer  unuw 
ff.  eoA.it/. t Alcogrfd.cp«/.4.  ».  17.  Surd. 
</ec4i44.».t  f.,  e Aee.^  |0.«.  j i„  4ndreoI.«e/r. 
fvr^ap.in.n.^.f.\.  , Boer.  » Ma- 

rane.  At  orAìH.jMAic.s-p n.x  , Afin.  iu pr.$.  a* 
i.».f  4. , Marca  Ae  jurifA.i.f  .càf.x  f . * 

Alolfef.  ai  coufaet.  Keago/.g.ì,  ^w.S.trtvm.a  s.^e 
Squillane,  di pri%iilsg.Cltrie.c  7M.^%*vtrf.  €%%• 
troTÌa% 

% tanto  pin, perche, venendoli  la  ruccefaione  fenaa 
fuo  artifìcio , fr.uide  , e volontà  , non  dee  effer 
privato  del  fuo  privilegio, /-fr/r  auttm  is.,ove 
f}.fì  fgnif  eaation.i  Carleval.<^eytf«/-//^.i. 
tit  \-Atfi*Mt.x.oii.(>.fiFi.i.ttnm.^f^o.t,  conciofi.1- 
che  In  fempre  tii  ijpunrdariì  la  pcrfoaadi  co- 
lui, con  chi  lì  fi  il  givdfcio.  Eaid.  in  autb.tjua/ 
o3t'>net  e fifiu.  C.A*  facruf.  Ecefif.  , ed 

anche  l'oBeio  » ch’elTo  eKde  profelTa  ♦ come  fo- 
pra  li  dilTe  nel  $.t.rr  06. 

Oltreché  inunto  I erede  non  puòferviin  del  fuo 
privilegio,  in  quanto  per  radizione  deH’ercdi- 
viene  a quali  contrarre  , fecondo  \\.TeJl.  in  /• 
Hat  tantum  ii.^  iAtm  fcrikit  Aegtcuì.^  ivi, 
»/W  ftCHt  iufligMUtione  cen/ViihitHr  cutnfiìhx 
ita  in ^Aicìo  contrahi  ^ ma  non  potendo  jl  lo- 
cato , nèingiudiclp,  nè  fuori  pregiudicar  al 
fuo  foro,  anzi  elTendo  ogni  contratto  nuHo  , ed 
invalido  , come  11  diffe  nel  §.Vll.*rr^«**»ne  lio- 
gue  , che,  non  oflancc  dece'  adizione  di  credici^ 
goda  il  locato  del  prìviiefiodel  (oro. 

)4è  ofUtChc  l'erede  rapprefenta  la  perlona  del  de- 
funto i perche  cib  procede  nrlT  obblig&zlono 
i attiva,  e paiHva,  per  il  Teji.  in  /.  nibil  tjè  aliuA 
l^.^.Ae  verk.figHif.y  * Lfro  kétnAitariit  a.  C.A* 
kétrtA.aBioa,  \ ma  pon  gii  rifpetto  al  foro , Ca- 
^n.  in  rr^./w.,  » GaU. 


Af  exa»r.tìt.4.exa/tt.i4.n. 

E nè  tampoco  ofl>la  l.hm-a  ahfens  i tf.^.AtjnAie.i 
imperocché  In  luo^o  ncToIì  privilegi , che  ri- 
g guard.*>no  il  privato  favore  : ma  non  in  quello 
de!  foro  de'!oc:tÌ,ch‘è  comune  alla  Gcneralitàf 
cd  introdotto  per  util  pubblico.e  Bfcale  t,  onde 
nè  mcn  tacitpmence  può  rinunciarli , fottopo- 
nendoii  per  l'adizion  delTeredità  al  foro  dei 
morto,  ficondo  il  eit.Te  A.  della  L hmtti  al>fetu\ 
mentre  quella  rinuncia  non  può  nuocere  agli 
aiciKconfurme  nota  Macccù.e  Sant.^e  rtg.F^ega. 
yaltnt.cap.T.  f,i.  ».  i « 16. , Carlo  Rub.  Aa 
cot//nf,C/tf.^.  »».68.,e  Caraccrol.  At  /or. privi/. 
remfi.tfii,4x.n.x  r.t  eperò  Ulpiano  caotameo- 
(e  in  A.lAartf  difpone:»»//o^»e  fu»  frofrin  fri* 
viltgìo  ixcnftirur. 

Per  ulciipo  non  nuoce,  che.dove  il  gludicio  ebb* 
il  principio,  ivi  ancora  dee  aver  11  fuo  due,  fe- 
4 condo  H Tefi.in  l.uki  acce^tum  l»At  «jua  re 
74  ;»//ic.,  perche  la  difponxioiie  degii  ac« 

cennaciTefti  celTano  ne’ locati  « cd  in  altri  fud« 
diti  della  Dogana , che  declinano  raltrai  for^ 
anche  per  le  caufe,  avanci  altri  giudici  già  co- 
minciate, come  largamente  li  dl^c  nel6Ìt.|«VlI» 
uum.i  f .,  r ftpu. 

£ benché,  quando  lU  conteiUta  la  lite , allora,  fe« 
condo  l'opinione  più  comune»  non  può  il  pri* 
f vilegiato  fervirli  del  fuo  foro  : ma,  rapprefeO^' 
tando  jo  tutto  la  perfona  del  morto,  dteprofe- 
guir  la  Cìufa  innanzi  al  giudice  dei  defumo,pet 
li  Ttji.in  l baret  in  wtntxT.  ^.At  actfU.hnrtA.yl9 
hareAtm  6 Q.§.At  rtf  ul.jur. , Ltam  tx  contrari» 
bus  f 7.^.^/e  juAic.y  l.hnrct  22.ff.At  ufuCii^.taMtk9 
At  jur.jurand.a  mar.prnA.  in  grtne.  eclUt.s»  » • 
/./  //  cftti  ìiptnn  ^4  ffJt  juA. , con  altri  concor- 
danti, riferiti  da  Vela  con  largo  catalogo  de* 
DD.  nella  Aijftrt. 40.  num.  2.  » # ftgm.  « nondU 
meno  ciò  non  hà  luogo  ne'  locati,  ed  ìQilcri 
privilcgl.-ìti  grivarivi  t !S‘ aiAieativi  9 quali 
per  la  caufa  pubblica  , econunenou  poHona 
liminciare  ai  loro  privilegio  \ onde,  non  folQ 
dopo  la  conteliazione  della  lite  \ ma  anche  dopo 
ima,edue  fentcnae  uniformi  polTono  dimanda* 
la  rimirsiooe  della  caufa,come  lidilTe  in  quello 
e neidivifato §.7>n.2%^ 

Declinano  anche  i locati  1'  altrui  glurifdizio&e  » 
fg  , come  cefaionarj , 0 per  caufa  onerofa  , o lu- 
6 crativa.fon  in  giudicto  , purché  tacefiione  ,0 
donazione  Ha  fatta  con  buona  fede,  e tenia  do* 
lo  , macchine,  e fraudi,p<;r  )l  Tr/.  in  /.  ^ui  Ai- 
ftnAia  <4.C.At  ffQCurntor.y  l.procurator  aA  rosW- 
btnAum%.^,  I.  , ove  la  glof.9  v B^rtol.  If.  rrni 
rat.hah.y  LiAtmtfut  1 o.f.^r»rre/iV/r  ff»ma»Aati % 
Giacomo  de  Area.a  At  cift.  jur .rubr.ifttis ceitra 
frjjit  ».4f  ,e  4g.,  Il  cic.Conf.Carleval.  to.i’Aa 
juAic.tit.\»Aifp$j.2.<fu  6./tf(5L7.«.6 1 y.,McnocJi. 
At  prMf:*mgfJiif.^.prnjHmpt.6n.^2^tam.  1 -»  e 
arbitr.fuAic.lih.1.  Ctnt.l.Cdf.hn.  e.J  y.,  cd  Ole» 
Atctji.jur  rit.2.^u.4.n.S7é 
Kop  alctiracoti  che  la  v^dqvi  » «d  altre  perfoan 

yi- 


Digìtized  by  UoogK 


DISTEFANO  DI  STEFANO.  C AP.XXXVIII.§.XI.  4 1 9 


mifer^v^fiibenche  cersionar^f^odanp  de!  privi* 

7 «UHa  /.unir.  C ^u/w/fo  Imter/itor  « 

J*c.64.h,i  » ove  n.6.tgdd\\i/Ìicif.x^^. 

ÌHennfiit./iU.x.rnhr.JT.  ?6.|  il 

Conligf,  ^x(cx\.<Ì«Vìriy.fMty.pottJi.f.'xr,t.cap.t» 
nutPi.  91. , Wovnr.  Copra  la  trnmtit.i.  et/UÒ.  t, 
ttxart.i^.t  nifi  de  AthB.efuìt  eonv.tìeif,  y Tren* 
tacilì(^u.  vjr.  repìi.  tit.  ih  cit.  re  fot. x,  nu*n.\i,y 
CzTzv’K.fufer  9^it.M.C4^.xx%.Hum.^.At  Franch. 
W»r«i9f.ir.i.«  il  Coitnglier  Arias  de  Mefa 
variar.caf.u.  ff.aS.  1 il  divifaco  Olea  nel  luop 
fofra  Ganoaipo  de  Luca  in  fpicil.de  ceft, 
jur.4u.100.  u.tf.  I Cario  Spadaiui  ne/  tfntr.ve- 
dovi/e  in  tn^ta  in  dif^n.  i a . 5 e UerCaJi*  de  viduit 
t non  dovendofì  cercar  11  cìEo(o:ma 
a pcrCocia  dì  chi  Jo  rappreCenta  » come  dil'ponp 
ii  Tejf.ìni.fnpinianut  x'i.^.mnndatty  l,  MydeJUm 
nuf  t€.^.de  fo!ut.^n  /.per  diverfat  xx.^per  hnuc 
CM/tnJnf.  • ed  afterina  il  mentovato  Olea  ///.{. 
4M.  4.  nuftf. 42. 

£ quaocunaiie  l'oppodo  H dlfponga  dal  TeJ/.  in  /• 
cnm  quidam  1 7*  f.ffcMS  §.  de  nfur.  « /.  fi  intra 

8 C.de  non  numer.pec,  « /.  fu^  pratextn  4.  C.de  A4- 
reditar.a^t.,  /.fiìpulntionttm  x . f.ex  bit  ^.de  ver- 
hr.ablip_at.t  /.fratnrìa  x.ff.de prmiùr.  fiipul.i  l, 
eut  4Ua  a pane  •j.C.de  refiit.milit.^^  dal  Conciir 
lio  di  Trento /e//Ir4.Cii^.1'.//»  re/Qrmat.verh.aut 
qUfmintiSiìx  h fi  qua  jar.tei  ex  cejfioae  cempe* 
tierint  ^ fitper^il/is  liberi  valeat  apud  Judicem 
nrdinariiim  eonveniri  \ per  ia  ragione  , che  l’a- 
aione  fudicuta  non  hà  da  eifer  migliore  di  quel* 
la*  a cui  foccede  t nèlacHlìone  fra  due  dee  ri-* 
torcerli  in  danno  degli  altri,  /.fi  fiipulntut  4//^ 
de  nfur.,  /.fi  etun  1 o.  §.  41ÌÌ  injuriarum  ff*  fi  qu. 
eauiioM.  y l.  fi  donar M ?7»  #•  fpxnfas^.  de  donata 
ine.vir.y  ò‘  Mxor.y  e l.Prator  x.^fi  quit  M Brin^ 
eipe  ff.  ne  quid-iu  lec.  pnblic.y  Papon.  arrefi.  liby 
tx.tit.i.de  vic.de/iti^.arrefi.^, , RebuC  adordy 
J{e^‘fent.x.tit.de  cejjionihart.x,  ph.^.  num.  1 84 
nondimeno  cibòmimina  ne’privilegjperfonalit 
che  mai  lì  dillaccano  dal  cedente,  per  il  Tefi.  in 
cap.privi/egì/tm  t.ds  regu/.jur.  in  6. , /.  cnm  pn- 
tronus  2 8.  ff.de  le*at,2..  Al.,  ove  la  plof,  verhy 
non  eereditnr  ff.de  conjUt.Brineip.y  /.in  omnìbne 

l.privihgin  \^i. ff.de  re^.jur.  «eAi.f. 
permittiturff.de  aqu.quetid.yé*  éejiiv,\t  non  gli 
' tie*reali,che  non  fon  congiunti  alla  propria  per* 
fona,  come  per  li  citXefi.in  A in  omnibus  69.,  9 
l.priyilegia  iJ7ff»de reg.jur.yl.cMm patr9nMti%. 
ff.  de  ieetit,  x.yc  l.\.b-  i.de  jure immsmit.y  4 
dopo  inUnltt  DO.  , pruovaGiron.  de  privi» 
Ì4p.  4u.22b.num  noi. , Cohell.r>  bull,  bon.rt» 
gim.cap.qo.n.^i.y  CalUil.rti».  contr.  cep.af, 
ir.^r.,  Intrigliol.  cenf.i%.  11.43.  ,«4  il  ropi.ìllf* 
gito  Oie.ì  tir.b.qu.^.n.xx. 

Kè  tampoco  oR.-mo  i ^ti  della  Vie.  328. , e 3^f, 
oe*qurtlì  fìdirpone,ci>eun  prìvi'ogiatonon  pof* 

9  la  ^r'elezionc  di  fjro  contro  un'altro  privile* 
quando  elTo  attore  venilTt  come  cefaiona* 
f io  per  caufa  ]»cr»tiTa  ^ «oncioliache  Udlfpo* 


HzioJie  di  detti /{/V/caBimioa  fecondo  1 
della  A per  diverfns  22.  y e della  A .ib  .inaflade 
2 C.m>mdat. , quali  hanno  luogo  , concorren- 
dovi m^nifella  Iraude,  ;;  dolo  , come  farebbe  fé 
ia  cefsione  fufse  fatta  per  comodo  del  cedente, 
o puredelTncil  futuro  ne  avefl'e  in  qu  dunque 
modoa  participar  ii  ccdente,conforme  avvejci* 
fc^  il  cit.  Arias  de  M«fa  ; i!  che  ron  11  prefumc, 
fé,  d.i  chi  li  allega,  chiaramente  non  (1  pruova  » 
per  il  Tefl,  in  A ff.  de  exctpc. , e Bertazoi.  de 
clauful.  clrtuf.X7.glof.i.n.4. 

Oltreché  ia  difpolìzione  degli  accennati  P^tì  % 
pa/TiCa  io  dìfulo:  nè  più  nel  noRro  Regno  il  of* 
X o ferva,  fccondoche  nota  Carav.fopra  detto  R/r» 
328.  ai  n.e).  ; e<i  i tmito  vero  , che  detta  diìlin- 
zijone  di  caufr.  lucrativa  , cJ  onerofa  or  non  fi 
attende  , che  anchequci  OD. , che  cercano  fo- 
Oenerne  i’olTcrv.anza  , la  rifltingono  a’foU  Cu- 
riali, che  per  le  cef«ioui,chc  ottengono,  non  ci- 
f.ino  gli|aicri  al  loro  Tribunale, conforme  porta 
decìfb  il  Regg.  C-ip.latr.  nella //«c.f4.ai  n.xx. 

Quindi  è nata  la  pratica  de’noRri  Senati,  che  ì 
privilegiati  prr  qualunque  caufa  tirano  gli  al- 
tri ne'loro  Tribunali,  fecondo  attera  ii  celebre 
Mulcacell.  nella  foa  pntic.civ.par.x.  glof.  com» 
petentts  e.89.  ivi,  fed  vtritar  eli , preut  refert 
Caravìt.d.  2 8.  ».  9. , dr  iti  obfervarur  ht 

M.C.y  S.C.y  in  omnibus  aliis  Tribunalibnsynt 
privilegiatus prjjìe  tr abere  ex  jure  eejjh , tam  ex 
caufa  fucraiitìiu  quatn  onerofaydummoiU  tamen 
fit  a/fque  fraudes  tp\i\  modernamente  fonda 
quella  fenrenza.il  foprallcgato  Regg.  Gap.  latr, 
in  detta  decìfb  q.at  n.t  i.»  Ìl  Con  ligi. .\ltiiTnr.a 
Rovit.  tom.x.  confi  1 1.  «.18.,  il  Regg.  D.  C.irlo 
Petr. (opra  detto  R/;.2  28.  , ove  fpecialmente  al 
n.4.yeje?/t.  , limitando  la  difRoiìzione  di  dTo 
Jl//.  in  quanto  a Napoletani,  afferma, che  i Na- 
poletani,o Ha  per  caufa  lucrativa  , od  onerofa, 
in  virtù  del  loro  privilegio  , tempre  tirano  gii 
altri  in  quelli  Tribunali , e lo  ripete  con  graa 
copia  di  DD.  nel  tout.  q.dt’coment.  Copra  il  Rif. 
jot.ff.fr,  Or  , effendo  fenza  dubbio  maggiore 
il  privilegio  deMocatidi  quello  de'Napoietani, 
e delle  perfone  mtferevoli , come  fopra  fi  è ve^^ 
duto  nel  §.  V. , dee  oecersariamente  eonchiu* 
derfi  , che  i locati , anche  come  ceJfionarj  est 
eauf.il/tcratiu4  y tirano  gli  eltrt  nel  foro  della 
Dogana. 

Vogliono  perb  alcuni,  che,  quaudo  le  caufa  fi  tro* 
va  prima  concelhta  col  cedente  , non  pofsa  il 
celfionario  awalerfi  del  Tuo  privilegio  , come 
ailhrm.1  Covarr. praB.qu.cap.%,  u.x.y  efegu. , de 
M.icin.  refol.qttot.lib.i.cap.x4\.n.x.y  e Viv«^r<', 
j I o.tf.  iJih.t  $ Irta  meglio  fari  rimetter  cibali* 
arbitrio  del  giudice,  qu^ie  dovrà  riflettere,  fq 
vi  concorre  ftaude , per  cui  certamente  il  pri- 
vilegio (Ì  perde. 

Allo’ncootro,  cedendo  il  locato  le  Tue  ragion!  ad 
altro  non  privilegiato,  non  gode  il  cefsionarlo 
nfeazlope  del  cedente  , dovendo!^ 

‘ 9ii  * 
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t)aancfo  manca  l'util  pubblico  « rìOrin- 
gcre  più  coAotche  nb*per  il  c\t.ca/f,  frhiì/egìttm 
tif  re[.ji*r.ÌM  6 ,c  per  il  TtftJn  Un  omnibus  69» 
e l.friuiUiia  1 f T.</r  reg.jur»yl>forma  4 
§.Ae  ctnfib.^  l.i.^.gerfonat  % 

ÌMMumtati  §.de  jur,immtinit.%  e Lì . f pormiteì» 
tur  §.(it  n:fu  ijuot.  , ò*  dftiu.  \ giache  colla  mu- 
tazione ilella  perfona  lì  muta»  ed  cOingue  il 
|)rivil«gio , BartoL  in  l.Vaulus  n.^.ff.  Ae  ac<juirf 
LtereA.  » Alberto  Brun.  in  tmH.  Ao  mntat.  » &• 
transfarm.memhr.^,C(inclHf.io.  w.  9^.%  cbcdiè 
dica  in  contrario  Fcurezio  Ae  ahufu  Hh>  4.  cnfy 
IO.»  e Zegero  Bernardo  Vanefpen  tom,i.tceUf, 
jttr.uniu.par.i.tit»l,Ae  jurifA.ecci.  cnf.^.n.  J i. 
Il  che  non  procede  , quando  la  cellìone  fulTe  di 
pecore,  di  animali  , o di  altri  diritti  reali,  che 
4 X riguardalTero  la  pafiorizia  ; Imperocché  in  tal 
cafo  refenzionc  per  il  ben  pubblico  accompa- 
gna i medelimi  ìmhì»  per  il  TiJI,  in  l.hnrtAts  8. 
C,  aA  Vtllej.yglof.jinniJn  l.ptr  Aivtrfar  zi. ver/l 
éAAe  hic  CmanAas.  » Giacomo  de  Arena  At  etjf* 
jtir.rubr,  tfuìs  cedtr.pojfìt  ir.f  i.,e  larga- 

mente Imberto  injiie.  forcnf,  I.  i.  cnp,  xf.gtof» 
vtrb.  cauftì , e T accelforio  andrebbe  unito  col 
Cìo  principale  , per  l’ argomento  del  Tejl.  in  /. 
mltim, , ove  Ugìofy-wtbpàteiSt  C.  Ae  hnrsA, , vel 
4t3.vendit.it  TiraqueÌl.jr  retra3,  confnnguinit, 
Ì.i6.g/of.i.n.7t,t  0 88.;  anzi»  vendendo- un  lo- 
cato l’intera  malferia  , perdei!  venditore  i pri- 
vilegi, che  palTano  colle  gregge»  ed  armenti 
:•!  compratore, 

E^cclina  anche  il  locato  la  giurifdiaione  de'giudici 
ordinar] , fe  fulTe  da  altri  non  locati  laudato  in 

j ^ autore  , e cofiretto  a difenderli  » In  virtù  dell’ 
evizione  promedali  ; imperocché  dee  parimente 
rimetterli  U caufa  alla  Dogana  ; e quantunque 
l'aucor  laudato  debba  difender  il  laudante  In- 
ranzi  a i^uel  giudice  » ove  (1  trova  introdotta  U 
lite:  nè  polTr  dimandar  la  remiinone  al  Tuo  pro- 
prio giudice»pure  detta  regola  fellifce  ne’locacl» 
ed  in  altri  Tuddici  della  Regia  Dogana  di  Fog- 
gia ; polche, y7  inAobàntttns  Dubun^t  mene- 

feemÌMin  Apulit  fit  UnAatus  in  nuthortm  in  alU 
qua  curia  » non  [oIm*»  ipj*  indobanatus  remitti- 
tHT  ad  di3um  Tribunal  F^tgi*  DobantO  » Jed 
ttiam  emptor  convtntus  » come  porta  declfo  nel 
16^7. dal S.R.  C.  a relazione  di  D.  Fiamminio 
di  Colbnzo  GioiBattida  Toro  nel  compond.dtì- 
\t  dtcjom.-i,ft3.^.vor,  remijjiofol.  lya.  » e 1’ 
attedi  Angelo  Scialo.«/e/0r.ce»e^e/.  nel  cap.  1 f . 
al  ff.i6. , Anna  fing.  4f.  » il  Conlìglier  Alcim. 
neir  ojftrv.  aUa</fc.i.  del  Rfgg.R0vit.ffarm.47* 
•vtr/.conelufioft  de  nuUit.ftnUnt.  rubr.q.  qu.\» 
AleHo  al  ;.ro.  deU’ff//#g.del  Reggente  de 
Marin.ffir/icr.  142.0.8.»  e 9.  » Cario  de  Jorio 
friviltg.univtrjit.  privileg.  16.».  169.»  e più 
modernameme  Bcencola  nella  lua  dijjèrt.dt 
jnrifd.  ì^/g.Dohan»  mentp.ApnU 
Ali'acceimste  individuali  ragioni  lì  aggiunge  » 
che»  comporcDdo  il  locato»  come  autor  laudato» 


14  a difender  altri  per  il  fuo-priocipar  incerefle  » 
viene  , come  Tuo  proccuratore  in  cofa  propria  « 
per  il  Te^,  in  Lfupe  6 j .^.  de  re  judic, , c /.  ;<!»* 
tamen  f.j.  nane  videamus  f.judicat.foìu.  ; onda 
pub  allegare  tutti  quei  privilegi,  ed  eccezioni» 
che  li  competono  > per  il  Teft.in  /.  procurator  ad 
exbibendttfn  8.  i.  » ove  la  gUf.  » ed  i DD.^. 
rrfft»  rat.bab.it  l.  idem  \ generaliter  ^.mau^ 
dat*  Inoltre  pub  in  tal  cafo  per  la  Tua  perfooa 
ricufar»  come  rofpetto,  il  giudice  , ed  opporre 
altr’  eccezioni  dilatorie  » fecondo  nota  Aogel. 
in  /.  fi  quis  libertatem  ff.z.  de petit.bnredit.,  1* 
Abate  in  cap.  cnmfuper  n,i . de  <^ic.{/eleg.tAf- 
f lict.  dec.i  ^ ^.in fin.i  Vanzio  de  nuUitJit.  quia 
pqjìt  die.  de  nuHit,n.io.  » Cujac.  ad  Lvenditor 
49.^.  de  judic.tom.4.  «per, pojìhum.  par . l.pag* 
l6j.lib.B.  » Anton. Fabr.r^rfeffff/.  in  piindeà.ad 
dJ.  venditor  ,e  de  errar,  pragmat.  deead.6.  ter, 

J o.  inprinc.t  ed  Antonio  Perez  in  C.  ad  tit.  ubi 
in  rem  a3io  exerceri  debeat  «.a. 

Quindi  fembra  il  foro  del  locato»  0 pari  » o mag- 
giore dì  quello  del  cherijo.  l^ri  ; perche,  non 

I $ altrimenti  che  il  locato  declina  , come  (opra» 
il  foro  del  laudante  , il  cherico  altresì , laudato 
in  autore,  deciioa  (a  glurifdiziooe  del  giudice 
laico,  per  ìxglof.  in  can.cÌericHm  1 ì.qu.i.vorb» 
fuenUrem  verf.  item  fecundum  quo}'damy  fe- 
guitata  dallo  Specuiot.  in  tit.de pr.decr.j,  rejiat 
ff.z  4.^<tr.a.,  da  Crammat.  dec.z  i .«.7.  » e/egu.  , 
Capic.  dee.tq7Jiu.7. , Covarr.^rff«.7.fff.  cap.S, 
Cava{cao.jyrc.94t.4.  » e j.p.  |.»  Facchln, 
lib.x  .coff/r.  cap.  1 8.  verf,  i//ud  e/iam  » Earbol.i» 
l.venditor  49.^.  de  judic jtum.t  % 8<  t Pereira  da 
empt.t  ò*  vendtt.cap,^  i.ff.8i.,r  «Borrell. 
in  fumtnJec.tit.7 .n.qo.ttit^4iM.$z,i  e tit.4\* 
ff.92.,  e de prnJi.l(fg.CatboI.n.i67,t  r/rg.»Taai- 
borrio.  de  jur.abbat.tom.iJifp.\  ^ujuafit.xq,  » 
Bocr.</rr.69,ff.}  1.  » r/è^4t.  , ÌAxnz  de  jurifd.^y 
par. cent. i .cap.  j 4.0.1 2.»  Marant./ff  prax.par.é» 
mTmbr,s.n.to. , e^ffr.4.f/>?. 1 1.».78.  » Odierò* 
a Surd.  </rc.|  xo.ff.i  I.,  Fontaoell.drc.20a,,  An- 
DA  fing.  4f. , Capibl.  de  Baron.  tette. t.pram.Z, 
/.l.ff.^2  f.  te  par. 00.100.  » B^rbat.  de  ajfifi» 
g/<*/.9.0.io.,  SpereÌl.drc.i4.0.f.,  Carlcv.  dr  jn» 
dìc.to.  I ,lib.  I .tit.  I .difp. 2 .qu. é .fe3. 8 .00.6 6 4.  • 
ed  altri  inBn iti  prefTo  Giufeppe  Vela  dijfert» 
jur.cap.40.  0.76.  lib.x.  » e predo  il  ConiigUtf 
Altim.  de  nuUitJo.  i .rubr.4.qu.bMum.7  • 
Maggiore;  perche,  o il  attenda  la  fenteoza  più  co- 
mune , ed  abbracciata  da  tute’ i Tribunali  d* 
16  Europa  »e  fpecialmence  dalla  Sacra  Ruota  Ro- 
mana, i chetici  fon  teluti  difender  i laici  » qua- 
li hanno  caufa  da  toro  » innanzi  a'  giudici  (eco- 
lari  ; perche  fi  attende  l’ immediato»  e non  il 
mediato  iottrelTe»  come  attefia  il  c/r.Covarr.  x» 
d.c4p.8.0.}.»  Mangi).  deeviSion.  qu.6. 00.1»  il 
Kegg.  Gap.  latr^offyWr.  óy.  num,  zo.  » Io  ftelTb 
CarlevaL/0//*df/^0/.a.00»«.66f.»ed  il  CartLdo 
I.uca  de  jnrifduiÌfe.$o.n.^,\gìxcht  il  cherico  in 
tal  cafo  non  litiga  per  fe,  ma  come  Proccurato- 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.CAP.XXXVIIUXI.  4»i 


re  del  b'Co  ;onde  non  tira  h caufi  al  giudica 
•cclelìadico, fecondo  la  tltf.ìx  d.l.vtmditor  f.dt 
jtt.lic  , Gui;liel-de6enedifl.nel  «/>.  K^yitucim 
vtrb.ò*  Mxurtm  ».4i6.ie  4*  7-»ìi  c/r.Caflo  t’eu* 
titXo dt  nhttfmUk.^  C4^.  I o.id.Zegero  Bernardo 
Vantfpen.  iim.XJeclif.jiirMHÌittrf.f/ir.^.tit,  i . 
di  ji$rifdMcltf.ctif.4Mim.'Xo.,  Bare..*  Paolodi 
Cadrò  r»  Uihr  } /iH.f.dt  »egnr.g»/J.,Cefjl.co»/ 1 
1 6i.ii.ri., Oraff.  di igi3.ctiric. ifffS  r.  »«w. 
164.1  ViV4/ec«49>«.B.iUrfiU.ad  A^ljhc.iio., 
Citicciol.  di/ir.friiiil.rcmifl  .fU  i6.ii.lg.  , • 
9».i9.,  Anfald.de  jtirifd.far.iJitjaiie.  cif.j  i., 
Tondut.  di  fnro.caf.iO-a  .1 1.,  ifig. , Cuamaa 
di  tviS.qa.i.  imfriac, , Novar.  di  i/i3.,  o-  oa~ 
riat.f(ir.Ji3.4Jiaai.i. , c Marefca  di  ncoaiuat. 

tmarr.4.ni(i'^a 

O fi  attenda  Ja  pratica  «lei  noilro  S.R*C.,e  di  aldi 
Inpremi  Senati*  che^fenaa  far  conco  del  chert- 
17  co  «auror  laudato*  continua  a far  il  gìudicio 
col  laico  t fecofido  acteda  ildivìfato  Viv.  nella 
ilrc.^o.e.Te»  Gramm.drr.af09Gapic.dfC.t97e* 
Marceli. Volpe  ìm  frMx./oratceltf  ca^.i  ?.  ».  i a., 
hocta'ltciJl6$a^  Urfiil.i» //.drcz/.^tlo.di 
Atn.».8  4f9-*  Mufca£ell.i»pMXp4r.j.^/o/;*e- 
minutimn.fi  ,ed  jl  fopraliegato  AIcìib.>i/».8  . 

O li  attenda  la  didinaioiic  di  coloro»  che  lì  avv  ici* 
narono  più  al  veto  * dicendo  > che»  quando  il 
xScherico  viene femplicemence ad  af«ilùre,eda 
difendere  il  laico»  che  lo  chiama  in  autore  » po- 
era  farlo  innafiai  al  giudice»che  fia  anco  incom- 
petente» fecondo  il  Tefi»  in  i.vtnditor  49./.  4t 
jud/c,\  iinperocch.  <^ueiraiuto>»  alllttcnia  ,9 
difela»  ch  e atto  volontario  » pub  fard  ianaiui  t 
qualunque  giudice»  come  avvercilce  Cujac.  /» 
Uà.  ? . rejfijidii  PuMitJurifconf.ad  dA.vtndiUr* 
Allo  nconcro  la  coodanna»ch'è  atto  di  giurifdi* 
Itone  conicoziofaidee  fard  dal  proprio  giudief» 
Anton. Pabr.dr  trrw,^rA*m.dtcaiia^,trr.\o,  » 1* 
IdelTo  Novarw/r  vAriiit,for4fiH.t.q.i%. 

».f .»  Cagtiol.  in  Lvfuditor  »>  a^.  » Guxoun  de 
9vì3  ^».7o».a4.»il  cit.Gtaff.  in  d.r^rJ?.i.»4a7f.9 
Ambrof.  de  itì7tnMnit.fccl*J'meaf  ao.  ».)  Car- 
Ieval4r#///f/n/rd//r^w//yp»/.a.»»«i  666  *e/rg»», 
Scialo,  dt farri  cor/^tf.cap.t  MontaAO 

nella  conrrQV.Ò^. , ove  avvertilce  dover  colui  * 
th*è  laudatolo  autore»  protellarli»  che  alfmoe  il 
giudicio  per  la  pura  tliiefai  ma  che»  intorno  alU 
condanna  « efiilituaioni  della  cofa»  debba  ri« 
metterli  al  fuo  foro  » ed  lo  altro  calo  poceebbe 
cifer  puiiitodal  (uo  giodice  competeote*  ft* 
condocho  afferma  Tor»  /•  C.  reram  jndier^nm 
rarm  »//fg.  49J».l  7. 

£d  in  qualunque  mòdo  d da»  (empre  11  foro  de*lo* 
cari  apparifee  maggiore  di  quello  de  chcrici  ^ 

19  conciodache»  chiautuco  lo  autore  il  locato»  de- 
clina in  tutto  quel  foro»e  l'intera  caule  ttafpor* 
fa  nella  Regia  Dogana  di  Foggl^  » fuo  giudice 
competente»  come  fopra  lì  diile  ; ma  il  cberico 
non  gode  di  al  prerogativa;  oade  ftimb  per  tl- 

do’ 


locati  maggiore  di  queHo  de'cherici , perche  i 
chcrici  deciiiiano  i!  fo  o incompetente  (ola- 
mtate i/i  ; ma  i locati  a3ivì,é*  fiiJJÌvi\  Im- 
perocché traggono  , e oon  fon  tracci  » conforme 
pub  vederli  predo  Brcncola  de  jurifd.  ^i,Ùoà» 
meatp.ApMl.Cii^.Xlì.pitg,(i<y. in  grattila 
NaU'idefea  guifa  H tìfeo  » che  non  è fupetiore  : nu 
ao  pari  alla  Chieri»per  il  TefJn  Ufi  ^roenrntnr  f * 
ove  la  gUf.^  df  furi  fife.  » chiamato  in  autore  » 
tira  la  caufa  inuaiizi  al  fuo  giudice  » per  il  Ttfi. 
in  Ufi  minori  ^ .»  ove  la  | Ay.»  e tute'  i DO.  C.  d» 
jnr'fifcMà.  lo.  ytUnd  fifenm  f . C.  uài  canf.  fm 
fenUt  Capic.  dee.  e per  legge  municipale 
d|l  Qodro  Regno  nella  Prn>M.  6.  » f 6 1 . f . 7 • de 
e/^c./Voc.Cx/i;  eoe!  i locaci  camminano  di  pari 
col  dfcoidel  quale  fono  conduCCorÌ»e  da  cui  fo- 
no difeii,cd  illuminati, poco  importando,  che  U 
prima  idaiiza  da  indirizzata  dall’attore  contro 
al  podefeore  non  privilegiato  ; onde  quello  » e 
Aon  altri»  d^e  coalidenrd  » per  il  Tefi.  in  Uenm 
qundam  f nella  1 9 j.qnatiet  ^ de  jnrifd  o«i»/»tte 
Jndic.t  t Uampliorem  1 7f§>fin.C,  le  n^ftlUtiou.t 
il  Condgder  Carle v.  »f//.i  ri/,  d/ff»  x.n.  6h*> 
Comsf ver.rf/tiA  tomx.CAf.%.  » J9.»  AfFl.dfciyi 
a}f.».6>»  il  riferito  Capic.  i»i/.  dee.  19  7.  ».4.* 
Mjfcaceli.  in  d.par.^.giofno/vìae/  ».  f.  » Amat. 
vnrarefal.ìifì  ».^6.  /9»r.a.t  e‘l  divifato  Novar.de 
f/f6?.*Cf  varintfor.tom.i.fe3.4  qn,  ? i. 

Vi  fo/10  però  alcuni  cali,  in  cui  i luddici  della  Do- 
gana non  poifong  ewaierli  del  privilegio  del  fo^ 
to  ; e 

Pri  icipalmcneenoa  godonodiquello»  quando  li 
(ratea  di  reddizioiie  de'conti,  quali  debbon  ren« 

Zi  derli  in  quel  luogo, ove  fu  fatta  ramminidra«> 
Xìone  9 per  il  Tefi.  in  /.i . , f 2.  C.  uà.  de  rat.  ag^ 
ep^r*/,»  e UTrettor  ait  4.  f .1/  f/i»»r»ivi»9»i/  ce»»- 
fellitnr  edere  » ubi  argentarium  exercuit  ^ff.  da 
adend;  Cujac  in  lib.à.ff.  tit.u  de  jutiieiis  ad  A 
fn«  lif.  B.  in  fin.  » Arifm.  Tep.ìt.  vo». 
fenteutJit.4qo*de  redditsatiCaf.^,  adèttinifira* 
tionit  ratio  tom  i.»  Ruc  Genuenf.  dfC-qS  »»*)«9 
Grat.dfr.  1 8g.».6 .»  Pafeai.  de  patr.  fotefi.  p.rr.a. 
eaf.x.m.tQq, , ji  prefico  Carlev.  lià.t.  de  j/e.He, 
eit.t  *diff,z.q.$ft3.7 

.«»»e.6ti.|<  ^»*4jr».i6S.9 
e da  noi  fopra  1Ì  diCse  uel  ^.ly.n.io.  ; per  La  ra« 
gtoae»che  ivi  per  l'amminiilrazlone  d forcifee 
il  forotfecódo  il  Tefi  in  Lànret  aàfent  i^4.fiqnit 
iutehanfi.  de  jitiic.^nd  i conti  debbon  renderd* 
ove  fteiimeoce  pub  averi]  U verità  » per  il  Tefi* 
in  /.X.9  ivi,  f»  weiUeari  ofortet fndicio  reffonde» 
reAmqmo^  tnfirnfiìo  fnjxeitns^ nota  tefiimo*' 
»<«  9 à‘  verif^ma  fiojfnnì  doenmenta  frnfiari^C. 
ubi  dernt.ag.9fort.yViQ  potendoli  fuori  del  luogo 
dell’amminillrazione  aver  i libri»!  te(limoaj»ed 
altre  prqove*  come  riflette  il  Tefi,  in  dJ-frntor 
etit  4.§*  qnod  fi  i^firtmentum , e /.  argentar inm 
4%aff  de  fudic.  \ e poccndod  avere  » vi  corre- 
rebbero oóolce  Tpefe , quali  debbono  fuggitd» 
per  il  TefiJu  U litibntiq.  CMagrie**  é^cenfit. 
H^l^iZfifmdam 21. ffJa  r^.eradit*i  e /.prò* 

Plr 
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i Orat.  tìtWAiiflit.a  J, 
^iec.ì%o.n.7.,c  /i(c,to6.fi  9 , ed  Angelo  Sciai*. 
iit /jf9  comftt.  ove  non  mancano 

PD.  <cÌK  arditameoce  Hinvmo  pocerit  anche  il 
cherico  per  rammin^lHaaione  della  cuccia  dei 
laico  convenire  innanzi  al  giudice  ftcolare. 
Joolcre/e  i locaci  avefaero  da  rendere  i conci  Tuo* 
li  del  luogo  deli'amminillrazione»  il  privilegio 
sa  li  farebbe  dannofo  « contro  h difpoiìzione  d«l 
Teff  .in  eaft.nA  n9S  firvtnit  a.  di  /idtjnjj'or*  « al- 
lorché l'orcio  a nefgun  dee  recar  danno, ma  uCl* 
lci  fecondo  il  Tift.  inl.fi  fervui  6^.  f.^tied  vr- 
ro ff»A«  furt.  , e A jl/  fuit  ex  fignatorikus  l.ff* 
^MtmaAnKteJinm  /i^er.^  Citiac.  contr.^T»  »>a9>> 
c eontr.^T.M.^.  (tacher.  dic.46,  nmn.^. 

Pcrloche  le  vedove,  ed  i pupilli  In  cali  Umili  nè 
jneno  godono  deli'éiezione  del  fòro,  fecondo  il 
Ttjt.in  Novar.de  e/<5„ 

^v/tr/or.fiS.4^  4.  «.  r.,  il  divifaco  Scialo, 
nel  r<i/.a9  *.4.>  ej^^.ted  t(cob.</r  r./rf#r.C4^.7* 
K/i0ft.s€,i  e f 7. 

^indi  ne’proprj  noftri  ccrmiol  efseodo  flati 
convenuci  gli  ammlnillracori  delle  gabelle  del* 
la  Terra  di  Bernaudo  a reader  i conci  nella 
Coree  locale,  ■oppofero  il  foro  delli  Dogana, ov* 
erano  defcrlcci  ; però  per  gli  accennaci  mocivi 
furon’allrecci  in  ^la  Coree  » e non  in  Dogana, 
come  per  il  Tiftùn  /.kàc  firfinm  a.  C.  uki  ^aif 
Ji  enrUl.t  vii  cohert*!.^  eZ/ey*#  condft*  Cbmven»% 
attefta  Monf.Riccio^A/-.?.  dec.^/-cè«^.d»c.a96, 

riftcfso  SciaIo.de /or.roiw/ri/.frf^.2our.i  7*t 
• ctf^.a9.e.i4  ,Ucit.  Novar.al  n.j.tOvt  coti  af- 
ferma pf acicarlì  io  quella  Dogana  , come  lopra 
/ìdfflenel  4.4.3!  n.ioAchèchè  pid  mndernamè^ 
te  o/Terva  Brencola  de  jnrifd.  ^e^.D^b.  mtneftc^ 
AftìÌ.Citp,Xìl.fà9.ò4  Ìn  pr.jOVB  c5  ogni  p*udcnn 
sta  (lima  , che  i conci  polToo  vederli  nelic  Corti 
locali}  ma,  occorrendo  poi  aiUiogeriì  i locati 
nelle  perfone , e ne  beni  a pagar  quelle  quanci- 
« in  cui  rimanefTero debitori  «debba  ,conui 
per  Implorar  il  braccio , ricorrerli  alla  Regia 
Dogana  di  Foggia. 

Kon  alcrimenei  accade  agli  agricoltori, quali, ben- 
ché per  rideffii  ragione  dì  con  dillracU  dal  lo- 

P4  ro  eferciaio,  non  pod'ono  , nè  per  riguardo  dei 
contratto,  nè  della  delUnaca  foddisfuione,  etfer 
edracti  fuori  dal  domicilio, conformo  largainen- 
te,e  per  leggi  di  Spagna,  e per  altre  ragioni  loda 
Narbon.  /«  fnr.reeifii»  nJ  4a  f •/i/«  a 1 •iJk.4, 
gfof.t7.Mnm.i.t  e Collantes  Cimm,  infrn9m.rei 
/r$im*tìk*  cnf.6  ».  i.,adinche  non  fàccioo 
fpefe  in  luoghi  edranei  , cenerò  il  Teji,  in  /.ce- 
ionet  nttnefuom  t f . CM  niric,t  S*  cenfitJikJCl.f 
Renato  Coppin.  defrivile^^  rnfiic.  lib.i,f*r,i, 

; nondimeno  , non  odante  il  mede- 
lìmo  privilegio , dtbbon  render  i conti  deU’am- 
mloidraaione,  tutela,  o di  alcr'oficio  nel  luogo» 
ove  quello  efercicarooo , per  II  Tefi,  in  /.  Ihiret 
nkfint  19.4.1  tove  Paolodi  Cadro,f  d# /»d/c.,e 
ivi  Accoif.)^  sltf  i DAX  » C»uèM  ra/ie^ 


Covar,  pr4^4»ie^.r4p.ro.ir.4.,  altri* 
menti  (ì  pregiudicherebbe  , sd  alFidelTo  agrico- 
la,e<l  aU’alcra  parte. 

Al  medelìme  agrìcola  , parche  non  avrebbe  io  al- 
tro luogo  proat'  i cedimonj,  le  fcritture,  ed  al- 

3f  cri  documenti,da  poterli  liberare  con  fecilieè» 
e poca  fpefa  d.i  dette  moladie,  fecondo  il 
ifinJC.ukì  di  rétioc*nf^.ofort„  c /.  trntor  4.  4.  i* 
etiémff,  de  eden  l , Menocb.  de  nrkitr»  tik.%» 
€tntur-\.CAf,%i  yè(*.,e  largamente  il  eie. 

Collantes  cap.7.  «.^.;edii  privilegio,  in  vece  di 
far  utile,  farebbe  danno  a colui  a chi  fu  dato» 
cotto  il  TiftJn  i.ex  fé3o  ^^pin  frinc.ff  de  vuig.f 
é* ^Mpill.t  i.kumiìnientis  9.  C.d»  impnkpté*  nliit 
yà^/'/ar.,  4.  y»ii  r<tr/oM#  tik.t,  ia/tit,  defnfilU 
fubftitnt.yt  l.^ned fidticfnntnìjjiim  9$,con  altro 
due  precedenti  §.  de  ///4r.i.,ea  incerpecrareb- 
be  in  guifa  , che  più  al  privilegiato  nuocereb- 
be, che  nbiconcroil  Teji.ìn  LDivns  af.,  ivi,»#c 
mtloruM  tnagìt  interefr,^.di  milie,  tefrnin.iGhC» 
in  Litttrn  din  nn.i.verf.adue de  re  ìndie» , ed 
altri  DD.,  riferiti  da  Panclrol.<'oe/.ii6.».)a. 

Gagionecia  anche  pre-^iudìcio  all*  altra  parte  » 
percHv  l’obbligherebbe  con  molta  fpefa,  ed  in- 
comodo a cercar  le  fue  ragioni,eda  veder  l fuoi 
fecci  in  pasfi  'ontani, e dranieri , contro  il  Tejt* 
in  l.impnberi  4i.^.dr  adminjuter.i  /.  cune 
%%fi.de  iHÌlii.teftHm.t  l.debitìr  j'ofnrne,^ 

l,Vrnter  aie  a.  i,fi  ^uit  a Vrì»cifefi.ni  ijnid  ii4 
iec.fnhlic» , ed  altri,  riferiti  dal  Conlìgi.  Carle* 
val.d# ;»d;e.d//^t.yM.8/r5f.;. ir.i  141. ; oicre- 
ohe  milamento  i conci  altrove  lì  vedrebbero;  o 
però  non  patendo  la  cofa  aver  buoa'eflco,  noli 
dee  permetterli,  fecondo  la;/o/.  x»  t.nefn  Pro-^ 
e»/«  a f»de  vtrbfignif.^  e ì.fitiue  1 ^.ff>de  conditm 
in/eif» 

Quando  poi  ia  Corte  locale  fufie  la  qualche  mo- 
do fofpetta,  e colui , che  dinundt  U recidiaiooo 

s6  de  conti,  ncontencalfe  f ir  tutte  le  fpefe  , cfao 
occorreflero  pct  la  reddi^ione  di  quelli,  o ia 
Dogana,  o in  altro  Tribunale, ove  il  reo  gode  U 
foro,  allora  potrebbe  liinicarn  la  re^ob,e  con* 
venirfi  il  locato,  0 l'aicro  privilegiato  a dirit- 
tura avanci  il  fuo  giudice  competente,  comi 
per  il  Teft.in  /.pinule.  jfig.f.di  condie.,  dr*  «ir- 
monfirat, , afferma  Gria.in  detta  addizioni  ai* 
iadoc.i^o.n.^.,  Efeob.  in  d.  caf.7»  «.f?.,  No- 
var.x» d.^u.-i^.  ».f . , e pienamente Spadaza.  ÌM 
t*atr.viduH.dtfìfnif.i^.n.4^p 

Nè  meno  godono  1 locati , ed  i mafiari  di  campo 
del  fno  della  Dogana  • quando  lì  cnctafse  di 

S7  concorfo  de  creditori  ,di  concroverOa  finiune 
regnndornmt/amiiiMerciJcnmdny  communi  di» 
vidnndo,n  di  altri  giudici  midi,  uoiverfili,  >a- 
feparabiii,  L‘d  individui,  che  non  patifeono  fe« 
parazìoae,e  f?  dividerebbe uu’ideisi  concluen- 
ea  di  caufa,  contro  U Teji.in  i.t # a .ff.tfnnr.rer* 
ad  enafd.Jud.tat.f  tjutUt  i o.  C.  do  judic. , /.  co- 
gnieie  6.  4*  fi  finree  §.  de  liber,  canf. , r<tp.  1 • d$ 
canf.fo£tfis»^  ^pra^rir/.,  e(aftl*de 
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é*fru3. , « da  noi  ft  dif^nef  (.4.  f 
r iinperccche  allora  non  fole  i foldati  ♦ I fcolafì* 
ed  altri  privìlesiaci  non  fi  fervono  dri  loro  prU 
vilegio  dtfli’efenzioo  del  foro;  ma  nn^fe  i cijfrif 
ci  comparifeono  avanci  ii  gindice  fecoiarr.ov'è 
iacrodocco  il  cenco/fo,cometdope  Bild  «afferma 
Salgad./M/^^^r.frr//.  p/fr.c.r/r^  4.)r  6.,Meno.'ii. 
4/r  AÀi^ìfc.fogeff.rtmf^.4.num.4TX.  , e ftfM.  « il 
Gard  de  Lue.  AejurifA.rìife.  5-9.  ir. 4. , e d.t  noi 
fopra  fi  difie  ae<  i.  7.  al  ».7o.,r  40  ;c  dett'avo- 
Cazioned’Iocero  piud'cio  innanzi  ai  fuo  ciudi* 
ce  a maia  p-na  fi  tollera  ne!  fifeo  1 per  la  Pr.im. 

LXl.  I e LXtl-  Ae  '/fffr.  Prnc.Cff.  % e 
può  largamene^  vederfi  preiTo  il  metovaro  Sai* 
gido  cit.PAr.j.ra^.y,  nrttH.t  4 :nè  i foldafi 
neilerudd.Canre  godono  dei  (oro  privìlccioìine- 
irefofjo  erprelTamsnteeccertiiace  nella  Prain^tt. 
XXf  Vfrfqn*  r»  hs  cnufAs  Ae  milìt.  , ivi,  en  Ini 
taufrtt  At  C9HCnrfo  Ae  nrreeAorttt  enufnf  feuAn* 
iiftyAc ^AetCùmmiff'S,y  ctjfi'yn  Ai  hitnts . 

Quindi  dfendo  comparfi  nel  S.  R.C.  Agapito, 
DfMichete,  e D.Tommafo  dell.i  Porta  preffo  eli 
atti  dell'eredità,  efedecommelTodei  qu.  T).  Sci* 
pion«,di  D.Carìo  ,edi  D.  Qiovambattrta  delia 
Port^floro  comun  padre,i  di  cui  beni  fnn  f vni^ 
ii.iritafii  fi  podedeano  dall‘111.  Duca  di  Grotte 
àfinarda  O.Pietro  delia  Porta,  loro  fratello  pri* 
tnogenico;  ed  avendo  dimandato  quelli  divider- 
li jaAìch famìlid  trcifcuHAdxà^  communi  Aivi-^ 
AnnAotCon  artringtrfi  partinence  detto  Duca  a 
pagare  in  beneficio  di  elFi  fratelli  feconJogenU 
ti  la  porzione  del  prezzo  di  detti  Grotte  Mi- 
narda  , per  elTer  feudo  nuovo  , da  efso  Duca, 
come  locato,  fi  di'iundò  la  remilfìon  dell  t caur 
fa  al  Tribunale  della  Regìa  Dogana:  ma,  efsen* 
dofene  avuto  ricotfo  nel  Regio  Collat.  Conf.,  e 
fpeduolìii  folilo  referiteo  à'iniimitHr fifeo  rt^ 
falit  patrimonii^  Ó*  furti  « fi  fè  dail’Avvocato 
fifcale  irtanze  riinetterfi  la  caufa  in  Regia  Ca- 
mera, anche  perche  fi  trattava  di  caufa  feuda^ 
lei  ma  dal  Regio  Collat.  Conf.  a’  ottobre 
1717.  fi  ordinò  in  villa  di  detta  irtanza  fifcale, 
e degli  atti  del  S.R.C.,  tfmA  iAemS.^  C,  coutil 
nuit  in  frociAtuAot  é*  jufiitimn  faeiat  cvnr 
flint  nm  pecifinutur  memnriuii.i. 

pa  qucAo  decreto  fe  ne  portò  per  detto  Illurtro 
Duca  il  rintfdiodalla  lecliimzione , preten- 
dendo,che  con  effetto  dovelTe  procedere  in  pri- 
ma ìffaoaa  la  Regia  Dogana,  ed  in  grado  di  ap- 
pellazione la  Reg.  Camera  della  Sumrqaria.  Al- 
io'ncontio  da'ftcoodogenici  della  Porti  fi  pge- 
trfe  per  pfù  motivi  dover  continuar»  a proce- 
dere il  i.R.C.,e 

|.  Perche  fi  trattava  didivifionedi  eredità  , efe- 
decommelTo  , dedotto  fin  dalPanno  1699.  d.tl 
fu  D.  Giovambaciila  * comun  padre,  in  eCio 
S.  &.  C. , ove  fi  erano  cointuetTe  dette  eredità» 
•ran  comparii  da  tempo  in  tempo  i creditori,e 
debitori,  fi  cran  coovt.nuci  dal  tutore  di  d. Du- 
ra gli  £mj  t fi  erano  efiiitti  grinyenur  j»  tra- 


• fportatl  io  proce iH  della  Vicaria,  detrirteffa 
Regia  Dogma,  e di  aiti  i Tribunali  » e lì  erano 
nello  rpaziodi  z ^.aAiii  f.vbbricaCl  due  volumi* 
nolT  proctrifi. 

n.  perche  litr.itt.iva  di  dlvifioae  deiprezzodel 
ftudo  ; e però,  come  in  cajjfa  fe«2J.ile,  ove  noa 
hà  incerctlè  il  fifco.de:;  procedere  il  S.<^,  e non 
1.1  )^gan.i,  nè  altro  giudice  inferiore , fecondo 
la  difpofizione  della  Pramntica  $.  2.  Ac  vfii  > 
f -A  C.,  altriiDeoti  il  processo  c nuiioicomc  av- 
verciice  ii  Rtgg.  Rovito  fopra  l'ifieira  Brmnu’ 
tieatduum. 

JIJ.  Perche, fe  il  fifeo  fu&e,  o percertamento,o  nh 
erede  di  iiu  privato  , avrebbe  da  con- 
tinuar la  caofa  In  quel  Tribuna}»  » in  cui  dal 
morto  era  li  iti  introdotti,  per  il  Tefi,  in  Lfi  ir, 
tjt$ì  A;5M<e  xA'9‘At  i'fAie,,  C.iracc.dr/ur,  frivìl, 
Scialo«de/*-r.fou/pr/.  caf.i%, 
e Carle v.ìi.d«*  iuAie.lib.t.tit.i.AiffHt.i , 
eiju.$  fr3.^.  mtm.  71?.  Dunque  i 
fratelli  delia  Polla  , che  fono  figli,  ed  eredi  del 
fu  n.  Giovrimbacirta,e  come  locati  nou  hanno 
JRiggior  privilegiodel  tiico , debbon  pcofeguir 
la  caufa  nel  S.  R.  C. , ove  rintroilufii  il  me- 
defimo  D.Gìovamb.itirta  loro  Pad<e. 

IV,  Perche,  fe  il  privile 'iode'luciti  fufse  rillef* 
fo,  che  quello  de'cherici , quali  .ivcfscro  rice- 
vuto il  preambolo  > e rimmelfioue  d^lh  Vici- 
ria,  e dal  S.R.C.  , nè  meno  eificherici  potreb- 
bero declinare  la  plutifJizioiu  di  d.  Tribuna- 
li, come  in  fatti  era  in  querta  fpezic  , ed  attorta 
il  cit. Cardinal  de  Luca  Ac  jt4nfA.Aifc.^Z.tt.$, 
£d  in  fine,  quando  fi  tratta  di  giudici  ,/'r>>sv7;4 
treifeunAdf  communi  AivìAitn  lo  , 3*  finìmn  re- 
gmtAnrunti  che  contengono  .izlooi  mille, perche 
ti  danno,  h nelle  perfoue,  e ne'btni , per  il  Tefi, 
in  ^.^udArtnt  aSiftnet  Hi.  4.  iafiit,  At  onih., 
allora,ficoniecÌa(cuQde'lÌCiganti  può  efser  at- 
tore,oreo,  l.jHAicium  10.9- fin.  regnnd<jr.y  /, 
ftr  fnmilid  2.f./«  fnmìlid  %tU  inttr  cobdrcAes 
4f.  i-tfui  familid ^/<«aMV.rrcryf .,coi\  non  fi 
luogo  al  privilegio  del  foro  , ma  tutti  drbbon 
accudir  ad  un  giudice,  come  fopra  fi  djfse  nel 
princìpio  di  querto  medefimo  num.  2 7. 

Attente  l'accenoace,  ed  altre  ragioni  , ingegnofa- 
mente  allegate  dal  Signor  D. Quintiliano  de 
Mattheir, Avvocato  dvTecondogenitiwr  giovane 
invero  di  grindilfiin'  afpettacìva  , fotto  li  ? i« 
gennaio  172  8.  fu  confermato  dii  Regio  Colla- 
terale a relazione  delio  Speccab.  Sig.  Rt^ggento 
Ventura  il  decreto,  profferito  a*i?.  ottobre 
1727.  prefso  il  magnif.  Scrivano  di  manda- 
mento Murena. 

Celai  parimente  il  dlvifaco  privilegio  di  foro, al- 
lorché fi  tratta  di  caufe  fifcalUgiache  il  fifco,o 

98  fia  attore, o rea,od  autore  Uudito,f.mpre  tira 
le  caufe  innanzi  a’  Tuoi  giudici  fffcali  * per 
il  Tifi,  tu  /.  oA fifettm  f . C.  ubi  eduf,  fife.  A fi 
•ntrfus  X.  C.  fi  étAv.fife. , /.  cum  torum  f-  C.  A» 
/*«#,  ,4»;  irtttrLMtn.  indie.  > l.fi  atinori  3 . C.  de 

jnr» 
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)ur.ffcJtS.X  i l>ì-C.  Alfine  infirttm-y  ^ \ur.haj!* 
fjcMh.X  yt  l’fi  Mf  frnpojfù  hn  frofcri^r.\ 

, e nel  noilrp  Regno  per  l.i  Pntmnt,  5^.  n§ic, 
^roc.Ciff.  I P per  il  C(!p  1,  dt  cantrov-feurl.  a^nd 
far.termìn.%  ' /tptid  ^m.%  vel  <^u.contr .ftuA, 
titfn.y  t caf,  I . an  a^nd  jadic  ^ vel cftr.  dom.tftf, 
feud.deh  rtrtnitt.,  Alf/ift.  d*c  f f 7 a.,e 
pvp  UflUl.^r/  n 4-,0  Trencaclnq.ti/fr.reyò/-  //A, a* 
lìt.Ae  cit.rtfal.  2.  «.x  j. , bpncjie  quella  limila» 
Rione  riefca  in  tnttn  vana  per  i locati  ; polchp, 
p fìano  conofeiuti  da  la  Dogana  f o dalla  Regi? 
C:  mera  della  SumtJi:»f la  , in  ambedue  ef>i  Tri- 
bunali aTsIde  TAvvocato  f}fcale>  ed  altri, che  1^ 
parti  del  fifeo adempiono. 

1 locati  godono  di  dece»  privilegio»  quando  fi 
Cf.ii£a  di  rillituzione  di  deporto  , 0 di  altra  ro» 
bi  leqneftr- t.i»e  confcgnaia  a loro  da  altro  giu- 
d»ce  ; conciolìache  in  tai  cali  non  fi  procede 
concrp  di  eilì  per  via  giudlciaria  : mrj  con  via 
efecuciva  * per  ìj  TfH,  in  l-citm prò  l 7.J  dt 
iajtis  v'C.  » /.  fi  ^Mìf  li  ./w  pr.  y ove  tuct‘  I DO. 
(,  depnfit.y  t l’/fecfpt/ìm  19  ^.de  nfnr.t  ove  Bald.i 
Aufcr,/A<  /tddtf.fld  C>tppe/l.ThoJof.dec.t6Z.y\ì  cit. 
AfF!.//fr.2  4 >r.^.,pve  Urlili. »Ai|ìend.>  c de  Fran- 
eh.  dec.tsf  tf.2. , ^nn.ì  fino. 127. , }1  Confìglier 
C^rU\»\.  de  Judfc-fom  iMh  i*r/r,  j ».*. 
vtr,n,im  (fHÌcuHifHty^t9tìC<f^k  de  jifrifd .^eg.Doh, 
cnp  Xi ptig-^^-verf.e  contrn^t  Cohel./'w  kuH  bon, 
regim.cnp.^4.  jf.^. , ove  anche  al  chefico  per  I4 
ridicuzione  del  depollto  fi  deniega  il  privilegio 
del  foro,  Monfign.R|cc.ce//e5l  iof4.^4r.  4. , q 
Caraccio),  de  for .privi le* .remi 16  » 21. 
I^on  altrirncnci  il  t:herico,feavelTedalgiudicere* 
colare  ricevuto  qualche  pHcto  , tuteli , od  am» 
30  minifirazione  di  cpfp  profme  , depofito  di  da- 
naio» c di  altre  rpccie,  non  potrebbe  declina^* 
lo.come  praticai  fi  in  tutt’i  parlamenti  d’Eur 
fcpi  attilla  Iaicìo  A^.2.;»//Tc//.r/>.2.  f., 

e Guglieirn.  de  B ned,  im  c/ìp.\iynntÌMS  ver.^ 
ttyorem  n.4  \ 9. E nè  meno  U vedove  godono  In 
3 I taicifidei  privilegio  della  /.n».  C.  tfu.'ìttlo  /'i*- 
per/ìt.y  Gallup.  in  prttx.  S.  C\  /»<ir.  i.cap  6 nim^, 
89.  , jl  Reggente  T.ip.  in  citp,  item  fi.xtuì^ 
mns  1 2.  tir.de  Epìfc.y  et*  Cler. , Tir.iqq-ll.  At 
retr.convent.^4  gtof.7  nu-^.  , e lo.,e  Nov.ir.  de 
tle^. , df  var./or^ftB,  4.  in  tutta  la  ifu-  f f. 

Ma  in  tutti  gli  altri  cali  » ne'  quali  i ioc.-iti  godo- 
no del  foro  doganale  nella  primi  jflanza  » deb^ 
32  bono  altresì  goderlo  nella  feconda,  ed  ulte- 
riore iDanza;  perla  ragione,  che  i privilegi 
del  forode'lpcaei  , ed  in  fppzie  la  prefente  Prrf- 
'‘ennticai^.  in  quello  fi  ferve  P*r 

role  negative,  ed  univerfall  , che  pomprcn- 
dono  co?ì  U prima,  come  la  feconda  , ed  ulte- 
riore Ìftabte,fepondo  largamente  nota  Rplind. 
a Valle  <ro»/4f.ir,i  ».  A>,2. , Ridolfin.  in  praxy 
jndic.par.^.cap-^.n.ì  42. , c tanto  pid  , quando 
parla  nql  numero  plurale  , conforme  fi  dlfponq 
cella  Lubi  numernf  1 1 .ff.de  ttftib,ycap.  plurt^lit 
iteuth  40.de  reg*  /«r.  quo^tH  4* 


fonficrat,difi,s ..t  Decio  eonf.fSi.  x.^.  tam.7.% 
altrimenti  non  fi  conleguirebbe  U finedinoa 
dillr.irii  dalla  Ipro  induitria  ih  altri  TribuneU. 

^birilìela  guifa  il  privilegio  delle  pcrfone  mife» 
revoii»  che  II  compete  nella  prima  * reconda^ed 
vluripr'ilbnza , non  fiefiingneper  il  primo 
atto  , come  per  la  /.  bovet  89.  hoc  fermane  fi, 
4t  veib^fign.y  a0erma  Capibi.fopra  la  Eeam.^, 
de  /».it-otf-^4r.i.ir.;.^8.»Sperell.  dtc.i  ^S.num.t, 
par.  a, , Cratian.  cap  f6s-»>74>^  • 79-,  Barbof. 
ip  Cf  tfUaMih  ImpJnt.pnpill.  >r.  1 8.  , Ridolfin.  it$ 
pr.par.-^xap.^  tiM.^t* , Roland,  a Vali.  ffr*'/.ap, 
p.}.lib,  2. , Affi.  ^7.4  |.,Betfafi.  de  yiduip 
ejM.io.  mn.  a.  , Marcheraq.<fe  cmnm.  avoc,  tanfi, 
par.x.j  i.nnm.6%.y  4.90  , r t f 7 , Tefaur.  decifif 
r7  7.»4ifr.8.,il  fopraliegatp  Kidoifin.aÌ  «.14».» 
e largimente  Spidazzi  in  reat.vidnili  pertuctf 
In  difiifnif.XlX.'y  così  il  privilegio  de'locaci»cbe 
è di  maggior  etficacla  ^ non  dee  eerminar  colla 
prim»  lilanza. 

Inoltre,  effendi nnacaufa  privilegiata  nella  prif 
m»  Ifianza  , dee  poi  Tempre  cale  riputarli  \ naa 

33  altrimentiche  una  cofa  itialienab.l-*  • aliente? 
una  volta  , pub  Tempre  alienarli  » per  il  Tr^, 
in  l. pater  ^ò.^.^nindecim  liberif  ff.de  legat.^.^ 
Lettera  4 X .^.jinff.  de  legar.  1 . , /■  1 . f . re/  vere 
C.  de  imp’',tHcr*defifriptdib.X  , p l.j9Ìit4  provh 
dentia  fin.C,derent!ffi.pignor. , Rodoqn.de  rrA. 
^cel.  nnn  alien.ruhr.de  imtpib.  reg,  Eccl*  aUem, 
y. r I \fenoch.</r  arbifr.jnddib.i-tfn.S 4-W.2 4.9 
Salgad./p  labyr.credit.  par.x.cap.^.n.i  4 , * 4^1 
coll  una  caufi  , compromella  una  v^l^^>def 
Tempre  comprotnetceriì , Scaccia  de  jMd/c*  lib, 
a.T4^.2.»«/is.^46  fGioule  Am  pii  eonfi,%i%»^^.  3 
ed  aaapaulà,  ficca  una  volta  lummaria , rw 
mane  Tempre  tale  in  qualunque  idapra  , e pref- 
fo  qu.alfilia  altro  giudice  ,per  i)  Vefi  in  /. 
efnxdam  pnella  1 9,  fi.  de  jetrifdi^.  omn.  Indie,  9 
Vane,  de  nnllit.in  rnbr.de  nnilit,  etf  defe3.proj 
ctjJ,art.i.H.\7-',  Caifiodor./frc.8.  inp.r, , ttt.l» 
in  rnbrùìe  reficript.^  de  Rranch.  drr.r»©.».». , • 
Glurba  dee. 82.»  t?.  Adunque,  godendo  i loca» 
ti  in  prima  iiìapaa  del  furo  dfiU  Dogma  pri» 
vativè , abdicativi , debbon'  altrcaì  goder- 
lo in  feconda  illapza  nel  Tribunale  della  Regia 
Camera  \ e non  effendoll  allegata  1'  incompe- 
tenza del  giudice  in  pritpa  ìfìapz?  , fe  li  per- 
mette npll^  feconda,  terza,  ed  ulteriore  ilUnza, 

E finalmente  ha  da  notai  fi  , che  le  caufe,  accioen» 
ti  alla  Dogana  , non  pqlTono  nè  da|  Vicario, 

34  dal  fuQ  Regio  CoiDteral  Copltglio,  Dedali? 
Regia  Camera  della  Surnmaria  fommecterfiad 
altro  Tribunale  , che  ad  elTa  Dogana , ed  a’fuoi 
pficiali  , come  Jargameute  fonda  Brancolale 
furifid.^eg.Dob.menep  /Ipnl.vet  tutto  il  Capit, 
f^lll.pa«.Ì4.  ,epap.  66,  ver),  a pari  n.%,  • NoU 
aitrìmencixhe  le  caufe.fpetCanti  a|  Grand'Am» 
pi'taglio  * non  polTonodal  Sig-Vìc«rè  delegarli 
ad  altri  giudici  , come  nota  il  Regg.  dq  Rofa  i/$ 
Prax.civil  ee/.j.df/l.i, 

fXlI. 
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§.  XII. 

Che  la  Dogana  > Tribunale  de^  lai- 
ci > conofca  i cu(Iodi,c  gli  anima- 
li de’chcrici. 


SOMMARIO. 

I . D9^/iMa  JlìmatA  eonierii  A$'Aif»rAini  . 

i,  A'fouf»  D3JJ4W4, 

j.  DìgaitJ  come  efercita  t^iurijAitioHe  fofrjt  le 

fec9rt  degli  Ecel«fi*Jiici  • 

4.  "Dogana  delle  pecore  i Mn'htdujhia  liierd  » ed 
innocente  , 

f . Principe  « efimendo  i locati  da^Baroni  » «o» 
ftnde  le  leggi  • 

€.  Pecore  de'cheriei  fottoponendofi  a'iaici  9 non  fi 
ledi  l’immnnitÀ  ecclefiafiicn  • 

•f.  Dogana  non  tocca  li  perfem  de'cberici  • ed  i 
ni  [acri  , 

8.  Clerici  per  il  yen  pnhhlico  t t proprio  fottopon- 

gono  i loro  animali  alia  Dogana  . 

9.  ìf/tmnniti  ecclefiafiica  <gn%do  pnjfa  prefcrlverfi. 

10.  G.itrifdioioni  di*  laici  come  fi  pernuttafopra 

i ktni  di'  cberiei- 

1 1 . Laici  efercitado  ne'  leni  di'  durici  una  gin- 

rifdidone  domefiica . 

ti.  Statuti  di' laici  fuamde  obbligano  i clerici, 

I j . Papa  difpenfà  alle  leggi  pofitive  , 

1 4.  Autore  i in  lifierente  alP iwj,  ed  alC altra gìu~ 
rifditione  . 

if.  Giurifdiaione  eceltfiafiica  t e laicale  fi  allar^ 
ga^e  ftrigmeyfecoudo  lepafiioni  de'firrittari, 
1$.  Dogana  fi*  da' tempi  antichi  conobbe  gli  ahi^ 
mali  dt'cberiei  . 

1 7.  Autore  perche  fcrifiè  a Miufignor  Baccari  d*^- 
la  giurifditiìn  doganale . 

18  Lodali  Minfignor  Baciari  yefcovodi  Bojano  . 

19.  Chiefein  Ahrnitocbefaitnonegoaiodi  pecore, 

20.  Contratto  di  Al/onfoeo'Jc'rati  cipri fe  l*  Chiefe, 

21.  Dogana  conofce  da  tempi  antichi  le  gregge  de 

cberici  . 

22.  Dogana  come  efigga  le  peti*  dagli  anitHoli  de 

ebirìci  , 

2}.  Confuetudint  della  Dogana  in  conofcere  gli 
animali  de* preti  lodevole , 

94.  Ohmici  > e loto  beni  efenti  dalla  giurijdixio* 
ne  Jecolare , 

Pafiori  de' cberici  come  conofciuti  da' laici, 

26.  Cohni  di  Cbiefe  quando  conofciuti  da'fecolari, 

27.  Dogana  efereìttì  tieonomìa  ne' beni  % • non  la 

giurifditiùite  ue'  cberici , 

28.  Cimici  ff^n'afiretti  folamenfe  perifmtide 

pafcbi  » e di  altri  comodi . , 

29.  Pecore^e  tten  s boni /acri  delle  Cbiefe  fi  figgete 

fano  alla  Dogana  , 

50.  Fida,  comi  pmio  tVerbdA  de*comoditfi  paga 
da'cberici  • . 

?i.  Cberici  per  loro  voliUth  pagano  la  fida  ; 

?*.  CbirUi  , attendendo , élU  paprtaia  , *4 

Tm:  il. 


all'agricoltura  , godono  de'privUtgj  . 

Oberici  in  virtù  de'lorocontratti  fi  obbligant 
nlln  D tgaua  . 

^4.  Atti  9 btncbe  in  virtù  de'bjHfliffonvolentnrj, 
ChtricÌ9  non  emendo  nominati  ttf  bandi  de* lai» 
ci  9 fi  dicoH  attori  volontarj. 
j6.  Oberici  per  loro  utile  fon  comprefi  ne*  fiatuti 
de'  laici . 

^7-  l»ggi  daUamente9e  ns  dalle  parole  fi  regolano, 

58.  Privilegio  non  dee  ofiendere  il  privilegiato, 

^9,  Liggi  civili  9 utili  a*  cberici  9/0*  unifortni  a^ 
canoni , 

40.  Statuti  doganali  più  utili  a cbericitchi  a lai:  1, 

41.  Pecore,  cacando  in  Dogana,  fanno  minor  fpefa. 

43.  Pecore  delle  Cbiefe  in  Ahrutto  portano  utile  , 

4 1 . Cbieff , uon  foggettando  le  pecore  alla  Dogana^ 

fentirebbero  danno , 

44.  Oberici  ojfervano  le  leggi  civili  9nonContrari$ 

a' canoni  • 

46.  Oberici  9 n'goziando  co'  laici  9 non  fi  fervono 

del  foro.  . 

47.  Cbfrici  debbon  ofervar  ifiatuti  9 de  cui  volen- 

iarìamentt  fi  fervono, 

48.  Oberici  negozianti  non  fon' immuni  da  p-h  , 

49.  Cberici,  negoziando,!!  pttopongono  a'  Coafolt 

tìì  qusU’ Jtrt»  • 

,0.  Chitft  ain  «jat,  ì rei , eh,  di  .fi  fi  «tufene  . 
f I . Chetici  A»  eaatjjl  al 

j,.  ««/•«  <•  [eli  i’'. 

JJ.  Aa‘im!uid'e-  eheriei  , frefepti  in  Dogana,  fi 
riputano  de'  fecoiari  • , . 

SA.  Pallori  laici  di  Cbiefe  foigotti  al/aro 
si  Pecere  di  chi, [e  , fr^M»'  '* 

Jlan'obbligate  . ^ 

sS,  PaJlori*iapermefaa*cberiCt  . ^ 

S7-  Agricoltura9  e pafiori^i^  come  vietata  a fW- 

5 8.  Belami  non  avande  tatti  gli  animali  feggM. 

‘ ti , nen  fotrehka  fnjfifiere  . 

Sg.  Ciiefe  , ntgeniande  , f agate  if'fi,  anneJJI  al 
negozio , . . • 

60.  Chnici  ftrinegenjfe»  clamati  .««•».  4j 
Seullitrinegeei  nen  gedene  dA  feremUii 

62.  cj,‘c7,}ac.nde  ntgenj  laicali.  *•»  gU«f  M 
6,.  AaZÌì  dt'chericìfH»«’\t*ff*^"*/, 

«L  Decana  tiene  i Jeii  • "*  - 

"Chiefe  ti  la  fina  ginrifditi  ene  . _ 

6 f . Pecere  de' (riti  fi  pt^M'!*?  ^‘leTietMelTé 

6S.  Agrieettnra,  c P.<fiet,n,a  Centi  fi* 

67.  Cherli  guai,  negez'i  tafana 

69.  Cenfimindint  di  ehiamarfi  a chetici  da 

* J.CÌ-Ì 
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della  ragion  pastorale 


Ginrifììzìont  laica  fi  eftreita  tù  i htnì  di* 
chericf  ptr  i ftfi  rtali  * 

P.iji  <ri  dtchtrici  » t non  i padroni  fon  convt^ 
nutì  in  Dogana  . 

come  fi,ì  regalia  del  Principe  . (///. 

principe  laica  conofce  i cherici  per  lefm  rega~ 
Chiefe pa^an  i pefitimpodì  prìina  delCac^uiJio, 

P: fi  delie  pecore  in  dn^^tta  fino  jiji  % e reali. 

Pecore  pervengono  alle  Cbìefe  coi  pefo  della 

Dogana  . 

Pecore  fi  tratferifcono  alle  C^iefe  col  pefo  , 
Statati  de' laici  , utili  a' chtrìci  t dehhon  oj~ 
frrvarfi , 

Starati  per  la  grafcia  obbligano  i cherici  , 
Preièiytajfati  da'laicijfi  ojfervano  da'cherici. 
Animali  de'cherici  peri  danni  fi  arrejlano 
da' laici. 

Animili  de'cherici  fi  arrefian  da'  laici  per  la 

difilla,  #•  j i 

, Giudice  laico  ft  pofdafiringer  glt  ammali  de 
chetici  alle  • ...  » » 

Ci„rìfiithn.  eccUli«Jli‘»^’  «* 

tra  Inra  im^tiUrfi.  . . .. 

Doraaa.aflriaitaloifaPr,  d,  citr,c,  alit 

pne  , procede  ' c ^ooro 

Statati  de- laici  ra^-P'»^t-  (rcfumanf  apprc 

vati  dal  Papa . , . «•  j - 

Ctafuetudint  del  l^^tao  iti  Napoli  fi  crede  ap- 
provata da  K ma  ,cl>  Iviaiio. 
aerici  debbo»  ojervar  i JÌH»“  economici  de 

CoJfiét'ndiae  AellaOol»»*  li  """ 

ecclefiafiici . 

Pontefice  fi  crede  informato  del  . 

Cherici  efcludeadofi  dalla  Dolina  ,fi  abrade- 
rebbe l'immunità  Jìcclefiafiica» 

. Autore  fottopone  tutto  alla  etnfura  della 
Cbie  fa  Cattolica. 

EccleSafiici  y come  tentarono  nel  «o» 

ubbidire  alla  Dogava . 

Ciurifditiont  regale  come  accarfe  alP  oppofi^ 

zione  de’cherici  nel 

Reciono  follemente  alcuni  poco 

fcruCKOrì  del  vero  , quali  » feOM 

piffar  più  oltre  della  cottrccia  , fi 

fermano, come  fuol  4iffi,ncl  fron- 
tifpizìo  , che  quella  Dogana  delle 
pecore  di  Puglia  nel  Reame  di  Na- 
X poU  fufTc  una  congerie  di  violenze  * ed  un  ag- 
gregato d‘  indebit’ dazioni  • rapine  , ed  illeciti 
guadagni,  chcBlI  Principe  fopra  la  roba  al- 
trui ; ed  invero  efagerano  • che  Alfonfo  l.  Re 
di  Aragona  fi  prefe  per  brieve  tempo  » edavi- 
liiTi  ni  prezzi  dalle  Ghiefe , da'ftironi , dall’U- 
oiverfitil,  e da  altri  particolari  padroni  i terri- 
tori,ed  erbaggi  • che  compongono  nella  PugU* 
Il  Regni  Tavoliere  ; 

Che  poi.coine  l'avcrfe  preCo  in  enficeulì.fìano  ri- 
mafie  folamente  agli  antichi  padroni  quelle  an- 
X nue , e fcaife  preftaxioniiche  la  ^rma  di  cano 
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ni  fé  11  corrifpondono  , con  aver  infenfibiU 
mente  perduto  anche  il  dominio  de'fondt. 

Che  impofe  la  fervitù  fopra  i demani  de  Baroni  • e 
dcirUnivcrlìti  , che  ne  portano  i peli , perche 
fenz’alcun  pagaméto  diano  l’ufo  ad  elll  ammali: 
Che  refe  (oggvtce  le  pecore  , ed  altri  animali  , che 
per  ie^gidi  natura  nafeono  liberi  ; perche  non 
poffano  altrove  portarli  t 
Che  ri  Irinfe  la  libertà  di  vendere,  e di  compra- 
re contro  le  leggi  delle  genti  ; 

Che  diede  le  fr.ìnchigìe  de'  palli,  de'  ponti , c del- 
le fcafe  in  pregiu  iicio  de’  padroni , che  1’  han 
comprato  d ilU  fiefia  Regia  Corte  , e vi  tengo- 
no a (oro  fpefe  I cufiodi  t 
Ed  in  fine  , craialciando  altre  fcìochczze  , eh*  elTo 
Principe, lenza  porci  cola  veruna  del  Tuo,  avefl*e 
fiabilito  quella  grand'  eatrada  sù  la  rovina  de* 
b^nì,e  iella  perfanede'poverì  fudJiti,  a’qua- 
li , dop?  che  ave , come  dal  Tuo  campa, mietuto 
i frutti  , e !e  biade  come  p:r  climofina 

colle  fue  m mi,  quelle  po.he  fplche  , e paglie  » 
che  avanzano  a $ì  vada, ed  abbond.inte  raccolta* 
Inoltre  arrivano  anche  a dire,  che,  oltre  del  gra- 
ve pregiudicio  , che  fi  fi  a'Bironi , togliendo- 
} li  quella  giuriCdizìme  , che  han  comprato  , e 
per  cui  ne  portan  il  pefo  dell’  adoho  , fi  ollen- 
de  altresì  Timmunità  «cclefiafilca  ; poiché  da* 
giudici  lecolari  « che  compongono  il  Tribuna- 
le della  Regia  Dogana  , fi  efercita  la  giunfdl- 
zione  fopra  le  pe:ore  , gli  anitntli , piilori  , ed 
a tri  fer vietiti  delle  Chiefe.  dt 'cherici,  e dc’luo- 
ghl  pii , fornndolì  co’  bandi  penili  a calte 
ogni  anno  nell  erbe  del  tavoliere;  che  fi  rifeuo- 
tono  da  quelli  leconcrovenzionl , lefcommef- 
fiom,  i difordini  ,1  contropaiU  , le  diffide  , ed 
altre  pme,  che  derivano  dall’  Ifiruzìonl,  da' 
biadi , e dagli  editti  de’miniftri  fecoiarii  c fon- 
ai intender  quel  che  dicono,  affermano  altre 
cfcctande  fallici  , « bugie , che , per  narrarle  » 
Lungo  fora  travaglio  , e Inngo  intrico . 

£ quel  eh'  c peggio  tal  p.iralogif.ni,  t fallacie  tro- 
vano prello  ìlvulgo  canta  credulici  ,e  com- 
piicìinento,  che  mal  volentieri  fi  di  orecchio  a 
chi  voglia  di  cal'ingannhed  errori  difacredcrli. 
^llo’ncontro, entrando  noi  colla  feorta  della  verità 
più  dentro,  e prendendo  pc’I  fuo  d«  ritto  il  lu- 
4 ine  , e p=’l  fuo  verfo  il  panno  , troveremo, 
che  quella  indifiria,  così  fempUce  , giufia» 
ed  innocente  , con  ogni  buona  fede  fi  fa  dal 
Principe  , comedi  ogni  altro  privato  ; e quan- 
do , fervendoli  della  fuprema  fua  podedi  » a- 
vrebbe  potuto  collrjngere  i luddici  a eth  fire,fe 
n’  ailenne  , volendo di^ieudered ili'  arbitrio  , • 
volontà  di  quelli , che  liberamente  celebraro- 
no un  contratto  , quale  riefcc  utile  al  principe, 
alla  rrpubblica,e  noQ  foto  a tutto  il  Regno:  mi 
profittevole  3 rutti,  ed  a ciafeun  pri  vaco,  com3 
dìffufaméte  fi  difse  nel  pro/.del  to.  i.par,l  ar.IKp 
Nè,  concedendo  il  principe  il  privilegio  dii  foro 
doganale  a’vafsiUi  bufgenfi , elimsndoli  dalla 
f giurifdlxiqno  de’Bacoai , a cui  prima  erano  lìa- 
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ti  infeu'Iaci  I H ab  afa  e, '^,1!  dclh  faa  fupremi 
p'>Js(Ì4:rTVi  (ì  ferve  per  il  ben  pubblico  di  que* 
diritCf  t che  <1  ilie  leggi  divine*  ed  uni  ine  li^ea 
conceduci  pernielll  * co  ti*  diiTufanienC^o* 
pra  lì  difee  In  <}aeilo  .e.8;.  * fffg- 

Ed  invero  tutte  te  cofe  de)  mondo  hanno  * come 
Je  tele  * con  arte  di  profp-tciva  dipinte , doppia 
figura  ; onde  * fe  dì  una  parte  orribiti  « e mo* 
firuoft  oggetti  rafiembraiio , guardandoli  poi 
dai  loro  gip  lo  punto  * to:lo  quegli  afpeuii  che 
primapnavauo  llrani  ,edeforir)l  , io  umanb 
piacevoli  • e naturili  It  cangiano  • 

Rella  dunque  pur  compimrnto  dell’opera  tor.lÌ<r 
dalla  mente  del  vulgo  quell*  altro  pregludicio  « 
^ con  cui  n vive*  diviolarH  riminunitl  ec^le'* 
fiailicacoiia  pratica  « i:h'è  in  quella  ooilr.i  llo« 
gaua  * accomunindofì  cogli  altri  laici  le  pecore 
delle  Chiefe  , e de’cherici  » ed  i padori , e cudo* 
di  di  quelle } p di  codituir  cutp*  infleine  una 
perfetta  greggia  « comunità  i e repubblica  « 
che  da)  folo  giudice  fecoiare  * come  da  un  c-ipo 
è regolata  * e dipende  t col  moli  rare  * che  non 

^ fplamence  non  è contro  i facri  canoni  ( un  unì* 
^rme  alle  leggi  divine*canonicbe, e civlli,can* 
to  che  da  quella  noflri  Dogana  di  l-u^ilh  prvnde 
b norma  * a {a  Dogana  del  patrimonio  di  S.Pie* 
tro  di  Roma*cdogni  altra, che  tìa,non  (blamen- 
te in  Italia  : ma  in  t\Kta  Europatfecondoche  af- 
ferrila il  Card*  de  Luc.dfyèro./f//c.  4?.p.8.,eda 
noi  fidilTe  nel  proent.  del  /«•  i ./t4r.t.4rr>i«ev.r* 

Oltreché,  quando  quella  pratica  fufss  , come  non 
è,  contraria  %1  rigore  deTacri  canoni, ppr  doppia 
ragione  lì  dovrebbe  continuare,  e petmettere,  t 

!•  Parche  Taccennata  (qbprdina^ìonc  a'  mi||ii\[i 
fecolarl  della  Dogana  non  toc^.i  le  Chiefe , lo 

7 perfone  de’cherici,  e gli  altri  beni  fpirkuali,  far 
cri,  e temporali  : ma  folamence  gli  animali,  ed.  i 
loro  cudodt  laici,che  fi  figurano  rcpìratj,ed  alie- 
ni dagli  altri  beni  ecciefiafiiQi,con?br<Qp  In  calla, 
^inile  nota  nfiefsoCard.do  Egea  dr  jHrifd^tiìfe, 

r I ivi»  htts  finguntur  vacaniià 
tfut  molffiitiy  T?p/  cotiBìnMt  i^fìus  Clerici  in  perjtt^ 
Ó"  boHÌf  propriittCf^  in  i0o  ctifu  TrilnotàiìMiee^ 
Hfitpofitttnoru»»  prMxis  tolerahilif  efi. 

]|>  Perche,  ripfccndo detta  pratica  utile,  e £ivo- 
Tavole  alle  Chieùr,ed  .Vcherici,volentierÌ  fi  Col- 

8 Va,  e permette , copie  riflette  il  eie.  Card,  do 
Euca  nel  medellmo  luogo  al  v.t  a. , (vi , exftdU 
i)f  cUricit%  (cclejiohicit  kmic  firaxi  fe  uou  op- 
ponerOt  tatntfHe  toUrurf^  oh  eorundem  ecclefiafii^ 
cumf^vorem%  ut  itu  fueiUut  obtiueantt  t da  noi 
•pprcfibpià  largamente  dirafiì. 

Nè  vale  il  dire  , ehet  drrlvando  l'imn&unicè  eccle* 
fiafiicadalla  leggedivina  , come  fi  ravvifa  dal 

9 can.duQ  fuut  dijl.^^.^e  cupMctrmtweus  de 
]W/c.,rd altrove  • non  pub  nc  men  coii'ulo  di 
znllleanni  prcfcriverlHimperocche  non  fi  tratta 
di  acquillar  la  giurifdlaione  in  beneficio  de*  fe* 
cql.iri  fopra  delle  Cbif  fe,  delle  prrfone  dc'cherit 
ci,e delle  cole  fpirieuali,e  Caere, quale  certamete 
procede  dall'oracolo  divino,  e fai^cbbe  Umecicà 


Il  foto  penfariotConlbrme  afferma  Azor.i»/8/V/^. 
moraLpnr.i.tie.^.eup.tt.lJe,[>.%  $.  Tommafo  in 
, Opafc*cener.error.  Qrdcor.cap.g  a.  tit.  <ft$od 

tifex  ^ mauut  CMut  fttfu.^  S.  Anton.  ^‘^.tr,fum, 
tit,  2 f .cép.t e feg,t  Cajet.in.  t%tM.t.f>pufc.trM^, 
de4u3.  PupéCdp,t»%  Qov^xt.  pra^.(iu,\ljeu.t, 
vtrf.  prima  cevc/«)fo,eBellarm.  dteleric.  lib.i* 
ce^.aS.wr/I  at  igttur  pr.comcluf.i  m.a  li*  tratta  di 
permettere  a'fecolari  una  cerca  gturifdiztone 
baira,icQnomica,ei  imperfetta  fopra  i beni  cem* 
I o potali,  eilranei  , cd  impropri  delle  Chiere,e  de* 
cherici , qual'  è da  jure  piativo  ^ canoni  co,  à* 
bum.tma , come  nota  Suarez  in  defenf.  fidei  tir*^, 
cap.%atfij\  ad  I ;•,  0 C4^.i  I .«.f . , Duaren.//^.  i« 
de  eeelef.C4ip,x  in  fin. , Salar  de  tfgih.  difp.  1 4. 
ftel.i  i.v.iio.  ,Ctvall.  de  cognit,per  viamvio^ 
leni,  in  proun%-c^,%,n,\.%  Cadili,  ^notid, 
cenmv.eap-^ .n.x.i^  Jargamea|e  il  Configl.Car* 
ieval.dzy«dic.//6.i./ir.  t.difp.  i.  ^u.S./elì.^f 
Muttt.  16^., e D.  francefeo  Ramos  del  Manzauo 
no' coment,  ad  LìuUamt  à"  Papiam  lìb. 
eap.^X- , e ftgn.  \ laonde  nella  primitiva  Cfaie<' 
erano  1 clicrici  per  dette  capfe  fuggetti  alla 
giurifdizione  de'laici,  coii;e  coli’attoibzipn^  d* 
infinki  DO.  nota  Oli  va  de/nr.eeclef.  par.  i . 
10-4.9.,  r/r»4r.  ; e perb  le  perfone  , e le  Cofe  fpi* 
ricu.ili  erao  ceitauiente  tisi  foio  ecclefiadico  , 
ed  i loro  bini  del  foro  fecobredmol.  in  cap.po^ 
fiulajh  de fkr.compet.^eà  fN  capunoyimns  de  int- 
munit.ecclef. , Btìd*  in  autb.feA  ptriculum  C fi~ 
ut  ceaf;  Vii  rtlifu.,  Federic.  de  Senif  coir/.94.» 
imcip./aUjfm  , Francefeo  Marc.  dee.  De^bin^ 
afo. , dee. lofb.  p.tr,i,t  e dec»\6i,par.x. 

Qr  quanto  più  farà  permefao  al  UiCO,che  ritenght 
alcune  volte  qe'benrde'  cherici,  afiatco  tempo- 
rali ,e  profani, una  certa  giurìfdizione  ìmperfet<? 
|i  ia,arbitrarìa , 0 non coinpiuta^me  fù  qnellai 
de*  giudici  antichi,  datali  da’inagldrati  del  po* 
polo  Romin.o , di  cui  fa  menzione  Ulpiaoo  i« 
}.4/r  Frfrer.  f . in  ^r.  jt  de  re  judìc. , ed  Innor 
C^ùo  ìil.  in  Cép.  per  ìn4f  ^.verf.  t &*  quiddt 
nrhitr.\t^  è quella  podeil.\domeilica,  iconom^ 
ca«e  privata  del  ptdre  di  famigltaidivecfa  dalla 
pubblica , e giacifdizionale , con  cui,  corno 
nota  Senofooce,  A,Yidocilf  « Cicerone,  Valerio, 
e Seneca  prafib  il  eie.  Raqua  4<f  leget  lulinm^  àn 
Papiapx  //^.^.C4^.47.«.4. , governa  la  fua  cafa  , 
pcf  il  OA  '»  i/ervi  , ér,fi/ii  iT.ff-  de  furtitd^ 
fi filins  I .C*  de  patr.pottfi,  » c fnufC.verf  fed  ju* 
re  patrio  C*  de  patr.  poti  fi.  \ ed  è anche  quelb^ 
de^lf  ai  bìcri , quali  da’  facri  canoni  non  fi  i^ie* 
ga  a'iaici  nelle  caufe  temporali  de'cfierici  : ma 
fejamente  fi  p/oibifee  per  1*  indecenza  neUf 
caufe  fpicìtuali , fecondo  il  cap.  dileSi  4, 9^ 
eap.  ccntingit  8.1^4*34  gLun.verf^icat  extrJe 
nrhitr.9  e gL  1 .vnrfXlerifi  ta»ien  in  eap,  fi  dHh 
genpi  12.  de for.conepet, , Viv.  in  tra3»  comnn, 
opinJom.  1 ,tit.i6Je except.nrbitrj$.i 7V  > i 
ed  ^godioo  Barbofa  a detto  eap.centingit  num, 
nif.  . Non  altrimeociche  1*  iAeÀ  giurìfdizion* 
arbictafta  non  fi  niega  a’cheiìci  nelle  caute  da* 
phb  a Uà- 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


2S 


Iaìcì»  per  il  Ttjl.in  l.mn  AifiiniHtmHS  f 
eir^otin  ih  recept.nr^ìtr, , e largì  , ed  illg««  ' 
gnofimciKc  Bovadlll.  ì»  a.  c/t^.  ly. 

Donali. //^. [ 3.  c»m>n«nt.  Citt>.  z.i  ed 
ivi  OCuald-  Hillig.  * e VeUnelU  dìjjtrt.XL^* 

» e a ?• 

Inolcre,  quando  i (latuli  pircicohri  de*  laici  t eh; 

difpongono  di  cofe  ce>nporaU  , e non  pr>:.',iu- 
12  dicano  alle  Chiefcifon  uniti  alia  conr^'titii- 
ne  y ricevuti  da'hlci  « e di’  chsrici  » obbligano 
certarnence  anche  i chsrici  i p.*r  ÌI  c>i9.c-}»Jiitit’- 
tui  3.  vtrf,  juxtit  muniei^ìi  de  i/t  //ttt^.  refi.  » 
Vfrf.  fecitt  lu»  juf^  é*  terrd  eou^ 

fuetu  line/n  « de  #9,  <f/4Ì  mitt-  in  tuff.y  e cup.cum 
CititJ.t  %.  df  fe/ttene.,  df  re  Btrtol.  ia  /.  i. 

JJ.2 6.C.  de  Su>H»/.TrÌHÌr.y  nutle  In  quedo  fenfo 
vlen  comune-nence  ricevuto  » co'iiJ  nota  il  ctf. 
Vela  ìh  d.diJffrì.4S.H.fi.,  e fegu. 

Donde  anche  procede, che, potendo  il  Sorn<no  Pon- 
tefice difpenrare  a quelle  cofe  , che  fono  de  j/ers 
1 j b/mano  , cr  f /fit/vo , Suarez  de  cejtf.  diff.  t . 
feS.'^.H.  7.  i il  Card,  de  Lugo  J#  fid.  Aif.  zj.re-» 
/'d.^.^/e.4.  12.,  Lay.nin  /ib.  1.  /r<i.7.2o. 

par.i.c/fp.}.«.4-»  c Soc./m  ^.difp.to-^u.t.art.^. 
circa  4.rtr5tf'».,piiì)  altresì  conceJ;;re  p-r  privi- 
legio , ch^‘  il  giudice  fecolare  poifa  conofeere  le 
caufe  temporali  de  cherlci . Or  ficomell  Prin- 
cipe Tecolare  potrebbe  per  privilegio  ottener 
dal  Papa  la  podefti  di  próceicre  nelle  caiife  pro- 
fane de’ Preti , così  puNoctenLfU  dilla  preferi- 
2Ìone  ,e  longi  confqetudinc  t per  ìlr.r^^prr 
ijrtibvfdàm  ^.frsterea  de  vtrbor.  fif  uif. , ivi , 
^Ki»  non  affftr^nt hHf*raUru>n  , \»tl  Repuin , vei 
I.  iterHHenfif  C/Hcilii  Urf  ithtu  co/tceffi  , vel  ex 
antiqua  confuetudìne  » a tempore , cujut  nan  ex* 
taf  memoria  , iatrodu^ia  . 

Quindi  I’ antica,  ed  im  lìemorabil  confuetudìne 
hi  r iilell'a  forza  del  privifegio  , per  il  Ted-  i» 
!.  h'jC  j:trt  da^Ht  aqua  /le  aqu.  quotid,  « 
eb*  ajhv. , il  cit.  Covarr.  /«  d.caf.'^i.n.  4.  vtrf* 
fe  li  (T*  da'»  %Où(c.  dee. IO  i . «.io.  ; ed  è v.ile- 
vole  a dare, ed  a togliere,  ad  .ic^ui(bre,eda  far 
pirdere  la  giurifdizione  , psr  il  c tf.  rrrf/rag.t* 
biiit  §,exeejfu/  A:  cfilc.  or  lla.tCa^,  dileUi  de  ar- 
hier.i  glof.  ia  ca^.  cu/f$  cfuid.vn  de  exce^tJn  6., 
C.  %ffmanaVirf.  oafaetadiae  de  appe/l.ir.  eoi» 
Hb.6.9  e caf.  verb.paaire  depaaif^ 

Bare.,  Igiol.,  e Lodov./«  l.t.f.de/ii^ue  de  a^u/i 
p/eti.erc.,  «1  foprailegato  Bovadill.  in  dxa^.17* 
ifATM.iy^.Tiber.  Oecian./«p/*.ro«9.  cria», 
iy.,QeUuga  r«^r.i2.f., 
e Gviid.  Papa  jfeg.z Stf. , e 4 1 fi. 

Se  dunque  è caterantichilfiina  pratica  In  quello 
ooftro'religióimno  Regno  , tanto  vicino  , ed 
14  annefiballa  SedeUffnana  , ed  all' Impero  , e 
/lato  della  Chiefa  cattolica , che  pub  dirli  una 
meciefìma  cofi , cefia  in  noi  lanecelsitì,ed  im- 
pegnodl  prender  qualche  fazione  , e partito  ; 

Od  unendoci  con  j4arta,nUa3,del  Bene, Sperelli, 
ed ^letiaoHriltaliani, chiamici  dii  eie.  Ramos 
MU'UÙlìq  Uk.\.eaf.^i,  itf ^r.,  e f 


Teohgafiri^a  Ficarioli  ; itnpcrciocch*  rcrlfsero 
c5  canti  par$ione,ed  ard^^nzi  alfivor  della  pode- 
^leliidicaiche  non  m.incb  per  efsi  fpogliare 
air iCto  i Principi  fecolarì  della  lor  giuriCdiziones 

0 dichrarandoc:  (iella  fetta  di  Carlo  de  Gnrsaliis  t 
di  Pietro  di  .\<irc\,  e di  altri  Fnncelì  , quali 

1 f per  coutnrio  fotto  il  co’ore  della  libertà  delle 

Chicf t oillicina  , e delie  re  'alie  , e fovranità  di 
quel  leiine'olFw'rero  in  mmi-ra  1 diritti  delle 
Chiefa  univerihle  , che  ne'giiidic} , ne’  tributi  * 
e ne  beni  temporali  non  didlnguouo  i fccolart 
di'cherid  . 

Od  infine  arroilanJod  con  altri  moderni  fcrittorl,^ 
e cànoaHi , e monlÌdi,e  le^gliU  , quali,  0 per 
adulare  1'  uni , 0 l alcrapodedà  ; o per  dilatare 
quella giuririizione  ,chel'era  Bacacommelfa, 

0 per  moilrarlì  grati  a’  clienti,  o per  altri  uma- 
ni rirpetti , hanno  con  modo  fazionjrìo  refo 
quella  materia  , per  altro  facile , e chiara  , dif- 
ficile, ed  incrigica  , contro  T oracolo  divino* 
che  comanda  dì  renderla  Dio  quel  eh' b di 
Dìo, ed  a Cefare  quel  ch*è  di  Cefare,come  rifiec-- 
te  il  mentovato  Card.de  Luca  /le  jarifd.difc^ 
49.  e da  noi  fopri  nel  f l/.al  «.4f.,r  yeg«* 
colPefempio  di  C.afaro  , e di  QrencoU  fi  diede 
minutauience  a vedere;  concÌofiache,tiovando- 
fi  già  r.a<{i:ac.a  , e il  bilìM  per  tinti  fecoU  una 
tal  confiietniine  , quella  dovemo  feguitar  alla 
cieca,  ripatmdol.i  gialla  , canonica , ed  equa. 

Nè  finn  ceiuui  efaminare,  quale  delle  due  opinio» 
ni,  eh:  sì  fieramente  pugnino  tra  loro,  feil 

16  giudice  fecolare  pofsiin  virtù  de’ fuoi  editti 
rifeuoter  dagli  aohniti  de'cherlci,  e da’loro  lai- 
ci cu^odi  le  pene, Hi  la  più  vera,  e fondata;  im- 
perocché, efiendofl  nella  nollra  Dogana  olTerva- 
ta  Tempre  rafiVrinitivi  , non  polUim  fare  , che 
ciò , che  Tempre  fi  è praticato, ed  ora  pubbUca- 
m^te  fi  pratici  , per  l’avvenire  più  non  fi  of- 
Tervi  :miTo!o  «fecondo  il  notlro  pri  nel  pai' idi* 
tuco  , dobbiam  g>u  lificire  , che  una  tal  pratlqp, 
ca,  o (I  accendi  l una,  o l'altra  f.izìone,  fia  Tem- 
pre fi.ura;  nè  noccia  : ma  giovi  airimnunicil 
della  ChieTa  ; e che  Tidruzionl  della  noilra  Do- 
garli , pubblicate  per  lo  più  d ordine  degli  Au- 
llriaci  Monarchi , quali  tra  gli  altri  pre;t  hall 
qu-IlodielTer,  e cattolici,  e religiofi  , e pii , f 
difenfori  dell*immunicà  eccleQadica  « non  fiali 
tiranne , ingiyilt , cd  empie  , com* altri  inavve«r 
dutamence  s'infinge  : ma  uniformi  alla  ragion 
divina , canonica  « e civile  , e tutte  indtrizsaM 
al  beneficio  de’cherlci , de'  laici , e di  tutta  l* 
umma  repubblica  , comedi  noi  più  difiìiTa- 
mence  fi  modrb  in  uni  diflertazion^ , che,  pee 
foddlifam  a’comindameair’di  Monlìgnor  Bac« 

ty  etri , VeTcovo  di  BofaflO , e de  gnilfimo  Vi- 
cegerente  in  Rorm  «fbrmifsimo  in  lingua  U- 
tioa  , mentre  fipvoecarb  la  rivocartone  delle 
ceoTure , fuimlnato  dal  Preposto  di  CanoTi 
contesi  locati  deli’ idefit  locazione  , di  cui  (i 
parlb  nel  j 7. , cd  è della  ma- 
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Jd  lllulirijtmum,  Ktverrndifs.  D.  D.Nuntium  Baccarium,  Epi- 
fcopum  Bojanenjem  , & Rontte  Vicesgerentem,  <3' c. 

FArcor,  me  initio,cum  hoc  mihi  opusdemandatum  effe  incellexi, animo  aliquam* 
diu  pependiné,ac  fufcipeie  non  parum  dubitaiTè  , potius  quoi  periculof«  ple- 
num alee,  quam  quo.i  laborioCuin ede  vidcbatur.Cum  enimde  EccIenadicis,R.e- 
iS  giisque  iuribusinftitueada  coacenriaclT:t  : vcrebar,  ne,  alter  veluci  Ulyifes,  ìnter 
duos  ia^Urerfcopulosi  quorum alterumedugere  non  pollcm,  quin  in  alccmin  im- 
pingerem:verebar,  inquam,  ne  R.egiarn  attentare  utilitatem  reformidans,  in  Eccle- 
llanicamdigiiitatemotFcnderem  ; quam , qui  Chridiano  nomine  gloriantur , eoa 
magia  decer  lartam  teftamque  tueri,  3c  conlervare,  quara  mino  ere  , de  labeùftate  . 
lliud  quoque  io  mentem  lubiit , quod , cum  Te  omnigeaa  eruditio,  de  precellens 
prxfertim  Icgum omnium  l'cientia  mirum  inmodum  exornaret  : hanc  tana  ditfici- 
Jcm,  rantifque  involutam  ambagibus  quxftìonem  longe  facilius,atque  felicius  di- 
rimere  ipfe  potuides  ; aut  etiain  Thelcunus  Epifeopus , Vir  cum  prìmia  clarillìmus, 
Tuique,uti  pati  iute  iànguinia , ita  pari  moruin  fpicndore,  parique  prudentix,ac  li- 
terarum  laude  nmillimua  frater  tuua.  Sed  tandem  quod, de  imperata  facete  fummo 
honoris  loco  ducerem,de  animadvertiflèm,  omne  ab  Eccielìadica  immunitate  peri- 
culum  procul  abfururum  ; provinciam  aggrcirua  lum  ; ac  ne  Tibi  immodica  nego- 
tiotum  mulritudine,gravirateque  occupato  molcifiam  ei:hibercm;ita  exequendam 
curavi,ut  lìmui  & brevitaticoafuleretur,  decontroverdxoccurreretur.Unum  iltad! 
tin(eo,ne,  dum  obfequor  voluntati,eludam  expeffationem  : quid  enim  ego  toc  oc- 
cupatiotjura diftentus  curia,  rotvaictudinis  contìiftatus  incommodia  adeo  elabo- 
ratum  afferam,  acque  expolitum,  ut  tauro  viro  piacere  pollit»  Illud  tamen  me  fo- 
Jatur,  quod  cum  Te  elle  lciam,cujus  nipocucio  ingenii  magnitudini,  certe  fatis- 
iaciam  numanitati. 

R£gixDohanasAudientia,qux  vulgo  appellatur  menepecudum  Apuliar.etfì  lai- 
cum  Tribunal  dc  ■'  tamen  cognofeìt  de  caulìa,  non  folum  animalium,  ad  Ecc'.e- 
I g fiat  fpsAantium  > fed  eorum  cciam  omnium,  quocquot  illis  pafcendia,acque  cuifo- 
diendis  pneiiciuntbr,atqueoccupaocur.  Cuiufmodi  )ua  , poteftatemque  perpetua, 
condantique  prope  immenfi  temporia  confuetqdinc  ufque  taodo  exercuit  in  gre- 
gca,  armencaque  SS.  Annuncihtioiiia  Sulmonis , SS.  Sacramenti  Cadri  Satiri,  EP. 
Cocledinorum'Sanffi  Spiritua Morrohenfis, B. Virginia Terr»Captecottx, S.HSp- 
polyti  Roccx  Raiìni, PP.  CettoilnorUffi  S.  Martini,  PP.  Jefuitarum  Romx,utfejc- 
centa  alia  pnatteream  pia  loca  , è quibus,!^ue  ac  è q:eceris  Appulx  hujua  Oohaiu; 
corpuacoalefcit . Atque  cognicio  ifthasc  latillime  patet  : rum  non  modo  fìdam , uc 
]oquuntur,aninv)lium,  aliaque  civilia  debita , , exercends  indudrix  causi, 

contrahuncur  ; fed  ((.  datutorum  transgredlojies,  cauÀs.  denique  ottines  compleffi- 
tur.  Uve  civilcs,  dve  criminale  s,  lìvcmixtas  ;utcompertUm  cuique  ed  ex  ionume- 
tisexemplia,de propcraodunj intìnicis, quìbus refertìdìma  Tribunalia  d|nr,  cum 
hujus  Dòivnut  oticncpecudum  Apulix , tum.  Regix  Camerx  Sum:iurix , ad  quam 
provocationSt  MoiAine  hujufmodicauis  traducuntur. 

Hujus  aucem  i«i  primordìa  ab  illa  indgni  convcntionc  repctenda  fune,  quam  AI- 
phonfus  I.  Aeagonix  Rex  la  Provinciis  Aprutii,  Barii,  de  Apulix  Dau.iìx  , feu  Ca- 
so pitanatx  iiflir  peir  PrancifeurS  Montublér  cum  animalium  dominis , tum  fxcaliri- 
bus,ttimecclelìadicia  jqui  omnes  libenti , alacrique  animo  amplexati  illam  fue- 
tunt,  felè  ìis  legibus,  atque  inditutis  ultra fubiicicutes,  qua;  ad  Oohanam  bene  ge- 
rendam,  atque  amplHìcandaug  ferri  oeccdè  luic  ; ut  cernere  licer  ex  literis  patcBea* 
Jibus,quascxfcri[Mas  reddid/erc  Cod»(»)^  recentius  Brencola  in^  fuo  libello.  (i)i^ 
ubilegimoa,Piaslatosetiaaa>deClericaidiilIè  in  pattern  ibcictaris  illcAoa,  atqu» 


a Brtve  difnrfa  del  frimtifie  , frivile^j,  ed  ijlriaiemi  dell*  Ufiiel 

di  ftf,  g.  ' '«t'.tàii.e' 

b Dejierìfd$3.  R'j.  thii.  mi*efec.4feiJ-fei^i^  à'  fe^f. 
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della  ragion  pastorale 


ad vocatos,  ut  et  pllpi) ji;at  f erija,  rtqairìmut , Cf  ètrtgtnar  ontfft , ^ /titgahs  Se  • 
ticjiarum  Prthto!.  5(,  paulò  infra  : praiipiii  Ectìtjttram  PrtfUtls  , Mtgnatibui , C3 
Dcmittts  per  prajentet  aetifi.  amai. 

Et  fané  anno  147  j.  Ecclefìa  Abbatialìs  S,  Vincentii  PP.  Benediftinomnj  in  ciftro, 
qnod  nuncupatur  Vulturnmnad  Vultutni  flurainU  oftia  in  Campania  > cumaGa- 

21  Iparc  Calbilione,  tunf  teinporis  Dolianetio,pro  fida, de  ditHda  luaruna  ovium,quaa 
deducera  in  Apuiiain  per  contagiitn)  non  licpcrat,  precium  folvere  compeJIerecur; 
ad  Ferdinandum  I.  confugit , a quo  ad  Regia;  Camer;?  Tribunal  caulà  rcjcffa  fuic; 
Ut  prrfpicitur  e*  ronfultationc  quadam  (u>,  relata  a Credenzerio  D.  Jafepho  Preda 
apud  Agctam  (^) . atque  ita  ufque  modo  fuiflc  conflanter  fcrvatiim  legiinus  apud 
memoratun]  Codam  i quod  idem  Brencola  adhuc  tcitacur  (r);qui  certe  ambo» 
quum  diuturna  excrcitar>oqe,atque  ufu  in  liujus  Oohanx  foro  verlati  fìitrint  ; te* 
{ics  hae  in  re  locupletifsimi  habendi  fune , masimeque  dignì,  quibus  fqmnjaj  pie* 
nìfsimaque  fide:  adhibcatur.  {d) 

Hate  quoque  praxis  convenir  cumponlùetudine,qux  in  Hifpania  obtinet  ob  L.Rs* 
giain  XII.  (O  : ncc  abhortct  a more  Galliarum,ubi,  fi  clericotum  anlmalia  contra 

22  laicotum  ffatutp  aliftnis  utancur  pafculSi  Judex  nonnifi  fxcularis  damili  dati  refe- 

dionem  exigit  (/  ;.Ét  quodad  aninialium<in  Ecdeliarum,  de  Hccielìafticorum  do- 
minio exUlci!rtiimi,retcntioncm  actinet , ita  ubique  gentium  fervati , Se  prxfetcini 
in  R.  Apulia;  Dohana,  non  qnideqi  vi  apf^oricatis  publicatidc  jiirifdiilionalis  • fed 
privati  cpiufdam  domini!,  teftis  eli  Card,  de  Luca,  qui  eandem  quoque confueco* 
oinem  vigere  afiirmat  in  Dohana  patriiuonii  D.Pcttì;  tamctiì  Dobanerius  lìt  fècu- 
Jarit (g bieque  alio  fefe  moregeruut  Confules nobiliv arcis  Agriculture  Urbis 
Romx,  qpi , etfi  laicii  camen  prò  pafeuorum  folutione , prò  daomotum  ilIacoruQ 
reftitutione,tuni  quoque  prò  pocnarum  per  ftaepta  latarum  eieaillione  comprehen- 
dunt,acictinpntaqiiralia  clcrieorum,  min  capite  X LI.  eorundein  ftacutoiqaai 
cavetur,  ubi  Fulvius  Benigni  \h)  lìc  inquit  : (jijtc  comprebeadit  etiaof  t/erieot,  fuch 
rum  aiiiaaiia  dc^trint  dama»,  & jjiox  lubdif;  ///a  flatatafaerant  a Papa  coajirma-. 
taci).  Undeemvis cplf^cr^  licer,  in  fcciilarem Judiccm cadere  id  poflè,ur caufas 
infpiciat,atqi)cagitctdeaoi{i\alibus  Feele^arum , deque  coruni  cqflodibus  i itaut 
pcpnas  etlain  expeut,è  laiconun  ftatutis  prodeifeentes.  ■ 

Fxdi^it  in  proclivi  efterucre,  quam  magni  duccnda  h^c  ponfuettido  Gc:  Genina 
qucviaconfuetudolegitimèprxfcripts  tanturn  habet  vitium,  ut  legcm  Secxìc- 

23quet,fleabtoget;qttgntumauftoritatis  confuctudini  deferemus  adeo  antiquilR- 
m.T,dtcjua|nitiuiai’topetribus  ali  bine feculis  teperatur ? fupervacaocum  ita*, 
que  cft  eaumen  ìnfirtuere , atque  ad  trutlnam  revocare , urrà  è Dofloruni  infen* 
^ alterctntiun)PP><^iooitMa,alGmaai]svidcjicct,  an  neganshanc  fcculariamagi- 
Rratu;  poteGatem,  Gt  ma^is  cpnfona  vcritati . Nara  ctG  affirmativa  fententia  lont 
gc  protabilior  Gt , & lolidioribus  fubniza  fundamentis , attjuc  aliaruni  gentiuna 
pnixi  conformior;  tan)cn,utcunque  d^temus,  eam  buiufinodi  non  efièj  adbqc  pro- 
tetti exinde  folummodo  deberet , qupd  fundatifsimam , vctuftifsìtnapaque  adiuo- 
Rainhab^t  coqAictudÌiicQi>qux  coqtinenti,nec  unquam  ìnterruptS,tot  anaoruna 
ferie  alcimmatradiceseglr,  atque  ita  Grmiteccumtotius  fere  Regni  utilitate  co- 
b*rct,ut,niGpeGàmopMblico,cvel|i(ioa poGè videatur,  Hanc igitui opiaioneo}., 

exi- 

I ' Jl  ! I*"  . . J I M III  ■ ,WI  !»*"S 

b /»  hbmtlflaiacAtcìt.x.aitm.ai  R.  ihln  dife.ah.fa^.%6.wf.nt  fi  fai  apparra  . 

c lUd,  e.tp.Xt.pai,to.vtrf.  dlxlmai,^  pag.  fi. 

à li  Galtot.  Ilk-taaatrtv.i.  a.fi.t  Fmtaail/.  da pa9jisiptjoaa,t.claaJ.i.ghfi.i,far.ÌJi.ì^,f*ladift 
Jirt.lf.a-ìf’té‘Card,dtt,»e.dadmaiaiiJi.xij$m.^.  m>  ,, 

I rit.n.l-f-ritapilaa,  ,CarltvJt.i.dti»diaJ.i,iit,iJifp.j.j.xaiM7t0ttr.j4pt^c.caf.ifji.jf. 
tm0a,mfu§trnd.  MurtiÈada  iitadet  iàiÉiett  rMiirat 


Tifa  fi ‘fai  artCùpt*49,  9 LfiirifVa99.  | afif  t ^ 4ÌJ  f 

CMjfmfia  iaeovfftttttd. 
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exiftimare  veram  debemus,  atquc  ftatuere,  Dohan*  in  ditata  non  tyrannidem  ole- 
re, non  libertari  eccleflaftica:  oiÙccrei  led  potius  civilibus  , canonicifque  fanftioni- 
buscongruere,  &ad  conmiune  clcricuruni,  laicorunique  cominoduin  elle  collata; 
prxlercim cum  maxiraatn  partem  ab  Aullriacis  Regibus  lata  Hnt,  qui  , tot  inter 
clarilsima  decora,  hoc  etiam  iure  merito  (ibi  vindicant , quod  omni  .-evo  extiterint 
(ludiolilsimi  pietatis,  teligionifque  cultorcs,  atquc  acerrimi  ccclefiaftics  i mmuni- 
tatis  propugnatores  {a) 

Nemoautem  umis  ignorar , immunitatem  , ordini  ecclelìaftico  attributam,id  poftu- 
lare,  ut  cunct.r,  five  perfon.T,  live  res  eccieliaftic*  , ab  omni  laica  iurisdictioOe  , Sc 

24  (etulari  poteflate  prorfus  eximantur  . Itacautum  eli  innumeris  coiillitucionibus, 
uimcanuiiicis,  tura  iraperialibus  ((i);  quibus  conlonat  Rex  nodet  Robertus,  diim 
alt  fr ) cam  in  Ecclejìaram ptrfoaas  , uiqae  nc^tta  /na  pottllii  communi  cenfurà  ra- 
t!oniii>:litcr  txcrcere . Sed  hoc  adrerfariorum  propugiiaculum  , quod  ip(ì  non  vi- 
neis , non  arietibus  expugnari  polTe  ctedunt , iiinrirmii  nani  eli , ic  facile  corruit. 
Siquidem  juraprxfata  nullumomnino  negotiuin  facclfunr,  ncque  noftrx  cau  ic  ul- 
latenus  refragantur . Cui  cnim  unquam  in  mentem  vcnit,caufas  clericorura,  & bo- 
norum  vercHcdefiafticotum,  & tpiritualium  ad  feculare  forum  deduci  polTe? 
qais  unquam  fomniavit , polle  Ixcularcm  Prine  pem  vecligalia , & tributa  Eccle- 
fiis , de  clerica , etiam  quodad  bona  eorum  patrimonialia  , per  vira , de  aucforita- 
tem  imperare  ? Id  nos  tantummodo  contcndimus  , non  debere  hoc  privilegium  co 
ulque  traili , ut  etiam  gregum  , dcarmcntorunicuftodibus  , de  animilibus  R-  Do- 
hanz  fuppofitis  rribuatur  ; Se  Ecclcfic  tìdz  pretium  , czcerofquc  funitus,  ad  fuam 
utilitatem  erogatos  perfolverc  non  tcneamur  . 

Et  quod  adcosattinct,  qui  culfodiendorum  animalium  curamgerunt,  quique  tei 
paftoritiz  exercendz  quacunque  ratione  inferviunt  ; omnes,  de  ob  damna  , qux 
25  alienis  inferunt  agtis  ; et  ob  poenas , in  quas  ex  ftatutis  incidunt , fecularis  raag  i- 
ftratus  cognitioni  ohnoxìi  funt;  utanimadvertit  Epifeopus  Ricciusfd),  Virio  fc  Ce 
refetens  (e) , qui  non  de  damno  verba  (acir,fcd  de  puena,  quara  folvi  debere  judica- 
vit  bajulo  Luceriz , ad  qucni  nonnilì  (imp’ex  pccna  fpeffare  poterat . Neque  exin- 
de ulto  modo  viola  tur  inimuniras  : cura  enim  iis  in  (ìngulos  ,aut  annos  ,aut  inen- 
fes , aut  dies raetees  conditura  (ir , vocari  nequaquani  polTunt  famuli , familiares , 
aut  domedici  hxì,  et  perpetui  • quaravis  autem  acre  przlium  raifeeant  Canonidz, 
num  qui  Ecclcfìarum , et  Clericorura  fervitio  fé  fe  addicunt , foci  exemtione  gau- 
deant  ; ioter  omiies  tamen  condat,  illos,  cum  operz  ad  certum  tempus  conducun- 
tur,ac  proinde  dxi  non  funt,  hoc  libi  vindicare  benedeium  nullo  jure  poflè  (/); 
przciptie  vero,  fi  una  cura  gregum  dominis  non  contincnter  habitent,  acque  com- 
morentur  ; cuiufraodi  padores,'alioruraque  animaliura  cudodes,  de  quibus  fermo 
dt,  eflc  non  arabigitur  ; tunc  namque  vere  domedici  | Se  familiares  dici  nullo  pa- 
tto queunt  (g  ) 

Multoque  minus  immunità!  iisdebetur,  qui fuas operas  non  inCivitatibus,Ter« 
- rif- 
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diligtnii  12.,  O'ctf,  fignificafii  it.  de for.eomf..ctf.fecM/tret  eod.ia  6..ctfjienmiiittt  4. de  itu^ 
mitr.Ecclef.. ctf.i ..  ó-  etf.  C/ericiteod.  eie.  ir  6. .cnf.  rie.  de cerfh..Trident.  fef.  ig.dertferm. 
ctf.i.  Erl/t  Caa.  Dotte.  ctfjEjtutb.JìttuinMf  Cod.de  Efifc. , à*  Cleric.^ath.afrd  ^uot  efortett 
ctuftì  dicere  cie.%.eellat,  $,ttrih.  ut  Clerici afttd  frofriat  EfJfcofos  tic.  i a.  tad.  eoUtt.  ItB,  f o. 
tit.iftr.t. 

C Ctf.firif  fretcefii  charitat, 

<1  Collegi,  dtcif.ftr.4.etlle!l.i  j f.,  ftr.^.eot/eS.4lif.  ver/,  rmflia  tStvt'. 

e Decif.iio.  ir  frirc. 

t Gramat  ìt.dee.ioi.,CJficMe.ii.yGrtJf.eotiinjtfir.tit.iM  Efìfe.,fieCltrie.njfl.te.r.,Tlitfttir,^a. 
fortrf.Uk^.<]rTit.r.i.,  Mjrt.de  jurifd.  f»r.4.fert.i.  ctf.it  Jf,  SsrfìlkJttije.l.  è»  fin. 

4,  de  MarirJem.j.tlleg.7 r-»- i-i  er  vulgo  DD,  ir  caf.i.  de  for.  cemftt. 

g Geretlei  tdregri.%.  Ctncell-glof.g  1.  «.16.,  Chrifhfb.  dt  fui  ted  /.Jljt,  l.gi.  M.  aS.  1001.1  • 

difiert.ilJt.%.,  &•  Cord,  dt  Luca  de  jterifdiSMfe.HJt,^. 
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rifque  ,et  domi  prarftant;  fcd  ture animaiibus  invigilantesjhtnc  GlolTa  (a)  : alii di- 

a6  cuht  1 fcrvot  f fi#  liberto!  EccleUt  Itqui  forum  domimi , idtfi  , Ecchjix  ; ra/f/fai 
oatem  non,  ftdlxculart , Ita  Felinus  ii),Decianus  ( c ;,PignatclIus(i),et  praefertim 
Cardio,  de  I.uca'O  qui  conditioncs quoque  reccnrer,a  Gregorio  XIII-  prsl'criptas 
ad  fori  immuniraient;  etdeclarationcsintcrprcrum  S.  Concilii  Tridentini, et  Con- 
grcgatioiiis  Iqrircoporujn,ct  R.cguIariu:n,necnori  et  S.Rota:  dcciiìones . Non  fecus 
ac  Ecclefiarum  coloni , qui  uxorcs , libcrofquc  lubent , et  in  foa  iplorum  degunt 
domo,  Jadicis  fecularis  iiicompetcntiam  frullra  opponunt  (//Atquc  hanc  opinio- 
nein  co  libentius  vulgo  Doclorcs  amplexintur  , quoj  ita  ab  omnibus,  et  ubique 
gentiuin  fervati  confuevit  : eunderaque  morem  in  hoc  Neapolitano  Regno  vigere 
explorarumcftfg) 

Ncque  itidcni  juri  Eccleliafticotum  derogatur  ,cum  corum  animalia  retinentur.  Non 
fané  inficior,  Alphonfum  jus  aliquanto  ampi ius  Dolian®  in  Ecclefi.ilHcos  tribuilfe; 

37  (iquidem  Coda  (A)  exiftinaavir , in  Eccidiarum  Prilaros  potelfatem  fuilTc  deia- 

tam  , ex  iisadduilus  verbii  literarum  parcntalium.&r/r/wvr  fi#  vabii  tenore 

prxJenliuBt  commillimai  ,&  mondamui . ae  preetiSlorom  F.cctcjiarum  Prelati!, 
£«ff.quin  et  Brcncola  infuperatfirmavit  (i)facultatem  R.  Dotane  refpeBa  eauja- 
rrtm  cadere  [apra  quancanqae  perlonam  , ectam  ecthliajiieam , imo  £#  Eeeleliam,  & 
Temptam  . Vcrum  nil  ìifiufmodi  agitur  .-ncque  ullain  Ecclehailicos  animaliun 
dominos  poteftasexercetur ordinaria,  omnino  comentiofa,  et  jurifdictionalisdcd 
potius  politica  quidam  , et  prudens  oeconomia , è qua  Clerici  non  femper  libe- 
ri funt , et  immuncs  (JC,  cum  hujusopc  bona  R.  Curia:  adminifttcntur,  perindeac 
quilque  facit  privatus  lierbarum  dominus,  qui  negotiatur  , vendir  , dimctitur  , 
arque  diftribuit  fua  prardia , pafcua,hcrbalq;,  et  foeuum,  certo,  definitoque  nu- 
mero, ac  prctio  i et  deinde  vi  fpecialis  liypothcca:,  et  damnorum  causi , lì  qua  il- 
lata funt , ca  rctiner  animalia , qu.i  ibi  alita  fuerint , ibique  repcrta  , quoulque  libi 
pretiumperlolumm  fit,  ac  prò  damnis.ct  fumtibus  fatisfaflum  ; ut  ex  auftoritate 
Glpiani  jurcconfulti  ( / ) comrauniter  adìrmant  DD.f*»)  itàque  cautumlegimus  in 
fìatutis  nobilis  attis  Agriculturx  Urbis  Rum.i  ( n );  qua  de  re  a nobis  etiam  aflutn 
fultfo). 

Quod  lì  tantum  auéloritatis  ho  nini  privato,  & judici  pedaneo  delcrtur;  cur  fupremo 
Principi,  poftquam  pafeua  miniftravetit , totque  fumptuum  incommoda  fubìeric; 

38  ncquaquam  ficcati  non  quidcminccclelìalficos,  fed  in  animalia  ipfa,  omni  (iibmo- 
tS  torma  judicii,  executivam,  atque  extraordinarìam  cognitionem  ezercete,donec 

pc- 


Incon*  jndieatumdi^.^i. 

In  ca/’.i.».t-vfr/.  de  rajiicii  de /or,  eompee. 

in  tra^,crimln./om,!.  /ib.qe/ìp.^.n.47.,à*  y 8, 


li  Ts’O.1.  confuit.^l.nuin.x. 

c De  jurifdJi/c.^.n.S.,  dife.Sy.  num.x  .,é"  i.,à-de  repulnr.  difi.t.  eenm.^t. 

f Sfeeul.  in  eie.  deeemfit.judie.n.iT.,  Akk.,  Felin.,  <f  Areein.  in  eap.x.  de  fer^eempet.,  frane.  Mnr- 
CMS  dee.qi-par.2,,  Tbf/t:ir.dee.ii,,GraJf,  de  ef^U,  Cterie.ef  i.n.  294. , dar  Un.  e.-ntrov.  forenf, 
eap.iojs.xi. , é- cap.  1 8S.11.49.,  &•  feq-,  CapiH.te.s.de BMr<in.adrrn^mnt.t.par.j.n.6f.,é'/eqn,  ’ 
flUique  apadSperelt.  dee.ql .nUf».iq. 


g Jnl. Capon.tom,ialifcept. 2 ^ o.».4 2 . 


Il  Cit.difc.png.q.verf.  ti  diede. 


I De  Dihjntnepee,  Apnl.cttp.  is.png.qo, 

r.aor,  de poeefl.  Ecc/ef./e3.6.  de  jajs.  di/p-iS-n.S. , Cnpa’s.eem.i.  difeepl.f.nm».iii 
I in  /.  interdum  j.  ,0*  in  f.  httjus  6.  ^ qui petìor.  in  pign  hnb . 

B CitvelC;G.<re,.SMrd.,ntiiqMe  npnd  Anloninnm  de  Amnto  refol.i.Mum.ii;nbi plnret  referttnt,%tsiA 
deeiftones  . fafcbnt,  de p.ttr.  p ìteji  par.^.cnp.S.n  67.,  Snlgnd.in  iabyr  .ereditor,  pnr.t.cnp.  24. 
n.ioi-,  Povie.  ad  fragtee  1.  de  ojlr.  hajul. , GaieM  credit,eap.q.qM.i  t.n,if6i.,  Capie.dee.qe.,uii 
ìtafulìus.  Mata  in  eap  Si»7.) & 6. nae.i .,  Oter.de  pafc.capa  j .B-2 9.,  Gali.  defruSAi/p.q . 
ea.lJt.ìq.,Card.deLMcadecredit.di/e,i6janmn.,à‘iq.  . 

■1  farla. eap.7i.pag.tot. 

^ ‘tm.t-cap.\f.n.l%.,&r‘qn. 
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pccuniam  jure  dcbitam , acceperit?  Non  fecus  exd em  Eccie^x,  (7  alibi  publicis, 
aut  Firci,auccommiiniutis,pafcuis  ufx  eflènt , vi  fxculariuin  Aacutomni  perfólu- 
turx  pretium  fuillènt , & prò  oncribiis  per  illa  irrogatis  fatisfafiurx , uri  prxter 
aliosaucumant  Prolper  FagnanusJa^Julius  Caponus  (^),5c  Epifcopus  de  Ziulis  {(), 
qui  ita  per  ùcram  boni  regi  minia  Congregationetn  decifuin  liiilTc  reddit. 

At  nonne  etiam  bona  ecclelìallica  per  làcros  canonrs  a potcHace  fcculari  vindicara 
fucrum  ? Ica  fané , Il  facra  line  , lì  l'piritualia  , de  veriecclclìallica.  Sed  nos  agimuc 
sgdeovibus,  aliifqtteanimancibus  ,ad  pacrimonium  Tpedancibusi  qux  proinde  mi- 
rum  non  eli,  fi  llatutis  Ixcularibus  fubiiciancur  (</);  cum  prxfertim  ea  per  lai- 
coshomiiics  in  Dohanx  libros  telata  fint,  ac  prolude  ut  bona  laica  l'pcftentur. 

Ad  fidam  modo  vcniamus,quam  cane  peius,  de  angue  o ierunc  concrari.e  caul'x  pa- 
troni ; ad  hanc  enim  confodicndam  pene  omnia  eorum  tela  collimane  • Ac  immeri- 
Soto.Etficnim  l'pecietenusdeveQigalis  natura  nonnihil  participare  videatur  : re 
tamen  veri  aliud  non  eli , quam  pafeuorum  precium  , 3e  compenfatio  prxrogati- 
varum,  dilacatiomim,  cxterorumquecommodorum , qux  in  animalium  dominos 
proficifeuntur , totque  impenlarum , acque  onera , qux  a Regia  Curia  lullinentut  ; 
ut diferte docce Confiliarius  de  Rofa  iìs  verbis  (c) iametnti  ueieur  art:, 
per  qua'»  ai!  lah  Jiiit  aulert , axbil  ipfi  Je  propria  comribuunt  ; quoJ  enim  propjfcuis 
folvunt , noa  vedigal,  non  luoerinJiFiu'n  ; feJ  berbaram , nuibut  a!  un  tur  , pretium 
trit  ; qua  de  re  de  nos  qu<x»ue  alibi  abunde  dixinius  (i  ).  Cum  autem  ab  intrinfcco 
lerum  venalium  precio  nullus  omninoexirai  polite  ; quippè  quod  ad  fubllantiain 
pcttineat  contradlus  ;g/;etiamabecclefia!licis  fida  penfitanda eli  j ac  Ji  ex  VeaJita 
aBiovtnJirori  e'moetti  aita  c‘jnfequenJ»,iruu  ei  ab  emtore  prxjlari  oporlet,nt  loqui- 
lur  Ulpianus(i):  magillratus  fecularis,cum  fidamaclericis  repetit , nuliumeccle- 
ilafticx  immunitati  detrimentum  infere  ; fed  illum  exercet  a£himdefpoticum,ac 
domin.’calem  , qui  cuicunque  herbatum  domino  conceditur  adverl'us  emtorem; 
Itàque per  Sac.  Gong regat.an  163$  decifuin  fiiillè  cradunc  Cohellius  f l),ac  duo  Ro- 
manx  hcclefix  Antiftitcs, Rocca  (k) , de  prxEàtus  de  ZUulis  0)  » “O"  abGmilem 

quoque  profcrt  ejufdem  Sact.  Congregationisdecifionem,  edicam  an.  1687. , cujus 
rei  mencio  a nobis  etiam  fafla  cd  ( nt).  Itaque  haud  audiendus  ellèc  Btencola  , cuor 
ait  (n)  fidam  partim  hybetnx  herbx  pretium)  partim  veto  veftigal  ellèinifi forte  U- 
lum  excul'are  velimus,  quod  fub  fidx  nomine  Itatucdrum  tranlgreiliones , cxtecaf- 
quepocnascomplexuslie  ; uti  a me  alibi  coramemoratumeft  (s) 

Sed  etiamfi  advetlariis  datomus,  fidam  animalium  vcéligalis  > aut  tributi  quid  iiivol» 
vere;  ita  ut, por  feipla  fpeflata,  canonicis  conllitutionibus  adverfaretur.^adhuc  ta- 
men  llla  , quod  ad  rem  nollram  ateinet , limitationem  fulciperet,  Se,  falva  immuni- 
ratcgccclcliallicosobligaret.  Hocautemquo  luculeneilHme  ollenderem;  aliquoc 
èmultis  delcflas  racionesadducam  ,omncs  protetto ejufmodi , ut  unaquxque  par 
evincendo  elle  pofiir,  licere  Icculaii  magillratui  de  Ecclcfiaium , Seclerieorum  ani- 
Tomoli-  lii  ma- 


• Le  eef-emm  iteeunèlìt  «. ic.de  hit,  qua  funt  a mujer.  faruafie. 
fi  Ttm.a-di/eefe.jtf.  eaf.ìjtmt.^. , etfeqn. 

c Ati  fla/aeA  F/tvenei»  t»m.i.obfìrv.  ad  rubr,  btl.  lib.q. 

$ Menaei-etMf.iooje.qn.,  Felin.  ineaf  ieeltpt  S.  Muri»  decempitut,,  Akb.èonf.t-tit.i.t  Fane'omlK 

i» eaf.i.u.q,  de  eaafiiel. , AqliS.  ineaf.i.veri.  veHigali»  n.qj.tMrletier.Fbab.  decif. 

M.q.tit  i.far.  x.,aliiqia  afadeuadtnCaft».  lem.iMfc.ioje-ì. , et  7- 
li  Ow/Wr.70.  nutn- 1 9, 

$ Tem.i.eafto.{.2  nHm.77.,tem.2.eaf.g4.u»m.l'>.  ,elfeq.,etea(,i9.f.aae.4^_ 

B L.  etnei  fidet  9.  Ced.  de  eentrakeme. 

il  L.  Jaliag»siq.j.  e»  vnedite  §.  de  e.3.emt. 

t l*  cemm-rne.  »d  B»i.iaa.regi»t.eaf.qo.i.ig.gbf4Jllim.6f 

tLTem.iJiff,jur.eaf,no.iiam.i, 

1 Sadeiie  eom.iar»ir.7.lib.f.ii»m.4S. 
m ^tm.i.eaf.ti.f- 2.  ium.24. 

B De  Dei,  mtxefee.  Ap»l.  eaf.Xt.  fag,  ftjpUfp.T- 
p r»W.  I.  para,  art^aum.  I. , ttftj». 
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malibus,  dequc  horiim  cuftodibuscognicionem  ad  fuum  tribunal  advocare,  fìdam- 
qiic,&  pociias  cxigerc,  quin  ullum  ccclenallicis  ju  ribus  vitiumaftcrat,  de  canonuiu 
viola  torum  crimine  poltulerur. 

I.  Ill.rdumtaxat  cxactiones , acque  onera  clericali  immunitari  refragantur,  quxab 
auiioritate,  Se  vi,  per  làtculares  Principes  iliaca, omini  ducunt  ; focus  veroqu.t  è li. 

31  bora  pendent  voluntate,  i?cconfenfu  ;cuiufmodi  lìJa:  impofitioeft,  quat  defccndiC 
ex  pafto  convcnto,quo  Alphonfus  I.,  de  domini  aninialiiim  ad  id  Icfc  mutuo ob* 
lirinxetunt,ut  nimirum  Ili  noimili  Regiis  Apulii  pafeuis  ucercntur,tlacoque  Jein. 
de  tempore  fida:  pretium  perfolvcrem  ; ille  vero  herbas,  quoad  teneret  hyems,  mi- 
niftraret,  alial'que  pritcrea  immunirates  elargiretur  ; ut  tufe  a me  fcriptum  eli(aj. 
Quod  igitur  Eccleliallici  Dohanx  ftatutis  tenentur , itaut  iis  integrum  ampliut 
non  fit  fida:  prarftationera  ,et  fecuiarem  qundad  aninialia  , et  cufiodes  jurifdi* 
aioiicm  detreftarc  ; non  vis  aliqua  incaufa  fuit;  fed  iplìmct  hauc  fibi  necellìta- 
rem  injecerunj  exeontraftu  fponte  inito,  et  in  fuam  vergente  utiliratem  j utpluri- 
bus  in  locis  affirmat  Card-  de  Luca  fi) 

Ncc  jiivat  adverfarios  cxcipere,  id  fieri  percanones  haud  qiuquam  licuillc , quod  ne- 
queant clerici, tamctfivoicntes, ftatutis laicisfefe  fubiicere . Nam,  ut  ejuldem 
Cardinalis  verbis  (r)  relpo  ndcam  , i/h  ratio parai/i  congrua  eli  j tjaoniom  ubi  iddf 
duci  tur  in  pali  um  , fune  ju  diciunt  non  progenie  a flituto , fed  a palio  ; cum  probibi' 
tum  nonj  t pteìfet  de  obfervantia  aiicu]Ui  liatuti,cul  coatrabencet  nonjint  fubieBi, 
quorum  rubie&h  prownìt  a paHo,non  autem  a jiatato.Quurc  veftigalis  folutioiqux 
ab  Ecclcfiafticis  , vigore  ultrnnei,utilirquc  contraflus  , cum  laicis  iiiiti,diuqueob. 
fcrvati,crogatur,liaui  Ecclclia:  Ixdit  imintmitatc,Clcricifqiinfert  prxjudicium.fd) 
Ixindcque  etiam  cft,quodccclcfiaftici,  fti'c  iacculates,  five  regularcs,lì  quidem  peco- 
ribui,pc  armciitis  quarftii  facete  veline,  gaudent  beiieficiis  paftoritix  adnexis  fe): 

32  fi  vere  ad  rem  agrariam  opcrani  adhilicanr , donanturprivilcgiisagriculturx  at- 
ttlbutis  prò  bobus,  mulabus,  bubulis , caeterifque  animancibus  ; cui  etiaia  proa- 
gris  , feminibus,3Ìiisquc  inftriimentls,  ad  fundum  excolendum  ncccfliriis:  ut  ex 
aucloritatc  jiitis  Canonici (/ ) late  probat  lacobus  Collantes  (g) 

, Keque  folumcx  praetàtaconvemione  , acque  ex  facto aliotum,  (edetiamex  faUo  filo 
ccclefiaftici  oblig-intut , ex  novo  fcilicet  contraefu,  quern  ipfi.net  quocannis  taci- 

33  te  inire  cenfendi  lune,  cum  fua  aninialia  per  laicos  li  imines  inittmir,  profitencur- 
que . Cujulmodi  fané  protellìo  libera,  et  ipontanea  dicenda  eft  ; cum  qu.*  violenta 
erat,ctcoafta,)amper  Pragmaticas fublata  fuerit(  i)  cuti fatis,fuperquc alibi  edif- 
fertatum  cft(/),  ut  idcirco  miruni  non  lìt , fi  ab  codem  magiftratu.qui  cumeontra- 
flum  ineunr , ad  illuni  fervandumyarque  implendum  aiigantur  ; ut  oblcrvat  Feu- 
retius  (A)  ,qui  firaile  quoque  relett  Philipp!  II.  ediflum. 

At  enim  annua  ,qu:bus  id  jubetur  ,edicta  citeu-nferuntur . Quid  poftea?  num  exin- 
de libcrtas  Ixditur?  certe  manifefti , arque  expedici  juris  eft  ,actus  conlèquentes 
34eiufdem  rationis  , et  natur*  cealeri , ac  principciii  acttim,  unde  proncilcun- 
tur  ; ut  proindc  fi  liber  llle  extiterit,lii  qur^ue  liberi  judicandi  fine.  Hinc  quidquid 
a judicclìt  vi  contractus,lponte  initi,  cenferur  fponte  factum  ab  l's,  quicontraxe- 
lunt  (i  ).  Cum  autem  ovium  in  Apuliam  deductio, et  excera  omnia,  qux  in  Doha> 

n» 

— -I  ■■■'  ■ V ■ — — I T 

a Tom.i,  p3r.t,are,ÌMii/H>t^  1 é'ftqu. 

b Dt  fiiieicamat.  num.ìC-i  ‘le  reielih.il! fe.t^.nnm.^.,  ile  dot.  di/e.  loj.  >t 

c De  credit,  t dehie.  difc.l  l6.it»in.f6, 
d Bìtiz  gomena  tom.t.p.\^.rect»t.dec,^x^.afo».  1 1 , 

e Pateormit.  incap.ZcelejtaS.  M.iriet  7. col.  , Feliit.  in  eie. reo.  meno.  1 J. , ef*  6€.  ^Pittreotim 

difp.%.HMm.oo.,cr‘  late  Lndovicuj  .Me/f.^. conci  prue. ft,tax/o  panie  ».i6. 
f Cap.dilt3i  I y.de  far.comoet..  ^ c,ìp.cta^ie»tat  8.  de  in  intepr,  rejlite 
g Coteo'uent.Praent.  in  favar.rei  frunient.lih.t  .cap.t  1. 
h Prapnt.\LXXJP.  f cyi  Prar,n*.LXXlX.j.7.de  offic.Proe.Cdfart 
i Tnm.  i.eoto  eap.y. 

De  ahif.  Uh.^.eap.€.timH.ta.,  c.tp.eo.nmo.%a, 

I L.ineom.>t}datot7.§.Jieuef.coaiafid.,  Bald.conf.xoi.  in  /In  lih.t.,  Ofafealtc.ihg.n.x.td.té'  24.% 
Miniet.di  arHir.jitd.cap.iit.,Alt:(.eoiif.ts6.1ih.6.,iye  late TiragatllM .f.i 4-».i  J • 
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iix  (Ututis  prxlcribuiitur, a convcntione  ) libere  initai  ortum  trahant;  {ìquidenx' 
Alphonfus,ut  ioquitur  R.eg.Molcs  {■»)  commi  Ut , (3  mandiVic.at  cam  omaibut  pajio- 
rihai  Provineiaram  ApratiiiO  Apatia  coaveairet,  uri  ego  etiam  adnotavifi’J  ,tite 
fcquitRr,aninialium  in  Apuliam  deduélioncii),quainvis  cdi£^o  imperatam,  llbeiamr 
ìic  voluntariam  dici  oportere. 

Ncque  in  editlis  direte.  Se  noniinaciiu  citaiitur  ccclefiaftici;  fed  gcneratim  edicitur, 
utovea  proximS  hyeme  ad  Regia  pafeua  dcducantur,  juxta  antiquain , &confue- 
3$  tam  convcntionem.Unde  Ecclefi» ctiain.iSc  Clerici  jurc  pafti  cóventi  compreheiv- 
duntur  (c)  l'cd  vi  citationis  nullateous  cogi  dicuntur  ; cum  nulla  lis  bine  Infcratuc 
ncceflìtas  coram  laico Judice  comparendi  j licer  (I  deducerc  oves  nolinr,aut  aliquid 
in  contrarium  afferrc  velint,  nonniH  coram  illomagiUracufacercid  oportgt.Non 
iecusatque  Clcricus  cum  cotnparec  vi  citationis,  gencrat  im  editx  per  edi£tum  ab 
Iecularijudiceobconfé£lionem  inventarii,  atgaitqait  jat  pataverit  iatcrtjje, 
cooipareat  ; non  dicitai  fuilTcadcomparcnduv  compulfus;quanivis  lì  accedere  ve* 
litiilvead  probandum,  Gvc  ad  oppugnandum  inventarium , nonnilì  laicum  ludi* 
cem  adire  neceflcelì;  ut  poft  Vivium  (dj  animadvertit  Piguatcllus  (e)  Idnamque 
difcriminisinterccditintcr  citationem  perlonalem,  de  citationem  per  ediftum  , 
quod  illa, cum  (Ir  principium,  &;  effedus  contenriof.e  iurifdi4^ioqis  (/)  ad  compa- 
lendura  compcllit  (g)  : nate  \^cro  nonnilì  lìmplex  monirio  eli , nuilam  defignans, 
atqueiodicansau£toriratem,dc  juiildi<lìioncm  ut  idcirco  nttiiam  in/iciar  obli- 
gationera  (/).  Hinc  Ecclcllafticus.cum  ((bi  ob  fuam  utilitatem  coraparendum  ellè 
ducir,  vocatur  aftor  voluntarius  (K).  Atquc  ita  de  Regni  capitulis,quibus  violen- 
ti Clericorum  conatiis  cocrccntur,  verba  lacicntc* , albrroant  Alfli<Hus( I)  , de  Nl- 
gris  (*b)  , de  Ant.  Romaniis  (« ),  quibufeum  etiam  lèntit  Rcg.de  Rofa  (oì 
II.  Qumvis  datura  becularia  per  |'c  ipfa  clericos  non  comple3antur  : aliud  tamen 
fcntìendumed,  cum  ob  cmulumentum,  quod  inde  capiunt,  illis,  tanquam  privilo 
3(S  giis  (Ibi  fàvorabilibus,uti  malunt  Cp)  .(^od  ufque  adeo  vcrum  habeqdum  cd,  ut( 
(lilla (ibi utilia  (ore rari  ultro  expetìerinr  ; eaque  podmodum  prxter  expeftario- 
nem  in  detrimentum  verri  contigerir  ; adirne  obligcntur  (7}.Quin  etiam  li  de  col- 
lc£ia  agatur,  per  fcculate  daturum  im  polita;  Se  clerici  id  (ibi  faciendum.  elegcrinc. 
Tomoli.  Hi  a cu- 

a Dt  J^oh.mtnfptc.  Jipul.  ìa  f.ì,nMm.z. 
b lafrttm.to.i  for.  i.art.^.aimA%.  ,&ftq. 

c Daniel.  Ji  n >irlth.  ctatrtverf.jar.itm.z.  itiff.6 1 .aam.  I g.ìCapta.tomj4Aifctft.lt^aap.tJtam.tZ9 
d Dtc.^o.aum.t, 

e Ttm.i.cta/'nli.iio.aam.i.,&‘  6. 

f Caf.fraiam.  itiqae  DD,tmnii  ite  qSii.ilileg.,  !.  òr  quia  6.§.  J(  jarifd.tau.jad.  ,Cayll  thftrv.  48. 

H.t.,^tifirv.7q.lii.i.<Cajae.tii.g.tiferv.ii.,Olirt.diff.i.qa.jlJiam.li.,^Sard.dic.i6ai.i6^ 

tCajptdtr.  ilee.x.n.i.tit.ile  etntam.,  PaiCell.ftS  dtc.caaf.civil.  Kft.ti;aaai.t, , &•  j. 

Gtof,  &•  DD.  ia  cafaam  confa  Jt  ojic.  Jeleg.,  é'ia  eaf. diteci  de  tace  fi. 
i Daard.ia  Batt.caa.lih.z  eaa.is.ia.ii.aam.fo. , D.iaa.riftl.zo.  iriHa.far.ì.t  Pitlizz.maa.trall.tJ 
eaf.B.aaat.iz'i4tm.z. 

Delhiatdi  immiea.Ecitifttm.I.caf.T.dah.f. 

1 Dec.zjiam.q.  fà’  dic.zq.aiem.Ze. 
m In  caf.lje/a.  ad  ricali  fajligianaain.t, 
n De  frafi.S.BcC.Heafil.caf.1.  frad.zzJtam.iezi 

o In  civJicree.fra.caf.it.  de  dtcret.fieri  foiit.  ia  fejf.  ftr  mtd.txlratrdia.ectaU.pai.zft.  aa.  14. 
p aihh.ia  caf. Ecelejta S.  Maria aam.^7.fihiqai  Fetta. a.j  I.  de  ctnjlit., Qraj^.dt  e^3.ettrieat  .caf.zt 
nam.  af.,4ddiatii  adQ/t^tr.XF.  dec.z7q.aam.z4. , Sferett.deeif.t  t.a.7.,  fifa.,  Ge^giar. 
jaa^onfajtam.q.  b'A.i.,  Concitt.ad Jl.ttae.Ea«ah.  ia fraiadaiam.tzt .,  dtfiqa.e  Ete.decif.  zfi., 
aam.i  pnr.t.  recent..  Bocca  diff  .jar.caf.6f  jtam.fi.  , Card,  de  Laca  de  emfhjtJife.zq.aa.  I l-i 
Bride  emr.  viadit.difc.  28..  aam.4. , Ò^Jedtt.  dife.zzjta,_ib.i  et  Card.  Ctrrad.de  jar.pra^ 

lat.qa.iz.aum.4.  . a r e .4. 

8 Mart,  in  l.tmai  inatvatitae  Ctd.  deS aertf.Scelef,  Alex.etnr.zoq.  n.\i.lih.t.AceeiafiaJca].ìb.,er 
97. Uh.  i.,Cira.etnfto4.tih.z, Tiraqaelt.de  rtirall.et»fanga.i.l.glcf.\fji.1.,ralfelj.iatraajt  te-. 

htrt.Eeelifz.ptft  a.43.,  Mtaechje  iarifd,lii.z.eap.3fag,  1 jo.  sjii^rfffiemtìajl 


4j6  della  ragion  PASTORALE 

• cujus  grati j impofita  coliciaa  fuit  : neutkjuam  a collefta  penCtanda  exiinuntut 
( “)■ 

Itquidem  apertilfimi  juris  eft,  in  legibus  mcntcm  potidìmum  legislatomm  edc  in- 
fpeftandani  iiiam,  ut  appofiteait  Cicero  C^J  t <ì^<c  Itx , <iuod  Senataicanfuiium, 
qaodmagijiralu!  cdictum  ■ qaod  focdut,aut  pictìo  ,qaod  tijiimcntum,  qat  \udicla, 
aut  JHpalttthnct , aot  paSi  contienti  formaja  non  infirmari , Ci  convelli  potejiijiad 
Vtrba  rem  de  fieli  ere  Vcìimus  ; conjìlium  aut  et»  eoram , qui  jeripferunt , raeionem  , 
& aaUorieatem  relinqaaaui  ? Hinc  paflìm  Caiionidat  docent,  licere, nova  emer- 
crnre  circiimftantia  , condi  ftatutum  contea  canoncni,  ex  ea  rationc  , quia , cuin 
ipk  anonis  laror,  lì  ptxvidillét,contrariuni  datuillct;  id  violare  canonem  non 
foret  Icd  potius  Icrvarc  ; quòd  violare,  aut  fcrvarc  legem  aliud  non  fit , quani  vo- 
luntat  n i'.nplere  ,aut  pr.etctgrcJl  legislatotis  f e > Eorunj  autem,  qui  Ècclclla- 
It  cosa  (ccularibus  ftatutis  ablblvcrunt  ,quod  ,qu;elb, conlilium  hiit?  non  profe- 
ctu  aliud  ,quam  quod  eorundem  mietati , Se.  indemnitati  conluituin  edè  volue- 
runt  ; quippc qui  cernerent , hujufmodi  ftatuta  fere  fcmp(^  onus,  atque gravamea 
infcrre  folere . Si  igitur  ftatutum  aliquod  fieri  contingar,quod  iplìiuer  Eccleliafti- 
ci  è te  Ina  elle  arbitrentur  -,  nihìi  impedii , quominus  illud  fponte  rufeipere , atque 
ad  idem  forvanduinadigere  fcfepoliint. 

Ncque  id  Inaudituincft.quod  coiitra^us  Vniverfitatibus,  pupilllsicxterifque  per- 
Ibnis  privilcgiatis  interdifti.cum  corundem  utilitas  l’uadet , iis  pcrmittuntur  {d) 
38  Sic  etli  jure  verità  lit  bonorum  ecdeliafticoruin  abl'que  Apoftolico  adènfu  aliena* 
tio  (e):ccdat  tamen  prohibitio , li  in  Ecclclix  cedat  utilitatem  {f)i  quandoquidem 
non  debet  lex , autlolemnitas,  inalicùjus  tavorcni  invefta,  in  cjuideni  dainnum 
rctorqueti  (g  J 

Quinimo  ftatuta  laica  , non  modo  ciim  manifcftam  contincnt  utilitatem  ; Icd  ctiam 
cumejusmodi  ftint,  uteommodum  xque, atque  incoiqmoduin  aftèrre  queant:  cen- 
35  feri  nondebent odiofa,  Hceccleliafticx  immunitati adverfa {b)  - Non  fecus atque 
civile:  icgcs,qus  xque  prodcflè,5c  obelle  podunt,  non  dicuutur  ecclcllafticx  liber- 
tari didbnx  ; adeout  i.uciuslll  fccundum  cas  de  clericorum  caulìs  cognofeen- 
dnm  ,aciudicanduin  ede  decreverit  (t  d . £nim  vero  quidquid  promilcuam  tana 
juvandi,  quam  nocctidi  vini,  Scnaturam  habet,  non  gravamìnis,  fed  potius 
levamin's  loco  putandum  eft:  f df  ).  Atque  bine  ftatuta,  Se.  legcs  municipales  noftri 
bu|ut  reiigiulililini  Regni  ,qux  clerico: ab  iis  ateent  miiniis,  qua  indiferimina- 
tim laici: pctmituintur,fucrunt  perinde atque  iibertati £ccle(ìaftic*infen(is  aca* 
noniftis  habicn:,  iiivalidxque indicata.  ( / } 

Jam 

a ^.ild.lib.  I . in  fn.Co.l.  de  coatrAh.  emt.^  Abb,  e<i»f,6,  iìb.  i Dfc.ìu  cnp.  Ecelejie  S.M.irin  de  cenfiit.e 
Nl^r.  in  Exlrav,  vie.,  à*  benejì.  eleric.t  Meaocb.de jierifdJib<l‘CJp,%^.pag.2Ì\‘ 

vrrf.declaTìttHr  none. 
b in  orat.  prò  Caci  una. 

c Abh.in cnp.telt.H.i^.de prafeript.  .Vv.verb.canfnetule  qa. io,,  Podriqa.  to.i.repal.qq.  qa.6q.art.fi 
d L.cumii  i.p.eain  tranfn3iauetnff.de  traafn3.,l.aia  eo  tninut  t q.C.de  procur.,l.fi  pupilli  è.ff.de  aegot. 
gejl.,l.cni  bcais  j. ff.de  Movnr.,/,t.j.papillat ffnle  au3.praJÌ.,Eclydarat  Hipa  obferv.ixf.t<b*late  R. 
Cnpiciat  Ulr.  decif.  1 9. 

0 Extrav.  mnbitiofa  de  reb.Eccl.noa  altea. 

1 Gnbr.C'iwm:in  i)pin.lii.t.lit.dt  reb.  EepL  non  alien,  eap.i.amn.  1 f .,  Eehaff.  la  comp.allea,  rtrScelef, 

•/«W.34.,  Mnfcard,dt  probat. concio  f .,  Caldai  inl.fì  caratorem  ver/. brine  coatraBam  a.q.  de  re~ 
fitut.  in  intepr.  , Ciarlia.controei.lib.t  .cap.E.n.  1 f,,  Menocb.conf.ti  99.  lib.ll.nu.l.,  Maatic.  da 
t.tcit.,cr  ambig.coavent.lib.i  f.ti:.f.a.b.,  Affi.dec.to.n.%.verf.,  et  tane,  Card.de  Luca  de  ali e^ 
nat.  difc.fl.  nntei.q. 

pdf.Jalianrit  li.j.  ff  quii  a pupillo  ff  de  a3.enee.,lib.  1 . iajiie.ìn  prole  auBor.tator.,  Gratiaa.difcept  .foe 
reaf.lib.t.c.ip.ij.n.^  9.,  G. troia  de  beacf.par.i.cap.  1 .a.of.,Comal.in  Peg.Caaclllar.Ì.gl.f6.a.qo, 
h Cap.ult.de  imntuait.Eceltf.,Abb.ia  d.cap.Ecclefia  S.  M.irito  de  eoaftit.col.f.verf.  eircaboe , ^fafe^ 
Robert.  .M.iranta in fpec.difp.iatum.t  t.,ctio. 
i fa  eap.  I , de  novi  oper.  nunciat. 

X L.defi.leicomneijjò  tt.,ibique  DD.C.detraafa^icaib, 

I Card.de  Luca  de  pea/.difc.q7*aaot.io. 
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DI  STEFANO  DI  STEFANO.CAP.XXXVIII.§.XlI.  437 

Jiin  vero  ftjtuM  .dequibusagimus  , quam  favorabiila  fint , vUcamus . Ec  fané  re- 
vocare huiubiuni  non  licet , quia  uberriinus  huinlce  induftri.r  fruclus  illis  pene 

40tutusrribuendus(ìc.  liseninicauru:ucll,  ucpccuJes,  qu.i  allo  proculdubio  in 
Aprutii  inontibui  algore  ,et  nivcrigentibus  frigore  , et  tarae  abfuinerentur , ad 
Apulia:  ptanlriem  rccipiantur  , ubi  per  hyemem  miciori  acre , et  pabuloruiii  copil 
perfruences  miium  inmodum  vìgckunt  , cr  i’aginantur . QuoJ  ad  expenfas  ve- 
ro,ut  niaior,ct  ccrtior  qua<lbus  cxilterei,ita  dominis  animalium  profpertmn  fui^uc 
alioquin  iplì  prò  eorundcin  conl'ecvatione  longc  graviorcs  fumtus , Se  incommoda 

41  lène  cogctentiir.qiiod  Kcg.Molc!»  reltatuni  voluit  iis  verbis  (a)  & hoc  euvt 
'pajlortti»  cotì.moditttte,  ijai  uti^uc  pini  hupcniebunt  quolibil  aano,  qaiim  jcritot  oHOt 

( deinde  anno  I $ $6.  ad  duodecim  auÀos  ) prò  teattnario  pccudum  propier  ma- 
KÌMOt  Itimltti  ouejj'at,  rectffat,  & ob  txexìma  VclHgalia , fax  pegdtbamur  in  pjJJì- 
baupontibaijtiiteribui,  & in  prttio  ipjitti  berbtc,  quod  ctiatr.  in  diti poluijftt  auge- 
ri  ;qtix  emnia  cvltorant  anito,  certo,aniformi,  perpclao,jaJio,jiotatOx  i2#  lolitopre- 
fio . Quod  idem  de  prctio  lireraruin  pcrferendaruni , & nivis , deque  aliis  vcifliga- 
lium  lpecicbusaninudvertitCard.de  Luca  (c),  A:  a ine  quoque  dieèum  fui  t (v) . 

Quod  li  laici  ob  id  libi  conlultillimum  cllé  ducunr  hanc  velati  focietatem  cum  Filèa 
h' bere,  atquc  colcie  ; longc  magis  boc  Eccleliallicorum  refert;  utquibus  longc 

42  copiolius  conffet  cmolunientum  . Siquidcin  in  provinciis  Aptutii . in  queis  bxe 
maxima  indudria  eli . maximequo  frugitèra  foiitant  Ecclellx  loco  oblationum  , de 
elceniofynarum  ovcs.aliave  aniinanria  a lidelibusacciperc  , quae  non  alìteratque 
ifabilia  corpora,  fervaiir , & magis  niagisque  multiplicanti  è quorum  deinde  fruui- 
bus  prò  facririciis , de  annivciiàiiis , aliisque  piis  opcribus  làtisfaciunt.de  cum  pro- 
pria pafeua  per  arftatem  habeant , longc  amplius,  faciliusque,  de  tutius  lucrum  per- 
cìpiunr,quin  ulla  ncgotiaciouls  illicitx  iiora  inuri  polHt;ut  rcAe  anlinaJvcrtit  mox 
mcmoraiusde  Luca  (r).Quin  ctiam  a collcfiis  iniuiuncs,cxcerifqiid  gcnus  exaffio- 
nibus,  qux  laicis  imponuncur , m patrcni  veniunt  deraanialium  Univcrlitatum,ac 
Baronum,  de  ad  alia,  civibus  czteroqui  dcltiuata,admittuntur  conuuoda,  qux  protr 
fceèo  illis, nifi  bac  rationc , percrc nullarenus licerct. 

His,  aliilque  bonis,  C Dobanx  llaiuta  refpucrentut,  omnes  Aprutii  Ecclefias  fpoiiati, 
atque  ab  bac  maxime  utili  indullrla  penituscxcludi  oportere;  quo  cnirn  paflo  a 

4j  luls  ovibus  certilsimuni  inreritus  pcrìculumaverterenr,  li  eashyeme  inAprutio 
detinerent  ? quam  berbarupi  copiam  paratambabercnr?  Iraque  negotiandi  liberta- 
te  ptivarenttir,idque  taciendi,quod  exteri  facercnt  omnes  i quod  certe- gravifsimui 
durifsimumqiefTct  CQicum  praefertim  de  egagatur  induftria,qua  illis  nec  antiquius, 
necconducibil'usacciderequidquam  poreft.  Huic  cnimuni , quidquid  jaffant  de- 
coris,  quidquiddivitiarum  ,acccprum  referunt  ; bac  unàerepti,  oinne  putant  (ibi 
ereptum  iti,  deotnamcntumdigmtatis.dc  pn^lìdium  (fahilitatis . Qualis  igitur  fo- 
rct  b.Tcimmunitas,quxinacerbifcimum.tnt  Écclellarum  , de  Eccleliafticorum  lu- 
£lum,  de  exitium  redundaret  ? Hoc  profezia  cft  Ecclclialficam  libertatem  oppu- 
gnare ; non  autem  quod  oves , oviumqu;  cuHodes  8,egio  qa^gil'trstui  voluntaiii 
iubiiciantur. 

Ili-  Clerici  cum  omnes  civiles  Romanorumlegos  fctvare  renentur,  modo  canonicis 

44 conftitutionibus non adicrfcntur  (g)i  funt  enim pars  Reip.atqui  lurphtjt,\it  lo- 

qui- 

a De  7. 

h Vii  liuidiclnm  efinm^-caf -li.  i-i.»  .6. 

c la  mi/ctU.iecItfdifc.&.ttidm.tg. , <r  derigal.difc.^é.n.i.vfrf.  à"fie  in  fint. 

d la  er<ja,a.totn.i.far.i..irl.i.»iua.u. 

n Dacridij.dife.ti,  infrinC'  . , . -r.  , 

t Lmcrisqi-  fiat  antirnS-dt  (aa.tl.tejlamiato  ìt.  f.  cnatita  tnjSa.ff.dtmalumuJt.ttJÌ0a.,l.nin- 
ufq.  J.J. yf  qait  a p.triatihn  maaum.fatr. , Ccrnxaaf.ig.a.s. Hb-i^fimuf-ad I. Tauri  iio* 
a. I f . , d»  M gr,  da  laiiJtm.tom.È . qii.ii.auoi.tq. 

p CapMl  riqnirii  I.  ih  affiliai.,  Caf.ì.ili  juram.calmna.,Valfilt.ih  libtrl  tceltffar.t.*’1  fnCraft^ 
dt  c!fi3.Clirical.eg.‘.i.t.a.iii.,<3'fiqa.,  Marta  de  jiirifd.q.far.caf.t%.n.l, , aliifM  apai  fimt 
geai'JJimnm  CardinaieatCìrraJia,  de  jar.fralat.  j«.i  i-n.a. 
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quitur  Auguitinus  (a),  ontaii  pirt  fuo  uni’Jtrpì  non  eottyracmt  tum  prasfertim  eis, 
qua  ad  coiiiiiuinc  civiuin  bonum  diredè  pcrciiiint  , cujufmodiefn:  Doliina  datu- 
ra non  ambigiiur  fi  ; quippe  civium  appeUatione  Clerici  quoque,  & religiofì 
coniprehendunturC  c)  praecipuc  in  favorabilibus  , in  quibus  £cclcdadici  cives  , Se. 
popoli  membra  cenfentur^  d)  -,  Se  idcirco  rcruni  omnium,  quotquotad  commuiic 
popoli  beneficium collimant , ufu  perfruuniur  -,  uri cd  ius pafccodi.  {c) 

IV.Tunc  Eccleliadici  procauds,ad  profana  negotU  lpe(dautibus,coram  liculari  ju- 
dice  advocari  ncqueunt,  cum  licita  illa  funt  ; Iccus  verocum  per  facros  canone:  in- 
4f  terdicuntur  ; cujufmodi  liabentur  ncgotlationea  omnes,qux  exercentur  cum  mer- 
cium  venditionc , et  lucri  eaptandi  grafia  ■ Ita  pafaim  canone:  , et  DD.  ( / ) ; quos 
intcr  Vela  hoc  paflo  ad  concordiam  revocans  ambat , qux  lìbiinvicem  advetlàri 
videntur,  opinione:,  late  fuam  datuit , et  drmat  fententiamf  g) 

Et  jurc  inerirò  . Nain  praciplt  A podolus  (ù),  b(  nono  militam  Dea  implicct  fi  nt- 
gotiii  itcularihiit  ; quippe  cum , fecundum  Cypriani  verba  f / ) .Jinguli  Settrdotit 
ituorati  io  tlcncorum  aioijierU  conJHt un,  oonnijì altari,  Ci ficrificiis  doler- 
viro  , Ci  precibttt  , atque  orattcnibus  votare  debeaat . Qui  autem  fecus  fàciunt , im- 
n ani  flagitio  fefe  obdringunt  : cum,podquam  nullam  aliam,nid  Oominum,  hxrc- 
ditatis  par  rem  fe  habituros  profedì  fucrint,  fordidi  de  inde  quxdus  amore  capti,il- 
liusmUitiam  dercrere,dc  ad  fxculi  cura:  per  fummum  fcclu:  delciicere  non  verean- 
tur.  Hincomni  privilegio  indigni  exidimandi  fune  ; in  eoenim,  in  quo  quis  in  Ec- 
clefiam  dcliquit,  par  nonedillumccelelladicobenelicio  juvarì;  ficuci  fruilra  legis 
auxilium  invocar  qui&quis  in  legem  u$:ndit  ( k iiac  proinde  lìunt  obnoxii  fccularis 
Hiagidratus  potedati,  ut  ex  auidoritatc.atquc  usù  luprenjorumQomitiorum  poft 
Lucium(/J  prolixe  probatZ^ger.  Bernardus  Vancfpent  wj.Quin  etiam  clerici  ne- 
gotiarores  ex  Gelafii  conditutione  ( n J coguntur  a clericali  bus  officiÌ5abftinete,&, 
ut  in  canone  Apoftolotum  edicitur  ( 0 j,  a clero  dciìciuntur.  , 

Prxterquamqtiod  immunitatis  beneficium  nolle  pricl'umitur  ecclefiadicus , cum  mo- 
re laìcoruranegotiatur.  Statini  enim  ac  id  facete  aggrcditur.  credendus  eft  ve  le 
^6  aqua  cum  extcris  legc,parique  jure  haberi,  Se.  idcirco  llud  /èqui  forum , ad  quod 
initxncgotiationis  cauta:  delercndx  funt(p)  Cum  igitur  privilegio  renuociaveric, 

non 


Cenfeft.cap.%. 

Ceto.  Htniqns  t4.^u.^.iCéf.nen  tuinuf  j.  qua  eireafie  hHmua.^cdef.tcau.eg  èuim  §.ioe  jat  forreSum 
lo  qu.ì.^  N4var.inm4»-caM^-^'^^‘  * 1 ^ <« 

$aX4  p.inìf  « ìnfiuat  à*  tpudQrtiJf.  d« 

C L-a/ÌAi^ot  7.  Cod.At  £pifr./ui‘lieat. , /,  ad  inJÌrti3Joftem  7.  Cod,df  ^‘tcrofXccItfo 
d hirt.inl  t.num-to.  /f-  nd  muuìeìp. 

9 X,.te^atrixto.§.i-fffi  ftrv^vìndic.d'^fus  fars  lo.^.dt  uf.yà»  hahit.J.ft  quii  ì.CJutquaiuB.lìh.XU^ 

I./h  m^iÌQ  y-’ìihiqnt regund.yCf*  atii  DD.ftna  Qteradc  j/tre  n.l.tMki BundeuMì, 

f Ciip-ultJe  vìt.  « à*  hont/lq  Cteric.ycapnh.  de  immwt.icc/ef.  in  6.  » CUment.  ^rafenti  de  (tnfib.  * caf* 
feeundum  ne  Cler.q  vtl  Cif>n  \»fle  vit,t  &i  hnefi,  Cieric.^can  placuit  4 1,  qj/>^,,catt.neqnt 

• » Card,  df  I*u^9  de  vendìt.t  e/nf.difp,i6.fe^.^.n.»^.t9.z. , &•  diJpert.4^oUu»>.^f).%  i^o»« 
fet  Uh.^.hìjiorofoHìi/.  jnrifdxap.Z^n>4t.tCar/eva(.de  j/tdic-fit>l  fol,s  ^ » Card,  de  Lue* 

mifceU,dìfc,^.num.\7e%à* de  r9inttdifc.7o.nMne.x.té* difc.ixt.n.ii.qaliiqu;  afud  deSf 3^**^ 
Cou^a/,  in  eomn^ent.cap,^. decretai-  eie.  de  vie.  » é^bonefi,  Cìeric,  cap.ult  1 BevadiU.  infaépolit» 
lib.x.cap.i%.ni4mM4-  f Qraft  dtfSfB.Cieric.e3^'ì*et.x^.^Crat.dilcept»for.caf, 

FontantUodee.ì  i%.num.7'y  &*  9» 
g Di3't.4x.é  adli^tà*  f/ww  io.|  é*feqUf 

il  2. 

i heBpiJi.ad  Breshyttrot^é*  J>iac%!tett9‘ piebem  Turuenfem  rel.a  Graf^n can.Cyprianat  eauf.il.qtt.^ù 
^ CapxoMtiuiit  4s,de /‘fMtotxec/ef.x  frnfira  de  nfur, , cap-anfiedr  appeÙat,  ^ /.  ijii  ^uideett  f* 

quei  meta  cauf, 

I Lii,  i .p/aeiter,fit.%,  taf.  i f , 

m T9m.i.jMr-Bcehf.Huiverf.par.\,t!t.tJejiirìfd.£ccltf.in  eiviÌ.€ap.4.t(f^C.,  <^/ej. 

« l(f/aea  aOrat.incanxenfeqnenf  d>Ji,%^o 
o Can.Bftìfceput  ^.ead,  difi-%^a 

jp  Cap.quanquam  de  cenfib.iit  6.$  è*  Clement.prdfenti  eed.tit.^  idm  4t  iMCa  de  regai.dife.S\>ì 
fceiiXccIÀifc.ft  n,tf.fà“dtfc,Ì.nnm.^, 
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non  quiJem  verbis , quod  lacere  non  potell  (a);  fcj  tacita  voluntate , & faclo  ip- 
to , quod  poteft  (  *  * j : ncquit  deiiide , cunj  tes  tulcri: , cxcnitioncm  petere  ; quan- 
doqiiidcm  dtbet  \aàiciam  reeajiire , camfuà  Ipoate  Jibi  bme  oblig3tioit‘m  eon- 
traxeri/,  ut  in  fimilifpceie  ex  Juliani  fentcntia  refpondet  Calliftratiis  jurifconfiil- 
tus . { r ) Qua:  eadein  caufa  cft,  cut  Clericus , fi  tanquam  aftor  volunrarius  lai- 
cum  in  jus  vocaverit  ,-quod  nonnifi coram  fxculari  Judice  fieri  licet  ( d)  : ncqueat 
in  caufa  reconventionis  exceptionem  opponete  incompetenti.e  ; fed  cjufdcra  nia- 
giftratus  fiibire  judicium  coinpcllatur  ( » ) ; fiquidem  voluntatic  illuni  eligendo 
centra  alium  , ccqlctur  taciti  voluntate  elcgifiè  ctiam  contra  fé  ; par  cnim  eft , ut 
cajfis  i»  agendo  obìervat  arbitrium,  eam  babere  cantra  fé  ]uiiicemia  eoJem'ne- 
gotienonaeéignetur  ; ut  e*  Papiniani  mente  loquitur  Jufiinianus.  (/  } 

Itaque  Ecclefiafiicis , quod  ad  fufeeptam  negotiationeni  attinet , nulla 'dcbetiirim- 
niuiiitas.  HInc  eos  ftatuta,&  conluctudincs  (èrvarc  oportet,  utdiferte  decidit  Ho- 
47  norius  III.  (g  ) , qui  indigaam  putal , quod  UH  gaujere  volentei  ptivUegio  Cleri- 
cali ,nolunlllatalit  potn«yquibui,quotiesexpedit  .Jìcat  laici  le  tuentur  , in  nego- 
tiatìrnum  puarum  qatHionibasfabiacere.  {b)  Sic  etiain  Rùm.R.ota,ut  teftis  eli  Car- 
dinalisde  Luca  ( i ) icuni  imllum  libertari  Ecclcfiafiic»  infcrtur  damnum,  ncqua- 
quam  obfbt , quominus  Ecclefiaftici,  non  quidcinvi  juriffiiftionis , Icd  parti  con- 
venti, valide  obligentur,atque  teneaiitur  ca  laicorum  onera  fette, & fervare  ftatuta, 
que  fufeepti,  initique  negotii  raiio,&:  natura  fecum  traliit  ; qui  fciliVel  jetre pa- 
tuie,  ci  condieione  adire  videtar , verba  lunt  Ulpiani-  f K ) 

Tuai  quoque  pendere  cogunturvcrtigalia,&  tributa,  fi  qua  fecularis  Princeps  ob 
cani  rem  impofuit  ; nam  canonica;  conrtitutioncsf  / ) Cìcricos  a quibufcun  jue  lai- 
48cisexartk>nibus  immuncs  efiè  voluerunt  prò  rebus  ranrumniodo  Ecclcfiafticis, 
aut  eorum  patrimonialibus  ; at  nominatim  eas  tes  excipiunt , quas  illi  negotiandi 
causi  iiabentfw) , Quare  Ecclcllallici  emendo  equos,  boves,  aut  oves  , aliave 
animaliaproexcolendis,  aut  depafeendis  alienis  agtis,aut  utendo  alienis  pafeuis  , 
cuiufinocli  funt  pafeua  Regi.r  Curi* , nullamfibi  vindicare  poflunt  immun  tatem , 
fed , ficuti  commoda  luiciperegeftiunt  ,itaeos  adncxa  fette  onera  opus  eft'.  ( n ) 

Ac 


a Cap,  p dilipenpi  de  feraempet.f  centingit  j6,  de  fent.  exceiìtmun, 
b CiV.  enp-centiiegit  76.,  cep.itlt,tibìque.gtof,  de  vit,  , O"  boaeji.  Cleric, 

• i.  interduiet  j6f-  Senater  ff.  de  jndie,,  Sceeeia  de  ju,licJii.  1 . eaf.fq.n.ft.  uerf-terlio  quìa  de  af- 
pelUe,qfi,S'»*74.t  76.,  tb*  fequ. . ó-  de  cìtmnerc,  §.  7.  glof.ft  ».  1 1 t-  * Barbef- 

axieirf-tjS.,  Gair.Alvarei  de  friv.paufer.t.far.qu.f4.a.j  }.,à‘/td  axinna/a,tf  loca  cimm»ai4 
lie.O.  nitm.toa, 

d Cef  .p  Clericnifi- cap^rnn  fit  generate  de fer-etmfet.^m.fi  qulffiam  t6Jn  fin,ca»f.2.q«.l-d-j»rit  il 
Cu  i.  de jurifd.oma.jttd.i  t.utt.Ced.ubi  in  remali, exerc.  deb. 
a C.ip.difpeH  tla  de  refcr.in  6,,Anlb.,&-  c>nfeqHèee,et  l.ema  tafinianeu  14.C,defeMl.ttt  intniallin-jiidì 
f Cìtd.cutn  Bapìnianut  14, 
g Captate,  de  vit.t  et  bentp,  Cterie, 

^ yela  t9m.i.dijp*rt,4t.n.q.^eafeqn,t  Brnmaaaet Q,9naat.tH  lib,i.Dteretal,t  eap.qud  in  Beeieparttnt  7- 
tit.i,  de  eenJUtat.a.16,  ,f/  ad  cde.cap.eite,  de  vie,,  et  buaeP,Cteric,,  Card.de  Luca  in  mifeetl,  £t- 
etef.  dìfc,%bi,q. , tt  to. , de regat,Jife.iq,atim,4., ó* de /ideieomneatifcn^.atim,xqt 
1 Clt,dife,  ij.eod.aam, 

K L,f  dna  1%  f.de  aeqair,  hired.,  Snrd,dae,t^.aam.t . , B.C.iteata  tib.n.eealm.^o,n.qq, , Detbean 
cap.f.decotnmaa,dab,\,fel},x,tBettePi.difqaif.Ctericat.ttt.deCterienxemt,q4,M.i,%  eie,  de  Lue- 
de  regat.b.dlfc.j  ,et  70,,  et  t ii.a,^.,  et  in  n»ijcetl.dife.j.a.  19.  ,Franc.  M.CIri»tu  nexatrer, 
Bette/,  jarif  li3ieaat.cap,j  jiune.q  t . 

1 Cleni.pretfeati  de  cea/b  ,-t  cap.qaamqaam  de  eeafib.  in  6„ de Grajf.de  e^H,Cterle,e^i3.^,n,Ì76, 
m Lue.  de  Penna  in  l.ult.qn,  1 j.Cod.  de  qaib.maner.aem.tie.exca/.  tib.  ir..  Cardia,  in  Ciem,  prn/eatb 
«.9.  de  eeafib,,  et  in  Clem.i.n,i6,de  henefiXterle.tSpteaiat.ia  ti  tate  immaa  Eeetef.  in  fin.,  Fetia, 
in  eap  Eeetefia  S-M'.rix  a,  101,  de  eaaJHt„Bertaeh.  de  gahett.in  7.  par.4,qa,7.,  Tìraqaatt.  de  re- 
tra3,tit.i.}.^i.elt/.ìji,to.,  Beet.  de  iaepjebit. credit. ad diS.eap.tB.a.jt.,  Atefrer.  da pet./ea 
Cut,  ia  Ecci  ree.x.fatt.4..  Piatta,  Me»ech,,aiiiqat  apad  Sperett.dec. 41. a.  iq.,  et/eqn. 
n L/eennduat  aataram  IO  de  reg.qar.,  M.iia.de  coatr.  di/p.^4i.aa,i4,  ,Qaarant,  in/amna^nllar^ 
Verb.  veSigal,  ve  /fimiliter,  er  CebetUa  ball.banareiiiei,  tap.joaeeim.isq. 
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Ac dsmum  ^ ob  caufam  ncKOtiacionis  convenir!  Ecclelìafticum  contingat  ; Is  in  foro 
fecuUriconvenienduseftcoramartis  Confulibus  . Necexinde  ulla  ecclefiafti- 
49  ex  dignltuci  injuria  irrogatur  ; cum  non  conveniatur  ut  clericus  , fed  vcluti  artis 
profellbr  (,!>)  ; itacuie  fervatur  in  nobili  arte  Agriculturx  Urbis  Romx , cujus  ftatu- 
taluetunta  Pontinco  probata,  ibique  Clcricos  in  iis,qux  artem  agratiam  concet- 
nuntjfbriptivilegiofpoliari,  pencfque  illius  cxercitii Reftores conveniti  poITc, 
teftatutinngnis, amiquus glodàtot  CO- 

Idquemagis  locum  habet,  cum  Clericus  in  negotio  ,quod  gerit , dolofcagit,&  frau- 
desadinittit  -,  tunc  cnim  nullam  protfus  opem,  & auxilium  fpcrare  ab  Ecclelìa  de- 
jo  bet  ; nani,  ut  ad  rem  noftram  loquitur  Eugenins  Papa  , indigiiam  tjì  eh  ab  Etclejig 
JubveKÌri  tpet  quas  tonila!  in  Etclejia  fcaniia/am  generati  ( 3)  , Se  idcircodevitare 
non  potcrit  laici  magiliratus  iurifdìftionem  , &poL-nam  faltem  pecuniariam  ( r ) . 
Hinc  qtiamplurcs  opinantur  l’xculari  judici  in  Ecclenallicos  aninudvertendi  po> 
tedatem  clic  , fi  dcpolltum,  aCcacccptum,  reflitucredetrcCbaverinr,aut  eoscoram 
fe  falfum  teftimonium  dixilic,  aut  pcrjurium  , aliave  facinora  in  fuz  jurifdìCiionìs 
coiucmtum  perpettallè  compcrcrit  (/) , itaque  in  Galliis  ferva  tur  fg 
Prodcat  modo  quis,  atque  au Jeat , Ci  poted,  Regiam  Dobanam  attcntarx  immunità- 
tis  Ecclcfìadicx  podulare.  Canoiies  prxcipiunt,  ut  datura , quxeunque  nnr,cudo> 
{ I dìantur . Cur  Dolianx  datura,  ex  cunrra.du  Ecclciìadicis  favorabilì  protefta , non 
obligent ? Canones a vcCligalibus, atque  tribiitis,  a Principe  Impcratis,  non  abfol- 
vuiit . Cur  tìda,qus  nonnilì  expenfarum  rcditucioed,  non  exigatur  ? Canones  non 
abuuunt,quin  Clerici  negotiatorcscoram  intimo  magidratu  conveniantur.  Cur 
nonidcrain  animaiia,  & padoresanimalium  jus  fupremo  Principi  tribuatur?  Quin 
pocius  lingularcm  illius  pictatem,  religiuncmqiic  extollcre,ac  demirari  quisquede- 
beret . Nani, cum  Eccleliadicos  (ibi  obnoxios  Iiabcre  pomilièt , noliiit  ,cavitque  ni 
fua$ovcs,nili  per  laicoshomines  prodtctenturt  ut  il  i quidein  indudrix  frudugau- 
dercnt,  quin  (cita  facrorum  Canonum  violarent  ; ipfa  vero  nullamadverfuseccle- 
ja  (ìadicumordinem  jutifdiflionem  exctccrc  videretur.  At  nequidnimis-  Nimium 
proculdtibio eder,  nec  ullatcnus fcrcndum, fì quod  adverfus  ipfas eccledadicas  pct* 
ibnas  citta  omnem  Religionem  polTct  jure  quodam  extraordinario , & causa  nego- 
tiationis  , idem  tacere  prohibcrctur  adverfus  earundemanimalia , & horum  cudo- 
desjde  quibus cognofeendidireCtam , ordinariamque  , Scabfolutam  habet potefta- 
tem,  nec  la  tis  ad  Clerìcorura  immunitatem  canonibus  ullo  paCto  refragantera. 
Enirnvcro  quod  ad  animalia  pcttinet  ;cum  per  laicoshomines  Dohanx  obli^ata,  pro- 
fdlàque  lint,  intcr  res  laicas  rcccnferi  debent . Deinde  canonici  conditutiones,  ut 
53d^tiuaicd,faciuntIalcisPrincipibuspotedatempedagia,  exterave  onera  pio  rc-i 
bus.ncgotiandi  causa  tradu^lis,exigcndi.  Quid  fi  eccleliadicus  nolit  folvere  ? nonne 
exdem  tribucrc  ccnlcnds  funt  facultatcm  res  ipfas  retIncndi,donccfalveritf  nerao 
inticias  iverit  -,  tum  quia  inutile  iiluJ  foret , nifi  hoc  itidem  alterum  concederetur^ 
tumquia  manifedè  appacct,  illoium,  qui  cas  condideiunt , jLudaliamextitifiò 

men- 


a Cep,  «/r.  d»  vie.  fé*bimefi‘Clerie. , CliMent-fn  de  ceitfhì^Lfi Clericus  t.Ced.de  Epi[e»*uditMt. , 
SfecuUttr  in  eie-  de  ree  verfClericns  , Ben  neh.  de  EfifcJii.^.fnr.f.  nnm.i  6. 
b Strnee,  de  mercéS,for.t.n.  8. , &*feqn% , <v-  in  eie.  quimcdo  in  càuf.  mercnt*  in  a.  pnriìc,  ult,  pari 
nnm.iy. , Bremcel.de  jnrifd.  R.  Dot.mene»ee.  Apnt.cef  Xl.pn^.t t .nnnt.7 . , èr*  feqn. 

Jt  rnh’iet  fulvi  Benifn.  in  ndnotat.  ad  c»f.  XXII.  de  iis , j«i  intelliguneier  ejft  de  arte  far,  ^.fiatata 
.ereit  rtricnltnra'Vrkit  fng.41.  \ veri, gradata 
d Cef.  Secerdatiins  a.  ne  Cler.vet  Menaci. 

e !..  nceeftam  19. 0/t.  de  nfeer.,  Bereaei.de  Sfife,  far,  t.lii,  4.  nnm.tf.  , sdemBenvenne,  Sirace.ii 
mereat.par.jaie  de  iie,qni  mereat . exere. fejf. unno. f. , Feia  dijjert.^i . 
t L nalium  12.,  Hi  noe  tla(f.  veri,  frnfcriftienem  Cod.de  eejii.  ,CaJlrenf.  in  l.  ad  diSae  nrnee.  6.  Codi 
de  Efifc.and, , H ffolye.  de  Mirfii.in  I.  eeleae.  I 46.  f.  de  jnrifd,  enm.Jud.  , Bald,  in  d.  I.  Hulhem 
if,8. , Trivie dee.%.lii.t. , d tfrer.in  Cltne.t,  de  oJìe.ordin.eit.  de  foe./ecul  fnfar  Eeelef.ferf.lie.t. 

Donel.  ineomne.aJ  eie.ia.  tii,^.,à> ad  di3.ljenUnmCod.^tafiH,nMpe.ì->àiaUi  feitii 
CouJ.Bpeeua»  de  o0ic,rub.XF.n.ibi. 
i Carili,  de  drajptliìt  regni,  frant,lii,_z^'nr,  ij.  yerfjerlieu  cafeu. 
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mcmcm  , quam  u(  res  Ecclefìafticoruin  patrimoniales  immunes  tantummodoef- 
fent,  rcs  vero,  in  ncgotiacione  poHta;,  fìve  clcricorum,  (ìvc  laicorum,  nullo  ptorfus 
difcrimine  haberencur . Quidni  ergo  Regia  Dohana  porerit  ove$,  (Ibi  obligatas, 
camdiu  recinere,quamdiu  nonquidem  vei.tigal,  icd  pafcuoruin , Se  impenfarum 
pretium  perfolutum  fuerit? 

Qui  vero  curaeanimalìum  deferviunt,  cum  e fecularium  numero  (ìnc  operas,  ad 

certuni  tempus  condu£)as,  exhibeant , jure  ordinario  ad  Icculare  forum  trahendi 
i+funt . Quanto  igitur  magisomnis  privilegii  expettes  erunt,  quod  in  fecularìne- 
gotio  occupantur,cujuscausà  Eccledafticos  ip(u5  ad  laicum  tribunal  forfan  vocari 
polle  nonnulli  exiftimarunt;imo,fi  deprehenderentur  in  fraude,  pecuniarià  quoque 
poena  mulftari  ? Nec  aliter  ab  Ecclefiafticis  fervatur  ad verfus  laicos  . Sic  tum  alibi, 
tu  praefertim  in  Mediolani  urbe  laici  aerulcatores,  qui  vulgo  quaeftuantes  vocitan- 

55  tur,(ì  poli praeftitum  in  Curia  Ecclefiaftira  jusjurandum  dclideliter  utendo  elee- 
mofynisjhac  in  re  deliquerinr.ab  Ecclefiafticojudice  pieftuntur  ( a J . Atqui  in  pari 
caula  verfamur . Siquidera  hi , de  qui  bus  agimus  , feculare  exercent  negotium  , 3c 
in  feculari  Curia  Sacramento  lefe  obftringiint . Si  igirur  conrra  fecerint,  8c  datura 
violaverint,  quid  caufaeeriticur  tum  ip(ì,tum  animalia,quae  profellì  fuerint, laicae 
jurifdiftioni,  et  pocnis  pecuniariis  l'iibcnc  nondebeant  ? 

Excipiunt  advetfarii, omnia  haec,quae  haélenus  aliata  (iint.vera  quidem  cITe.fed  haui 
qiiaquam  ad  rem  ,quod  intelligenda  (ìnt  de  mercatura,  non  autcìn  de  indullria 

56  honeda,  laudabili , et  penitus  inciti  pata  . Sed  idaexceptio  plumbea  ed,  facilique 
negotio  retunditur  ;nufquam  enim  licuit  Eccledadicis  animrlia  emere  , atqu:  ale- 
re  herbisconduflis  ,quo  deinde  muliipliccntur , et  in  publicis  nundinis  divendan- 
tur  . Porro, (ì  candide  loqui  velimus,  honeda , licitaque  indudria  dicitur,  qua  quia 
chartasemit,libr05fcrìbit,  aves  alit,telas  orditur  ,retia,  fifceliafque  texit , auc 
quid  huiufcemodialiud  facitf  i)  .Secus  veroéd  bobus  terram  colere,  greges  , et 

57  arnienca  habere , vendendi  causa  verveces , juvencos,  agnos , lac  , cafeum,  vellus, 
aliofque  fruflus  ; uti  etiam  pafeua  emere  ,aut  conducere , licuti  Aprutii  Eccleliae 
pafeua  emunt,  hyberna  quidem  ab  Regia  Curia , ab  aliis  veroaediva  ; cum  nulla 
Ecclefia  hyeme  fuas  herbas  habeat,et  nonnilì  paucidìmae  aedatejid enim  omne  er- 
prefsè  per  facros  cauones  interdidlum  Clericis  fuilfe  condat  ( r ) . Nec  agricultura 
Clericis  omnibus  indiferiminatim  conceditur,  Icd  folummodo  pauperibus  ,Sc 
egenis , qua  tantum  fìbi,fuaeque  familiae  vieVum  quacritent  ( ^)  ; at  Eccleliae , de 
quibus  fermo  fit,adeo  ut  plurimumlocupletcs  fuiic,divitiilqueafduentes  ! utili 
pecudibus,  aliifque  animantibus  ingenteiu  pecuniae  vini  non  line  pericolo  occupa- 
tam  habeant. 

Sed  nonne  dignitati  Ecclclìadicae  foret  confultius , fi  Eccleliadici  coram  fuo  quifque 
Judiceconvenirentur?  Hoc  primùm,ut  bene  animadvertit  Card. de  Luca ( t),ef- 
^%ftt  mprtt£l‘cabili  ,quo!Ì  Icilictt  dommut  paleuaram  eogirctur^anqoam  aliar,  ma- 
mbm  vacmuia  diverfìt  for'n  immitteatiamaasmaiia,  httt  fak/iinere.vcl pra  pretia 
pafeaì  ,vtl  prò  rcfeUlant  damai-,  uti  a me  quoque  fatisdiftum  fuit  quin 
etiam, ut  verba  ptoferamjoannis Galli (g  ),oporterct  aliquanda  Ragem  , eaterof- 
qat  Proetrei , €i  hieos  par  viam  appelhtioait , aat  evacatioais  prò  ftudh  , Q#  tem- 

K k k pora- 

a Jal.CbartarJec.%q.,  è-Jaliui  Cir-n.tom.x.  difct/it.i  ari.  alt.num.ioo. 
b GjJr.  infuni  n.tii.  ut  CItr.  ve!  Mmaci.num.i.,  Mtliu.  de  ciutrail.Jiff.i^i.n.tj. , Bnrrtl.enf.j^ 
nuni.i  , atììcjii*  a^ad Crajf.dt  Citricat.  t^.t.u.7‘^i.,&-  844.,  tf  i§.6.  mum.i6. 
c Coaftit.Ciincil.ChalctA.I.,er  ir.,  rtlaia  a Crat.im  can.i.,é’  i.eauf.ii.iju.^.,idnn  Milia.diff.qqt.f. 

fecHudum  tft , Card,  de  Lago  de  tmt. , d*  vtndit.  difp.iS.feS.j.uum.  19. 

<1  Can.  Fretbjter  i-id*  can.Cliricui  j.  dift.,  Caf.t.  de ciltPr.miJfar.,  cau.  uunqutm  de  ceufecrjip.%, 
glef.  in  can.  canonin  l4.ija.4.,  S TioM.i.i.iju.t.  art.^.ad  j.,. Speculai,  ad  tit.de  vii.,  à-  henefl. 
Cteric.  in  rubr.  niirn.i).,  Padoan.  de  fpoi.ifu.i.,  Sitvefe.  verb.  Clericut  \.num.i.verf.peteft..  Fa- 
gnau.  iu  1.  par.  j.  Drcretal.eap.muUa  ne  Cterie.,vel tmnaek,  fieni,  uea.fi  immife.uuut.ji. 
e Difc.  66.M.8.  de  jurifd. 

f Tem.i.cap.io.  }.4.uum.i6,  g fìgayr.  4t- 
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ptralibas  r^h  ire  litigai um  Rom*  . Deindeabfutdiilìmum  forct , rruximeque  deti- 
diculum.  Se.  poli  omnera  homlnum  mcmoriain  inaudicuiu  . Quid  ? R-cgius  Fdeus, 
poftquam  inimodicas  tot  operarutn  mercede  condu£tarum  impenfas,  Ecclefiallico- 
rum  causa, erogaverit  ; tot  ptoovibus  aicndis,  relìciendifquc  commoda  impertic- 
rit ; Univerlìtatum,  de  Batonum  demaaia  conceflérit,  itinera , fcaphas,  poiuesqjc 
inftruxcrit,  Se  gratis  paraverit  ; poftquam  falis  immunitate  ii,3quarura,ligtiorum, 
ferula  rum , aliarumque  rerum  commoditatcs,tum  in  alienis  agris  , rum  in  fuis  de- 
nianialibus,  a'iasque  praeterea  praerogativas,  atque  cxemtioaes  ,ob  quas  gravilli- 
luafullinet  onera, elargitus  fucritipollquam  aniinalia  in  Ibis  praediis,luisque  fuin- 
tibiistcnuerir , alucrir,  faginaverit  : ut  deinde,  colle,^is  frudibus , pecuniam  libi 
debitara  confcq.iatur  , litium  quoque  dilpcndia  , dilatioucs  , atqu:  inco.nm  jda 
patiemr  ? vidclicct  fupremus  Princeps,  quia  Eccleliafticorumoves  recinere  , fcelus 
eli  nullis  piacularibus  holliis  expiandum  ;quo  liiae  conlulat  indemnitati,ad  Anxa- 
ni  Epifeopum, aut  Vicarium, lubmilltsmiiellatis  iotignibus,  confugiet,fuppiicem 
libeilumofteret,  illius  fidem  obtcftabitur,  illius  potcllatcm  intuebitur.  Ego  vero,  li 
quis  ira  delirarct,  euip,aut  Hippocraticis  vinculis  alligati , aut  in  Aucicyras  navi- 
gare jubetem  -,  cum  id,  ne  dum  ore  proferre,  led  animo  cogitare, 

Naa  faai  ejje  bominis  non  juaui  jsiret  Orejies, 
atqui  li  oblatrantium  adverfariorum  non  cam  verba,  qaam  mentCTl  infpexerimns: 
hoc,quod  ipli  volunt.in  idem  recidir. 

V.  Eatcnus  Eccleliallici  immunitatem  Ibrtiuntur , nec  feculari  manu  tangi  polTnnC, 
quatenus  clericorum  propria  funt.  Se  libera  : li  vero  libera  non  linr  , fed  fecun  luna 

59  lealiquam  obligationem  comparatione  laicae  cujufpiam  perlonae  habranr  ; niliil 
impedir,  quorainusea  , qua  parte  obligata  lunt,  ad  laici  magillrams  jutifdiftiancni 
redigantur;  ita  ut  li  haec  onera  , de  tributa  lint  realia,  iplilque  bonis  proprer  bana 
aahaereanr,ea  adhuc  clerici  folvere  tcnenturCc^iiraOili  fatislaelio  detraéletur,poreric 
ludex  laicus  occuparionc  frniHuuin , aut  poireiUonum  confulere  creditori  ì uri 
prael'ertim  de  Gallia,  Germaniaque  loquencus  , quamplures  tellantur  OD.  (I>) 

Praetcrquaniquod  Clerici,  ut  late  lupra  num  49.  adnotavimus  , prò  negotiis  feculari- 
bus , qu  bus  le  imtuifcent  ,coram  illius  artis  recloribus  conveniuntur.  Hinc  prtlo- 

60  nae  ecclelìafticae  , quibus,  ut  lupra  expofuimus  , permidum  eli  exercere  agricultn- 
ram,(f)  li  rei  agrariae  operam  navant,  intelliguntur  ellè  de  arce  ; ac  proinde  fecula- 
ribuscoiifulibus,  llatutilque  agriculturae  Vrbis  elle  fubjeftas  , non  ambigitur  ( /) 
L'nde  li  rei  palloralis,i!c  agrariae  eadem  eli  ratio,  eadem  quoque  jurisdifpolitio  eric 
llatuenda  (e  ).  Non  fecusac  militibus  inutile  eli  fori  privilegium  , quo  ftuuntnr,H 
iiegotiationcmobeant , cuius  caulis  cognofccndisccrtus  Judex  d3tus{it(/’)  ; rune 

6 1 eiiim  repeiendum  eli,  uri  mercatores,  non  autem  uri  milites,  fpefVandi  funt  ; ideo- 
que  militiac  cingulo,dignitatifque  honorc  prò  iis  negotiis  dumcaxac  denudantut;  et 
alterius  jucifdiiiìioncm  elFugcre  haud  polfùnt  (g) . Quod  autem  argumcntum  a 
terrena  militia  ad  coeledem  valcat  ,expiorati  juris  eli.  ( ^ ; 

. Quia 

a Citnvnijlte  in  cnp.i.  de  imofuntt.tcci,  in  6. , Al/b-  in  cap.  fin.  de  vie, , cf  bone  fi.  Clerte.  , Turrecrem, 
in  Cfip.  fi triiutum  1 1.  t.vtrf.nìin  rntie.,  Bnrief.  de  jnr,  ficclef.uniìitrfJih,e.citp.l^.n.^y., 
ad  i.Hnng.  6l . 

b /i*  /,  de  his  Cn  de  E/>ffcof>.^  é*  ClericntCovarr.fra^.  . infinta  Ò*  quampletrtt  re» 

itti  4 Ctmf.Carlev.Ae^udic^(om%ìMbn^.tit^^^diff,%nqH.^.nutn^^S^‘bà•  A 

C Citft-  ClericMt  9 1 . dift. 

d XXtl.  de  A/f,  inteUiguietttr  effe  de  arte , iater  fiatHta  artis  aericultHree  Vrhit 

ubi  F mIvimì  F alvi  Beai^uus  in  adaot,  verb»  g,rndut, 
e tdilad  ? 7 # »d  leg.a^uil.t  i.  tfuadam  9.^.  nam^aitrios  de  edendn  itti  a Titie  66.  ff.  de  fare, 
i L.itlt.iHhiBald.H,^.C.dtjurifdi^,9rna‘]itdic.i  l,  hhìc,C>  ia  qHibascaaf» 

non  fojf.  " ' * - - • ^ 

g Ludov.  JdeJJiain  6,  concÌuf.Pragm.taxM fanìi paa,iQi,ffttm.iy, 
h Ca^feJU  a2eamdMfrer»adJUt,i,n,^^  bis* 
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Qi^  n ctiamQcficoscoram  fcciriari  iudice  in  omnibus  realibus  judiciis  ritèconveni- 
li  polle,  non  pauci  Doftorcs  tradldcrunt  (a)  :quod  forum  illud  Iccjueiidum  fìt,  ubi 
«2resfiudl(i);iiec  id  ullomodo  vergar  in  clcricalis  immuniratis  detrimentum; 
nameum  reale  judicium  cxercetur,non  perlona,  l'ed  rcsipfa  in  jus  vocatur  (e):  (ìcuti 
enim  res  debet  , ita  omnis  judiciaria  aftio  in  rem  dirigìtur.  Sic  VIpìanus  iuquitf 
(a)  non  bominem  dtberc^Jcii  ria  , S(.  I'apiniaiius(r),grafif/tf  ipfa  ,noa perforai  co»- 
venìri  : idemque  rurfus  ait  ("/) . Itnuuiia  preedio d«.'«r,idque  in  caufa  fuit,ut  non- 
iiullieo  progredctentur,utditerent,  polfciudiccnifeculatemClericos  multare  in 
lebus  patrinionialibus cifra  immunitatii  violationcnii  uri  cautum  fuit  Arcadii , Se 
Honoi  ii  conllitutione  (^) , ubi  gloflà  verb.  vindice  tur  hacc  habet  : G#  bu  cum  pu- 
nii ar  in  pJlrih.  nio  fuo,  in  pcrjo'in  outen  non  punitur , Bijìpriut  ab  Epifeepo  fpo/il- 
tur  . Hoc  it..qtic  fundamemo  (ubnixa  conluctudo  cft  Ecclcfiafticos  in  reali  anione 
ad  ieruiaic  Tiibui.al  edvocandi  i qtiain  in  Galliis,  liilpania,  iSritanniaque,  & fe- 
re ub'que  Iccoium  obiintrc,  gravìliimotuin  Icriptotum  tcfliinonio  compertum 
eftfi;. 

Vteunque  tamen  id  tir,  lioc  certe  cifra  omneni  dubitationem  fateti  oportet,bona  Cle- 
ricorù  pattimonialia,lt  iiibuta, aliate  id  gcnus  onera  liiprcmu  Principi  perlolvenda 
6ì  tìbiadnexa  liibcanr,  umili  inimunitatis privilegio dellitui,  Se fccularis magìffra- 
tu:  f xecutioni  lubjacere  f / quandoquidem  Pfincipis  amplitudo,5c  majeftas  mul- 
tacptinio  iute  libi  vindicaf , quac  privatis  homtnibus  , auf  nullo  paAo  , aut  non 
acque  cunvenirenf . Hinc  ipfiuict  Uofforcs,  qui  nefas  effe  ducunt  Judici  laico  im- 
pitarc  colonis,  condufloribu5,cacterifqnc  Ciericorum  debitoribus  eius,  quod  de- 
bcntjdepoiiium,  ut  prò cenlìbus,  tributilquc  fiat  fatis,  id  tamen  licere  alKrmant, 
cum  ccnlus.aut  tributù  luprcn*  Principi  debetur  (K};quos  intcr  Stephanus  Aufre- 
rius,  tamerfi  Itudioliliìmus  Eccleliafticae  immunitati»  patronus,  arfercre  non  du- 
bitavit,  Clcticum  Principi debentem  pollè  fècularis  Magiftratus  julTu  comprehen- 
di,&ccclenalfico  judici  deinde  tradi , inhibitìone  tamen  facìa,ne  ptìus  diinittatur> 
quam  reddita  pecunia  fuerit.  (/)  . 

Ex  diftis  colligitur,  quam  injulfa  jurgia  fìnt , quae  in  O.ohaaac  ftatuta  jaffantur;  cum 
4S4  per  ea  ecctellafflcae  libcrtati  nìl  , vcl  minimum  detrahatur  . Siquidem  non 
ecclcfìaflici  convenluntur , poenifque  cocrcentut  ; fed  cuftodes  laici  ; inque  fo- 
6sii  animalia,  quae  laici  protedì  fiierunc,  poteftas  exerccturi  quia  ea  folummo- 
Toao  II. K k k 2 do 

a Joan.F,iber  in  §.nie.  n.i.dt  ctn\._i.obferv.xt  ce»i.x.obJèrv.^s.%G4it/, 

iib,  i .ebferv.xT.iatiique  fermuUi. 
b Cap-ule.  def<>r.L-ompet..et  l.att.Cid.ubì  in  rei»  aHio. 

c Said.  l9CXit.,é‘ÌH  À.Hth.fed  et*  perìcuU  n.  i.Cod.  fitte  ceHp.^vel relii]ii,yA^li3..dec,^&.^Su4rxUegl 
xÌ.».\.tG/irxiii  de  ixptnf.citf.ii  caf-n-n-i,  , CiiJI.ill.de  renr.ca/'.i  Pereyr» 

Hh.t.  de  tmn.reixep.\%..ì  Sancb.Ub.x.mùral.cap.^.dub.cc.i*-lo.ìMjinfen.de  cutràb'qM.in.ix.f, 
Larren  ellep.n-n.ii.t  et  Card.de  Lnen de re^atib.difc.^ijtMin.'i. 
i L.o-fi  ferie  T.f.etiàmff.  fifir'vit.viitdic,  . 

• L.  Imferalerei  j.f.  de  fablic.,  et  vcSigàl.  ’ 

f L.^ni  allerta  to.^. ule.fi.deHegùt.oefi. 

g L- addiSet  7.Ciid.de  £fifc.  aiidieat^ 

h Aii/rer.  iarepeiit.  Cìim-t.de  ifftc.erdiatr.  n.%7. , Cf  de poteft.fecul.  la  Scehf.  reg.x.fall.^.i  Seer. 
dec.6^.  K.ix.,  ttamfpeaxe  u.i.jur.  Etcltf.  naiverf.far.j.lii.i.caf.4.H.7. , Dambauder.  ite  fr.cri- 
mi».caf.fx.,Itpa3'’l.  inbijìer.jiirifd.pimtif.  Iib.4cap.4.  .Jeaa.raier.,  MyafiH'r.tH  Calli,  in 
pra/aiit  «pad S.iachix  lib.j.coafil.eapjia.d»b.io.  auia.io. 

i Hitinnld.lib.i  i deahfal.ab  ixcemat.a.ìii.,Mia.difp.67o.Hfjae ad  674.,lef.lib.x.eap.jy.dai.4.i 
‘^et  f.,  Sili>efixiih.ii>maHitasn.ig;Kedriqa.x.par.cap.7i.a.ii.,  et  14. , Quaraitt.  rab.vSigali* 
in  fin.  ,UteIiaa!e  ceafar.  Papa  referv.cap.lt. §.  %.  inJìn.,Lepex  x.par.cap.  40.  , Salai  de  legii. 
difp.  14. f3.it.  ».  I if. . et  latiSiinaeia.de  reftit.in partieular.  difp.  x.^uaft.  g.paaS.  61.  ».}. 

tene.x.  , . t-t  ■ 

t Sald.incit.l.dehiiC.deEpirc.,etCler.,Galierrex  Ii6.i.pra3.<)<)xap.tlx.n.^.,  Spg.de  Marinti  lib.t. 
variar.cap.7C.  n.  6.,  Hidieraa adSard.dec.t.nu.c. , Epifccpui  Siceiat  in pr.iom.%.refel.4^ì.,et 
C7%.par.\.dec.  160. man.  j aliiyne  apad Ciriaaux.rer.  Ecclef.  jarifdxap.b.fe^Jt.  164. 

J In  Ira3.de  iarifdfeeiil.uEcclif.reg.x.faJl.ì4. 
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do  prò  fida,  aliiscjae  oncribus  fupremo  Principi  obligatt  funt:  catterà  vero  bona  ,ut 
quac  libera  (ine, ac  proinde  immunia,falva  relin^uuntur-(d)Hinc,inimiIibus  per.-iin- 
tibiis,  quiares  obligata  perir,  obi igatio quoque  perir,  &extinguirur  (l>). 
gtquidcm  luiicfiufinodi  querimoniae  juftae  repurandae  eflent,  cum  non  de  negotiis, 
a clericali  ordin;  prorfus  alieni»,  fed  de  caufis,ecclefiafticas  perl'onas  , aur  res  ìiicras, 
ggaut  etian»  rcs  Clcricoriim  patrimoniales  rangentibus,  ut  pluries  dixiiims,  ageretur. 
nobis  contentio  eli  de  pafloritia  , & de  agricqlrura  , quac  Clerici»  non  permitti- 
»ur,  nifi  qua,aut  inopia,  & egcftas  avf rtatur  ; aut  fruftus,  quos  ipfi  a fui»  (undis  ha- 
biictnnt,  non  deperdantur  . Quocirr^,  fi  juvencos,  df  bove»  coraparaverint , fotid.if- 
que  terra»,  laici»  dati»  fidejullbribus,  a Regia  Curia  conduaerint , eafque  fui»  ipfo- 
|um  fumtibus  coluti inr  per  laico»  colono»,  frumcntumdein  ic  , frugeiq  le  colicela» 
carius  veuumdaturi  ; aut  fi  ove»,  ])ohanac  fuppofita»,  acquifierint , perque  cultodes 
Jaicus  profefiil  tuerinr,  acque  ii)  publica  pafeua , a fifcocuicunque  animaliuin  domi- 
no parata,  immilerint,  fociibus  pollmoduin  adulti» , aut  panni» , è lana  contedUs, 
quacliuqa  in  publici»  riundinis  (acturi:  nonne  hoc  mercimonium  ab  ecclefiafiicae 
vitae,  honcftatifque  rationc,  quani  longirsinif  abliorrctet  ? igttur  vei3:igal , prò  le- 
getibus,  prò  foetibus.  Se  prò  panni»  impolìtuin  , jure  penfitarenc  i cum  (cita  Sacro- 
j-um  Cianonuin,&confors  Canoniftarum  fenteutia  Clerico»,  laicoruin  more  nego- 
tiantet,  a laici»  oncribus  non  abfolvanr.  (c)  Tuiic  cnìin  videnrur  fiatato  laicali  ad 
Snftar  prUdIegii  velie  uri , qiiemadmodutn  recentet  indicar  virturc  , ac  dignitate 
Emincntfis  D Alexander  Faicoiicrius ( d ) , gc ad  ipfnn}  fc(è  conformare, fi  folcmni- 
tatc»>ab  ilio  praelcriptas , ad  unguem  obfcrvent  ( e ). 

Centra  veroeflet,  fi  Clèrici  re»  cmcrent,  cafquc  fuaptcindufiriS  , rautatS  quidem  fpe- 
É7  cie,divendetcnt , alia»que  oeconomicas,  haudqifaquam  per  canone»  prni'cripras 
negotiationes  exercervnt;  rune  cnim  co», ut  fupta  etiain  n.j5  ,Sc  s?  adnotatuji  efi, 
iècularis  ma^ifiratuspotefiaci  fiibjeètu»  , rributisque  d(  vcèfigalibus  obooxios  c(lè, 
ecclefiaftìca  immunità»  tiulliniodc  pateretur. 
fjuinsaqtera  diferiminis  ratio  exinde  petenda  cft  ,quod  imiiiunitas  quod  ad  pcrfoius 
ecclefiaftica»,  quodquc  ad  rcs  facras,  ifc  rcs  itidem  Ecclefiiruin,  de  Ecclcfiafiicotum 
(S  patriinonial?»a  divino  jurearccllènda  cft,  ut  ex  communi  Theologorum,  St  Cairo- 
nifiarutn  fenrentia  defuper  oficiuiinius , idemque  nupcrrimc  docuit  Romanae  Pur- 
purac  ornamcnmm,Se  columèn  Card.D. Vinccmius  Petra, virorum  tximiorum  faci- 
le princeps,  cui  iStvctufiKsimaefamiliaeclaritas,  flf  fpcftatifsimae  vitac exempla, 
Hr  omnigenae  dodirinae  laus , neennn  & in  dithcillimi»  , amplifsimifque  munii»  o- 
beundi»  mira  prudentia,  incoteupta  fide»  > finguUrlfquc  integrità»  d«cus  pepere- 
aunt,incpr  honain?»  duraturum  ad  mpmorìam  pofteri  tempori»  fempiceroam  (/)  ÀC 

con- 

a DtlF.tHt  , Alar.  At  ttnfur.  r»».i.d>y>.i9-W.f.  Mg.S.f».;., 

-Aiff.l 47.co»cl.f.,  DkcitiI.  I»  kmlU  Cxx.W.j.Mit.i  g.7«.8.«.9.,  iarhtf.  ad  CoaciUTri- 
deatJiO.i  ^.di  riformai J:af,finja. 4,^  et  ala  piati  Emmeaiijfitnam  Cardìa.Pttra  to.i*co^untHt-  ad 
eoa/ìit-l.  Htasrii  ìlI.feS. i.aum.f  1.  pap.  777.ccl,i.iafa, 
b L 1.  iafa.CadJi  jar.implyiiat„l.  ix  coaduBo  i6.f./i  aper,  l.  in  maw  54  I.Vilia  tixtorii  j6. 
i.ali.ffji  lep.  I-, Cmnifdi  (tair.cap, t f.ii.i yilafc^i  jar^pliyt^u.%iaiain.iEa  U Coafiliariat 
Joftphdt  Fcf1eoafult.kij1am.14, 

$ Cap.  ^aaanjnam  de  ciafihat , F’I'aald.ìit.  1 i.d>  ahfolut.  ah  ixcoataiuaical.a.ì  79.,  Qaaramta  viri. 
ntSipalia  tarf.di£fcaltai,  Fylriija.^f  .repai. ^a.74.ari  t,coacl.i.,  MtUa.difp  J4».«.7.i  Lojfartt, 
SjIvtA-i  Njvarra,it  FiNafei  tra3.lJ.aap.  1 .a.2i.,ee  Siaao.to>a.a.de  rtfitja  p4rti(Jifp.ì.ja  9. 
pual.i.pr.proptf.2.,  il  6. 

3 Vecif-Sacr.  Ftt.Fft».tom.^d!l.40.  diJlaial.exelupvofamiadac,4.naat.2.pap.41o.,QloJfaia  cap. 
uovi!  verh.4aieua4ModejMdic,t  Mina  de  jarìfd. par, 4. ceat.i.eaf.J. a. 44.1  et  fttja.tCard.  de  Lata 
iifucciJJioa.iife.6.n.\4.,Eplfcopai  Focca  difpai.jar.fili3xap.6^.na.fi.,^  Spenlljltcif.i  i.a.ii. 
e taaormit.in  capxoaJlìiMtut  a.4,de  rejiit.ìa  iat.titUe3.difip.Cliric.tit  de  iximt.Citric.  a fiat.  CieriCt 
fi.».;  8.,  et  prafatut  Cari.F  alcovriat  lidiaati.i.  tit.4i.de  ttjiam.,  tt  CoditiUdic.t.a.j.,it  4, 
F‘’EAÌ9-  ^ , 

f Comntut.  ia  eetiflii.  A^oJhhc4om.t . fìtftr 

(mwsnta  Sii  C9»Jiittfa  Urlasi  IF-a,  7 . j 1 
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contra  Immunità tcm,  quodad  iti  profanai, mercaturarque  ,&negotia  fctularlaab 
tiumano  jurc  traxilTc  origine m , unanimi  omnei  contélsionc  affinnant  (aJ;utpro- 
jnde  mituin  vidcri  non  debcat,  (lexceptioncm,  limitationcmque  rufcipiat  i cuin  ca 
dumtaxat  iin.iiurabilìa  finr,  quae  a divino  jurc  profìcifcuntur  (i). 
r{aeterca,etiam  lì  aniiiialimn, cactcrammquc  rcrum  tcmporalium  immuniratem.quae 
jiixta  communcm  PD.  fentcntiam,  per  nos  fupra  rclatara  «.24. , 68.  ,a  jure  Pon- 

titìcio,  & Imperiali  defcendit  (r},perfonaruni  Hcclctlallicarum,  facrarumque  rerum 
immunitati  cxaequaremus,atquc  uti  hanc,^  ita  illain  divinimi  conlHtutam  elTc  af- 
rcvereinui  ; aJhuc  taincn  tam  diuturna  Romauoruui  Pomideum  patientia,&  pene 
immenfì  tempuris  fìlciitium  perinde  habendiim  elièt,  ac  lì  illi  tacite  conlcnfillent  > 
atquc  declaraflint,  Clericos  negotiatores , vel  racrcaturae  , vel  oneruin  realium  no- 
niine,  feculari  )U|  ildiAionJ , laicifque  veftigalibus  fubeflc  oportere:  (li)  poteft  cnim 
Papa  ,etfi  juri  divino  derogare  nequeat , vel  ob  pubìicam , vel  ob  Eccleliae  utilita- 
tem  riedarare , quod  Clerici , lationc  alicujus  ncgotii,ftatutÌ5  le  lubmitrant  laicis, 
utieveniflc  tot  fcculoruni  curfu  pradumenduiu  eli.  (t) 

Hincquanticunque  eotum  fententia  .iaceiidafit , qui  docuetunt  polTc  Clericos  in  a- 
filone  reali  coram  feculari  Judice  convenir! , Galliarum,  aliaiumque  gentium  mo- 
reprodu£lo(/j;  praefertim  \<ro  fi  ad  rem,  non  ad  poflcflbrcm  executio  ditigatur, 
quo  diftinflionis  feedere  utraqueopinio  tacile  ad  concordiam  revocatur  C g)  certe 
nulla  omnino  dubitatio  de  iis  obotiri  poteft , quae  Pohanac  ftatuta  fièri  adverfus 
PO  Ecclefiafticos  praelcribunt . Quandoquidem  laicus  Magiftratus  prottibutis,&  onc- 
ribus,  quae  rebus  inhaerent,  non  fu[^r  Ecclefiis,  nec  fuper  Clcricorum  perfonis,  bo- 
nifve  lioerlseotuodein  patrìnionialibus , fed  tantummodo  fuper  ovium  gregibus, 
7 1 aliifque  armentis,  fc  in  laicos  cuftodes,  qui  ea  pafeunt,  atque  profitentut , non  con* 
tentiofam,  fed  poiiticam  potius,3c  occonomicam  jurifdiftionem  excrcct.  (6) 

VI.  lmmuniraslocuranonliabet,cumresagitur  dePrìncipis  regalibusj  cujufmodi 
effe  Dohanam  menepecudum , nos  alibi  evicimus,  lateque  deinonftravimus  illius 
71  reditus  prò  menfa  regia  fUifte  deftinatos  ( i }.Si  enimiaut  per  Regis  cotiftitutionera, 
aut  per  Regni  confuetudinem  conftitui  regalia  polfunt  C ^ ea  proculdubio  in  ho- 
' rum  numero  collocanda  eft  ; & quidem  utraque  de  caufa  ; nam  Se  Alphonfus  , Re- 
giaque  Curia  fibì  Apuliae  pafeua  refervavit  ; de  pcmulus  confenfum  p^aeftitit  , ne- 
dum  interpretati vum,  3c  tacicum,fed  etiam  exprelutm  > cuin  pcohibentibus  ediflis, 

quae 


a Vi3-ìr.felt3,\,  ile -Zcclef  ff3‘7>t  RiHarmÌH.  cap.iZ.iit  Chrlc,prafofA,^  Mutiti»  dt  juHìt, 
tra3.i^ìfp^^ì.concLi,t  ChriJìiii.tom.t.dec- - 

Saictd.dt  I 1 %.idt  F raarf.dre.69 i.,di*yà/dw/r  jurifd^aF^i.t  EmntaitMfl Gvh- 

sd/rs  ad  iìb^iMcret.  de  Judit  dn  citp.Cierici  t.ntem.i  1. 
b Cimjimt  quidam  6.,  d"  é-mmeet  DD  inl.fiHjC.  f cnlr  jiu,vtt  Htiìit-in- 

blic.%  Abbai  ite  caf  ;ffa.co/.2-,d“  ^-de  eanfter-tf elite  ite  cap.^uetia  Ectlefiareaea  de  coHjlie  , d*  Ma^ 
ratei,  ire  fr.  far.j.  eif.judieieemteiede  ariiitaemtraxit  tele  pag.i  7. 

C l.fiaiet  f .C.dt Saenf  Siile):,  Cavarr.fraS.iaf.xi-teet.i.verJ'.tne  laieen,  Va[<f.  lib.t.cetHrnKiaf.ii. 
te.%,,  Bellarm.lib.l.  de  Cleril.eap.l’j;  BaldeUJie  Tbtoljttor,toett.i.diff.z  y,,  Car levala  de  jtedildli^ 
ff.t.te.\^7„  Diiard.in  Biella  ttaaa  ^te.%.alti^en  afeed  Felaen  diJftrl.^^je.io.  ,e!rCaf»ee,  /w».4ali; 
fiept,7t^‘iap.2.uum.^t. 

A Card.de  Leeia de jtedii.difi.-if.tetem.i6. 

t Abb.ite  iap.Jiit.etil.i.,et  }.de  tonfeit.,  D.  Thomtt  i.ì.^.it.art.ti.ael i.,Sfirfllu!ie.gtf  .ieee.il  nrt 
alleg/tlMf  M.troHt .hle  fiep.iit.  tt.T^.paf.lì. 

{ Bald.  ia atetb.Cleriittt  te.i.ittfite.,  Gteiiielm.de  BettediS.  ia  iap.Bfyaeeeiat  verj>ee«remee.ìi.,et  144 
Tiratfetell.  de  retra3.lietea^.f  il.  glof,e.te.%i.fet  &i. , Aiefler.de  pateJl.femtLite  Eciltf.iateehf.i, 
4.falltne.in  a3ìo».  reati  -verfiontrarieim. 

g reta  dijfert.14.1e.fg.,  Htcìeerol.lam.  i atlle^.^  et /afe,plitribiet  rtlatit,mUt  Aaitefiiaete  Bar- 

bef.jier.Slllef.teteiverf.tib.tAe  privil.Clerii.iap.ig.b.l.tt.lOf.,  et  106, 
h Bfmirez  ite  iraS.  de  tegib.ree.f.i7.tt.ii.lii.P.,  et  SateadAe pnejl.rei.par.i.aaf.t4.te.l»./em.le 
i Tam.t.ittpreempar.eart  iii.i.tttlmtta-i.capigjell. 

Atedr.  ia  rubr.  de  rtial  ieLi. 


Dk 


Cjl 


.14$  DELLA  RAGION  PASTORALE 

quae  quorannis  proàicrunt,  iiunquiin  rciuftatiis  fuerit  , fed  omniao  acquicve- 
rit  (a) 

Quarc  qiuedc  hic  D j'iina  caufac  in(Htuuntiir,in  Rcgiis  Tribù  nalibusagltandae  fune 
{b)  quatHio  , ut  iiatac  Olivaaus  fr)  >f// i'wrr  > aaC  iuribat  patriotoaii  Re- 

yìSlìi,  ajicde  Rc^alìit  ipfìns  Jc controvtrjìis  eoru’/i  otcajiottt -,  (3  dt  bis  in  Reai» 
Tribanali  tantum  eoaitaftetur . [tique  ufus  obtinuit  aliatum  quoque  Provinciaruin, 
Galliac,  Burguiidiae,  PeJemontanae,  Camrrae  liijpicialis , Germania:  , Aragoniac, 
Lufitaniae,  Cataloiiiae,  Valctitiae,  uai/jrlì  ]u;  tcrrarum  orbis  ; uri  praeter  nodrae 
gcniisauftorcs,  inrer  cxrcras  diferre  tcflancur  Johannes  de  Solorzino  (dj  ,Sc  Larrea, 
(fjqui  ctiamduo  refert  relcriptaiaircru  n I nperat.  Caroli  V-,  altetum  Piiiiippi  If. 
eiustìlii,  qua:  ambo  in  Cancellarla  Pinciana  allervantur  . Quae  lane  conl'uetujo 
immemoriali uf.i  praelcripra  , una  cuna  fcicntia,  ic  paticntia  Summi  Poncidcis  , ab 
hoc  Regno  non  proculablentis , nec  non  cciam  prael'eutia  tot  Praelatoruui  hic  de- 
gentium,  tribuit  proculdubio  jurifdiéjionem  ( / J. 

VII.  Abunde  liquìJum  ell.Ecclefias  nò  elle  iramuncs  ab  ils  pracftaiijis  oneribu.s.qiiae 
in  re,  quam  polh’dcnt.iinpolìia  luerunt,  antequam  ad  ipl'as  pcncnirct  ; femcl  cnim 
74cacpta  obligatio  perlevcrat,  itper  manus  traducitur  ad  quenicumquc  pollèllbre  m. 
Vnde  VibiiMS  Papìa\t(  a );  a,:  e/sterioribas  tte/eji<u,  qaad  tonjìitut  um  eji  ami- 
quii  US , ptrioivenaum  eJi  . Ita  unanimi  conventione  atlirraant  Canonillae  (b)i  qui- 
bus  ctiara  Rom.Rotae  auédoritas  fii.Tfigaturpelantis  ita  per  SacramCongregatio- 
nem  in  juril'dicdlonalibas  controverlìis  dimdicindis  <)bl’ervati  (/)  ; bine  vulgatuna 
illud,  ac  protritum  jittis  axiom3,res  trauj/t  tum  avere  /ànf/C  ) ; hoc  enini  fcmperil- 
lam  comiratur,  non  alircr  ac  umbra  corpus,  de  lepra  leproi'uin  in  primirque  s’cro 
fi  onus  certum  , fiJtum,  atqac  reale  lìt . Racioautein  eli , quia  qui  rem  reali  oucrc 
gravatam  transfert  in  Ecciciiam,  niquit  juri  alterius  defogarcfwjjcuni  l'uae  quifquc 
rei  moderator  llt,atque  arbirer, non  aliena:  . Sì  igitur  onus  a re  Icmovcri  non  po- 

tei! ; Ecclelìam  aut  utriimquc  accipcre,  aiit  utruinquc  tefpuerc  ncccirum  eli  fa) . 

Jatn  vero  quod  lervitusovcsad  Regiam  DOibanani  deducendi,  lidaraque  peribh'cndi, 
aliafque  obligationes  l'ubeundi,  onus  reale  (ir,  iplìs  animalibus  intime,  Si  prope  mc- 
75  duUitus  inhaercns,  itideinque  lì.’tuin,ac  tegium  , cui  hoc  cognitum  , Si  perlpcèìum 
non  fucrit  ? id  fatis  fuperque  ofteudit  Rcg.  Moics  verbis  fupra  commemoratis,  uni- 
ta, 

a Conftit-  Htpmì ì»ttr  maltas  eie.  rie  mea^.Procur.Cae.  eter/.berbar , Mene,  de  regni,  in  ftemm. prnluii- 
n.  1 1 ,,à-  me  rliximne  eo.i  in  u-pnr.i  .nee,^.n-ì .,enp.i  H bec  eod.ej,s,enp.eq.^.a.n.i  ?• 

b Cnpverunjrlefjr,  cempet,,  A'tfnnen  rie  donne, rtg.tib.i.cnp.s-n.St-,  et  feqn. , Ceppi  n, de  detnnn  lib.s,, 
tit.i  f.,  Rrllnga  in  fpec,Princip,rHb.t  e,l.reftnt  n. s x vidi  , Gnfpnr.  Klecb,  le  r^r.er.lib.a -ras. 4 7,  , 
Vign,uetl,to,i,coii/it/e,6,n. i ^ ,Lirren  nlle^,x7.n,i  4 ,et  t r-,  cìt.M>ntnn,de  regni qu  g.n.b.verf  bine 
conftirnend.1  eft,  et  etneet  nnìji  et  Cnnin'fta  in  cnp;  i{ini.tn.t  5 debet  de  nppelUt , 
c Ve  sur  ffc,e,ip-i\  ,ee  cnp.i  4 n.70,  et  enp.i^,n.in-,Cevn{let  db  jeenx,dilì-iii.n,74.,Ceppin  lee-eit, 
Lnjfart,  di3,  cnp.ie)  , Borrell,  de prnfe.reg.Cneb.cnp.7,n.l^S‘i  Caldai  Pereira  eonff.n,i,fet  i, 
d Tene. tale  indiar,  anbirn,lib,^,cap,t.n.g  4].  , éffeqn, 
c Tom.i,nllee.Jifeal.alleg  i7-n.  i f, 

f Cdif.s  in  1,1,  ver,  d'i'Tj  virit  Cri. de  eneincip.libzr. , Innee.  in  c.ip,  nevi  e 6.  de  jndie, , Grati  nei,  difeept, 
fer,eap.ìq$.n,6$.,Civarr.prall,€.tp.^  i,n-i  ,et  Cajìill,  de  tert,cap,ìi.nnne,ier, 
n Kel.n  Gratiane  in ean-tribneu n 2?  .qn.i. 

b Geniin.  in  cap,t,  de  intntea.E:clef,in  6„iblqa;  pnlfì n DD,,  ribb,  in  cap  nle.n,  12.  rie  vie,  , éf  bonejl, 
Cleric,,  Turrecrem,  in  cari,  [i  tribteturn  l t .•/«•  1 . , Cevall.  cene  re,  centra  cern'nnn.qtt.  899  ,n,  t 06., 
Feìin.cenf.nb.n.n.,  Ve  Nier.  in  repeeit.exerav-  uri,  rie  vie,,  tf*  beneJI.Cleric.n,x^7 -,  <3-  feqtt.,  Cerrti- 
tul.refperrp.tmraì.lib.i  .cap.^r^.nttrn.  g , 
i Vec.'^^q-n.sb.,  <7“ fequ.rtcrnt.par.fi. 

Cap.ex  literit  rie  pignerib-,  l. carri  pelfelfer  q.§.alt.ff  de  cenftb. 

1 Mirott.dt  colle3,cnp.s.n.i .,  3*  1.,  Klocber  de colte3.cap.i  2.12.87.,  Balrte.tfeda  de  celle3.cnp.t  q.n.vq. 
m Ctrd.de  L’ic.  de  regatib.difc.io.n.x.,  O”  difc.fin 

n l,-  in  re  rn  in  lata  2t.Cjd.nttnd.it.,  .ibi.  in  ctp.caeeer.trjf  n.t.,3-  q te  jrt.tic.,Mjlin.traH.z.tB.xalifp. 

SSt.n.x.,  cr.difp.67x.  ante  t. e, reti,  ,G  leierrei  lib.  1 .7.MI.99..7.7. t .«. 1 1. 
o Jirg.t.ciernqa.teritnri7  ff.de  a.i/fn.tHe.,Viraqa:ll. de  retr.can-jeat.tn  ji.i.n  Odierne  centr.i  f.M.6o, 
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tu,  certo,  Bniforti$i,ptrii!ta‘>,iafio  , & potuto  predo  . Quod  rurfus  Ecclelìarum  poC- 
fcllìoncin  antecedat  ,cui  hoc  novum  ,&  inauditum  acciderit  ? imoejufmodifervi- 
tuseftìpfisovibuscoaeva  i fiquidein  Alphonfus  R.cx  hac  conditionc  eas  ab  Hi- 
fpania  trajicicndas  , fubditifquc  Próvinciis  dividcndas  curavit,  ut  nòs  alibi  memo- 
ravimus(«J.  Qaapropter prò fidae  , aliorumque  onerum  pcrfolutione  ovcs  ipfae 
tcnentur  , iaicaequc  cognitioui  hibCunt , itaut  Ecclefùfticus  ovìum  poflèflbr  reali 
aftione  coramCaclaris  procuratore  conveniri  poilìt  {!>) 

Accedit  etiani,  quod  onus  hoc  non  modo  tacite  , fed  de  cxprcfsè  Ecclelhs  iinpofitum 
eft . Enim  vero  cum  animalUi  Regiae  Dohanae  'uppolìia , ad  alicnum  doininium, 

76  live  per  contrJ(Sus  intet  vivos,  live  in  ultima  voluntate  tranfraittuntut  ,expte[Te 
convenit, ut  duos  intra  menfes  apud  Dohanam  dcnuncientuti  in  ejufque  libris  no- 
mine rccentis  domini  deferibantur,  cum  onere  ea  quotannìs  profitendi , fidaraque 
penfìtandi,  non  fccus  ac  a priori  domino  fafV'itabatur  (rj  ; imo  ipla  animaliai  et  u in 
alterius  lìnt  translata  dominio,  in  iifdem  Apuliac  locis,  ubi  olìin  hyeme depafeere 
erant  aliucta,deinceps  quoque  funt  traducenda  (d;;ut  propterea  eodem  punfto  tem- 
puri«  ,quo  poiTeilto  Eccleliae  quaeritur,  haec  priftina  onera  cominuatuli  obligatio- 
nem  fubire  cenfeatur  (e) . Atque  ita  exequi  omni  jure  tenecur  ; cum  hac  lege  domi- 
riium  tranlmifTum  fiierit. Sicuri  li  quis  fundu'.n ad  Ecclcfiam  tranliulerit , adjefto 
onere, utex  eoannuaculpiam  penlìo  tribuatutj  an  non  adimplendum  erit  onus? 
Demo  ambigit . Quid  lì  condicionem  appofuerit,  ut  fundus  l'ub  eodem  laico  foro  re- 
maneat,  fub  quo  priuserat?  validam  conditionem  eUè  >ac  religlofe  cuftodirì  opor- 
tcrc,refpondct  Suarexf . Et  merito  ; nameuique  licer  de  re  l'ua  prò  lubitu  diCpo- 
ncreCg  ):  nec exinde ullam faceret  jacìuram  ccclellallica  immunicas  ; quippe  cum 
onus  impolìtum  fundo  ellèc  , nonperfonae  . At  nonne  rei  nolfrae  llmilis  ratio  eft? 

77  imo  prorfus  eadem  ; quandoquidem  fimeriores  domini  hoc  pafto , atque  hac  con- 
dìtione  animalia  Ecclelìis  dederunt,  ut  ndae,  caeterifque  praeftationib.us,necnon  de 
eidem  Oohanae  foto,fub  quo  antea  extiterant,obnoxia  pollìdercmur . Nonne  ergo 
id  detreflare  petinde  foret,  acfubiìAae  immunitatis  fpecic  iliorumvoluntatem  per 
fummam  injuriam,  atque  injuftitiam  ludifìcarì  ? 

Vili.  Cum  ftatuta,  Pragmaticae , atque ediAa  lécularia  ad  communen^  clericorum, 
laicormn  utilitateni  collata  funt,  omnes  pari  jure  obfttingunt  (6)-  Id  moris  elTe 

apud 


a in prr<um.par.i,arf,^.n.i%.,&‘  cap,\  ^,nwn.i6, 

b BirroekJn  imH.  Ae  Sdlicet.in  nuth.feA  perleaìmnC(>J.fi».  eeiif.,vel re/i- 

qu,,  Aufrer,  At  foteJi-JoAicJaic.  fup.ptr[.Eccle[.rtg,i.fdlLn.,  Tira^utiLAt  rttrJignflg,^,]  i.  ghf, 
«rv.rf.8o,,  Solf,  in  trdà.crim.tie.Ae  for.competM.1^^,,  Petra  At  pateJI.Priacip,cop.^.m,^B.  , ToUer, 
fap-ctofìit.  Btgai  tit.  Ae  Sacrof.£felif.eapjteiufi*t»ì<uat  ».8,, <///}«<  opaA  Qra£.  At  tffe3-  Cltrie.^ 

C Cdp.Xtì.  inter  eAi3/t  Tahritìi  Ae  Snngro, 

il  Cnp  mi.iiiJIrnaionuM  Begit  Alphtnfi  l. , & enp.XXy.iHftrnSitnam  D.Petr!  Ae  ToleAt. 

« Felin.in  cjp.Eccltfia  S.  Marine  *.7  7.  Ai  eenjlit.,  Marta  Ae  jarifAia.par.^.  cap.i  4. , Panitmll.  Ate.S. 
v.7.,d*  t;B!t.RaatJ-eceiit.Ait.jiini.6t.,Saa‘lMptrjttsraUii.i.cap.^.Aifp.j7,aKiit.%.,ir 
fra8,c.Aifp,6, 

i Llt.n,Aefenf.cap.\A.aa’rfi^, 

g L.iarimanAa'a7i.C.manAati,é‘ l.etitot  Kj-i-^cttS-ftlueMatr. 

^ Cap,t,  Ae  nov.eptr,aMnciat‘,can,_in  aAjatoriumtoMift .,eanxamaA  aHam.Aifì,po„ea*x,Caaf.g,qa,%.i 
eaa.m  hgihat  i J .<pH.z.,.ea«.alt.cauf.i6njii.%.,eaa.ita  Ailigere  cauf.go.qa.%.xapna»UHÌtAt  arile.; 
eap,faptr  fpecula  Ae privileg,,eapMen  minai  circa  Ae  immaa,Eccltf.,aii-  Aacar.n.i^.,Meneci. 
eenf.too  cr  q;S.Thmt.par.injn.6. , Me]p‘‘  iafragm.  tnxai paait  cincl.f.  nam.qo. , Gema/. 
iib,t,Aecrital.capjpaae  in  Ecclejtnram  7.  Ai  conftit.u.7,e  Spirett.Aec.en.n.t.,Sayr . in  clar.reg.cap. 4. 
ui6.,CartiUe  tirt.Aei.cap.i.n.i4.,&  cnp.qainni.ii2.,Beg.Biverter.Aec,t2i.nam.t.,Ai 

Wranri.Aec.g. , Bivli.  aA  pragm.i.Ai  offìc.iajnl.n.ti.iUÌi  Lagan.H.12  Af  Nnar.aAianAem pregna. 

tell,a.2  nun.i<j.^ìt  \c}.,Cnpe».tim.4.  Aifeipt.firi»/-  jrj.  eap.  t.a.fi.,éh  Nawr.  in  naanaal, 
taf.zynmm.ii' 
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78  apud  Burgiiodos  ab  antiquis  ulquc  temporibus  , au£bor  eft  Caflàn.  (t)  : idemque  es 
tdiinioiilo  Fulfii  Fulvi  Benigni  (uperius  allato,  obeintt  in  nobili  arte  agriculturac 
Urbis  Romae,  cujus  llaruta,cuma  Summo  Pontificc  pcobata , conlìrmaraque  t’ue- 
rint,  niaximain  noflrac  caufae  conciliane  Hdein  , aueboritatem  : euadem  quoque 
nioreinalii  de  aliisgcncibus  fcriptores  prodiderunt . Praefertini  vero  , lì  Ibatura  le- 
ppcularia  annnnae  copiam,utilitateinquc  refpiciant  (b) . Uiide  iìt , quod  Ecclelìalbici 
acqua  lege  cum  cacterisèpupulo  panis, calci , lanarum  ,alioru’nque  frubbuum  pre- 
go tia,  per  laicum  inagiftratunidctìnita.fervare  debent . Idqueadco  unanimi  fenfu  fil- 
tciitur  Doftores,uc  iic  ipli  quidem  inlìciari  pomeri nt  Spcrellus  (e),fc  Uiana(</);quo- 
rum  alter  ecclelìafticis  (uribus,  libertari  rtujiolìilime  favetjalter,  ut  Regens  Ca- 
pyciuslatro  aniiuadvcttit  (e) , adverlus  rcgalcm  jurifdiAionem  inexplicabili  dagtat 
odio , eique  multo  infenfior  eft , quam 

y1a(  pccori  lupus  , aut  siaatts  issftjìus  Orhu. 

Hinc  itidem  Clerici  laltem  vi  dircAiva  non  minus,  quain  laici,  pccuniam  confcrunr, 
cum  ira  cuinmune  commodum  expofeit  : vcluti  lì  collega  impcretur,  ut  greges , at- 
mentaque,  aut  agri,  vineacque  cuiboiliantur  (f)  ; vel  ut  bruchi , aliave  noxia  frugi- 
bus  aniinantla  proHigentur,  atquc  avertantur  (g)  . 

Cum  igitur  Regiae  Dahanac  Ibatuta  bonum  Fifci,  ac  Regni , Se  commune  omnium  in- 
tueantur  ;cum  exinde  frumenti,  carniu.u,  cafei,  velicrum  ,caeterarumque  mcrciuoi 
ratio  pendeat , quibus  clerici,  de  laici  indifcriminatiin  nutriunmr,  ac  vclbiuntur  , ut 
dilette  Rcg.  Galcotaoftendit  (éj , fequitur,ea ab  omnibus,  live  cleticis  , live  laìcis, 
8 1 fine  ulloptorlus  diferimine,  fervati  oporterc  . Ac  ptoinde  potelf  fccularis  Magilbra- 
tus,  non  quidem  in  perfonas  ccclclìafticasquidquam  agete,  feJ  eccleliallicorum  ani- 
malìa  tctiiicrc  prò  cxpcnlis,fìrco  rcticiendis,damnifquc  illaris  farciendis  ( i )■,  eadem- 
que  & cullodes  in  ftatuta  olfendcntcs  compallcread  ditfiJam , alUfquc  poenas  per- 
sa loivcndas;  atquc  ita  communior  Docforum  fenteatia  tener  ( k)  . Quos  inter  Jacobus 
Cohcllius,Jurilconfnltus  Urbevetanus,ac  Univerlìtatum  ditionis  bcclclìalbicae  gene- 
ralis  agens, alTcrens  in  bulla  boni  regiminis  Clementis  Papa:  Vili,  (l)  , quoJ  bujaf- 
modi  jtatuta  acutiquam  perfonas  Clerscorum  reipsciani , aeque  Isberttttem  laeiant 
Ecctijsajiieasa  , eum  libertas  non  coajijiat  sa  crimine  , ut  feilieet  pofjsnt  Clerici  rebut 
alienis , snvito  Domino , u‘i  i ni  ambitio  clcricatus fiat  rapinae  feeuritas. 

Id- 


a L.s.  in ad  Ijnt.deannìn.,  haahersnt  s in  pr.ff.  de  acenf.^  /.  I . , ^ i.ambieiofa  ff.de  decr.. 

ab  Ordin.fac.t  Mejf.ad  d.pragm.tax.pan.conct,6.,  Cevaii.qa.iqq.num,t 
b Osar,  in  injliì.  ente ai.lib.s.cap.is.verf. quarte  , Mviin.  in  tra3.  de  Ctnera3.di/p.j6q.n,iq.^  <y-  Corei: 
deCraff.  de  effeiì  Cieric-effi.nnnt.tSb. 
c T>ec.\a.nu>n,ii.,  &•  yuipeli.  de  hbert.Zccief.par. 1,0.21.,  ji. 

d Tun.i.trn3.i,  refel.^^,,  Cala j a te.i.canMc.de  cenf.p.o.n.i%.,  ò-  CapoJe»s,difc,qo.n.qq, 
e Cnnjitie.soi-  nitm.qq. 

f Avenda»,  in  cap.Praetor  iq.nri.ì^.i.par.  ,ZebadiiUib-i.pelit.cap.s%M.i^i^.e  Costaai.in  eapjtoawi.^ 
nus  q.nnirt  i 5.  dr  inrnun.Eccief. 
g Cit.  Genial,  in  cap.  perventt  eed*  tit.de  iìomnu.Ecclef, 
h Ìnrefp.fifcal.sq.nmu-q6. 

i A^ti3,  in  cnnjiitut,  cum  per  partes  Apuli ae  in  1. qn.net. 6 , 

1^  Lncat  dePenna  in  l.i.de  navib  nen  extnf.  tib.Xl.n.j. , Felin.ìn  ìiargar,  variar.ee»  elnf.vert.  aut- 
enalia  in  fin.,  Cortiad.dee.lb.n.S  r de  B;nedi3.  in  cap.Eaynntint  in  verb.,  &"  nxorem  rreneine  Ade- 
iaffamdee.l.n.lE.y  é*  feqn.  de  teff. ine..  .dfii3dn  conffitut.  camper  pare  et  Apniiae  n.q.  ,tf  “Fapp. 
incempilat.  jur.  Hegn.  tit.de  Epijc.,  é*  Cleric.fol.^  i.rf.16.,  C.in,  de  Luca  ad  Grati an.  eap.i.n.b.  , 
ìi:rmeCtU gl. s, tee. g.  ti t.q. par. q.  n 99.,  Beiti,  ad  cenfuetnd.  Heapol.eit.  i6.cap.x.»,g^.,  Fragef.  de 
regine,  reip.  cbrìffia».par.tdib.i.difp.q.i.q.n.iq6. , ór  feq.,  Fraff.  de  reg.patrenat.  toen.i.cap.Es. 
11.40.,  r?*  4 , t^ivit.  in  pragm.i.de  effi:.Bijul.n.s  1.,  Flamin.Mint.ia  nddit.ad  Minad.,cnm  alUt 

retar,  in  elee. ^101.^0.,  Bevadi/t.in  fua petit. tib.i.cap.  [8.X.2  4;.,  2 4f  **  K'poit.var.refei.  de  ju-, 

rifd.  entn.jud.eap.i . ex  n.iq.,  Oliba  in  ufat.vtrf.  alia  et  nane  f ut  cap.s  4.  e x n.t  g z.,  Gutierr.praB 
qu.lib.l.qn.4.,  Fentanelt.dec.fl4.n.s., Graffi  de  efft3  Cieric.eff.i.n.44  i.  , Selle3.Jifqtlif.CleriCal. 
par. s .tit.  de  exintt  Cleric.  a m:iner.}.i.n.q.,i3‘  Fariaderffiffsr.o.j.qJt»  m.  14-, 

: Ceiit’Htar,  in  inliam  ben,  regiimeap. 4101.43, 
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Jck^eadeo  veruni  cil,quod  PignatcIIusitametfì  potìflìmuscontrariarum  partium  ante- 
iìgnanus,  facete  non  poteft,  quin  &teatur  (aJ,opiiiionem,quac  Ecclefiafticorum  ani- 
83  malia  damni  pocnae  facic  obnoxia,  làitem  imcr  probabiles  liabcri  : & Carlevalii 
rationum  adduff US  momentis  atiìrinarc  cainpelli[ur(i)  ,poenam  praefatam  omni  ju- 
le  pofle  repeti,  flcubi  coiifuecudo  inoisveric , ut  in  Hifpania  obtinuit  per  legein  SLe- 
giam  Xll-ìdem  quoque  in  noftra  Dohana  ob  haffenus  allatas  rationes  ufus  obrinuit; 
ctiì  extra  Dohanae  ainbitum,  inque  reliquis  eiufdem  Regni  partibus,  alirer  obferve. 
tur  ; namcum  Clcricorum animalia ad  damni, de  poenae  fatisfafflonem  jutemerito 
po{Icntadftt!ngi(e.1,ob  reverentiam  tamen,Catbolicae  debitam£ccle<ìae,prodanuii 
tantum emendatione  retinentur  (^> . Caeftrum,  quod  ad  Dobanamattiuet , confue' 
tudo  cogendi  EccIefiaAicorum  oves,  cuftodefque  laicos  ad  iìdam , didìdainque  , de 
pocnas  alias  lucndas  ab anciquillimfs , de  pene  óbliteratis  caepta  temporibus , longe 
altius  in  hoc  Regno  deiua  eit,  de  tena9<ushaecet,.quam  foia.bàereat  annoia  queteus, 
quae 

fuanram  vertìte-  ti  attrai 
JEtbereat,  tantum  raiice  ai  tartara  tenilh 
Sed  veoàamusad  decretuin  Sacrac  Congregationisu'elatum  a Pignatellofej,  de  Bonde- 
noC/Am  quo  advcrlàrii  omoe  fiiaruiiT partium  collocane  robur,atque  praehdium,, 
quodque in  noftrae  caul'ae  exituim  cxuitabundt:iotorquent,beilicuin  veiuti arietein,, 
QUO  exfcindi  poflc  credunt  murum.tamerfì  aheneum.manu  ApollinisextruAum.  Ac 
quidnam  in  eo  decreto deprcliendinius,qucxl,aut  contrariamlèntenciam,  vel  pauxil- 
lum  ilaruminct,aut  noffram,  vcl  tantilluni  dcbilitct  ? Ibi  cavetur,  ut,  fi  coloni, de.mi- 
Bìftri  Eccleiìarum ,,  de  Ecdefiaihcoruni  cum  corundom  aniraalibus  laicorum.bonis. 
damnum  intulcriot  ; cognitio,  quod  ad  perlonas  quidemad  laicum;  quod.  vero  ad 
animalia  ad  EccleGafticuin-judiccnideleratur . Ep  qua  parte  de  cudodibus  agicur, 
nobis  apertiflìinc  fuifragatur  : qua  deanlmalibus  ,etfl  obliare  videatur,  h tamen, 
cujufmoidi  dectetuan.  he , bene  reputaverimus,  illud  neutìquam.  reftagari  compe- 
riemus. 

£tquidem  perperam  putantadverlàrii,  ìdcirco  ita  fuilTc  decifum,quoJejufmodi.  co- 
gnitio  cadere  non  poillr  in  hominem  laicum  . Enimyerohoc  verum  ,eft  deperfonis. 
tantummodo  EcclclialIicis,non  irem  de  animalibusEccleliadicoruni  (g)  ; alioquin. 
cnim  , quo  paAo  , quod  Xillus  y.  inotu  Tuo  Status  EcclelìalUci  comuiunitatibua 
concedit,  ratum,  de  drmumellè  potuillct  pQuod  igituc  ita  fiietit  decrecum,  id  fo- 
lumin  cauli  fuit,aquod  SummusPontifex  oecbnomiae  gratia^  de  favore  £pifcopo< 
xum,  menfaoqnc  Epifcopalis  fìc  ftatui,  ac  fervati  voluit  in  Jocis , fuae  ditioni  fubje- 
ais . Qiure  cum  decretuin  occonomicum  fuctlt,  ceitoque  loco  addiaum,atque  ac- 
84Comodatum,illiusauaocitatemaliòtrahere,  ac  protendere  non  licer . Quando» 
quidem longe didìmilis prò  Statu  EcciefìafHco, ac  prò caetetis  locis ratio  elt;  iliìc 
enim  Pontitex,tum  fpirituali,,eum  temporali  poteflate  poUet,  ut  ptoinde  Integrum, 
£teicauiàsabalteroadalterumTribuoalptolibitutraducerc,atquc  avocare  : at 
cumlpiritualiseft  penes  Bontifìcem,temporalis  penes  feculatem  Principem,  tuno. 
credendum  haudeft,  velie alterum  in  melTem.alicnam  falcemimmitterc,quo  fpe- 
£Unt  verba  Innocentii  III., cum  inquit  non  (i)  putit  aiigais,  juoi  ìurifdiBionia  rA 
ìajiris  Regts  Francar utn  perturbare,  aut  tainuere  intendamitt  ■ cum.ipfe  ]urìfdi(lio- 
pca  aejlraa,nee  veliti  tue.  debeat  impedire . Quin  potius  credere  opus  ■ eft , utruni'v 
Tomo  IL  L 1 1 que 

* ' Il  iiiwiii  li  I ii_"  ^ I 

Cùnfult*  cavou*  tsm.  ^eonf.  i j i ,nutn.  ^ . 

DtjudicJib»  I ’tit,  1 .tju.i.num,  i f f • 

® Galìui  de  1 

d dè dixim^s 
9 Tof^.i.coìif0UA6Ze$ii  pr. 
i Ih  Mof.  ad  Oter.  cap.%,  in  fin* 

g Gtitierr.fraH.qq,l'thA*tin,^e^  OvaUMh,4,e9mmM»  jtf.i,  4 M.  x>>  0*  traB»  dt  p*r  vinm 
ltnt,qn, il.  a VM0.4. 

Cap^yfg  i^.dijndijm^cià* 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


4$-Q 

quc  velie  fé  fe  mutuo  tueri,^adjuvare;cuin  jarifdiAio  ecclelìaftica  i de  iurifdidlia 
civijis  concordia  quidem  crefeant  ,difcordià  vero diiabantur, ut! alibi  diximus  (a) 
£nim  vero  hi  fune  duo  gladi!, alter  Pontifìci,  alter  Regi  ad  populormn  regimen  divini- 
cus  traditi  qui  profciffo  tamdiu  terrorem  incutiunc,  quamdiu  alter  alteriu» 
co$  vicìflìm feféacuunt ,d( fociali  foedere  eonjunguntur.  Quod  fi,  cum  in  perdi- 
tos bominesffringendi edent,  in  fe convertantur , mutuifque  iifbibus  attetantiir, 
utriufljueacic&ira  rctuiidetur,atquehebefcet,  ut  confodicndis  deinde  criminibus 
inutili}:  evadat ..  Alterius  itaque  poteftati  detrimenturn  parans  primum  in  fuper- 
nam  Dei  difpofitionem  iranianiter  offendit  ; linde  Hoflus  fic  ad  Conltanriuin  tmpe- 
latoreni  alloqtiitur  (O  >‘l>i  Dim  intperium  (ommjit,  nobit , quat  jant  Ecch/iae.con- 
treJiJit  ; S quemj  ttao.ium  , qui  tuum  iiapiriuni  ocutit  carpii , coalradiat 

crJlnatioai  liivinac  ina  tu  cavi  ,KC,quac  fune  E:cleJIat,ai  ti  trabent , maiaa 
crimini  cbHoxias fiat.  Deinde  fuae  ipfius  poteftati  damnum  tnoiitur;  quippe  cunx 
utriufquepotcftatisfitficuti  comuiuiiecomaiodum,  ita  dccoinmunc  periculuni, 
Quamdiu  altera  folpcserit,  tamdiu  iiicolumis  ftabit  altera:  quod  lì  altera  nurare, 
atque  inclinare  caeperit , aitcram  quoque  laborare.atque  periclitari  nccclic  cft.Tan- 
ti  intereftdc  Hcdeliaftici  Principi:)  lìimmainReip.  de  l'ccularis  lummam  Religionis 
redfegubernari  ! ' 

Cumigitur  pracfumcreopuslltinolle  alterum  Principem  aireriiis  jura , de  autori ta- 
tem  attenrare  ; Ecclefiafticum  praefertim,qui  quopoteftare  praeftat  eomodera- 
tius,  atque  ita  uti  illa  debet , ut  fua  cuique  lurddiftia  fervetur(e^i  concludcnduiix 
necedàno  eft,  dccrerum  allatum  nullihi  habere  vires , quain  in  Stani  Eeclellaftico  . 
Nam  fi  contra  ad  Reg-  Dohanam  extenderetur , Augultilfimi  noftri  Regis  potefta- 
tem  Imminueret, eumque  impediret,  quoininus  populoruin  commodis , de  utilita- 
ti  profpiceret,  necnon  de. publicam  pacem,  de  tranquillitatem  perturbaret  : Cum  ex 
hujus  Dohanac ftatutis  animalium  confervatio,de  copia,annonacque,de  omuigena- 
xum  reruni ubcrtas  adeopcndeat,  ut  concidere  illa  non  polline , quia  fiinul  Regai 
hujus  dignitas,  falus,  incolumiras,  maximaque  fere  omnia  ornamenta , atque  prae- 
fidia  in  apertifiìmumdifcrimen  adducantur . 

Sed  liberaliftìmeagamcumadverfatiis,  dequod  iis  viribus  licer  Herculeis  extorquere 
non  valerent,  lubcnsconcedam  .Quidnam  contendunt?  Ut  dccretum  ubique  terra- 
rum  vigeat } vigeat.  Ut  caufae  de  Ecclefiafticorumanimalibus  ah  Ecclefiafticis  ju- 
dicibus  expediantur?  Ezpediantur  . Quid  inde  nobis  obftiterit  ? profelfo  nihii, 
Quandoquideni  dccretum  accipiendum  de  iis  animalibus  eft , quae,  cum  libera  fiat, 
Princeps  fecularis  per  vimad  luumtrahere  forum  auderet:  atnonde  iis  animaii- 
bus,quae ipfìmet  Ècclcfiaftici,  non  adaffi,  fed  utilitate  addurti, eidem  fuhdiderunt; 
atnonde  iis  animalibus,  quae  laici  homiues  profitentur , ut  proinde  laica  habean- 
tut  : at  non  de  iis  animalibus,  quae  hoc  onere,  acque  lue  condicionc  ad  Rcclefiafti- 
costranfmigrarunr.ut  Dohaiue  foro,  ac  ftatucis  fubiicetcntur. 

Fraeterca  in  decreto  de  quànameognitione  fic  fermo?  proculdublo  de  judiciaria,  Jc 
jurifdid;ianali . At  quae  mtifdiAio  luper  ficclefiafticorum  animalibus  in  Dohanae 
foro  cxerceturSquaojudiciorum  facies  occurrits  Quidnam  ibi , nifi  oeconomicaa 
exequutiva,acquaede plano,  dcabfque  ftrepitu  tribuitur  juftitiaf  imo  quaedana 
dumtaxat  bona , Regis,  Se  profana  adminiftrandi  ratio  fpeftatur?  Licer  privato  cuU 
8s  que  fondi,  pafcuive,aut  damniffcatidominocitra  violatae  immunitatis  mecum,Gc- 
clefialllcorum  ammalia  retinere,  quoufque  libi  prò  pafeuisi  auc  prò  damnofacis- 
fiat  ; quia  id  facit  privati  auf^oritate,  ut  cum  aliis  OoAoribus  alHrmat  Card.de 
Luca  (/; , qui  ctìam  tefUrur,  hoc  communi  pene  tocius  Orbis  ufo  fervati , Quidni 
hoc 

ì>  Luc.ca/r.iiatcapJi/eaojSiio  dtftnì.txemn^  i* 

• ^an.peruenìt  1 1.  tfa.  i.vtrf.nttm  fi  fua. 

f D‘  jurifJ.J;fc,6s.n.t.  ,»'i»mifuUJife.^tji,tq.,Caiuu!e»tJt  lateaaA  CratiaM.Aif»ft.%9aiii.l.% 
Coacid,  Ìafial^a^abMi.^MÌrjfi.s^  q-  Q;n.  Jijar-fafe^af. ]'  ’ 
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hoc  idem  licc^t  fuprcmo  Princi|ii  f Hic  agi  t non  de  jurcpublico,  fcJ  de  privato; 
agit  jurccontrartus , qui , a Principe  proHcilcens  , lubcr  vini  legìs  (a)i  agir ;ure 
liypothccae  .Cut  ergo  tot  clam  'res  licmur  ì cur  tot  turbae  excitantur?  Principcin 
longe  melioris,  non  auccni  deteriori^  dcc^t  che  condicionis. 

IX.  Leges  Itnpcrulc!i  (ì  de  rebui  tcinporalibus  agunr,  (àctisque  canonibus  non  oppo- 
nuntur,a  Clericis  quoque  obfcrvari  decrevit  Nicolaus  Papa,volcns  (/>) , qaoJ  Ponti- 
ficet  prò  tarla  tttnporal'UM  tomumm''  lo  rtrum  Impcriolii/us  te^ibui  utcrcniur  ; imo 
ftatuta  Principum  reculatiutn,cum  làluraiia  lunr,  acque  aequicati , & rationi  confo- 
t6  na,  aSumnio  Puntilicc  probata,  CSc  toburatacilc  praeruiuuiitur  .Cr  ) 

Ad  hoc  aucem  genus  praecipuo  quodam  jure  ea,dcquibus  agitar , ftatuta  revocantur. 
Cum  enimcomniunici  uciliraciacauia  comparata  lint,ubcrrmiumque  ex  iis  commo- 
duni  couftet  omnibus  ) cuiiique  praclcrciui  antiquilliraus  euruodem,  coiiftanciirì- 
mufque  ulhs  tantum  libi  vindicaverit,  ut  priviicgii,  ac  tituli  vini , dcroburaccepe- 
ty  rit  (ji)  , Pontifteia  au^iucitatc  , acque  allénlu  )am  contirmara  fuiilè  , non  inijucritu 
judicamus  . Ex  lolo  cnicii  centeem  annornni  cutfu  aftcnfuiii  Apoftolicum,  ctiam.  in 
matcriis,  Ecclefiae  ptacjudicialibus,pr.iefuini , Sacra  Rota  deccrnit  (rj . Q.iocirca^ 
Ctftdaremusi  nullum  hcclefiafticos  obligandi  robur  iis  a principio  fuillè  , poftuio- 
dum  tameiicx  praefumpta  Poutiiì,.is  approbationc  , qui  non  procul  ab  hpc  Regiio 
niorarur,  accelhilc  credendum  eft  . 

Interdumctìamtenentur  Ecde(iae,&;  Ecclefiaftici  ftatutis.la!corQ  falutaribus.J:  ceco* 
Domicisobtcmpcrare(/),tìdamquc, reciproca. volunracc, ac  mutuo  confcnluinveftat 
ygnccnon  & precium  prò  palcuis  , agnis  vcalco,  Jaiiis , caccerirque  ovium  tVuft  bus, 
publica  poteftatc  couftitutura  , oblervarcfg  qucmadinodum  ,&  corumpaliorcs, 
cuftodciquciaici , cum  è Jocacocuui  corporc  liuc , ucilicalquc acque  omnes  cangat, 
acque  ac  caetcrialii  umnes  ftatccompelluntur  ponderi  ,nuiiicro, acque  m;nlur  ce , 
per  eos,  qui  vulgo  Leputati  Gcneraiicacis  dicuntur , de  ad  id  delcOdi  tiierunt , prue- 
icriptac, acque ddìnitaeC  b)  ,{liawc  alibi  proditum  t'uìr.  ( c > 

}|4ee  hupifmcxli  DolianacconructudincmRoauno  Poutitici.ejufqueecclcfia.fticis  .Mì- 
niftrisdiutino  tamteniporis  Ipatio  ignotain  tuUIè  crcdeuiun.eft  ; quare  cacue 
confenlì^,  acque  approbahe  Frinceps  ccnfccur,  11,  cum  quod  ftr,  lciar,&  vetare  pol- 
fit,  non  vecce,  lediongo  tempore  idem  fieri  patiatur  (A).  Norurit  aucem  Poiicifiecs 
Ooliaiuc  ftatuta, ncque  unquanircluiftati  lem!  ; cacicc  ìgitur  conrca.'uia  praebuc- 
rune.  An vc(ode Iciencia dubitavcilmus?  At ruminadeinencia  forec  eam  indu- 
biuni  revocare  . Quia  ciiini  illud  fibi  petruaferit , ut  jam  rum  ab  inicio,  cum  condi- 
ta , lataque  fuetuut  cdiAa , taiicac  tei  uovicat  propiiiquam.Roinam  non  complcrec, 
Tomoli,  Lll  a & 


a L.  donatioaes  ìb.  C,iÌ9  lìonnt.  imter  ‘virmn , (y- ax. , ff-J.tum  multa  y.C,  fif  Pfta.qaite  iiitr, 
b Ca».quii»iam  i o,rliJl.,  Aat.  Jt  Bttr.  la  caf. ti  tirai  Ji  par  am,  caltmn. , ét  Emmnnji,  taira  tom.  1, 
eommtnt,  aii caoiìtt.i.  Himrii  Ili. fall, i.  namt^o, 

c Caf.x.  dt Mo^ix.oftr.ntiMCÌat.^  cap.inijHifiiioNis.Ae  hirertt.ÌM  6 • ca^.t,  At  jtfram.enIumH.y  caf.vtuieu^^ 
US  At  jstrt  fttr,  f i.  estit^ts  ptpaUs  i .«  Sarto^Iis^ue  CtA,  At  SumgH^rìsùt.t  é"  fA.Cathtl* 
d Anfa!A.  At  CafiìIUAiUrt.At^.caf.ii.M.^ltt  tt 

i Anchar.itieap.HOH  rnìnus  At  hntnun.Eccltf.i  iarhat.in  ruhr,Ac  ui.E,ccÌtf.Htu  AÌitM.Hat^l.  t tt 
Rtvert.  Atc.tlt.  nttm.Xa 

g Otor.infiit.moral.  lih.^.eap.tz.vtr.^.tfUAritHr  « MAìn.  in  traS.dt CùHtrAiff.\h^.n.\^%  AtGraJf.A^ 
9§tB,Cltric.  i.j»,  j66.»  Valptll.  de  Ìihtrt.Eccltf.par.i.H.it.%ttAt  Franeh.Atc.^,,n.^at  te  4. 
h Bare,  t crJo.Ae  Piatta  ini*  taCoA.ut  ntm.liCain  tmtion.fpte.lih,  X.  % Barbtf.i»  cap.  Eccltfin 
SmMariae  nntn.y  At  ctnjiitnt.y  Pfyeeretr.Atc.  /«  ^ftHttHt.Aifiiut.\^.<fu.x.art.x.etì.^ 

wrf.4juarea ctnclnfio  « Navarr,  in  maHHal.eap.\^.nim.%%.yGtrol.in prax.Epifccp-verh- pra«fna^ 

fica  to.%.AHh.2,p  M tJirill,Ate,t^H-  ^ f.»  CdhaLr*f9Ì,crirmuat.^.n,Sa  t 7. 1 idtm  At  Graff,  e^.x. 
n.x^o.féf  ftipH.  > Thtfanr.Atcif.i'^^.n.io.in  ^.falltmeo^  SptrtU,AtCal2%ttalÌati*Ìlaja  to.%Atc.can, 
p^r.‘jjt.\%.  , te  x^.tC‘CaponJ6m.iAifctpe.^ojnevtaX^.^x%yt  et  44* 

J "Foof.  ì.  cap.XI.ntim.icn,  t*t  -^x. 

K.  f»  ’E'kion.x.x.tpK.^t^art.Xi  aA  j.,  Sylv.v*r^.etHfttttMAti^M.^,^j9aVta  SnUc  traode  HaAiffa\^ÌtU*iW 
HitniaiiO.  9 et  Card,  de  Luca  At  (twp9nAif>^7Jtncnai  i* 
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& Pontliicis,  cjufquc  admini^rorumaures  non  psrcelleret?  Cum  femper,  Se  ubi- 
i]iie  in  hoc  Hcgno  Sedis  Apoiloiicae  adfiiere  Peaelaci , quisrga  libercatein  Ecdelìic 
iiiinio  Audio  tiagranros  , ncculiura  iniinuaicati  praejudiciuin  , ^fl  miniinuindu* 
ferri  permiferune , ut  (ì.niii  in  fpccic raciocinatuc  Card,  de  Luca  (a  }.  Sed  demus , 
}d  rune  temporis  Pontilìci  minime  innotuillè , num  credibile  cuiquam  eA,  prope 
Immcnfum  intra  tempus,  quo  jurifdiclio  in  EccielIaAicarumanimalia  , ìic  oiiAodes 
cxercita  contìnenter,  conAanterquo  fuìt,  tot  innumeros  Pontihees  ad  unum  omnes 
ignora  Ae  ? Quotquot  a fubditis  hunt,  nota  , compertaque  Principi  e Aè  refte  praefu- 
niimus  )i  multo  autem  magis  ìminemorabìiia  obfervatio eidem  obfcura  elfè  non 
poreAf  r ).  Fru Ara  ergo  tempus,  d:  verba  confumimiis  in  re  demonAranda  , quae 
nieridiana  luce  clariuseiiitclcit  ; quis  enim  nebulo  rcpcriatur,  in  cujus  mentem ca- 
dere pollìr,  tam  iniìgnem , tam  longe,lateque  vulgatam  EcclelìaAicorum , Se  laico- 
rum  negotiationem  pene  trecentorum  annorumfpatio,  prope  Romae  liminaexer- 
ciiam,tot  Poniitices  latuillè.’fd)  liaque  fclvetunt  Summi  PontiAces-  Cur,cun 
potuerint , non  ubAitorunt  ? aut  quia  noluerunt  i aut  quia  non  debuerunt , Si  pri- 
nium  i tam  diuturna  patientia  non  modo  taciti  confenfus , fed  &ezpreAacconcer- 
fìonis,ac  difpenfationis  vim  habetf  e ):  Si  fecundum  : Oohanae  Aatutaa  fuis  uf- 
que  primordiis  rata,  validaque  fuoruat,o«que  ulto  PontiAcis  confeofu  opus  fiiic . 
Eligantadverfarii  utrum  velint. 

PorcccuAa  haec  oblèrvatio  Jonge  plus  virium  , ac  roboris  habere  putanda  eA , quana 
quaecunque  alia  . I.  quia  in  co  viger  loco , ubi  erga  EccleAaAicum  ordinem  pietas , 

go  ac  reverentia  mirtim  in  modumelucct , inaximcquc  rupeteinmet  ,ut  cjurdemSa- 
crac  Rom.Rotae  teAlmoniocompertumeA  ( f).  lI.quiacumRomanus  Pontifezin 
Regno  Neapolitano  fummum  habeat  imperium , Se  dominium,  ut  fèudiAae  locua- 
tur , retìneat  direAum  , eju  fdem  regimen  Aatuta , de  mores  nollè  praefumitur  ; na- 
que  enim  par , ncque  verilìmila  eA  , aliquem  ignorare  oa , quae  ad  rem  fuam  perti- 
nent,  quain  ita  per  invcfiituram  ad  alium  tranAulerit , ut  penes  fe  retìneat  auAo- 
ritatem  (g) ■ Quicquìd  centra  fenfcrit  hac  noArà  tempeAato  fetiptor  quidamano- 
jiymus  , tametA  Arcades  inter  paiforcs  Marcus  Leuconius  nuncupatus  f ) , ia 
diAèrtatìonc  HìAorico-Juridica,  Alicbopoli  edita , ubi  argumentum aggrediens  no- 
vìtate  cIamoAim,nurquam  ante  auditum , unanimique  omnium  fenfui  contrarium, 
torà  nervorum  conteutiune  evincere  conatus cA,  nullum  omnioo  jus  ad  Rom.  Pon- 
tiAcem  fpeAare  in  Regnum  Neapolìtanum.Certe  AuAor  magni  nominis  Aiitjurit- 
confultus,  ingeniiexìniii,haud  vulgaris  doArìnae,  acque  cruditionis  non  medìo- 
cris . UI.  denìque  quìa  Romae  propinquicas  credere  non  Anit , confuetudiaìs  cele- 
bcrrimae , cujus  fama  ezceras , maxìmcque  dilficas  nacione.s  peragravit , PontiAces 
Anitimos  infeios  fui  Aè , acque  ignaross  quam  in  rem  appoAte  S.  Gregorius  ait  f r ) ; 
quanto  viciaiarti  aliti  frado,quod fubtiiiui  rqgaetk///!. Acquo  hanc  inox  inA;a  profert 
rarionem  {K } : tata  luterà  im  Vieino  non  poteri t,  puoi  ai  aiiot  in  longinquo  ptrvenit. 
Cum  praefciciffl  ubique  in  Apulìa , ubi  ÉcclcAa Aicos  incer  , de  fecuiates  alHdua  hu« 

juf- 


ft  De  regalibaAìfc,^6.n.s.  « et  l >^*7 .verf. 
b SurA./ìec.^.tt.6.f  Ga/eotJib.i»eontrcv.xi.0.i%. 

c ìfirn.  tu  cafi^.i.^.praetereaAe  prohtb/euA.  MÌi4n.  f*r  Fetìerie.g  Calibi,  imfrégaini.  d* 

Carri. de  Lueade  femftou.difc.^y.H.lOa^  Ò*  de  regalÀifen^7  amplia 
fi  Sefrdt  iiehibèt,  ca^.j 1 6 ^ a 

e Cap.fu^tr  de  cenfangu, , é*  , ca^  afita  de  eotefecr.  £ccl*f.g  W edtSTat  heiecf.ÌM  Cé^,^MÌa  eird 

ca  de  cowfateguin. 

i bt  Anconitana ^r«wr4r/4 ,Alrf/7  1^47.  detei^mever.  in  Heapotitàtee  caram  boamtm. 

gtielis , Pi  fan.  in  ndnat,  ad  pjt.Pei.Cama  rubr.Xyi.  de  jur,  a^dat.  herhag* 

g Jafon.  in  /.  creditori,  praediam  ff.de  aSion.  etm.  tSard.  eonj.  l j.f  C4rdù 

de  Luca  de  emt. , mendit.  dife.  i oat$fm.4a 
h Tom.i.  delle  notizie  ifloriche  degli  Arcadi  morti umm,tlKpagatf%4 
i C.fp.  eju'ifd.tm  7 . de  praefiemtion. 

Ctip.  r^uantn  8.  eoA,  incapa  liuriietdj^  tU.i  > Spenll/or»EieìeJ\ 

dee,  24 
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^^fmodincgotiatioagitatur,  permulta  confpìciantur  &na  lacupietìilìtna,  Eccle* 
jiaAicaque  beneficia,  quac  pluribus ab  bine  Icculis  non  in  alios,  cj^uam  in  S.  R.  E. 
Cardinales , Se  ut  plurìmum  in  Airamarum  Pontificum  nepotes , caeietorque  id  gs- 
mis  fuperìoris  ordinis  Piaelatos  fuerunt  collata,  uti  S.  Maria  del  Pulfano  quae  nunc 
efi  penes  D.Cardinalem  Pignarclli  ; S Leonardus  delie  Marine, oliin  penes  D.Card. 
Barberinum , nunc  vero  penes  D.  Cardinalcin  Albanum  ; S.  Marcus  in  Lamis  penes 
D.  CardinaiemCorcia  : S.  Maria  Incoronata  penes  O.  Cardina  lem  Carraia  ; S.  Ma- 
ria de  Ripaldo  penes  D.  Mondillum  Orlìni  Archiepifcopuni  Capuanum,  Se  alia, 
quamplurimasBahcntiaanimalium  copias,  amplaqueterritoria,  quae  live  agrariae, 
iivepaftoralis8RÌsuruideretviaot,  Intra  Apuliae  planitics,  nonnifi  Duhàiiac  rU 
tibus  per  iaicos  diriguntur.  'è  , 

Kec  in  biiccAprutinis,Appulorumque  regionibns,ubl  ars  pafioralis'ortii  habuit,crcvit, 
vigetque  ,defimt  Eccleliae,PcaepÌDfiruiae,eomnQCndae  Hierololymiranac.acArchic- 
pìfco^rum,Sc  Epilcoporum  menfae, quarum  aninialìa,,five  naiora , fivc minora 
fine,  ainulébis,oncribu(que  Dohanae  per  Principes  Iaicos  fiierunr  exem.-a;  uti  de 
immunitate,a  Rogerioconceflà  aiuto  1 100.  excclfo  Archicoenobìo  MonrisCafini , 
alibi  vetba  fecimus  (a)  ; ac  de  exenuione  S.  Leonardi  delle  Macine  dei'u per  quoque 
iccnionenahabuinuis(^;.Quare  fi  prò  immitnicate  obeinenda  abejurmodi  qiuribus, 
ad  Principes  fecuiares  clerici  confugerunt ritc  fequ.icur,  huiufmodi  jura  ad  eofdem 
itidcmpertiaerc,-cum  naturale  fit,rcs  eo  modo  fulvi,  quo.func  ligarac  (rd,  nec  nilr 
idem  Prìnceps,^i  in  aliquem  poteftatem  liabet,  eximcreillum  potei!  (idi  ac  pro- 
inde oves  ecclefiafiicocum,  ipfarumque  Iaicos  cuflodcs,  quoadDohanaenegotia- 
tionem , magiftratui feculari  elle  fubiCLbos,  omnino. afiìnnandum- eli  . Caetetum 
aliis incaufis,hattd Dohanae negotiationem  cangentibus,  duincaxatjadicein  ec- 
clefiafticum  else  comperoRtem,  imo  iplosovium  greges  loco  ftabiiium  haberi,  ac 
proinde  fine  alsenTuapoftolico  adformam  Extravi^aveii  ambi/iofat  Pjitli  II.  de 
rel>-Eec/ef.*oa0jieaaad.,diàrah\  non  pofse , ne(nQcl!,qui  nefeiar;  & nos  quoque 
defuper  adnotavimus  fr)  ; & maximopere  fi  fuper  illis , ut  faepc  accidie , . juspatro- 
natus,  vel  aliud  opus  pium  Ut  confritutum. 

X.  Vulgati  )uriaeft  eum  nonelTe  audiendum,  qui  illud  petit , cujus  oppolltum  in  con- 
trario eventfi  poftuiaturus  non  elTctC / );  Id  autcniiiu  re  noftra  contingcieci  11  cairn, 
$iquodìllìdia-,Sccoa(ciitiones  fubmoveantur , Princeps  iis,  quas  negoriationis  cau- 
si omnibus  concedìt , cxetntionibus , atque  prctogativis  Ecclefiafliicos  fpoliaret, 
eonimqueovts»regiispalcuis  ateeret  i itautin  Aptutiimentibus,  immani  frigo- 
redebacchantibus,'perirecogeraatut;  NoDBcillico,  quod  pari  cumlaicis  frui  be- 
neficio nequirent,  tutbis,  atque  clamotibus  omnia  mifeereot , fuamque  ipforuiQf 
iibertatem.injuriolè  inuninutam,  conquererentur  ? Si  ergo  Ecclellallici  exclufi  ad 
immunkatemmeritoconfugerenti  admilfi,  quoa  fervandis  ltameis  eximancuc 
immunitatisbenefieìun»  immerito  opponiint  ; praefertim.ver«xquando  ex  hifee  Ila-! 
tutis,  nec  fcandala,  nec  ordini  Clericali  aliquid  abfoid!  oritur , ièd  decus , Se  ucili- 
tas  promanar,  libontor  pernaittendum- eft  , ut  Ecclellallici  illa.  adimpleant , uti 
ea^uA  pollecy  jurisprudentia,aaiinadvert!t  Eminentirsimus  Card,  de  Luca  fg  ).  Nec 
deinde  mutanda  fiint, quae  longidimo ufu  inveterata  ceream  femper  inrerpreratio- 
nem habuetunt  (6).  Ncque  publica quies , & tranquillìtas ob huiufinoli  immuni- 
tatem  peticliuridcbet  ( i ) .-Siquidemquac  adeertum  aliquem  finem.indu£!a  fune, 
> r » op- 

* 

a Tem,t.i»poaem.far.i.ert,i.iiam.ix.,(!r 
b Tom.i.cef.XXIX. }.  i ,».48. , à-  ftqe. 

c C«.  mmit  riin.iju.x.,  cafj>mnit  i.  dt  rt’.jur.  ,1.1,  *i  emfiMfctd, ,ÌrLiùUltn^ 

njttmrelt  i6.S.diTig.jnr.  " 

d Ciaf,  ili  caf,tlin$dr  pivil.,&’  Dte.caeJ.iij.  ,cr  Ifi. 

• Hoeeodtf»  cef.XXXyiìl, 

f X’x.  ieUciimfirfecHùan.n.C.dt[atiU.,p‘l.fiiaUgt  17.C,  di  eferi 
g len9ìfciU.difc.^i,nmn.iì.inJìei. 

b I"  miainu  iilff.  de  legib. , cr  l.f  Cexault  I J. , nH  ghf.  Cidi  Efifcif.  eilMeai 
i jirgHm.  Tex.  in  /.  hoc  ligi  a.  in  fine  C.  de  piviffchetàrMk^XlU 


4^4 


DELLA  RAGION  PASTORALE 


oppofiiiini  non  deb«ot  operar!  f a) arqui  Ecciefiaflica  immiinicas  a jurs  dirino,' 
canonico  ,&  civili  invefta  eft , ut  Clericis  prodeflèt , non  ucaliis  obeflccf  i)  ; utqus 
tccleiìac  digiiìAtem,  de  auiloritatena  adderet,  non  ut  terrenac  poteftati  detrimen- 
tum,dc  pcrnicieminférrct . HincJcfusChriftus,  ctfì  Re*  Regura  ertèt  , tc  Dominus 
dnminantiutniin  terras  ad  venir,  viam  hoininibusad  cocicRe  Regnutn  Rraturus,  non 
politias  humanas,  atq;  jura  Principibu;  erepturus,  qucinadmodum  pluri'  io  lodi 
SiCfiC  teftantlir  Scr!pcur.T{c),d^  adverrut  Hcrodc!n,libi  fluite  timeute,  Ecclctìa  canic. 
Crudtiii  HcroJei,  Dcam  A'.»  enpit  morta/ia,  ',*• 

Kegtu  Vtt;ire  tfaiii  rimei  ì • Q/i  Regna  da!  ettleiiia,  ...  . 

IpTuper  ,fi  quetnadin0<iuin  Ecclcliaflicae  libertaiis  nullum  cfl  inaUmi«quod  ciiretur, 
it^  aliquod  addìi  inveteratuin  fìngcientg;  ■,  quacnairi  pradens  adltibabitur  iiiedici- 
jja?  Focnae  canonicae  irrogabuntur . Fraeclarum  lane  remedium  ! Morbus  ingrave- 
Iccrcr  n;igis,quani  niitclccrct . An  non  enim  illico  Eccldìaflici  quacftuolàe  buie  in> 
dSflriae  vale  dicere  compelierentur  ? Valedicanr . At  quo  fulcro  tot  Aptutii  Eccle- 
fiac,  tot  Ecclcliaflici  conliflercnt  ? Ueinde  id  quam  periiiciolum  , atquc  cxitiale  Re» 
gno  pene  tot!  accidere##  longc  itaque  pracflabilitis , atquc  faltibrius  videturtot  la- 
picntillimorum,&  Eccidialticae  immuniratis  fludiolìliìmorum  Pontiiicuni  prudens 
imitati  filciitium,  quam  rem  aggredì  novam  , quacnon  l'atis  jufta  efl,quae  valdc  po- 
riculofa  c'ft,  quac  omiiino  die  non  pordf. 

Penique,  ut  quao  fparlim  hacleims  dieta  fuiit,  in  unum  breviter  colllgantur,  inftU 
tutoque  operi  finem  inipcnamusjfivc  quia  luce  Regiae  Dobanac  confuctudo  ,atqua 
praxisa  Olcricotuui  conlènlu,  pattoque  convento,  iis  favorabili,ortum  trahat  ; live 
quia  jurifdictio  non  ordinaria,  contcntiofa,  & coattiva,  fed  oecoiiomica,  privata  , Si 
oircfliva  , non  in  cecie  fiali  icas  )>crld|ias,ncc  in  bona  Itera  >aut  Clericoruin  patrimo- 
nìalia,fedin  oves,  oviumque  iaicoscuflodesdc  plano cxerccatur  ;fivcquiac|uideni 
Reg>ae  Dohanae  ftauiiaad  communc  bonum  collata  lini  ; livaquod  iiegotiationis 
caufa  infpeftctiir  i live  quod  de  (upremis  luribus  regalibus , & de  tributis,  Princìpi 
perfoivcndis,  deque  onere,  F.ccidiarum  polìelììonem  Inngc antecedente  ,agatur;fl- 
vedemum  aliac  rationcs  reputcnrur;  validifjimac  omnes  flint, atquc  ejufmodi,  ut,fi 
unaquaequc  flgillatim  , multo  magis  accrvatim  id  praeftent,  ut  non  modo  liacc 
Regia  Dobana  ahomni  attentatac  immuiiitatis  nota  vindicetur  -,  fc4  ejufdcat  erga 
ccclcflafticum  ordineni  pietas,  & rcvcrentia  mirum  in  modum  eluccfcat 
^oque  i^ujuris  roboris,  & omnino  inJubltatac  allatae  rationes  habendae  flint , quo4 
omnes,  aiit  manitefla  Sacrorum  Canonum  audoriiate  iiituntur,  aut  lùculcnto  gra- 
viliimorum  Canonlflarurti  ceflimunio  comprobantut  : ac  (ìaliqua  fortafle  opinìo 
dcprchenfa  fuerir,  quac  iionuudequaquc  tuta  videatur,nec  ad  probationem  fola  fuf- 
fìcìart  alioruin  monuinencoruiq  fliflulta  pradìdìa  ita  certa evaditgit  uullus  dubican- 
di  Igcus  rdinauatur  ; i^oae  enia  /e\’/aC}a  Bon  pri(uat,Jìmal coUeSa  {i)  Se. , Ut 

Modeflinus  ait  (e)  Jiitga/a,  quae  per  [e  ipfa  per/e8»ai  auxUwm  non pratifMt  ,Ji  tome» 
invieettt  con  \aiBa  laal,  \a!ia  apparent 

lllud  tandem  coronidis  loco  fit , ut  quamvis  ego  omnem.  curam  , fludiuioque  adhi- 
bucttm , n» immunitatem Eccidìafticam , vcl  verbo  violarci»;  tamen  ammadver- 
pa  tens.  neminem  in  haebumanae  ignorantiac  caligine  adco  linccum  elTe,  ut  nufquai» 
incurrat  ,lìmcnfquc,  nè  ìt  ipfe  caccutivcriin,ac  praerer  animi  fcntentiim  quidpiat» 
minus  perite,  parumque  caurò  dicium  protulcrim,  ad  nitìdifaimum  Romani  Or» 
bis  fidus  mcmecoiivertain  , ut  caligantibus  mentis  oculis  ofTufas  crrorum  tenebras 
tibiquc  radiantibusdoftrinae  radila  difpcllar:  Tuaeque,  praeflantifsime  Fracfilli  ' 
truiinac,  acccnfurac  hancnieam«  quam  czeitafUr  diflètiatioacm , qualifcunque 
flt , libcuter  fubmicto. 

• Ed 

a Tex.  in  /.  iepata  inutili  ter  iq.ff.de  ieaut.i. , /.  qui  iurmiuem^^q.f.Ji  dtteff.  defohtt. 

b Ctu.  cu,n.uA  verune  di^.qS. , rfr-  Gruti/tn.  poji  ean.  ceujìitMit  i n.qu.q. 

c M.rtth,e/tp.  ij.verf.it.,  Lucu  20.  verfn,,  Bauli  lip.ud  RpBattt.  cap.\^.eÒ^  ttdTÌB>of  .l.enp.i>  ai 

Tit.  cap.^.  , Ó*»  Petri  Bpid.  I,  eae.i..verf.i 
d L.  iuiiruineatn  , tn  1.  rntirnet  6.  C.  de  protat.  > 

« l,.fpadanei»  n-i.juijnriiff.  de  eifcuj'at,  ttinT, 
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Ed  !a  fatti  nell'anno  facendofì  lanume- 
raiioocted  e&aionc  del  diricco  degli  animali 
5 j grolU  nelle  Provincie  (li  Abruzzo  > furono  da 
Afonfignor  D.Niccoiò  Radolovichtallor  A^cive- 
fcovodi  Chieci  » e noi  degniuienca  afccicco  fra* 
Cardinali  di  S.ChieUifpadìci  vari  monitori  con* 
tro  i Comme(àari  della  Do;;ana  a favore  degli 
£ocle0a(Hcl  » e luoghi  pit,che  non  incendevano 
pagare  rallUUimnco  per  gli  animin»che  poiTe- 
dcvanoi  dicendo  «efler  decca  efazionc  un  nuovo 
impoAoi  c oonoiTer  1 loro  animaliinè  folici  * nè 
dipendenti  da’folicl  t aè  la  Regia  Coree  avec 
pofleflo  alcuno  ( mentre  avea  riconofeiuto  al* 
cune  providoni  della  Regia  Camera,  Cpedice 
anche  a favore  de’Iaici,  ordinanti  , che  non  fuf* 
feroiQoltRati»  e fe  li  riliftuidei'eracto  , (quando 
oon  pafcolavaOQ  erba  di  Corte  , nè  li  avvale- 
vano de’Regj  Cratturi  ;e  che  S.  Maeità  in  det* 
ta  efazigne  non  poteva  fate  « fé  non  quello^ 
che  faceva  ogni  altro  privato  padrone  di  erbig- 
gì,  fenza  fervirii  dell'alto  doininio , del  quale, 
quando  fì  fervliTe  contro  i Cuoi  fuddi(i,noo  po- 
teva 6u1q  contro  gli  Eccleliadici , fenza  privi^ 
leglo»  0 vero  , o prefvuito . 

Quindi  dallo  Spettabile  Reggente  D.  Sce&no  Car- 
rilio,  y Salqedo,  allor  l3elegato  della  Regal  giu* 
94  rirdlaione,  anche  precedente  parere  della  Regia 
Camera  t Marza  i68  (e  li  CcrilTv  un'  or* 
tatoria , in  cui  con  poche  parole  lì  conOrniava 
quanto  da  Noi  fopra  iatgarnente.  fi  dilTe  , mo- 
ftraodo»  che  U D^aiu  delle  pecore  di  Puglia  è 
voadelier^alie  della  Regia  Corte,  come  atte* 
llano  1 DD.  regnicoli,  e iòradieri  ; e (i  pruova. 
con  ( hanni,.  foliti  emanacfi  ogn'anno  per  h ca- 
lata degli  animali  (oggetti , con  cui  vengono 
con  pene  pecuniarie  puniti  i contravvenienti,  e 
lì  proihircoa'particoiaii  la  vendica  de’loro  er-. 
baggi  pec  qfadi  detti  aninuU  » (otto  pena  del* 
La  pujdica  dei  pteazotedellanulljcì  dei  contrat- 
to « chu  Cono,  cutci  elTecci  del  Suptemo  domi* 
nio,  quale  U Priuciptefeteita  coU’appoggio  dei, 
medetìmo  principio. 

Oltreche  accennava, cbeitrattandoH  di  regalia,  gli 
Eccleriadici  ancora  pee  difpo/ìzlooe  legale  fo-. 
nofr^etti  alla  regai  giurifdiziontvonde  le  ciu* 
fe  di  reintegrazione  del  Regal  Tavoliere,  anche 
fa  vi  Culle  tnterelTe  dt  qualche  privilegiato , ed 
•feote*  fifon  fempr«ivi  fatte,  e nella  Reg.  Do*, 
gana.,  e nella  Regia  Camera  della  Summaria,. 
come  di  limili  procefti  n’è  pieno. l'archivio  di 
efsaReg.  Dogana,eii*abboada  o;>ni  banca  del- 
U.  Regia  Camita  , • da  noi  fe  ne  parlò  nel 
/«m*  I.  eep.  a.  »mm.  64,  im  Jìm»  t non  eflen* 
do  ragionevole , nè  conveniente , che  il  Regio. 
Fifeo  debba  cercare  la  giuRiiia  da'MinWiri  £c- 
clelìaftici  per  rcfaiione  di  quello,  che  fpetta  al* 
ia  Tua  Corona  * alla  quale,  non  hi  dubbio  , che. 
fon  foggetti  gli  animali  foliti , ancorché  polfe* 
duti  da  perfone  Ecclenaftlcbe  . 
Soggiungeva.iQ,appr#0Q  t.  ch>  eoa.  fumma  ragiont; 


dal  Re ’Alfonfo  I.  di  Aragona  fu  concedutòa 
fuoi  Miniliri  l'tfercUio  di  loro  giurifdizione  , 
toccante  folamcnce  il  governo  delia  Regìa  Do- 
gana,anco  fopra  I PrelatifCd  Ecclc  ballici , come 
fi  legge  nel  privilegio,  fpedito  inperfonadi 
Francelco  Moncubler  per  1’  ammini  frazione 
di  detta  Dogana,  in  vigor  del  qg  ile  fin  d.ill'  an* 
no  c 447>  furono  em^maci  i hann! , che  fi  rino* 
vano  ogni  anno  daqn^i  Tribumle  , ordman* 
dofi  generalmente  , che  debbiano  profsrsa* 
re,  e calare  nel  Tavoliere  della  Puglia  tutte  le 
pecore  delle  Provincie  di  Abruzzo,  e di  altri 
luoghi  foggetei  ; ed  anche  debbano  pagare  cucci 
gli  animali  grolla  folici, e dipendenti  da  folici , o 
che  avranno  goduto  per  due  volte  erbi  di  Coc* 
re , 0 regio  cratcìuo  \ e , non  calando  • fiano  te* 
aurea  p.igar  Ufida,  come  quelli  » che  calano» 
ancorché  oon  god.ino  l'erba  di  Corte  per  ra* 
gion  del  primo  concraccot  in  cui  la  Corte  fi  ob* 
hligò  di  farU  trovar  pronta  quelli  erbi  * che  tie- 
ne preparata  per  efsi  t in  conformici  del  quaf 
privilegio  fi  vede  , che  con  decreti  de'Minidrt 
iecoiarl  fi  pigliò  la  Regia  Corte  molti  erbiggi» 
pofieduci  dalle  Chiefe  , da  Prelati  » da  Monade* 
il,  e da  altri  Ecclefia(ljqi,coairecoUri  « come  re* 
golari , i'quali  oggidì  la  IDoginacorrUponde  un 
Capto  l'anno  percaufadi  detti arbiggi  i corno 
largamente  fi  vede  prelio  il  Regg,.  Molead»  De* 
kanamtntp»c,AfHL  in  tutto  ilf  &.,e  nel  feguen* 
U.d#  tréBuriif  yftk  ft^adMm.rif9fs  earri* 
bus  RFg.  Curis» 

Confermava  di  pid  nelPifiefie  lettere  ortatorialf 
efaer  l'allifiamenco  il  diritto  più  antico,  che  ab- 
bi la  Dogana, ed.  elfer  un  pefo  talmente  reale,  ed 
alHlTo.alIemcdolie  di  efsi  animili  • chegiufia* 
mente  li  fiegue  ovunque  vadino,ed  a qualunque 
pofie/Tore  trapafaino  » per  e/Tec  fiato  impo.lo  in* 
nanai,  che  pervcniiTerain  poter  delle  Chiefe. 

Lnoltre  fupponeva,cheper  un  alcraragìone  debba 
ftimarfi  pcrmelTo.  a’  Regi  .Vtiaifiri  1’  eferciaio. 
di  detta  giurifdizione  fopra  gli  animili  de'Che* 
rici,  e loro  cudodl  ; mentre  in  virtù  del  ca^,  di 
quefio.Regno , ficomecCengono  facoltà  di  proce* 
dere  contro  quelli, che  ardifcona.turbare  la  pub- 
blica quiete, e la  podelFione,  nella  quale  fi  trova 
un  laico.,  così  quando  viene  a turbarfi  quella» 
nella  quale  fi  trova  il  Fifeo , ricufandofi  pag  irli 
quella  quancit.à,che  f«  li  dee  per  ogn'uua  delle  e* 
nunciate  caufe^Ghe  fe  polalcunopelli  pofiersorl 
Ecclefiafiic!  pretenderà  non  efser  tenuto  a paga^ 
il  diritto.  deU'allifiamento , col  pretefio.,  che  i 
Tuoi  anim.ili  non  lìano  faggetel , per  non  efstrll 
ferviti  di  erba  di  Corte, nè  de'regj  trattari, e per 
oone/rer,nè  foliti, nè  depeadenti  da  folici,  o pec 
altri  motivi, farà  altrettanto  glufio,  che  debbia- 
no proporre  le  lorar.'igioni  avanci  l'ifiefsa  MI* 
niilro  della  Dogana,  come  copetence  nella  cauta 
preparata, e preparanditfecodo  la  regola  del 
im  t,ordìuArii  1 B4td>e«a.C>vVr  rti  vimAic^i 

^iache. nelle  egfq  u^lcq»  ^5  fiiffi  un* 

ifieflb. 


della  ragion  pastorale 


■ITO 


meCso  giudicÌo>  p f 

verb,  avuexi  de ^rtilien.4.iib.6.  ♦ &*  in  ctiff. 
qunnn  vtrh,conntX!\  de  /W/V., Guil.de  Benedir* 
in  cof>.  f{4yniitrio  de  feJtJtn.  vtrb.  0“  ortum  n.  t ,» 
Menoch.  de  nrhitr.lìB.  i ,^«.4^.,*  //i.a . r/f/^9  f ■* 
• Girontl.  de  frivil.tfen  txfwfr.explicat.  w.7f  i. 
le  provinoni, che  dice:t  elTerli  fpediie  dalla  Reg. 
Cain.a  favore  de’feco!ari,pruovino  il  contrario*, 
mentr  e vero, che  indifTercntrtntnee  fi  rpedifto- 
1)0  nmili  provUioniiperh, quando  .'li  aoimalì  no 
fon  liependencl  da  fotiel,  li  ordina,  che 

1 detti  pofsifsori  non  (lane  moledati, non  aven- 
do  goduro  nèerSa  di  Coite , nè  Regio  fratturo. 
Ma  dalle  d.pfovinonì  aó  pub  cavarli  c6fe«ncn- 
3a,che  Tefazione  della  Dogana  venphl  fioretta 
fulamute  percaufa  dell’erba, che  H difpenf.1  dalla 
Reg  Colle, come  d.Monf.Arcivefcovo  (upponea. 

f$r  ultimo  dicea  efler  indubitato,  che  la  gfurlfdi- 
jìone  R-eia  rt  trovi  In  qudhi  pofjiefsroiie  dì  o* 
fercitarla  fopragli  animili>e  CtiHodi  falci  dt:’ii 
Eccle/jaftici,cosi  Regolari, comeSccolafi, nè  tini 
erio  fpazio  di  taci  fccoli  da'Minlllri  £cc(clia« 
ici  lì  è fìtto  motivo  alcuno  ; anzi  hanno  per- 
mefso,  che  la  Dogana  lì  pigliarle  I loro  erbaggi, 
td  abbi  proceduto  alla  vendica  dc’ioro  propri 
Animali;  onde  n5  roanca  ai  Rsg.Fiico  <]uei  tìtolo 
prel’unto,  che  d.  Prelato  delìderava  ; mentre  la 
poisdlìnne  così  antica, ed  irnmemorabile  di  iScf 
feceli,colh  tolleranaa  del  Sommo  Poncefìce>n(yi 
molto  lontano,  e dì  tanti  zelanti  Prelati,  che  fo- 
lio (lati  in  i^ueflo  Regno  , c bafhncc  a far  fup- 
porze  il  prlviiegio,  e la  concefsione  di  quella 
giurifdizione,  efeicitala  (opra  tal  fpecrc  per  u- 
tile,e  voloDCÌì  degli  Ecclelialìici,  Iccoudo  Copra 
lì  difte  a)  tf.89. 

td  iovero,  nè  1 RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gio- 
aù  del  Collegio  Romano,  nc  i PP.  Celerini  di 
^.Spirito  del  Morrone  , nè  i PP.  della  Certofa  di 
S. Martino  di  Napoli, no  i PP.  Benedettioi  <ti  An- 
<lria,nè  i PP.  I-ranctrcanì  della  Citti  di  S.Seve- 
fo,  nè  ii  Clero  di  Monte  Scagliofc,di  cui  II  pnrlb 
nel  fom.l.c,tp.2ì^,  nc  canti  altri  Keli- 

g’ofi  docci , intrepidi , c zelanti  dell'  immuni- 
tà Ecclelìadica , come  fopra  in  quello  fi  dilfe 
al  w.  19. , foggecierebbero  » loro  greggi,  ed  ar« 
menci,  ad  i cudodi , che  le  guardano, alla  giurif- 
dizione  della  Do:>aoa  , fé  non  conofeerseto»  che 
cocal  ufo,  non  folo  non  offende  1’  immunità  Ec« 
Llcnadica:  roa  più  toilo  a quella  reca  comodo, 
libertà  , e decoro. 

Mè  dnalmentc  Monfignor  Cavalieri,  che  fu  pet 
molti  luftri  Vefeovo  di  Troia , e di  Foggia,  Prc- 
lato  invero  di  conofeiuta  probità  , e dottrina, 
Ile»  per  tacer  di  tanti  altri , la  Santa  memoria  di 
Benedetto  Xlll. , quando  nei  bollore  della  fua 
gioventù  fu  Arcivefeovo  di  Manfredonia  , cdl 
S’ponto,ed  Abate  di  Milanico , come  fi  dìfse  nel 
io,  I .c/tp.  I 8.^.2  .«.4^ In  mezzo  al  Tavolier  delli 
Puglia,nè  quando  fi  trattenne  lungo  tempo  nella 
Citta  di  BenevctOjCapo  dell'Abruzzo, ove  que^ 


induflria  6orifce,equafi  tutte  leChlefedl  sì  và- 
fta  Diocefi  tengono  pecore,sd  altri  animali  gmf* 
n , avrebbe  tollerato  , che  li  Magifinto  fecola- 
re  della  Dogana  avefTc  conbfciuto  gli  animali 
del'e  Chiefe  , ed  i laici,  che  le  cuflodifcono  , fe 
cib  avefre  apportato  benché  menomo  , c picciol 
pregludicio  airimmunìtà  delle  Chiefe. 

£ nè  t!ipoco  quei,  che  in  C.1I  forma  aitiminiiìrano  la 
giuflizia  nei  Tribunale  della  Dogana, pofTono  In 

Gualche  maniera  eflcr  incolpati  , come  ofienfort 
eirirnmunità  Ecclefiaftlca  t polche  fanno  pu- 
blic.inuntc  , e con  buona  fede  quello  , che,  per 
efcerlì  , come  fopr.a  praticato  in  canti  feColi  da 
altri  Miniiìr)  da  bene  , dotti , 0 Cattolici , cre- 
dono fermamente  .inche  a loro  efser  lecito  , e 
psfmefso , fecondo  il  Tefidn  /.  tfnid  fit  fnpitivHt 
i 7.  apud  l.ihronem  ^.de  edilit.ediS.  , Ivi  , 
id  fixeit  , quud  pnhlìck  /(tetre  lìcere  nrbitrM» 
tur  , e /.  yf  pienùre  22.^.  W/.  de  pi^nor.  aB.  , 
ivi , N.im  nfn  hoc  evenerat  tj/tfan  in  /.cerei  co»- 
d/-^j9§.fl  nurnmof  n.  2 7.  fi  ceri.  pet. , Larreit 
afle».2  6.  , ed  altri  I>D.  prcfso  il  Conf.  Pra- 
to rtw.4.  difstpt.for.  cap,2%.tt.  24,  ; Conciofia- 
che  la  lunga  confuetudine  , compruovata  dalla 
fr>°qucnza  degli  atti  , anche  fé  nel  principio 
avefs?  avuto  qualche  dubbiezza,  evi  fiifse  in- 
tervenuto errore, per  efaer  publico  , e comune  , 
ha  forza  di  legge;  aozi  la  (cienza  del  Principe 
fupplifce  altresì  lagiurifdiiione  , glufta  il  vuU 
gatifsìmo  Teji.  in  LBarhitriett,  ^.,ove  Cutt'i  DD. 
f.  dee£tc.  Prat.,li  Bpta  ^/w.6o8.».ia.ptfr.2.  re- 
rr/rr. , Bald.  con/,  ^^6.  punSìnt  ^nd/ìonìt  ».  ?. 

, Salgad.  in  labyrint.  ereditor.par.t.c/tp.^» 
».i44.,  Sperell.  dec.^o.  rnm.^, , cd  il  Card,  do 
ÌAXCzdt  re^a/.difc.^,n.7» 

ferloche  conchiudeva,  che  gli  animali  groffi  degli 
Ecclefìaflici,  che  il  fervono  deU'erbe  della  Regia 
Corte  , o de'Regj  tratturi  , pafTandodue  volte 
dal  fiume  Trigno  al  Sangro , dal  Sangroalla  Po- 
fcara.e  dalla  Pefeara  al  Tronto, e quando  in  tem- 
po d'edà  (I  portano  alle  montagne  , e nei  verno 
calano  ne'luoghi  di  marina , od  anche  quando  fi 
portano  a vendere  da  fiera  in  fiera,  eli  condu- 
cono da  Terra  la  Terra  alla  trefea  delie  biade  , 
fon  tenuti , come  quei  de'  laici, al  pagamento  di 
detto  diritto, in  virtù  dell'idruzioni  antiche  del- 
la Dogana  , rinovatenel  ry74.dal  Gard.  de  G. 
Vela  al  c/fp.4. , eda  noi  ndifse  nel  29. 

; aitrimenct  la  Regia  Corte  , che  ne 
paga  i mandati  in  ciafeun  anno  a'padroni  de’ter- 
rirorj  , che  per  lo  più  fono  perfone  EcclefiafiW 
che  «farebbe  in  danno  notabile,  e le  Chiefe,  che 
debbon  rpecialmcnte  profefiìar  la  giufiizU  , con- 
tro le  leggi  divine,  ed  umana  fi  arricchirebbero 
colla  rovina  degli  altri;  laonde  fi  fofp«reroi  mo- 
nitori , e la  Dogana  ha  fin'oggi  contìnnatnqnafi 
per  altro  mezzo  fecolo  a fervirn  di  dette  ra^oni, 
come  dal'Regeilro  dì  detta  ortatorN  prefso  il  Se- 
gretario della  Regai  giurirdizìoOe,e  dalla  confai* 
ta  della  Regia  Camera  chiaramente  epparlfce. 
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Della  retenzione , ed  afportazione  deWarmi. 


E Sfendo  crefciuto  in  gran  numero  le  licenze  per  l’afportazione  dellar- 
mi,  che  fi  fpedifcono  per  detta  Regia  Dogana,  ordiniamo,  che  quel» 
le  non  poflano  darli,  cccettoche  a perfone , fuddite  di  Dogana  , ftante- 
che  la  facoltà,  ed  ulò  di  effe  è fiato  conceduto  per  loro  dcfcnfione,  c 
cautela,  e non  di  quelli,  coni  quali  la  Dogana  non  ha  giurifdizionc  5 e 
concedendoli,  le  diamo  per  nulle,  ed  invalide  , e che  non  fe  ne  abbia 
veruna  ragione, 
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*Ufo  deirarmi  fu  (èmpre  riputato 
cosi  proprio  , e neceflario  per  la  di- 
fefa  dtl  le  gregge  , e di  chi  le  cuHo- 
difce  t che  una  mad'eria  di  pecora» 
che  (ì  muove  « fu  meritamente  pa- 
ragonata ad  un'efetcico  dc’foidad» 
^ che  marchiai  cd  ipy^ro»  llcome  im’cfercito  « dn 
Tomo  U, 


vifo  in  Rep.gimentì,  e Compagnie,  preceduto  da 
trombe,  camburrli  e fentinelle,  da  parte  In  parte 
fa  alto:  così  una  malTeria  di  pecore,  divifa  la  le- 
gioni, c morte  , di  cui  una  n’  è capo  , che  tutte 
l’alcre  a fuon  di  campana  guida,  e conduce , ac- 
compagnata dalle  pive  , e dalle  f.ìmpogne  , da* 
Umburri,  e Cani,  da  parte  in  parte  li  ferma  , pa- 
fee,  e pernotta  ; e non  alcrimenci , che  utTeGir» 
cito  fi  porta  dietro  le  bagaglie  , e quanto  li  fa 
dibifùgno  ^ così  una  maceria  dì  pecore, quando 
prende  il  cammino  da  Puglia  per  Abru^^o  , e 
dall’Abruzzo  per  Puglia  , conduce  feco  non  pue 
ii  pane,  il  (are  , le  reti , le  velìì,  i pelliccioni , i 
lacci,  ed  altre  malTerizìe  pallorali,  che  a munger 
il  latte, a f-.r  il  cacio,  e per  altre  funzioni  (ì  ado- 
prano:ma  l’arme, le  mazze,  i baOoni,  gli  uncini» 
le  c.itene,  i cannali , ed  altri  ordegni , che  a di- 
fender le  ^ offender  chi  l’infìdU,  foa 

neceflarj  , 

Quindi  Pingegnofìllìmo  nofìro  Marooe  , facendo 
comparazione  del  foldato  Romano  al  p.il!ìor  di 
3 Libia,  connumera  nel  ‘^dib.Atlla georg.v.-^^\,V 
arme,  e le  faretre  cra’caai,  ed  altre  cofe  mcelTa- 
rie  per  detto  efercizto. 

...  omnia  fecum 

'Artnentarius  afer  agit  y teUumque  laremque  ^ 
Armarne , amycUamque  cauem , Crejfamque  ph/U 
retram  . 

}^on  fecus  ac  patrìis  aeer  V^^manut  in  armis 
Jtijujio  fub  fafee  viam  c/im  carpii  , c>“  hofii 
Ante  expe^atum  poptìt  fat  in  agmine  cafri  f. 
ove  hit  da  notarli , che  Tomafo  Farnabio  nelle 
note  , che  fi  a detto  luogo  di  Virgilio , avverti- 
fee  fopra  detta  parola  , armaque  , cioè,  adverfut 
populabundot  prnAonet. 

Non  iìa  dunque  meraviglia  , fe  la  facoltà  , e privi- 
legio , che  hanno  i locati, loro  garzoni,  e piftoci 
di  ritener  , ed  afportar  armi,  non  proibite  dallo 
Regie  Pramat.tHa  tanto  antico,  che  acco>iipagnb 
Tempre  la  Regia  Dogan.nonde  nalTanno  1447.  » 

) quando  Alfonfo  I.  di  Aragona  , o l' ìntroilufle  » 
ola  ridaurb  per  mezzo  di  Francefeo  Montubier» 
ordiub  nelle  ieecere  patentall , che  fi  trafcrlvono 
da  Gpda  nel  principio  del  dlfcorfo  della  Regia 
-Mmio  Do* 
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Dogana  a ear,  8-,  • 9-»  « P‘“  modcrnamentt  da 
Brcncola  'ii  jarìfd.  f^fi.l>oh.mtH€pec,dpal.pai.  1 6, 
ivi  , nulUttnttt  AthdHt  intromiftere  , feA  illot 
cum  Mpram  hoMÌt  » &•  armit  » ^u^ferrt  fohnt  i> 
hcis  di3i  l{fgm  morari  * 

Mt^etiari  Jtue  imfedimento  ptrmittAUt 
nell’anno  i H (uppone,che  da  molcoce/npo 
prima  n’erano  ilari  gii  in  poiT^iTo;  innperoche 
ira  le  grazie>che  allor  dimandaronoted  octenna* 
rodail'Invictiiiimo  Iinp^rador  Carlo  V.i  fi  leg* 
£e  ivi  ai  eh*  fcjfaup  andttrt  di  d^ , e di  mo/« 
te  cen  itrmi  i cote  fmee  • efem^fuecPy  e per  tut* 
ti  li  lHoghi%dt)ve  prttÌc/ttto\del eh  feteo  ite pa- 
tifica  pojj'fJfioHf  . flacep  Cdfare^  , é*  Cathelicét 
Majejlati  t ^nod  paJftHt  deferrt  arma  | preuf  ba~ 
Benut  eenfueverunt» 

£d  eifendo  col  detto  preteso  dell*  armi  efJì  locati 
nel  1 5*47.  moleilaci  da'Mininrì  provinciali  « (ì 

4 ordinòiprecedence  rcfcriccodei  V'icerc,djl  Tri- 
bunale della  Reg  Cam.  .l’f.dl  Novembre efierli 
permeila  d.reten/ioncvcd  afporcazione  d'anni  d| 
giorno»  e di  notte  ; e perb  non  fuiTero  molellaci 
per  detta  caufa-come  dalle  provìlionl.regiftrato 
Bel  tem  A'  dciriftruaioni  di  detta  Dogana  a car^ 
199. ,r  i;o»(anzi  pel  1 f74-cirendoli  pubblicati 
1*7.  di  Febra jo  i bandi  » e l'iilruzionì  dei  Ì!)oga« 
niere  Fabrizio  di  S^ngro  » in  quelle  il  dichiara 
il  eap.%,ye  i^.^cbe  pojjano  detti  Montini  di  .D<'«4i»4 
andar  armati  di  notte^e  dt  piornotcon  fnscotejen^ 
fa  per  <fualpvogiia  Città  % Terra^  e Ittogo^  ean  ar^ 
mi  però  lecitele  ei»  proibite  dalla  Rff.  tramati- 
r<r»prellb  Ageta  pe^.96.v.8.»  e ne'mederuni  bia- 
di» craferitti  da  Coda  al  ».  1 f.p4^.7Z.  H ordina  « 
ebe  non  fi  dia  faftidio  a'fi  ìati^  e locati  di  J^oge- 
na  per  il  portar  dtlt  armi  non  proibite. 

Ma  coll'  occ.ifione  d*  elTerii  pubblicata  ncIT  anno 
160^. la  Bram.Xì.  lotto  il  tit.de  armit  dal  Con- 
te di  B;ne\en(Oi(.'r»no  moledati  i locati  per  detti 
nTportazione  di  armi»  avtndoneperò  avutoti- 
coifo  daindelTo  Conte  di  Benevento  »&'  ordinb 
per  il  fuo  Regio  Consterai  Conf.  a’  ^o.  Agollo 
1604;»  che  poteffero  e lU  locati  arportararmi 
non  proibite»  e fcoppccte»carÌche  dì  palle  » e dt 
polveie  » con  fuoco»  e fenza  fuoco»  e con  le  pie-» 
tre  alli  focili  > anche  dentro  l'abitato»  conne  da 
d.  provirionÌ,rej>Hlrate  in p4r./o/.iOt.;ma  eden^ 
doli  dall*Wiefro  Viceré  C^onte  di  Benevento  con^ 
fermata  detta  proibizione  di  armi  nel  1607.  \ 1 
peru»ricevtndo  ef$i  locati  nuove  moieftie»  furo- 
no altresì  dal  mededmo  Conte  rinovate  dette 
provifìoni  a primo  di  Marzo  |6o7.  » non  oftan.» 
te  qu-dlivoglia  prain:itica»  e bando»  emanato  ia 
contrarlo , come  da  dette  provifìoni  » regidraCt 
in  par.  8f  ful.iib.  » che  lì  traferivono  dal  Dot-* 
tor  MucanconioCoda  oeidife.iii  detta  Regia 
Dogana  a car.^^. 

XtM  anno  poi  fuireguente  léoS  cóaltcodifpnccio» 
fpedito  per  d.  Regio  CollateraU  a*^  o.  di  Agodo 
jj  ordini)  a taf  ti  » * fintoli  tali  » « Tribunali, 
ne«i»e////v«  , moUfitre  li  fidati 


di  dotta  Ktgln  Dogana  delle  pecore  di  fagHet 
circa  il  portare  delT  armi  » non  proibite  dal  le  f(t- 
gie  pramatiebe  , permettendo,  ebe  tfnelli  poffana 
portare  le  fcoppette,non  proibite,  cariche  4 palle 
eoa  polvere  , e pietra  al  focile , ti  per  finora , co- 
me per  l'abitato , fecondo  G legge  dalie  provi- 
Goni»  fpedite  preJfo  io  Scrivano  di  mandamento 
Badie  , e regiftrate  nel  t.tom.  dell*  irruzioni  1 
ror.180.  » che  dconfervano  nell’ archivio  della 
Regia  Dogana»  e furono  anche  rinovate  in  tem- 
po del  Conte  de  Lemos  a*  ao.  Decembre  i6io« 
«»  par.-j.fiol.  I ? »»  ed  ali*ii](imp  d|  gennaio  1 6 ii, 
in par.io.fiol.i2.  f che  d leggono  interamenco 
net  9.r9.deil'idruzionl  deU'irtefsa  Reg.Dogana* 

Bd  efsendolì  nell'  anno  1617.  dai  Tribunale  della 
Regia  Cain.della  Summaria  foripate  ridruziooi 
per  gli  de’  Cavallari  » nel  cap.i^. , e ai.  IÌ 
ordina  » che  detti  oficiali  di  Dogana  | e loro  ftr» 
vidori,  e tatti  gli  nomini  di  Doganat  poJfaifO  per 
tutto  andar  armati  di  ghrno,e  di  notte  confino^ 
eo,e  fenta  fiaoco,  0 eotttmetftndofi  eecejfi,fi  cova- 
fica  da  detta  l^gia  Digana  » Come  da  dette  idru- 
aioni, che  d trovano  regldrate  in  detta  RagtCì’* 
mera  prefso  TAttuarìo  Aiallo. 

^uccefzivamente»  efsendod  nell*  iHeffo  tempo  in- 
trodotto il  vivere  per  tranfazione  » oe'  capito- 
li , che  d celebravano  tra  la  Regia  Corte  » e la 
Generalità  de’  locati»  vi  i il  IV.  » Con  cui  G ri- 
Gringe  la  podedà  dì  portar  a^ml  dentro  l’ablU* 
toalll  foli  padroni  di  pecore  » ed  alti padori  » « 
cuilodi  in  atto , che  iecuflodircono  , potendole 
altrtsì  tenere  nelle  mandre  per  lor  d>fefa»  corno 
diiicit.tam.  i»,r  a.  dell’  iUruzioni  deU'iGefM 
Dogana fio/.i^S.  at. 

^wU’anno  1 649.,ersendo  andato  a governare  detta 
Reg.l>og.  il  Regg.  D Ettore  Capecelatro»  Mar- 
chefe  di  Torello  » fece  una  relazione  al  Conte  di 
Dgnac*  » e Viilamediana  di  alcuni  punti , cho 
dovevano  rifolverd , fr.t*qualì  » avendo  rapprc- 
fentato  l’ef$;;r  venuta  in  molto  abufo  ia  concef- 
Gone  delle  patenti  di  odeiati»  e deH'armi  in  Do- 
gana » che  quad  tutto  il  Regno  andava  armata 
con  le  licenze  della  Dogana  » furono  rim  fai  pet 
fecretarla  del  Regno  a*i  1 . di  Agodo  di  detto  an- 
no 1649.  allo  Spettabile  Reggente  D.  Diego  do 
Vera»  Luo  gotenente  della  Regia  Camera»  ove  fd 
rifoluto»  in  quanto  a quedocapo»  che  non  fi  per- 
metta più  il'unoficiale  , di  uno  Scrivano  » e dno 
famigli  in  luogo  di  refidema  ordinaria,  che  pof- 
fano  portar  farmi  %efiene  tenga  nota^  e le  HctU- 
ze  dett armi  fi  fiacci.tno  buone  folamente  agli  MO- 
mini  di  Dogana  » ebe  e^ttivamente  fiegnitMO  /e 
profieJfi'jHe  delle  pecore. 

Econiìderando  lo  llefso  Reggente  Capecelatro» 
che  alla  fiera  di  Foggia  nel  mefe  di  Maggio  pre- 
giudicava molto  » che  alcune  perfone  potenti»  • “ 
Baroni  dei  Regno  per  fini  particolari  di  vende, 
fc  a miglior  condizione  le  loro  indoGrie»  por- 
tavano molta  gente  armata»  ed  inquietavano  la 
Ciui  , la  fiera  1 e d i locatii  fè  puWalicar  bando» 
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fotta  fona  Atìh  vitti  utffuHA  ^er/òna  Ai  ^hmU 
Jivo^l/a  flato  y t eoaAiìione  avefl"»  arjito  fertar 
armi,  tanto  per  entro  la  Citti  Ai  Fiìpgi/it  f /fra, 
cr-^t  per  quattro  miglia  attorno\  4>nde  i Birofii» 
altre  pcrrooe  potenti  lì  adennero  di  venire 
in  detta  fiera>cbe  riufcì  a(Taì  beneiavendo  ognu- 
no Uifpoilo  liberamente  de*  Cuoi  animaU  • e 
frutti. 

Finalmente  fopravenne  nel  16^8.  quella  flodra 
pramatica»  e per  ifveilere  da  una  parte  detto  a- 
bufO)  e mantener  altresì  a'iocati  la  (olita  prero* 
getiva  di  aver  gli  olìcialit  che  nelle  patrie  rafsl* 
fiano  1 e nelle  quotidiane  occorrcnre  li  faccino 
fpcditamente  giudiziale  per  coofervarc  ìnlieme 
detto  antico  privilegio  di  portar  l'arfDi  « fi  di- 
chiari nel  cap-XlX.ì  che  ne' luoghi  i ove  fono  fud^ 
diti  Ai  Dogoutti  eA  animali  foggetti  » non  pojfano 
dejiinarfi più  che  un'oficialtt  uno  fcrivano^eA  un' 
#//«a/co«co/ne  in  detto  luogo  da  noi  dilTuiameni* 
te  fi  dilse  :ma  ne)  prefenre  cap,  79^  1 molirando 
il  uodro  ]egislacore»che  lafacold.ed  ufo  di  por- 
tar arme  » è fiato  conceduto  per  difen  (ione  « e 
cautela  de’locati  t e di  alrre  perfone,  fiiddite  di 
r>ogana»toglÌeitd  abolifce  la  corruttela  di  conce- 
derli dette  licenze  a quelli  « co*quali  U Dogana 
t)on  ha  giuriTdizione  ; onde  viene  chiaramente 
ad  ordinarci  che  fi  concedano  folannente  agli  ofi- 
ctali*  ed  a tutti  coloro*  co’quali  la  Dogana  efer- 
cita  la  Tua  giiirìfdlzione. 

Or  dunque*  per  quanto  fpetta  alla  ficplt^  di  poter 
gli  cficialit  r^fivani,  alguzini»  locati  • e perfone 

jr  fuddite  di  Dogana  ritener>e  trafportar  armi*non 
folamente  cib  co  chiarezza  fi  ilabilifce  Inqoefio 
r/7^  ; poich-detcivficiali  fon  foggetti  alla  giu- 
rifdizione  di  detta  Regia  Dogana  » e per  confe* 
gupntc  foro  comprelì  nella  Scolti  « che  qui  fi 
concede,  di  poxt.tf  anni  : ma  perche  fenza  detta 
licenza  non  potftbbtrorfercitare  il  loromeftie- 
re  ; però  tacitamente  fé  Tintendono  pecmefsi 
tutti  qus’ mezzi  , che  conducono  al  fine  • per  il 
TeJ!  in  l.z.^.Ae  jnrifAicl.  omn,  juAiCt  * c per  l’i- 
fìefsa  ragjcncogni  oficialc  * che  ferve  aU’ammi- 
cifinzlonc  della  glufiizia»  pub  impunemente  ri- 
tener , edafportar  armi.  Dee.  in  cap.  figntficafli 
de  i^ic.Aeleg.n.ìO.^t  Co$i  ofservarfi  nelle  parti  di 
Spagna attefia  Bovadtila  'lib.x.polit.cap.i  \ 
ed  in  quello  nofiro  fiorentifiìmo  Regno  II  Regg. 
Rovit.  nella  r.uhr.Ae  arm.  num.to. 

Quanto  fopr.i  fi  b detto  corrìfpond^  alla  difpofi- 
zione  delie  leggi  comuni;  poiché  eutt’i  cufiodl,  9 
difinfori,  o fi.inodi  Città,  ode'ponci,ode‘moOi> 
ti>o  di  qualunque  altra  cofa,pcf$ono  per  fagioli 
del  lor'oHclo  andar  con  armi  : nè  di  quelle  pof- 
fono  efserne  fpogliati  * confatale  nota  Inooc.  io 
£ap,olìmcanfa  , ed  ivi  Panormit.  Ae  rejiit.fpo^ 
Hat.,  ed  in  cap.fignfficaJH  Ae  t^ic.  Aelegat.,  Bald. 
in  l.nunc  falntem  ^.feienAum^.  A*  offic.  Pro/eS, 
vigli. , Pnteo  AtfinAicat.  verlt  tortut  cap.i.n.ì,, 
Bobad I! I .poli t. cap.  1 ^ .*.8 ? .,ed  Otero  de  ogit 
aial.cap.  1 ^ .0. j j .Or  (abto  unaggiofin^co  quao- 
Tomoli. 


do  fi  tratta, non  pur  di  difender  la  propria  per- 
fona,  ed  i pafehi:  ma  le  greggi  dagrinfulci  de'U- 
drl,  de'lupi,  e di  altre  fiere  in  campagna  , come 
più  UrgameDce  nota  nUels  a Otero  de  p afe  un 
cap.i^. 

Laonde  iieU’anno  i68o.  efiendofi  comprato  da 
Ciò:  Luiggi  Nicola  d’Atrici  l’oficio  di  Gover- 
nador«  generale  della  Doganelladi  Abruzzo. va- 

6 cato  per  morte  del  Capitan  Pompeo  Procacciai 
per  doc.f  ; fo.,tn  gli  altri  patti, contenuti  nel- 
la Tua  ofierta,  vi  fu  quello  de  iter  lecito  ad  e(To 
Governadoredar  le  licenze  d‘ armi , non  proi- 
bite dalle  Reg.pram. , fecondo  il  praticato  per  l* 
addietro;  e come  che  S>  L.  con  fuo  biglietto  per 
Segretaria  di  guerra  de’i  i.  marzo  1 68o.ordinb, 
che  fi  toglielfe  a dccc'oficio  tal  facoltà  , dal  Tri- 
bunale deila  Regia  Camera  fi  fe  confulta  a 8*  di 
Aprile  , rapprefentando  a S.  £. , che  non  pocea 
praticarli,  nè  la  vendita,  nè  J'allìteo  di  queli'ofi- 
do  fenza  la  facoltà  di  concedere  dette  Ijceoze  ( 
onde,  riinefi'a  detta  confulta  al  Regio  Collateral 
Confi, quello  fi  uniformbeon  clfa;  con  che  (i  do- 
vefie  prefiggere  il  numero  dì  quelli, che  .aveifero 
avuto  da  fervile  nell'oficio  coli' afportaziont 
dell*armi,e  dovcf&t  detiene  nota  alle  R.  Udienze 
Provinciali,  come  dal  difpaccio  de'aS.g ìugno  di 
detto  anno  1 680.  ; ma, eifendoji  di  Mandato  fia- 
bilirfi  i)  numero  di  3 4.perfonj: , che  duvefièro 
fervire  coirarmi  a detto  Governadore  nel  luogo» 
ov’egli  rìliede  ccH’llditor  generale  , e dt  dodici 
altri  perciafeuna  delle  fette  Tenenze,  preceden- 
te ifianza  fircale,a*i7*  di  aprile  i68r.  fi  ordinò 
dalla  Regia  Camera  a relazione  del  Prdldence 
D.  Nìccolu  Gafeone,  qnoA  conceAantur  oSvper» 
fona  armato  prò  ejut  refi  lentia  » &•  quatuor  pr$ 
quoUbet  repartimento  folìto , AummoAo  non  fint 
inqMifiti,veicontumacet , de  quibus  tranfmìt* 
tatur  nota  t(fgia  Camera,  SpeSab.Prafidihut 
Prcvinctalibut,  & arma  non  fiat  prohibita  a Re- 
gi// fr^imetic//,  come  dal  proceflb  , intitolacot 
A^it  venAitionit  cfficii  Gubentatorit  generalit 
Sl^giarum  Dohanarum  Aprutii  , pre/To  TAtCua- 
rio  Mobìlia,  poi  p«Uance,  ed  oggi  Criicuolo. 

Per  quanto  poi  tocca  alla  facoltà,  ed  ufodeH'arm!» 
conceduto  da  quella  Pramacica  a’fuddlti  di  Do- 

7 g.ana  per  loro  dlfsnfione,  e cautela  » pare  , che» 
fuppofio,  che  gli  uomini  non  fi  fervano  più,  co- 
me gli  antichi  delle  ii;ini,de'denti,  della  lingua, 
e delle  faette,  ed  archj  ; onde  il  Re  Davide  can- 
tò nel  Salmo  f 6. , yf/ii  hominunt  Aentet  eorum 
arma,  à*  fagitta,  &•  lingua  eorum  glaAiut  acn» 
tm,  c fi  leggerei  cap.noii  Ae  pnnit.Aift.i. , nè  fi 
fervono  più  de*piedi,  de'falfi  , de'pezzi  di  terra» 
deirolTa,  delle  legna,  de'rami,  e delle  frombole» 
con  cui  rifielTo  Davide  , allor  femplice  pallore» 
ucctfe  il  gigante  Golia,  e di  altri  modi»  deferir- 
Cidairantico  Poeta  Lucrezio: 

Arma  antiqua  manut,ungHet,  denttfq\  fuerei 
Et  lapiAes,  &•  ìtem  fylvanm/ragmina,  rami* 
Pofterius  ferri  vis  efl,  orifqut  reper'rat 
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1/  prhr  itrh  frat  % <ju«m  ftrri  ro^ni/Mt  ttfMi, 
ma*  fuppofla  ia  diaboHcn  iovenaione  dsll’armi* 
che  t ofuireAjta  di  Tubalcaim  delta  llirpf  d{ 
Cairn*  come  11  raccoglie  dalla  Genef.cap.4.  ; o di 
Vulcano,  co  ne  dimi  Diadoro  Iih.6,  * o di  altri, 
comep.ub  vederli  preCso  il  Reggente  Petra  fopra 
il  KJtJe/Ia  f'ic.6i.rom.i»v  x.*  egli  è certo  * che 
la  facoltà  di  portar  anni  » data  a’  fudditi  di  r>>- 
pana,  fiacosl  ragionevole  , ed  uniforme  a tutte 
le  leggi  del  mondo*  che  non  meritane  meno  no* 
me  di  privilegioima  più  tofeo  d’un'atto  di  mera 
giuRizia,  imprelTa  dalla  natura  ne'petti  umani  , 
ed  addotta  dal  Tefi.ìn  Ì.ut  vini  Ae  cf 

j«r.,ivi,  itS  jurt  hoc  evenit^Uf  tfuoA  oh  tu» 

ftìttm  corporit  fuifsc«rit»jure  fecijft  exijìimetur^ 

Donde  procede  , che  anche  dall’aneìche  leggi  de* 
DigelU  (ì  permette  rafportazione  , e retenzioiie 

8 dell'armi  per  propria  difèfa,  giufla  il  TeJI,  iuì^i, 
ff.aA  IJui.  A«  vi  fubl. , ivi , /fj»f  Jv/m  Ae  vi  fu» 
àUca  teuetur,  t^ui  arvtnt  ttla  Aomi  fuu  , agrovty 
in  villa  prnter  ufutn  venationity  vel  itintrittvel 
mavipatiottis  ct>tgirit\  e t.hì  <fui  nier  1 1.  in  jin» 
neiriAefso  r/r.  ,lvlt  <l>*i  ttlum  tutnAu  falutit 
Jmm  Càufa  gerunt,  non  vihniur  bomtnit  occiAen» 

Aicnufa  fortàr«\  ove  la  ghf.  nella  parola  , tutn» 
Adi  dichiara,  o abbi  uno  da  difenderli  dagli  uo« 
mini,  o dalie  nere,  e da  altri  aniinali^  imperoc- 
ché in  taicall  ogni  Oatuto,e  ban  lo.  che  proibir- 
le ia  difefa  delia  vita,  c ds'beni , come  contrario 
alle  leggi  della  natura,  farebbe  nullo,  ed  invali- 
do, Marni-ccn/cr/»f.i o;*h»w.;6.,  eftgu.vol.i» 
£ quantunque  per  le  leggi  del  C.  Il  ricerchi  la 
licenza  del  principe,  come  H difpone  dal  Tefi.in 
i.un.C.ut  armor.nfut  lib.Xl.t  qiioAa  però  è quel- 
la, che  coiranciche,  e moderne  irruzioni,  e con 
queda  Pr.amatica  a’iocati  fi  concede;  onde  , o (1 
conlìderiuo detti  fudditi  di  Do'',ana  «come  pro- 
fed'orì  della  paAorizia,  e d«II*agricuItura,o  come 
viandanti,  ocome  negoziatori,  o come  cacciato- 
ri, od  in  qualunque  .altro  modo  , Tempre  hanno 
precifo  bifogno  di  andar  armati. 

Ed  invero,  fé  vien'ifcufato  dall'  arportazione  dell* 
armi  colui,  che  di  continuo  viaggia  fuori  dell* 

9 abitato,  come  per  leggi  comuni  lìdirpone  nel 
cit.Ttfi,  Ai  Aeftit  l.t.i  a Cui  fi  accorda  la  CoAit. 
deH'Imperador  Federico,  che  incomincia, iir/M- 
fioni/  Hofirut  ivi,  cum  iffot  extra  loca  , (jud  in» 
hrtbitant  prò  agenAir  fnir  e<juitart  eontingirit\ 
onde,  portandoli  i nobili  a veder  I lof  campi, 
polTon  andar  armati,  A^ì.fopAetta  OJlit.al  n.j,, 
c lo  nota  beriazol.  conf,  crimin.46. , Farinac.iie 
fra&.crrn.iftt.i  io.,  Ancar.  in  cap.t.n.^.Ae  vit.% 
cr  hantji.cltTìc.i  il  Indetto  Regg.Rovito  fopra  la 
tnbr.Ae  arm.n.f).^ì^o'e;it .Ae pravarn.vafjalLpar.u 
prav.y2^.n.6.,e  Carlo  de  Grafi. //e  efi^.Clericat* 
*^U.2o.n.i4.i  dove  al  i/.x^.  fuppone  con  molti 
altri  DO.  eA'er  lecito  anche  a’clericl,  che  diino- 
raAero  in  campagna,  o doveffero  camminare  pee 
luoghi  per}cololi,porc.ir  l'arme  per  loro  ficurez- 
2a,  i,ltÌ4^.tom*2.concl.legal.cencl.i4j.verb*ar/»t 


Aaln.4o.fin*a  4^. Or  quanto  più  11  dee  permette* 
re  a’padroiii,  e cuAodl  di  animati, che  Tempre  di- 
morano in  campagna, girano  di  giorno, e di  not- 
te per  luoghi  deferti,  folitari,  ed  eremi,  e polToti 
volentieri  elTer  ìnAdiatl  da’Iadri,  di’  fuorufeit!» 
e da  fiere;  onde  cantb  Ovtd.  Trirt./r^.x.v.x  ^9» 

' Et  latrOf  &•  catttut  prdcìneititr  enfe  viatori 
Jlle  fed  inf  diati  bic  fbi  portai  noent: 
ed  un'altro  più  moderno  poeta  difie  , parlando 
di  tal  alTicennaco  paAore,  che  con  tanto  difigio 
f*incam!nagrr  balsfitperpenAiei  orriAe^t  firanex 
C'irne  p.iJlor  veloce  fi  partio 
Dt  pratOi  a cui  vten  men  l'erha%  * l*un%tre^ 

Al  caro  greegti  che  lanouifcSyO  'Uore^ 

Altri  pafebi  cercan  In*  ei  altro  rio, 

Perloche  gli  afflttatori,  c ComeAarjdrll’alIiAamen- 
to  , e delie  pecore  rimaAecon  loro  foldr^ti  * cho 

10  girano  per  numerare  gli  animali  grolll,  e dette 
pecore  rlmaAe,  pt»(fòno  uaieli  e feparatt  non  fold“ 
mente  portar  /tn»/,  mn proibite  dalle  Pra» 
matiebet  Ai  g-oruot  e Ai  njttef  con  ///•»?,  e fenza^ 
per  AentrOi  e fuori  Pahitato  : mt  obbligar  tfulP 
XJnivtrfitèi  ove  capitano^  a darli  pentOiCb^  a fpe* 
ft  loro  t'accompagnino  ptr  i luoghi  periCìloH,e  fo» 
fpetti  , ajfincbe  prijìao  ficuratnfnte  condurre  il 
pubblico  Aanajo  , che  efggono  da  luogo  a luogo^ 
come  n legge  nelle  provlfionl , che  per  detto  ef- 
fetto Il  fpedifeono  dilla  Regna  Camera  in  banca 
dell’Attuario  Surrencino  ; e lo  rtelfo  fi  concede 
airaAfìttatore  della  Ooganella  , de*Reg)  Aucchl» 
poAe  di  Atri,  ed  altri,  come  fi  pub  vedere  preC- 
fo  degli  Attuari  Cerchi^  e Ceceri. 

Inoltre,  fe  lice  portar  armi  a chi  li  dlve-tifce  col- 
la caccia»  come  per  il  cit.  TeA-  Ai  A,  /.i.»  e ì.tjui 

11  dolo  ioA.exceptur  ejl  If.a  l J.Jul.J.Ae  vi  publie.^ 
aficrma  Affi,  in  detta  C^Ait.ìntentionìs  w.  f.vir/, 
tfuintUf  cafuti  Mario.  deCaraman.  ivi  nella 

tu  la  parola  Ae/erre  , ed  Andr,  d ifernia  ncll’i- 
Aeflo  luo;>,o,  Camillo  Borrell.  Ae  magifr.  ed/cf. 
lib.%.cap.i7.n.X4.  ; quinto  più  faranno  lecite  a* 
locaci,  a*piAori,  ed  a'^’uirdiini  di  armenti , e di 
grc«Ri,  che,  \ ivendo  fempre  in  campagna  , .au- 
la eh- fogliono  alle  volte, e colle  reti, e co’Iaccluo- 
li , e con  altr*  armi  prenderli  foJazzo  della  meri 
faticofa,  e più  dilrttevol  caccia  , 0 llgando  rifu- 
pina  in  terra  per  l’eAreme  punte  dell’ali  qual- 
che mal  augurata  cornacchia,  affinché  colle  Ari- 
denti voci  chiamando  Falere  in  aiuto,lvi  rtman- 
ghlno  tutte  predace  ;o  prendendo  domi,  tordi, 
quaglie,  tortore,  colomb-.*,  anitre,  grù,  volpI,le- 
pori,  ed  altri  quadrupedi,  ed  uccelli*  di  cui  non 
ve  n'à  uno  di  t.inca  afìuzia,  dalla  natura  dotato, 
che  di’paAorali  artefici  polT.i  guardarli  ; hanno 
psrb  nelle  pianure,  e ne’monti , ene’bofchi  , e 
nelle  valli,  e dovunque  11  crattengono,concinoe 
occafionidi  abbatterli,  e difenderli  dagrinfulcl 
deTecoll  cinchiali,de’vivaci  cervi,  de'feroci  lu- 
pi, Aizzati  orli,  ed  altri  animali’  feivaggi  ; ondo 
fi  veggono  per  detto  effetto  nelle  mandre,  capo- 
maodre,  enarserledi  pecore  pniti  co'can]  mi- 
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ftlnl,  e p.-inorÌK)%  desinaci  alla  guardia  delle  pe- 
core, nuche  t bracchi,!  veltri,  ì levrieri,  ed  altri 
cani  da  caccia  , e coll'armi  paliorali  fanno  ancor 
lega  l'arniede*  cacciatori,  e de’g«errieri. 

Qiiiodi  fcmbra  troppo  duro,ed  inumano  quel  fat- 
to, che  da  Tullio  ne!  t.in  Verrtm , c da  Valerio 
MalTimo  iib.6.e.x.  fì  narra  » di  un  povero, e va- 
lorofo  pallore  , che  , per  aver  contro  i rigorolì 
cdicci  di  Lucio  Domizio,  Pretor  di  Sicilia  , am- 
mazzato colmarmi  della  caccia  un  cignale  di  fini- 
furata  grandezza,  in  vece  di  riportarne  premio* 
c merc^e,  fu  fatto  crudelmente  morire  \ quan- 
do, fé  fuiTìe avvenuto  Toppofto  «contro il  cignal 
uccifore  non  vi  farebbe  Hata  pena  veruna. 

Di  più  non  è interdetto  a’oegozianti  l’ufo  dell’ar- 
m1  per  loro  propria  difefa  , come  n difpone  dal 
i;  refi.  inlMìifuiXl.  fii.§,eod«m  tit./td  i.Jul.yZ 
nel  caf,  i .f.  f qi*ìs  rujiicus  , e f.  tnercanr  aMtb, 
eie  pjtc.  teuenA. , Farinac.  in  A.  tratt.  crim.  tfn, 
ioS.».68.,  e Roland,  a Valle  conf.\.vet.\, 
nnm.x  i..e  ?4.»  e Danza  /o.^Jefunn.  DD.  tifJe 
nrmifC/i^.S.MMm.x ‘Or  come  non  dovri  permet- 
terli a’poveri  locati,  pallori , alTìccatori  dì  terre 
falde,man'ari,buctari,e  ad  altri  garzoni, che  con- 
tinuamente ne^^ozbno  or  qu^,  or  U ,ed  in  tem* 
podi  verno  per  1*  aperte  campagne  di  Puglia, 
ed  in  tempo  di  date  per  le  pericolofe  montagne 
d’Abruzzo,  e con  danai  , e con  merci , or  com- 
prando pafehi,  or  vendendo  lane  , or  cacio  , pr 
agnelli,  ed  or  altri  frutti , che  vadino  , od  a ca- 
vallo , od  a piedi  armati  per  lor'ajuto , licurps- 
za  1 e difefa  ? 

£ fé  tìnalmente  fotto  la  proibizione  deirarmi  non 
s intendono  vietate  agli  agricoltori  quelle  de* 
14  rallri,  deile  zappe,  dc'^Ii  aratri,  de* vomeri,  e di 
altri  ferri  rurali , deferitti  daj  Virgilio  Ub»  !• 

I 6o. 

Dic*nAum<,  Jìnt  Aurie  ngrejahut  nrmdt 
Qneis  fine  nec  fotnere  feri , nec  furiere  mejJtS‘ 
yumiSt^  inflexi  primHtn  g,rAve  robnr  Aratri^ 
TarAatjue  Eleufinet  matris  volvsntia  flAMftrn^ 
TribuljcfUf^/rabeneft,  et  initfHO  fondere  raftri\ 
Tirata  pretteren  Ce/f/»  vUtf^ne  fupellext 
Arbuten  crates,  &^myJiìcA  vAnnns  jaccht, 
anzi  diendo  (lato  da  Scevio  Tullio  proibito 
prefeo  i Romani  l’ulo  dell’  armi,  quello  era  pcr- 
I f mcf«o  in  campagna  , e nel  campo  Marzio  , co- 
me attella  Livio nella  vita  di  detto  Ser- 
vio, e Gtllio  libXy.  CAp.t7‘  in  /ne  ; ma  poi,  di- 
fcacciati  i Rè  , tra  te  condizioni  della  pace  , fat- 
ta da  Porfena  , fu  conceduto  l'ufo  del  ferro  fo- 
Lmtnce  agli  agricoltori , conf  jrme  narra  Plinio 
iib.l^CAf.x  4. 

EqucP.o,  o false  fcato  per  ragion  politlca^glacbe  l 
cultori  de'cerreni,paf$andodall‘aratro  «I  manqg- 
|6  gto  deirarmi,come  avvercifee  Seneca  a Lucilio, 
iMiiMullnm  Uborem  recufant  manns^t^un  ad  ar- 
mn  nb  aratro  tranfientnt%  riefeono  afsaì  prodi , e 
valorofì  foldaCi  ; onde  llipiaiio  sperma  in  /.i.f. 
mites  autemS-  mUifdt/atn^i  che  per  contra- 


rio fenfe  milet  affelUtnr  a molitia  , idefl  per 
antipbra^ne  ì a Anritié  y ^nam  fab/inent 
potendoli  dubitare  d'efssr  più  ferini  , robuili,  e 
firti  que’corpt  • che  al  fol  cocente  con  afsidui 
fudori  s’indurano,  di  quei , che  fri  Pombre  deli- 
ziofe  11  trattengono  iafeivamente  in  Città  ; on- 
de fcrilse  Vegezio  de  re  militari^aptiorem  armi/ 
effe  rnfticamplebem^  ^ftnfubdiOi  Ò*  in  labort 
nutritur  tfofir  ardorem  patienty  nrbem  nevli~ 
genti  balneornm  ntfeia , deliciarnm  ignara\ 
plici  animo , parvo  eontentanÌHratit  ad  omninm 
malornm  tolerantia  membrir  , cni  /Vr- 

rum  i/ijftm  ducere  , /T^kodcnnque  onutferre 
confueeudo  efi  \ onde  Ì Romani  ,ed  i Greci  eill- 
ficavano  I templi  fuor  delle  Città  ad  Efcolapìo, 

17  Dio  della  medicina  , per  dar  a conofeere  qjelli 
elser  più  fani , che  vivono  nelle  Ville , di  colo- 
ro , che  n trattengono  nelle  Città. 

O fufse  dato  , perche  gli  agricoltori,  attendendo  a 
dar  l'abbondanza  alla  Repubblica, come  utili , t 

18  necefsariidenno  efser  arricchiti  di  prerqr'ttivc, 
od  efenzlonì  : non  nitrimente  i feguaci  dellapa- 
(lorizia  per  l'illefsa,  e maggior  ragione  Tono  (lati 
Tempre  colmi  di  grazie,  di  privilegi,  e d'iminu- 
nicà  , non  foio  pari . m i di  gran  lunga  maggio- 
ri degl!  agricolcoriiede’imfsìri  di  campo, come 
largamente  11  difse  nel  cap.XXX.  al  >r.). , e 1. 

£d  in  fatti  i poveri  pallori,?  fotte  gi'infocatì  rag- 
gi del  fole,  e fotto  I rigori  del  freddo  , fodrifeo- 
no  mille  difaggi,per  fervire,ed  al  Principe, ed  al 
Regno , come  atcefta  il  Regg.  07A<cìX..re\'p ./fc al, 
Xy.n.^(ì.it  da  noi  (1  difse  nel  cap  XllI.n.^i.\on» 
dedivengono  mirabilmete  abili  alPefercizio  mi- 
litare. Or  fé  vi  è la  medellma,  anzi  più  forco  ra- 
gione , perche  non  dovrà  ammeccecll  l' iftcfsa 
difpollzione  , fecondo  il  Te/,  in  l.  illnd  efunfi* 
tur»  ^2.  V.  eatfue  ratio  , ove  la  glof.ff.  ad  leg-  A* 
ifuil.i  e l,  adigere  de  jurepatren. 

Di  più  » fé  agli  altri  ruftici , e bifolchi  non  H vie- 
tano quell’arme  , e quei  ferramenti,  quali  fer- 
vonopet  l’efercizio  della  propria  proLlsiones 
ondefe  lì  permette  l'ufo  dell’  accette  , ronche  , 
zappe  , corcellaccl , pertiche  , roncini , ed  al- 
come  notali  foprallcgato  Affi*  in  con/it* 
%egni  iib.  I ,rubr.<).  de  illie.  nrm.port.  fuper  Con- 
ftit.ìntentionìt  fi  efuit  ru/icut  «.4.  in  pr.  noe, 9 
&*  in  con/ìt.fi  cfuit  aVijuem  tfu.^.  nam.^.i  Ò*  7* 
Minocb.de  arbitrar,  ju  Ite. li b.i. cent. ^ caf.if)^, 
ar.i8.>  ilc//.Borreil.  in  d.capit^.n.i  i.,il  ludct- 
R^SS'  Rovit.  fopra  la  Pram  t.de  arm.n.  9.  , 
il  foprallegato  Novar.  f«  d.  tratt.de  gravame 
y.ìjfalL  par.x.grav.S  i e Renato  Ifoppin.^e pri- 
vii.  ru/ic. , llrfell.  tenn.  2.  conci.  1 4^.  num,  ; }• 
lib.  t .r^^.7.«.f .,0  Cab.)Il.rr/ò/.cr/9f.rtf^.6  ^ •rr«4,» 
e feia.iWt^num.i.  refcringtndo  detta  licenza 
all'opportunità  del  tempo  , e del  luogo  , vleoo 
in  ogni  luogo,  e tempo  a permatterii  a'  pallo- 
ri , che  Tempre  , e dovunque  11  trovano  , n« 
hanno  prccifo  bifogiio  . Non  alcrimente  , che  (| 
pefo^ectono  a'  kgnajaolii  fcarpeiU,i  martelli» 
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't  It  vergarci  a’eaUoIai  i fuglioni , c le  mannaiCt 
•d  a'cofitoti  le  forbici,  e puncaruoli;  e però  chi 
ferifea  con  fèrri , dellinati  alla  Tua  arte , non  Ci 
4ice  offèndere  con  armi  proibite,  nè  con  p na 
ortlinatia  dee  egli  punirli,  conforme  awertifee 
Giulio  darò  nella  ffat.erimn.<ja.%  j.aanw.68., 
Satno  in  lnrat.crimin.caf.  lo.  da  fttn.anaor.vtr/, 
f^aii,  e Ftancefeo  di  Goftanro /i/re  la  frana. 

piatii  tlftftait.la 

Cosi  tra*  pfivlIeRÌ»concedutialU  dignità  dottora* 
U,eraqiicllpdi  porur  armi,  per  Targomento 
aodet  Teft.in  Luti.  C.fìe^rétpùf.facrncubic.  lih.XlL, 
^ quali  in  altro  cafo  farebbero  proibite,  perii 
Ttfi.  in  /ri  C.  nt  arm.  nfns  ftart./»  U 

JdttUcor  Cadtfrpftfsa,  & medicar  Tiber.  DepUn. 

trn3,crimJM.  | e Carpzov.  de^ 

cifMluJirSaxon.  para\.dtcif.  iip  v.tS.  , pero 
ne*cempi  correnti  per  la  contraria  confoetudine 
nè  men  fc  li  permette , come  attefta  Faripac. 
io8.«.9f.,ed  WtitW.tomaiaCMclitf.  id^^.virh* 
armJeUt.naS^a , quanto  piu  (ì  renderà  lecita  a' 
ai  profclTori  della  pafloriria  rafportazìone  » eri* 
ttnzionsdcll*.umi , cosi  ncceiraria  ad  elfi  , che 
fenza  di  quelle  non  potrebbero,  nè  fc  fielU.nèU 
pecore,  ed  altri  animali  guardar  dall’  Infidiede* 
ladri,  dc*Jupi»  e di  altri  animali  felvacichl  , eh? 

di  notte,  e di  giorno  (ludiano  nuocer  alle  loro 
maflerie  di  pecore  , cfce  , quanto  abbond  ino  di 
/rutti,  che  dagli  uomini , e dalle  fiere  più  crude, 
e rapaci , loro  implacabili  nlmici , fi  cercano, 
unto  per  b diftf*»,  che  ricevono  dal  configlio  u- 
DìaiiOtfurono  create  dalla  natura  difarmatc»fein* 
plici,  ed  innocenti,  come  altrove  più  largamctt* 
ce  fidiffeilaondedalla  Regia  Camera  della  Sum*» 
maria  a di  aprile  i y 8f.  * «d  a i4*  agoilo 
del  medellmoanno  , in  una  confulta,che  fi  fece 
ai  con  votoa  S.E  .nel  ?•  citpoli  ave,  ebetuen  ofiantt 
/,t  armis  , allor  pnhblicatatpof- 

fino  i pecorai  portar  coUelU  puututir  fonte  incora 
rer  pena  veruna  \ atttfo  fervono  per  ifeannare  « • 
fcorticar  agneUit  e pecore  , come  fi  Ut-g® 

/ow,  deir della  Dogana  a Crfrr.t  j6. 
Quindi, non  oftantcche  ad  altri  fia  proibita  la  maz- 
za, la  faglioccoU,  il  hallone,  cd  altri  iftromen^ 
che  lìan’accoinodati  ioguifa,  che  poflan  nuoc^ 
re,  Farin./b<  tr.crim.tjn.ici%an.%^.r  e 90.  ,e  per- 
t]  naeffa  peri»  a’pafiori  efsa  mazza  ,over’  il  baO.on 
noderuto  colla  punta  adunca  , che  perlopiù  li 
fceglie  di  nodi  uguali , conae  quello , chq  donb 
Mopfoa  Menalca  prelTp Vlrg.  eg/o.f.vrr/'SS. 

At  tn  fnme  peduruf  ^uodrtaecumfetpt  rogare 
/#»/»/  Aatigenesr&‘  erat  tu  dignus  amarti 
Forinofum  paribus  nQdis%atque  dre  Menalca, 
Dicefi  perb  in  latino  pedum%  cd  in  volgare  maz- 
23, verga,  e ballon  palloralet  efenella  cima  avrà 
la  ceda  grande  pendente, dicefimazzocchia,*  fer- 
ro a’pallort  come  un'armatura,  eoo  cui  non  folo 
axreltr.no  le  pecoie,  c ie  capre  , che  fuggono:  ma 
follecitano  quelle  , che  lentamente  camm:''  "o, 
vriunif^ao  i'alcte  ^ da^  greggia,  dv 


24  no  tond’è  COSI  proprio  de'cufiodi  della  gregge 
l’ufo  della  mazza,  e del  ballone  , che'l  Regai  Fa- 
fiore  di  Davide  col  ballono  fi  accodò  verfoGo- 
iiat,  quaie  li  difse:  nun<juid  ego  canis  fmn , e^Hod 
tu  venie  ad  me  cum  bacuh  ì anzi,  ficcome  i’i- 
fiefso  Davide  fenz’armi  batteva  , fufioca va, ed 
uccideva  quagli  Orfi,^  Leoni,  tjui  veniebanUtt* 
toHebant  arietem  de  medio  gregit , Così  confefsb 
non  faper  gallare  jj  cimiero,  a la  corazza  t onde* 
per  liberar  gTlfraeliti  dalla  crudeltà  de’Filifieit 
coli'ufo  del  bacione  «deila  frombola,  e delle  pie- 
tre, che  fono  Tarmi  padotaiì , uccife  il  Gigante 
GoliaC,  come  fi  raccoglie  in  Ub.  1 . Rrg.  cap,  1 7r 
num.-^^.y  eftgu. 

L*ufo  di  detta  maaza,  verga, o ballon  padorale  mo- 
fira  una  cerca  fuperiori tu  fopra  degli  altri,  ad 
2f  allora  più  propriamente  chiamali  verga,  o vtn- 
cadro  dal  vincere , o feudifeio  dallo  feudo  ; on* 
de  il  vecchio  Dante  nel  cant.  XXIF,  del  Tue  la* 
ferno  al  0.1 4.  cant.ivat 

£ prende  fuo  pincafirOy 

£ fmr  le  pecorelle  a pafeer  caccia. 

Non  altrimenti,  che  la  verga  in  mano  di  Molsìt 
e di  Aaronne  indicava  dignità,come  fi  legge  nel- 
TLfodo  c<t^.4. , ed  11  bidone  tra  gli  Lede  ludici 
modra  maggioranza,  c preminenza,  come  11  cav- 
vifa  dal  can,difciplina  4f»V/>tÌ.'«fif.,  Agodin.Bar- 
\a<ìit  de potSpifc.p.i.tit.i.^.^ ,Hum,  19.,  Corona 
depot.Epifc.traS.i.cap.tan.i.f  e cap.^.n,7,  » Paf* 
qualig,  de  Sacri/.nov.leg.  , Alvar.  Pa- 

£,t(.de  ccmpet.par,t.cap,td^, , c fi  legge  nel  Con- 
cil.  Codantinopolicano  art.y-t  ove  Mario,  legato 
del  Soinmo  Pontefice,  did'e  a Fozio  1 quia  bacete 
lum  efifgnnm  dignitatis  pafiorality  quoA  bic  ba» 
beri  nnllatenns  debet , quìa  Input  e^ , non  paHor\ 
il  che  fi  ofservava  anche  tra'Romani , da  cui  b 
derivato  li  collume,che  ancor  fiorifee  nelle  Spa- 
gne,ed  in  altre  nazioni, di  portar  coloro,ch’efer* 
Citano  gtuiifdizione , la  verga  , o'I  badooe  pec 
infegna  , come  nota  fiovadiU.  in  fua polit.  lib,%» 
cap^x,  num,  1 1.,  Foncanel(.</r^4Ìr.«fur/r.r/4«/.4« 
glofiQ.  par.x,  w.9f.,  a 96. , Avnnàxn,de  exeqOa, 
manda  s. p,c,xì,r  s Ramirez  de ftepr, Erincapot* 
i.X^aHUm.q, 

pcflocche,  tanto  il  vero  «quinto  il  mifiicopadoio 
dee  promifeua , e vicendevolmente  fervirfi  della 

26  verga , e della  mazza  « non  folo  per  reprimere» 
cadigare,  punire, e correggere  quei, che  non  fan- 
no ciocche  debbono  : ma  per  appoggiare  , fode- 
pere,  premiare,  ed  ajutare,e  la  propria,e  TalcruI 
debolezza , mifchiancto  fempre  la  giudizU  colla 
miferlcordia,  la  feverità  colTindulgenza , il  ri- 

' gorecolTequità  , e Tamaro  col  dolce  t onde  Ti- 
fielfo  Regai pafiore  di  Davide  cantava;  Virgà 
taa\  cr  baculus  tuut  ìpfa  me  confolata  funt\%  Te- 
fort.1  II  can.prodefi  x^.qUoSay  e can,odio  diJi.Z6, 

Inoltre  la  cura, e follecicudine  degli  Arcivefcovi,de* 
Vcfcovi,edi  altri  Eccleliadici  pafiori  fi  dimodra 

27  con  efs)  verga  padorale,  ch’eficndo  acuta  nella 
punta,  dritta  nel  mezzo, e curva  nella  ciaia  «fer- 
ve 
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ve  a pungere  i pigri»  ad  aIutar*i4eboli»ed  a riu- 
nir le  vaghe»e  fmarrjte  pecorelle  ; onde  l'Apo- 
(lolo  1 >iid Corinth.  4.  » Ivi  » non  enim  in  ftrmont 
ejf  BtgnMm  Dtiy  fed  in  virtn/t . Qjtid  valtìs  ? in 
virf,a  vtniam  ad  vo/f  an  in  charitate  » in  ffi» 
rttu  manfnttudinis  ? Qujndi  nella  Chiefa  di 
S.Steiàno  in  Tolofa  H vede  riminagiQe  di  S.  Pie- 
tro» e del  Beato  Saturnino  col  paftoral  ritorto»  e 
col  yerfo  fotto»  che  canta: 

Curva  frahit  « ^«0/  rtSa  rtgit  ^ fan  ultima 
fungit. 

e tutto  ciò  nota  anche  la  g/o/*.  invtrbofrofttr 
hifioriam  in  caf,de  Sac.un3.  ^uhimot  e raccolfe 
Innoc.IU«ne*Icguenci  ver(l»tersuti  aU’antica  ma- 
Diera  lih.t»de  offic.mtJfa  cap.61, 

Jn  Bacttii datar  Ime  tihi  norma^ 
Attratte  fer  frimum  » medio  rege , funge  fer 

immrff 

Attrahe  ftceantet^rege  juftos^  f^S^  vaganter. 
Attratte,  fniftenta^  [tinaia  ,vaga  • morbida^ 
lenta, 

£ da  dò  anche  deriva»  cheli  balcone,  over  paflora- 
}e»di  cui  fì  ferve  la  Santa  Chkfa  Romana, è p.irU 
mente  uncinato^  perche  con  elso  1 gentili  » i pa- 
gani» ed  altri  naifcredentt  lì  tìMiio  » ed  allettano 
alla  noftra  vera  Religione  ; e gli  ^retici , i Sclf- 
matici  » ed  altri  rubelli  di  Grido  » che  deviano^ 
fon  forzati  a tornare  alla  no^ra  Cattolica  Fede, 
come  per  H glo.fenuit,in  ^.fin.,caf, Hnic.de  Sacr, 
mn8.,  e can.iffa  fietat  n.ì  ^u.4. , e per  il  can, 
ilifflicet  2%.  4U.4. , nota  Gregor.  Tolofan./jr»- 
tagm,jur.far.2*ltb.t  f efar.i,  lib, 

\l,caf.i.num.4* 

£ benché  i Romani  Pontefìcl  non  H fervano  del 
Palìprale»  cìòadivicne , o perche  S.  Pietro  Apo- 

1 8 dolo , di  cui  foftengono  le  veci  » mandò  quello 
ad  Euchario  lA'efcovo  di  Treviri»ove  con  gran 
venerazione  fi  fcrba»  cpme  attera  lonoc.  nelfo- 
pracccnnaco  ogat/co/s  » ed  Erafmo  e Choi^ter  in 
traQ.jnrifdiS.ord.in  exemftJem.i.far.t.^.i.  \ q 
perche,  come  meglio  Rinia  H Dottor  Angelico 
S.Tommafo  4.  Aift *14. , la  Tua  poteri  non  è li- 
mitata» e rìftretta  » comedifegna  quella  chinata- 
ta  del  baftone  » ed  afferma  Geronimo  Santcto  de 
di§tr,ntr.jurJiS‘tA'^'\A''’>?^th  Intorno  aH’aDti- 
chità  , ed  eccellenza  della  verga  paftorale  può 
veder  fi  Andrea  de  Savray  nel  tih,  intitol.  Panof, 
Bfìfeof.ltb.2.pag.%‘j.,  efegn, , Reda  in  (olleB.  ad 
§alc.ttm.2,de  fept.erdin.t  Marc,  eaf.6.  » Caflìan, 
lib.t,de  Jdonach.  veter.  caf.  8.»  e 9.  » ed  Alvarea 
Pegas  de  comfet,  int,  Archief.  » éf  ì^unt.  Afoji, 
faT.i.eaf.24, 

Gli  accennati  baftonì,  mazze  » e verghe  pafiorall, 
benché  fufsero  fiate  inventate  per  detti  ofìcj , ed 

19  anche  per  ainto»  fofiegno»  e djfefa  de’Pafiori  » • 
delle  pecore  t nondimeno  per  la  mallzia»ed  atti- 
viti de'medefimi  fon’oggi  divenute  arme  , si 
proditorie  » e nocive  » che  con  un  Ìol  colpo  di 
quelle  fi  ammazzano  facilmsote  gli  uomini  t 9 
però  vengono  ^me  di  afJnl  1 come  opu 


Gaio  in  l.ft  ealwnnietttr  a s I • i-telum  ff.de  verb, 
figuif.»  l.iAtm  eft  ^.§.armii  2. ff.de  vi , df  vi  ar-^ 
mat,y  ^ l.armatoi  ^.ff.ad  l.Jnl.  de  vi  fubl.,  Dc- 
cian.  in  traS.erimin.  iìb.%.  de  caHf,caf,2.  n.4.,  e 
Modefilno  Pi^or.  iu  Stv,  Selit,  efn.  io4.»-f.  » e 
con  quelle  commetcendofi  da  elTi  locati»  e pallo- 
ri omicidio»  od  altro  delitto»  benché  non  faran- 
no tenuti  per  i’afportazione  dell'armì  » faranno 
però  tenuti»  o per  le  ferite  » o per  Pomicidio  » o 
per  altro  del  Ìtto  » che  coinmectefsero  » come»  do- 
po Affi.  » et!  altri  DD. , afferma  Caballo  ror^.z* 
rtfol.erim.eaf.b  j f. , » fegu. 

Pa  quanto  fopra  li  è detto  chiaramente  appari- 
fce  » che  » Tarmi  in  qu.iiunque  modo  (ì  pren- 
do dano»  md  furono  proibite  per  la  propria  dife- 
f.i  ; anzi  quelle  leggi»  e fiatutÌ,che»oirervando(ì» 
pongono  a pericolo  coloro»  che  Toff«rvano»iion 
hanno  forza  veruna:  nè  obbligano  i fudditi  ad 
jubbidirle»  come  affermano  tute'!  I3D.»  e Teolo- 
gi» che  trattano  deli'ancoritl  » e della  forza  della 
leggi.  Orfe  Parme furon  fempre  (limate  necef- 
faric  in  tempo  di  guerra  » fono  altresì  di  decoro, 
d'ornamento  , e di  cautela  in  tempo  di  pace  \ a 
molto  piti  lì  rendono  tepice , utili  » e neceffaris 
a’iocati  » ed  a'MafTari  di  Campo  per  la  dlfefa  , e 
cufiodfa  delle  loro  gregge»  fe,  trovandoti  foli 
in  luoghi  eremi  » infidiofi  » ed  intricati  » coli* 
ufo , e compagnia  di  quelle  » divengono  ficuri , 
quieti , e forti  a combattere  colle  firrc  meJcfi- 
ine  \ E benjbe  La  malizia  degli  uomini  fia  palfa- 
ta  tant'olcre  »che,abuf4ndolìdi  date  armi  * (ìa 
maggior  il  danno  » che  l'utile  , che  ne  derivate 
però  fono  Hate  pubblicate»  e giornalmente  fi 
promulgano  tante  leggi  » cpramatlchc,  chele 
proibifeono  te  fpeciaimente  nel  nollro  Regno» 
e nelle  parti  di  Puglia»  e molto  più  di  Abruz- 
zo » ove  in  tempo  di  fiate  la  Dogana  fi  trattiene» 
paffeggla , e camina  » come  poifon  vederti  pref. 
fo  il  Regg.  Petra  » che  le  raccoglie  tutte  nel  cit, 
R/r.68.  » e più  modernamente  II  Giudice  Fraii- 
cefeo  Miradei  neil*  ej/rrv.  al  ^9.  fopra  la 
framat.i efegn.  de  arm.  ; nulla  di  meno , fe 
■1  vero  » e diritto  fi  dari^  luogo  » nè  parlano»  nè 
p|^ono  comprendere  t nollrl  cafi  » in  cui  per 
contrario  fenfo  più  cofio  fono  permeile»  che 
nò. 

£tl  invero»  quantunque  dal  Mirchefe  del  Carpiq 
netPanno  1684.  fifulTe  pubblicata  la  Pramat, 

j I XX)(-de  exul.tove  fenza  il  delitto  In  genere  ba- 
fia  » che  uno  fia  fiato  veduto  camminar  con  ar- 
mi di  fuoco  » anche  non  proibite  , e fe  ii  fulfe- 
ro  trovate  nella  Cafa  » ne'pagliari  » ed  in  altri 
ricetti  in  campagna  » fi  puoifee  colia  pena  della 
morte;  non  di  meno  fimili  fiatuti  non  foglion 
effer  validi  » fecondo  attefia  Marta  vor.8.  n.  4.  » 
ma»  come  fatti  per  qualche caufa  urgente  , e 
particofar  pecedìtà  » durano  mentre  dura  quel- 
la caufa  » ed  Infenfibilmente  per  il  dì(u(o  s*  e- 
fiinguono  » come  (pecialmente  di  detta  Prama- 
tica  I che  prima  fù  riputata  locale  per  le  fole 

par- 
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della  ragion  pastorale 


patti  ai  Abrni».  « P»i  fallantaM  , ed 

eìiinta  nel  medelimo  A bruito,  ove  ne  men  t»n. 
to  flgote  fi  ofletva  . jvvertifce  , e porta  decifa 
Pollce  ih  * 

E finalmente  ha  da  fapefC  , che  Vaneennate  licen. 

' ae  di  poetar  armi  dee  darle  il  Segretario  delle 
Dogana, e non  il  Segtetatio,p  altro  familUte  del 
miniftro  Gavetnodorerfome  delle  Regie  lldien- 
aedifpone  la  éic.St(ret.,fiii  4 

iihil-it  concedendofi  d.  licerne  per  ragion  dell' 

eliclo, quelle  durano, finchedura  l obbligodelle 

co  Mia , non  oilante  che  i locati , e’ioro  padg- 
ri  fuori  de  loro  oficj  fi  portafsero  m giro,  come 
de'Calkllanl , delle  fentinel'e  , e di  altri , eh» 
fon  dellinati  alla  gaardia  tlelle  forceare , delie 
carceri.»  di  altri  luoghi.nota  licitato  Decian.ii* 
tr.Kl.crimJih.%Jt  ‘rmar.caf.  J ,*.4? 

laonde  pofson  I locati  portaile  anche  In  tem- 
po di  notte,  non  ottante  la  />«»», it.r.f.i.d.  e*. 
cuk.maur. , e fuori  del  Tavoliere  , c dovunque 

(ì  trovano  ad  efeteitar  illoroofiuio,  parefset' 
concedute  alle  petfone,  ed  alUm-ifietiet  e pe« 
non  efsar  locali, co  ne  quello  delle  Reg.lldienae, 
che  non  vagliono  fuori  delle  Provincie  , per  1* 
Pmm^i.X.  f.tiJi  qfie  jnihc.,&  tUnram  offic.^ 
Concedendofi  le  licenze  g quelli . co‘ 

■ quali  la  Dog.  non  hg^iurifdizione, 
le  diamo  per  n ullc,  ed  invalide , cc. 

Eflendo  la  licenza  d porut  anni  ,non  templi- 
35  ce,  eJ  aflbluro  privilegio  più  collo 

privata , con  cui  a cute’  ì fcgurtci  tlcJa  pallorw 
*ia  tal  facoìti  appartiene  , non  puì>  couccderri, 

($  nona’proprj  fuadici . come  infc^na  Azor. 

tr.At  legikMfp^n.ftct.-^^n.n.y  laonde  non 
coirono  i Principi  iecolari  concedere  tal  privi- 
Lgj  alle  Chiefe  , ed  alle  perfone  ecclcliaftichei 
Suarez  de  e Gon- 

2alc2iff  decreta!.%  cap^fi  deterrà 

6,tit,-\l.de  privifei^n.^. 

Ed  Invero  ogni  legge  obbliga  folamcnte  coloro* 
che  fon  a chi  e promulga  , co- 

me li  ravvifa  da  S. Paolo  ai  ^m.cap.’^.vtrf, 
<jM(miam<fMMCun<jHe  Itx 

l^quitury  hisy  qui  itt  ItgsfuHt , UqMtMrJJt^ 
get  nt  gennalet  ? .C-dr  /r^/^.iHunnio  in  notit  ad 
TrentUrum  ve/.a.  difp-4»  5 i conciofiache 
alPoffcrvanaa  delle  leggi  fono  regolarmente 
encc’l  fudditi  obbligati,  fenon  fiano  infl>ecie 
eccettuati,  ed  efclufi,  come  afierma  Cicer,de  /#- 
gt  airariay  e Svetonio  in  Cajo  Cefarc  cap.it* 
Quindi  i Criflhni,e  tedeli  ovuuquc  II  trovino, fon 
digiti  dalie  ColHturioni  Poutiticie  , dalle  leggi 
EcclclJaftiche.e  da‘Cocilj  generali.Per  contrario 
iGiudei,  ed  i Gc^'tdi,  innanzi  che  fian  battez- 
zaci, non  fon  fottopollì  alPofwcvanza  de‘Cano- 
nt  ,cap.de  injt.UHhtts  de  coafaniuinit.,iy>  affinit.^ 
é-  cap.^n*  de  divortiis , p«i  U ragione , che  ^ 


Chiefa  non  prende  cura  di  coloro,  che  fon  fuorf 
del  fuo  ovile,  cap.tnqlti  i.qu.\.^  e cap.gaudtmnt 
de  divereiist  Pietro  Gregor.  incap.x.  de  coniiit, 
ir.^.,ed  Ivi  il  divirrto  Gonzalez  lìh.t.decrst.  ite 
comment.  tit.%.  Non  alcrimenei  il  Governadore 
di  quefta  Regia  l.)ogana  non  dee  prenderli  altro 
penfiere,  che  di  ben  governar  1 locaci, e la  greg» 
già,  alia  fua  ammlnilUazione  commerti , fenzn 
badare,  fé  gli  altri,  che  vivono  Tocco  l'altrui  ca- 
Aodia, armaci,  odifarmati  ne  vadino. 

Donde  procede,  che,  concedendofi  dalla  Dogana  le 
licenze  di  portar  armi  a coloro , che  non  fono 

8 f giurifdiiione  , fono  ìpfe  faSo^ 

ìpfoqMejnrt  nulle,  ed  invalide,  e cotqe  inu  fuf- 
furo  Aate  date,  e feritee , conforme  Aabilifcono 
)e  leggi  comuni,  canoniche, e civili  inean.ìtn- 
periali  i qu*  « cap.  nevit  de  hit,  qnet  fiunt  4 
Prsfatify  capMon prdjiat  f a> , e eap,  qu4  centra 
jutjìnnt  64»d#  reg-jur.  in  6. , e per  il  Tefie  in  /. 
ffient  ; 6.f.  /#  canìrab^mptionet  e /.  aam  dabi/tren 
f.  CoA.  de  lepibns  , Ivi  : nultumpa^nm  , nulìank 
eenventiencne^  nuUtem  cemtrn^am  inter  rar  v/de« 
ri  volnnens  fnbf^qnnttem  , qni  contrabnnt , Ìeg9 
centrabere  probibentt*  l.jubemnt  t^.b.prndia  ati^ 
temC.de  Sacrof.£fcÌ,i  ivi,  qnìa  ea  , f«4  centra 
ìeger finnty  prò  infeìUt  babenia  fnntf  i.nen  pntam 
vit  g.  nen  qnavit  3^*  de  bonorum  pofsefs*  centra 
tab.i  lvl,f«M  StnatHt  pronon [cripto  facit^qued 
centra  enm  efitl.qaotiet  6.  f.qui  faeìtA.cog,^  ivi*' 
qnotiet  vitiati  cautaaty  vfl  fatitdatum  «fi  * aea 
midetiircautam  t tiuth.fi  qnamulier  C.adS.C* 
rellejanMtni  ivitiebìtnat  iti  fjje , ac  fi  neqnt  fa* 
&um  quicqaam»neqMs  fcriptamtjjet , Douad.  da 
renunciat.  cap.i^.n*t6i. , U eie.  Hunnio  oo/.r* 
Aifp.6,qa.^4.ya  d/y^.i  i.^4.ag.,edalcri  DD.,  chs 
da  noi  fiadduTsero  nel/oev,!. 

Nè  ridica,  che,  per  incorrerli  detta  nuiticì,  vi  Ha 
necedario  il  decreto  del  Giudice  ; imperocché* 
quando  la  pena  s’incorre  ipfojnrti  ipfoq\faetaì 
con  hè  bifogno  delPopera  dell'uomo:  ma  la  leg- 
ge (enz'alcra  dichiarazione  produce  efecutlvz- 
mente  il  fuo  effetto,  per  il  Tefi.  in  cap.t.  Ae  tire 
qua  vit  met.cauf.finottcapfignificavittde  eo^qui 
Aax.inm  itr.,  qnam  peìt.  per  adttit. , ed  affermi 
Mongoli.  Ae  matri/n.cap.q.num,t^.f  Scaccia  do 
fent.n&  re  JHdic.gleJf.l^.n.\a.^^à^  aldi  DD.»  ri- 
feriti dal  Coaf.  Altim.  de  nuilit.  eentr*  tona*  i.' 
fect.  6 .qa.S.num.  i o. 

Il  che  molto  più  hà  luogo  in  quefio  noAro  Astuto* 
che  non  (ol.imente  p^oibifee  tal  Torta  di  licen- 
ze; ma  quelle,  come  fatte  contro  la  dirpofizione 
dì  effo»  annulla  in  guifa,  che  vuol, che  non  fe  a* 
abbi  veruna  ragione  ; ed  alion  non  pub  nie-, 
garlì  d*effer  dette  licenze  affatto  irrite, ecaffe* 
per  il  Teff. in  A.  /.  nendnbiuati,  e /-i.  jfi quis  ita 
ff.de  verb.obligat.t  /.  an  inntilis  t.ffM  acceptihe 
^.itempretiumiìb.%,  infiit.  de  empi.*  ^ vendi t.^ 
e largamente  Tt9atACìa^dib.t.var*refei*refoUi* 
de  Iegibftfià:canfiit*m,i.,  ef«ga* 

CA-: 
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CAPITOLO  xl; 


Vel'Tnhùnak  della  Regia  Dogana  della  mena 
delle  pecore  di  Pugliar  * 

Dai  far  decreti  ia  Cafa  1’. Uditore  delia  ILcgia  Dogana  fono  perv«<  , 
nuti  molti  ticlamori)  |Kf.  evitare  j quali , ordiniamo  tche  per  l’av- 
vcnire  gji  Auditori»  che  prò  ctmp'on  faranno  , non  debbano  fpedire  le 
caufe,  nè  far  defreù  di3iaitivi,o  che  abbiano  forza  di  diffiaitivi  > fuo-^  t 
ra  del  Tribunale  5 ma  ii*  quello  debbano  affiftere’  tutt*  i gtorm  non  ' 
feriali,  e procedere  p quanto  farà  di  gjuftizia  • Parimente  ordiniamo, 
che  i decreti  diffioitivi  lì  debbano  regiflrare,  c che  l’Uditore  ftiacon 
ogni  vigilanza , ed  oculatezza  nella  firma  delle  firrltture,  che"  gli  por- 
tano i Maflrodatti,  ed  altri  del.fuo  oficio,  dovendo  tutte  andare  per 
conto  fuo , forco  rigorofa  vifica  di  quatMo  fitm^  delle  ipedizìqai  di  ' 
detta  Dogana.  . 


s Q MM  4 m'ò:' 

TrìluttaU  dtUm  PoffAwj  ovfi  r(g^a» 
j*  Covtruadort  Htljét  ^g»Ma/à  in  foggiala  fri* 
mn  fgurd  , 

5»  foggia  ruinata  dal  tnmnoeo  nel  17^1, 

4.  Tribunale  dilla  Dogana  in  eh  eoafijia  , 

S*  f ala-ito  della  Dogana  in  foggia  ehe  eantinga^ 
XS^ernadore  della  Dogana  ka  Inrga  ginrifdh 

àione  . 

9.  Dogana  titjgfaggetto  tutto  il  haronag»Jo. 

%,  Dogana  tratta  negotj  di  fomma  imfortama, 
Goaurnadort  della  Dogana  danna  i rei  a rHerte% 
jo.^  Deganafut  gtocedere  ad  iaoda;n  belli. 

J|.  Dogana  eon'ifce  i handitiye  deli f ti  dicigagna 
a » . Dogana  condanna  in  gnlea^  ed  (Cprefìdj  chiufi, 
Xgt  Doganiere  dte  ogni  fettimana  vietar  le  car-^ 
etri , 

1 Governadore  dee  vietar  U hcatiani^  e le  pojie^ 
^lanieri  maggiore  delf  antico  ma^to  Ctme-, 

1 Governadore  della  Dogana  defii^a  gli  ofieiali^ 
j 7*  Governadore  della  Digana  dee  sper  protetto. 

18.  davernadùrt  de(la  Dogana  giudica  1 

riamente, 

1 9.  Ctìufe  de* locati  fi  shrìga»  ftnna  fcrittnre^ 
ao.‘  O/cio  del  Doganiere  è a htteglaci/e, 

ai.  Doganiere  come  com/ncit  adejfer  Togato, 
ili  Ojicio  di  DoganitKe  veaaU  copti  C^nafiinto. 
imfratìcahite.  ^ 

Doganieri iHq$iìJhi ^0  manchevoli.  * 

*4.  fljtcio  di  D^^Zaniere  ricomfrato  dalla  Ceniretn 
liti  de'locati^ 

Dogana  da  che  tetMpofi  i governata^da*Togdti 
Ì.6.  Minifiri  togati  quando  (ouvnciaroao  ago-ucry 
noria  Dogana^  - 

rjwoy,  **  * 


a 7.  Doganiere  chefoldo  tenga , e ert$efi«da  in  Ca* 
w eeoera . . 

a 8.  Governadore  della  Dogana  come  hi  due  fatar j. 
#9.  D oganiere  ^uéiiaciufe  eopofea  t e quali  I V- 
di  toro . 

|0.  Scrìtticre  quali  fgfcrive  il  Doganiere^  e quali 
t r VdUert . 

1 1.  “Uditore  ove  proceda  ^0  dove  il  Doganiere, 
gl.  Cutfe  quali  ffittapa  ai  Dogpaitfef  e qua^ 
all' untore, 

1 7.  Dpgamiere  procede  alt  Vditogq, 

)4*  Crjernadort  della  Dogana  tajfa  iìfretto  dii-» 
Je  merci  de'locAid.y  ^ 

|f.  Pretto  canoe  fi  taffa  alle  merci  de*  locati. 

56.  pretti  de'  eomofii&iiidaehi  fi preferivono, 

3 7.  fendila  delle  poerci  contro  la  voce  fi  rende 
nulla  • 

3 8.  Clerici  dehhon  ojfervar  9 fretti  | tajfati  dal 
Minifiro  Govoruadore  „ 

? 9'  )di&i*il^*<aee  da'pretti  di  cacio  » 0 di  laaOe  cpd 
me  fi  amnotteu. 

40.  Cacio  copte  fi  tafji  nel  pretta  * 

41.  JVeAM»  rimejjò  ad  uà  terto  , dee  ojfervarfi. 

42.  Pretto,  tajfeto  dagli  oficialì  * dee  attenderfi  I 
4}.  Prtoto  molla  Jheieti,t  nella  compra  in  che  dif-^ 

firijca . 

44.  Governadore  della  Dngaaa  dee  tajfar  i pretti, 
4f . Xò'i^rnadori  della  Dogana  qualifurono, 

64.  yditote  fi  dice  daU'  p iir  Ucnaftd*l 

; i 

47«  Uditore  emù  introdotto  in  Dogana. 

4».  XJiIittrf  eie  provvifioite  .Ut . e ,,emt.Jeni, 
49.  Viitort  fredde  nell.  C!U([t,  ove  .enUMteref. 
fedi //ce. 

ja.  Vditere  dee  dv  fiadic.e., 
f I.  ele^u  f JfWiVaari  per  fVdlttrti 

1189  ' fi; 
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i».  vditmJif»ii“»>f'*  f «'•(«»»» 

c,.  VdiW  /.»»  ricnt  diritti  fr  i drenti. 

>4.  -#«*  .A 

■i?.  mit>ri/Mr»'fi<t>rrr  •imiti  du<t>.  - 

^6,  Vditeri  min  fui  ftrdicrtti  finn  delTnt»- 

J7.  DJfrf/i  tfs'inttrlmngimo  dtltlPitorf  '»  "/<« 

<8.  vJit9re froetdt fomtifariamtntt. 
j-j.  Ì)?crt/i  i*  c*»  differifemt9 

fo.  Dienti  i^nlKiUiirj, finiti 

Jf"’»  . 1 t 

Ki.  CenfemnftretteiiefinridetTnhonh. 

fi.  Vdxtert  I ienclitfihi  dngifldietr  f«  TripM- 
neti  t 

f}.  ViilortfneidtM'  delitti  di  eemfegtt , rtg» 
gendef  It  Dogene. 

64.  Dienti  difiiitivi  deiiiaf  reilfren. 

ff.  Avneeetofjcele  nuche  tee'  femfi  nnticU  fin 
m ite  «eeejiirie . 

««.  Ai^veeete  fifente  eeme,  ed  In  ehi  ttnefe  erenn. 
67.  CtdeU  , eon  eni  net  nn.fit  erette  f Avvm 

ette  fifcnle  della  Degne». 

'68.  Avvecatefifetli  {Hivifttr  gU  efietth  dellt 
D-ig^ona, 

69.  V Ùtorf  »tf’  ttmfi  Mtichi/M  MifCM  wjf^wrf 
degli  ttficiali . 

70.  Avvocato  chefoJpifarf\ 

91.  Avvocato  fifeale  che  titolo  abbi  dalla  CamtrM, 

71 . Avvocato  ffcalefe  fiafofra  i Qredentint, 

•g  j , Camera  che  titol  d ia  alt  Avvocato  ffeau  dtU$ 
Dotana, 

7^.  Cndentierl  fi  fan  [eggttti  «It  fitment»  fi, 

'7f.  ^Avveette  f finii  date  firfifiette  ini  Crederf 

.6.  Frtac'hìgindillnfnrindeonfMhafi  nlfifin, 
le  della  Doganan  » » . . 

77.  A-avecnte  fifin!»  fi  •fW'  !•  fi-nnehl gin  m 

78  Franehigie  agli  »/«*/'  '*  • . 

70.  Gevernaden  dell»  Pegnntfe  gedn , t eimt, 

’ delltfrtnchigit  delta  fari»». 

?o.  FrKchigin  dell»  ftriitn  fagnin  In  d»»«rint 

fifeaie.  r i ■ re 

8 1 . Annerate  de’ f meri  eve  fede  in  Degtnt. 
il.  Avmeate  de'f  averi  gode  gli  oneri,  nemn  g» 

$1.  Aovoeato  de' f neri  fede  dopo  l Cndenneri, 
84.  Amectto  di'  poveri  f dite  Ktgio  ofieinlo. 


I IfponeoUo  queRp  capit«Wl>«  • W' 

* ditole  non  facci  decreti  dilfinltl» 
vi . 0 che  abbino  fona  di  diffiniti- 
vi.fnotl  dei  Tribunale  ma  fola- 
mente  in  ioti  luogo, ove  eiliede  il 
Governadore  .eC'podella  Doga- 
na, e dove  fono  tutti  gli  oficUli , ed  altre  crfe 

necellari.  pronte,  ed  opportune,  e che  ivideb- 

I Iwaffiftete  Ui  tutt’l  8'S‘»‘  S?“  P*-?  *®- 


miniSrar  gluftiila,  di  Itago  »«•!  di  elamlnar#V 

che  cofa  fia  il  Tribunale  4*11?  Dogana  , in  cbI 
dee  egli  fflìHete,  e Jom« , p da  chi  i pf 
ytmi  * t compon^i»  v < %i  . ^ \ 4 v i 

Quindi  hi  da  Ciperfi , cjie  il  Tribunale  della  Re- 
gia Dogana  della  mena  delle  peepre  di  Puglia  , 
f Jn  quanto  alla  materialitl.ed  alla  parte  elleri*. 
fe,non  è altro , che  quel  Palaaao,  e quell’  abiu- 
alone , lite  nella  ffiittl  di  Foggia  *•  ovnel^ple  » 
il  Dogapiete , ed  altro  Suptamo  Miniftro  ,4lie  % 
amminlRra  g|plliiia,e  regge  detta  Reg.Doganaa  ' 
e dicefi  latinimente fìrnt,  idefi  , eourcindarnm 
litinrn  loent , fecondo  il  eaf.fievei  def.t.o»* 
fendo , canoe  liimb  Ifidon»  lii.f.  Itymoiog.enp. 

I f . ; ovvero  a ferendo  , portandoli  ivi  tutte  le 
conttoveriie , che  nafgono  tra  fnddiri  . come', 
CoU  autoriti  di  Marco  Vaerona  Uh.4.  do  ling^ 
latina  , follengono  Polleea.  Ifh.  t.  Ufior,fen 
eaf.t.  ,ed  ^Iciato  lih.i.  difpentBioneeno  eap.t4* 
Suole  anche  prelTo  il  volgo  chiamarli  Pretorter, 
gd  c il  Principal  luogo  della  Cittì , ov«  rUìede 
il  Pretore  , laonde  nelPantica  Grecia  , qiiiAi^ 
lì  fabbricata  una  Cittì,  il  primo  edificio , che 
|v|  fi  ergeva  , era  il  Pretorio  , ove  G ammlni- 
Grava  giuftiaia , effendo  egli  il  vincolo  dell  u- 
pione  fra'tZictadini,e  l’anima  della  Repubblica?  , 
che  mantiene  in  vita  quel  miftico  corpo. 

Jl  divifaco  Palazzo  fù  fabbricato  a fpefe  della  Reg. 

Cotte , e dlcefi  per  eccellenaa , o ftmpllceme»*- 
f $e  Palazzo,  0 Dogana,  o Palazzo  della  Doganai 
perche  il  Governadore  generale  della  Dogana  ? ^ 
ch'è  fempre  hfinidro  Sopremo  ? fa  la  priqie 
figura,  e peri,  dicendoli  feitiplicemente  Palaf- 
go  , a’  intende  per  eccellenaa  di  detta  abitazio- 
ne ? fecondo  per  il  Tifi, in  f.  in  nliit  nniem  An- 
th.nt  determ.fl.nnm.Cltrie,  avvettifce  il  Regg. 
Rovit,  fopta  la  framtl.XXf'.  di  trmil 
Ma  mentre  l’ imprelTpt  d'Ha  prefente  opera  era 
fin  qui  attivato  , e la  Città  di  Foggia, per  la  tc- 
, fidanza  della  Regia  Dogana,  era  giunta  a fegno, 

' che  per  la  magnificenza  de'Templ , nobiltà  de’ 
Palazzi , quantità  d edificj , frequenza  de’traffi- 
chi , nn  nero  de  negozianti,  ed  affluenza  de’^ 
poli , non  folainente  non  età  inferiore  all’  altre 
Città  di  Puglia  t ma  forfè  a quante  ve  ne  (ono 
nel  Regno  , come  da  noi  fi  «ra  divifato  nel 
lem.i.etp.Xlll  nn'n-0  4;  e figo-  ? P«r  una  otti, 
bile,  e fiera  fcolTadi  ctemuoto  , Ivi  avvenuta 
a’  IO. del  corrente  mefe  di  Marzo , che  appun- 
to declina  in  quell  anno  1 73  i. , rimale  in  buona 
patte  ruinata , e diafatta , e fra  elle  mine  cadde 
nltreaì  una  porzione  dell’  accennato  PalaaiO  i 
onde  il  Signor  Ptefidante  D.  Carlo  Ruoti , ge- 
nerai Governadore  della  Dogana  > per  celebrar 
la  folita , ed  Imminente  fiera  di  Foggia,  |o  atto 
colà  fral'altre  providenze  ? che  colla  fua  cari- 
tà , e prudenza  ha  dato  ? fa  innalzar  una  bat- 
racca  , in  cui  poiTa  cogli  altri  oficiali  adempie* 
re  alle  lue  parti , ed  il  Signor  Viceti  vi  ha  de- 
fiioato  per  Udlcure  il  Signor  D.  Fletto  del  l^eig 
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90 1 Cav>(ìer  invero  di  fìfttnli  » coftumi  t < doe- 
triDamìrabilmence  adorno  , tn  luogo  deU' Udi* 
cor  O.  Vincenzo  dei  Pozzo, degno  d tcerna  lode, 
«d  eftioco  per  11  rhferico  accidence.Qmndi  chia- 
ramoncc  Gfcorge  , che  dove  in  alcri  tempi  ferii- 
brava  infelice  lo  ftaco  de*  p.iAori  > che  vivono 
io  campagna  entro  a'pagliati  • or  fon  iovidiacU 
ed  imitati  per  la  iìcurezza  » e quiete  , che  go- 
dono fotto  <]uel(e  nude  « e femplici  paglie. 

Dee  anche  (apporli , che  , feil  Tribuna/e  nonè 
altro  • che  <)uel  luogo  fupremo  « ove  rifeggono 

4 1 giudiciiper  render  ad  altri  ragione,  fecondo  il 

in  dejitli^é'jur* , in  detto  Pa- 

lazzo delia  Dogana  è Ikuaca  la  Ruota,  ove  in 
grado  più  alto  lìede  nel  primo  luogo  lotto  al 
baldiccbine  , over  doirello  il  detto  Doganiere, 
od  altro  Supremo  hiinUlro,  che  governa  Ja  Do- 
gana, e poi  1’  Uditore,  il  nuovo  Avvocato  fif 
fcaic,  i due  Regi  Credenzieri, ed  il  Mallrodactl, 
over  Segretario  , che  regidra  i decreti , gli  ap- 
puntamenti, e voti  4 e • quando  occorre, inter- 
viene altresì  l'Avvocato  de'  poveri , come  nel 
Regio  Goilateral  Conf.  , oeiia  Regia  Camera  , 
in  Vicaria,  ed  in  altri  Tribunali  G olferva  . Vi 
è parimente  il  portiere , ed  altri  alguzlni , ed 
il  tenente  con  a 8.  foldad,  che  tutti  fervono 
nel  medelimo  Tribunale , come  apprel^  vcv 
dradì  nel  cep.  XLVlì* 

yi  è anche  la  Cappella  col  Tuo  Cappellano , ove 
prima  di  nnirii  la  Ruota  , per  aver  da  Dio  i 
S lami  a far  la  glufHzia,  ogni  matioali  celebra  U 
RKira,coirinterveQtodel  Corernadore,  Udi- 
tore , ed  altri  obcialt,  come  nota  praticarli  per 
ia  loro  fovranitl  negli  altri  Supremi  Tribuna- 
Ji,edelSR.G.,edella  Vicaria,  e Regia  Ca- 
mera delia  Summaria  ,il  Regg.  Rovit.  fopra  ia 
Fratnat.SM  eotnmiffjimn.y. , ed  Antonio  Ro- 
mano d*  f^.C.C4p.l . fraft.  4.  n$(m.x^. 

Inoltre  vi  i un  gran  (alone  , nel  di  cui  principio 
i lituata  detta  Cappella  , ove  fono  le  lUnze  per 
il  pubblico  archivio  , le  banche  per  li  Scriva- 
ni I la  teforetia  , ove  fi  trattiene  il  Percettore, 
il  libro  nuggiote,eCaiCere4ed  indetto  (alone 
tute’  i litiganti,  ed  altri , che  vi  hanno  negozi, 
polTono  comodamente  tratceneiijt  « nel  cortile 
dell'inefso  Palazzo  vi  fono  le  carceri,  cosi  civi- 
li, come  criminali,  e le  guardie  de'foldati» 
che  le  cufiodifeono. 

Componendoli  adunque  il  rilèrito  Tribunale  nel 
Palano  della  Dogana,  e dal  Minlftro  Governa- 
dorè  generale, ch'è  Capo,  ed  ivi  abica,e dall'U- 
ditore, e dall'Avvocato  fifeaie^a  due  Regj  Cre- 
denzieri,e dal  Segretario, over  MafirodactÌ,edal 
percettore  4 è aecefsano  paititamente  veder 
l’oficio  di  cìafcuno  di  loro  , per  raccorre  poi  in 
apprefso,  (e  Tribunale  Collegiato  , o nh,  egli 
ft  1Ì4  ; e fucceiCvamenie  daremo  m fpecie  a 
divedere,  che  cofa  lì  difponga  in  quello  capi- 
tolo XL.  Or  lìuatti, 

Ttm*  U. 


DcH’oficio  di'Dog»nier«,  od»  altro 
fupremo  Miniiiro,  che  governa 
la  Regia  Dogana. 

S(n<j>  cinfà  nd  1447.  per  il  R«  Al&uijb  I.  di 
Aragona, 0 di  bel  nuovo  iDtiodocta,o  da  altee 
parti  trasferita , od  in  altro  modo  ionefiaca  , e 
6 rinverdita  nel  terreo  della  Puglia  quefta  bella# 
e fruttUéra  piaocadeila  Regia  Dogma, vi  fù  al- 
tresì deilkiaco  Franccfi:o  Aioncubler,  Cavaliex 
CacaLno,  e familiare  di  clTo  Re,per  I^gaaiete, 
e Prefetto,  che  a guifà  di  capo  cudode  uè  avelfu 
avaro  la  cura,  celi'eièrcizio  della  giorifdiziooe 
civile,  criminale,  e RÙfia  , e col  mero , e miilo 
imperio  fopra  tutt’l  (uddìcida  detta  Regia  Do- 
gana, e (opra  l Titolati,  Baroni,  Univerlit^,  ed 
altri  particolari  del  Regno  » come  rifcci(ce  il 
Reggente  Molee  de  D9bjHenef.4f"i->  e/  $.z.m.  i •> 
e e più  diiiufameote  fi  ravyì(a  dalle  lette- 
re paternali , che  inceramente  G ttaTcrlvono  da 
hiarcantonio  Coda  »«/  frinciph  dii fj$o  difeorfo 
e cer.4.,  r fegM,^  ove  G vede  , che  11  Doganiere, 
over  Governador  generale  della  Dogana  ave 
ampia,  e larga  gioiifdizione  , non  fblo  in  fette 
Provlocie,ma  In  tutto  il  Regno , comeavver- 
tifee  il  foprallegato  Regg.  Caleot.  Uh.  1.  coerr* 
a a.  new.zz.,r  nff,jifc,Xy.  m4ro.jo6.,  ove  Re- 
golo della  Dogana  vien  giutUmence  chiamato, e 
nota  a'noiUi  tempi  firencola  de  jMrifd,R$i’D^^» 
mentf.  Affli*  càf.X/lU  in  fin.  peg.Ra.,  e da  noi 
(oprali  diifenei 

Quindi  il  governo  di  quella  Reg-Doganaè  il  mar;- 
gioredi  qusliìvoglia  governo  di  Provincia, non 
7 lolamcoce  per  la  confidenza  , e maneggio  d'in- 
terefsi  notabili  : ma  per  raoipla  giurifdizione, 
che  tiene  (opra  tute'!  locati,  ed  altri,  chehmno 
interelfe  in  ella  Reela  Dogana  4 Gcndendofi  a 
tutte  due  le  Proviocie»di  Abruzzo  Citra,ed  Ul* 
tra,  a Contado  di  MoiìG  , Capltinata  , Terra  di 
Bari,  inlin  a Terra  d Otranto,  a Terra  di  lavo- 
ro, ed  a parte  di  Bafilicata  4 e con  detta  Dogana 
tiene  commercio  buona  parte  del  Baronaggio 
del  Regno, 0 per  erbaggi,  o per  cultura  de'cipl, 
o per  indufiria  di  animali , ed  anche  vi  han  che 
(are  molte  regioni  flraniere  4 onde  per  l'ampia 
potefi^iche  tiene , dee  il  Doganiere, fpeclalmen- 
te  ne’tempi  correnti,elTer  fMrfoni  d'ingegno, di 
dottrina, ihtegricù, ed  efpericnza,  no  foto  per  eft- 
cuzionedi  detto  contratto,  e per  effer  il  gover- 
no diificìlc,  ed  importante  : ma  perche  gli  agri- 
coli , ed  i paOori  «fifendo  ne'  tempi  antichi 
(empiici,  ed  innocetiti , ed  i negozj  tractandoG 
piu  alla  buona  , non  era  ntcefiario  , come  o?gi, 
che  i giudici  (ufsero  molto  dotti,  ed  eruditi, 
come  nota  Tolofano  lih.^.caf.  Iji.XlyìvUne^ne 
mk  iuitio  etfin  fuit  nliwnm  hominmn  erttdifo^ 
rum,  ut  nnne  4 neqM  quorum  negotia  Cùntingt» 
hnnt , j/4 frnudulemttr  involuts  , ut  munc  imter 
rujèìf^t^  ^44  egeut  ucutiori  imgefiia , ^uam  fq,ljlif 
Nnn  a im 
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della  ragion  pastorale 


r»fiUorHm  c». 

itrt,  , y, 

Occouoru^  altresì  nelIMftcf?a  Dogana  materie  di 
fom  ni  ImportanM.»  fli  P«“'  corporali,  e pecu- 
8 niatie,  che  non  fnccedono  in  qualunque  Regia 
lldienia del  Regno, comeattelb  Domenico Qp»- 
rico,  uno  de’Credenaieri  di  d.  Reg.  Dogana  nel 
fece  in  lingua  Spagnuola  Tanno  I fS  1 1 
e fi  trafcrive  da  Ageta  d,IU  J . per. 
n™or.eAfi/»pe|.6a.--ra-. 
quel  tépo,  che  farebbe  llaeo  pecefiario  un  Proto 
curator  fifcale.come  fi  è già  verificato 
creazione  del  nuovo  AvvocatoFifcaleaC  lo  lleleo 
nota  il  Regg.Fornaro  in  una  telaiiooe,  che  l.c» 
ne|l’an.if9*.  al  Conte  di  Miiaona,  epe  ild'Vf, 
, , I .ptefeo  d. Ageta  a cer.7  ? .vcr.circt  P*//ni»4. 
ivi , /Miti  ti  Princiftli  Cnvolitri  , • 

Bareni  titolali  , e »<■"  titillati  fianm  tnliragatt 

ìad.  Di faaa,alcmi  frf  conio Mh  /ere  «rde||«, 
J,U,  anali  la  Dogana  f forw\altri,ftT  far  majo. 
ri,  di  camfo  in  ttrritorj  ài  Dogana,ai,ri  for  Un 
n„vi  maHorie  ài  pecore,  e tntto  il  baronaggio  « 
ha  analche  intertgeini  fi  /roveri  ftrfona  d, 
lilXch,  non  abbia  f arimi  mt.r.Jati  in  Dogana. 
Ed  in  fitti  fi  vede  , che  fin  dal  principio  delia  na. 
feente  Dogana  fu  da  Alfonfo  I.  comunicata 

Q al  riferito  Montublet,  primo  Doganiere  piov 
^ nt  autorità  di  poter  condannare  i colpevo- 
li,anche  a pena  di  morte , ivi,  po/rr/e/  , <r  »«- 
l,aii,  à,fr alani, t , * m.il-faci,ni„  fan, n 
ri, &■  cafiigar,  in  per/ò»,/  . rei*/,  tr  boni,., oh 
ano  off, gir,  .ànjiijponàir,  , CP  nltimo  fupflic, 
londomnar, , à,  ano  vbi,  [nf,r  hoc  pieno, » **- 
th;r„a„m,  Ó-  lìcatiam  atmbnimmdtomo  pili 
difFcfamente  dalle  riferite  lettere  pateiitali 
prtleo  1 riferiti  Coda  gag.  ».  in  princ..  e Bten- 
Lla  eie  jnrifà.  Rp;.  Dihan.  monop.  -fP*/; J- 
li  eh.  fu  tlnovato  coll'  ifirnoion,  del  L.ud.  de 
Gr.-.nvela , polche  nel  cap.t%.  Ciavc,  eh.  il  Don 

lamtro  afointamonlo  àobba  {oaofcoro  i /noe  fttà. 
ài  ti  por  analfiwglia  àobtto  por  grano  , od  enor- 

/.Tr.  molilo  dal  CardintUapata  , allo. 

IO  Viceiè  , ptefupponendofi,  ^no  i^choi  fnrtot  ft 
• tomoton  en  campata  da  fidato!  do  la  4dnaaa.coa 
la  confi  ama,  ino  liontn  J,l.i  privilogiotd,  ,lla, 
fi  concede  podelU  al  prtlidente  Popeo  Battaglio 
no.Govetnailoie  della  Reg.Dog.,  che  polli  prò- 
.edere, od  moda»,  i,lll,ne-furci  di  campagne,  ed 
in  altri  delitti,  che  li  commettono da-fudditi  dt 
)9opana,  come  dal  dilpaccio  , lìllente  nel  prima 
tomo  doltifirii%ionifol.ti>tdi  che  fu  conferma- 
to dal  Duca  di  Alba,  e dal  Duca  di  Alcali  con 
biplietto  de- 1 ?.  di  aptVe  i6  jo.,  e dal  Conte  di 
Monterey  all.  agoUo  1 6 j }•.  non  ottante  Top- 
Boiizione  del  Commefoino  gtnetele  dicampa- 

flia  conforme  da.  bigli.tti,  (illemi  nel  ? ./ohm 

d.  dette  iJlrmioni\  e da  quell.  , .he  nota  Dan» 
J,  p„,n.DD.iom.o- do  .l.d.y.r.cop.i.,oveUai- 
fpacciodi  el»  Conte  intfiamaite  utólve. 


(:oDofpe  altresì  il  Coyeinadou  della  Dogana  dt* 
delitti  di  campagna)  recoteaalone  de  banditi  > e 
) I di  altri  gravi  misfitei»  in  cpl  lì  procede  tx  dé^ 
fer  modi  />r///)  Come  attelU  il  Giodioe 
^àrrs  r««/r.r9.w.ao.)  e aa.ted  H cit.Danza  in  d, 
^dr^.r.».}i.Quali  perb  lìano  ideliccl  « ecotne  fi 
proceda  od  modi  btllig  pnb  vederli  nella  Prem. 
)i.^.^%.d«  affic,)tnUc.\t  petbnel  lóffo  avendo 
Ja  Regia  lldiena.1  di  Abniszo  Ultra  tormentato 
Carlo  Faurino  di  Camacd.i)Capode’laandici)r«iiw 
^uom  codovtr  \ perche  fra  gli  aJeri  complici» 
fhe  chiamò)  fà  Momo  «overo  Geraniino  Anelli 
di  SvStefaoO)locato  di  detta  Regia  Dogana  ) dal 
Kegio  Coilac.Conf.  a i6.  aprile  dell  iftelTo  ao- 
lì  ordinò)  che  detta  Regia  Udienza  trafmeC* 
tefse  gli  atti  alia  Regia  Dogana  , la  quale  de* 
yefsc  far  giulUzia  in  detta  cau fa  » come  dalle 
provilìoni)  Ullenci  \v\d.ìotomod^if^rn%ioni. 
può  anche  il  Goveroadore  della  Oog-ma  cpndan- 
nar  1 rei  a*prelìdj  chiulitcomc  lì  ordinò  daJVs* 
lacere  D. PierraOtoolo  di  Ar^gOna  per  U fw| 

Regio  Collacerai Conf.  a*i6.  giugno  1666.,  rl« 
vocando  gli  ordini  )dati  in  contrario  dal  GardU 
|ul  di  Ara^gna)ruo  frateiiO)  come  dalle  provvi* 
fieni)  fìllenti  nd  ^ .rei».  deli'r^rarz/Mri  di  detU 
Regia  Dogana. 

Inoltre  a 4.gipgno  i^rS.  dal  Marchefo  de  los  V(« 
iez  fi  concedè  facoltà  al  Prelìdefìto  Govcrnade-. 
le  , ed  all'Uditore  della  Regia  Dogana  di  poc«r 
liccQrdare  per  qualunque  delitto  1 rei  a fervir  in 
galera)  come  la  cengQÙo  gli  altri  Tribunali  col* 
Jegiati)  in  virtù \|i  diTpacciOi  fidente  nel  divifil* 
to  7.ro08.d'/y^r4raio«i paggi 78.  Donde  cercamen* 
(e  procede)  che  il  Miniiiro  Goveroadore  dee  ha 
Ogni  feteitnana  vifitar  i carceraci  ) eliminar  il 
(empO)  c la  capfa  della  carccraziontte  curar  in* 
Ij  lìeme)  che  1 carcerati  fian  provveduti  del  n#.*. 
cedario,  per  il  Tafk.i»  /.fi  C/eriens  a.  cido  tfife, 
onda  ) per  la  Cofiìcusione  del  noRro  RegnO)  eh* 
contincia  Immnnitotty  e per  la  P,‘amat.%n  §,ifen» 
è Jioto  dt  o09C.Mj^^ojn//it.i  ove  il  Regg.  Rovito.8 
Rijard.a  Claro  ^«.46.».8 .»c  poller./epr4jl,cr/*s. 
pr. par. a. par.,  vt!  carctrtntifr  n.ii.tt  i^.^noll 
alcrimenci  che  i ctrQerati  nella  Vicaria  fono  la 
o,<ai  rettìmana  vilìtati  da  uno  de'SpetCab.  Regg. 
della  Regai  Cancellarla)  por  la  Pram^tica  dell* 
Imperador  Carlo  V.)  che  incomincia’.AfaedaM^r 
infaptry  anzi  debbon  ^nche  vintarii  da  uoq  de* 
Giudici  criminali, perche  non  lì  m.ìQcM  il  bìfo* 
gnevole)e  fiati  fobico  sbrigati  di  giq(Uziaifec6do 
il  Ttfi.in  /.  I X.Ae  cufitdia  r«r.,ivi,  _fia$int  dtfitt 
tfHmiiO  fieriy  ut  noxius  pHniotur^  innoetnt  abfol- 
Vttur  . Quindi  dal  Doganier  Fabrizio  de  San* 
^tQMÌy tj/ruoioMìyCht  diede  ai  MaUrodaCtÌ,over 
Segretario  della  Dogana  nei  i5’74.  ai  top.  y.*  ed 
8.  l'impofe  • che  dovedè  ogni  Sabato  ricordare 
al  Doganiere  la  vilitade’careerati  «co^ne  iJdirà 
appreifo  nel  rap.4^.  e. 

le  parti  del  Governadore  della  Dogana  fi  ri* 
Rpugono  fqlamente  entro  le  ninia  della  Città  : 

ma 


Digitired  by  Goo^Ie 


DI  STEFANO  DI  ST  EFANO^CAP.XE.  4«9 


14  rm  dee  altresì  cS'iìinar  (p«nb  per  le  1pc;uSodì, 
c podedel  Ta^  oii^fet  vìlitando  anche  di  per(o« 
Sa  leTcrve,  e ]uop.bÌ>ove  fon  locate  le  pecore,e 
prevederle  ne'bifogni  per  armento  della  IJogt* 
sa,  fecondo  li dirpone  nel  1 . dell'itUuzio- 
Si  di  D.  Pietro  di  Toledo,  cd  av\enifce  il  Reg- 
gente Fornaro  nel  </#//«  predo 

Agcta  in  fin«  della  ? -far»  delCannet.a  M’ilet  fag» 
6 8. 1»  convenendo  a chi  governa,  imitar  il 

Sole,  chedi  conciono  gira  per  i dodici  fegoi  del 
Zodiaco,  come  nota  Antonio  Romano  de  freejif 
S,IHiC.cag,  I 

Pa  quanto  fi  è detto  anche  app:>rirce,cbe  il  Doga- 
niere, o Covernadote  della  Dogana  iìa  di  gran 
If  lunga  maggiore  dell'ancico  malico  Camerario, 
di  cui  parlano  le  coilituiioni  dei  Re  GuglicU 
mo,che  incominciano  e^ciorum  ptnculeja  cotf 
fufio^ece.  Magipes  CarmrariùtyiCc^Hagtpi  Ca- 
tnerarii  , rrr.,  Cf*  tfusifleitif  , tee.  Coo-'iolì  >che 
in  ciafeuna  provincia  dei  Regno  vi  era  un  ma- 
flro  Camerario  , che  poi  in  cucci  gli  altri  luo- 
ghi dcRinava  I bagiivi.e  giudici  iul'criori, quali 
emmioHlravano  giullìaia  ne  delicci  ieggieri,  a 
Delle  caufe  civili , e di  poco  moin^nco  , come 
pci  detta  Cepe.  Migiltri  Camer4rii , nota  ri 
Confìglier  Ciufeppe  de  Rofa  ne'  frelud.ftitdaL 
: ma  in  tutto  il  Regno  yi 
è un  foio  Doganiere , che  aisminiilra  giqdizia 
a*  locati , che  fono  oggi  difperli  quWt  in  cucce 
U Provincie  del  Regno  ^ onde  in  quei  luoghi , 
ove  fono  rudditi  di  Dogana  , può  egli  eis^r 
Z S prefente  , deiUna  i Tuoi  luogotenenti,  caval- 
lari, ed  ofìciall  di  relklenza,  che  ne'  deiitti  leg- 
gieri , caufe  civili , e di  poco  moinencQ  , che 
fuccedono  fra*  fuddiCl  di  Dogana,  e di  maceri^, 
dipendenti  da  quella  induiiria  , folamedce  pro- 
cedono , come  (opra  nel  e.tp.XlX.t  XX.t  XXI.  % 
t XXli‘  lungamente  H difse  \ e dove  non  fono 
fuoi  luogotenenti,  ed  olìciaii , anche  alle  C^r* 
ti  Regie,  e de' Baroni  Tuoi  egli  le  caufe  del:ga- 
re  , come  atceib  Ciufeppe  Francefeo  de  An- 
gelis  de  tffte.Bnron.eap.XXy.n.^.  ìm p. 
laonde  dee  11  MiniOro,  che  bave  da  bcn’ammini- 
Arar,  e governar  qucAa  Regia  Dogana,  fecon- 
17  do  l'efpcrienza  ci  ha  lungamente  inoArjto, 
e0er  non  folamcnte  munito  di  zelo,  d’ integri- 
tXf  di  fortezza  , prudenza,  e dottrina  : ma  , 
per  efercitar  dette  virtù  , dee  aver  molta 
protezione  , autorità,  ed  afiiilenzada*  Signori 
Viceré  ,e  da  altri  Capi  de'  Tribunali,  co  quali 
ha  in  tutte  Toccalioni  da  intcnderlela , atfiàche 
abbi  opentone , e forza  bailance,d4  poter  difen- 
dere la  gìiirlfdizione  dei  Tuo  Tribunale  , ven- 
dicare i Cotti,  che  ricevono  i locati  dalli  Baro- 
ni, ed  anche  dalle  Regie  Udienze  Provinciali, 
a cui  é odionflìnn  la  giurifdizione  della  Doga- 
na , come  avveitlfce  U cic>  Btcncoia  nella  dedl- 
caUria  dilla  fa/i  dtprt.y  c caf.lX-  fag.^Q.  ver/, 
eohrtmy  e àap.XII.  pag.  f 6.  verf.  &•  ^naH^i4am\ 
ed  aliìAche  podaup  diteo^re  li  privilegio 


del  foro , ed  altre  immunlcù , e franchirie , co- 
me dalli  SerenilOmi  ancepi/faci  Re  li  furon  eoa 
larga  man  concedute;  ed  ora  nó  folainvte  noa 
fé  1]  uAérvano  : mi  rlefcono  a chi  le  le  aocura, 
e ritiene  , di  pena , e di  danno  i onde  ,per  evi- 
rar je  indebite  perfeeszioui , fono  obbligaci  a 
non  avvalerfeoe  • ed  a rinunciare  al  foro  , la- 
cerar le  patenti,  ed  a foifrira  tutt'  i peli  reali , • 
perfonalitCome  li  tollerano  tutti  gli  altri  pove- 
ri vaifajll , che  non  (ono  locaci. 
giuAlzia  però,che‘l  Governadore,e  l'IlJitor  dee 
fare  nelle  caufe  civili  dc'Jocaci , e di  altri  fuoi 
J 8 fuddrcitba  da  eAece  fotnmaria  , de pUnoy  levato 
velo,e  fenza  Arepito,e  figura  di  giudizio  ì;  ed  In 
fomma  fpedita,  e c5  quanta  minor  fpeG  lì  p.  ò;e 
nelle  caufe  criminali  dee  ben  intender  le  parti, 
e far  il  pro^jTo,  fecon  lo  i termini  della  giuiU- 
zla , come  fi  difpone  nalPaotiche idrueioni,  da- 
re dr  D.  Pleccodi  Toiedo  al  I^ganicre  Ferran- 
te de  Sangro  nel  cap^  62.  prefso  A^eta  in  fin# 
della  par.  al -e  dee,  del  Regg.  Moies  a r.tr.9;. 
e.6a. , ed  m quelle, datf  d^l  Cardinal  de 
vela  nel  cap.i  8. 

Ma  col  proceifodel  p.npo  PavarizU  de'Ooganie- 
ri  incomincih  pian  piano  a Aender  ai  larghe  le 
tp  braccia  , che  , p.r  il  privato  guadagno  intri- 
cando di  liti  i poveri , yd  innocenti  padori , fi 
pofero  in  difufb  le  dette , ed  altrp  leggi  D>gi- 
naii  \ onde  il  fopraccennaco  Regg.  Fornaro  io 
detta  relazione  , lUmpata  prclTo  il  cit.  Ageca  a 
car.6%.vtrf.  bau  patitùy  acremente  fi  duole  dell* 
edorfioni , che  fin  da  que'  teinpi  pativano  ì lo- 
cati , ivi  , bamio  ridotti  li  atgoij  de'  beati  in 
feritfttr\  y atti  y e phgiariefQtte  varj  re/ari  , 
ed  tnvtaaioaifper  amtpeatare  i diritti  della  vz.i- 
podattiay  tonale  aniicarrteate  non  vi  era  y de* 
veadefi  li  Hegetj  dì  Dogana  tfpedtre  f.»mntri4* 
mente , m virtù  deil'tpHzione  6z. , ed  oggi  era 
ridetta  a termine  , eh  dalla  mapodattia  ne 
percepivano  da  ^nattr  mila  docati  in  circa. 
Dall'elier  dunque  di  tal  forta  que.l'oficio  deriva, 
che,  quantpaque  tutti  gli  altri  Doganieri  deb- 
bia efser  nazionali  del  noliro  Regno , qucAo 
zoperò  della  r>o  ; >ni  d<llc  pecore  di  Puglia  li 
prevede  a b neplaclto,  e ad  arbitrio  di  S*  \i.  « 0 
de'fuoi  Viceré,  o in  perfonz  dc’Foradierl,ode* 
Regnicoli, come  fi  difpone  in  diverfi  Capitoli, e 
pnmatlche  , r/fertce  dal  Configlier  Francefeo 
Rocco  nel  frate,  de  ej^e.  alla  rnbr.x.ntt.  ; 7- 1 0 
però,  Q lì  è efercicaco  ila'Cavaljeri,igaarancl  di 
leggi  ,cherpada  , e cappa  volgarmente  lìdico- 
00 , e coi  nome  di  Doganieri  fono  dati  chiaou- 
ti  ;oda’Minidri  Supremi  dol  Regio  Collateral 
Confi  , e della  Regia  Camera  della  Summaria  , 
che  col  titolo  di  Governadori  geqerali  dclLi  Re- 
gia [dogana  fono  fiati  appellati , come  appreiFo 
pel  catalogo  di  elH  piu  didincaioence  vedraifi  4 
son  di  meno  fu  Tempre  filmato  lano  configUo, 
che  da  un  Prefideoce  della  Regia  CaisTufie  fiato 
più  ptopriameoce  amminiiiraca  t 1% 
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malte , facceJuta  del  Doganiere  Alfoofa  Ce-  Eiaendo  però  vacato  eflb  oficio  per  morte  d!  det- 
lecciolo  nell’anno  rf88. , elseodo  (iato  menda-  to  O.Ciureppe  > fu  quello  comprato  da  D..\- 
toprrrVrer/MdalContedi  Miranda  agovetnar  *i  goftino  Monella Cenovefe, aavalieredeirOr- 
ai  detta  Regia  Doganali  Prendente  della  Regia  dine  di  Alcantara,  che  dimorava  in  Ifpagna, 

Camera  Ferrante  Fornaio . fin  tanto  , che  da  P't  prezao  di  ducati  j r.m. , e n’ ottenne  il  prl- 

S.  M-  fufae  fiata  ptoveduta  di  altro  Doganiere  , vilegio.fpedito  In  Madrid  a’i  6.dl  maggio  i $ ; 8; 

con  carta  Regale  di  Filippo  II.  in  data  de’ 4.  di  da  dove  mandò  fpecijl  procura  a D.  Giacoma 

mariodell'iftels’anno  i;88.  dalla  Villa  di  Ma-  Monella  fuo  fratello  ,eda  D.  Olo:  Battifia  del- 

drid  li fù  rifpofto  I M % mi  hn  farifitio  m frtr  laChiefa,  liajilmente  Oenovele,  ohe  Aavana 

mirftr  ahoraiJlttfifitnferf(mafmrtic$iIiir,fr  qui  in  Napoli , a ptefenur  detto  privilegio  , a 

M9  yne fé  atìmtmì^repor  ta  Camera,  emitiamdofa-  prender  la  poracllìone.a  dar  il  giuramento , e4 

rt  ejle  i/eSo  eaJa  aio  «m  Je  las  PrefitUntes,  afri  ognialtro  atto  .necersario  per  referciria 

afta  en  la  iicha  Daaaa  al  limfa  de  la  hea^  di  dett'  oficio , ed  anche  con  poterti  di  vender- 

fin,  fue  ei  At  tl  mes  JeatJatre  taflameAia  At  lo  (wr  una  vita  naturale  : ma,  trovandoli  qui 

maja,  y que  tfitt  fe  vaAan  etutAaaAa  caAa  att,fa~  dilficolti  nel  ricevere  il  pofaerso,  precedente’" 

raqae  ItAttfe  ìaftrMyaa, y hagaa  fiatiate  ,y  aja  lettera  d i P ilippo  I V.,  (ditta  fotto  li  ao.  di  ot- 

masferfnat,  qath  f afta  ,y  far Aanftrvirau,  ‘obre  |6;8.  al  Ducadi  Medinade  las  Toiree, 

eec.E  con  altra  catta  Regale  in  data  da  S.Loren-  Principe  di  Stigliano  . c Viceré  di  qaefio  Re- 
so de’a  luglio  dell’ifielToanno  it88.eirponv  gno,  li  diede  nella  Regia  Camera  della  Sum- 

dendo  (opra  d.  materia  il  medefimo  Filippo  II.  maria  la  portelfigne  a detto  O.Glo'.BatciAade(- 

aU'ifieiro  Viceri,  dice,  ivi,  et  mi  velaataH , qaa  la  CUcfa,Pcocaracore  d I detto  D.  Agallino. 

afta  D itaaafi  eaaliaiie,  y iaga  far  aa  PrefAta-  )laU'  anno  ifiai.ersendo  fortita  la  morte  di  detta 
te  At  la  Camera,  atmo  la  aameacafaet  a kaftr , y D.  Gio.  Battifia  , tanto  nella  O.  C.  della  Vica- 

afti  et  la  eagarga  , aama  aafa , qat  eatitaAa,  qae  sla  , quanto  in  detta  Regia  Camera  ad  ifianai 

aaavieaaavfervijia,jalha^fie,yiatntaAe  di  divelli  creditori  fri  feqneArato  dett’  oficia 
minifirafiea  Ae  la  Aiaha  Daaaa,  coni  fuoi  emolumenti;  £ non  ofiantecheda 

Effendofipeiòdett'olicionel  ifqi.védutoal  Mar-  detu  Reg.Camera  fi f ifse  fitta  confirlta a $.£.« 

ebefe  delia  Radula,  fù  tra  brieye  tempo  inquilie  che  non  conveniva  , che  un  oficia  di  tanta  con- 

Sa  to,e  privata  dell'erercizio  di  quello,  come  può  fidenza  fi  efercitafee  da  perfona  fallite , pure, 

vederli  dall'intera  dee.AA'l.del  Reggente  de  Fon-  precedente  confenfade’credicorUaltracon- 

tc,e  da  tutto  il  cea/.i4t.di  Camillode  Medicit.  fultadidetto  Tribunale  della  Camera,  ebt- 

Donde  fermamente  fi  ci.de,  che  fulfe  derivato  il  gliecto  del  Signor  Viceri  ,fù  detto  D.Giacomo 

mocivo.cbene.l  anno  t tqj.eficndofi  pubblicata  nell'  anno  i6qi.  poAo  in  pofiefso  del  fudecto 

la  Pramat.Xi.  Ae  affcial.  , &<  kit , qaa  tu  fra-  oficio . 

hk;  ivinc4.g;.,pet  ripararli  gli  abolì , e di-  Meli'  anno  rSdf. , per  efrer  motto  detto  D.  Oia- 
fordini,introdoiti  da'Ooganieri  in  quella  Regìa  Como  ■ fu  faitituica , e nominato  nell’  efercizia 
Dogana,  fi  ordinò  di  S.M.  a Tuoi  Viceré,  4«e  de  S4di  quello  O.Camillo  Cataneo;  mi  perche  In 
aqai  aAelante,  qaaadafe  kuwere  Ae  kaaer  ta  la»  Generalità  de’  locati , per  evitare  i difordini  , 

eafiaa,  emhieaaaAe  lai  Pre/iAeatet  Ae  la  Carne»  che  feco  portava  la  venalità  dell’ oficio , ava- 
re, qae  ialerveaia,y  afsifia  a ella,eaaargaaAeh  va  dato  fupplica  al  Viceré  Almirante  di  Cafti- 

el  anyAaAo  , qut  Aeve  taaer  Ae  retirar  far  e!  kaem  glia  , perche  vi  fi  mandafee  Supremo  Minillro 

tralaatieala  Ae ht  Ioaalet  ,y  qae  aaaya fargia-  del  Regio  Collaleral  Conf. , odella  RegiaCa- 

liAaA  , ai  agravia  ta  la  Aicka  laaagiaa  , yfi  al  mera  della  Sommaria,  e li  ora  per  detto  elFetto 

tiemfa  Ae  la  aakraaga  faregiert , qae  et  aeaejja»  già  firmato  alberano  da  625.  locati,coH’  intet- 

ria  ambiar  atra  PrtfAeate, la  frema  mi  Pifarty,  vento  dello  Tpettabile  Reggente  D.  Fabio  Ca- 

tamt  le  faregiere  mat  eeatieair  a ati  fervi  già , pece  Galeota  , e lì  etano  obbligati  di  tifiituire 

«cr.  il  prezzo  all’ifteiro  Monel'a  , anche  in  virtiì  d* 

Ma  nonolanceche  coM'erperlcnza  n fafse  cono-  un  altra  conclufioQey  ficca  por  U mec{e(ìimG6- 
fciuta  una  (.  ) verità,  pure  nei  i6oj.  per  { bifo-  neralicà  (io  dalli  ad.  di  novembre  t69^.»perb* 

gnidcl  fife©  fu  venduto  l iftcf*' oficio  di  Doga-  non  odante,cJie'detto  Cataneo  n'aveflericevutt 

niere  a Ferdinando  Monforio.che  parimente  per  la  pofielHono  per  pochi  giorni , ed  avede  eifet- 

l’eOorroni, ed  altri  fallì, cointnelfi  In  d.oficio, ne  tivamence  governato  detta  Regia  Dogana,  t* 

fu  immantineiue  rofpefo , come  porta  declfo  il  ^o.dì  luglio  dell'anno  1646.  per  il  R^gtpCon- 

cit.  Regg.de  Ponte  nella  1614.  figliere  D.  Annibaie  Moles , mandato  da$.£.  » 

decc'oficio  di  Doganiere  delle  pecore  di  Puglia,  e dal  Vlfitacore  Generale  al  governo  dì  efsa 

e Uoganeila  di  Abruzao»non  foiamence  fu  dato  Regia  Dogana  , fii  venduto  dece'  oficio  ad  tfia 

a perfona  idiota , e privata  : ma,  ^uel  eh  è peg-  Generalità  de’loctti  per  lo  fteiro  presso  di  doc. 

gio,  venduto  a D.  Giufeppe  di  fiernaudodal  g7.m>»  da  pagarli  in  tre  anni  ,concondisione, 

L/uca  d’Alba, Viceré  in  ^uel  tempo, per  prezzo  che  fi  efercitafie  da  Miniftro  Togato,  o del  Re- 

vaiuagglofo  , come  da  noi  anche  iì  djffeacl  gio  CoUateral  CwC,  0 ddla  Regia  Camera  d«I- 
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h Summaria>  cbtfuote  aver  maggior  auCoritì 
a«t  proteggere  gl’intereiC  de'iocjti»  e/ar  o/Ter* 
i ioro  privUogi  a e ne  /u  ftjpobto  pubbli- 
co iftromeoto  per  mano  di  Notar  Lonardo  Gu- 
glielmooedi  Foggia  Jugiio  1646.1  co- 
me n diife  io  quello  mu.  69. ( 

lotervenefldo  per  parte  del  glegio  £fco  ^An- 
tonio Capobhnco»  il  magoi6coDo€t.  D.Piecto 
Vetrone  Uditore  p e D.Giafeppe  preda  Rep,io 
Credenziere^  per  parte  deU»  Ceoeraliti  de'lo- 
caci  il  mago  Ideo  Barone  EliggijO  Man/ò»an<d]e> 
come  proccuratore  del  magnidco  Dote.  Mario 
Serro  y il  maglLifico  Ghn  Caterina  Anelli  * ed 
iimagaìdco  Ai^3AroMiriaanaiy  Deputati  di 
detta  Crneralicii  de'locMi^ 

Qniodi  chiaro  appirifoe  1*  abbaglio  di  Pietro 
Qiapnoneiquale  nel roiw.). delFillocia civile  di 
3J  Napoli  iibJCXyhfag  400.PV/.  lo  , affer- 
Bia  • ck«  m'tomfi  Ai  Alfomfo  /.  nàc^nn  h fliU  Ai 
m^MAnro  $tn  PrefiAtfttt  in  n/ifr0nfenAf 
rt  0I  govmn  AtlU  J}ogan0  AtUa  waa  Atl* 

li  fturt  t AonAiil  nt  ric0va  fornm*  ìmmitffo 
Ai  Ì0tmrip  9 iho  tggi  vi9tt  rifutaté  ftr  unn  AtUt 
iwegg/«r<  rinditt  Atl  Jl^gél f4tri»$ttnio  ; concio- 
Saebè  detto  laudevol  codume  ebbe  origiot  dj- 
S’accanoate Cedole  di  Filippo  II.*  e dai  contrat- 
te oocrorof  celebrato,  come  Topray  cri  fa  KegU 
Corte,  e la  Generalità  de'iocatb 
pi  -aiecuzioDe  delFeccennato  contratto  da  detto 
tempo  fioo  aggiorni,  che  corrono  (ì  è per  lo  pidy 
'^€t  quali  Tempre  6data  1’ammÌniftraKÌooedieecca 
Begia  Ottani  ad  uno  de’preHdefui  delia  Regia 
Camera  della  Sommaria, come  ad  uno  de'Cura- 
tori  del  Regai  patrimonio  , Tocondo  attera  Mu* 
aio  Sorgente  n9l[‘0nwu*éi frMttlh  Ai  Ntìtp.  illu*. 
jfr./d/.^aa.  vvrf.  tjjit  ^0terti , Ageta  a Moles 
roflv.a.^.^.  Ai  Pfg.Dob.mintf.AfiiLMti  i.,e  Cario 
de  Jorio  Ai  frivil.  \}nivirf  griviLXyi.  »u.  1 1 s** 
benché  qualche  volta  anche  a’Spettabilì  Regg* 
delia  Regai  CancellarÌa,come  nel  feguence  cata- 
logo può  ravvifarB  ! ma  è da  Taperil,  che,quan- 
doefercitava  qued’oficio  il  Doi*aniere , fedeva 
incamera  dopo  l'Avvocato  dfcale  dei  Rcgal 
Patrimonio,  e dava  il  giuramento  Ai  ItHipér/iw 
Aiìitir  iXirauAo  tifile  mani  di  S.E*  >' Tecondo 
Varrejio  di  detta  Regìa  Camera  preflb  il  Regg.do 
Marin.  DXLV.,e  nelle  in%ni  dei  Luogotenente 
di  detta  Regia  Camera  , Tecondo  attera  il  Regg. 
Galeot.  rtfg,ffc.Xy-M*  11?. 
li  Toldo,  che  ha  goduto,  e gode  chi  governa  quella 
Regia  Dogana, non  odante  che  da  principio  Tuf- 
9 7 Tero  dati  alTegnati  a detto  Montublcr,  durante 
la  Tua  vita,  ann.doc.  700.',  come  li  legge  dalla 
mentovata  patente  preiTo  Coda  0 car.  8.  vicino 
al  6ne  y pure  poi  in  tempodì  Cela  Garaccioloy 
Gavalier  Napoletano  , che  dopodue  altri  Tucce- 
dè  a detto  governo  nei  1 478. , furon  ridotti  ad 
•RAul  doc.  600. , come  avvertifee  il  medeiìmo 
Codia  c<rr.  19.  t ma  poi  Toggiungt , chi  con  de- 
frrrSde/y’ejupo  1499.  furon  Ai  hi  nuov9  riJH* 


tutti  mA  0UUMÌ  Aoc-  900.  t « 6nalm?nte  nsll'ae- 
iio  15'ro.fu  accrefeiuta  iapros'idooedel  Oog.i- 
iilere  dno  ad  annui  deciti  mille,  beache  11  Reg- 
gente Tappia  Ai  condii,  frincif.cnf.^, 
dica  Hn’ad  annoi  doc.  tipo,  y perche  v’include 
gli  annui  zoo.  y che  lì  davano  di  provìlìone  di 
Luogoteaeace  della  Doganella  io  Àbruzso , co- 
me accenna  il  Regg.  Somaro  predo  d.  Ageta/» 
fitti  dtlU  Aiuti  PsU'^Ais  Aif(,\,f0g.yo,virf4, 

U Pii»  Corti  infittii  perb  connfpri^sa  condizio- 
ne » che  in  ned*un  moda  pocede  egli  tener  peco- 
re In  detta  Regia  Dogana  » conforme  dall’  ijirn^ 
ai0ff/»ed  /irreyodella  Caoiv'ra  pre/To  il  cit.  Regg. 
de  Mirin.  Cfl.^  così  preTeiitemente  (t  olTerva. 

(1  dicayx|iey(laiuioo  I geminati  ordini  di  S.M., 
non  debbino  darli  dueTalarj  a chi  jderctcadae 
28  o6cj  3,  imperoche  , aoq  Tota/nente  il  contrario 
h difpo!lo  per  il  Tifi,  iu  auth.Vt  Ju/licfifti  fve- 
/ufiragio  §JlÌuAf  ove  la  GÌoT->  AogM^d  altri 
DD.jij'  l.it's  fcojirihuf  i^ùnfint  C.ArerogAf.mt- 
Utnr.AHnon.  iih.Xlì.  « ma  dette  lettere  regni!  fu- 
fon’  interpetrace  folamence  in  riguardo  delie 
psrfone  militari,  cp.ne  avvertifee  il  Regg.  Ga* 
leot.  nella  Aiffirt,  dopo  il  nff.fifcal.  1 . uttr».  7 j .y 
e .9 1 .y  e coeì  fu  determinato  nell’anno  16^1. 
dalfa  Regia  Camera  in  perfona  del  Prelidente 
D.  Comez  de  Garauzy  Aiarchefe  di  CafalicchiOy 
che  fu  eletto  Prefìde  y e Governadore  delle  Pro- 
vincie di  CapitanaUyeCootado  di  Molili  f per 
h ragione,  che  detti  ordini  regali  non  potevano 
comprendere  quello  cafo  y come  dall'Arrr^o  di 
detta  Regia  Camera  660.  predo  il  Regg.de  Ma- 
riiiiSy  e nelcafbnodrol’odeivaiua  così  ha  di- 
modraco,  e dìmoftra. 

MzfCon  ferendo  fi  l'apcennat'oSdo  In  tempo,  ch’era 
venale,  a perfona  ignorante  di  leggi, erano  con- 
tinue le  diderenze  y eh#  nafeevano  tra  il  Doga- 
n’9te,  e l’Uditore  \ perb  nell'anno  1 6 } 7.  eifen- 
99  doli  JtercaCo  tra  D.  Filippo  de  Bernaudo  , al- 
ice Doganiere  y e D,Franccfco  Arietta»  Vdicore 
di  elfi  Reg.  Dogana»in  quali  ciufe  doveva  pro- 
cedere il  primo,  ed  inquili  li  fecondo,  per  par- 
te di  detto  filetta»  Tene  fcrUTe  a f.  di  aprile  di 
detto  anno  al  Conce  de  Mooterey,  Viceré  in 
quel  tempo,  da  eh*  lo  to  11  14.  di  detto  mefe.ed 
anno,  li  fu  dHlincamente  rlfpodo  capo  per  capo 
nei  modo,  che  licgue  ; 

Xm  ^uAMto  ài  frttnero , t tenuti  0 Ut  mtmoriatis  ft 
kan  da  tur  tu  fi  Trtiunài  uutis  dii  ÙtUfurOtAu^ 
ditOTpy  Cnditruroti  /«/  ^ut  toinn  à jMfiifia  » tot 
hd  Am  dtcTitàr  il  Auditor ylot  qui  toCàU  a govin^ 
not  los  frovuol  Hoantro  confanur  Ai  los  Crt^ 
Atnurot  \ futt  ifio  0st  fi  hà  prMticsAo  fitm^n, 
TàmbitnmiAiùs  p qui  iiOoMutro  itnhìMifcrivM» 
mt  % y covftnijptriof  0 tomnr  informàfto»*^  » y 
)Oe/re/  couciruttutit  0 jufiifÌM  p fiu  firtnnr  Ut 
commiftiotut  il  Auditori  tuifiofàrticolar  fe  et 
nAviirtip  qui  » iunqui  fou  Ai  jufitcii  , Ut  ha  A* 
firmar  il  Doatttro , y Auditor  » caAauuo  tu  fu  lu* 
^ar\  elSloaHiro  hn  da  far  tu  midhdtl  Aiffachopy 

il 
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tl  AuAit»  à tth . JmJtfmkfiTÌmr  el^gntt 
m/it  antiquo  hi  frovifaxii,  y»«  Jr/fittia  il  Ceh 
h/iral  con  firma  mia  , 

Xk  Io  jue  loca  a loi  traSos  Jt  emria,  ^at  iaat  ila- 
re il  Daaaero  a ijiiien  h fame  ,fin  limar  infor- 
maeioa,pfiael  laeervealo  del  And itor, co» forme 
ardeva»  lai  framalicaf,fu»da»di  e»  q»e  ha  fida 
follie  haarrlo  e!  Doaaero  i mieatrai  loi  tra3is  da 
caerda  fe  da»  i»  a» trovo» fio»  de  alga»  ia»do,  • 
de  ahmi  deforde»  aotorio,  « merege  marca- 
fiìgo  I efioi  e»farmado,q»e  falle  ordeaàr  ‘I  Ooa- 
aeroyfer^ue  (ara  efio  nanca  fricede  i»formafio»% 
»i  atto  judiclali  jjr  co»  hfilif  mleriedad  i'ijiy 
tata  • 

Te»  qaaalo  ha  heeeha  arde»  al  Secrelarh , y efbre- 
vaaot,  jai  i»  deffachen  aiagaaa  frovifim  de  ;»■» 

)l  fiijiaeivilt  ai  crimiaal  è»  tre  partet , fi»  fir- 
mar lat  frimere  tl  Doaaero , y ali  lo  txecate» , y 
fafea  fi»  la  firma  dill’Aaditor  j ha  f amido,  qut 
$edat  lai  frovifioaet  Ut  ha  da  firmar  e!  Doaairef 
forqlie  »0  fe  deve»  , «t/  fuede»  deffachar  fi»  f» 
firma,  y aaaado  naie»  de  ialerlocatoriot  lai  fra- 
vlfioaeiaell'Aa  iitor,hichai  dal  Trii»»al,el  Aa- 
dìtor  ha  de  dar  ijueata  al  Doaaero  f or  f»  ferfoaa, 
èftr  ladri  Mijlri  d’atta  de  las,j»i  fondar  a j*« 
afie  eaformado  de  ellat. 

lu  ia»doi,i}Ui  diteli  ha  htcho,toeeaHtet  a! groieri 
tilde  la  j»fiieia,covn  et  elmo  traher  arredi dn» 
tre  Fajafi»  firmarle  el  A»d iter  , y tjae  In  Cre- 
deaurot  loi  ha»  firmado.y  hecho  fdhliear  e»  fla^ 
»a-,  he  eaieadtdo,  efue  e!  D-aaero  h fuede  haaer^ 
y tl  Auditor  »hife  He»  et  jufio  , ^ue  llt,i]Ml  toc» 
a efio  de  e fiat  firmai  de  lot  haadòt  far  givi  trae 
de  la  jiifii^ia,  lot firme  tamhie»  e!  Auditor,  y eia 
efia  coa/ormidad  Jé  exicnlert  h ^ui  era  refùolti, 
1»  tjle  fatto, 

Tamhie»  me  diali,  f « no  fermiSe  el  Doa»eri,  jue 
el  Auditor  haga  jujlijia  a lotfoldadet,  ahr  tgaa- 
frt  el  Doaaero  horri  lai  fiatai  ,haa!e»domay  de 
crdi»arh,y  fin  raafa  legitiuOa,emo  ha  heehi  colf 
todot  III  ifiialei  han  accodido  alayueha  ordeaa- 
doelAuditor,y  coma  In  foldadot  efia»  fuffilhi 
gl  Doaaero , il  fuede  eafiigarloi  ,yiorrarle  lat 
placai  tye»  efiot  fi  deve  rutrednair  tl  Auditor^ 
yuaadofi  hate  co»  frecefit. , y termimt  fiadieia. 
Itt  » 

Tu  lo  etue  diti! , ««•  nefermiae  el  Doantn , qa» 
t»  lot  memori  aler , thadt  he  hoadot  fide»  ju- 
fiifia , dìaitndi  liairfile  oatfadot  algunot  ter- 
ritoriotfor  algaaoi  farticeiaret , i de  otrat  co, 

■ fatfemejaatet  a efiat , come  firn  e!  haztr  defocue 
far  lot  traHurot  Kigìoi,frevia  il  Audider  de  ju- 
fiifia  , diiie»do,que  efiat  fon  co/ai  de  goviirno  , _ 
y diade  fi  require  el  cimfae,fritinde  que  lot  te-  ~ 
ca»  a tl,jalot  eeedeaunt  t Ha f amido,  qua 
Ut  deferdeaet , y ocufasio»  de  traBurot  ,y  de 
etra  qualquiera  de  tierra  de  la  Certe  , ferleaift 
el  cottooimieate  alD'  a»trefolami»Mtferi,qnail- 

dofe  harevifto  la  laformafiim  ,y  tichoel  ewm 

fat  ,fihada  intrigar  el  fucile  gl  Audidif^ 


f/trufui  dutrtnim*  /«»  rnm 
X en  ^MunU  a lo  tfn»  tl  èotnttro  frtttitdt  » ^ 

AtUi/ltr  no  ha  da  frtv^tr  hs  mamrialtt  » 
quando  fo  fido  fw  lat  farfft  ol  adu$i3irft  4 
tranfa^iow  for  lat  peaatytn  fut  bau  tmitrrido  fott 
lot  bandot  de  ÌHteretfSor,fitwda  afi^ut  froctdeda 
iyfirmazioM  At  la  touhoaitmìon^jfo  fo  « qu»  m H 
PoanerOf  ni  el  Auditor  putda  atUniSèr  4 tréttfo^. 
Biom  firn  liaonfiapf  ordtn  mia  » para  haaarlo  s f 
tjiareit  advertido  do  quo  mojò  emtraimtia  om  «T 
a lo  qfte  fi  ha  dt  baqtrt  mipwvos  f mi  por  t^daa* 
atro»  t 

quanto  a que  no  ptrmiStpfUt  tl  Auditor  prtvtu 
fibre  lat  dontandar  dt  Ictfque  pidtm  dtduSit»  da 
pecorai  « »f  otrot  ganathtt  ^ bavitadono  da  tornar 
informa^ionet  • y tojl.trt  om  tllat  let  requiftti  ^ 
ttteejfarioty  patapodor  prttfiter  de  jujlffia  « e^oa 
lot  CrodeaaerotypMtt  per  m quortr  ol  Ihaaero  dtm  * 
^ar  al  Aadittr  pravttr  de  judòtia  • elpobrt  ma 
puedt  aicanutr  « que  fe  hs  quitta  da  lot  librap 
lat ptcoras^  qae  ban pndido  firn  culfafayayya 
lat  lijiatdt  iatjtrvatt  que  S»  Magefad  cadu  apa 
4 its  loeador  futhn  tambitm  rtpartirlat  u tfiou^ 
impotentes^y  falidot^  Su  IdageHad  no  puedt  co*- 
brut  de  ellot  h que  baveria  da  cobra»  per  tpa$ 
jtrvat  \ porquetoo  ttnieudo  Utptetrat  ^y 
meudoU  pagamento  de  etlaSffe  ia^Jfebi/itauty 
fe  batta  iucegmites  ; de  marnerà  uue  Su  M-tgtjM, 
kt  pierdtqy  tas  jtrvat  de  let  pobretycomi  no  tia*  * 
min  peceratfft  lat  toman  parafe  let  ricor  » y lat 
venata  a otrat  perfinat  « y efiefe  eviteria  % feti  ^ 
Moanero  ae  impedijft  provetr  de  jafigia  el  ha* 
uerfi  la  dedutioaft  cargan  Ut^qut /.tltaa  al po^ 
breya  iot^quo  lat  tieaeay  S.ìdageA^  no  pierdt^i 
el pobre  padeze  injnfia»HeuU%  ài tiendome  « qne  m 
offa  coaformiJad  han  provi  fio  fienepre  let  de  mai 
Auditeretfyvot  en  vuefiro  tietupe, 
pe  ba  eftraéado  mucbo  lo  jue  tue  refieret  • porqua 
con  forme  a lat  injvrmagienet  ,y  hefirugienet  4«* 
tiquatyni  tl  Adtaaero  « ni  el  Auditor  pneden  ba^ 
aer  dtdtegientt  de  peeoratyy  baziendolo  qaalqaiem 
ra  de  eliety  et  defordtn  grandiftii^o  , y prejudi* 
€ialyy  dégna  de  gran  repreenoionty  effe  incanven 
niente  nate  damo  faber  Ut  infiruoioaet  \ porque 
el  fecundo  capitolo  da  p*  imara  ordona  « que  da 
tma  numeratiea  a etra  nofe  baga  deàutiony  y 
que  lat  locazienet  fe  hagam  con  el  numero  de  pe^ 
coraty  que  efiavau  defcriBat  tu  el  libro  al  titno* 
pode  la  tranfazionybaya  dafer  a dauno%y  prove* 
abo  de  lot  lecadot  t y fupuefie  , que  el  Doaneroy  . 
0‘odeuzeret  yy  Auditor  nunea  bau  aumeatadt  A 
numero  de  pecorat4  que  tienenen  libre  % uà  ballo  . 
razeuy  porque prtteudau  bazer  efia  otra»  ^4 
Y ttitimamenieme  ba  partzide  advertirot  tu  eftm 
materiat  que  et  Doaaero  deve  tener  las  prerogàv^ 

I } tivatyaunexiìs  a la  pregedencia%  que  tiene  eu  ^ 
Tribunal  » y ot  engargo  ufar  con  elio  toda  buona 
correfpondengia  > porque  nofe  ba  da  permeBiry 
que  por  difcordiay  y pafitony  que  ai  entro  Ut  dcty 
fi  de\abA9*reìfervigiod$  SuMag^tad  • Hapot 
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If/  #4.  rie  Abril  16  J 7.  Ahc^ue  M.  S,  tl Conde  dt 

Miftttrty, 

£<i  efì'encio  riforce  le  medefine  differenze  neli’aA* 
no  1644.  tra  Cincomo  Monella«atlor  no,\anis« 
re,  el'Udito'’e  , furono  per  CcdfaCerale  r inova- 
te decee  pcovifìoni  dall’Almirantt  di  CaAillo  a 
90.  fectembre  2644. , regiftrace  in  p-f«/('/-74.i 
come  più  larganieiue  fi  legge  nel  3.  tùm.  deli'r* 
Eruzioni  dì  detta  Regia  Dogana  . 

Stabilifce,  e preCcrive  anche  il  Mininre  Governa- 
dorè  della  Dogana  in  ciafcun*  anno  il  prezzo 

34  delie  lane  • e de!  cacio , fentendo  i magnifici 
Deput.iti  delia  Generai icu  , ed  i mercadanct,  ed 
nitri  compratori  « che  ne  hanno  ìndùftria,  afHnF 
che  non  lì  commettano  fraudi,  e mònopolj , co- 
me da  noi  fi  difle  nel  r<>u».i>  ca^^Xl.  n.io.  : ma, 
dandoli  i prezzi  gìulU , e convenevoli , pofTano 
fcambievolmetue  oiTervard  , e fonenerlì  ftnza 
nvvilirnJe  merci, con  cui  fi  paga  piu  ficilmcnce 
la  Regia  fidaycd  aieri  pefi  forzofìtCome  lì  ravvifa 
dair  tjtruziimi  del  Rè  Ferrante  I. , pubblicate  a 
f.deccmbre  1470.  alc/rp.  17.:  d.ille  grazie  dì 
Carlo  V.  al  caf,i7»  ; e da  ctb,  che  ne  riferifce  il 
Regg.  Gafcoa  al  Marchefe  de  loa  Velcz  prefso 
AgeCa  ntl  Jnt  dtUa  parte  al  f^^geate  dfv/rr 
pag.  io^«  verf.etvtrdad, 

)Dovcà  perb  il  Minierò  GovemaJore  nella  cafra 
di  detti  prezzi  aver  riguardo  aìl  abl>ond.'inza  , e 

3 S carellia  del  danajo,  come  in  quelli  tempi  11  of- 
fervai  alla  copia  , e penuria  delle  cofe  tatfande, 
alla  molcicudioe,  e fc:trfszza  dc'conrraenti , alla 
pratica  dc'luoi'.hi  vicini,  ed  aU'alcre  circoftanV 
ae,come  avvprcifce  Molio.  in  tra^.  dt  jnftitia^ 
Ó^jnre  difp.^%^’n,4.art.t,  • S*.  Tomafo  tyS.f, 
cap.  I Jmb.  I e Lellìo  de  juftitiat  &•  \Mre  lii,2, 
tap.il. dab.iM.^. 

L*accennaca  pratica  corrifponde,  non  folo  alla  di- 
fpolìzione  delle  leggi  comuni , c municipali 

'^36  del  noftro  Regno  » ma  anche  alia  pubblica  uti« 
Jltà,e  quitte* 

'Alle  leggi  comuni  \ poiché  il  tafrare  i prezzi  alle 
cofe,  che  li  vendono. e coiT:prano,fpeCta  al  Giu- 
dice ordinario,  per  il  Teff»  in  /.i.  \.ctira  carm's 
§Ae  erimin.yt  Kloch.  da  Krario  lii.i.cap.  r 1 1» 
mum.f.  ( laonde  meritamente  la  voce,  e la  tafaa 
delie  lane,  e de’caci , ebe  pervengono  dalle  pe- 
core della  Dogana,  lì  Ddal  Governadore  di 
quella,  che  n è il  Giudice,  e non  da  altri,  per  il 
Teff,  in  l.lajpcratores  ^.itetnrefcripferuntff, 
ad  IfulAe  anaog. 

Alle  leggi  municipali  di  quello  Regno;poiche  dal- 
la Pramat.XX,  de  anttOH.Civir,  Htap. , &* 
fi  difpone,  che  I prezzi  delle  cofe  comcllibili  li 
talTtnoda’Sindici,edagli  £letci,coll’  Interven- 
to dèi  Capitano  ed  in  virtù  d'un\'\iicica  con- 
fuetudìne,non  (olodi  tutto  il  Regno,ma  di  tut- 
ta Italia,>l  jusd'imporre  prezzi , e cafsar  il  va- 
lore alle  cofe  comeitibìli, appartiene  a catap.ini, 
gralEeri,  ead  altri  oHciall  « che  per  tal  effetto 
^ ciafcuiia  cQmuolcà  iìcleggonq,  cuutf  oou  il 
(Tpmp  U»  ‘ 


prendente  de  Franch.'/rcry.f  1 1. , Pifani  neltof^ 
ferv.d'  P^ti  delia  Camera  tit.de  jure  nffidat.rnb» 
Xyi.  e Carlo  de  Jorio  deprt'otl,  \Jniv» 

privil.X.nMW.7<).»  aft^u.  I-erloche  merkamente 
quella  taffa  lt  ha  da  detto  Mlnillro  Gove:nador«« 
coirintervento,e  p.<rrre  ile’inagnidci  Deputati 
della  generanti,  chefanno  le  veci  de'Slfidlca  di 
quella  coinunitù,  come  lì  dilfe  nel  cap.Xì.n.i  t. 

Conviene  altresì  alla  pubblica  utilità  , e quiete^ 
perche  ì prezzi  non  rimanghino  ad  arbitrio  de* 
venditori,  e de'compracori,  per  il  Tajì.  in  l.  an* 
nonam  (i,§.  da  ex/raord,  crint.t  Coniati,  de  cùtf 
tracl.tif, argtfìn.4  ,e  Bov.adilla 
in  f U.1  pùlit.cap.4.  n.6 ^ . lib. } e alltg.z i.iib.2. 
tap.6,efu.\.n.%^. 

Pubblicata,  comefopra,  Taccennaca  taiTa  , che 
fi  reputa  certa,  gìufla,  e comune,  non  foi.imcn- 

} 7 te  debbon  cutt*i  locati  venditori , e meteadm- 
ti  compr.ntori  relig!oTainente  olTervarla  : ma, 
facendofi  contratto,  0 fcrittura  , cosi  pubblica, 
come  privata,  contro  di  quella , lì  rende  nulla, 
• come  non  fatta:  non  altrimenti , che  li  d.fpo- 
ne nella  Vramat.i<).da  agg.Civit.ìdtap,^  bonifì- 
candolì  fohmente  da  locaci  a'Quar-cAi , oad 
altri  compratori  per  o^ni  cantaro  rotola  dieci 
di  cicio.o  di  ricotta;  io  riguardodtilo  sfreddo;  e 
grana  cinque  per  ogni  pefa  in  riflefso  del  fa!e, 
fecondo  fu  llabllico  con  pubblico  illromen- 
to,ed  altre  cauteli  , tra  lor  celebrate  ; e pagan- 
doli menodelia  voce  , /p/ó /vrr  rim  n’il  con- 
crovenlente  condannato  a pagar  la  psn.i  del 
doppio  , di  cui , metl  fi  applica  in  benefìdo 
del  bfeo  , e Paftn  inetì  in  b.-nebclo  de  loca- 
ci ; e polTono  anche  punirli  con  altre  pene, 
che  pareranno  ad  elfo  Govetnadore,  per  U Tefe, 
e t.lega  i.ff  ad  IJnl,  de  annnn. , e l.annnnam 
7.ff.de  extraord.  trtmin.  \ anzi  Tacccnate pene 
debbon  IrremUìbilmencc  rifcuoterlì , come  or- 
dina 11  Rè  Guglielnio  nella  Coftit.  ad(<j^:iuìn 
hajnlorum  ,ed  afferma  il  Prendente  de  Franch. 
decifri  I .,il  Reggente  Tappia  de  jur.pe^ni  fup, 
Confiit.M.tgiJirot  Carnet ariet  num.iMb.i.^  Cfìn 
rubruU  é"  antbor.Btirogfn.i.lib.ì.iU  Reg- 
gente Rovit.iff  Pr4igtn.l,de  annon.n.i.,  ed  S. , il 
Regg.  Sanfcl.  dec.^ì^.n.^.%  e fegn.,  ed  Ivi  Seve- 
sin.  verjté.ad  ele^ienewt  ì^owit,degravam.vaf- 
faUib.i.grav.xio.t  Caplblanc.  de  Earcn.prag.t, 
V.147.*  e 148.,  e Vragtfi.X.».to^.  104. , Pi- 
fanj/i  nddit.^c  Goffred.  de  Gaeta  fnper  Pjt.Eeg» 
Camene  tit.da  jtfr.aJfulaf.rubr.iS.n.^i.ttà  altri, 
riferiti  dal  cit.  Carlo  de  Jorio  in  tra^.  deprivi^ 
leg.Vniverf.  privi  feg. lo.  «.79. 

11  che  è covi  certo,  che  nè  meno  le  Chiefe,ed  altre 
perfone  eccleltalliche  polfon  vendere  le  loro  la- 
ne* e caci,  che  pervengono  dalle  pecore  ,defcrit- 
tc  in  I>ogana,cucro  rainfa,come  fopra  ìmpoH.’i 
ed  0 fìa  per  la  forza  delle  leggi  naturali, come  n5 
niega  riileflb  Monlìgn.  Sperelli //er.i  j.v.io.  ,0 
perche  .anche  le  Chiefe,ed  i Cherici,in  riguarda 
p quelli  aoiinaliiChe  yoiotarìamente  ptofeinno 
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in  Dogana, fi  confidetano,  come  parti,  e membri 

38aiquclcorpoie.c!tcofcritca  la  pubblica  utiliti, 
Ile  ricavano  altresì  il  loro  privato  b negeioion- 
«le  i Chetici  fono  cogli  altri  locati  c6preli,per  il 
Tri.  in  l.nallui  ii.cM 

Utrm  I I» pt<»r.f..l»  •cenfot.,  t l./nnl.iu/n. 
ft  „A  IJnUe  nnmii.,  il  Rei’g.Revett. , eJ  ivi  d* 
Aiailn  <f».-<y;>aa.».i.,ovecon  più  Teologi  av- 
vettlfce,  «»  a curici  crii  in  ccnfcicntin  lentnn- 
inrfnvnrt  tnxnm  frUii.Oc  Nigrls  nella  dm. 
rf,  vit.,à-  ««..Amaya/arper  C.in 

! ,mic.«.y  I /'«•  '• 

Carpar  Kloc^.-l.  ««rr/i.fup.l  a.  ».I 

»raS.oh/-rrti.i,».a  I..  » Ra-nof;  "''/Jf  > f 

/ih.!- «e-4f • > '*  * P"""’’’ 

n I.*  \mbrofin. 

Sa  catpaov.  dr/  «rWe/,  //i^a.r/r.aa. 

drf  340. . Il  Conligl.  prato  tm.  a.  J,/crfl./«r. 
cnf.t%.6.,  il  cit.Pifan.al  n.S7;  e da  noi  fopta 
fidifseMp?*{‘a-"*°- 

Quando  perh  da  detta  voce,  e talT.  d.  pr«ao  fi  f.^ 

tlireroptaeatb *'"* 
S9  ditori , fene  pofTono  richiamare  in  Regia  Ca» 
mera  per  via  di  - ppellaiione , il  che  rare  volt* 
fuccede  , ne  dee  f icilmente  permetterfi  , come 
ivvenne  nelPanno  r? a j„  i"  cui,  elTeadofi  rac 
colte  in  Fogeiapefe  foajT.,  fu  taft.to  il  prei- 
IO  dalITllulìre  Matchefe di  Cariote  Signor  Pre- 
fidente  D-  Diegantonio  Ribaa  a carimi  io  , ed 
1 1.  la  pefaj  ma  I comptadori , Ccl  pretello,  che 
vi  era  molto  cacio  vecchio  invenduto  .quale  fi 
comprava  a bafa  flimo  pre«o,non  folo  fé  ne  di- 

chiararonogravati:  ma  fi procelìarono  di  ringn- 

dar  anche  alle  compre  future,  non  volendo  pm 
attendere  a quel  nesoaio,  che  li  recava  piu  d ,n- 
Bo.chentilei  ma,  notificata  detta  ptotcfta  a 
1 6. maggio  1 73?- a- magnifici  Imputati  de'Ia 
Generanti  , quelli  teplica.ono  efsrr  detta  voce 
più  to”o  bafs I , che  nb  , e doverli  per  ilìile  an, 
tico  fit  la  voce  del  cacio  frefeo , altpeno  m pn 
carlino  maggiore  del  vecchio  per  ogni  pefa  , ed 

efitr  loto  folite  cantilene  , e figurati  pretelli  , 
per  aver  detto  cacio  a vilifllmo  presso  t ondo 
per  Panno  futuro  fe  ne  tifrrbarono  le  lotorav 
glori , e fratanto  ebbe  effetto  la  voce. 

Nell'anno  i7s6.  il  Signor  Prefidente  D.  Michele 
RuIhn.Governrdore  della  Dogana  . avendo  con 
40  d.circolìaniotairatoil  preisoa  pefv  Ifiao-.che 
per  la  precedente  mortalitl  . e per  la  mancansa 
de  pafehi  con  tanta  fcatfeiaa  fi  raccolfeto,  clob 
Per  Fooola  , S Severo  , Totremaggìoie . Lucerà  , 
Troia, Cirivnola.  Trefanti  , Montagna  degli 
/nffli , PtMina  ,e  pei  altri  luoghi  convicini, 
acj*rl5ni  ?f.Jacoppìa»di rptola  20.J»  pela. 

Per  Melfi , Afcoli . V.nofa . e luoghi  convicìni  a 
carlini  ?7.  la  coppia, in  riguardo  della  maggio» 
lontananza  , che  vi  è delle  pode. 

Nel  mefe  di  maggio  dell'  anno  fulaegnent.  1 71 7. 
dall'inciso  Signor  prelidente  Rul  an  efsendoli 

celle  medefimejoUenn^^  tif'i»  *»  Pt«»»  P«1 


fe  £7419, , eh’  erano  In  Foggia  , a ragione  di 
carlini  2 2.  la  coppia  i di  rotola  20.  (a  ptTa  p«r 
la  prima  rubrica  « e di  carlini  venciouattro  per 
|a  feconda,  da  decpl  mercadanti  ft!  n'tbbe  ricor* 
fo  nella  Camera  abbreviata  , fupponendo  clTer 
ilaci  gravati  9 poiché  psr  Tabboniianzadeir  er* 
hi  t che  vi  era  Hata  nel  pad*ato  inverno , non  o- 
fiantecho  il  numero  delie  pecore  , per  la  morta- 
lità accaduta , fuiae  dato  notabilmente  dimi- 
nuito , come  fidiflenel  ca/>,yn.§.iM.^7.t  Hera 
fatta  una  raccolta  non  Polo  abboadince:ina  tra- 
bocchevole i e però  precefero  , che  detta  voce 
dovef»  dalla  Regia  Ornata  riformarli  a carlini 
dieci,  fenza averli  rignardo  alla  caretia  dell* 
anno  precedente,  fecondo  il  Tt^.ìnLfrtiidrt^ 
rum  6 tt'iUUuiUtn  dd  i./alcid,  , Ivi  , m»c 
fx  td  t fU4f  rari  a^ìdat , cgritdtt  f frffi4  cstt* 
fitudntur, 

Alio’ncontro  da  noi  per  difefa  de^a  Generalità 
de’locaei  (ì  replleava,  dicendo  , 

Che  da  detta  alUfa  , corpo  fopra  fatta  ,aon  do* 
veva  ammeteerfi  appeliaalone,  come  non  vi  een 

41  efempto  , che  mai  la  voce.fitta  dal  PrtGdentt 
Governadott«lì  fnf*<^  riveduta , fofpefa,  e dimi- 
nuita dalla  R«gl>  Camera  della  Summaria,  ^ua- 
le  più  coÙo  aveva  femprt  ordinato  , che  quella 
fi  ofaervafae  «come  ultimamence  fì  ordinò  dalla 
Giunta  per  il  prezzo  delle  lane , e (ì  dlf»e  fopra 
nel  caf  -XIIl  uumn  1 f • ; onde  « minimi  funi  «aa- 
$dnda  , ^Uét  fimfir  etrtam  hdhutrnnt  iwfirfi* 
tratiiinm , fecondo  II  T/yf.  ddUn  /•  minim* 
f.  di  hgih* 

)I.  Che  i caci  giù  erano  tati , conforme  al  folìto 
confegnati  da'  Ideati  ad  cITi  Qyaratini  per  U 

4^2  p euOfCheavrebbe  ^abilito  il  Sig.Preiìd.Go- 
vcrnadore^ed  in  tal  cafo,timetteodori  il  prea» 
della  cofa  vendita  ad  arbitrio  duna  certa  perfo- 
na,  fi  dee  in  ogni  conto  (lare  a quel  prezzo,  eh* 
egli  determina,  fenza  poterfene  appellare,  per  II 
Tiji>  in  infi  tfttis/undnm  \ cnntrdk.imftn9 

l,  fi  p4'ir  i i,  df  gdS.dndi,,  Lartum  ijf 

é.f . fi  etrfnfntn , i,dfft  foto  7 7.^  di  hand.infiif^t 
i.fi  itd  fcripftn  ^ %.  {F.  di  condii-. , dinmnftrn^ 
f,  pntium  tib.\n  infiit.  Ai  Cintrdh.emgtni 

piuditii  7.f.  hdjttfrmdi  fin  ad* , r /.  ultn  Cid.di 

antrdh,  tmpi* , ivi  « e«ia«fMiedo  fteundum  ijus 
ixtimdtiinem , é*  pntium  pirfoivatur,  Ó*  v#e- 
ditii  dd  efiiSium  pirvinidt  t Anc.  Gomea^ap* 
refol.tom.t.  di  impt,^à*vind,  €«f.\.n.^n , San- 
fel.  drc.|o8.,  il  Coni1gl*er  de  Rofa  confultn  68* 
IV.8  ,e  9., e Fachin,y/^.2.co«rr.e4p.i.arc4/«r/», 
ove  afferma  cfzer  quotala  più  probabile  Sen- 
tenza . Oc  fe  cammina  in  un  terzo  privato  » 
quanto  più  dovrà  aver  luogo  m uoa  cafra  , &t- 
ta,  e rimorsa  ad  un  Minldro  Supremo , eh*  efer- 
cica  giurifdizione . 

ILI.  Che  l'acconnaco  contratto  non  folameoce  era 
valido  , e fermo  : ma  era  Rato  già  efeguito  col 
pagamento  di  parte  del  prezzo,  e della  tradiaio- 

ne  del  cacio,  cui  ù eia  da  tanto  tempo  craa- 

" " ■ 
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ferito  il  dominio  t fecondo  il  Tift,  ìm  l.tra- 
Aiti9nihnt  20.C.  Jf  traditioamtf  t 

f.  ìnterAum  Ìtb.2,  ìnftitM*  rtr.divif. 

Cile,  f«  per  confuerudine  f energie  di  quello 
Regno. fitta  la  taf«a  da'Grailìert,  da’  Cicapunl, 
da’  Sindici, e da  altri  oficialt  ddi’UQivcriitì  , 
guida  il  comun  fcnclmenco  de’  Di),  in  t.  Aicn^ 
rionfs  C.,r  de  admìnjrer.  ad  Civie.  pertht.ydon 
allretti  I Cittadini  a vendere,  ed  a comprace,re< 
condo  detc*  ilTira  , hnpofta  dagli  amnnniiira* 
(ori , come  alferma  Mallìn.  de  eonfife Vernar,  (ju, 
j d.vMm.ia.y  138. , e i « Concici. /«/.  / fiat, 
A’Euftib.ilh.t.rNhr.^o.H.l!.^t^ot^o  de  fnvthfi, 
‘UniveTf.frivil.X.t$>%%> guanto  piu  dovranno 
eijì  compratori  di  cacioeieguir  una  cada  , fiicd 
coila  loro  Ìnt«Ìligeoza,e  con  tanta  cognuiono  di 
caufa  da  un  Aiioidro  Supremo , ed  in  coTe , che 
non  ammcttonodilazlone  ? 

£ finalmente , che  il  aprirebbe  una  firada  di  pedi» 
mo  efccnplo , e piena  di  mdle  frodi , edifordi- 
ni  \ poic^  • «topo  di  averli  i compratori  ricevu- 
to i caci  in  tempo  d’inverno  a quei  pretzo,  che, 
fecond  i il  folico,  avrebbe,  come  fopra  , detcr- 
miiuco  il  Covernadore  deila  Dogaoa,  con  detti 
precefii,e  colori  di  gravezza  ne  appeiUrebbeco 
in  Reg. Camera  t e fratanto  , nè  U fida  , nè  l'al- 
tra fpefe  li  pagherìano  , ed  i locati  con  infiniti 
travagli,  e guai  avrebbero  da  cnttceuerlì  collo 
mafierie  in  Pugli.1. 

il  opponga  con  alcuni  interpreti , che,  confor- 
me , quando  lì  commette  una  fomma  ingiufii- 
44  aia  dall*  arbitro,  nominatamente  eletto  neila 
fociet).  Il  riduce  ad  nrbitrinm  boni  viV/,  per  la 
/.  tjMod  fi  eo  6y.  cum  fequ>  cosi  fucce- 

da  ne)  concr.ìtto  di  compra  , e vendica  \ impe- 
rocché rimpcrador  GiulHoùno  nella  /.«//.  C.  de 
€$ntrabtnd.  tmft.  fiabilifce , che  , eratcandofi  di 
compra , e vendita  , infaliibiimenu  lì  paghili 
prezzo , che  quella  terza  perfona  avrà  determi- 
nato, come  afierma  Antonio  Petea  in  frmleB.ad 
likAy.C.  r/r.;9.ir.i9> , ove  afiegna  ancor  la  dif- 
ferenza .che  li  frapoite  era  lafocietà  , e la  com- 
pra • e vendita  , Ivi  : in  eomiradu  foeietatis  nom 
eft  aiie/d  remedino»  , mfi  definitio  fartitm»^  ab 
enbitratote  inique  ftatMtnrum  % redmeatetr  ar^ 
bitrio  burnì  viri\  in  eontra34  antem  venditienitf 
firmdica  fit  infio  ^ ferenda  eft  t fi  imOKdieat 
excedens  dimidiam  forttm  jnfti  fretti  % datnr 
rewudinmt  /,».C.de  rafeimd.  vendit. 

Quindi , attente  le  Tudecce  , ed  altre  ragioni,  fot- 
to  li  34.di  maggio  I717m  cfieodofi  propoRo 
il  negozio  in  Regia  Camera , (ì  fiimbda  tutto  U 
Tribunale  fcrivere  una  lettera  a detto  Signor 
Prendente  Ruilan  , con  col  (a  Timpofe,  che  do- 
veiTe  chiamarfi  , tanto  il  ceto  de  locaci , quanto 
quello  de’ compratori  de' caci , ed  amichevol- 
mente componefle  Cai  differenze,  con  farli  giu- 
ftiaia  , come  dairappuntamento,  predò  il  ma- 
gnifico Secretarlo  della  Regia  Camera  » e preffq 
U magnifico  Ragionale  Rafile* 

Tomoli^ 


Trov.'HidoH  perbh  maggior  parte  de'locati  parti- 
cialla  vokadi  Abruzzo  ,non  potèaliora  detto 
47  amichevoi  accordo  tentarli^  e nel  mefe  di  ouo- 
bre  , e novembre,  mentre  calarono  eili  lotici  iu 
Pu'jlia  , vedendo  I medeiimi  msrcadancidi  cor 
ciò  differita  una  tal  provideiua.n  ebbero  di  bai 
nuovo  ricorfo  nella  Regia  Giunta  , dove  , aven- 
do prefenczco  altri  docu  nenti,  da  cui  appariva, 
che , oirrt  della  gran  quantici  di  cacto , eh'  era 
iu  Poit^a  , lìcrovavano  in  C >nJela.  M infredo- 
nia  , Birile , Lucerà  , $.  Severo,  Cinofa  , Ciri- 
gflola , Alcoli, e Corico  altre  pefe  1664^.,  feu^ 
za  hr  menzione  del  cacio  de'Gleluici  d Orca,  di 
Bovino  . B irlctta , Troia , Melfi,  Mioervìno, 
Venola  , Proemi,  ed  altri  luoghi  ^ ed  oltre  del- 
ia quantità  ,che  fé  n’era  raccolta  neiralcre  Pro- 
vincie , e che  veniva  da  Sicilia,  dalla  Sarde- 
gna , dalla  Cofiieradi  Levante  •«  da  altre  parti 
fifaniere  io  quefic  mirine  del  Regno  \ ed  alla 
copia  del  ciclo  fi  aggiugnea  la  fearfezza  , e p:- 
mirla  del  danaio , che  correa  ( e però  , eifami- 
nato  di  bel  nuovo  detto  affare,  a’  1 ].  novem- 
bre i7i7«  fi  ordinò  dalla  Giunca,  unita  in  caf$ 
deiriilufi.Duca  D.Andica  Giovine  Sprct.  Regg* 
Luogotenente  • e Capo  di  quelia  , che  1 iileffo 
Signor  Prelìdence  RuUan  Gover^adore  doveife 
moderar  detta  voce. 

per  ulcrmo , affinché  partitameote  fi  conofea  U 
qualità  de’foggetci,  che,o  con  Toga,o  fenzaydal- 
l’anno  1442.  fino  ai  i7]i.fono  fiati  Doganieri, 
fi  propone  il  fe^uence 

Catalogo  di  coloro  j che  da  Alfoufe 
, fin  oggi  hanno  governato  <jae. 

^ ita  Regia  Dogana. 

Nei  >441.  Alfbafo I.  Rè  di  Aragooa,Pfincipe 
affai  dotto,  ingegnofo , e magnanimo,  come 
feri  ve  II  Zurka,il  Panormìta,Faclo,£nsa  Sil- 
vio.pol  papa  Pio  il. , il  Cofianzo,  Spiegetio, 
Gafpare  Pellegrino,  e c nti  altri  , dopo  aver 
conquifiatoil  Regno,  diè  principio  ad  ifil- 
taire,  od  a refiau(are,come  prelenteinente  li 
trova,  quella  Regia  Dogana  della  mena  della 
pecore  di  Puglia* 

1447.  Prancefeo  Montubler  Catalano,  Cameriera 
del  detto  Rè,  avendone  avuto  il  penfiere  pel 
molti  anni  prima  , fù  poi  da  quello  defiìnato 
Doganiere, Proccuratore,  c Commiffario  del- 
la Dogana,  vita  durante,  coU’lfiruzioni , a 
bandi  , che  dovtan’  okervarfi , eoo  provvi- 
fìone  d’ano,  ducati  700. , e con  facoltà  di  te- 
ner mille  pecore  io  Dogana, franche  di  fida, 
come  dall'  ampia  Pattate,  che  fi  traferive  da 
0>da  , t da  Brancola  nel  principio  dtile  log 
opere  , Ivi,  ctem  fetafiatibns  ^ cf  frneminen» 
tiistfr  mot  tmbit  anuis  frnteritit  conctjfir. 
I4f9*  Aloift  de  CaileUia  dalla  Città  deirAqniU, 
^coado  Dogaciara . 

PgO  » 
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14^^.  Cafpare  di  CalUgllone  di  Civita  di  Penne, 
terio  Doganiere  rrercicb  per  molti  anni  ; 
ma.accurato>e  convinto  d;  mala  amminiftra- 
zlone  • fu  privato  di  dctc*  oBcto  nel  1 469. 

1470.  Dal  Rè  Ferrante  furono  pubblicate  altre 
lilruaioni  per  il  buon  governo  della  Dogana. 

1472,  Doganiere  Cola  Caracciolo  Cavalier  Na> 
pnietano  del  Seggio  Capoano. 

1479.  Niccolb  de  Statia, Prendente  della  Reg.  Ca> 
mera,  mandato  dal  Re  Ferrante  1.  ad  efìgge* 
re  alcuni  relidui  in  Dogana. 

'1480.  (.0  ftelTo  Cola  Caracciolo  , a chi  nell’anno 
1484.  furon  date  altre  iflruaioni  dal  Rè  Fer- 
rante 1.  ( e nell'amminliltaalone  della  glulli- 
ila  li  fù  dato  un  giutifconfulto  per  Uditore 
con  ptovvifìone  d'ann.  ducati  a 00. , che  poi 
è Hata  acerrfcluta  ad  ann.docati  foo. 

1489.  Colanconio  Mlnadoit  fù  mandata  alla  vili- 
ta  di  detta  Dogana  , e reiocegtb  molti  Ter* 
citorj  occupar!. 

1491.  Dottor  Colantonio  de  Landea  dellinatoa 
reintegrare  alcuni  erbaggi , e pollo. 

1494.  Michele  d'Alflitto,  anco  Cavalier  Napolfr 
tano  della  Piazza  di  Nido,  Doganiere. 

1497.  Ludovico  d’Alflitto  Doganiere , in  tempo 
del  quale  verfo  l’anno  feguente 

1498.  11  Rè  Federico  confermi  le  antiche,  e 
diede  altre  nuove  iiltuiioni. 

1907.  Si  pobbllcatono  alcuni  bandi  d’otdioe  de| 
Ri  Cattolico. 

1 908.  Annibaie  rie  Cepoa  deU’ifteda  Piana  di  Ni- 
do, Doganiere,  in  quell'anno  fù  mandato  al- 
la vifita  della  Dogana  Antonello  di  Stefano, 
procurator  fifcale.e  Prelidéte  di  Camera, qua- 
le reintegri)  molte  mezzane  , e Terrltot)  oc- 
cupali in  tempo  delle  palTate  guerre.  M .ndb 
il  figlio  al  Sereniflìmo  Rè  Cattolico  con  una 
piena  relazione  del  Regno , e della  Dogana, 
ed  al  medefimo  fù  poi  anche  data  la  cuftodia 

- dell’  importante  Archivio  della  Zecca  nei 
I f I «. , come  attella  il  Toppi  de  errg.Tr/f  .p.} . 
peg.tiS. 

ifj;.  Giovanni  Figheroa, Prefidente  diCamera, 

’ fù  mandato  da  D.  Pietro  di  Toledo,  allot  VI- 
cerò  , alla  vlfita  della  Dogana  , che  (ì  trova- 
va  ruinata  per  le  paffete  guetfc  co'Francefi, 
’e  teintegib  molti  Territori , e ttattuii  oq- 
“tupati. 

Jfj«.  Michel’Angelo  Getoaimo  Sengei,  Ptefi- 
drnte  di  Camera  . In  qnefi’aimo  l’Impeta- 
dor  Carlo  V.  confermò  1 vecchi , e concedè 
nuovi  privilegi  ella  Generalitè  de’iocatl. 

'1940.  Lo  fieffo  Giovanni  Flghnroa,  Prendente  di 
Camera  , e poi  RegK-  in  Spagna  ,e  Ptelidca- 
te  rie!  Supremo  Configllo  di  Stato. 

1941.  Ferrante'deSangrodi  Seggio  di  Nido,  Do- 
ganiere con  provviliooed'ann.docati  1100., 
indurivi  gli  per  il  fuo  Luo- 

gotenente nella  Doganella  di  AbtueZo  v però 
feoaa  la  facoltà  <1‘  mille  pecotc  Ctaoche. 


1943.  D.  Alfónfo  Alvarea  Gnctrerodella  Clt88 
di  Tropea  , Pteficlcnte  delfa  Regia  Camera,  « 
poi  Vefeovo  di  Monopali,  che  fcriffe  nel 
19(8.  lo  Specchio  iot.de  per,  P«fe,/.,come 
(■aera  Gonzalea  nwupmr.  «d  //*.  lU.  Dtcrtt. 

ClfiUM»  rifj.,  cttfj-tUtum  4.ir.4., 
e noi  nel 

1 949.  D.  Francefeo  Revcrtera  Spagnnolo  , fatto 
Piefidentfdi  Camera  nel  1 9;z. , Lnogoto- 
peotenel  194I.,  e Rcggentedi  Cancclìatiu 
nel  I (47.Nd  medefirno  anno  a’  ottobre  II 
fu  fpedita  la  Fatante  da  D.  Pietro  di  Toledo 
per  la  reintegtaaioite  de’territori  occnp  ,ti,  a 
per  abolire  i difordini  , che  tifèriva  effer  in 
riogana  d.  Preiidente  Guerrieiot  onde  glun- 
fe  io  Foggia  a’  9,  d.  ottobre  , e ternyinò  09! 

1 9(0.  : ma  poi  tnorì  ad  Agollo  1 980. 

1991.  Paolo  de  Magnani!,  Hfulìdeote  di  Camera, 
fù  mandato  ad  efeguira  i ilecreti  della  reinte- 
graaiqne.fjtti  dal  d.  Rtgg.  Revett. , e furon 
date  da  D,  Pietro  di  Toledo  altre  lilruaioni , 
capitoli , e bandi  al  Dtaganierf  Fetr.ance  di 
Sangro , ed  a fucceffoti  nell’oficio. 

9991.  Lo  fteffo  D.  Paolo  de  Magnania , con  Mar- 
cello Pigoooo  léce  la  divifigne , e confegsb 
la  parte  de'  terricot)  a’primi  Padroni, 

tf(ì‘  Marcello  Pignone, Cavalier  N.tpoletann  di 
Seggio  di  Montagna,  Marchefe  di  Oiroli  è 
Prendente  di  Caraterà, e poi  Reggente  in  Col- 
laterale,fece  un  caadice  inaourcrìtto  delle  ma- 
terie della  Dogana  , c|ae  fi  conferva  nell’  ar- 
chivio della  Regia  Camera  , e dicefi  volgai- 
■nente,il  Pignonec  e pofe  molti  termini. 

1 5Tr-  Ferrante  di  Sangro  con  licenra  di  S.  M.  C. 
rinunciò  l'oficio  di  Doganieri  a Gin:  Luiff 
di  Sangro, fon  figlia. 

(99<.  Il  Onci  di  Alòall  vecchio,per  foccortero 
alla  guerra  dal  Tranto,e  pet  altre  circoilanio 
crebbe  la  fida  da  decaci  8.80.  a docati  1 } .pei 
Centinaio  di  pecore. 

I9S7.  Cio-BaccISa  Hogedz  Sp.rgnuolo,ArcIvefce- 
vodi  Treni  , e Preiidente  di  Camera  , di  cui 
fi  eoonta  tnenzione  Moles  de  Deè.  nteitrpe- 
cmi.f.111.  ».  la.,  fcriffe  uu  libro  Intorno  alle 
materie  di  queila  Oogana,  intoIato.Pzroro/a. 
,gfzMe , come  fi  legge  nel  dife.  i.  dell’  origine 
delia  Dogana  predo  AgeCa  nel  fi».  itlU  ; . (. 

- de//" euuor.  » MtUs  pe«.  1 0.  %ttrf.  //  earpr. 

ÌCdp.  Il  CudettoGiOiLuife  di  Sangro  paftb  alla 
Coite  di  Spagna  con  licenza  del  Dncadi  Al- 
cali , lafciando  l'ammiolAraiione  della  Do-, 
gena  alla  Regia  Camtia  della  Summaria. 

1 974.  Fabrizio  di  Sangro  Doganiere  d’ordine  del 
C.irdinal  de  Gran  Vela  Antonio  Perenotti, 
Vefeovo  di  Affai,  primo  Miniflrodel  Confi-- 
glio  di  Celare.ed  allor  Viceré  di  Napoli, fece 
pubblicar  a'  7.  febrajo  , ed  a’  19*  di  giugno 
molti  bandi  per  ìi  buon  governo  della  Do- 
-.-ina  ( ed  a'to.  di  logliodel  medeiimo  annp 
fi  pubbliuionodali'iileiro  Fabrizia  di  San- 

gto  ' 
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fro  18. altri  capì  d’ji1ruzÌonÌt/atcÌ  diz>rdine 
ùeil'  illeso  Card.  Hat  Regg.  Revert.  1 e dal 
Prelìdente  AonilMie  Molo»  colf  iatcrvemo 
deirAvvocaco  (ircaie  Marcello  di  M.iuro. 

if76>  ^Otinua  Jo  (leiTo  Fabrizio  di  Sangro  ( ed 
a*  6.  giugno  di  detto  anno  furono  in  àiw 
drld  confermati  da  Filippo  11.  i privilegit 
conceduti  a'Jocati  dal  Rè  Al/oofo  1. 1 e dall* 
Imperador  Carlo  V. 

If  77*  A*l  I.  di  ottobrti  precedente  ìllanzadl  det- 
to Doganiere  dì  Sangro»dai  Viceré  Marcbefe 
di  Montelciat  lì  manda  io  Foggia, per  fjr  la 
Jocationct  il  Prendente  della  Regia  Camera 
D.  Franccfco  Alvarez  de  Riberat  ed  a primo 
.47  di  novembre  fi  ordina  dalla  Camera  » che  le 
Sa.  difcftr  di  Monteferico,  folite  venderli  all* 
incanto  fino  ad  ann.  1^4^  8.«  capaci  di  peco- 
re 1 1 69  f r.yfi  dalfero  per  riflorlyftimandolì  In 
pecore. 

78.  Dali  ifUlTo  Marchefedi  Montefeiarad  ìAan- 
la  del  medefimo Fabrizio  di  Sangro  fù  man* 
dat9a't4.di  ottobre  io  Foggia  Geronimo  de 
Palazios.Regg.Loogocencotedelia  Regia  Ca* 
mera  > perche  iniieme  con  d.  Ribira  faceiie 
la  locazione  generale  , c riconofccrte  lo  Ua^o 
della  Dogana. 

Indetto  anno  if 78. a 8.  novembre elTendon  nel 
Palazzo  della  Dogana  prrpoilo  a'Ioc^^ci  « fé  H 
contentavano  Sff»T  la  reudita  della  ITorana» 
come  Rimavano  i fiarrnl*  rifpofero  di  ob;  ma 
volevano  vivere«  come  per  lo  palT.<to,  altri* 
mente  le  li  dalTe  la  licenza  di  andar  libeia* 
mence  ove  volevano. 

NeiriRelTo  Parlamento  propoAoftt  fé  volevano  te* 
. ner  | u6cÌo  di  Doganiere  in  demanio  , rirpo* 
fero  di  nb:  ma  che  volevano  ci  fufTe  Rato 
on  Doganitre  per  Temprci  dipendendoli  go* 
verno  della  Inorane  dalla  pratica  t ed  ogni 
uomo  nel  principio  D novitè»  ed  errori. 

1779*  Continualo  fiefso  Doganiere  fabtizio de 
Sangro. 

;ifSo.  Alfonfo de  Hermoia Regio  ConfìgllercfR 
alla  vifita  della  Dogana  in  Foggiai  peref* 
terfi  detto  Fabrizio  ritirato  dall'oficio. 

ifSi.  Aifonfo  Caracciolo  l'Toganiere  di  Seggio 
Capoano  govetnb  la  Dogane.  Rnoal  ty88.^ 
iocuiQK>rt. 

if88*  Ferdinando  Fornirò  di  Brindelli  prima 
Avvocato  fifcale  , poi  creato  CopRgliete  nel 
if6d.,come  atteRa  de  Franch.  </fC.«44.«.).i 
prendente  y e Governadore  della  Dogana  « 
Reggente  • e Luogotenente  y fù  per  la  morte 
di  detto  Aifonfo  y mandato  dal  Conce  di  Mi* 
randa  a rkooofeere  lo  Rato  della  Dogana  1 1 
ne  formb  una  relazione  » ftampaca  da  Ageta 
nel delia  )*p<rrrr  deU'auntt»  al  Regg.Mo* 
let  dìfc,ììl^agf^7*\  ed  in  detto  anno  11  ordì* 
ob  con  varie  Cedole  da  Filippo  II.  y che  in 
avvenire  R maodalàeroal  governo  4.*Ua  Dp^ 
gaoa  Preiìdeaeì  di  Ceo^ri* 


i f 9p.  Pietro  Valcarcer,  Prendente  di  Camera  « e 
poi  Reggente . jn  queR'  anno  a z f . ottobre 
Furono  date  dalla  Camera  rìRrazioni  a GÌo: 
Antonio  Valigoanì  per  il  buon  governo  del- 
la Doganella  di  AbruzzoyCome  da  noi  (1  Rif- 
fe re^i.  I . 

1^91.  GLotPrancefco  de  Ponte, Marchefedi  Mor- 
none,  prima  Avvocato  fircale»Preiìdence  del- 
la Regia  Camerai  e poi  Reggente  « che  diede 
alle  lUmpe  due  volumi  di  Configli  « le  Deci- 
Ronidel  fupremo  Configlio  d’Italia  • le  Re- 
petizioni feudali  1 alcnoi  Refponfi  legali  fo- 
pra  la  cenfura  Ri  Venezia  y ed  li  mrr.  dt 
rr/.frorec.yed  alla  6ne  fi  titlib  Ra*Magi(lratl 
fra’Teatiniy  ove  mori  nel  1616. 

7f9z«  Pietro  Valcarcer  continuando  a governac 
la  Doganaiful  oRciodi  Doganiere  compra- 
to da  Colan.tonio  CarboncyMarchefe  delia  Pa- 
Rulay  ed  io  queR'anno  a*i 7.  aprile  furon  dal 
Conce  di  Miranda  Rate  alcun*  iRrnzioni  pet 
il  buon  governo  di  quella  Regia  Dognna. 
If9j.  Gio:AntoaioCarboneyMarchefedi  Padula» 
Dogapierey  inquilino  di  varie  e'torltoni,t  fo- 
fpelo  da  dett’oRcio  y come  atceila  il  fopralle- 
gato  Reg^'^nte  de  Ponte  dic,t6Jn Ca- 

milloHe  Medie.  C0ir/'.|4^ 
MartofcieGorolioUi  Prendente  di  Came- 
rale poi  Keg  jtiue  di  Cancellarla. 

2 5’9f*  D.Diego  AlHana  Prtlìdente  di  Camera. 

1 5^97.  Dezio  Rapario  « prima  Segretario  y e poi 
Prendente  di  Camera, 

^ f 98.  Muzio  SorgentCyAvvocato  fifcale  y e pren- 
dente di  Camera  * che  fece  Tannocazioni  alla 
Nap.  illull.  da  Marcantonio  fao  fratello  > ed 
un  trattato  df  Rrgv. 

Gip:AnconioCar|>o&ei  Marcbefc  Hella  Ra- 
dula y come  fppra  , Doganlvie  y e oeiriileRb 
tempo  fd  a fur  la  locazione  ip  Foggia  U detto 
Prendente  D.Diego  Aldana, 

|(oo*  Lo  (lelTo  Carbone  Doganiere;  e la  locazio- 
ne n fece  dal  Prendente  Fiecrantonio  Ma- 
Rrillo  di  Nola. 

f (pt.  Ooverob  la  Dogana  il  Prrnden- 

re  MaArjllo , 

rdoa.  Gìot  Berardino  MontalvoRamicea  • Mar- 
chefe  di  S.  Giuliano  * Prendente  di  Cameray 
poi  Luogotenente,  e Regg.di  Cancellaria. 
lSo^.  Ferrante  Monforlo  Doganiere. 

1604.  Il  m^denmo  Monfarioy  quale  fd  poi  Inqul- 
fitoy  e fofpefo  dall'oficioy  coom  atceila  il  eie* 
« de  Ponte  d9C.fìU 

l$of.  Il  mentovato  D.GK>:BerardÌno  de  Montal- 
vo  Rami  rei  y Preltdente,  come  (opra. 
r6p6.  D.Difgo  de  Vera  Regio  Goniìgt.  ,e  Pred- 
dente  di  Cambra  « lodato  dal  Regg.  da  Ponte 
fr.i  i.y  eH  Autore  del  Dtfc.  IV.  y • 
VI.  prfffo  Agetap4f.74.y  » 8 1. 

1R07.  D.  Antonio  Oirata  della  piazza  di  Nido» 
Marcbcfa  di  CoratOy  c Doganiere, 
p*  Chmo»  Saiouo  di  Bico^prima  Av« 
vO- 
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voCAto  fifcale  • e poi  Prendente  di  Camera* 
y^o^.  Lo  (le/To  O.  Gio:  Berardino  Montalvo  Pre« 
(idence  dì  Cameraicome  fopra. 
jfiio.  D.Diejo  de  VeraiRegÌoCoongHere,e  pie- 
fidente,  carne  fopra. 

y^ii.  Torna  dì  nuovo  D.  GIo:  Berardìoo  de 
Montalvo  Ramircz, Prendente, come  Topra. 

D.  Fabrizio  dcSingro  Duca  di  VictrI,  del- 
la Piazza  di  Nido  Doganiere;  ed  in  queft’an- 
no  nel  mefe  marzo  farci  la  moicalicà  genera- 
le delle  pecore. 

Lo  ftcRbn.  Diego  de  Vera,  Regio  CopH- 
gltere,e  prendente,  come  fopra. 

1614.  D.Gio:£nriquez,Marchefedi  Campale  Pre- 
ndente di  Camera.  NeiriHefs'anoo  (ì  portò  a 
far  la  locazione  generale  D.  Pietro  Giordano 
lUnnodi  nazione  Spagnuola,  prima  Lettore 
iongne  nelPAccademìa  di  Vallifoleto  , Pren- 
dente della  noftra  Regia  Camera  , e poi  Reg- 
gente, e Prendente  del  S.R.C.  , e Viceproto- 
notarlo . 

D.  Berardino  de  Montalvo  Ramirez  , già 
facto  Reggente  nel  1612., e Luogotenente  di 
Camera,  (ì  porta  in  Foggia  per  il  nuovo  me- 
todo di  viver  per  cranfazione. 

16x6.  D.Simecnc  Vaez,  Conce  di  Mola , ePrtli- 
dente  di  Camera. 

4(17.  CJjuiKoBi.iodiziO  della  Città  di  firlndini 
prendente  di  Camera. 

Ì6i8.  Lorenzo  de  Frane  bis, Prend.  di  Camera, 
11619.  Camillo  della  Mirra, Avvocato  nfcale,Pro- 
reggente,  e Prendente  di  Camera. 

1620.  Lo  (lelTo  facto  Reggente  di  Collaterale  , ed 
il  l'fcndeme  D.  Gio:Lnriqiiez. 

'1621.  Lo  ftedb  prendente  Enriquez  » creato  In 
quetVanno  Reggente  deila  Repai  Cancdlaiia, 
j6z2.  D.Poir.p.-o  BitCaglino  Picnd  di  Camera, 
l6z}.  D.M  iCtia  Cafanatce,Prefìd..e  poi  Regg. 
Z624.  D.  Giufeppc  Betn.-iUtlo  , Doganiere  , che 
comprò  rofìcio  dal  Duca  di  Albi  il  giovine: 
ma  nel  medeiìmo  tempo  vi  tornò  il  Reggente 
D.Be  rardino  de  Montalvo  Ramirez, Luogote- 
nente di  Camera  a far  la  nuova  tranfazione. 
j6zf*  Lo  flellò  D.Giufeppe  Bernaudo:  ma , per 
eflcr  Atto  inquilìco,  e fofpcfo,  vi  andò  Fabio 
Capece  Galeota  , Regio  Conngliere , Avvo- 
care nfcale  , e Prelìdente  di  Camera , e po{ 
Reggente  di  Collaterale. 

■l6a».  D.CamilIo  della  Marra  , Prefidewe  dlCa<* 
mera;  pelò,  morto  in  Foggi.!,  vi  tornò  laft- 
couda  volta  il  Prendente  Cafanacce. 

[f6aS.  Vincenzo  Cordone,  Regio  Conngliere» 
Aviocùto  Hfcale,  e prendente  di  Camera. 

n.  M^ittia  Cafanacte  Reggente  vi  tornò  la 
terza  volta. 

'1630.  D.  Giufeppe  Beroaudo,Doganiere , reinte- 
grato nell 'c;ficio>(otinuò  npoa  fcbrajoió)?* 
1636.  Lo  fteffoD.  Giufeppe  Bernaudo  Doganie- 
fc»  bencheper  la  «uova  tranfazione  vi  fu 
g^odatp  uu  MifijdfS  , 


1637*  Agoftlno  Monegtia  Genove^,  Cavafler 
dell'Ordioe  d*  Alcantara  , comprò  roBcio  in 
Spagna  per  doc.37ooo.,e  foflituì  nelPeferci- 
zio  GiambattiAa  della  Chtefa  , anche  Geno- 
vefe,  che  mpri  nel  1641., e fù  fequedrato  Po- 
fido  ad  i danza  de’Creditorl. 

1638.  D.  Filippo  Bernnido  Doganiere,  e détto 
D.  Giufeppe,  e'i  Duca  di  Oaivano. 

1639.  Lo  dedb  Bernaudo  Doganiere, ed  interven- 
ne per  la  Regia  Corte  nella  nuova  trnnfazio- 
ne  in  Foggia  l'Illullre  Ducadt  Caiv.ino  , Se- 
greti rio  del  Regno. 

1640.  Lo  delToD  Fi  ìppo Bernaudo  Doganiere. 

1641.  D.  Mirtino  de  Burgueda, Prendente  di  Ca- 
rnet.! , e Giacomo  Moneglia  foAituito  da  fuo 
fratello. 

16^2.  D.  Annibale Molcf,  dopo  efier  Rato  Reg- 
gente di  Vicaria,  e Conngliere,  fò  latto  Pre- 
fidente di  Camera, ed  andò  a viHtat  la  Dog§- 
na,  mencrVra  Doganiere D GracomoAione* 
glia,  e conchiufe  la  nuova  tranfazione. 

1643.  Giacomo  Moneglia  Doganiere. 

4644.  Lo  AelTo  Giacomo  Moneglia. 

464^.  Camillo  Cataneo, nominato,  e fo.lìtuito  daf 
detto  AgoAino  Doganiere  ; però  , eflendo 
fiato  mandato  io  Poggia  il  Reggente  Fablgi 
‘Capece  Galeota, per  riordinare  quella  Doga- 
na, la  Oeneraiità  de’Iocati  fi  obbligò  di  ri- 
Aituire  il  prezzodi  doc.3  7.m.  a detto  Mone- 
glia, da  pagarfi  in  tre  anni;  ma  efiendo  mor- 
to detto  Reggente  Oalcota  nel  m-fe  di  otco^ 
bre  in  Poggia,  rimafè  l'opera  «nperfetea. 

1646.  D.  Annibai  Moles  Regio  Configliere  per-» 
feiionò  detto  trattato,  con  patto , che  in  av- 
venire fuire  d.tta  Dogana  governata  , oda 
fupremo  Minierò  del  Regio  Coilat.Conf.» 
0 della  Regia  Camera  della  Summarìa , co- 
me avea  ordinato  Filippo  IL»  e fopra  fi  è 
detto. 

4647.  Prefidente  Scipione  Vaez,  Conte  di  Mola» 
che  fi  ritirò  da  Foggia  in  Napoli  per  le  folle- 
vazioni  popolari , e dopo  36.  annidi  ininU 
fiero, fpontaneamence  ritirandoli  trà  Rellgio^ 
fi,  fi  alienò  da’MagJArati. 

1648.  D. Mattia  Cafanacte  Reggente,  toma  la 
quarta  volta  per  ordine  del  Conte  d’Onate  a 
rifiorar  la  Dogana  da'dannt  de’pafaati  tumul- 
ti a rlchi:.mar  la  profefiazione  volontaria» 
td  a cancellar  la  foriofa;  e per  la  penuria  de* 
grani,  ch*era  in  quella  Città. 

1649.  D.Ettore  Capecelatroi  Reggente,  Macebe- 
fc  del  Torello. 

j6fo.  Lo  fiefio  Reggente  Capecelatro, 

x6fi.  Lo  Aefso  Reggente  Capecelatro. 

t6fa.  D.Piecro  VaraisConligUeredlS.Chiara. 

1673.  O.  Felice  lUloa,  y Lanzina,  ('onfigliere,  a 
Prendente  di  Camera  governò  la  Dogana  fi- 
no al  i6f7. 

i£;8*  O.  Stefano  Carrillo,  y Salzedo,  Prelìdente 
dì  Camera»  e ppi  Reggente» 

}6;,. 
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16^9.  Continua  Io  HeiTo  Rei*?,.  Carrlllo. 

1660.  D.Felke  Ulloa,  jr  Lamina  tornala  fecon- 
d.i  volta  a governar  la  l)ogitna*tr  poi/ù  crea» 
te  Rcggenc««Luogo(encmexli  Camera, e Fre- 

lìdeotedel  S K.C. 

1661..  D.Aotonìo  CapobuacOfCooligliere,  e poi 
KepgtoUie  DeirulelToanno  1661.  iù  m~D* 
d.  co  il  ruddecco  Regf . Carrillo  a Zar  la  loca' 
aione  generale  » ripigliando  la  profeiiaaione 
vo  onc^n*  in  virtù  deila  Fxd^acica  74*  de 
«Jì  ,?roc.C^fdr, 

i66f.  U.Molchtor  de  Navarra  • Duca  della  Pala- 
ta « Cavalieie  Aragoi  dell’Ordine  di  Al- 
cantara, FreZdeote  di  Camera  • c Keggeiice 
di  C«nceliaria. 

1 666.  Lo  ftclTo  Uggente  Navarra. 

1667.  I).  Antonio  Ivan  Marcbcle  de  Centel- 
J'.a,  Valrnziano  dell'Ordine  di  Cai  crava  , 
Kegi'cnce,  e Luogotenente  di  CameratH  por- 
tò in  Foggia  per  riordinare  la  lugan  i , e di- 
fpofe  la  pubbliCaaione  di  queùa  Pr.>nut.79* 
Ht  pfjic.  troemr,  C«^4r>  » Come  H dide  iOM.  1 . 
nell  ierr.  *i  frotm^ar.x,  n.x^. 

<668.  Continua  IlileiTo  Marche  fé  Centcllas  , ed 
e/Tendon  pubblicata  detta  Framatica  79.  da 
of/ìc.  trwMr^CéÈfér,t  a a.  di  I)tcemb(e>rc  ne 
ritornò  felicemente  in  Napoli. 

p66p.  Gio:Geronimo  de  Filippo  «adfluence  nell* 
orato,  ed  abbondante  nello  Icrivere,  come  lì 
riconofee  dalle  fue  ffe/tìì^  dopo 

di  eiTer  dato  Avvocato  dfcale  , Regio  C'^nii- 
plieie  , edl  nuovo  Avvocato  fifeaie  in  luogo 
del  Conlìgl.  Ciureppe  de  Rofa  , fù  Frelld.  di 
Cameraf  eCovernadore  della  Dog-m i, ed  in- 
fieme  Regg.di  Coliacerale.morto  io  Spagna. 

'<6fi.  |}. Diego  Ulloa,  Prelidentedi  Camera. 

<67].  D.Emmanuele  Alvarex  Ercaiera»P^efidea- 
ce  dì  Camèra, 

j67f.  D. Niccolò  Antonio Cafeon.y  Alcavas del- 
la Città  Luegnfe  nel  Regno  d'Aragona  , Ca- 
valier  dell’ Abito  d'Alcantara  , e ProfeiTor 
Dcll  Accademia  di  Salaimoca , fu  prima  Fre- 
fdence  di  Camera»  Govexnadorf  di  Capua,  e 
di  quella  Regìa  Dogana  » delie  di  cui  imte- 
rie  fece  una  lunga  relaaionc  al  Mirchefe  de 
/oa  Velex,  llampata  p edo  Ageca  nel /v.  4dU 
AtU'  Mvee/.  ai  BtSSX'  dif<i/r/  pa/.  1 01 .» 
dando  altrciì  alb  luce  un’allegaxioue  bfcale 
per  b «ievoluxione  delia  Baronìa  di  Prata»  e 
poi  fu  Marcbcfe  di  Acemo  t e Rogg*  Uocaoo 
deib  Regai  Cancelleria. 

1677.  D.Dicgo  lllloa  Prendente  » e di  bel  nuovo 
Governadore  della  f)ogana. 

<678.  D Francefeo  Moirs,Ducadi  Parete, Cava- 
iier  di  Cabtrava»  Giudice  di  Vicaria,  qu^le 
Ibmpò  le  declHoni  del  Reggente  Annibile 
Molta, fuo  Proavo, col  tit,  4t  Déb, 
fa!.  Del  1670.  t rm  , fatto  Prelidence  di  Ca- 
ntera, andò  a governar  b Dogana  , e poi  fù 
Reggente  otlb  Cancelbtia  di  N «p^^i  » Gtag 


■Cancilliere  di  Milano,  od  Ambafebdorc  poe 
il  RèC«Clolico  , pri!iu  alla  Repubb’ic-i  di 
Venc4Ìa  , e poi  all  lmperador  Leopoldo  io 
Vienna. 

1679.  D.Ttojano  MirohaCo.Regìo  Coonglicrcyf 
poi  Rej'gencc  di  ranctllaila.  ^ 

1681.  D.  prancefeo  Anconh  Andrealfo  » Pren- 
derne di  Camera,  e poi  Regg.di  Caocclbrìa« 

1682.  D. Seba/lianodeCoces.  y U C.arcel»  Pren- 
dente, poi  Reggente  » e Lu'^gPteocntc  della 
Regia  Camera. 

1 687.  D.Otcavio  aCpece  Scondito.  Cavalier  Ni- 
polct.ano,  Prelidentedi  Camera. 

^689.  U.Adriano  lllloa , y Lanzina  » figlio  dell* 
accennaco  D.  Felice  « Prendente  di  Camera» 
poi  Duc.i  di  Lìuria»e  Regg.di  Collaterale. 

*69;  D Francefeo  Fuga  , Prefidente  di  Camera* 
che  morì  In  Foggia»  iriencre  go  ■ ornava  que- 
lla Regia  Dogana. 

1694.  D..\drìaoo  lIlioa»CaIà,  y Lanzini  » Prefi- 
dentc»  e poi  Reggente,  come  fopra. 

169J.  D.  Andrea  Guerriero,  y rorrea»  Prefiden- 
te» poi  Reggente , c Luogotenente  delia  Re- 
gia Camera. 

>698.  D.Vinctnzo  Vidman  Regip Coafigliere, e 
Prefidente  di  Camera. 

1700.  D.Otcavio  Capere  Scondito  » Prefidence* 
comefopra,  vi  tornò  b feconda  volta. 

1 702.  D.Franccfco  Milano,  prefidentc  di  Came- 
ra » che  fi  trattenne  (guattì’  anni  in  Foggia» 
ove  morì  b moglie. 

1706.  D.DomenIco  Garofalo»  Duca  di  Poftigllo- 
ne,  prefidente  dì  Camera,  e Regg.  onorario. 

1708.  D.Loreozp  Giordanp  * Prendente  Decano 
della  Regia  Carcera. 

<709.  D.Andfca  Guerriero,  y Torrei,  Reggente* 
come  fopra»  ma  riformato. 

1711*  13.  Ailoiifo  Crivelli  • Duca  di  Rocca  Im- 
pertaie»  Prefidence, ed  Avvocato  fifcale  pev 
molti  anni,  e poi  Reggente,  < Luogoceopnt# 
delta  Regia  Camera. 

1711*  Lo  fieifo  D. Domenico  G-^rof,Io,  che  morì 
in  Foggia  nel  mefe  di  Deccmbre  171  f. 

I7i6.  Sig- D.Francefco  d^l  Tufo  » March^fe del 
Chiuppeto,  prima  Giudice  di  Vicaria  , e Se- 
gretario di  Ciudizit  I e poi  prendente  della 
Regia  Camera. 

1718.  Sig.D.Giufcppc  Agulrre»RegIo  Configlie- 
le, e prefidente  di  Camera. 

1 710.  SIg.D.Domeuico  Cafiell!, prima  Giudice  di 
Vicaria,  fd  Auditor  deirEfercito.e  poi  Pre- 
lìdentfdi  Camera»  e Regg.diCancelbria. 

|7ai<  Sig.  D.  Diego  Antonio  Ribas,Marchefe  di 
Catlorè,RegÌoConf.,e  Prelidentedi  Camera. 

1734.  L illelTo  Prendente  Sig.D.GIufeppe  Aguir- 
ic, Conte  di  M<fTotca. 

1 73f.  Lo  fielTo  Sig.Prefid.  Conte  Aguirre  , quale 
per  i luoi  mefiti  fu  poi  degoamence  creato 
Luogotenente  della  Regia  Camera  * e Regg* 
delb  Regai  Ciocclbrb* 

<7<^. 
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si;-  D-  Michele  Rullan , Prendente  della 
Re«ia  Camera. 

■j7i7.  Lo  ftefsoSig-  Preraeiite  Rullan. 

i7iS.  Sit’.n.  Giuleppe  0<ioircli  , prima  Giu4:ce 
di  Vicafia>e  poi  prdiaiitite  di  Camera. 

1729.  Continua  lo  flelfo  Sig.l-’rdìd.Odoardi;eiieU 
Paprils  di  detto  anno  li  portò  in  Foggia  la 
Giunta, formata  d’ordjne  del  Sig.Vicerè  Cote 
U Harr.  cJi*in  virtù  di  Cedola  Regale, fpedita» 
precedente  dinuncia  di  Tommafo  M incinr. 

|7jo.t  e 1 Ruoti, Prelidcntc  dejja 
Reg.  Camera,che,  come  attuai  Covernadore 
della  Dogana  nd  corrente  anno  i7?f.»in  cui 
]a  prefente  opera  cTce  alla  luce  , degnami. nce 
coroni  que'lo  catalogo  ^concorrendQ  in  elio, 

€ dottrina»:'d  integritil,ed  avvenevo|?zza,ed 
in  Comma  tutte  quelle  virtù,  chc.riparcìrc  (I 
fon  lin’ora  ammirate  negli  altri  Cuoi  prede* 
cersoriylti  efso  li  fon  unìce,  per  formarne  un* 
elegante  riftretto  \ onde  pub  con  Cl  .udianq 
aHermarlì  i 

....  f^arguntHt  in  omafft 

Jn  t«  mìxta  finunt  ; & dtvifa  htntn 

i.^\cÌM;ity  colUB.t  tene. 

Deir  uditore  di  quella  R^U'^ 
Dogana, 

L 'elìclo  di  uditore  in  quella  Regia  Dogana 
nacque  infieme  colla  medelima  Dogana;poi- 
che,  traj.'fciando  i principi  più  alci,  per  aver  il 
4«  Re  Alfoiifo  nell’anno  <447,  conceiluto  la  giu- 
sifdizmne  col  mero,  e rnido  linperjo  fopra  tue* 
t’i  ruddlti  di  Dogana  a Francefeo  Montubler, 
fpo  famiiiar^y  ed  a tutti  gli  altri  Doganieriyche 
vennero  appr^/Toy  per  lo  più  Cavalieri  napole* 
cani,  che  non  erano  Miniilri  Togati,  nè  Docco- 
»i,  inceli  dell’una  , e dell’altra  legge  , era  perb 
necelTariOyChe  ft  ferviflero  dei  voto,  e parere  di 
altro  giurcconfulro,  fecondo  il  TeJUn  /.  i.,  e /. 
Cftnfliariis  f • ff-de  t_^c.  f Jìtt.C.de  ajfefs.^ 

/ìcomenei  noflro  Regno  i GiudictyConfìglìerì, 
ed  altri  alTelToriy^he  fon  tenuti  udir  Iecaufe,ed 
a(rnlcrea’Magìllrati»ignorantidi  leggi,  Udito- 
si ordlnariameiue  lì  chiamano  , per  la  co/ht 
fiitiariiy  ove  Adfl.»  e Gio‘  Grand.//#  hti(.  txnL 
w.f.  y il  Regg.  de  Mafin.  lib.t,  refol, 
Crf^.^oq.n.z  .,e  Police  Ae  ffmem^^g.And.  tom.  i , 
c/ip.t.  4 e però,  anche  i Spettahili  Regg, 

della  Regai  Cancellarizy  Uditori  di  Sua  Maeftl 
fi  dicevano , come  .iCteRa  Niccolò  Toppi  de  0* 
ivg.TW^aW«A/t4fr<(*/r^.4.  cap.  10.  in princ,  Co^l 
niericamenu  Uditqre  del  Doganiere  fù  detto 
queOo  MinlUrOt  che  da  giurifconfulto  fervivi 
ad  intendere , e decidere  le  canfe  de  fuddici  di 
detta  Regia  l.)ogana  ; e però  nella  pandetta, for- 
mata nel  1^74.»  e craferituda  Coda  aenr.  98. 
non  potendoli  dar  certa  tadktd  alcuni  diritti, (i 
dice|ivi»4r/  mbitrh  p.//rcftf  j 


Fù  dunque  dett'oficiodi  Vditore  introdotto,  pet« 
cheailìdellè  , econlìgliafse  al  l>oganiere  , ch« 
49  prima  del  1490.0011  aveva  perfonaydellinata  a 
qutft-  effetto  : ma  oe’calì  criminali,  e negozi  d* 
importanza  11  fervivayor  d’unoyor  di  altro  Dot- 
tore della  Provlnciflylrnche  dal  Rè  Ferrante  I.fi 
creato  J'oUcio  di  Vdicore  có  provHioni  di  ann. 
duc.z  oo.i  ma  poi, per  r ifpacmiar  d.fpefa,  fi  fer- 
viva  il  Dogankre  del  Reg.  Covernadore  delU 
Città  di  Foggiayinfinatancoy  che,cr«fciutad.ia- 
dufiria  in  guifa' , che  a maia  pena  badava  unot 
che  non  ave/fe  altr’applicazione  ; però  neli'aO'* 
no  1 f ^6.  fra  le  grazie,  che  I.1  Generalità  de'lo- 
cati  dimandò  airinvittilllmo  imperador  Car- 
lo V.y  fù  quell.)  nel  cw/>.W.  ,ivi  , UemfupplU 
ennoV.  M.  C ii  voglin  fiar  gràsin  provedere  a/ia 
d»  Dogana  di  uno  "Uditore  per  le  cefo  della  giu^ 
fiìiiattemsnte  nofiro  Signàteye  di  bnoma  eofeten^ 
se,  e fama  , ed  iu  ^Haljivoglia  auttoy  eem'i  fiata 
femprt  /olito  per  lo  pajjato\  perebo  lo  Capitano  di 
ì oggia  non  può  faro  due  ojicjye  Ji  confon-le  lajn^ 
xifdizioae  ia  daamo  della  Dogana  . tdacet  Co/i- 
ren,  Catholicm  M%\e^atiytfnod fingulis  tribuf 
tfanit  creetur  uaut  Anditor  , proni  fnpplicatnr^ 
fuifo/vatur  /alari um  dt  proventibut  ipfint  Do* 
banut  come  modernamente  ferivo  BrencoU  do 
juri/d»  R^‘g.  Doband  twnep.  fipnLcapXflU pag» 
8j.  verf.prì/cis. 

^-aonde  s ìntrodulfe  queft’oficio  rfl  VdiCore,  che  fi 
provede  da’Signoti  Viceré  ogni  tre  anni,  eoa 

l'o  proviiiooe  di  annui  docaci  trecento,  come  li 
xavvifa  dalla  Reg.Pram-itica  li. pubblicata  nel 
IfSd,  fotto  ii  tìtJe  ofiic.ad  l{egin  M-ijtfi.yepnf* 
eput  Viceregis  Collat,  fpo^antibui  al  Ji.8  j.,e  no- 
ta Coda  nel  fno  difeorfo  a car.  96.  àia  dee  qui 
notarli,  che  tutte  l'altre  piazzedi  Vditoii  dello 
dodici  Provincie  del  Regno  fi  provedono  ogni 
dueanni:  ma  quella  di  Vditore  della  Dogana 
delle  pecore  fi  conferifee  da  triennio  io  trien- 
nio, per  la  ragione  • che  le  materie  di  quella 
Dogana  non  fi  pofsono  b^n  comprendere  feaza 
una  lunga  pratica»  ed  efpcrienza  , come  atte/la 
il  Reggente  Q ifcooe  nel  Aifcy  prefso  Ageta  nel 
fine  della  ^.part,  all'annot,  del  M tes  pag^ 
108.  ver/,  il  Govtruadofyt  da  noi  mollrolli  oeì- 
ì'iutrodm.  al  fom.t>par.t.n.io.ye  (op.n* 

Di  più  apparifee  dalle  cofe,di  lopra  narrate , cha 
il  riferito  Vditore  amminillra  folaineote  giuli- 

fi  zia  traslocati,  malfari  di  c mpo,ed  altri  fuddici 
di  Dogana,  9 dove  non  è incerefsa  di  fifeo^  già- 
che,ove  fi  trutta  di  patrimonio  regale,  dee  pro- 
cedere il  Doganiere  , e Governadore  della  Do- 
ganaycome  accella  il  fopralleg^to  Reggente  Ga- 
feon  prefso  il  medeliino  Agfta  nel  luogo  fopra 
riLrico,  ed  il cic.^rencoU JSCm/»rfg.8i. 
num.  a • 

Il  che  vien  confennato  aelVifirutioni  del  Cardi- 
nal de  Granvela , pubblicate  nell’  anno  1 f 74., 
ove  fi  ordina  ncU-ip.  XX.,  ivi,  Itemy  perebo  n 
ditti  locali  /e  li  mnifiri  ogiti  cofftplimeneo  di 

gin- 
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vo/tmot  fA  orAinamoychfy  tant9  U pre* 

ftmttmiìgtiiJicoXjAitore  Ai  ejpt  P,tgia  Dog/mSt 
e^uanto  c^utlii^  chi  infuturnm  fMcceAertìHnoyAh^ 
hi/ino  a Aatì  il  hn  finAìcAto  ncU«  fine  Atl  tatfi 
di  marto^  t principio  Ai  nprilt^fi  furi  vent/eo  il 
fucctjfon  itf  detto  tempo\  9 volemotiA  orAmamo, 
ehi  detto  findicato  V ohhié  da  dare  in  cafo  » che 
ttoM  venga  il  fnccefòre  in  detto  tempOy  nel  tntfe 
di  novembre  y quando  fin  in  foggia  ritornata 
detta  Dogana  \ in  modo  tale , che  detto  findicato 
fi  abbia  a dare  alloray  tonando  fieno  tutti  li  /a* 
coti  di  ejfa  Dogantty  e non  in  altro  tempo. 

£4  cfTendo  db  paffaio  lo  difufoy  ad  i(l.mza  di 
to  Nicola  Soco  fotco  it  1 8.  occobr*  1 704.  li  or- 
dinò dal  Regio  CollaC.Conrf  ch«  l>.An^do  Pi- 
JlHt  uditore  di  detta  Regia  I^i!ana»a  efr  d ito 
il  Tuo  (indicato^  e che  così  li  pr  cicade /a  futu- 
rum  dalli  fuccelfori}  in  con  Form  d' Ila  Rs^Ma 

Pramacicat  come  apparifee  dal  difpiccio»  che  lì 
legge  nel  \,tom.iit[\'ifirM%inni  di  elsi  Do'ana 
acer.4o^.t  e detto  (indicato  dee  darlo  in  teu- 
pot  che  i locaci  fono  in  Fo;^gia  4 conform'  è di 
ragionctfopra  lì  è detto,  ed  acce  la  pracicarlì  U 
cic.Brencola  in  d.cap.Xyil.  pe/.8i.  «.9. 
Dovendo  però  l’Vditore  dire  dcc^o  (indicatoti 
iìndicacori  non  (ì  eleggono  dal  Signor  Vicerct 
/a  come  per  la  Pram.  de  offie.  jnjétt.  li  pr.itica 
oe'/]nd(C9Ci  de'prelidi  t • Uditori  PcovìnciaUi 
Rovit.i»  pr/fgw/ir.  I . de  Syndic.  ffinal  num.h.y 
Surg.  de  Seapil.  illttfir.  eap.  i f , in  fin.  n.  ^r.t  e 
Caput,  P,eipubt.cap.T.nM*a.S^.  ; ma  lì 

eleggono  dalia  GenenlicA  de'locati , come  of- 
ferva  ogni  altra  Comunanza  » per  la  pram.tt.i, 
dej^ndic.offieial. 

Ma  «rercitando  l'Vdltote  della  Dogana  per  tré 
anni  continui  y dovrebbe  il  termine  dei  lindi- 
/ j cato  elTer  maggiore  de  Yenti  giorni  a porger  le 
querele  , e dì  altrettanti  a poterle  pruovaretfe- 
condo  U del  oo<ìro  R»-gno  item  datmmMty 
ove  de  Nigris  »,6  f nondimmo , benché  lì  iia 
•gli  crattenutOy  oltre  li  biennio, folico  darli  agli 
altri  VditorJ  delle  dodici  Provincie  « non  fe  li 
di  maggior  termine,  che  di  4o«giorni,come  fo- 
pra  lì  è detto, per  la  Pram.^M  fyndic.'<ffic.yQQt\. 
cui  fi  riltringc  la  Pram  ^.de  offic.jufiit. , qua- 
le richiedeva  il  termine  di  cinquanta  giorni» 
Caravit.  J^/r.aqy.  n.^o.verf.nono^Cotnb-par.t» 
Novar.  de  grav.fajjall grav.t  4x-num.i.i 
chèchè  dica  in  contrario  il  eie.  Rovit.  fopra  h 
Pcam,i,de  fyndic.official.n.^o^yoà  il  Regg.Pecra 
fopra  il  J^/f.a92.».96.i  efìgn.  ; glacbe  la  prima 
opinione  lì  offerva,come  atcefìa  de  Angel.7e  of- 
fic.Baron.cap.^y.n^’j. yt  Poiicez/e prnemin.pegitt 
And.tit.%.cap,7,n.\.y  e 4. 

£ \^ditore  della  Dogana  non  pub  ricevere  alcun 
dirìrco,  nè  per  i decreti  dilHnicivi,  nè  per  l in- 
f4  terlocutorj,  come  fu  determinito  per  la  Regia 
Camera  neil*<trrr^e  2 f 7.»  fecondo  l'ordine  del 
Reggente  de  M.)rin.  , e nota  il  Giudice  Mara- 
dei  nella  prat,oJ[erv,  f 9,  fopra  quella  Pram.  74. 

Tomo  II» 


de  offe.  Proenr.  Cnfar.  nniet»  1 1.  Nel  Cafo  poi» 
che  detto  VdicoretO  perche  fufle  infermo, odaf- 
fentc  per  accelfo , 0 per  altra  caufa,  o fulTc  In 
altro  modo  impedito, o lontano  da  detta  fua  re- 
lìdeoza,  allora  rimane  ad  amnainiftrar  giullizia 
avocaci,  ed  agli  altri  fudditi  di  Dogana  il  Cre- 
denziere piu  antico, «d  ia  mancanza  di  efsorai- 
tro  Credenziere,  come  apprcfso  nel  cap.  XLIl. 
al  n.if.yefegu.più  largamente dìrallL 
Finalmente  ha  da  faperli , che  , lìcome  a governar 
quell.1  Regia  Dogana  lì  fon  in  ognitempo  etet- 
ti  Mmillri, adorni  d'ogoi  virtù,  e dottrioa,co- 
me  (opra  nel  catalogo  dillincaoience  moÙrolii  ; 
cosi  per  Vditori  Ij  fon  (smpre  crafcelci  fo;>gct- 
tl  dotcirslmi,  intejcrrMni,  Caritativi,  e pruden- 
ti , conferme  fra  gli  altri  fù  J^Geronlmo  Fec- 
nandez  de  Otero  • c Giulio  Cefare  Galluppo, 
noti  per  le  loro  opere  legali,  d ite  alle  (lampe,  e 
come  fono  ll-ci  a'cempi  ooUri  , ed  ilfù  D. Ora- 
aio  Tauro, p>i  Rc.'.ioConfigliC'C,if  RegioCon- 
SIg.D.Fran -efeo  Galdiano  , o^gi  menta- 
mente  innalz'to  al  polo  di  Preiidente  delle 
Reeia  Cam^-ra  della  Summiria,  per  afeender  di 
biteve  a'giadi  p.ù  a;ci , da  lui  meritaci  , ed  in 
atto  vi  è llaco  diputaco  il  Sì,^nor  D.  Pletiodel 
Pezzo»i^èf  aggina  >e  o^or/  al  ben  locato  ■ fido. 

Or  dopo  di  aver  largamente  tfamin  ito  * e veduto 
non  folo  la  parte  materi.ile  , e di  fuori  \ m«  an- 
f6che  la  fermale,  e di  dentro  del  TribunaledelU 
Dogana,  veniamo  airefpo  izìone  di  que;1o  cap^ 
XL.  • in  cui  fì  comoda , chePVdicore  debba 
tlTiilere  nei  Tribunale  delia  Lfe.^ana  , ed  ivi,  e 
non  fuori  debb  f r i decreti  diriìnicivi , e ch« 
h'fnno  forza  di  dilHnirivl  ; e che  fucccfsiva- 
mente  i m^dclìmi  decreti  dcbbaniì  rrgìdrare. 

In  quanto  comanda  , che  1 di’creti  diffìnittvi  non 
lì  ficcmo  dall' Vditora  fuori  de}  Tribunale  del- 
la Do;^*tna,  n accorda  colla  ragion  canonici  nel 
cap.fia.  'e  fentent.tó' re  jit  lìc.in  6.;col(a  ragiun 
Civi  e nel  ii.feA«biinr»Aath.de  judic.»o  col  noilro 
flatuto  nell.i  Pram.  Xn.  de  affic.  S.  H.  C.  ove  fi 
permette  a’Regj  Confi -lìeri  poter  folamence 
sbrigar  in  cafa  gli  acci  ordinatorjMe  provii'oni» 
gl  incidenti  , e decreti  InieriocuCori;  aicrimen- 
Ci  farebbe  dì  grand'inco  nodo  a'Giudici,  di 
grandìr$imo  fìllidio,  e fpefa  a'liCi(>anci  , e lì  ri- 
tarderebbe al  pubblico  il  celere  disbrigo  dello 
caufe,  come,  dopo  VIvio  dee.77.  w.14.  yefeeu.% 
nota  il  divifato  Police  depr4em.B^g.Aud.tie,t, 
eap.  Xil.num.i.y  e 

Quindi  all  Vd;toredeIla  Dogana,anche  prima  di 
quella  Pramaticay  era  flato  ordia  uo  , che  non 
j7  interponeTe  in  cafi,  nè  decreti  ditfinitivi , nè 
quei,  che  h nno  la  ineddtnru  forza  ; ma  fola- 
menta  atcendefso  n sbrigar  gU  atei  ordinatori,  « 
protfenfse  i decreti  interlocutori,  fecondo  Io 
ptovifioni  del  Re^'ioCollat.Conf. , fpedrte  psc 
intet'pecrazione  della  Pramat  yt.  7.2|-  de  offie, 
afiavore  degli  Vditori  delle  Provincia 
del  Regno, che  fi  traferivono  da  Danza  de  pugny 
Ppf»  “ DD» 
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modernamente  i'acteila  il  Giudice  A^aradet 
nelle  prae.o^rv,  f9.  Copra  quella  Pram.  79.  df 
tfft  -.Proe.CAfar.n»  1 o. 

£ti  in  facci  » benché  il  Dopaniere  « e Tuo  Uditore 
debba  procedere  r rnmariamente»  <ìt  flamo  » c 
5S  fenaa  Crepito  y e B{^ura  di  giudicio  nelle  caufcr 
de'locaci  » come  dal  6^.  deU'  ifiruiionì  di 
D.Fiecro  di  Toltdo;  nondimeno  quello  non 
che  ne'decreci  dìifìnicivi,  e limili  non  abbi  ma- 
turamente da  procederli  ; concionache  i decre- 
ti li  dicono  propriamente  dal  decernere  -,  cioè 
da  quella  deliberazione  yche  penfatainente  li  fv 
dal  Giudicei  non  atrimpiedii  rie  pl/mo  « fimplì- 
cittr^^  levato  viU\ maypreccdeutc  Cognizione 
di  caufai  fedendo  rei  Tribunaleycd  eliminando 
ciò)  che  ne'fitti  dubbiolì  dee  rifolvcrc  y l.ditf 

4.  f.hc  aurewff.tje  flam»Jn/e3.t  l.nr  t^ttìctfuant 

5.  §.ubi  Atcrentm  §Je  -ffic.  Proeonfttl.^l.  1 . ^At 

confiitut.y  e l.Hitruraliter  co^if.tutor.y 

Aìcat  lilf.i  paratl.cap.^.ycd  altri  pte/fo  Ama- 
ja  cormi.itt  l'b.X.C.<it  pra^.  deenr. 

£ perb  i decreti  diilinitivi , che  propriamente  lì 
dicono  fentenze.  giuda  11  Tefi.  in  Li.^Aere 
d/r.ydilferilcono  dagl*  interlocutori  % peKhe  i 
difbn  Civiy  od  n/lolvendo  y o cond.innandoy  de- 
/p  tMinioano  il  ne:’Ozio  princip.de  y fecondo  U 
gtof.ìn  clemtnt.  u»ic»  virj^  fi.fflaitivtt  Ae 
fojfefs.y  Ó' Bnrt.  /«  Aa,  n-l  7»^*  Ae  appel- 
lar.y il  Reg«.  Cap.Iat. //r<r.96.*r.iS.y  e 19.  y ed 
altri  DD., rapportati  dal  Con  lìgi. Altim.dr  hmU 
itt.  totn.ì  ,ri4l/r.%.efu.^.H,6.'.  ma  i decreti  iuter- 
locucorj  fono  quegl'  intoppi  y che  in  mezzo  al 
cimmino  delia  caufa  princip  ile  s'incontrano, 
ed  hanno  bilbgno  dell  autorità  del  giudiccy  per 
eiler  rlmolfì  y e poter  andar  avanti  alla  decitìo- 
ne  della  caufi  , fecondo  detta  |/o/.  in  dtìnent, 
unic.y  Scaccia  in  tra3,  Ae  fentent. , ^ re  juAic, 
g/of,  14.  , G-dhtp.  in  prnx.  par.  cap.u 

i/.f.y  ed  Antonio  Romauo  Ae pr4i^.S.^C.cap.iy 
pr4!ì.4^.^Mt.n.^. 

Si  danno  altresì  1 decreti  interlocucorjtche  hanno  ] 
forza  di  dilHiiitivif  t fono  quei,  che>  quantiin- 
6c  quciion  elljnguano  il  negozio  principale,  non  i 
afpcctano  però  in  quanto  a fe  altra  giudicitu- 
n , l.  t.Ae  appell,  recip.  y Gonzal./^ 

re/', 8.  Cancell.glof  9.  in  anH0t.n,i<)6  y Reb./M  l, 
qnoA  jijjìt  n.^i.ff.Af  re  juAie.yìì  fuddetto  Con- 
tici. Aftiin.ff.jT.  , ed  il  foprallegato  Reggente 
C.‘p.lat.«/r»W.24. 

Kè  i piiidrcj  poifono  efercìtarfi  fuori  del  Tribu- 
61  n.'.le  dovendo  attenderli  il  luogo  (ohcoyC  dedi- 
nato  a c li  cHetcoi  come  li  difpone 
per  legsi  comuni  ne!  TeA.  della  A nulli  if.  C,  Ai 
t)£ic  e l.nltim.  ffAe  juA^t  Cf  /«rr.yA  vend» 

eie  exeepii.mitnAat  num  ì.ye  fegu. , e Maifrtll.  di 
m leijlrJib.'^.cap.ej  Jt.^i. 

Lpt1  leggi  municipali  dei  nodro  Regno  nella 
Prnm.7  de  'ffìC.  jujiit.y  nella  Pramat.$,  de  ofjie* 

ji/rlic.y  tntih  Ai  canf-dectd.  « Caocex* 


var.refoUih.t.eap.i.  >f.z44.yRov|t./p./r  Praml 
in  rnh.  Ae  offic.  \nAit.  ».  1 1 . y Scialoja  eU  forjuA, 
cap.xi,n.\S.'>i  Capibl./fr  Earon.to.i.eap.i  6.»- f. 
fri/i/>rr  ; alcrimencì  gli  atti  fono  tutti  nulli^ 
ed  invalidi  y per  il  Te^.  in  l.  fi  ut  prcponis  4.C. 
ejmmA.yà'  efuanA.]uA.y%Lcum  fententiam  6* 
C.Ae  fent.y  C*  interi. omn.juAic.y  e le  confelTjoni 
«le’rei  non  avrebbero  la  loro  forza  , per  il  Tefi, 
in  t,cimi  fettnus  x i .Q.  Ae  agricol.  , &•  cenfit  lib. 
A^I.y  Maranr.  in  Specul.titAe  confeJJ'.H.-^o.yyìX- 
|aut  in  pr.ìQ.criminal.lib.7.tity(!e  confefs.cap.i^ 
coHcÌ.%.  y Boer.  drc.90.».8.|  ed  il  Conlìgi, Roc- 
co Ae  (file,  tit.  Ae  moA.  preceA.  in  canf.  centra- 
banA.n.\i.  *,  e benché  rifeiifca  Ae pup/t» 
DD.tit.Ae  (file.  Auditor,  tom.  i.».  40.  , efegu, 
d'eir^r’andDti  gli  Vd'tori  in  cafa  delPrclide  in- 
fermo , ed  ivi  abbino  avauc' il  letto  decifo  le 
caufeyDondimeno  deic'ulo  y come  contrario  al- 
le divifice  leggi  comuni  y e municipali,  vico, 
meritamente  deiethto  di  D.  Antonio  Police 
nel  tom.l*  4«  pretemin.  Eeg.  AnJient.  cap.6y 
num.  I f . *" 

(ì  dica, che  detta  folennità  locale  fi  ricerca  dalle 
leggi  ne'Trìbunali  Collciùati,  ove  cìafcun  giu- 
dice , o Uditore  non  rapprefenca  , nù  Ti  Bgura 
deli  incero  Tr;bunale,a  cui  la  podellà  lì  conce- 
de^ ma,  come  il  C’ollegio,tì  coinponealmeno  da 
tre,  per  il  Tejì.in  l ìieratius  hrifeus  8g./.  Ai 
Virb.fignif.\  così  detti  Minidri  debbon  unirli, 
come  in  un  corpo,  ove  l'uno  ferva  di  lume  , 0 
di  cote  all  altro  ; ond«  i Regi  Uditori,  ed  altri 
Giudici  Collegiali  debbon  jnlìeme  cogli  altri 
£ir  decreti  io  Ruota,  e non  in  Jor  cala  privata, 
conforme  nota  Muftatell.  nella  prat.  civ  iib.x. 
glrtf,  tenebitur  nnm.4'^,  \ ma  quando,  couform#^ 
nella  nodra  fpezie  , il  Tribunale  lì  regge  d i ui\ 
folo  , come  dell'Vditor  gcncr.de  ddl’tferCico, 
degli  Vditon  delle  Regie.  Cadella  , del  grand* 
Ammiraglio,  e di  altri  in  quedo  Regno  (ì  olFer- 
va,  allora  detta  fuleiurità  par  che  non  produca 
frutto  veruno.  ^ 

, 'accennata  didiculcà  nè  meno  avrebbe  potuto 
averluor'o  ne'tvmpi  ancichiyin  cui  il  Uoganip- 
X rc,per  efser  ignorante  d leggi,  no  f tceva  parco 
veruna  te  pure  in  quei  tempi,  fpcculmente  la 
Regia  Vd  enaa  di  Pi  incip  . u Vitra  li  compo- 
neva folamence  dilPreiide,  e di  uirVilitore, 
Come  noM  Carav.nd  r/t. s^.xl  ».i.,ove  il  Reg- 
gente Petra  al  »,i  ^.clfcrifce  1 DD.,che  dichia- 
xanoiquado  podiil  Prelìde  Provinciale  col  vo- 
to d'un  foto  ìliiicore  fpedir  le  caufeioon  odan- 
ce  che  in  qtie  tempi,  e per  la  maeiU,  e riveren- 
za dei  luogo,  ove  ri  (lede  il  Capo,  e per  la  pron- 
tezza degli  odeiaii  rub  iiterni , e delle  fcrictu- 
re  , e di  altre  cofe  , neceifarie  per  l*  efercizio 
della  glurifdizione  y anche  importava,  chel* 
Uditore  fi  crasf.;rir5e  nella  reiìdenza  del  fuo 
principile  a fpeJir  le  caufe:  mj  ora,  che  il  Go- 
vernadore  deil.i  Dogniìa  è Mmiilro  Supremo, 
CiuieconluUo  Togato  | ebe  non  foUmence  dee 
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fgU  vMKe  nelle  caufe  del  patrimonio  : la» 

teivkiteqtiafi  fempre  anche  nelTalue  caufe, 
che  fì  agitano  tra  le  parti  , celTa  iu  cutco  detta 
oppoiìzione. 

^ c tanto  vero«chc  Taccenaato  lliiitore  nel  Tri- 
bunale della  Dogana  • e non  io  cafa  dee  sbrt- 
6^  gar  i negox]  dì  rilievo  * che  , quancunqutf  dal 
Conte  de  Lemos  con  dirpacci6,fpedtco  per  Col- 
laterale a primo  di  ottobre  1600.*  fi  fuifc  con* 
ceduta  podell^  a detto  Uditore  di  poter  proce- 
dere contro  1 Cuoi  fudditlylnquilki  di  delitti  di 
Campagne , conforme  procedono  tutti  gli  altri 
Tribnoali  deiprefente  Re^no  ;perb  ivi  ii  fog- 
giunfe  > che  cib  faceife  in  tempo  » che  H regge 
la  Dogana, come  dai  difpaccioy 
/*.^?.,che  fi  legge  nel  ^.ro/9|  deile  ^o,i(lrm>oni* 
£d  in  fine  , per  quanto  quelle  cttp.  XL.  difpons, 
che  i decreti  diffìnitivly  0 che  abbiano  forza  di 
64diiGnIcivi,debbaofi  regi(lrare,s  uniforma  col- 
la Pramat.ììì.^.S^y*  colla  Pram,XXXFlI.^.ì6* 
Je  cfìe.Ma^iJìr.Jufiit, , colla  fram.X.  j.  79. 
^u.Jndic.^  à"  «livriÈV*  y Ctper  lafciare  al- 
tre leggi  ederiori  « concorda  con  altre  parti 
della  prefentc  nofira  Bra'n<\t.  LXXlX.de  effiCy 
Troe.  Caf. , in  cui  fi  fiabilifce  anche  il  regillro 
delie  commelTioni  » e di  altre  importanti  ferir- 
ture  y come  in  ifpecie  fi  vedrà  nel  fuHegucnte 
«4p.44.y  ove  da  noi  con  più  larga  mano  fi  pai- 
Icrì  della  rprittura  1 e del  regiltro. 

Deir  Avvocato  fifcale  della  Regia 
Dogana, 

Dopo  di  aver  /atto  ! due  Credenzieri  nei  cer* 
fodi  più  fecoli  le  parti  fifcali  in  quella  Reg. 
Dogana, pur  alla  fine  fi  vide  uteir  alla  luce  cib» 
che  da  varj  zelanti  Mtfìinri  era  Halo  più  volte 
configliato  , propolio  , c mai  efeguito  ; e fpc- 
ciaimente  dal  Marchefo  d' A csrno,Spcttab. Reg- 
gente Gafeone  nella  relazione  della  Dogana 
prefib  Agcta  nel  fine  iUHi[  ^.par^  deli"  annot.  ni 
Jle|.A/o/<r,ov«  nella 1 o%,verf.ye  fiUub, 
die  nelTuna  cofa  potefse  maggiormente  giova- 
re, e coDfervare  quella  Reg. Dogana, che  crear<^ 
£ BQ  iìfcale  togato  perpetuo,  che  d wefse  efser 
Spagouolo,  per  termir^i^re  le  liti  de’paefant 
Canti  titoli  dì  ruppofizione,  come  fonogl'intc- 
lelTati  nella  Pugliaì  e potefse  nel  inedefimoeS- 
po  fcrvir  di  giudice  nelli  negozi  tra  parci,dan- 
doltaltri  docati  ^Qo.  di  falario  ; ed  in  quelbi 
maulera  > venendo  poi  a grado  maggiore  nella 
Regia  Cam.,  avreb^  $.  M.  un  Minìfiro  incefa 
di  quelle  matene,  che  potefse  illtuir  gli  altri  \ 
conciofiache  dalla  MadU  dcll'lmperador  Car- 
lo VI.  »noRio  augullillìmo  Padrone,  attenta 
Tiluegrith , dottrina , e fomma  efperienza  del 
Giudice  di  Vicaria  Signor  D.  Giufeppe  Cor- 
reaie  nelle  materie  di  detta  Regia  Dogana,  do- 
^*cgli  era  flato  prliTU  per  molti  anni  9^eg\o  Vj 
XotmlL 


ditore,  fu  creato  perpetuo  Avvocato  fifcale 
di  efsa  Regia  Dognna.col  foldo  d'annui  doc. 
12  00.,  colla  podeiHdi  votare  in  qa-ile  caule, 
ove  non  concorre  iatecefse  di  Fifeo  , e coi  ti- 
tolo altresì  di  Regio  Configliere  di  $.  Chiara, 
conforme  più  largamente  apparifee  dall'incera 
Cedola,  che  fieguet 

LI  Lfy  » ìtlnfire  frinei^t  de  Sulm'>n4t  m!  X/rrey, 
Lu^nrteniente  y y CnpitMM  Gfnerél  en  interim 
del  Lsytt^  de  H'tfotes  : Con  el  defeo  de  finbh^tr 
Mnmitodo  fef_nro  en  In  àdminifirn^ion  de  la 

6 7 ^ Intena  de  fojn  en  e fio  HsinOt  y en  refieft  on 

n la  neetjjidad  de  froveer  de  remedio  eontrn 
^na/eftfMÌer  abnfniy  ^erjmì^iosyy  efirafìnt , <jue 
fe  hnbie<'en  entrndnfi  dot  % fobre  el  eoncefto  de  In 
fttrtta  itetez^ridndy  aBiva  afUcaeìon , yeono^i* 
mirro  fraB.ce  del  Ines  de  Vicaria  D.^ofefh  C-ìf^ 
reale  , he  venido  en  nemhrarto  Ahefadn  fifcal 
delTrihunal  nel  G^'vierno  de  Inmtn^i'jnada 
S^gta  A 'nana  , con  lot  honoret  de  C'iufejere  do 
ejje  mi  C'^nfejo  de  Santa  Chtrayy  con  el  fnetdo  do 
mii.v  dueientot  ducadoty  fituadut  fobre  iot  fro» 
dnSiof  de  \a  m>fma  Adnanade  Taja , bafìa  otr4 
orden^y  di/p'^fig-on  miatConcediendole  ajjì  mif- 
me  el  titolo  de  Vfitador  , jji  la  facnltad  de  vifi^ 
far  lotnficialet  fub  tlternoty  adminifiradoresy y 
deputados  de  arrendamientoty  e dehefat  i y con 
ol  preeifo  eneareo  do  informar  mny  diftìnta^ 
mente  de  lodo  lo  qne  el  mencienado  D.  Joftph 
Corrtale  confiderar}  dever  obfervarfe  yy  praSÌÌ~ 
carftyfeinn  lat  infiruSionet , acordadas 
para  el  buen  recandamiento  de  aqnellat  tentata 
y por  proponer  et  buon  modo  , pam  abolir  he 
perjuiciofyy  abufot  « tfne  fe  hnhieren  entrodnfi» 
do  en  dieha  a Imrnifirafronya  enjo  fin  podrÀ  , 
doverk  efie  Minifiro  conferirfe  a lat  tierrat , y 
difiriBetyfugetts  adtcbaAduana  por  ti  obiett 
de  la  vifita^y  fobre  ol  modo  de  reintegrar  el  4- 
fnrpadoyvajo  la  precifa  obUgapion  do  dar  parto^ 
y notitia  individnal  a vosyy  alTribunal de  effn 
mi  Hsgia  Camera  yy  deembiar  a efie  mi  Confij» 
fupremo  UH  duplicaJo  fiempre  por  on f armaci  on 
de  lo  <fue  refnltari  de  lat  vifitns  yy  de  fitt  dili^ 
gentiaty  fendo  mi  vohtntad , qno  ol  dieba  D.Jo* 
Jeph  Correalyexorciendo  el  empito  de  Abogado  fi» 
foni  del  min^ionado  Tribunal , pueda  votar  en 
Ut  eanf.it  civile tyy  en  Ut  criminaletytn  <fue  no 
havrà  echo  infian^ia  fifcal  ; corno  tamhien , ^uo 
paragiraryyvifitar  ht  difiriBot  , j lugares  do 
la  jnrifdi^ionyy  dominio  de  dicha  A luaaayj  pa» 
ra  conferirfe  a ejfa  Capital , quando  confiderarb 
ftr  neceffarioy  pueda  efie  Minifiro  executarloyfim 
neceffitar  de  previa  licentia  vuefira  yhavlendn 
en  efia  confeauon^ia  ofpedidofele  lot  defpacbot% 
qui  fe  OS  prejenteran  por  fu  parte . Taffi  be  qut» 
rido  advertirot  deeftami  reai  Aifpoficion  y pà* 
raqnt  affini  fino  lo  ent  tenda  effe  mi  Tribunal  do 
U Rggi a Camera  , y podait  vot , y el  dar  impnU 
fo  a Umat  puntual  obfervantia  de  eftami  Cefa» 
Uà  itlibrm^im  tn  tòdas  fuspartos  , cw» 
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a mi  w-fjr^r /»«»/>;«,  y lo^o  A«  pp.Jtro  rf- 
frtditaAo  telo  . De  Fifntia  414.  D'tCitmhre  i* 
mi^Toel  B^y%ece.,  come  da  detta  Cedola*  fi? 
/lente  nella  fegretaria  di  flato»  c guerra,  da  do- 
ve a*^o.  di  gennajo  1712*  fé  ne  rJixiife  copia 
alla  Regia  Camera  della  Sommaria»  che  fl  con- 
ferva nel  volume  delle  lettere  Regali. 
Prppoflafi  in  detto  Tribunale  delia  Reg,  Camera, 
fu  quella  efeguita  fottoli  19.  giugno  1722. a 
relazione  tjello  Spett.Reg.Sign.eoot;  D.  Giu- 
feppe  4guirre*aÌlor  Prefid-.e  Cpmmeflario, 
ed  oggi  degnifeim*}  Lqogotenente,  eoo  efl’erfl 
ordinato»cheil  Percettore  della  Dogana  paga/- 
fe  il  falario,  ordinato  in  detta  cedola  s die  c«- 
ftd  popjioi$it\  e focceinvamente  a’  a f .di  det- 
to mefe  fi  agglonfe  , che  il  Conflglier  Cor- 

fealcdaffe  il  giuramento  «elle  mini  del  Ptefì- 
dentcGovern.idoiedi  detta  Regia  Dogana, 
ed  in  Cai  formi  fc  ne  fpedirono  le  provifìoni  , 
Come  dagli  .^tti  preflb  Pietro  Paolo  di  Fulco?  e 
da  detta  intera  cedola  , ove  efprefl'ammte  (ì 
^8vcdc  conceduta  la poduflà  di  vintare  gli  ofl- 
ciali  fubilcernl,  gli  amimnidratofi , cd  altri, 
che  fervono  in  d*  Reg«^  Dogma  ? altrimenti , 
appartenendo  d.  ju^  di  villcarc  al  fglo  Princi- 
pe, Maftrill.  demitiìfirat.  lib.S.citp.i.n.i^^.y 
’Tt^.decdml.i.n.^Z  ,e  Prato  osi  fuo  N c-tedr. 

e 146. , quale  nè  m«n«a‘Viccrc  $’  In- 
tende comunicato  , non  farebbe  venuto  con 
d.  nuova  carica  , per  il  C4p.  <fko  ^d  transUtio^ 

nem  de  nftcdei.  yt  L^ki  peCahi  ^-j.^Je peCkl^t 
de  ÌH^ìc,  , <T  kticr.  offlciel.  * 
^xxt%tT\t.deì^e.ip.ìÌlk^.cap.\t.n.6dMfin.S^^^\- 
</etf.6a.,Cap  latr.co»/«//. | o i .»?. 1 7.,?  Pqlice  de 
prdrm.Kfo.4udJom.\.tit.i.c«p.  ij.  in prittc. 
Ne  feiTibri  cofa  nuova  in  quefla  Dogana  coii^e- 
derfi  il  jus  di  vifitar  gli  oficlali  al  Doganiere  , 
^9  e fuo  Uditore  ; imperocché  nel  principio  del 
fecole),  te!iè  caduto,  eflciido  flato  deflinato  ll- 
ditore  di  quefla  Regia  Dogana,  c Doganella 
di  Abruzzo  D.  Geronima  Fernandezde  Otero, 
di  nazione  Spagnuola  , ebbe  altresì  la  podeftà 
di  vHìtar  glioflcìalì  dief?i  Dogana,  c Dq- 
ganeila,  che  ailor  erano  unite  , com^  fi  ravvi- 
fa  dal  frontefplclo  , over  titolo  delle  quiflioni 
Canoniche  , Civili , e Criminali , ftampice  In 
Napol  i dal  medefimo  Qtero  preflb  Scipione  Bo- 
nino ne!  1619.,  ivi , ^pid  D’ibuHd  menepecH- 
ditm  dpufid  , 9*  Ùjb.inelfd  Aprutii  Akditore  , 
etirundemii^ri/tlinm  vìfitAtort, 

^fa  efrendolì  detto  Coniìglier  Correale  confe- 
rito nella  Città  di  Foggia  , edavmdoprc- 
yo  tefo  famiglia  armata  • carceri  feparate  , una 
perfona  pratica  di  detti  negozj  di  Dogana, che 
i'ainfì^ife,  come fegrctario  della  vinta,  uno 
ferivano,  ed  un  profeflbr  legale  « benMntefo 
delle  iflruzioni,  e flile  doganale, e che  fe  l'afM- 
gnafse  un  luogo  feparato,  dove  potefse  tratea- 
fe  con  fegrctezza  ? e per  tal'elfetto  avendo  of- 
dinato,  chcifcrivani  dì  dee»  K«gia  Dogam 


per  la  profef$az!one,da  fard,  H portafsero  la 
fuacafa,  dal  Sig.Pref.  D.Diegentonio  Rihai  ^ 
ordinò,  che  noli  fi  dafsero  detti  palli  fenza  fua 
faputa  ; onde  n'ebbe  rieprfo  dall'Eminen- 
tifiimo  Cardinal  de  Aithan , allorVicer), 
chi  » rimefso  il  negozio  a dftca  Regia  Camb- 
ra, n prdinò 

I.  Che, ad  ogni  rìchiefla  di  detto  Pifcale,il  Sign, 
PrelidenceRibas  dovefie  provvede  rio  dì  fa- 
rniglia  armata , per  ayyalerfeae  nell’  incom^ 
benze,  dateli  di  S.M. 

Che  (i  fervifse  delle  carceri  della  Regia  Do* 
Rana,  e fpecialmente  di  quelle,  deflinate  per  le 
^inmìoe,  in  cofe  però  gravi , per  le  quali  noa 
convenifse , che  1 carcerati  communlcafsero 
cogli  altri. 

Che  h profef|it!one  (1  ficefsr  nel  folico  luo- 
go della  Dogana. 

Che , occorrendoli  negozio  , concernente  |* 
intercise  del  Regai  PatrlrnonìQ  , (ì  aflenefse  di 
dar  pafso  da  fe  folo:  lodovefs*  f.ire  coll'In- 

telligenza del  Sìg.  Prefldeate  Governadore;  ed' 
incafodidifcrepmza  ne  f»cefss  relazione  al. 
la  Regia  Camera?  ed  in  tal  forma  fe  ne  fpedl- 
fono  le  provifwni  17.  fettembre  iriz* 
prefso  detto  Attuarlo  di  FufcQ. 

Ma,appena  recife  quefle  differenze  , come  da  te- 
fla  d'idra, ne  furfero  molte  altre , per  cui  detto 
Coniìglier  Correale  mi  ndò  nuova  fupplica  a 
detto  Eminencifa. Viceré, cercaudo  la  provvi- 
denza fopra  i feguenti  altri  capi,  e 

f.  Che  i Miniflri  della  Regia  Camera  nell ’iflzQ- 
ze  , e providoni  lì  aflenefyero  di  dire:  Fz/ce 

71  DaèzfV'i/i?  mentre, S.h{.  chiamandolo  fuo  Av- 
vocato , non  ora  inferiore  a quello  della  Regia 
Camer.i  ; e però  fe  li  dalie  il  gipflo  titolp  d| 
Dìmìno  Fìfei  patrono  I^eo,  Dobnndf 
Che  fi  ordinafae  al  Prefidente  RibaoGover- 
oadore  , che  pon  fraflpmafae  efao  Gorrealt 
nelle  deliberazioni,  che  imprendeva  per  il  re- 
gal'imerclse  ? e che  Paolo  TelefedtfiBbe^edall* 
oficip  di  Segretarip. 

Che,  avendoli  a viva  voce  ordinato  la  Mae- 
flà  del  Principe  , che  avefse  abolito  gli  ofic) 
de'Creden rieri',  ed  avelie  eletcoalcre  perfone, 
per  tener  i conti  4*11^  entrade  » avefse 

S.E.  prefo  gli  efpedienti  necefiac) , e datoli  il 
regolimene^,  pereleguire  gli  ordini  di  S.M. 

4.  Che  , avendo  aperto  la  Regia  vifita  , 0 vo- 
lendo verificare  alcune  querele  contro  il  Cre- 

7X  denzier  Gior4ino  « l'avea  ordinato,  che  fi  ap- 
partafseda  Foggia:  mitefsendofell  oppoflo  II 
detto  Prelidenee  Ribis,  lo  fece  partire  per  Na- 
poli ? onde  fuppllcò  S>  E.  ordinare  , che  fi  of- 
fervafse  l’ordine  , che  avea  dato  , come  vifita- 
coie. 

f . Che  «avendo fatto  carcerare  , come  vifirato- 
re,«n  fervientodel  Credenzier  Preda  , per  or- 
dine del  detto  Prefidente  Ribai  era  flato  im- 
p^tdiaumeote  fcarcerato  4 laonde  fapplicò 

S.E. 
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S.E.  ordinare  « che  detto  prelidente  Gover* 
Cadore  non  s iDgerifae  Degl]  aHi  ri  della  Regia 
videa  te  gadigard  ifervidori  infoienti  del  dee* 
to  Credenziere. 

$.  Che  la  profeiTazione  delle  pecore  dovesse  fard 
in  caÌ9  di  edo  Corrcalct  ove  dovefsejo  afsUìere 
i feri  vani 

i^.  Che]ad.eftinazlonede*CavaIlari»perg(iard  ir  i 
pafsi,  ed  erbaggi  del  Tavoliere, che  pruni  /ole- 
va  fird  di'Credenzierifd  fscefseda  elfo  Correa- 
le , e che  il  detto  l^reddenteGovernadore  non 
a'ingerifse  indetta  didribuzlone. 

3,  f ed  ole.,  Che»  mentre  d difentono  le  centra  v- 
venzjooi  deile  difpeAriziont,  no  d abbi  da  pra- 
ticare l'ingiudo  decreto  del  rtmaiteitf  prò  Aittif 
tantum  y nonpocendod  Ae  jare  div  fentz 
delitto. 

^a,  eden4<3  dati  detti  capi  rimerai  alla  Regia  Ca- 
mera t precedente  confulta  della  mededma  de* 
r4>t  e ^ I.  ottobre  t?aa.  ttiTpo/e  S-  £.  con  bi- 
glietto,fpedìto  p«r  Segretaria  4i  guerra  a’i7.dl 
novembre  1722.,  che  rotto  cib , che  avea  rap- 
prefentato  la  Regia  Camera,  l'avrebb-  portato 
alia  foviana  intelligenza  diS-h^.C.  , e C.  per  il 
danno,  che  riceve  il  foo  regai  fervizio. dalli 
{concerti,  eh:*  fono  nella  R.egb  Dogana  di  Fog- 
gia tra  quei  M/nidro  Govern.idore, Credenzie- 
ri , e Correale  per  U due  Impieghi,  oppodi  fra 
loro,  di  Avvocato  fifcale , e Vantatore , a cui  d 
aggiunfe  il  terzo  di  Giudice  , dovendo  votare 
nelle  caute  civili  tra  le  parti , enelle  prhninali, 
a/Boche,  inforinnca  , dafse  gli  ordini  con- 
venienti per  la  buon*armonia , tanto  necelTarU 
In  quella  Dogana,  e frattanto 

per  quanto  cocca  alla  claufola  del  Hfeo  doganale, (i 
odervafse  la  provvidenza, data  per  il  Tribunale 

^7}  della  Camera, quale  d1mh,che,rndiri<(zindod  le 
CommefTe  ad  un  Miuidro, immediatamente  fub- 
Drdinato  a detta  Regia  Camera  , non  pub  ufar 
elcro  titolo, che  dìmaenijSeo  ffei  Vurono 
^ohamo  , ufando  ridedb  cogli  Avvocaci  dfcali 
delle  Regie  Udienze  , che  non  tono  cosi  irnme- 
diatamence  toggcctl  a detto  Tribunale;  e tanto 
maggiormente , perche  in  tutte  le  providoni, 
che  dalla  Regia  Camera  d diriggono  al  Tribu- 
naledella  Regia  Dogana,  d ufi  U formalità  di 
dire,  orAinatffOy  0 cvmanAar^'),  come  Tribunale 
a quedo  inferiore  ; nb  pub  elTere  confìderaco 
col  tìtolo  di  Regio  Con dgliere  , quando  eterei* 
ta  da  Avvocato  fifcalc  di  efsa  Rcg.  Dogana. 

Che  il  prenderne  Goverfiadotc  in  nelTun  modo 
s'ingerifse  nelle  materie,  appartenenti  alla  v)- 
dta  , e ch’elTo  Vidtacore  avetseda  darpartea 
S.E.,  ed  al  Tribunale  della  Regia  Camera  , con 
Inviar  duppiicaco  al  fppremo  Contiglio  di  Spa- 
gna di  quinto  rltnlcerà  in  detta  vidti. 

Che  detto  Avvocato  fìfeaie  Correale  interv^nifse 
nelle  materie  , concernenti  ai  Regai  Patrimo- 
oio,come  il  Pitcal  doUn  Ciaeca  Interviene  nel 
fao  Tribunale»  . . 


Che  la  profefs  izione  d hctfss  nella  Regia  Dogana 
colTaintlenza  del  Governadore,  e Credenzieri, 
in  conformità  della  Regia  Pramatica,e  coU'in- 
torvefitodi  det.to  Fifcale. 

Che  ìDtervenif^e  nella  delUnazìone,c  didribuzio- 
ne  de’Ca  valla/i. 

Che  te  li  cScedefzero  le  carceri  {eparate,e  quattro 
foldati,  che  iVeiRanp  per  rincoaibecua  delU 
vìdea. 

Che  incorno  al  voler  procedere  contro  il  Cre- 
denzier  Giordano  , d era  da  S Em.  rimefsodec- 
Co  punto  in  Colhteraje  ; e frattanto  indnoa 
nuovo  ordine  d. Correale  fofpendefse  dì  pro- 
cedere in  qualunque  cauta  civile , o criminale 
del  detto  Credenzìer  Giordano. 

E per  ulcitno  S.£m:  diede  al  PreddenceOoverna- 
dore  la  ficulcà  di  votare  in  cafo,che  nelle ciu- 
ft  civili  frà  parti  d fscelTe parità  tra  rudlcore, 
e'I  rl/èrìco  Pifcale’tP  quedo  biglietto  fu  efeguito 
dalla  Regia  Camera  a't>decembrc  i7aa.,comP 
dagli  atti  prelTo  il  divìfito  Attuario  di  Fufeo. 

pendente  la  determinazione  del  Collaterale» 
avendo  Etto  idanza  il  Credenzìer  Giordano 
voler  pornare  all’efercizio  deir.o8cio  |n  Fog- 
gia, con  aver  opporlo 

I.  Che  j Credenzieri  della  riferita  Dogana  non 

74  fon'odciali  fub  «Itemi,  ma  fifcalì , e compagni 
di  elTo  Avvocato  dfcale  , e come  cali  non  efjiet 
oomprelì  in  d tt.i  vidjta. 

{I.  Che  , quando  efso  Credenzìer  Giordano 
fufse  data  foggecto  a detta  videa,  l’avea  già  al- 
legato per  fofprtco  , come  notorio  fuo  nemico, 
con  20.  capi  di  rofp::zione  , che  avea formitir 
propodi  |n  ColiaCerale,da  chi  lin  dilli  4.di  fet- 
rembre  17:1.  erano  dati  rimefsi  alia  Regia 
Camera;  perb  , precedente  confulta  4eli*iftefsa 
RegÌàCunerada'2?.di  novembre  i7i2.,ordi- 
nb  S.Ein.  per  Segretaria  di  guerra  a 1.  di  de- 
cemb  e,  che  detto  Credenzìer  Giordano  tor- 
naiTc  ad  efercitire  il  fuo  odcìo,c5|brme  fu  dalla 
Camera  efeguito  a'f.  decembre  1722.  pretto 
gii  atti  di  detto  Attuario  di  Pufea 

{ncmto  giunfero  a tal  fogno  |e  di^renze  fra  det- 
to Preddente  Ribae  Governadore,  ed  efso  Con- 
dgi.Correaie  dfcale,  neli’amminiftrazioile  did- 
lor'odcj,  che,  dopo  diverfe  altre  confulte  di  el- 
fi Regìa  Camera  , provvidenze*  e decreti  del 
RegioColUterale,  a ^.mztzo  i7i).ordinb  ef- 
fo  EminentilEmo  Cardinal  At^hao  con  bigllet* 
p , fpedito  per  Segretaria  di  gp erra  » ^ »r  U Ctr- 
mtra  ft  aplicbe  a U major  ^uiotnd  dttfios 
nifirotyfor  lo  ifut  ej^o  c«/l»  tn  frrvifiodtS. 
come, quanto fopra db  depto, più  diiTufamence 
lì  legge  negli  Atti  ptr  il fojft^o  di  Avvocato  jF- 
feait,  e fifitaton  dilla  Kfgitt  Dogana  di  feggìa 
in  perfona  del  Reg/e  ConfigLD.Ciufepfe  Cornali 
prelTo  detto  Attuario  Pietro  Paolo  di  Fufeo. 

E fucceiUvamente  efsendod  nella  Regia  Camita 
co  larga  mano  difeuifa  detta  caufa  di  fofpezio- 
ne , £)k  fu  con  fqrnma  eloquenza , e con  dotta» 

eà 
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ed  erudita  rcrictura  difeft  dairAvvocato  D. 
Giacomo  Pafulo,  focto  li  19.  di  giugno  173^. 
a relazione  del  Sign.  preHdeaee  D.Carlo  Ruoti 
CommelTario  s*inttrpoTe  H feguenti  decreto: 
Vifìt  cafìtihurtftT  pta^uif.D.AatoniumJorda^ 
nnmiCrtAen%trium  Poham»  mfite^eeMiitirn, 

frofiofitifc$atra  Ht^.Confi/iarittm  DJofefk  Cor-» 
xiAlt  in  I(fgiù  ColUt.Conf.i  òf  f*r  idem  rem^Jit 
ad  haae  Hjfgiam  Camtram foL  t ,ad  6.«  t.-,Tefli» 
tatione  diBi  Confiliarii  Cortenh  d.fnl.  6. 
4/.i  aliis  eafitiknryprafentatit  in  Came- 
ra 4 foL  9.  4<d  1 1 .|  refcrifto  EminentiJJimi  Do- 
mini  Proregif  fuh  Aie  9.  menfit  deeemhris  eU- 
fji  anni  1721  fol, tt.  ^ ac  cpuikuf  aBir,  andi- 
tif(jne  Domino  Fifci  Patrono  partibnt^fuit 
fer  Carnet  am  ipfam  con  fon  fu  provi fnm  « é*  de- 
eretun  tfufpicionem  militare  ( ac  proinde  F^^•g. 
ConfD.Jrftpb  Correale  non  interveniat  in  caufis 
cantra  diBum  magni/.  Credtmerium^- A^ito- 
miumjordanot  edam  attenta  replieatione  diBì 
P^gii  Confinarti  Corrtaìt  , ò*.  refiituatnr  depo- 
fitum  y come  dagli  atei  preiTo  l ldeffo  Attuario 
di  Fufeo. 

Alai  quando  elTo  Avverato  BTcale  mancaHe  dall* 
ofservnnza  di  quelle  iflruzton{,fe  debbi  punirli 
dalla  Camera, o, come  Minidro  perperno, debba 
dal  Rè,  che  l'in  creato, a dirittura  dipendere, {| 
dirà  appccfso  nel  c<tp.XLIX-  al  4.9. 

)qelJ'.inno  poi  1 72?.eirendoiì,precedente  referirto 
del  Reg.  CoIIàC.  Conf.,  a ^d  ì/lanza  di  Gìovam? 

'96  bicidn  di  AieiTandro  , aHictatore  della  gabella 
della  farina,  e forno  della  Città  di  Foggia  , or- 
dinato con  provilìon!  della  Regia  Camera,  che 
tutti  gli  onciali  della  Regia  Dogana  deila  me- 
na delle  pecore  di  Puglia  , cittadini  Foggiani, 
fulfero  faggerti  a detta  g.ibelia  ( e che  gli  altri, 
o Napolec  ni,  0 /oreflierì , 1}  qu</ì  portavano  i 
peli  nelle  loro  p cr^e  , ii  fulfero  trattati  fran- 
chi, ed  Immuni  in  lpecie,in  ufo,o  c5medibi!i,« 
non  già  In  genere,  g Ila  in  danari  contanti, fer- 
vara  la  forma  de^li  arredi  della  Regia  Camera 
6^8.,  e 6^7.  ; dail'accennato  Sig.  O*  G'ufeppe 
Corre.iIe,Avvocato  arcale  della  Regia  Dogana, 
lì  precefe  in  Regia  Camera  U franchigia  in  da- 
nai contanri.aila  ragione  di  doc.io.ll  mere,p«e 
li  fegUL*nti  motivi,  e 

j.  Perche  così  con  lui  avcvnn  convenuto,  c pra- 
ticato gli  anteoelTori  gabelioti  dairanoo  I7zr, 
quando  egli  andò  per  Avvocato  (ifcile  di  detta 
Regia  l>o:*ana,  conlidcratan  la  Tua  qualità,  e di 
Mìnilìro,  • di  Napoletano  \ la  Tua  £uniglia,e  la 
quantità  de'comm  (libili, che confunuva  •im- 
portante maggior  fomma  di  doc.  to.  il  mefe. 

s.  Perche  con  tal  patto  sera  celebrato  l'aHìcco;  • 

3*  Perche  le  franchigie  in  danari  contanti  lì  pa- 
gavano al  Sign.  Prendente,  Govarnadore  della 
Dogana  • ed  agli  altri  Miniftri , coti  di  detta 
Regia  Dogana, come  della  Città  di  Foggia. 

'Allo  ncontro  elTo  atfìtcacore,  e fuot  compagnl,ef« 
fendo  pfOBCi  trattarlo  franco , ed  Immune  pe{ 


quel  folo  pane  , che  doveva  fervfre  per  u(b  fuo#^ 
qualora  era  dichiarato  Napoletano , iiiegavano 
d.<rli  de^ta  franchigie  in  danaio,  per  le  lèguenei 
ragioni. 

Primo, perche, quando  1 precedenti  gabellotl  avef- 
fero  convenuto,  e praticato  di  darli  doc.  10.  il 
77  mefe,  non  potevano  pregiudicare  a’fucctrsori, 
a cui  non  è proibito  rifeuocere  quel  dasio , che 
gii  altri  antecelTori  per  loro  indulgenza  avefse- 
ro  cralafciato  di  efìggere,  per  11  Te/f.in  /.  hea- 
tio  veBigalitnu  9.  ^.tarnm§.  de  public.  ,<7*  ve- 
Bigal.y  eommift» , Ivi  : ^ared  fi prt^fiari  con^t 
fuetuna  « -eiC  indnlgentia  pnblicanns  omiferat  y 
aliur  exerrere  non  prokihtrtr  , Ifern.  in  cap.  | 
•utrf.viBigalia  in  x.addit.y^u4  fiat  regalia^ 
Rrunaeman.  ne'  comentarj  alle  Pandette  in  d.L 
loeatio  ».ri.,  Marcello  *^tc\tn.tom.t.conf.^^, 
4.1  ;.,  de  Pr.inch.drs//.7 97.4.9., e4  11  Card,  de 
Luca  de  regaìibut  difc.b%.n.%. 

Quindi  non  oda  il  quali  pofs^fso  di  averefatto 
per  lo  padato  docici  dieci  in  ciafeun  niefe  \ 
mentre,  trattandoli  di  franchigia, che  tra  le  ra- 
gioni incorporali  H annovera, richledefi  lacon- 
tradizione,  per  la  /.  qui  luminibut  10.^  dr  ferv, 
mrhan  prn-l.yl.i  .C.de/ervit, , <^  47. , ed  11  Reg- 
gente Capecelatr.  lib.i ,confult.$6.u.\%. 
Olcreccbe,  trateandon  di  u ratto,pregiudiciale  al- 
rUnivetdtàtcht  In  detta  gabella  tiene  il  prln- 
cipirintcrelTe  , fenza  la  feienza  , e pazienza  df 
qu-.lla  non  poteva  acquiilìrfl  detta  quali  pof- 
fetnone,comedimo(lra  Podio  in  traB.de  manu- 
tent.ohferv.q^ae.t^.t  t foga, , ed  il  CÌt«Card.  df 
Luca  de  alienAtAifc.i%.n.\\, 

^ondo,  perche  non  giova,  che  gli  afHtcatori  con 
tal  patto  abbino  celebrato  1 affitto*,  poiché  pid 
todo  hanno  affittato  colli  folitl  patti  dì  far  fran* 
chi  li  franchi , come  (1  legge  in  tutti  gli  obbli- 
ghi, che  di  lungo  tempo  (1  adducono,ed  anche, 
quando  detto  Cprrtale  non  era  in  pQggia  \ aè 
mai  detta  franchigia  ad  alcun  Minidro  fi  era 
data  in  danaio  : ma  folameute  avevan  goduta 
rimmunità  palfiva  In  iiro,ecoma)ediblll,e  non 
già  l'attiva  in  danai  contanti, 

£d  in  fatti  così  (i  determlaa  dalla  ragion  comune, 
nella  Luniverfi  f.  C.de  veBigal.  commi  fi.-»  U 

fi publieanut  4.  ^.t.  ff.de puhlic.ytf  vtBigal.y  &• 
c§mi(f.yt  l.in  Itge  cenforia  lO^.ff.de  verbfignif.^ 
f 8 e dalle  leggi  municipali  del  nodro  Regno»  pee 
gli  accennati  Arrtfii  della  Reg.Cam.della  Sum- 
miria  6^8.,  e 7.,dove  (1  ordina  , che  tutti  U 
Prefldi,e  Minidri  Provinciali  (lan  foggettl  alle 
gabelle, ed  agli  altri  peli  fifcili^e  non  già  efencl, 
ed  Immuni, come  han  p'^etefo  per  caufa  del  loc* 
odeio  ; tolto  folamente  fé  fulTero  Napoletani,  a 
cui  in  tal  cafo  |]  dee  la  franchigia  t ma  in  ufo,e 
c6medlbiii,e  no  già  in  danai  contanti. Nè  que- 
Ao  n riputi  fuor  dì  ragione  ; imperciocché, fe  1 
franchi  gode/Tero  l'immunità  atriva,cioè  in  da- 
nai, verrebbero  ad  ufurparfì  le  regalie  , & ad 
efcrcitai  razione  defiggere  quei  yettìgeU,  che 
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al  Tolo  Principe , ed  alla  Città  , per  1 pubblici 
pdì  lì  d&bbonof  come»  parlando  deiriininunitl 
delle  gabelle, concedute  a’ChericI,  nota  il  Car- 
dinal de  Luca  tìf  rifalibus  4ìfc,  ^4.  n.  a. , ivi: 
Cltricit  &•  exiWf»fi  aju-^ 

ri/AiiJioMt  ÌHiiefutis  gaMUm  » vtl  trlia  oneré 
pubijea,  Mou  eaguuinr  enmfolvtrt , fen 
aìitqut  viB/talin  ingahlUta  eomfdertjvtl  aliàt 
Ac  proprio  <lìre3*ì  vcl  /»Aìrt3i  gravare  » ae  Aa» 
cfMÌjicari  \ noa  autemut  gabfUasyper  Jaico/t 
fubAitos  preprio  trincìpi  , velCivitati.pro  pa^ 
hitcis  pucrihut  fplvtnAatyipfi  aA  hcrMia,(f  pri- 
vatamMtiiitatcmexigaHt  i cjuoniam  et^cjjrtt 
ìnnfoiùfn  obtiatre  exemptionem  pjijjfvam^/ì  Sa^ 
cris  caHoaibat  Acta.tadatani  ftd  etiam  jura  l^f- 
galia  M/urpjrctac  exerrtrt  juf  a&hutt»  exigeadi 
a Uicifea  vt3ìgatia-i^  onera  pubtiea^^HX  Prtn^ 
dpi  ^ vcl  Civitati  prò  pnblieif  oneribnt  deben- 
tur  centra  emntm  jurit  Aifpofitioncm  » <ir  ratio^ 
xevt  \ idto^ne  fuficcrt  dcht  » ut  prò  corum  ttftt 
oxcmpthnc  poti  ani  ur» 

JPer  ultimo  non  rileva  ivremplo  di  pagarli  per  J.-! 
medeiìma  caufa  al  Signor  Prelìdente  Governa- 
doredocati  dieci  il  inrCe;  imperocché  il  MinU 
ilro  ^ebe  governa  la  Dogana,  viene  eccettuato 
in  detti  arredi;  polche  ivi  lì  dice:  SpcBabiies 
Trafidci , or  M/ni/lri  ProviMcialet  \ nè  il  Prc- 
/ìdence»  Goveinadore  della  Dogma»  dee  ripu- 
tarli Minillro  Provinciale;  ma  Napoletano; 
mentre, trovandoli  al  governo  della  Dogana,  lì 
dice  a£fcnte  da  Napoli  caufa  Hpipublics  \ 
quiab-Acaufa  Rjìpublica  ^ babetur  tanqiuitn 
pi  afcNS  » per  la  ghf.  in  i.hac  lige  1 .^.C.de  prox, 
JacTor. feria. libtXÙ.t  c l.d*fertortm  s.  in  princ. 

re  milit.y  Bald./a  l.fi  ta  in  fin.  C.de  condii, 
tttfert.t  ed  il  Card,  de  Luca  de  bene/,  dife.  6 8. 
M//M10.;  cll'endo  l ordinaiio  Tuo  minìllero  qui 
pel  Tribun.'.ie  della  Camera  ; il  che  upn  li  pub 
dire,  nè  di  decto  Coricale  , nè  di  ^icri  MìntlUi 
di  efsa  Regia  Dogana  , co  ne  quelli , che  fono 
principalmente,  e folo  deHinaCi  al  governo  del- 
la Dogana  colà  in  poggia  » e non  già  qui  in 
Napoli . 

Oltreche , quando  ^nche  da'  gabslloti  lì  fulTe 
data  al  Signor  Prelìdente  Coverrudore  della 
Dogana  in  danari  coQCanci  quella  franchigia» 
che  non  li  lptccava,io  tal  ca(o,avendo  ciò  avu- 
to il  principio  d:.ila  nuda  volontà  , e piacevo- 
lezza degli  ulhttacori , non  può  partorir  efem- 
ptoagii  altri,  co  quali  i gabetloti  ricufano  ula- 
16  la  medeiìma  corteiìa;  imperocché  Tindul- 
genaa  di  alcuni  conduttori  non  pregiudica  agli 
altri  rocce/iori»(ecoado  i’aucoricà  , di  Ibpraac- 
ceonatc. 

£ £nalm«nte  conchiudevano  i gabellott»  cht»  in- 
tanto han  dato  » e d.nno  a'  MinilUi  Governa- 
dofi  della  Dogana  doc.io.il  mefe»  inquanto  la 
franchigia  in  Ipccie  importarebbe  alTai  più  per 
la  noinerofa  famiglia  Napolet.m.i , che  fuole 
^iafeun  cmere  * AUo'nconpro  TAv  vocaco  £fca- 


le  Corrente  tiene  folamentc  un  S.icerdote»e 
cocchiere  Foggi.ino  , che  , come  gli  altri  Clt- 
tailini , fon  tenuti  portar  i pclì.eJ.eiTcndofo- 
reiticri  » la  franchigia  dovrebbe  cedere  in  be- 
nelìciodi  quelli,  fecondo r/zrre;9o  della  Re>ia 
Camera  f fo.,&c. 

Difeude  l’acceimace  ragioni  di  ambedue  le  pircj» 
fettembre  1729- per  il  Tribunale  della 
Regia  Camera  della  SuuimatU  j*  interpofe  il 
feguente  decreto  : 

JneaufaDomìni  bitgii  Con/fliarii  D.Jofgph  Car- 
realt^fifci  Patroni  Psgi^  Dohan£  menepteu  lum 
Apuli/O  cum  conduBoribuì  gabella  /ariate  fà* 
furai  Civitatis  fog/4  fuper  ilatione  franchi^ 
tiarttm  in  gabelUs  fervuta  forma  /oliti  » ut  ex 
a3if . 

yifs  memoriali^  porremo  prò  parte  J{egii  Confilia^ 
rii  DJofepb.  Correalefìfci  Patroni  Ppgis  Dola^ 

%ondomintpicudum^fQl.%\.y  éf  omnibus  aUìt 
per  Dominum  MUitem  D-Igantium  f^am  VJ.D, 
^gid  Cam.  Summarid  Prafdpatemi&‘  Comtnif~ 
farìuati  ftìiaque  par  eumiem  Ae  contenti s itf 
pi/  rtlatioae  in  dì3a  Regia  Camera  coram  lUu- 
Jiri  Uuee  D.  Andrea  Ciovcnct  Spe3.sbili  R*gg, 
X.ocumtcnente  » aliifcfue  Xkmìnis  Prdfideutibut 
ip/iuif/t^t  per  Carnet i ipfam  confeafu provi fum, 
Ó*  decretum  , tgnodtcitra  prdjudicium  jurium 
partiumyà»fiaatibus  mcnjihus  oHo  decurfis  f 
prtpteriti  gibelloti  Foyedi  ina3is  conventi  foU 
vant  ducato/  o3ogiut4  in  beneficium  Rpgii  Con- 
filiarii  D.Jofepb  Cornale  ejifcì  Patroni  K-gi^ 
Dobana  menepecudum  profraachitiif  Ai3orum 
menjfiiiìt  òSÌo,  hoc  fuumt  à*c.  ìgnatius  co- 
mie  dagli  atti  tra  li  gabelloti  della  farina  g t 
fumo  della  Cittb  di  foggia  coll'  Avvocato  f- 
/cale  D.Giufeppe  Cornale  prelTo  l'Attuario  An- 
tonio Valfallo  • 

pai  divlfnto  decreto  per  parte  degli  afnctatorl 
fe  ne  produlTe  il  rimedio  della  reclamizione  « 
quale  ancor  pende:  nè  fin'a  quello  punto  » ben- 
ché fufse  dato  follecicato  • e propollo  nel  Tri- 
bunale di  detta  Regia  Camera  » con  tutti  gli 
accudiinenti  porsìbili  « (iito  quello  decifo. 

Apprelfo  1' Avvocnto  fìlcale  lledonoin  Ruota  i 
due  magnidei  Credenzieri  della  Regia  Doga- 
na:mi  perche  di  eiiì  fe  oe  parlerà  a di£fu(o  net 
feguente  cap.XLU,;però  qui  (]  dirà  folamento 
qualche  cola 


DeU’Avvocato  de'poveri  della  Regia 
Dogana, 

Non  mancò  la  pietà  » e munificenza  de'noUrt 
Audriaci  Monarchi  tener  anche  In  quella 
Dogana  delle  pecore  llipendiato  a fpefe  della 
Regia  Corte  un  DotCoreiChedifendefre  le  caufe 
de’poveri  pallori  » e di  altri  fudditl  dì  efsi  Re- 
gia Dogana,  affinché  per  la  Jor  naturai  debo- 
lezza « e mìlèria  non  jinuqefMfoindifen;  q 


4SS 


della  ragion  pastorale 


detto  Arvocjto  J«' poveri  fiede  nell'ultimo 

8i  luo!!0  , COSI  nella  cappelle  , come  nella  Ruo- 
ta del  Tribunale,  quando  difende:  ma  non 
quando  li  decidono  le  caufe  de'  poveri , come 
aceeda  ptacioarli  nelle  Reg.  Udienze  Antonio 
Police r/e profw.  /./a. I jit.ixaf.XXiy, 

».I  o;e  gode  di  tutti  quegli  onori, e prerogative, 
che  fono  concedute  agli  altri  Avvocati  de'po- 
veri  , fecondoche  fu  determinato  dal  Reg.  Coll. 
Conf.  ncITanno  165  i.i  impetocche,elTcndo  da- 
to eletto  Avvocato  de'pAveri  di  detto  Tribu- 
nale della  Dogana  il  Dottor  Paolo  Sacchetti, 
diede  memoriale  in  efto  Regio  Collaterale  , 
dimandando  voler  godere  le  prerogative  di  fe- 
dere in  detto  Tribunale  appreflb  i magnifici 
Credenaieti  a tempo  della  vilita,  e difeniione 
de  Carcerati,con  entrare  in  Cappella,  quando 
li  celtbta  la  mefea,  ed  aver  tutti  gli  altri  ono- 
ri,che  ha  l’Avvocato  de'poveri  della  O.C.della 
Vicaria, e di  tutte  le  altre  Udienze  del  Regno, 
come  riferifee  Freccia  d»  fnkfiud.  Hi.  1.  US- 
«oiiUi  ».i }. 

Efsendoli  perb  quello  negozio  rimefsp  fotto  li  9. 
di  aprile  iSji.alloSpett.  Regg.  Rovito,  a re- 

8a  {azione  del  medelìmo  lì  ordinb  da  S.  Ecc.  per 
lo  (ìerao  Reg.  Collaterale,  che  il  riferifo  maga. 
Dottor  Sacchetti  godeise  1 afsento  apprefio  d. 
maguif.Credcnzieti  * cosi  nel  Tribunale  , co- 
me nell.1  appella,  ed  in  ogni  altro  luogo  pub- 
blicOf  con  tutti  gli  altri  onori  » * prerogativci 
chi-  li  fpettano  ; ed  efseodolene  fpedite  le  pro- 
vilioDi»  dirette  al  Doganiere  * ed  Uditore  di  d« 
Kegìa  Dogana  » e quella  notiacacc  alli  magnlb 
Grutliiiiano  Preda,  e GiovanibatHU  Petti  Ore- 
den/ieri»replicarQno  non  aver  detto  Avvocato 
de’poveri  giammai  tenuto  luo^jo  apprelso  loro; 
onde  feceio  itiansa  non  innovarli  co?  alcuna, 
cd  intcnderfi  la  generalità  deiocati  per  il  loro 
interefse,  fpettando  qucfto  pelo  ad  cfsi  per  la 
tnolcitudine  de'carcerati  abruaacli;laoadc,pro- 
pofto  quelto  negozio  di  nuovo  In  detto  Regio 
Collaterale , anche  coll’intervento  della  Re,, 
già  Camera  della  Summaria  , fi  ordinò  a 24*  Jl 
maggio  i6j2,  , che  con  effetti  fi  of«rvaf*ero 
dette  provifioni,  non  offantc  la  furldetta  repllv 
ca,come  da  detti  ordini,  regiiUati/e  per.fo, 

/o/.  117. rt#.,  e ne  fa  minzione  GiovambatU 

ila  Toro  nel comptnd»  delle  decif.  toni.\>verb, 
AJvocatMtt  ed  il  Regg.  Tapp. , che  v’interven-, 
ne,  de  jftr.Hfgn.lib^x  •tif*  de  offic,  JÌilvoC*t.pnu^ 
fer.in  anuot.Ad  verbo  gagiir  fmf  fot. 

m.290. , ove  nota  altresì,  che  debba  precedere 
agli  .litri  Avvocati. 

M a nell’anno  17 1 per  morte  del  m.ignif.  Dott, 
Gio:Coluccì,efséilo  flato  dal  lù  Prelid.  Garofa- 
lo,allor  Governadorc  della  Dogana,  propoflo»e 
nominato  per  Avvocato  de’poveri  di  elsa  Reg. 

Dogana  il  quond.Oott.GiureppcGuida.rimafe 

fluelloelettodal  Sig.Cotice  D4un,flllor  Viceré, 
col  Icgucate  biglietto, ivi  i Ill**Jlre  SeM«re* 


Me  €Ìa  cntnt»  V-  S.  con  carté  de  a . del  iorrhnfg 
bnur  fnlle^ido  el  Dottor  Juan  Colucci  ^Ahogndu 
de  pobì^MS  de  ejfe  Tribunal  yy  nombrado  F.  S.  em 
interim  , en  conformidad  del  [olite  , al  Dottor 
JofephGuiday  en  confideragion  a lat  buonat  par» 
tesy  y cìrcumfiangìas , <jue  exprtjfa  concurreu  en 
fu  Perfonai,  y refpondo  a F.S.  me  conformo  con  la 
ytte  ha  difpMoJlo\  guardo  Dior  a VA.  Nap.$.  de» 
ciembre  dei  r7i?*  Ahtgue  F,  S*  bd.  el  Prtneipo 
di  Tiiino  0>»te  de  Daun,  — Al  Reggee/r  D.  Do» 
minco  GarofitoyDuca  di  Pofiglioue. 

^ non  avendo  trovato,  0 per  colpa  deTuoi  prede- 
cersori , 0 per  altea  caufi  in  ofservanza  det- 
te provilìoni,  ne  ricorfe  coll’opera  mia  net  Re- 
gio Colli  cerale, da  cui  ottenne  nell'iflefso  anno 
171^.,  che  con  effetto  dovefsero  orservarfi, co- 
me furono  efeguice  dalriflcfsa  Reg. Dogana, ove 
detto  f>octor  Guida,  mentre  vifse,redè  in  Ruo- 
ta, e nella  cappella  , ed  in  tempo  di  vifita  , ed 
in  cucce  l'altre  funzioni  apprefso  li  due  maga. 
Credenzieri  ; e fucceirivainence  per  morte  di 
d.  Guida  efsendo  (lato  nominato  in  quefl’oficita 
dallo  Spett.Regg.  Sig.D. Domenico  CafteUi,  al- 
lor  prelidence  Governadore  di  d.  R<,4Ìa  Doga^ 
na,  e dal  Credetizier  Giordanoiche  fodeneva  le 
veci  deU’Uditore  afssnte.fi  magnlf.Dott.Fran.» 
celco  Ceci,in  cui  concorrea  ogni  buona  quali- 
tà,fu  quello  eletto  indect  oticìo  dal  Sig.princi- 
pe  fiurghere,allor  Viceré, con  biglietto,  fpedico 
puf  Segretaria  di  guerra  a 4.  decembre  1 71  <• 

)1  fuddecco  Avvocato  de'Poveri,come  ogni  altro 
delle  flegie  Udienze  , non  può  ponesfi  in  dub- 

^4bio,  che  il  dichi  regio  oHciale,  prr  la  CiJiit.Atì 
noilro  Regno  lego  prafentiyQso  Ifern..  Aff*l*,  «d 
altri  DD.fArnon.  in pra3fudic.eap,\.y  Aftio. 
in  tral  de  infirm.n.%  par ,\.yt  Borrell./e  fumm. 
decij,tit,6  f . de  Aivoc.offlc.n.^  i . /o.  1 . ; laonde 
no  potendo  efser  conofeiuto  da  quel  Tribunale, 
a cui  ferve,  non  dee  il  noflro  Avvocato  de'po- 
veriefser  giudrcatodal  Tribunale  della  Regia 
Dog.tna:  ma  degli  eccelli  1 e delitti  dee  farfene 
terazione  al  Viceré,  ed  al  fao  Regio  Coilaccral 
Conf. , come  riferifee  Danzi  efaer  pid  volte 
av  venuto  do  pugna  DD.  tit.df  offic.  Prnfid.par» 
te  2.  ; purché  non  li  tr.icti  di  caufa  grave  , che 
non  daisa  tempo,  e di  fragranza, fecondo  avver* 
tifee  Novar.  in  colleSl.fxper  Pragta.lX.  de  offe 
Judic,cotle^.Fll.  n.f. 

T da  ciò  anche  procede, che, come  Reg.  offciale,de 
feuTarfi  dagli  altri  pubblici  offcj,e  fp-cialmen 
CedaH’ammiaiflraziooe,  c governo  della  fu 
patria,  per  la  ragione,  che  , avendo  detto  pub 
blico  oficio,  non  è capace  d efercitarne  altri, fe- 
condo il  Teji.in  l.fitt.^.de  excufat.  mnner, , glof 
in  l.i.C.tjuemadm.civil.mun.lib.X.  ,Bald.  in  l» 
ficut  proponent  C.  ^uand.provoc.  non  efi  meeeft.^ 
Antib.  in  traSl.  de  munir.  n,6o.  p«r.^.,Ctb^d. 
dec.Pot,LuJìt.%4.n.it  .por.t.y  ecoal  porte  decì- 
fo  per  la  Regia  Udienza  di  Lucore  11  fpptalU- 
gaio  Novarjieliadr£.aao, 


DI  STEFAWO  DI  STEFANO.  CAP.XLT.  4$^ 
CAPITOLO  XLi; 


Dell-  abolizione  delle  pene . 

VOgJiamo,  che  nell’avvenire  non  fi  dia  moleftia  a’debitori  del  fifeo 
‘Contumacia,  che  fi  fono  contratte,  e giudicate  ori-' 
ma  dell  ultimo  indulto  dell’anno  , 66,.  E tutte  Je  commiffioni  fpedi- 
te,  e ipedicnde  contro  di  loro.fiano  nulle:  nè  fi  dia  lorofaftidio  pec 
leiazione  di  dette  pene,  ancorché  fi  pretcndeflè , che  già  la  Corte  era 
cautelata,  e fi  era  fatta  efecuzione  5 r, vacando,  ed  annullando  tutte  le 
rommilswni,  che  fi  trovano  al  prefente  giorno  fpedite,  delle  quali  i 
Commeffarj  deftinati  gon  fi  pollano  più  fervire,e  fi cafsino dette  po. 
ne  da  libn,  - r - 
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rrheipi,afa»A,  U clmtHuJi  f,  firniU  t Die. 

tu  qual  fate  fi  trmava  »tl  iSS\. 

C emmj fiati  fri„a  de!  iSSi.  eemmettevaat 

Lecati  itt  qual  termici  tram  frima  dii  1661. 
i ramatica  74.  da  oIBc.  Procur.  C«f.  riutifi  U 

Ptm,  itaci,  rlmtf,  , taiiuù  civili. 

Multe  r„mtte  U f.m , «„  ; dami  del fifee. 
AitraJ[o(Ìa'  locati  C99$e  riw$8jjé  tfr/i666. 
^ftrafsi  ^er  qual ^Ktrimafti  a*  locati, 

. Attrappì»' locati  ricchi  trat^attOyUtmriimfta 
• j 4.  cot^trmata  col  cafu^  iM  quar 

fili  Framatica  79.de  oiHc.Pfoc.C«f. 
Ftntrimofsc  noi  1668.,  honcho  cauto  il  fifeo. 
Indulto  àtl  j 668.  rimift  le  ^nt  ofognito  . 
Feat.  deferii  te  ntl  lihro  ,ìtll'  inferno , fi  cout 
et  II  ano  tei  fole  pa^anotnto . 

Attrafxt  in  Dogano  dehkom  a fatto  fafgtrfi. 
CsdoU  dd  I7JQ.  refgonfiva  alla  Giunta  di 
Mancino, 

Ardi  vie  de,  riordluarfi  a fptf,  de! fifee. 
Percetter,  dta  hfeiar  cepia  di  tutte  f 
efatte. 

XJeirtiuuuti  ftrtieelari  freniti  iummi  d 

generale 

Prefeftaeiev,  in  ali,  dee  ftmfre  fraticarfi. 
£rtagi,  de’ f art icelari  meu  feftea  temfrarji 
grinta  del  rigartimento  gtnoralt. 

Pena  di  difgenfaìione  come  dohha  graticarfi, 
Stornate  fi  gagano  ,efieudo  aorta  Uaontrateo 

"jtnzioae, 

D/cr«/, foluti*  diecis»nmm»taAÉturHiM//. 
Coutravvtnrhnt  uen  gagandafi^  9»9  fi  Pagaito 
giornate, 

pecore  di  Mintegtlofo  eomt  gi^aMè, 

Territorjf  rinfalditi  oltre  ildecamtio  , mottfi 
deducono,  , 

territori , rfnfaJdUti  iitfì^  ditei  auBi , fi  dai 

/i 


dueomoe 

29.  Territori  faUi fe gofftn  coltlvarfi, 

30.  Segretario  dee  covegrnovar  i [mi  libri  Oom 

quei  de'Credentieri, 

Jl,  Diritti  debhon  dagli  ofici oli  della  Dogana 
nofarfi  in  gii  delle  fcritture, 

3 2 a Digutati  cerne  gojfanfnr  tmgofiìioni . 

3 3 . Reintegrazione  ftmgre  lodata. 

3 4 . Animali  d i Ceifiellaneta  ^ e di  Otranto  debhon 
mtmerarfi, 

3 f . Tranfatione  di  Lefna  , e Cafiigtione  fe  gergt^ 
tua , g temgorale, 

36.  Credenzieri  fe  fi  an  tenuti  ger  le  gofis.d.ttf  agP 
imgotenti  , * ■ 

3 f,  Pùfia, toccata  ad  unofe  debba  intefiarfi  ad  al* 
tri,  « 

3 8-  Locati  femta  gecore  debhon  eancellarfi  , 

39.  Ptreettere  qnando  ger  P attrajfo  efiggailtro 

ger  cento , 

40,  Locanianegenorale  non  gaffa  li  a novembre 
4 1 • Cen^e  d'erbe  g articolari  grcibite  grima  della 

loc  anione. 

42.  Pi'ìvilegfide'lacati  greme  al  fifeo,  che  fi  ojfer* 

vano  • 

43.  Panni  fabrieandefi  nel  Regno  , giovarebbe  al 

traffico  , 

44*  Canfe  deila  Dogana  f fgedifeone  , 

4f.  Cevemadere  della  Dogana  dee  far  la  reinte*. 
graùone, 

PrMaatiebOt  ed  ifiruoioni  Degamaìi  eonfer* 
mate  da  Carlo  ìli, 

47,  Bogana  mancando,  fi f arme  altre  imgofizieni 
nel  ^gno, 

4%,  sfidai  di  gene  di  tontravveuniom  debbo»  eJP* 

g^rfi . 

49»  Msfidui  dubbiofi  debbo»  tranfigerfi , 

sfidai  fi  evitano  colP  offirvar  P ifirttd 

motti . 

fi.  framatiebe  , che  trattau  di  DogJua , debbo» 
teuorfi  grofenti , 

ft!  di  àioMcim  nel  1739.  cbf  piti  le  fed 


Digitizectby  Google 


:4^o 


della  ragion  pastorale 


CI  «Iffct.  . . ■ J.  t 

■jj.  Mini  fri  itbh»  trictÌ!rn<Uii  ptdi»e  (ei; 

vato . 

, tutti  fi  grava,  mMcaado  la  Digana. 

jf.  Digaaapirchi fratta  miai  da' ttmfi  antichi , 
f6.  Digana  fa  fimgri  endata  (afa»  di  aa~ 
mento  # 

j 7.  Dogana  mai  frutti  più  Je*ttuppi  correnti . 

j8.  Dogana  che  fruttò  dal  fino  al  i7?i. 

J9.  Jl^elazione  di  quanto  ha  refo  U Pognnu  dal 
ihyo.finoal  I7?l«  r . » 

Éo.  Frutti%  dati  dalla  Dogana  da*  af 

€1.  T^efàldi  che  haa  fruttato  dal  (700.  fin', 

6j.  Difordili  in  cultura  cbebanrrfi  dal  lyoor 
fin'  al  1 7 J if 

£gna  (!’ eterna  lotlefeinbra  <juc(l* 
ampia  indulgenza  dei  uoftto,  Au- 
ilriaco  Monoica  f ^ualet  voiendo» 
quanto  lia  polIIbUe>iinicar  il  buon 
paftorde' pafiori , e conciliarli  1* 
amor  da'  ValTalli  col  riforgimenc<j 
1 dell’induflrie  perdute  ( c delie  pobblicbcen- 
trade  » non  trovb  altro  modo  « uè  più  nobile  » 
glorìofo  , ed  illullre,  nc  più  vivo  » ed  elHcace 
mezzo»  che  l' uTd  della  caritù»e  clemeozawon* 
cioliache»  rimettendo  i debiti»  c le  pene  a’rei, 
e condonando  1 proventi  a'  debitori  » ridityi* 
fee  a’  Tuoi  popoli  la  bella  pace  «e  quiete^  a ri- 
chiami al  Tuo  dominio  que’  fuddici  % cb'  erano 
fedotei  »angariacì  f e fmarrlti  » reiotegratido 
altresì  alJ'ererciziode'loromedieri  I Cempllcì» 
ed  innocenti  piiìori  » che  n'erano  lìatididolti| 
alienaci  » e privi . 

Or»  per  dar  a divedere  , che  cib  iotefe  lare  Uno- 
Uro  clementlìfimo  Principe  » coolermando  col 
1 prerenterep.  l’ indulto»  pubblicato  nel  i66i» 
colla  Pram.  LXXlP.  in  querto  medeiìino  tit. 
de  ftfici  Proc.  Cuf  , ha  da  faperlì , che  col  mal 
governo  delle  cranfazionj  » praticato  dall*  an- 
no i6i2.  HnoaU'aono  i66t.»  U Regia  IJoga- 
D3  li  ruinh  in  guifa  » che  appena  le  pecore  vi- 
venti giungevano  al  numero  di  400  m*^  onde, 
efsendo  rimalìi  foUmence  ne*  libri  di  elTa  Re- 
gia Dogana  annotaci  alcuni  padrooi  di  pecore 
incogniti,  e falliti , erano  quelli  iaci^cuo'an- 
no  caricati  dì  nuovi  peli  » lenza  che  , oà  avef- 
fero  pecore  » nè  calalscro  In  Puglia  % anzi  nè 
meno  (ì  fapelTe , fc  vivi  « o nord  quelli  lì  lùf— 
fero  «come  attcfla  il  Conlìglier  Giufeppede 
Ro(a  nellacoff/Wr. 70. all/.  8>  * ivi  « eoqueres 
TedHÌia  erat^atvovihuj  per  fraudem  alio  ahaUit^ 
inanta  tatum  Dominorum  nomina  in  libri r Do»t 
bahét  rtmaneront  ^ vi»  enim  quatuatctutuua 
mille  oves  ad  Apuli  a pafeua  appellehant  • 
Quindi, per  eliggtre  la  Regia  Corte  quegli  atCraf- 
li  ,che  fopr*  iiCCratH  di  continuo  lì  ammonti- 
3 ^veiMe  (fefwtadendo  la  fouuBa  di  uuinlliq-  } 


ne  • mandava  di  continuo  ConimeHarj  intorno 
per  le  Provlnciciquali  non  folamente  non  elìg- 
gevanocofa  veruna  in  beneficio  del  fifeo*.  ma 
commetrevano  tonerò  le  povere  Unìverlìcè  , s 
pelle  perfono,  e pe’  beni  degli  aifiitti  cittadi- 
ni mille  edornopi  > violenze  »>d  eccelC»cprne 
fc  oe  duple  Florido  Xitufonio,  fcrittore  Aqu^e 
lanodi  quei  tempi  in  Abruzzo;  e però  tediai^ 
pio  d'ogni  eccezione  inaggiore  » pel  tratt.  de 
cauf.exeqnut.  ampl.^'\.u.\  i . in  fine  , ove  nota» 
qnod  exaShref  tfekCapferii^  deputati  ad  reei^ 
pienduitf  folutiques  Si^giu  jUutexifieutil/uf  non 
folvtndo  aliquihm  patronalibqt  pecudutn  alicu- 
jnt  Cafiri  y fohnt  mandare  eorum  algu*triift  **t 
faciant  reprufatiaf  centra  Qivu  » é*  eorum  bo~ 
Uity  cr  auim  ilia  » etian^  non  compreheufa  in  di’- 
Qa  filutioHo  \ fic  proeedunt  de  fa3j  centra 
bona  , psrfotfat , non  uom  n.ttas  iu  felutiene 
ejitfJem  fida  » nulla  faHa  difcujpone , aie  con^ 
fra  perfoM.1t , ar^c  centra  bona  patreaalium 
giufida\  et  qued  dur  jjinutt  y Cf  impiam  efiy 
id  fafiinetur  per  Gubermaterem  mtnfptcudum  » 
qui  potefi  y(9i  debet  de  jure  mievare  iaiìemntt 
fpfat  miferrimat  Vaìverfitatety  eorum  Civet 
ab  opprejJiìueyHOH  inquam  e%a3ormm  » ftd  pace 
beuyrumyveracijfl>mrum  b^minumyfi  memeu  bea 
mtrentur  fervore  \ à^idee  admirandum  non  vi- 
detur  y fi  defolatie  univer/alit  omnium  fubur- 
banorumharnm  partium  épparet  y qui  a non  e fi 
qui  eat  redinaat  » vel  fahet  pruBit  ab  hu  '^ufmo- 
di  opprojjiouibut  iugufiiy  Ó*de  fo3o  illatii  abf- 
que  aliqna  juris  » vai  fo3i  fubfifientia\  fedjum 
fiat  tji  l^ut  t qui  omnia  videe  y &* penderne  \ 
videmuf  euim  Iute  homenungenur  l9  dite  dere- 
euofamy  Qeiu  calamitate  pofieumt  quia 
fjuguit  pmpillnrumy  viduarum , é*  erphanerum 
upud  Ùeuwp  elattpat  » 

Adringendoii  dunque  « e con  carceri , ccoq  altre* 
cfeciuioni  reali  que’poveri  cittadini  » che  (I 

4 trovavano  ancor  cegidrad  inebetì  libtl  , ed  in 
loro  mancanza»  od  i <oi  i nepod,  che  iioa 
erano»  ni  eredi  « nè  polTcrsori  di  pecore  » era 
pabzca  canc'oUre  la  graveiza  di  que‘poverÌ»  ed 
Innocenti  pudori  » che  » dopo  di  aver  perduto 
coUa  morte  delie  p.*core  tutto  (1  loro  patri- 
monto»  orano  £»rzati  a continuare  il  pagamen- 
to della  f}da»che  avrebbe  fatto  perdere  h flem- 
mi  all*  idefio  paiiencitiiino  Giobbe;  Imperoc- 
ché » fencendodz  uu  garzone  , che»  mentre 
aravano  i buoi  » e prefto  a quelli  gli  afini  pa- 
fcevano*  orano  doti  rutti  involati  da' Sabei  • 
rifpole  : Demiuut  dedit  t Deminut  abfiulit\ ed 
incontanente  » udendo  da  un*  altro  d’  t(Mr  (Ra- 
duto un  fulmino  tUl  Cielo  » che  a ve  va  ommn- 
aaco  tutte  le  pecore  » ed  i eudodi  » replicò  con 
la  foiita  pazienta  ; nuAut  egrejfut  fum  de  ute- 
ro matrit  meUy  (9*  uudut  revertar  illue  : Demi- 
uut dedit  V Demiuut  abfiulit  » come  dal  fK4'o 
redo  net  cap.t.  di  Giobbe  : ma  fe»dopo  di  aver 
iscefo  V una  nula  Mova  equo  V <^Ura>  li  fufss 

capi^ 
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capitato  avanti  un  Cofnme(Tan>  » che  raveHo 
che, quantunque  fufle  rlmillo  $1  nu* 
4o,  e fpogliato  a/fatto  di  pecore  » 0 di  armentli 
fenz’aver  più  garzonhche  Ijo  rcrvilTeroilanatChe 
lo  ve(Hfl*e,e.cacio>c  latcctche  lo  nudrilìe  *,  pure 
farebbe  angudiato  nella  nuda  perfona  a co. 
tìnuar  Ipefì  per  que'anÌmaliyCh*erano  gii  mor- 
tif  e4  elHntU  egli  è cerco»  chci  depoHa  o^ni  fof* 
ferenza,  non  avrebbe  potuto  contenerli  di  non 
ufcire  da'gangheri  dell  iniiata  Tua  moderazionp, 
etii non  prevenire  con  quelle  maledizioni»  be« 
l(emmie»ed  altri  atti  d'impazienza  » in  cui  poi 
pror  uppe  pel  cap.ììì. 

Laonde»  per  non  iìiiir  di  alienare  In  tutto  dal  Re* 
gno  11  nome  di  Dogana  di  pecore  « che  ftomica- 
^ va  anche  i lupi»  lor'implacabili  ne  nici»  lì  pub* 
hllcò  neir^jnno  1661.  perordine  del  Contedi 
PeAoranda  la  PrAm.LXXìV Jt  t^tcSroeXétf  % cc5 
cui»rlponendon  in  piedi  la  volontaria  » e libera 
profefsazione»  ed  abolendoli  il  paTsato  modo  di 
vivere,  come  nel  CApyil.  Jargamcntc  lì  dirse.lì 
pubblicò  un'Indulto  generale,  con  cui  li  rimi* 
fero, e condonarono  le  pene,  incorfe  per  U frau* 
di,  e delitti  » che  n erano  patpci  Hno  a detto 
tempo  incorno  alle  rivelazioni  » ed  afporuzio* 
ni  delle  pecore,  come  fopra  li  è detto. 

KImafero  però  in  piedi  detti  re()dui  » attrallt  » ed 
altre  azioni  civili  a prò  della  Regia  Cortei  im* 
é perocché  , rimettendo  (luna  pena  » Tempre  dee 
emendarli  quel  danno  » ed  incererse,che  11  fufse 
cagionato , anche  ad  una  perfona  privata»  a cui 
mai  s’intende  con  tutto  V indulto  del  Principe 
fatto pregiudicio  alcuno,conforme  nota  il  Reg- 
gente Fulvio  di  Coilanzo  fopra  la 
ffcaLcred.prMftr.lit.)(.n.fZ.^*  74*i«  però, pub* 
bucati  nel  if?  r.»i6oo.,i6of.,ed  in  altri  ceni* 
pi  gl’indulti  generali  » con  cui  fi  rimettevano 
tutte  le  pene  pecqnlarie  , giudicò  la  Rogta  Ca- 
mera della  Summaria  d’efTer  fiate  rimefle  le  pe- 
pe deMaz),  e de'vettigail  fraudati:ma  non  giù  { 
diritti  de’portorj,e  di  altri  danni,  che  doveano 
pagarli , come  fprefTamence  fi  difpone  da  Scr 
vero»  ed  Antonino  nella  I.omnibHt  C.  Jt  ve^ 
la  ragione»riferita  dal  de. 
CoRanzo  al  n.yi.t  ivi»  <fuia  in  »no  de  lacro^  in 
Atterode  fifei  danno  a^i/Mr,c  Favvertlfce  anco 
Molesnel  titule  jur.Doh,  rap- 

portato dal  metlefimo  Collanzo  alir.yt*  < ^74- 
Ene’proprj  nodri  termini , quantunque  neU'in* 
dulto  generale  fi  comprendano  le  frodi  » che  fi 
^ fuffero  commefie  nella  contravvenzione  de' 
bandi  intorno  agli  erbaggi  deila  Regia  Dogana 
di  Foggia  \ ad  ogni  modo  fon*  obbligati  i con* 
travvenieti  al  prezzo  di  queU'eibaggio,o  affit- 
to t che  ne  avrebbe  colPofTervanza  dei  bando 
ricavato  la  Regia  Coree»  a chi  rimangono  Tem- 
pre Talva  le  ragioni  per  l'incerefTe  patito»  e per 
i diricci  » che  colla  contravvenzione  li  furon 
fraudati, come»dopo  altri  DD.»  nota  il  Configl. 
Francefeo  Rocco  de  o£ìc,  aI  iU.indulfM ^euna^ 
TmolL 


li anf^audeant  j.FllI.n,toi.\  ed  al  num.xo^.tA 
loq.riferiTce  la  deci  (ione  del  Regio  ColUcera- 
lc‘,fjitca  coU'ioterv«nco  della  Reg.Camera. 

Incanto  molti»  che  avrebbero  voluiOifi  afieneva* 
no  di  ripigliar  detta  ToUta  induilria  » per  il  ti- 

8 more  di  non  effer'alirecti  a pagar  detti  atcraffi; 

e aon  odanteche,precedente  confulca  del  CoIIa^ 
Cerale  ,e  della  Reg.Gam.,lì  TuTse  ordinato  dalla 
Mieflàdi  Filippo  IV.» che  detti  refidui  fi  tran» 
figgelTero  » o in  tutto  » o in  parte  *,  pure  erano 
feorfi  più  anai»Teoza  vederfeae  effetto  veruno» 
Tecondoche  rÌferifceCod.i  nel  difesi  d.Rf^.Do«> 
gana  a rar.94.:  ma  poi  fu  eTeguito  d’ordine  del 
('ardinat  di  Aragona  dal  Regg.  D«  Melchior  da 
Havarra,  y Roccaii'uUGavaliere  dell’Ordine  di 
Alcantera,e  Duca  della  Palata  oell’anno  1 6d6» 
con  aver  pubblicato  bmdoin  iÙampa»  in  cui» 
premettendo,  che  l’ioduihia  delle  pecore»  non 
roloper  gli  accidenti  del  topo;  ma  per  il  tlinors 
di  efier  moleflati  i padroni  da'CommefTarj  » ed 
apprettici  a pagar  i rafiebai , che  debbono  dai 
tempo  » che  il  viveva  per  cranTazione  in  detta 
Regia  Dogana»  dicea  , ivi»  di  aver  rifolnto  S.E, 
fol  votot  e parere  del  CoUat.  Conf.  » e della 
I^egia  Camera  della  Sumnariaf  ufar  dtlU  fa^ 
coltri  che  S.M.  U teneva  data  » di  rimetter  in 
tifttOf  tranfègert , e condonare  li  rejìdfti  » che 
devono  alla  Re|M  Corte  per  fida  di  pecore  fino 
all'anno  i66i.«  di  maniera  che  in  nefiun  tempo 
fojpin  ejjèr  molefiati  per  detti  refidui  di  ijualfi» 
voglia  forta  dì  fida  di  pecore , reftando  folamtn- 
fé  nel  Jao  vigore  quei  refidui , che  fi  devono  dal 
tempo  , che  fi  è ricominciato  il  modo  di  viver» 
per  profejfazhne  volontaria  ; ed  in  riguardo  di, 
rimetterli  S.H.ne' manieri  fuoi  hi  fogni  un  miU 
Itone.,  chi  importano  detti  refidui , e dell' appli- 
cazione particolare,  »ou  cui  fi  fiava  procurando, 
uon  foto  la  conservazione  \ ma  t aumento  di  det- 
ta » fogglungeva  , Ivi,  di  aver  ri- 

Jolnto  S.E,  in  conformità  del  che  S.M.comrinda, 
che  Htjptno  pojfa  » ni  debba  godere  di  quefia  r§- 
m’JJione  di  refidni,  fe  non  ritorna  a tenere  qne- 
fia  indafiria  di  pecore , fecondo  la  p ffibìUà  di 
ciafchednHo  ,in  cafo  che  tavefie  trafafeiata  » 0 
difmejfa\  e qnelli,  eh*  non  l'avefeero  lafciata  fi- 
nora, fiano  tenuti , ed  obbligati  a continuarla, 
aeciothe  fiano  comprefi  in  detta  remijjìone,  e to^ 
tale  abolizione  di  refidui. 

Inoltre  i'ideTaa  ramifsione , e grazia  de’refldul 
concedeva  anche  a'debitori  di  fida  per  le  pe* 

9 core  rimaHe  nelle  due  Provincie  di  Abruzzo  { 
però  con  eTprtTsa  condizione,  e non  altrimen- 
ti,rAe  avefttro  dovnto,come  fono  obbligati, cala- 
re nel  Tavoliere  della  Puglia  4 e quelli,  che  no* 
caleranno  con  le  loro  pecore, oltre  delle  pene,eon^ 
tenute  ne'foliti  banJi,non potranHO,ni  dovranno 
godere  di  detta  grazia’,  ma  remeranno  obbligati 
a pagar  per  intiero  tutto  il  refiduo, che  devono. 

E finalmente  in  detto  bando  fi  eccettuavano  { 
|ic(hi^  comodi,  e Tolvendi.quali  fi  notarono  la 

Qja  * * 


della  raoion  pastorale 


un  foglio,  llimpato  apparto,  P rodavano  coll’ 
lo  irtofsa  obbligaaiono  di  pritnaiporèf,  dtfideran- 
do  tranfiggerli , farebbero  dati  ammefri  fra 
quattro  meli , come  in  fatti  fù  poattualtiaento 
efeguito  da  detto  Regg.  Navarra, 

Cogli  accennati  mezzi,  applicazione,  ed  ajuti,  fa- 
cendo detta  Regia  Dogana  quegli  avanzi , che 
ufi  erano  preveduti  , e fperati , ebbe  motivo 
D.Pietrantonio  di  Aragona  , fiicceffore  nel  go- 
verno del  Regno  al  detto  Cardinal  fuo  fratel- 
lo, di  pubblicar  quella  t^c, 

trteur.Cttf.  ■ in  cui , non  folamente  confermb 
nel  rag.  Vf  I.  dett»  Prmunf.LXXIK.,  intorno  la 
volontaria  profeliaiione:ma  in  quello  cep,Xf,(, 
ordinb,  che  non  fi  dadi  molellia  a’debitori  dp! 
fifeo  per  le  pene  di  contumacia . che  fi  erano 
contratte,e  giudicate  prima dell’pitimo  indul- 
to dell'anno  i66  t.;e  tutte  le  commelIIpni,fpe- 
dite  , e fpediende  contro  loro,  fuflcro  nu|le  ,e 
non  re  li  daiTc  fa(Hdio  p®r  TeCuione  di  d.pcne. 
Già  h Corte  era  ^aufel^ta,  Q.uimunquc, 
in  virtù  degli  altri  induki»e  grazie  dei  Princì- 
pe^non  s'inctod^no  rimc/Te  quelle  pene  i di  cui 
la  il  fiffone  fufse  cautelato  t come  largamente 
pub  veder  fi  in  tuttala  Atcif-  7a*  del  R^gg.  Ca- 
pec,lac.  ; nondimeno  gli  Autori  di  queRa  Fra» 
matìca  dirpongono*  che,  non  ofian^cche  da’de- 
bitorj  falle  data  data  U Jìanda 

jurif  <9“  jaAieatum  folvfuAo  de  non  haraBando^ 
o 11  fufl?  fatto  il  fcqucflro  , pfocedutp  a carce- 
razione, t ad  altri  atti  , che  precedono  la  con- 
dannazione, non  pofibno  in  virtù  dì  quello  in- 
dulto efser  mQle(l.ici  , come  nota  Mallrillo  nel 
fine  del  tratl  je  mn^ifirat,  al  Covtenrar,  delNa» 
duUo  generale  di  Filippo  III.  cap.  XY//,  ».  io. 

E fi  era  fatta  efecuzione , sì  aggiungono 

It  Tuddette  parole  * per  evitare  la  controverfia, 
tra’DD.  altre  vo  Ce  agitata  « fé  i rei  > ed^bi- 
cori  del  fifeo  godano  dell’  indulto  per  queije 
quancicli,  per  cui,  prima  di  pubblicarli , fi  era 
fitta  refecuzione,come  fudetem^inato  prelTo  il 
Reggente  Rovit.  nt\\^decif.^\. , e pub  vederli 
ilConfiglier  Carlcval.nel/»»  d#/ /a*a. d# 
die.  aeliv^p/e^.  4 d.  dec*^  i .n»  ^ 4» 


E fi  caflìijo  depte  pene  da’  lifiri.  Final- 

mente,  per  cogliere  a'rei , ed  a’debicarì  dei  6- 
feo  ogni  ombr^*  e timore  di  moleflÌa,e  farfi  fi« 
14  caramente  godere  una  piena  abolizione  de* 
debiti,  e delitti  palTaci  » ordina  , che  le  pene  fi 
calTìnQ  da’  libri  , non  ollanteche  c{opo,che  fo- 
no polle  nel  libro  dell'inferno  , non  vi  fia  altra 
redenzione  , e rimedio  , che  il  folo  pagamento 
reale,  ed  efplicito  , conforme  ordina  la  Pram, 
VIII.de  itifirHm.liquidat.verf,  peri  quando^  f 
notali  Configl.  Prato  »’^//»-yfyc*?4-».i.,  e Man- 
frella  a!‘a  dec.7t.del  A.e?|.C4p./«f/.al  ».f. 
pa  quanto  Copra  fi  è detto  apertamente  fi  yede  , 
che  i refidui.ed  actraflì  , che  fi  fanno  dalla  Re- 
gia Corte  , fpcchlmente  in  quello  genere  d’in- 
If  duilrla,  fi.  no  perniciofi  , ei|  affatto  dillruttivl 
del  fo.^gecto  princip.ale  \ poiché  i debitori, non 
pagando  per  intero  cib , che  debbono  , non  fo- 
lamence fi  rendono  poi  inabili  a fodJisfire  le 
quantici  , che  m.aturano  in  .ipprefso  ; ma  ab? 
b.mdonano  in  tutto  la  p.illorizia,  $ ragrìcolca- 
fa  \ an/i  prQccurano  nè  qien  calare  più  in 
glia.Quindi  h.i  da  efser  tutta  la  cura  del  Gover- 
padorc  , e di  altri  \(iniflri  inferiori,  ed  oficialn 
fubìiterni  della  Dogana;  perche  tal!  refiduì,di 
attraili  non  fi  Caccinole  fjccndofi,o  pofsono  ri- 
fcuoterfi  , e dee  farli  ogni  diligenza  perl'efa- 
zione  ; o pure  fono  dubbiolì  per  la  debolez- 
za de  dcbitori,o  per  altre  legicirpe  caufe,e  deb- 
bon  traiifiggerfi  , come  fempre  fi  è praticato» 
tenore  deir/^r»a/<»»/,  c Pramatiche^  quali  pre- 
fcrivono  il  modo,eM  tempo  da  poterlo  fare  ; od 
in  fin?  fono  i tiebitori  falliti,  c ffnza  pecore, 
altri  modi  d.i  foddisfire  , e fifà  meglip  condo- 
narli, che  mo!ellar|ì  invano  per  mezzo  de’ra- 
paci  commef}ari,feC9adoche  (opra  11  è veduto^ 
ed  ordina  la  MaciU  dell’ Invittiffimo  Impcf* 
Carlo  Vi.»  che  Dio  guaidù  con  cedola , fpedìcz 
neii'anno caduto  1770.  per  rifpofia  delie  con- 
fultcìfittc  intorno a’progetti  dì  Arancino*  di 
cui  fopra  fi  parlb  nel  ^^^.74.», 4.,  e fe$$e,  Q^al 
Cedola,  contenendo  più  cofir  intorno  al  buon 
governo  di  quella  Dogana, e oS  potendoli  facil- 
mente a vere, fia  bene  qui  incerameme  trafpqt- 
prdiperp. 

E r. 


f H 

Itlnfire  de  Jjarrach  « CrfV<r//rro  del  htfigHe  Qrdeu  del  T eyfo»  de  Oro  de  nfi  Conftjo  de  Efiad»  , lyif 
Virrey,  Lagarteniente^y  Capita»  Qet^rral  del  Fpymde  ì^apoUf  . Hafe  vifio  vuefira  eart0  de  iie%%f 
lòfeyt  de  Detìemhre  del  ano  pro»i»e«  paffado  y tonante  alo  ohrado  por  la  Juatat  campuefia  dii 

D.  Franeifeo  yentHra^y  Prefideatet  D.lpaa^io  Fatetty  D.Qirolemo  pefpoli  (a)y(fae  bavìafi  defiiH*~ 
day  para  aclarar  lat  ventajat  , tfue  D.  Tbomat  Maneiui  propufo  e»  el prajtBoy  prefentado  aq»i  fe  fa» 
caria»  de  los  eugrpoty  y frntut  de  la  4daa»a  de  F oja  yfi  fe  proeediefte  con  aBivÙ^dyy  zelo  #4  la  re* 
caudato»  exaBa  de  los  mifm^t  (bj  ; ala  opofifioay  tjne  eacontrb  ea  Camera  el  die  ho  projeBo , y prò» 
videv^iast  dadaf  de  la] Hat por  lo  ejual  difponefieisy  <ftte  en  otrayformada  de  lot  I^ges^tet  Qiovinef 
y CaHellìy  Fref dente  Agnirreyy  Fifcalet  D.L,ndovico  Pater»iyy  D.  A4.ubeo  Ferrante , tenidatfteafe 
con  los  Minifiros  de  la] unta  de  Foxafe  viefse,y  aparafte  e(  todoy  reftriendo  las  controvtrfias,  tfme  fi 

fi- 

a Di  cui  fi  parlò  >opra  nel  cap.;4.n.4-,  c £cg. 
y Come  largamente  fi  veciri  appielToal  n.f  4-,  e fcg. 
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/»fcifaroM  fohrt  lo  Jifcttrriiìo,y  afMttfaJo  entri  amhat  J untaty  y los  funtof  , en  que  hàvìnit  crtìdo 
ntctpsario  dar  pronta  ftrovidtn^Uty  reffrefcntarme  looccurrido^  paraqut  mt  tUgnafse  deliberar 
lo  Conveniente  \ Tenterado  de  quanto  evprefais  enlavuejìracita.la  cart.uy  contiene  la  confultUtjir^ 
de  lot  lieeetttettDitque  Giovene^y  Caflellly  f*refiAente  4gnirre  , Fifcalet  Paternity  Ferran» 
te,  corno  q(JJ  mìfmo  de  lo  que  ejìendieron  los  ìdinifiros  de  la  Juaea  de  Foxa  con  l^t  razones  , que  te» 
niaut  para  no  bazer  firmado  a quella^por  redncirfe  a una  tacida  defaprovasion  de  todo  lo  que  la] un»- 
pahnvia  Aifpuejio  de  las  otras  tres  confulcas  ,qut  procedierOn  ^ yftcaujaron  de  dicba  rontejia- 
Sìouylas  qunles  remitifieit  acompa^adat  deladi/ufarela^ion  f bscba  porla  Junta  con  lot  apuntn^ 
mientos  del  Prefidente  peppoti^y  demar  volumtno/of  pape/eSt  eau/ados Pobre  e^a  materia.Jlavieudo^ 
fe  eonfiderado  con  la  madumay  que  corrifpoade  a la  gravedadyy  puntosy  que  ìncluyepteisypara  poder 
prexjenirot  lo  que  en  fila  fe  ojfrezeje  ha  becho  preciPo  diftinguir  a quellos  puntotytn  los  quales  dePpuee 
de  y>r  conferidos  por  ambatj untar  fe  conviuioy  y dio  providen^ia  \ ptparar  tambien  los  puntor  , e» 
que  las  dor  Junta/  y quederon  difcordet  yy  loty  que  efie  mi  Fregio  Fipco  ha pupcitado  con  U repolu* 
^ioMy  que  fobre  cadauno  de  dichos  puntot  he  tenido  por  bien  tornar  yy  advertiroty  para  major  clari* 
dadyy  inteili^enpia  en  la  forma  figuientf, 

)•  Por  la  coordina^iony  repuf  Ita  del  /ircbivo  dola  Adttana  de  Fona  y execntandoPe  ahorq  a cofia  de  mi 
Fdllo  FiPco  con  hi  facultad  de  repetir  los  gafos  del  Ferceptor  y 0 4'cbivero  > fi  dePpuee  fe  decidiere, 

1 7 que  debgn  per  a cargo  de  eJiotyOS  eucargo  hagaif , que  fe  execute  fa  dicba  coordiaa^ion  , y compofi* 
gion  del  Arcbivoyj  queluegofe  determine  en  jufiifia  la  referida  eaufa  pendiente  yfe  deva  refarcir 
4os  gafiot  el  A’-cbiveroy  reconofcitndofe  fi  en  la  efcriptura  yo  ajientut  en  lot  librar  de  Aduana  bu» 
n/iere  defeSoypor  no  haverfe  obfervado  las  reglasyprefcriptas  en  fus  infiru^iones  \ Fuet  en  tal  cafo  de- 
wrireazerft  la  efcriptura  a cojia  del  FerceptoryO  Archiveroy  por  no  poiler  provenir  tal  defeco  de 
la  madama  de  fitioy  0 accidentefy  que  pueJe  bten  bater  productdo  la  confAftottyy  Aeforden  \ y para* 
que  no  fe  difieray  y que  fe  fnalizeyy  fentenpie  dicbo  pleytoyy  paeda  la  Cantra  rtmplanar/e  ea  ca- 
fo de  panarlo  eì jifeoyfxareis  un  fermino,  dentro  def  qual  deva  tenniuarfe  el  dicbo  p/eyto. 

2ì,  En  quanto  al  libro  mayor,y  demas  tìbros  del  Ferceptor,  bareis,  que  yftcun  fe  canvinf  por  ambar 
Juntasype  obpryin  los  apuntamientosy  hecbos  por  la  Camera  abreviada  el  ano  itc8.  a relation  del 
X S Prefi.Iente  /iguìrre,y  el  Ferceptor  deva  dexar  cada  ateo  en  el  Arcbivo  una  copia  del  bilamon  dtlo 
fxigidoy  que formqyy  remiti  a effe  Ciudad  con  la  diJUnpon  delor  nombres  delos  deuJores  , qus  ban 
fagadoyy  que  en  la  cobranza  entrevengael  libro  may)ryy  note  las  cautelai  y con  fo  qual  quida  prò- 
veydo  lo  conveniente  en  effe  punto. 

JU.  For  ftr  muy  convfnientey  que  no  pqeda  haverfe  repartimiento  partieolar  antes  que  fe  haga  la  loca- 
X q fion  generaly  Aifpondreif  fe  rtnutvtn  los  baudor,  qne  acojiumbra»  pubjicqrfe  cada  aifo  a tenor  delor 
mifmot  y que  fe  balla  ordenado  para  la  Aduana  de  Foxa  t y por  lo  que  foca  a la  prefejja^ion  in  aliai 
xodìfpondreir  affimi fmo  fe  pr  adii  que  fiemprtyy  eucargareis  la  obfirvatigia  de^  ella  al  Frefidente  Co- 
vernador  de  Foxa,  refpeSo  de  que  puede  fer  mu^  ntil  a Ifl  fida^  corno  nnoty  y otros  Hittifros  bau  con- 
fiJerado . (a) 

fV.yjV.  Toccante  a la  proibì  fion  rigurofa,  de  quefe  compren  ty  contraten  lasyerbas  de  partìcula- 
ret  antes  del  ripartimiento  generai  y bareis  , que  cado  ano  fe  rtnueven  los  bandot  y que  fe  acodum* 
ai  bra pnblicarpe  a tenor  detarordenes  R^ales  yydetas  Infiruc  onetyqne para  ellot  tiene  la  ^gia  Aina- 
na, corno  fe  ha  acordado  por  ambnt  J untai  » y conviene  y que  antes  del  repartimiento  generai, 
que  el  Fifco  ba^e  delasyerbat  del  Tabfero  , no  puedan  los  Locadot  pomprar  las  ytrbas  de  par*  * 

ticttlares  I que  fe  llaman  efiraordinarias  infolitas,  ( fa  ^ 

Th  Sobri  lo  minorado  , que  fe  yè  la  Aifpenfapion  delas  yerbas  ,y  aun  baxo , y tensfe  predo  » quando  los 
delos  particulnref  fetoman  a predo  major  y para  remedio  deloqual  fe  propufo  por  la  junta  deFoxu 
$X  doblatamente  I4  pena,  que  fe  exige  porfohs  trtyutayy  dos  ducndos  de  cada  mill  obejasy(  C } que  hit 
penar  no  fe  condonafen  facilmente  por  aquel,  que  tiene  lafacultad,  ni  biftejpen  en  adelante  los  decre* 
fotyque  fe  ha  accofiumbrado  efpeJir,do  ^lutis  dicCis  non  molefcecur  (d;  , 7* que  no  puedan  remìtirfe 
X J fas  penai  , corm  tampoco  exigir  diefas  de  aqutlloSyque  con  el  fifco  fe  /ranfiggerenyfi  antes  no  ha  com- 
pra- 

a Si  ordina  anchcciò  nella  Pramaiica  79*  al  §.7.  de  de  itSk.Fioc.Cuf.y  e lu  replicato  con  altra  Cedola  di  Car* 

Jo  li,  nel  165$.  t e di  nuovo  daiiMlflTo  Inviti  Ilìino  Imp.'udor  Carlo  VI.  nel  17OJ.  » c 1710, , tome 
da  noi  d Ifjraniente  fi  dilfe  nel  tofn.l.cap.VlI.num,i  ).  » c fegu,«  c num.fi.  in  fine* 
b LofielTó  fi  diO>one  dairaiuiche  iiiruzion:  di  dlfonfo  al  n.40.  * dalle  grafie  dell’  Imperador  Cario  V.  al 
da  quelle  di  0«Pietro  di  Toledo  al  n*iS.»  e 4i<  i da'bandi  di  Fabriiio  diSangro  al  n.y.jda’ban* 
di  del  Cardinal  de  Gran  Vela  al  n.7.>e  n.ao.idall’iRruzioni  dclTtfteUo  Gard.al  n.i4.;dalla  pramac.79. 

4. iS.de  ProcXrof.  y dal  biglietto  del  Duca  di  Medina  Codi  de*  9*di  iÌ9S.>fiHeme  nel  j.to. 

deiriftrùtioni  della  Dogana  » c rinovato  dalla  Giunta  in  foggia  a primo  di  maggio  c da’ban- 
tili  che  fi  pubblicano  ogni  anno  per  il  calo  delle  pecore»  Coda  nel  difc.  della  Oog.pag.pj.  a t*  in  fin.» 
epag.94.  in  pr.t  e noi  ne  ptrlammo  nei  to.  i*proem-par.i.ari.}.n.(.,  e cap.$.n  .io- 
e La  difpenfazìone  fu  Tempre  a ragione  di  doc»  r a>s  miglia jo»come  nota  il  cit.Soiia  pag.ioi.in  pr»>  e’I  Reg^ 
Gafeon.  prelTo  Ageia  nella  tmaat{ffa  alVammet.  di  Motel  pag.icf.  verf.yfe  eouepe, 
d Lo  ftelTo  propofe  1*  Avvocato  fifcale  Ó>ireale  nel  t7t^*}Come  lopra  H dille  nel  cap.XC'0f7x.Terf.t.»&  ulu 
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fraAo  tjitti  tTAt$fM^ioin,CoMftAernAoIo  dìJcHrrìdopor  hit  M'nìfirot  AeCdmtféà  efrcM 

dt  tjìf  AividettdùU  en  las  dot  parttt^  que  conf  tette  % he  refueìto  , ^ue  for  h que  mira  a fa  pri* 

tHeréi  Ae  qut  Aeba  exigerfe  la  p*aa  de  la  controvetr^icii  en  la  fumma  de  fixeitta^y  tj/tatro  Aueados^ea^ 
targartìs  al Prefideate  B^uott^  Of  infartHe  Ai fiint amente  Atto  que  ft  h o^regiere  , jr  ^ oydat  defpues  nm- 
lat]Hntas%mehagait  cenelCdateralllenayy  inAividmalrtlaxien  Ae  quanto  ccurrerÀ  en  pr^  t yen 
tonira^  Atl  diche  aumento  Ae  pena\  paraqmt  pneda  dar  la  provi  Aenjia , qtte  mar  fé  uniforme  a mi  fery 
vi  ciò . Ten  quanto  ala  ftcunda  parte , Ae  qne  no  coutinnena  expedirfe  Ut  mett£ionaAot  Aecretos^  folu- 
^4  Cis  dicci?  non  molcfcetur,  ot  encarpo  Ae  AefAe  ahorayquty  quando  la  controven^ion  fe  ballare  fercitr- 
tatfe  paputf  tanto  lapenat  quanto  la  dieta  ; qut  fi  la  controvenfion  fuere  Audofa^  y por  efie  motivo  fe 
tranfipgerèift  pague  a propor fion  de  la  mifnta  rata  Ae  la  pena  , que  fe  exige  la  fumma  de  Aietar  , y 
'%  f quando  conjiara  no  baver  bavido  contravenfioUt  nofe  pague,  ni  lo  uno,  ni  lo  otre.  A faber  et  ni  la  per 
nayimpuejia  a aquellos,  que  contravenien,  ni  Ut  Aietar,  per f aitar  Iq  ra^eutpara  imponerlet  el  grava- 
enen  Ae  Aietar,  fempre  que  fe  jufiificà  no  baptr  contravenido.  (a) 
yiì.  A cerca  dela  numerajion,  beeba  Aelat  ovejar  Ae  Montepelofo,y  pena,exÌgiAa  en  la  fumma  Ae  mil,y 
feis  cientos  ducador,  apruevo  lo  executado  por  la  Junta \y  or  encarpo  ktgait  fe  contiuuen  por  Ut  ter-^ 

2 6 mina  regu/ai:et,y  Aejujii^ia  lat  dtmas  diligengia(,que  pur  Aon  producir  femejante  eQeSo  en  lot  4»i- 
xnales  de  foraferot,  y ganadomayor,  que  permanete  en  diebo  ftio.  (b) 
yiU.  Tocante  a que  todor  lot  terrenor  affirmadot,  o rinfaldadot,\ikti  decennlum,  no  fe  honifiquen  a Ut 
2 7 locadot  en  la  dedugion,  que  cada  aHofe  hate  ,y  por  Ut  quefueren  infra  decennium , fepraBique  I4 
/olita  AeAufiea  ; Ut  refueìto  encargarat  difpongait,  que  por  Ut  Aichot  terrenor  rinfaldador , y de  rc- 
Jlopiot,  ita  fe  bonifiquinen  Iqdedu^ion  a que  Hot  reafirmqAot  ultra  deccnniurei  ,y  que  por  Ut  que  ante 
efiuvitrtn  infra  dcCeonjum»/»  okjtrvtn  Ut  decretot  del  Prefideute  Aguirre,  y lot  apuutamientor  At 
2S  la  fuma  ordinaria  Ae  Fom,  por  fer  conforme  a raion, ( c )y  que  aUr  Crederi  fierot  de  Aicba  AJnand 
fe  oblighen,  prout  de  jurc,  ala  refe^ion  de  daii'ir  , fe  por  jujii^ia  fe  ballari  efiar  olligadot  a elio, 

AX.,  S bre  éilntayir  util,  que  propufr  la  Junta  de  Foxa,  fe  patria  recabar  , dando  licenziar  de  arrendar 
terrenor  deUt fermet,  0 infalAAdos,ycaHfa,penàiente  con  lot  Ucadf>f,por  la  preten^ion  , qne  tienen  a 
35  que  antes  Ae  coucedtrfe  talet  lietneiat,  ft  let  reintegre  el  falAo  ; 0/  encarpo  ,y  mando , que  la  Aicbn 
eaufafe  decida  con  toda  la  aUiviAaA,y  bvevìAad,  que  fuere  pojfeble,y  que  eu  el  interim  fe  regule  la 
materia  con  prudenfia,y  jufiiiia,y  con  la  dire^ion  de  la  Bpgia  Camera,  por  fer  punto  , otrat  vezet 
difcuirido,  teniendofe  preftntet  las  rifiexionit,  que  acerca  de  el  baze  la  Junta  de  Ut  Miniferat , que 
pajptronn  Foxa,  para  cbtener  la  ventaxa,  que /aere  pnjfeble. 

X.  Fu  quante  a la  nftjoi  regularidad  ep  Ut  ripartìmentot,  para  afeegurar  mar  la  exaftoH  curriente  de 
la  fida,  difpondreit,  que  no  fe  altere  lo  eflabltcìdo,y  praBicado,  en  virtud  Aelat  ordenet,  expedidot  el 

joaio  i 7i^.f  rti/ovadot  ultimamente por  Ut  Mini/irof  de  la  Junta  en  Foxa,  y que  a tener  de  e/Us  fe 
continue  U cbfer’vancia,  y ejhlo,fen  variar  el orden  de  Ics  librot  delas  pajf  'adat,  dehitnàofe  falò  coìti* 
probar  lot  AeUt  Credertgierot  con  Ut  del  Secretarlo  de  la  Aduana  por  el  met  de  mayo. 

XI.  Por  Uque  foca  a lot  dertchot,  que  exigeu  lot  fubalternot,y  providencia,  dada, para  evitar  lat  efiorà 
^ 1 feonet,que  executan,  be  venido  en  aprovar  h difpMtJio,y  encargaros  fe  cumpla,y  noten  let  derecbotf 

que  ft  txigeren  al  piè  de  U eferiptura  por  lot  ojfeciatet\puet  et  medio  de  reconvenirlot , fi  excedieren 
dela  Handetta  (à/,  dela  qual,  bieuque  fe  balle fexada  en  U Aduana,  «0  todos  pusden  tener  notigia^  ni 
faber  el  derecha,  que  debenfatitfa^er. 

Teli  Hiviendo  fida  tamiìeumuj  acertada, yutilla providencia,  dada, paraevitar  el  abufo,  introduA, 
cido  por  Ut  Diputadof,  que  l/amtn  de  la  generalidad,de  cargar  a lot  locadot  pobres  par  ga0at  extrad 
2 i ordinarios  Lijia  la  fumma  de  diex,y  quince  ducadot  por  millar,  impidiendolet  lat  pajJadat,o  tran* 
feto-,  apprtuwt  affimi fno  lo  dìfpuefeo  , y efeable/Ao  por  amb.it  Juntat  a cerc.t  de  efie  punto  « Jf  del  mo* 
do,  que  fe  deve  guardar  para  talet  impoftgioHet,tn  virtud  del  ordtu,  quefe  ha  dado , y del  appunta*  • 
miento,  hecbo  eu  e!  ama  l 73  f . por  el  Prefideute  Conde  Aguirre,  (ej 
Xlìl.  En  quanto  a lat  tres  reintegracionet,  que  el  zelo  de  lot  Mìnìfirot  de  la  Junta  logri  hazer  en  FoXU 
^ifin  difpendio,y  afeendtu  a dorcientof  quarenta,  y un  carrotde  util  en  favor  del  Fifeof  ylocadeh 
ha  fido  de  partieular  aprova  jion  mia,y  affi  lo  manifefiareit  a la  Junta, 

XlX.  TrefpeSo  a la  numeraàon  de  ht  animaht,y  ovejat  de  Cajielldueta  « y Tierra  de  Otranto  , que 
la  Junta  encarg^fe  bi^ieJJ'e,  por  bazer  entendido  fe  bavian  aumentado  en  gran  numero, or  rncargodi* 
fpongair,  que  luegofe  tendra  la  referidq  aunèeraghn,  t fi  yafe  buviere  ttnido  , lot  Hinifiros  de  am* 

bas 

a Vedi  nei  cap.r4.n.4T.ycrf.XVlI.  ordinò  pag.i  )4.  m fio. 
b Sopra  ind.cap.14.  num.14, 

» Conit  largjmcnit  S rtiffe  nel  cap,  JfXV.  num,4i. , e fi  difponc  nel  cip.l.  dell’  ifiruaioni  del  Cardinal  di 
Gran. Vela  . 

■ d Lo  «elTo  a’imprcfe  dal  luojjotenepie  della  Rep,ia  Camera  , ed  anche  dall’Aevocato  Cfcale  Sorrcale  , e 
non  è fiato  polIlWle  vciltrne  l-.ft-iio  .tome  fi  diri  appreCo  nel  cap.aj.n.aj. 

. E confermato  per  il  Sijtnor  Come  rie  Harrach  con  biglicttu.fpcdita  nel  principio  di  maggio  17.9,.  odi* 

retto  al  Signor  rrafidente  Oiaardi  t allor  Governadoie  delia  Dogana,  ' ' 
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^•»/  Jutatat  y fcr  vuijiro  Jt»  tevtfa  i*  h ^ut  rtfuU*r9  ; fvr^ut  eonvUnt  m pù  ftr^ 

TàJfMado  m Ut  $cmfunt9tj  »»  yu»  Ut  Juntnt  futron  AifiorJet^n  4 fabtr  et, 

^rimo.  Si  là  trànfapeà%  tfUfHlàAà  fer  Uf  leCà^Unet  Ae  tifinà^y  Càjhguoiu  en  U fumma  amtiMàl  Ae  o3o 
^il  ducàdet  Ae  àtt>tttàte  ^rfttuàmente  cenveu^àtenomentenerlàfor  tiemfo  ìnAtjipiAot  rtfytQe  a Ut 
9fof^Uwet  Ae  là  fifmràUdaA  AeUf  Ucàdet  Jkbre  fu  vAÌiAafÌ9ttty  excepfienet  centra  Ut  HHt-uot  Dìftf^ 
tàdàt^hàfarecidetì^Mi  tautoel pinjtodilàVàliAà^hn  del coàtràt9  9^fb9  fer  U Juntà  tn  Foxa  com 
los  Dìfutàdot,  qtte  all»  tligh  « eetm  Unueva  elegieu  Ae  talet  ì^ipHtadetfià  pea/eria,  qut  fe  deve  vt.  1 
y determinar  en  fn/H^iàt  yuante  anter  , jr  refl»3erfe  tàittiien  fi  ferà  mas  conveniente  a mi  Rfgi* 
Corttt  hà^er  el  A^tnkamiento  Aelàt  Aet  menfienadat  hcaponet  de  Lefina^y  CafiiglUntf  tentforal  % 0 
p*rpetnoj  annone  para  ottenerlo  for  fiemfre//èk.tyitn  derebajar  kafiamil  dncado/aelot  ochomilt  tu 
fue  qnedo  exccufàdà^r  tener  la  renta  eiertn  Ae  fitte  mil  AncàAot  en  adeUnte , irò  obfiante  el  major 
detcr-Of  yne  alcunóf  aàst  hayà  dado  tlbenefiein  Atlatyerbaf  a efiin^ion  de  candela  • En  confeqntit^i.t  de 
•Ih  otencàrgo  Aifpongair  fe  vta,y  Aetermine  en  jnfii§rà  t tanto  là  vulidàfion  del  contrato  re/'eridof 
guanto  el  fante  Atta  nnevà  ele^ion  de  Difntàde/  con  la  reflexion  ^tte  ^neda  terminada,  (ij 
Seconde.  Tecànteàefne  los  CreAencieree  invigiUJjen  en  ecofion  deios  ^fortìmientot  eeneraltf  » faratfnt 
iàt  fofiàt  fe  f^an  en  caverna  de  fer/cnas  conop'dat,  tfae  fnedan  efynilar  en  e!  me  de  mayo , y nò  en 
9 6 fer/oMàt  imfoteytetto  exconogidaft  y yne  tfnando  en  ifins  je  exeeute  , Ut  mijmos  Credeneeerot  ifa»A$n 
•bligàdot  A refarcir  del  frofrio  fat /r^ndetidìvidiendo  efie  fanto  en  lat  dot  fartetttjae  tn  tiende^y  con 
37/4  444  convenir, yne  fe  noteif  em  Ut  librot  Ut  mmbret  de  los  ferf  mat  eiertat,  cafacet  de  fàgar  a fn 
fiemfo  la  fida,  y no  tu  ferfonat  defcono^idà,y  imfoteatet  \y  la  etra,  tjae  for  Ut  taiet  ftrfonàf  i^ra/ 
debbam  qnedar  oblig^dàf  Ut  Credenfietot,  he  refkolto,  yne  for  U frimira  fartefe  obftrvt  lo  f riferì» 
io  a cerca  AeUt  diche}  tefartimientot,y  for  Ufe^nada  et  ordem,  bagàit,  fe  txamins  , y vta  tn 
jujagià,  tanto  la  r»clamàgion,bechà  for  Ut  Ueadot  con  motivo  dei  decreto,interfneJÌo  en  el  alio  ty 
4 infiàngia  dei  Fifcal Dt  Indepieo  Fatemi,  tjnanto  tgnalefqniera  etrot  rtcnrfot , ^ne  Ut  Credencierot 
interfengan,con  motivo  deU  ordenado  for  la  t/tengionada Jnnta  en  Foxa, 

T orzo.  Fara  evitar,  fue  nofe  canfen  atrafet,  • refidair  en  la  efagion  dtU  corriente  , y qut  affi  , corno  tj 
credito  fi  ve  deferì fto  f or  dot  eiektot  treintamil  dneados  fe  exiganefiot  ,y  no  Aejen  cada  aio  tn  Ae» 
3 8 fenbitrto  veintt,  • treinta  mil,  y recawr  la  volontaria  omijfim  del  Fereiftor  en  la  ex.igion  for  el 
utilf  ynt  le  refnlta  en  eanfar  atrafon  bi  refnelto,  ynt  de  aijrttllot , Ut  ynalrr  no  tienen  gauàdo  , y fe 
llaman  exftcoradot,  fe  baia  tornar  iufurmagion  con  to.lat  lat  canteUt , yne  ejian  noradar  en  afoitn» 
tamiento,yne  byfo  el  Prefidente  Agnirre,  ynando  fne  Govtrnador  de  Foxai  ib)  faraone  no  haya  occnl» 
j y tàgi$n,y  accajbfe  eancelten,  eeem  ftfec^adot  Ut , tjue  Ut  retengan  tn  Icr  msntaSif  fin  fro/exar  ; 
T for  le  yne  mira  alte  atrafet,  0 rrfiduoi  re/feSo  de  altarfe  fendiente  he  xanfa  j\jbre  , fi  al  Fireeftor 
loca  la  exegioH  del  tret  for  dento  en  Ut  atrafet  , canfa.iot  > dar  ante  fu  ndneinifiragion  , bareif  }ue 
efià  fe  deffccbe  con  la  mayer  brevidad  fofJibU  ; Tforyne  eiertamente  fe  dexaver , ynt  ficmfre  <jut 
dtla  diUgion  en  cobrar  et  tiemfo  efiabltci4o,e  entro  el  afio  fe  efiga  toc*rl§  el  tret  for  dento,  deleyne 
foce  dtffttet  exigtf  no  ferÀ  grande  fin  afUeagUn  for  la  convtniengia,  yne  le  refnelta  de  praticar  re» 
fardàda  U exagion,  of  advierto,  yne  etenrjh  dela  referida  eanfa,  0 fhyto  fendiente,no  debe  emhara» 
zar  Uobjirvangia  deUi  erdenet,y  ffgUt,  datUf,  faraone  no  fe  eanftn  atrafet , yytteajfiel  Peree» 
ftor,  ynt  Ut  caafare,  et  mi  volnntad  fe  cnfiìgne,  0 de  et  fe  exiga  la  fena , yu»  U correffondera,  fegun 
Ut  ieet,ejiàbUgidar  fttr  cantela^iU  là  F^al agienda,obfirvandofe  Ut  infirngionet  de  U Adnana  en 
ynanto  ala  exegion  de  ayetollàt  fartidat , en  ynr  baviere  entervenido  cantila  de  Una  ^ 0 villetes  de 
mercanret.(c) 

Qjtarto.  T for  Ut  atrafot,  af-enAentet  ah  fitmTta  Ae  dento  novanta  , y oche  mil Aneadot , yne  eoftaron 
di  la  nota,  dada  aUt  Mintfiret  dela  J anta  en  Foxa,  dedneidot  Ut  froventot,  Ut  efcemfntot,y  farti» 
dar,  for  Ut  yualtt  t fiaba  accordada  fof^engìon,y  enorden  alar  froviAengiat , Aifcnrridat  for  dieba 
Jnnte,  y re/lexionet,  beebatforUt  Minijfrot  de  Cantera  a cerca  de  diebot  refidnot,  bt  refntho  encar» 
garot,y  mandàrot,  yue  U C*i«^r4  decida  /«5«o  todot  log  fley tot  ,yut  fendieren  fobre  U reeandagien 
de  atrafor,yafnre  Ut  eanfar  defee  demat  refiAnof,  ytte  hnviert,y  fonga  comfenfo  en  elUt  • yut  tam- 
bienfe  extcntt  Unntva  ItfiadtUt  ànimaler grnefot,  yne  fazm  en  U Fnglia,  temendo frtfienn  U af» 
fnntadofor  el  Prtfidtnte  Agnirrt,  ^àanAo fa*  Covernad'ir  de  la  Alnana  , y yne  for  lo  yne  foca  aU 
immijfion  en  Ut  ynatro  lecaghnet,  yne fe  nombran  irnfoUxter,affnradot  Ut  hechot,  me  Mformeis  con 
todadifiiugion,y  claridàd.  Per 

0 Al/jierto  «ii'<ir$k>ne  de'  DepucAi;,  coA  bÌ)*Ìietto>  fpctliio  per  Sc|(ier«ri«  Al  gnerr»  z*  ty,  di  «priic  ^ 

mdmò  da  per  Cultaicxale,  che  per  li  depstui  vUa  prima  » c icviMi'ia  depattaiooc  colie 
/ormaliti  fi  procedefiealla  nomina  »c<i  alla  eletione  de'Deput4ii  fuccclTofit  cj  clDndo  fiato  cfcJui»^ 
lo  per  la  Camera  a’  9*  mgg^o , foi|o  li dell’iftclTo  mefe , ed  anno  ie  ne  fpediroao  le  provifio  ni 
prefloTAunafTo^i  Fur.o^^rett’e  ar^eCacnté  Rnoii  Covcrntdore  , 
b Q^at;  a'}o.  di  aprile  J7»^^.>precedente  relarlone  de'due  magnifici  Credenzieri , ordinb*  «he  chi  non  ha 
pecorcffi  cancelUlTe  dà 'libri  della  Do^na  «come  da  noi  fi  dific  nel  ion).i^jp>XVltl.$<  1. 0.^4. 
e Gli  ocdt  ni  itUti intorbo  aU'efaziooc  delue  per  ccniOjda  aoi  fuoa  addilli  (opra  nei  cap.^4.t^.t. 


DELLA  RAGION  PASTORALE 

Ter  h «»»  tu»  »hi  Amai  puntai,  qut  hafufcitada  ijk  mi  Uffia  Fifea,y/au  l»tf[uii»lii . 

J»or  prtmtro  U dtca.i«nfia  , tu  tjut  ft  vt  un  tffsSo,  tuu  friucifal  tutti  hi  rlt  tfit  mt  ^al  Patrtmomos 
' putf/upout  ufeitude  no  muebo  uUqnt  tu  ctrts  tiempof  producia  , o pueda  produar  bttu  adminr^ru* 
do  9 (u}9  para  vtuir  tu  couoiimituto  lituo  Atltqut  ftbrt  elio  octtrre  9 hareis,  qut  tl  Prefidientt^ 
Coveruador  dt  f «X4»  examiut  lodo  lo  qut  fe  ha  diche , jp  aducidd  per  amhatj mutai  m corea  dtl  mtnor 
valor prifeutaueo\ y apure^dt  doudt  provitue  la  deterieravou \y  htrtmtdits  » qut  pmtdauaplicar~ 
/>,  u OS  lo  reprefente  paraqmtt  cetno  os  lo  ordeuot  mt  iufermeis  difiiutameutt . 

Il  A arca  dtlat  previdtucias  , dadaipor  U jmitta  de  Pexafohrt  Ics  puntot  i primtrt^  ttrart,  qmtmte, 
mfexto  del  projtto  dt  Mauciui  , lei  qmaltt  qmtdauya  tocadot  eutre  los  primtrot  puu/ot  t aceordadoi 
AoporamhafìuufaSf  y confi fitu  tu  qme  lot gauadoi dehau  emtrar  tu  tlTahlero  alos  quinte  de  mcytem- 
brt  « oalos  mai  tarde  , alosvtfute  y ciuco  de  diche  mts{h)%  qme  fe  determiueu  9 y ftutimcieu  Ut 
U\  ccufai9  peudienttt  de  Ariauo,y  provincia  de  Bafilicaia  9 que  lasytrhai  extraordiuariai9  0 depar» 
ticmlaretuofepuedanvtitder9  autef  de  e par  provi  fi  a la  Aduanay  y hecho  el  repartimieuto  Cent» 
ral{c)9  que  todoi  Ics  animAles  grmefoi  9 y el/ejai  de  lauajiua  9 tautofolitai  9 quanto  iufolitar  de» 
jan  haxar  al  Spgio  ‘Vahlero  \y  tu  que  ft  refiriuiau  ks  traturoSfO  traufiseitpor  donde  pafau  los  gana* 
dot,  confidtraudoft  todas  lai  dichas previdencias  utilei  dìgnas  de  mi  S^at  apreva$ieu  9 htqmtrtdo 

qfptcialmeutt  tucargarot  ( corno  lo  h.igo  ) emydeit  defie  maspuutual  ohfervansia  9 y dtqme  fttviten 
'41  con  fummo  cuydado  Ut  efiorfionet^  que  puedau  iuferirfe  centra  Ut  locadei  \ putì  et  tam  yufio9y  ceu» 

' viene  por  util  proprio  de  mi  Kp*l  Orarie  manttaerlot  immunes  enfus  derechoi } paraque  quedau  pa» 
gar  la  jiday  y dtrechos  ♦ pertenen^ieutes  a la  Bpgìu  Aduana  . 
ìli.  Sohre  eldecimoty  ultimo  patito  del  proietto  de  Mancini  p el  qual  coufifie  eu/aificar  almagéutut/ 
por  eueuta  de  mi  Bsgia  CortCp  para  conjervar  Ut  lauasp  que  lof  kcadot  dtxau  per  cauteUpy  tornar lat 
tu  pagamente  per  la  xtataxtp  que  tu  elUf  pedria  teuerfe,  f lograr  tamhieu  los  mercauteipfi  ft  btu^- 
^Ujjtn  defpuet  por  eueuta  dela  mifma Cori«pauaqme  Ut  Mruifirot  de  unaty  etrajauta  reprefeutaroee 
los  rtpareit  y iucouveuieuteft  que  efio  potria  tener p non  ebfianttypor  fer  tata  idea  mmevap  que  aeafope»^ 
Aria  prediiciT  aumento  eu  ei  comercio  , yfahricas  de  palfot  eu  efie  ^yaop  con  utilidad puhlica  de  mi 
^eal  ErariOibi  refuelte  eifcargarotp  cemeSalt  al  Coveruador  dela  Aduana  de  Foxapqutfeyde  el  mifma 
Mauciuify  examtnadas  todas  la  eircHmfiau^ìaiy  efiremos  de  fu  fn^epefisieup  tecamte  a epe  punto  in» 
forme , y vot  con  coufulta  delqs  Mmifiros,  que  efiimareif  maf  pratico! p hugaif  difiiuU  rtlatioupparu 
deliberar  lo  mas  accertado , 

pF*  torfer  muy  iufio  pque  las  casifat  9 peadieuttfmuchos  agot  tuoi  Triiunaldeefsami  S^tgiaCumeré 
fohre  cofas  9 pertìuencientet  ala  Aduana  pfe  decìdau  para  enmieuda  dehs  ahufot  iutroducides  p y 
44.  cobratf^'tdfilos  dereckos  ptacantes  ala  Aduana  , eucargo  deìs  la  ordeu  conveniente  precifa  pa» 
ra  la  determinasion , y defpacbo  deUs  canfas  fohre  dertchot  dt  Aduana  p invigilando  por  vueftru 
parte  aque  fe  cuiftpla  , y forme  una  nota  de  todas  lat  caufat  de  tal  natnraleta  » que  penden  atual» 
mente  . 

y,  Aviendo  pare^ìdo  pueda  fer  conveniente , qUe  lajanta»  defeinada  al  aeeffì  de  F ^xéy  pajfeyyfe  trai» 
fiera  de  nuevo  a cumplir  los  puUtos  , proitÙadoi  por  diebo  Mancini,  que  fueron  aprovados  de  los  Mi- 
niftrotdeCamera  ,y  demastconsenidas  en  las  iaftruslonet  ,que  fe  dieron  adichajanta  • parare- 
paro  delas  fraudts  « q»e  fe  cometen  ,jp  fpeciahnente  ' para  la  reìutegragion  del  Tahlero,  0 terrenos  de 
Foxa  . Feri/  beebafe  a!  miftiQ  tiempo  refiàxiou  Jelos  gaftot , que  potrà  motivar  fu  buelia  , y manfion 
en  Foxa  por  ei  largo  efpajie  • quo  ferà  mceJJ'arìo , para  conduir  l.t  materia  p te  qutrido  remitirlo  4 
vueftro  arbitrio  j paraque  ft  b, diart  fer  nec.'Jfario  el  pajfagge  de  Injuatapara  el  efprejjadofiu  9 e pa- 
ra etra  importauiia  » difpoagaitp  que  la J unta  paffe  de  nuevo  a F oxa  ; y quando  no,  fe  eviten  les  ene- 
fcufables  preci  fot  gafiosp  que  ocafiotf.iriat  fu  pajjajtt  cou  eucargar  al  acìual  Ga^vernador  de  F «xa,  Vre- 
'45  fidente  Ryotip  Cumplir  Ìos  dichos  puntot  , lo  qual pqede  prometer  fu  a3ividad  , cmtribuyendo  tam- 
bitn  a la  manutennon  delas  Bsgalias  de  di^ba  Apuana  I el  major  decoro  p y autbondad  de  aquel^ 
que  la  rege  . . 

VL  Sobre  el  fecuodo  punto  del projeHn  de  Mauelnl  » tocaats  aque  Ut  ganaiet  deiat  Mmtagat  p y de  la 
TraviaciaAelAi/aUa  Ha  ft  Aixih  f afar  alai  gajìai  Aa  S^,naaia,at  ancarga  hagaii,ijHt  la  Caaarra  paf, 
fi  a Aiilr  fu  AiUaman  IH  Callaiaral  en  vaagraarafanpia,  y qHa  an  alfa  axamiaa,y  taaga  (rafanta  la, 
Aa  a ynalla  , ijHa  aa  Aicha  fuma  fa  bmiara  AiJcnrriJa,y  altagaJa  far  lai  fartai  iuiarifiAai. 

yìì.  ]{aAHCiaHAvfa  la  mayor  farle  Aal  frojiltada  MaHCiul  ala  ÌHahfervaHCia  , qua  liauaH  lai  arAeaal 

Xfalai,y  al  maAo  Aa  ajlablafir,  qm  fa  camflaH  , j abfarvau,  faina  a{  AaviAa  , para  enit  ar  lai  muebat 

4$  ahHfai,qiaa  fa  vaa  intraAuciAai  aa  laracaaAaciaaAel  frttiaAa  aaMal  a§s^a,Aa  qua  fa  Irata,  cuyAariii 

macha  da  qua  taarau  iavialabla  abftrvaaqia  lai  b‘ramMatieai,y  raglm,ajè»blacidat,  aa  qua  tada  afia 
“ 

» Dalla  Invola  dì  quello  * e he  ha  iruuacu  quella  Llogaiia  dal  1447.  » I41IU  al  correrne  anuu  171 1»  * **he  d 
iione  nel  fine  di  quello  taii.i.,  a(>i>arifec  alltmicme. 
h Lo  ftciT«  & uova  uitlinatu  uulie  volle  , com:  largacne.icc  R diiT.' ncT  tom.t* 
e Come  più  I dii'ufo  te  uc  patio  l'opra  m quefta  meac&ma  Cedola  ai  iium.ait 


ly  Googlt 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XLI.  49^ 

freve»tiJtOiyfi  balhreìt  neeejjitad  Ae  renovar  alcuna^  9 alcunat  frnmmaticat  aatigaat , h exicnta^ 
reit%  a fin  tU  rtftable^tr  lat  kicbas  reg!as\y  lo  mifitu  praSicareìt  tn  quahfqdiera  otras , tocantti  Af* 
ptar  ramcft  V «feStcs  Ai  tjh  mi  I{fa/  PatriminhftfMt  a cafo  »9  efiuvrertn  fn  intera  obfervan^i.tipmt, 
pitrfer  tales  nbufot^o  foto  Aeperjaicio  a mi  Rjaì Erariotfiuo  tambien  Ael  Pstblia,  al  tjaal  ea  las  ttr* 
W7  Ae  mi  fervido  fe  base  uecefjario  cargar  con  nuevas  ìmp'*fi;ioHet , por  efiar  tan  AeterioraAir 

mif  remati  tf»*  no  fnf^ngau  afalir  Aetmemr  Abogo  \ ^uanAoiaAmìrtiflraAas  bien,poAriaa  fuplir  en 
granpariiiy  txcufar  Aicbo  gravame»^ y hs  arhitrioti  aque  lanectjfttad  oblìgamachas  veztt  cantra 
al  aliviot  que  fiempra  Aefio  lugrntf  y tenga»  mis  vaxallot, 

VllL  Poe"  le  qttemira  alot  refiAuot  Ai  penat  Ae  controve»§ioH,ht  refnelta  encargarotAth  laarAtacoH^ 
veniente  al  atual  GavernaAor  Ae  FoxaiPrefiAiente  t^ioti',paraque  aquellot  refiAuottO  atrafotf  qne  fae- 
4S  re»  efigiblettpsr  tenerfe  fiamast  0 fer  capanti  tot  AtxAores  Ae  faeif/ager»/à  comprenyy  exigau\y  qut  lot 
refi  Amtiqnef nere»  AttAofift  0 AeviAot  por perfonatyAe  Ut  qualet  no  ptteAa  efperarfe  cabrar  el  toAo  por 

49  ineapacidaA  Ae  facttlteAyy  par  otrat  Ugif  imai  eaufatyfe  tranfiganycomo  fionpre  fq  ha  praHicaAo  a te~ 
nor  Aelat  i»Jlrncio»et  Ae  la  AAuaaa,y  Prammaticattqne  previene»  l,ifortHa\y  quando  Aebe  ufarfe  tal 
txpeAtente.T  a fin  Ae  que  en  aAelante  ho  fe  caitfe»  aeraftas,o  ahmemt  fean  pacos^quanAo  no  fisa  p-'JJìblt 

50  ivitarlor  euteramentetorAenareit  ajfimrfmo  fe  obferve»  Ut  Prammaticat , y infirufianet  Ae  la  loggia 
AAnauaye»  Ut  qualet  efia  aAvertiAo  toAo  lo  neceftarioypara  U major  ncau  ìagìon  Ae  lot  e^i  lìt  Ae  tlU 

IX,  AvienAoreparaAoefie  mi  Ksg*^iJeoyqne  U^anta  enFoxa  HO  pufi  en  exectepon  lot  Capitulot  quinto^ 
nonoyAefimoy'f  AuoAecimo  Aelat  inArugionetique  le  Aifieit^y  contenian  el  quintoyprocuraryque  lot  loca» 
Aot  Aexaften  la  lana  e»  la  A luana  con  un  carlin  Ae  ventaja  por  rubii’y  nonoyqur  fe  brgiefte  U nttmera» 
fion  Aelot  ganaAot  Ae  A ianoyy  otrot  lagaret  im  wdiaiotyad  inlru^ilone.n  Fifcl  , quanAo  lo  jusgaf» 
ftn'ydecimoyquefetomafteinformtfionAilotcnlpalof  en  el  p.iftage  Atlot  aninftlet  a U ({,‘mtnìa  i y • 
AuoAedmot  que  fe  apurafte  el  motivi  Ae  ejìar  la  V'i'ivtrftAaA  Ae  San  M irco  en  attrafso  Ae  vùnte  m:l 
AucaAot\ of  orAenoi  que  fibre  cadauno  Aelat  qaatro  rtferìAos  pnntu  batait  efpecial  enearga  ai  Prffi- 
diente yGnvernaAor  Aela  AAnana\paraqite  provea  de  jnfiifiayy  ponga  csbro  en  lo  qttffuere  AeviAo  a mi 
Egal  ha^iendayy  tambien  acampe  Ae  conchtyryyapurar  lo  que  la  J. anta  no  puAo  en  el  tiemoo  , qnt  allì 
'%  * permane fiOytenienAo  mny  prefentet  Ut  Pi  imuicatyqut  tratan  Ael  buon  O ivierno  Ae  la  A.lnanay  para 
apurar  ajjiatifmo  lot  controvenfirety  bager  cu  nolim'tnto  Ae  jnjì  dafirgitn  fe  b ili \ra-,q  <e  orrefponie, 
•pC.  Por  lo  que  mira  ala  elefiony  que  la  Junta  en  Faxa  bizò  de  nuevot  D putaAot  ,y  ala  nueva  ad  nijjtvty 
0 mmbramiento  Aelot  aatiguoty  ea  que  Aefpaes  fe  convenì  por  Ut  Mmifirat  Ae  ambat  J untar  « /ìenA» 
caufa  AejufiigiayyAi  fumma  importanza  ; porqne  Ae  ella  pueAs  Atptn  ler  U nulUdad  , ofab/ifienfid 
Ael  ArrenAamienfOy  hecbo  tu  oche  mil  AuraAtt  annuotpor  Ut  Ucagionts  de  Lffina  « y Cafiiglione  con 
lot  DipntaAosy  elìgìAof  nuevamente  en  Faxa\  otencargoyy  mando»  que  U Aicba  caufa  fe  trate»y  baja 
en  CoUttraly  oyAot  lot  interefadot  ( puet  en  el  fi  podrà  masfacilminte  encontrar  expeAienti  , que  fin 
ut  il  al  Fifco$y  Aefatit/agion  alar  mfmat  p.trtet  interefadat.  Y finalmente  btvitnlo  filo  Ae  mi  apro» 
vafiott  e!  zelo»  que  baveit  manifeAado  en  U Airegion  Ae  efia  materia  »y  il  que  por  fa  parti  acredi  fa» 

% J Ton  lot  Minìfirot  Ae  U funta»  formada  para  el  acejfi  Ae  Foxay  en  el  qnal  no  et  AuAable  fe  bà  confi» 
guido  aicunat  ventajat»y  apierto  camino  Ae  procurar  otrat  majoret»  mediante  la  aplicagìon  , y vtgi» 
Ìangia»qut  efpero  aplicarà  el  aBualGovernadorybe  qrterido  mani fefiarot  lo  affi  \ prevtnien.ioot  peri 
amoncjiais  a lot  Minifirot  Ae  ambat  Aotjuntat»  que^  quando  Aeb.tn  uairfiy  para  examinar  talet  m f» 
feria:  y 0 qualefquiera  otrot  uegogioty  0 puntot  Ae  mi  firvigio»  aUt  qualet  balUrtit  voSyO  vutjhot  fuc» 
cejfiret  qut  conviene  convocar  Minifirot  Ae  Aijferentet  TribunaletyO  Ae  »»'■  mifmofie  abfiengan  Ae  con» 
tengionery  affimi  fino  advertireit  en  vot  aht  Minifirot  Ae  UJitntayque  pafiè  a Foxayque  enacafio»  Ae 
f 5 qualefquiera  otrat  Aììigengiatyen  que  Aeban  ir  /nera  Ae  ejft  CapitafyO  en  qualefquiera  neg''gìotyy  cau» 
faty«n  Ut  qualet  occurra  determinar  cantra  alcunot  in  liviAmtyO  perfinatylo  executauyy  proceda»  fiem» 
fri  con  et  metodo  legai  » puet  fi  ha  hecba  eftrano  el  modo  « co»  que  obrò  en  la  caufa  Aelot  DìputaAos  Ae» 
putfiot\ypor  lo  que  mira  slot  cavotAuAifit , 0 que  toAavia  bau  queda  lo  amerovertiblet,  por  uo  baier 
conveniAo  en  lot  Aittamenet  Ut  Minifirot  de  Camera  con  Ut  Ae  UJnn/a  Ae  Foxa»  he  refuelto  Aejar  ab» 
fiUtamentOyComo  Aexo  a vnefiro  arbitrio  el  ver  Aicbot  puntof  Auhfityy  c3trovertiAot\y  Aem  xtyque  re» 
fultareny  fueren  peaAieatetyO proceAeran  Ae  Ut  informetique  fe  ot  bara»  e»  ejje  mi  Confsjo  CAlateraly 
0 en  una]unta  de  aquelUt  Minifirotyque  conogereis  mareuteradot  Ae  la  materiayy  Ae  mayor  zeh  a mi 
fervi  giocai  qual  fi»  AifponAreitfe  continue  en  oyr  a D.Thom,tt  Micini  en  todo  lo  Aem  Uyque  actrca  Ael 
afunto  tiibiereyque  AeeiryO  coufiAerart  Ae  ut  il  a mi  firvigio\paraqae  fibre  elio  fi  pueAaAifeurrif  oyy 
Jarlat  providtnfìatyquefi  halUreu  mar  propriatyy  oppartutat  afinaliiar  la  AopenAengiaytn  U qual  no 
dada  continuareìt  vot  con  el  mifmo  cuyAaAoyqru  bafìa  abora  ot  ha  Aevidoy  ptde  fu  graveAadyporloque 
inter  efa  el  hienpublico  Ae  tfiot  mi  fiAthjfim'>t  vaffalUty  mi  ^egia  Corte  en  U mayor  admìnìAraciou 
Ae  tan  Principal  e/iùloy  Ae  toAot  Ut  otroiyque  compone»  efts  Patrhninh,paraqut  m fi  experiminlen 
f 4 Ut  an^uftiaty  que  precifan  a ujar  nuevot  arbitries\yAe  toAo  U queftfuere  obrado»  y fitere  Atgm  Ae 
mi  notìgia,  mtteaAreit  puntualmente  infirmadoyque  « quanto  por  abwafiofgrege  Aegirot  en  eUfun» 

to  para  vueftraAiregieUyy  mayor  aderto.  J>eLaxtmburgb  a ìt,  AeMayoAe  i7?o. 

VO  EL  REY.  Vidit  Marchio  de  ViUajor  Praflìdcna,  V»Po(ìtanui  Reg.,V.Comes  ue  Cervellon  Coni., 
V-PertufacujRe'^.i  V.  Alma«a  R.«g.,  V.Alvj^ez  Rcg-,  V.Solanes  R«g.,B«mudej  de  la  Toice  Sccr. 

TomolU  ® ' Rrr  L'ac- 


45>S  DELLA  RAGION  PASTORALE 

L'accennaCtfcoiuere  t che  nacquero  tra  la  Ciati-  ia  rendita  della  Do3aria  è arrivata  ail  atuiut 

Cai  eretta  per  opera  di  d.Manciol,  e la  Camerai  doc.2fo.r7i.,cona$da  molti  vasamente  (1  crede; 

abbreviata  per  gli  affari  dì  que.la  Re[>ia  Oo.’.a-  e molto  meno  in  tempo  di  Filippo  IV.iConfor- 

na>  ebbero  principio  dall’ cf-iinina*  largamente  me  il  divìiato  Brencola  afferma;  poiciiè»aueQdo 

avuto  intorno  a'progeccì  , facci  da  elfo  Manci-  d.Audriaco  Monarca  regnato  dal  1610.  Huo  ai 
ni  alla  Miedì  del  polirò  invitcidimo  Impera.  i664Mnel  qual  tempo  Cì  vlfae  Tempre  per  cran* 

dor  Carlo  Vt.y  dì  cui  il  parlò  nel  cap.XXXI/»  fazione  , mai  la  rendita  della  Dogana  gìUAfe  ad 

ir.4.  ; e rpscialmcQtei  che  la  Dogana  « per  effer  annui  doc.  200.  m-;  ed  invero 

imi  governata  » non  rendeva  più  al  Regio  ff-  Ne*  primi  tempi  di  Francefeo 
feo  I che  la  terza  pa  ree  di  quelche  fruttava  net  Moncubler  fruttò  la  Dogana  t 
fine  de!  fecdo  XV.*  c principio  del  feepio  f 8 come  acteda  Moleste  Dob» 

XVI.;  imperocché  ivi  efponevai  che  allora  da.  mea,A,:>.tLj.2.H.6Ài  ao»  72000* 

va  di  frutto  incorno  adann.doc.7oo.m. , ed  ora  Nel  if  ^6.per  pecore  1048^96.» 
per  il  mal  governo  » rapaci^  degli  oticuU  % ed  ed  animali  grollì  1 4400.doc. 
ino/Tcrvanza  de’ privilegi , non  rende  più  «che  90827.1.07.*  di  cui  dedocc'i 
da  ann.doc.2  40.m.*comB  dava  ad  intendere  col-  peli  * rimarrò  per  la  Corte.  72214.  16» 

l’atteilazioae  del  Regg.  de  ponce,  Tappia  , Co-  Nel  1 c 41. per  pecore  1066^  17.» 
da  * e di  altri  «che  di  n>i  erano  dati  confutati  ed  animati  grotlì  124^8.* 
nel  doc.9} 264  ^.*  da  cui  dedotti 

Nè  detto  progetto  era  nuovo  * e forfè  inventato  doc.20496.46.  per  ì prezzi 

da  elfo  Mancini  ; poiché*  cralafciando  i tempi  deglierbiggi  pirticol.iri*  re* 

76  antichi,  era  una  copia. fedelmente elratca  dai.  ftarono  per  I.1  Corte.  .■■'■■**  72768.  if.' 
l’originale  del  Dottor  D.  Luca  Brencola,  qua.  N^l  1749. per  pecore  1 1^7064.* 
le  nella  dedicatoria  * fitta  all’ìdeira  Cefarea  , e ed  .animali  grò  ili  1 1 610. «co* 

C.attolica  Maed^*  del  Tuo  libretto*  intitolato  me  fi  legge  prefso  Ageta  nella 

J)f  jitrif  licione  mtMtp.Apul.y  ave-  m.inttjj'a  pa^.  42.,  rendè  doc.  1 004 17.  jo, 

va  nell’anno  precedente  1 728<*  >R  cui  fu  pub-  Nel  177^. per  pecore  14^^0848.* 

blicacocoDa  luce  delle  dampe  , affermato  lo  edanimali  groffl  8 7 ^ 2 . doc. 

ffe/To  t ivi  ì fi  ttmpirihitf  nojirit  Doh4ntfi  uhtr*  i24fo6.,da  quali  dedotti  doc. 

tas  y&"  reAitus  fuprtt  trtplitfn  non  anneri  viAf-  2 790 1.  j.  per  i padroni  di 

tnryé*  non  co-nparnt  iA,tjuoA  in  principio  Xyi.  erbaggi*  rtftatono  doc.——  96607. 

fdculi  fuppHtftbafur  y caufn^MiAfVt  ejfe  npinofci-  Nel  » f69.  fruttò  in  tutto  20f467. 

tur  priviUgii  y 0^forì  in-ihftrvantia  i,  Nel  if7?.  ■ ■■■■■  177772. 

prcfso  foggiuDge * boAìt  vix  ttrtia parto  prijei  N.l  l S’74  per  pec.i 77f64f.doc.  22^777. 

reAitus  gnuAet  ^rarium  vejirum  y quoil  ttm^  Ncllf7f»»  comeatiefta  Coda 

fon  Vhìltfpi  W,yrtcoUnAdm:morié  yonujittm  89.  * ed  <7  z*  * con  indù- 

^uolihit  anno  fero  feptincenrum  mille  aureis  dt*f vi  i prezzi  d<  gli  erbaggi  , 

agnofcebatMTyé'boAuyCHm  fit  ìAem  tabulariumy  che  dovean  pagarli  a' parti- 

oaAemanimaliumcapaeitasyfiviextimatioyvix  polari*  rendèdoc.— — • ^2491^. 

hifetntum  tfUaAraointa  mille  itnnuit  Aucatit  ^ Nel  If76.doc.  1 ■ ■ «1  ym  — ^ ^2fjJ7« 

////tfZwr  ; anzi  ne]lap/i0.8.  foggiunge,  che,  fé  fi  Net  1^77.  doc.  — ^^6169. 

foggettafHxo  a detta  Regia  Dogana  le  pecore  Nel  1 f 78.  giunfe  la  locazione  a 

ài  Bit'iUcsufupra  ifuintuplum  aiigerefury  cinif  pecore  2999884.  * come  ac- 

arrUerebbed.  Dogana  a render  cinque  volte  teda  il  cit.Co^i  pag.^o.yC  ren- 

più  degli  ann. doc.  24o.m.*  che  ora  frutta;  e fa-  dè  lordi  doc.  ■—  470000; 

xebbe  in  ciafeun  anno  on  rniUione  * e ducento  Nel  1 f 8 i.,come  actefia  li  Regg. 
mila  doc.  11  che  conchiude  anche  nel  dne  di  d.  '^^PP*  conAit^Princ.Ciìp.  4. 

dedicatoria  fag.  9.*  ivi  , reAAitut  Dobauu  vnU  a.ioo.*  per  pecore  20^477^. 

àe  fufra  ^maAruplumyV  t^NÌutuplum  augeretur.  rende  franchi  doc.  »"■  — 241264* 

Qnindi  in  tal' occanone.rrsendofi  praticate  molte  Nel  i f8i.per  pecore  447149^» 
dilìgenie*per  rinvenir  la  verità  de'riferiti  fat«  doc.óaai  7 ^.10. , da 'quali 

57  d * n trovò  * che,  eccettuati  quegli  anni  , in  dedotti  doc. ^80492.  * fteon- 

cui  dagli  Autori  non  I»  deducono  ; ma  lì  con-  do  afferma  il  fudd  Tapp.  * e 

fondono  le  quantità  *ch'  entravano  in  beiielì-  Mazzetta  nella  Aeferiiione  Ael 

CIO  della  Repia  Corte*  cun  quelle*  oh»  dovean  ài  N.ipoli  a cnr.  ^08. , 

pagarli  a’ padroni  per  I prezzi  degli  erbaggi  recarono  franchi  wi.  n-  241264.  4f* 

ordinari,  ed  ellraordinari;  td  eccettuati  alcu-  Nel  1 f 87.  mancò  per  la  morta- 
ni  anni  più  frefehi  * ne’quili  con  qualche  vio-  iità  la  metà  delle  pecore,  co- 

Icnzafu  eiactaJa  fomina  di  aiin.  doc.96000.co  me  atceffa  il  Regg.  Fornaio 

tìtolo  di  caccito  , come  lì  difse  nel  /om,g.  prelfo  Ageta  nella  parf, 

c^*f.f'/;.4.2.».2é.,  ne’rimaocnS  altri  tempi  mai  r///r.j.p.Jg.6 7. ir  J/yp. 4,^45.79. 

Nel 
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Sei  i5'9V^uto pecore  i7ff  7+2. 

>4el  1604.  pocofe  18^^908. 

Kcl  i6ts  tlal  Duca  di  Victri  fi 
locarono  pecore  18^1460., ma 
per  la  gran  inorcalicà»  efleiido  . 
rimafte  vive  pecore  f 7 0400., 
s*  incroclufTe  il  vivere  pce 
tranfazione  « che  durh  fino  al 
i$5’9.» e 166^0  ,c  fruttava  in^ 
torno  adann.doc. 2 oo,m. 

lòfio. »e  fii.colla  volontaria 
profdTazione  importò  il  pef- 
(edibile,  polle  appai  ce, utiiiti 
del  pane  , td  altro— — 1^^988.  9J', 

Ntl  ffifii.,e  6 j.  coiriftefla  prò- 

fe/Tazione  volontari.1  — iflfli*  ao, 
Kcl  1 662.,  e fi?,  il  polTcdibiJe,  • 
porte  apparte, locazione  di  O- 
tranto, erbaggi  dì  ('artellone- 
ta,  cranlazione  di  Bafìlicata  , 

Montcpelofo  f terre  falde,  ed 
altro  fruttò  doc.— 191422,  90, 

Keiranno  i6fi?.*e  fi4.mRncano 
neirarchivioDogan.i  regertri 

Kell’anno  1664.»  e fif.  importò 

il  po/Tedibile  colle  porte  ap. 
parte,  ed  utilità  del  pane—  i?4907.  ??. 

Nel  ififif.,  e fifi.»cointj  fopra  ini?o.  70. 
Nel  ifiófi.,e  67.  ' ••  14^628.  48. 

Nelififi7.t  e 68."  ■■  1^46^6.  77. 

Nel  ififiS.,  e 69.  Il  1 1 73* 

^el  1669. , e 70.  manca  il  pa- 
rico  in  Dogana 

Nel  1670., e 71»  — If?fii8.  ??. 
Nel  ifi7i.,ifi73, , e 167^.  man- 
ca il  carico  in  Dogana. 

Nel  167?»,  e 74  * ■ l ifzaii,  28. 

Nel  1674.5  7f..  76.,77-ie  78., 
manca  parimente  il  carico  jn 
Dogana 

Nel  1678. , e 79.^^  ■ I ■!!  ■ ffiSo?.  8^7. 
Nei  1679., e 8q."<  ■ jfifizo.  jo. 

Nel  1680. , e 8 r.  li  empì  il  T.i- 
voliere  colle  pene  di  contro- 
venzione  ; onde  fiuttò— • ij-ySfij.  76, 
Nel  x68i.,e  Si.ioltredelTavo- 
iiere,  vi  fu  Taumcnto  di  doc. 

477*79.  * ed  importò  doc. — iFfi4i4.  14, 

Nel  i68a.,c  8?.—  —1  ■ 1^7478.  ?r. 

Nel  168?., e 84.'—,,,.  Jf86?2.  ai, 

Nel  1684. , c8f.  coll'aumen- 
to di  doc,  yi8.  '-i  ■ if72fa.  f8. 
Nel  168 y.,  e 8fi.»»ì,  ,■^ip  p 160029,  54* 
Nel  i68fi.,e  87  C0I  cacclco,  come 

fi  difle  nel  to.x.caf.T.^.i.n.it , ifi?68  r . 44. 
Nel  1687.»  e 88.  " ■ m ^ 176909.  4?. 

Nei  1688., e 89.  con  detto au*« 

mento,  e rarrir/, 161777.  99. 

Nel  1689. , c go. , come  fop.—  ifiyy?8.  io. 

Nc1i69o.,*9j , , ififiyii,  78. 

Nei  ifi9i.,e  9^  I,  166477.  60^ 

Temo  Ut  ' - 


I6S7PJ. 

61. 

186^84. 

y»- 

170730. 

xy- 

173448. 

96. 

1979x3- 

y*- 

271078. 

a8. 

199871. 

16. 

Nel  .69x.,t9j — i6«7o,. 

Ne  1691.,.  ,86r84. 

Ne  1694., e 9f * 

Ne  1697., e 56 173448- 

Nel  1 696., 697.., 

N.li697.,e98 

Nel  1698.^99.  — ,,,8,,. 

Nel  1699., e 1 700., fida, cacclco, 
utilità  di  pine,  porte  apparto, 
locazione  , e tranfazione  di 
Biflecta,d’Otranto,  Mootepe- 
lofo,  ufo  d'erba,  CÓpaHo,  affit- 
ti di  terre  falde  in  perpetuo, 

ftatoniche,rcSmillìonl,difptii- 
fazionì  , e contravvenzioni.-  272077, 

Nel  1700.  , c I7PI. — - 276410. 

Nel  i7ot.,e  1702. 7..^.  ..  270672. 

Nel  1702.,  c 170?.  imnca  il  ca- 
rico in  Dogana 

Nel  I70?„ej704.importò— 274648.  2?. 

Nel  17C4.,  e 1 707.  ■ 274976.  62. 

Nel  1 707.,  e 1 706.  —'■■■■  27ì?oi,  2?. 

Nel  1706.  ,ei707.  — 27679?,  76. 

Nel  1707.,  et7o3.fi  tJÌInfe  il 
Caccito  forzofo  , c vi  fu  il  do- 
nativo di  doc.  76. 2?i894. 

Nel  1708.,  « J7og.  ■ 2?4?6i. 

Nel  1709. , e lyio.co  nincia  il 
20-pcr  loo.del  Rcg.Cucrricic  Z20?4‘7. 

Nil  1710,,  e 1711.  ■ ■ 219677. 

Nel  171 1. , e 17IZ.  217692. 

Nel  171Z.,  e I7I?.  " — 217727. 

Nei  171?.  ♦ e L714,  - ii?f?4* 

Nel  1714.»  e 1717,  ■ . - 212792. 

Nel  1717*  ♦ c 1716.  ■ 217688. 

Keli?i6,,  ei7r7.  ■■■■■■  ■ aio6?i. 

Nel  1717. j e 1718.  ■ I ■■  X17264. 

Nel  1718. , e 1719.  I ■— » 222416. 

Nel  1719.  f e 1720.  — — • 22?9i  I. 


Nel  I 730. , e I 72t.  . 
Kel  1721.»  < 1723. 
Nel  1732.  , e 172?. 
Nel  173?, , e 1724. 
Nel  1724..,  c 1727. 
Nel  1737.,  e 1726. 
Nel  1726. , e 1727. 
Nel  I737-»  e 1728. 


317688. 
aio6?i. 
X 17264. 
322416. 

22?9II. 

2 I 7600. 
119697. 

31  ?866. 

2201 18. 
320897. 
9l?2|7. 
198901. 
198278. 


Nel  1728.,  e 1729.  — — — 107779.  ?o. 

Nel  1729.  , e i7?o.  ■ — ■ 2i?i66.  46. 

Nel  j7?o.,  eu7?i.  p-  ■ ■■  3?7072.  77* 
Cfa‘  è qu  nto  da  noi  in  gra.;ia  de’  curiofi  lettori  fi 
è pctMCo  con  fotnma  f.tict  raccogliere. 

Allo  ncontrod^lh  Camera  abbreviat-iT  per  mag- 
gionn  nte  iffodared.  verità  , c far  toccar  co’ 
mani,  che  la  Dogaifa  ne'tempi  pilfitcl  più  to  lo 
aveva  reuduto  meno, che  più;  e che  i Mlnìrtri, 
Governadori  avevano  con  fommo  zelo  » inte- 
grit.ì,  e diligenza  adempiuto  affai  bene  alle  lo- 
ro pitti  , ordinò, che  dal  magnifico  Razionale 
Sig.  D.Niccolò  Pacileo  fi  formaffe  la  feguente 
nota.  ' 

Uff  i Ai- 
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Altra  Tavola  di  quando  Jia  fructatp  la  Dogana  dal  1670.  fino  all’anm 
^ ' ' della  Regia  Camera 


Anno 


1670. 

i67‘< 

iMi 

l6g|. 

i682< 

|68;, 

1684. 

|68s. 

1687. 

1689. 

1690.  ' 

1691. 
1691, 
ifi9t. 

i697> 

1S97. 

iftgS. 

1699- 

1700, 

170'. 

1702. 

1704. 

I70S- 

1706. 

1707 

1708. 
17P9. 
17  IO. 

1711, 

17JZ. 

»7i}. 

1714. 

17'S- 

I7ifif 

I7'7- 

1718. 

1719. 

1720. 

1721. ' 


1722. 

172J- 

1724- 

I72S" 

■ 726. 
1727. 
172S. 

2 729., 


FicTa  delle  2J 
locazioni  , c | pecore 
polle  afpirtff  I Barletta. 


Fida  delle  I Ttanfarionc  I Trai^fatlone  | Tranfaiione 

dir" 


1 di  Terra  d’ 
I Qiranto. 


I dello  Terre  ) de’  particolari 
di  Bafilicata.  1 Ecclcliallicidi 


1 


i$4004. 
1SJ<28- 
iif  id2i. 

14I5S5- 
iS5'24’ 
■stSSi. 
ISS'S7- 

15585?- 

169105. 
i6'>9'  I. 
16S820. 
166627. 

><>5059.  

164497.  ai 

iSaOt j.  84. 


i; 

il: 

94. 

as- 

74- 

ile 

ZI. 

58. 

ila 

iir 

42. 


zJL 

SL 

40. 

47- 

Z!r 

5- 

?5- 

23. 


242765.  40. 
1692  5.  59, 

176445- 
1S7778. 
175028 

i66jjo. 
165498. 
165516. 

165351.  

16050S.  60. 
162605.  QO. 

165575. 

168129. 

164998. 
165982. 
165029. 
164714. 

164475. 

163957. 

164169.  4<^ 
165724.  75- 
164226.  8o. 
164195. 
164706. 
162606. 
166724. 
164996. 
165057. 
158516. 
159654. 

5‘- 


il 

?ii 

IT- 

64. 

92; 

èia 

iÉl 


365- 

363. 

363. 

563. 

365. 

363. 

365. 

i6]. 

ip: 

sèi, 

1^: 

163. 

ip, 

365. 

363. 

i6i; 

365. 

363- 

36], 

}Sp 


ip. 

m. 


iii; 

565- 

3t 


30., 


303 
363. 

363. 

363. 
iii, 

m 

365. 

363. 

363. 

3p. 

565. 
ìSi. 

365. 

363- 

3"®F 
J63. 

ciafcuao  fl<|Miaillri 

X 


2996.30. 


3102. 

3036. 

3036. 


3056 

3056. 

3026. 

2088. 
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Joi 

He)  medeHmo  tempo  (icramln2>  il  frutto*  che  davan  prima  le  terre  falde  * quali  (i  slattano  per  ufo 
di  coltura  * e quello  9 che  danno  ne’tempi  correnti  « ne'quaii  * come  fopn  11  diflenel 
Ca^.XXy.  al  num.xo.  t gli  affittì  fono  afsai  diminuiti  ; c però  fc  n'è  formata 
la  feguente  tavola*  ove»  traiafeiando  gli  affitti  più  antichi,  li  v*ede 
quanto  abbino  fruttato daU’anno  1700.  fino  al  17^  i. 


Anno 

1 Affitti 

ili 

Rata 

del  ip. 

Difordini  ia 

1 Unione  di 

1 terre  falde. 

per  li 

00. 

cultura. 

1 dette  partite- 

1700. 

16721. 

16. 

1 192. 

87. 

i79'4- 

4- 

1701, 

20036. 

2 1. 

S70- 

6a. 

20606. 

83- 

1702, 

21988. 

27. 

1254. 

76- 

23241^ 

94- 

1703. 

2 1 $S6. 

99- 

1223. 

37- 

22810. 

37- 

J704. 

21689- 

4- 

<494- 

7*- 

*3183- 

77. 

I7by- 

20276. 

3S. 

1287. 

ai. 

21563- 

S9- 

1706. 

20428. 

22. 

7*7. 

33- 

*<<ss- 

56. 

1707. 

18748. 

7*. 

691. 

7»- 

19440. 

4S- 

1708. 

19223. 

3i- 

6a£. 

74. 

19850. 

8. 

J709. 

18625'. 

7*- 

88. 

*777- 

88. 

11403. 

60. 

i7i°- 

20444. 

49. 

1732. 

S44<- 

9<- 

27619. 

38. 

1711. 

16114. 

4J- 

3122. 

<S8. 

4944- 

99- 

26140. 

99. 

I7j2. 

1 17091. 

39- 

1 3418. 

*7- 
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<6. 

23125- 
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40. 

<S>2. 
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>730.  9 e ;t.  fi  raggirano  le  rendite  degli  accennati  corpi  Intorno  alle  medefime  fomme. 


Finalmente  qui  dee  per  maggior  chiarezza  del* 
l’efpode  tavole  notarfi»cha  nel  1 707-f«  proi- 
bito il  caccito  forzofo  > quale  * come  li  dilTe  * 
era  arrivato  ad  annui  doc.qfioéfi.tperò  in  luo- 
go di  quello  fu  ne'fcguenti  due  anni  1708.  *e 
1 709.  furrogatoil  donativo  di  docati  1 tz.rn*» 
che  da’locati  fu  fatto  a S.  M.  C.  » • C.,  che  Dìo 
guardi*  in  ricognizione  della  grazia*  e giufUzla 
Infieme  * ricevuta  in  J.  anno  1 707-  coiraboli- 
2Ìone  di  detto  caccito  violento  t ed  i fudetti 
doc.  1 1 z«m.fi  divifero  in  due  p^rti  alla  ragione 
di  docati  f 6.m.  In  ciafeun  anno  « come  da  noi 
largamente  ritlifTe  nel  > 

•fegu. 


Nell'anno  poi  1710.*  vedendo  il  Regg.D.Andrefi 
Guerriero  * che  il  caccito  regolare  non  impor- 
tava piu  di  doc.1007.  94. , per  la  vanità  * che 
in  tempo  del  fuo  governo  non  patifle  il  patri- 
monio Regale  not  ibil  calo  , procurò  con  vari 
pr.-teiu  imporre  il  venti  per  cento,  tanto  Copra 
i territori , che  fervono  a’iocati  per  ufo  de’  pa- 
fcoli  * quanto  Copra  le  terre  falde  * che  fervono 
a’ma/Tari  per  ufode’campi  ; onde,ripiglìando(Ì 
il  caccito  folito  * e gìuflo  , incominciò  d.  nuo- 
vo pefo  del  ao.  per  roo.dall’  anno  1710.  * co- 
me per  noi  fu  divlfato  nell*  ide0b/o»i.  /•  eng* 
, e figa* 


CA- 
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CAPI  TOLO  XLIL 


Deir  obbligo  de*  Regj  Credenzieri, 

E Per  quel  che  tocca  alle  dette  pene  di  contumacia  dopo  detto  Indul- 
to, ed  altre, che  s’incorreranno  appreflb,  fubito,che  faranno  con- 
tratte, ed  incufate,fi  debbano  regiftrare  dal  Maftrodatti  nel  libro  de’ 
proventi,  e darfene  ancor  nota  al  Percettore,  accioccbc  ne  tenga  ri- 
fcontro , ed  efigga  le  pene  5 e le  commiUIoni , ed  efecuzioni  vadano 
cpn  leftratta  del  fuo  libro.  E per  cautela  della  Regia  Corte  il  detto 
MaRrodatti  ogni  anno  Ila  tenuto  inviar  nota  diftinta  di  dette  pene  in- 
cufate,  con  fede,  e notamento  d’averla  data  ancora  giornalmente  al 
Percettore  , acciocché  polTa  darfegli  carico  nel  fuo  conto.  E di  tutte  dit- 
te pene,  e proventi,  cosi  civili , come  criminali , ne  tengano  ancor  con- 
to i Credenzieri  un’anno  per  ciafeheduno,  per  inviarlo  parimente  alla 
Regìa  Camera  per  la  caufa  di  fopra  riferita  . E’I  medeijino  dovrà  of- 
fervare  per  le  tranfazioni , che  occorrerà  farli  delle  dette  contumacie. 


s 0 M M jì  KI  0. 

I . Contumacia  dondt  procedi, 
s.  Coutumacia  come  fi  tajji,^ 

Mafirodattti  come  regifiri  le  coutsonacie, 

4.  Majhodatti  dee  incufar  le  eontum.tcie. 

Segretario  dee  dar  la  nota  delle  contumacie 
al  Percettore. 

6.  Ter»iaria  non  I in  ufo, 

7.  Credemiere  onde  fi  dica^  e che  cofa  fia. 

8.  Credenzieri  della  Dogana  quando  introdotti, 
Credengieri  eletti  dal  Re, 

a o*  Credenzieri  fono  foggetei  alla  I(^rgia  Camera, 

1 r.  Credenzieri  Jone  due  f^ie  del  Doganiere, 
ji.  Credenzieri  non  fono  oficiali  della  Dogana. 

I].  Credenzieri  qnaP  oficio  facciano  in  Dogana» 
14.  Credenzieri  fanno  ambedue  le  parti  de!  fifeo, 

I y.  Credenziere  più  antico  fa  le  parti  jifcali, 

16.  Credenziere  giudica  fenz'  approvarfi  dalla 
Giunta  ad  olTtch. 

a 7.  Credenzieri  come  contefero  di  precedenza, 
a 8»  Credenzier  primo  preferito  a!  fecondo  per  t an- 
tichità. 

a 9.  Credenzier  fecondo  pofpojio  alt  altro  ^ che  ha 
più  foldo . 

aOé  Precedenza  fi  di  a chi  ha  maggior  foldo, 

3 {•  Credenzieri  come  precedano  tra  loro. 

3 3.  Credenzieri  come,  ed  in  qual  tempo  creati. 

3 j . Antichità  ne' pari  oficj  fi  attende. 

24.  Credenziere,  impedito  l'Vditore,efercita  giu^ 
rifdizione, 

3 Credenziere  piu  antico  fa  le  parti  di  Vditore, 

36<  Vditore  impedito  efercita  il  Credenzier  pii 
vecchio, 

27.  Credenzieri  ueeejfarj  nella  Dogana, 

2 8.  Credenzieri  forche^  tanto  fiimatj  in  Dogana* 


xq.  Credenzieri  c me  accufati  dalla  Generalità. 
jo»  Oficiati  inquifiti,  non  iutefi  per  Proecuraiori, 

} I.  Oficiale  quando,  pendente  tinquifizione  , non 
efercita, 

5 j.  OJiciale,che  ha  mancato,mancberè  in  apprejjo, 
5 Credenzieri  debbono  bentrattar  i locati, 

54.  Agnilli,  tolti  da'lupi,  fono  più  faporiti. 

Credenzieri  ricorfi  altindultodel  1701. 

56.  Rfo  coltindulto  viene  a confefidr  il  delitto, 

^ 7,  Delitti  in  oficio  fono  efdufi  dalt indulto, 

38<  Indulto  comprende  i delitti  de'femplici  of* 
ciati , 

59.  Oficio  di  Credenziere  a ebe  fi  rafgìra. 

40.  Credenzieri  tengono  ì canti,  e le  ferii  ture. 

41.  Indulto  ricerca  la  rem  jfione  della  parte. 

42.  Jadnlta  accrefee  all'aggraziato  Pinfamia. 

4}.  Giudice  quando  fia  fofpetto  a giudicare  , ed  4 

delegare, 

44.  Giudice  quando  nonpojfa  delegar  ai  altri, 

4T.  Credenzieri  divengono  nimici  degii  accufatori 

46.  Decreto  contro  i Credenzieri  del  1 701, 

47.  Credenzieri  perche  reintegrati  nel  1709. 

4*-  Configli  ere  D.Giuftppe  Correale  come  dejlìnato 
Pif  tutore, 

49.  Credenzieri  impediti  , fi  mandano  i Raziona- 
li di  Camera. 

fo.  Razionali  di  Camera  come pajfnno  in  D-^gana, 
y I , Confi glier  Correale  come  dichiarato  fofpetto. 

ER  inteliigenza  di  quefto 
da  ti6carn  , che  la  pena  della  contu- 
macia  « un  delitcotche  nafcediirtf- 
fer  il  fuddico  citato,  e dii  dirpreazac 
Tautorità  del  giudico, ftcódo  il  Tefi, 
I in  l.omne  deli3i  é.^.eontetmacia  de  re  milit,% 
ilofia  l,Muic,^.finaU  gfi  quii jus  diciMt.non  0^ 
/f»; 
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h ì.ftjUitu  ìq.^M  irtt:rn>g.aa.\  onde. 
Come  inubbidieni.e  pub  psf  contumacie  cf» 
fcr  punito  alla  prna  pccunhrh,  per  Wcif.Teji. 
in  r 7.’r.i7.|C 

crimìrt.  cafif’  > • t e 2 . 

1a  pepa  della  contumacia  per  legge  comune  fi  ri- 
duce ntl  arbitrio  del  Gindice  , che  dee  attender 
a )a  qualit^it  le  cifcoflanze  de*delittl>per  il  Teji. 
/«  l.unie.  ff.  jff  ^tih  juf  <iic»nt.n9»  ohttmgtr.yKi- 
^itt.i»  cortftit.ganam  Viv.ri/c.ay  i-'f-i-ie 

qu.ibtDnque  la  pena  della  cantumicia  femli^ri 
diffinita  dal  i'f  tMlnfint  4. , e A fos.CXM 
fnodo  mul3. , non  m.no  quelle  leggi  non  fij- 
no  in  ufo»  e la  pena  Tuoi  arbitrarli  dal  Giudice^ 
che  dee  darla  a proporzione  de' delitti  ^ altri- 
patnci  ♦ elTendo  bnodcrata  > ed  ceedEva  » fi  ren- 
de nuiiat  ed  invalidat  e fi  fuppone  iinpOila»noq 
per  rifeuoterfi  1 ma  folamente  a terrore  , con- 
forme diffurtmeute  nota  il  Regg.  Gap.  he.  in 
tutta  la  conf  itlt.  1 . 

Or  difponendoqucAo  Grp/ro/o  |Che  !i  ftnt  rii  eo»- 
tumaci‘itfnbìtOt  che  farunne  confr/tttftfd  ìhcu^ 
fute  y ft  debbano  refijlrare  dal  M.tjirodatti  nel 
libro  At'(>rcventi  » fi  rende  in  tutto  eguale  al 
j ddU  G'^r  dtU*  Vicarìa  XXI V.  , ed  alla 
Vraììittica  XXÌl.^.^^.tie  c^t:.Mag.jiiJiit.^CQn  cui 
lì  difpope,  cbeiMjjiroAatti  Athban  regiftrare 
nei  (jHìnternoy  Aegurato  p?r  tal'e^ifto  y tutte  U 
fOtHgtfiiioHÌy  td  obbUgaaiSy  che  ft  f.iranno\  anzi 
derivando  lepeneiCd  i proventiichs  fona  frut- 
ti della  giurildizione  « da  due  fonti)  e civilcte 
criniìii.ìic  I cofi  civile, 0 criminale  diceiìeifo 
principio.eperb  ancbj  Cogliono  g]j  Attuar]  fit 
due  quinterni  CepirjtitC  diilÌnci,ove  deCcrivo- 
lio  tutt'i  contumacìruno  delie  contumacie  ci- 
vilitCd  un'altro  delle  criminaliye  chiaminfi  co- 
munemente libri  de'pruvenci)  come  atte:h  of- 
fervarlt  in  ogni  Corte  Caravit.  lopra  rirrailo 
J^'V.2  4.  num,\. 

S’ingiunge  da  quello  C«tpr/o/rt  li  pefo  al  MaAro- 
datcj  d'inviar  ogni  annoalla  Regia  Camera  no- 
ta di  dette  pene  ìncuCace)  perche  da'Mnhodat- 
^ ti  dee  incufarfi  la  priora  coaciimact.i)  come  dal 
S^t.Unn  feryat  ifl'a  Curia  82.  deduce  Marant. 
p/tr.6.  verf.  rtSi  concipiatur  citath  w.68.,cd  il 
Re;’,g.  Pitta  Duca  di  Vallo  Ciiardi  (opra  djti 
lo  ^t-V.a^-4.ibcnche  h terza, cd  ultima  debba 
incufarli  ) Curia  prò  Tribunali  feAente  y Follcr, 
nella  pratic.  crimìu,  verh.  aecuftntur  ccntuma- 
cia  $.  ^ contumacia  n.  a.  VincuCmo  tre  con- 
tuiìViCie  ^ perche  quello  fi  dice  propriamente 
concumticeyche, citato  tre  volte,  manca  di  com- 
parir fenza  cauf.ì  innanzi  al  giudice, per  Vauth, 
^ui  J'tmìl  C.  cfftijnr}A,yéf‘  J.vd-»  GaArenf.| 

ed  altri  DD.  in  l.jancìmut  C,Ae  juAìc. 
Inoltre)  difponendo  quello  C.r/’/roA» , che  il  Mir 
ilrodatti  t o Segietario  debba  mandar  fede  di 
j-  avei  dic.1  la  nota  delle  pene  de'contumaci  al 
I ciccltoic.cofiirpondc  aba  tramafica  ao.f.to. 
de  i£ìc,  M.fgrj'tr.jujtit. , tu  e fi  ordina,  che  gli 


Attuar j /accÌH9  Tanuot/uione  Ae'henl  Ae'cfmt/i- 
fM/tciy  e (fuella  coufegnino  al  Vtrcettore  . Di  più 
dee  il  MaArodattì  y che  in  queAa  Dogana  è lo 
ftclTo)  che  Segretario, regiArare  1 nomi  di  colo- 
ro ) a'quali  lì  commettono  gli  efecutor],  per  U 
Tramaf.  off magi ftr^juftìt» 

Finalmente  ha  da  notarli , che  U pena  antica  di 
punirli  il  contumace,  o per  caufa  civile, 0 eri* 
6 inìnale^al/a  terza  ^arte  de’heui  mobili,  che  co- 
iniinemente  dicenli  terziaria,  fecondo  la  Coftit» 
gr.inAit  utilitatt  6 pertam  novem  anciarumy  non 
è più  in  ufo  , come, dopo  li  cit.  Mirant.  in  pr. 
par.6.  Mtmhr.i,  ttur»>^> , atceAa  il  foprallfgato 
Carav;t.  in  A.Hiit.i^.  ».a.,  e nel  RJt.zS, 
Pìfponendofi  però  in  queAo  cap. ^i-y  che  di  dette 
pene,  e proventi,  così  civili,  come  criminali, ne 
tengano  regi'lro,  non  fulp  il  percectorf,  c Mi- 
llroiacci,iiu  anche  ne  tengano  conto  ì Creden- 
zieri un'anno  per  cl  ifcheduno*  viene  in  accon- 
cio di  trattar  qui  deli'oficiote  dell’  obbligo  de* 
due  Credenzieri  della  Regia  Dogana^  laonde  h» 
y da  faperlìtche  li  Credeziere, generalmente  par- 
lando , prende  la  denomininone  dalla  crelea- 
za,  e fede,  che  fe  li  preiU  nell  efercizio  del  ne- 
gozio, a lui  comai^fso  , ai  quale  dee  perfonal- 
fpcnce  aliiAere,  formando  da  per  fe  , e fenz’al- 
truì  dipen-.lenz.i,di  linta  , e ben  ordinata  ferii- 
tura,  per  la  Pramit.7X>  Ae  tffc.ProcX^af-  ♦ 
oAantechi  rqrìcio  dì  Credenziere  non  confida 
ned  eiigtoza,  cuAodIa  , ed  ain  ninilltazione  d?*, 
frutti,  che  pervengono  dalla  Dogana, che  corr« 
principfimrnts  p“r  conto  del  Doganiere  : ma 
nell'  olfervare  {'operazioni  di  elTo  Doganiere  , a 
cui  dee  atfi  lere  ; otide  il  Regg.  Mole$  , ed 
Ageca  nella  par.  Aell’annot.  alle  Aecif-Ai  detta 
Autore  ^,\i.  Ae  jur.  relev.  tju.  14.  e.i.avverti- 
fet,  tjm  l CreAemerìut  necejjariut  non  e/iy  eanfa 
exigtn.hrumfrti^  eum,  fe.l  ma^is  euftoty  à*  oh^ 
fervator  Dohaneriìyl.i  f.  le  admin.  tator.\e 
lì)  a’Iibri  del  Credenziere  non  fuole  preAarG 
intera  fede  intorno  a frutti, che  ne  pervengono» 
per  le  ragioni , che  nota  il  Re?g.  Revcrt.  Aec, 
4fy.,  il  Reg;*.Galeo.)-f/^yr/£‘.i7  «-48**  H R^gg. 
C.'ip.lac.foj»/z///.4o.«.49. , e Fifao.  della 

Camera  rubr.}  Ae  excomp.ie.%0.  in  fin.  * noli 
oAinteche  AfH.nclh  t'i^r/.e^chriw»  *.j.  alfèr- 
ml  tutto  il  contrario. 

Suole  p,;rb  il  Credenziere  fornzare  i quinterni  ■ 
dell'c fazioni , eliberanze  , che  fi  fanno  colla 
ciuceie  necefiarie  , ed  opportune,  come  nota 
detto  AIB.  nella c/V.c-vf</.  ♦ ove , dichiarando  , 
quando  l'oficio  fi  dice  coceduto  in  creAentianay 
auvertrfce,  Ivi,^  exigat  jurayfpeBantia  ad  Re- 
ginm  Curiam  , ^ua  funi  in  Vrovinciay  una  cutn 
CrtJenserio  , deputato  per  Xtgiawe  Cnrìam  , é* 
fifdat  tfuiuternam  Ae  exaBis , &•  hberatit  cuna 
Cauttlif  neceff'ariit. 

Ma  cheche  Zia  degli  altri,  ambedue  l Credenzieri 
di  queAa  Regia  Dogana  fono  antichi , e molto 
S prima  dcU'oDAo  1 f 74>  » in  cui  crede  Marcan- 
tonio 
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konìo  Coda  nel  /a/.  i o.  vtrf.  , forft  I n- 

pnnato<Ìiir^rr?/f>  dalla  Regh  Catti.???.  lOve 
nell’anao  if  ?o.  H'un  folo  par  che  fi  pula,  che 
fufee  Rato  poi  eletto  il  a.Credenziere^  imperoc* 
che  nell  anno  if?6.già  erano  due  i Crcdmiierl, 
e non  uno,  come  chiaramente  fi  ravvifa  dalle 
grazie  , concedute  ail.i  Generalità  de*  locati  in 
dettoannoif?6.d4irifnperador  Carlo  V.,ove 
ai  «.»!.  preJTo  il  medclimo  Codapa^.?i.  fi  leg- 
ge,ivi  , lumfMp^/ic.wo  Àtg^mi  •rAintt'^ 

rr^chtii  Dagstiieri  i o fMtfa/HtHt9C0M  li 
CrrAiHìitri  , * Càv^lUri  , tee.  Il  che  fi  ripate 
litica^.  14. , « nel  ?y.delI*//ir«;oei  di 
D.Pietro  di  Toledo,  ove  Tempre  de'Gredenzie- 
li  nel  nuipero  plurale  fi  parla  ( e finalmen- 
te cih  fi  conferma  col  decreto , profferito  a* 
ja.  di  ottobre  if48-  dal  Regio  Collateral 
Configlio  a relazione  del  Reggente  Revert. , 
in  coi  fi  proibifee  al  noganìere  , Uditore  , 
Credenzieri  , Mafiroclacti  , e ad  altri  oficia- 
li  di  detta  Regia  Dogana  tener  pecore , ani» 
inali , e far  altre  indufirie  nel  cenirnento  di  efe 
fa  Regia  Doganale  fi  compruova  colta  Fram.l. 
^riy^c.prot/ry.ipubblicata  nell' anno  iffo.,e 
colla  Pramjt.II.A»  ad  M.tjiji.  . pub- 
blicata nell'anno  i f f 8 « in  cui  al  ird.iz.  fra  gli 
altri  oficj  della  Regia  Dogana  delle  pecore  di 
Puglia  fi  portano  dilUntamcnte  due  Credenzie- 
xi  di  eifa  , quali  debbano  «fiet  regnicoli . Duo** 
quedetti  Cicdenzicrì  fonoprìmidel  if?4. 
DìfFcrifconQ  altresì  quefti  due  Credcoaìcrì  della 
Regia  Dogana  di  Puglia  digli  altri,  che  fono  al- 
^ trove;percheque(U  Tono  ilari  liUtuici,ed  eletti 
da’  Sereniirifni  Re  Aragonefi  , cioè  uno  dal  Re 
Alfonfiscome  fi  legge  neirifiruzioni , date  per 
meszo  di  Montubler , ove  rpefib  fi  fi  menzione 
d'un  Tolo  Cre4lenziere,che  ainila,cd  intervenga 
col  Doganiere  alle  faccende  più  importanti  di 
d.Reg.  Dogana,  e J'alcro  dee  crederli  fufle  fiato 
introdotto, cd  aggiunto  prima  dell’anno 
cerne  Topra  fi  è dinooifrato  ; e comunque  fi  lìa, 
ambedue  Tono  filli  ifiituiti  per  ordine  del  Re^e 
ciò  fi  vede  conferiTiico  nell’ .inno  1668.  con 
quefia  Pramaiicay  pubb!icaca,precedence  carta 
Regale  \ onde  per  quefia  ragione  , come  creaci 
dal  Re , Tono  prefsriCt  agli  altri  cre.'iCi  d^l  Vi- 
ceré, o da  altri  magifiralì  fubilterni,  conforme 
nota  li  Re^ig.  Cip.lat.ro*/«/r.4?.«.zs. 
Allo’acootra  gli  altri  Credenzieri  Tono  per  lo  più 
introdotti  tizi  Tribunale  della  Rcgl.i  Camera 
per  maggior  ficurezza  della  Reg.Cortc , Tecoa- 
dochenotail  Regg.  di  Fillpp.  dry/rr/.  xo. 

«r.zf.,e  i6.,edil  fuddetto  Pifan  </r /V.Deh.  rir- 
f . ,non  ofiantt  ,che  quefii  Crcdsnzie* 
lì  ricevano  altresì  rifiruzioni  da  olia  Regia 
Camera,  dove,  come  gU  altri,  danno  le  caute- 
’to  le,  e fi  obbligano  di  dar  conto  delle  loro  ope- 
razioni, fecondo  la  forma  della  Regia  Pramat.t. 

dfo^tc.  Pr9c.  C4$f. , ed  a cui  refiano  imme- 
diatamente foggetei^per  il  TtJèJeiU  vi>« 

Tomo  Ih 


fui  j.lf.di  e Umgerlu  \.f.d«jtr>‘}fd,  amn', 
jjHdic.%  con  altri  DD.  , riferiti  dal  fopraliegato 
Regg.  di  Pilipp.  in  d.  difffrt.ffe  xo./i.?  t . 

I fuddecti  due  Credenzieri,  ie  virtù  dtlVifirniio^ 

ari , che  coli’oficio  ricevono  dalla  Regh  Cime- 
rà ,Don  folamente  tendono  , come  ?l(  altri  , 
conto,  e ragione  di  quell*  entrade  regali  , c de* 
contratti,  che  tra’locatiie  la  Regia  Corte  fi  fan- 

I I no,  ma  fono,  come  due  lumi,  che,  guardando» 
ed  ofservandoropcrazioni  del  I^ganiere,  deb- 
bon  efeer  due  arghi  nel  vigilare  , che  da  quel- 
lo non  fi  commettane  frodi  , conforme  da  noi 
fidifsc  nel  caf  XXXy.  rf/*-?. 

NoneTesndo  dunque  Tubordinati  alla  Do.^.ain, 
Tuppongono  etll  non  efser  onciali  : mi  minifiri 

12  di  quella  \ e però  concedono  le  pafsate,  le  fedi, 
e le  matricole, ToTcrivono  tute’  t pagamenti , le 
commilHoni,  ed  anche  le  lettere  Regie , co- 
me fi  ordinò  dalla  Regia  Camera  a’  ?o.  di  no- 
vembre i6f?.  con  provtfioni,  fifienti  nel  ?.re. 
deir/^r«3io«r,e  debbon  afiìfiere  ali'udìenzedel 

t?  Doganiere,e  de]rildìtore,alIa  locazione  gene- 
rale , e f ipartimenti  d*  erbaggi, e ad  altri  ne,\oaj 
principali , che  dovranno  nocific.irfeli , e fpe- 
dirlì  nel  Tribunale  col  loro  intervento  dal 
Mintfiro  Oovernadore  , quale  per  tal*  effetto 
dovrì  darli  r ore  determinate,  come  fu  lla- 
bilito  dai  Conte  deCafiìJIoa’f  marzo  165*4. 
fra  Taltre  rifoluzioni,  mandate,  ed  efeguitedal 
Configlier  D. Felice  Lmzina.y  Ulloa,ailor  Go- 
vernadore  di  eTsa  Regia  Dogana  , che  fi  leg- 
gono nel  %.to.dt\Vi^rutiom  della  medefima. 

pebboa’  altresì  attendere  all*  efazione  delia  fi- 
da, de' proventi,  c ad  ogni  recezione  di  da- 
pajo  , notando  i pagamenti , che  fi  fanno  dal 
callìere , la  caufa , ia  perfona  , e la  quantica  in 
un  libro  , che  debbon  conTervare  con  ì Tquir- 
ciafogii,i  conti,  e bilanci, per  trafinetterli  ogni 
due  mefì  In  Camera  , anche  fecondo  1’  arreco 

140.,  e ? ??.  preCso  il  Regg.  de  Mir.,e  ferbir  le 
noce,  e gli  affittì  di  terre  falde , unacoiralllfia- 
mento  degli  animali  grotti,  che  debbono  man- 
dare ogni  anno  in  Regia  Ca  nera,  come  fi  difee 
nel  cap.yi.H. ti.it  cag.XXlX.H.i.iQot^Tt  i tìpar- 
Cimenci  delle  locazioni  » le  quantità  delle  ter- 
re , che  fi  coltivano  , a cM  fi  fanno  gli  affitti , 
per  qual  fom  na  , ti  in  che  luogo;  fegifirare  le 
terre , che  ricadono , e di  nuovo  fi  aifitMno  > e 
le  condanne  dc’difordini , con  djfiinguere  i ri* 
noti  per  ciafeuna  locazione  , ed  alìenerfi  di  te- 
ner pecore  , ed  altri  animili,  nè  propri  , nè  in 
focietì  , in  tutto  il  tenimento  di  efsa  Reg.  Do- 
gana , come  più  dilfuramence  fi  legge  in  dette 
irruzioni  de  Credenzieri , da  noi  fedelmente 
cernute,#  riiìretat;  e fi  raccoglie  dall’anciche  t- 
ftruzioni  di  d.  Regia  Dogana  , dal  zf. , z6.  • 

37.,  e a 8.  di  queiìa  Prnrnat.t  e nota  il  cr/.Coda 
in  d.difc.  A car.tj.infin. 

Affillono  parimente  a guifa  di  braccia  al  Doga-1 
Diete  » che  , co^  capo  , governa  detta  Regia 
* g $ 8 Do  - 
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l4Dof,ana,  eJ  appretto cti  quello*  C(!«lTribu* 
naie  della  Reg.  Cannerà  per  mez/o  delle  conti- 
nue reUzioni  facevano  le  parti  del  fifcotcom* 
attcl^  il  RCj;g.  Pab:o  Capece  Galeo.  u«l  lik.i. 
dtlU  coHtr.iÙitfi.  caf.-i  ? ».i  8.  » ovt  » pirlando 
del  Doganiere , e dell  Udicore»roggiange  » ivi* 
Attcbuf  n>Jijietttihuf  officidlìhnt  ferpttuis  * 
^uof  Crtdentnios  vocdftt^tfuiivelMtfifcàUtt  jét* 
r.a  illini  pdtrimoaii  tHfntttr  , & gtmtrali  /oc«- 
tionitfvt  bdr^arttm  difiribMti*ni%  ifus  ft  mtn- 
/t  Moventhrit  UHiufcHjuftfae  aMni%  frMfun4%  e/i'o- 
rmntjue  ntgotiorum  , inter  locateti 
^cam  occMrru»ttfatn^unt\  e l ajtefta  il  fopralle- 
gato  Coda  nel  medelìind  d/fcAi  d.  Regia  Doga* 
Ila  pej.io. , ed  Agtta  nella  pnr.  i.deit  amto- 
tat,  al  Regg.Mol'.t ,»/ e 7. 
Jy'flCCennata  prero^'ativa  di  fare  anch*  eili  Cre- 
denzieri cull.i  prelazione  del  più  antico  le  par- 
ti del  tìllo  i trac  Torigm.*  iìàil'i//'’u*ioHÌ  * date 
nell’anno  i ffo.  da  D.  Pietro  di  Toledo*  Mar- 
chefe  di  Villafr  nca,r.l  Doganiere  Ferrantede 
Sangfo  ; p)ich  * nel  cap.st-  1»  ordina»  ivi  * che 
detto  D’^^aniere  non  faccin  comfoftzione  dell» 
froveu/i,  ni  riceva  danari  per  ^Meliì  feieza  no* 
fitta  delli  Credentieri  » dalli  ^nali  fi  facci  no* 
tamento  di  quelli  , e delle  perfine  , da  chi  ft“ 
ratino  ej'atti  « come  lì  legge  prelTo  il  nV.Code 
a r*fr.4y.«.f  7.»e  nota  Agct.  a Moi.par,^.de  jur, 
rel.^H.f 

Intanto  la  difpoUzione  del  {addetto  eap.  fu  da 
tempo  in  tempo  allargata  ; imperocché  folto  ti 
a8>  fettembre  1628.  a rel.>zione  de)  prefidente 
D.Gio:Vinccnzo  Cordone  (ì  ordinhd.il  Tiibu* 
If  naie  della  Reg.C.imera,in(ero  l'Avvocato  fìfci- 
le  del  Regai  Patrimonio  » che  in  tutte  le  caufe  , 
nelle  quali  h.i  interelTeii  RegiBfco.dove/reroin- 
^ tervenire  «ed  intenderli  i Credenzieri  per  l’ in- 
dennitii  della  Reg.Corte,  colla  prelazione  di  chi 
è più  .mtico  \ ed  io  cfecuzione  di  detto  decreto 
ne  furono  fped  te  le  provilìoni , accompagnate 
co  carta  del  Duca  d’Albi  il  giovine,atior  Vice- 
ré» che  poi  furono  rinovaCe  nel  mefedt  ottobre 
deH'anno  fulfegucnte  1629x00  lettera  del  Duca 
d’AlcaU  » fotcellore  nel  governo  del  Regno* 
}4eli'aono  16^0.  a'i6.  di  ottobre  con  altro  decre- 
to della  Regìa  Cimerà  « ìnccrpotloa  relazione 
dello  .Sptetibile  Regg.  Caran;.tie  » allor  Pren- 
dente di  tfs-i  Regia  Cambra  ; e nel  mefe  di 
genn.iio  16^2.  lì  orjioh»  anche  Ìn(efo  il  bfeo  * 
Toflervanza  deIl‘.icceDnr  te  provilìoni. 
Mell'anno  ló^^nfiippleodole  parti  d Uditore  in 
d-Keg. Dogana  il  l>ott.Gio!  Luigi  CorcÌonc,al- 
iora  Giudice  di  Vic.*c  Credenziere;  ed  avendo 
cunofeiuto»  che  le  caufe  criminali»  e tutte  l*al- 
tie»  nelle  quali  aveva  interefle  il  Regio  Bfeo  * li 
fpedivano  feo2.i  intervento»e  faputa  di  d.  Cre- 
denzieri » ordino  per  oilervanza  di  dette  iAiu« 
zioni  » e di  tante  provilìoni  detta  Regia  Came- 
ra» che  dette  caule  civili  » e criiniii  ili»  e l'altra 
tutte*  nelle  quali  aveva  iptcceire  ri  Regio 
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feo  t n potelTcro  fpedire , fensa  che  fu  Aero 
intcll  li  Credenzieri  « e che  fenta  la  loro  firma 
non  n dovelferoconfegnare  le  fpediziotii  alle 
pire!  ; ed  avendo  tutto  cih  p.trc  cip^to  al  Tri- 
bunale della  Regia  Camera  * dalla  inedelìim  It 
ordinb  * intefo  pirimence  I*  Avvocato  fiicale 
del  Regai  Patrimoaio  , a*  2 6.  ottobre  di  detto 
■ano  16^^.*  che  quanto  aveva  giudicato  detto 
Uditor  C^rcione  » fofTe  puntualmente  efegui- 
to  ; il  che  fu  poi  confermato  con  altre  provi- 
{ìoni»rpedite  d.ilFiftelsa  Regia  Camera  nel  mefe 
di  gennaio  i6|4.«  precedente  informazione* 
comoiefla  d*  ordine  di  S.  E*  * dal  di  cui  Regio 
Collaterale  fé  n'ordinh  anche  1*  ofTervanz#  nel 
mefe  di  luglio  del  prefaro  anno  16^4. 

/ t6.di  maggio  dell'anno  il  Tribunale 
della  Regia  Camera  fece  una  confalca  a S.  • 
nella  quale  , rapprefejìtando  la  ferie  di  tute' i 
fopraccenoati  fatti  * conchiufe  * che  pocea  fer- 
virfì  ordinare  * che  in  tutte  le  caufe  civili  » o 
criminali  * e dove  teneva  iutereffe  it  Regio  A- 
feo  «doveflero  li  Credeuzieri  »come  6fcali»eC- 
fer  Inceli  per  fervizto  * ed  Indennità  dello 
Regia  Cone;ed  efTendo  Hata  detta  confuln  per 
S.E.  rimelTa  allo  Spettabile  Regg.Sciptone  Ro- 
V ito»  quelli  a'uniformh  colla  medetìma  ; laon- 
de ordinb  $.E.  per  Ifcrittorio  a*  td.  octobredi 
detto  anno  16)  f.  * che  9*  olTervafle  quanto  U 
Regia  Cambra  aveva  coofultato  ; ed  attenden- 
do il  parere  di  detto  Regg.Rov.,foggiunre«che» 
non  ollantela  Regia  frnm,i^,  * quale*  prece# 
l6  dente  caru  regale,  fi  pubblicò  a’  aS.  luglio 
l6^t. fotte  il  tit*de  ofiic.té'  bitt^UéO  eit  frohih.% 
non  fulfe  tenuto  il  Credenzier  Preda  a fotto- 
porli  all  efame  della  Qiunta»de(linata  per  l'ap- 
provazione agli  o6cj;  giache  detto  carattere  di 
Credenziere  * come  antico  * e perpetuo  , non 
era  foggecco  a detta  legge  , come  da  detto  di- 
fpaccio  * fpedko  per  Colhterale  , ed  indirizza- 
to ai  Doganiere  Ò.  Giulèppe  Jiernaudo*  Allea- 
te nel  j./o.dell'/;ifr«aÌ0«/  di  detta  Reg.Doganat 
il  che  fu  poi  con  altre  provilìoni  del  Reg.  Col- 
luterei  Conf.  a*  zf.  ottobre  16  j6.  di  bei  nuo- 
vo conL-rmaco. 

Nell’anno  16 j 7.  a*x7.d{  aprile  lì  fpedirono  a'tre 
coniimili  provifioni  della  Regia  Cantera  per 
oflervanza  di  tute’  i fuddecci  decreti  * otdini»  c 
confulce. 

Nell*  anno  i66f«  ad  iflanza  de*  magnif.  Gìuftppe 
Preda»  e Tiberio  Birberiis»  Regi  Credenzieri  di 
d.Regia  Pagana  lì  ottenne  Cedola  Regale  dalla 
gloriofa  memoria  di  Filippo  IV.  in  data  di  A- 
ranquez  a' ag.  aprile  deir  iderso  anno  1665.* 
diretta  al  Cardinal  di  Ar.igona  , V'ìcerè  in  quel 
tempo»  regìRrata  in  pari.  Neaft.  ^ 1 ./<j/.2?o.  ; « 
con  eifa»fjcendotì  menzione  di  curC'i  fopraccen- 
nati  fatti  » li  ordinò  » che  detti  I{e^j  Credentieri 
debbano  con  la  prelazione  di  chi  i più  antico 
efercitare  l'oficio'di  fifiale  in  detta  ^oia  Do- 
gana ; « benché  non  fìa  pervenuto  a noftra  ne* 

ci- 
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èizia  t C«<lola  fufe  fiati  dal  Collatefa-  19  fe.Per  ra^joa  civile  nella  i,C.rle 

te  efectitoriata  < aandiineno  f;<|»piaQio  » di«  ivt^  if  fira/iu  c^ffroe  anttetAit/t 

dal  Marthcftf  de  Ioa  \^elez  iì  ordini  a’  8.  otto-  femìiit  mslhr/t^  vt!  lahor ^olixìar  fecerit  4*- 

tre  16781  che  ì faddetti  due  Credenzieri  lù-  teire^  x.  €.dt  C.tJìrtnfJih.XlI.-,  U\%pro  mt* 

no  fifcali  didetea  Dop.anai  come  fi  legge  d.il'  rito  l.ilrorMmyJii feadìorttm:f ite  fucceM>int  yi.fin, 

difpacdo  t che  fi  conferva  in  Foggia  nel /o.  C.fìeTyronihut^e  h^A.C.de  aientihitt  inrehut, 

ijiru%ioMÌ A car.  n^.\tton.  nlcrimetici  che  jjcr  ragion  municipale  Bella  Pr<»M4//rit  de 
lirioia  facevano  altre*!  dette  patti  fifcali  > co-  ree^ìxnine  fiudiormnfhti^  a a 8.  febbraio  161 
*ic  actefta  il  divinato  Regg.Galco.nella  cit.cna-  al  e perche  , ove  leggoafi  le  feguenti  parole; 
trev,^\.Mu,i%,  f edaooi  Copra  difiufacxaeDte  fi  erdÌHhtmo,ecominidiAfH9%ckelifo/diiffr«emt^ 
diflc  . fteit**  deUe  Catedre  fi  rìducnnv  a pro^jrzione\di 

Non  ollanci  petb  i Cuddetei  ordini»  da  cui  appari-  m/tnierAcht  le  fiit  nobìH  teag/tuemae^ìor  oevrr» 
fee,  che  la  prelazione  (ìa  del  più  antico,  aveU-  # folAos  onde  fra’Iettori  fi  pratici  » che  la  cat* 

1 7 do  pretefo  il  magnif.  Dott.D.Giiifeppe  Gior-  primaria  vefpertina  di  legge  civile  , per- 

dano» uno  de' Credenzieri  di  efsa  Regia  Do-  chetienemi'ggiorfoldoièprcferitiailacatte- 
gana  * che,  per  eflcr  egli  più  antico  » dovefs  cf-  primaria  matutina  4 e eoa!  avermi  Barbofa 

fere  preferito  ai  mignif.  D.  Domenico  Preda  * nella  e//./.wm3»Miranci  pAr.^.refponf.S'r»n.ii»t 

altro  Credenziere  più  giovine  » eh’  efercitava»  Gotofred.  ggrt-i.Ciip-^.  ».  i9-,  ivi,  fiìpinilinm 

come  fufiituto  del  magnifico  D.  GiufUniano  mnjue  ad  conili tuendum  ecfnidem  initio  inter 

fso  padre, per  parte  di  detto  Preda  fi  dìcea»che  p»rr/  dienitnterny  veletiam  tit.  impgret  frmee-^ 

il  primo  Credenziere  della  Dogana,  ancorché  dentiam  y bnu.ì  vilemhabtt  AHthorit.uem  ^ 

fuisepìù  novizio  neiroficio,  ed  il  fecondo  noch.  t9»/l784.»»w.i.»  l'Abite  Pauorm./e  f4p* 

più  anziano,  dee,  epetchefu  prima  iftitui-  Clericit  de  judicÌit,Wiyì»ter  DD.yn^*  iegentes^ 

Co  » e perche  tiene  maggior  fo’do,avec  U pctcc-  pr^fernntur  ,^ui  mnjora  Jiipendiif  habtntttii  O* 

dcnzanel  federe , nel  f^gfcjivete , ed  *Q  ?utte  T vfd/W/f./v., 

altre  funzioni.  /»  fretio  pntimu  wunc  e^t,dnt  cenfut  honortu 

Per  l'ancichiti»che  molto  prevale  in  quefie  mite-  Quindi  dopo  diverf*  provvldcoie,  datediU'i- 
rie,  fecondo  il  Ttji»  in  l.  in  tednmfntit  iS.C.de  fiefta  Regia  Dogana,  fin.ilmente  da  S.E.con  bi- 

tejiamtntis  yt  can.  nnteriorum  ii.^.é.fimpCr  gljetto  per  Segretaria  di  guerra  de*Z9.dccecn» 

tocche  , 9»/  frior  ed  tempore  potior  eji  in  jurty  1 708.  fu  detta  caufa  rlmf fsa  in  CoUatera^ 

per  il  Teji,  in  cap.  ^ni  prior  f 4.  d:  reo.  jnrii  in  le, ove  a relazione  deU'lHuflre  Duca  dì  I^aurii, 

6.»  cap.antiijnn  de  priviUgiif  , h fin.C.  ^ni  por  Spettabile  Rtgg.  Ulloa  Commeflario  fi  ordinò 

tior.ìH  pigli, b/tb.y  Gf*g  pArt.^.giof  .i.pro-  a’ 14.  di  marzo  1 709. ,9»®//  D,  Ùominicnt  Fre^ 

log»  *.77.,  Cafean.  in  cat.  glor.Mun.pitr4.confi^  n dn , fuhJUtutMt  in  officio  primi  Credemerii  n 
derAt.fi.,  e f Felino  r»  rubr.  de  mgjor.  , 0*  megnifj ufUninno  Freda^primo  Credenzerio  /(e- 
e^ed.».f.,Valenz.ro»//».».2t-,e  i6.y  e confici.  gin  lìobann  mentpecndnm  Aptthn  ymanntenen* 
9.47. 1 CepolU  >»  trrt^.de  ivtp.tnUitnmdili^  $ur  in  poffifjì^ne  prnfedfndi  m-ignifico  V.J.D. 
gtndo  n.\.in proprio  tit.%  Tiraqii.de  jurt  primo*  J ojepb Jnrdunot  feenndo  Credenstria  ejnflem  Re- 

/» pi 93. , lo  Qefso  nel  j.70.  ginDobnnnt  oppofitit  non  obfitntibnt  y come 

».3  f t.-«pp.de  /ep4/i  , Decio  nel  c4p/r.C/er/-  dagli  atti  prefio  lo  Scrivano  dì  mindameiico 

ci  de  fu/iiciit  t ove  nota,  ^iiod  antiijuior  in  hoc  Dottor  Mariano  Malìellone  . 

iate.  i^ituryimi  n/rtttyfed  grcduyCf  dignir/it»y  R|a»  benché  per  efecuzione  di  detto  decreto  fé  n* 
g/of  in  CAp.  JiafuiiMis  de  rfKtjor.y(T  ebtd.y  Mon-  fufiero  fpcdite  le  provi  noli  | e COfTiTieffa  » an- 

fv«or  Riccio  deer/l  M I. , e 1 5 3. , «r /»pr/ixi  zi  datai!  i*  ofiervanza  per  lo  Spettabile  Regg. 

Ttjulut. lot.y  ove  riferifee  U bolla  di  Greporio  D>  Andrea  Guerriero  , avendo  detto  Giordano 

Xlli.,  che  fra  le  (ciigioni  debbi  precedere  cercato  di  voler,  o firmir  fo'o  tutte  le  fcrittu- 

/Quella,  eh  è fiata  prima  ifiituita»  ed  il  ri/.  re,  o precedere  nelle  focrizioni  di  quelle  ; p;r 

C.dVtn.afiVrma par.^.confedernt.^i^t  che  li  Ue-t  parte  di  detto  Preda  fé  n*  ebbe  nuovam  nte'ri* 

nedettini  neri  fi  lUQ  preferiti  agli  altri  Bene-  corfo  dal  Signor  Come  Borromeo  , allor  Vice- 

dettini  , quantunque  luoo  deirificfso  corpo,  • rè,  d.i  chi  folto  li  38.  di  fibhrajo  1 7 1 !•  ctten- 

regola  ^ epir.y.coHfid.^.  yefuod  parlnmmtum  nedifpaccio,  diretto  al  Governadore  di  efsa 

Farìfieaft  di  primnm  y ifnìa  primo  infitntnm  \ Regia  Dogane  * ch’tfeguifie  pii  ordini,  dati 

ideo  Frnfidenttf  in  ilio  tfuibnfcnm^ue  proftrHit'y  par  Collaterale  ; ed  efiendofi  per  la  morte  di  d. 

$nr  y ita  ipuod  ex  quatuor  Frnfidentibiit  ulti*  Gìufiiniano  fvegUata  dal  Signor  D.  Antonio 

mttf  prneedere  Aebet  primum  alìornm  parla-y  Qiordanotmeticevol  invero  per  le  fuevircù,e 

mtntorumyf.bonores  i.ff.de  decurionibutye  l.fnà'y  gentili  maniere  di  ogni  maggior  grado»la  me- 

ii  C.deTyrombas  Uh.  tz.»  Menoch.  co»/.  902,  defima  pretenzione  , con  difpaccio  del  Re- 

».2  8.AA.io.»e  fioerio//r4»/6.  MAg.Confn.i 4%,  gio  Collateral  Configlio  de'aS.  di  aprile  (714* 

^ la  miggioranza  del  fuido  anche  dee  precedere»  •' incaricò  al  Reggente  Garofalo»  Duca  del 

come  fi  difpoOQ  t4£ÌQa  civile»  e amqlcipa-  j^ofiiglione  » e Governadore  della  Dogana , eh* 
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cregnifle  pontuaìmentc  gli  ordini  , dati  per 
Collaterale  a relazione  di  detto  llluAre  Duca 
di  Lauria  CommelTario . 

Eflendoli  peri)  fatte  nuove  protede  « e nuovi  atti 
in  cfTa  Regia  Dogana  » furono  quelli  trafmef- 
lì  ad  iAnnza  ili  detto  preda  nel  Regio  ColUte- 
ral  Conf.  « ove  a' 1 9 - di  agoAo  1718.  fi  ordinò 
per  detto  III.  Duca  di  L:iuria, Spettabile  Regg. 
UHoa  CointnelTario  1 che  le  provi  fiooi , fpedite 
per  efecuiione  del  decreto  di  elTo  Regio  CoU 
laterale  nel  1709.1  fi  efeguiflero*  giurala 
loro  ferie  , continenza  * e tenore,  non  oAan^i  1’ 
oppofizioni , fatte  da  detto  rnignif.  Giordano. 

Le  ragioni , apportate  dal  preda,  furono  princl* 
pilmente^  perche  Poncìo  di  prìnio  Creaenzie- 

3 2 re,  che  Aaegli  godendo,fia  più  antico  di  quel- 
lo di  Giordano»  come  Aabtlico  d'ordine  del  Re 
Alfonfodi  Aragona  nell'anno  1447.  colla  pro- 
vinone di  ann,doc.50o.,confonne  atceOa  il  fo- 
prallegato  Coila  a cjr.to.  vtrf.fon'  ©«?/ 1,  ed  al- 
lo'ncontro  quello,che  gode  d.  magnif.  Giorda- 
Do.fia  iAifuito,oreil‘anno  jt74.colla  provino- 
ne dian  doc.200.,  comed.Coda  vanam^te  fup- 
pone;  o prima  dell’acino  1 6., come  da  noi  fo- 

pra  fi  dilfedaonde  dee  eflb  Freda,Com«  più  anti- 
co,efler  preferito  a d.Gìord  ino,gin:la  la  dottri- 
na dIGiotdi  placca  nella  Ai  C.ut  4i^nit,'>r4fer» 
vte  al  »«.a.  \ conciofiache,  q landu  uno  occupa 
l'oficio  p-r  origif'e  , e fondazione  piu  aciti- 
co, dee  effer  preferito  a chi  i'ave  piu  moderno, 
benché  fia  pari  neiUdi'^nici  « Decian. reyp.?., 
CiacoinSdrca  Crudo  dt  frstt*n%é*  prectdMh.  1 . 

1., Jolìas  Noldin*  de  flat.nolril.eitp.j.H.j-  « 
AflR  prMlud.ad  c'tnjiìt.^egni  yw.zò.  • il  Regg. 
Cap. I.1C. //A. !.«>»/«//. 4 19-1  Mirtrill-  de  W4- 
lifir.n.iMb.^.cAp.é^.  *.9. , ed  il  Card,  de  Luca 
At  pTétfm.dif€.i^.n.^,y*difc,t^.n.\.  , de  regu» 
Ì/tr,dife.it).n.\z.%  c ncirA>r«r.  ftì  Conc.difc.^%, 
nnm.^,  ; dovendoli  attendere  nella  materia  del- 
le precedenze  , c la  miggioranza  della  digni- 
tà, e l’antichità  del  tempo  , cosi  per  difpofia’o- 
nede'Sacri  emoni  in  cAp.d-\tntmui  ir*  de  m.t^ 
y»r.,  ó“  obed.s  come,  attenta  la  ragion  civile  in 
l.t.C.de  confnUtb  Xn.yliCJt  Pc.</Vdl.iV<r., 

9 /-I  ■§.  de  albo  fcrib» 

Inoltre  aggiungeva,  che  colui  , che  gode  mag- 
gior pr-ro.’aciva  m.1  follia,  dee  effer  preferi- 
to a chi  ne  ha  meno  , come  per  il  cit.Teì.  nella 
ÌMtmo  atetttietm  z.C.  de  ffjic,mafijlr.offic.i0^t 
In  ;/o/!,Barbor.Jv.v»ed  altri  concordanti,  nou 
Menchac.  iìluA9.<ontrJih»\dn prnfat.n.%^. 

Kè  dicea  oliarli  il  motivo  d efler  il  magn.G lorda- 
no più  antico  oeli'efercizio  di  dece*  oficio*,  per- 
che l anziauità  s'attende  folamente  fra'  pari , « 
quando  gli  oficj  fono  fra  loroegualij/yi'^^vr  f. 
in  princ.^.de jnr.imm.%e  l.nlt.C^e  tyrn.hb.X.  , 
M-flrill.  de  niagi/rat./ib.f.eap.^n.4i.t  Rovit. 
i/ec.éf.,  eda  noi  fopr.a  lidilie  .Or  nonefilndo 
detti  eficj  p.<ri  tra  loro  , e per  i' antichità  del 
tempo , e per  4 iliptndio  , che  gode  » 


non  procede  U regola  fudjetta. 

Quindi, attente  l’accennate  ragioni, fu  per  il  Reg. 
Colite*  Conf.  nel  mefe  di  fettembre  1719.3  re- 
lazionedi  dettoSpetcìbile  Regg.Ulloa  Coin- 
medario  confermato  il  fuddecto  decreto  de' 14. 
imrzo  I709.,  con  cui  fi  ordinò,  che  detto  pri- 
mo Ciedenzier  preda,  tanto  nel  roferivere  > 
quanto  nel  f:-d.re,fuire  pftferito  a detto  fecon- 
do Credenzier  Giordano  , comt  .dagli  atti 
prefTo  ilmignìfico  Scrivano  di  m20iiameoto 
D.Muì.ino  Mtllellonc. 

Dall'altra  parte  il  Signpr  D*  An^oQlo  Giordano, 
porne  più  antico  , ed  anziano  del  Sig*  D.Pran* 
cefeo  Siverio  preda , vedendo,  che  ne’privilc- 
gl  dell'uno,  e dell’  altr'  ofic  o , che  fi  erpovano 
in  Regia  Camera,  mi'  fu  fpiegata  li  qualità  di 
primo.e  di  fecondo  Credenziere, ha  di  bel  nuo- 
vo deftato  la  m-dclìmi  prctcnzione,e  fpera  fer- 
mamente coM'altre  fcritcure , che  ha  prodotto» 
e d:il  valore  , e dottrina  del  Signor  D*  Giaco- 
mo Fafulo , fuo  degnilfimo  AvvoCifo,  ottener 
dal  Regio  Collaceral  Cgnf.  1«  rivoc^zione  de- 
gli accennati  decreti  \ attefo  da  yna  M; , fat- 
ta per  1 Archivario  della  Regia  Dogana, chiata- 
mmee  appìrifee,  che  d il  1618.  per  tutto  l'an- 
no 1624.  il  Credenzier  G'O;  Luigi  Corcione 
precede  a QiuAiniano  preda, fuo  compa^.notnii 
per  la  morte  di  d tto  Gtot  Luigi  avendo  prefa 
)l  poiTeifo  dell  i Vwfs'  *fi;io  Qup.lielrno  Corcio- 
ne  ,qusAi  p^fsò  ntl  fecondo  , e cede  il  primo 
luogo  a detto  Giu  Miniano  fin’a  [Tanno  1641.» 
in  cui  effendo  morto  d CJiu  Miniano  , ed  aven- 
do prefo  il  pUPrin  del  me 'e  i n' oficio  G»u- 
f"ppe  Preda , fuo  figlio  , qu  Ai  diede  la  prece- 
denza a Cordone , e firmici  ni  1 fecondo  luovo 
fin’alTanno  1644.  Nel  164^.  p;c  la  mute  di 
detto  Corcione  fub^ntiò  detto  Qiufeppe  nel 
primo  lungo  , e continuò  riti  occuparlo  per 
tuttoTanno  167^.  ; cfntanto  avend>pre- 
foil  pofTelTo  di  detto  ofico, che  vacava, Db  rio 
de  Bit  b'tlis  , andò  dietro  a detto  preda  finche 
fj  vivo;  ed  elieadoii  Succeduto  nell  oficio,  non 
già  nel  luo^.o  , Ginfiiniano  il  giovine  , quedi» 
cedendo  a B rberiis  il  primo  luOi’O,  fofcrilTe»* 
fedè  fempre  nel  fecodofenza  veruna  contradi- 
zione;fin<:h«,  morto  il  Barbsriis, entrò  D,QiU- 
lliniano  nel  primo  iuO:>o,  fubencrando  al  fe- 
condo Il  Ooct.  Nicolaiuotiio  Bzrberils,  e poi  il 
Dott. Nicola  CiocGiordano,  il  Dottor  Glo.Co- 
lucct,  e'I  lìoteor  GiuTeppe  Giordmoi  quili  in 
Canto  tutti, e ciafeuno  di  elfi  cederooo  il  primo 
luogo  al  preda, in  quanto  per  la  fua  lunga  Olà  fi 
mantenne  feniprepiù  anziano  degli  altri  « 
Adunque  non  ifpisgandofi  nell’  erezione  dì  detti 
oficj  1.1  qualità  di  primo, e di  fecondo  Creden- 
ziere,ed  elfenJovì  una  tal  confuetudinc,  ed  of- 
ftfrvanza.che  nc’giudicj  di  precedenza  ha  graa- 
diilìma  forzi, còme  per  il  Te/I.in  ijmJnism  ti-%9 
t.fi  de  interpetrationt  j6.^.  de  Ìe^fk-tfìOtz  Bdd, 
in  eap*  cn/n  elim  in prjeetnhM  cemfntt.y  Bovi* 
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«r.Sf.,  anche  fe  detta  «onfuetudinc  non  avelFe 
tanta  lonijheaza  di  tempo,  come  av  vettifce  Ma- 
ftrill.*  , l fegii.  , 

fupponc  detto  C ordano  aver  adatto  abbattu- 
to Je  ragioni  dei  Preda. 

Nè  crede  punto  oliarli  la  maggioranr.i  del  falario; 
perche  anche  nella  Vicaria  , ed  in  altri  Tribu- 
nali l'Avvocato  fifcale  gode  maggior  falda  iW 
Giudici , e nel  Tofcrivere  , e federe  tiene  il  fe- 
condo luogo  , come  nota  il  Configlier  Roccp 
de  jr.47/«/.f9.  t nè  il  Ktcettote  della 

nollra  I>agana  , petcfie  ave  di  foldo  annui  doc, 

600.,  e gode  un’oficiopiù  anticCdi  queilo  de' 
Ctedenaieri , come  rifcrifce  Coda  peg.p./e jfnr, 

• peg.lo. , petcib  dovrebbe  precedere  a’  detti 
rnagnific!  Credenzieri. 

Ed  in  6ne  fuppone  ninna  eccellenza  poter  il  Pre- 
da ravvifare  dall’clfet  flato  il  fuooficio  iflituie 
to  dal  Rè,  e quello  di  Giordano  da'fupl  Mini- 
ilri,per  il  t f.,eaf.ficu’n  ■>6.,caf. 

fi  »Stili  AfifiaUca  ji.,tcnf.tì q«,'  d-fmi.  i» 

6., ctp.fir  iDts  i.dt  mnjtr.t  & nM.,  //»  f dt 
tìt. ferii.,  fl.fin.in  l.rejittlead,t  CJt  ndvec.  di- 
^e'f.jitdie. , Caflin.  itt  eaebdi.f  lor.ntiittd.par.^, 
«»/iir.,e  VaIenz.fo»/.i.t  imp-rpcche  no  lì  nie- 
ga  lamallìmatperìi  coflanteméti  s ffe  ma  efler 
ambedue d.  oficj  fondati  dal  Principetonde  an- 
che^ jn  quello  l’uno , e l'altro  del  pari  c.mmma. 

Di  piu  efetcitano  elE  Credenzieri  per  qualunque 
impedimento,  ed  alTenza  del  Regio  Uditore 
34  la  gmrifdizione  civile  , ciimmaie  , e mi- 
lla  , com'  è noto  ad  o ’iiuno  , e I'  attefla  il  fo- 
pracccnii'.fo  Codi  nel * dove  rifarifee  , 
che  dall  anno  1 foo.con  duplicate  confulte  del- 
la Regia  Camera  , ed  ordini  del  Regio  Collate- 
ral  Couf.  fla  ordinato  , de  in  efiti  vae.mi.i,  af. 
fem4d>  imfidintiate  di  detto  Auditore,  il  det- 
to o/eio  fi  e ferriti  dell  primi  Crede«,iere  , edite 
f Od  djfea  tu  dal  fecondo  , e coti  i finte  eoe  ferire  ito 
ttltiit/direente per  enrtd  di  j'..V.Pare  nondimeno 
a noi, che  detto  Coda,  con  fua  buana  licenza. li 
contraddica,  vaneggi,e  (i  mollri  troppo  appaf- 
f onaro  del  Predi.a  chi,  come  a primo  Cred  n- 
iiere,  perche  tal’era  in  quel  tempo  , dedich  l’i- 
liefli  fua  opera  (poiché, le  II  fecondo  Credenzie- 
re, com'egli  fleflb  fuppone,  fu  elttto  nell’  aiinq 
r r?4.,  non  potea  ordinarli  nell’  anno  lyoo. , 
che  in  alTtnia  del  primo  CiedenzKre  1’ oficip 
01  Uditole  da!  fecondo  fi  efercit-fse.Si  aggiun- 
ge , eh  etfendo  flato  l’oficio  di  Uditore  crea- 
to dalla  MaeilJ  di  Carlo  V.  nel  1 g ,6. , come 
fopra  nel  cnp.  XL.  al  nei.  49.  più  dllfufamente 
Il  dille  , non  pare  , che  prima  di  nafeere  nel 
' foo.  fe  II  foife  dato  il  foflituto  . 

Ma,  comunque  vadi  la  faccenda,non  puh  nlegarfi, 
che  per  impedimento  del  Reg.Uditore  eferciti, 

3 f coit  e prouditore,  tino  di  elU  Credenzieri , che 
lia  lettore  più  antico , ed  |n  mancanza  di 
quello,  f a^io , che  fulBegue , come  dalle  pto- 


vifiool  della  Regia  Camera  , fpedita  a’  jo  di 
luglio  Ihoq.  ,ereji(lrate  mp  i-,  40./0/.  gSa. 
d t s t.anto-*e,  avendo  precefo  il  Goveriiadore 
della  Citta  di  Foggia  proceder  egli  In  aflenza 
di  detto  Uditore  , anche  perche  1'  efercizio  di 
Regio  Credenziere  , chef,  le  p irti  fifcali , pa- 
rea  incoiiipitibile  coll’ efercizio  della  giurifdi, 
rione  in  eifa  Reg.Dogam,fi  ordmh  a'zodi  ago- 
ilo  I S09.  per  il  Reg.ColIateral  Conf  ,che  pto- 
cedelfe  uno  di  detti  Credenzieri  Dottore  , fe- 
condo il  folito  , come  da  dette  pcovifiopi,  re- 
gl  (Irate /»  perr.7/o/.  1 06. 

Nell’anno  i $ z 6.,  elfendo  morto  D.Miurizio  Mo- 
ira, Uditore  di  detti  Regia  Dogana, a relazione 
della  Reg.  Camera  nell’  lllcfao  Regio  Coll.rteral 
Conf.a’i  f.di  fecterabre  di  d.annp  fi  ordinh,che 
il  magnifico  Oiulliniano  F.reda  ,allor  Creden- 
riere  più  .anziano, efercitaife  detta  giurifdizio- 
ne  fino  all’arrivo  d I nuovo  Uditore  , come  da 
dette  provilìooi  in  imrr.éj.fd.i^e.  ( ecosì  fu 
confirm  todal  Ducad'Albi  a'iz.loglio  tòte, 
per  Segretaria  di  guerra  , anche  in  efecuziono 
de!  Cdp.Xiet  dcH’Imp.-radrr  Qarlo  V.,e  del  pit- 
to , app  >ilo  nella  traof.zmne,  celebrata  colla 
Genenllcà  de'loc  ti  nel  mefe  di  decéore  i6;6„ 
come  p,ù  diifufamente  tutto  cih  li  le  ■ e nella 
confulci,fjtta  a K.E.  dalla  Reg.Cam.  a i“. di  lu- 
glio i6z7.,  fidente  nel  j.ronfcdell  ifirtuioniill 
dett  i Regia  Dogana, 

Nell’anno  poi  rSgr.,  trovandoli  Uditore  in  Fog- 
gia D,3iulioCefare  Calluppo,  autoc  della  pra- 
3 6 cica  del  S.  R.  G. , e del  metodi»  nniuerfi  iurii 
fend.ilie,  dal  Dottor  D.  Pietro  di  Cacdgna,  Go- 
vernadpredi  ditta  Cittì, fi  proccurò  biglietto, 
che,  durante  l’alfenza  di  detto  Uditore,  potefi’ 
'gli  am  niniftrar  giufllzia  a’Iocati  : ma  elTeudo- 
feli  oppo  lo  il  Doganiere  , e Credenzieri  , pre- 
cedente confulta  della  Rej.  Camera  de'4-  mao- 
gio  dell’i  ief»’  anno  t«4f .,  e biglietto  per  Col- 
laterale de’ jo.litte  nbre  dell’Almirinte  di  Ci- 
ftiglla,  allor  ViceVè,  che  fi  uniformh  con  ella, 
confulta  , da  detta  Ktffia  Ca  rierà  a relazio- 
ne del  Prefidente  Fabrizio  Cena  no  Conoef. 
fario  fu  efegnito  a’f.  ottobre , e poi  fi  fp.-diro- 
no  provilìooi  , diretto  all’ Illuftre  Duca  della 
Regina,  Spett.Regg.  GaIeota,che  allor  governa- 
va d.Reg.Dogana  in  Foggia,con  cui  a'i  f.di  det- 
to mefe  di  ottobre  fi  ordinh  , che  per  l’alfeuza  , 
ed  impedimento  dell  Uditore  il  Credenziere 
più  VEC'  H|0  efercitaife  giurifdizione.come  da- 
gli arr/prr  li  fredentieri  dello  Ilei.  Do(dHd  di 
feggid  pre/Tol’ Attuario  Bartoloineo  Galloc- 
cio,  poi  Cardamomo , ed  oggi  Fontana. 

K finalmente  ad  illanza  rle’Oeputati  della  Genera- 
lità de’locati , e di  «f|i  Credèzieri  fi  fpedirono 
Cedolq  Regali  da  Madrid  in  data  de'z6-febbra- 
101647., efecutoriated.il  Reg.ffiollat.  a’  jo.  di 
marzo  1649., in  cni,facendofi  menzione  di  tat- 
ti gli  accennati  fatti , fi  ordinh , che  in  cafo  di 
laqcfo  , aifuza , q altro  legitima  impedimen- 
to 
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to  (!el  inagol/ìco  Uditore  di  detta  Rep,ia  Doga» 
natpoiTa/^/r/V^r/mer'^rcicarc  l’oficio  dì  Prou- 
dìtore  il  magniiìco  Credenziere  di  elTa  più 
jM'JTiCO,come  da  d<provinoul»rfginrate  in 
fol.ìo.y  che  per  ordine  del  Regg.  Capecelar.  » 
Marchefe  di  Torello  » aJIor  Governadore  di 
detta  Regia  Dogana, furono  efeguite,  e colloca- 
te nel  detto  /e.  j.  dell’  ifirutiùnìi,  onde  fembrai 
che  1.1  parola}Vecch(o»ed  antico, debba  riferirn 
airaf)tichlc.\,e  vecchiaia  deirefercizio»  che  cia- 
fcun  ave  ,e  non  della  carica,  chp  ciafeon  tiene. 
Sono  detti  oficj  di  Credenzieri  cosi  necefTarj,  ed 
uniti  alla  giurìfdizione  » che  fi  atnmtoiftra  ia 
^ 7 Dogana  , cjje  fenza  di  eflì  non  fi  pub  in  alcun 
modo  efercltafciimperocchc, colmando  ogni  cau- 
fa  di  Cipdic9,di  attore, e di  reo, per  il  caf.fvxHt 
vtrh.^gntf.\  e concorrendo  rjuafi  in  tutte  le 
caufe,  che  fi  agitano  in  Dogana,  non  altramen- 
te, che  nella  Regia  Camera  doUe  Summarta  , di 
cui  c rivolo, l'intcreiTe  del  fifeo  , fe  non  vi  fuf- 
fero  1 Credenzieri  « che,  come  fopra  fi  difle,  le 
parti  fifcali  difendono  , non  potrebbe  certa- 
mente in  quel  Tribunale  efitteitarfi  giurildl- 
Rlone  veruna;onde  fu  dimaco  Tempre  fino  con- 
iìglio  , thè  uno  de’ due  Credenzieri  per  il 
fervlziodi  S..\Ì. , e per  la  buona  mnmìnifira- 
2Ìonc  della  gjufiìzia  facelTc  alTolutamente  le 
parti  di  Pfppcurator  fifcale  , come  fi  raccoglie 
fìi/c.ll.y  che  fi  traferiveda  Ageta  In  lingua 
dpagnuola  nel  fine  del  fo,^.  deil’4«ffa/.  al  Regg« 
Xloles  a car.67.  , e fi  fuppone  fitto  ne|P  anno 
»v8f.,e  1^82. da  uno  degli  HelTì  due  Creden- 
»ieri  di  quel  tempo  ; e fu  conTuIcato  dal  Regg, 
Gafcunc  nella  rela?  one , che  formò  al  Marciia- 
fe  de  Jps  Vele*  pre/fo  il  c/V,  Ageta  a car.  108, 
verf.  yo  ^ ftimb  , che  fi  crealTe  da 
S.  M.  un  Hfcale  Togato  perpetuo  di  nazione 
Spagnuola  , pam  Aefencìfr  Us  ratmts  patritm^ 
tiìaltt , y recouìier  fi  cargo  d«  exigtUiìa  , jr  lai 
^edmifìneiytjiie  aUuan  los  CreJtaffriosyComt:  iti 
fatti  fi  è verificato  * e^l  or  cefi'a  tanto  blfogno  « 
Donde  avviene  , che  per  dette  circofiaiizc  d'  vlTcf 
divenuti  giudici,  per  tfser  detti  oficj  perpetui, 
o e perche  cran  tanto  neccifatj  a’  Govern^dori , 
che  in  ogni  biennio  fi  mutano, eran’arrivatì  in 
t «nca  fiima  , ed  opinione, per  il  Tefi.i»  Ljufìin 
ce/  ] ì.C.de  dignìtMh.X.y  e Li.^.Ae  jnrifd.omfiy 
yW/c.jchequafi  da  quelli  tutte  le  factoiidc  da* 
ganali  dipendevano,  mantenedofi  diverfamen* 
€cd.ìgli  altri  Credenzieri,  c con  Kifiro.e  (phR- 
dorc,  pari  a qualunque  fupreno  Mmiftro  , e 
Titolalo  del  Regno , co  n?  setefla  il  foprallega* 
jto  Regg.Cafconc  a car.iQ^.vrrf.ds  lof  </or,ov# 
pota , ^ue  ft  ftntea  en  el  Tribunal  con  ftHa$  di 
tornio  peloy  aunqut  tn.it  vajas , que  la  Atl  D././- 
ntro  , quf  ejia  de  vap  doftl  \ anzi  precedouo  nel 
federe  anche  a'Razionalt  di  Camera,  coimfu 
flabilitodairiiUiTo  Tobu-ule  d«lU  Regia  Ca- 
mera a*  1 I.  tnaggio  1 67f.  \ patdu  a relazions 
^^1  R*gg*  D.  Antonio  Fiorillo,  .illor  Preùd-ng 


te  ,e  ComnQefiarto  s'  ordinb  , che  al  Rizleea- 
le  Arange  , ijuando  interveniva  nella  Ruota 
della  Dogana  per  Tcryizio  del  Regai  Purimo« 
Dio»  fi  dalle  Tedia  dopo  quelle  de' magnifici 
Credenzieri , come  apparisce  dalla  lettera  , che 
fi  legge  nel  ^.to.  At\VijirH%ir<HÌ  a ear.  1 46. 
Facendo  adunque  detti  raagnifici  Credenzieri  It 
parti  fifeaii , fono  da*  locati  più  toilo  temuti  , 
che  amati  4 onde  fi  ofiervb  a'CrmpI  nollri , cho 
appena  nell'anno  1 698.  giunfe  a governare  d. 
Regìa  [dogana  il  fu  Regio Coofigliere  D.  Vin- 
cenzo Vidman,Pristìdcote  della  Reg.  Cambra, e 
Minifiro  invero  degno  d*etern.i  memoria, e per 
4 dottrina  , e per  )'inte«fit>,  benché  poco  b?a 
affetto  ad  ambedue  elfi  Credenzieri  , che  per 
parte  della  Generalità  de  Ìac  <ti  fi  efpofe  al  Du- 
ca di  Medina  Cceli, Viceré  in  quel  tempo,  che 
89  imagnificì  D,GiufiÌniano  Fredi,e  D.Giufep- 
pe  Giordano.Kegj  Credenzieri  di  detta  Regia 
Dogana, avevano  ricevuto  da  etfi  loc.iCi,or  ('ot- 
to nome  di  compra.ot  di  dono  ed  or  d impron- 
to varie  fpecie,e  qu.ìntità  di  dat|«ri  , contrav- 
venendo al deli'  iflrmioni  della  Re,>Ì4 
Dogana  , ed  al  cat>  4.  del'*  , confo- 

gn.acead  ejfi  Crrdenzlcr»  dilla  R.Cim  , air«ir- 
rejìo  della  medclìma  CCXVIt., fecondo  Tordi- 
Ile  del  Rcgg.de  Marin.,9dalia  Tram  U-ie 
ner.  fifftciaL 

Ch^  avevano  pregiudicato  agl*  IntereTH  fifcali  la 
vari  modj,ufurpando  territori  delia  Corte  eoa 
amozlone  degli  antichi  termini,  preferitti  nel- 
la generai  reiiicegrazìone  , per  applicarli  ad  a- 
til  proprio  ; 

Che  avevano  coltivato  per  ufo  loro  i territori  di 
detta  Regia  Coree,  contigui  alle  m ira  di  Fog- 
gia » feminandovi  ferraìna  per  i propri  caval- 
li 1 con  Tire  ambedue  pubblicamente  negozio 
di  campo,  contro  il  cap.^.  delle  (oro  ìdrnaioni. 
Che  avev.mo  tenuto  negli  crbiggidì  efsa  Regia 
Corte  bufile,  giumente, ed  altri  animali, ftcen- 
do  tal  indufiria  in  cefi.i  delie  mOi'ii , e dì  nitri 
)or  congiunti  , non  folamente  contro  il  cap»  z. 
di  dette  loro  fpeciali  ijirui’oniy  darei!  dalla  Re- 
gia Cam-'M  ; ma  contro  quelle  deila  Regia  Do- 
gana, che  apercimente  proibifeono  agli  oficiali 
detta  Torca  d‘  indufiria  t 

Che  per  tnrzzo  de'  regali  a vevano  fatto  entrare  i 
Uc.iti  nelle  loro  ÌQC.izioni  prima  del  tempo, 
contro  i!  cap.i6.  di  dette  loro  iflruiioniy  ed  al- 
tre manc.inze,  che,  come  inolHdofe,  • non  op- 
portune al  no  Irò  fin?,  per  brevità  fi  crai  Scia- 
no, facendo  t danza  privarfi  efiH  Credenzieri 
di  detti  loro  oficj  \ c ne!  cafo  » che  gli  accenna- 
ti delitti  non  fuTszro  bafiantemence  prov.icl , Tt 
obbligò  d.  Generalità  di  rifiicuirli  quel  prez- 
zo, che  giufiameate  fé  li  Tarebbe  dovuto,  afHn- 
chv  mai  più  fufsero  a'  detti  oficj  cornati. 

Ma, appena  d.ita  la  fuddetta  nccuTa,eiII  magnifici 
Credenzieri  fi  afTenorono  dalla  Regia  Doga- 
na , portandoli  in  Ifpagqa  a piedi  delta  Mac- 

ftà 
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Uà  >U  C^rlo  li-;  iaontio  dal  Tribunale  della  Re- 
gia Camera  (ì  mandò  (ubico  per  l'amintoiilra- 
zione  de*  iTiedeHmi  oficj  un  luo  Razionale  i e 
Cnccellìvamence  fì  mandò  d.i  S.  E.  a prender 
iaformazione  de'  riferìcì  eccetll  il  Regr.ence 
D.  Ottavio  Capcce  Scondito,  al  or  Prellden- 
te  Decano  di  detC-i  Re^ia  Camera  , che  , «Ken- 
do  tornato  qui  in  N.ipoIl , H ani  più  voice  la 
Regia  Camera  uel  Ret>io  Collacerai  Conlìgiio 
avanci  S. E.  , e direnili  detti  capi , fopr’ alcuni 
dal  Signor  Avvocato  dfcale  Blfcardi  lì  face  i- 
Banza,r//«rf  aJ  /ti/oiwaHiftam  Copra  altri,  e// 
dicnniu»»  caiifamtffuart  nom  Atbcnt  cmdtmn/i- 
ri  étd  fetttam , coMttHtufn  in  lnS>'‘*3i<uti^ 

htts  \ c Cop^  altri  e coCe  lì  nili. 

Trovandoft  però  d.  caufa  in  quello  Aato  , i Cn<l- 
dmi  due  mignifìci  Credenzieri  diedero  p r 
mezzo  del  loro  ProCsTuratore  un'  iùinza  , in 
cui  dimandarono  voler  CulUcu're  altri  in  detti 
loro  odcj  ; celie  , pendente  detta  loro  inquilì- 
zinne, non  dovederoelTer  molefl.tCÌ  di  p.rCona. 

Perloche  Cu  nmo  in  obb'ìgodi  moùraru  in  una 
lunga  a'iegazione  , che  dovevano  comparire  di 

qo  perCoua,  altrimenti  non  dovevano  eHec  ìnted 
per  ProccuraCon.CeLodo  difpongono.e  la  ragion 
comune  nella  l.pen/iff.j.aJ  critf»fn  ff.dt  fablìc. 
ye^/V. , e le  nodre  leggi  municipali  per  ilr/7. 
de  laG-C.della  Vicaria  169., e perla  tmm.yi. 
|.i  i.Aiùffic.JuJiitiar, , altrimenti  ogni  giudi- 
Cio  ccimmale  farebbe  eluforio.per  il  TejlÀcìl^ 
l.Ji  Pr^ttjr  7f.f.  de  judic.^  ed  altri  concordan- 
ti,riferiti  da  Benedetto  Carpzovio  nella 
deilecoC:  civili  al  ///.  de  Bfocur.i»  crttntH.^H, 

Inoltre  rapprcCentimmo,  che  , per  effer  d odeia- 
li  inqniiici  d(  dcIitti,coin  n.in  in  oB;io,dove- 

} < va,|endente  lacauCi.  interdirceli  l'  am  nini* 
flra2ioiie,come  nota  il  Regg  de  Ponte  conf  1 ^ ^ . 
lib.i  , il  Kegg-ò(eilin.rre/.a.e/p.29.ttN/M  9.*  Il 
Re>^i>.Rovit.  nella  64.11.2  f.,  il  Regg. 

SanC;I.  nella  dtc.6  r . , il  Rcgg*  de  Mario,  nell* 
t^rrv.alh^Crr,s.dcl  Regg.Revort.».4.*  Cabali. 
ctKtMr.i.refoI,erifah$.CAf.TS.nit.\.  , Cramimt. 
co»/.  10.9.^., e Cancer.  va>’iar,refol.to,^  .cap.ti, 
«.12.  ; e quantiinqae  vi  lìi  qualche  Dottore, 
che  avt/Te  dimuto  il  concrar  o , deeperòin- 
tenderli  di  quei  delitti , che  non  lì  raggirano 
nella  mala  ammiaillr  «alone  Ue.’.Ii  cfi  . j,  fecon- 
do la  didiiiaioncdel  comun  maedro  Batt. nella 
/./  bertuf  :h  (fii4t9i9»ibttt  ad  mimici , a 
cui  Cuoi  Tempre  ricorrerli,  come  atteda  il  pre- 
iìdence  de  Fiaiich.  nel  priwc.della  dec.Z.\nh  vi 
c Dottore, (he  ciò  abbi  niegata  De'delittÌ,com« 
mcilì  nell  oficio,  come  avvctCtCcc  Codanclno 

CaCìto  19 ffiteuLpere^r.ifu  2 .9.19. 

A che  lì  aggiun  geva  la  ridtllìoae  , che  , avendo 
detti  nugnifigi  Credenzieri  mal-ìm^nte  ammi- 

j 2 aidraio  per  lo  palTato  detti  loro  oHjj  , ha  da 
crederli,  che  peggio  C rebbero  per  Tavvenìre, 
Cccpodo  coulidvra  Luca  de  Peou  aelU  A/Wi* 


eit  C.  de  dienitdib.  l , e Bovadill 
//A.f^.eop.i.  9.J7<  U che  molto  più  dee  priCu- 
merlì  in  quelli  noùri  oliclali , per  qu  i che  n* 
awertiCceil  Regg.  Circone,ceilimoaio d' ogni 
eccezione  migliore  , nella  relazione  fopraccea- 
n.u.i  prefao  Agec.  ncitr. loì. 

£ Hn.iiinente  lì  conlìderava  , eh' elTcndolì  detti 
magniC-Credeozieri  per  detta  accufa  refi  nnni- 
) } ci  a locati, ha  da  crederli  d i una  p irte, che  mt- 
lamsnte  avrebbero  tratt.ìco  in  avvenire  d.  Ge- 
Ofraiità  de'  locati,  dal  dì  cui  buon  tratta  nento 
ricava  il  fiCcOied  il  pubblico,  ed  il  privato  in- 
terslfe  ; onde  per  d.io'o  riguardo  lìitnb  il  Regg. 
Galeota  , che  dovelTe  m;ntenerlì  loCpefo  il  Do- 
ganiere di  detta  Regìa  Dogana,  che  il  trovava 
inquilìco  di  C>migliantl  delitti  , come  lì  Icgj^c 
^ nel  ref^./fc.Xi^.  ni  9.96.,  ove  al  9.97.  aggiun- 
ge altresì  Tobblìgo  , che  dee  avere  il  Principe 
di  mmteuere  ben  CoiidisCatta,e  provveduta  di 
buoni  oBcialì  detta  Generalità  de'locaci;  ci  in 
Catti  così  Cu  decifo  contro  il  MarcheCe  della 
Padda, Doganiere  di  detta  Reg.Uogaua,  prelTo 
il  G»o:Francefco  de  Ponce  nella  dee.X/l. 
24  »>2  f>»r  2^.0lcreche,veilendoli  dalFalcra  parte 
d.manCueti,e  fedeli  valTalli  liberaci, foccratti.e 
mantenuti  lontani  dalle  bocch:de'  lupi  , può 
Cperarlì,  che  vìe  più  diverrebbero  ceneri,  e di- 
voti  nell' efporre  a Ciati  pericoli  U lorvita, 
per  arricchire  Terario  pubblico, e regale  • Non 
atcrimencì  che  le  pecore,  ed  agnelli,  ritolti 
d alle  Ciuci  de'lupi , divengono  cibo  pm  delica- 
to , e piacevole  ; come  Top  a nel  tom.l.ca^.V.  al 
Mum.7$‘  lì  dilTi . 

Or  mentre  lì  erano  informati  cutt*  1 votanti,  p^c 
doverli  trattar  quella  caufa  nel  Regio  ColLce- 
2 f ral  ConC.  coll'incervento  di  S.E.,e  della  Regia 
Camera  della  Sffmaria,  ed  a relazione  del  Pre- 
ndente D-Prancefeo  Milano  CommelTario  , Co- 
praggiunCe  T indulto  generale , conceduto  d .1 
Duca  di  Medina  C^li  per  i noci  rumvi  del  po- 
polo,occorlì  in  quella  Cictàa'if.  di  Cettembre 
dell’anno  1701.;  onde, avendolo  prefentato  in 
Rep.Camera  , pretefero  i Cuddetti  Credenzieri 
goder  di  quello  , che  Cene' alcuna  cognizione 
di  c-iuCa  li  fu  riUlTito  dall’  llluìre  Princip:;  dì 
Occajino  , allor  Reggente  della  G C.  della  Vi- 
ria  , ed  elTer  rillicuict  nell’  amminiùrazione 
’medeiimi  lor’  oHcj . 

Ma  , per  non  far  ricadere  I locati , nollri  clienti, 
di  b:l  nuovo  in  quell'iBcire  catene  ,d<  cui  gU 
lì  vedevano  liberi, e lciolci,e  ptoccurarli  a tut- 
to ilU'Jìo  quella  quiete  , che  fenza  dubbio  av- 
febbero  perduto,  coll' elTer  nuovamente  go- 
vernati da  coloro,  chi  avevano  pubblicamen- 
te accuCato  , ed  off  Co,  ci  vidiim  anche  ob- 
bligati ad  Imprender  altra  diC.-Ci , montando, 
che  detto  indolCQ  l’aveva  nuoccluto,  fenza  re- 
carli gtovam  nto  alcuno. 

L'avea  nuocciuto-, perche, con  imploraredetto  in- 
duito  , di  but  ii  avvaleva!^  » venivano  tacita- 


della  ragion  pastorale 


;6  mente  a confeflare  (ìueìUelitti  i ch^  forfè  «Qi» 
er:mo  appieno  pruov.iti  » perla  reiiola  gene- 
rale, priv^th  » nifi  préCfAat 

h. iàiiattChe  fi  deJuce  » e t*ai  Te/r.  caDonlco  In 

Ctìp.ventrahiUm  ^-furtf  tnint  ile  #/et7.^e  dal  Tt/i» 
civile  nella  I,  AfCetu  i i6,  ^ Aeverb.oblìgnt.^ 
t l.ejnf  tfui  in  prvviaciivn  ceri. per. ^ po- 

nendoli in  chiaro  i misfatti, come  nota  Vermì- 
glio nel  princui«/conf.crim-iif-  * Ivi»  exfjnf- 
Aem  AAverf.irii  fupptic.uioue  prò  grafia,  tfnn 
impetrntn  ufut  Ae  prttvér.  , c tute 

S nn.  nejh  Ì.tmnfig,ere  C.Ae  traaf.i9. , Anna  il 
^giio  conf.f^.H  19.»  BolT.r/f  rtme>ì‘  ex  p>fn  c/e- 
menfin  pnna'p.n.^^  « cj  il  Rpgg*  Cip. Ut.  det, 
lof.nups.  J9. 

^onli  recava  i’ifielTo  indulto  alcun  glovamento^ 
|jerche, avendo  elTi  l'redenzitri  dclinquìto  ne- 
gli  oficj , non  poteano  nè  mero  co‘l'  indulto 
del  Principe  tornare  .ìli’  elercixio  di  *|uellì  ; e 
ciò,  0 i1  atterjdano  le  leggi  comuni,  per  il  Tef, 
lulla  /.ff  a//^uìd  I x.CJe  Jrtfcept.tprnp-ìf.tà^  nr» 
c/ir.nù.io.,/.ipffirftu.f\^ .C./h  tìiverf.f<^'>J-ennn~ 
cipii!  f . C.  Ae [trv  f upit ,yl .nnllns  a.  C.  de 
9,urarJtgit,lih.\  ef.  Jndicef  1 z,C.tU  dignit, 

i, t).\i.\o  li  attèdano  le  noflrc  leggi  municipali» 
profferire  per  canfa  di  pubblico  bene, in  quel- 
le Tempre  li  veggono  eccettuati  quei  dvlitci, 
che  furono  p-itrati  nell’ ?mininiftiaaicne  degli 
©iicj , come  11  ravvifa  dalla  trnm^ì.t 

e X!X.  lotto  11  tit.de  aboUt.  ; 0 fi  attenda  in  fi- 
ne la  comun’  opinione  de'  DD.  ,t  fcieslieri  »« 
Regnicoli , che  fi  Jegje  picffb  Rovit.  dec.bi.t 
Ciurb*reff/.44.  , Parif.  de  Pot.  de  t^udictìt.  in 
xer.nn  f potejìas  n 9.,  Bare. , e Gic;  de  pUt.  in 
dJ.JUéìicii  C.de  dignit- , C.iSzT\.fup:r  fcw/lvr/. 
BuTgun.fit.de  juji/eef  ^.6.»;.  a f.,nrlfin.^.?90.* 
e 646.,  Mafull.  a CapiC.dec.i  1 1 .w.i  c.  * Giul. 
Chr.in prnx.criw.q.y  Frane. Marc. dar.? 90. 

»-2*  » Affì'Ct.  r»  eottiìit>ffJicinlef  r*!pulliC4 
rr.^.»Novai.  a de  Franch  der.8-,StÌaIo  ;»  prex. 
fvriud.c/ip  i^.n  Conlìglicr  Hocco  de  of- 
fc.ritbr.Xiy:^.%. 

imporuva  c/Ter  detti  oficj  di  Cred  ntierl 
fenza  ef;.-r€  alo  di  givfifdizione  *,  e però  coin- 

j 8 prefi  in  detto  indulto,  co  ne  ialina  Ancar.  nel- 
la rubr,  de  offic,  defeg.  , e fl''.nacor.  nelle  tfuefì. 
trim.  fopra  la  parola  officiums  imperocché,  td 
hanno  detta  gÌurifdziione,co»Tie  fopra  fi  dìfsr,e 
fenon  l’avefsero  , ne  farebbero  per  altre  ngio- 
Di  cfclufi  \ non  potenJofi  nìegare  , che  vcngi- 

59  no  propriamente  lotto  nomedi  fufcectoi'l , di 
cui  parla  il  foprailegato  Te/i.  della  /.fi  aliquid 
C.  de  fufceptfir.y  ove  nella  rtfAr  fono  in  tal  mo- 
do dal  dottìinmo  Cujacio  dcfcritti  , ivi  , ///- 
feeptores  funt  * tpni  anrtr>ni$y  triiutit  utrinf- 
4j!te  Erarii  recipiendis  p'  nptfiti  funty  l.euw»  ppf- 
fefi"T  f.in  fine  jf.de  cenfib.yo  pure»  come  li  d^ffi- 
ni  1 ofltlio  nel  Ub.de  mupifir,u.  Athemenf.  c.tp. 
1 1* , fune  ijni  pallici  recfpioret  auxiH  >tueu  di‘ 
c/iu.'Hr  , a/t^uando  cogunt  res  jìfei  ut  ijtri 


mtnfnrn  , ant  ponderi  nomine  regio  perfo/v!  t eJ 
i hodri  Creden/tierì  appunto  fono  desinati 
nella  Dogana  di  Pgi’lia,  per  alTì  lereagl'  tnte- 
retfi,  che  vi  tiene  l'Erario  Regale', e perche,  ivi 
facendo  le  parti  della  Regia  Corte , gii  erbag- 
gi colia  toro  alTìffenza  a maggior  prezzo  (1 
vendano  , ed  i proventi  , che  fpeccaoo  al  fifeo» 
da  elU  fi  nocino  » f fi  convertano  in  utile  del 
patrimonio  Regale  » cpme  Copra  al  e.i  9 . dif- 
fufameote  fi  difae. 

Quando  poi  detti  ofic}  non  vengano  Tocco  quella 
parola  di  forceccori  : ma  piu  collo  di  Tefaura- 
rio  » Percettore,  Primipilo  , Tavolarlo,  over 
Tab"llione,ed  in  tal  cafo  anche  fotto  dette  vo- 
ci , di  CUI  l*  accenn  to  Tefi.  favella  , vengono 
comprefi  ; g.hche  i noilri  Credenzieri  in  dfCta 
Regia  Dqgana  concedone  a'  locati  le  pubbli- 
che fedi  , ten;»ono  ragione  delle  fcritture  , e 

40  contratti , che  cra’locati , e la  Regia  Corte  fi 
fanno  , eifend'  obbligaci  tener  lucido  conto, e 
far  nota  delle  rendite  degli  animali , che  cala- 
no al  pafcolo  degli  erbaggi  della  Regia  Corte  » 
come  fopra  fi  vide  ( ed  in  Comma  fono  I Com- 
pucifft,  che  tengono  ragione  dell’ cntrade  di 
quell»  Regia  Dogana  ,coiTie  li  deferifse  lo  llef- 
fo  Regg.  Gafeone  in  detta  relazione  colle  fe- 
^uentl  parole:  lae  rmonee  jifenles  de  la  DuanUp 
de  efue  ìos  Cre  ifncferos  fon  Compntifia/y^  devem 
ftr  Argot  en  /a  aten(^ion  teloy  df*c. 

Qltrcchc  per  ofservanza  del  medefimo  indulto 
avevan  b fogno  detti  Credtnzieti  di  portar  nel 

41  termine  di  due  anni  la  remUfione  delie  parti 
cffire  , p r il  Te  fi.  della  l jin.C.de  aboHf.y  l.tpuo- 
ttes  i.C.de prtcib.ìmp.ofitr.yWti'^viW  nel  cap.x^, 
del  /rate,  de  indulì.  t imprtfso  dopo  quello  de 
magifiraey  ff.t. , r a.,  ii  Regg-  Cap.l  t*  dtCAOf. 
ff.49. , altrimenti  , o per  la  condizione  non  of« 
fervati  » 0 per  il  modo  non  adempiuto  , l'  in- 
dulto produrrebbe  foliineiìtc  I'  effcctodi  gul- 
datico  , come  iar  latente  nota  il  R^gg>  Rovit. 
netli  decif.  4.  , e fopr.i  la  Vram  >r.  /.  de  gmdat. 

il  Frelid.  de  Pranch-  Aec.^x  x .aun  i . , [I 
Regg.Sanf«l.</fr.4R.».6M  e Regnerà  deeifx^. 

E final. ne  ite  con;hlu'ìmo  , che  coirindulro  noti 
fi  cancella  l'infamia  : m i per  la  confeifione  de* 

43  delitti , cherrfnlta  diti’ impetrazione  della 
prazia  » via  più  crefee  » e fi  au'iienca  » per  II 
Tcfi.Canonìco  nel  ean  fi  pieni tnit  ^.abolitioye  §. 
inÌHlgtneia  x ijX.X’tt  per  il  civile  della  /. 
fin-  C.ds  penerai,  abolit.  , ivi  , indnlgentìa  Pif 
tret  confcrìpei  , ^noe  libtrat , nntat , nec  infa» 
m 'am  cròmnie  tollity  fed  pmut»  gratiam  facit\ 
Ì.aonde  , relbndo  detti  Credenzieri  incarnati  , 
non  ha  da  pernaeccerfi,  che  cornino  di  bel  nuo- 
vo alCefercizio  di  quegli  oficj,  da  cui  fi  trova- 
no per  loro  colpe  riinofiì  , ed  in  cut  ha  da  cre- 
derti , che  concmuertbbero  in  avvenire  a com- 
metterne miggiori  ; imperocché 

Vero  è'I proverbiot 

eh'  altri  cangia  il  pelo^  atni  cbe'l  vezto. 

Ve- 


Digitizod  by  Google 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XLII.  yij 


Vedendo  detei  mignidcl  Credenxieri»  che  nè 
no  per  que.l’ alcra  {Irida  II  rlufciva  eornarc 
:iU'eierci2iode*Ioroofìcj  ; e quedo  i oi  in  pe< 
n i t o pìr  e Ter  div^atICi  oi.o.i  » ecipicali  ne- 
mici de’locati , ò per  altra  cagione , fecero  i- 
Hanzaicrpeclalmence  detto  magnif.  Preda*  eT- 
^erli  lecito  nominar  perfona  » che  « cpnu  fao 
ruliieuco  » potefse  amminUirar  dett*  ofido. 

Ma  anchea  queda  ilhnaa  fum  no  tenuti  opporci, 
erponendotche  a alano  lice  f.ire  per  mezzo  de- 
gli  altri  quel  che  adlrittura  li  vleo  proibito  • 
non  dovendoli  per  iftrade  obblique  conceder 
ciò, che  direttamence  (1  niegi, fecondo  il  Te^Jt$ 
J.Séjut,  or»  A^frint  a?,  r ove  Bart.,^.4/^  /./•/- 
cieC.t  t.fcir^  of^rtet 

G*  CHTAfuìnt,  «k  htft  caf.  eum  ove  Dino, 
dt  rtn.jur.im  6.,  Menoch.«a/il  lof  .».l8.  , t d* 
pr£fumft.^df.\%^.n.%t.,  Sord.^rc.i  t 

pàt.t,  tit.  de  exempt,Ch^ 
r/V.,cr  eormm  bonerem  a mMnerik,f,7‘ft.f,\  on- 
de il  giudioordrnarlo,ch*  è fofpecto  nei  giudi- 
ca re, (ì  rende  anche  rofpecto  nel  delegare  ad  al« 
tri  la  caufa, fecondo  la  oxnun  opinione de’DD* 
nel  c<rp.  cum  fpteiàlì  de  apfelL\  per  la  ragione  , 
che  n’afsegnano  ; nam  fojfetjMdex  delegare  alim 
cni^  fieniliter  fnfpe^e  j efMt  t amen  non  fojjiefie 
pro^rtri,come  può  vederli  prefso  l'Abat.re  cap.fi 
f^nit  ceatra  Chrieteat  de  fer^awpet»  irxnrj.iS*  , e 
prefsoaltri  OD.  • addotti  dal  Regg.  de  Maria. 
tam.'^.allep.S^» 

Ijchefenza  dubbio  ha  luogo  * quando  U Dele- 
gante lì  rende  rofpetcoptr  caula  d'inimicizia, 
..come  in  perfona  dello  Spettabile  Prelìdenie 
ucl  S.  R.  C.  Antonio  Orideio  porta  dcCifo  dal 
Regio  Coìlateral  Conf.  Il  Regg.  Kovit.  fopra  la 
.Pramat.Xl.de fMfpie.offic.a.t.  ^ecosi  pratiCat- 
fì  ne  nollri  Tribunali  atteda  il  Reggente  Tapp. 
itù.  \ .de  jar.  de  fafpìe.  tifile,  al  aóf. 

rr.f.  ; e lo  defso  (i  ofs  rva  co'  Signori  Viceré  , 
che,  efsendo  lofpettl , li  rendono  anche  cali  i 
Minidri,  da  loro  dipendenti , come  del  Viceré 
okreil  Farofcrifse  Madriilw/rr.i  f i .M/r.74.  • e 
Jegu.t  e Aemat,ìd'^.cap.n.n.%S. , di  Ferdinan- 
do, Arciduca  d’Aullria,  Deci.in.e(»#/.a 
del  Duca  di  Albi, Viceré  di  quello  Regno, Lan- 
callocc.  de  attent.par.x,cap.6.a.^6, , e de'Titu- 
lati , e nodei  Biconi  CapibU  de  baron.  fopra  la 
Pram.yill,par.i.ni%^.  \ onde  lì  vede,  chela 
nimicizia,  contratta  con  uno,  non  H purga  col 
toglierli  da  mezzo  , e col  fudituirealtri , ebs 
le  veci  dell'  odiofj  fuppllfca;  nam  fubordina^ 
tu: , or*  dependear  a Domine  prafumitur  ip» 
fe  animefut , per  il  Tefi.  n^la  l,  ita  r* 
enim  videtxr,  0*^ni  per  alium  gejfityfi.  de  ad- 
min.tnt.,  cum  faBam  Domini , ac  ejut  ofiiùialit 
dicatnr  correfpeBivttmt  Innoc./j*  cap.  infiana»- 
te  de  ofiic.deIeg.,  e Sanfel./0m.  i .dec.Z  i .n.  ^ f. 

Or  non  potendofi  niegare  , che  detti  magnifici 
Credenaieri  per  la  ricufazÌooe,e  querela,avuta 

4f  dalla  Gcneralicé  de'  iocici , iiano  dati  in  un 
certo  modo  ingiuriati,  ed  o^elU  xnm per  reca- 
Tomo  II, 


fationem  ^uit  imjxria  affizitHrd.littgatoret  K(. 
iapriae.fi.  de recept.arbitr.^  il  c/r.Reg j.Rovìc. 
al  ed  il  Re  ’g.Cip.lat.  iec.Zj.a.  i f.  \ ol- 
treché milti  di  eiJt  locati  (1  fono  * come  ccili- 
m)nj,efaaiiaati , e per  confei’uence  li  fono  di- 
venuti nemici , co  ns  avvercifee  Fannie.^. 40. 

e 77» , Biron.  ia  pralai.de  efitS.  iaim'c. 
m.tt  z.y  ed  efi‘3.1 1 «.6f.,r  66., ed  il  fuidetco 

Regg.Cap  lat.  drc.90.  ».f. , hi  necefrtrianim- 
ce  da  dirli,  che  le  perfone , fulicuende  da* 
detti  Credenzieri,  farebbero  due  llrumenti  del- 
la ior  volontà  , e come  congiunti  •compigni, 
confederati  , e dipendenti  da  eilì  farebbero  an- 
che nemici  di  detta  Generalità  \ onde  conchlu- 
iìmo , che  dovevano  continuarli  detti  oficj  da 
due  Razionali  della  Regia  Cimerà  , come  inft- 
Dub  anche  il  più  volte  citato  Rejg*  Gafeone  In 
detta  relazione  a c<rr.io8.  verf  paradar  , alRn- 
che  alternativamente, mutandpn  ogni  quatrlen- 
nio,  il  vecchio  fervide  ad  iRruiril  nuovo  (O 
pure  detti  oBcJ  dovefTero  venderli  adaitri,con 
tidituirfì  i prezzi  ad  efli  Credenzieri , come  da 
detta  Generalità  fe  n*  era  fatti  l itUnza . 
Propofla,  e largamente  efaminata  quella  caufa  nel 
Regio  Coìlateral  Conf.,  coU’incervenco  del  Si- 
gnor Viceré,  della  Regìa  Camera  d.;Ua  Sum- 
maria , e dì  due  forti  campioni , che  fecero  le 
parti  dfcali  , cioè  del  Regg.  Bifcatdi , e dei 
Rtgg.  di  Miro , con  aver  parlato  , e dottamen- 
te fcritto  , ed  in  lingua  volgare  , e latina  pei 
detti  magnìBci  due  Credenzieri  il  fu  Doct. Do- 
menico Cardino,  ed  il  mago.  Dott.G io: Andrea 
Cafaro  ; e noi  altresì , ed  in  ifcritto , <d  a voce 
avendo  fatto  le  parti  della  Generalità  de'locatl» 
fotto  li  IO.  di  ottobre  1701.  fu  profferito  il  fe- 
guente  decreto, che  poi  con  biglietto  per  fegrc- 
tatia  di  guerra  fu  rimeffba  d-Reg.Camera,cioè 
H.tviendofe  tratad»  en  Coìlateral  a relacioa  de 
eli»  Tribunal  de  la  ^gia  Cantera  de  la  canfa 
46  de  Jafì'niano  Preda  , Credengiero  de  la  Dobantl 
de  f jxrf,  <fue  pretendia  ferie  lecito  el  poatr  fub- 
ftitudo  para  el  exercicio  de  diebt  officio  , fe  ha 
interpMolio  el  decreto  fetfuieate  t 
Die  20.  mtaft  oBobrit  1 70Z.  HtapoU  • 

F4«?.f  reiatioae  in  R^gio  Collaterali  C>afilÌo  coram 
Excellentift.  Domiao  Prorege  per  D mini  cate- 
fa  Commifi'arium  y accedente  “unto  fptBabilinm 
Dominormn  Rpgentittm  R^^iam  Cancellariam  , 
fuìt  per  Regiam  Cameram  Summarig  provi fumy 
0“  decretum  , <juod  committatar  magnif.  Pra^ 
fidenti  D.  Francifeo  Milano  , Gubernatori  Re- 
gia Dobana  menepecudum  Apulia  , explo- 
rata voluntate  locatorum  circa  oblatam  per  ip- 
fot  refiitutionem  pretti  m.egnifcit  C<  tdenztriit 
diBa  Regia  Dohana  eorum  offici i , relationem 
faciàt  S,£. , ad finem  providendi  ; é*  cafit  tjnà 
voluerint , tit  prafigat  ttmpus  a l efieBu  n pra- 
diBum  totius  menfit  mali  prox  nei  venturi  an- 
ni \ à*  interim  m.ianfico  Credemtrio  J .afii nin- 
no F reda  folvatur  fahriuntt  prò  ejut  officio  Jia- 
tatum  , bocfuniH , àrc.  D.  Michael  Vargat  Ma- 
T C t chuc- 
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thuccaJf^iAtt  fifcMt.f alianti  A^uarhu^Ma  man" 
da  avifarh  a V.  S*.»  faracjni  ajji  ftefiCHtf  . Dim 
guardi  a V.  S» . Pa/atio  a de  mtehrt  1 702* 
Dimin^o  Fiorillo,  SeU'tr  f{igeatt  tugartenitati 
della  i^gia  Camera  D.  Alonfo  Pere»  de  Araz/el, 

Al3»oon  avendo  la  Genenlka  de  locaci  pià  cara- 
to d’innflcre  per  detta  caufa.dai  Tribunale  deU 

47  la  Reg.  Camera  H continuò  a mandar  da  bien- 
nio in  b'ennJo  un  fuo  Raitonale,  (intanto» 
che  neil'anno  1 709.  » e/Tendo  Dato  dedioaco  la 
feconda  volta  per  Governadore  di  elTa  Regia 
)Do;4ina  lo  Spettab  Is  Regg*  G-  Andrea  Guer- 
riero» dal  medefunofi  richiedo  b Spetea  bile 
Regg.  di  Miro  , allor  Luogotenente  della  Re- 
gia Camerata  voler  permettere»  che  tornafle 
ail'efercizio  ce^  fuo  oHc  o il  magnifico  Dottor 
Giufeppe  Giordano  » la  di  cui  erperienxa  » de- 
prezza t c fxpere  avrebbe  potuto  molto  giova- 
re agl'intcceiJì  iìloali;  laonde. eden  (o  dito  noi 
chiamati  nella  Ruota  di  detta  Regia  Camera 
per  t»r  edscto  ; ed  avendo  iTMdrato  il  profon- 
do » e luof,o  fìlenzio  » in  cut  n trovava  detta 
cjufa  » e di  cui  poco  la  Generalità  de’  locaci 
modrava  curBrlì.c[uari  per  tacito  confenfo  del- 
la medelima  ti  ord>nh  > che  folT:  dato  lecito  a 
detto  Giordmo  tornare  all’ efercizio  del  fuo 
o6cio  , com' ed'.ctivamentc  feguì»  *e  può  det- 
ta ferie  di  f cti  apparire  da'procejfì  crimiaali  » 
fidenti  prelTo  lo  Scràvano  Antonio  di  Siinone» 
Matteo  Santa  Maria  » e predo  i’  Attuario  Mat- 
teo Pallance . 

Finalmente  nell'anno  1 7 2 1 •«  e(Tendo  dato  creato 
Avvocato  fàfcale  della  Reg.Djgadi  il  Sig^Con- 

43  itgìiere  D.  Giureppe  Correale»ia  virtù  di  Ce- 
dola di  S.M.C.  « e C de'24«  di  dicembre  » con 
poiledi  di  vUìtare  gli  onciali  fub  ilcerni  di  ef- 
ia  Regia  Dogana  » fu  per  detto  Signor  Coniì- 
glier  Correale  aperta  la  Tua  viliti  generate  a* 
f. di  agodo  1 722. : mi  avendo  precefo  con- 
prendere  in  d.  vifìta  anche  il  mignif.  D Anto- 
nio Giordano.  uno  de' Regi  Credenzieri, e nipo- 
te di  d.r).Giufeppe,per  le  ragioni  » di  fopra  ad- 
dotte» oppofe  non  elTeregli  oficiale  » nè  oficiale 
fubilcerno  della  Reg.  Doganaicperconfegueu- 
te  non  efler  foggetto  alla  di  lui  vilita  iimoell* 
idefs  ordine  dei  Regio  lldicoie  » e compagno 
di  eflb  Avvocato  bfcaleOmperocche  i Creden- 
zieri di  detta  Regia  Dogana  fono  dilferenci  da* 
Credenzieri  dell'  altre  Dogane  del  Regno  » ef- 
fendo  (ìfcali  dì  d patrimonio»  ed  in  mmcatlza 
del  Regio  Uditore  » ed  anche  del  Governadore» 
unodi  elH  più  antico  elercita  la  giurirdizioae» 
come  (opraUdiiTe  . 

Si  aggiunte  »che  » crovandofì  vacui  detti  oficj  di 
Credenzieri,  fono  trafoelci  i Razionali  della 

49  Regia  C.<mera  ad  efercitarli  in  luogo  di  eiP  » 
come  in  fatti  (ì  praticò  nel  1 699. , e negli  an- 
nifurseguenti  » in  cui  per  l'.*iflenza  , ed  impe- 
dimenti de*  due  Ciedcnzicri  preda,  e Gior- 
dano, come  fopra  lì  vide,  furono  ivi  min- 
d^ciaLr  dette  parti  i Razionali  Veccio- 


ne » Surrentino  » Zelo , Colucci  » ed  alci  i . Oe 
non  edeodo  detti  Razionali  oficialj  rubnterni 
della  Regia  Camera  t ma  Miolftri  di  quella» 
che  » quantunque  non  godano  quegli  onori  » e 
privilegi  • ebe  aotietmenee  fe  U davaoo»  come 
nota  il  Regg. Petra  net  rm.4.i^/r.)o3.».36.  »e 
8 7< , ed  il  cf/.Ageta  iom.  1 7 •nam,  i a f. «tut- 

ta volta  fonno  uu  corpo  co' Signori  preGdentl 
della  Regia  Camera  » come  apparifee  dall'  ar~ 
refÌ9$\o  preiTo  il  Regg.  de  Marin. , e godono 
molti  onori  » e prerogative  » couforme  narra  il 
Toppi  de  origin,  Triyaaal^ar.-^  .p.i  24.»io  qual 
miniera  poi  folTrirebbcro  di  paÀfart.come  futd 
dirli  » dalla  folla  alla  barda , e da'  MiniSrì  del- 
la Regia  Camera  ad  eder  oGciali,  rubalterni 
deil'Avvocato  fìfcale  deila  Dogana  » eh'  ò cer- 
tamente Tribunale  inferiore  a d.  Reg.Cameta? 

Ma  comeche  detto  Cir>lenzter  Giordano, per  por- 
li al  lìcuro  » nel  cafo  » ch'egli  fude  dato  com- 
f1 prefo  in d. età  Cedola»  avea  anche  allegato 
per  fofpetco  detto  Conlì^lier  Correale  » però» 
lenza  bifogno  d entrar  allora  alla  difculUone  » 
ed  erainìna  di  detto  primo  punto  » fotto  li  19- 
di  giugno  1 72 a relazione  del  Signor  Pren- 
dente D.  Cario  Ruoti  Commedariolì  ordinò 
dalla  Regia  Camera,  o\e  dal  Collaterale  era 
Rata  rimeiTu  detta  fofpezìooe»  che,  attent'  i 2 6« 
capii  propoli  da  detto  imgniHco  Giordano  » 
non  imcrvenide  nelle  di  luì  caufe  detto  Con- 
fìglier  Correale  , come  fopra  nel  cap*  XU 
«.74.  »r  7f.  più  lungamente  n dìde  . 

Per  ultimo  ha  da  raperlìtche»quancunque  le  ferie- 
ture  de’ magnidei  Credenaieri  in  quello, che 
concetne  il  lor’  oGciOifacdnoplenUnmi  pruo» 
va.per  ilrr^.nella  Lmagis  fate  tameng, 
de  reb^oT.xlfia.C*  de  ^ aar.ilUtJilt.X,  , 
Genua  de  fcript.frivatMh,^,tit.de  librit  ratio" 
anm gaiellarii a.t  6.pag.xi,t  cd  Ageta  uella  i* 
par.  deWaaaot.  al  t^g,Mehs  §.6.  de  jar.Dobaa, 

; nondimeno  iton  poflbno  quelle  ri- 
tenerti predo  di  etli  nelle  private  lor  cafe  •co- 
ma oc  fono  (lati  Tempre  incolpati  : ma,  com- 
piute , e perfezionate  » che  fono  , debbon  por- 
tarli in  archi  viotfenza  più  errarle  . Non  altri- 
menti»  che  tutte  le  fcriccure  , fpetcanti  al  Re- 
gio Gfco.aon  polTon  xiceuern  in  cafa  del  Luo- 
gotenente» de’Prelidenti  » Razionali»  e di  al- 
tri oHciali  : ma  debbon  confervarlì  nella  Regia 
Camera  ne'luoghi  confucti  » e confognariì  all* 
Archivario»  perche  le  ponga  nel  luogo  loro» 
dove  debbon  vederG  \ ei  occorrendo  per  ur- 
genciilìma  caufa  eOrarle  « dee  preferiverlì  un 
biieve  termine,  in  cui  debbon  r portarli  in 
archivio  , per  h Pr4M.66.f  8.»  e 

Pramat.7S  § i>t  ao.»  47*»  48.»  1 f 8.»  r 170.  d/ 
o/fc.ProcXaf.\tà  elTendo  detti  Credenzieri»  od 
altri  oGci  tU  , e Minidri  di  detta  Regia  Doga- 
na renitenti  » dee  1'  Archivario  accudire  dal 
Governadore  ,c  farli  condriogere  » fecondo  le 
irruzioni  » contenute  nella  Pram.  LXXKL  de 
offic.Proe.Caf.)  c fpeciaiinente  al 

CAP. 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.  CAP.XtlII. 
CAP.  XLIIL 


Dell’  oficio  di  Majìrodatti , over  Segretario 
della  Regia  Dogana. 

ESsendofi  fperimentati  molti  inconvenienti , procedati  dal  conceder/ì 
cominiflioni  generali  contro  inquifiti , e dclingacnti,  vogliamo,  che 
da  qua  avanti  non  lì  fpedifeano  più  dette  commiUìoni  generali , e quelle, 
che  in  particolare  fi  fpediranuo , fiano  col  ijome , e cognome  di  ciaTchc'.- 
dunoinquifito,  eicnotedidettidelinguentinon  fi  debbano  cavare  dal 
regiftro  generale  di  elfi , nè  da’procefsi  : ma  dal  libro  de’  contumaci , col- 
la fede,e  fofcriaionc  del  Segretario  ^ ed  alli  Scrivani,  che  fi  defiinano  per 
alcuna  commir$ione,  informazione,  o negozio  per  le  provincie , e 1 uoghi, 
dove  averanno  da  farli  diligenze  filcali , non  pollano  darli  dette  noted’ 
inquifiti  in  altra  forma,  eccetto,  quando  fi  mandafiero  particolarmente 
per  queir  efiètto. 


s 0 M M A 0. 

ti'.  Commtjptrj  gtnirali  cagionatilo  molti  mali  • 

2»  Comrnejfarj lenerali  non  fftedìrfi  . 

- Segretario  della  Dogana  i lo  che  Mnfirow 
datti . 

— Mafirodatti  dUeji  Segretario  fer  maggior  de^ 
coro . 

Maffrodattia  in  Dogana  come  crebbe  . 

6*  0/icio  di  Mafirodatti  in  Dogana  i antico  • 

7,  Mafirodattia  della  Dogana  che  rendeva. 

$.  Segretaria  quando  data  al  Conte  di  Monterei  • 
Mafirodattia  della  Doganetla  come  ceduta  ad 
altri  . 

^o.  Mafirodattia  come  fia  delC  Annuutiata  t e 
degl*  Incurabili  . 

’l  I,  Mafirodattia  in  Foggia  comfireude  tutte  taU 
tre  • 

'l  1 . Mafirodatti  à tenuto  fer  te  tolge  de*fubalterni 
X Mafirodatti  dee  ricordar  la  vifita  de*  carter 
rati  , 

'l4«  Mafirodatti  è tenuto  fer  la  maneama  de* f legò 
X f . Plegiarie  debbon  rifiringerfi  . 
i 6.  Mafirodatti  della  Dogana  dee  dar  findicato  • 
li*  Mafirodatti  della  Dogana /oggetto  alla  Cane. 
X 8»  Mafirodatti  /oggetto  al  Giudice  » »n'  e/ercita 
t oficio  % 

j 9.  Segretario  della  Dogana  /oggetto  alla  Camera* 
so*  Oficiu /oggetto  a colui  , da  chi  fi  ottiene . 

3 1«  Qficialt /oggetto^  ov*  e/ercita  l’oficio  . 
s 3 Siegia  Camera  cono/ce  gli  oficiali  della  Dogana 
S ^ t Mafirodattite  Segretario  dovrebbero  ejjer  due* 
24»  Scrivani  della  Dogana  come  fi  eleggano. 

3 s»  Scrivani  in  Dogana  come  fi  rifarti/cano  . 

26»  Avvocato  /[cale  dee  fintirfi  Meli*  «(esigue  d*\ 
Scrivani  • 

Tm  U. 


37.  Mafirodatti  che  dee  offervnr  in  Dogana  i 
3 8.  Scrivani  della  Dogana  a ebe/on  tenuti  , 

39.  Atti  %cbe  fi  formano  in  Dogana  » comi  fi  re* 
golano  • 


' caf.XLÌÌJ.yiCì  quanto  vieti  U 
fpedizione  de'CommelTaij  generali» 
da  cui  derivano  infiniti  mali  « e dÌ-« 
fordini  , concorda  non  meno  colla 
dUpofìzione  delle  leggi  comuni , da 
noi  targameote  riferite  nel  to.  i.  al 
eap.Xni.i  cha  delle  noftre  Regie  Pramati* 
che  , come  fi  ravvifa  dalla  Pram.f^l.§.t^.de  of* 
jic.jufiie.i  ivi  « de  quihut  multa  mala  audìvi* 
mus  } e dalla  Fram.Il.^,i.de  Commi]/.  » (^exe* 


quut.y  Wt^noderetur  CommiJ/ariorum  frequen* 
tia,  in  quibus  multa  mala  audivimut  » &*/ub* 
ditis  Hofirit  inferri . 

Quindi  nel  noilro  Regno  fu  anche  alle  Regie  ll> 
dienae  Provinciali  vietata  nella  Framat.  X.  al 


s §.46.de  o/ficjudic.t  &•  alior.  officiai,  la  fpeJi- 
sione  di  tai  CommelTarj  generali  » permetten* 
doli  folamente  nella  Fram.II.§.i.deCommrJJ'.t 
é*  exeqnut.y  in  cafo  di  caufe  gravi  » ed  urgen* 
ei  » come  da  quella  noUra  Pramatica  fu  anche 
interdetta  tal  Corta  di  commeUIoni  nei  cit.eap. 
XFtl.  « ove  da  noi  fe  ne  parlò  a diffuCo»  e Ci  ac- 
cennerà apprelTo  nel  fudeguente  cap.  XLIP. 

Ma  li  come  nel  cap.XXFllLdì  que&a  Pram.tq.  li 
ordina  « che  i memoriali  degli  affitti  di  terre 
làide»  e le  condannazioni  de*difordini  debbaii- 
fi  regtftrare  da’Credenzieri»  e dal  Segretario 
nell’antecedente  eap.XLlL  1Ì  dlfpoae*  che  del- 
le pene  , e proventi  ne  tengano  altresì  conto  l 
Credenzieri  » ed  il  Segretario  t così  in  quello 
€ap.XLllLi  wdinandofì  » che  te  conmffi^ai  lì 
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rpedifcano  colla  ftde  « e fofcfitfone  del 
tarioi  n apre  a noi  il  campo  di  inoltrare  • che 
cofa  n.i  l’oiìcio  di  Madrodaccìiover  Segretario 
della  Regia  Dogana. 

Ha  dunque  principalmente  da  faperfi,che  In  que- 
llo Tribunale  della  Reg.  Dogana  il  Segretario 

3 è lo  (lelTo.  che  Ma(lrodacci«  prendendoli  feam- 

bievolmence  l'un  per  l'altro  « eprne  lì  ravvifa 
dal  crtp.JC//.,c  XX.  di  quella  Vram/tt. , e dal 
f ii.,f  3 della  fulTeguente  Prawa.LXXXI* 
q'ietlo  medelimo  titolo  ; conciodache  riceve  le 
plegiarie  t e 1'  obbligazioni  yC  Quelle  incufa  • 
d^  il  giuramento  alle  partii  ed  a*  tedim^nj  y 
fibbrica  gli  atti  y iflmiÀ-'e  i procelll , ed  accu- 
dendo dal  Minidro  Covcroadore , t dal  Regio 
Uditore  , eferciCa  in  un  certo  modo  la  gìurif- 
dizione  intorno  agli  acci  ordinatori,  che  a'Mi* 
ftrodi  cc!  appartengono , come  più  dilfuramen- 
ic  nota  il  Con  lìgi  ier  Gtzzarcli  nella  r/#c//*.a  4» 
iv.a . « r f laonde , benché  in  fodin  za  Ha  un 

vero  M-idrodacciy  ed  AttuarioiChr»  come  ogni 
altro  giudlce.è  tenuto  ferbar  il  fegreco;  e perb 
giura  la  ftdelci  in  tuttocib.che  riguarda  il  fuo 
ofìcio  I fecondoche  afferma  i*  ideHo  G'zzarell, 

4 al  «.a.  ; nondimeno,più  per  decoro  del 'fribu- 
nale,  che  per  detto  motivo, col  nomedi  Segre- 
t.irio  iocamincih  pian  piano  a chiamarli , co* 
me  avvercifee  il  Regg.Galeo. /«^•i.coerro'u.s 
9.Z  i.yr  zZ.vtrj',ffCMa4o  , e n.^4.  • dimandolt  di 
maggior  autorità  il  titolo  di  Segretario,  che 
quello  dì  Madrod.ictùcorn;  Il  ravvifa  da  PatiAo 
prelTo  il  Rcog.Rov,  in  Prai».XV.</rwf/7//.>r  ad. 

Ed  invero  ne*  tempi  del  Rè  AlOnfo  non  Sjgreta- 
rio:ma  Madrodatti  Itdiceaicfe  li  pagavano  dii- 

5 la  Regia  Corte  Mi  docHi  venti  in  ciafenn*  an- 
no per  Tua  provi  (ione  , c >m*  actella  un  Cre- 
denziere predo  A '.rct  nel  Jife,  t de.  im 
jint  AtlU  i.pttrJtltnnMùt.  tl  Regg.  Molet , ov^ 
conflglia  , cheavrebbe  dovutodar  (Indicato  ( 
peib  col  proceflbdel  tempo,  crefeendo  la  mali- 
aia  degli  uomini, in  vecedi  rpedirfì  i negozi  de* 
locati  grtfZ/V,per  il  cea.d.de'bandi  di  Gran  Ve- 
la.e fomnarUmence,recSdoil  c^^.d^.dell’/^’’*- 
9Ì0MÌ  (lì  D.  Pietro  di  Tolcdoigrqnfe  detc’  oficio 
a fruttar  nelTaiino  1 f 88. lino  a doc  quatcromiU 
per  l'indebiti  pagamefici , ed  edorlloni , che  (1 
commettevano  di'Madrodatti,  cheefercitava* 
no  detta  carica  In  nome  de’ Doganieri  , qua- 
li per  ucU  loro  permettevano,  e tolleravano 
mMtì  abulì,  riducendo  i negozi  de’ locati  a 
fcricture  , atti , plegìarte , e ad  altre  folennlcà 
f iudiciarie  Tocco  varj  colori,  ed  invenzionÌ,pec 
«Lcrefccre  \ diritti  di  detta  madrodattia  , come 
attclla  il  Regg.  Ferrante  Pornaro  , allora  Pre- 
/ìdentc  delia  Regia  Camera  , e Governadore  di 
efla  Regia  Dogana,  in  una  relazione  , che  fece 
in  detto  anno  1^88-  al  Conte  dì  Miranda  , al- 
lor  Viceré,  Hampata  prelfo  il  ei'r. Age-ta  nel  di-* 
fc.  car.6%,v€r/.  bnntin  patito* 

Comunquepezbfì  fiat  dando  luogo  al  vero  ,egU 


è certo,  che  nell’anno  if48.era  dett*  ofi- 
Cio  di  Mallrodatti  nella  Regia  Dogana  ; poi- 

6  che  col  decreto,  pnolferitoa’i 3. ottobre  di  det- 
to anno  nel  Re^io  Collateral  Coof.  a relazione 
delio  Spettabile  Regg.  Revertere  , fi  proibì  al 
Mallrodatti,  e ad  altri  oficiali  di  Dogana  tener 
pecore,  e far  altre  induOrie;  e oeiranno  1^74. 
per  alcune  edordoni,  commelTe  da  Notar  Gio: 
di  Vincenzo,  allor  Mallrodatti  di  effa  Rcg.Do- 
gana,  fu  formatala  pandetea,  che  interamen- 
te (1  craferiveda  Coda  4 cer.S?.,  t 88.  ; oni'è 
co$t  certo  y che  nel  principio  del  fecolo  prodi* 
mo  caduco  fruttava  affai  più  di  aan.doc.4000.9 
che  neil’anno  1 60$.  la  Regia  Corte  fece  vendi- 
ta di  annui  doc.  fooo.  per  capitale  di  docati 
f erf  f*  |>I  t.  fopra  I primi  frutti,  perveniendi 

J dalla  detta  miUrodactia,  e fegretarìa  della  Do- 
gana di  Poggia  , e della  Doi^aneMa  di  Abruzzo, 
|n  benedeio  di  Afcanlo  di  Elia  , in  virtù  d*  i- 
flrum^nto, rogato  a*  fettembre  di  detto  anno 
1 606.  per  Notìr  Rircolo  Giordano  di  N tpoli , 
e fuccelllvamente  vi  fece  altri  a'Irgnjmencl 
dno  alla  fon  na  di  annui  doc.f  936.  4.1Z. 

Nell’anno  1 di  tutto  11  di  piu, che  avanzava  aU* 
accennata  Tom  nidi  ami.  doc.T9ad.(  actefo  al- 
lora H alHccava  la  fola  madrodateta  della  Doga- 
nella  Uno  ad  annuì  doc  800.  : mi  poi  l’una , • 
l’altra  è molto  diminuita  1 fu  dalla  MaelU  di 

3 Fdippo  (V.  conceduto  per  tré  vite  al  Conte 
di  Moncerey  , y Fuentrs  , e poi  in  perpetuo  a* 
Tuoi  eredi , e fuccelTori  y come  attclla  il  divi- 
fato  Regg.  Qaleoca  in  d.  con/roy.  t^.in  ^*•14- 
dpio , ove  po:Ca  dccifo  per  II  Regio  Colliteral 
Conf.  ,e  coll*  intervento  della  Regia  Camera, 
che  Cotto  la  miilroJattia  della  Dogana  erano 
comprell  i diritti,  i frutti , e gli  emolamenti  , 
che  pervengono  dalla  niadrodactta  delia  Dgja- 
nella  di  Abruzzo . 

Nell’annopoi  id^d.a*  t9*  di  iftelTo 

Contedi  Moncerey  , m«ntr’  era  Vicc»c  di  que- 
llo Regno  , alTerendo  polTedere  in  perpetuo,  ed 
In  burgenfatico  fodeiodi  Ma'lrodatti  , e di  Se- 
gretario della  Dogana,  in  virtù  dì  coaceiHo- 
ne  , fattali  dii  Rè  Cattolico  Filippo  IV.  a’  14- 
di  maggio  idaS.yed  efecutorìata  a’zo.  gennajo 
1619.0011  provllloni  del  Reg.  Gol  atsral  Conf. 

Q de’  30.  fettembre  c6?i. , vendè  a D.  G:o:An- 
gelo  Barile, Duca  di  Galvano  , e Segretario  del 
Re>^no  r obeio  di  MiUrodatti  dì  detta  Doga- 
nelli  di  Abruzzo  , Colla  cognizione  delle  cau- 
fe  de'locati , e (oggetti  a detta  Doganella  , così 
Civili,  come  criminali,  e mifte  in  cotte  le  Tee* 
redi  Abruzzocitrè  ytd  altri  , e fpeciaimrnco 
in  Sulmona  ,conpode(là  di  deputare  altri  Mi- 
ftroJacci  , e Scrivani  nelle  Tenenze  y che  fono 
in  dette  Provincie  , e quelle  fabilHctart,  com* 
fi  olferva  nella  midrodattia  di  Foggia  * e colle 
prerogative  dell’crenzione del  foro,  «dafpor- 
Cizione  dall’armì , ed  altro , fecondo!  ufo  di  d. 
Dogana  di  Foggiai  per  prcziodidocati  i x m.. 
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cKs  Ct  pagarono  per  Banco  «li  $.  Eligio  Mig- 
giore  » come  diffufanencc  appar ifpe  dall’iftru- 
Dienco,  ilipulaco  per  Notar  Domeuico  Midea 
di  Napoli , che  ii  trova  preCencato  negli  atti 
d*lt dflV  o/iciè  di  Midrodtftti  del* 

U Def,aaeIU  Ai  f preÀ'o  T Attuario 

Niccolò  Crifcuolo  • 

]da  per  la  morte  di  detto  Duca  di  Galvano  « nel 
i6fj.  cercò  la  Regia  Corte  » o venderla  t 
od  alHttarla  ; però  otteniie  dalla  Regia  Ca« 
mera  D.  Antonio  Barile,  erede  di  detto  Gio; 
Angelo  » che  la  propriecil  di  detta  maftrodattia 
appartenua  in  perpetuo  al  Monte  di  S.  Brigi- 
da* ili  cu  i elll  Barile  erano  Governadori . Nell* 
arano  però  1669. , edendo  gli  eredi  di  d.  Biri> 
le  debitori  alla  Venerabile  Congregazione  del- 
la Venerazione  del  Santifs.  Sagrametico  della 
Cafa  Profeffa  de*  PP.  Giefuiti  in  quella  GÌte4 
di  Napoli  in  dop.  2f.m>  • a’  la.di  marzo  affi- 
gnarono  fra  gli  altri  eifecct  ad  e0a  Congrega- 
zione la  detta  mallrodattiadi  Abruzzo  per  do- 
cati  I a.m«  • in  virtù  d' ìilrucnento  « rogato  per 
Notar  Franccfco  Mignone  di  Napoli , idi  cui 
atti  palTarono  a Notar  Domenico  Cadaldo  , 9 
la  intedarono  a D.  GÌo;  Francesco  Caracciolo* 
che  li  fè  proccura  ad  «iìgger  i frutti  » In  virtù 
d*  lArumenco*  rogato  a’  a 1.  ottobre  1694.  pet 
detto  Notar  Caft.iMo  , come  tutti  detti  fìtti 
più  largamence  polTon  ricoiiofcerlì  dal  proccCr 
fo, intitolato  : a34  intedatioHit  efjicii  m.i*ijèri 
aSoruot  K‘iiarufn  Dahunarum  provinciaram  A» 
priwr//*pri{na  prelTo  l’  Attuario  Giufeppe  Cer- 
chi* e poi  preifo  il  divifato  Niccolò  Crifeuoio» 

Rifpetco  poi  alla  m^drodactia  * e fegretaria  della 
Dogana  di  Foggia*  rapprefencandovi  le  Caft 

^0  Sante  A.  Q.  P.  di  queda  Città  ex  prr/o«a4i 
Afeanip  d’ Elia  ann.  ^ ■■417»,  if. 

e degl’ Incurabili  a|in.«—-^p^ 
quella  lì  affitta  ogni  tre  anni,  precedente  con- 
ienfodi  detti  luoghi  pii»  pubblicazione  de* 
bandi,  e iubaftazioniy  Della  Regia  Camera  deU 
la  Suinmaria  ; imperocché  * non  ollancc  detto 
alTegnamento  , e |e  grulTe  qumcitàdi  attraflo* 
in  cui  rimangono  creditori  detti  luoghi  pH  • 
giungendo  appena  detto  affitto  in  ciafeun’  an- 
co a dpcaci  ^400.,  vi  tiene  il  Regio  fiCco 
UO*ÌnterelÌe  remoto  , per  cui  cerca  fratanto  e(- 
feroe  incefo  * oltre  hnportarli  fapere*  chi  (ìa 
la  pexfona  * eh’  efercica  dete  * oScio  ; e fc  trat- 
ti bene  * o male  i locati  * ed  altri  fudditi  della 
Regia  l>ogana . 

All’accennata  ma(lfodatt{a,c  fegretaria  delia  Re- 
gia Dogana  della  mena  delle  pecore  di  Puglia  « 

1 1 che  lì  amminiilra  lo  Foggia, ove*  come  in  nna 
Metrupoli  liliede  il  Doganiere*  cGoveroa- 
dore  generale  * che  re^ge  le  membra , ed  altre 
parti*  che  fono  in  tutto  il  Regno,  appirteo- 
gono*  corno  ad  un  corpo*  e fonte  principale* 
i feucci*  le  rendite  , ed  i proventi  * che  lì  raC- 
colgqoo^gU  altri  Attuari , e Sciivani , falli- 


Zultf  da  detto  MiRrodatci  « che  affi/loTio  apd 
prelTo  1 Enogoteaonti  nell’ Aquila  • Pifeina  , e 
Sulmona  * e preifo  i Cavallari  ordinari , ed  e- 
ftraordtnarj , ed  onciali  di  rclidenaa  , che  fono 
in  moltp  Provincie  » ed  In  altri  luoghi  del  Re- 
gno «ove  Tono  locati , e padroni  di  animali» 
profefiaci  In  Dogana  , chciacafodl  gravami 
appellano  al  Governadore  generale»  emendo 
tinpoffibile  *che  un  foto  MtRrodatci  polTa  im 
nn  medeffio^  tempo  efercitar  dett’oBcio  in  di- 
verfe  Provincie  * che  fono  fra  loro  fepuate  » 
lontane,  e dllllate,comearua  relazione  por- 
ta folennementc  dec'fo  p.^r  II  Regio Collacerai 
Conf.  * ecoiriotervencodel  Luogotenente  ,n 
di  quattro  altri  Prendenti  della  Regia  Came- 
ra il  foprallcgato  ReggfQaiepca  />  dM^^tCoi/* 
rr.  2 1 . ia  fiae. 

Doride  procede  * che  detto  M<lirodittl  in  capite 
è obbligato  per  le  colpe,  e difetti  di  quegli  al- 
I a tri  Madrodacti , Ac^nari  * e Scrivani , ch'egli 
delUna  nell*  altre  parti  del  Regno  t coocioda» 
che  colui , che  rudituifee  * 9 pone  altri  in 
fuo  luogo  per  amminìdrazione  di  qualche  od- 
pio*  è tenuto  altresì  per  le  colpe  * e difetti  * in 
cui  il  fudituto  incorre  * fecondo  il  Tifi,  i*  Ai. 
§.f,tmilite  * e de  ve3ig;al.  * J.t.C.ad  /• 

jnl.repet.t  f.nttUHt  do.,  e Ì.ttfn$ine>n  64.verf.  ne 
famiH  C.  de  decnr.li^.JC.t  e l.exaSoret  B C.defu* 
fceptQr.lih.'X>*  Ivi  » aniveadvertant  tpmenn<fue 
ntìmìnavirint  nd  diferimen  fuum  nniverfa^ité 
iUi  gejferint  y redtutd9re\  edinquedo  Regno 
vi  è il  cap.  d^*  fecondo  l’ordine  de  Nlg^is  » il 
Regg.  de  Ponte  de  potefi.  Frerr/.  tit,  de  abun* 
d4»r.Ciwr.if,io.  * Montan.  de  regai,  rir.  de  re* 
gal.offic.n.7^,tì\  Rep,g.Rovit.dec.T9.»ed  ilCoo- 
iìglier  Rocco  de  e/^fC.nfkr.fyfdefnbfiif.iif  affic* 
nim-44’ 

anche  obbligato  il  Segretario*  over  Madro- 
datti  tener  un  libro  apparte , in  cui  dee  notar 
I j tutt’i  carcerati, che  giornalmente  entrano  nel- 
le ciirceri  della  Dogana  co’nomi  « cognomi  * o 
patrie*  e colla  caufa  della  carcerazione  ) ed  0- 
|«ni  fabato  hada  ricordare  al  Doganiere  la  vl- 
lìcadi  quelli,  come  fu  dabilito  da  Fabrizio 
di  Sangro  nel  cap.7,  » ed  %.  deWifirmienit  fatte 
da  detto  Doganiere  a*7.  di  febbraio  if74»  P®f 
dett*  odeio  dà  Madrodatti,f  da  noi  fepra  li  dif- 
fc  nel  «^.XL.  al  n.  i j. 

£' tenuto  il  Madrodatei*  o Segretario  delta  Do- 
gana per  quei  plegl  * che  riceve  negli  affitti  d! 
I4  terre  faldt««d  in  altri  negozi*com;  diffufamea- 
tedanoi  fopra  li  dideoelce^.XXVlI.  v*r8.*  e 
5’0. 1 anzi  non  folamentc  al  Bfeo  li  dà  Tazioac* 
e contro  1 plagi , «contro  edb  Madrodattt  fo- 
pra  cute*  i loro  beni  allodiali  i ma  anche  fopra  i 
Mudali  * e fopra  il  medefim*  odeio  * perii  Tefi, 
in  /.  Tifieif  ^.ff,<fMÌbae$9d.pign.y  vel  kypetb.foht.^ 
Freccia  defmbfeudjib.x,  i.  * AÌÌ*  •»  «»- 
fiit.cenftitntienem  divi$  irnmeriie  6.  * ed  im 

faf,  imperialein  «ejr,i a. de (rekib,fetàd* 
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gliiH.  fitr  rt.hrU. , Gam«Mr*  ntWtprv.  m/U  tftciftiJil 

imPtriaiem  Mi.i  I-*“*^*  AHo’ncoatro,  fortends  1 MiArodatti,  gli  Actua- 

tj , i Scrivani , •danclui  Porti«rl  il  ferodi 
ic  IO.  Tribunale,  ov’  efeadtano  i lor’  ofìcj  ; ia 

pce  peri  avvcrttrfi  i ci«  le  fideiuflioni , e pie-  gui(»  che, quando  fono  Ivi  convenuti.non  pof- 

giarie  non  poffbno,  nè  efpreiTa,  nè  tacitamon-  fea  dimandare  la  rimelliona  della  cauta  al  gi«- 

jfte  alltrgarlida  pcrfoiw  a perfona  , affinché.  dice  della  lor’origine,  come  nota  il  c/V.Carav, 

quanto  meno  fi  pui  t fi  f^cci  danno  a’  pUgi , (opra  il  «//.  //#//«  i ji.  ».  i.  , Toro  in 

che  fi  muovono  a *^*£11  obblighi  al-  cemptMdJ«cif,t».^.ft9,i.wrf.rnniJÌ0t9Sc\i\o^ 

trui  per  ferviaio  » «d  utilici  del  com  neraio  iadf/flr.r«»i^#/.ce^.i7*e.4‘ ’ onde  gli  Attua- 
umano-,  e peti  fono  piu  Collo  degni  di  premio,  , e Scrivani  del  S.R.C..  e della  Regia  Carne- 

che  di  pene  I feCpndo  il  »» « della  Suinmarla  fono  conofciuti  da* medcfi- 

4Ìeiuf}or„  ivi , n*  dìfpCfl^in***  patiatur  . n»(fe  mi  Tribunali, de  Ponte  die-^6,  . il  ciV.  Novar. 
^idttnr  prnmìMm  rnertiijft  ^ PÌlan.neU*riddi>.  4 tU  prav,vaJfall.to.tirdv.io^M.6,  ttdiì  Regg. 
Bjt,AtlU  rafAr.^CXVl*  Sanfcl.  in  tutta  la  drr/yiioi.  i edlNdìftfodat- 

. ti  dì  Vicaria  godono  del  fero  di  quella  ♦ Anna 

Inoltre  dee  il  Ricc.eo/ZeJlF.i  n»*  » f^ovar. 

Dopapadar  fmdicatodel  fno  odcioin  foggiai  ÌHpr.tlt^.fì,r.t9.\.fe^.^><iu-SA'**'A‘  » fi®B«® 
)6  per  il  l.con^Udriot  j.C.di  ajffjpir.t  ovq  necedario  confeguente  , che  il  Segretario  . 

Ja  gl.,cper  il  cap,del Regna  J/etff^Moi  pr4di3i  Milìrodatti,!  Scrivani.!  Cavallari, ed  1 Cur- 

gffjciaitftVìCcoat.iM  etnei. jui‘-v*rt.43ndnMrf  fon  della  Dogana  debbano  feguicar  il  fero  di 
Anna  aliegar.  i t RQvit-  fopta  U quella  ; e miggìormence  fc  mancalTero  nell’o- 

».io.//e  oJ!r.;Wif.,Cacavìt.  Copra  il  ficio  , offendendo  quel  Mlaiftto  , cquelTfi- 

v.iQ.*  Ricc.«//e9.i  jy^'i  Garrab*  dejjadtcat,  banale  , ove  fono  applicati  , come  ne’  propri 

per.ij».i64'i  e i6y- 1*  f""»  * (ermini  afferma  il  divlfato  Scialoja  cep.  10, 

Capic.dec.  IJ7.**V  * CapìbU  fopea  la  ».8.,ed  il  eie.  Regg.de  PonCe  depe/.frer.rir. 

de  Aero».*.*!  f*  Novac-fopra  riil^ffa  Rrata^f,  rtgaUmpfif.f.i.n.^l.y  e 49. 

eoìle3.6.n.io  ^ f de  grdv.vajf^^*  gren.l  8o.»‘0,  l’accennato  patto  , appallo  nell*  offerta  ( 

p.i.,  Mele  aGizzarelUer.>4*«^*?»»  ^*1  perche  non  Colo  farebbe  contro  il  decoro  del- 

*1®  de  officiA^.Rdr9n*Cdp.i,i.  1,  giuftizla,  e contro  il  rlfpetto,  debito  al  ma- 

V.I.,  e i»t  Pplicc  de pr^i.ilrg»4*d,r/r.d.cdp,i.  gidracoE  ma  farebbe  nullotcome  contrario  all» 

p.i  e il  Mgg-  l’etra  iopra  U buon'  aniTiìnifirazione  della  Dogana  .confoc- 

Rit.  deiUyicaria  z9f*  riaie-4*'^*'^'  » m»  nota  il  Regg.Galco.nel  refp.Jifc.Xl^.»X  M.96, 

rei.ialone  COSI  porta  dccifq  per  il  S.  R- tT.  nel  pa  perf»  follenuto  il  divifuo  patto  nell’anno 
».6.,noD  ortantc  quaUivoglU  coofuctudmq  1 7z8,  in  cui  Geronimo  Rimpono,  Scrivan*  or- 
lo contrario^  e quantunque  da  detto  Garavita  dmarìo  della  Dogana  a'q.giugno  comparve  ia 

al  «.19.  fiano  eccettuati  i Midrodatti . ed  At-  Regia  Camera  , ed  a/Tereftdo,  che  per  Io  fpazìo 

tuarjdel  S.R.C-.dcUa  Roj*Q-**t^delia  Siimm*-  di  otto  meli  dalli  a?  di  agofto  17*7*1  in  cui  il 

f ÌB,  e della  G.C.  delia  Vicaria,  per  la  ragione . mignifFrancefcoCiribeUi  aveva  pr.;foil  pi^f- 

ebe  fono  perpetui^  ad  ogni  modo  d.  cìrcoitjHja  felfo  dcU'offcio  di  Segretario  , e Midrodatti  di 

nè  meno  concorre  nella  d-madcodattùie  (egre-  detta  R.  Dogana  , per  la  poca  efperrenzi  del 

tarla  della  l^jgaoa  di  foggia  1 ch«  Ogni  tneHt  tnedefuno  aveva  egli  alfllito  a fermar  relazio- 

nìofuole  affittarfi  in  Regia  Caiiura  ad  ilUnz»  ni , ed  af.tr  tutti  gli  atti,  nccetTari  a detc’  ofi- 

di  detti  luoghi  pii  » che  ne  fono  airegttatarj.  CÌo  preTo  il  Signor  prefidence  Rullan,  alloc 

Quindi , affittandoli  dett'oficio  in  Regia  Carne*  Oovernadore  della  Dogana,  fece  idanza.ed  ot- 

xa  , col  ftttto  efprqflo,  che  la  cogni?ionc  delle  tenne,  che  il  migniffco  Oiufeppe  Montella. 

17  caufe  civiii  . criminali  « e mide,  c canto  deli*  Segretario  dell’U  lienia  di  Lucerà, /frx»e///yìrr- 

offerente,  quanto de’fuoi  Scrivani,  debbi  pri-  vand/Jt  proceJefee  alla  taffa  di  dette  fatiche. 

vdtivi  fpettare  al  Tribunale  di  cfaa  Regia  Ca-  Ma  inefecazion^  di  quede  provi  doni  , ed  atten- 
mera  , fecondo  il  foiico  , come  dagli  acci  degli  ta  la  feded!  fette  .litri  Scrivani  ordinari  di  d. 

affitti  didetC  oficio  • iiiUuci  preifol’  Attua*  Dogana,  con  cui  arteffavano  detto  facto,  aven- 

•jia  Niccolò  Crifcuolo,  procede, che  detto  Ma*  doli  taffico  docati  cento , alla  ragione  di  «i  oo» 

nrod^tcl,  f Tuoi  Scrivani  non  podanoeffet  ia.fo.Umefe,fotto  li  zo.octobre  r 7*8.a  rela* 

conofciuti  dalia  Regìa  Dogana. Non  alcrimen*  zione  del  Sign.  Prefidente  del  Tufo  Commef* 

Ci  che  il  Generale  deile  galee  c^mofee  cucci  co*  fario  fi  ordinò  dalla  Reg.Oam*»9^^d  /»/V<i  dtét 

Joro  « che  {ono  nelle  galee  ima  non  quagli  ofi*  fex  fnlv/tt  f tmmt-n , contentai  in  di3t  tana  ( 

dall,  che  fono  creaci  dal  Rc^  imperocché  con*  però,elTQndo(ene  portata  la  recUmizione  , ed 

tro  effi  può  prenderne  l'informazione,  pe?  oppollo  , che  » cratcandofi  dì  feciche  , e di  altri 

erafmecterla,o  riferirla  ad  dio  Pnucipe,  Jacob  fatti , feguiti  in  Dogana,  e di  odciìle  , ivi  ap- 

i»/.i,Cwf#^'c.i’r-t/‘.J»g*,«dilReggde  Mann.  plicato,  nqa doveva divortirfi in  altriTnba- 
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natitper  cflerH  portato  d. patto»  appoco  netl’af> 
£tcod(  eHa  fegretaria  » che  in  tutte  lecaufe  del 
d.  Segretario  « e de’Aioi  Scrivani  doveflc  pioce- 
dcre  la  Reg.  Camera»  a‘i  S.  novembre  i 71 3.  il 
ordinò  dall’lilciTo  Tribunale  deila  Regia  Ca« 
mera  a relazione  del  medetimo  Signor  PrcH' 
dente  rtjnoÀ  froctAa$ur  in 

CaiwrntOff'fitit  Mon  ohftantihuttQom^  dagli  at- 
ti fra  Ctronimo  Hjmpoat  con  il  tna^nif. frane*- 
feo  Cirihtlli  yS*irttarÌ9  Atl/a  l^igia  Dogana  di 
Foggia  prelTo  1*  Attuario  Pietro  Paolo  di  Fufeo. 
£d  invero  tutte  quelle  perfone,che  comprano  od- 
cj  in  Regia  Camera  , perche  dalia  medcilma  ri- 
2 o cevoDo  riilruaionit  e le  leggi,  ed  ivi  d^nno  1* 
obbligo  d*  héM*  , C^  fidelittr  ex*rc*ndo  , Cono 
imuiediata,  e privativamente foggecte  airidef* 
fa  Regia  Camera  • come  diiTuf^mcnte  nota  il 
Regg.dl  Filippo  diftrt.fifc.io.n.i6.t  * fegn.^  e 
da  noi  n difle  nel  rep.XXXV  al«.j. 

Nè  lì  opponga  il  Tifi,  della  Li.  C.  de  curial.  Vrh. 
jtem. Uh. XI. • Lnon alias  a'4.^.  1 .^At ÌHdic.^\s\% 
ttt  fi  fuhducatnr  ei  nùnifierium  ^ non  fis  conce- 
denda  a3io  , à*  tneriso  \ ideo  eniue  non  datar 
a3iot  ne  ah  e/ficiofnfct  feo  legai  ionie  avoeetar  ^ 
Lue  ad  diverfa  4.C.de fi/entiarJih.XU  t Ivi»  ne 
ad  divtrfa  traSi , viri  devoti  fileutiarii  jndi- 
cia  facrit  ahfirahì  videantmrohfequiis  , c /.  no- 
21  fifa  a.  C.  de  decan.lih.Xll,^  con  cui  uniforme- 
mente fi  dlfpone  » che  gli  ofichii  non  debbano 
scla  quelTribuna]e,overoQ'appIicati,divectirfu 
onde  rifpecco  alla  mincanza»che  commeteedèro 
nel  medeiim'  oHcio»debbon  efsrr  convenuti  in 
quel  Tribunale  » ove  quell’  otìcio  lì  efercita  \ 
e però  Scialo,  de  for.  cumpet.  cap.  1 7.  n.  20.  » e 
Jegn.y  e cep.ao.Ji.8.,  il  Regg.de  Ponte  de  fotefi. 
tror9g.tìe.4.i.%.  dal  nn.^i.  fina  altri, 

appoggiati  aU'autoricà  di  dette  Ieggi,ed  al  caf* 
del  Rè  Cattolico,  fitto  Del  1 f o7.,c  riferito  dal 
c/r.Regg.de  Ponte  dee.  \ d.n,  11.,  ebbero  moti- 
vo di  fodenere,  che  gli  Scrivani , e Cavallari 
ordinari , e (Iraordinarj  per  le  colpe,  commef- 
iè  ne'Ior'  odcj , debbau  efser  convenuti  nel 
iòto  della  Dogana  \ e rTpe.to  a’  delitti  comu- 
ni lìano  conolciuti  dal  giudice  ordinario  di 
quel  luogo  y ov*  elTi  delitti  lì  commettono,  per 
ia  dec.%'i.  del  Pxclìdence  de  Franchò  imperoc- 
ché li  rifponde 

1.  eie  U giurifdizione,  conceduta  ne'fopraccen- 
nati  Tedi,  è cumulativa,  e geiiecait  ; ed  ì prt- 
2 2vUeg)del  foro  camerale , conceduto  a’ detti 
oficiali  4 fek  ah  homine  ad  certum  genne 
p#ryÒ44r«'»,s*imendoaoprivativamence,yM04Ì 
judieet  ordinario/  , bahen/es  jnrifdiSioneno  ge- 
neraltm  \ onde  al  genere  fi  deroga  per  la  fpe- 
zte  • fecondo  U Tefi.  m cap.  generi  ^4.  de  reg, 
jar.in  6.  » il  Prelid.  de  Franch.  » 

c’I  foprallegato  de  Ponte  in  d.dee.^S.nufto.t.  , 
e 1^.  il  che  fi  conferma  col  privilegio , da- 
to da  Filippo  1V>  » con  cui  li  dtfpone  , che 
*.  Itti  coloro , che  comprano  ofei  dalla  Re- 
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già  Camera , non  o'ìanee  che  (ìano  foggetti  a* 
loro  Bironi , per  la  mancanza , e difetti,  che 
riguardano  i lor*  oficj  , fono  fottopoHi  foh- 
mente  al  Tribunale  dei  a Regia  Camera  , co- 
me lì  legge  nel  ro.i.  delie  , privilegi  ^9 

capitoli  di  Napoli  fal.i^^.cap.Xì. 

11.  Perche  h Regia  Dogana  è un  Tribunale  in- 
feriore alla  Regia  Camera  \ onde,  fe  il  permec- 
cefse  a detta  Regia  Dogana  di  cooofeere  pec 
qualunque  caufa  detti  o6ciali,che  immediata, 
e privativamente  fono  foggetti  alla  Camera,  d 
darebbe  luogo  a quell’  inconveniente  , che  nè 
rasa  tra  eguali  6 tollera  , cioè  di  aver  l*  infe- 
riore la  giurifdizione  nel  fuperiore  , contro  il 
/.rV/r,4  ijno  i^.§.tfpefiivMn^.ad  Trehell.^ 
che  fu  era  l' altre  ragioni  confìderata  nella  di- 
rifata  ilie.^é.deler/.Regg.de  Ponte, ove  fu  dif- 
HaitOycbe  un  porcicto  del  S.C.  non  dovefse  ri- 
coaofcccfì  dalla  G.C.  della  Vicaria . 

RUpeCtopoi  a’delitci  comuni  nè  m^n  fa  otUcolo 
la  cit.dec.%%.  del  Pre fidente  de  Franch.  ; per* 
che  ivi  non  H trattava  di  giurifdizione  priva- 
tiva • e addicati  va  t mi  di  cumulativa,  e gene- 
rale , come  G nota  al  n.  d. , ove  H avvertifee  • 
che,  ie  in  quella  caufa  fi  fuGis  pruovata  la  giu- 
rìfdiaiooc  addlcativa,  fì  farebbe  al  certo  altri- 
menci  decifo. 

Sembrando  però  gli  accennaci  dne  oGcj  di  Maftro- 
dacci , e Segretario  tra  loro  incompatibili , (ta 

z^dall’anno  irif.,  mentre  dovei  afictarfìd.  fé- 
greCaria,e  mt{lrodatcìa,(Umò  il  Reg.Conitglie- 
re  Sign.O.Giufeppe  CorrealeaelanciUìmo  Av- 
vocato fifcalc  della  Reg. Dogana,  rapprefentare 
al  Tribunale  della  Regia  Cam.  la  vaftiCi  dc‘ne- 
gozj  • che  fono  in  efsa  Dogana  , cosi  civili  , e 
crim  naii  de*  privaci , comr  patrimoniali  del 
fifco;e  però  in(ìnuava,chs  fì  ritornafse  all'anti- 
co foiico,divÌcÌendodecc’oGcio  a due  perfone,di 
cui  una  dovefs.*  fervJrc  per  Segretario, e Talcra 
per  Ma(lrodatci*,iCcefo,efercicaodo(ì  da  un  Colo, 
itaccrafsano  Tinform azioni  crimlnUi  dc'delicci 
gravi  a e quelli  del  Regai  Patrimonio  non  fi 
promuovono  con  quel  calore , e diligenza,  che 
fi  dee  , come  l'efperienaa  dimoftra  . 

Allo ’ncontrQ  parei,  che  dalli  molciplicicè  de- 
gli afiari  non  nafeeife  l*  incompatib.litè  degli 
onci,  quali  allora  non  lì  comportano  tra  loro  • 
quando  fono  di  diverfo  genere , ed  ordine  • nò 
pofsono  in  un  idefso  tempo  (lare  oella  mede- 
iìma  perfona,  come  determina  l' Impcrador 
Gia.lini.-ino  in  IJtis  qnidem  ^.C.fni  ratlit.pojf.f 
vel  non  lih.Xii.t  ivifinpofiereiPf  vero  nemini 
prorfus  facultat  patene  eodetn  tempore  plnfynS 
etnìnt  ordini/  nonten  4^54r#;ed  invero  li  ren- 
de Imponibile  , che  uno  pofsa  in  jan  medetimo 
tempo  far  le  veci  di  due, giuda  il  Tefin  Lfi  pia- 
re/ lo.jf.  de  paSiSyivìtnam  difficile  *fi\nt  una/ 
homo  daorum  vicem  fnhfiinea/t  Can.fingula  89. 
difi. , ove  anche  la  gl.  in  can.  1.  , # 2.  eanj.^, 
g«.4.,r  eatt.prtshyterot 
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fcuo  membro  contentarH  del  p^rtlcolar  Tuo 
oficioy  come  divinamonce  awercifce  S.Gregor. 
9>CAir.i  r/iy/.89.>aIerimenci«:tfptrando  un  folo 
a divari]  oficf , manchcri  all  uno»  ed  ali*alcro» 
fecondo  il  Ttjì.in  l.\  À9  frsfof.agtnt.  im  reb» 
//^Xll<»  Ivi  , Auobkt  ojiciis  op*r4a*fuani 
sdhihert  HOM  foJp4ut , c ì.fin.C*  de  *JpeJp>r,t  ivi  • 
are  twn  nd  Mtrun%que  ft dinet ^neuttum  bene  ft^ 
r4^ar  «ed  ivi  la  gl.  nd  Htrnmq\  » ove  ad* 
duce  quel  volgar  detCo:^«/  binof  h^oret  naì  ft- 
Qabitur  heray  nno  quando^Uft9*  ^nando^ue  cn» 
rebit  ntree^uty  Aridoc.  pehtMb.i,eefA.ye  taf, 
y « lib.4>eaf.  t f.t  e Piato.  diaL%.  de  iegibmt  « 
ivi»  duat  vero  ertes  fimul  • ant  duo  findiadili- 
geuter  exerctri  bumava  natura  non  paeitnry  nei 
y ^/nref  rHiigidratut  in  Mai  hominem  cnmutari* 

Àia  J'oficio  di  Maftrod;  cti , e Segretario  della  Do- 
gana pub  quietameiue  ilare  nel  medcHmofog- 
gftcot  c<me  fenz’alcuna  ripugnanza  perii 
corfo  di  p*D  ruoli  l'uno  • e r altro  carattere, 
che  riguarda  un  lihfso  fine  , lì  è da  un'ilieiTa 
perlon.i  pacifìc.tmime  cfttcit.uo.  Rton-'oendo 
dunque  qucil  od;.io  nello  dato  primieroi  di* 
mandò  l’ iHelso  Signor  Av\ocato  6fcaie  darli 
la  provvidenza  fopra  i feguenci  altri  capi , e 

I.  Che  li  Scrivani  y che  hrinno  da  fervile  io  detto 
Tnbun.iIejdebbikOo  dal  magnifico  Segrttirio* 

340  Mafitodatei,  prima d’elcggeriitOomn ufi, 
anco  in  olaervanza  dei  fecondo  capitolo  deli' 
offerte  p >rsatete,notninata  la  perfoda  per  Seri* 
vano  « debb<  quella  accudire  dall  Avvocato  lì* 
fcale  , pisr  ordioarfi  i'informiziooe  de  vita, 
moribnt  «elìbendo  la  pL.Tqu.iuione  deiU  Cor- 
te della  fua  Patria  , e di  quel  Tribunale  , do- 
ve avrà  fervico  , come  lì  pratica  in  tutt  i Tri- 
bunali coliegiati  , anco  in  elccuzioae  della 
fram.X.de  iffic.Jndtcunt  §.  24.  \ u , ricevuta 
l’rpprovazione,  efaminaili  de  babilitate  per  i 
Minìffridel  Tribunale , coll  intervento  dell* 
Avvocato  fifcale,  facondo  la  Pram^ll.  de  A3.y 
ó"  Scrib.,c  trovandos'  idooeo»e  buono  Icritto* 
xe , fecondo  I.1  detta  Pramaticay  dal  Segretario 
non  pofsa  rimuoverfi  fenza  giuda  caufa'iintefo 
il  Tribunale  leJ'idefso  Avvocato  bfcale  del- 
la pref.  ta  Regia  Dogana. 

II.  Che  nel  Tribunale  di  efia  .Dogana  debbano 
efsere  uè  forte  di  Scrivani  4 una  per  le  caufe 

3 S civili,  l'aJtra  per  le  criminali , e rultima  per 
le  patrimoniali  t e quelli  debbano  aver  piena 
cognizione  de'  territori  della  Corte  , delle  lo- 
cazioni, delle  polle  , delie  idruzìoni , e di  altri 
termini,  appartenenti  a detta  Regia  Dogana. 

Ili  Che  li  Scrivani , che  fi  debbono  dedinare  fa 
comune  per  le  fuddette  tré  forte  di  caufe,  deb- 

36  bano  dedinarli,intefo  il  Tribunale,  e l’Avvo- 
cato fifcale  del  medefimo.  per  la  Fram.ll.f.^i, 
de  ofjfìciaitbnfy&’  bisy^ttM  eit  frobìbeanturydoWi 
quali  Scrivani  poi  dehb  no  darli  l'informazio- 
ni  prefo  in  fcriptis  ì[  d.  Tribunale,  ed  aU'Av- 
yocato  fifcale,  fecwdo  la  Pram,XlI-§*7'da  o£tc. 


IV.  Che,  tanto  II  Sei’retario,  quanto  detti  Scri- 
vani debbano  nell  efazione  de*  diritti  oflervat 

17  la  pandrcca  , (labilità  In  effa  Regia  Doganit 
colla  Pram  LXXXU  de  offc.Proe.Cttfar.yO  con 
altra  , che  forfr  doveTse  formarli  dal  Tribu- 
nale della  Regia  Camera. 

V.  Che  li  diritti , cheli  tfiggeranno,  debbano 
notarli  in  piedi  di  qualfivogliafcrittura»  come 

38  vuole  la  Pram-  Xlì.  f .nel  medefimo  tit, de 
efficiaLy  ò*  bity  (jnety  ecc. , fotto  pena  del  qua- 
druplo a’  Madrodatti , che  concrawerrannoi 
ed  in  tal  guifa  fi  olTcrva  in  molti  fupreini  Tri- 
bunali, benché  avendo  voluto  il  Signor  D.  Al- 
fonfo  Araziel , Luogotenente  delta  Regia  Ca- 
mera nell*  anno  1697.  f>r  cib  p'ratlcare  dagli 
Actuirj,  e Scrivani  di  efn  Regìa  Camera , non 
fu  polHbiie  ridurli  in  pratica  \ mentre  notava- 
no il  poco4  e rifeuotevano  il  folico  , c’I  molto  \ 
altrimei  ti  con  varj  pretedi  i negozi  H ritarda- 
vano , comedi  noi  fi  difse  nel  cap.XXAjt.x  i.  ; 
e però  1*  accennato  bel  pendere  non  potè  ri- 
durli ad  effetto  , e Taocico  d.fordine  è andato 
via  più  crefeendo  , anzi  che  nò  . 

VI.  Che  nelle  fcricture,  che  fi  prefen^ano  dal  Ma- 
ffrodatciydebba  farli  U prefentata  del  giorno  , 

39  ed  anno  in  fcriptityt  non  in  ab.)Co,con  mrtter- 
ìt  il  nome,e  cognome  di  chi  le  prefenca , fecon- 
do la  dirpolìzione  della  Pramat.  PIU.  de  ofjtc, 
S.f^C.  nel  $.8. 

VII.  Che  tutti  gli  acci  fi  fotcoferivano  da*mede- 
fimi  Scrivani  • che  ti  formano  , affinché  fi  fap- 
pia,  chi  ne  des  dar  conto  , e dopo  fi  legalizano 
dii  Mailroduci , giu’hi  la  Pram.XiX»  de  ofjic» 
magi Jir.jufli  ti  arii  1 J*. 

Vili.  Che  non  poda  porli  il  fuggello  In  qualfifii 
fcrittiifa , fe  primi  n^n  farà  ricono  fciuta  dal 
Regio  fifeo  * fotto  le  p.ne,{l  >b  Jit;;  dalla  Pram» 
X,de  officio  JudìCé^»4- 

IX.  Che  lì  moderafie  Tecceffivo  numero  de*.TcrÌ- 
vani , perle  ragioni, efpceffc  nelle  codicuzioni,  ' 
e capitoli  di  quello  Regno  , come  iìcUa  Praia, 
Xi  ff^t.de  o/fiCtyU  nella  Pramat.L,XXXi>  de 
offic,y&  hisy  qnét  eit  frohibeantur» 

X.  che  lo  Scrivano  , che  ha  principiato  a far  gli 
atti , debba  profeguire , finche  farà  mutato  \ e 
quello  rpecialmente  nelle  caule  criminali , pec 
h fegrecezza  dell  informaziont  . 

£ finalmente , che  1*  olfervanza  debba  comrnet- 
tarli  al  Tribunale  della  Dogana  , e debbi  pee 
elsa  invigilarvi  i'Avvocato  fifcale;  mi,efs,nda 
il  divifito  affitto  rimallo  a Francefeo  CinbelU 
per  annui  doc.^800.,  oltre  altri  ann.doc.;oo., 
da  pagarli  net  cafo,che  fi  otceoelTe  elsec  lecito 
a d.  Segretario  attirare  nelle  caute  de'cambj  , 
quello  cfprefsainente  fi  obbligò  di  otservare  i 
fuddetti  capitoli  «come  più  dilfafamente  ab 
aHu  prò  prefenti  affi^u  a fecretis  Magifiri  A- 
Borum  P,tgiA  ^oganM  menepecndum  Apulieo^ 
che  fi coniervano  nel  Tribun.ile della  Reg.Qa- 
mcra  prefso  TAttuirìo  Niccolò  Crifcuolo. 

CA- 
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DI  STEFANO.  DI  S TE F ANO.  CAP.XLIT.'  yiV 
CAP.  XLIV. 

Del  regijìro  delle  commeffloni , che  debbon  farjì 

in  if cri  ito. 

ILcommctcerficommifsioni  con  claufola  di  ncgo2j  a bocca  apporta  oc- 
cafione  di  lamentazioni,  per  la  mano,  che  fi  dà  agl’ officiali  inferiori  di 
far  veflazioni 5 perloche  le  proibiamo  totalmente,  ed  ordiniamo,  che 
ogn’altra  commifsione  di  qualfiyoglia  forte  debba  prima  regiftrarsi , e 
non  vaglia  lenza  tegiftro , 

SOMMARIO»  corfo  del  tempo  non  n pcrdefsexonforrne  noti 

i.  CommeJJ'>irj  ft  miindann  pfi*  cauft  urgtnti,  Pietro  Grep,or.Tolofan.//^.7.rf/  rifHhlic.enp.\i  % 

2.  Scrittura  ftrchf  Cainod-//^.i  i,t»<fr.,cd  H Repg.de  Rof» /w  prrix, 

5.  Seuteuza  fìtt  fcrivcrji  , aUrimeuti  i tiulU,  decret.eiviì.  cap-t  4.  a.i.  \ altrimenti  feni.i  U 

4.  Ctufe  fnmmarie  richitggom  U fcrittara,  fcrittura  , nc  In  pace , nc  in  nncrrl  patrelibero 

y.  Cauft  mediche  shriganft  fema  fcritic.  fpiegarll  I fegreti  ditl  antino  « nè  fi  daft  bbifo 

6.  Caufe  dt'  falarj  da  peijigri  fi  strìgauo  feiittf  i com  nerzj  era  le  nazioni  dr.inlere»  nè  i 

fcritto,  chi  fra*  popoli  lontani  « nè  fra  gli  afsenti  po- 

Privihej  dehboHa  rapìfirarfi  , trebbsro  confervarlì  I‘amicizlc , nè  farli  lega* 

8.  CoWfteJJìtitif  debbono  fcrivrrfi^t  rtgijlrarfi.  • fowirtà  fra  le  Provincie  «Cictè  t « di- 

5.  Comm  JJi>HÌ  debboH  mofirarfi  al  giudice  localtt  verfi  ; nè  dc'teTipi  piCsaci  vi  Ctrebbe  più  <ne« 

IO,  Ctn»t^fi>*^ioy*tonmofirando  l'ordine  ili  iferit-r  moriitnè  a’paHert  pocrebbsro  cr-ìmundaf  li , 
to,non  pui  e/eguire.  cd  impritTierlì  le  veiligia  de'loro  maggiori,  coti 

II.  C'^mmejjarjteccedendo  ^fi  punìfeono  % altri  eifetti  mirabili  « ch^  dall’ inveazioa  delta 

ja.  I{ffifiro  che  cofa fia  , fcrictura  fi  cavrrno  * 

I protocolli  perche  facciauo  pigna  fede  , Orda  tutto  cib  fir.avvifa  , che  con  ogni  prudeii- 

14.  I{eei/iri>  quando  pienamente  prmvi,  za*  egiullizla  ordina  que:ìo  capitolo  % che  le 

2 f • K^gìdro  y ove  manca  la  fcritturay  i nttUo.  5 commefiioni  fi  diano  in  iferitto*  c debbino 
1 6.  p^tg^ìdroydopo  fatta  la  feritturayH5  pm  toccarfi  prima  regiftrarfi  , altri  menci  fi»no  nulle  \ nell* 

17-  Regi  tiro  non  fatto  t ft  rende  uulloPaJfenfoy  iftefla  gu  fi , che  la  fentenza  dee  ridurfi  in  i- 

18.  Decreti  debbon  regiìirarfiy  fcritco  » come  difpone  l’ Imperadoc  Goflincìno 

nella  l.ult.C.comniaat.y  e t.bac  lege  a.C  de  feti* 

On  fodd'afatto  il  legislatore  di  a-  ^rro/c.rff/V.*altriinenti  c ipfo  jure  x\w\^ 

ver  fopr.i  viec.nto,  chj  non  fi  fpe-  la.  per  il  Tei,ial.fittutif  \.C.nelV  ideffi  de 

difcano  com  ncfsirj  penerai)*  ag-  featent.ex  brevìc.re  -it.y  SCJCC.dr  re  judie,gtai> 
gtungein  quello  c.<^- * che  » do*  Mt.y  e fegu.yMit^nt.inprax.  part.6.nu.ii.  pag^ 

vcndofiquelii  f])«dire  per  caufo  4rf-«e  1 Car  1 de  Luca  « 

ur^enciie  necefs.uie,come  da  noi  ^ anzi  l'Imperador  Federico  aggiunfe  an-  ^ ^ 

l li  diisc  uei  t UH  ì,cap  X/lt.num.G.verf.  e final-  che  la  pena  a’craf^rclTaci  di  rifire  alle  pitti  11- 

M/v/r,  fi  ofservino  due  altre  le.ggl  ; e che  la  tifanti  ì danni , 0 le  fpefe  * che  li  oigioniffero» 

comnìenione  fpcciate  fi  dia  in  iferitto,  e non  f«-oiocKe  fiave dilli  78, 

a voce  ; e che  (ja  nulla*  fé  primi  non  far\  regi-  che  inco  nlacia  ab  ontibut  fotco  il  tit.  de  fent, 

(IntaO  «onde  dobbiamo  qu\  cfiminarefChscora  in  fcrtpftrend,  * elTen.lo  h fcrlttara  picce  fo« 

s'incendi  per  ifcricrura,  e che  cof.i  Ila  regifiro.  fianzl.il* della  ft^iicenza  * corri*  atlermi  il  Card. 

Hi  dunque  da  fiperfi  * chela  fcrittura  , e T ufo  Paleot.dec.RflC.l^iw.rof.Aii.^.wi»/.?.  , Cujac./« 

delle  l-ctere  fu  inventato  p^r  il  falò  fine  ,che  //^  7.C.//r.44.,  cd  il  Configl.Alcimar.d#  nuliit* 

1 con  fedeltà  fi  cudodi  fsero  le  voci  , Bilzaran./x  fent,rHbr,i.n.%. 

pr'ìem.a  l crmfiitut,  fregai  a. n,\  ed  aguifadi  li  che  è tanto  vero*che  nelle  caufe  fommirie  pur  fi 
deporto  fufsero  poi  a coloro*  che  leggono*  richiede  la  rcrittura*conforine  nota  A‘Hict.  nel- 
Icalmence  rifiituite*Qjiincii  Ifb.x.indit.cap.t,  4 la r/V.r/iy9/>.//e/ 78. al  M.$.;)4onde*b9n'.h9 
/xyfzre  ; giache,efsendo  gli  uomini*  come  fron-  la  caufa  matrimoniale  lìa  fo(nmir'ta*dee  aUrsà 
di  , ei  omb  e * hbJi*  tramlcorj*  e fugaci*  e la  pcolfjrirfi  in  iferitto*  come,perlaC/#/«.dr- 

me<niriadielltdvb>!e  , infermi,  c lieve  * fu  fptnìioftm  de  judic.y:t^tt\rì,\?  iìttiin  cap.albs^ 

litivenuta  la  fcticcura,  aifinche  la  verità  cqL  de/cyfiix/ i ed  i decrcci  iaterlocucari,  e^ 

Tome  II-  - - ••  . , X u u i c^- 
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jcontratcii  benché  j{e!!a  fcrtttura  fa- 
rebbero vai  illi, e fenn»!  per  jì  a* 

^.i\t  Af^tlUu.^  & rehr.t  c nota  Io  (IcfTo  Scaccia 
ftuftMt.iért  juAic^gLi  i,». 1 1.  , ed  il  Card, 
ile  Lnc.  nel  lungo  fn^ritcitato  ai  un.  7.  \ nondi- 
meno,perche  f«  ne  abbi  una  perpetua  prnov.i  , 
debbon  altresì  ridurii  in  iferitto , per  il 
nella /.fotf/niA/Vwr  4 f.//f  p>^«or.,ar' Ajpsr.,?/#/. 
iitc/ip.ulf.in  virh.AifjÌHitiViì  AeftHteut.  , cr*  re 
jH.lic.in  6.,«d  attelb  V'i  v row«.  oprw.o^;».?  »o. 

».  r .,0  Tcfiur.//ef.9  7.W-6. 

Quindi  a inaia  jjcna  pub  procederfi  fenza  fcrit- 
tur.ì  in  alcune  caufe  , che  fono  modiche,  e pri- 
y vìlep.iate,  come  per  legf.i  comuni  lì  difpon^ 
nel  7*f/Ì  del  libi  authJe  mAnAAr.Pri»cip.^ 
ed  Auth.nifi  brtviorttCMftnttnt.txhrtvic.rt’ 
citttn.ì.  \ e per  I*ggi  municip.tli  del  nodro  Re- 
gno  nel  1 f » e 187.,  il  Rcgg.Sinfel.  nella 
frAt.civil.ft3  i%  Hum  Mufcatell.  infr.civ, 
far.i.ihfi.n  ^.vtrf.tx  frd-hSit  , t gUf.pititur 
j».:j4.  ; e fi  dicono  motliche,  e fommarle^o  per- 
che fono  folto  a trenta  carlini  , per  la  aftit. 
AiUtiontt  $H  jttAicio  tit.At  AiUtion.i  giache  fo- 
pra  due  augudali  h)  parimente  da  pre  emarlì 
il  libello  , Ant.  de  Nìgris  in  caf.  hA  h c,  t^uoA 
no^riww  8.,GrainmaC.ffl»/.yo.  , e Maufon.de 
cauf.exicnt.praluA.i.  num.  t 0 perche  fono 
caufe  (lipendiaric  ,e  di  falarj , e mercedi  . 

E però  le  caufe  de' falarj  de*  padori  fi  sbrigano 
fommariamtntc  , c fenza  libello  , fenttore,  e 
6 fportole  , come  notano  tutt’  i DD.  nelU  eir, 
Auth.  nifi  brtviortt  ,Soccin.  conf.  ^4.mon.  z, 
vtrf.cjU4t  W.4.  f e da  noi  (opra  fi  diife  nel  C4- 
p/r.4o.»«>«.i  o.,  e C4p.4?.»ttw.f.  ; c perche  fi 
tr.itta  di  caufe  de  falarj  , da  i di  cui  decre- 
ti non  fi  ammette  appellazione, per  il  Ttji.in 
/.  I.  1.  , e j.  y?  ijnif  fervum  ^.At  oftc.PrAfe^. 
Vrb.^c  Tafson.^r  Aatef.vtrf.^uibftrv.^.n.t  i 8., 

0 aof e perche  fi  tratta  di  caufe  dc’poverì,  c 
de'ruIHci,  come  fono  i padori , a cui  tal  foleti- 
uiti  fi  rimette  , Cotta  in  fuis  tntmorabil.  vtrf, 
/ibil/ur , Mirini,  in  pr(tx./>ar.^.Aift.<).n.i<)^.9 
C»\\ At  m’yA.nrtic.té"  pmb  giof^  .^.  i .JineJigurA 
ir. 6., Il  Reg. Petra  fopra  il  Rit.AtUn  yie,\  1 f 
/O.I.,  e da  noi  fi  difse  nel  /nrn./.Crfp.XXII  '»-f  ■»e 
f«e,\  c perche  le  caufe  dc*partori»the  fono  per  lo 
pai  peregrini,  e forefiieri,  fono  privtlegiace  , e 
dvbbon  fommariainentc,  tlt  p/rt»o , ty  itvAto 
i/r/o  sbrigarli , .aflìnche  la  fcmplice  gente  , che, 
comcnc  tempi  del  fecol  d’oto,  dee  viver  con 
qutece  , e ficurezza  in  campagna  \ onde  0vid. 

Jih.ì.mtiittìiirfh. 

....  N*c  fuf/pltx  turba  timibat 
JnAicit  ora  fn:  \ ft  l trant  jtatJuAìct  fitti  , 
non  fia  per  le  lìti  trattenuta  in  Città , confor- 
medotta,  ed  eruditamente  infegna  1,  lllullrc 
Conte.Spcttabile  Reggente  Signor  U.Francefi;o 
Solanes  , degnifsimo  prefidence  del  notlro 
ii.%. C.A f USI. jur.A/prt. Alfe. I .num.  1 09.,?  ftgu. 
Nel  liinancute  ftmprt;  dee  piocedcili  in  jfetit- 


to  , e non  a bocci  t a^nehf  mn  f Aiano  occ/t- 
fi'iHÌ  Ai  AaoliA<t%t  , e m'Aeflìe  , come  quello 
fjp.prudfntetncnte  confiderà  . 

Nè  baila  la  fcmpliCe  fc  iteura  , che  in  quilunque 
parte  fi  f.icci  , fe  queli.t  in  luogo  più  flahiie  , e 
ficuro  non  fia  regillr.ita.e  cufiodititonde  i pri- 
7 vilegj  debbon  regillrarll  , e ridurli  in  iferitto, 
Coforme  aHeriJU  l'Abate  in  cap  Abbati  A<  verb. 
Jiguìf. , cii  il  Reg.Cap.lat.^er.i  f 4.«.f4.;nnzi  le 
tradizioni  fielfr,  febene  non  ricnìeg>^ano  fcrit- 
tuci,  elfendo  //Ver//  non  confignatA  9 

come  non  Beyerlinl^  in  tratr.vit.  human,  verb. 
truAitiones  , foi’lìono  anche  regifirariì,come  lì 
ave  dalle  Sacre  carte  aAThtjJalonic.  i.c.tg.  i, 
vtrf.i  4.,ivi,/r»//r  traAitiontt^tjuas  AiAiciJiitf 
fivt  ftr  fermontm  , fivt  prr  t^ifiol.im  noftrnm  . 
Adunque  quello  nofiro  c/rp.,  ordinando  , che  le 
commefiìoni  li  regifiriho  , fuppone  neccITafia- 
3 mente  la  fcrittura  ; imperocché  fenzalofcri- 
vere  non  pub  certamente  firfi  il  regiftro  , co- 
me noe  » Sola  in  confiit.  Sabaudi^  tit.At  rtgifi’ 
injìr.  gi  f.  I . num,v.  , e Laganar.  nell*  aAAit.  a 
coment,  del  RCi'g.  Rovit.  fopra  la  Pr/iw.i/.XX. 
Ae/euAif  H.7.  ; laonde  chi  vuol  il  regiftro,  citc 
fulIìegue,viiol  ezi.andio  il  fno  nccclTario  ante- 
cedente, fecondo  il  7* ty?. /»f /•  aA  rem  mobilim 
f6  , e /.  aA  iegatum  ÓJ.fF-  Ae  Vroeurat.  \ altri- 
menti, fi  ridurrebbe  ad  una  conteftura  di  p.iro- 
le, che  da!  vento  faribbero  portate  per  l’.ncrc* 
come  della  fentenza,non  ifcritta.ordjnb  Minpe- 
rador  Federico  nell  ic/V.  eofiit.  78.,  ivi,  <fUoA  fi 
facert  ntf  kxirint  , nuUiuf  momenti  verhalts  « 
Ò*  nnn  fcriptét  fenrent'ét  regutentur. 

Si  aggiunge , che  le  commcllìoni  non  pofTono 
ef  guirlj.fe. prima  non  fono  moftrate  all*  ofi- 
9 clale  dtl  luogo,  per  II  f . ejl  autemqui  in  prm* 
cif>,aMth.Ae  coUatorib.tPram.ìììM  commi f..,c^ 
extcnt.^  Rartol  .dì  rj,pu.a  nella  Bramat.  Aìfeor.’ 
Aias  in  fn.y  Bovadilj.//^.z.c>tp.2.,  Il  Refg*  Ro- 
vit.fopra  la  Framjf,  nè  quìA  in  loco  f/ubl.n.i.f 
ed  il  foprallegato  Card,  de  l.vc,  mifcell.  Aifc, 
7i.n.7.  ; altrimenti  pofTon’  eftere  carcerati  t 
Scialo. r/f  for.eùmpet.cap.T,  i.*r.7.,  Novar.  qitnfi» 
fot,  8. , / 9.  prtr.  I. , Coftanzo  nel  fnppUm.  Ao* 
coment,  fopra  la  Prm?.  FI.  At  offe.  mao.  jufiit» 
».iO.,e  Marad. fopra  le  V^te.Vram  f ng.  7 * 
i birri  , gii  .atguzini  , ed  altri  femplici  tfe- 
.10  tutori  de’  mandati  de’  giudici  nè  men  poftbno 
far  efecuzione  reale  , o pcrfonale,  fenza  prima 
moftrarc  l'ordine,  ridotto  in  iferitto, al  giudico 
locale,  come, tanto  per  ragion  comune  difpone 
il  Teji.in  l.neminem  ^.C.At  exbib.%0*  tranfmiit. 
rr//,il  cìt-Bovadtila  //^.i.c/rp.  t ^ .».i6.,cd  Oter. 
Ae  ofjic.reip.ftar.ì.cap.i  1 . 4.9. quanto  per 
iego]  municip.iii  del  noftro  Re.>no  fi  ftabilHce 
nel  Va^.2  I . tra  le  pr4i/V  del  Rè  Ferdinando!, 
dell*  anno  1 476.  , e nel  caf>.  yo.»  / f 7-  dvl  R 
Ferdinando  il  Cattolico,  del  Gran  Cipìc.iao 
nel  c«fp.49.,  e dell’lmpcr.  Carlo  V^  nel  caf>.i  y. 
dell' anno  1^74.  ; altrimenti  pub  impune- 

meii- 
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mente  refillerd  ^ e<I  loipeJif fi  l*efecuz»onc,per 
il  1 itpr^hìhitnm  ^.C.di  jur.^fc.lib.X.tO\c 

Amajj  n.i.yg  ffgu.t  c RrunaerQ.  uum.i,  % Scac- 
cu  ^fa  e ^ i.,Gairin./> 

^onfii9{.B.trgn>id.rubr.i.§.7.n.26..,  e a?.,  Toio- 
Un.rytea?^m/jtirMb.^7,ca^.^o,  nu.i%  .,e  19.  , 
e Gafpar.  KIcc^^#  contrib»  cab.  j 8.  nttm.  16, , 
e fi. 

Perlochc, in  virtù  del  f{Jt,A*lla  yicarfa  1^7.,  ave 
Pctr.al  «.j.jcran  cenut’i  CommefTari  ohblip,artii 
I»  prima  di  porli  in  c.immino,ili  bene, e fcileimcii- 
prnx.fiAejnf.iHnA9  i4.rf.S.; 
atfìnche,  dciincjuendo  neU’oficio,i  giudici  ordi- 
nari de  luoghi  Ile  predeflcro  informazione,  e li 
trafinnceirero  a’Minidri  fupremitper  la 
!•»  6,Ae  Comni/jf.i  Capibian.r/#  Baron.Coptz 
la  /^»*rtw.8./»/rr.i.w.s  77.  12. ^Sri, fife  ven- 

do tjualchc  cofi  più  del  fjlario  , e di  (|ucl  che 
nelriftcìre  commellìoni  Teli  ftabilifce  ,\ncot‘ 
che  fpoiKaneamente  fedi  dafle  , li  pon'fsero  , 
Come  ladri,  per  la  iV.ip»./.  §.^.Ae  commìf.  tà* 
exfcir/.,  ed.copnÌ2Ìone  d eccelH  vkn  folam  n- 
tc  rifcrbita  a‘  Signori  Viceré  , per  la  Pram.ll. 
J.2.  nel  msàsfimn  tìt. 

Ogni  altra  commifsìone  debba  pri-r 
ma  regirtrarfi , il  regiilro  deriva  dalla  pi- 
roJ.i  lacnia  , regtji  t n , ^uafi  regfihri/trtf  , 
1 2 ubi  ref  gtfift.  nutanrur  ; c non  è altro  , che 
un  libro,  ove  fi  trovano  fcritti,  e trafcritcl 
gli  acci  pubblici  , c dee  eiTere  b>n’  ordina- 
to , e cornpoHo  d’  una  m^defima  carta  , e 
d un'ìiUilb  fegno,  ecarattere  con  i Tuoi  nu- 
m-ri  jcdabicht,  colla  diditizionc  de’tempi , 
e delle  materie,  c con  ima  continuazione,  cosi 
ben  difpoda  , che  non  vi  fia  vizio  , nè  fofpet- 
to  d.i  poterli  falfificare.Non  altriment'  i regi- 
firl  della  Datarla,  compofli  ,ed  ordinaci  ir»  tal 
gulfa,  non  polTono  con  fadlìt:!,  e lenza  che  ne 
appaia  fegno,o  veftiglo,  falfificarfi,  come  av- 
Ncrtlcs  il  Card  de  I.uca  Ae  jHdic.Aifc-iy.n.zi. 
fd  I libri  de  Notari , ordinati  , come  fopra  , 
in  farina  dc'rcgifUj,  che  contengono,  fecondo 
I j i tempi,  lì  ferie  degli  frumenti  , diconiì  pro- 
tocolli , cd  a dilfcrenza  de’  fardcoli, fitti  In  dì- 
vcrlì  tempi , e con  varia  catta  , fanno  pienif- 
/ ma  pruovì . 

Cotai  regiftri,  in  tal  maniera  difpodi , e cuilodftl 
ne  pubblici  archivi  per  oficiali  interi, ed  a tal 
J4erTecto  desinati  , f.nno  pieni  fede  , per  il 
Tejì,  in  (tufh.  aA  hor  in  fiat  C.  Aefiìs  )n,ìfum.  , 
eaf>,ad  auAienii.im  extra  Ae  Paolo  di 

C.iftr.  in  /,  I , §.eAitionss  ij.  At  e ìenA. , i 1 
Revett.-'/rc.^f  ed  ivi  il  Rcgg.de  Mirili, 

al  //.!., de  PQnte//.'c,S’.v.i2.,rc»/‘.f.a.9i.//i.r., 

* CQnf.7.ìt.ìQ\.lib.x.  , cd  il  Re*;»g.  RoviC.  fop.-a 
\z  l*rani.ìf.W>  Ae  feud.n.%.\t  fi  ftimano  come  t 
propri  origttnii  » >1  cic.  Caftrenf.  nell*  iile.Ta 
editiontt  y Genuadf  fcripe.  privata  lìb. 
S'^it.ds Ub.regìfir..,^  Novar.nella  Ate}f.6.u.x,\ 
laonde,  ptrJendoù  ti  privilegio  originale,  al- 
Xom3  IL 


la  copia  « che  fi  eflrae  da’regiftrt  della  Re^al 
Gancellari.i,fi  dà  tutta  la  credenza,  Salem  //rr, 
fS.  , ed  il  P.  .\t'iì-coner.jur.ia  appettd.cap.XXi» 
ir.f  7. , e da  noi  piu  pienamente  fe  ne  ragionò 
nel  torn.t.eab.Xll.n.io.y  e /r?v- 

Noa  vaglia  fenza  regiftro;  e1  invtro 

il  rcgìllroc  di  tinti  forzi  , che  fenza  di  quel- 

I f lo  la  fcrircura  fi  dice  vana  , rifoluta,  e nulla} 
ondo  , non  trovandoli  la  bolla  notata  ne’  regì- 
rtri  della  Dataria,  non  fa  fede  vcruna,Mifcard. 
Ae  probat.conduf.  1 2 \ ed  » poiTiirof i de* 

benefìci , non  eììcndQ  deferitei  ne'rcgilìri  dsK’ 
jflelTi  Cmcellaria  , lì  hanno  p-r  iJlegitimì  ,ei 
intrufi}  e peròjcolli  fede  di  non  eifer  ivi  regl- 
ftrati,  fi  pruova  contro  qaallifia  prp  unzione 
Irgale  la  negativa,  Celf.-yf.-.i  70.H.  1 2.,  Gregor. 
Aec.  241.  ».6.,  e 7.»  ed  il  prefato  CarJ.de  Luca 
Ae  bene/^ifc.^i*fUi%, 

Jl  che  è tanto  vpro  , che,  quantunque  il  D.itario, 
innanzi  , che  ilari  notate  ie  fuppliche  indetti 

16  regillri,  pofTa  con  qnlche  motivo  lacerarle, 
anche  fc  fufTero  (l?te  fegnate  dal  P.apa  ; non  dì 
meno, dopo, che  fon  regi.lrat«,inn  t'cpermerso 
ciò  fire,ca  ne  o/i’autorità  di  Parlilo  , Gouza- 
lez,  Girzia,eJ  altri  affanna  Marlin.  Aec.  28  r>, 
e Aecif»S%.  p.ir,^,  recent,  rrt  //.6.  ; c ne’termiuì 
di  fupplica  fopra  qjalche  coidjutorii,  che  non 
fi  d ca  perfetta, né  dii  rigione  alcuna  prima  di 
regiftf.irfi, .avvertifee  il  riferito Cclf.^rc.i  if. 
«.I  f e dee.ì6i.i  ej  il  divifato  Card.de  Luca 
A:  henef.Aifc.^x.n.:^. 

Cosi  la  regifiraztonedeira/Tenfo  del  Princlpz  ne* 
quinternìoni  della  Regìa  Camera  è una  folen- 

17  nltà,cotmto  rjecelTaria,  ed  |ncrinfeca,che,noa 
facendo.]  ne’tempi  prefìjfi,  il  privilegio  lìd  c« 
nullo  , come  fi  difpone  nella  t*ram.\t.  2 Ae 
feud.tt  Pra>nat,^,AeJide  men$'jrial,s  ilRef»». 
T.ìpp  //#r,S.C-8-»r  9-»e  '/rc;/.47.V  7.,ed  8., Affi. 
Aecif.-^^^.n.i^.yt  lo  ffefso  Rovit. fopra  la  Pram, 
XX.de fìtiA.n.^.y  ove  Laganar  nell'  aJAit.  av- 
vertjfce,che  non  bafta,  che  rorigin.ile,o  copia 
della  fcrittuM  rcjidnndi  fi  dia  all’ofìciale:  ma 
che  effettivamente  fi  richiegga,che  fia  tcìfcric- 
ta  , e notata  nel  regiftio  , ed  apteda  il  Confici. 
Ciufeppe  de  Rofa  nella  cbhfult.XlV,n.Si.ye  feg, 

Nèalcfiimnci  fi  ofserva  ne’ aoffrl  fupremi  Tri- 
bunali, ovele  fentenze  , e decreti,  prima  di 

18  pubblicar(ì,econfega.irtl  alle  parti  , debbon 
regiffrarfi  In  un  libro,  che  poi  ha  da  euffodirfi 
neirarchivio  ; altrlm.ntì  è tenuto  il  Segreta- 
rio, il  M^ffroJ.itti , od  altr*  o.ficiaiealli  pena 
pecuniarìa  , ed  aireinendazlone  dell’ iuterefss 
alle  parti, co.ne  del  Segretario  dei  Regno  difpo- 
«e  la  Pratn-itdXW \^>A*  fìfjic,  Sscret.  »/^«  <• 
/vir//.;dejli  altri  Tribumli  la  Pra>n\t.X 
Ae  cfRc.^uAic,  y alior.bffic,\  c de’ decreti  di 
tutele,  e de  preamboli  cosi  affama 
XIX-  f.ii.  de  'f/jic.  MtgiJlr.jn,1iC. , cd  atcefta 
Fr.mcefco  dì  Coffinzo  nel  Jupp.a*conteHt,(optz 
la  PriTi».XIII.,c  XlV^^ff  c/]ftV,S'.l^C./r.7.f»/«, 

y u u * CAP. 


della  ragion  pastorale 
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DeWoficio  di  Percettore  della  Dogana  , ed  efa. 
zione  de'  rejìàui . 

ESfendofi  alterato  confiderabilmente  il  pagamento  di  giornate  a’  Com» 
meflarj,  allegando  diverfi  preteRj , contro  lo  Rahilito  nella  Regia 
Pramatica^  e convenendo  levarli  qucRi  abuil,  ordiniamo,  che  noni! 
paghino  più  dicarlini  dodici  il  dia  iCommcffarj,  che  fi  desinano  dal> 
Ja  Regia  Dogana,  e fuoi  Luogotenenti  per  quallivoglia  impiego , in  con- 
formità di  detta  Regia  Pram^tica,  tolta  ogni  introduzione,  ancorché  i 
Commeffarj  fuflèro Dottori,  eccetto  quando  nelle  commellìoni  fuife  ne- 
ceflaria  la  qualità,  e graduazione  di  Dottorato;  e per  dette  giornate  non 
poiranoeifermolellatigl’inquifki , non  effendoRati  prima  condannati. 
E circa  l’ efazione  de’  refidui  vogliamo , che  il  medefimo  si  debba  oITerva- 
. re  dal  Percettore  di  detta  Regia  Dogana , e fuo  Luogotenente , e che  a i 
loro  Commeffarj  qon  poRano  alfegnare  le  giornate , (e  non  alla  ragione , 
di.fopra  riferita , 

S 0 M M A lU  0, 

I , P^:re«//or/  come  anticamente  fi  chiamavano. 

3.  ftrcettofiyO  Teforieri  nel  B^gno  onde  fi  dicano» 
j.  Percettori  fono  de^/)fitarj  dei  pubblico  daaajo» 
a^»  Percettore  della  Dogana  fi  dice  Cajfitre» 

Ofieio  di  Ctjfiere  come  tolto  in  Dogana. 

6.  Ofieio  di  Cajfitre  quando  mutato  in  Ptree/toria 
y,  Percettori  dipendono  dalla  Bfgjn  Cai»era, 

8.  Percettori  fottogejii  alle  ^gie  Udiente. 

Ofieio  di  C-ifiere  di  nuovo  bramato  in  Dogana. 

IO.  Percettore  dellaDoganahapiicm.xntggio  de-* 
gli  altri» 

1 1.  percettore  come  debba  portar  fi  co'  debitori, 
j 2 ■ Percettore  dee  ricevere  ogni  fpt^ie  di  moneta. 

X 3.  P ercettore^matfirate  il  debito, guanto  afpetta 
J 4.  Percettore  non  può  dar  dtia^eione  a*  debitori, 

1 f.  Percettore  i tenuto  per  le  colpe  de*  fuoi  dome^ 
dici, 

26.  percettore  non  può  comprar  beni  de'  debitori 
deìfifeo, 

J7.  Percettore  evitande  peffa  mandar  Commejfarj 
fsr  i refidui, 

1 8.  percettore  non  dee  mtthiplicar  Contmejfarj. 

1 9.  f er cenere  dee  ogni  m«ft  mandar  i bilanci. 

20.  Percettore  dee  mandar  ogni  mefe  i carruggi, 

■ 21»  Zlntvsrfiti  come  dee  acampagnar  il  dattajo 
del  fifeo, 

21.  VniverfirÀ  tenute  per  i furti  , che  patifeeno  i 
locati. 

*?•  P^fidui  debbon  In  ogni  conto  efiggerfi, 

24.  Percettore  dee  efiggere  il  correute,e  l'attrajfo, 

2f.  Percettore  quando  per  i refidui  i tenuto  do 
proptiO. 


?0' 
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26,  I{efJui  ttelP  VuiverfitA  non  debbon  lafciarfi • 
37.  P.ffidtii  in  Dogana  donde  procedano, 

18.  pffilut  come  fi  permettano  in  Dogana. 

29.  Fifeo  pofpojio  per  il  debito  delle  pene. 

Percettore  per  qual  caufa  fi  prefame  aver 
efitto. 

He^duo  fi  prefame  pagato  prinu  del  corrente. 
CommeJJarj  efiggon  le  giornate  a carlini  do^ 
dici. 

Giornate  quando  fi  paganoda'  rei, 

Paftori  f ifinfeon  l'ingiafiitia  per  ifciccche%2U 
Giornate  paganfi  dall' aggr aitato. 

I Ando  quello  capìtolo  la  re^’.ola* 
quando  debbano  dedlnarfi  d..lla 
Regia  Dognia.edal  Percettore  di 
eli.»  i Comi neiTarj nelle  Provincie, 
pet  far  Tefazione  dc  icfidai  > ed  a 
che  ragione  , t come  debbr.n  pa- 
garfeli  le  giornate  , porge  a noi  opportuna  oc* 
cafìone  dì  inoArare  in  che  (ì  raggira  V oBcìo  di 
percettore  deila  Dogana^  e che  cofa  (ìano  q-ue* 
ftl  refidui. 

Quindi  ha  da  fiiperfì,  che  coloro,  cheapprefs} 
de’  Romani  rifeuotevano  da’  popoli  nclU  Pro- 
X vincie  i vectigali , le  pene , i proventi,  e l’al* 
tre  rendite  fifeaii  «pagavano  ì (lipendj  a foldi* 
ti  «e  repiilravanoiconcidel  dare,  ed  aver» 
nel  e pubbliche  tavole  , ne’  primi  tempi  eraa 
quello  ri  chiamiti , come  largamente  fpiega  A- 
lefs.  ab  fiicx.  dìer.genJib.i,eap,%. , e poi  nelle 
leggi  comuni  furon  detti  fufcepteret,&*  Arca^ 
W/.coforme  nota  Pomponio  in  l.necejjarium  2. 
b.dtinde  curH  ErariumfiM  orig.jurit,  Ufpian. 
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tn  nfftc.fjsiaffr.,  « Grazhn.//^.7.</# 

; «nzi,  fccotiilo  l.i  tliverdti  deil’ìncoin- 
b«n2«  , de’nego^} , e delle  fpjfc  , er.nn  diverfa- 
Dìettts  .ipptfH.iti  » come  li  r.ivviridal  tit.  tiflC» 
ét ^aht.SactAar^ìt,Ub.W\.ì  /ìt  numer.yéf*  /i5. 
if'S.XH.iAt  ex^^.fributJib.X.it  Ae  fitfceptor.^ 
ér*  Arcar,  eotlem  dalla  /.uitic.C, 

da  frìvat.  ,edall'alcra  /.  hhìc.C, 

dt  nfjte.  Com.  Sacr,  largii. , e più  diflufamente 
CafTaii./ff  eatbaifjor.  munAi  6.p/rr.  confiti,  1 7*1 
9 ftgu.  I Pietro  Grepor. //^.  pnrt.x, 

C4p.a.ff.i  2. , e Paacirol.//#  notit  ntrinf^ut  Ai* 
gnit.ytanà  oriint.  • ^ttamocciA»  dal  caf.  7 
119489.  *' 

Ma  in  quello  noflro  fforenclflimo  Regno  dlconfl 
cotai  oBcIaii  comunemente  Percettori  ,per- 
a che  prendono , raccolgono , td  eliggono  l’en- 
tra  le  fifcali  ; o Teforieri , perche  guardano  » 0 
fedelmente  cudoilip-ooo  quel  luogo,  ov’elTo 
pubblico  dan.ijo,  come  un  ceforodepofìtato,  lì 
ferba  \ laonde  i Percettori  delle noftrc  Provili-» 
eie, non  oùciill  ; ma  efittorl  Provinciali  fon 
detti  da  Loffred.  tu tit^s  contr.tnvtfi.i  8 a.4r/. 
vtrf.Atcimit  ratio  , per  eifer  fl.ici  inventati,  af? 
finche  i ruddici  non  fulTero  gravati  a proprie 
fpefe  trafportar  In  parti  lontane  le  funzioni  li- 
foli  ,come  nicggenelp4//e^.;64r.8.preiro  il 
Ke^,g.de  \i.}ria.  e prelTo  U Condgl  RoCv 
co  Ae  cfjìc.^.%,At  iuAHlt.^tufr.n.t  1 7» 

£ quantunque  i noflri  Percettori,  e Teforieri 
convcn4ano  più  torto  cum  ari«ntariityé*  uum* 
mttlariix  y che  co"  fufeettori  ,ed  Arcar] , co- 
me, drpb  Alciat.,  Curt  jun.  ,«d  altri  ,pruova 
Otero  dt  offic.pAr,\.cag.X\,n,^o,\  nondimeno, 
inlìdendo  alla  fortaiua  , e non  al  Tuono  delle 
g parole , accordano  tra  loro  ; perche  i nortr! 
Teforieri  anche  fono  limili  a'depontirj  , co- 
me , per  il  Ttji,  ìm  l.  |.  deporti  elegante- 
mente fploga,  dop)  Bacovio  , Connano  , ed  al- 
tri , Picard,  in  §.pr^tfrea  Ìib,^JnAit  tit.  ^uib. 
Wf^A.rt  coutr.ob/ig.H.^.y  e /r<;«.  \ conciofiache  , 
fcime  non  puh  il  dcpolitario  , nè  fervirlì , nè 
impfotirare  ad  altri  quel  danaio  , che  riceve  in 
depolito  , non  palTanio  in  Tuo  potere  il  domi- 
D'O  , per  il  Te^,  in  Uicet  7.  Ae^fit.  \ c fer- 
vendoli della  coli , a luì  fidata  , incorre  nella 
pena  di  furto  , per  il  TtJ,  in  i.fi  faccn/rtitt  29. 
ff.  At^nfiei  , wl  cantra  ; cosi  c proib.to  a’ 
percettori  avvalerli  del  dannjo  fifcale  , p-.r 
il  Te/i,  in  l.  AefiAtriun»  t e t.JinaL  C.Aefto* 
/z’.  ;ingutfi  che  non  può , nè  meno  in  ni- 
tro genere  cambiar  le  monete  1 ma  dee  nell* 
irtelT.i  fpeaìe,  che  le  riceve, notarle,  come,  con- 
futando i'ingegnore  ragioni  di  Alciat. , e Bur- 
fuC.,  funda  Surd.  t.e.{o.,  ed  il  cit.Ote- 

xo  al  ff.ao- , 4 anzi  in  quello  Regno  di 

Napoli  vi  è la  Pram.  V.  Ae  aAmìniJÌ.  JJnivtrf.  , 
quale  al  |.i.  difpone,  che  ogni  Llniverfiti  deb- 
bi tener  una  c^iTa , in  cu!  (1  pon^.a  , e fi  de- 
(cXtva^Uibro  queirirtefiafpeaie  di  monete, 


die  a'CalHeri  fi  paga  , fenza  mifchUrle,  nè  co* 
propr] , nè  con  alieni  danari. 

Eperche  il  mentovato  luogo, ove  il  pubblico  da- 
naio lì  curtodifee  , dicefi  ealfa  , però  i'oficlals, 

4 che  ne  ha  cura,  fichìaniacomuRemenceCaf- 
fiere  , quale  a* Tuoi  principali,  od  al  giudice 
ordinario  rend-  i conti  delli  fua  ani  nmìflra- 
aionc  , co'He  più  diifnfam'inte  può  vederli  nel 
cit.  Oter.  al  «.i  z.  s e da  ciò  anche  deriva , che 
Poficiale,che  nel  principio  della  nafeente  Do- 
gana avea  quello  petifìere  nella  Serra  Cipriola» 
in  Lucerà  , in  Foggia  , in  Abruzzo  , ed  altro- 
ve ,chiamava(ì  CalKere  , e fi  diputava  dal  Do- 
ganiere con  provinone  di  annui  docati  < f o. , 
quale  fé  li  pigavadalU  Re  fia  Corte , come  fi 
ravvifidil  c/rp.24.  dell' antiche /)'>r43/o«/  del 
Rè  Alfonfo  l. 

Oltre  da'ludderti  annuì  doc.t  f o.,che  fi  pagavano 
a detto  Ca (fiere  di  provifione,  fi  fpendevano 

f altresì,  per  guardar  detta  carta  in  Poggia» 
ann.doc.90. , ed  altri  doc.  i f o.  fi  fpmdevano 
per  accompagnarla  di  Foggia  a NipoU:  ma 
nell’anno  1 ff  t.  d.al  Regg.  Francelco  Revcrte- 
n , fra  gli  altri  abu(i,che  fi  tollero  via,  fu  det- 
ta fpefà  di  guardia,  td  accompagnams'Uodi 
Carta  , come  riferifee  Tautor  tìe\  Aifeorfo  /.deU* 
ori/^ine  , fttbH'mtnto  , t ^ro^reffo  Ai  detta  R?- 
gia  D-iganny  traferìttoda  Agcca  nel  fine  della 
al  Regg.Moles  a car.4t.verf.fu  anche. 

Il  divifat*  oficiodi  C.ilfiere  , dipendendo,  come 
Copra,  dal  Doganiere,  oltre  dejii  annuì  doc  itl 

6 I fo.  di  provisione  , che  avea,  con  efier  cre- 
feiuta  la  Dogma  , mmegglava  da  annui  doca- 
tl  fficentom  la;  ond*eradìvenu‘odi  canto  prò- 
fitt  i a chi  l efercitava  , che  di  erto  Dogamero 
si  vendea  duemila , • tremila  dociti  1‘  anno  ; et 
però , precedente  confulta  dc’/elanti,  e Supre- 
mi Minirtri,  fu  dett"  oficio  I berato  da  detta 
dipendenza  del  I)  )gaaiere,e  fituato  col  nome,e 
coir  idruzìontdi  Rq-’lo  Percettore  ,comepre- 
(cntemente  fi  trova  ; e ciò  fi  laccoglic  d.nl  Ai* 
feorfo  ìli.  del  Rcgg.  Farnarn  predo  1'  illeflb  A- 
gtta  pag.  90.  varf.  tefieio  Ai  CaJJitro  . Non  al- 
trimenti,che  in  tutto  il  Regno  , divifo  In  do- 
dici Provincie  «dodicia'tresì , oltre  di  quella 
delia  Regia  Dog.ana  , fono  i Percettori, che  pee 
la  più  fàcìl' efaaìone  delle  funzioni  fifcali  ri- 
fiedono  in  cbfcuna  di  quelle  , come  nota  il 
Fontano  //f.f.  Ae  bitl.Heap.y  ed  il  Regg.MoUs 
de  Ppg.Jifcni.^.i.n.éx, 

I Percettori  dipendono  aflblutamente  dilla  Regia 
6.im-ra  della  Summaria  ; onde  il  gran  Carne- 

7 rario,  capo  di  sì  gran  Tribunale,  ed  il  Tuo 

Luogotenente porvif  tmninari  jBr,irit\ 

^natenut  jnrifAi^Jionem  bahet  in  omnes  The* 
Jaurariof  , jErariot , &•  Perceptoret , conforme 
narra  Marino  Freccia  , (incero  fcrutatoro  dell* 
antichità  di  Napoli,^#  fab/eud,  lib.t.Ae  offe, 
m.ig.  Ca  ntrarii nu.x.s  ed  invero  da  c(Ti  Regìa 
Camera  ricevono  rifiruzìoal  de’lox’ oficj , ed 


yi6  della  ragion  pastorale 


Ivi  fon  tenuti  d^T  U pleglaria  In  fom natii  tlo- 
catl  diecimila  de  lene y& fideli ter  iulminìftran* 
do  i etl  ivi  obbligarli  di  pagar  le  quantici  de- 
terinìnate  ne'tempi  prcfilU  > come  lì  difpone 
colia  Fram/tt.  Vili,  de  of/ìc.  <fUa/hr, , Pram.SQ* 
de  o/^c,Pr6cX^J\co\i'  rfrrr/z.ioj-prefso  il  Reg- 
gcntede  Marln.,  Muift.de  n/tmer,  ferfunar.  in 
MifceU.n.i  t »ye  feg.yf  coi\  incafo  limile  nota  il 
Kegg> di  Filipp* /////'»■/ «/ycA/.  XX.ntim.z^. 

11  che  è tanto  veri),  che;  le  Regie  Udienze  Provin- 
ciali non  pofson  iutrom^ctcrlì  nell’ ammini- 

S fìrazìone  degli  oficj  de*  Percettori  \ ma  foia- 
mente,  fecondo  la  Pram.Xll.§.t^i.t  e Fnmat^ 
LXXX.^.  j . de  {>f/ic.)udic»iCo\j\mstt9m\Q  man-, 
carne  fuori  de’ lor’ oficj , T è permeifg  pren- 
derne l'informazione,  ed  efsendovi  fraganza,  e 
gravità  di  delitto,  pofsono  carcerarli,  per 
(rafinetterli  poi  coll'  informazione  in  efsa  Re- 
gia Camera  , come  nota  poitce  de ^rnemiu,B,sg* 
AHd.tit.2dn  ed  il  foprallegato  Ma- 

iler .«m».  3 1 . , e 32.  .Or  tanto  più  potrà  farlo 
il  Prefidente  Governadore  della  Dogana , quat 
3e,  come  membro  dello  fiefso  corpo  della  Re- 
gia Camera,  viene  ad  cfser  anche  giudice  com^ 
petente  di  detC  oficiale. 

Ma  efsMulo  in  cotal  forma  fondaco  quell’  oficio 
di  Percettore  , nacquero  , cq  ìic  fcmprc  avvie- 

^ ne  in  tutte  le  cofe  dei  mondo,  per  altra  via 
nuovi  d fordini  ^ondeael  proifimoc  dutofe- 
coIq  vi  fu  parere  , che  dritto  Carico  di  Pcrcst- 
tore  in  Dogana  lì  aboliùe , toruandoiì  a dedi- 
nar il  Calfiere  in  Foggia  nel  tempo  d inverno  , 
e nell’Abruzzo  in  tempo  di  flate;e  che  fulam«n- 
te,  come  fi  pratica  iic'pubblici  B-nchi , potef- 
fe ricevere  1-1  moneta,  conforme  li  legge  nel 
ehfcorfV,  prcfso  il  ciC.Agcta  a arr.’}%.fi»o  a So. 
verjÌc*iimÌQ parete',  ma  rimafe  quello  penlicre 
fenza  efecuzione  veruna. 

Il  Percettore  di  queùa  Regia  Dogana, come  ognu- 
no nella  fu.i  Piovincia,  ave  larga  podedà , 

40  Capon.  de  jur.ndoh<fS  ì.n  anzi  queig  del- 
la Dogana  di  Foggia  la  ritiene  maggiore  degU 
altri  ì poiché , fe  ciafeun  Percettore  ,\\p  V am- 
minlfirazhane  in  tutta  la  Tua  Provincia  » que- 
llo della  Dogana  , che  non  ha  certi,  e determi- 
nati confini,  lì  rtcmte.non  folamente  nelle  Pro- 
vincie di  Abruzzo  , Capitanata  , e Contado  di 
Molili  : ma  dovunque  fono  locati,  mafsari , ed 
altri  debitori  del  fifeo  per  caufa  della  Dogana^ 
e però,  fenz’aver  certo,  e p.iUkoiax  territorio, 
jì.ailarga  quafi  in  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno , ed  ave  maggior  maneggio,  perche  rag- 
gira più  danai,  c fa  negozi  più  importanti  de- 
gli altri . E veto  perb,  che  gli  altri  abrigano  i 
Commi  f»arj  fena’  altrui  dipendenza  , e quelli 
di  Foggia  dee  dipi  nderc  dal  Governadore,  e da 
altri  Minillri  della  Dogana, 

E da  ciò  anche  procede,ch8-.fe  ogni  altro  Percetto- 
re nell  cf  zionc  delie  rtnd  ce  fifcali  dee  portar- 

X 1 lì  dolce,  piacevole,  c d.lcrao)  non  acerbo,  fe- 


vero,  ed  infoienti , come  difpone  il  nella 
V9or//,S.  di  Giutlin.  cap.  X. , /.  nenue  2.  C.  dt 
canoa,  largii.  Itb.X. , e l.fi  beni  3 de  ufnr., 
CT* fruBib-y  ivi  , «0»  acerbnm  fe  txaBnremy  nee. 
conSumeliofitm  prnbeat  y fed  wìderatunt  y SS* 
eumefficactfl  beaignum  y Ù*  cum  iHjìaneia  hu~ 
manum  ; altrimeuti  parerà, che  più  rodo  edor- 
qua , che  elìgga  , fecondo  il  Tefi.  in  l.i.ff.ad  /e- 
gem  Jtiliam  de  vi  prlvat.\  e.come  evufr  di  mil- 
le dìfordini , dovrebbe  gaitigarfi  , fecondo  av- 
vercifee  Ant.  Perez  in  tit.  C.  de  fttperexaB.  Uh* 
X.y  Amiya  nd  tit.de  exaB,trihut.lìb  X.  in  /.i., 
2.  ,e  feg, , ed  altri,  riferiti  dal  Conf.  Rocco  de 
deliB. Percepì,  in  princip.n.i.y  e 2» , ove  al  «.3, 
«torta  detti  Percettori  a porcarfi  co’  debitori 
del  fifeo,  cornei  pallori  colle  pecore,  chela 
tofane  , e non  ifcorticano,  le  mungono  con  ca- 
rità , e non  lifucebiano  il  fan^^ue  con  violenza 
dalle  vene  ; molto  più  quell  i parte  dee  pfer- 
citarfi  dal  Percettore  della  Keg.  Do^'ana,  che  , 
dovendo  rifeuotere  I.1  fida  , ed  altri  ileb'ti,  ch*5 
hanno  col  fifeo  i locaci  , quali  fono  ì più  fede- 
li ♦ effuctttOli  VafsalII  , dee  portarli,  com-*  pa- 
dre , e non  come  figlio  di  B-’lial , 0 da  orfo  fi- 
tibondo,  o da  lupo  rapace  , o da  altra  fimiis 
fiera  , acuì  (ono  dt-fti  efatcori  de’  vectigah  af- 
foinigliaci  , e iielic  p md-  tee  , ed  in  varj  luoghi 
deila  Sicra  Scrittura  , eh.*  pofson  vederli  pref- 
fo  Fauit.ffro  ySrario  C'^n/.ò ^,c/ajf.7 .ord. 67 6» 

E per  1’  iiUfsa  ragion’  è tenuto  il  Pcrcetrore  rice- 
vere ogni  fpezie  di  danajo  , che  le  li  dà  , per  il 
ra  TeJ.in  l.i.C.de  veter.nmftifnj.lib-X.-c  per  il  Cap, 
del  Regno  del  Re  Carlo  I.  , che  comincia  ide»n 
^itOil  recipiatur  , e l Regg.  Moles  de  rxaSi./na^ 
B.jìfc,il.^.x,nA.  ; onde  dee  notare  anche  l’  ala- 
gìo,  c mancanza  di  pefo  » come  fi  difpone  dal- 
la Pmmat.l.  de  nffic.  tfunflor.y  ove  il  Regn*  Ro* 
vie.  inpr  ,e  d.e  f^r  fobico  la  ricevuta  per  cau- 
tela di  chi  paga  il  danajo  , fecondo  il  Tr//. /« 
t.  placHìt  4.C.  de  colhit.fttnd,  patrini.lib.Xì. , e 
per  la  Pr,vnar.ì.^.<).de  offic.Proc.Cdfar.yCom'c  i 
iàogaau-ri  fon' obbligati  a far  le  polire  de’da- 
nai,  che  ricevono,  u da  chi  li  ricevono,  con 
farne  regi(lro,per  mandarlo  in  Camera  ,1n  vir- 
tù del  CiXp.^(>.  dell'  irruzioni  di  D.  Pietro  di 
Toledo . 

Quindi  fjjio  punici  ì Percettori  , tanto  (e  adrìn- 
gono  i debitori  del  fifjo  prima  , che  In  matu- 
1}  rato  il  debiti),  per  la /.  i.  C.  de  /r/^wr. 
iib.X.  y e l,  p fervo  84.  vtrpc,  extarquere  de 
hnredib.inflit.  ; quanto  , fe  , appena  fpirato  il 
termine  del  pagamento,  o li  carccrafse,  o man- 
dafse  Commcfsario,per  efeguirlt, fecondo  iìVef, 
in  l.ne^ife facrar/on  ^.C.de  can.iargitJib.X.y  cd 
il  Reg.de  Ponte  de  poteJl.prortg.eit.de  rr^.i/.iw. 
p(iyì/.5»2.«-4*ìSlache, maturato  il  pagamento,  lì 
concede  al  deb:toie  qualche  picciola  dil  :zioue, 
che  non  ecceda  dicci  giorni , per  il  Teji.in  l.de^ 
hitori  2i.§.de  jttdic, , c per  la Prantat.  PII.  dt 

C^miJJ.yiì  Regg.R(Cveic.aeUadec.i8i.s.2.,noa 

odaa- 
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o!lants,  che  per  i lUb'ti  pubblici,  e fìfcali poT* 
fa  co  nincuriì  dalla  cattura,  come  , dopo  Gìo: 
d«  Platea  rit  /.i.w  i f vtrf.fej  collii»  C.  txttiì. 
tributa  Ish.  X.  y OKI  Cohellio  in  bnll,  bon.  re- 

Inoltre, r«, venuto  il  t^po  delia  /oddi>f.uione,e 

J 4 crjiìporft,  come  fopr.i  « anch^  i dieci  giorni , Ìl 
Percettore  per  mezzo  di  d4Qajo,di  r«p,alt,odi  al* 
tro  ri^uatdo  concedere  a'debitorì  del  $i'co  ladt* 
lazione, dovrebbe  altresì  gaUigaf  liippr 
Lnmtts  ^.«e  Lin  frauJf  6*C.d#  tribut» 

libtX.  f e per  la  Brttm.%.  dt  , per  la 

^rnm»*ì.virf.td  ejfettdo dt  commijj'.tt:  ^et  h ^ram, 
i*ia.»f.»c  per  J.a  .de  ofpc.troc.C^f* 

Novar./x  co/It3.4d  l*r4gm.40,dt  offic.  ProeX^f 
conciabach«i  nè  meno  9‘Dogaoieri  ,eda' 
Governadori  della  Dogana  c permelfo  fenza  f- 
fprefs’  ordine  dell, a Regia  Camera  dar  dii  izione 
percaufarli  iìda  a quei  lQ;:acÌ debitori,  che  noa 
iafeian  l>fia>cotne  (ì  ordin  i nel  f<rp.f9.dell’//^ne- 
zìoMÌ  di  D.  Pietro  di  Toledo»  «Peli?  PrU'n.ttrKl» 
of^c.i  & bift  tfhtt  eit  frobib. 

DI  piu  c tenuta  il  Percettore, non  folo  per  l'elor* 
lìoni,ch?da  lui  iicofn>nec£efserQ:ma  anche  per 

j f quelle  delia  moglie»  de  figli  » dc  frateili  » « di 
altri  Tuoi  comincfsirj,  faii)iglurì»e  dip?ndeaci« 
per  il  Teji-iHl.t.§.f4'*tili^  ^nhlic.^  t.i.C*id 
les,emj ul.repitifnd.ìt  l.obferyare  4.  ^.pruficifci 
ff.de  {iffic,Pr»ennf.\  nè  vi  è maggior  argomento 
deli*fc)tei>ritì  d^lPofiviaie  , eh  eliminar  la  qua* 
liti  della  fimigiia»  per  U Pranf.lP.de  muntr.of- 
^r/<i/.,ed  11  Regg.Galcoc.rfyp.^/<:<f/.^^V,>»*i  ? ?,» 
ivi,  t^Hia  tfMod a famili4rì  aSun*  ejif  ab  ipfo  of- 
ficiali adtni^HmetufttitT  \ e molto  più  di  quei 
ComcDefiarl»  cheaififionocop  olii  in  ogni  tem* 
po,  girando  intorno,  per  far  giornate  , vender 
dilazioni  » ed  efipr(|uer  danai  da  d:.bicori  fifea- 
li,  che  poi  dividono  frù  loro»  commettendo 
mo'ti  altri  mali  » peregi  p riufeita  Tempre  va- 
na, edilHciie  Tapplicazione  de'rlmedj,  confor- 
me, dopo  Mentì^ih.,  e dp  Marin  , atteila  Maner. 
Ae  nutmratioHt  perfottarum  in  miJctlL  ).  ( e 
perb,particip.indo  il  percettore  di  tal  delitti,  e 
fervedoli  di  uomini  fceletaci  « è ancjie  criminal- 
mrlice  tenptOyper  il  Tefite  /,natn  Servi  us  a a. 
J.tx/aSh  ^ f.ff.de  Htgot.iefi.y  /.  ex  maleficiit  ^ff, 
de  «i9/e«.,e  per  )1  ^«p4Ìpl  Kp  Carlo  1.»  che  ìncQ- 
m\nciiiet9f  fecretitSit’vttt.  dec.jib.,  e f^o.,il 
Kegg.di  Colbuu./jv  LnulUt  6^X*de  decur.Hb.X. 
w.f  I.,  # 6S.>  e TaT^oa,  de  eentt/^t,  verfic.4.  ob* 
fervat.4fol.17  4» 

Nè  pub  il  Perc<  tcore  in  pubbrìco  , od  in  privato* 
diretta,  od  indirectimence  ricever  regali , nè 

l6  meno,  fé  fponcineamence  li  fufsero  olferti)  nè 
pub  f ir  compra  » e vendica  de'beni  de'debitori 
del  fifeo,  od  altri  negotj  dc'giani,  aflìcti  di  ter- 
re falde,  tener  animali  ne  pafehi  di  Puglia,cdo- 
vunqu,‘ esercita  il  fuo  ofijìo  , fecondo  laiV^- 
f»i/  i .4. 1.»  e ^r»?»«4r.48./^e  Prue.  Ctefar.^ 
ed  eiìggvndq  più  del  debicojdeciCoiiì  j ladro, pu- 


nirli, per  WTefi.inLetiam  %.C.dtfnrt.fl.i.^.dÌ- 
xerit  ^.de  publìcaa. , e l.mijfi  y.verftfuod  fìe  C. 
de  exa3.erìb,lib^X‘*^d  Anny.1  crannent.  inlib* 
\.C.de  exaS.tribxt.tit.t^d.t.H,  t d* 

E quantunque  il  debito  della  Regia  fida  maturalTe 
nel  inefe  di  aprile,  coine^opo  il  Kev.g.Revert., 
1 7 attc'Q  i il  cU>Regg.di  Codanzo  nel  fine  della  Tua 
opera  Usila  /.i.»  e i.ad  X^Ì.lib.C.de  fide  officiai, 
ar.ff  s.  ;nuiladimv.-no  non  pub  d.  percetcorede 
Ilo  p.ìflato  tutto  il  mefe  di  lugliOfUiandar  Com* 
ineifarj  per  quei  rendu(,In  cui  per  caufa  Ji  fida 
I locatifufsero  rimedi  debitori,  coirje  nel 
al  Cd^.XtV^  n,4%.  li  difse  ; nè  1‘efasione  lì  dice 
zle'relìdui  » fe  non  pafs  ito  tutto  il  mefe  di  de- 
cambre,  pr.>ticandoli  ,con  elfi  l’equità  dell'il- 
legato  Ttii,  in  L ne<^ue  i.C.  de  cax.  lariitiétt. 
Ifb.X.y  per  cpi.fe  li  concede  ladiiazipnp  difal- 
dar  il  debito  icorrence  in  Abruzzo  nella  fiera 
•della  hfaddalena,ch;  fi  celebra  io  Caftel  di  Sao- 
gro  a'az. luglio, conforme  dal  difcorffi.ìniornQ 
a'dettl  refidut  prcfso  lo  (le(so  Aget.^e/f.So.vrr/^ 
# dal  mefe  di  manioi,  anzi>anchc  pafsaco  il  m«* 
fi* di  luglio, non  li  pofsjno  mmdar  conm.Tsi- 
rj,  fie  non  tnlcorfo  il  mefe  dì  decembre  , ed  ef- 
feadovihna,  od  altra  alficurazipne  per  l'ufo 
41  erfii,  e terre  falde  , non  (ì  dice  inai  refiduo» 
come  fi  ordinb  dalla  Qiunca  nel  1718., da  noi  Tt 
difse  nel  c4^«^4>v.S.,  edalrulciuu  Cedola  * fi* 
ferita  di  Topta  nel  CA^.4C.al  «.^9. 

^è  tampoco  licp  al  Percettore  fpedir  due  , o più 
Commefsar  j » col  pretello  » che  Itano  due»  o più 
|8  com  neinoni»  mentre,  potendo  , deedeùinarnp 
^no.che,non  oiUnce  eferciti  due.o  più  commef* 
fioni,dee  concentarfi  4'un  folo  (alario, fecondo  ti 
difpone  dalla  Pranf.  P,  verfic.  ed  aeciochi  de  ju- 
rib.j  à*  ex»3.^  e fi  confermi  «pIU  Pr4»i.  XIX* 

|.6.,  e Pramat.  XX*  f*^*  de  adminifirat.  Vaiv» 
tom.4’  > Upude,  fpedendofi  un  Commefsario  da 
quello  Reg.  Percacepre  della  Dogana  contro  più 
Jocati»dabitorl  per  la  fid  i*  o per  altrf  caufe,non 
pub  efiggate  da  ciafciiuo  le  fue  intere  giornate  « 
rna  da  tpcti  unitanaente  q4clle,che  in  realtà  avrà 
vacato,  fenza  multiplipar  pagamento  di  effe* 
nè  lì  pub  nel  termine  di  più  meli  mandar  più 
volte  il  C^^mmefTario  ad  med^fimo  debito- 
re, comt>  fpiegando  detta  Prgtefat.  , afferma  »l 
Giudice  Maradei  jìtlVanaot.  al 
Di  più  il  Percettore  di  quella  Regia  Dogana  è te- 
nuto in  ognimefe  crafmettere  alla  R^giaCa- 
>9  mera  bll^Pcio  giurato  dell'introito,  edeirefi- 
to  ,come  fi  ordinb  d^lU  Regia  Camera  a rela- 
zione deU’lllullr<;  Marchefe  di  Cencellas,  Go- 
vernadore  dì  quella  ,col  feguente  decreto  j die 
ai.Afm'  1669., ìllttfiri  M^erchione 
de  CentelUft  Pfeettfe  f Locuntteaexte  Jl^gis 
Cantera  Su.xmaris  t 3*  addita  ixfiaatia  P^gii 
fifei  , yifii  decreto  generali  di3s  V|'<e  Ca>HerM 
fubdie  i%.fneitfitfebrxarii  If70.,  <9*  alio  de- 
creto tjafdem  P^egìéfCa>Htr4^  lato  fab  die  ^fe- 
brxàrii  iò^^.tproextcHtioittordinit  tninen- 
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CariinaUs  tie  Àrapoiiia  « fune  Vrortgis  • 
fuit  fur  Carnei  Ani  ipfnm  provi fum  , CT 

JecrttiimiprvHt  prAjeati  Aecreto  Aecirniturté* 
provijetur  , quarl  expediantur  pr'ivijiontftdire^ 
SétmngHÌfieo  Vercepturi  Dobantt  menepecn(hin% 
Jlpu/idt  fìveefjìcium  reganti  « ejuod  quolibet 
meafe  traafmìttnt  tul  ì\^*giam  Cameram  bi- 
ianciuttt  juratmn  iairoìtus  % <?*  exituf , cum 
dìftii}3ì9Xt  Aierum  t ^itantitatum  ^ ò?*  caujtt~ 
ruvi , <r  a qaìbusfnit /Ma  txaiììo  , prò  ^uo 
MHOy  é*  tfuibutfoliieio  \ (ir  in  msnfe  itiati , &• 
janii  fingnlis  ejHindachn  Aiebus  poji  die/  oSÌo  ; 
^Mt>A  biìancium  fmiliter  prafenfare  Aebeat  in 
AiBi/  temporibus  GubernAturi  , ^ai  prò  tampire 
fnerit  Ai3a  l{tgia  Doban^ifab  pana  ducatorum 
centutn  finguUs  viciènt  \ ifutc  provi ftbnes  regi^ 
JirtntMr  in  tertio  tomo  ìnJiruBionum  ^ txiften-^ 
j tistm  in  archivio  Ai3n  I(egiet  Dohana  ^ qunin 
cmnibsss  Jic  objervart  faciat\<9‘  regifiretur  pa-^ 
riter  Aecretttm  in  inJlnSionihus  officii  Ai3i 
^gii  Perceptorit , exìAentibn/  in  f^gia  Came- 
ra » hoc  fnum  : Antonint  de  Gaeta  : Vidi/  fi* 
fcas  J Fraveifeus  Ciprianus  prò  magnifico  aBo- 
rum  magifito  : Ltlitts  Varigian/is  ABuariut  \ 
AaelIfiS  Velli  Scriba, 

Ladivifata  giudicatura»  ia  quanto  diflìnKce» 
che  n diano  i conci  » altrimenti  non  polTano  i 
Percettori  « Teforicri  » e Caflterì  efler  conHr- 
mati  neirumminttirazione  degli  o6cj»  corri- 
{pende  alla  dirpofizioae  della  ragion  comune 
nella /.4ppar/rorrr  f.  ♦ LmiJJi  opinatoret  7.  C, 
de  exaB.  tribut.  lib.  X. , l.comperitnus  C.  de 
navicularJib.X.t  /.  fi  plures  ^ . §,i,ff,Ae  admi- 
nifir.tnt.it  l.five  ex  Vrntoriano  \ .CAe  exacut.i 
&•  exaBor.lib.Xìì.i  ivi,/<rM/  fa  intra  anni  i»:- 
taf  AtltrtiColleBit  ratìociniisyad  primnmjudi- 
€em  remeare  « ed  ivi  Cujaclo  'nelt  annotat.^tà 
è anche  uniforme  alla  nodrA-Prama/.V.  f .9.  de 
aArninifi.Vniverf. 

Inquanto  poi  , in  veced’un  anno  , fi  preferive  il 
tempo  d un  mcTe  a mandar  i bilanci»  e nel  me- 
fc  di  maggio  » e di  giugno  il  termine  di  quin- 
dici gioroi»  fi  uniforma  coW  arrafioAelU 
pia  Camera  ?j7.prelTo  11  Regg.dc  Mirto., 
benché  ivi  ne’mefi  di  aprile  , e di  maggio  do- 
vean  mindarfi  ogni  quindici  giorni,  ed  in 
> quello  decreto  fi  abbrevia  il  termine  ne’mefi  di 
maggio  , e di  giugno , in  cui  V efazion’  è più 
coplofa  , e frequente  . Comunque  però  egli  fi 
/la  , pare  quella  di  terminazione  più  dura»  e 
ftretta  delle  leggi  comuni  \ ma  corrifpoudtt 
non  folo  a!  cit.  arrafio:  ma  all' iilruzioni  di 
elli  percettori , ed  alla  Pram.LVI.  Aa  offie.Pr-o- 
cur.  Caf.  , ove  il  Regg.  Rovit.  » cd  il  Regg.  do 
ponte  r/e  potefi.  Proregis  tit.Ae  regai.  impefit. 
J.a.»«i».4fi*»cd  ivi  Toro , edilKegg.de  Ma- 
iln.  a Revert.r/ec.i  Si. 

Gli  accennati  bilanci , iiineme  colle  cautele  fi 
mandano  dirrteamente  al  Razionale  della  pro- 

vincU,  fecondo  il  cic.lVr^'i 


de  exaB. tribut. lib.X.it  LA/'à  T.C.Ae  fufeeptor., 
prupof.eoA.lib.X.  , ed  ivi  fi  efaminano  » c (i 
difeutono  , rimanendo  ciafeun  Percettore»©  * 
condannato, od  alToluto,  fecondo  il  Trfi.  in  A, 
i.five  ex  Pratoriano  ^.C.Ae  execut.  y 
lih.Xll  ,e  per  la  riferita  Pram.LVl.Ae  offic.Proc» 
Ctef. , Vaicnzucl.  confi. ^ .n.  1 4.,  ed  i l cit.  Mance  • 
de  numsr.perfioH.in  mificell.num.z  i . 

Similmence  debbon  t Percettori  fubito  < che  han- 
no rifcolTo  il  danaio  d;Ilc  tande  del  fifeo , traf- 
inetterlonl  generai  Teforiere,alcri>ncciti  per  la 
mora  potTon’  eifer  puniti  » giuùa  il  Tefi.  del  f. 
coget  auth.de  mandat.Princip.ideìU  t.ttaic.C.  de 
a/sr.publicJj'b.Kll.  » delia  /.  i .C.de  canon.la'-gie, 
iib.X.  » e di  d.l,diM  7.C.de  fiuficeptor.tprspofi.y0* 
arcar.lib.X.%  ìnitfiatim  quodcunifue  a provin- 
cialibus/uerit  exo/utum  9 fiacrìt  thefiaurst  in~ 
feratur  , Novario  fopra  la  Pram.  ^o.eolltB.^, 
».2.de  cfiic.Proc.Csfiar.t  Capibl.de  Baron.ror?*.  f • 
fing.i^T.n.i  Jf.»ll  ciC.Reverc.r/er.i4.,ed  tl  Conf. 
Kocco  de  delìB. Percept.n. 60. 9 e6i,\  perb  al- 
io meno  non  dee  cralafciarfi  ogni  mefe  di  rimet- 
terli a dirittura  il  danaio  con  ì carriaggi , e co* 
bilanci  nella  teforeria  generate  , alTìache  quel- 
lo non  fi  trattenga  oziofo  nelle  mani  de*  Per- 
cettori,come  fi  ordina  dilla c/r.  Pran.LVl.de 
effic.Proe.Csfiar. yZoixcMì  fùrivocati  U 
delPidelTo  tie. , ove  fi  d fponea  , che,  quando  l 
Percettori  avcano  unito  U loiniu  di  d >c-too., 
dovelfero  quella  trafineteere  in  Napoli  n;U’aA- 
zidecca  generai  Teforeria  » come  n^*  fì  men- 
zlone  lo  'lelso  Reig.Revert  nella  lopralle^ati 
(dec.i%i.\  e bmcne  atferin.  U Rog^.  Capec. 
latr.  nella  cinfiult.^^  nnn  43.  » #47.  » che  nò 
meno  la  mentovata  Fra  nu.LVl.Wt  in  ufo%  noQ. 
dimedo  epli  è Certo»  che  i Percettori  delle  Pro- 
vincie convicine  a qujlh  Cipicale  , e fpeclal- 
mente  quedo  della  Regia  Dogana  di  Fo,»Jla 
(noie m^nce. ter  in  piedi  detto  antico  coùu- 
ms  » mtaJando  co*  muli  a diriteuta  qui 
in  Napoli  alfe  detta  teforeria  i danai  » che 
raccoglie  dalla  fi  la  » e da  altre  rendice  Jvlla 
Regia  |■)o;•;^na,  fecondo  l’<irrf//o  della 
mera  X 'AL  preflb  il  cit.  Regg.de  M iiin. 

E quantunque  detti  carriaggi  fi  mandino  a fpcftt 
delia  Re^ia  Corte  » debbonperb  accompai*nar- 
a I fi  con  pente  armata  di  quelle  Univerlàti»  pec 
dove  pilTano  » giuda  il  Tefl.  in  l.  nemo  7.  C.  de 
annon.  fà*  trib'ét.lib.  X. , a cui  s’  uniforma  la 
Pra>*3at,lll-§.^..lt  offic.Q^sdor. , il  cap.d-^  no- 
ftro  Regno  itfv»  Jhtuìmut , ed  il  cit.Re  »g.  de 
Ponce  de  potefiate  Proregit  tìt.  de  regai.  impofi* 
{.2.V.49M  ove  avvercifee  « che  , non  oiUnce  il 
fi feo  fu tfe  tenuto  foinmiaillrar  le  fpefeaque* 
popoli , che  accompagnano  il  fuo  danajo  » non 
dimeno  fogginnge»  che  ciò  malamente  fi  oirt-r— 
va,  come  noti  anche  il  prefato  Rcgg.  de  Maria; 
aU’illefso  Revert.Jrc.i8i. 

Sarebbito  altresì  tenute  I Univerfitì  far  (•nar- 
di£6  i loco  territori  , per  dove  paiTmo  i 

lo- 
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£>  locati  « e f,li  animali  di  Dof;ifu»acciocch«non 
fidano  rub  ciiO  fuccadendo  gualche  furto«rareb> 
b«r'  obbli(*aee  rUniveilìcì  t Qve  (ì  comouc- 
te, ad  emendarne  il  danno, come  Ci  difpone  nell* 
iJhmxiMi  di  pabrisJo  de  Sangro  éitp.i?  ,ne'^ir»<» 
Ji  dei  Card,  di  Granvela  ca^.t  S.,  e da  Boi  an- 
cora fe  ne  parlb  nel  /e./.  ^ue- 

fto  nè  meno  prefenttmeote  il  pratica. 

Per  quanto  poi  il  prefente  ca^toU  fuppone,  che  l 
Per  cettori.per  eilggere  i reiidui  • debban  man- 

X)  dar  i Commeffirj  per  le  Provincie,  corrifpon- 
de  altresì  colla  dirpollaiooe  delle  leggi  comu- 
ni 4 conciofìache  gii  argentari , i ceToriert  , ed 
arcarj  « non  folamente  eran*  obbligati  mandar 
gli  efattori  rifeuotendo  il  corrente  dentro  il 
circolo  d'un  anno  , per  il  Tt^Jn  /.r«  C>  dece». 
UrgitJib.X.x  me  anche  le  quantici,  tralafciate 
da’predecefldri , fecondo  U TtjtJ»  l.fyfeefswti 
q .C.  ftt  fMfitftorik»  lib.X-  » moftraodo  Hi  fio* 
deli’anpg , f che  qaancicà  aveflcro  efatto  • e Iq 
caufe  • per  dui  non  tute'  i debitori  fulTero  lin- 
ci tifeoin  , altrimenti  eran  eeoutl  de  propria  , 
yttì\Ttji,i»l,jmrt  rap  PrdtoriéUt^  ^C. 

txa^Mb.%\l. , ove  appunto  de’  pnb- 
blici  erettori  del  6fco,  e non  de  £kCcort  ,erarj  « 
ina/Tari,  ed  altri  afattori  privati  fi  parla,  co- 
me largamente  nota  il  Regg.  Linar.  in  tutto  1Ì 
COJV/.69. 

Inoltre  quelle  ibmme , che  da*  particolari  efatto-, 
ri , come  fopra,n  rifcuotevanoi  dovevm  man- 
darfi  al  prìncipal  Tefotlere  , at&ache  tutte  u- 
nice  infieme  fi  crafmetcefTero  al  fifeo  colla  no- 
ta de'debicoti , da  cui  pervenivano , e coll  'an- 
no, mefe , giorno , confoU  • e caufa  , giuda 
U Tr/L  im  d./.i .C.dr  eanJttrgit* iik.X-  « e Lt.C» 
dt  fttbIic.tikUib.X.ìian.  altrimenti  pes 
leggi  municipali  Cos’obbligaci  ofieevare  I P«r- 
cectoci  » e 'Ceforieri  del  oofiro  Regno  \ onde,  ^ 
poca  t 0 nulla  dif&rcnza  fi  ravvift  neirammi* 
nillraiione  dei  pubblico  Erario, che  fi  fa  a’cem- 
pi  oollfi  nella  Dpganadi  Foggia , e Regia  Ca- 
mera della  Summiria , da  quella , che  per  teg«> 
gl  comuni  fi  praticava  nt*  tempi  antichi  prtf- 

10  i Romani , «d  altre  nazioni  ftraniere , come 
rifiecte  ToIoC  fyMtMg  jttr.  ttjtiv,  lìb.^.  cep.a. 
B.r. , #de  rayÉ$bJib*%>  in  plO  eapitoU, 

^ in  fitt*  i Tefopieri,  over  Percettori  nel  nofiroi 
Regno  debbon  ne*  tempi  prefifit , e per  io  pid 

J4  dentro  un*  anno  aRrlngocel  deUtori  del  fifeo 
a pagar  cih,che  debboao,coms  Copra  fi  h diino- 
ficato)  altrimenti , non  adempiendo  alle  loro 
parti  • e fon  tenuti  dr  propr/e  • e pofibno  con. 
altre  pene  eflTer  poiì!ti;anzi  non  fohimence  deb» 
boQ  rifcuocere  il  corrente  :ma  anche  l'accrafib^ 
ed  i refidui  de*  predecefibrl . Non  altrinoenti  » 
che  per  la  dìfpofittoae  dplle  citate  leggi,  • per 

11  Ta/Jn  /.1 .0  wr  nmllm.rMlkicJib.X^  • e /.pre- 

WdMrdjw»  a ).C.  de  derao’.  atcefia  ofier- 

vaafi  oelnollro  Regno  U Regg<  M^^Vr  e^ce^- 

TntitlL 


Soo*  obbligaci  perb  innanzi , che  venga  il  tempo 
deir  efazione  richiedere  l'Uoiverfiti  , cd  i Ba- 
roni , perche  pa',>hino  quelle  qoantità,che  deb- 
bon al  fifeo  , e fi  collicuifcano  in  mora  ; giache 
prima  della  dinunzia  non  li  dice  il  dtbicoreef- 
fer  in  co  pi  , per  il  Ttfi»  im  Lfmrtìemlari  i.C.de 
/edù9/a«.//^,Xll*i  Ivi , m^titim  àatmr  étmu  in- 
ii^ionis  txortiinm  , nt  fmbemidi  JifytmJii  «#- 
AmferAtmr\  e tanto  maggiormente,  per- 
che il  fifeo  dee  ufar  agevolezza  , ed  equità  noUT 
fliggere  da'fuoi  debitori , per  it  Tefi,im 
t.CJi  eénaud(trgitJib,X.t  e Nova  rio  fopra  la 
Pram.^Kì.  .de  t>/fie.Friie.Cnfar.m»^, 

Quei  debiti  adunque  , che,  pafiat'i  tempi  prefiiG, 
redano  ad  efiggerfi  • diconiì  relìdui,  ed  il  Per- 
Zf  cettore  dee  far  ogni  diligenza, per  rifeuoterii  , 
come  fi  fuppone  in  quedo  cafùtoba , e fi  accor- 
da colla  dell*  ifteifo  r/r. 

de  9fJic,Brmc.C^»  • oye  fi  comanda  , che  1 Per- 
cettori ne’cempl  fiabilici  trafinetcano  in  Regia 
Camera  I bilanci  de’  refidui , colie  caufe  dell* 
impotenza  , e renitenza  , asìache  fi  fappia  lo 
Ibitodi  qualfivogiia  Univerltcà;  e nel^.ioi. 
della  rr^efima  Prémat*  fi  aggiunge  , che  il 
Perctttere  ne*  luoi  conci  efprìtxui  la  diligenze , 
£atcc  per  l efulane  de'refidni , e , non  trovane 
4ofi  Citta  buona  dillj^za  , fia  fignificato  ia 
queilt  ftciTa  fomm't  « che  dal  fuo  bilancio  ap- 
parifet,  econalcre  leggi  municipaU,  chedl 
tqtt’  i Percettori  del  Regno  favellano, 
li  che  anche  fi  oflceva  nell' amm-nidrazione  di 
qualche  UnivtrlUà  \ poiché  nciU  Préntit.jJn^ 
x6/nf*r  di  jHrib.%  tnABiomib^ffenL  fi  difpone» 
che  i Baroni  , Slndaci , «J  UoiverficX  dei  Re- 
gno debbano  con  ogni  fiudin  proccurare,che  i 
refidt^i  incontanente  fi  efigganote  nella  PrArtu 
p.  di  AdmimijprAtXlMivir^t.i^io  s'ordina,  che 
t Stodaci , ad  oficlali  ^on  abbiano  a lalcìare  re- 
fidui d' efazione  a*  loro  (uccefibrU  altrimenti 
Unno  tenuti  di.  prepr/e  ; e fe  da  alcuno  non  f» 
poteiie  efiggtre , debba  farfene  intefa  1*  Uni- 
▼erfid,  hipiale  cojaqbiudendocoU'Interven- 
to  del  Qovcriudore  locale , che  quello  fia  im- 
potente ,q  che  a.oo.fi  mojedi , lo  tal  cefo  i te^ 
fidai  ikno  fatti  buoni  a*  Slodaci. 

I refidui  però  nella  Dogana  pofibno do  variaci^ 
17  gleni  derivare.;  conciofìache 
p procedono  dagli  afiuci  di  terre  («Ide , perche  i 
mafiari  di  campo  per  qualche  Aerilità , o pei 
altro  accidente  non  pacano  db , eh;;  debbono 
per  U ^ di  novembre, in  cui  matura  li  pagarne- 
to,  ed  eiTeodovl  le  perfone  certe , che  fanno, 
detti  efiìtti  ,ed  1 ple^l , che  corrono  per  con- 
to del  nuftrodatti , wcondo  il  enfit.  XVn*  di 
quefb  Preantr. , od  ift  oefun  modo , o molti 
pochi  ve  nereftano  ; nè  fono  tanto  perlcolofi» 
come  glUlcrl  ; onde  colle  diligenze, e tem- 

po pofTono  • U non  in  tuttto , almeno  in  par- 
te rifenaterfi, 

P derivano  dalla  fida  dalle  pecore,  cahce  in  Po-] 
X a X glia. 


I 


yjo  DE  BLA  KXUGTOK 

f )ia  f reti  pagando  i locati  eiè , che  «icbbosò 
a8  per  li  8.  di  mspfJo  , Inetti  matura  fi  paga- 
mento della  fida;  ed  2 peggiori  refidut  fono 
quei  deir  incogniti  » ed  imporeiìei  ; giaebe,  fe 
hanno  pecore  ^ averanno  anche  la  lana^ica- 
Uraci  9 l’agnelli , ed  altri  frutti  « co*  quali  po- 
tranno,o pagare  neil;i  fiera  di  Foggialo  iaferare 
]a  lana  per  ficurezaa  della  Regia  Corte , o pa- 
gar nella  fiera  di  Cafiel  di  Snngro  a’aa«  luglio; 

• fratanto,  benché  fia  fcadutoH  pagamento 
o’8.  maggio  , non  fi  dice , nè  refiduo  , nè  at- 
trafib;  e perb  fino  a quel  tempo  de*  ai.  luglio 
non  pofibno  mandarli  Crmmefiarj , nè  i!  Per- 
cettore puh  efiggete  1)  tré  per  cento, come  non 
Tefigge, quando  ì b eati  lafdano  in  Foggia  la  la- 
na , odanno  pleggiaria,  over  bi;^i ietto  di  afse- 
curazionede'mercatancivconforme  fi  ricava  dal 
c^p.4.,  « g.  deli*  ty^r/rsro^ri  del  Percettore,  da 
noi  pienamente  fidilTe  nel  ro./.c^g.XlV.n.f  1., 
cd  in  queAo  roiM.//.Crtg.XXXIV.».8.,  e di  bel 
nuovo  fi  vede  ordinato  con  Cedola  di  S>  M« , 
riferita  di  fopranel  r/rp.41.  W 
Od  i refidui  poHTono  nafeere  dalla  mortalità  delle 
pecore  , e da  altre  difgrazie,  che  fDCCcdefiero 
in  Dogana  , ed  allora  i-refidui  fono  ipevita- 
blH  • e degni  veramente  di  dilazione  , edi  rl- 
lafcio,  come  fi  diile  nel  /o./.Cét^.VII. 

tjfendo,  » 

Obanno  origine  dalie  fcorbmefBOfrl  »da*  proven- 
ti,da’dirordlni,e  da  altre  pene,ed  in  tai  refidui, 

2^  trattando  il  fifeo  ds  hcro e/tf landò  , &•  Manda 
damnó  vitando , dee  con  maggior  dolcezaa  , ed 
equità  procedete;  onde  per  (pie, la  (o^ta  di  cre- 
diti H fifeo  è (empre  pofpoAo  agii  altri  credi* 
tori, per  il  Tt/f,  in  /.  vrnm  1 Z'.f./rtpe  ^tariimr 
ff  dtmino^.J.(in,C.de  efidicifi-9t.trocnlut 
d*  damm  iff/>L?9,e  difTufamente  il  Regg.de  Co- 
Aanzo  fopra  la  f.i^,  de ^mmìs fifcaitcredit.fréa* 

./r^  X.w  ff.  , r/èg«. 

Od  in  fine  potrebbero  aver  caufa  i refidui  dallo 
pecore,rimaile  nelle  quattro  Provincie,  e rbiP 
«Uiflamento  degli  animali  grodì  vma,  afiìtean. 
doli  quelli  due  corpi  in  Regia  Camera,oon  coe- 
rono  piò  per  conto  del  Percettore*  della  Do- 
gana . • * 

Kè,  quando  vi  « residuo  , 0 debito  attralTato,  doo 
riceversi  il  danaio  da'dehitori:  per  caufa  debi 
30 corrente,  còme  fpelTe  fiate  fuccède  ,0  per  la > 
vao'tci  del  UltiiÀro  Governadore  dl>  non  !*• 
fidar  residui  in  tempo  della  fua  amminifira^ioi 
ne;o  per  Pint^ordigia  del  Percettoeo  di  lafaet 
Tempre  In  piedi  , e feovert*^  i tcsidoi , per  esig- 
gerne il tcè percento,  e fpedir  CommeiTariw 
ma  dee  prima  efiggerfi  ractraflb , e poi  li  ebr* 
lente,  comaewerttrce  PAwocato-  fifcale  neb 
difeorfo  f.  dt'rtfidni  flreffo  Agata*  mai  q.  tawa^\ 
daltanàot.mMdes vtrf.par  timaoitnté* 

11  cha  procede  altresì  de  jnro  ; polche  , facendoab 
qualche  pagamento  da  un  deb  core  , che  doo 
tanto  per  ratcrifiro»  %c^aiic« , Q 
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prefume , eh*  eAingua  il  debito  più  ant1op,re- 
coodoiTr^/chiarilfimi  én  4i.C.dr  falnt^d^i^o 
iJis  S'fM  prrncìp.9  ivi , fi  anttm  nnlìa  fr sgra- 
vai 9 idtji  omnia  nomina  fimilia  fnarint , in 
antiifHioremJ.fi  exflarihna  dq.m fin.9  e Leaan 
ax  fktrihns  97. , ivi  anllai^bornmimttrve- 
miai  vetnfiior  tontraHus  anìa  foÌvainr9§.  de  fa- 
/«r.,Grasian.  dìfee^i./or  Magon.//#r. 

Fior.i^.n.  2Cf.9t/efn.  9 Mcnoch.//^.?.pr4’///»»»- 
pr  .1  ^6. ir.ro.  , e jtgn. , Marcian.d/y^.) 7.v«.8.f 
il  Regg.  Gaieoc.roff/r.yé.ir.a?.  /r^.f . , H Card, 
de  Luca  da  ered.ififc.^^  n 4.;  Monlìgnor  Roc- 
ca (hfff.jnr,  eap.i^^.num.t. , e /èf^.rnM.2. , ed 
altri  Dottori , rifiriti  dal  Conf.  Altitnari  nell* 
oJJtrvaziOHe  al  cow/^ófali  Rovit.ff.6.r/’.2.;]aoa- 
de,  avendo  il  locato  , e mafiajo  di  c.impo  teli- 
dui  per  caufa  di  fida  , di  alhctl , e di  pene  , il 
prelume  aver  palmato  al  Percettore  prima  in 
•«Rinaioue  dei  debito  delia  fida,«  dell  affitto  di 
terre  falde  , e poi  dì  fcommelfionì , d'fordini  , 
e di  aitre  pene  ; poiché  in  fida  , e l'affitto  fono 
debiti  più  dori , e per  ellì  si  dà  la  pteguiaria 
della  lana  inlbnd  cata  , o deirallìcurazlone  do* 
mcrcatauti , e per  gli  ;:.jTìcti  delle  terre  vi  lotio 
fempre  i plegrM  onde  iu  etlin/ione  de*deb!ti,  e 
non  delie  pene  dee  prefumersi  pagato*  il  da- 
naio . 

Inoltre  dajnrt  fupponesi  fatto  il  pag.imento  pe» 
la  caufa  più  dura  , ed  urgente, e dove  vi  b 
;i  Interefie,  oaitro pefo, per  il 
/frane 7.,  ed.l.cnmax  fìwribns ^mde foiut»^ 
Surd.//fr.89.»«.4. , e dac^\o%.  ».i  8. , Menocb. 
da  arèitr*jndic.cant.^.iibtz.caf.4t^^.9  il  Regg. 
Capec.latr:  dac.7 1.  , o«e  Man^clia  , Cafiir.  ^ 
rtgé^u^.io.  nmm. tÌ9.  a 1^.,  de  Kolis  feU3  juTm 
pAr.2.c«p.94.  , Scoppa  nell*  effofitioni  a Meri* 
ir^.r.cap.77>o.a. , ilConfiglierStaibaoo  rr/oL 
<8o.t;o/.i.,  Il  Reggale  Mann. /<^.i.v.2r.c/p«irT* 

••19.,  Odrern.r0vrr.8.  M.4t. , a fagn» , ed  altri 
prefib  U cìt.Aìtìtmt.naìVoJJarvai,  ai  d.con/.6f. 
di  Rovic.  «ami.  7.  Or  efiendo  11  refiduo  , non 
folamence  più  antico  , ma  produttivo  de)  trb 
per  cento , c della  facultà  di  mandar  anche  1| 
CommelTarìo  , ‘dee  per  caufa  di  attrafib  ,e  noe; 
de]  corrente  crederli  pagato  il  danajo. 
f A tutto  db  fi  aggfunge,chc,  notfldofi  nel  medeii* 
mo  libro  del  Percettore  il  dare, ed  avere  di  de* 
ficoo  locato,  e mafiajo  dt  campo,  canto  pid 
fanno  fempre  in  tempo  di  dichiarare, che  per  il  ^ 
fcfidoo , c non  per  il  corrente  fecero  il  page* 
menco»come  nota  Alefs.coi^.8t.M.r./i^.?.,(>c« 
eanfgoi.eoi.^H, , Cmtti»con/\  1 , Scracc.  da  . 

$ndrcat,in  t^art»  ire.t?. , Megoiu  dac.Fior,^^.  I 

i>»T-  ) Anton,  de  Amat.  var.raf>i.4t-n,i, , ed  it 
Rfgg.Rovir.nel  cit.roe/l6f  jf.a.«ove  il  ConfigU 
Aicloiar.  al  »$mt. ii. 

per  ultimo,  in  quanto  qneAocepÀ/oie  XLV.  ordi- 
na, che  il  Percettore  della  Dogana  debba  afie- 
gnar  le  giornate  a*  Commeflatj , che  inonda 
per  i'efafione  ^'rpfidui,alia  cagiQOe  di  cartuU 

dQ« 
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Hodic!  il  i*iorno  « concordi  colla 
e P^IL  ^-Xl.  flt  Commijf/triit  exfefiiut.tCoiÌA 
/>/)fc.yW/c.»colla  fram  V.verf,- 
9(Ì  accUchf  tlfjurilhy  *x^3.,  e colia  tleci/,dcl 
S.R.<E.,rif«ritadal  Re^g.Rovic  fopra  ilnu  l*r4- 
v$nf.WUde  Commijfitr,  n.tx  .y  ove  , benché 
la  giornata  in  tjue’ttmpi  fi  tairaffe  a carlini 
dicci  t poi  coir  altre  moderne  Pramatichc  , o 
perche  lì  afienelTero  di  domandar  dall*  Univer* 
ikà  llaiizai  fir.ìme  , e letto  « ed  altra  cori.come 
fi  ravvila  da  detta  Vntrn  Fl.it  Cumini f-y  txe- 

qutrt.y^  da  noi  li  dir\  nel  ru/Tegiieiue  ettfi.^S.yO 
per  ragione  d eirer  crefciute  tutte  le  Tpefe  , co* 
me  diralTl  nel  c.Tp.49.  al  n.^.y  fu  alcerar.i  a car* 
lini  dodici , come  frequentrmente  fi  pratica  « 
sonoflante,  che  il  CommeiTarto  fafTc  Dottore, 
quando  laquiiie\  dell  affare  non  riebieg^a  tal 
carattere  ; twche  la  Regia  Camera  avefla  ai* 
trimenci  olTcrvato  ne’negoaì  « che  riguardano 
la  liquid:»zione  de'rilevj , fecondo  le  rì#c//,che 
rapporta  il  Giudice  Maradei  nella  prcr.e^rv. 
LV.  lotto  il  tit.At  tffic.Vroc.  Cdf.  vtrf. 

wrum  Comtra  . 

Finalmente  non  è da  trahfciarfi.che  il  Percetto- 
re di  quella  Reg.  Dogana, come  ogni  altro  Tc- 
foriere  del  noliro  Re  ;no.  dee  olTervarc  l’ ifiru* 
rioni, che  dalla  Regia  Camera  in  tempo, che  le  li 
cofrrìfee  l’oficiodi  fono  cófegn.ite;  ed  tifo  giura 
a quelle  non  concravvenÌre;e  contravvenendo, 
fi  dice  peccar  in  oficìo,  e può  eifer  privato  di 
quello. couforme  nota  Farinac.rejr/'.cr/uj.a.jf.y., 
Aviles  ili  c.i.Frmtnr.vtrb  maH.ìamientot , Bel- 
lug.  in  fpsc.Vrittcip.rHhr.t  1 . j,  l,if  i^ìtur  n.6.  , 
Ove  Camillo  Borte]i.//r.C,  Peguera  in  prax.eri- 
mÌH.c.to.<).y  MaftrilL  dt  mn^ijlrnt.  lih.6.  cap.%, 
ttum.iot).  , # 1 1 I.,  Grammae.  dtc.40  num.tz.y 
ed  il  Configiier  Rocco  dt  d§ÌiB.  fatctftor. 
num.%0. 

Nè  l'«cci  mute  pene,  che  con  dette  ifttuiiooi  par- 
ticolari 5 impongono  a'  Fercettori , derogano 
all’altre  , che  per  lo  fteffb  delitto  fe  I’  indiggo- 
no  dalle  riferite  leggi  comuni , Rebuff.  in  !.t. 

C.  tU  fnfntxnSarJii.X;  e l prafito  Capibl.  do 
Baron.yfff0,rg.e«,iot- ; conciolìache  la  pena 
privata  , e ftatutatia  non  toglie  la  ragion  pub- 
blica , per  il  Teji^  in  l.^riv/tt.rumi.C.  tifjuri/l 
ili3i«>i.emn.i»Jic.,  Batt.  ini.  j.  cm»  Tith  §. 
dt  ndimfn,i./ii;tt.,  Aleff.  in  i.t.C.di  tonar. fof. 
fojf.  contro  t ohul.i  Aretin.  conf.it. col.  ptnnlt.  , 
Corn.  conf.tti.col.^.lik.4..  Dee.  in  l.o  .col.ii. 
verfn/timo  con  oiflotff.  do  tffic.tint , ed  in  l.l. 
e»/-!.  C.  dt  k-.Mor. /Kffef  contr.  takttl. , il  citato 
Gramm. fo»/..  f Viv,  comm.  o/tin.  iik.i.  of>in^ 
a f 8 . td  il  Regg.  de  Marin.  nell’  offerita  alla  do- 
cij.i  t9.del  Regg  Revert. 

Non  poflTano  efler  moleftati  gl’inqui- 
fiti,noneflcndo prima  condannati: 

^ E molto  ragionevole  , che  gli  acculati , peitna 
Ttmo  lì. 


J ? d’cfser  validamente  , o condannati,  0 tranfat- 
ci,  od  aggraziati , non  fian  tenaci  a pa^.ir  le 
giornate  ; polche  niuno  per  h lemplicc  dimm- 
ziazione  , oil  accula  fi  dice  propriamente  col» 
pevole,  per  ÌI  Teli,  in  tjudices  9.  C.  de  judic.y 
nè,  primi  d‘  cfserlì  pubblicità  la  condinna»ha 
da  folFcirfi  la  pen.i , contro  il  Ttd.  in  A ft  <jus 
fnnn  144.^.//?  ver bor.fi ini f.\  potendoli  gli  aC- 
cufati  , anche  fe  fufsrro  contumaci , prefeniar 
in  giudicio  , e primi  d’  efser  condannati  pur- 
gar da  ogni  calunnia  la  lor  innocenza,  fecondo 
il  Tefi.in  Ciif.  ex  li  ferie  de  con/li  f, , e /.  t.^.  fi 
frater  verf.  a*  fi  ^nidem  de  colUt.  b-ìttor»  ^ e 
fpccial  ncnce  in  quelli  teinpi , e luoghi , ov'  c 
così  grande  la  copia  de'  faifi  telimonj  , e dell* 
impollure  , che  continuamente  fi  tramano, che 
cun  ficilitì  rimarrebbero gJ'iimoi enti  punici, 
come  d.i  noi  a difFufo  (ì  difse  nel  cd^.;4.al  tt  .2. 

Il  che  molto  più  dee  rifletterli  ne’pa fiori , ne'ru* 
fiicì  , ed  in  altra  gente  di  campagna  , che  pec 
la  loiO  viltà  , miferia  , e fciocchezza,  anchfe 
quando  fufsero  fmza  giufiizia  trattenuti  , e 
carcerati , più  tofio  fi  concentan>  efser  con* 
dannati , che  fiat  fofpefi  in  un  carcere,  ed  in- 
ii'X:cncemtme  Ivi  tenuti  , fecondo  confider  i il 
Tefi.  in  1. 1 C de  det.^r'imijj'.y  Covarr  prnH.if-idt~ 
fi.  ea^.x^jt.ò.y  Roland.fff'*/6o.w.?7.W.z.,  Fa* 
siiiac.  (jfu.ì  e Polic.  tom.Xmde pritunia. 

Hj^.And.  rZ/.io.Cdp.fo.ir.iTi.,  e lyz.;  ma  in- 
fin  a tanto  , che  grinquisici  non  fiano,  o colla 
condiiuu  , o colla  grazia,  o colia  compoii* 
zione  dichiarati  colpevoli , fe  li  fomminHlrano 
le  Tpefe  , o daiPaccufatore , per  la  Pram.%.  de 
effie.w/l.y  o dal  fifeo , per  la  Vrnmat.  i o.  §. j 7* 
de  o/fic.judic.y  CappeU.Tholo^*drr,4i.i« pr/»- 
eìpoy  Caball.rr/ò/. crimìn  caf.ee»  1 a .,e  G uaz- 
liti,  ad  defenf.reoTWH  //r/.^.eep.aui.4.;per  l'ac* 
cennaca  ragione  , che  fpefse  voice  si  accufano 
gl  innocenti , come  avvercifee  Zacchia  de  fa- 
lar.t^M.4.a.\o. 

La  difHcultà  folamentff  nafee  neiraggrazlaco  , di 
. cui  ftima  il  cit.Giud.Marad.  oelr 
jy  pe/.^  jo.  fopra  la  Vr^  Xn^.67.  de  o/fic  judic.y 
che  non  faveilt  detta  Pramat.'y  e però  efser  ne- 
cefsarìa  nuova  dichiarazione  del  Principe  , af* 
finche  refi!  fottopofio  al  pagamento  delle  gior* 
nate , per  la  ragione  , che  chi  riceve  la  grazia, 
non  confefsa  propriamente  il  delitto  , Bofs.  de 
remed.ex  fol.  Vrincip,  elemento  «.a  9.  : mi  la 
verità  fiè  • che  Ì*inquifito,per  la  ditnanda  del- 
la grazia  ricorrendo  alla  clemenza  del  Prin- 
cipe , viene  cackamenre  a confcfsir  il  delitto» 
fecondo  il  T tfi.  in  cap.venenibilem  ^.funt  taim 
de  eltB  y l.  decem  116,  fi.  de  verb.  obìig. , c /. 
ejufy  qni  in  Frevineia  4 ì.fi.fi  cert.pet.yC  da  noi 
fi  difse  nel  r<fp.XXV.«.Z4.;laonde  dee  l’aggra- 
ziato pagar  le  giornate  , comesi  pratica  nella 
G.  C.  della  Vicaria  , e da  noi  fe  ne  parlò  in 
detto  eap.^^.n.i.yecap.^i, 

X X I a CA- 
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della  ragion  pastorale 

CAP.  XLVI. 


Velia  proibizione  a"  Commejfarj  della  Jìanza  , 
Jìrame , e letto . 

Slmilmente  ordiniamo , che  per  l’avvenire  non  fi  pon§a  più  nelle  com- 

melIionilaclaufola.chcfidianoa’Coramdrarj  Itanza,  ftrame.lett  , 

c baeaKlic.nè  ferri,  ceppi,  e manette nè  accompagnamento  di  gen- 
te armata  5 elTendoficonofciuto,  chequeftc  cofc  fervono  folamcntc  per 
eftorquere  danari , e moleftar  le  Univerfita, 


s 0 M M A Ki  0 . 

I . taflun  vttihìd  Ai  eo*tinMi>  ptr  h ftetrt. 

3,  , Jirmne  , • 

Itttc- 

5.  dtpUtltrt 

4.  Of  cinti  rMtniKi  fimJ  inccmoAn , t ptrictl». 

j.  Stnnnn  , Jlrinm  , t lette  Cùmi  froiUti  *'  CciH~ 

6.  Vniverfiiì  AsHemfnr  vtnAtr  * Ctmmijtrj  I 

cemmijiihili* 

I.  Ccmmtfforj  , xc»  trevtnde  4 comprar  H vitto, 

ebo  debba»  fare. 

8.  Soldati, VI»  trovaado  da  ma»^iare,poffott  pren- 
derfeto  de  fafto. 

g.  Animali  de' locali  pagano  il  foto  daaao. 

IO.  Soldati  dalI’VaiverJitb  baaae  la  fola  Sana, 

I I . Sald,iti  hanno  gli  pami  a fpefe  ddfifco. 

j 1,  Locati  carcerati  non  debbon  tenerli  con  ferri 
Locali  , rei  di  rUlitti  gravi  , come  pojfan  te~ 
nerfi  carcerali. 

Vniverfiib  non  fon  tinaie  dar  alloggiamento, 

1 y.  Dogana  tieni  i carcerati  folto  la  fna  podejìb. 

16.  Vnivirfitì  mandano  a loro  fpefe  il  danaio  al 

Percettori, 

1 7,  Pramaticbi  per  li  pik  trafgriditi  fmaa  pena, 

Icotne  il  buon  paftoro  vegghia  dì 
giorno , e di  notte  , perche  non 
(ian  le  (ue  pecotelie  da'  fieri  lupi 
ingoiate  i così  il  Principe  dee 
fempre  vegghiare  , perche  i luoi 

fodditi  non  fimo  dilaniati  da’ 

I Pubblicani,  Percettori,  e da’loro  Commeffatj, 
quali,  benché  fi  dovrebbero  portar  co  popoli, 
e co’ debitori  del  fifeo,  conte  1 pallori  colle  pe-, 
core  , tofandole  , e non  ifcorticanJole  , con- 
forme avvertile  Ant-  Perca  in  tit.C,difipin- 
s4S.//A.X'.,edilConfiglietRocco  de  dtlitln 
Percept.n.g,  in  princip. , fi  fcuoprono  in  tut- 
to limili  all  arpie  , di  coi  camli  Omero. 

Vir gioii  vohécrnm  vnltur  , faiijfl.aa  venir it 
Inglnviit , nnctejue  maniii,i^  pallida  fimpir 
Ora  fame 


M- 


14- 

ir- 


Quindi , continuando  quefia  Pramahca  a toilio- 
re  quanta  fi  può  l' indebite  molellie  , «e  cai 
a pretefto  della  Dogana  recano  i Commeff  rj  a 
fuoi  fudditi  , ordina  in  quello  capitolo  , che  a 
Commeffarj , che  fpedifee  la  Dogana  , e Ino 
Percettore, non  fi  dia  , ni  pnoa  , nèpami  , »e 
letto  , ni  bagaglii , ni  ferri  , ni  ceppi,  ' 
fe  grati!  , ni  accompagnaminto  di  gentearma- 
44.  Dunque  per  cóttario  feofo  , eh' è un  ar  (>- 

mento.che  nella  nollta  giurifpruJenai  ha  mo  - 
to valore  , per  il  Ted.  in  '• 

offic.ejnt,  cni  mand.it.iji  inrifd.,e  / g«'  t-tie- 
tmufo  xo.J.  tttm  verf.tnttlifr.i  ove  li  •/>/  T* 
dt  ttfidm. , coti  altri  concordami , ii  pcs  ne«a 
tutto  ciì»  colpagameco  del  ^iu^lo  pr«<40,e  de  - 
U debita  mercede»  dovendo  ,ero.* 

eoM  danari  > 

rf  ogni  Palféggiero  , r ptrfona  privd,e.t  » contof- 
me  J’  ordinò  dal  Conte  di  Lemos  ne.l  anno 
, 6oo.colla  Hra.ei  itri-dt  Com  ntf,  extcnt., 

ove  per  tal  riguardo  fu  accrefeiuto  il  (_.l  no  a 
tutt’ì  Miniali , oficiali , ed  a'Con  neifatj,  che 
gitano  per  il  Regno.  , 

Ed  in  fatti  tutti  qnei,che  col  colore  degl  i oBcj  mo- 
ledanOiCd  efiorquono  con  dolo  di’fuJditi.o  a- 
, nari,od  litri  donativi, debbon  punirfi.non  loia 
colla  privazione  degli  oficj  : ma  colla  pena  cor- 

poci\*,l.oeiuibnti.C.defportnlit,Hovel.i7.d'n 
Anth.de mandane  Frincip.cap-e.verf.p' nc.pne, 

l.fi  aliqnid  itX.de  fHfceplerih.hh.X. , Fatinac. 

an.io.  al«.4f.,  Mratillo  J<r«.l«lr.  cap-do.  , 
ed  Aniaya  ««w./f i».X-C.  de  txd^ìoMi».  tit- 

E detu  p?a.i  ha  da  efs:r  più  grave  dt  qujui  » cne 
fi  praticheiebbe  con  altri  fu  bit  e pubb  icl  la- 

4 droniiconcioriachc  gli  oficialìi  i-buf indoiìde! 

aucoriti  dell  o6cio,  co  iicureiza,c  feiixa  verna 

tinnire  tolgonj  la  robi  agli  litri  : ma  ì iadil  t 

ed  slsaiUni  con  loro  fom*no  incomodo  » e Pjf  l- 
coione  bofchi,c  ne’luoght  occulti  fiarrìlch  a- 
no  ad  eftofquerc  » e ad  otF^ndec  altri  « come  -t 
ravvifa  dal  TeJi.iTil.  judiets  i a.  C.  de  digH’r.if* 
iih.Xlloi  • »*C.  de  fUverf.nfficidi/jodJilhXMoy 

Luca  di  Penna  in  d.l.iMdicet  w.i  8.  j Capr.coi*/. 
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t « » I.»  Card  Parif.r''«/‘.r4.w.7.t;«/.?.* 
^^'<1  ,Cùuf.^S.n,\i.j  Maflrill.  Ae  m4^i_0ratJth.6> 
8. 4,44., il  Regg,GaIca,rf/^.//frt/.i  y.»  ry z., 
cd  il  Regg.S^nfeìic.«^fo/.4y.r7w.i.»».^.  Quin- 
di è,  che  gli  oficialidebbon  più  degli  altri  me- 
nar vita  innocente  , ed  aùencrfi  da  qualunque 
/p.zie  di  mate  » per  il  caf^iUtAivìmut  At 
tceì^.  nt  AìitAt  i Ì.I.C.  Ae  numtr.  Uh,Xiì. , 
Put.  A«  fynAitat.verh.fatnilìaris eaf.\-nutn.6.% 
e Giurb.ì  e zo, 

E qu  antunque  quello  c^^/ro/o  46.,  per  elTer  tri- 
viale ,c  chiaro  , c per  non  eflerc  indirizzato  al 
comodo  ds’ locati  , ed  alle  materie  paùorali  « 
ed  agrasie  , eh’  c l’ adequato  fagocito  di  quello 
noflre  vigìlie,  non  avrtbl>e  biTogno  dico- 
menco  alcuno  t e tanto  più  , perche,  trutm- 
do  di  utile  dell  Univerlìt!!  del  Regno, no  man- 
cano altre  Pramatiche,  efpole  con  im.^gior 
ingegno  , ed  arte , che  non  è io  noi  , da  altri 
fpirìtì  piu  elevati , edotti;  nondimeno,  pet 
non  Jafci.tr  quedo  pezzetto  di  terra  nudoaff.t- 
to  , cd  incolto,  tra*  tinti  altri  Lavorati  , ® ve- 
diti, fe  non  di  fina,  alm  n di  rozza  lana  ; però 
brevemente  ha  da  fiperfi,  che  nell’anno  1 y 

5 dall  Invitciinoto  fmper.adir  CarloV.fi  per* 
metteva  coi  ^,9.  della  fua  pramatìci  a qu*Ì 
<.o  nin  (Tjfj  , che  lì  fpe  lìvino  d.a’foli  Viceré  , 
la  claufda  Ai  r , firamt  , 9 fetta  : mi  poi 
eifendofi  olTcrvato,  che  con  detta  licenzi  fi 
com  nectevano  varie  edorfio^i.p^r^  colli  Pr/t- 
m.Jt.i  i.  $.7.  virf.  officÌAlft  nell'  ifteffa  tit.  Ae 
Cummtif. , (f  execut,  fu  detta  PrArn.ttìeA  rivo^ 
cati  .eco  retta  ; anzi  di  b I nuovo  fu  detti 
emendirlone  nell' .inno  1600  con  fermiti  dii 
Cune;  di  Lemoscoll*  accennata  P • r « ri.  dell* 
illeiro  tit. , ove  fpeclalmente  fe  n'  ingltin  »e  V 
olicrvanza  al  Doganiere , Credenzieri , uJito^ 
re,  Catf.allari,  ri  altri  oli  ciati  della  Regia  Do- 
gim  delle  pecore  di  Pu»lia. 

Nè  1.1  divifata  proibizione  fenih’'a  inglu’da.c  con-, 
tro  le  leggi  deli’nfp  talitì;  conctofiache  , proi- 

6 btndofi  folamence,  che  dette  cole  non  fi  diano 
f^ra/ift  vengono  tacitamente  a p r netterfi  col 
prezzo  giu  lo,  e coll.i  debita  mercede  ; giiche , 
ricevendo  tifi  Com  n-^ifir j le  loro  giortiate  la 
d.anno  de  locati , e di  altri  debitori , conefi- 
pra  lì  dilFc  , non  dee  gravarli  I'  Uiiverlìe.\  , o 
il  particolare  , per  dove  pifs-no  , ad  altro 
pagamento;  però,  fe  non  trovarsero  commedì- 
bili  da  comprare  ; od  i rullici  ne  pretendelsero 
prezzi  eccelfiv|,cd  ingiudi, allora  i giudici  loca., 
li  dovrebbero  rimediarvi,  altramente  in  quell* 

7 clremo  bifo.’n®  potrebbero  operar  nè 

fartbb  ro  tenuti  a pena  veruna;  ma  follmente 
alla  ft/iditftztone  del  giudo  prezzo  per  quel- 
li roba,  che  in  tal  guifa  fi  prendrfsero  , co  ne 

8 i fold.aci , che  non  trovando , nc  per  fe  , nc 

p r i cavalli  da  mangiare  , f;  lo  pofson  pren- 
de! e , ovolo  trovano  ; nè  fon  tenuti  a 

pena  veruna  : ma  fòlamence  alt'  einsadazione 


del  danno,  fecondo  not.a  Luca  de  Penna  in  AtV 
verf.t  &»M9tA  C Ae  fnfe.pukUib.'Ki-t  Roland,  c 
Vali. co«/.66.«.6. , Avilre  inenf.  Brettorttm%* 
»■?•*  ^ Bertald.ceif/' ^’j.lih.'^.ftnr.^» , cd  il 
cit.RoCCo  As  ojftc.rithr.X.  Ae  milit.fiJpsHÌ.n.%^» 
Nonalcrimsnciche  gii  animali  de’Iocaci,fojgetcÌ 
a quella  nolra  Dogana, facendo  fenza  dolo,e  noa 

9 appollatamente  dannagglo  ne'pafchi  altrui,  fon 
tenuti  folamence  air  e. ncndiaione  del  dmno: 
mi  non  gii  a paga  nento  di  pena  « e di  dififìda, 
cerne  da  noi  fidilTe  nel  totn’i^ce^JC.^.i.H.vj.i 
nel  ^ a.n.za.,  e $.y.».f  9. 

Si  aggiunge,  che,  U a’Commiffarj  del  Percettore 
delia  Dov.iria  fidalfe  il  privilegio  della 

10  Jintmettietto  , farebbero  più  privilegiati  de* 

medefimì  folditi  « quali,  tanto  per  le>gi  cona- 
pi, quinto  per  leg^i  m inicipiU  del  nifiro 
Regno,  non  hanno  a'tro,  che  la  fola  (lanz.a.  Per 
ragion  cornane  fi  diCpoue  nella  /.  t C.  A»  Epìfc.% 
é^Cierie.i  ed  o fia  pefo  patrimoniale  per  il 
TiA.nellx  l.q:ti  1*» nnnìtnei  ■\t  C.Ae •n  tntrib.fn* 
trim’ìniartinlib.X  , Piot.  in  l,  fi  quinAo  ity, 
vtrf,tur>nM  eqHorun  C.H4  le  v/,\{iuroa*de  eanf» 
ex’qnntJih.t./t  n^l.iq  n.\o^.\'y  reale  ,per  elTec 
un  pefo , che  fi  riduce  alla  fol*  abiciaione  Ln- 
za  veruna  Corta  di  alimenti,  cofT)'*  awertifee  il 
fopralle  >ato  Con  ìglier  Rocco  al  v v n.  80.  Pec 
leg'i  municìpaU  fi  ave  nella  ir. 

Ai  militib.t  ove  fi  fiib  lifcc  , ch^  a’folda:i  più 
della  cafa  non  fi  dia  nè  n no  il  Cale  , e L olio. 
Or  fe  avededi  dirfi  a'Co  n ra:iarj  La  fimza,  lo 
finms,  *d  il  ietto,  oltre  deil'averlo  due  vo  ce, 
ed  in  fpezie,  ed  in  qa inciti, avcrebbsco  mag« 
gior  privilegio  de'fzldati. 

E quintunque  a foldad  debbino  rilniverfitl,  • 
Cictadini  portar  lo  Rr.ime  fina  al  e cafe.few'on- 

1 1 do  il  Tifi  .in  Lh9h  viAeru^  ^,C.Ae  •n  tntr.fatrì» 
mtnAib.X  y l.frewieciaUwH  8.  C.  Ae  rroi.ir.«e'- 
lit.AH^tnslih.  X!IL  , e fi  ordina  da  detta  Prn* 

4/$.2o.  ; nondimmo  ciò  s'intende  a 
fpeCe  della  Regia  Coree , per  U gUC.  in  l.nemi» 
nem  virb-per,in»ttriieC.Ae  SiCrafanl.  E:chf.yÌ, 
Jin.^.erie  autem  C.de  re  tnilitJib.XlUt  e fi  con- 
ferma dalla  riferita  PrAmtt.i.ni $.11.  ; e fe  bi- 
ne la  pirola,  fira^nt , fuife  fitta  ne'primi  tem- 
pi intef.1  per  tavole  , fedie , fcabsiii , mintili, 
tovagli  noie,  legna  ,ol(0,  ed  altre  cofedi  fervi- 
zio; d.il  Conte  peròdi  Mmttrei  fù  rifirecta  al- 
la paglia,  e fisuo  , che,  quando  fi  dee  , nè  men 
puòdarlì  in  danaj'>,co  ne  nota  D naj  de  f egnu 
DD.  tom.t.tit.Ae  offic» Ctti>it.Citmf.iH.caf.T» 

Per  quanto  poi  appartiene  aVr^^r,/Vrr/',  e mxnet* 
te  \ non  hanno  con  Cinta  ficillcì  da  ferrarli  i 

11  piedi  a*carcer.«ci , elegaiLli  le  anni  giunte 
infìeme  con  duri  firum^nti  di  ferro , feconvlo 
il  T'A.neUa  i.t.C.Ae  eitfladia  rearum  » Ivi , »o« 
pfr  ferri4t  otinicat  \ ma  folameote  debbanfi 
con  carlt\  tener  cufiodtcl , parche  non  fugga- 
no,nèperircino'per  colpa  de  cu'hodi , badan- 
do, che  tunp  in  luogo  , da  cui  non  polTano  u- 


y 
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della  ragion  pastorale 


fcìrc.pcr  il  Tfjì.ntlh  l.faccurrìtnr  g fsx  quii. 

Balli  »fA'«  l.fin.CJt  c«plM/,td  An- 
rcl.  ittll‘1 1-  ?<"  c,necrt$.  qunA  rnitm  cauf.  « 
è,l  invtto  lec.icrri  dcbbon  fcrvir  [itr  culto- 
dia, e non  per  pena, fecondo  la  ragion  civile  nel. 
la  Unt  lU’Hitum  8.}/«/f»r  f-ds  Uncrt- 

dibiUt.  f.fod.ri7.,Filip.  Com.  conf.  ;if.  e-d- 
fm.n.,  Catavit.  A.r-47'”'' 9-*c  Capila!. de  Ba- 
ro»./» fra/M.19. ».i.  èepeib  la  Pmm.XIX.  //» 
Bar««/i.,che  pirmctteva  ne  delitci  atroci.e  ca- 
pitali lo  carceri  foticrr^net,  cd  ofcure,p  ,fr!>  in 
difiifo,  Viv.  dee.  a I I . . il  cit.  Capibl.  Copta  la 
pr,i/w.i.,4.,e  9., e de  Angelis  a Folletio  <id  tie. 
ve/  r/trcerenf/ir  ».  I f.tondeipoiSdofi  i carcerati 
ciiftcdir  fenaacaieiie.pcrefser  le  carceri  comu- 
ni f.oti,e  ben  munite, non  debbon  incatenarli. 

Quando  poi  i carcerati,  per  elTet  confelfi , e con- 
vinti di  delitti  pravi , e capitali , e le  carceri 

1 5 per  non  efrtr  f cure  , potefsero  ritenerli  con 
Ceppi,  c mi  nette , per  il  TtJI.  mllti  /.fi  cottfeffus 
f.f.de  caj/ei/ia,  è-  exhihit.rear.,  ivi,  ÌHvittCK- 
/.i  fiMcn  ctyjieieadui  eJl,P:.tU.de  fyHd/c.verb. 
career .cup.^o.w.y.  veif.  iinM  is,  Bofs  de  career. 
ji...'ejiiJpir.cmìiiKÌie. , ed  il  Regi;,  de  Rofa  eoBi.i. 
pr»x.er/tM.e»p.;.».4o. , allora  debbo»  trattarli 

in  guifa,  che  non  fenian  dolori , e fpalimii  e le 
caténe,  ceppi  , e manette  debbon  efset  lafse  , e 
lunohe,  fecondo  il  cii.Tefi.  1»  /.i  ■ C.de  cufie./iei 
reer.,  ivi,  »o»  per  ferrea!  maa-cai.  &•  ìabsreH- 
ter  ójjibat  mieti  apartet.ftA  prt/ixiprei  catena! 
{fi  crimini!  epna/itat  etiam  catenarum  acerbi- 
tatem  p fini  averi!)  ut  Cr  cruciath  defit.à- per- 
mane at  f uh  fida  enfiedia.  Cit'M.infiumm.crim. 
fèt.de  cudod.reerum  §.  1 . unm.x.verf.ita  tamen. 

Bald.',fsar.  de  Angel.«#//'<idd/r.rt/  cit.F»//'r.tit, 

de  career,  at  n.6.,  e Boer.dee.ai6.,oveammo- 

■nifeei  Giudici  a non  gravare  1 carcetsti  con 
ceppi,e  catene  di  ferro,  altrimenti  li  pcefumc- 

ranno  morti  per  loro  colpa. 

N:  leUniverlitl  del  Rvrno  fon'obbllgate  dar  al- 
loi;oiam  nto,od  altroalle  catene  de’ carcerati  • 

14  che  fi  trafmettono  in  N.ipoli , od  altrove  , fe- 
condo la  Pram.X.i.2  7.  de  cfilcjndic.  . efi- a/ie- 
rum  officia/,  s nè  gli  olìciali  , amminillratori, 
ed  altri  fudditi  polfono  effere  allretti  alla  cii- 
flodia  de’carcerati , come  li  difpoue  ae'capito/i 
del  Rè  Carlo  11  ,e  nota  Afllltc.  in  confiitut.  Ca- 
fteUani  in  pr.notab.,n  clt.b'ollei./»pr»x.  crim. 
pr.part .1  .part. , ve/  earctreatnr  ».io.,  e Capi- 
blaiic.  nella  citata  Pruo». 1 9.  de  B.ii-o»- ». a9- , 

nè  a trafpottarli  a loro  fpefe  ne’Regj  Tribuna- 
li, conforme,  per  il  c»p.  disdetto  Rè  Carlo  II.  , 
tlie  comincia  provifenu.nota  Havtt.de  or.ivam. 
vajf.i//.  lo.l.  irav  a67.niim.2. 

E fin  Imi  ntei  Carcerati  fi  dicono  edere  fotto  la 
podvilà  di  quella  Corte  , che  I ha  fatto  citceta- 
1 5 re  , per  il  Tefi.  in  i.fin.C.  de  cafied.  reor..  Bare. 
in  /./aaiierim  j.  de  acejnirend.  ter.  doni.  , M irf. 
in  /.I.».f  .f.  de  fiear.  , e lo  ftclfo  boiler,  nel/o- 
pralie-ata  /uopo  al  «««a.  1 4- • <>'■«  d“  Angelis 
num.'ìg.  ElfeSdo  dunque  i poveri  locati  per 


lo  più  carcerati  da’Com  nelfiti  d'  ordine  del- 
la Dogana  per  caofe  civili,  debbon  can  mag- 
gior caritè  efser  trattati. 

Accompagnamcncodigente  armata. 
Nè  meno  le  Univerlitè  del  Regno  faiebbrro 
tenute  rimettete  il  danaio , ch^debbono  per  I 

ibpelififcali,  a’  Regi  Percettori , quali  a fpefe 
della  Corte  farcbber’obbligati  mandarlo,  conie 
per  il  cap.  di  Carlo  I. , che  comincia  iravar.ii- 
«»,eper  il  cap.,14.  di  Carlo  II.  .che  comin- 
cia teem  fiatuimut,  efuod  fie;'»»r4r//, quale  ac- 
corda colla  cofiitut.  dell  Imperador  Federico  , 
che  incomincia  omuet  officia/tt  nojhoi  tit.cto. 
de  prahib.  offic.  Caria/,  commer. , nota  il  Regg. 
T.ip.  /ib.l.  Jnri!  Resni  til  de  ofipe.e/ua.1.  pene- 
rà/. , ove  avvertifee  non  olfervaifi  quello  ca- 
pi!. , perche  le  Univerfit.!  a loro  fpefe  , e peii- 
colo  mandano  cib,  che  debbono  a Re./j*  Peteet- 
tori,e  fon  tenute  per  il  loro  territorio  loia  nm- 
te  .accompagnar  il  carriaggio,  alfine  he  non  Ina 
tubato  t laonde  fnccede  a qnela  l'r.i».ifca, 
di  cui  p efeotemente  trattiamo,  qiielche  in 

I 7 f tti  avviene  a tutte  le  aitie  nollre  I>ramati- 
che  •,  poiché,  ncn  o(i.inte  , che  con  dette  pene, 
e rigore  proibifeano  la  clauloladi  fiama.fira- 
me  , e letta  , e per  tal  riguardo  fi  fuBeio  an- 
che alterate  le  giornate  a Commeff:  t)  d.i  otto 
a dodici  c-rlinl , pure  co’  propri  occhi,  e cali 
prand  indignazione  dell’animo  nodro  oioind- 
mente  vediamo,  che  i Percri-ori  ord  n -no.tho 
fi  pa  h-no  a’  loro  CommelTiri  le  giorn.ite  ad» 
ragione,  ilabilita  dille  Reg.  Pr.matiche,  e che_. 
dovunque  cipiteriino,d  b.ban  efser  p-ovveluta 
di  Dama  ■ //rame,  lume  , e /e'eo  rrofi/ca. 

Servono  folamentc  per  molellare.ecc. 

Quindi  elfi  Commelfari  drbhono  d Ila  Do„a- 
na  manditi!  per  le  lo  e caufe  urrenti,  come 
fi  dille  nel  cap.n  al  ».>.ie  patendoli  il  negozio 
commettere  all  «ficialedel  luogo, non  debbono 
quelli  fpedirli,  perla  frana  V.decamm.,^ 
execut.  -,  nè  palTon  conofeere  l eccezioni , che 
toccano  lagiurtizìa  : ma  foiamente  quelle,  eoe 
riguardano  l’ordine  di  elfa  efecutione  , per  “ 
Tefi.in  /.fi  at  propini!  6-.  c l.exeratnrem  8 C.rfe 
execal.rii  jadic.  , Gaìll.//i.  1 »*/'«••  > ■ 1 
vi  abferv.i  1 4-  , dovendo  olferva'e  l|  “^‘1'"® 
del  Tr fi.  in  I.  adiva  Piare  S 

de  rt  indie.,  iLÌtnmiaù  I tfecu/ion’ è nulla  , 

A'il.  dee.  ? f 8. , Brunnt  m.  in  l etinm  navumC. 
de  exerat.  rei  jadic.  -,  nè  i ('ommePari , che  I 
mandano  dalba  Regia  Dogana  , come  quella 
della  Regia  Camera.del  S R.C.,e  della  Vicaria, 
hanno  bliogno  d' imp'ont  il  braccio  dal  giu- 
dice del  luogo  , come  not  1 Mufcatell.  i»  pcix. 
p.,r.^.tlafferv.rca  a C4  .e  Guid.Papi  dee  ;4«  a 
ma  folo  mollrat  le  loro  co  n neifioni , per  la 
Framai.^.de  eoam'lf.,à‘  ex  c.,  altrimenti  pu 
refiaerfeli.de  Marin.//i.l.c»p  l ' f 
tad./i»E.88.,  oveil  figlio  nell  afierv  avverti- 
fee  efiet  necelTatia  la  licenza  del  giudice  locale. 
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‘ " C A‘  P.  ' XLVII/: 

i 

Del  "Tenente , e dei'  foldati  di  campagna  , che 
fervono  alla  Dogana, 

COnveaeo({or  chele  -venticinque  piazze  Jc’ foldaci  di  campagna  aca- 
■ vallo,  inClufo  il  Tenente,  che  la  Regia  Corte  paga  per  fcrvizio  della 
Dogana  , ftieno  effettivi  al  fcrvizio , e pronti  per  accudire  a quanto  loro 
. farà  comandatojvoglianio, che  i detti  Tenente,  e foldati  fiano  rcaltnen- 
* te  tali , e che  non  poffano  tenere  altro cfercizio,  nè  fiano  creati, nè  dipen- 
denti da’minifiri,  o da  altri  officiali  della  Dogana  , nè  quelli  debbano  te- 
nergli occupati  in  loro  férvizio^  e’I  Qo vernadore  cosi  lo  facci  offct vare. 


s a MM  Ama.  ' 

t , - Majptjo  Ai  pecore  non  dee  Attrarre  i.  pajhri  Ani 
hr'oficio. 

Tenente  tiene  rUtto^o  Ae'Cnpitani, 

\ . Derana  quanti  folAnti  Ai  campagna  tenp^a. 
Tenente  Ael/a  Diìeanacotw  etìenme  la  piazza. 
ÌHftnfigìio.  ’ 

^.  Tenente  com' ehke  titolo  Ai  Cnpifano. 

4.  Soldati  Ai  campagna  fino  impropri  àment*.tali, 
'Soldati  Ai  campagna  pe/‘che  introdotti* 

Soldati  Ai  campas,nà  viti*  ed  abietti. 

Soldati  Ai  Dogana  conte  facciano  fede, 

XQ,  Tenente  della  Dogofiafe  facci pruova, 

1 1.  Tenente  della  Dogana  oggi  fa  più  fede. 

Soldati  debhoH  mofirafo  t ordine  in  ifcritte* 

■ 3*  Ofciali  di  Dogana  Jalarifiti  Jalla.Cortet  non. 
fi  pagano  da' locati, 

X4*  Soldati  di  campagattnou  dthbon  difirt^fid/C 
lor'efiej  * 

tf*  Seliati  non  peJfoMfervire  a'I^icerh  e ad  altri 
- ^ lér  capi,  ■ • 

1,6.  Soldati  immani. da'pef^pernon  divertirli* 
M,7,  Cberici  debbo»  attendere  alt  orazioiti  « e no», 
4*  aegozj*  ^ 

I , 

Artbbe  Invertì'ijnndinìmo  tlirof- 
diue,  fe  if  che  Toprin- 

^tndo  agli  a)cri  pudori, perche  cia- 
(coflo'Aa'occapato  nel  proprio 
oficloyegit  fuTM’iljprime  a divec«'' 
tiri!  dattormeft^efìi  • o co»  alie* 

1 iiarfpaflofi  dal  pifccfl*  gr^gc  ; f buttafl 
dall’andar  in  giròjprovvedertdodel  tófogntvo^ 
le  I i pecorai  dal  munger  ie^>ecore;ìi  cacure 
dal  coagulare  il  latte  ,eibrm?r  il  cacio;  ed  in 
fommi  fe  tx  frrvKie  r'  non  per  Tarli  lefiseic  fi- 
fcelle.e  reti  per  lo^ecotet  mà'^calmteie  guati* 
ti  per  nfo  fuo  ;non,per  liar  U caccii  a'Iupi , 
ad  altre  fiere«  che  t^/ldiano  Tovlle  ; ptr  dar 
h caccia  nc’bofcM  % '»  nelle  ▼rctOe  fèrefletpfB^ 
provveder  la  Tua  mearai  ed  in  due  li  To- 


nar le  pive  t e le  fmipogn^  per  Tuo  diverti- 
mento , e piacere  ; così , ceuentlo  la  Dogana 
un  Tenente, e i8  foltlici  con  un  tro.nbjttlere» 
chedt^bbon  ubbidire  al  lor  capo  per  1'  eferci'> 
ziod^ll.i  Tua  vada  giurifJizioritf  , efs^ndo  tanto 
necefs.iri , che  fénza  di  efsi  non  potrebbe  fard 
la  giu^izià;  onde  incafo  tli  bifogno  pofspn  an« 
che  forzarli  quei  » che  fon'ablli  » coma  nota  0« 
<ero  de  officiai,  reipabl.par.t.  cap.z. , e cap.^, 
n.^ì.  ; però  ordina  quello  capitolo  i che  noa 
fiano  impiegati  a fecvire  al  Governadore  » all* 

^ lldicore , al  fifcale  « e ad  altri  odcialì  della  Do? 
gana:  ma  fiano  effettivi  dn  al  numero  di  af. 
Dee  intanto  faptrlìiche  Pallìilenza  di  quindici  uo- 
mini a cavallo  prefeo  il  Doganiere  , cioè  otto 
^ del  barricano  di  Capitinata  , e fette  di  Beri,  da 
pagarfi  rerpeccivahienteda*Percectori  di  dette 
Provincie , con  fede  di  efso  TJoganiere  di  aver 
gt!l  fervito  , ebbe  origine  dal  ceg.XXVf.  dell* 
ifirnjioni  del  Card.de  Gran  Vela  4 perb  nei 
Z.66S.,  in  tempo  « che  (1  pubb/ich  quella  Pre- 
m<f/.  LXXlX- *'i  foldati  d<  campagna  t che 
CrrVivano  a qurffa  Regia  Dogana  « erano  flit 
al  nùmvro  di  vénticinque  1 con  includervi  il 
lor  capoiallól’  chiamato  Tenente , e n<m  Capi- 
tano ; imperocché,  non  avendo  propri  foldati» 
viene  ad  efacr  Luogotenente,  ed  a tenerli  ili 
luogo  dì  quei  Capitani , che  ce  li  trafnetcono 
dadiverfe  Regie  Udienze  del  Regno  , ove  fon 
arrollati,  come  fi  ravvifi  dal  eie,  cap.iS.^e  dal- 
Regg.Rov.  dec.ti.n.i  J.  i conciofi.icho  i folda- 
ti di  canep-^gna  lì  afsmtano , ed  arroUano  per 
i Capitani  Hi  campagna , quali  pofsono  anche 
levarli, over  sborrarli , fecondo  la  di fpofìzio*-  ^ 
ne  della  Pramat,Xi§>6ule  offic.jndic,%  9*  alior* 
officiai, , c dota  Danza  de  pugna  DD.tit.de  ef* 
fie.eap.camp.to,i.cap.^,Or»(igntwdo(t  I folda- 
ti di  campagna,  cheli  inaodanoin  Foggia  pec" 
fervizio  della  Dogana  » da'CapitànI  delle  Re-  • 
gie  Udienze  , da  dove  refpectJvanknte  s'in- 
viano, però  Tenente  » e 909  Capicaboegli  lì 4^ 
chiamava. 


Ma 
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Mi  poi  di  tempo  in  tempo  fono  Ihti  accrefciut*  i 
/oldici  fino  ai  numero  dì  ventotto  , con  un 
} Crombettiereted  hanno  dì  provifione  doc.fectet 
« mez2Q  II  mefe  per  ciarchedonQ  \ e ne!  .« 
trovandofi  Tenente  di  elH  Giulio  Cefare  Qer« 
vailo  , di  rpirieo  nobile  « e TuperioreaiU  fui 
condizione*  che  gionCe  a tener  conorceni«*!ion 
folo  co’Signori  Vicerè»N{agnati , e fupremi  Mi* 
niftri  del  Regno  : ma  eoo  var{  Cardinali  * e pi- 
gnori d' Icafla  « e fpecialmente  col  Duca  di  Sa* 
voja  t (-'He  lo  regalava  « e trattava  co’  legni  di 
molta  (lima. 

Qpindi  proccurb  anche  in  rimuneraaione  de’fuol 
fervili  datla  Maefiì  di  Carlo  li.il  godimento  di 

4 una  p.iaua  in  fenfìglio  * eguale  li  fù  anche  con* 
fermata  nel  fucceiRvamente  nel  i697* 

ottenne  l’ampl iasione  per  un'altra  vita  di  dee- 
l’oficio*  cheli  fu  poi  ratificata  dall’ ìnvit- 
tiilìmo  Imperador  Carlo  VI.  * che  Dio  guardi* 
in  virtù  delia  quale  nell'  ultimo  eeiVinaenta  * 
ch'egli  fece  veribr anno  i72f*nominb  il  S1-! 
gnor  D.  Damiano  Ricciardi , fno  nipote  »x  fi- 
li»-, quale,  ed  a contemplazione  deTerviaf  del* 
l’avo*  ed  a rifleflb  delle  proprie  qualità  * fù 

f dal  Signor  Cardinal  Alth^no  * Viceré  in  quel 
tempo*dichìarato  Capitano  con  tutte  le  prero- 
gative * che  godono  gli  altri  Capitani  di  cini* 
pigna  * come  dal  prÌvÌiegÌa*fpeditoli  dalla  Se- 
gretaria di  fiato  * e guftrra  * e dal  regifiro  nella 
Regia  Camera  della  Summarla  * a fcrivania  di 
raaione  \ anzi  « non  ofiantacbedat  Signor  Av- 
vocato fifcale  Correale  fe  I!  fufiero  fatte  alcu^ 
se  oppofizloni»  rifptcto.  a detta  piaaaa  In  fen  fi- 
glio t pure  * ciTendon  propofta  ^e  dilcufia  1^ 
caufa  nel  Tribunale  della  Regia  Camera*  a re- 
laaiona  del  degnìllimo  Sig*  Prefidence  D.Car- 
lo  Ruoti  Commefibrle  fotto  lisf.  cU  aprila 
1736.  fi  ordinb  * che  in  fattila  dpveflf  gode- 
re * come  dagli  atti  prefib  I'  A^cuzcio  Nicola 
Crlfcuolo  , e così  fu  cregoito  • t gode  quie- 
tamente il  pofsefeo. 

Dee  altresì  notarli*  che  i rlfitrltl  fbldati  p|ù  Co- 
llo birri  * che  ob«  debbon  chjamirfi  \ giaebe  ( 

6 feldati  IoAo  ptoprian>entccoloro*che  attendo- 
no alla  difciplina  militare , per  U »»  A pr- 
nu/t.ff.  tx  if»ihx4itf,m»jor.t  e Bellug.  tu  fftcul, 
Tritteif.rm^r.io,^. nwn.f.  \ onde*  0 O^no, 
aoei  * che  fi  rieroyaooaell’crercito  * o ne*  pre- 
M>*0  nelle  fortezze, corri , e Città , od  in  altri 
luoghi  pronti*  e parati  ad  ufeire  in  battaglia  * 
ed  a guerra  viva  per  difofa  del  PtÌncÌpe*come 
nota  U Card,  de  Luca  da  • e 

«//ySr.soq.v.ia.f  a i).  : ma  il  Capitano*  tfol- 
tlati  di  campagna  foron  introdotti  * e defiioati 

'p  lo  petfegu.itare  i banditi*  e cuftodirt  I carriag- 
gi, t le  catene  de*  malfattori  * che  fi  mandano^ 
dalle  Regie  tldienze , come  per  11  TbJI.  m L,cm~ 
prW/MS  a8.  j /ùtmofosff.dt  gcn/r  * tt.uHttm. 
69.  jf.  ir«M  Marext  ^ de  » nota  Tor.  im 

odiMi.  ed  Jet  GrimdM  MU  BXtdmf  in  frumht. 


Danza  difu^ua  DD.tom^i*  d»  n», 

CAg.r.  /«  prÌMC,  * ed  il  Coofigt.  Rocco  dr  nfjie, 
rmlr.Xl^.  WAt,\  eperbi  foldati  di  campagna 
non  fono  dell*  ordine  lubUme  de' foldatt  di 
Città  : ma  de]  vile*c  biTso  grado  campefire. 
Donde  certamente  procede  • che  tal  forti  di  fol- 
dati,non  efsendo  altro  , che  birri  , fono  aomi- 
8 ni  viziofi»  abietti  » e dì  bafsa  condizione  * fe- 
condo ri  eaf,  ittfamìkus  Ab  rtfi.pitr,  in  6.  * e /• 
J^itnAum  ai  .f.  Atufur  \ laonde  non  finno  fede 
veruna»  Clar.r»  pra%.erimAJiu>^^  3.,Grammit; 
vor.a i.«  Mafc.ird. de greà«r.re»c/*j89.*r 
^rallu/ec.a  I a.w.S.gufr.s.  * V1v.drr.r9.*  Lu- 
dov.drc.£.vcre/u.*Rov./M  prttm.^.Ae  nrm»f  a.6.» 
e Riccio  drr.rnr.  Aretiip.  9.  par.2,  \ 9 

molto  meno  * quando  dalla  lor  depolìaiont  a- 
vefTero  da  ricavar  qualche  utile  • Rajroaid* 
fyntitx.rar^riminal.cmp, } .f.  I a.  ed  1 4.».^  4* } • 
largamente  Farinac.  dr  u^ih.  ^e.fó.er/.a.  * e 
fv.ioS.e.  ifo. 

Nè  i locaci  « ed  altri  fudditl  di  Dog.ina  , che  fuf- 
fero  carceraci  da  elfi  * debbon  condannarli  colio 
9 fole  far  depolìiioni  : ma  pofibno  efi*er  folamen- 
teefpofii  alla  tortura,  Ifern.  nella  enfiitnt.hn* 
manìtuteeol,!.,  ove  Affi,  e-^o^*  de  Pranch.d#- 
cif  ? 7 q.e.  I -\C3 h»}\,refo/^rimÌMiiLi  7fi.rre/.  1 .» 
ed  H eie.  Ricc.  r«//rfif.  648.  * e • il  Rfgg- 
Sanfe!.dec.98.w.é.»ove  Mucc.e.8.,  Parinac,  de 
dr//i7.,  Cf  <«'».4«.f6.».^7i.*  Novar.^v./br.fé* 
ir.t.JI  C^rd.deLu^.ie  mifcB(,difc.\^.u,^.^  1 a.,o 
Police  At  g»*e.-vsi%?.^d.re,t.iu'/^7.reg.3.v.8  j( 
benché  nella  Francia  , ed  in  cucco  il  {Affinata 
foglia  a’birridar'' qua  che credfOai*come actefin 
Papon.errrd  8vd/à.6.*e  Gittd.Pap.der.ia  8.,e  co- 
me fi  pratica  anch^  lo  qusllo  Regno  * o per  Iq 
pluralità  delle  loro  depo  izìoal*  o per  qiulcho 
altra  circofianza,  che  vi  coacorrefie. 

Altrimenti  però  <be  affermarli  delTencnte;  cen- 
ciofiache,  per  efser’egli  capo  di  a8.  foldati  di 
campagna*  e per  godere  maggior  provìlìooe*  o 
|0  falario  » come  da  noi  fopra  fi  difie  nel  ceg.4a. 
n 19.*»  lo.mon  viene  fotto  nome, nè  di  fcmplicn 
fpldaca»  nè  di  birro  t ma  * fiteoeodo  una  certa 
fovranteà  * fi  filma  degne  di  maggior  qredito« 
Ludovlf.drc.L<rcr«/.i4r.4.*  Granut.  fo/àrerent* 

1 9.V.4.*  U cit.Ricc./n  dwfrcr/.f 9.  par.t.  * t ce/- 
/«3.64&.  * Tor.ije  compa/td*  A$c*  Nrag«  vrrà*d«- 
liBum  an  prohttnr  in.fn.  Non  altrimenti  fotto 
nome  de’Cherici  ooa  vieru  qual  Cherico  » che» 
per  efsercoftituico  io  qualc^  dignità  *è  capo 
di  qu.oiH  » per  i\càp,  tf$iéwtfBriculofufn  deftu- 
tene,excon$»t.;n  6i.*f  cap.ìm /Abì /nvorem  di  htfm 
TBtJ9  Ò.,  Suarea  im  CBmmmm.opim.  vtrh^Cltriemt 
Grot.CM/:f04r.9./fÌ*i.,fierOfCoq/'.i  f 
Granc.de  efff^ihxItricdtJmprmltiAm 
«.363.,  lofiefeoToro/vmqfeed.deCiy^  wrk- 
de/iStm  am  praiftur  im  firn,  » ed  im  eam^emAJec» 
Cur.ArchiBpifc.  Uiap.  vrh»  crBAendum 
l.irgamence  il  cic.Novar.  im  d.^iciò.».  j.* 

|2  Tcneqce.aduaqof*com’era  ae’cempi  antichi  * nè 

mea 
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men  meritava  intera  frde  » coma  del  Cipo<‘aIe 
1 1 porta  decifo  Io  delFo  Mjmìgn.Ricc.  decif.Citr, 
yfrchìep.i.^ar.^.  i ina  In  teinpi  » cfssndo 
ft.ita  conferita  detta  carici  da  S.  M-  ad  uomini 
onorati , gencroH  , e probi , con  titolo  , ed 
onor  di  Capitano, dee  fenza  ver  un  dubbio  dar- 
fc!i  quella  fede , che  in  farti  (ì  pred  i ad  0;^iU 
Capitan  di  giudizìa  » (o  deifo  Novar.  nella  cit. 

e polic./fe praì>ni».I{^g,  Anitent.  ti.\» 
tif.j.tle  con.lemnut.  tx  in  lic.  ini/thit.  cap.  a. 
MMfM.  7 7.  \ chechc  dica  in  contrario  Farinac. -/e 
ttjiih.in  <•/  y/r.f6.».29j. 

D?c  però  qui  avvertirli  « che  » fé  CnttM  foldact  di 
caiTipagna  « e birri  « che  fono  n$l  Regno,  haiin’ 
la  obbligazione  dinudrar  la  feriteuraf  cmcul 
dal  giudice  fé  li  commette  ctò»  che  hin  da  efe- 
guire  , come  nell'antecedente  capit.  al  n.  17. 
li  dilTe,  molto  pld  dovrann'olTervarlo  1 foldati 
della  Dogana , e per  elTer  gente  fcuDolcìuca , o 
raccolta  da  varie  Provincie  del  Regno  , e per 
eder  i rudJiCi  della  Dogana  privilegiaci,  e non 
foggetei , che  alia  fola  Dogana  , ed  alia  Regia 
Cr^in-  della  Summaria  ; onde  dehbon  rnollrare 
ifcrittociò  f che  dal  minidro  Governatorey 
cd  Uditore  della  Dogana  fe  li  lia  commelTo  • 
eccettuati  folrimence  quei  cali  y in  cui  11  t;o- 
vad'ero  in  fraganci  ^ o vi  fuffe  altra  circodanza 
di  fatto  , come  largamente  nota  Conciol*  rr/b/« 
crìmìM.vfrh.  birruttriuf  r</fi/.i.,eBobidilIa^o- 
lit.lib.t.cnp.i^..  4 altrimenti  fenra  la  fcrlttura 
\ lecito  farf^li  relìftenza  y e non  podbno  perve- 
Oire  air  atto  di  efecyzione,  fecondo  W TeJi.in  l. 
nemintm  ^.C-de  exhibettd.rtìs  , Otero  in  d.par, 
ìnjint  » e da  noi  Copra  li  dille  nel 
rep.44.al  nam.%. 

Per  ultimo  eflendo  i fuddeetl  foldati  y come  fo> 
pra  y dipendiati  dalla  Regia  Corte,  non  polfo- 
no  da'locati  in  <^uei  cali  y ove  non  fulfe  dallo 
leggi  doganali, 0 dalia confaetudine  altrimenti 
difpodo, pretendere  alcr.1  mercede^  gUche  quei, 
che  fono  falarìati  dal  pubblico, operano  per  ne- 
Ceilìtll  deiro(ìcÌo;nè  pedono  da'particolari  ri", 
cevere  altro  pagamento,  Cacavit-  Copra  la  Pra^ 
WMt.l.  de  txt4lib.n.i  2 f il  Regg.  de  Ponte  te.i, 
f.  y il  Configlier  Carlev.  de  judic. 
tom,i,lib.i.tit,i.difp.i^.  n.2j.  % c largamente 
Zacchia  de  fn/nr.  9.nu*n.6.  \ laonde  i me- 
dici y qaando  fono  (lìpendiati  dalla  comimit;\  » 
?on  fono  pagati  da’ cittadini , per  II  TeJI.  ini. 
archiatri  ^*C.de  prc/eJfor.t&'  tnedicJib.X.^c  ne* 
propri  noftrl  termini  i locati, ed  altri  fudditldi 
Dogana  per  la  noca,ed  antica  convenzione  non 
pagano  i^Ii  onciali  di  quella  i bollettini , e 1? 
patenti , facondo  il  cap,i6,  delle  iflruìioHi  di 
Alfonfo;  nè  a’cavallirt  la  guardia dr’pnffiyl’ac-* 
cornpagnamenco. delle  malTerieyed  altre  fati- 
che, per  il  C4^.6. , f a8.di  CarloV.  ; nè 
tampoco  i diritti  y' e le  fatiche  peirinforma- 
2Ìon]  , ed  atti , fecondo  il  c/tp^  14. , e 46.  di 
Fabrizio  di  Sangro,e  cap»  bandi  del  Car- 
dinal de  Gran  Vela. 

Tomo  IL 


Nè  fiano  creati, nè  dip"ndenti  da’mi- 
niilri, oda  altri  ofìciali  della  Dog. 

In  quanto  quello  capit.  or  )in  1,  chi  i Co  diti  dt 

X4  campigna  non  Inno  occupiti  in  fsfviziode* 
ininidriy  e di  altri  ofi-’iali della  Dogana,  con- 
corda coll*  Pram.X.^.2<).de  o*jdc.jffdic.ecc.iOV9 
fi  comoda  agli  Uditori  , a’Prefidi , ed  a’  fi- 
fc-ili  , che  non  fi  fervano  in  conto  alcuno  de* 
foldati  di  campigna  , o di  altri  fervienti  dell* 
Udienza  per  j ferviz]  pruprj  : mi  hfeino  ef-, 
fi  attendere  ,1  quelfervizio  , a cui  foVobbli- 
gatl  , e deilinati^impsrocche, oltre  della  difira- 
zìone  dal  lor  oficto  , refi  infoienti  con  tal  pro- 
tezione, commettono  molti  difordini  y corno 
avverttfee  Mirad  *o  ne’ Copra  le  Pram* 
^»^.z84.  U che  procede  anch?  nel  Capitino  » 
quale  non  può  fervirfi  p.;r  ufo  proprio  dell* 
opera  de’fmi  foldati  di  Capa?na,conforme  nota 
Danza  de pn^H.nil.tit.de  nfpc.Cdpitan.ctimpan, 
/aU2.p  iir.ì. , eJ  ilcit.  Novar.vv  coiieS.  fip.J, 
pr^'n.X.  de  offic\udic.colle^.VUÌ.n.  I \ f. 

Ed  in  fitti , fe  vale  Targomento  dalla  nvHzla  np- 
bile,  citcìdinefca  , e regolata  alla  milizia  roz- 

If  za  , b tfia  , e di  campagna  , ficome  proibi- 
to y che  i Viceré  , c Capitani  dtlle  compagnio 
non  pofTano  tenere  a lor  fervizio  i foldati  dell* 
una,  e deU'alcra  foldatefca  , nè  di  quelli  avva- 
Icrf^jer  ufo  di  fervidori  «alTtnche  liano  uomi- 
ni d^nì  , abili  , ed  atti  alla  milizia  , come  (1 
difpone  nella  cffic.ja  lic.%co%\ 

vietafìyche  alcun  creato  de’  Capitnnldi  Finte- 
rìa, odi  cavalleria  ardifca  affeiitar  piazza  di 
foldato  nella  comp.ignli  del  fuo  padrone,  fotta 
pena  della  vita  ad  efiì  creati  , e della  privazio- 
ne delle  loro  compagnie  a*CapÌtanÌ,loro  padro- 
ni,ed  altre  pene  arbitrarie,  per  la  Prnm.Xnil* 
^.to.verf.  ifetn^ehe  n^un  cre/ttOfde  mìiitik. 

E per  il  nxedefimo  fine  fono  ì foldati  dell’  armata 
milìzia,  fecondo  la  dìfpofizione  delle  legai  de* 

16  Romani,  immuni  da’pefi  perfonali , e da  ogni 
altro  mefiiere  , cd  impiego  , che  pofla  diver- 
tirli dail’eferclziamilitare  ; onde  non  poiTooo 
affittar^  tfeondi  altrui  , per  il  Teji.  in  l.  milittf 
^i.C.de  locat,\t(t  efTet  ailrettì  adefercitar  tu- 
tela.per  il  Te0j$el  §.iten$  qui  rtipubiic*  lib.i» 
infiitÀe  excuf. tutor. altrimenti  che  iChe- 

17  lici,  1 Religiofi,  cd  altri  feguaci  della  cclefto 
milizia  y alHocHe  non  fi  divcrtìfeano  dall’  ora- 
zioni ye.da*divjQi  oficj , non  polTon’efercic.arfi 
in  alFari  fecolacefcht , per  ti  c.ip  fia.fie  vit.t  à* 
bone/i.ctericor.tcpec  tutto  il  tit.nè  clerici t vel 
monachi  i ma  debbono  folamente  attendere  a- 
quegli  oficj  y.a  cui  fon  dcftlnatl , per  il  Tfjd,  ita 
i.Hon  dijìinguimits  ^t.^^Sacerdotio^.de  rtcept» 

4r^//r.yiviy  cttjus  facrif  vacare  Sactrdotes  Oe* 
fortet  y Oter.  de  official.Keìpnbl.par.i.  cap.i^ 
n.i  f . ; e cosi  1 locati,!  paftori  » ed  agricoltori 
non  poiTon  efler  afiretei  ad  eferclcar  ofi^i  pub- 
blici yeperfoQali , come  fi  dille  nel  c.r^.XXX* 
$.i.tf.2o.,e  nel  ^.i.*l4.68. 


j38  della  ragion  PASTORALE 
CAP.  XLVIII. 


Della  corrifpondenza  della  Dogana  delle  pecore  di 
Puglia  colla  Regia  Camera  della  Siimmaria. 

Convenendo, che  tutte  le  materie  , appartenenti  alla  Regia  Dogana , fi 
communichino  col  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Summaria, 
come  Tribunale  fuperiorc , e fuprcmo  in  quefto  Regno  delle  cofc,  toccanti 
al  Patrimonio  Regale  5 ordiniamo  efprefTamente  , che  ogni  niiniftro , che 
il  deflincrà  per  logovcrnodella  Reg.  Dogana  di  qualfivoglia  pollo,equa- 
lità.chefia  .debba  corrifponderfi  con  la  Regia  Camera  della  Sommaria 
nelle  cofe  concernenti , così  a giuflizia,  come  al  governo  di  detta  Regia 
Dogana , come  lo  facevano  gli  antichi  Doganieri , e di  qualllvoglia  ordi- 
ne, e decreto  debbano  ammettere  l’appellazione  alla  Regia  Camera, 


s 0 M M A n I o. 

"1.  Camera  della  Sunmjria  Tribunale fufretnJt 
eguale  al  S.^C. 

1.  Agpeilazioae  da'decrefi  della  Dogana  /*  intera 
pone  in  Camera. 

Appellatione  dalla  Diganella  fi  ammette  in 
Camera. 

Camera  non  procede  inprima  ifiania  nellt^an* 
fe  de' locati, 

frefidente  di  Camera  , come  Governatore  deU 
la  D^ganai  f»?,getto  alla  Camera. 

6.  Prefiden/e  di  Camera  t ^u.il  G'vernatore  deU 
la  Dogana  , come  fegga  in  Cimira, 

y.  Governatore  della  Dogana  è inibito  dalla  Ca^- 


S.  App’Kazinne  ha  luogo  daU'inferìore  al  fuoeriore 
C‘tufe  gitali  di  giu/lizia  , e quali  di  governo. 

1 o.  Caufe  di  g veruote  di  giufiizia  come  fi  tratta* 
no  in  D gana. 

li.  G >vernatore  della  Digana  cottopee  le  caufe  fi* 
/cali , di  governo  , e di  giufiitia. 

il.  P^’ygana  dee  ìntenderfela  colla  Camera. 

ij.  Appellazione  dalla  Dogana  alla  Camera  fi 
ammette  da  ogni  decreto. 

14.  Appellazione  in  Camera  non  fi  ammette  da' 
gravami  futuri. 

I f . Camera  dee  fommariamente  fptdir  le  caufe  di 
appellazioni  della  D>gana, 


j*jSf-ndo  la  nolani  delle  pecore  di 
I Puglia  un  Teibun  b InfcrioroiC 
(uborjiaato  a quello  ddlU  Regia 
Camera  tifila  Su  nmaria  » 
tamente  in  queOo  cap.  ft  Hifpoie, 
che  in  tute*  i negali  * così  di  giu* 
(Uzia  » come  di  governo  > debbs 
’I  dipendere  da  detta  Regia  Camira  * eh’ è Tri- 
bunale fupremo,  come  fu  chiam  ito  dall’invic- 
ciilìino  Impe^ai^r  Cado  V.  pd  d|^ 


la  Pramat.P.de  ofiìc.Proc.Caf.d'^Conio  da  noi  fi 
difse  nel  profm.dtl  to,i.par.i.§.i.n.$.t  ed  atte- 
fta  Antonio  V.otr\ìCi.de pr£/l.^*K‘^’Cnp.lI.prMfi. 
XXl.n.i  f . I ove  , liudiando  detto  autore  « non 
foto  come  Avvocato  del  S.R  C.  « per  T ob- 
bligot  ch'egli  avea  di  tirar  tutte  le  linee  al  Tuo 
princìpìl  obbiecto*  e molirare  per  tutta  detta 
prefi.XXl.t  che  li  S.K.C.  Ila  maggiore  della 
Regia  Camera  > onde  nota  in  d.  cap.i.  prejl.^. 
ifK'Ti. I f.,  che  ne'tempt  antichi  dalia  Regia  Ca- 
mera n appellava  al  S.R.C.;non  puh  nell’  iAef- 
fo  tempo  niegare»che  la  Regia  Camera  fìa  tan- 
to eguiltie  di  autoritì  « e d'eccciienza  a detto 
S«C.  t che  contende  feco  di  maggioranza  \ in 
guffi  che  il  Regg.  PetrayDuca  di  ValloGlrar- 
di , riferendo  nel  P^ito  della  Picaria  z\ 

fium.il. le  ragioni,  refpetcivamente  addotte 
per  l'uno, e per  l’altro  Tribunale, e dal  Confì- 
gliere  Miroballo  per  il  S'.R-C.,  e dal  Prendenti 
Cala  per  la  Reg.  Camera  d-lla  Summaria  , non 
odante  fufs;  d.Petra  degniflìmo  decano  di  efso 
S.C.,(iim51afdard.controverlu  in  dubbio, co- 
me può  vederfi  nel  Hne  del  c\t.n.ii.verf.vellf. 
Or  dovendoli  appellare  da  grado  in  grado  dal 
giudice  inferiore  al  fuperiore  prolltmo,  ed  im- 
z med(iC’),g!u!li  ilTe^. della  t.  Imperatoret  ai. 
fide  appellat.it  del  cap.dUeSi  ^.extr.  de  appeU 
iat. , Heoms  da  decreti  della  Dogana  (ì  eppel* 
la  a quella  Regia  Camera  , conforme  lì  difpo* 
ne  in  quello  r/i».,  che  concorda  colla  Pramat* 
6 1.^,4.  de  offic.  Proc.  Caf. , e coU'  invecchiata 
pratica , che  fi  r^vvifi  dall’antiche  iflruzioni  » 
ed  anche  da  Gio:  Andr.  di  Giorgio  nel  princi* 
pio  deWallegat.Xiy.  , da  Scialoja  de  foro  com* 
pat.cap.io.n.if.i  e cap.st.n.it.t^  più  moder- 
namente da  Rrencolade  jurifdi&.Reg.Dob.me^ 
nep.Apul.cap.XlX.pag.Z^.n.i. , co«ì  da’  decreti 
degli  ofìciaiidi  refìdenia  , e da  altri  Luogote- 
acati  della  Oogatu  9 che  £iGedqno  in  A brus- 
io, 
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20»  (ì  appalla  a dacia  R*gia  Oogaaa  in  Foggia» 
con[)e  nota  il  Regg.Tapp>  nella  rjv^r.r/r  confììt. 
PriMcip.  al  7ium.  loo.  » il  Reggente  Fabio  Ga- 
pece  G ‘Ito.  nella  coatr.*  j .al  «.2  7.»i/  c//.Sc!a- 
I0..1I  nu.i  f.  in  fin.  » ed  il  Coadglier  i^lcim.  Af 
n$dlie,tii.i,rubr.^.tfM.\iM.i6.,  9 1 7. 

La  medelìmi  regola  lì  teneva  per  lo  p.ifsato  nella 
DogaoelU  di  Abruzzo  ; poiché  da' decreti  di 

3 quella»  e de' fuoì  Tenenti  » ed  olìcìaii  lì  ap- 
pellava in  Dogana»  come  notano  i citaci  Scia- 
io.»  ed  Aldm.  ; ma  poi  > per  efsere  (lati  fepa- 

^ Tata  dalla  Dogana»  fecondo  (1  dìtse  nelce.t. 
c«ip.i6.ir«44.;  però  a dì  nolìil  da' decreti  del 
Governatore  generale  « che  dee  rifedire  in  una 
delle  Tue  occo  Tenenze,  e de’ faoi  altri  fette 
Tenenti  »n  appella  a dirittura  In  Regia  Ca- 
iri.ra,  ove  dect' oheio  li  vende»  ed  alHcta  » e 
dove  riceve  riilruzionì  » conefprefso  patto» 
ch  efio  Govcrnadore  » e fuoi  Tenenti  ,td  06- 
ciali  dalla  fola  K<^gia  Camera  (t  riconofeano  ; 
benché  detto  Governadore  » e fuoi  affittatoci 
preteodano,che»in  virtù  del  patto»appofto  nel- 
la compra  di  detc'ofìcio  , debbano  eglino  pro- 
cedere nell^caufc  di  appellazione  de’  loro  Te- 
nenti» per  cui  (ì  trovano  obbligaci  incamera 
nel  cafo  , che  com  nveteifero  eccedi  « ed  altre 
mrncaiue»  carne  dagli  tei  di  detti  affitti  pref- 
forAccuirto  Nicola  Crifcuolo»  oggi  Nicola 
dcle  Chiavi. 

Dee  pet^  nocirfi,che,nonod.int-ch«  detti  Regia 
Camera  fia  Tribunale  fuperiore  alla  Dogana  » 
non  pub  in  prima  illinca  conofeore  le  caufe 
de'iocati»  per  la  ragione  d tff;f  folamente  Tri- 

4 bunalediappellizione  1 ér  gnnnlo  jHrifdiS.o 

90  c»Bcejfn  cumclauf  tia  , tum:  ju- 

dtxrHnjor  non  cognnfcit  dt  diB-i  jn''ifdi^Ì9n9f 
privntivi  cnncejft  f come  notaEfc>birdrr.i- 
tì<Kin  eap.7.n.^7.^9  48.,  e Diomede  Petron- 
2Ìo  dopo  Vofftrv  ^i6.  del  Re^g.  de  Mirin.  alla 
^ec.di  Revert.  dell’  edizione  di  Leone  al  verf, 

ni  uUhs  in fin.\  laonde  in  prima  ìilanza  la 
Dogana  fi  dice  giudice  necelTario»  carne  affer- 
ma Brencol.1  r/e  jurifd.  9i«g.Doh.mintp.  Apnl. 

pno.Z6.n.^.v9rf.  n!<jui  ex  h’ìc » c non 
ellanttr  elezione  di  foro  , fitta  in  Girn-ra,  la 
eaufa  (1  rimette  in^Doganatcome  fu  decifo  pref. 
fo  il  cit.Regg.de  Mar  a Revert.  in  d.  dee. f 26. 
in  fin9\  anzi»trarportata  per  via  di  appellizio- 
nelacaufa  in  Camera, fem  quella  non  lìcruo- 
va  gravame,  fi  rimette  alta  Dogana»  come  p:r 
il  Teji.in  cap.  ctim  fpscinti  f.porre  de  apptilje.f 
c per  la  i.t.^.fod  ,tie.  de  appeUnt.t  noti  Bren- 
coU  nel  Inopo  fipracìt.  al  « f.  in  fine  ^ V-85.» 
ove  ntteda così elTcr  la  cotidiana  orTervanza, 

Nè  punto  importa  » che  da  molto  tempo  a queda 
parte  fia  Governatore  della  Regia  Diganaun 

r miniftro  fupremo  » 0 Reggente  della  Reg,U 
Cancellarla  » 0 per  lo  più  un  Prefidente  Toga- 
to di  ersi  Regia  Camera  i imperocché»  depu- 
tato , ch'egli  è f a gover|i2ce  detta  Regìa  Do- 
Tonte 


gana»non  fi  riputa  più  me  nbro  della  CincsIU- 
ria»o  della  Camera»ma  capo  di  efsa  Kt.f  Doga- 
n.i,edin  quanto  all’  efercizio  delia  giurifdizto- 
n«,come  un  femplict  Doganiere glureconfu  roi 
onde  da’fuoi  decreti  fi  appelli  In  d.  Tribunale 
della  Reg.C  m.»come  appunto  prima  fi  appel- 
lavada'decreti  del  Doganiere»  net  di  cui  luogo 
egli  è fucceduto.Non altrimenti  eh:  i due  Regj 
Gonfigiieri  » che  m virtù  della  //.^.f.de 

^fc.S.fl.C.e/i^nnft/r  jnìices  eriminitltt^zà  allì- 
Ì\ono,co  ne  capi»iA  Vtc.,(i  riputano  intorno  al- 
referetzìo  della  giurifdizionc  femplici  giudici 
ann.ili  » feiu'altri  prerogativa  , che  della  pre- 
cedenza dì  federe  prima  degli  altri  giudici» 
conforme  nota  il  Regg.Rovit.  fipra  U Brama- 
tiea  VI.  ir.8.  dt  Covtmifi.  \ e da’  loro  decreti  fi 
appella  nel  S-R.C.»  come  ne'  decreti  degli  altri 
giudici  di  Vic.fi  o/rervaifcCondo  la  Bram.xi.de 
o//iV.^.R.C;  anzi  in  d S.C.  feggononell’ultimo 
luogo»  con  efiVr  preceduti  anche  da  quei  Con- 
figlieli » che  dopo  di  elfi  furono  a detta  digni- 
tà promolTI  « come  nota  Sorbente  de  N*ap.  il- 
lafir.eap.i7.n.%S‘%'^^  il  fuddetco  Regg.  RoviC. 
nel //logo  fopracitntù  \ ritenendo  fo'amenceil 
foldo  » c’I  falario  in  cafo  di  acccifo  » come 
tutti  gli  altri  Confìgiieri»fecondoche  aff  tina  1* 
iftclTo  Rovlt  in  d.  Pramar  Vl  n %.t  e più  dilfu- 
famente»  e m derna  nente  il  ctt.  Romano  in  d- 
eap.lt.prnji  XVI». 17. 

Nell'tilf  ila  m niera  p re,  che»  fé  il  Prefidecite 
Governatore  dì  d.tcz  R';Ia  Dogma  avtBe  di 

6 intervenire  in  efsi  Re;ia  Cim:.a  a riferire 

qualche n -goz'o  l;;Ili  Regia  Dogana,  dovreb- 
be federe  iin  nediatam.Mite  dopo  1’ A'/vocìto 
fifcale  « ed  appunto  dove  f drebbe  il  fc  npU- 
ce  Dagmiere  » fecoiJi  1 arrej.^^^.  d Ila  Re- 
gia Caneo,  rapportato  dal  Regg  da  Ma- 
ria. ; c foh  nen:e  nella  di  ;n'ti  , tit  olo,  fol- 
do, e Digammro  li  giorn  ite  fi  ri  »uirda  dttto 
Goveriiidore della  Daimi , come  Pre'Idento 
di  Cvn-ra  ; laonde  q ie  ìo  c tpieolo , per  d ire  a 
divedere , che  il  Governatore  di  dett  i Re^li 
Do.’anadi  qualunque  po  lo  » e qualitV  fi  lù»  it 
rende  iu  tutto  eguile  ai  Doganiere»  fogglua- 
gc  , che  iehht  corri fponderfi  colla  Catnt- 

ra  , Conte  itfacevxno  p^li  antichi  D>pauieri. 

N5  aicrtineuti  avviene  a quel  Confi  *{iere,che  f irlf 
dopuiaco  Governatore  della  Cittì  di  Caputa 
poiché, come  tale»!!  tede  foggetto  anche  al  Tri- 
bunale della  Vicaria,  ove  da'fuoi  decreti  fi  ap- 
pella : nè  in  altra  gu  fi  fuccede  a que'  Conlì- 
gUeri,ch-pjr  Prefidi  Proviacì.ili  fon  crcatU 
imperocjh:  non  fi  co'ìderana  più, come  m m- 
bri  del  Supremo  Senit)  dei  s C.  » ma  come 
capi  delle  Regie  Udienze  , ove  fono  declinaci 
per  Prefidi , e lì  rendono  fubordinati  alla  G.C. 
della  Vicaria. 

Quindi,  ficome  H prendente  , eh*  fari  desina- 
to a governar  qiiefii  Regia  Dogana  , dee  foffri- 

7 re  , che  dagli  altri  Prefidenti  » Tuoi  pari»  fia 
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•gli  Inibito  * e corretto  ; cosi  i Prefidentit 
che  rimangono  in  Camera  » debbono  • corno 
'giadici  di  appellazione*  ufar  forrnole  gravi  9 
maedore  » ed  imperanti  > e non  umili  » eforca* 
cive  ( e rimeffe*  dicendo  : fi  eom^ìaecia  prove* 
dtrt  fopra  Ptf^fio  * cow  part  alU  fus  pruitM” 
sa:fi  ftrvafarnt  reUtioat^in  vece  di  ordinare» 
€hi  trafrmttd  gli  attive  »oh  proct/ia\cà  in  fom* 
ma  fi  rimetti  tutto  aIU  /ma  ^'ufiitia  ,9  co- 
ft  ftmiliyche  pregiudicano  alTaucoricà  del  Tri* 
bunalo,  ed  offendono  la  buon'  amminidrazione 
di  cibicbe  agli  altri  lì  dee*  come  co  graad’indi* 
gnazionedeU’.inimo  noffro  abbiamo  fpefie  vol- 
te offervato;  infino  ad  aver  avuto  bifogno  di 
lìcorrere  al  Sig.Vicerè  * e Tuo  Reg.Coll.  Conf., 
per  far  ammettere  l’appellazione  in  Reg.Cam. 

£d  invero  Tappellazione  importa  rupcrioricìtper 
il  TefiJu  Ijt  procffulihus  I9<»e  iprucipimus 
ff.dr  Appell.^ooTi  potendoli  appellare  ad  un  giu« 

8 dice*  che  non  Ha  fuperiore  a colui*  che  profferì 
]a  fentcnzaiper  il  eap.iJe  confutt.iu  6.,r4p.ffo* 
mAtiA  in pr.Ae  apptlUt.iu  6.tCAn.AMterÌornm  a. 

eu  6.tC  l.i*ifi  t^uttfiM  Appellat »\ooit  l’appel* 

lazione  dimodra  Tuperiorità  di  colui*  a chili 
appella, il  cit.  Roman.«/r C.  CAp.it, 
frufi.  1 .ir.9.,  ed  ha  Tolamente  luogo  dal  giudice 
minore  al  miggÌore*aifinche  il  fecodo  corregga 
d'error  del  primo*coms  avvertifee  la  ghf.in  d, 
€Ap.i.,Autb.Ai  AppelUtionibut  j.illi  viAtlicet^ 
edii  Regg.Sanfel.drc.69.10.10M  non  odanteche 
fpelTe  fiate  luccedi,  che  i giudi  decreti  degl* 
Inferiori  fiano  in  peggio  riformati  da’  fuperio- 
rt, come  nota  lllpiano/»  /.i.f.dr  eppr//4r.,ed  il 
Confìglier  Carievai  aell’^pr/og.aila  drc.R7.del 
Regg.  Rovit.  dopo  il/o.i.dr  juiic.n.it. 

Nelle  cofe  concernenti , cosi  a giu- 
ftizia , come  al  governo , ccc.  Le  eau- 

fe , e negozi,  che  lì  trattano  in  detta  Regia  Do- 
gana * fono,  o di  gìudizia  , 0 di  governo  , co- 

9 rne  fono  anche  quelle,  cheli  trattano  nel  fu* 
premo  CoUat.Conf.  * che  attende  altresì  ad  am- 
m'nidrar  giudizia  , e ad  accrefeere,  e cudodire 
l encrade  ficcali  * couforine  nota  M.ircantonio 
Surgente  dr  HtAp.illufir.lib.x.cAp.  1 S.«.ao.^non 
COSI  fa  il  S.R.C.,G.C.,della  Vicaria,  Regie  U- 
dienze  , ed  altri  Tribun  di  ordinar) , che  fono 
tutti  ociupati  a render  quella  giudizia,  che 
riguarda  fohmetc  rintereffe  de  privati. Le  cau. 
fe  fifcalt , pubbliche  * e di  governo  lì  dicono 
quelle,  che  appartengono  alprjncipato.airim- 
pcrio,al  Reame,  ed  allo  dato  pubblico, la  di  cui 
minidrazione  , e cognizione  dopo  varie  muta- 
zioni, che  li  ravvifaiio  dille  rubriche  de”  titoli 
del  C dr  f'fiìC,caintt.fAcr.litrgit.%  de  offic.  Comìt. 
rtr.privat.^de  n/fic.comit.facr.piìl.it.yt  de  fund. 
pAtrim.  liè.  XI.  t finalinenre  fu  conceduta  al 
Proccuratore  del  fifeo,  e di  Cef.re  , come  nota 
Cuj  c.,  e Duaren  nei  tit  de  ofjìc.troc.CuJar.,  e 
fi  difpone  nd  i*f^.della  /.i.,  r ftgu.tC.uhi  CAttf, 


fifcal,  • e r ^.C,fi  A-ìvtrJ.fifc>%  ed  il  fopr.!. 
legato  Cujac.  ohftrv.  lib.  19.  c<ip-t  • il  Regg. 
Tapp.  ^ìb.^,\ur.9^gnJrubr,^.n,\.%  ed  altri,  rap- 
portati dall’  illeffo  Conllglier  Garlcval.  tim.u 
de  jud,Ub.  I .# it.  I .difp . a ,<fu. 6 .feB  9 7 o i . 

Or  elicndo  fucceduta  in  luogo  del  Proccuratore 
di  Cefare  la  Regia  Camera  della  Summiria,  di 

10  cui  queda  Reg.Dogana  è unod/membri  prin- 
cipali, in  detto  Tribunale  li  trattano  ambedue 
detti  generi  di  caufe  , attenenti  a gludi7ia,ed  a 
governo;  però,ov*  entra  l'incereffe  pubblico, e 
dei  bfco,lt  dicono  altresì  patrimoniali,e  il  tr.it. 
Cano  avanti  il  Governadore  di  decta-Regia  Do- 
gana , eh'  è capo  dieffo  Tribunale  , e coll'  in* 
tervento  de’  Regi  Credenzieri , ed  ora  anche 
dell’Avvocato  fifcale  , come  altrove  fi  dilfe  . 
Allo’ncontrole  caufe  di  giudizi  < ,efra'priva- 
Ci , ove  (1  difeettano  le  lìti  tra'fuddici  di  detta 
Regia  Dogana  , ed  altri , fi  trattano  avanc  il 
Regio  Uditore. 

Quindi  avverrebbe  al  Governadore  di  detta  Re- 
gia Dogana  tutto  il  rovefeio  di  cib  , che  fi  pra- 

11  ricava  inpjrfona  de'Spsttabili  Reggenti  della 
Regai  Cancellarla  fino  a'  tempi  « che  fcriffe  il 
Regg. de  Ponce //epo/ry?  Vmree.  fotco  ii 

de  <fr/rg4/.r4«/4r.;imperoccheattefta  detto  Au- 
tore al  ».  16. , ivi , <7/  tempora  t in  ejui- 

bus  ego  in  Colinerali  CmSlio  interfniyìn  m.xte- 
riA  , jufiitìAm  concernente  , vota  ^gentimn 
femper  f uernnt  decifiva^e^uo  veri  ad  conce^nen- 
tÌA  guberniHmyfnerunt  cnnfuìtiva\  conciofiache 
il  Govern.idore  (U  detta  Regia  Dogana  nelle 
caufe  fifcali , e di  governo  ha  tutta  f’autorìtil  , 
egiurìfdizions,  mi  in  quelle  di  giudizia  pro- 
cede indipendentemente  rUditore  di  efsa  Re- 
gia Dogana  , comepiù  diffuramente  fi  fcrWfe 
nel  eap.XL.num-  49.  Infatti  perb  fi  avvera 
quel  che  prima  detto  Autoie.avea  notato  al 
».  I f.  I ivi,  i«  tangentibut  juliitiavty  gu- 
hernìwnyà' patrimoni umy  9^?entet  funt  tfni 
biibent  vota  deétfivA  \ imperocché , non  altri- 
menti , ched.  Reggenti  decidono  ogni  forcadi 
caufe,  come  fenza  dubbio  lì  offerva,  e nota  più 
modernamente  Fr.mcefco  di  Codanzo  Copra  la 
ìfram.%^  , e %'è.  de  ofjic.S.^C.num.  lo.;  così  il 
Governadore  di  detta  Regia  Dogana  , effendo 
ora  minidro  Togato  dcli.i  fuprema  gerarchia, 
odel  Collaterale  , o della  Re^ia  Camera  , fem- 
pre  ♦ come  lume  maggiore  , occupa  il  minore, 
e non  Colo  nelle  caufe  filcali  , c di  governo: 
ma  in  quelle  di  piullizia  fuole  apporre  le 
mini , come l’efpericnza,  m<edra  delle  cofe, 
infegna. 

Comunque  perb  e»li  fi  fia,o  fuori,  o dentro  i ter- 
m ni  giudicìarj , fKe  fa  Regìa  Dogana  in  cìa- 

II  feuno  di  detti  ‘generi  di  caufe  corrilponderfi 
colli  Regia  Camera  della  Sum  narh.  Il  che 
d-bbono  con  lettere  milfive  rerpectivainence 
olfcrvar  anjhe  i m nrftri,ed  oficùli  fuhalceriii; 
come  fono  i Credenzieri,  il  caifute  , over  Per- 

cct- 


uiyiiiztid  uy  o^OOglc 


DI  STEFANO  DI  STEFANO.’  CAP.XLVHI.  y4i 


ceciore,  ed  altri,  in  virtù  ^tWarreJifìAtlta 

^^7.,feconJol’ ordine  del  R«g^. 
de  Mifin  \ taonde  ns’  ternpì  andati  , oltre  de* 
dodici  Razionali , che  fono  in  Cambra  per  le 
dodici  Provincie  , e due  altri  p;r  il  patrimo* 
Clio  (ìfcale  , vt  era  alttesl  il  decimoqulnco  per 
gliaff.afi  della  Dogana  di  Foggia  ,come  atte'h 
il  Ciannooe  nel  re.///*  tUlt iftor.civilMh.XXFI. 

E di  qualfivoglia  ordine,  c decreto 
debbano  ammettere  Tappcllazione 
alla  Regia  Camera . Non  foiamente  da’ 

decreti  diKìiiicivi  della  Regia  Dogana  lì  conce- 
de Tappellazione  in  Regia  Camera  , fecondo  l* 

I j intero  ///.•?.  de  aj>pelUt.t  ed  altresì  da'  decre- 
ti interlocutori , per  il  Te/i.in  Ai.f.  As  npfeU 
lat.rtcif.y  come  Copra  lì  diHealwiZi'zs.a.  ; onde 
peri  primi  (1  rpedifconols  lettere  inibitoria- 
li  I e per  i fecondi  le  lettere  ruperfelToriali,  che 
I e ptr  Aies  comunemente  lì  chiamino:  ma 
anche  dagli  atti  ,cd  ordini  dlrag<uiiciali,con 
cui  alcun  p'egiudicio,  o gravame  inf.rir  lì  po- 
telTe,  fecondo,  per  il  TtfiJn 
Jo  appeliiud.  fit , nota  Wufcatcll.  in  prax . Uh» 
i.par.i.gluf.ftntentin  nun  \ ;.,t  Mutili. d/- 
re3.pt,  de  ttppsll.cap.i.n  io. , b.mche  quella  li- 
berti, che  da*  Sacri  Canoni  ti  dava  di  potec 
appellare  da  qualunque  decreto  Interlocuto- 
rio, fu  dai  Concilio  di  Trent  a frcn.ita  nella 
fejJ.ti.Ae  reformu.f  i fejf,  24.  de  reformat, 
cap.2  o. 

Dee  pelò  notarn,cherappellaziooe,come  antidoto, 
che  corro  l’ iniquità  Usi  giudice  fuole  applicar- 
iitfoiamente  d.i'mall,che  già  fon  prodotti,  e non 
da  quei , che  da  lontano  lì  tejnono,  lì  ammette, 
per  il  Teji.in  l.fì  ah  alio  i j >§.de  rejadic,  , 
ivi  : neqae  ,n  vani  timorit  ulU  extìmatìo  eft  /• 
ante  fentent tea  •j.C.e^Hof.Appeìlat,  non  rer/^*,e  /.Jf 
Ciericut  x.C.de  Epifc.auA.t  Fclin.  in  cap.figmf» 
caveruat  de  tejiihns  \ ed  in  quelli  termini  in- 
tenderli Guid.  Pap.  dee,  4^6.  avvercilcc  ii  ci- 
tato Motillo  in  direB.pr,  eivii,  de  appellai,  ca- 
4.  \ altrimenti  fi  Iconvolgerebbe  l’or- 
dine deila  natura;  gi.iche  ufeirebbe  alla  luce 
prima  della  caufa  l’elfetto  , fecondo  iÌ  Tefi.  in 
Clip,  cttm  cejfante  de  appeilat. , e /.  arligere  6.§* 
qnamvis  de  jnr.p,itron,\  laonde  nel  Tribuna- 
I le  della  Regia  Camera,  0 non  mai , o rariiììme 
volte  fi  fpedifcono  provifiuni , che,  fe  la  Doga- 
na fulTe  in  voto  di  provvedeie  nella  cale  , e Cai 
uunieca  » ciafinectA  gli  atti  ,e  non  proceda*,  ma 
la  pratica  , da  noi  fperimtncata  in  tanti  anni,  fi 
è di  I ice  verfi  i' appellazione  foiamente  perle 
gravezze  già  ricevute  , a differenza  del  S*R.(S*, 
de.U  G.C*  della  Vicaria , e di  altri  Tribunali, 
ove  non  foto  da  gravami,  che  verllimilmeiice  ^ 


cemono:ni3  per  quallìvoglia  fofpetto.e  per  qua- 
lunque'gravame  interlocutorio  s'  Inibifcono  i 
giudici  inferiori,  fecondo  la  difpolìzìoa?  de* 
Sacri  Canoni  in  eap.fnper  ee  1 a. , e cap.  ut  de* 
bitnt  f 9*,  ove  largamente  Gonzalez  al  «.io., 
r fetn,  » de  appeliat.  Per  contrario  nella  ra- 
gion civili  folamenteda* decreti  ditfinicivi  ,0 
dagriocerlocutoriiche  hanno  forza  dì  dìlHnitivi 
fi  ammettono  Tappellazioniiper  il  Te^.  in  I.ex* 
ceptis  a } e Iffget»  C,Theodof . tjnttnm  appellat.t 
l.enm  de  prdfcriptionihnt  ? 7 C.Theod,  de  appai* 
lat.t  e l.fed  fi  de  appeilat. , Ofuald-//^.i8 
a Donell.cap.x6.Ut,ll. , Dee.  in  eaf.  dileSi  *.7. 
de  appellai. t ed  ilRcgg.de  Rofa/»^r.  eivil.de* 
eret.par.x.eap.iJifi,x.n.\%pai,  470.  ; laonde 
la  pratica  della  Reg.  Cam  dal  rigor  delle  leggi 
civili, e quella  degli  altri  Tribunali  daU'equiti 
de'Sacri  Canoni  riconofeerann  ) i lor?  principi* 
Mi  quantunque  da  qualfivoglii  ordine  , e decreto 
polTa  interporfi  rappellazione  in  Canari , fe- 
condo U Teji. in  eap.fnper  lo  de  appelUt.^eap.u 
e vero  de  appellat.ìn  5.,  eap.x.le  dftlo% 
eontun.ìH  €,d,arhitro  g.fi.tjui  e Aa. 

ff.de  appellatJ'eeip.ìnondUninod.eaufe  debbono 
If  fpe  lirfifnmnarte  y e de  plano  , quanto  più  fari 
ptjjibileyf  la  naturale  qualità  del  negozio  ricer* 
cay  in  gnifaebe  ti  loeati  non  fiano  trapazxati  in 
per  eanfa  di  /#>/,  &*c. , come  fi  difpone 
nel  eap.i%.de\Vifirnxioni  del  Card.de  Granvela, 
traferitee  da  Ageca,  9 da  Coda  ; altrimenci,  fa 
da  tutt'i  negozi,  e decreti  di  detta  Regia  Doga- 
na fi  immettelTe  rappellazione  In  Camera , ed 
ivi, attendendoli  foiamente  alle  caufe  fifcali , e 
non  a quelle  de'piivati , fitractaicro  colle  fo- 
lite  formalità,  «dilasioni,!!  privilegio  del  foro, 
conceduto  a'iocat! , affinché  non  fidiftraggano 
dalla  loro  induùrla  in  Puglia , partorirebbe 
contrario  effetto  ; poiché  ferv irebbe  a tenerli 
fempre  allenati, e dalla  Puglia, e dall’Abruzzo, ed 
applic.iti  in  Napoli , per  actenilere  al  disbrigo 
delle  loto  caufe  in  Camera  * Quindi  debbono  d« 
caufe deioc.ici  con  ogni  celerità, o rìmeccrrfi  in 
Dogana, o diifìnirli  in  Cam., da  cui  non  fi  recla- 
ma più  ad  altro  Tribunale, come  ne'cempi  an- 
tichi da'decreti  delta  Reg.Cain.fi  appellava  al 
S.R.C.,fecondoche  coll'autorità  di  Alfonfo  I.Ro 
di  Aragona  contro  il  Regg.Galeota  , ed  affavore 
di  Freccia,alferma  il  Toppi  nel  tratt.  de  origine 
Tribnn.par.x.lib.^  .cap.  4,  fol. 440, 

Meglio  però  farebbe,  feda  decreti, che  fi  formano 
nelle  Tenenze,  (ì  appellaife  in  Dog.ina,e  d ivi  ** 
ìmponeffe  perpetuo  filenzio,e  da  quelli, per  cui 
dalla  Dogana  lì  appella  in  Cam  , non  lì  am  nst- 
teffe  d.appellazione'.m  1 folauisnte  una  cerca  re- 
vifione.da  tenninirfi  fra  certo  tempo  , com  e 
flabilito  per  i (lafnti  dell'arte  deiC agricoltura 
di  A.'tm.f  , e rifcrifce  il  Card.de  Lue* /»  rr/.4/» 
E3m.Cur.dijc.  3 9.V.4. 
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Delle  pene,  nelle  quali  incorre  il  Governatore,  ed 
altrojìciale  della  Dogana  per  PinojJervanza 
de*  precedenti  capi  dijìruzioni . 

TUtt’  i quali  Capitoli  J ed  ordini  vogliamo  che  fi  debbano  ofser- 
vare  puntualmente , lòtto  pena  al  Miniftro  Governadore  di  dover- 
feli  dar  carico  nella  vifita  5 e di  qualfivoglia  contravvenzione  la 
Camera  ne  debba  dar  parte  a noi  .E  per  lo  che  tocca  all'Uditore,  Cre- 
denzieri, Segretario,  e Libro  maggiore,  incorrano  la  prima  volta  in 
pena  di  once  cento  , la  feconda  in  fofpenfione  dall’oficio  ,che  ten- 
gono per  un’anno,  e la  terza  volta  nella  privazione  di  dett’oficio , an- 
corché fofse  comprato. 
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j.  Lene  più  nobile  ove  punifce  i trafprejforì. 

а.  Prnmaeicat  che  non  fi  ojferva,  non  ferve, 

5 .  Lene  che  fi  ojfervi  ♦ itftporta  molto. 

4.  Governatore  della  Ùogana  foggetto  alla 

vifita^ 

5.  Delitto  leggieTtyTeìteratOt  divien grave. 

б.  Pena  di  once  come  fi  fiimi. 

7.  Oncia  d'  aro  chequantiìt)  contenga. 

8.  Preati  delle  eofe  perche  crefciuti. 

9.  Libra  di  che  valore  fin, 

1 o.  Oficio  quando,  e come  fi  fifpenda. 

1 1 , Ojicio  fi  fofpen.ìe  per  il  delitto,  commejfo  nelP 

efercÌ9Ìo  di  quello. 

12.  Ojiciale,non  ojfervaudo  f ifiru%ioni,fi punifce, 
1 ^ . 0/iciale, mancando  più  volte,i  privo  dell' oficio 
14.  Avvocato  fifcale  tra  quaì  oficiali  fi  alloca. 

I f . Avvocato  fifcale  della  Dogana  foggetto  al 
ceri  . 

1 6.  Oficio  come  per  il  delitto  fi  perda. 

17,  Oficio  comprate  ì per  il  delitto  few  perde  il 

pretto. 

X 8.  Camera,*ton  njfervando  la  Dogana  qttefia  Pm- 
malica,  dee  confultarne  il  Principe, 

1 9.  Giunta  donde  fi  dica , e quando  permsjpt. 

3 0.  Giunta  deerifiringerfi  , e non  atlargarfi. 

2\.  Principe  può  fendere  la  pena  arbitraria  fino 
alia  m»rte, 

32.  Oficiali  di  Dogana,  delinquendo,  debbon  feve^ 
r amente  pnnirfi,  " 

3 P^iazione  , che  fi  fa  al  Principe, quando  impe* 
difca  il  corfo  alla  caufa, 

34.  Pr amati ca  79.  anche  nel  mtzto  dee  intenderfi 
afiaviìre  de' locati. 

3f.  Pramatica  7^.  dee  in  tutt'i  capì  benigna- 
mente  interpetrarfi. 


36.  Legge,  dubbia  nel  mezzo,  t*  interpetra  dagli 

èfiremi, 

37.  Privilegi  de'  locati  debbono  largamente  in- 

terpetrarfi • 

Et  dare  que(U  Pr<fr»tfr.  finìmen* 
to  ail’opera»  ha  ^ccotcome  colui» 
che  con  qualche  vago»  e graziofo 
rica  no  termina  reiiremitàil’una 
veda  ; conciofìache  in  tal  guifa 
non  folo  rende  ferme»  e gagliarde 
I quelle  parti,  che  farebbero  ftatc deboli,  e laflci 
maomi,e  ravviva  tutto  H rimanente  deU’abl- 
to.No  .iltrimenti  quanto  ne‘pr«cdenti  quaran- 
totto Capitoli  della  noftra  Ragion  Paftorale  li  è 
largamente  trattato,  fora  vano,  caffo,  e perdu- 
to, fe  con  quell’ultimo  non  fe  n’ordinaffe  pee 
mezzo  delle  pene  l lnvioiabU  oflervanza  ; av- 
vegnaché h parte  più  nobile,  e pregevole  d* 
una  legge  h qujlla  ,che  n'incarica  refecuzione, 
c ne  ftabilifce  le  pene  contro  i tt-dgrcffori,  co- 
me da  noi  più  a diifuro  (i  diffe  net /o*M.  I.  ai 
cap.jy.H.2. 

Quindi  è , che,  fe  dal  Governatore  , c dagli  altri 
Mlnìftrì,  ed  oficiali  della  Dogana  non  fuffero 
3 mandati  ad  effetto,  e polli  in  ufo  gli  antece- 
denti capi  d*  ìftruzioni , meglio  farebbe  fiato 
non  averli  ordinati,  che,fotti,lafclarli,come  gli 
antichi,  e tante  altre  Pramatichc  « difufati , ed 
imbofchìti  1 onde  la  Maefià  di  Filippo  ll.nella 
Pramat.Xl.^.lde  rfiic.,  & hit  , qua  eis  prohih. 
ne  avvertifee  , que  firve  de  poco  el  efiab/egir,y 
crdenar  butnat  ieyes  , fi  no  fe  bau  de  obfervar^ 
guardar  con  el  rigor  , que  convene. 

Ed  invero  Toffervanza  delle  leggi , e la  pena  a* 
trafgreffor!  è c.in:o  necclfaria,  che,fe  dal  legis- 
J latore  folfe  fiata  om».fla,dee  forfi  altra  legge, per 
fuppiirla  , conforme  fi  r.av  vifa  dalla  /.  hac  Itge 
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2.C,'Ìe  fea/.ex  Bnvte.recitanfl.^  in  cui,  per  nqa 
eiier  lUca  tfpreira  U p.^na  nel  cafo  , che  la  fen- 
tcnza  (1  fulie  profferita  fenaa  ( rittura  , fu  ne. 
ceffarioiche  fi  promjl^’affe  la  fuifcguence  l.Jia^ 
tntis  neil'ifteffo  r/r.,  in  cu!  s'impofe  la  peni 
della  nullitit  e fiiccersìvamence,  etfendori  cra- 
lafciaca  la  p-na  contro  gli  Autori  di  detti  f:o- 
teiiaa  , fudtiopQ  p'-omulgarfi  dall’  Imperador 
Federico  contro  di  ciH  la  pena  della  rifazìon 
delle  fpefe  a’  litigane!  , fecondoche  fi  raccoglie 
rl.illa  Co/?/V.del  Regno  tth('tnnihus  Tf.yCnota  il 
Reagente  S.mfelic.nella  /rt.y  i.  al  «.9. 

Adun  que  con  foirima  prudenza  , c mituro  confi- 
dilo in  quello  ultimo  r/i/»jVo/o  s'impone  al  Mi- 
ninro  (Jovcinitore  la  pena  di  darfcli  carico 
biella  vil;ta;  imperocché,  quintunqueogonno, 

4 eh  e Capace  di  dolo , pofs.i  elfcr  accufito  di  dc- 

iicto,per  il  Ttfl.tn  l.mino^  ^ 7,5.  fle  m-noriè* , 0 
d.ctafert  1 1 1 , affinché  i mis- 

fatti per  il  pubh'ico  b:noficio  non  riman- 
gano impuniti,  giudi  il  TeftJn  /.  ita  vulnera^ 
tHi  Ufi.aefHil.  \ nondimeno  vien  detta 

»?i'oIa  bin  tata  nd  Sommo  Pontefice, neH’Im- 
per  dore,ed  In  altri  Principi  fupreml,che  non 
Fanno  leggi  fopra  di  loro  t ma  follmente  fono 
laccopofii  algiudìciodi  Dìo. per  WTtfi.incap, 
fro^ofuit  flectnceft  prtthnd. , e can.  ner»t  cu>n 
trtbus  «/f.,  Tih:;rio  Deciano  Vth  x> 

in  quello ooflro  Regno  di  Napoli  i 
Wagiftfati  fop  emi  « che  h.inno  perpetua  di- 
gnit;l , non  po/fono  da'Signori  Viceré  cfser  cor 
oofciuti , e puniti  de  loro  delitti , fpecialmen- 
*®Commelfi  nell*  amminiflrattone  degli  oficj  t 
da  tempo  in  tenpo  fi  miQd.ino  dalla  Mae- 
del  Principe  iVifitntoci»  che  procedono 
Contro  di  effi  , in  virtù  di  lettere  Regali  , rifie- 
^ite  dal  Regg.  Tapla  nella  dtcif.y.  del  fuptemo. 
Coiifiglio  d*ttalia,dal  Rc;g-  Sanfclice  dtc.òi, . 
C pub  largamente  vederti  Gabriel  B«r.art.//et;f- 
fit‘t  11  Rfrfg  Calmo  nel  tratr.Ae  rt^.vift.^  ioi- 
prefso  dopo  le  praticar  olffrv.dì  Francefeo  Ma- 
xad.4rr.i.,ed  il  Giudice  di  Vicaria  Filippo  Ma- 
tefca  de  legìl>.pubi.jM'Ìic»rul>r.\.ghf.%.  ».a9>,  t 
yègw.jove  riporta  molti  ercmpj.e  pimi  letture. 
RIfpctto  poi  aIl’Udnore,Crrdenziefc»SC-«reea- 
*io  , e libro  maggiore,  Incoirono  h prima 
volta  la  pena  d'once  cento  : la  feconda  li  fo- 
fpenlìone  dell'oficlo  per  un  anno  ; e la  terza  la 
privazione  di  dett*oficlo  , ancorché  comprato. 

Ed  in  fatti  ogni  delitto  la  primi  volta  , che  fi 
commette,  benché  fia  grave  , merita  perque- 

5 ilo  riguardo  qualche  indulgenza»  fecondo  !l 

ite  /.  «fiwi  j.f.  de  Ep’fcjp.  and,  » ove  con 
dolcezza  fi  procede  ne’delltti  %femt!  conyniffa^ 
e /.  capìtalfum  2 ptenif  « ove  con 

nnggiorriiiore  fipafiiganoqucl»  che  ati^tto^ 
tiet apprthenft  ttraHati  clementiut  % ineadem 
temeritate  propo/iti perfeverav<rii$t\cnc\  Teff» 

della  l.i.ff.dt  rt^/^e/x»ovecopiù  feveritù  fi  pu- 
nifconO)  ubi fre^ututiut  eji.  idgtuut  mattficii% 


Lftrvos  %,ver,viltt  C.ad  Itg»  jul.de  vi  puhtic.yò* 
privat%y  Ai-J.  de  jurepatroH, , /.  defertorem 
fiplurei^.de  re  l.aaie.C.de  fupertxa^or^ 

lib.X’t  l.pr^c/ar/un  ì.C.de  primìcer.  $ èf  fecun-^ 
d/cerJib.Xll.t  l.  fi  ejuit  ^.C.de  fhmeUic»^  &•  pro^ 
te^or  eode^n  lìb.Xìl>%tà,  altri  prefso  Caball.rr/e/. 
crim.caf,  f 45’.«.  1 6- 

Quindi  un  delitto , benché  in  fe  fia  leggiere, com- 
meteendod  tiè  voice  » divien  grave,  e pefancev 
onde  pub  un  deliCCo  grave  upuiglìarfi  ad  un 
delitto  leggiere,  che  tré  volte  fufse  ilaco  com'* 
mefso,Bi>erioifrc.i7?  e«’»*f‘»  lo  fteifo  Cabali. 
Cd/.i9.«.i.,de  Franch.iftfc//.?  i f.,  c Gizzarell. 
decif.i  e la  pena  per  la  reiterazione , c fre- 
quenza del  deluta  , che  lì  verifica  la  terza  vol- 
ta , da  arbitraria  pub  divenir  ordinaria,  come 
ne  cerrninidi  furto  pruova  Grivcll.  .rfec// /è- 
nat.  D0/.17.94.,  detto  Boerio  decìf.i  I9.»c  No- 
varlo  fopra  la  Pniw.i.  ro//efih; . «iz.j.,  e 4.  d* 
furt. , Comif./flW.^.re/o/.riV.y.w.S.  , ed  il  git. 
Regg.  Sanfelic.r/ec.29. 

Condannando  perb  quell*  ultimo  capitolo  gli  oft- 
ciati , che  mancano  la  prima  volta  dalla  pun- 

6  culi  ofservanza  di  quelle  ilVuzioni  , alla  pena, 
di  once  cento,  è duapo  faperli  , che  (ìa,eil;V 
che  fi  llenda  qusfta  pena  ì lionde  , non  dichia-, 
aanJo  dì  qual  gen-re  , e fpecie  fiano  dette  on- 
ce , e fe  di  mccailo  , di  folìdo  , o di  liquido  • 
debhon  intenderli  d'oro , per  la  regala  , ch'ef- 
fendo  tale  la  pena  , (olita  ipfrrirfi  dalle  leggi, 
comuni , giufta  il  Tefi.  in  l.  ^uotiefcun^ae  f. 
C.defufcept.ypr^ipopt*%  Cf*  ^rch.  lib.X* , e d.ille 

. nofirc  leggi  municipali , per  la  cojhtat.pmnam 
novern  uncìarum  aure  tit.de  pmn,eontum.ia 
vilib.cauf,,  e da  tutti  decreti,  mandati,  c prò- 
vifiooi  de’Magiftraci,  d oro  parimente  debbon. 
intendeffi  quefte  ccat’once,  come  nota  Af- 
flitt.  fopra  detta  cofiit.funam  t^ovem  uncìarum , 
al  num.t, 

Nafceintantol'iUra  difficolti  dal  ved.rfi  , ch»_. 
quello  cafitoU  incefe  Cjn  ogni  ptudenaa,»  giu- 
ftizia  la  prima  volta  beoignamrnte  puniti 
trafgrefspri  di  quelle  ifttuzioni  ; e , cadendovi 
la  feconda,  e terza  volta, volle  da  grado  in  gr,.- 

^octefeer  la  pena  inlino  alla  privazione  dell" 

oficio.coine  dette  leggi difpongono : ma.  fo 
l’once cento aveffcro  di  intenderli  d oro.giun- 
gerebbelapena.ches’mcorte  la  pri  iia  volta, 
adefser  maggiore  di  quella  , che  s inferrrebbo 

la  terza  volta  .contro  la  difpoliziooedi  tant», 
leggi , e di  quella  medelTma  Urnmatìca. 

Ed  in  vero  l’oncia  ne  tempi  ant  chi  fu  ftimat» 
fai  fci#i , per  efset  la  pirte  dojice.ima  d'  uM. 

, libra  , che  fi  valuta  per  fettantadui;  ftuti,  fe- 
condo il  cit.Ttfi.in  l.<jiV}iiifcut,ìa;  f.C  dt /«-. 
fcift..fT<tfof.,  ó"  arch.tih.X;  Dionilio  Goto- 

ffedoi»«/i-«d  hsc  lit.T.C.<ltiifiir.,gliif.i)iU 

di  pa».  rta»-  /'"g-  v.folidt’ 
rum.  e ^.JìntLv-fotidot  iHfiìtJit.di  Attil.Tut.r 
Ceddjo  «»  commfit.  odi.  «»»«-««*?»• 
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flevtrhìr.ft^wf.  y Antonio  A^oflln. 
t»nenAitr.r!i>.’^)>  i»  Princi^. , Hirmenop.  lìh.^, 
y'Awàeo  lif>.  ^ . ds  .tfjs  y Alciat./ji  (, 
etiitm  I f 9.«.f . « eii  /•/  .•/./.  h^g?  e>iancì/ttia  2 » t, 
ff.Af  v:rb  fi  ed 

hb.i^.C.ìp.^  At  /•fìf.fìiid.uun.  ex  fiuri  libra* 

Mi  dopo, eli.*  Cri  ìoforo  Colo  nb  i G.:novefe  nel 
1492.  crovN  r Indie  occtdentilì  » Afnarico 
% Vefpucci  Fiorentino  nel  1497.  T America  , 
Ferrante  Cortcftf  il  Magagliano, ed  altri  fcuo- 
prìrono  nuovi  pielì , 

Pe  7 (li  cui  b-nejiciù  e*?/  fi  arrivtl 
Fi»  dove  nafee^e  dove  nvnre  il  Sole* 
i prezzi  di  tutte  le  cofe,  per  rabHondmza  dell* 
oro,  ed  ar 'cnto,chc  diM.liiO’hi  viene  in  Euro- 
pa,fono  crcfciiiti  dieci, venti, e trenta  volte  più 
di  quelli,  eh’ erano  prima  , come  largamen- 
te con  varlefe  upi , e ragioni  pruova  V eru  li- 
^llIìno  Budino  (le  republica  lib.S.cap.  2.  de  /B- 
ratio  f (il. , dell'  edizione  di  Leone  dell’  an- 
no I y8  5. , Samuele  Puffendorf  -tr  jur.»afur. , 
otrtt.lib.  y.  §.  16.  ♦ Valerio  MilFima 

A7.4.f.Tp.j.^. ri. , Graruvml^el.  a Grotte  jur. 
hetliy  !>acis  cap.ii.H. 117  , Lattea  Itcif.  XL 
ar/rw.J  ,e  Gafpiro  Zleglofode  \urìb.  maUji* 
lib.\.cap.^()'de  /'/r.m  8.  circa  , ove 

riprendono  gli  errori  del  vulr*o  , e di  altri, che 
credono  mifurar  V annona , gli  appanaggi , le 
doti , i l’alar  j , le  velie  , ed  altre  fpefe  de’tempi 
correnti  con  quello,  chene  pTsitl  fscoli  (i 
praticava;  qu  indo  le  mmete  d’oro, e di  argen- 
to , che  corrono  , benché  nel  nome  » n;l  pefo, 
nella  ntlfnra  ,e  nella  qinliti  del  metallo  (ì.mo 
pari  all  anciche  , fono  o?cb  di  gran  lu  i fee- 
mate  di  prezzo;  onde  (Vmmo  alcuni  f>r>. , che 
per  Io  meno  , efs:ndo  la  libri  crefeiuta  lino  a 
fcuci  r I 6. , debbi  1‘  oncia  , ch’è  la  dodicellma 
parte, valutarli  per  docnti  nove,  e mezzo,  c pec 
comporla  H richieggano  ora  due  parti  più 
dcll’.intiche  rnonete. 

Comunque  perb  egli  fi  fia  , laenche  il  valore  delle 
montfenon  Ila  femprc  lo  fieiTb  ; tmerefea  , 0 
manchi,  fjcondo  li  varietà  de’tempi  » e de’luo- 
ghr,  giuda  il  Ted.iftl.  pretta  reru>n  6?.  f «o>»- 
nulla^.ad  /#/»,/!f/c/7.,Gonzale»  lib.^.  decretai, 
fit.^i,  de  offie.J ni.  ordinar,  cao.  x6.  in  rt'*fit 
vum.'^Jie.M \ nondimeno  la  o’ù  vera  opinione 
9 fiè  , che  netiecaure  civili  debbi  Tempre  reio- 
^*rfi  il  valore  della  libra  per  doc.7s*l  e l’oncia 
per  docati  fej , come  affermi  Olito  de  credito 
ttap.7,eit.t.al n.417.  : ma  nelle  caufecrim’nali 
il  attende  il  valore,  che  corre  nel  tempo  , che  fi 
coinmette  il  delitto, come  nota  il  Reag.^  Cir- 
lantonio  de  Rofa  nella  pratica  civile  cap.  1 4-  de 
flecret.  , in  in/Ìrnnt.y  ecc.  n.  1 4.  , e refolnt, 
Crimin.part.'^.refolut.^.,ovotO  iq.n.i^.ye  17. 
Stlmmdofi  dunque , fecondo  l opìnlone  più  eco- 
nomica , e drecta  , roncia  in  que  lo  Regno  di 
Sicilia  dicati  Gl,  co.n:  atteda  fii  di’fuoi  te  n- 
piAtFu  ind.coJiU,pxttat  navem  ftrtcittrMiH 


Gio:  Ant.  de  Nigris  nei  coment,  a/ 
eap.ad  hoc  X.  defnrtis  «.i  Addento  a Fe- 
lino in  cap.conjnerente  n.idit.B.de  ’>^i.nrdin,o 
Scaccia  de  ci>»»'»?rc.|/(?.q.  <5. 2.  *.  j 8.,  e 49.,  e’I 
cit.Giico  de  credito  cao.t.  tit,  r.«.4 1 7*1^ 
e fi  compruova  daireffer  raugufiale  , che  da 
quindici  carlini  fi  compone,  la  quarta' parte 
deironcia,  come  fi  diffs  nel  i.  cap.  1.  J.4. 
n.z^.y  ne  viene  per  necelTirio  confeguente,  che 
cent’once, quando  dovelfero  effer  d’oro,impor- 
terebbero  doc  Gicento.che  farebbe  miglior  pe- 
na,eh  efler  fofpefo  dall  oficio  per  un'anno»qiia- 
le  all'Uditore  , e primo  Credenziere  non  frut- 
ti più,  che  doc.trecenco  , ed  al  fecondo  annui 
ducati  ducente;  ne  pub  intenderfi  altrimen- 
ti , pirche  in  dubbio  dobbiamo  appigliarci  al 
maggiore  , e più  preziofo  metallo  , comi  nelle 
miterie  pie.  e dotali  nota  Grazlan.  to'n.  4.  di-^ 
fcept.foreaf.eap.^x  r.w.i  T.,  e feon. , Surd.  dtcif, 
398.9.1  V*  o''®  O lierna,  e nelle  Ci u fé  fifcall  il 
Reggente  Tap'a  in  conrntnt.  ad  tif.  de  anmn.y 
Cfr  trih.  lib.X.  , ed  altri,  rappift.iti  da  Scippa 
ntWoffervat.teoricapr.it,  alla  dec.zol.  di  Gra- 
ziano w.  17.,  e fee»,\  onde  fino  all’ultiino  fi  co- 
nofee  la  poca,  0 nulla  perìzia  , che  i compila- 
tori delle  noffre  Pramitiche  mofkrano  avere 
della  natura,  e proprietà ds’vocaboli. 

Ma,  quando  di  nuovo  uno  di  dstti  oficiali  Incof- 
relTe  nel  medeltmo  delitt<i,di  cui  era  (dato  altra 

IO  vokacon  detta  pena  pe:un'aria  p mito  , allo- 
ra dee  clTer  per  iri’anno  fofpefo  dair.rm  mini- 
finzione  dell’oficio  , che  non  folo  reca  verpo- 
gni  , ed  Infamia  » p2r  la  gUn  l.teH.tfnentocen- 
furio  in  fiat  jf.  de  mann>n-  trflaat.  ; ima  inferi— 
fee  grave  ingiuria  , per  il  Te/l. In  /.  ult*  y ivi  » 
^nì  dipnitf  tali  nota  vidtbÌtur,^.iib*pupÌll,edHem 
deh.y  l.efuod  ait  i.^.ip^nominla  ^.de  bitytfui  nof, 
infjnt.yO  ihéte  enim  4.  ^.de  fufpe&.tMtor. 

La  divlfata  remozione  dall’oficlo  dee  praticarli» 
quando  il  delitto  non  è comune  ; ma  pacrato 
»i  nelt’cfcrcizio  di  quello  ; giache  , riputandoli 
allorpìù  grave, più  feveramente  ha  da  punirli, 
per  il  Tefi.  in  l.ejHd  ìam  deli3.t  1 4.»  ove  1*  •% 

e Bartolo  in  princip.y  c l.aat  faBa  t6.{  perfoita 
le  pe9//,CabiU.reyo/.cr/»«/*.f4/^99*«*Tl5*»A- 
mendola  a de  Fnnch.7re,407.«-8.,  ed  il  R«gg« 
de  Maria.  nelV  ojferv.  alla  decif.iS9'  R^SS* 
Revert.  ».r.,altri'm.*nti  per  i delitti  comuni,  • 
fuori  dell’oficio  non  ne  potrebbe  elTer  fofpefo, 
per  il  Ted.ìn  l.tfH.mtvis  4f.f.  idem  Trùntoni  §• 
de  fdnt.yyiet\\n.cent.t.cap.-i%.n.<),verlic,id  ta- 
«ffiftma  per  quei, che  pruovandofi,pub  di  quel- 
lo elferne  privo,  per  il  Tejè.  in  {.ordinata  24.^. 
de  liberal.cattf.yAe  Franch.drc/y.S.ir.i.^de  Mar* 
neU''»/>?rt».2.  al  Re?g.Revert.«.4.;®d  in  tal  ca- 
fo  ♦ anche  pendente  l’accufa  • ed  inquifizione» 
pub  elTerne  fofpefo  , come  da  noi  fopra  fi  dilTe 
nel  c.ti>.2r.e.i8.,e /rfv.»  non  dovendo  permet- 
terfcli  oggi  quel  , che  domani  li  farebbe  giu- 
^cnente  coleo , e niegato  > 


Diyiiized.by  Guu^le 
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deHa  l.4oii  %.§.de  doti  excepf.,€  cap,dt>h  de  re^. 
•jurdtt  6.»  ivi:  fruftra  hodìe  fetist  quod  crajlina 
die  refiìtuturus  et. 

Me  quella  pena  di  fofpenlìone  pu^  porli  in  dub- 
bio, quindo  dalia  legge  , come,  da  quriU  l*ra^ 

Il  tnayett  vicn’ efpreflanDCnce  ordinaci  » prr  il 
Teji.itt  {.&•  f qms  i ^.^.Otvns  AHtun  M ircus  _f.  . 
de  re/i^. , &•  fi(mpt.fn»er.  , fin  nntem  nuth. 
de  non  eVg.fecund.  nuh.  , g/u/.  ìu  Ciif.fin.  veri, 
ex  vi  juidfpfitrontttut  de  jurepntr.  • ctl  altri 
prelFo  U eie.  Merlin,  nnm.  14.;  concio:lache 

р. li  elìdali  y che  non  oflerv.iflero  le  regie  I- 

ftruzioni,  non  folo  debbon  eller  puniti  : ma 
il  dicono  proprLimente  com  neteer  deiiccì  in 
ofìcio,  di  cui  debbono  ctier  privi  , cu  neaf- 
fcrim  conferita.!,  nua.s-  » Aviks  in 

с. i.frtetor  v9rh.tniinda>nientot.i\  \ Conllg., Roc- 
co de  deli3.i*ercept.H.%Q.t  Bellug.  inf^e-r.V'in^ 
cìft.rubr.ii.^.bit  igitur  «.6.,  oveCamiii  Buf- 
rell./«  itddit.  Ut.  C.  ♦ l’egucra  in  (tmx.  cn.»  n. 

r/tp.9.,MaftrÌil.^r  tnn^iilr.ltb.S.,  citp.%.n. 

Il  i.yeOrimm.dec.^o.M.!^.  perla  ragione, 
chciCoferendoreli  qucirofiw'io,re^(i  danno  aicre> 
sì  i’iftr«zloni,c  le  leogì  pirticuùriyconceinen- 
ci  r.imndniflrazione  di  quello, che  11  obbligano 
anche  con  giur.imento  invioUbilmence  olTcr- 
vare,  con^rme  nel proeia.di  quetl  opera  li  ditfe 
al  eom.t.pnr,!.§.i.».i6.ie  17. 

E tinto  più.  quando  l’oficio  riguarda  il  buon  go- 
verno delta  nolana  delle  pecore  di  l’ugiia,e  del- 
la Generalità  de'locatjyid  eiTì  MinidriiCom-?  ad 
una  greggia,  data  in  cuiloJia  ; 9 da  etti  riceve 
il  pubblico  incoici  giovamenti;  imperocchc 
iflora,  pendente  l' inquìltzions  , debbano  det- 
ti oficìali  fofpenderll  dall'ofìcioy  corno  in  que* 
fti  termini  rrdetee  il  Regg.  Galeoci  nel  refft. 
fea/.Xf^.  n.$6.  » #,97*  Nm  altrimenti , che  un 
Prete, querehato dalli  pleb.?  ,alui  data  m cu- 
ra, per  la  mala  opinione  , ed  infamia  , ebe  ^9 
deriva  dalla  feinplice  accula,  dee  fubito  fo- 
fpenderlì  dall’  o.ìcio  , per  il  c.i9,L*rarbittrfi  a 
plebe  !.qit.%. , Ivi  : ni  popHÌtu  jUtlinm  i»  ea 
fcan  ìnlum  p.uiatur. 

Finalmente  , fé  dopo  elTer  (lato  1’  iflefsi*  oficiale 
gaOigato  la  feconda  volta  coila  forpeiihone 

1 j dalToficio  per  un  anno.mancairs  la  terza  vol- 
ta nelreferciaio  di  quello,  e iì  abuliile  di  que- 
lle idritziooi , o per  la  frequenza,  e reiterazio- 
nedegli  atei  , 0 per  U gravezza  del  dulitco.des 
eflerne  m tutto  cernmeiite  privo,  pur  la  di- 
fpoltzione  di  quell'ulcimo  c.ipifohtChe  cocorda 
col  rf  rf.nella  l.fi  qu»t  C.'/e  Pr,e/. 
orient.y  tS*  iUyr.^  l fi  xììquid  i a.  C%  de  fafeeot. 
rtéiPof. , tT'arch.  lìb.X'. , l.mdlnt  z.C,  dep  tlnt. 
facr.lnrgitMb.Xii.il.Jadicet  ii.C.  dedignit. 

I.ordinnriorwn  7.  C.  de  eobortat.  lib. 
XII-,  Cafiro  nelle  quid  peret^inMb.i.q'tifl.i. 
if.aU. , ed  altri  DD.  preflb  il  Regg.de  Filippo 
di£'ertfifcal.t^.n.i!. 

Kimafi’ora  di  efaininacii,  le  ii  novello  Avvocato 


lifcale  della  Regia  Dogana  , che  in  tempo  di 
14  quella  Pramne.  non  vi  cra.per  effer  Rato  cre.i- 
to  nel  1722.,  come  fop.lì  diflenel  cap.^o.delP 
Avv.ffc.  della  f^gin  hogana.,  tra'miniRri  per- 
petui , e ruprt.rn>  debbi  comprenderli , In  guU 
fa  che  per  l’Inolfervanza  di  quelli  capitoli  deb- 
bi folamcnte  eflVr  fogpectoalia  vllìta,  corno 
del  MinidroGoveinacore  In  principio  (t  dìf- 
fé  : o pure  debba  collocarli  nelrordinc  delTll- 
ditotc  , Credenzieri,  Segretario  , e Percettore, 
in  modo  che,contravvenendo  a queRe  iRruzio« 
ni,  debba  prima  colla  pena  pecuniaria , indi 
colla  fofpenl-one  , ed  in  Rne  colla  toc\l  priva- 
zione deU'ofìcio  elTer  punito. 

£ quantunque  detto  Avvocato  fifcale  , per  eflec 
Almiilro  perpetuo  , e rpecialmente  rodicrno 
Signor  O.Giufcppe  Corre.ile,  decorato  col  cl- 
Colodi  RegloConlIgliere , e di  Vintacorede’ 
magnìRci  Creilenzlerìi  e di  altri  ofictali  di  dee- 
ta  Regia  Dogana,  tra’MìniRri  fupre  ni, che  fo- 
no folamence  foggetti  alla  vìlìta  , dj/rebbe 
an.Toverarli  ; nondimeno,  riflettendo  ì ^Ui  fo» 
llanza  del  poRo  , e non  alle  qùaliti  , che  colla 
perfona  di  detto  Conliglier  Cofreale  lì  eRin- 
guoui.  h.l  ita  conchiuderlì,  che  con  detto  Udi- 
tore , Credenzieri , ed  altri  non  debba  cgU 
fdegnirc  di  accompagnarli  ; conciolìache  l’ofi- 
cio di  Uditore  porta  feco'l’amminìilrazioiM 
della  «mftizla;e  d.  magnifici  eredciizlerì.e  del 
Regio  Uditore  , e d-il  fifeo  hanno  fe  npre 
Rcnucole  veci;  onde  , fìcom-  per  rinoirervan- 
aa  di  quelle  iilruzionì  detto  Uditore  .Oredcii- 
zieri , ed  altri, in  virtil  d»  qa«.l*nlcimi  c.ipit.^ 
incorrono  ta  prima  volta  la  pena  d’o-ic-  cento, 
la  fecumli  la  C>jQ>;!nlìofie  pvr  un  anno  , e la 
jerza  Li  total  pTivàalone  deU’oficio  ; non  alce!- 
nienti  eflb  Avvocato  fifcale  delU  Do>ant  • iQ 
cafi»  thè  conj  nettelTe  d itti  delitti , colla  n,?- 
de ’tna  pena  dovrebb' elTer  grllgito:  »mef- 
fendo  MiniRro  perprCuo,a  dirittura  creiti  dal 
Rè,  par,  che  da  e/Fo  , e non  d.i  altri,  debbi  in- 
dub;tatamente  dipendere,  fecondi  Ir  P .1», 
X'/.  de af/ic.jndèc,  , à*  alr>ru’a  >^7  v r'.;  p.*rN  l* 
olTerv.inza  è in  contrario  ; lmp.*ro;-  K; , q i in- 
tunqueTLlditor  ikiqiieRi  Re^ia  Dj;aM, fe- 
condo il  r4p.XLrdelia  picfcnccq’rj'w  !.,'C‘vIX» 

’ di  òffi:.f^roc.Caf..tptc  i difetti  , che  lì  crovallè- 
ro  nelle  feriteure,  alla  foli  vifitaegli  li  fottò- 
p.on^’a  1 meno  nel  fine  del  crienn-o  , la 

cut  ttrmin.1  il  Tuo  oficìo,  dee  efppr'ì  al  (indica- 
to , come  da  noi  fopn  largamente  fi  di'Te  ia 
//.iMe.40.w.yi.  ;e  b.-nche  gli  Avvocati 
dsL’e  Regie  Udienze  lìano  <amiilrt  p.Tpetui  » 
crc  .cl  dal  Rè  , e per  confeguence  non  po*fano 
I f elTcr  coiiofciuci  dii  Viceré,  de  ponce  de  potejh 
Pf’orsg  tic.de  i/Jtfr' if  ^.7-,*  Sanfelic.-frc//. 
62.  ; nondi  meno  l'  cfperìenza  , miedra  delle 
Co ie,lnfe,;na  il  contrario;  polche d»  contiau» 
la  G.C.  della  Vicaria,  precedente  refet  eco  del 
S^ignor  Viceré, , coaefce  • « punifee  cocal  fort» 
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di  minif}r!  per  i loro  eccedi  i come  con  moU 
ci  trempli  acieila  O.  4^ron>o  PoHce  de 
I\!l.A:idteitt.to>n.  , ove 

nel  cjp//.  ruffegneate  porti  anche  li  praticai 
come  fi  f.ccl  la  privazione  dì  dece!  otìcj . Non 
altrimenti  queAo  Avvocato  lìfcale  della  Doga- 
na «che  agli  Avvocaci  fifcali  delle  Provincie  lì 
aflbmiglia  i dovrebbe  dal  Regio  Collaterale  « e 
dalla  Regia  Camera  « anche  la  vìtcèdl  detta 
Cedolii  eirerconofciuto. 

Ancorché  fuffe  comprato  : si  veggono  ia 

file  dpdievolinente  aggiunte  quede  parole  f 
perche  « quantunque  un*  oficiale  per  i delitti» 

1 6 commeiB  aelP  ammiaidrazione  di  efs*  odeio  » 
che  I • <^bbi  comprato  « e eoa  altro  titolo  one- 
folb  otttnuro  « o l’abbi  avuto  grazlofameote 
dal  Principe  , Tempre  ne  dee  flTer  privatoi  co- 
me per  il  Teji.ia  i.ordia.ìriot  j,C.  de  cobjre./i^, 
Xllf  e I.HMlluf  1.  C.de’BaUt.fa:.  largit.  affer- 
ma il  Prefidente  Merlino  nella  aat»  a.  eaf,  ?o. 
v.4.1  il  Regg.  de  Ponte  dec.j.n.-^^,  t9  de pofefi, 
Brorep.tit.’^, de «il  Regg>Ro- 
Vic./<A.«*  eotìf,  104.  nMxn.  6.  « r 14.  « Cafaro/n 
ffec>efq.^eretrÌBdib,i.(ju.Xtn.l.^efegtt.  « edal- 
tri  DD  prefsoil  cit.Regg.di  Filippo  diJJ‘.‘rt.  jf- 
fc.V.a.zy.i^diJf.i^.  «.19.  tifegu,  •€  copiofa- 
meocc  predo  il  Gonf.  Rocco  de  deli3.  Perce^ 
pr.4.re«r/^.;oo.;nuiUdi(niuco  fapcvaiio 
Cobrnequsi  dotti  « e prudenti  Senatori,  che 
fecero  « e lofcrirscro  queAa  Pr/tiH‘U, , che  non 
mancavano  DO.  , che  rifiriafeio  detta  pri- 
Yiztone  nel  Colo  cafo  , che  rancio  per  cau- 
ta lucrativa  fi  fulee  graziofamente  octcnuto:(i^i 
quando  fi  fufse  comprato  , o avuto  con  altro 
titolo  onerofo  , non  poTsi  1*  oficiale  efaer  pri- 
vo del  prezzo,  come,pcr  U |/o/l  in  a*tth.de  <tr- 
m//,noth  Aimone  CravettaC9*/t$.«-io9.,ed  ivi  * 
iargam^iue  3envenqto  Straccia  nell'  a.ld.,  Rov 
land. a VaU.c»»/(^.».i9.,zt. , e , Ca* 

mlllnde  Medic.eenr/.i4^.;r.7>  , e la  Ruota  Ro- 
m^a^ieovijfldiverfidec/J'.'j  il. par. i.i9  nella 

decif.%tz,H.t^.,  rapportate  da  Pirinac.  rov/If. 
**?9-  t * 49*  Non  altriinenci  che  un  padrone  « 
che  maltratta  il  fervo  , è giUetco  d di’ 
dorè  a vendeHoad  altri  : nu  non  è privo  del 
prezzo  I per  il  TeJt.ìM  §,ftd  ^ taajer  lib.i*  in- 
Jiit.de  bis  I <fni  fune  fui , vtl  aliea.jur. 

llche  comptuovano  non  foto  colla  difpofuiont 
delle  Qodre  leggi  rnuntcipill , allegando  il  cap, 

J 7 del  Regno  vutgarit  fateti  prohqMìHMt  da  Cai 
parche  , 'derogandoli  all'altre  pene,  fi  dia  luogo 
ibl.imence  a quella  pecuntaria,  con>e,dopo  AlH. 
Ì0  coudi^.e9rrupteU  ».i.,  nota  il  cic.de  Medicit 
«.IO.:  ma  coll' autoricì  delle  cofe  giudicate 
dalla  Regi»  Gamerid?lla  Su.nmiria;  Imperoc- 
ché, elTendo  fiato  inqiiifico  Ol  ircele  Capano 
per  gravi  delitti , com  nelU  aeli’oficio  di  Giu- 
Biziere  dì  quella  Città  , fiordinh,  che  aoa  e- 
fercicafre  più  dett'oficio:  mi  che'quclto  fi  vea- 
i(er>e  I ed  U valore  iì  appUcafis  a fuq  lasueHcio» 


come  riferifee  il  cit.Reg^.de  Ponce  dfc.j.n.tt^ 
e COSI  fu  of$ervato  nella  caufa  del  ACirchefe  di 
Pìduh  , Daginiere  di  qae.U  mena  delle  peco- 
re di  Puglia  , eh’  cfsrndo  fiato  accufaco,  ed  ifi- 
quilìto  di  enor  ni  delitti,  commefil  in  detc* 
oficlo,ne  fu  fofp-ro  per  tre  anni, ma,  que^i  tra- 
feorfi  , fu  veniuto,  e convertito  il  prezzerà  Tuo 
bentficio  ,coma  accsfii  l’ ilìefso  de  Ponte  decif. 
ib.injÌHe  , e rapporta. l'una  , e 1'  altra  fp^zìe  il 
R®gg*  Cap.latr.  nella cenfult.xx.xK  e 

Vollero  dunque  qurfii  accorti  legislacori  aboUro 
detta  opinione  , che  fu  riputua  altresì  febole» 
vergognofa  ,cd  erronea  dal  foprillegato  Regg. 
RovJco  in  detto  atnf.x  04. v 1 , e dal  ri- 

ferito Cafaro  al  v.  17. , ove  mofira  al  «.49.  non 
doverli  far  conto  veruno  del  mentevico  Regg. 
Cap.lacr.»  che  ,per  fervire  a quella  caufa,  fcrif- 
fe  contro  11  f;:ntimentQ  proprio  , « della  Rtgia 
C.im3ca  dsll.i  Sum.mria  li  detta  rd«/W/r.)  * 

f 74.^  ci  il  Regg.  Capece  Galeota  nel  rtfp.fifcm 
XV.inotando  Paccennito  errore  di  Oravetcz  » 
oppone  nel  n.  10.  *al  fuooero  Camillo  da  Medi- 
cis  l'ufo  coiicririo  di  giudicare  nel  noilro  Re- 
gno , e pub  vederli  preiTo  il  Prelld.  de  Fraacla. 
dec.t.t  e Gio:Àndrea  di  Giorgio  alltg.qx. 

Di  qualfivoglia  concrovenaione  1* 
Camera  i)c  debba  dar  parte  a noi.' 

|8  Se  la  Doi^aai  non  dipenicife  da  rutto  il  fri- 
bun  tle  della  Regìa  Ca  ii2ra  5 mi.o  dalla  Cime- 
rà, abh  eviaCt  a quattro  foli  Prefideuti  , come 
Oordinb  da  $.M  «che  Dio  guardi,  iì.i  daU'anno 
1709., e da  noi  fi  ditte  nel  tj.\.e,ìp.7.^.ì.n.i 
0 dipendefie  1Ì4  altri  Mlnifiri , che  fi  unirsaro 
fotta  altro  capo  , che  del  Luo.’otenence  di  dec- 
tz  Regia  Ca  nìra,  oom*  di  quella,  di  cui  fopr» 
fi  parlò  nel  c.tp.  ;4.al  n.^..,afegu.^\rx  tal  cafo  U 
notizia  dovrebbe  dirla  quell»  Giunta  , chela 
luogo  della  Regia  Camera  foprincende  agli  af- 
fari della  Dogana,  fecondo  la  regola,  qHedfttb^ 
JUtMtmn  fapit  naturttm  ejatt  in  cttjns  Ucn>n  eji 
fHbJiitut$im%  per  11  Ted.ite  l.eatn  i ÌHju^ 

riararn  fi  cjhìs  eautioa. , t . j.kétc  aSi7  jf.  fi 
quit  ttìiam.libtr,^  l.fiU^t  cee-»* 

<///.,  é*  dentìnUrat. 

£ quantunque , oltre  1 Tribunal!  antichi , ed  or- 
dinar j , co  n c la  Regìa  Camera,  il  S.R.C.,e  U 

19  G.C.  della  Vicaria,  non  debbino  cofiitulrfi 
nel  noilro  Regno  altre  fpeaie  di  Tribunali,  che 
diconfi  Giunte, perche  coloro,  che  le  compon- 
gono • fi  giungono  , ed  unifeono  nella  cafa  di 
quel  Minifiro,  che  n' è capo  : mz  debbon  lo 
ciufc  cermìnarfi  da*  giudici  folici , ed  ordina- 
ri , in  virtù  de(»Ji  antichi  privilegi  , conceduti 
net  tjroS.  dal  Conte  di  Ripa  Curfiz  al  CAp.f.,o 
(lai  Re  Carlo  V.  nel  if  r4-  al  cap.ij.^  come  da* 
capii. , e privNegj  ff  tpelet.ini  dtlpMlt.edis.pag* 
toz.,«  a ?7.re.t.,eaota  Tafson.dr  anttf.art.'^*ith*^ 
; noa  di  meno  per  l’ioiooccansa  » 
ccsUrefpedisioae  delle  czufepub  UctCam3a- 
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^ il  T*r!nci^  firlo  * grulli  il  Tijf.  ««  /. 
quém  Aqm.flu-j,  \ e per^  il  detto 

Cooce  di  Ripa  nel  cit.  ea^.  f . fo^gìuage  , ivi, 
dmmm'ido  mberiari  cnUk  ulittrvi- 

fnm  fdtrit  . 

&Ìnunj>ono  perlk  Tempre  alh  Re»,  G^m.  l’antiche 
X0lit]uie  di  <]u;U' ampia  gìurifdizìone  , che  ave 
fopra  cute!  gli  affari,  ed  ofìciali  della  Dogana  ^ 

io  Impcrocchc  la  Giunta  « ed  altre  delegazioni  • 
che  la  riArtngono  y diconfi  y<er/rionde 
fonoangudiacey  e cìrcoTcritte  dille  fole  Cofo  , 
perfone,  e d.i’luo»hiydì  cui  apertamente  fiveU 
Uno»  per  il  cjp.  olim  Ha  offieuieirgge,,  ove  tutt* 
i DD.y  Peregr. nella r/r^r.dr 
Liganir.  a Rovit.  Topri  la  Pé-a>n.  i.  ukì  Ha  H$- 
li3,  quir  canyan.  Hth.  varf.nac  o£Ì:it  , Merlin. 
eintur,iX9ntrav./9r.c«f,^7.H,x.ta  }.,ove  Scop« 
pa  al  s.a.y  Novar.  fopra  U Rramat.x, 
ms.HeHahgMtioK. , ed  il  Configliec  Altim. 
nnllitJMi.x.ruhr.X.qH,  1 4.»«4f . 

Inoltre,  comandando  il  Principe,  che  LA  GAMC« 
RA  DI  «iilALSIVOGLlA  CONTROVEN- 
ZIONE  NE  DEBBA  DAR  PARTEALLU, 
da  a divedere  , che  qualche  coTa  avefae  voluto 
riferbarfl;  inp-rocche,reaverse  voluto  la  Tecn- 
pUceefecozione  di  quelle  pene  « che  avea  gth 
^abilito  , ballava  laTciarlt  in  potere  de*  Tuoi 
Minidri  : ma  , volendo  egli  eTserne  intefo  , fe- 
gno  è , che  5 riferb^ , fecondo  le  circodanze 
particolari,  qualche  altra  pena  arbitraria, qua* 
le, benché  negli  altri  non  polsi  elìere  nè  mag^ 
giore  , oediiluiiile  della  certa,  e determinata, 
Caball.ee/.afS.ir.i.,«y>^«.ye  de  Angelisdr 

nel  Prìncipe  però  può  denderlt 
fino  alla  morte  , per  il  Ta0Jn  L ^aatfàBn  i6.j^ 
da  glaf.  in  §.  infummn  //I.4.  injiit.  He  in- 
j»r.%  Menoch.de  nrhitr.jn‘lieMhA.qn.%6.n.\,^  e 
e Mirant.  /liff.t.\  e benché  Ha  propriech 
ilei  Principe,  e fpecialmeace  de'nodri  Audria* 
ci  Monarchi , ufar  clem;:nza  co’  loro  vaTsilli  v 
giache  per  mezzo  di  quella  li  avvicinino  a Dio, 
«juaf  è Tempre  pronto  al  perdono  de’  falli  utnfi* 
Ai  • per  il  re>0.  in  L ina^arinlit  a C.Ha  nugt.  \ 
e più  tol^o  alla  pirce  b.*nigna  , che  cruda  Ta-r 
glitno  volentieri  Inclinare  , fecondo  il  Taft.  in 
i.Arinmns  46.  fF*  Ha  fmjtis  ; non  di  meno  ne'ca* 
fi  pubblici, e d'erempìQ,  come  fono  tutt’i  min- 
camenci , e delitti , che  fì  comioeuono  contra 
la  Dogana  di  Puglia , Cogliono  ^1  Principe  le. 
pene  più  todo  dilatarli,  che  nò , CQine  affermi 
li  cit.TaTson.ver/*.!  a.«^/rrv.i.v.th. 

Or  non  potendoli  niegare  , che  le  mincanze,  ed  i 
misfatti , che  li  cominetcoao  contro  U buon* 

as  amminidrazione della  noilra  Dogana,  funa 
tutti  contro  l'utilità  pubbU^e,  e del  dfeo  , e 
contro  la  grafeia  , ed  abbondanza  del  Re^no  , 
conforme  Copra  dilTuCimence  fi  difse,  debbono 
però  gli  ofii;iali  di  detto  Tribunale  C^veramen- 
te  punirli  i conciolìache  elli  , che  dovrebbero 
eummtare  ie  rendite  fiCcalbCarqbberai  1 primi  a 
Ttmo  Ut 


diminuirle, ed  annientarletonde  debbono  agra* 
mente  efaer  gtdigatf , per  11  TaH.  in  /.  juHicet- 
lO.C.  Ha  nnnon.t  (J*  trihat.  iilr.X- , e per  la  co» 
officinUft  qui  fan  neglrgentin  t impe* 
rocche,  (ico  ne  t Coliatt  , che  dalla  Repubblica 
fono  alimentati,  per  efsi , e non  contro  di  efsa 
debbon  militare;  cosi  gli  od.’iili, che  dalla  Do- 
gana fono  dipendiati,  non  debbono  , come  lu- 
pi, inlidiar  quella  greggia , che  fu  alla  lor  fedn 
còmmefsi  , per  il  Teji.im  Lmilitet  j i.cJocntt 
Nèftratcau  lolìdi  caule  criminali,  la  notizia,  che, 
in  virtù  di  quedo  cnf. , dee  darli  al  Principe  , 
2}  ha  da  ritardare  il  eorfo  a quegli  atti, che  no  fo- 
no irretratcabili , come  per  la  Vrnm,it.  ly. , e 
per  le  lettere  di  $.  M„riferìte  nella  Prnmat.yi, 
Haretnt. , alivrmi  il  Giudice  M «radei  nell’  «le- 
uotMfina.^qq.n^^.^a  4.;  cheche  fu  nelle  cau- 
fe  civili , in  cui  , pendenti  le  confultazionì 
a’  principi  , il  giudice  non  può  procederò 
avanti , come  nota  il  Regg.  Revert.  nella  dr- 
cìf.  ;r. , ed  ivi  il  Rtgg.  de  M>rin.  ; anzi  deb- 
bon fardyincefe  le  parti  intereBate  ; altrimenti 
Con  nulle  , come  difpone  il  Ttji.nelU  I.^anli 
C.He  raUe.^  per  il  Ttji.incnjf.i.de  cnnf.foJf.tO* 
propriottVirf  non  foffumnt , e per  altri  DD.,ivi 
addotti  , pruova  largamente  Camillo  de  Lara* 
chi  conf.%q.n.i7» 

£ per  ultimo  non  è da  tralaCciarfì,che  tutti,  e cla- 
Ccuno  de’fopraccenoati  quarantotto  C4pr/., qua- 
li fono  dati  6oora  da  noi  debolmente  efpoiH, 
debbono,e  cerne  graziofìte  come  favorevoli  alia 
Z4  GeOeriJiti  de’locati, largale  benignam-ntc  ia- 
cerpetratfì  , non  od.iottche  Hi  mezzo  ne  appaia 
qualcuno, che  più  todo  cÓciario, che  nò, lì  diiuo- 
rtri;imperocche.  It  alla  parte  proemiale  di  que- 
lla Prnnontientdt  cui,  come  dall’aiba  il  giorno* 
e dall’unghia  il  leone,  d conofee  la  voloncì  del 
legislatore,  glufta  il  r«^./ir  l,uit,§,Ha  hatrtH.in- 
Pit.t  Lenno  ii  Z.inprinc.^.Ha  frnnfn3.t/.^nn/.f^ 
aJ  MncaH.t  e ij-egnin  q.in Jln.^.Hajar. , rr/n3. 
ignor.,  li  darà  suovamence  un'occhiata  , fi  rav- 
viCer)i,  coinè  in  un  terCo,  e lucido  Cpecchioicbe 
queda  Prnmnticn  altra  mira  non  ebbe  , c'na  Hi 
far  fgarimant-àn  nUn  GtntraiitÀ  Ha'ìoenti  , n* 
mnjfnri  Hi  cnmpn^eH  agli  nitri  fuHHiti  Helln  Do- 
gnnn  gli  a^tti  Helln  henignitkHi  ejfo  Primeigt, 
che  non  HefiHern  nitro  xcba  il  maggior  hene/eiot 
9 Ha'fnci  vnjfnliit 

Se  poi  li  tornerà  a guardare  i primi  , ed  ultimi 
capi  di  quede  chiaramente  apparl- 

af  fee , che  tutti  fnno  privilegi  » immunicù.efen- 
;;ìonÌ,  e leggi  fivorevoli  per  i (uddìti  della  Do* 
gana  : nè  in  altra  guifa  han  du  riputarli  quei , 
che  fono  nella  parte  di  rruzzo  ; poiché  in  dub- 
bio bada  crederli , che  lìano  dell'  IfteHa  quall- 
ti  , c natura  , che  fono  gli  altri , aell'cdrcmitl 
collocaci;  aUrimenci  la  parte  di  mezzo  non 
converrebbe  cogli  edremi  * quali  Tempre  deb- 
^a’  attenderti  , fecondo  il  Tef.  in  l.  fi  fervnt 
flnrimm  fi4  fin.§Ja  leg.i, , ove  Giuliano  dl- 
a a » fpo- 
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fpone,  e^H4t>‘-s'fHnnty  V*/  fttffmnttfifut»- 
tH,iru'nfcriptdfiitftfSÌÌ4>i  Li'y  e qusilo  aC^O- 
m-mteiil  tanti  firìi , eJ  j:fi:v:ì.i  * chj  di  tf- 
fo  lì  valle  l’acuto  i c fub'iin:  iiirie^no  ddi’  H- 
Ju.lrc  Conce  di  M lifotta  , Spettabile  Re  ;p,e  ite 
D.f^omeiiko  Ai^ulrre.  Prelì  dente  del  S-  R- C.| 
unode'fupremì  Semel  di  qjcla  gran  Citt\,e 
Rc'^no^coinelo  fpsctibile  Re.’g,  Signor  D.Gìu- 
fepp.  Aguirre,  Ino  d-jniiH  n > figliuolo  » noti 
de.'.eiierando  punto  dalle  virtù  paterne  » ìa  aC* 
tOi  coinicipOyC  Luo  ’oceneote  deli‘a!tro  no  Irò 
j»ran  Tribundedelia  Regia  Ca  nera  della  Suin* 
maria  »il  patrlinanio  Regale  degajincutv  go- 
verna . 

Volendo  intanto  il  citato  Astore  mo^rar  nell’e- 
rudito,  e dotto  cratcnto  ile  tacrf,'imr.  , CT'foj/. 

26  flf/.repst.C‘iB.F.$.UI.fe:T.t,nHm.6.ì  che  Ulpiaiig 
nella  l.i.^.huer/ln-n  f.  ,/c  aecrefe.  duvea 

jntendtrfr  dell’nfufrmco  legnose  nan  dell'ofu- 
fuueo  conveiuion.ilc,d'cde  adrveder  ,che  tan- 
to prina  , qu  into  dopo  detto  ^.nt.'eril.r/t  ave* 
2!  giureconiiilco  efpredainente  parlato  deM'u- 
fuKto  legato;  ond-j  > dopodi  aver  interamente 
iraP.’ritto  I?  p irole  del  princìpio»  mezxo»  e fine 
di  ucrfo  Tfjln  , C'inchinde  » ivi»  ric  «//;» 

nttsv'rlfff  l'!j-fU~Jh  'uìnn\n  ■lapelhn^e 
tum  n et!  n,  (fitì  ex  ttjlatmnto  hKrt^ 

thhts  ex  pi  oprìefitte  le»at,i  .hh^retur  \ ex  prrf» 
cedentibtts  emm',^  cn^^feqtt'ntihus  <Ucl.vì‘i%ntttr% 
quA  in  me/lin  poftta  funtt  l.ft  fervut  fo.  #./>f  f, 
eie  leg^itt.  i .»  l.ilii  i ^ e/Ì  n i SeaiU.Coif 
fulr.TrebfU.y  c l.Titiit  i refpon:Ut  1, 

^.<le  vtrb.nbUznt.  Se  dnni|iie  tute’  i capi,  c fpe- 
cia'im-nte  i primi, ed  aitimi,  fono  favorevoli  .1* 
fuddìtì  di  Da’ana,  affinché  H medico  corrifpon- 
da  a)  principio  » e dnc  » ha  da  diri!  » che  anche  \ 
mejzani,  quando  vi  fiifle  qualche  dubbio»  deb- 
ban'intcrjjetrarlì  affavor  de'locici. 

Inoltre  qmntlo  I prìvilegj\come  fono  quelli»  con-r 
ceduti  a fe ’uaci  della  Dogana  , riguardano  il 

a?  favor  pubblico,  debbon 'altresì  con  larga  ini* 
no  ìnterpecrarfì,  per  il  Te/l.in 
I*r/wc/g.,e  {ftdfìmn  i pùQh.^ 

CdìUrenavAHtes  ii%(li^^%€(i^,ne  aliquid  de privim 


lef  -iit  é.te  ne*propr|  no'lri  tclmìnl  Brencofa  de 
jurifi.  Kt£.Dìb.wne/t,Ap/tl  c.ip . 1 •pa^.t  q.irtf.S.» 
e ctip.X.pa?.^6.H.4-yOvt  aggiunge,  cht:  i privi- 
legj»  conceduti  a locaci , riguardando  l'iitilitif 
pubblica , njn  olmCi  il  cap.  o lin  de  re^uU 
jHrJn  6.»  d?bbm  1 noliufi,  e non  ridrigncrlì* 
anche  fe  pxef.iudìcalTero  alle  ragioni  altrui  » a 
da  noi  li  Jjife  nel  e0n.txap.x4.  nu.xS  verf.  n> 
/‘/jvCMY4/9;e  tanto  più.psrche  qmll  tutti  det- 
ti capi  ,co  ne  ne'proprf  loro  luoghi  11  è parti* 
tamente  mo.lrato  , fono  uniformi  alla  ragion, 
Com.ine,e  fi  accordino  colle  leggi  de  Romi  U 
e coir  altre  leggi  municipali  del  nodro  Regno» 
ed  allora  debbono  più  co  lo  ampliar  fi  , che  ab» 
come  nota  il  Regg.Rovic./^p.  la  Pran.I.  de  af- 
e dec.x  « da  noi  fc  ne  parlb 

nel  cap.^%.^.\  e $.^.0.14.»  e 4». 

Ed  eccoci  coll'aiuto  di  colui,  dal  quale  o.^ai  a- 
, zione  ben  (1  comincia  » ed  incominciata  li 
compie, cfinifce;e  per  la  protezione  di  co)ei»che 
da  inocchia  alcuna  non  mai  fiì  guafli , pur  alla 
fine  i*lunti  a capo  deila  no  Ira  Ragion  Pafiotale» 
che  fe  peravventura  non  èriufeita  adorni  di  ta- 
rate profondi  iloccrina»e  vedici  di  nobili, e pel. 
leprine  erudizioni  » onde  avelTe  potuto  capita* 
nelle  mini , e forco  l'occhio  ds’GyuteconfuItl 
nel  foro  , ed  occupar  onorato  luogo  nelle  pri- 
vate, e oelle  pubbliche  librerie  delle  Città,  f«ì 
ella  per  i pallori  dì  Puglia  compofia  ; il  perche 
la  fua  propria  , e principalìffima  lode  è l'eil'er 
rozta»  fsmplice,  e volgare  ; efcmelfa  fi  foa 
notiti  errori,  imperfezioni , edifettì , dee  iin- 
pucarfene,  e la  dcbulezzi  detrAucore,  e la  no- 
viti»el,i  milagevofezia  deirargo.nsnco.Quia- 
do  poi  alcun  ^^.encil  rpÌrÌto,nobl!  Cictadino.doc- 
to  GiureCQiifulro  , e grave  Scu  icore  imbitcìito 
fi  fide  in  qualche  cofa  dì  buQno.dce  attribuir- 
ne la  cagione  a queHiilcfia  principio  , da  cut 
ogni  bene  ha  coin'nciamenro,  e fine  ; ed  quel 
mrdefimo  patrocinio  della  Gran  Vergine,  Spo- 
fa.e  Madre,  focco  la  cuicutela,ed  ombra  I^orv- 
deno  Ilio  P.  A.  fcriveva  nella  fua  Villa  Scefi- 
nhni  il  dì  della  nafcit.i  della  fui  gran  PtoCeV 
(rice  S. di  Settembre  (7ji* 
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tavola 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI, 

Che  E contcngoiio  in  quello  Tomo  fecondo. 

J1  primo  mtm:ro  il  eap. , il  fecondo  il^.,  il  terzo  il  mm.  marginale  ^ 
ed  il  quarto  la  pagina  dimojlra. 


A. 

ABRUZZO. 

AB.-//Z30  perche  p!Ù  atte  atta  p.iJloritiat  cap. 
i8.{.!.n.78.paE?i4- 

ACCESSO. 

Acctjfi  ilei  Mrìijlre  ijitamlofi  permetta,  cap.  5 f . 
n.r.p-ig.ajS.  _ 

AFFinXrr. 

AJì  lieti  eli  c.  Fieiro  eli  geileiee  eteìfhre , per 
" eeeii  ilivertirll,  cap  )8  $.^.n.a3.pa^.?oj. 
AFFITTO.  EO  AFFlTTATORt. 

Affitte, li  terre, Iella  Certe  ».»  pregiuAìcee  alla 
mbitth,  cap  37  n.{8  pa>f7. 

Afiitti  ,h  terre  faille , a aatichl,  0 mi.lerai,  CTp. 
af.n.i9.pag.9- 

Afiitti  eli  terre  falelt  cerne  fi/actvam,cip.i6.n.i. 

Affitti  Ai  terreftl.lt  cott$t  proibiti  Aopo  U /«f4- 
iioftef  ivi,n.2« 

Affitti  Ai  terre  falelt  ptrmtjfi  iepì  li  af.  marze. 

Affitti  a terre  fal.lt fia  a che  lempe  pepa  farfi^ 
ivi,n.4. 

Affitti  Ai  terre  Aa  chi  fi  fottofcrivoHo  , ivi|  u.  6, 
pag.s4., 

AfjitteUori  Ai  terre  Aebbon  ejfer  vrri,  e non  Jifna^ 
htit  cap.s7.n.4.pai;  49» 

Afjiitettùri  Ai  terre  , per futtrarji  AA*BArottÌj  t$o» 
poAom  i priviteli^  isfìjn.T  pig'fo. 

Affittatere  eli  terre  ,fe  ceafiglia,i prevjeit,fi  eli- 
Ìvl,n.i7 

Aff  tutore  pili  «/fi  VJr  U terrj  per  altri,  iv(, 
n.i9pag.n.  ; . , 

Affittai  ori,  che  ni  per  f*  . ai  per  altri  coltivano  le 
terre,  non  •oAnno  i privile^  , Ìvi,u.a  {.pag.f  4. 
Affittatere  À'  rena  ■jerjara  aea  geele  Ael/ere,  ivi, 
n.f  o.p.ìg.6o. 

Affittateri  ppincipali  Ai  terre  geAem,  Ael/ere,ìvi, 
n.n  pag.Sa.  , , , 

Affittateri  Ai  terre  Arila  Certe,  brache  leataae, 
f Aelforo,  ivìjn.  f f. 

Affittatori  Atl/fco  poff-n  faba/Jittare  aA  altri, 

c p.29.^.i..n.2c.pig-8o, 

Afjittat'iri  Ai  terre  fon  ajlretti  a pa^ar  i fifcali , 

c.'p.}j.n.ivpig.»iH. 

Af  nt tutori  Ai  terre  Aella  Corte  non  Aanno  rata  Ai 
paglia,  Ctp.,6.a.z  p.g.a4o. 


Affittateri  Ai  terre  pagane  felameate  i ptfi  Ae 
* frutti,  lvi,n  5. 

Affittatoti  Ai  terre  quariAo  raccolgono  i frutti 
inr».uari,  ivi,n.4.pag.24t. 

Affittatoti,  non  Ufci.tnAole  terre  vicine,a  che  fon 
tenuti,  ivItO-r* 

Affittatoti  At'  beni  fifcali  poJono  ite  o^ni  caufd 
Atlforo,  Cap.jS.J.r  n j p Jff. 

A/fttatori  Aelfifco  gaAono  Ael  foro,  per  non  Ai-» 
Ararfi,  ivi,  n. 8. pai*. 2^6. 

Affittatòrì  Ai  terre  falAe  poAono  Ael  foro  , perche 
nonfi  Aivtrtifcano  Aalt  agricoltura,  ivi, $.2. 
«•r-Pig-19** 

Affitteitori  At'bttti fifcali po'hno  Ael foro%  tvi,n.7. 

Affittatori  Ai  terre  fono  fuAAiti  Aella  Dogana, 
ivi,n.io.p4g.292. 

Affittatori  Ae*  bini  fifhalì  fono  convenuti  in  Ca* 
mera,  ivi,^.4.a.^6.p. ^ 7 f. 

' A G E T A. 

Agita confatafi,Ci^.'^%.^. i .n 9 p.ag.2 69. 

AGNELLI. 

Agnelli , e cafirati  A4'  locati  franchi  Aa'  Aat]  , 
CBp.?<#l#.a.n  ^7.p*g-l6?. 

Agnelli  ,ecafirafi  poffon  m.icellarfi  , e A efirarp  , 
cap.jS.f  ?.n.88.pag.?  17. 

Agnelti,flti  Aa*  lupi , fono  più  faporiti 
p.}4.pas.yii. 

A G R I C O r.  I. 

Agrìcoli  foggetei  a'brnehì , tA  alle  tarantole  , capi 
i6.ii.6f.pa».?f. 

Arrìeola  che  cofa  fia  , cap.  i7*n.f  pag-fo. 

AgricoUyptr  aver  i privilegj,Aee  arar  la  terra,lnlì 
num.6. 

Agricoli,  che  l.iv*rano  per  fnflitnti,  quanAo  goAitnn 
Ae'privilegj,  ivi , n.i6.p.ig.f  2- 

Agricola  non  fi  dice  chi  non  configlia , ni  opera, ini, 
n.ay.pag.ff. 

Agricoli  per  goAer  Ae*  privilegi , che  appUcaeione 
Aebban' avere,  ivlyn.2  9* 

Agricoli,  che  coltivano  i proprj  fonAi,goAoné  i pri^ 
vihgf,  lvl,n.^  f.pap.f  7. 

AgrìcoUsper  n-<n  awilir/i^che  hù  A,i y*.fr/,lvi,n.^7» 

Agricola,  lavoranAa  per  altri  , fi  riputa  com'  egli 
operajfe,  ivi,n.47.pig.T9. 

Agricoli  ^ t pajhri  feufati  Aa  altri  fervi*!,  cap.^o* 
§.!.n.8.pag.p;8. 

A.  rtctU  , ! pzjhn , Ubica  eia  prijUzza  viadir  !» 

hr% 


?:  A V 

/oro  mere! 

Airicili  t * ideati  ne»  4^ihn  diJffay/S^  ivt,  a.l  |V 

p.ig.i}9. 

A«ric9Ìif  « f a^»ri fojfon faticar  «#*  ^iorni/ejtivi  » 
ivi»n.i)» 

Agricoli  , f nen  fojftjt  tfeguirf  • lvl,n.  1 9. 

pag.140. 

A^ricoliyefafìori  inttf  de'ffgni  ethftlt  lvì,n.  1 9. 
pag.141. 

if^riVo//|<  heéUi  immisi  da'fnhhlìei  oficj  ,iviy 
D.IO. 

Agricoli  y e henti coM! godane  diiU  diUniotUtlvU 
0.14. 

Agriceitori  , i Uc4ti  cm$! franchi  dì  gahiil»,  Ivi, 
o.if.p.ig.i4>- 

Agriceli  y tp^ftori  dthhn  di/tuderfi  da*  fotdati  y 

ivi, n. 17. 

Agricoti  fi  anchi  di  day  U rohty  eht  tra/^orté» 
1(0,  ivi,  n. a 9* 

Agricoli  y i /acati  eamt  ftre/triti  a*/$reftitriy  Jvly 
n.;i  pig.14}. 

Agricoltori  , t f affari  ftr  U mcejfitk  dahhonfri* 
v/7/^/<iryF,  !vì,n.j7pagi44. 

Agricoli  non  faticano  $utto  f anno , Ìvl,DU{n>4if 
pagUf- 

Agricoli  faticano  il  giorno  : ma  rifofano  la  netto  y 
ivi,q.44. 

AgrifoUy  a f affari  fer  la  maggior  apflicaiiouo  cét 
vanogikfrtttfìy  ivi,n-74  pjg.147. 

Agricoli  non  pagano  gahetle  prr  lo  eofe  ateo  furia 
aìl'agricoleway  tvi«$.2«n.S4  p»g.i67. 

Agricoli  non  dfhhan  imqnittarft , cap>{  i«  num  aty 
pig.:o9. 

Agricoli t por  non  diftrarliynon  pojfon  ojftr  chioma^ 
ti itj[gi4flicioy  ivi,n.39. 

‘Agricoli  nf  mom por  i furti  t'm^nironoy  !vi,o.)Cu 

Agricoli  tfoUt  fomoyo  ne' beni  non  pojfon  npoleffarf  , 
cap.^j.n.9.pag.xi7. 

Agricoli  comoyo  quando pejfan  ttooltftarJiyWxyn.ìXy 
pag.siS. 

’Aericoli  prima  dAla  ricolta  debben  dianneiaro  ib 
padrom  dolfndoy  ivi,B.«6.pig.a  2 p. 

Agricoli  por  i delitti  pojfon  in  (g»(  tempo  tjfor  wi»t 
loftatiy  tvi,ii.a7,.pgig.i3i. 

Agricoli  fompre  fi pnaifeono per  i fnaf  delitti,  Iv(y 

Africali  come  perdano  i loro  privilegi  ivi,n.^  }.» 

Agricoli  in  I(^noa  godono  do! foro  , accioccho  non  fi 
</iy>r4^tf«o,CPp  ; 9-$.S.U«^.pag.2  9i« 

Agricoli  godano  in  ogni  tempo  dal  foro  y tv],a*io^ 

pag.*9#. 

Agricotfori  inumai  tempi fom  applicati 
■.»8-pag.?o4. 

Agricoltori t che  lavorano  por  altri,  non  godono  do* 
privilegft  Ìvitn.29, 

Agricoltori,  0 non  i locati  hanm  lo  feria  , ivi,R*4f , 
pag?o7. 

Agricoli  ^ che  forvom  por  Atri  , godono  do'privilo* 

zi*  ivi,n.4«. 

Afffbcaln  % cko  ajpfto  Ala  cAtnrd , i prtferifo  4 aA 


OLA 

m Affifit,  I vi  f .o.«9  .pi». } r 8 ; 

A^rìetltvri  non  iir  rìtiniKìttrg  ni  f&ro  dtllj  Dt-I 
e/i«4,lvi,  ,.r.n.;.piig.fSS. 

^grieth^ri  fnr  i dikili , frimn  crmlrattì  , ftn  ca* 
mfeiati  dalla  Dsgiaw/ft  ivif$.9.n.i7.pag.40i. 

A^ricalturi  comi  fajfaatraffirtar  il  gramo  fra* 

pria  Ivi, ^ IO  n.;f.pig,4ri. 

Agricoli  godao  do! foro  mollo  campo  modicio , ivii 

"•f*P»g-4i<. 

Agricoltori  daaao  i conti  , ovo  ammotmijirano^cìyi 
n.i4.pig.42i. 

Agrìcoli  do forrf fejpitm fortori , cap.j9.  num  ip* 

pag4«*- 

A 'ricolti  0 fafori  riof^on  forti  foldatii  lvi,n.ifi. 

Agricoli  forchofii  frivilogiaii  w//'«rfMi,ivi,aJ  7. 

AGRICOLTURA. 

Agrleohmrafomfro  ri  frotta , for  non  ri/ringor  / 

faPdì,  cip.]  7.11.]  l.pag.ii. 

Agriceltara  introdotta  mi  Tavoiitrt  ftr fervido 
de'  locati,  ivi,Q.;  i.pag.  i 

Agricoltara  fmando  diimmmita  , 1 crtfeimta  , ivi, 
Ji.fi.pag.iC. 

4gricohmra  for  qa»‘  mtivi  fmo!  waife^rf,  ivi, 
nf4.pag.17. 

Agricoltmra  mello  fato  della  Chiifa  fercho  maa- 
tata,  Ivl,n.ff. 

Agriciltara  riguarda  la  fuiUica  meiliti  , ivi, 
n.f<p«g.tS. 

Agricoltmra,  t mom  la  fajiorinia  fmt  tforeitarf  i» 
ogmi  forte  do!  I^^gmo,  ivi, n. 77. 

AgricoUara,o  favoriti  a ouili  , 0 aocejario , ivi, 
11.6a.pag.19. 

at'icolraraajmtota  dalla  fafortoia,!vUa.64. 

Agricoltmra I ioftjfo,  che  fajìorixia,co^.i6.  p.  1 8. 

pag.a6, 

Agricoittora , tf^forinia  antiche , od  omt/t , (Vi, 

B.I9, 

Agricotemra,o  faforìoia  forche  vtciao  molTavolie* 
re,  ivi,|i.ai.pag.]^, 

Agricoltmra  dei  ejercitarj!  ftr  fo,  t fom  ftr  Atri  , 
«P-i»J>-Mpag.7i. 

Agrieoltara  t ejircita  anche  col  fomf  tre,  ivi,n.i8> 
P^gfa. 

/Igricoltarafmi  tforeitarf  ftr  altri,  Ivi,nti>n.]OÌ 
P>B-f6. 

Agrieoltara  f eatmettt  a'fchiavi , td  a gente  m- 
le,  ivi,n.jt. 

Agricoltmra  forche  oggi  fieno  tflagamul,  ivi,n. 

Agritoltmra  dt'frofrj  fondi  aom  foglio  la  nohiitk, 
ivi,n.5j. 

Agricoltura  lécita  allo  Chiofi , id  a’  Xstìgìof,  ivi, 

n.54. 

AgricoUmra, forche  mom  deroghi  alla  fiata  , coata 
•ìthha  tforeitarf,  ivìin.jé.pìg.gr, 

Agricoltmra  f dico  omefea,  0 vile,  focomdo  il  Coftttg 
me  dilla  regioni,  tvipi.jy.pag.ft. 

Agricohmra  fiù/iimata  della  foftorioia , cap.,o. 

n.7pag.ijf. 

Agricoltmra,  o faftaritia  igatliifiitfi  ftiatate,  ivi, 
fl.a.l.p(a.|  JV. 

àS'*: 
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rigMarian  il  favor  /Hf- 

ilica,  iv  i ,n.6.pa^ ■ « 5 8. 

'AiricoltHrafaticofa , • maKaomea,  ivì,num.4o. 
• pag.144.  , , . 

Agricoltura  carne  àia  gran  guadagno^  ivi»n.4i. 
Agricoltura  . t fiaftoriaia  cagion  dolio  riecbesat  . 

ivi,n.f  JP^B‘4»*  • ,,, 

i^^ricoltiira  , e paftorioia  come  vietata  a Loerlti  , 
op.58.S.Xll.n-T7P-44'-  , 

Agricoltura  , e paftono  la  come  fio ptrmfjja  a Ci»- 
r/W,  ivi.n.66.p3g.44<|.  . 

'Agricoltura  profilata  dall'  Italiauo  , cap. 
n.6j.veif.cdìnfat»ipas.i9- 

agrimensori. 

Agrimenforicome  tolgauo,  e diauo  i teraitorj  ,*cap. 
'%».p.io.pag.»l!.  • • 

A J ^ • 

•j^a  degli  Atricoliorì  privilegiata,eeme  lafojla  de 
locali,  cap.jo.j.i.n.ji  pag.14?. 

alfonso.  . 

Al/ouro  I fofra  tiuali  iafi  appog^ii  la  Dogaua , cap. 
3 8.{.Xll.n.a.p.4>6. 

ALUSTAMENTO  . 

’AllìAe^ute^a  dove  prendala  dtuoimttatiami,af. 

aj.f.l.B.i.pag.7'4'  ‘ • 

’AlliAumeuto  fi  dice  anche  fidotte  , e perche  fi  paga  t 
ÌTÌ>D.a. 

'Alliflamenloehteofafia,'io'i^-l, 

, Allifiumtto  nel  faccione  a quali  fraudi  faggiaca  a, 
ivl.n.r.pag.7r-  , ' , 

'futi f. amento  ,ptr  efiggerfi  nel  facciona , eoe  ha  na 

farfi, ivifi.7fas.76.  _ _ 

'Atlifiaminto conte  diverfamenf  fi  faga',  tvi.n.l  i. 
psg*77* 

'Allifameato  degli  /tiriuoifi  in  chi  Jifitrifea  dar 
^atlri,  ivi»a.ti. 

'Alti ftameato  riguardai padrom  digli  animali  , a 
nondi’pafchi,ivì,a.tì.  • 

■Alliftameaco  comi  divtrfanunte  t'  incorra , iyii. 
n.if.pag.79.  . j.  /. 

• 'efiliftamenta  fé  t'incorra  itegli  erbaggi  dt  Certe  , 
ad  altri  ceduti,  ivifi.gg  , , 

'Alliftamento  per  quali  animali  non  fi  paga  , 1*«  ^ 
n.;£.pag.8;. 

'AUiftamento  quando  fi  paga  per  i h.voi , iv|^.57. 

'AJliftamentofefipagaperglianiuatlidi  pifa  , ivi^ 

n.4o.pag.84. 

'dUliftaaeento  non  fi  paga  di  Certefim  per  e toro  «ih* 
eteali  ,,lvi,nJVf.pag.90. 

'AUiftamento  fi  depofita  in  eafa  di  appellmione  1» 
Camera,Mfi.6 1 .pag.9 1 . 

'AUiftamento  perche  fi  paga,  ivi , {.i.n.i  S.pig.SQ- 
AUiftamento  per  quanto , ed  a chi  affittato  nil 

i a 7a6.t  ivi>Q.f  6-pag.t  Hi 

almeno. 

Almeno,  i una  parola,  che  termina  il  mene  > • »« 
«Vw'i,  cap.jo.}.5.n.j  *.pag.  1 8 {.. 

ALTIMARI. 

Ahlutari , 0 Capthianco  notali , cap, 
pag.27o. 


AMBASCIADORI 

Anhafciaderi  cerne  non  fono  meleftaH perle  loro 

, cap.?«.f.?.n.Ji.pag.?of. 

Amhnfciadori  godano  de'privilegj,durante  la  legar 

Jhnhafciadorii  cUAtiqdthh^  diltgArt  il  br  frivi^ 
/rg<o,  lvi,J.S.n.J.paE.?6o. 

Amhafciadori  godono  del  privilegio  per  te  caufl 
coeetinciate,  ivi,}.9.n.f  pag.?9S. 

• AMMINISTRADORI. 
Amminiftradori  non  pojfon  pregiudicare  a'  priuci-, 
pati,  cap.a9.i.*.°  fa.p-'g'89- 

anima. 

Anima  dee  prevalere  ad  ogni  altro  comodo  untino  , 

cap.jj.n-io.pag.aii. 

^ animali. 

Animali  creati  da  Dio  in  gratin  dell'  nomo , cap. 
15.11.  f^.pap,.i8. 

Anim.ili  ptoJP  fi  fanno  filiti  per  dne  volte  fiìf.tq. 

{.i.D.ié  pag.79. 

Animali  fmarritt  non  pojfin  ritenerfi,ivl,nutn.tq, 
pag.81.  • 

Animali,  una  volta  dejcritti  , fimp.  t 

. ivi.®.?  !'PaE.8l. 

Aniòonli ghojji quali fi.iuo  di  ratta  , ivi,  nu.'n.;9, 

pag.84.  . , 

Ammali  di  pifa  non  pagane  coutrawtmioue  , ivi, 

nuin.4i.  * , , 

Animali,dtftinati  por  un  fondo,  prendono  laqnalf 
tò  di  quello,  ivi, n. 44  pag-Sf. 

Animali,  travati  a^ar  danno,  jtpojfan  amm.rataro. 

yI,cap.50.a.io.p.ig.i56. 

Animali,  deftinati  per  un  fondo,  dtVtngen  parte , li 
aaf//»,  ivi  ,J.i.n.»7  paSfiS*. 

Animali  non  pojfon  immetter  fi,  evo  pindono  1 fruir 
7i',cap.j*i.n.r.pag.aio. 

Animali  uou  fin, capaci  d'ingiurie, cap.glhf.Sfi.q, 

pag-iSd. 

Animati  de'CherìciiprefelTatl  in  Dogana  ,fi  ripu-, 
tano  de'fecotari,ivi,  i.XU.u.gg.pnS’dd'i. 

Animali  dt’Chirici  pagano  i pefi  alia  Dogana  , ivi. 

Animali  de'Chtriei  por  i danni  fi  arreft/ino  da  Uf 
. «•,  ivl.n  81.pag.448. 

Animali  de’  Cheriei  come  fi  urreftane  da.  laici  per 

la  diffida, 'iv\,a.%t. 

Animali  di  Caftollaait» , e di  Otranto  doihon  nur 
«wMrJf  ,cap.4I•n■^4•P♦494• 
v^1/w4/I  d/ locati  pigano  il  filo  danno, cip.^Sfi.g.^ 

•Animali  per  vettnrmon  pofion  efeguirfi  , Cap.af. 
n.i7-pag.8. 

ANTIGHìTA" 

Antichità  nt'pari  oficj  fi  attendi,  aff^ifiam.31, 

’^'^'°*APPELLA210NE. 

AtpeUntiont  dall*  Doganella,  0 dagli  oficiali  t' in- 
terpone nlln  Dogana,  cap  ? 8.  ^.4  'J;  ! f 'PaB- J ? 
Apptllatioue  da'protti  di  cacio,  o di  lana  come  fi 

mmatttn,  «ap.4o.5.'j9  f«-474.' 
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T A V O E A' 


tftt*  Acereti  AelU  J^oianA  $*  interim 

fMCtttmra,  cap.4S-n.2.pag.f  ^8. 

^felUzione  AaIU  DtgnutlU  fi  ammette  tn  Carne- 
ra,  Ivl,n.^.pag.f5.9. 

AfftUazione  hi  Imgo  dalV  inferhre  al  fu^erhre  • 
ÌTÌ»n.8  pag.f4o. 

^ffeiìathnt  AallaT^tganeìla  alla  Camera  fi  am- 
meeeedaogai  decreto^  ivi»Q.i  ^•P3g-T4i« 
Àffellaziont  in  Cimerà  non  fi  ammette  da'  grava- 
fnl/ntari,  iyita.t4, 

ARCADIA. 

Arcadia  Ai  ti^imafimile  alla  Ddoana  Ai  Puglia  ^ 
cap.i6.n,jj.pag.29. 

ARCHIVIO. 

Archivio  dee  riordinarfi  a fpefe  del fifco  t Cap.  41  * 
n.i7-pag.49?. 

ARIANO. 

Ariano  Città  onde  fia  fita  , e detta  t cip.  *9.^.  3. 
n.4f.pa£.ii8. 

ARMI. 

Armi  permeffe  fempre  a'  locati  » cap.  j 9.  num.  4. 
pag.4?8. 

Armi  pojfon  portarfi  dagli  oficiali  della  Doganella^ 
ivi^.6.pag.4f9* 

Armi  anticbeti  da  chi,e  come  in  altra  forma  inven- 

M/ativi«n.7. 

Armi  lecite  per  propria  Aifefa  % ivi,  n.8.p.ag.4$0. 
Armi  permejft  a'  viandanti  per  luoghi  perUolofi  • 
Ìvi'in.9.  » • 

Armi  lecite  a chi  gira  per  fervisio  della  Dogana  » 
ivi, n. IO.  ^ 

Armi  lecite  a'cacciatori,  ivi,n.ii. 

Armi  ptrmejfe  a'negotianeit  Ìvi,n.i  ;.pag.4^l* 
Armi  lecite  per  la  propria  arte^  ivi,n.i4. 

Armi  quali  fiam  ptrmefie  a'ruflicì%  i»i,n.i  9, 

Armi  era» permejjè  a'Dottorit  ivi,n.20.pag.4^3. 
Armi  necejjarie  alla pafiorìziat  Ìvi,n.2j. 

Armi  per  difefa  de'pafiori  mai  proibite^  i^i,n.jo, 
pag.46?. 

Arem  come  proibite  ne!P  Abruzzo  ^ Ìviin.;i.  . 
Armi  per  l'oficio  fi  portano , mentre  dura  1‘  ofieio , 
ivi,a.^2.pag>464. 

ARTE. 

Ar/e  èb  Aa  corrìfpondere  all'opertt  cap  i 7.  n«.  r f, 
pag.fi.  • ■ 

Arte  vile  Ae*bajjettieri  ove  Aebba  efercitarfi  , cap. 
j8.j.R.n.|7  p.?94* 

ARTIG  lANO.  . 

'Artigiani  « che  fimo  addetti  alle  majferit  de*  loca- 
tit  godono  del/orot  cap.?8.#.8.n.jf.pag.j89. 

ATTI. 

Atti  pofftjjivi  di  una  parte  giovana  aWaltra  , cap. 

Atti,  fabbricati  altrove  fe  provini  j«i>9g4»4,cap.. 
}8.fi.n.69.pag.i79- 

Atti,  fatti  dopo  nllegatfi  tincompeunnatfono  nnl- 
//,ÌvÌ,n.7o. 

Atti  ultimi  dichiarano  • e derogano  a'  precedenti  * 
tvl,$.8.n.7{.pag.;91*  ‘ - 

)AUtitfnbbrU^i  no'dì/erUti  « quando fian  VAÌidi» 


* Iv»,J.io.n.tff.p.4I'f.’  • 

Atti,  benché  in  virtù  de'  bandi, fon  vùlontarj  ,.ivl, 

i.XlIn.?4.p;g.4'^if. 

Atti,  che  fi  ffrma»  in  Dogana , corno  fi  regolano  p 

cap4?.n.29.pag.y20. 

Atti, /.Itti  avanri  giudice  incompetente,  fono  ndl* 
li,  cap.)8.^.i.n.69|pig.2  7 9. 

• ATTORE. 

Attore  fiegue  il  faro  del  reo,  cap.;8.$.l.n.  1 7.verf. 
quindi  pag.a5'9.  « 

ATTRASSO. 

Attraffo  declorati  come  rimejfo  nel  16S6.,  cap.41.' 

n.^pag.491.  • 

Attrafii  per  qual  fine  rimejfi  a'iocati  , ivi,n.9. 
Aftrajfa  de' locati  ricchi  tranfatto,non  rimsfjo,\vl$ 
n.io.pag.492» 

Attrajfi  in  Dogana  debhon  afi.ttto  fuggirfi 
n.if. 

AUMENTO. 

Auftento,  cbf  nafce  da  dolo  , ed  artificio , fi  puui^_  ' 
fce,  cap.?o.§.4.n.24.pag.i9j. 

AUTORE. 

Autore  pur  fi  dice  chi  configlia,t  non  9^«rtf,Cap.2  7. 

■ n.2i.pag.f?.  • 

Autore  perche  fcrijfe  tn  larìno\it{  cap.29.  al  n.io. 

pag.94- 

Autore  fupplica  l'  Eminentiftimo  Alekann  per 
ojjervaana  AelP  ifir utioni  della  Djgana,Wi^ 
n«a7.pag*io7. 

Aurore  citato  dal  Dottor  Agnello  di  Rogg»>ro.cap4* 
j8.f.;ji.}2.pag.50f. 

Autore  indifferente  alt  una , ed  alt  altra  giurifà 
//ia/ojfOvi,J.XIIn.i  f.p.428. 

Autore  perche  fcrijfe  a M>Jafig  nor  Baccari  della  gi u* 
rifdizion  X>a^4X4/«,tvi,a.i7. 

Autore  fottopone  tutto  alla  cenfura  della  ^ief* 
Cattolica,  ivi,n.93  p.4f4. 

AUTOR  laudato. 

Autor  laudato  viene  , come  Proccurator»  in  eofa 
propria,  cap.j8.$.XI.n.i4.p.42  0. 

Autor  laudato  quando  fi  rimetta,  e quando  »«,ivit 

n.i8.pag.42i. 

AVVOCATI.  . 

Avvocati  godon  del  fon,  ove  efercitono  il  Uro  nit^ 

^/rr#,cap.j8.J.?.n.i  j.p.joa. 

Avvocato  fifcale  anche  eoe' tempi  antichi  fiimato  ned 
ceffario  in  Digana,  cap.4o  n.65’.pag.48;* 
Avvocato  fifcale  come , ed  in  che  tempo  creatQ,\nìi 
oufn.66.  • 

Avvocato  fifcale  puh  vifitar  gli  oficiali  della  Do* 

ivì,n.$8.pag.484. 

Avvocato  fifcale  che  pojji  fare,  ivi,n.7o. 
Avv3cato,fifcale  che  titolo  abbi  dalla  Canaera,  ivit  * 
num.7i. 

Avvocato  fifcale  fi  fia  fepra  i Credenzieri,  Ivlfl 
num.7a. 

, Avvocato fifcale  dato  perfofpettz  dal  Credanniere  ^ 

iv^.7f.pag.48S. 

Avvocato  fifcalo  fe  efigga  le/raneìgigie  in  contan- 
/i»ivtin.77«  • 
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•Avvocata,  lU'fnviri  ovt  ftlgo  in  D»j<iM,ivi,n.8i 
P-‘U 

favrri  goji  digli  mori  , come  gli  al- 
tri , ivitn.Ss. 

Avvocato  io’  (ovetifuie  dofo  i Credeazieri  , ivi, 

tium.Sj.  . - ■ I - , a 

Avvocato  de'fovtri  fi  dice  I{egio  oficiale,i\Uo.64. 
Avvocato  fifcate  dee  fealirfi  aelt eiezioae  de’  Scri- 

Avvocato  ficaie  di  Dogana- Ira  quale  oficiali  fi 
colloca,  c1p.49.n-14  P>8-  f 4f. 

Avvocato  f fiale  della  Dogana  figgetlo  a!  Vtceri, 

Allllatil  tarlando  le  eaufi,  dicoufi  militare, 
cip.i7J>.Ji.pi£.r?' 

' badia. 

BAdia  di  S.  L-mardo  diUe  Alatine  che  frivik- 
oiotenca,cop  J9.fi.n.48pag.88. 

* “ B A G L 1 V O. 

Saglivo  quando  albi  fede  fer  t danni , op.iq.f.i. 

ii.f  S.pag'S^' 

’ baroni. 

Baroni,  e Dftttati  de’ cafiioli  che  fretefiro  nel 
1722.,  cip  s7  n.49  P>g'®°. 

«0»  t-JJ”’  tfiU’"  tfet'l’ftioap-ìo. 

§.2.n.iQ  pig.i  . 

Baronifi  fop«  vietare  H fuoco  nelle  floff  te, ap.%  i. 

n.O'PA^.sof. 

Baroni  femore  f doliero  delt inofervama  de!  caff 
ttio  2 &.  di  Gran  tela,  cjp.?  8.}. i .“■>  f -P»g;» « « • 
Bareni  non  / iug^enfcono  n«lì«  ^aufe  Ae'lui.hti  Atl^ 
h B'^ganelh  in  AbrUiZOy  ivi,  n.76  p*2.a82. 

Bareni  fi  gnrUno  Attero  delia  Dogana , Uì  y 

n.aa.p.^g-294-  . 

Bitroni  canofauti  dalla  Dogana,  non  ofianfe  tlBlta 
della  Ficaria,  ivi,  n.27  p-29f  • m 

Baroni,  litig,ando  co'vaJjalU  locati  , detton  eonve- 
»/r// i»  9 ivi»  B 4®  P *9’* 

Baroni  travagliano  fer  cento  vie  i locati  , Ivi,  #.9. 

D.to.pag.?99. 

bassettier  ?. 

Bajfettitri  immani  , come  i conduttori  de  grani  » 
cap.jo.f.i.n.npag.M*- 
Baffettieri  tmll^  neceprj  , *d  uuU  ada  Dogana  , 
cap.^8,J.8.n.24  P'g‘590*  . . . 

Bajfettieri  onde  frendano  la  AeHomtna2tùne  , ivi  $ 
num.zf. 

Bajfettieri  hanntr frhiilegj fari  ad  e{Jt  locati  , ivi , 
num.26* 

Baffeptieriy  non  ftigano  gabelle  fer  le  carni  degli 
4M/W4//,  ivi,  n.27  pag.;9i> 

Bajfettieri  mn  fagano  gahefle  fer  le  canti , che  fer- 
vengono  da'ventlitori  «««  fidati , ivi , n um-a  8- 
ibajftttieri  fagano  la  gabella  frr gli  animali^ , atti 
a vita,cbe  vendono  a fefn  a'non  fidatiyXSÌyVi  2^* 
^ajftttieri  non  fugano  gabelle  fer  h cafre  , tea- 
prc///,ivi,  n.jo.p.;92* 
pjjettieri  non  fttgano  dasj  fer  le  carni  nurtaei- 
ne,  0 fiano  ctmfrate  da'pati  » 0 , ivi,  n*  J l • 


. Boiffettiiri  fagano  i daxj  fer  gli  animali,  che  ven- 
dono ad  uomini  fuor  di  Dogan.t , Ivi,  num  ?2. 
Bafiettieri  quali  carni  non  fofiano  vendere  , ivi  , 
num-5f. 

B E N E F I C J. 

Benefi:j  per  il  ben  fubblico  fi  fyjfon  dar  afortay 
cjp.}  8.^,7 

bombardieri. 

Bombardieri  fofim  femfre  fonar  armi  , cap,  ^ 8. 
f2.ri.52.p2g.296. 

BOSCO. 

Eafca  dell' lacorauata  affai  de/it  'efi,  cip  i5.t1.97. 

P^g-4?>  , . 

BRENCOLA. 

Brmcata forte  cgpofitore  di  Cafaro,  cap.  58.^4. 

n-47  pag.5?8. 

Brmcoln  iuuahi  troppo  , e Cafaro  abbafii  mito  il 
foro  della  Doj«»a,ivi,  n 46. 

bruchi. 

Bruchi  nel  ifSi.  che  danno  fecero  in  Puglia, 

cap.a f.n-4f*P‘‘B 

Bruchi,  locufe.e  cavallette fieonam  tofleffo.cop  ìi. 

n.65.pag.u.  , 

Bruchi  che  proprietà  abbino,  ivi,  n.67.pig.5  6. 
Bruchi  pepoiori  di  tutti  gH  altri  animaii , ivi  , 
num.68- 

Bruchi  in  un’ifiante  coufiimano  tutto  , ivi  , n.69. 
Bruchi  fono  fefircito.di  cui  fi  ferve  Dio,  ivi,n.70. 
Bruchi  come,  t quando  faccino  lunghi  viaggi , ivi  , 

. . ■ 

Bruchi  fono  iudicj  di  pefle , « di  carefiia,  ivi.n.72. 
pag.5  7. 

Bruchi  in  quii  tempi , e luoghi , » che  danno  feeero, 
ivi,  11.71. 

Bruchi  quando  moltfarono  t Italia,  ivi , n.74. 
Bruchi  quando,  1 che  damo  fecero  in  Puglia,  ivi, 

nom-vr.  ■ ...  . . 

Bruchi  In  quai  tempi,  • come  fi  fiirpano,  ivi,  «.76. 
pag.;8.  . . 

Bruchi  fi  numerano  tra’caf!  fortuitt,  ivi,  num.79. 
pag.^9 

Bruchi  fé  Sano  canfa  d’efcomputo.ì'eì,  n.89. 

B U O I. 

Buoi  pocopiiutilidellefecore.ctp.  af  rum.  6j. 

Beu^fè'pecore  di  vita  mn  poffo»  ammaziarfi,  Cop. 

Buoi  non  pafeom  colle  et':"':  ni  le  pecore  tra  bua,, 
ivi,n.’5  pig.144.  . 

Buoi,  ed  animili  pertagr, coltura  ugnai.  alUpt- 

core  trerihafioh,  ivi,  fa  n.8y.pag.i67. 

B U T T A R O. 

Buttaro  , ofiitobuitaro,cheofic,ofaoci,cip  iT- 
Bumr.46.pìg*T9» 

^^plTANO. 

CApitam  della  grafea,  ‘ke  d.niti  efigga,  Cap. 
50.f2^.f8p^g.6n.^  O. 

Cucio  come  fi  Caffi,,  nelpremu . cap.40  n.40  P^4t4' 

• - Aaaa  CA- 
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TÀVOLA 


C A F A R O. 

Ctfwt  etnfutafiicaf 

Ci\faro  notato  ufi  titolo  del  fua  iihrOyì\h 
pas-^aj-* 

Cafaro  anche  do^o  ejutjla  Pratnatica  eieeatnente  fe- 
Ruttato,  iv!)n.3. 

taf  aro  fu  di  cojltttue  roz»®»  td  altiero^  ivij  mjrn.?» 
pag.526. 

Cafaro  apporta  dtcifioni^  0 tfon  vere^  0 non  applica^ 
hiiit  Ìvi«  num.4. 

Cafaro  tralafeia  la  dichiarazione  della  riforma  ^ 

ivi,n.y. 

Cafaro  come  /*  inp^anni  nella  piurifdÌJÌo»e  del  Ì)a- 
, ivi, n.i  29* 

Cafaro  da  fjuali  autori  confutato  t ivi,num.;j. 
p.ig  5 ? 4* 

C//jr»  Mafii  mtlm  , e BrineoU  intmhi  truffi  il 
fin  ieltaDiiina  . ivi . n.46.pag.j58- 
CAMERA. 

Camera  che  titolo  dia  alC  Avvocato  ffcale  della 
Dopanat  cap  40.n.7?.p:>g  48f* 

Chimera  comfce  gli  ojictali  della  Dogana  » cap.  41* 

n.2»pagyi9*  ^ „ 

Cuutera , non  ojfervando  la  D'pana  e^uefla  Vramatt- 
ca  79.»^«  confultarne  ti  “ ‘ 

pag>f4à* 

Camera  delta  Suntmaria  Tribunale  fapramteguale 
«/S  R.C.,cap.48.n.i.pag.r}8. 

Ciimtrn  M"ifritt‘l‘ i"  frima  iliama  min  ctMji 
(IjVom//,  ivi  in-4  P2g-n9.  r j-  . 

CaaKraJitfiomtirinmeHlefftilir  le  eiwje  iti  tf- 

fellmiini  l’alta  Dvgaim  , ivi  ,n.i  f.  p.ig.f4i- 
CAMPAGNA. 

Camfeena  felue  i efm  liili  » C2p-29.f.2.  num-14* 

paij.96. 

C A M P I.  _ 

Camfi  fnlcentì  t ceniiìenti  » e rejlìliilì  che  funi  > 
c.ip.2f.n.i?.p.ig.7. 

Cimifo  alifiniji  ijMitl ftit  ivi  i n.i8  pag.9. 

Cnmfi  che  cijn  fm,  e da  dive  f renda  il  nata  > cap. 
j6Ji.ff.pa3.U- 

CAPITOLO. 

Caf  iteli  2 8.  de!  Cardinal  de  Cranveta  mai  frati- 
cjM  ,c-‘P  27.n,fi.pag.6i. 

Caf itili  a 8 detr  ifiraiiini  di  OranviU  , cap.38. 

^ I.n.i!.pagif7.  . 

Caf  itili  a 8 riformato  ad  ijianiadi  Ranni  « ivi  i 

Caf,'i\l’{f.yichiarali  ad iflania  iti  Diganitrt  di 
San,;n  , Ivi , r i f . _ 

Caf  itili  li.  ftrche  mai  efeiniti , ivi-,  nu"».  >»• 

Caf:  teli  ,$  Canveìa  fatti  dal  Rf’g-  Rf^trttr 

rj.ivi.naipag  160.  u- J-r  J- 

Cafìiih  a 8 li  Craavela  cagtini  di  mi'ti  difirdi- 
Cafilèli  a 8-  tota  rivicati  da  ijiiejla  Pramat.jg, , 

ivi  ,n.’i  p-ig-à«f-  ^ , . 

.a  dì  antlia  Pramatiea  einefrende  , e h- 

Tcat  V 

pag.290. 


Capitolo  ^8.  concorda  eou  altri  capitoli  delT  ifejpt 
iramàtica  , ivi  f n.9.pag.39i. 

Capitolo  2%adi  Graavela  impraticabile  ^ ivi , 
n.26.pag.^o4. 

Capitolo  28.  di  Granvela come  variameute ìntefo  , 

ivi,  f.4«.fo.pag.?  ^9. 

Capitoli  del  ^gno  cejjando  , fi  rimette  il  focato  ìm 
fìogana^  ivi,  f.7.n.46.pag-?  7^. 

CAPOBIANCO. 

Capìhianco  , td  AltimAri  notati , cap.jS  ^.i.n.43. 
pag.2  70. 

CAPOMANDRE. 

Capomandreye  jacci  cbt ^^wa,cap.i6.n.j8  pag.^o» 
CASTRATI. 

Cafirati  , ed  agnelli  de'loCeiti  franchi  da'  da»j  » 
cap.^o  $.2.fiv67  pag.i6^. 

Cabrati  ^ed  agnelli  pojfon  maceUarfi  , ed  efirarfif 

cap-?8.f.j.n^88  pag.ji-r. 

CAVALIERI. 

Cavalieri  Aeìlo  fperon  d oro  , benché  intenti  ad  al^ 
tri  efercUj  % godono  de'prhiltgj  « cap.j8*  }•  2- 
n.ji.pag.ajf. 

C A n S E. 

Caufe  de'  difordini  ove  fi  * cap.a^.  nu.^9* 

pag.70. 

Caufe  di  allifiamento  fpettano  alla  Dof  <T»i»,cap.2  9. 
§.i.n.£o-pag.9i. 

Caufa  della  fiaterà  come  deeifa  » ivi  » f aJiuro*  J4* 

Caufe  di  agricoli^  e de' locati  debbono  fpedtrft  ,cap- 

Catifa  di  franchigia  di'  licati  fi  cinifct  dalla  Ui~ 

,j>M,ivi,§.2.ii.u.pag.'If. 

C,lf„  dii  fall  cime  da'  licerti  tranfatta  , ivi . #.4 
n.41  p4g.*9V- 

Cauft  di  metttr  filici  fftttani  aita  Digana,cip  ì i. 
Caufa  f^ìtia  frtvale  alf  rivali  intirejfe,  cap  1 8. 

f.i.n.n- v'cf.  <*'pi“ 

Caufe  di' acati  fi  rimetun  fenia  friccnr»  ,'ii\  , 

Ca^fVnìnTrlm'etti.fe  il  delitti  ! cimwfih,diva 
rifiede  il  Princifiy  ivi,  n.6f.pag  a?8. 

Ca,/>  criminali  fi  rimettini  gtatn  alia  Digana  , . 

Caufe  nelle  fiere  fi  trattano  fammariamente  , ivi  , 

Cjìfa'ìnInJ'  fJividua  , ignun  (inefce  Ufnifnii 

Canfafi'lì'metìlin  Dipana  Inche  difi  la  cinclnfii~ 
Bf.ivi,  }.7.n.26.pag.?70.  l,  Tìiea. 

Caufa,ciminciata  a l ’fegnirfitfi  rote  g , 

n4,ivi,n.29pig.37i.  

Caufa  filitica  è minare  della puhklic*  , ivi , n.4I- 

Calfaicnt  'tflata  frlma  di  ejfer  ani  locati , dee  ri- 

ivi,  J.9.n.6.pag‘?97»  ^ .r  • 

Caufut  cominciata  in  DoganUt  ivi  dee  finnfi  * iv  * 
fi.29.pag.401.  . . . r 

CattftiCamiuciute  i»  Dogana  nel  verno  » ivi  fi  pra~ 

fie- 


\ 
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DELLE  COSE 

mlU  fi.ite  * Ivi»  n.  j ?.p3g.40i, 

Caufe  aftcuiive  perche  convfciute  dalla  Dogana  f 
ivi,  $.10  fl>2.pag.4o;. 

Caafe  de' camhj  tra' locati  jempre  trattate  in  Do^a* 

«/r,  ivi»  n.i8.pag.4o6. 

Ca/ije  di  [ale  flettano  al  folo  Doganiere , ivi,  n.47. 

pag.414. 

Caufe  de' locati  fon  tutte  f\itn**><trie , Ivi , Qurn«f  ?• 
pag.41  5. 

Caufe  di  agricoltori  debhon  folleeìtamente  fpedirfìt 
ivi,  n.fS. 

Caufe  atodiche  non  foggi  acci  ontt  ad  ordine  gindt^ 
ciariot  ivi,  n.f  9. 

Caufe  modiche  cfuati  fano  » Ivi,  n.5[. 

Caufe  di  chi  attende  alla  campagna  non  foggette  al- 
le/erie,ivit  n.6j. 

Caufe  , attinenti  alla  Dogana  , non  fiffon  altrove 
commetterft  tvi,  $ XÌ-n-74.  pig.4i4. 

Caufe  de' locati  fi  thrigann  fenza  fcritturef  cap.  40# 

n.19  pap.469. , <;^p.4^n.J^.  ,e  cap  44.n.6 

Caufe  (inali  flettano  al  Doganiere  , e <puati  all'D- 

r///oi-#,C3p.4o.n.^2.pag.47J* 

Caufe  non  fi  trattano  fuori  del  Tribunale  » Ivi, 
m^m.6i.pag.482.  ' 

Caufe  della  D>gnna  fi  fpedifcono  con  brevità  , cap. 
4r.nutn.44-p2g.496. 

Caufe  fommarierichieggono  la/crittura  f cap.  44, 

n.4.pagr3i* 

Caufe  modiche  tbriganfi  fenza  fcfitto  | ivi,nu;n.f, 

pagr”* 

Caufe  de'falarj  de'pajiorifi  (brigano  fenza  fcritto^ 
ivi’,  num-6. 

Caufe  quali  di  giufiìzìa , e quali  di  governo  , cap. 

48.n.9.p.ig.f4o. 

Caufe  di  governo^  e di  giujìizia  come  fi  trattano  in 
À^4«4»  Ivi,  O.lo. 

CEDOLA* 

Cedola  del  Trincipt  quando  forrettiziay  ed  orretti’%. 

a//i,  cap.29.$  2.n.59.pig,j  jg. 

Cedola  ^gale  quando  inefeguìbtletU\^Ti.^l.p,izo* 

Cedola  de  luglio  i jiz-per  t offirvanza  del  fura, 
in  ogni  tempoyc  caufa^  cap.^8  $.i.n.7i.pag.i8o. 

Cedola  de'  i ^.febbrajo  172  4 per  l' ofjerv.tnza  del 
cap-2  7‘9  e delcap,^%,  della  Tram  79.,  ivi,a<7}^ 

p2g.2  8l. 

Cedola  de'  i2,febhrajo  , perche  intervenga  la  Ca- 
mera , e non  1 Heggenti feudatarjfìvU  num.74.. 

Cedola  Regale  t che  ne'  cambj  de' locati  proceda  Iq 
Dogana^  ivi,  $.io.n.2  9 pag.409. 

Cedola  T^galedel  1716.de'  cambj  come fiaforret-. 
/f2M  ,|vi,  n«^o  pag*4io. 

Cedola  con  cui  nel  mt,  fù  creato  T Avv>cato  fi-, 
frale  della  cap  4o.n.67.pag.48;. 

Cedola  del  n^o.refponfivt  aita  Giunta  di  MtncU 
noy  cap.41.11.16  pag.492. 

C E U O L A R I O. 

Cedolario  donde  fi  iUcay  cap,29  n.i.pag-74* 

C H E R I C I. 

Cherici  come%  acqui jlando  beni  in  f rande  t «a  « go-. 
dano  ‘tipo.nunitb  da'ptfi , cap.a7*a*io>pag>  fi*. 


PIU  notabili: 

Cherici  hanno  Ummunità  , perche  attendano  a'  di- 
vini ofiejy c.ip.^S.$-7 .n.i I .pag.jo I.  ^ 

Cherici  in  tutte  le  caufe  connfcìuti  da'  giudici  Ec- 
clefiafiìcì*  ivi,  n.f  i.pag.?09. 

Cherico  fe  pojjì  rinunciare  al fuoforofì\\y  $.4.n.2  f. 
pag.???. 

Chericoy  citato  dal  giudice  ftcolare,  non  dee  rifpon- 
derey  Ivi,  $.6.n.f  pag.^6o. 

Cherici , benché  franchi  di  gabelle  , dinuntiano  l» 
robe  immuni  ,ivi»  n.i4.pìg.^6i. 

Cherico  nm  può  prorogare  la  giurifdizione  del  giu- 
dice fecoUrt , Ivi  , $.7.nu.j6.  verf.  or  effondo 
pag.j7j. 

Cbfrico  no»  riteli»»  il  foro  »e‘  enfìtoU  ilol  KiS"’  • 
ivi.a. 46. verf. quindi  p-g.^76. 

Cbtrico^no»  eom-nertendo  utolonza^fi  rinutte  »lfti9 

/oro  , ivi,  n.47.pag.j77. 
eberieo  »o»  com»ttie.t  il  f»o  privilegio  a'/r»itllt 
/«•c/,ivi,{-8.n  *.pig  j84. 
cbtriei  por  i rlihtti,  com»t;Ut  prime,  qat!  gi»~ 
Aict  fi»»  eonoftiaii . ivi.  {-9  n 4 pag.?96. 
eborieo  »»tor  laa-laiofi  rinomi,  rittatndafi  il  t»i- 
oo,ivi,§  Xl.n.ir  pag.4»c. 

Cbirico,rierw»do  l'ojieio,  o't  dipififo  del  laico, no» 
diclina  itforo  , ivi,  n jo  pag.454. 

Cbiriei  per  Hit»  pniilico  , 0 proprio  fottopoogono  i 
loro  nnimali  alia  D iia»a,ivi,f. i i.n.8.p ig.41 7- 
Cbirici;t  loro  beai  tfiati  dalla  giari/diaiontfeco- 
/«ro,  ivi,n  i4  P»';-4?*. 

Cherici  fono  afiretti  fotamrate  per  i pretti  de'pa- 

feii,  e di  altri  c«ii  /i,  ivi,  n,  j8  p)g.4J  j . 
Cherici  per  torovolo»‘l  pagano  la  fila,  ivi  , n.  Ji. 
pig.4^4. 

Chtrici,am»de»do,  od  alla  pafiorit’a  ,olair agri- 
coltura, godono  de'privihpj,  ivi,  n.)i. 

Cbtriei  in  virtù  di’ loro  contratti  fi  obbligano  alla 
Dogana,  ivi,  n ?j. 

Cberici,non  effondo  nominati  ne'bandi  de' laici  , fi 

dico»  attori  vdontarj,ivi,n.^g  pig  41f. 

Cherici  per  loro  utile  fono.  Ccmprtfi  ne'  fiatuti  de' 
/«ic;,ivi,.n.56,  _ 

cbtriei  offervano  le  leggi  civili  ,noneontrarit  n 
cdffo.f,  ivi,  n.44.pag-4?7- 
Qkeriei,  facendo  ntgotj  il/eeiii, perdono  il/oro,:vi, 
n.4f.pag  4?8, 

Cberici,ntgotiando  co'laici,  non  fi  fervont  de! fon, 
ivi,  n-46,. 

Oberici  debbo»  offervar  i JlalJli,di  cm  tio/o*r4r/j- 
wn«/o//orw>»o,ivi,n.47.pag.4;9,  ^ 
eborici  negotjanti  no»  fono,  itmotnni  da  pefi  ,ivi, 
num.48. 

Cbtriei  , negotiando  , fi  fottopongono  a'CanjoIi  dt 
qaeìiartt,  ivi,  n.49.pag.44°- 
Cherici.  non  fon  imntunì  da' tributi  , anntjji  atne- 
goa/o  , ivi,  n.f  1 , 

Cherici  per  i ntgotj  fona  chiamati  innnnti  a co./o. 
//.ivi,  n.6o.pag.44a. 

Cberici,facendo  ntgotj  laicali , non  godono  del  fa- 
• ro,  ivi, n.64-pag,44?.  . 

Cherici  quali  negotjpo£ano  lecitaneute  fart^,^  ivi. 
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TAVOLA 


IL«iP»E-444-  . 

Chtrici  lUlfhon  >i(ftrvar  x.flatutt  teonomici  dt  Ui’ 

cx  Mvi , n.88  p-.R-4T^ 

Cherici  efcIttfìfnMi  daUn  Daifinn  , jì  of^ndereh-^ 

h»  Limyttunttà  tccitfittjltca  * Ivi  • num.  9 

Cintici  dthhn  ejftrviiri  frez2i%  tajjatt  aalmitti’ 
Jiro  G-‘Vfrnafi>ret  cap.4P»^-?^-P^**.-474« 

Cherici  debbùH  af fendere  ói/'eraiioni  , e nou  a' tee* 
^t.a;,Csp  47J».l7.p^”.y?9. 

CLSMONt,  li  CUSSIONARIO . 
OjfiUSi  ed/tzìo»eUi  toluium  tu  che  diferifcA , 

CeJJIì  Mario  quando  mugoda  dei  furo,cap.  j 8.^,XI« 
n.8  p:^g-4I9» 

Cejfton.trio  ftr  caufa  lucrativa  non  gode  del  foro  , 
iviyU.Q. 

C H ì E S.A. 

Chiefe  in  Abruzzo^  ehefmm  nef^oiio  dì  ftecoret  CPp. 
?8.^XII  n.i9.pa^!.4a9. 

chiefe  , n<?«  Jo^getPando  /i  pecore  alla  Vavanu  tfen- 
tirtbberu  danno  * Ivij  it.4^.pag.4?  Zi 
Cbiefa  non  a futa  irei , che  di  ejfa  Ji  abuftno  , Ivi , 
n.yo.p3i:.440- 

Chiejif  Negoiiandot  pagono  i pefit  anaejjt  al  negozio^ 
ivi,  n.f9  pig.442. 

Chiefe  pagan  t prft  t impofi  prima  delt  acqnijlo  | 
ivi,  n.74*pa  - 446. 

CITAZIONE. 

Citazione  sfate  a a chi  i efente  , f dice  nulla  , cap. 
)8$.6.n.4p3?..?^o. 

Citazione  sfatta  nella  folita  abìf  azione  in  campa- 
gna, vale,  ivi,  n.?i,pag.^6f. 

coda. 

Coda  confutaff,  e mojrafi  contrario  a fe  fiejjo,  cap, 
^Sf.i.n.jo.pri'vsSy. 

COL  O N J. 

Coloni  non  f>n  tenuti  faticar  dt  notte , cap.^0,^1. 
n.4f.p»g-Mf* 

Coloni  di  Chiefe  quando  conofciuti  da'  laici  , cap. 
58.J.XlI.n.a6.pip.  4?i. 

C O L P A. 

Colpa  fi  prefumtpiù  in  tempo  di  notte , cap.^o.f.i* 
n.46.v«rf.  pcf  contrario  pap,. i4f. 

COMMESSIONI,  E COWMESSARJ . 
Comwjjioni  debbon  m ftrarfi  al  giudice  ordina- 
rio, cap.44-n.9.  pag.yaa.,  ecap.^8.  £,  i,  n.f  f. 
verf.  ed  in  Fatto  pag  a 74» 

C‘»emeJ',oai  debbraojcrivtrfi  , e regiftrarfi  , Ivi, 

n.8. 

Ccmmtjfarj  debbon  neofirar  le  loro  eommejfioni  a* 
giudici  locali,  cap-4<>.n.i  2i  In  fin.  png.y  ^ 4. 
Commefiarj  di  alli fiarmnto  quando  ceJJàno,C2p.z^, 
f.i.o.i4-Pap.-7g. 

Com  'tfjfiV'j  di  allì /lamento  che  documenti  produ- 
cono, ivi,  n,4y  pag.86. 

Contmfjfarj  di  aìlifiamento  quando  meritano  fede  , 
ivi,  n.y^.pgp..90. 

Cemm^JJarj  di  alliJiamtHto  come  pojfan  ejftr  credu- 

ìif  ivi,n.f7« 

i 


C^mmejfarj  prima  del  i65i.  commettevano  mag 
giori tfiorfioni  ,ed  eccejfi,  cap.4i4».7.pag*49o* 

Commefjérj  generali  cagionano  molti  »»4//,cap.4j* 

C'mmejfarj  penera^t  non  pofiono  fpedirfi , ivi  • iLi^ 

Commefarj  fi  m amium  ftr  ctufi  urgtnti , cap.,.. 
n.i  .pap..yn. 

Commefiario  , non  m<i!ìr andò  C ordine  In  iferitto  t 
nonpnò  efeguire,  ivi,  n.io.pag.yij. 

Commejfarj,  ecceàendo,f*  puui/cono,  ivi,  oarn.i  i. 

pap.-p?. 

Commejjarj  tfiggon  le  giornate  a Carlini  dodeci  , 
cap.4f.n.^a  pag.y^o. 

Cotmuejfarj  debbon  p>ìgar  la  ftanza,  ftrame  , e let- 
to, cap. 46.fi. apag.y} 

Commejfarj,non  trovando  a comprar  il  vitto , che 
dehbanfare , I v i , n.7.pap,.f  5 ^ . 

COMODO. 

Comodo  chi  ave  dee  aver  l'incomodo  , cap 
D.npag.146. 

COMPAGNO. 

Compagno  qn,tu4o  participn  del  privilegio  altrui  I 
Cap.;8  f y n.y6.pag.:;y6. 

C O M P A S S O. 

Comparò  cme  fi  rivegga  fenza  depofito  , czp.iZ, 
n.^8  pa?..7Q. 

Comp.tjjodeefarfi  quando  le  biade  fon  picciole  ^ 

cip.;a.n.i.pig.ii.o, 

Compafio  in  Dogana  che  eofa  fieni  fichi  , Ivi,  n.  j, 

Compaffì  può  f.ir/r  in  due  midi  , ivi,  n.4. 

C.mpajjo  ex  olfl-io  quando  pojft  lafciarfi  , Ivi,’ 
n.y.pap..2i  i. 

Ctmp.iff'  ordinario  , ed  eftraordin.irio , cap.  ?4> 

n.ip-ig.aa?. 

Compaj}>  fi  commette  agli  oficiàli  fuhalterui , cap* 

jy.».6.pag.i57. 

COMPASSATORI  . 

Comparatori  in  Dogana  fono  necejfariijimì  , Cap. 
^a.n.6.pag.2iu 

Compaftatori  che  ofieio  faccino  , ivi,  n.?. 

Compitjfatori  trafiero  l'origine  dal  nilo,  ivi , n.9.’ 

Compafiatori  come  fi  eleggano  , ivi  , n.io. 

Compafiatori  fono  confermati  dal  ^/crr^,iv/,  tlu  r • 

Compafiatori  ricevano  la  patente  dalla  Hfgal  Con- 
cellaria  , Ivi,  n.ii.pag.i  1 1. 

Compafiatoriquali  follenuiti  debbon  offervare,\\ìi 
nutn-i}. 

Compafiatori  in  che  raggirala  fua  perizia,  ivi  9 
n.i6.pag.ai;. 

Compafiatori  non  concordi,  che  dee  far  fi,  Iv!,n.t  8. 
compre,  e COMPRATORr. 

Compre  d'  erbe  particvlari  proibite  prima  delìu 
locazione  , cap,4t 41.4  r.pag.496. 

Compratori  de  grani , e do'f  rutti  di  pecore  privile» 
giati,cì^.  ; 0.4.  t .n.a  a »pag.  y 4 1 . 

Compratori  ,ft  comprano  i frutti  de' locati  franchi 
da'ptfi , non  pagano  , Ivi,  f.a.n.yt.pag.i  f8. 

Compratori  primi  de'locati  folamente franchi,  ivi, 
n.7>.pag.i64. 

Compratori  fecouii  9 ed  altri  » cht  hanno  eaufadd\ 
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'Uettl , fe  gtdam  iffrivUt^ . i»i , /<« • ivi, a.4;.pag.8r. 

P>g*  1^7-  CntirimvntzitiH , comi  f*M , f rlantti,  tvt,n.f  4! 

Cemfrmm  , t vtuJifiiri  iffifci  ftm  fidati  tU"  pa;;-89> 

Aamirtglio,  cap.;8.4.g.B'i>.pag.;90.  CmUrmnwtnu  fi  riautti  ai  arUtriciilGiVtr- 

Ctmfrattri  frjmi  di  Una  di'lKatifìraathi  da'  io-  ' M(ar>,cap.j4.a.4]  pig.a;]- 

*/,  cap.]o.j.a.n.7o.pag.i£4.  ^Ctatrawnva»em*fagaadii]i,in»fifagaiughr-- 

Ctmfrttori  del fifcoai /im  Imttgmi ftr  It  eaft  ema.  nate af.p1g.494. 

pr4/>,cap.a9.^i.n.;f.v«rr. ed  invero pag.8;.  CONTRAVENIENTE. 

Cmfratcri  , e veaditm  iettnn  egaalmnit  srat-  Ciatnneiàmte  faga  la  fetta , il  daaao  , e le  gitri 
/ar;I.cap.;7.n.io.  veffqaindtpag  a47.  ■ . aere, Cap.)4.n.7f.p3g.a;a. 

CONSIGLIARE , E aONSIGEiO.  CONTUMACIA.  ♦ 

Cattpgliare  aaacefa  i le  fteffe  , ckefarlatCaf.tr.  Cnttmaacia  nm  imfedifee  , cke  la  caafa p rimet- 
n.iS.pag.fi.  Sa,  cap.]8.^i.n.fi.pag.a7a. 

Cenfiglio  colla  fratiea p tnasa  im  meglio  t cap.ì  f.  CoaSamacia  donde  procede,  cap.4a.n.i.pag.foj. 
Il.49pag.16.  CoatmetaciaeomeptaJt  ,M,a.a.pag.fo^. 

CONSIGLIERE.  CONVENZIONI. 


Coapgliere  D.  Gtaftffe  Correale  come  defìinato  vt- 
/re/erv,  cap.4i.n  4g.pag.f14.  , 

Cenpglier  Correa/e  cerne  dickiarato  foffetee , ivi  , 
noi»  fi, 

Cenpghere,  deftìnato  in  Vicaria  criminale  come  p 
Tifati,  cap.4g.n.f.pag.f  ; j. 

Conpgliere,  come  Governatore  di  Cafna  , a ckì  ftia 
foggetto,iyo,  n.6.  verf.  non  alcrimenci. 

■ GONSLIETUDINE. 

Confaetndine  t’indnce  fer  dite  atti  , cap.  19.  f.I. 
nam.a7.pag.g1.  ' 

Confaetndine  della  Dogana  in  cenofcere  gli  animi- 
li de' frati  /•<lew/e,cap.j g j.XILn.a }.pag.4J0. 

Confutndine  di  ckiamarp  i chericidal  laico  ftr  p 
aoioni  reati , i vi , n.69.pag.44f . 

Confnetudiae  del  Kfgno  di  Nafoli  p crede  affrova- 
tad^f^ma  , ck'  l vicina,  ivi , n.87.pag.4f  i. 

Confnetndine  della  Dogana  p fnffvne  mota  agli  Sc- 
clepapici,  ivi,  n.gp, 

Cenfetetadine  del  Inogofemfrep  attende  , cap.ag, 
o.4;.verf.o  lì  dubita  pag.71. 

CONSULTA. 

Confnlea  della  Regia  Ceawre  Le  da  farP , infefe  le 
parti  % cap.a  (^.|.3.n.  ? 8. page  tip. 

€aMfah4gaf provata  dal  Principetnon  paè  più  ritrat- 
tarfi  » C.ip.  5 .tt.40.pag.  1 84. 

Coufalta  della  Camera  per  le  lettere  ìe'  eamhj  tra* 
locati  y cnp.^8.J.ioji.af.pag.4o#, 
CONTI. 

Conti  dehhon  render^  nel  tnogo  dell*  amrninijlra- 
«•#»»cap.j  o.fj  .tt.68.pag.  1 6 j . 

CONTRATTO. 

Contratti  infraade  de*  Credi  tori  fono  nnlliiCap.i  7. 
“•9P»E-ru 

Contrattotfe  divien  iniquo  riduce  aginjiitia , 
cap.]4.n.4opag.3jj. 

Contratto  di  Atfonfo  collocati  eemprtfe  le  chiefe  , 
cap.}8.$.XtI.n|3o.pag.4a9. 

Contratti  da  quali  leggi  najconot  cap.^8.^.1  ji.ao. 
pag.160. 

CONTRAVVENZIONE.  ' 

Contr nafco  dal  proposto  » e non  dall* 
accidente,  cap.  1 9.^.1  .n.  ^ S'pag-Sa. 

Centravvenaione , fe  f paga  per  gli  animali  di  pi~ 


Cinventhni  dehhn*oJfervarfi  , cap.)6»a.l  0.  verf. 
fì  oppongono  pag.2  4*2 . 

CORTE. 

Corte  dee  provvedere  i locati  di  pafchi  Jhaerdinarj, 
cap.35'Ji.5’o.pag.i6.  ^ 

Corte  che  quantità  paga  per  gli  erhaggi  del  Tittio- 
liere,  CJp.36.n.ioj  pag.44. 

Carie  cava  più  utile  da' canopi  , che  da*  pafchi, cap» 
a7.n.f6.pàg.6}. 

Corte  dà  i pafchi  a*  locati  per  tatto  il  verno , cap. 
a9.^i.n.i9pag.79. 

Corte  quando  pojjk  efiggor  ia grano  la  morcede,ap; 
?6.n.9.pag.a4i. 

Corti  haronali  pofie  in  luogo  del Jifco  peri  pefi  , 0 
jatf/io*» , cap.?  8.f  I o.n.4o.pag.4 1 3. 

CREDENZIERI. 

Credenzieri  dehhon  fan  i ripartimtnti , e le  pajfa-i 
ar,  cap.  ? 4 j).  r c .pag.  2 2 7 e 

Credenzieri  fe  of  cf ali  delia  Cimerà  , 0 della  Ho» 
gaua  fi  reputino,  cap  ) f .o.^.pag.s  ) 7. 

Credenzieri  vigilane  sù  i'operazioni  del  Doganiere, 
ivi , nucn.4. 

Credenzieri  fon'oficiati  del ffeo,\vi,tì.X, 

Credenzieri  fe  fian  ffggetti  all'  Avvocato  fifcàlo  » 
cap.40j1.74  pag.48f. 

Credinzieri  fe  fitin  tenuti  per  le  po$e,  date  agP, 
xM;>0/«ff//,cap.4(.n.?6.pag.49f’. 

Credenzieri  nelle  loro  fcritture  fanno  piena  pruo» 
va,  cap  42.n.f  r.vcrf.per  ulcimo.pag.fi  4. 

Credenziere  onde  f dica  , e checofa  j?j,cap.4i. 
n.7.pag.f04. 

Credenzieri  della  Dogana  quando  introdot  ti  , htp 
num.8. 

Credenzieri  eletti  dal  y Ivi  y n*9*pag.f  of . 

Credenzieri  fono  foggetei  alla  ^gia  Camera  y i vi  » 
n.io. 

Credenzieri  fono  duefpiedel  Doganiere,  ivi,  n.i  j. 

Credenzieri  non  fon'ojiciali  della  Di|  j«ef,ivi|tt.i  3, 

Credenzieri  qual  of do  facciau  in  Dogana,  ivi, 
num.i). 

Credeuzieri  fonno  amhidue  le  parti  del  fifco , ivi  * 
n.i4.pag.fo6. 

Credenziere  piu^antico  fa  le  parti  fifcati,  ivfyil.if'. 

Credenziere  giudica  fenz' approvarli  dalla  Gimnea 
Bb  b b ad 
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adofHcht  ivii  n.i6- 

CriA$nzirri  ctrfU  tonufn9  Ji i r , 


pag.fo?. 

CreAeitiìer  pritm  frt/trito  #/  fectndo  ^ tanticki» 

n.i8.  ■ • 

CrtAemivr  feci^nAo  élp Altrui  ckt  bit 

Aot  ivi ) n.i9« 

CreAtmitri  ctmi  freetJfliiQ  tra  Ì«ro  « Ivi*  n.2 1« 
CreAfnzieri  cotnt^eAiti  qual  temfo  mA/f>tvi«lLaa. 

pa^.j-oS. 

CrMnz.'tre , imftAìt»  PVAìtvn,  tfercita  lìttrifAi^ 
ivi,  n.a4'pag>f09. 

CftAenaiere  più  antico  fa  U farti  A'XjAiinre  • ivi  * 
numaf.  * 

CreAtmitri  tieeeffarj  nella  Dogana  « ivi  t oam*39« 
P^g  rio. 

CreAtmieri  perche  tanto  Jlimati  in  Dogana  » ivi  » 
num.38.  * . t,  ! 

' CreAemieri  come  accufati  AaUà  Generalità  \ |vi| 
■num  29. 

CreAemiori  Athhono  ben  trattar  i Aocatit  ÌvÌ,B..^ 
P‘S-rii.  * j 

CreAtmitri  ricorfi  alt inAu/to  Ael  1701,  ivf,n.^f, 

* CreJtnzitri  tengono  i conti,  e le fcrittnre  , ivi, 

n.40  pag.yi  j. 

Credenzieri  Aivengpnù  nenìei  degli  accnfatori,  ivi, 

n*4fpag-fi?- 

treAenzteri  perche  reintegrati  nel  1709.,  Ìviyn.47,. 
piC-fi4- 

Cre.ttnxieri  impediti , f mandano  i Azionali  Al 
Camera,  ivi,  B.49.  * 

CreAtmitri  fanno  ffdein  ei*  , che  concerne  il  ler* 
ofcto.  Ivi,  n f i.vcff  p-.f  uitiino  p>g.ri4< 
CREDITORI. 

Creditori  qnai  piijjnno  mttejiare  gli  agricoli  , Cap« 

5 j.n.i  9 pig.i  19. 

Creditore  p'f  la  femema  preferito  al  padrone  del 
/«o/o,  ivi,  n. 20,  * 

CRISTO. 

Criflo  nojlro  Signote  in  che  meft  nacque,  cpp.^4. 
ii22.p3g.229. 

Cr  fo  in  qual  anno  del  voinAo  nàcque  , ivi,  n.24. 

pag.350. 

Crifo  nacque  in  luogo  caldo  , ed  ameno.  Ivi,  n.2^, 

C II  J A C J O. 

Cnjacio  diftfo  contro  t altrui  calunnie,  cap.j8.(.4* 

P.26.pag.j>^. 

C U L T U R A. 

Cultura,  e /emina  fono  correlativi,  cap.2  f.num.^. 
pag.f. 

Cultura  quanto  debba  ejftr  Ijufnna  dalle  pofe,  cap. 
aS.n.a  pag.69. 

curatole 

Curatoli  quali  f ano,  cap.27.n.44.pag,5’9, 
CUSTODE. 

Cujlode  di  girano  pubblico  a cht  i tenuta  , csp.  ^ 7. 
0.4.  pag.i4f. 

DANNO. 

D^nno,  e ptna  delt  incendio  come  fi  fugga,  cap. 

3 i.n.i6.pag.207. 


Danno  del  /naca  fi  p^a  ds/m  per  t altrei  fvl,’ 
11.2a.pag.208. 

Danno  da  chi  fi  paga,  ptando  rautor  i ignoto  , Wi, 
Bum.a3< 

DAZIONE. 

Dazione  infilutum^  come  difitrifed  dalP  t{lftgna» 
Mf«^«,cap.29.$.a.o.29.  pag.iio. 

. Dazione  infolutnm^a  ftjfiono  Come  difieri fcanOf  ivi, 
90n.a3pag.10f. 

•DEBITO. 

Debito  di' locati  quando  matura,  cap.»f  .nuai.23; 
pig.io. 

decime. 

Decime  riferbate  a Dio  in  fegno  dtll'mmiverfal  da» 
minio,  cap.  1 6.n.7.pg.a  4 1 , 

DEC  Li  MA  TORI  A. 

Declimaioria  Al  foro  quando  fi  ^pomga  ,cap.  38» 

fi.n  44.pag.271. 

Decitnatona  di  foro  hà  luogo  nella  iiqnidanitm 
dell' i frumento,  ivi,  $<io.0.f.pag.4O4. 

DECRETO. 

Decreto,profierito  dal  giudice  ine  mpetente,  fidi^ 
ce  nullo,  cap-  3 8.$.  1 .n.46.pag.a  71 . 

Decreti  generali  della  Cantera,  come  leggi  per  tut^ 

- to  il  kfgfu>  s'ojfervano.  Ivi,  f 4.0*3 1 p<g.  334. 
Decreti  non  s interpongono  dalCVditore  in  eafa, 
'cap.40.n-f7.pag.481. 

Decreti  d.  (finitivi  in  che  differifcane  Jagtinterlo- 
cutorj,  ivj,n.f9.pag.48a. 

Decreti  tnterlocntorj  fienili  a'difiinitivi , chefia^ 
«9,  ivi, n. 60. 

Decreti  diffinitivi  debhonfi  regifirare,  ivl%  0.^4. 
p.ig.48  3. 

Decreti,  folueia die(i$  non  mokftecur , «^////,  ‘ 

cap.4i.n.24.pag,494. 

Decreto  contro  i Credenaieri  del  ijoz,  cap.  42. 
«.46.pap.ff3,: 

Decreti  debbon  regifirarfi,ctp.44,n.  i8.pag^fa3« 
Decreti  alle  volte  fi  riforman  in  peggio  datgindici 
/«^frror/,  cap.48.n.8.pig.f  40. 

DELEGAZIONE,  E DELEGATO. 
Deiegazione  de'yeneoiani  procede  mile  caufefmm-‘ 
marie,  cap.38.f.f4i.39'pag-U?' 

Delegato  de  Veneziani  non  ctfsò  per  la  fromat*\* 
de  Dtlegat.,  ivi,o.38.  pag.3fa. 

Delegato  de  f ali  è incompetente  nelle  eauft  da'loCd^ 
ti,  ivi,j.io.n.4f  pag.4f  3. 

D E L I T T Iv 

Delitti  per  la  facilità  più  fi  gafiigam  . 

n-7.pag.a04. 

Delitti  di  campagna  non  fi  rimettoua  a*Bar9UÌ, 
Ci»p.38.f7.n.4opag*n4- 
Delitti  in  eficto/ono  efclufi  daltf9dult9,Ct^^  4a. 
n.37.p3E.f  12. 

Delitto  leggiere  , reiterato  , divieu  grave,  cap.49« 

nrpag:r4?- 

Delitto  non  é dà,  che  d permette  dalla  Ugge  , cap» 
34.n.4f.verf.ed  in  finepag.2‘34.  * 

Delitti  dehheno  lafiigarji,  cap.  3 3 . n.2  7.pag.a  S|. 

Pr- 
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D E M A N J . 

Dtmanj  tifi  Prijtclps  che  yfjffo,  t ^umJo  Mlitunhi* 
li,  cap.>9.$.i.u.;i.pag.i  14. 

DESCRIZIONE. 

Dffcriiiiit^ifl  localo  no'Uiai  kaHa  aj  otHi’arl» 

«/co/(i,cap.]8.$.i.n.9i.pag.iS6.  ^ 

DIFESA. 

mfefa  chi  cofa  Jla  ,1  quando  fi  finotolla  , cap.»  fi. 
n.n-pag-?3' 

Dift/a  ondt  fi  dmomini.  Ivi,  n. f4. 

Difcfe  di  M^aicfirico  di  ehi  eafacitì  , t rondile 
fiam,  cap.4°'  "-4T.  pag-477. 

DIOMEDE  PETRONSO, 

Jìiomedo  heronfo  Avvocalo  doiU  Gmeraliii  do’ 

/oe«/;,cap.}8.S  f.n.i7  pig.J4f. 

D I P U T A T I . 

Di/iKtÉli  d’ila  Goarralilicow  f offa»  far  imfofi. 
i/o»;  ira  locali,  cap. M ■ I 

Difalaii  corno  fJgdn far  imfofioio»i,ap.4i.a.jz. 
paR.494- 

Dif»iaii  do’  cafiloli  oio  friloforo  noi  nzz.,  Cap. 

i7.n.49.pag.6o. 

DIRITTI. 

Diriiti  di  tocca  , 1 calafaaia  corno  fi  ofiggaao  in 
Foggia,  cap.j8.{.io.n.j?.pag.4ir. 

Dirmi  dokhoa  dagli  oficiali  dotla'  Doga»»  mot^fi 
in  fil  dolio fcrill»ri,ap.4i  a.gi.p»g-4S4' 
DISORDINE. 

Difordino  ciò  cofa  [noni,  cap.i8-tt.f.pag.6fi. 

DifordiMO  vali  Fifioffd  cofa,  ci'tccojfo,  iviitì.fi. 

Difordiao  in  tgaaaeo  parti  [accoda,  ivi,  n.7. 

Difordino  in  moooana  de  fia,  ivi,  a.ii.paR'fi7. 

Difordiao  in  ^uanli  modi  fi  cmvnena,  ivi,  n.i 

Difordino  in  fnaaiiii  do  fia,  ivi,  n.14. 

Difondino  in  eguali  ti  cono'  fi  facci  , ivi , nufn-if. 

Difordino  in  gtrmnlaoioni  quando  accada  , Ivi  , 
num.i7  pag  68. 

Difordino  in  moiz»»»  rovai  lFro»4<iao//4,  ivi, n.  18. 

Difordino  in  maggofi  coma  avvenga,  ivi,  n.i  j. 

Difordino  in  lorro  vergini  che ^»,ivi,n.i4.pag.fi9. 

Difordino  in  lerri  rinftldili  oltre  il  decennio  co- 
mefrocoiìa,  ivi ,nuni.afi. 

Difordino  in poriaidcki fia,  ivi, n. 17.  _ 

Difordino  comi  aneicaminoi  fi  pativa  , ivi , n.i8. 

Difordino  porla  foco  t emenda  del  danno  , ola  per- 
dila di'fimintli , ivi,  n.  Jo.pag.70. 

Difordino  fe  fi  paghi  una  , 0 più  volle,  ivi , n.?  f . 

Difordini  come  in  pratica  or  fi  punifcano,\vì,n-^Z, 

Difordini  in  cnliura  che  han  refe  dal  1 700.  fin  al 
i7;i.,  cap.4i.n.6i.pig.70i. 

dispenJazione. 

Difptnfaoioni [empia  componfa  le  fptfe  , c.ip.J4. 
n.?i.pag.2ji.  . j 

Difpenfazieno  prima  della  l’ramalica  era  di  noe, 
64., ivi,  n.jS.p.ig.i ;a. 

dogana. 

Dogana  fi  denomina  dalle  pecore , 0 non  da’ campi , 

cap.tf,n.i7.pag.ii. 

Dogana  di  Napoli  eia  quella  di  Hgma  in  eie  dtffe- 

r//r«,cap.a6.n.i4  pjg.af. 


Dogana  ha  i membri  feparati , » f Arcadia  le  colai 

»/»,  iyi,n.jf.pag.a9. 

Dogana  di  Puglia,  efna  origine,  cap.ag.  #.a.n.if. 

pag.97.  _ ^ • 

Dogana  por  qnai  molivi  rovinata  , ivi , num.ifi. 

pagror. 

Dogana  di  Pnglia fra  quali  regalie  fi  ponga  ,ivi, 
n-n-pag-rif. 

Dogana  divorfaAat/a  Dogamlla  delle  pecore  rima- 

/!»,  ivi,  11.47.pag.t24. 

Dogana  di  Pallia  fi  ffenominadalli  pecore,  t non 
Aa'huoiq  cap.^o.n.4.pag,| 

Dogana  , # Camera  giuHici  comfttemi  At'  locati  , 
cap.?8.f  i.n.4^  pag.JTr. 

■ Dogana  fmnifcei  delitti  finche  le  Corti  baronali^ 
ivi,  n.ioo.pag.289. 

Dogana  non  hà  territoriofef  arato  , edijiinto,  Ivi, 

J.4.a.49.pag.??9. 

Dogana  di  fnglia/n  frima  di  Al/onfo , Ivi , J.f . 
n.8.pag,?4j. 

Dogana  conof ce  gli  oficiali  flraordinarj^  ivi , o.6{. 

P»g-U7- 

Dogana  non  inferiore  alla  Vicaria  , iv] , ?• 

pag.  j 74- 

Dogana  fimile  alla  Corte  del grand'A  nmìraglio^  e 
dell' arte  della  fetatt  della  lana^  ivi,  aam  ^a. 
pag-?  74* 

Digana  frocede  nell'ojftfe  degli  oficiali,Mon  ofiant\ 
triti  della  Ficariaq  ivi  • n.4f  pag.^76. 

Dogana  gunifee  i fuoi  fndditi  tcome  ogni  giudico, 
ordinario^  ivì,  $.9.n.|8.pag.^9g. 

Dogana  procede  nelle  canfe  efecMtive  , Ivi , f.  xo. 
n.i.pag.40^. 

Dogana  procede  nelle  canfe  della  grafciatÌ9itH,ii , 
pag.40f. 

Dogana  procede  nelle  canfe  di  lettere  di  cambio  , 
ivi,  num.t?. 

Dogana  femore  mantenuta  in  pofffffò  di  conofeere  t 
cambj  fr47oc/ff/,IvI»n.*4  pig.408. 

Dogana  eonofee  le  canfe  de' cambj  d ordine  del  RJ  , 
ivi,  num.37. 

Dogana  precede  ns'controbjndi  de' locati, ivi,  n.  j y . 

pag.411. 

Dogana  eonofee  in  prima  ifian%a  i controbandi  dt\ 
locati,  ivi,  n.39  pag.4i2o 

Dogana  Un  pof/jjòdi  conofeere  i eoètrobaadi  de\ 
fali,  ivi,n.48.pag.4i4* 

Dogana  fiimat.t  congerie  de'  difordini , ivi  , §.ti, 
A-i-pag-4a6. 

Dogana  eom"  efereita  ginrifditione  fopra  le  pecore 
degli  eccUfiaflici,  ivi,  R.?* 

Dogena  delle  pecore  i una  indnfiria  libera,  ed  /j*m- 
cente,  ivi,  R.4* 

Dogana  non  tocca  le  perfone  de'Cbtrici  , ed  i beni 
faeri,  ivi,  n.7.pag.4a7« 

Dogana  fin  da'tempi  antichi  conobbe  gii  animali 

' fi/c'Civr/V/ , ivi,n.i6.pag.4a8. 

Dogana  eonofee  da'tempi  antichi  le  gregge  de'  che- 
rici,  iv  i a.a  i p ig.4  ? o. 

Dogana  eoa»'  efigga  le  pene  dagli  animali  de'  Cheri 

ci. 


V lOO^lt 


TAVOLA 


eì.  Ivi  y niun«2  3* 

tftrcita  VìcnHdWÌit  fi*  hini  » * HOH I4 ^t/t^ 
rifttaiem  ae^Chtriei*  ivi,  n-27  RiB-4?3- 

Dogatili  CQHofcf  i foli  animali , t ciijiodi  A*  Ciwr/- 
o,  ivi,  n.f  2 pag.440* 

Doganayrton  avinAo  tutti  gii  Animali  foggetti%  non 
pottthbe  ivi,  n y8  p<)^,.44l> 

Dogana  rtctvt  i foli  pallori  , ed  aurmali  Ai  Chitfi 
tklafua giurifAtuìontA^U  n.6^pig  44?. 

Dogana  comi  Jia  regalia  Ad  Vrincife  , ivi  , 1UL73* 
pag-44f.  ■ ' 

Dogana^  aJhìngenAo  i pajtori  Ae*Chfrici  alle  gene  9 
procede  de  phno,  ivi,  n.8f  pag.4fo. 

Dogana  tien  [oggetto  tutto  il  baronaggio  , cap.  40. 
n.7pag-467.  , • ' 

Dogana  tratta  negoij  Ai  fomma  importanoà  , ivi  » 
n.8  pag.468. 

Dogana  pnè procedere  ad  inoJum  belli , ivi,  n.io. 

Dogana  c^tmfce  / banditi  • e delitti  Ai  campagna  9 
ivi,  nurn  1 1. 

Dogana  cenAanna  in  galea  , ed  a'prefidj  ehinfidvU 
nurn.  1 3. 

Dogana  da  che  tempo  f è governata  Aa*Togati,  IVÌ9 
n.iy.pig.471. 

Dogana  in  tjnal  fato  fi  trovava  nel  |6$l.9C3p-4i* 
n.2pag49o.  , . r - . . 

Dogana  mancando  , P fanno  altre  impofitfoni  net 
ivi,  n.47.pao.497. 

D'fgann  perche  f atta  mino  de' tempi  antichi  ,ÌVÌ9 
n-f^-p^g'498. 

D'igana  fi4  ftmpre  creduta  capace  Ai  aumento^  ivi| 
num  f 6. 

Dogana  mai  fruttò  più  Ae'templ  fcrreirf/,ivi,o.f  7* 

D'gana  ehi  frutti  dal  fin' al  i7  * ivi  9 

numfS. 

Dogana  tiene  i carcerati  folto  la  fua  poAejià  , cap. 
46-n.ic  pai;.f?4. 

Dogana  egnann  faldati  Ai  campagna  /r»^<r,cap  47* 

Dogana  dee  intenderfe'a  colla  Camera  % Cap.  48. 
n.i  2.pa|»  5-40. 

Di'ganadi  Puglia  fimils  alt  Arcadia  Ai 
36.11.5  ;.pag.29. 

D'*gafHiinf9riore  alla  C«fM«r4,cap.45.n.3  3.verr.3. 
perche  pagji9. 

dOGANELLA. 

Doganel/a  Ai  pecore  nmafie  che  frutto  dava  , cap. 
39.J.3.n.6.pag.95. 

Doganella , ed  alliP.imento  come  9 e quando  uniti 
alla  DeganUy  ivi , n.7.pag.94. 

Dnganella  delle  pecore  rimìfie  come  prÌHCÌpiòd'i\% 
n I7  pìp.  98. 

Doganella  delle  pecore  rimape  Come^  e quando  tor» 

ni  alla  I{egfa  Cortitivit  n.iS.pag  109. 

Dogt, nella  delle  pecore  rimajU  in  che  dìffrifca 
dalla  Dogana  delta  menat  ivi,  n.48.pag.i  3 4. 

D agane/ln  di  Abruizo  quando  fu  Ai  fiaccata  dalla 
Dogana  Ai  C.>p.?  8 j.5.n.6o.pag.5  1 1. 

D ganelladi  Abruìto  Come  cominciò  a naancare  , 
ivÌ9n^6f. 


Doganella  Ai  AintM  ttOM  dangM  ài  fera  Ì^hetUi_ 
ivi,  o.éS.pag.^is* 

Doganella  Ai  Abrupao  mancè  per  il  caU  della  fiecad 
redi  Puglia^  ivi,  n.77.pag.5 14. 

DOGANIERBq^ 

Doganiere procede  in  tutte  le  eaufe  Aelocàtif  enfi» 

5R.^.i.n.37  pag.i6i. 

Doganiere  Aefima  gli  oficiali  per  fi  Abrntto  9 ivi  9 
^?*“-’4*P«g-?M- 

Doganiere  anche  in  tempo  Ai  fiate  ha  etera  eie*  locoA 
ti  in  Abruzzo  , ivi,  n.76. 

Doganiere  non  ha  territorio  corto  9 ivi  9 ^ 4.  d.i 

pag.?'?o. 

Doganiere  foggetto  alla  giurifdiniont  dalla  Cantei 
rat  ivi,  n f 2 pag*?  ?9. 

Doganiere fe p.jfa  ricuftrfi^  Ìvl  »0.f5* 

Doganiere  conofee  le  fraudi  de'  locati  intorno  al 
faict  ì vi , f I o.n  42.pag.4 1 5. 

Doganiere  foto  procede  entro  il  fiegal  Tavolioro  i 
ivi,  0,46. 

D'igamitre  dei  ogni  fefitmana  vifitor  le  carceri  ò 

c..p,4o.n.i5.pig.468. 

Doganiere  maggiore  dtli'antico  Mifiro  Camerario^ 
ivi,  n I f.pag.469. 

Doganiere  come  conoincii  ad  rjfer  togatofioU 

||g-470. 

Diganieri  inqnifitit  e-manchevolì y Ivi,  n.i  7» 

Doganiere  che  fot  le  tenga  , e come  feggain  Camera^ 

ivi.n.2  7 pig-47i. 

C cau/,  CQuufca,  I aanli  tu ìittrti 
ivi,n  39. 

Dogaahrc  frwje  alt  VJitttt , ivi  , Bum.  j 

DOMICILIO. 

Domicilio  Comi  fi  contraffa  la  s* /«o;t , cajt.iS.' 
r-4'O.i  T.pag  ; ]o.,  e n.i  S.  v*rr.iil  è cosi  «eco 
P'K-?U. 

DONATIVI,  E DONAZIONI. 

Doaat  V.  di  dotati  1 aooo., fitto  dalla  GtaoràU. 
ti  a S.M.ael  1719  ,«j,.  jo.fj.n.4 , .p,g. , * f . 

ilonativodi  altri  dicati  il  jo.  all  1710.,  ivi, 
ouin.41, 

Doa„t,vo.faito  da!  Barmafflo  noi  171  j„  ftrcU  i 
vajall,  am  fi  t/ialajitro  dalta  loro  linrifdizìo-^ 
c P iU.^.i  n.7f  p,g.,g,. 

Dmaiiaai  oatrofo  mia  fi  dicoaa  doni  , ap.JO.  }.J  i 
“•44P>g.i8f. 

donne. 

Dona!  non fnjfioa  riaaaciaroal  rdlijaiio 

f7n.,4.pjg.,68. 

DOTTORI. 

Dottori,  pratici  di  aa  Imfo  , famao  maggior  foie, 
cap.ig.,.in.;7.p.ig.,6g. 

Dottori,  asiache  non  fi  dijiraggaao , hanno  ì privi^ 
Itgj,  ivi,  ,.;.n.if  .pag.;oi. 

Dottori  noapojjita  ct  itre  al  conoan  privilogio,  ivi  , 
j.7.n.ir.pag.j68. 

duca  di  vasto  GIRARDI. 

Duca  di  y tfia  Cira'di  come  , 0 tfaondo fcrijft  COH^ 

troi  /iW47/,  c:ip.j8.^-r.n.ai.pag.]4g. 

E®, 
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DELLE  COSE  PIU-  NOXABILL  ' 


E8CEZIONF.  ^ 

£Ceiahnì  entro  le  lettere  eftcHtorinii  della  Wì- 
caria  fi  fortAMo  ia  Do^aaa,  cap.;  S o.n.8. 

9H-40J 

EeCLESrASTICI. 
^ele§afiiei come  tentarononel  i^%i»Mon  uhhidire 
alla  Dogana  num,  9^pag.4ff. 

E L E T •TO  RE. 

XlettoT  falatino  cot^e  fiafofiegtfo  dell  7Mp#rrV,cap. 
29.$.i.Q.40.pig.|  iB. 

ELEZIONE. 

%leztonediforoucn  fi  ammette  nella  roddhiogo 
de'coatit  cap.  ; 8.$.4.n.9.pag.p  7. 
fleoione  di  foro  mn  ha  luogo  foatro  la  DoganUf  IvI^ 
J,f.n.46.pag.jf4. 

^leuioae  di  foro  fuè  in  ogni  tempo  dimandar  fi  dal-- 
U vedove  « ivi , $.741.36.  verT.  il  clie  pag.^71. 
ERBAGGI- 

AeUociìtì  -fromifeui  coItVnìvtrfiti  . cap. 
i6Ji.44.pag.n. 

^rhti'ii  JtlSaeciaiu  quali  Jiauo . Op.a^.i.  i .nu.  4. 
pag-7f- 

^•ISacciout  ferfteiuatuault  difftufati ilv\^ 
n.iopag.77. 

‘Eriagfia  quando  fi  lafcì  in  abbandono  ,i»i , ni?. 
pag.»o. 

t^bag^i  do'  patiioolari  non'pojfon  eomprarfi  prima 
do!  ripartiminto  je».-./j,cap.  4 1 .n.i  i .pag.49  j . 
♦ E R E b E. 

Erodo  corno  rapfrofonti  la  por/ont  do!  morto  , cap. 
}S.^XIn,i.pag.4i8. 

firodof  eontojfata  la  lito  col morio,Hon  dtclina  ilfo^ 
ro, ivi,  n.f. 

esazione. 

IfaiJont  diparto  mantiont  il jut /opra  do!  tutto  , 
Pap.ag.^i.a.ci.pag.Sp.  * 

ESCOMPUTO. 

Efcompnto  co'  majfari  di  campo  corno  debba  rogo- 
larfi  dal  1 7 2 i.in poirCop.o  f.a.Sq.psg.aOs 
Efcampnto por  tapocola  quando  dimandutOfCop^jo, 
J1.4f.  vctfjiell'anao  pag.ioi.  , 

E S E R G I Z I O . 

'fijtrcitio  fi  richiedo  in  un'  arte  , per  aver  U foro  , 
ap.j8.j.9.n.ii.pag.397. 

FAMILIARI. 

Amiliari  de' Prelati  godono  de!  foro  de'priuci- 
/<//,  cap.38.f8.11.11.pag.388, 
FASCINO. 

Vafeino  che  fia,  e conte  travaglia  gHeptuimaHo 
cip.  2611.91. pag.41. 

T afeino  onde  fi  dica,  ivi,a.93.y 
Tefeino  perche  permeffo  da  Dfo,ìoi,i2.qq. 
fafeiao  come  fi  cari,  ivi,  n-9f.pag.43. 

femmine. 

Tenemine  per  i delitti  , a non  per  i debiti  civili  fi 
4jr«r*»t,  cap.33.11.18.p1g.2u. 

ferie. 

rerit  di  ricolta,  e di  vendemmia  perche  fi  godano 
C3p.i7.n.2o.pag.f3. 

rme  dcUa  ^fie,,  vldommia  godonf  anche  da  quei, 


che  Mornvi  attendwq  C'ip.^8.$.f.n.f  rpag.^ff. 
Farle  delU.rlcolta  date  per  il  ben  pubblico  , ivi  » 
$.io.n.65.pag.446. 

Ferie  quando  pojfano  riuunciaffi  $ ivi»  nnnil.  64. 
pag.417. 

Ferie  della  mefii  non  pojfvn  rÌHuaciarfivlvitn.66, 
FEUDI. 

Feudi  come  p^bi  ti  eomprarfi  in  te  fia  di  4//r^»cap. 
}8.$pi.n.8f.pag.284. 

..feudatario. 

Feudatario  f paganflutadobo  t gode  dell  eccetiou* 
ofiicut cap.jè  $.i.o.j4.p>g.3  96, 

FIDA. 

Fida  di  pecore  rimtfit  più  tofio  pena  q che  pretto 

d'erba  fi  dicetCipoti^.^.x.a.^pn^.q^. 

Fida  come  cominciò,  e crebbsq  ivi,  a.i6.p.ig.9S. 
Fida  quando  fia  presto  t * quando  vettigaletisX  % 
11.49.pag.i1r.  • 

Fida  fi  deduce  d*  locati  ^ ove  fi  vive  per  colletta^ 
cap.?o.$.j  n.29  pag.if4. 
fida,  come  presso  d'erba,  e de*  Comodi  » fi  paga  da' 
Cifr/c/»  cr.p.  j 8 $ 1 2.n.50.pag.4jj^ 

fidati. 

Fidati  di  godono  della  gabella  del  pane,  ^1^0 

^c.$.a.n.jr.pag  rrr. 

FIDEJUSSORE. 

Fìdejnfiort  de!  eherico  non  pao  declinare  il  fora 
laieaUy  cap.^8.$.7.nam.ji.vfrf.noii  alcfimen* 

cipag.}73. 

Fiera. 

Fura  non  ammette  le  feUnnità  degli  altri  tempi, 
cap.58.|.4.n.ioi.pag.?3j. 

FIGLI. 

Figli,  e mogli  de' locati  perche  godano  del /aro, cip, 
?8-$.y.n.?9.pag.?56. 

Figli  de’loeati  godono  il  privilegio  del foro,{y\,$.%o 
n.fi.pag.jSi. 

figliuole  maritate  nougodono  del  foro  pftterno,  ivi» 
Y.pag.384. 

Figli  Je  godano  del  foro  della  madm  locata  » ivi, 
n.io.pag.^86. 

Figli  de'foldati godoHodel foro  de'loro  padri,  cap. 

^8.$.8.a.6.verrcoii  pag.^8^. 

Figli  de'fetajo/i  godono  del  /oro  paterno,  ivi»  vcrf.l 
figli  pag.384. 

figli  non  fono’ /otto  la  podefià  della  madrtti^io 
a.ro.vtrf.  or  noaavendo  pag.^86. 

FISCELLE,  E FISCELLARI. 

Fifcelh  che  fiauo , $4  a che  fervano,  jS.^8. 

n.4opag.?9r.  • 

F ifcellari  godono  del  fòro  firn  tante yìrvotf  0 a' locati, 
ivi,q.?9.pag.^94. 

P F S C O. 

Fifeo  fi  dice  quafi fijjb , efolvendo,  gap.^r.oo.i}. 

pig-LO. 

Fifeo  puoi  attendere  cit,  ck*  fi finge  » cap.  27^iH}ia* , 
Pag-49-  / 

Fi/co  può  afiifingtr  altri  a continuar  ilfolito  , cap* 
2 9.$.i4i44-P3g  Bi. 

Fi/co  fojtfiriuge  i J'udditi  a eomprarfi  ilfuo  grane  , 
€ccc 


FAVOLA 


Op.^o.f2.n.j9.pag.if6. 

Pìjco  cht  f.igii  il  giorno  a'  i cap.^  J. 

n.fpag.Jifi. 

Fifco  cotat  (ìrtrtpojl*  agli  altri  ereAitoriiXWiitl.i^, 
pag.iiS. 

Ft}C9  qtiandft  indulgtutt  co^majfari  di  carneo  » ivi« 
fl.24.pag. 220. 

Fifco  è ficuru  per  la  pena  [opra  l«  pecore  , cap.  J 4* 
"■4*PaS->!f  • 

f ifco  per  le  pene  efeguifce  le  pecoretivl,  j. 
fife»  donde  ft  dica,  Cip?8.#.8.n.4i.pag.?*9f. 
Fifcot  chiamato  in  autore  , tira  la  caufa  al  fuo/o- 
ro,  Ì^i,f.X[..n.20.pag  42i. 

Fife»  pofpofio  agli  altri  creditori  per  il  debito  delle 
;?H«,cap.4T.n.29.pig.f?o. 
fifco  chi  frauda  è tenuto  al  doppio  > cap.)4.n.;^. 

yeti,  ed  in  fodanza  pag.z  ? i. 

Fifco,  non  facendo  inventario  % teon  i tenuto  oltre 
le  forze  ereditarie,  c.ip.j  j.n.i }.  vcrf.  nè  il  fi- 
fco pag.aiS. 

foggia. 

Foggia  rumata  dal  tremuoto  nel  I7ji-i  Mp.40. 
n.;.pag.466. 

FONDI. 

Tondi  fenz'acepua  tardi  producono  i flutti, dp.zf. 
a.14.  veri,  allo’ncontro  png.8. 

F O K N I. 

forHÌ,^ìànche,e  magazzini  di  vino  fi  tengone  dalla 
Generanti  per  i /9frtf/,cap.?o.f.2-n*J4‘P®g**  I f* 

FORESTA. 

Forefia  che  cofafia,  cap.^S  n.f  i .pag.^  J. 

FORO. 

Foro  da' locati  nò  può  r/«//»r/<f»-^,cap.^8.f4n.2  i, 

p>iì  5Ja..en.  f i .pa£.J39.,  e $.7.n.i  pag.566. 
foro i I l maggior  privilegio  f/e*/tfc<ifi,cap.  58.11.11. 
pig.lfl. 

foro  diJ>ogana  defiderato  anche  dagli  efenti  » ivi» 
n.i^.pag.ifa.  f 

Foro  convenuto  con  Al/onfo per  tutte  le  caafe,^y\, 
J.i.n.9-pag^f6. 

foro  de' locati  cò/ermato  nel  i47o.»lvi,n.io  p.af  ?• 
Foro  de' locati  confermato  da  Carlo  nel  iyj6.| 
ivi , num.i  I. 

foro  de'locati  rinovato  nel  tf74-t  Ìvi,n.i2. 
foro  della  Dogana  procede  in  tutte  lo  caufe , ivi  « 
n.36.pag.i^i. 

foro  fempre  ojfervato  eC locati  penopinioni  de'J^O.  » 
ivi,n.28  pag.162. 

foro  conceduto  allocati , perche  non  fi  difiragganot 
Ivi,  f j.n.io.pag.’of.* 

j Foro  perche  fi  goda  da' fabbri  detCarmi  imperiali  » 
ivi,  n.i^.pig.^oi. 

Toro  perche  conceduto  a'  marinari  , ivi  , num.i  7. 
foro  perche  conceduto  alt  arte  della  feta  1 e della 
lana  • ivi,  n.i8. 

fjro  perche  goduto  da' beccamorti 
Foro  perche  fi  concede  a'Heati,  ivi , 
foro,  conceduto  per  finì  del  Principe , non  puù  ri- 
nunciarfi  , ivi,  f •4-n.i  j.pag.^  5 1. 

Foro  de'hcati  uoa  è locale^  m.t  reale^  $ eperfoual»  % 


^vi,n.y4.pag.j4o: 

foro  della  Dogana  per  ^uaì  numero  di  fecorofé 
quantità  di  terre  fi  goda^ 
foro  della  Dogana  come  fi  godafenza  pecore,  * firn» 
za  colturadi  terre,  ivi,  num.f  fi* 

Toro  de'locati  non  può  pregiudicarfi dal  S,  I(.  C*  • • 
ivi , n.^-T, 

Poro  de'locati  conteu.W  di  maggioranza  eoi  fora 
de'Kapoletani , ivi,  f.f.n.i.pag.542. 
foro  perche  conceduto  a'  Ff.ipolttani , ivi  ,num.i» 
Foro  dato  a' locati  di  proprio  moto  del  i*r/»c/p*,ivit 

i n.r  pag.54j. 

foro  de'Kapoletani  fe  aetteriore  4 quello  de'locati  t 
ivi , n.7. 

^Fi?ro  de'locati  è per  caufa  owero/W, Iv{,n.9.pag.j44. 
Foro  de'locati  non  derogato  da  quello  de'piapoltta» 
ni , ivi,  n.i  I. 

Foro  de'  Kapdetanì  nen  deroga  a quel  de'  locati  • 
ivi,n.ii. 

Foro  de'locati  maggiore  de'KipoUtani  , ivi,  n.rf. 
Foro  de'Kapoletani  nou  prevale  a quel  de'  locati  » 
ivi,  n.i6.pig.34f. 

Foro  de'locati  da  chi pofpoftoa  quello de'Kipoleta» 
ni,  ivi,  n.i  S.pag.  J47. 

Faro  de'locati  nato , e crefeiuta  , ivi,  nu.jJ. 
p3p.}49* 

Foro  de'hcati,  e de'Kapoletani  cene*  fi  fulvi , Ivif 
n.iS.pag.gfo. 

Foro  del  locato  quand*  t torbido,  fi  fÒmete*  ^a  C4M* 
fa  del  Kapolet^o  in  Camera  , ivi  , U.i9. 
foro  de'locati  tnaggior  di  quello  de'  Capuani,  » de*, 
■Cofentitti , ivi , n.?4-P='S-3f  »• 
foro  deUocati  «4^iorf  di  qnello  del  Gran/P  Aat* 
miraglio , ivi,n.3f. 

Foro  de*  locati  maggiore  di  quello  de'  ftaeziani  » 
ivi , n.^fi. 

Foro  de'Feneziani ì ttnafempUee delegazione, ivi  » 
num.37. 

Poro  de'Feneziani  procedeov'ejfifo»  rei  eonveunti, 
ivi,  n.4o.pag.jrj. 

Foro  de'  locati  , e de'  Kapoletaui  prevale  4 quello 

de'Feneziani  ,\yi  y ' 

Faro  ito'  laeoli  m iglioro  di  qtuHo  do'  miftrevo/i  . 
ivi,  n-44. 

Foro  non  fi  elegge  ov'  i giudice  fpeeiale,  ivi*  n«47* 

Foro  della  Do^<nv4  maggiore  delt  itrU  della  fìta,  0 
della  lana,  ivi,  n.47. 

Foro  deludati  inferiore  quello  de'hcati  , ivi  t 

num49« 

Foro  de' locati, concorrendo  Con  altro  privilegio, non 
fi  conqtMjfa,  ivi,ft.fi.pag‘5VT» 

Foro,  uniforme  alle  leggi  comuni^,  I più  potente  • 
ivi,  n.fii.pag.jf  7* 

Foro  doganale  è conceduto  a tutta  la  Generalità  • 
ivl,f.7.n.9.pag.3fi7.  • * 

Foro  doganale  è derogato  , quando  fi  efprimt  * ivi  » 
11.48.pag.377.  . , 

Faro,pe  r goderfi,  che  requìfiti  v«^//4*ivi»  f.9  H.i  o« 
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/lee  alIargArfi  per  t'  util  pubblico  ^ ivi. 
num.  1 f’.pag.^98. 

Foro  doganale  fi  concede  n'fvpr(tnuutfrurj^\y\tn.iC>, 

Forof  .Ufo  dal  a'iocjfit  non  p»i  toglierfi  dal  Fi- 
corèi  ivi,5.io.n.io.pag.407. 

Foro  do' locati  magginre  di  quello  de'  canbj  > ivi  > 
num.22. 

Foro  de*  locati  pari  a quello  de'Cbericit  ivi  • $.XI* 

n.  I S'.pig.4J0. 

F oro  doganale  fi  gode  nella  prie»>tìefieconda  ijiattta% 
ivi»  n.^2>p3g«4i4« 

FRANCHIGIE. 

Franchìgie,  fofpefe  nel  1 72  7,,non  eomprefero  il  fa- 
te de'  locati,  cap.70.^.^  0.45 .pag.iSf. 

Franchigie,date  col pefoyfono  ÌTrevocabiti,ì'4\tTi-^^* 

. .s 

Franchigia  del  fate  a*  hcati  è onerofa  , iv»,  n*4®‘ 

Franchigie  del  fate  a'  hcati  fi  dtbbn'^  tempo  i 
/er4,cap.;8.^.3.n.ioj,paa  ?•  . 

Franchìgia  d'uno  quand' gi’^ya  alPaltro  , ivi  » j.f . 
n.f  8 pag*? } 

Franchici' farina  cerne  debbifi  al  ffcale 
i<lla  Do0na,  cap.40.11.76.pag. 48^* 

Franchigie  agli  afciali  debbonfi  ìnj^ecÌe,ivìyTì.jZ, 

Franchigia  detta  farina  pagati  in  danari  alfifca- 
le  della  Dogana,  ivi,  n.8o.pag.48.7» 

Franchigia  reale  pajfa  agli  altri  , cap.^  q.$*j  .n.8  r. 
pag.  167.  Fedi  nella  parola  immunitì, 

F R A U D E. 

• Fraudo  che cefafa,nè  dee per7netterfi,Cì'^.i7.n.i, 
Pag‘49* 

frutti. 

Frutti  de'heati  immuni  da'gefi , cap.^o.$.x.n.44. 
paS-»f7. 

Frutti  delle  majferie  de* locati  immuni  da  ogni  im- 
poftione,ìy\,  a.7l.pag.i64. 

Frutti  de* fìudi  immuni  da*  daoj  , ivi , num.88* 
pag. 168. 

Frutti  fcarfi  fi  divideuo  tra  *l  padrone  del  fu^lo  x • 
della  femenaa,  cip. ^ ^ .Q .a  2 -pag. 2 a o. 

Frutti,  dati  dalla  Digama  dal  i^^7,fiu'al  17^1.» 
cap.4i.n.6o.pa».j‘oa. 

Frutti  uafcouopik tardi  fem'acqua,  capuaf.itif. 
verf.  allo'aconcro  pn.8. 

F U b C Q. 

Fuoco  iu quanti  modi^pah  acctudtrfi , cap.j  i .n.  t » 
pag.205. 

Fuoco  ufatQ  nelle  foppieda  tempo  antico , ivlt 

Fuoco  proibito  nella  Puglia,  ivi»  n/).p.ig.204; 

Fuoco  come  proibito  da  ogrti  legge,  ivi,  n.4. 

Fuoco  quando  permtffo  nelle  f oppio,  ivitn.;*. 

Fuoco  più  attivo  di  tutti  gli  v/^w«//,*ivi.  n.6. 

Fuoco pulifee,  ed  ingrajfa  la  terra,  iv',  n.^. 

Fuoco  quando  non  fi  pM«iy*^4,ivi,  0.2 1. pag.205 
GABELLE. 

Gabelle  non  fi  pagano  da*loeati,ovefonforefiie- 
ri, «ap.7 0.^.2. n.ji. pag. I ^4. 

G»*belle  prejh  i confegnatarj  fi  ammìnifirano  coet* 
*fie(fi privilegi  di  prima,  ivi,n.7f.pag.|65’. 

R ibella  fc^ra  eiafcua*  animaie  non  fi  paga  da  chi 


vende  aminutn  , cap.’^S.J.S.n.? 4.pag.^9J. 
GENERALITÀ’. 

Gentralìth  tiene  per  i locati  forni^hìancht,  e ma- 
gaitini  */f’ti//f/j^cap.jo.J  2 n.j4  pig.i  f f. 
Oeneralìti  de'heati  come  abolì  la  venalità  delt*^ 

. ofi:io  di  Doganiere,  cap.)8  J.^.n.S^.pag.^  1 a. 
Generalità  elegge  i Sindicatori  per  l'Ll  Ittore  , Cap. 
40.Q.j’i;pag.48o. 

G E R MANI. 

Cirmani  dotti  fpecialmente  di  regalie,  cap.a^.^.a» 
fi.10pag.9f. 

• GIORNATE. 

Giornate  per  f difordini  cime  fi  paghino  , cap.aS. 
n.?fpag.70. 

Giornate  a'eompajfatori  da  chi  fi  pagano  , cap.^ 
n 3. pag  11  6. 

Giornate  a comparatori  quando  uonfi pagano,  ivL 
nuiii.4. 

Giornate  Ht*  tempi  antichi  fi  pagavano  poco  , Ivi  • 
n.6.p.ig.2i7. 

Giornate  a'  Cimm'ffarj  fi  pagano  da*  rei , cap.  j 4, 

11.2p4g.124. 

Qìarnate  non  $ pagano,  ox>e  manca  la  ^f»<f,ìvì,n.^. 
Giornate  mn  fi  ^4^<rvo  da  chi  u:>n  fi  paga  , ni  pena  , 
nè  danno,  ivi  , n.46  pag.s  ^4. 

Giornate  cejfanoqv'  i dnbbiofa  la  pena  , ivi,  n.47. 
Giornate  paì^andnfi  da  un,  fin  liberati  gli  altri, 
ivun.fo  pig  i?  f. 

Giornate  del  Governatore  della  Dogana  fi  liquida- 
no in  C.rwffr4,c.';p.:jf  .n.9.pag.3?8. 

Giornate  fi  tajjano  ov'  i la  caufa  principale  , ivi  , 
nurn  IO. 

Giornate  del  Qfìvernatore,  quando  è P^*ga9nte,C(m* 
fi  tiiJftn->,  ivi,  n.i  !.. 

Q'oraate  fi pagano,efjendo  certa  la  contravvenzione, 
cap.4i.n.ivpiR'49?'  ^ 

Giornate  quando  fi  pacano  dtCrei,  cap-4f 

pag-f?i- 

Giornate pagaufi  dall'aggraziato,  iv|,Q.;f., 

GIUDICE. 

Giudice  ninno  pub  effere  in  caufa propria , Capwi  9. 

$.An.42.p.ig.i  IO. 

Giudice  fofpetto  da  juic  fi  ricufa  da  fe  fiejjo  , ivi  » 
n.4?-pag.rn- 

• Giudice  fofpetto  intervenendo , rende  nullo  il  de- 
creto, ivi,  n.44.pag.i23. 

Giudice  non  h t parte , ove  $ litigatiti  concordano , 
cap.  j 0.$..?  .rv.  ? 9.pi;».i  R4. 

Giudice  in  cafo  di  dfcordut  dee  creder  più  a fe,cbe 
al  perito,  cap.^a  n.f9.pag  219. 

Gàu  lice  dee  con  difiìcultù  ufeir  dalla  refidenza, 

» cap.^f.n.8.pag.i  j8. 

G ndiee  ecctefiafiico  può  dimandar  la  remìjfhn 
della  caufa,  anche  coutradiceute  il  cbsriCv,Cìp» 

?8  i,pag.37i . 

Giudice  parte  più  nobile  d'ttna  caufa,  cap.^  8.0.7. 
pag.ifo. 

Giudici,  fe  fono^olti, pregiudicano  a'fuddìti,  iyi, 
our7i.8.p.ig.]f-i. 

Giudice  CQUàtadeudof  chi  fin,  porta  fpefa,\>i\,n.to. 

Giu-  • 
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CiutiUi  incomf!tt9Hti  ^haU  fi  Aìcaw  » cap.^8*f.f . 

n.44.pag,2  7r  ‘ 

CtuAict  femprt  fofpetto  IH  (fualMnqtte  tmdobdtn^ 


tertpHtlU  caiifit  ivi, 

•ffit  ■ 

cùMJarhy  ivi,  p.8o. 


Ciudict  fi  rtnde  fnffttto,  Amckt  */*  ÌHttrffi'  i ft* 


CiiiAUi  fan  coMvtHuti,  «ve  rtadoxo  ^iujiizia  , Ivi , 

CìhHìcì  ordinar j coma  conofcAH»  i foltÌAti , ivi  « 
n.fo.pag.^o8.  ' 

'Giudici  ordinari  ferckf  i«rr4  frocedoMo  nelle  cauft 
de'foldati  t iyitn.f  t’  ^ 

Giudice  ordinario  ha  ginri/dizlone  !u  tniioil  fuo 
territorio^  ivi,  $.6.o.a*pAg.)6o. 
fiiuddce  ordinario  deejiiiaiarfc  da  tetttiy  ivi,  )i-i  i. 

pag.?«I.  > 

Giudice  competente  i quella  del  ceUhrnte  contrai» 
iOf  ivi,  1^.9. n.^a.pag. 401. 

Giudice  o^fo  è preferito  ad,  ogni  altri , ivi 
n*?<pag-4ii* 

Giudice  laico  fe  poft*afiringer  gli  animali  de'  Ca- 
rici alle  pene^  Ìvl,  f.i2.n.8;  pag-449' 

Gindice  quando  fa  Jo/petto  a giudicare  » ed  a de» 
legare^  cap.42.n.4?.pap.f  i 
Ciuditt  quando  non  p'ìjj'A  delegar  ad  j/#ri, i vi, n.44, 
G I U D I e 1 o. 

CiudiciOt  che  dipende  da'fenfiy  dee  e£er  efecutivo , 
Cap.j'o.?.441.j8.p3g.I97. 

Giudicio  , ove  fi  amineiòyfi  finifce  , cap.  j 8.|.X|« 

n*4P*g*4iÌi‘ 

C I U N T A. 

Giunta  per  la  Dogana  del  1719-  com*  «rf//4,Cap. 

^4.n.4.pag.2i4. 

Ginnta  in  foggia  nel  1 729,  che  fece  , ivi , 0U.7» 
pag>326. 

Giunta  di  Mancini  nel  o.  che  utile  fece  al  fi» 
fco,  cap.4l.p.J^  pAg-497* 

Giunta  donde  fi  dica  , e quando  (ermeja , C{^-49* 
n-i9  P»g  f4^> 

Giunta  dee  rifiringerfi , e tfon  allargarfitivUli’iO,. 
pag«I47. 

G(URISDI?10NE.  • 
Ciurifdizione  del  Doganiei  e privativa  , « addicci- 

tivAt  cap^58.f.i.n.4i.pag.269. 

GiurifdJ:eione  fecolare  coip'  i fimile  alla  cktricaliy 
ivi,n.4f.pag.27i. 

CiurifdizioHe  fu  data  priìpa  al  Doganiert4  e poi  4* 
Baroni , ivi,  n.8^pag.284< 

Ciurifdizione^  data  4' Baroli,  ì caufa  di  rhìUe  mar 
lit  ivi , D.84. 

Ciurìfdizionet  benché  dgta  a'  Baroni  *fi  regola  dal 
priaeipet  ivi, D.8f .pag.a^f* 

CittrifdizioHi  , anche  infeudata  ad  altri  1 (tti  dui 
Principe  amminiftrarfi^  ivi,  n.86. 
Giurifdizione  meglio  è rifiringer  la  baronale  , che 
la  regia,  ivi,  Q.ioi.pag.2  89. 

Giurifdizione  meglio  unita,  c^nh  , iv|,  $.}.n.79* 

P^g?*4-  ^ 

giurifdizione  militare  come  fi  mnda  pvunqiufo» 


OLA 

Ciurifdithue  della  Dogana  piò  antica  di  qnelin 
f/f’Btfra»/,  ivi,  o.47.pag.5  j8. 

Qiurifdizione  della  Dogana  cade  fopra  le  Perfone  Ì 
»«»/òpr4f7/arry/or/v,  ivi,  a. 48.  ^ 

Qiurifdizione  da'  locati  nonpnC  dar  fi  a chi  nonf 
ave,  ivi*  $.7>n.f.pag.^67. 

Giurifdizione  non  può  rinnnciarfi  col  dajfno  altrt^i 
ivi , n.(* 

Ciurifdizione  della  Dogana  fe  pnjfa  prorogar)!  ép 
non  fudditi,  ivi  , n.^2-pag-;t72N  '* 

Giurifdizione  per  f ofiefa  del  giudice  fi  proroga  y 
ivi’,  n-41.pag.j74; 

Cinrìfidizione  eccitata  non  toglie  il  privi  legio,\y\^ 
''•f  *paS-?78. 

Giurifdizione  de' laici  come  fi  permetta  fopra  i bo- 
ni de'Cherici,  rvi,^.i2.n.|opag.427. 

^^I^^fditione  ecclefiafiica,  e laicali  fi  allarga,  g 
fi^ip*t,f»i-nndo  le pajfioni  de'[critforl,\yì,a, \ c, 
pag.428. 

,f„cu.  Hi 

Ch,r,c,  fir  i ftf  rtaU , ivi  -U.,„  pj„.. 

Giurifdiziene  ecclefiafiica , e laicate  debbo» 
tra  loro  impedir)!,  iyl , n.84  p:<g.^l4.  ^ 

Ciurijdiziont  Regale  come  accorfe  ^ oppofitiom 
de'Cherici  itti  1 68j.,  ivi,  n,94.pjg.^f  f. 

Giurifdizione  ordinaria  qual  fi.  dica  , cap.]g,f.|.  ‘ 
ll.f9.verr.  adunque  pag.27f. 

CO  VE  R N ATOR  E, 

Coveruatoge  della  Dogana  non  i tenuto  perilcufio» 
de  de'grani  ,cap.j7-n.9.pag.247. 

Governatore  della  D gana  importa  , che  conofca  i 
fuoi  fudditi,  cap<j  841.9. pag-2  fi. 

Governatore  della  Dogana  anofee , fe  fua  fia  la 
giurifdizione , ivlt#.i.n.f9.p2g-27f. 

Governatore  della  DaganeUa  di  Abruzzo  mai  puè 
coMvfcere  le  caufe  de'  locati ,\s\ , 

pa£.?io* 

Governatore  della  Doganelìa  dee  dipendere  dalla 
Dogana,  ivi,  n.67.p,ag.3 12. 

Governatore  della  Dogana  ha  fempre  neWefib  cono»> 
fcintOii locati  in  Abruzzo , ivi,  n.8o.pag,|i  4. 

Governatore  della  Doganelìa  non  pn$  riconofcer  la 
pecore  , foggette  alla  Da£4JV4,ivi,n.9o.pag.  jt  8. 

Governatore  della  Doganelìa  conofce  folamtnte  i 
fuoi  fudditi  in  Abruzzo , ivi,  n.9j.pag.jzi. 

Governat^e  della  Dogana  efercita  giurifdizionu 
tra'locati  in  tempo  dì  fiera , ivi»n-98-pag.j24. 

Governatore  della  Dogana  può  da  fe  dimandar  In 
remìjjlone  della  canfa,  ivi , $.7.n.7.pag.j67. 

Governatore  della  Dogana  fa  in  Foggiala  prima 
figura,  cap.40.n.2.pag.466^ 

^ G)Vfrjf4/or«  della  Dogana  ha  larga giurifdizÌon$  » 
ivi,0.6.pag.467. 

Governatore  della  Dogana  danna  i rei  a morte,{yU 
n.9-pag.468. 

Gi7v^r«4/or«  dee  vi  filar  le  he  azioni,  e le  pofie,  ivi, 
n.i4.pag.469. 

Governatore  della  Dogana  dtjliua gli  oficiali.  Ivi  , 
num.i6. 

Governatori  della  JMgana  dee  effer  protetto , ivi , 

" Gp» 
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^ovtr/tdton  JiiU  ^i/tdica  fotnvMrtumfit» 

f^9ivi,n.i8. 

G ‘VBrudt9T9  AitU  Do^sn/t  ftw  bit  Atte  ftUrj , ivi» 

nj8.p1g.47i. 

OùVfruatore  Aeila  ìyogéna  t/tfi  ii  delia 

tnerci  de'Ucati,  ivi  •n.^4  p3p.47}. 
Governatore  AelU  Dogana  dee  tiìjjar  i fretti , ivi» 
*‘-44-P»2-47f- 

C'iveraaiori  delia  Dogana  cfnali faronoy  ivi,  n.4f, 
Cjv/rnatore  della  Dogana  fe  goda^f  come  della  fri, 
chigìa  della fATÌna  in  Foggiai  ivi,  n.79  p.487« 
Governatore  della  D}gana  dee  far  la  reintegrazio» 
eoft  cap.4j.n.4f.pig,49^. 

Governatore  Aelia  Dogana  foggetto  allavifitatCZff 

4‘9-n-4pag.f4^ 

Governatore  della  Diygana  è inibito  dalla  Camera  | 
. cap.4li.n.7pig.f59.  ^ 

Go^ternatore  della  Dogana  eent'fce  le  nanfe  ftfeali 
di  governoi  e di ginjiitia  , ivi , n.i  i-pag-f^o* 
Governatore  della  Dogana  i gindice  ordinario  de* 
iecatitdfi.^Z  f i.n.f9  jjcrf.e  quStunque  p.sTf. 
Governatore  della  D gana  guè  fnddelegare  le  C4t(~ 
ft de'laeatii  Ivi,  verf.  cj  ta\ero. 

Fedi  Doganiere, 

ORANO. 

Grano  teaoUo  neeejfario  fer  il  viete  umano  , cap.  j o. 

f2.n.4pag.i49. 

Grane  dì  Fughamigliorucke  fa  in  Italia , cap.}^. 
"*x?-P»g-»4?- 

Grano  conte  crefca^  e mancbi.,\n},  n.i  4. 

Grano  non  fui  ferharfi  f.ùdi  tri  «»/ , ivi  , n.if. 
pag-r44. 

G^am  come  f^fa  lungo  temgo  ferharf^  Ivi,  n.  1 6, 
Grano  dee  cmfodirft  daferjtae  funtuali , c.ip.^7. 

n.i.pag.i4f. 

Grano  f contratta  a mìfnra  , ed  a fefo,  ivi,n.7* 
Grano  come  fi  rjnuovi,  ivi,  n.f  pa".j4fi.  * 

Orano gnafio  fe  f offa  mifehiarfi co//'MOff«,ivi,n.i  Q. 

pag.a4T* 

Grane  c»p.77.n.j.pa(».a4r- 

IMMUNITÀ’. 

X di  gabelli  fuiconcederfi  dal  fola  Frtn* 

A <^'/^*cap,j9.4.2  D,f6.verf.  ed  invero  p.ig.i  j 7. 
imdtmiità  della  farina  fe  fi  goda  da'  feguaci  deUo* 
^'•^'icap.jo.J.i.n.xo.pag.uj, 
v»^unitàtfefgotea  a' locati  gitulica  in  Dogana, 
1^4,  n.fo.pag.ifj. 

dmmnnit i,  fe  eomfeta  alleeati  , fi  conofeo  in  Came^ 
^**^^*»”  f4  pag  If9- 

ammunitè, conceduta  a' locati , fi  fiende  a'comfra* 
Ivi,  a.7?.pag.i64, 

^eemunitd  nonoffirvamlofi  i^locatt , manca  FinAu* 
firia,  ivi,  u.lì^.pag. 1 6 7. 
immunità  F intende  per  l'imfofiaioni  frefenti^e  fu* 
ture,  ivi  , ^.5.n.io.pa|».i7f, 

^muuità  Tenie  f afa  colia  sofà,  c«p.  se.  faJt.rS. 
pag.i6S. 

techfi.jiie,  fn/irivirj!, 

'^P-?8{.ii.n.9.pag4j,. 

Jt'hmt  Àt'Ckirici  t dt  ime 


immanità  reale  f affa  agli  altre,  np'.^a.f.i,  n.8i.' 
pag.ifiT. 

IMPOSIZIONE. 

Imfefizieae  di  graaa  41.Ì  fatta  ne!  1709.  /afra 
,7/«/f,Ci|p.}0.}.vn.;.pag  170. 
ìmge^eioai  [opra  i locati  cagionane  danne  alla  Cnr^ 
/>,  Ìvi,p..i4.p3g.i7t. 

Jmpofieioni  fepra  it  fate  perda  nneva  moneta  efeitt, 
yii ivi,  11.1  s.paj.i  7f. 

incantesimi. 

UeanteSmi [emprepreihiti,  Cap.36.r1.77.  pag.38. 

INCENDIO  , ED  INCENDIARIO. 
Jneendio  qnande  da'Vndreni  fi  r’fncciaper  è gar~ 
Zeni,  cap.31.ll.19  pij.io?. 

Incendio  fi  pnnifce  con  egni  rigore , Ivi,  ou.11.  ai. 

vtcf.  II  delitto  pig.ioS. 

Incendiarie  che  diiipenze  dee  nfare  , ivi,  n.io. 
Incendiarie  fesza  dolo  a che  fi  a tenute  , ivi  ,,0.I7< 
pag.  107. 

incompetenza. 

Incompetenza  di  giudice  piti  opponi  anche  dopo  tri 
fentenie,  cap.38.}.l .n.44.pig.i 7 J . 
Incompetenza  fi  allega  dopo  la/tnienza,  ivi, 4. 7, 

n.i7.pag.31"-  * 

Incompetenza  di  giudice  non  pai  rinunciarli , ivi , 

J.i0.n.3.pag.4O4. 

Incompetenza  di  giudice  hnpedifce  la  tijnidazie, 
ne  dell'ijlrumeuie,\n\,n.^. 

Incoteepetenta  di  giudice  non  fi  dice  eccezione,  ivi, 
n.33.pag4ii. 

I N mi  S T R I A . 

InduJIria  Ai  pecore  maglie  ne'mmti,che  ne' piani  fi 

»/>rc/»«,cap.38.}.3.n.78  pa;  314.  . , 

Indnfirìa  di  pecore  riguarda  l'ntil  pahhllce  , ivi  , 
J.4.n.aa.pag.3  3a. 

INDULTO.  1 

Indulto  non  comprende  i debiti  fifcali  , cip.  3 3'.' 

n.i3.v«rf.  nèl’indultópag.iiS.  , 

Indulto  generale  cempren  le  i delitti  de’  vaffatli 
4*r|»«yf,  cap.tS.J.i.n.SS.pag.iXf. 

Indulto  rienette  le  pene,  n in  1 Annui  del  fifce,  cap. 
4l.n.7.pag.49i. 

Indulto  de!  iSht.rimife  le  pene  efegaite,ivi,o.ij. 

|wg-49>.  1 

Indulto  comprende  i delitti  de'  femplici  eficiati  . 

Ctp.41.ll.38.pag.f1a.  , 

Induite  ricerca  tu  remiffiea  delta  parte,  ivi,  n.41. 
Indulto  accrefce  all'nègraziate  l'infamia,lvì,u.nto 
INFORMAZIONE. 

hfermazieni  fi  rimrttenp  gratit  atU  Degana,cop, 
38.4.1. n.66.pa^.a78.  ‘ 

INGIURIE. 

Ingiurie,  fatte  ad  une,came àhenfi  fatte  ad  altrio 
cap.38.4.8.n.4.pag.3  8o. 

INIBIZIONE. 

helbitione  di  giudice  iuccmpetente  i uutla, cep.^%, 
4.6oi.9.pag.36 1. 

ISTRUMENTO. 

ffirumente  per  ^uali  eccezioni  non  fi  liquida  • 

cap.38.{.i0J1.6.pap.4d4. 

pddd  tSTRU- 
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istruzioni. 

IJInitlii’iì  iti  C'Vt’  ii  ^ '•auJ.i . cjp  1 9 •}•  r .u.f  S, 
das*.86.  . 

IfirH-hii  Di?«^ '■»  eh- furono  frc 
«»/<«/>,  ivi.  f-i.n  rop9;  ii«. 

Jjhuii’!’’''  Gìunltul  I7J9'i“P  H* 

n.6pig.JJT'  . I 

;/r»j  avi  Mio  H firmai,  ,U!U  ^-g<4 

»>ionl  »o»  ”//''■  vairli/i  , fi  /rlf  V ificiall  dilr 
iSch,  c.p.4f.n.?  ’■  verf,fi.i..lmeute  pag.f  j i. 
ITALIA. 

lui  a .jumit  mol>Jta'<i  lU^iricfii  ,af.iS.aa.7j- 

j II  s. 

I»(  .1/  pa/cf»  »»  f"'"’  »«"’"■»  »»»  p»»  ertficrt , 
ou  >8.n.4i  p3f!-7‘-  , 

•I»;  dirvi  chi imfaru  »«/  cap. j o.{.2..i T7. 

pa^.i6o» 

Jat  accrtfce»(li  (jrtamiofi  di*  9 ivi  » j nnm.29. 
LAICI. 

LA>cì  tf«rci  tatto  ne'henì  df  Chtrici  una  gì  uri 
dì%ione  doMTftica  « cap.  j 8.  (.XH*  1 1 • 

LANE. 

Imi-,  pfW.  ' iaS'i“>  "»  immuni  da'  daij  ^ 

cap.Io.$.2-n.47-pag.*  7 8 . 

lana  dilli  piii'i  aisicamiuti  f filava,  i mn  ta- 
lli ava,  jvi,  J y.n.4t.  vtif.  ed  iiif.tti  pag.joi. 
^'ana  n'iiido  ineemiicii  a Ivjar/i,  ivi , vtrf.  1’  act 
cennaco. 

laiii  di’  Inali  franchi  da  ag»i  dnio  , Cap.j  0 {.». 
n.70.pag-l64' 

■ legge. 

T.f  f » utili , fi  divicu  daiiaja , f aiuta  , cap.  J 4. 

n is  pag.aìa. 

■^,r,e,fim»irimeata,det  tffiryarp  , ivi , n.41. 
pag-al?. 

l-n,  ma  firanuafiuia  (ludici , chi  le /.nei  ajfirr 
■Ìlir»,e3p.!8.n.i.paga49. 
l‘((l,  avi  1,1  difiiigue  1 noi  I disiata  da  altri  , 

j_,f  €g  p i Itila  m--iti,chi  ielle  parile  enfi  li,  jvl, 
} i.n.j  pag.190. 

l.!((i,'u  iiaa  parte  afiura , fi  dichiara  itali'  altra  , 
Ivi.n.i  I pn3  i9i. 

L,^jf  mala  tulli  intifa , fi  un  tutta  fi  ijfirva  , 
ivi.n.ia. 

L»;?»  Ciitprendi  tutta  eit,cln  uafci  dalla  fua  mn-, 

/f.iviyn.i?.  *• 

l.  nullum  C.  de  teftlb  mi  procedi  utili  (iurifidi- 
■ aioli  addicat  wv/ivi,  I.7-n.l6'Pag,i  7 j. 
i/ggi  dalla  mente  , e mu  dalle  pareti  fi  ri(olaae, 
ivi,J.X|ll.n.I7  pn>.-4lS. 
f,-(fi  civ  ii,  utili  a Chtrici,  fi*  uai fermi  a’ cani- 
«/,  Éviy  D )9> 

ob!fft?a  f^lamtntti  fi$7Ì  fddditi  , Cip.j9. 
n.?2pi4-4^4*  * 

l*ll*  ivtfMitifc*  i tré/irtjòri  f Cap.40. 


nam.i.pig.f4t; 

jt#§M  cbf  fi  alfervt  ìrtiOtrta  W’//-»»lvi  , ii.^’ 

Ifrp^iaditbbia  mi  >3y*jii.  s*  ÌHtirfttra  dalli  afbtt» 
m>y  Wi)  48 . 

L'ggi  contrari*  debbi*  ridttrji  4 consordi*^  cap, 
??.n  II  pag  »i8, 

cii%  che  Hi*  die* , iiDJr  Jet  altri  ajfirmara  ^ 
capjS  ^.i.n.;i4  pag  i^7« 

larggi  dfaan.lt  d.  au.itnfnt*  s’interfstranoy  CAp.iy, 
n.i4.  verr.  cucco  ci6  pag  f 4. 

LESIONE. 

Ifffiom  f Mando  abbi  iMogo  > Cip.%9.  §.i.  nutri.^  I» 
pag-JiL 

L E T A M p. 

Lttamt  ondo  ti  dicat*  che  fM.cap  x6.n.2  4,pag.2  7. 

lettere* 

Lfttere  di  cambio  tjnan^  non  siano  efeentivitCip- • 
^8.j.ion.;2<p4$;*4  >i* 

L i B E E T A* . 

la  bertH  ^rifiringt  in  tempo  di  fentfria  ^ cap.jy 

0.8.pag.i46, 

LIBRA. 

fuibradi  c.b*  valore  fityC-'p  49.Q-9  pag.f44. 

LIBRI. 

Libri  di  ofieiali  pruovan  l*  efeniiiaite  , Cap.  j o.J.j, 
0.6i.pag-l6i> 

L I C E N A . 

Licenza  di  portar  armi  i ieggé  frivjtta^  Cap.}  9.' 
n.}j.pa{;.464. 

Licenze  di  armi, date  a*non  ffiddi/idono  nulle, ivi, 
num.}f. 

LOCATI. 

Locati  pagano  il  carro  dell'erba  piè  eie  f majfarì  , 
cap.if  n.34  pag.io. 

Locati  p!ip  utili  \ e privilegiati  de'màjfari  di  eam^ 
po,  ìvi«  n.a8  pag.t  X. 

LdCati^omt  confentirona  nel  if^a.  « ebe  h terra 
falde  fi  coltivajfero,  ivi  » Q-46.p3g.ff, 

Locati  dalle  locazioni , ègfiA''cadi  dalle  colonia 
prendono  il  nome  * c.ip  a$.n.}4  pag  29.  • 

Ldcati , emajfari  pfrfrande  non  godono  de*  privU 
Itgjy  C.lp.17.0  48.pag.60. 

Locati  quai  pagano  meno  degli  altri,  cap.29./.r, 
n.f}.pag.89,  . 

Licati  privilegiati  nel  fiale  più  de*  minìfiri  di  Ca* 
r/^.*r<ficap  ;o  (.j.a.  1 9. ver f., e qui  dee.pag.i  7f. 

Locati  egnilmente  privilegiati  , che  ì majfarrdi 
cap.jo.n.i.pag.i  J4. 

laicati , ed  atricali  dfbbtn  d ifenderfi  daltingigm 
rie  altrui,  ivlt  f.Q-i a.pag.i ^9. 

LiCati,  ed  agricoli  dtbbon  ejfier protetti,  Iviyn.ad'. 
pag.i4a. 

Locati,  ed  jgrieoli  ne'viaggi  franchi  di  paficoli  « 
ivi,  n.aS. 

Locati  franchi  da  qualunque  vettìgale , e gabella  , 
ivi , ^.a.Q  i pag.t  48.  •. 

Locati  fiani , perche  fi  cibano  per  do  pià  di  pane  % 
«./ ivi.  n.^  .pig.149' 

X icati  Cìll'Htiliti^  del  pane  pagano  la  gabella  , ivi» 
n.9  pag.i  fo. 

La- 
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tofflVi  MM  ithh^n  tjiw^ufyfi  àiìlt  Kitta» 

ivi  «num.ii  pag.ifi. 

LiCétit  /Stinchi  Aaf/,1  gébtUa  dei  fané , fon$  anche 
da  ejnella  del'grani>^\\U  I1>I25  * 

Locati  franchi  di  flbella  dei  fané  t «ino  , i carnet 
ivi  ,n.i  J,  , 

Locati  te  Compratori  de' Uro  frutti  itntnunì  da  ga- 
heilét  ivi,  n.i4« 

Locati  franchi  da  impofixhni  de' Baroni  f ed  Vni^ 
wjìtbt  ivi,  n.i  r. 

Locati  come  inutguni  dalle  gabelle  di  ^eigia , ivi« 
Locati  pt^op  in  ogni  luogo  tener  panetterie  yfor^ 

nf^emoU’nìtWitn.iif 

Locati  frtnehi  dalla  gabella  del  panet  ivi , fl.i  8. 
Lscftti  immuni  dalla  gabrila  del  pane  in  ogni  tuo» 

got  ivKn.j6.pag.if4* 

Locati  franchi  dulia  gabella  per  il  pane  de*catttt 
ivKn.av. 

, Locati  cerne  impunemente  trafportano  il  pane  > ivi, 
nutn.jS. 

Locati  pagano  lagabelh  ove  fon  M«r«Mfr«/i,iVÌtl^^O. 
Locati  franchi  di  gabdla  per  il  pan  hiancot  e nerot 
ivi,n.^7  pag.if6. 

Locati  franchi  per  le  laaetcacited  altri  frutti  fviìt 
nun.40.  ■ * * 

• Locati  franchi  per  i cajirati  tagnelUt  e pel^t  ivij 
»>*4ip^g-‘f7. 

Locati  franchi  dal  nuovo  impnJÌOy  Ivi,  0.41,  ^ 

Locati  heemuni  [opra  U lane  , cabrati  » ed  agnelli^ 
ivi,  n.4^r 

Locati  franchi  di  pefot  ny.izo  pife»  piajizate  fondai 

«peri  IVI, n.4r* 

'Locati  , e compratori  di  hajjette  franchi  da  ogni 
duniotìvUn.^i,  • « ■ 

Locati  immuni  dal  cinque  per^einto , ivj,  num.48. 

. pag.tf8. 

Locati  non  pagano  gabelle  per  l cact-t  e ricotte  , ivi» 
nud.49. 

Locati^  cbiamati^da  altri  in  antorituon  fon  ejhrat» 
ti  dalla  Doganat  ivi , 11.  fa  P*g*if  9* 

Locaci  franchi  da  tri  carlini  ad  oncia  i impofi  nel 
1714.,  ivi,  n.ff. 

Locati  per  i cafratiy  ed' agnelli  pagano  il  jut  deci» 
ivi , n. f 6.p.ig.i 60.  * 

Locati  franchi  da'dhzj  per  i panni , componi  collo  • 
Ifi,  n.f9. 

LoAe/i  franchi  dalla  metà  delle  gabelle  dopo  le  ri» 
votmiaifi  dai  Popolo,  i vi ,n.6 1 pag.i  6 1 . 

Locati  franchi  perle  lane  , ed  ogiiot  Ivi,  num.64« 
P^g.162. 

Locati  y e Q^arat  ini  fon  compagni  nel  negozio  de\ 
cacioy  ivi,  n.6f. 

Locati  franchi  da'dazj  di  mìfura^  ed  indufiria  per 
le  Uro  vefty  i vi,  n.66. 

Locati  quando  inynuni  da'ptfi  perfonaUy  Ivi,  n.68» 
pag-i6;.  • 

Loc.iti^  che  non  ajfidoko  di  perfona  yjlehbon  frrvire 

all  ZJiivtffrbtiyU  , 

Locati,  e C>impr aiuti  fra$cbt  dalpèfo  , 0 mezzo pefo 


per  le  lane,  ivi,  n.7o>pag.i647 
Locati,  e compratori  de'lofu  frutti  ogualmewte 
irwf|>M«i,  ivi,  n.74  pag.i6f.* 

Locati  franchi  finche  giungono  a'confini  del  Ssgno, 

^ ivi,  n.r9  p»g<i66. 

Locati  non  compre  fé,  fe  non  efprejf.mente  nominati, 
dfcp.j«.J.?J).J4  pag.i  76. 

Locati  prima  delia  Ucatìone  non  pojftn, comprar 
erbe  de'particolari,  pap.^4.n.9  pag.226. 

Locati  , non  provveduti  dalla  Oirtt , lecitamente 

contravvenionoy  ivi,  n.4f.p»g.  a>j. 

Licati  non  pojptno  rinunciare  al p^-ivilegio  delfo» 

r»,  i ?i,  n.i  I .pag.  j j i.,  » n.  f i*.pag.?  ? 9- 

Licatocht  ofa  fa  ,t  dmdt  fi  dtmimini  ,cap.  ?8. 
J.i.n.i.pag.af^. 

Lacttt,firrjfcftati,  dte  nvtr  f icori  fofra  vimn',- 

, iviinum.i. 

i,ir,|o  »o»  bi  tatto  ilfiiofatrimoaib  in  f icori, lyli 

pOm  ^-paE-aff.  . 

fiorati  godono  dii/oro’amy  fir  iiggi  coitati.  Ivi, 
num.$.  • 

iMati  iu  qaai  timfì,  i caufi  godaao  dii  foro , ivi, 
Dum.i6  piE-af9. 

fincato  ia  ftal  nmfo  , td  in  naal  ranfia  non  godi 
da  fioro,  ì\i,a.i7,  ^ 

fiorato  importa,  chi  njfijìa^dì pirfosa  alh  fiat  caa* 

./»,lvi,n.a?paga6o. 

fiorati  godcnodilforo  aacbi  fiaori  dii  Tavoliirt, 

ivi,p.a4pag.a6i. 

Locato  puh  dimandar  la  rem'lJiin*  della  caufa  per 
mezzo  del  m'nijlro  Cover»  ttored^iyU.f  7 p i7 4 

Lucati  fi  rimettono  fenza  pagar  pirte/hy  ivit  o.68. 

pag.  a7Qa  * 

fiorato  fi  dire  chi  I aicritto  at' libri  dillo  Dogana, 

‘ivi,  n.90  pag.aSS-  , V- 

fiocatoMcriltoaaa  volta,  f<ma  ranfia  nonfican- 

etlla.  Ivi,  n.94. 

fioraio  fi  din  anrbi  rbì  fi /irvi  dilli  finn  altra,, 
ivi,n.9f.pag.i87. 

iocaro,  frr  godir  dii  fioro,  r'cl>‘t4'  ««««/a  , od 

i/»m»ro,ivi,n.96. 

fiorati  di  Gravina  com',  i tjaandofi  fiotto^ofitre  afi 
la  Dogana  , ivi,  n.98.  . , . 

fiorato  godi  dii  foro  ancbi  in  danno  altra, , ivi, 
num.99  pafMESi  , . 

fiorati  d,vìdoao  l'aano  in  ifib,td  invirno , cap.j  .• 
$.;.ni)m.4rpa^.399.  , ■ , 

fiorati  dividono  tanno  dati  UH  Santangilo  allW~ 

rro,  Ivi.n.y  pag.?oo. 

fiorati  fojfion  tratttmrfi  frr  tatto  miggu,  ,n  ta- 
glia, ivi,  nmn.8, 

Locali  baaao  i friviltgj  (ir  i firicoli , t difiaggi, 

ivi,  n.9pag.toi. 

fiorati  (tr  ntil (nbbliro  attindeno  alla  (afioritia, 
lvi,n..j.pag.4or.  . . . ... 

Locati godone  de! foro  y acciocché  dalug^-^Jìonzin 
nenfi  diJh’agganoy\vìin.i4.^uf,.^^4* 

Locati  quando  patifeeno,  e quando  godono  fuori  rf 

ivi,  num.j?» 

Locati  quafi  fempre  vivono  fuor  di  cafa,Wiy  4- J4* 

pg.JOf.  t--. 
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»nch  »n,t’or,,  ivi, 

n^ir,jn  [>gv»‘ 

f,<ìr.Ui  fcnoJt‘Mfrt  ia  frocinfoiti  ufctrtyt'^h 

f B/foHo  Htlfqr»  ntl*  vtrao  ^Ìvl  ^ 

nuni’58  t , ri 

torafi  fti  fererr  ft/tra  venti  fi  couefcona  dal  yo/» 
Ì3»crf«;#rf,  ivT,  n.6i.pap,.t  II  • 
l.e4ii  nr,  m!U  DogMtlU  d,  Abruxr 

la,  ivi,  n.66. 

.Xacvr/,  C4«f,«t,Sdo  «d  ohn  giudice,  fregiudecaMt 
»/y/fn,  ivi  .n.ri  pjR.Jl?'  I 

Uc«n  di  AirK2in  fiùprivilegiut,  degl,  4,er,,in, 
n.v8.  pig.)  1 4.  ' • ■* 

Leceii  nelle  fere  firn  franchi  di  diritti,  ivi,  n,9<. 

Ucaìi^ irmminilirtmdi,  ì beni  dlirVaiverfA,  ir»» 

' eeden,  del/are,  Cip^8.fì4  '>i‘°-1'’B-^^'*- 
f..cati,  enteenendofi  ,n  faglia,  nen  cent, mcrU, 

/fcwmV/®»  ivi»  n.t  8.  pag*n  *•  . n /• 

Unenti  femore  Ji  pafidiigio  Himorai:o  iff  Pneha  , 

e^ercanofciuli  fer  fMifg’nze, 
jt  gelate  frefie gli  alti  di  altre  Cere,,  ivi , n i7. 

J.^"j;'e\\«g,dedelf,r,,  evenenhi  fregrie' InK- 
r<//^,ivj,n.4t  pTg*n^*  , , , - 

lineati  ne*f  iu(ltcj  mnverfalt  «(?«  gtlfioHQ  f t 
l'càie"dValle{are  ilfne  (rivilegie , (vi,  m)m-44. 
X»«r/>lr*«  in  Dogana  •' 

iLli'ge'r'^fjanl^fen  cemfeinti  dalla  Pgana,\v\. 

lecatlfme^greeiagllaallanaiele,  ivi,  pam.4?. 
X Tafijen'.'affljere  cella  g,rf,na  , gedene  de' fri- 


lècaìlhììi^inde  «»  ìure privilegiate  , ì preferi. 

lrl)^'l',andl'ceer,e,niea  H privilegio  ai  altri,U], 

Lef2,l^ha  p-ii  èrivilegfprevtle'qnelle  della  D?-  . 

Ivi,  n-6i  * • j »* 

l%can.  con  altro  locato, ^uainìo goda  d» 

ll^ZXiMd'e  cella'perfena,)  preferite  a chi  n.n 

ljfti','ed''Jgriceli  '’p/ilnegiati  per  f -r»'.  ivi  , 

ffeaVi  ?ld'a\lìc,.li,  taffiandele  le,-,  art, , perdof. 

i brivilepi , ivittì.74'  • , , 

Lefata,(itatedalgiidice  erd-nar,.,  dee  compare.  . 

yr-c-p  l8-f  6 n i pig«5!T9’  . . . 

I rat,  L’  pope 

Kit  n 7.p3gvI^O<  I 

JLuvi/..  JJia  altre  gittdice,  ma  de.  r«».  «.ir.. 


ivi , nnin.8.pig.jS|3 

Locato,  noe,  cimparen  le  avaette  elgiudict  eeee^t. 
petente,  eton  i contumace,  ivi  ,a.io. 

• Locale,mellrando  di  efir  tale  ,fubitefi  rinattu  è 
ivi,  PII,  • 

Locato  fu  tanta  non  comnarìfee  tale  , pai  ritenerù 
É , ivi,  n.i  6 P‘g.?6».  V 

Locali  oggidì  vanno  dietro  al lujjo  delle  -vefe , ivi^ 

n.ii.pag.?6?, 

Locata  , contraeetdo , »9«  dee  dir  ejfer  tale , ivi  , 

l-  . . « -,  r- 

Locato,  per  goder  del  foro , ea  tpna,  negoij  dtefpte. 

{urA , ivi,  0.>V.piig  ?®4'  . • 

Locatofer  il  contratto,  celebrato  prima , non  » Co. 

nofeiuto  dalla  Dogana,  ivi,  n. ab. 

Locato  , per  e fer  rimeffo  , bada  preftntarf  nella 

enretrì  dtiia  T^o”ana , rdìpW.tfn 

Loento  inguanti»  al firt  fìnti^  al C^f»’i'Vo»ivltn.z8. 
Locati,nlperfe,  ni  per  procenratori  debbm  litiga. 

reinnanii  ad  altri  giudici,  ivi,n.i9. 
locali,  eonreniendo  alt  altrui  foro,poJJon  gafigar. 

f,cap.?8.«.7  P j ■„ 

Localo  non  pai  nuocer  a tueeo  f ordini , ivi  , n.io. 

P>2'7^9'  , . 

Locato,  pagando  per  errore  , f pregiudica  per  quel. 

//f  ivi,  n.i  • • . * 

Locato  > ccuefciueo  dalla  Oogana  anche  ripuguau. 

</o  , ivf,n.j?. 

prùffJOin'lo  le  pecore  , fi  fofttpw  alle  le£gi 

D^?4iT4i.  ivi,  n j4-P»e-?70* 

Locato  ft  rimette,  anche  coatelUta  1»  lite , ivi  ,* 

• ilum.2?', 

lecetfo  mwpHÒ  fifegiar  altri  i^iìUilich,  ivi,n.j  i. 

Locaeofuoi  rifutarf  per  pltgio„v,,a.  I g pig-J  7 J. 
Locato.bencbe  contuma'ce  , allega  I incompetema, 
ivi.n  74.  , . , , 

locaeo,  ofendetdo  altro  giudici,  ì coHofciuto  dal. 

la  Dogana,  ìvUn.ìf. 

Locati  god  no  del  firo,  o§  adendo  l'  altrui  giurif, 
J/j/o»<.ivi,P-44P’g-?7f-  , . 

l,ocato  fe  comauica  il  privilegio  del  foro  a ‘fuot 

• fratelli,  cof-ói-i-%  a i fiiZ-lH  ■ . 

Locati  per  le  eaiife  accorla  primi,  Om  eon-ifeiutt 

. *//«  n<p^7*ff,ivi,}9•«•'•P“g•39^• 

^,•M^,' jn,!''»»  del  faro  perche^  non  fi  difiraggatt» 

rialla  paflorixia  ,ivl,n.ì.  , 

l^ocati  per  la  clanfela  atfdicativafoa  ftmilia'Chi^ 
rrci,iv»»n.?. 

fjOcatìyceJJaHilo  /li  effer  taìi,  goiloao  Aelforù  per  le 


Co^ufe  pendenti  yW\,  n.8,psg.597. 

Intcati  per  i contratti,  prima  celebrati,  non  goAo^ 
no  Aelfnroy  ivi,  n lO  pag.?99* 
focati  per  i Aelitti,  comm/JJi  prima  , non  hanne  il 
* privilegio.  Ivi»  n.ji. 

f^ocati  tfuanil»  non  godano  Aeì  foro  per  i delitti  » 
puma  fatrati  , ivi,  n.28  pig.401. 

Locati,  obbligati  prefjo  ^li  atti  Ai  altre  Carfi  ,fon 
ocon'ifdati  Aalta  o-^*7.p-404* 

Lo^ti  pojfon.opporre  l' tncomptienza  alle  poltjfe 

èiinn 
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DELLE  COSE  PIU-  NOTABIU 


I^mìéU  viri/Uttifiitr  di  Dtgm/i,  Ivi  ■ num.y* 

P>g-4or- 

W-oCMti  mcm  féggM9  diritti  d' ittformMiitni  ttdt  tit- 
»/,cVp.47.n.iJpag.I?7. 

'Iac*:ì  frr  h faiijt  hancéti  fon  conofcinti  daìln 
Cap.j8.$.Io.na9.pag.4or. 

'Lncnti,  acendewdo  in  CoiUternlefer  i citmhj^  prt» 

' gludicnnt  nlcomtmrzio  » ivìi  a.i7,pig.4o6. 
%oenti  pojfon  traffortnn  un  tomolo  di  foli  • 
“J*P>g-4**- 

Locnti  nomfofjin  eonofcirjl  dtf  Commtjfnrj  do’con- 
troiiindifìol , n.41  pig'4i3> 
locnti 'dir  fittrmiro  fdn  maggio  fiata  dnliio 
conofcinti  dalla  Dogana  . ivi  |4).4f  • 

. locati  rimtjfi  alla  Dogana  por  i controbandi  do* 
/<>/<•  ivi,  a.fi.pag.4if. 

locati  ptr  ir  franti  da'  pifi  . • mifnrr  cottofctnli 
dalla  Dogana, io'i,tt.gt. 
locati  godono  dtl  fora  ntUo  eanfi  modicht  ,ivi , 
npm.44, 

localo , convennto  eom'oridt , S ritmiti  in  Dogar 
Vi  op.;g.}.XI.n.i.pag.4i8. 

'localo,  occnpando  l'irtdiii  , non  ftrdo  ilf oro, Ivi, 


Locationifra  toro  , 1 con  vmgono  , a dlfrrif  cono  f 
ivi,n.j4.  ’ 

IfiCatioHi gtarralt  non  pajja  li  tg.di  novrm  brr\ 
cap.4»n.40.p«g.49«. 

jyicationt  qnando  propriamrntr  fi  dica,  cop.gS,, 

n.i  pag.a40. 

Locatori  in  quanti  maniirr  l'intinda',  Cap. } S.f.  i J 
n.l.virf.  nè  (ìdica  pag.a44. 

LOCUSTE. 

Locnfit  dindi  fi  dicano , eap.aS.n,6S  pag.jS. 

S I L D 0 A N O. 

L’ Inpirijor  Carlo  FI-,  Cap.ip  { i.a.S.vetteftuJ 

d«n  pag>9  3 • • t a.i  4.pag- 1 0$. 

L'Kliitor  Palatino  dA  fimo  , ivi , n.jS  pig.c  tS. 
Atfonfo  ì.  PQ  di  Aragona,  cap.40  n.4S.pag.47f. 
D.AlfinflCriwlti  Jtggfii/«,cap.i7.a  ff.  verCcht  _ 
il  dtcreto  pag.S3„cap,30.J.>.nrr4.pag.l  f 9-  • • 

. cap.38.}.3.n.7f.pag.m. 

D. Antonio  Giordano  Cridtnt!irt,etp,qt.n.i  i .veri,' 
ma  benché  pag.fof. 

D.  Bartolomeo  Pofitano  Configlifrt,cep.lo.}.4,o,Si 
ve1f.intantopag.189. 

D.  Bofilio  aiannrlti  Avvocato  , cap.j  8.  f.4.  n.f». 


num.  ; . 

looati  Ciffionar}  dictinano  Palimi  foro  , Ivi,  n.S. 
locato, pirdindo  li  pocen,  perdi  i privilep  • ivi , 
n.iapag.4a«. 

lacato,  landato  in  aninri , fi  rimetti  in  Dogana , 
ivi.n.if. 

Tacati  ionio  maggior  fm  de'Ciiriei , ivi  • o.|). 
P>g'4»i- 

locati  diiion  dar  t cuti,  ave  amnpintfirarono , 
ivi,n.ai. 

locati  corno  pojfan  dar  i conti  in  Dogana  , ivi , 
n.iS.pag.441. 

,'loaati  non  godono  dei  foro  ne'fiqnofiri  ,0  dtpefiti  , 
ivi,n.i9.pag.4a4. 

locati  godono  dp' privi legg  mila  prima,  ed  uiterior 
ifianta,  ivi,  n J;. 

locati  in  qnai  termini  erano  prima  del  |SS|.| 

cap.4i4i.4.pag.490. 

locati  finta  picort  debion  caneitlarfi,  ivi,  n.jt, 

P»g45r* 

'locati  carciriti  non  dibbon  tener  fi  con  ferri,  cap, 
4S.n.ia.pag.n3. 

locati,  ni  di  dilitti  gravi , tomo  dibban  tenirfi 
aarfirati , ivi,  n.i  j.pag.f  34. 

LOCAZIONI , E LOCATORE  • 
'locatloni  ordinarie  quali  pano  , cap.aSjioin.}!. 
P«g-a»- 

'locaniont  onde  fi  denomini.  Ivi!  n.jS.pag.jo. 
lecamioni  come  fi  dividano,  ivi  ,0.37. 
locationi  di  Saltola  , e S.  Gtul!ano.cbe  pecore pof, 
fan  tenore  in  Fenofa,  cap.a 8,0.43. pag. 73. 
locmioni  quali , e come  pagano  Putititi  dei  pane, 
**P-30.f.a.n.7.pag.ifo. 

locationo  rp  Otranto  difiinla  dalP  altro  a 3 . /«*« 
niont,  ivi,  L3.n.33.pag.i  8a. 
locatione  d’Otranto  come  unita , a qnaadi  difiin» 

/adaiPaltr(,Ìrl,^]i, 


vetf.  5ilal'nent7p^g.3  34■ 

C</j  d' Andria,  cap.  3 3 .n.i  f pag.  a a o. 

VXarlo  Petra  Ef!f'v",Sap'38  }'f  n.a  i.pag.348. 
D- Carlo  Bto''  Prrfidente  , cap  30.  J.a.  num.70. 

pa3.iS4.,  «cap.40  "■47- 1“  fin  pag.4*’o. 

D.Carh  de Jgrio  Avvocato,ìvi,  n. 3 3. pag. 3 fa. 

D- Carmine  NiocotOCaracciolo,  Principe  di  S.Bued 
»e,  cap.;8.J.3-n-3l- in  fl“  P=g''3°r* 

D.  Diomede  Petroqfo  Avvocato  ,c.  p.38.(.f4i.I7. 
iftg.34r- 

t^DonoeuicoAgnirro  Beggento , cap.49atnm.af. 

pag,.f4*- 

X>.  Domenico  Cafiilli  Pfggento  , cap.30.^.4.nn.4I . 

vetf.  «d  ailo’ucontro  pag.l  98. 

D.  Donatautonio  do  ìgarinit  Reggente,  cap.38.ff. 

n.17.  vetf.  i^eggente  pag.f4S. 

D.Fabio  Copece  Caleota  Rrggente,eip.ìli.}.l.a.it, 
vetf.  li  Rejg.  Fabio  pag,aS3. 

Da  Fiii^  OrfiifioDuca  di  cap. 

58.J.r.n.9?.  verf  ^'ilndi  pag.aS?. 

D,  Trancefeo  de  Ponte  Reggente , cap.38.f1  .n.i8. 

v»r'f.  il  Reagente  p.igiaSi.  ^ 

D-  Praucefio  Solauet  Prifidenle  d(].S.R.C.,  cap.44. 

n.S.pag.faa.  . . 

D.  Praucefio  F’utitra  Reggente  , eap.34.n.4.  vetf. 
ma  appena.pag.1a4. 

D.  Praucefio  del  Tufo  Prefidonte,cop.if.nam.jfe 
vetf.  una  pag. IO. 

• Z>.  Praucefio  Santoro  Prifi.ieute,c*p.  3o.f  4^.43. 


pag.  199. 

XX.  FraucofeoCaUiani  Pnfidtnte  , cap  40.  ou.f  f, 
pag.4&i. 

D.Caetauo  Argento  Prefidente  dgl S.R.C.,ctp.\\; 
f7.nfo.pag.378. 

XX.  Geronimo  Fefpoli  Prtfidtnit , cap.  3 4.0.4.  varU 
ma  appena  pag  aa4. 

D’Glacomn  tnfnto  Avvocato , cap  •4n-n.74.verrF9 

^ *;;f  f»?: 
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T A V 0 t a: 


rncce(ri«mentepag.48f. , ecap.4i.n.t].vt[r. 
dr.ll’irltta  parte  pa?.  J07. 

J).Ci<n:ambitill'‘  eifuctm  , cap.J*-{.f. 

J.J9.  vnif.  lo  fteffq  pag.jyo.  • 

D,  C'«  'F/>'  I 

ireif.ion<!epag.(y8. 

D,  ff  rr/eppr  A^HÌrrt  e t«ilforf»»>r«,Cap. 

91. lo  Rn.pa^.;  I9.,cap.;8  4'X  nu.;  i. 
pag.411.  .eu.f  i.pag.4if.  ,e  cap.49.nu1n.jf, 

pag-f4*- 

Lncini  Ccafi^liite  » cap.j8.$>4*ou.43t 
verf.  fi  conferma  pag-?{7. 

•J).  Gitiftppi  OdoArilì  Prt^/ìent*^  cap.2f.0um.2f. 
\trff.  nell'anno  perùpag.j  cap.;8.f*4  Q«44* 
pag.n*.  , 

J),  C'mftpp*  Cùnjìglt9f$  , cap.40.  Dum.66t 

pag-4 8 ì t c- p.4  ? .n . 1 j -pag.  f 1 9 . 
p,  Lodovico  ^Attrnk  cap.^o.  §.2.  p.}9« 

pag.iffi. 

p.  L^ca  B^fncoìa  A'rvocafo  in  Fog«in%  cap.^4. 
pu.48.  vCff.  tutto  C|upi^.2^f.  fccap.  jè.f>4. 
D-4fP^g-;??- 

D.  Mnrcar.tonio  Coda^  cap.^8  f.l.n.?o  pac.séf. 

C<iVa!’fri  f'efcttvo  di  Trojitf  Cap.j  | 1 2, 

0 94.  verf.nù  filialmente  pag.4f6. 

P.Niceoli  Hjdoloyic (ardinaltf  Cap,j8.4.l2.a.93. 
pig-4^^- 

P»  Piiccolh  pucn  di  Girardi  • Cap.-j  8* 
f f.n.i2.vfrf  Dnirannopoi  pag.^4^ 

P.}<ÌHH9Ì>i  B iccari y^fcovo  di  B jaiot  # yiCtgtnnto 

fj»  RtfMa»  cap.^B  f XII  n i8  peg.429.  . 

I>  Or<f»/o  i)4.niafif>  » P p ? 8 4 r n t8.  verf.ora2|0 
• pip..26j..e$.f  p.rf  pigr?44. 

X)  Pietro  dii  pt»»  U ft'ir«,Cìp,4o  n,f^.png^%jjo 
P.  Q»/nfHf’ano  d»  Auv^cato  % cap.  38. 

infip.  veifaetentepag.42^. 

J>.  T<mmifo  Carhvai  Cmpiglxtrt^  p,  p.  j S.f,  f.Q.aSf 
vcrf.  il  Configger*  pag  265.  ^ 

P.Tomrnnfi  Maai*cci%ì  a PfgstHtft  cap.2  9>f.2.o.7> 
>erf  vedendo  pag.94.  i e cap.3  S.^.X'O.Jo.vcrf. 
ma  comun9ue  p2g>4ri* 

S>.  f incinta  Qapdmìtl  i 2.nutn.68. 

pig.444, 

p.  yincemo  yidmnn  prtfidtaft,  Cap.42.n.j8*verft 
faceut’opifsf  lOf 

^ i^uogqtenentL 

f,MÒgottM*nti  in  A^rujio  fno  a chi  femnta pojjaif 
Cnttofotrt  t cip.]8.f  |.n.6?  pag.277. 
Luogoitnonti  dtlla  pagana  ind/ptndtnti  dalli  7^?^ 
17  7;>»2r,  ivi,  n>64  . , 

^^oi‘ttnenti  d*l Dasanitre  ricattofeono  le  fecoro  di 

fcartOi  Ivi,  4.?.n  91  pag  J43- 

• MACELLARI. 

MAcellari  per  le  pecore  tnacellande  ^9^049  del 
demanio^  c..p.j8  4 8 n.^&.p.\g.594, 

M A O R E. 

Midrfy  e padre  godano  del  foro  del  figlio  locato^ 
Cap.j8.f  8.n.9.pag.?8f. 

• *MAGCES£. 

Ò^-*Ù^{e  h cke  ^aantirà/ajjj  nella  p9r;4;rf,cap.28. 


num10.pag.B7r 

Ma«ISTRATO. 

Jdagidrato  della  Pedana  che  oficic faccia  t Cap.  3 8. 
n.6pag.2fo. 

M A N F R E L L A . 

Maafreìla  notato  ^'/je<ctrpfr/rau<<,pap.38.f  • f .n.i  o* 


P«8-H7- 

MARINARI. 

Jdarmati godono  de'privilegj  anche  fern$ati  in  ttr^ 
M.cap  ì8.I.j.n.f4  pag.509. 

Jd-ifiaarit  che  fervono  all'arte  maritinea^  fon  cono* 
fciitti  dall'  A^'niraglhi  ivi , $.8.0-21  pag.389. 


Marito  ha podefii  fopt-a  la  teo>glie  , e figli  , cap  }8* 
$.8.n.?.pag.38s». 

MASSERIA. 

M-fJJèria  di  Chiefa  non  può  venderfi  fenz* ajftnfo  apo* 
• jioiico , pp-jS.fi.n.Sf.pag.jM. 
Mafjeriaydata  in  dote  , cntn‘  fi conjerviy  Ivi,  n 87. 
M-iJfcrie  flt  pecore  pari  all'efercito  de'foldati  9 cap. 


29.0.^  .pag-4n» 

* M A S S A R 


M’Jfari  quando  dehhano  pa^nr  / efiaglio  per  le  ter* 
refaldey  cap-2f-O.21.pag.io. 
fiiajjari  carne  , r quando  pretefero  coltivar  h terra, 
ripofate altre  il  decennio  , ivi,  O-if. 

MaJJariy  coltivando  terre  rinfaldite  offre  il  decen^ 
nioyfi portan  in  difordine , ivii  n.4j.pag.i  f. 
Majftri  che  patti  offervarono  mi  Si,  per  colti* 

var  le  terre  falde  y'ifìyCi.aXipoziS, 

Mafjariy  intenti  alla  cqituraydel^boufrenatlitxni^ 
num.fj. 

Malfari  non  dehl/ou  ajufar/1  eoa  detrirtoenia  da*  la* 
enti  , |vi  ,0.67  pag.20. 

M affari  Cenni  ajutati  nelle  loro  difgranieyìvtyti^BBm 
Majjari  y per  aver  f efeonòpato  ^ che  cofa  dehhom  , 
pruovare , ivi,  n.7o.pag.3l* 

Majfajo  che  cofa  gentralmeate  fignifichi , fap.27* 
n.4o.pag.f8.  ^ 

Majfajo  di  pecora , gargaro , 0 gregari  chefia  1 ivi  ^ 
num.41. 

Maffari  di  ctpeepo  ytd  afiittatoridi  terre  falda  cbh 
fuonano,  ivi , n.  42. 

Majfariypagando  in  danari  la  wttrcedey  dìconfi  affit* 
tatoriy  \>t\y  n-43.pag.f9. 

M-iJfari  di  campo  ^ e di  pecore  Ì9  che  di^rifcaain 

ivi,  nu'Ti-4f. 

Malfari  di  campo  qon  hann'oficiale  in  patria  1 1^*  1 


n.f  ipag.Bi, 

Majfari  di  enntponon  p'fff’n  lafciar  le  terre  incoi* 
/^  cap.28.  n 9 pi{».6B. 

0 come  dipirdìHi  ifl  q talifhy  Ivi,  n.iB.  p-B7* 

M-ifjajo  noe  dei  coltivar  tutto  il  territori»  y ivi. 


n.40.  p:ig.7i. 

Mijfiri  di  Canòpo  godono  / privilegi  de'locaff  « 0*^2 
29-f  i-0-s8  pag.84. 

^.ijfari  quando  parano  p:r  gli  a^'m-tU  di  pifay  ivi» 
num.42. 

Majjari  di  campo  fe  godano  f/mntuniti  rficonofc»__ 
in  Pagana,  cap.3  o.fa  »b.  f 3 pag.  179.-  • 

M^Jfa* 
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^iétjfari  dt  Ca*»tPo  iotf  dtkhbn  di  dofpio  ptfs  gra» 
varft  ivi»  n S9.p4g.168. 

2J.i]}ari  di  c{^Mfo  imo$m$i  doliti  «abilU  dtl  p.ine  y 
ivi«D.9it 

Mijftri  di  catHfo  Uberi  du^òatit  fajjì^  efca/fyiviy 
n.9}.p*is-i69* 

'MjQifri  di  Citwfo  come  fa?/tnn  h piaz3n,\vi,  n.93* 
Alamari  di  campo  fon  immmti  »»Ue  ie^»a  , e /.tj'ci- 
net  ivi.  n,94. 

]jd-<^dri  di  catnpn  non  eomefaicano  l*  imn^unìik  4’ 
fHh.fitté^tori  « ivi , n.9f, 

}ÌuJjtiri  di  campo  pojjiia  mo/e/larjt  per  U penfcne  y 
cap.jj  n lé.pag.a  1?. 

Aiejjari  pacano  ia  pena , fr  con  ddo  i loto  auirnaft 
traf corrono  ne  fondi  altrui , fvl  » 
fdaf  ari  di  campot  molefati  in  Do^anay  non  fon  dit 
7fr4r/i,ivi  ,n.}4. 

'Majftri  difMilià  che  cfafan-tC^p  }6.n.i  p.340, 
Majj'ari  di  campo  fe  fiano  $enHti  alle  dfdme  t ivi , 
n.6.^g.24i» 

daffari  di  campo  C'me  franchi  di piàt2ay\\\t  0 8. 
MjiJJari  nella  fate  non  de^hon  dijUarfy  Pp.^g* 
fi.n-2f*p:'g.=68* 

2éajjari  dì  campo  rodono  del fo*  0 , in  virtù  det  ca* 
p//.}8.  di  Gran  ffeUt  Ivi.  f.s.Q.  I 6 p*g.29?. 
^affari  di  campo  cbf  co0wnir«ro  nel  if6o*  Colla 
fregia  Corta  t Ivi  » n.  17. 


cap.^B.^.io  n.26.pag«4o8. 

Ma  Uro/!  atti  coma  regi jii:4  te  contMViacit  y 82P.42. 

• n.^.pa^;.fo4.  t 

Maiiroiìatti  dee  ktcuCar  h contnmacitt  ivi  0.4. 
Majirodatti  dicejj  fseretario  per  nf4^/or  decoro'^ 
cap.4?.n  4-pa^.yi6.^ 

M-tf  rodarti  i temuto  per  le  colpe  Ae'ftthaltarnìy\v\% 
num.ii.pig.yi?. 

H ìjirodatti  det  ricordar  In  vìfta  de*  carcerati  i 
•ivi.n.n. 

Mifrodatti  ì tenuto  per  la  maneanna  de*  p/eggi  ^ 
ivi,  n.  14.  • 

Maihodatfi  della  Dog^ana  dee  day  findicatt  » ivi 
n i6-pag  rii*- 

Mtiirofla^i  della  l^jgana  foggetta  alla  Cantera  y 
ivt,n.|7f 

MajirruUitì  fofoette  al  giudiceyOV*efercàta  tojiciat 
ivi . nu  n-i  S. 

M ffiradatti  * e ^eg^^etario  dovrebbero  e^er  due  ^ 

ivi  ,n.27-p4g.fi9- 

M-ifrodatti  che  dee  ojprvar  in  p>igana%  ivi,  n.27. 
pag.f  jQ, 

Majirodatti  a ch^i  tonato  ptv  h pleggiarie  y cap.' 
?7.n,rSfTcrf  int  into  pag.64. 

MASTRO  DI  FIERA. 

M-tfro  d>  fiera  eon-ifce  anche,  i negoaj  faor^difit* 

n.96pig.?22.  \ 

^ajjari^Ai  campi  noti  [oggetti  al  ^4p.  18.  di  Gran  Mafiro  dt  fiera  comfce  amcbi  gli  eftnti  *lvl  »JD^99• 


Vela  »ivi,  n 19, 

^afjaridi  campo  pili  nella  fiate  che  nel  vt^no  godo» 
mu  delforoy  ivi,  Q.3 1 .pig.a 94. 

JjdaJJari  di  campo  godi  no  il /oro,  afitachi  non  lafci^ 
so  /’4^r/c0//srtf,cap.)8.f.).n.2i  pag.^o). 
ydajjajo  « SOS  apparendo  taltypki  ritiatrfiy  ivl,f.6« 
n.i  y pag.?6i, 

fiiajjajoy  tacendo  d*ejfer  tahy  non  perde  il  privile* 
^*9.ivi,n.24.pag.?6?, 

'fiiajjajo  nonfiprnoya  ejjer  tale  colle  fole  vefiey  iv| , 
nuin.2>. 

fiajjari , ed  oficiali  di  mafserie  godono  il  foro  del-* 
la  Dogana  , ivi  , ^.8  n.  i6.pag.;  89. 


pag.jj?. 

Mipro  di  fiera  conofce  i Chcriciy  che  ivi  MegOMianoy 
ivi,n.i-oo. 

Mafiro  di  fiera  Pome  pnnifca  i rei , Ivi,  Q.iox* 
MAZZA. 

Malta  pft fiorale  a cbf  ferve ? 9.0.2  4-p2g-4^ 
Af./*s4  pafioralt  m'>fir^fuperhrttÀ  % ivi  » 0-2  f*  4 
Malta  de'pafiori  abile  ad  uccidere , ivi , 01103.29. 

P»g-4^?. 

•MEDICI, 

Mediciy  faiartati  dal  pubblico  , non  fi  pagano  d/C 

^iir/i«/4ri , cap.47.n.  I ^ .pao.y  n* 

memoriali. 


fiiafspjo  di  pecore  non  dee  fiifirarre  i pafiori  dal  .^^siond//  per  gli  •rfiiti  di  terre  falde  che  debbatn 


Jor*ficioy  C.*p.47  0 l p3g.f  ?f. 
MASTROOATriA  ,E  MASTROOATTI. 
fiidfiìoHéttia  in  Dogana  coitpe  Cnkbey  cap.4j.n.ff 
pag.yj6. 

Mafirodattia  delta  Dogana  che  renUma , ivi  « 0.7, 
Mafirodattia  della  D'^ganetla  come  ceduta  ad  al-* 
/ri  » ivi.  n. 9.  • 

Mafirodnttia  cerne  fia  de/PAnnumiata , e dfgriie* 
atrabili , ivi»  n.io  pag.yi  7. 

Mafirodatfia  in  F ggia  Comprendo  tutte  F altre  y 
ivi,  o.ii. 

Uafirodattiay  e [egteiari&compatihìliy  ivl,n.2  j, 
verf.  allo  oconcro  pag.yx9. 

Mejirodatti tjuundo fia  tenuto fifr  i pleggiyZt^,itt 
n.y8.pag.64. 

fiiafirodatti  è obbligato  per  ipleggì  inlnifi  lioy  Ivi, 

OUiO  f9. 

M'*firedaeti  deydmbj  non  fahfjf^irfi  in  Foggia^ 


contenere,  cap  a6.Q.y  pig.a  4. 

MERCATANTI^ 

Mercatanti  godano  de'  privilegi  , eftrcitando  pot 
nltriy  qap.j8.^».n.?6.p3g.296. 

mezzana. 

Mettana  che  fia  y e donde  fi  <I/V4,cap.26.n.48  P I>* 
M tiana  di  che  cfManttth  fi  conceda  , ivi,  0.49. 

M ttana  nin puh  vtmlerfi  ad  altri , ivi , num-fo« 
P’g-3?'  ■ * ' 

Ugìzji/i,  come  fartfA  ftf  i chi  ar4MJi  Cap4.. 
" >9  pag'^g- 

-M*ì*A9i  non pajjim  v*t$Jerfi  ftr  fJifclii  . ivi  |Q.a  I. 

miglia. 

M'iHa,  Ugit,  Jiadj,  i4  titrt  -mifurt  (lifAUO,  capì 
. {aj-ja-pag  al,. 

mietitori, 

Mttiicri  emù  fin  mtrfi  ìtlfi  ,«'4«/a/«  > cap.a<.' 

e.Sl.pag.»j.  - MI- 


/ 
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W I N T S T R T. 

’yiìnim  in/^r/wi  .«■«■*  f*'/"»  • ««P-Jf- 

J./iJlJ  rifut<m«  cm.  B/.r^ 
«t  • f'ri  f w»^» 

IM/'JI/Vl  t » g0/Ì9M0  l//tfT?  If- 

. ‘vi,  <.».n.aoj»g.3*9;  . . 

filtìftri  gtdn  iti  fura  ftrlt  ttiift  numuneiM  , 
jvi,  j.9.n.i7.p»g-59*-  . 

'Miti fi''  '"£‘*"'  f*'**'^"  cmniticltmi)  • gtvtram  U 
■ffìaipi JiHon  frtctJtri  juri»  otdm»  fetvito  , 

„p.4..n.r?-^YIuR  A,  . 

ijK,/«r4  trÌMCìft fi  fiaiilifct , cap.3o.{.4. 

}^s2'Ii^  'Mfi  ‘•3  '■»  •N-'P»/'  • ' 

«Mi  ivi,  n- io-  ..._..  -■  , 

■AW*»-*  i»'‘<‘'":'3'>'"'n  P'->«'P'  nn  (>3"°  «' 

, j- 

■^f»r»  futi  ftrfi  >■»  " 

■Jlfunvtrit  tS'Ctidth  vmiili  ie  /«|i,  ,i»l, 

rV* . etmi  > fahinitut* , 

^ofi»  ft’lmtJoft**  '■'»*’■  p»»>*'/»»‘vi, 

ivi,n.ijpsp,-i9i-  . . 

"W""',  IVI.  • 

/I,/«r4  rf'  N'Vo^'  idaiTmn  » tHtt'il  J(«»«  , i»‘, 

o.s6.ptg'>94* 

•JtilUr»  ficai» fi  riinctfimUt»  f fiitfil2ÌM,Ul^.ì  f, 

fi  f*’  ^ 

^WiM«.cap.J*-”-i4-P»g-J*.>;  * 
liiftcf»  »Haidt  fifccci  »i  f.pig.i , 

Uifi„»itirtgnmnftrt  coati  fi  frucvi,  ivi.  n.i7, 
jS /wl  il  cui  fi  firviKvaii  »«^l•»■,ivl,n.lI. 
^ìfinr»  it'ccmfi  cimi  miicam*nfif»ci* , ivi , 

ll.lt. Mg. st4*  • 

sì  véf^%  che  pm9  innuwéhilt , ivi  ,n.i4, 
ìtifiiui  mah  iivi'fi  '»  *»'  f rivinci» , ivi,  a.if, 

uirnr»  I»  roti'"  ''**'  f ’ *'''  ’ 

' Uifia*  c'incmdi , cmm  t'nfi»  ni  Imgi  iil  cnlrdl» 
/«.Ivl.n-ar- 

Mifinr»  4 «»Ì4.»»f*«  cap.j«.Bun».i», 

*’*®'.’*’*  MI  SUR  ATO»H 
■Hifihctvri  Jigrcm  Icf*‘Ì  i*  ’fi^h 
«,i.n  ii.pag-i4i'  , . . 

fiifinrturi  ni'limti  «ntich  ci»/»dvmmt  C4P,}*> 
p.g.fng.ili, 

MOOLIE. 

J/,f // , ! figli  ii'liccli  firch  gii»iti  iilfirtt  «»p- 

,*.}.4Ji.?9P»?'H*/.  ,,  . , , ,, 

■ fhglli  ili  lecca  gaie  ’ljire  iti  matti  t i»‘»  »•'• 


Jl/cglit  iilChrtcì  tmfugct»  gei»  iil/»»  W4. 

riti , ivi,  B.f.v4tf.  e btncl,.  pag  i*»- 
Uigli  gttiin  dii  fin  il'  Il  TI  muriti , ivi , *«1. 
ftttocib. 

modestie.  , 

fiiilifiii  il  fafto  cime  /’  i»/irìficmii  i Cif.liJlt,p 

pig-aif.  , , „ 8 

Mihjlii  <l«  )■“«  fnmiiifi  di*  • ivi,  n.l. 

MONTESERICO. 
flmlifirlci  mii  fi  *»«»'»',  t cimi  fi  dividi  , 
cap,x6.n.4tvpag;*W> 

Mintifirici  cimi  •««£'•  ilt M'fi«ma“ii  “P  i9- 

fiioiìiflrici^ficiiiilfce  dilli  x^.ii  fetttmhrei 
Ivi.B.aiW*®- 

montagna. 

Mntigiit  dilli  Aiigili  eh  tirriicri  cimfmiifir 
I»  ciwmiffiini  dell'  4////j4».«i.  » Pap.i9.  f f. 

n.£.pag-Tr- 

MONTI!  BLER.  « 

Frncifci  Miituhhr  igiinmli  «»«rl,cap.jo.J.J.n,J. 
verfJieU'annB-pag-149- 

M U C C I. 

Umccìivi  ei»f*t«‘i>  cap.7*  {.4  n j4'Pa®-I?r- 
napoletani. 

Aliletiiii  mihlì  fi  »>  fi  mmjeni  dilli 
fnmt,  eh  mi  fi  *pp/,V4»»,«ap.j*.  {.j.n.j*.  . 

N^iht»»l  fiT  I dmmi  ini  enificiilti  iti  giMÌi~ 
«fcf4Ì»,ivi,J.ro.if.pag.u9- 
^filela»i  fiimfri  giniieiti  dilli  Digiii,  ‘ivi  , 
n.av.pag.Jfo.  • , 

Kifihtini  m*  f»>  rimuclir  il  fu  fi'h  'vl, 

0,1  i.{>ag*?68« 


N; 


0,1  I.p2g*7«*«  . . r»  /r 

Kipiletmii  per  i emlritti,  eilihriti  primi  i‘Jìf 
tili  .fui  enificìiiti  di'Ien  Trihuuli,  ivi,§-  9- 
nafn.if-pag-4oo. 

Vipolitani  fin  tinti  Ji'lieiti  i»  fl»|4»4,eap.l  »• 
<.r.n.i4pag-;44* 

NAVIGAZIONE. 

Sévititìim  amidi  pirmifi,Cip.  ? 1 41. 1 f •p.aott 

‘ negozianti. 

NiguiiHti  ma  pipii  riimeimn  li  tir  henficitp 
cip.rMT'"-'f  ...... 

NOBILI.  E J^OBII-TA'. 

nilili  pir  enfi  erimimii , » »»  civili  pijfi»  CiTr 
4W4rJf,cap,n-ni9-l»g»>i:  . . 

ti,Hli,ittndi*di  illimireitiaiiiiHii^idm  li 
«i,7i4,cap.?*.J.a4i.n-P»g-*9®;  . 

Heiili  diih»  tritar  i nignj  dilli  hr  eijt  , lvl , 
nam.]V. 

Niiilti  cerni  fi  perda,  cap.i7.n.i4.pag.f  a. 

NOTTE. 

I Nitti  difiima  il  ripefe,  cap.jQ.f«.n»n»-4**. 

• NU.LEITA'  , 

KulUth  pripifii  iiinlittir  PiUt.iu  mi  i T M-, 

• imji  laeir  pndiiii,  cep.jg.f.i  ,n.«.pag.94- 

UMllitJ  , eh  t'incirri  ipCo  jvie  , »»»  netiidi  di’ 

fUiruiim,  n.J  6-  pag.4«4- 
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NU  M E R A2  I O N E. 
fÌJt*mr49Ìott*  dfl/t  f>te9Tf  Ai  Atrutio  VMriawttff 
fi  C.ip.j8.|.j.n.7f  pag>n3* 

^ O F I C I A L 1 . 

OF'tfi4/i  Ai  rtfiAtn%A  ove  fojpm  Aefiin^fi  $ 
cap.274».f7.p.ig.$J. 

fìficialii  cb'efiiticatto  per  il  ftUi  fon  fréttehi  di 
gabella , cap.^o.f.i.n.^6.pig‘l 
Cficiali  fon  (futi , cb'  tfercitano  giunfidizioaifCZ^» 
?f.n.2.pig.tj6. 

OJicìali  fira'trdioarf  aot$  rieoMofcofi^  gitali  pecore 
v//4t  cap,58.f.^ji.92*Pig'J*i* 

f^jìoìrtli  * # fadfliti  Ai  poJJ'i"  portar  armi  t 

cip-39.n.f.pag.4f9. 

Qfici  ali  di  Dogala  »om  pofian  rieeaet*'*le  J crii  tare 
prejfo  di /V,cap  42  .n.y  i . vcrr.pef  uUiipo  p y 1 4- 
Cficiaii  intja  fti  aoafaao.iatefi  per  pr^ccuratarit 
ivi,n.jo.pag.yi  j.  . . r. 

QJìciali  ^uaadof  peadeate  Pia^aifiitoae  « «0»  ejer* 
W/440)lvlf  n.^  I. 

Qficiale  • che  bX  mancato  t maacbtri  in  apprejfo  « 
ivl,U.^2. 

Djìciale  fippettOfOv'ifercital'oficief  cap^}'*^***' 

pagfi^9-  ..  I • 

Oficiaìiy  daUntfiuaAo , fi pttaifconopià  degli  altri% 

c*p.46.n.j.pag.yj2.  . , . . 

Cficialì  rubano  jeaza  incomodo^  e p#riVo/«»ivMi.4* 

Oficiali  di  0^gaaat  j'alarititi  dalla  C^trte-tnoa  fi  pa~ 

ganf  da'locati  « dp.47  n.i3.pag.f 
QficiaU^  non  ofièrvaado  itfiruzioaitfi paaìfee^ca^» 
49-n.i2.pag-y4y-  ^ ^ . 

Oficialttmaacaudo  più  voltiti  privo  deir ofictot  ivi» 
ounij. 

faciali  Ai  Vegana  « Ael/^queado  1 debbia  fevera^. 

mente punirfi , ivi  1 n.aa.p^g  f47* 

Qjiciali  del  falf  fono  conofciuti  dalla  Camerat  Cap» 
^S.^.i.n.S.verfed  in  fatti  pig-af<». 

Cficialì  fon  pagati  da  chi  (i  cerca  « cap.  J 3.  nu.j» 

p.ig.2ifi.  .... 

aficialft  quando  non  ojjerva  Pifiruzhni  « fi  priva 
cap.4y.n.3  2‘Vcrf  fi  lalmcuco  p*f}  I» 
O F I 0 I Ó . 

OficioAel Djganiere  « a beneplacito  » cap.40»o*49» 
pag.469* 

Oficio  di  Dof  anitre  venate  come  cenofciata  ìmpra^ 
ticàbile , ivi,  n.2i.pag.47o. 

Cficio  di  Doganiere  ricomprato  dalla  Ceaeralitb 
de'locati t ivi,  n.24. 

Oficio  di  Credenziere  a che  fi  r4ggrr4,cap<4a.n.39* 
pag-fiJ,  ' 

Oficio  Ai  MafiroAatti  in  Dogana  i 4ii/iV«  1 cap-43* 
p.6.pag.yi6. 

Oficft  [oggetto  a coluit  da  chi  fi  ottienet  ivi,  n.ao, 
p.ig.yi9. 

Oficio  d^CaJfiere  come  abolito  in  D4>^4«4,  cap<  4f  • 
n.f.pag.yif. 

Oficio  di  Cafiiire  quando  mataH  in  fe  tceitiria  « 
ivi.  Rum  6. 

<liciodi  Cajfiere  di  nuovo  bramato  tu  Dogati  afinif 
P-9fag.ya6, 


O/itit  jmiiJo , t emt  cap.49.num.  1 0. 

pa?.  f44. 

Ofici»  fi  fifftaJi  fir  il  ihlilto,  coiuut^jfi  «tu'  tfir- 
eizio  di  qnellot  ivi  , n.i  i. 

Oficio  come  per  il  delitto  fi  ptrda  , ivi  » aum.i  6. 
pag.  I4S. 

Oficio  comprato  per  Ìl  delitto  fe  ae  perde  tl prezzo  » 
Ivi,  n.i7. 

Oficj  quando  fi  dicano  incompatibilitCop  i J .n.2  j. 
verf.  ailo'ocontro  pig>yi9* 

Oficio  di  Proecnratere  necejfirio  alla  Kepubblicat 

cap.i7.P.2a.pag.f  ?. 

ONCIA., 

0«W4  d'oro  che  qnaatitX  contenga  , cap. 49.  nu.7* 
pagf4ì* 

ORTATORIE^ 

0r/4/«ria  che  fianote  dundt  pr  <e»daaoiCO^.'^%.^.i, 
n.47.pag.a7r. 

Ortatorie  di  quante  maniere  fi  fa.ccianod'^u  n.'48. 
pag.27J. 

Ortatoriamai  cagiona  pregìudiciot  ivi  , Rum  fi. 

pag.37?4 

Ortatorie  ddla  Dogana  fi  filmano  inibitorie  , ivi  t 
num.  f?. 

Qrtatorie  della  Dogana  fi  efeguono  fenza  folennità 
ivi,  n.f  4. 

Qrtatoria  della  Dogana  fa  t oficio  di  proecnrat  ivi  » 
n f6.pag.2  7 4* 

Qrtatorie  non  ubbidendofiy  qht  pena  t'inCorrat  ivi» 
n.f8.pag.27f. 

Ortatorie  non  ubbidendofi  da' Minfitri  % fe  t impe^ 
difce ìlfoldcy\\iin.So  pag.276. 

Ortatorie  pruova»'>i  che  uno  fi. 1 iocato^  ivi,  n.6i. 

Ortatorie  come  debban  ejftr  credute  , e ubbidite^ 
ivi,  D. 61. 

OSSERVAN2A. 

Qfitrvanaa  fi pnuova  con  urr  fol  dottore  ^ 
j.).u.7^.veff.e  più  moHernamencs  pjg.ióf. 

0 2 10. 

Ozio  cagione  di  tntt'i  malit  cap.  2 7 ‘*'•>6*  P^S*T  S • 
PADRE. 

PA  ìre^  e madre  go  lonz  lei  foro  del  figlio  locato^ 
cap.jS.fS.R  9.pag-38f. 

PADRONI, 

Padroni  di  majjeriet  operando  per  altri , fi  dicono 
operar  efji  , cap  i7.n.22.p3g.f  3. 

Padroni  Ai  majftrìe  non  ì noceffario , che  fempro 
fian  applicati-,  ivi,  n 28  pag  f f . 

Padrone  Ael/òndo  non  puh  nuocere  4//rf/#rv//i,cap. 
2841.42.pag.71. 

Padroni  Ai  animali  graffi  godono  del /bro,  cap  2 9. 
4.i.n.f9.pag-90. 

Padroni  delle  pecore  rimafie  fe  godano  do'  privile^ 
gì  de'locati^  ivi,  { 2.  n f y.pag.i’?  3. 

Padrone  del  torritorio  può  impedir  il  trafporto  do\ 
frutti  a l coiono,  cap.  3 3 .R- 1 7 ^pag.a  1 9* 

Padrone  de'pafchi  come  preferito  fepra  gli  animt^ 

A',  ivi,  n.i8. 

padrone  del  territorio  proferito  al  croditoro  della 
fomenta  % ivi»  0.2 1. 

Ffff  f4- 
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T A V 

ynArwì  Ailìt  ttrrt  ^uantìo  ^feriti  frutti  t 

cap.^  ^.n.io.paR.a4i. 

foHroai  Ai  pf  core  fin  a ^o.poffono  refiar.  iuAkrm^ 
a^,c^p  ? pag.iff. 

f a Aron!  Ael  fondo  preferito}nA  ógni  Altri  per  U 

«ìf^rc#»/#,cap.3 } iì.i 7.pag,i 

faAroni  At  pecore  [apra  venti  fi  conofeono  fohn$en^ 
te  dal  Doganiere^  Cap.78.^.  ;.n.6i.pag.^  1 1* 
PAU  R ONCELLI. 
ladroncelli  godort'j  Ae’privilefJ  de' locati  princi^ 
p<i//,cap.?8.^i4i.97.pag.2  87. 

PAGLIE,  E PAGLIARI , 

Vaglie  fi  nwtmnano  tra' frutti  ^ Cap.j4.nufn*a$. 
pag.209. 

Vagiiari  fono  antichijjini , cap*34>n.3o.pag.2i9. 
Vagliari  debbon fnrfi  nel  meft  di  novembre  , ivi  » 
num.a  vcAi  in  quella  parola  a)  coin.i. 

1*  A L A Z 7 O . 

P alaoio  della  D ogana  in  Foggia  che  contengaytci^^, 
4o.n.f  pag.467. 

PANCETTA. 

Panditta  delU  Dogana  dee  ej/frv<*ryf,cap.  J4.0.1  *. 

pag.ja?» 

PANE. 

Vane  come  fi  difponfavaa'  locati  da  Mootubler^ 

cap.^o.f  2.n.f.pag.i49. 

Vane  immune  da gaheUa per  ufo  de' foli  locati 

n. i9*p32H2- 

Vane  meglioè  comuncy  che  0 bianco  f e brune  % ivi  • 

o. jS.pag.if^. 

PANNI, 

Vaauiy  e cappe^  fatti  colle  lane  de'  locati  y firanchi 
Advtttigalìy  cap. ^ o.^.a .n. éo.pag.  § 6 j . 

Vanni fnbncandofi  n;Ì  F^gno  y gioverebbe  altrafm 
jicoy  Cap-4 i.n.4? .pag.496. 

PAPA. 

Vapa  difpsttfa  alle  Ugni  pofit, ve  y cap-jS.  f.XII. 

n.n*P^g*4*8. 

Vapa  fi  crede  informato  del  Pi^rgno , ivi  , Hum.  90» 

pag-4Ta. 

PAROLA. 

Varala , molti , che  mtatcra  comprenda  y cap,  ^ f , 
num.4  7*  pag.rf. 

Parola,  «tcbco,  importa  ueceffiri  , e precettOy  cap, 
a7-n. *4- veri. inoltre  pag.f 4. 

Varale  corrifpondono  alla  qtialnb  di  chi  le  proferU 
/rr>cap.29.^.2.H.7o.pag.i  1 1. 

PASCHI. 

Tafchi  in  che  tjuanPità  rilaftatt  dalla  generai  rein^ 
teeraz’one,  cap.j  v.n.^ ó.pag.i  J. 

Vafchi  nafconofeni'arte,  cap.a6.n-f9  pag.’4. 

P afchi  per  pecore  , e paglie  per  buoi  mai  f impedii 
feouoi  cap.  JO.^ . 1 .n.  J 4 pag.  14^. 

• PASTORALE. 

J* afiorale  che  fignifichi  tra’ gli  £cc/#Jf4/f/V/,Cap.^  9, 

n.a7.pag.46a. 

P ajioritlf  percht  ma  ufutt  Ja' Pmitefici  , ìvì,  n.jg. 

p. g.46}. 

PASTORI. 

cmiu  coavtB^am , e (rattimfamigliarmn’ 


OLA 

ttecgU  mima!!,  c>p.>S.n.f9.pa^.fo.' 
taXoria’’piifaatliì  m'prati,i  tmrfo  ialfirptntt,Mi 
11.90.pag.4j. 

Vafiari  fogliano  declamare  • coame  avvocatiyCip,%^i 
^.i.n.aS.pag.Si. 

Valori  piugloriofide'  majfari  di  campo  % cap.jo. 

n. j.pag.ijf. 

Véifiori  più  difcipliitahili de'mijfiri  di  campo,  Ivi, 
num.f. 

Vafiori  abili  al  fuono  ,e  ad  altri  eftrcizj,  Ivi,  n.^, 

Vajhre  , ed  agricola  fi  chi  ami  nuche  D/e  > ivi,  f.i* 
n-2-pag-i?7. 

Vafiori  , ed  agricoli  come  non  pojfin  arrefiarp,  ivi, 
n-16.pag.140, 

Vafiore  come \oda  del  privilegio  della  greggiay  ivi, 
num  1 7. 

Pallori,  ed  agrìcoli  come  pojjau  tagliar  legna  y » 
frafche  ut  fondi  altrui,  ivi,  n.^o.pag.i  4?. 

P afiori  la  mazz  i , e gli  agricoli  pajfon  portar  U 
ronca, ivi , n.j 

Vafiori  per  le  pecore  , egli  agricoli  per  i buoi paga^^ 
no  U pilo  danno,  ivì,n-5f. 

Pafiori  vigilanopìù  la itJtte,che'l giamo, ÌYÌ,a,^-^, 
P’S-Uf.  ■ ^ 

Vafinri  abbondano  d'ozio,  ivi,  n.48  pig.i46. 

Vafiori  nel  Perù  quante  pecore  cufiodifcouo  y ivi* 
num. 49. 

Vafiori  fe  finn  tenuti  per  le  pecore  mortey  0 perdute^ 
ivi,  n-fo, 

V afiori, fe  doveffèro  pagar  le  pecore  mortey  refiareb^^ 
bevo  nudi,  ivi,  n.fa. 

Vaftnri  in  che  quantitÀ  di  pecore  finn  francbi,  Cap. 
Jo.J.a.o.^a.pag.i  ff. 

Pafiori  abbruciando  i /or  pagliari  non  fi  punifeonoi 
cap.;  i.n.24-pag.aog. 

Vaft'/ri  come  nelle  notti  del  verno  dimorano  i»  catn^ 
pagna,  cap.;4.n.af.pag.a;o. 

P afiori,  ed  agricoli  inclinati  alle  litio  cap-^8*n.f. 
pag.afQ. 

Pafeori  in  ^ma  conofeiuli  du  un  giudice  y ivi, 
nuiti-ii.pagafi. 

Vafiori  curiofi  de'moti  del  cielo  « 4 defegreti  della 
natura,  ivi,  ^.;.n.2.  pag.a9S. 

Paftori  come  fpiegano  1 tempiy  e t ore,  jvi,  no®.  Jt 
pag.2  99. 

Pajtori  debboH  bentrattore  le  pecore,\vU  • 

pag,;  07. 

Vafiori  quando  dagli  abiti  fi  couofcano,  cap.j8*J«^* 

o. i7pig*?6a, 

Vafiore,citato  nella  mandrayfi  debba  comparire,ìvì 
n.;o.pag.}6f. 

Vafiori  godano  del foro  dtllét  Dogana,ts\t 
pag.?88. 

Vafiori  fimili  <t7ò///4r/,Ìv},n.i9.pag.jS9« 

Vafiori,  fatti  inabiliy  fe  godano  del  foro  , Ivi»  $•  9. 
n.9-pagi;97. 

Vafiori, per  goder  il  foroy  no»  è neeejfario,  che  pano 
deferita  ue' libri,  ivi,n.i  ;.pag.g9B. 

Pafiori  de'cherici  come  co  nofcimti  da'laici , ivi  » 
^.X7/.n,af.pag.4;u 
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rajlarì  laici  rii  Chieft  foggtttì  aif^ro  VogattéhiXv^f 

a.f4pag.44!. 

P.ìjinri  dt'chfriei  , e nnn  i satironi  fon  eonvennti 
iu  Dogana,  \y\ , n.7i.p3g.44f. 

T^/lore  eguaif  ad  ttn  foldatr^  cap.^9  n.2.pag,4f  y. 
Pajiori  fi  diifftann  d'ogni  forta  di  caccia  « Ivi» 
n.i  i.pag.4^o. 

¥ ajloriy  td  agricoli  ricfcott  forti  fotdati, 

P^g-46l. 

pa/iori  ojfofii a mìlUfatimtnti,  Ivi,  n.i8. 

¥ afiori  fojjoa  frortara-  i eoltcUi,  Ivi,  D i 3.  pa^.4^j. 
P aJtQri  pojfon portar  la  mazta.  Ivi,  n.» 

¥ ajiari  percht  fi  ftrvano  dilla  mazza,  ivi  « n.i6. 

¥ afieri  fofir  ifcon  i’ingiufiizia  far  ifciocchtzzayC^^»  ■ 

4T.nì4-Pagni. 

Pafort  vtgghia  di  concinno  per  le  pecore  , cap.  46. 
PASTO  RI7I  A. 

P aftorizia  riguarda  il  pubblico  hn*,  cap*i  f-n.  f$. 
pag.i  8.  . 

¥ aftoritia  non  inferiore  aU'agrieoltHra,\s\,  n.6o. 

P aftorizìa  più  antica^  f degan  delt'agricoltnrafi'eXy 
num.6|. 

P aftorizia,  ed  agricoltftra  debbon  ejfer  vicine,  pap. 

a6.n.i7.  pagatf. 

Paftorhia,  ed  agricoltura  di fmeffe  per  H diluvio 
UHÌverfale,\y\,  n.so  pag  ay. 

Paftorizia  bb  b’fogno  dell' agricoltura, 

pag  18. 

Padorizia  meglio  nelle  montagne  fi  efercita  » ivi  > 
nuq3.i9. 

Paforizia,percbf  utile,  efpofaa'difaggi,  ivIift.Sj. 
PaS-4*- 

Taf  arista,  ed  agricoltnra  femprt  privilegiata  , 

cap.jo4i.2.pag.ij4. 

P afiorizia , ed  agricoltura  non  derogan*  t{lla  uobil-r 
tbiìHì,  ^i.n-y.pig.i^S. 

Paforizia  più  facile  , e dilettevole  dell" agrieoltu* 

rrf,ivi,n.J9.pag.j44. 

raforizia  i un'idea  4*1  governo  politicot\s\,v.^j\ 

pig.(46. 

faforitia,  ed  aV'^icoltnra  fiimate  più  de' frutti 
civili,  ivi,  n.f  ; .p»g.  1 47* 

Paforizia  chi  Ufiegue,go4e  de'privilegj,  ivi,  $.4, 
«•arp<g.if4. 

uaforitia  fempre  ricfrcn  applicazione,  <:*?• 

^?‘n.arpag.^o4. 

' paforizia  permejfa  a'Cberici,  ivi , §,XH.num. 

Pag.441- 

P aforisia  , ed  agricoltura  comnvietata  a'Cherici% 
ivi,n.f7. 

P aforizia , ed  agricoltura  come fia  pernteffa  a'C  he* 
rici , ivi,  n.6d.pag.444, 

PATTO. 

P atto  contro  la  ^gia  Dogana  fi  rende  nullo  , cap, 
FECOLA. 

Pecplti  che  fia,  ed  a f<^r/rrv4,cap.jo.j.f.DU(n.44« 
pag.aoo, 


Fecola,  over  pece  è regalia  del  Principe,  !v!,  a.^^t 
pag  301.  * 

Fecola  coiMf  pi,ffa  trafportarfì  da  una  Frovinciu 
alt  altra  da'lncati.  Ivi,  verf.quinJj. 
pecnta  quando,  e come  tranfitta,  lvi,ver f.  c final- 
nì«nte  pap.joa.  , 

Fecola  quando  fi  papa  da'locdti  * ivi,  verf-furfe. 

’ pècore. 

Pecore  rìmaftf  quando,  e corni  ebbero  principiai 
cap.29.f.2.n.i  pag.92. 

Pecore  rimaftt pagano  in  pena  di  non  calare , ivi  % 
n.i.pag.9?. 

pecore  rimafte  quali,  e dande  fi  dicano, \v\  , n.4 . 
Pecore  mafct,  0 carfagne,  ni  men  rim  imndo  paga» 
no  fida.  Ivi,  o.f. 

Pecore  rimafte  ^ ed  alliftamento.  come,  e qaandn 
ceduto  al  Duca  di  Neoburgh,  ivi,n.i  9 pig-99. 
Pecore  rimafte  come  forzate  a calar  m Puglia,  Ivi» 
n.iopag.loo. 

pecore,  folite  a refrare,  nonpojjono  fjrzarfi  a cala- 
re, ivi,  n.jr  pag.i  01. 

pecore,  cbtrtfrano  in  Abruzzo , erme  , e quando 
forzate  a calar  in  Puglia  , ivi,  n.aa  p^g  io4. 
pecore,  che  reCtano  19  f riano  , debbon  la  fida  , ivi, 
n.46.pàp.i5^. 

Pecore  di  Ariano  fono  gentili  , Ivi  , n.f  r .pag.i  ly. 
pecore,  non  folite  pagare  in  PngUa  , anco  pagan  In 
fida,  ivi,  n.fi  pag.129* 

Pecore  quando  reftano  fogge^tate  a pagar  la  fida  » 
ivLn.f^pagijo. 

Pecore, folite  a reftare,  non  fi  forzano  a calare,  ivi» 
n.?4pag.r  ji. 

Pecore  in  poco  tempo  fi  moltiplicano,  c.ip.;o.$.i. 

Pecore  di  natura  freddijfime , Ivi,  n.f.pag.  138. 
Pecore,  e buoi  di  vitanon  poffon'  ammazzarfifwì  » 
"J4P*n-i?9- 

Pecore , e buoi  non  pojfm  fer  i danni  carcerarfi,ìvi, 
nif. 

Pecorf  non  pafeono  eo'hnoì , Ivi,  n-3(S  pag.;44. 
Pecore  da  Spagna  portjxte  nell*  ìndie  , ed  in  quef/o 
ivi,  n.f  i.pag.146. 

Pecore  de'locati  fi  coUettano,  (ledufia  fida,  lvl,f.3« 
n.63.ptìg.i  6;* 

Pecore  di' locati,  e buoi  di  ugricoH  vanno  del  pari  » 
ivi,  n.9o  pag.{68. 

Pecore  di  quando  pejfin  efeguirfi , cap.j 

Pi4pag.2i8. 

Pecore  dt  Moatepelofoukmtratenel  I729„cap.34, 
fi.14.pag.227. 

Pecore'Aebbon  tenerf  raccolte  ,cchiufe,  ivi,  D.19J 
pag.i:?. 

Pecore  nelle  notti  di  verno  ftanno  in  campagna  4 
cielo  aperto,  ivi,  n,2  J.pag.ai9. 
pecore  anche  ne'  luoghi  freddi  .ptrnottano  a deh 
feoverto , ivi,  n.ay.pag^i^o. 
pecore  di  relazione  in  che  uumet  « eoaeeiono  11  faro, 
Cap.38-n.i4.pigof2. 

f icore  quante  fi  ricbieggttno  , per  calar  inPugliéo 
|vi,fi.a.3.pag.3|f. 

. e*' 


y 


/ 


- Digilized  by  Google 


TAVOLA 


irrori  lan  hijkg»a  M nulia  ;«wrw,  ivi , j-?. 

J^icorefiù  hifiga^ft  dell'  ajttto  umano  f ivi  t n.38. 

pi^.joé. 

r^corf  Me  man  offtfffi  rifentifcoMO  « Ivi,  n.^9. 
recore  ricbìeftro  4t^i/o,  che  ^ frovvedejfi  di  armìf 
i fi.,  a. 40.  * 

ftcor*  privilegiati  dalla  matura  firn  degli  altri 
bruti,  ivi,  H.4J. 

Ficon  di' Baroni  fonfiiiri  debbono  calar  in  Puglia^ 
ivi , n.6a.pag>)  1 x. 

y icore  fino  4 f o.  fojfona  refiarfem  in  Abruito,  ivi, 
oum.6^. 

Ftcorefopra  fo.  debben  calar  in  Puglia,  ivi,  n.64. 
tecoTi  morbofe  , e vecchie  debbo»  toglierfi  dalla 
» *vi»  n.8i.pao.?i6. 

Ficoii  viaiofi  , e non  intere ^ feparauo  dalle  majje^ 
rie,  ivi , n 83. 

Fecondi  vita  nSpoffou  macellar/l,iv\,Xi.%\.p.^  i 7, 
Fecore  femmine  debbon  farbarji  in  vita  , Jvi,  «.84. 
Tecore  di  fcarto  pojjln  fenta  folennità  alienarfi, iyì, 
o.89.pag.^t  8. 

Fecore  noupojfono  macellar f fenta  licenta,  cap.38. 
J.8.n.^«.p.ig.?94' 

Pecore  de*  Cberici  fottopoaendofi  4*  laici,nun  fi  lede 
t immunità  Ecclefrtjiica,  ivi,  $.XIl>n.é.p.4, 7. 
Pecore,  e noni  beni  [acri  delle  Chiefe  fi  foggettano 
alla  Dogana  , ivi,  n.39  paf.4^ 

Fetore  , calando  in  Dogana  , fanno  minor  fpefa,\y\, 
num.4i.pan-4j7> 

Fecore  delle  Chteje  in  Abruizo  portano  4//V#,ìvi,n.4J, 
Fecore  di  Chiefe  , pmfejfate  in  Dogana  , ivi  rejiatf 
obbligate 

Fecore  de'preti fi  profejjano  da'fecoLtri,  ivi  , O.éf, 
pag-44?-  • 

Pecore  pervengono  alle  Chiefe  col pefo  della  Dogana, 
ivi  ,n.76.pag.447< 

Fecore  fi  tratftrifci'Uo  alle  Chiefe  colpofofivx,  n.7  7, 
pecore  di  Montepelofo  come  pagano,  cap.  41.  o.  36, 
pag.494. 

P E N . A. 

Fenadeldifordineinmeotana  che  iuaporti  , cap. 
a8  n.23,pag,68. 

Fina  di'  dtfjrdini  quando , e come  accrefciuta,ìvt,^ 
tt.29.pag.69. 

Fena  de'dijordini  come  variata,\y\,  n.  ^1.  pag.70. 
Fona  del  difordinoipuamdofcMfata,  ivi , n.^4. 

Fine  de*  difordini  debbon  regi/irarfi,  ivi,n.f  6. 
Fenede'difotdini  efecutiuamite  fi  efiggnno,\y\^ìk.xj, 
Fena  de!  danno,  che  fi  fà  ne' luoghi  aridi , i minore, 
Cap.3f.n.?7.pag.i4. 

FtMt,concui  fi  puaìfeotto  gC incendiar j , Cap. 
P.X4*P^fi*»o6, 

Fina  dell*  incendio  dolofo  a che  fi  fenda,  ivi , n.i8. 
pag.307. 

Fena  di  difpeufazioue  come  fi  efigga,  Cap.  9 4.  n.2  8* 
pag.»?o.« 

Fenafuol  ejfer  il  doppio  danno,  ivi,n.^o.pig.2^i  • 
//44  di  diffidai  raddoppiar  U fida,  ivi,n.^2  , 
pena  fi  dee  oltre  il  danno,  e (egioruato  > ivi,  a.  ^ V 


Pena  del  doppio  Comprende  il /empio  , ivi,  n.?  4.* 
Fena  di  difpenfatiane  ce£a,pieno  ilTavoliere,ìx.  j 6. 
pag.2^1. 

ptna,incorrendofi  da  Molti, fi  paga  da  ciafcun9,\y$^ 

n.49-P*P.-»?y-  / . 

pene  benché  nmeffie,refiauO  l aziont  ctwli,  eap.4r. 
n.6.p.ig.49i. 

Pene  nmtffie  nel  1 668.,  benché  cauto  il fifco  , ivi  a 
Ptiapag-49»* 

Fine,  deferi tf e nel  libro  delFinferno  , fi canceUan» 
col  fola  pagamento,  ivi,  11.14. 
pena  di  difpenfatìone  come  debba  pratìcarfi , ivi, 
n.3i.  pag.495* 

Peno  dell'ifirutioni  non  derogano  all" altre,  cap.  4f  • 
n.^  3.  verf.oè  l’-ncccnnate  pa«.  i • * 

Pena  dì  once  cww?^j*/»w/,cap.49  n.6.pag.f4^ . 

Pene  che  e^tti  partdbifcano  , cap.  J 3.U.29.  '«ff*  «4 
in  fatti  pag.33  1. 

PERCETTORE. 

Percettore  quando  per  i refidui  efiggn  il  tre  per 
ff4/o,cap.iT.n.3  3.pag  io,cap.?4-P‘^-P®S*a3^«i 
e cap  41.n-18.pag.49?. 

percettore  dee  lafciar  copia  dì  tatto  l'efttto  , Cap. 
41.11.18.pag.49j. 

Percettori  come  anticamente  fi  chiamavano , cap. 
4y.h.i  pag  fi4« 

Percettóri,  eTeforieri  nel  Bsgno  ondefidicauCo 

ivi  .n.j  pag.yif. 

Percettori  fono  depofitarj  del  pubblico  dauajo,  ivi, 

n.  ?, 

Percettore  della  Dogana  fi  dice  Caffi! ere,ivì,  n.4. 
Percettori  dipendono  dalla  l\egia  Camera, ivi , n.7^ 
Percettori  non  fùttopofii  alle  B*gie  Udienze  , ivi, 

n.8.pag.$36. 

Percettore  della  Dogana  hi  pi à maneggio  degli  al^ 

/r<,  ivi,  n.io. 

percettore  come  debba portarfi  ea'debitori,\v\,tiae , 
Percettore  dee  ricevere  ogni  fpezie  di  moneta  , ivi, 
n.  X?. 

percettore,  maturato  il  debito  , quanto  affetta, 

ivi,  n.  1 g.  . . , 

Percettore  non  pnt  dar  dilazione  a*  debitori,  *vi, 

n. 14  pag^  fa’*  . . 

Percettore  i tenuto  per  le  colpe  dt'fuoi  àomtfiict^ 

ivi , n i f. 

percettore  nonpuì  comprar  beni  de'debitori  del 

/co,ivx,  n.i  6. 

percettore  quan-lopoffiti  mtnrlar  commtffikrj  peri 
refidui,ìvi,  n,ì7* 

Percettore  non  dee  mdtipiicar  vi,  n.  1 8^, 

Percettore  dee  oi^ni  mefe  mandar  i bilanci,ìvi,tx.i  9, 
Fercettort  dee  mandar  agni  mefe  i carriaggi,  ivi , 

o. fO.  pag.fiS. 

Percettore  dee  efigger  il  Corrente  , e Fattraffih,  ivi, 
o.34.pag.f29. 

percettore  quando  per  i refidui  l tenuto  da  proprio, 

|vi,n.3f. 

Percettore  per  qual  caufa  fi  prtfums  nver  efatto, 

ivì.n.  jc.pag.  fjo. 

Percettore,  contruweueudo  all'ifirtaioMè  , puà  e jet 
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f rivate* Jeì/^DjScio,  C3p.'4fjt.}2.veff.  final  .'.«i- 
KpaS-fJ!. 

P E R r T O . 

i trtffttto  ntU.i  fua  reLtttMt  » 

*fcrf.  nc  fi  nlt»t  pa{*.i  i x. 

PESO. 

t m/fitra  Jet  ejjtr  cerfo,e  ^iujet  cap.^0.^4. 
n.7.pa*;.i9o, 

refobaJa  ejir  uuo  intatte  ibJ[erttOi  ivUn.S.  . 
rtJS  JeUt  fteere  ìm  Dogana  furto  JiJÌ  » e nati  » C:»f. 

^t/<J  ttjn  fi  radJtftpja  a/t  knot  cap. 29410. 14.  r«if. 
^umodo  po)  pag.79,,  c-.p.jo.f.2.n.9  pag.i  f o.  • 

ej.  Jjj.af'.pjg.jyfi. 

P E R S O E. 

Ver  fotte  nohilì  goJena  Jet  foro  JetU  Dogéna  » cap. 
?8.#.2*.B-a6.pag.a94. 

Psrfvne  nubili^  cb'  ifenitane  ta  pajiorizJ^  ftr  mtx^ 
%a  Ji  altri , goJùso  Jet  foro  àelU  Dogana  • ivi  • 
eutn.18.pag.29f. 

Perfone  miferevtlì  non  godono  Jet  friviligio  in  fie^ 
>•4,  ivi»^.?.ri.9f.pig.jia. 

Perfone  tnifenvoli  variano  il  foro  ftr  le  foliz»  bau* 
faiit  ivti  j.io  n.ii.pig.4oc. 

PIANTE.  . 

Piatii  trarferite  Jal  wfnvio  altrove  « ferJouo  il 
cap.)  i n.ia.pag.io6. 

PLEGIAR lA.  • . 
l^legiariaeJata  Jal  locato  « ^naftJo  fin  nulla  t cap. 
?8.Ì.7.a.}o.pag.)7i. 

Ple^iarie  Jtkbott rifiringerfi  * cap.4j.a.tf.p.fi8. 

PODESTÀ*. 

fi^oJefi  Jel  Princife  non  Jte  forfi  in  dubbio  » pap. 

• a9.fiJi.27.pag.117. 

PORCI. 

P orci  n-n  abili  aftirfar  i brachi^  cap.lfi.fiuai.ft» 

PORTATA. 

portata  come  fi  ripartila  ^efi  femtnit  cap.i8.n.8. 
p*g.66. 

Portata oudt.fi dica,  Ivi,  n.r  r.pig.fif. 

POSSEDIBILE. 

PoJJèJibi/eif.ìrtt  delTavUiertf  atto  a*pafehii^^t 
a6ji.i6.pag.a6. 

POSSESSIONE.  E POSSESSO. 

Pejfejfione  nullafema  (,ifci*M»atpaofen».i  > e /foJe* 

JàJi  ajfentirtt 

P^Jjfh  rifulsa  dai fiienn'o  j nuoce  fQtO  a fi#  P 

^/4tiv|,n-77,  ' 

POSTE  , E rOSTICCHm  . 
Pofiàttcecataad  nnof  Ji  iebòa  rntejhrfi  ad  altri  » 
cap.4i.n,j7  pag.49f. 

Pojie^e  capomaudre  ptr  qnalfpaaio  non  pofan'arar* 
/cip.xf.n.jopjg.ii. 

di  w4jr/frt)?4«q,C'p.26.n.4o.pag.2(. 
Pojie  apporti  a cbi^roaceJnte  « ivi  , n.41 . 

Pojie  quali  fiitno  coltivabili  • ivi , u.41, 

Pefie  apparto  Cu/f»e  ritengano  la  natura  dell'  altre  ^ 
ivi,  n.4f. 

Pifiiccbia  che  c» fa  fiat  ivi|  a.46.pag.}i* 


WU-NOfABILT. 

* P R A M A 'T  r C A < 

Prameticat  opponendoli  alle  legoi  comttnitdee  firetm^ 
t amento  i«terpetrarfiyX»p.^  2*^*  l T. 

Pramatica  79.  de  ofljc.  Proc.  Cicfir.  dovrebbe  ri^ 
farmarfi  al  f i8.»  cip.24  n.4i.pìg.i??. 
Pramatica  t^^aI  f db  in  ogni  caufa  »'  e temfa 
. a privilegio  de(J‘'rey  c;ip.2S.f  1 4i.?ip*g.x66. 
PEiM.r/iV^  79.  y/ f 28.  #0//#  tutte  le  contefe  del 
/tfi-o,  ivi,  n.^S.pag.ióS. 

Vramuiica  7 q.  fatta  dal  BJytd  eftgnira  dal  f iceri^ 
V dal  CoHateralty  ivi.  n>l8.pag.3  69. 

Pramatica  7^.fcouofciuta  da  chi  fcrijfe  apprefib  9 
, Ivi,  U. 40. 

pramatica  79.  confermata  da  Carlo  PI,  ««/ 1 7a  J.» 
ivi.  n.7i.pag.i8o. 

Prarnaticay  uniforme  alle  leggi  eomnni%  fi  allargao 
cap.2  8.f  2 .u.8.pag.i9 1 . 

Pramatica  79.  ^0###  fi  accorda  in  tutte  lefue  par^ 
//,ivj,  n.if.pag.29T.,,  • 

Pramatica  79.4. 38. de omc.Pfoc.Ce*f./e^  la pre- 
tenoione  della  D'ganelLi  di  /fbruato  • Ivi  > f J. 
n.7j.pa».7i^, 

Pramatica  7"^’  ì guardando  il  ben  pubblico  % neu 
puèderogarfi , iiH,  f 7.0.22. pig.^69. 

Pramatica  # f . de  lite:,  camb.  non  cemprende  i 
locati t\n\  ,f  1041.t4p2g.406. 

Pr4»i4#/c,f  p.  dèlie  camb.  follie  la  giurifdi» 
xione alla  Dogana  , iv),  n.i9.pap.407. 
pramatica  P,  de'cambj  CKtoe  deroga  a quefia  Pra* 
mutìca  79., ivi,  n.x  j, 

Pramatica  74-  ci«  ofiic.Proc.  Crùr.  rìmìfe  le  fole 
penot  cap.4 1 .n.  f .pag.49 1 
Pr  ematica  7 4.  confermata  col  cap,  4 1 . 'di  qnefia 
Pramatica  79»de  offic.Proc.Casfat.,  Ivi,  nu.u. 
pag.49t.  * 

Pramaticbey  od  ijlrnùoni  doganali  confermate  da 
Carlo  ///.,  ivi , n.46.pa^496. 
framatiebeyche  trattano  d»  DoganCy  Jebbm  tenera 
fiprtfentiy  ivi  , n.f  r.pig.497. 

Pramaticht  per  lo  ptm  tra/greJite  fonia  pena , cap. 
4fi.o.i7.pag.f24- 

Pra  fatica  , che  non  fi  ojjerva  , non  ferve  , cxp.49. 
n.2.pig.f42. 

Pramatica  79.  anche  vehnitxodte  intenderli  aU-t^ 
vore  de'hcati , ivi,  n.i4.pag.{4?. 

Phamatica  7$>dee  in  rutPi  capi  benignamente'inr- 
ierpttrqrf  , ivr,  n.i  f . 

MìR  A T I..  * 

Prati  che  eofa  fianoy  onde  fi  dicaaoye  come  fi  diJliiUt 
|v.«4d,  C>p.x6.n.f  6 pag-j4* 
prati  in  alenui  inoghi  fifetuinamt  ivi  *a.f7* 

Prati  di  qnhnte  manitre  fi^no  , Ivi,  n.f8. 

Prati  , foliti  aftlciarfit  n?n  p fino  coltiva: fiìCi^, 
i6.n.f7.pag.24- 

•P  REA  MB  OLI. 

Preamboli  anche  per  i Cberici  fi  fpejifconì  della  yW 
Up.caria  4.n.7.pag.5ar. 

P R F-  Cdì  D E N 2 A . • 

Precedenia  fi  dà  a chi  ha  maggior  folJo , c«p.4i* 
-ft.10  pag.f07.  . . 

Cfifig 

V 
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TAVOLA 


PRES.I  DENTE.  • 
tfi  C'imtr^  , come  Cvvtrnatort  tìdh  J)a- 
dinCim^»,  cap.4S.n.f  .pa!',.j  J9. 
Infittiti  il  Cimtrttijuiil  Ccvirtnttri  itìU  D>- 
cimiiiCii’»t  fitit  '*  Cmitra  ,ìi\,  n.6. 

PRESCRIZIONE. 
Trifirtiiit"  i'itntit  miti  cent  dal/a  ciHtrtiizit^ 
'»i,cap.}0.}.i.Q-i4-paC-*f}- 
PREZZO. 

Trme  iti filt  Jthcitti  mai  alttrato,  C^p.jo.  f-Jt 
n.i8pag.i74. 

Tr/uo  I giufii  quii,  cti  dal  Pritcifi p tajfq  . ivi , 
f.4.n.j4pag.i9'- 

Irtizi,  tajfati  ia'laici,  p ajfirvauo  ia’Citrici,np, 

■ 38.#.iJ.n,8o.pjg.448. 

Trtitt  camt  fi  tajja  allt  ufirti  it' lucati  , cap.  40. 
n.3f.pag-473. 

fruii  it’camultfiiiili  da  chi  fi  prt/crivima,  ivi, 
n.36.  • , 

fruii , rim^o  ai  ua  rtrii , itt  ojjrrvarfi  , ivi, 
n-4'-P>g‘t’4- 

fruii,  tajfati  ia^li  ificìali  ,^dtt  atttuitrfi,ivì, 
n.41. 

fruii  mila  fiditi , 1 arila  cernirà  la  eh  iifitria 
fea,  ivi,  1x.43.pag.47r. 

Trilli  itili  lift lirch crtfdutiiCip.^g.n.'i.p.j 4^, 
freni  difiaii  ertfee  ci!  crefetr  if fritti  , cap. 
}0.{.i.n.S'4.  verr.inoitrapag.147. 

P R l N G i P E. 

friadft  fui  iiJHaar  giudici  ae'laigti,ad  aUrfiua 
femUti,  cap.i7.n.{4.pag,$a. 
friucipe  fiUwate puirimceitrt  lirnmauiti  itila 
iahtl{e  , crap.29.$.i-0.f6.p;ig.,j?-  ^ 

Pri^afi  Au  hét/iar  éUa  grascia , td  4///1 
cap>;o^>ivn.^Sapxff.r44^ 

Pnneifi  Aufirinct  fittifi  co*V‘fJfAÌfi,C»p.Z  ^ Ji.J  fa 
pag.2  2o. 

Prtnugt  fjHaUiÌQ  fteferifo  m//a  Carnea  de'frèfttt^ 
cap.j6.n.ii.pag.a4i. 

Trina ft  tn  tewpo  di  C^ejiia  (h 
n.fc.pag.246. 

Triìuip9  dti  oJJerxHrr  i contratti y Cap«}8.$.i  n.io. 
fwg.arf?. 

Princift  ancÌH  wt^vitjjn/ii  infe/tdati  ha  ToihJlÀy 
ivi,«.87pag.28j^ 

Principe  fuà  toghtr  /#  canf»  a'  h troni  > f darli  rt* 
yÀro/ rrfJ>«/Wi  t ivi|  li. 89.pag.286. 

Trinci ft  camt  fsegìndicart  nlT  altnii  gittrif^ 

<^<2fo«r,cap.  ^ 8.  (.4.0.2  o.p^.j  ^ I . 

Princift  ^tiandofacci  froctdtrt  ftr  /alto , ivi|  (.f . 

n.^i.pag.jf  I. 

princift  vitanda  deroghi  dl/a  A nuUum  C.tle  tefti- 
bus/ivi  « (.7  Ji.?9.pag.^74« 

Principe  tonando  rijveglia  U ginriftìi^iont  del  giu-* 
due  ordinario,  ivUfT.fo.pag.;78. 

Trincipe  non  fi  prefHtne  pregi tidicar  al  fero  de*  liy» 
^4/1  ^ivi,  n.f  a. 

Principe  ,volenJo  derogar  ni /hro  de*  locati , fuol 
ivi,4i.f^. 

Principe,  fi  niaU  dice  , non  deroga  ni  pri vilegio  de' 
Ptijeti,  JvijD.f  4.pag.57j, 


Trincìpe  non  deroga  alla  ìtggt,  fe  non  lo  dice  , Iv!  • 

(.1  o.n.i  f .p3g«4o6. 

Principe,  ef  mende  i locati  Aa'Seronì^on  e^nde  lo 
W*  » (aXlI  u.f.pa2.436. 

Trincìpe  laico  conofeei  Qherici per  te  fneregalitp 
* ivi  ,*n.7?.pas.446> 

. Trincipt,  tifando  cltmtma^i  fa  pittile  a Dio,  opw 
4i.ii.i.pag.490.  * 

frincift  futjhudert  la  ptua  arbitraria  fini  all» 
»»orrf,cap.49.n.a  (.pag.r47- 
Vrtncìpt  paipre^iaiicari  alle  pinrlfdliititi  di' Sa*  ' 
«»f,cap.}8.4.|.n.84.verT.34:lxeeiremlo p.384..  , 
PRIVILEGI. 
frivihpj  fi  nie^ani  a chi  afiitai»'fraiidt,Cafz7,'i'm'’,^ 
n.8.pag.fo.  . , ^ 

friyiltui  quandi,  frrviadi  pir  attui  di  a/rr»  , f ^ ‘ ',^ji 
pèrula». , ivi,  o.i  ;.pag.fi.  * • . 

Privi  lifj  fi  iidtn  da  di  ferve,  ida  cbi  cimajida, 

ivi,  n.i4.pae,r4.  _ . ‘ “ ^ 

Privilifi  cifianp  ivi  manca  il  cinfiflio , 1 P tfira  , = ^ ' 

ivi , n.a'7.pag.f  r. 

privilipiuin  dii  rendirfi  vana,  cap. a 9.$.!  Ji.fo.  ’ 
pag.88. 

Priviltj^j  di'  f aduni  quandi  fi  fiindam  a' fervi  . 

cap.}0.4.i.n.,i.pag.in.  ^ 

Priviltf  j ile’jludinti  fi  ladini  da  eli  Pajfide,  ivi . ' 
pum.aa. 

Privilt(;iHl  gidi  ov'  rfiù  /ri^ntntft  ifirciih  , 
fvi , n.ij,  . ' c: 

r'rivitifj  ferfinali,  mutnt»  Infirfina,  fimutani, 
ivi,n.73.pag.|66.  ' ^ 

Friviltfii  prrjinàli  qnandt  (affa  ni  cintjiariri  , . 

evi , n.8o.pag.tS7.  " 5? 

frivileiio  intnfi  fi  cnuunìcA  iC  cimjratiri , ivi , 

' niim.8i.  . 

Prìviiiij  de'pafiort , td  agrieittarì  quali  fiauo,cip,,  ' \ 

30.4.t4i.6.,efegu.pxg.i;8. . ' *^*6 

Priviitij dui frevaiUini  ad  »««,cap;}  j ornn.aj.  ' *' 

pag.aao. 

frivihii  in  riiihvdi  dilParti  finitfani  a chi  uin  ' 
/'i'/'rcira,cap.a8'.r.I.n.aa.vetf.el]cn(l9li  p.]oj.  S] 
frivi/^ii  d'nnfindi  Honfi  aiuta,mnrandofi  il  mi*  ’ 

/le,  cip.38.^.a.n.i8.pag.i9;>. 

Vrivili^ii  ctjfa,  qnaade  etjfa  la  canfa  1 ivi,  n.»  j. 
pJB-594-  ' . . ÀV" 

frivilegio  del  foro  de'locéti  4 ijftii  odiefo, 

*n.i.pag.J98j*  • . . . . ^ ’ 

^Privilogj  ae  locati  , f de'  magari  fan  otifti^  ivi  » 
ii.47P(£'3«>8-  ‘ ,*  » * ^ r ' 

privilefio  per  ótufa  onerofa  non  pui derogarP,  ivi, 
n-ro.pàg,?!;. 

Fnvilegio  di  foro  non  ha  Inogt  nelpi  reddiaione  tU\ 
C£«/i,cjp.?8.(.4.n.8.pag.?37, 

PriiAlegio  di  foro p allega  prima  di  (omp\Uirf\H 
ffiio;««,ivl  ttt  II  pag.^i^à 
Privilegio  di/oro  dedlocati  note  p0ò  r/9iVJVCJ4r^  | 
ivi,  n.3i.pag.??i.  . 

privife'gi^  Ai  foro  con  clanfota  oAdicativa  nojt  pnA 
riniptciarti,  ivi  » n.3  4« 

Privilegio,  dato  alT  Vmvertiti , non p progindic*  * 

• da* 
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^ ivi,n.i8.paj7.j^7.  . 

l'rìvtUg^iodi^  o cejjìi  nelle  cauft  MnivfrJ‘ttU^\\i  t 
ii.4*-piS.U7- 

Vrivilegio  cejpt  ^diventudti  daanofa  t ivi  « j.f  .n.^. 
pag-Nl. 

i*r$vtlegh , tUtQ  all'arìe,  è più  de!  perjpagle,  ivi, 

lium.4. 

Privilegio  de' Ideati  uniforme  alla  ragion  comune  ^ 
Svi»  n,6. 

Privilegio  non  fi  wifura  dall'antichità  del  tempo, 
ivi,  n,|ó.pag.j44. 

Priviiegio  de'locati  fe  fi  cnttqnajfa  con  qnellode* 
ìdapoletaai  ,ivi,n.if. 

Prhfi ligio  de’ locati p'ù potente  di  quel  de'  ìiepolt^ 

/4/f/ • ivi , n 1 9-pag  747. 

Privilegio  de' locati  perche  dee  allargarfi,\\\,n.i^, 

l>^8-54?' 

■ Privilegio , uniforme  alla  ragion  comuntyfi  ailarm 
gtf,ivi,n,42.pag.jfj. 

Privilegio  reale  i maggiore  del perfonale,  ivitn.4^. 
Privilegio  indPviduo  fi  comunica  agli  «//ri  , ivi, 
.n-ff.pag.jy6. 

Privilegio  quando  giova  a chi  ave  P/tve^  Ivi,  n.f  7, 
Privilegio  de!  pupillo  giova  al  m.ifgiort.  Ivi. n.f  9. 
Privilegj  de'  locati  , ed  agricoli  fono  in  riguardo 
ivi  , n.7o.pag.gf  8. 

Pr^vilegj  de'locati  ^ed  agricolùdiconfi  reali  * ivi, 

nuni.7i, 

^ l rivilegio,  conceduto  ad  un  luogo , cejfa  fuori  di 
qiiellot  ivi,  n 7g.p4g.gf9. 
privilegilo^  datoptr  il  ben  pubblico,  non  pai  riuien^ 
^.7.n.8.pag.g6T, 

* rivilegio  privatopui  rinunciarfi  tini  t numi9- 
- Pag‘3^9* 

P riviltgio  de' locati , per  derogarfi , dee  dirfi,  ivi, 
n.49‘P3B«?77. 

^ Privilegio'in  riguardo  del  mtfiiere  fi  comunica 

alliìf nomigli  u,  ivi,  f8.a.|.pag.g8o. 

Privilegio  qitandùfi  goJu  per  i feryitj  paffuti^  ivi, 

■.  ' , f9-'>  l4-pig.g9*- 

^ Privtlegiode'locati  tnaggiore  di  tguellò  de'foUati, 

'j  ivi,  n.ig.paa,4oo. 

PriviltgimjMAudst  fi  muta%muiata  la  perfona,\n\y 

n.p.pag46t, 

Prtvilegvì  non  i ^erogato  dùila  legge  generale , ivi, 
f.i9.n,i6.pag.4o6. 

Privilegio,  dato  ptr^eaufa  onerofa,  non  pui  rivo- 
carfi , ivi,  0.2  r.p4g.4p7. 

Privilegio  fi  perde,miitandofi  la  perfonat  Ivi,  J.XI. 

n.ii.^Jg.419. 

Priaiifegto  de'  locati  maggiore  di  quello  de'Cherici , 

ivi,  n.|6.pag.420. 

|*riyi7fgip  dee  far  utile  , e non  danno  allocati,  Ivi, 
n.2jp3g.42a.  • 

privilegio  di  furo  cejfa  nel  dar  de'conti,ivi,  n.ag, 
Trivilegionon  dee  nuocere  a chi  lo  gode  , ivi,  n.j  f. 
Privilegio  di  foro  Cfjfa  ne*  concorfi  de’  ereditari  , 
ivi,*n.2  7. . 

Privilegiaci  foro  uoM  ha  luogo  nelle  eaufe  fifeati^ 

ivi,  n.a?.p.ig.4Jj.  ‘ 


PIU-  NOTABILI. 

Privilegio  non  dee  n^mltreil  privilegiato  i\\\  % 
$.XI(.n.^8.pag.4;6. 

Privi h'gio  de' lucati  di  portar  armi  rnolto  autieo  , 
£ap.jQ.n.^;p4g.4T7. 

Privìlegj  de'heati  p^me  ni fifcù  , che  fi  ojjtrvima  » 
Cap.41  r1.42.pig.496.  \ 

Privilegi  debbono  regijlrnrfi,  cap.44.’i.7.pag.f  12,' 
Trivitegj  do' h)cati,debbnu  largamente  interpettar» 

A.«p.494i.27.pag.j48. 

Privìlegj  , divenendo  pregiudìciali,  non  fi  offerva* 
no  , c.ip. ; 4.h .4 o pap.j  * 

Privilegi  conce  Inti  alle  donne  per  i gtrieoli  , cap. 

;8.$.7.n.9.  vKif.  alle  donne  pig-^oi . 

Privdegj  C'inceduti  a mercatanti  per  gi'  incomodi^ 
ivi,  verf.  a‘in.'rcacanti. 

PK  IV  II.  KG  IATO. 

PrivUepiato  Cime  enatribuifea  atl:  fp/fe  comuni  p 
cap.^o.f.j.n.if.pag.i  76. 

Priviiegiéto,  fe  non  pai  fervire  , perde  il  privile» 
//o,  Cap. >8. ^.9.0.12. pig.;o8. 
Prtvilegiateqeindo  pernia  ceJJÌ,nt  goda  del  foro  , 
ivÌ,4.XI  n 10.pag.4t9.  • 

PriviJegtafo  dee  mifirar  il  f no  privilegio  , cap.jSi 
^.6.02.pag.^6o. 

. P R O C *i:  S E . 

Proctft  chefiano,t  comefifacciui,cop.iS.ix\xm.^u 
Pag-3V 

• .PftOCCUXATORI. 

Proccn^atnri  .ed  Agenti  dt'locati  godono  del  fora 
de’priucipolt,  Cap.^8  f g.n  I?.pjj.j88, 
Proccuratoro  cii,  che  fi  , fi  dice  fatto  dal  princi» 
palo , cap.47.n.2  2-pai.f  ?. 

PROEMIO..' 

Proomio  rifehiara  ogni  dahbiofa  tiifpofiiione , cr.p. 
Jo.^.^,n.7  7 pig.  183. 

Proemio  dichiara  la  difpofitihn»  , che  fifgue , cap. 
'58.4.2.11.14  paq.292. 

PROFESSA  2 IONE. 
ProfeffaZtont  in  aliatici fempre praticarfi,  cap.41  • 
r.ao.pag.49^.  , 

P R O I B I 2 I O N E . 

Proihitiont,  fatta  in  un  tempo  , meli'  altro  i per» 
cap. ^ 4.n. 1 7.p4:’.j  2 8. 

P R O .M  I .S  C U 1 T ^ 

Premi  fruiti  eotfu  per  la  quiete  fi  fcìolga  , cap.a  8* 
Ii.44.pag.7j.,- 

PROTOCOLLI. 

Protocolli  perche  facciano  ptena  fedt,^0tp,q^jx.i  j. 
P R.ll  Ó V A . 

truova  , rifultanto  dall'  abito,  che  furia 

38.4.641.1 8 pag.762.  * 

PUGLIA. 

P ugUa  , e fui  Provincie  come  denominate , t tonfi» 
Cap.29.4. 2.0.1  J.pag.96. 

P.  U PILLI.  ’ - 
P upUU  , difefi  dalt av\  nun  godono  della  t.  unici , 
Cap.^8.4  i.n.ar.pag.2  94. 

Pupi  ili  fatto  l avo  nuufi  dicono  tali  ,ivi,  aum.jo* 


gr  A V o t 


»ACIONf  PASTORALE 

RJigìoM  f'ifiorAU  richiede  it  giuAic*  t cil 

/««»</«,  cip.?8.n. 3. pig.249' 

• R A 2 I p N A L I. 

di  Cumtra  ceattfjJjMO  in  Dsgann , cap. 

43.n.fopag.fi4.  „ . . ^ 

•Knionnii /.inni  nn  corpo  eolin  Cauoern  * ivi  t 

R E’. 

X>d!  Poloni n,  fd  ptttfr  PnUtino  etmt  cndittri 
' rUltfco  Hnfohr,ino,cop.og.S  i.n.ii.pig.3f. 

REGALIE.’ 

Jtfgnlitmoi  f cidono  ad  altri , cap.ip.f.a.nu.if. 
pag.106. 

Jl/gaUt  liti  Stgnoft  albm  fetta  di  rUontfra,  ivi, 

Higaticnoa  f foffiggono  fenjé  titolo,  C3p.30.$.4. 
11.40.pag.  197. 

tRfgalia  della  Dogana  dtt  tfireitarf  dal  filo  Prin~ 
4/p»,fap.?*.f.|,9nj4pig.4ii. 

reggenti. 

'f^’grnti  Krvirttra  cum  rijitinj't  la  etthira  , c»p. 
‘ar.n.;i  pvg.i?. 

ifleggtnii /eiidatarj  emù  fifpttti  nelP  amfUatitat 
dii  attinto-grado,  cip.?  I .n.7  T.pag.aS  ? • 
Kigginif  Baroni  fino  jofprui  1 trattandop  fi  aliar-; 

gar  la ginrifdintont  dilbt  Dogana,  ivi,  n.  79. 
Bsggntt  di  Marini!  in  cte  timgo  criato  Pr'Jidia- 
ti  (fi  Ciuilra,ivì,  f.4-D.6.po$.ÌO,7o 
^figgente  dt  Marini!  da  Ca/aro  lodat^,  » Hafnaa- 
«,  ivi,  n.iijpag.)39. 

Ksf^inti  de  Fonia  difefi  dalfimftttaniaù  di  Cafdr 
r«,  ivi,n.i9  pag.4?i. 

figgenti  d'  l’i/aii  compofi  il  trattato  de  poteilj 
pEaieg./rA  Teatini,  ivi,  11.j0.p1g.j34. 
REGISTRO. 

Jlfgiftro  eh  enfia  fa  ,Ap-aa.a-iipag.(o6. 
pgifiro  ^ttldo  pienamente  ivi,ll.'i4.p.ri7. 

Bigijlro  , ooi’iMMM  InfiirìttMia,  i nullo,  ivi.n.j  y. 
^gijirofidopo  tigifirata  la  fieni  tur  a , no*  pai  tocr 
cani,  ivi,  0.16. 

^gifiro  non  fiatto  , fi  rende  rullo  C afifienfio  , iy! , 
nuiiKiy.  • 

REGNO. 

'^ernodl  Plafol^oiia  divi  fio,  cap.jp.f.i.num.ia, 
pag.pè.  • • 

ffignoìnnrp  ad  un  Principe  I ecnaiun  ficchi  luo- 
go ad  «//l•^cap.^o.{.4.n.l6.paR.l9l. 
Jl(gno,diajifio  in  dodici  ,fi  dice  una  Provincia,  ivi, 
n.i7.pa.',.i94- 

fBggnoturto  fi  grava , uxa'ncandg  la  Dogana,  cop, 
4i.n.f4pag.497. 

• REO. 

Beo  eolPintultoviene  aconfefijar  il  delitto,  cap. 
43.I1.36.pa7.  411. 

REINTECR.A2IONE. 

Be-neegraaloni  fiempre  lodata  , oap...  41*  oona-JJ, 

Pa3-494-  , „ ‘ 

RELA2IONE. 

• B'Iaoione  non  fi  fa  , igu.ndo  fi  richiede  ftcial 
ioiinaione,  Cap.Jo.$.J  .Q.a  6.pag.  1 7 6. 


Belaxhno  di  egnanlo  hi  nfio  la  Dogana  dal  1610: 
finoal  i73I..cap.4i  >>-I9  P»S  r“<>- 
Belmhni , ehi  fi  fi  al  Principe, quando  impidifcé 
il  cerfo  aJl/i  * cap  49*^***  ? ^P*g•^47• 

relig  ione. 

Bslighue  fi  prttov-t  collo  fede  dtl  IUro-,  cap.j 
p.9i.pag.3*6. 

remissione; 

BpmiJJione di  cnufa  hn  luogo  dopo  Infinfenna  , cip. 
38.4.i.n.fo4iag.37a. 

RtmtjjlìsìttJi  citufe  fui  /érfi  in  dej^frè 

fiuiiiiot,i<)U  }.7.n.i8.paK.j7i. 

REPERTORIO. 

Bepertofio  del  Prefidefto  Mefietroio  merita  ogni 
fede,  cap.jo.{.4.n.38.p3g.i94, 

rescritti. 

^fieritti  de' Princìpi  dehhon  efignirfi  ,cap.3o.{.f, 
R.4p.  vetf.  ed  invero  pag.  1 84, 

residui. 

Befidni  dì  pene  di  contrnwtniione  dehUn  ofiggerr 
yr,cap.4i,D.48.pag.497. 

Ksfidni  duhhiofi  dehhon  trnnfggerfi,,  lvl,  n.49, 
Rpfidui  fi  evitano  colP  ofifirvar  P ijlrnohni , ivi  , 
nutrì.  40, 

Bpfidui  dehhon  In  ogni  conto' efiggtrfi  , Cap.44, 

p 33.pag.439.  , , . r I • 

liifidiii  nilpyniwfipll  gto»  dehhon  lafciorfi  , ivi  . 

. num.36. 

Btfidui in  Dogana  donde  procedano  , ivi, d-07, 
Kffidni  erme  fi  permettano  inDogana,  ivi , n.a»/ 
P’g.np. 

Befi-Ino  fi  prefunoe  pagalo  prima  del  cornuto , l»i  » 

pùiji.jf. 

RICCIO  PEPOEI- 
Bjceio  Pefotì  notato  di  maggiori  ahhagU  dì  Cafa-e 
r»,  cap.jg.J  4.n.37.pag.J3f. 

Biecio  Pepcli  fiima  U foro  della  Dogana  defignata 
per  le  fole  caafie  fificali  ,ivi,n.j8. 

Biech  Popoli  convinto  di  errori  colP  ifiejji  firn  ra- 
gione, ivi,n.4o.iIag.336. 

Biccio  Popoli  confuta/o,  ivi.J.f  Ji.jo.  pig.JVi* 
^ecio  Popoli  convinto  calta  propria  conftjfiene  , 
jvi,n.j3.pag.343. 

RICOLTA. 

'BJcolta friviteginya , cap,30.^.3Ji^.pag*i49" 

‘ RINUNCIA^ 

Bjnuncie  controilfien  pubblico  fino  »'»//»,  Cap. 
38.}.7.n.4.pag.j66. 

^ttttncin , fatta  per  errore,  nuoce  , ivi , noui-i7. 

p.ig.j68.  ^ 

RIPAR.T1MENTO. 
B’partimeato  generale  deefarfi  da'Credintieri,Cap- 
34n,|0.pap.ii7.  . , 

Bipartiratente  generale  deefarfi  ne!  neefie  dt  noveirt- 
Are  , ivi,  [|.i  7.pag.ai8. 

Bjpar(iminti  particolari  proibiti  innani  al  ge*tv 
p4/v,cap.4i.n.i9.p3g.493.  • , 

RISTQPPJE, 


DELLE  COSE  PIU-  NOTABILE 


S A c C I O N E ; 

SAccioaf  cnmt fu/to^on^  •li  itnitnali altdlU^it- 
cap.  J9.f‘in.o.uii».7fi* 

S A L A R l 0. 

Sahrio tìt*comi>aJf.tt'jri /i  dia  onerario t rtp.; 


n.r  .pa^^.a  i f« 

Sdlnrio  fi  Att  al  eMjinJe  de*  grani  i cap.jT.  num.i . 
pag.i47* 

SiiUrio  thìf-Ie  fi  r/?«o»«/WiCap.?o.^  ? n»i  «pag.lifi* 

- Satario  fi  dee  agli  oficiali  infermi^  cap.^  j.nmn.|. 
verf.ilimo  pàg-aif. 

SALE. 

si  Sale  necejfario  a rutti  ^ e fpteialimnte  alla  fasori* 
»M,  cap.?0‘^‘?«o*i.pajM7o. 

Sale  nett' inverna  fà  molti  butani  effetti  alle  pacare , 
Ivi,  n.2. 

: Sale  fveglia  CàppetUa  h tempa  di  date  , ivi  , ila. 
pagi7i. 

Sale  dejìa  anche  Ufete , ivi,  n.y. 

- Sale  ingrajja  » e toglie  la  naufea  di  uudrirfi  ^ WÌ  « 
num.6-  i 

Sale.prcvoca  il  coito»  e viene  a tKoltiplieer  le  pecore^ 
ivi,n.7'pag  I7a. 

i ^ale  fa  crescer  prejlo  t agnelli  » ivi , n.8. 

Sale  fa  più  grato  , e copiofo  latte  , ivi,  n.9. 

Sale  fa  migliori  , e più  fine  le  lane , ivi,  n.lo. 

Sale  ferha  incorrotte  le  carni  »le  pelli»  ed  altri frut^ 
ti  , ivi,  n.i  I. 

‘ - Sale  fana  da  molti  mali , tv i , oj. a .pag. 1 7?. 

Sale  faprrfejfar  twggit^  numero  di  pecore  » \s\  » 

Salcnpromefiò  dal fifco  allocati  in  fpecie  » ifemprc 
i,  tijleffo  » ivi  ,au.y  pag.i74. 

Sai*  fempre  a' locati  per  minor  preaio  fi  diede  , ivi, 
f mmki6. 

/ Sale»^Mandofttriferhato  al  Prìncipe  »fn  preferii- 
. toper  rninor  prego  a' locati \ ivi.n.t?. 

Sale  fe  a'  locati  fu  venAnto  più  delle  grane  U 
di  più  II" fu  rifiituito  , ivi,  n.19. 

•J  Sale  convenuto  fhvprt  a grana  H tentalo  , Ivi  I 

,<  DiiL-pag-iZf. 

Sale  de'locati  poreba  comprefo  neit  impufiaiotei  per 
? la  nunva  mnttetit  » ivi,  n.3 

Sale  della  Corte  come  fu  regolato  tra  le  Aoeaaio^ 
ni , e qneUa-d'(Urtwto  * ivi  » n. a T.pag.i  79. 

Sale  per  l,t  rata  della  locaaione  d*  Otranto  varia* 
mente  ripartito»  ivi,  n.  >8« 

• Sale  manca  » e erefee  atte  loca^tioni  % e nona! fifco  ^ 
ivi,  n.29.pag.i8c« 

, Sale  , conceduto  al  Mini  litro , crefice  » crefeendo  i 
Kstigìofi , ivi.n.?o.p.ip  ,g,. 

Sale»  folito  darfi  a'  privilegiati  perula  dazione  in 
roiutum  , prefee  » $ manca  a*  confegnatarj  » ivi , 
n.?i  pig.iSa. 

Saleper  le  jj.  locaaioui  crefoìutonel  1714.  , ivi. 

Sale  Ae'iocati  d’Olranto  cento  diminuito  nel 1 72 
ivi , , 

Sale  de' locati  perche  immune  lìalT  httì‘'*ftaÌone  del 
r 70^.,  e 1714.»  ivi , n.47.p3g.i86. 


Sale  de* locati  htpHune  dal pefa  nel  I727.,ivi,n.4^ 

Sale  rnifttrato  in  più  ntodi  , * luoghi  » iiy  , $.441.(1, 
pag.i  81^ 

Sale  allocati  fi  d^  co*foli  bollettini  della  Dìgana  ^ 
ivi,n.a.pa^.-i89.  

Saie  a'Iocati  fi  di  fenz* altra  ricognizione,  ivr,n.jj 

Sale  a*  locati  fi  di  » 0 iu  uno , d in  altro  fondaco  » 

ivl,n.4. 

Sale  a'iocati  fi  di  co'hollettinì  rinovatì  , ivi , n.f.' 

Sale  in  ogni  ripartittfeato  dee  mijurarfi  » cotpte  im 
1 ivi , W.6.  • 

Salene'tempi  antichi  ajful  tmreato  » ivi,  niirn;i7« 
pai».  19». 

Sale\che  fi  fa  in  Barletta  » ottlrw)»  ed  allindante» 
ÌVÌ,IL19' 

Sale  come  diverftmente  fi  compri , e venda  » Ivi  » 
num.al. 

Sale  da  Aifonfo  difirihnito  a ragione d'  untomi- 
Uafuoco  « ivi,  n»29»pig.l94. 

Sale  » wifurato  con  fraudi i di  minor  pgfa  » ivi  , 
n.?|.pag.i9f. 

Sale  a'iocati  fi  di  col  foto  bollettin-ì  » ivi  , nu.ja,’ 
pag.  1 2^ 

Sale  dte  darfi  fenz'iadugio  , ed  altra  mercede»  Ivi, 
num.?4. 

^,i/f  perche  da'  locati  fi  prende  ne'quJttrofmdacsf 
ivi,  n.;4.pag.i97^ 

Sale,  che  fi  di  a'iocati  »l  della  S^gia  Corte  , Ivi , 
num?9. 

Sale  conteora  fi  dij^enfa  aptfo»  td  a m’Iura  , ivi 

n.42.pag.i99. 

Bai*  prttefo  dall'Vniverfie.)  alla  mifttra  de'  quat* 
tro  fondaci  % ivi,  n.4^. 

Saie  de  fidati  di  I(oma  pui  trafportarfi , cap.^8.’ 
$.(0.rM8.png.4u. 

Sale  per  le  pecore  h materia  intrinfeea  della  Tioga* 
na,  ivi,  B.44-pag.4iI:  ^ 

Sale  in  iontrobando  tra'Joeati  fi  conofee  dalla  Do-^ 
gana,  ivi, n.49  paC  4» 4. 

Sale  per  le  vecchi  ha  fifiejfio  privilegio  dell*  peto* 
re,  ivi,  ii.fo. 

SALINE. 

Saline  nel  ^607.  fatte  (k  regalllfus  , cap.?o.$.4r 
P»J0.pag.i9t.. 

SCHIA  V INA. 

Schiavina  fe  tra'cafi  iuopimui  fi  9 cap.a^.* 
n.8i.pag.?9. 

SCOLARI. 

Scolari  fono  giudicati  dalloro  Prefetto, 

n.i4.p2gVi,  ' 

Scolari  perche  » e fin*  a l^ando  godano  de*  priwt- 
jj/Mvi,  n.ìO-pag.?oy.  ‘ 

Scolari  anche  nelle  f trio  godono  de*  privilegj  , Ivi  i 
''n.48.pjn.?oS. 

Scolaro  avendo  eaufa  con  altro fcolaro , cejfa  il  prid 
vitegio  , ivi,  $,y.n.66.pag.;  y 8. 

Scolari  non  allegano  decìinatoria  a chi  non  è lor 
giudice  , ivi,  $.6.n.6.p.ig.jdo. 

,Tfo/«Tri  per  U caufe  antecedenti  fono  conofeiuti  dal 
Uro  giudice»  Ivi,  $. 9. f». 26. pag. 400. 

“ “ — miRE SGRIT- 


T ' A'  V O t A ■ 


' scrittura: 

Serittur/i  f A'"'/»'  Hrieo/tsrt  ,1  emù- 

.,,cap.j8n.ipag.6f-  . 

écritturt  ^aalì  fofcrivt  il  Daiaw ir‘ , f quali  t X>- 
^,«r«,cap.4o.n.jo.pag.47l-'  , . 

Scritturi  liti Jifio  una  fopno  rittnirfi  in  cafa  itigli 
asciali,  cap.4i.n.^I  .veti,  per  ultimo  pag.fi4. 
Scrittura ftrchi  inviatala  , cap.44.n.a.pag.fa i . 
Scrittura  kritve  t • cilia  fi  flimafià  liiila  lunga  , 
tratta,  ittfrinc.  pag.I.  i e toin.i.cap.i.  fi. 
num.i  f.pag-9*- 

Scritturi  All  fifa  Atlhaa  flar  m Camita,  cap.44. 
Ii.fi.infln.pag.fi4- 

S C R nr  A N I . 

Scrivani  Alila' Digaaa  CUOI  f iliggano,  cap.45. 
n.a4.pap,rao- 

Scrivani  in  Dogana  comi  fi  ripartifc,xm,\'nA'-t  f- 
Scrivani  dilla  Dogana  a chi  fino  tenuti,  ivi.n.aS. 

SEGRETARIA  . F.  SEGRETARIO. 
Stgritaria  quando  data  ai  Cinti  di  Mintirii  , cap. 

45.nom.8-  . . 

Sepritarii,!  Maflradatti  dcvrlihiro  ijjir  dui,  ivli 

‘’n.aj.pagfip.  .-j. 

Segretaria  dee  eamgrmvar  ifuai  litri  can  quei  de 
Cndeatieri,  cap-4 1 .n.5o.pag.494. 

Segretaria,  1 Ma/iradatti fui  iffer  un  ijteffa  , cap., 
45.n.a5.yer(  ma  l'oficio pag.jao. 

Segretaria  dfi  dar  la  nata  dille  contumacie  al 
cap.4;.n.f  .pagf  04. 

Sigrettria  della  Dogana  i toftijjacki  Majlrodalli, 
cap.4J.n.J.p.ij,.fi6. 

Stgretario  dilla  Daganafaggitta  allaCamira , ivi, 

n.ig.pig.fiS. 

-S  E E V E.  • 

Silvi, malta  utili,andef  dicano,  cap.a6.Pum.5o, 

P’g-II-  . , . . 

Silvi  di  quanti  mmiire  fiana,  ivi,  n.6 1 , 

Selva  et Jua  (Ome  f ijja  tacliarfi,  ivi , n.6ai 
SENTÈNZE. 

Stntinae  , fatte  in  temga  di  lirincige  illigitima, 

rr7!<mo/rri>»r,  cap.5g.J.io.n.a8.p.ig  409- 

■ Sementa  dea  fcriverfi,  aitriutinti  iniilla,zi'l^^^- 

sentinelle. 

Stntintlle  godano  dei  foro  militar  a , cap.  ?8,*  f.  8. 
n.i8.  pap.589. 

SERVIDORI.  E,  SERVIENTI. 
Servidori  di' locati  godono  il/oradi'fadroni , cap. 

5«.j.g.H.iI.p.ai’..588.  .,.ri‘ 

Servidori  delle  militit  gad^o  i frivillgj  de  Jal- 
</<(«■.  ivi,  n.i  7 pig-1 89’. 

Servitati  a'fcalari  geJotto  de'griviligj  di  quelli, 

ivi,n.aj.pa£.?90.  . 

SERVITÙ. 

Serviti  di  fafceri  quando  fojfa  mutaxfi  m cultura, 
cap.2j.n.4P;pag.i4. 

S/ruirù  fagra  un  fondo  (ut  mutarfi  , cap.  29.  f-I. 
n.49.  pae.88. 

. SINDICATORI. 

Sitidicatori  fi  eleggono  dalla  Generali  ti  (ir  iVm* 


ì!. 


/o«,cap.4o  n.  r f .pag.48ó> 

S O « I O.  . . . 

Socio  non  comunica  ifuai  (rivihgj  agli  altri  focg, 
Cap.ji.}.8.n.io.  verf.la  ragione  pag.587. 

S b L n A T 1.  . 

Soldati,  fi  fervono  (ir  altri  , godono  dt'griviiig} 
»»i7»r/lr;,  cap.5  8.}.2.n.5  5.  pag.a  96. 

Soldati  godono  il  fora  ,flr  non  divertirli  dalla  «i- 

ivi  , n.19. 

Svilitati  tfu/tndo goelnno  dflforo^  j.pig-^of 

Soldata,affente  dairefercito  con  Henna  , godi  da . 

priw/ffi,  ivi.  n.44.pag.307. 

Soldati  in  ogni  catifa  , e tempo  conofcittti  da  giu- 
rie/m/'/i/ari.  ivi . n.49.  pag.  ?°8-  . . 

Soldati,  finche  fino  aferitti , godano  de  (riviligj  , 

ivi,n.ff.pag.^09. 

Soldati  quando  fi  dicano  in  efiidifiaui  ,lvi,  n-f?. 

Soldato,  convenuta  dalfi!dato,(irdo  il  (rtvtHg‘0  . 
ivi,Lf.n.67  p.ag.3f8.  : a < 

Sol, lato  innnafirar  la  matricola  fi  nm.rrr.ivi.J.o- 

n.i5.pap.'36a.  -o 

Soldati  non  ( fon  cedert  al  lor  (riviligto  , cap.?«, 
i.T.n.ropag.36».  , • 

Soldati  per  le  eaufe  incominciate  godono  dei  foro  > 

ivi,  f.9.n.7.p.'g.?97.  n..  • j f 

Soldati  per  i delitti  anticidtntl  fono  conofciuti  da 
, ivi  9 

Snl/iafit  aferìvendofi  nU/itnilisici  t fi 

alle  redole  militari 

Soldati  noa  godono  del  privih^'Ot  fe  von  /òwo  «J* 

efpedixiottfi  ivi,  } 5i.n.f.  verf.i  che  ^ 

Soldati  in  /rande  [onofonofeinti  dal  giudice  or 
narioi  ivj,  ^.9.0, 14.  paP..4<^'3-  ... 

Soldati  per  i negozj  non  g'>dii»o  del  foro  tnìlitare 

ivi,  f.XU.n.6|.pag.44a-  m . j.  'iv' 

Scldatiq  ntn  trove^ndodamanpiitreq  poJJoH  prendtr^^ 

/(■/•  de  fi£\o,  CJ»p.44.o.8.pagf  ? ?•  ^ 

Saldati  daU  ilaixer/tà  hanno  la  faUJlanait  Jivi  % 
num.jo.  ^ , 'itti 

Soldati  hanno  gli  jhiPnl  ,a  fptft  detfifcox  Ivi, 
sfaldati  di  farapflgna  fono  impropri^Ptttnte  ta  t % - ^ 

cap.47An.6.pag.n6*  . i . „ 

Soldati  di  campagna  percht  ìntrochttt , ivi,  n.7*  ^ 

Soldati  di  carupagna  vili  ^ed  ahiettit  ivi  , H.&.  • 

Soldati  di  Dogana  coma  facciano  ftdet  (vi , 

So/daO  dty^iìH  mo/raret  ordine  in  ifcritto  • ivi  « 

n.<2.p.ig.f^7.  c j ^ 

Soldati  di  campagna  non  delhon  dìfharfi  da  *0^ 

n/O,  ìvi,n.i4.  a , . , *5 

Soldati  non  paffonfervire  a'Viceriyt  a...  ahrt  lor  cae* 

^4, ivi,n.iff  . . 

Siddati  imuMni  da' ptfty  per  non  divertali  $ *vi  • 

num-ifi*  f.  ^ 

, Soldati  godono  di'privilegj  ^ fe  fervono  di  {tr)on  • 

Cap.27.0.1?*  verf.  ì*f#lciati  pag-n^ 

SOLENNITÀ** 

Sohunitì  fi  tralafciana  nlllt  ciufe  p/cc/a/e.Cap.ja, 
§.ioJJ.ff.pag.4i,. 

SO- 


Dluiiii 


-joc^le 
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SOLITO. 

S'.lim  erme  l'ìncerr» , cjp.19.f1  .n.if  .p.ig.*o. 

,S\Ula  > t envftetn  in  che  digerifen,  ivi»  n.l  6. 

Sotito  da  ebì  debba  fruevarg,  ivi»  n.jo.pag.S  I. 

Setiiafe  f*  incorra  permea  Ai  due  atti.  Ivi»  n.;  1. 

trjito  »«»  ba  Inrio  utili  animali  minati, ini, n.^j. 
faZ-tr. 

Solete  qteanio  /'  indetta , c1p.19.f- l.n.i6.pig.8|. 

SPESE. 

Sfefe  negli  acce jp  da  chi  fi  fanno , cip.JJ.num.  J. 
pig.iiS.  ‘ 

Sjeofe  inetlili  dabban  fttggirfi  ,cap.}».f.io.ou-oo. 

. ..... 

Sptff  Ai  accejji  ^uavAo  fi  compfiifitMo/rattft^àtiftt 

cap.j verf.  il  che  p;g.»i6. 

S QilA  R G I A H O G I,  I O. 

Squarci j/o^ii»  frttov.i  il  caratteri  dilecato  • Cap. 
j1$.fi4i.9}.pag.2S.$. 

STANGA. 

StAHia  tieìlo  /tato  della  Cbiefa  chi  c<iiwprwi/4,Cap. 
a6.n.ll,p«g.af.  ‘ 

S T A N 2 A. 

Stattza  %/iramt  « i lette  cerne  ereihjti  a'CommeJfa^ 
rj  </f//4j)c*444,cap.46.n.f.pag.y; 

STATONICA. 

Stfltonica  in  Mvtttjerice  epuande  cemiaci  9 cap.x  9. 
f i.n.i8p:»g.79. 

STATUTI. 

Statuti tepp^aeadofi  una ^arn  air ahratdehhan  Co»* 
cerdarfig  Cap. 3 j.q.  i \ pag.a  18. 

Statutìiunifermi  élla  ra^ien  cemuHtydihhon  allttr^ 
^4*'>,cap.;8.f.l.n.??.pafi.i67. 

Statut09  iheivì  ad  altri%  dee  rifirittgerfi , Ivi  9 |»s. 

I)  n.i.paij.290. 

Sfottutili  guardando  il  htn pubblicai  fi  fienài  9 ivi  » 
n-4pg*a9i* 

Statuti  di' laici  quando  obbli^ana  i Cbiricl  9 ivi  1 
^XH.n.i».pag.4i8. 

Statuti  dogowali  fin  utili  a'  Chtrici  • che  d'iatcr^  • 
ivi1n.40.pag.4j  7. 

Statuti  de'laici  9 utili  4’ObriV#  » dehben  ejfer'uar- 
Jf.  Ivi,n.78.pag.448. 

Statuti  per  lagr.ijcia  ebbligane  i 0i<r/W|Ivi,n,79. 

Statuti  de*  laici  ragrenevili  prefurnuefi  approvati 
dal  Papiìt  ivi»  o.86.pig.4r  I. 

STtRGQ,  E SXERCQRAZtONE, 

Sterco  Ac'cclùttjbi  nocivo  a'/ewinati  9 cap.j6,n.a  }t 
pag.17. 

SterctTAzioMM  utile  aWofricoUura , ivi  9 num.>i. 

Sttreoraoiont  come  introdotta  « ivi  » num.  af. 
p.ig.iS. 

Sterceratiesifi  numera  tra'frutti  * cap.afi.na.ai, 
pag.2  7.. 

STOPPIE. 

Stoppie  g;6tr4v0  égli  antmelì^  c.tp.2^.n.27.pag  a 8- 

Stoppie  in  ^uai  luoghi  non  fi  bruciano,  cap.  Ji» 
P*ayE3g.209. 

Stoppie  c tmfi dfductMoa'lecati,  cnp.544ivun.^f. 
pag.>i7j 


SUBAFFITTATOM. 

Subafiittatori  non  bnnno  i firevilepj  degli  a^r/ateS 
r/,cap.27.n.4p»g.49. 

SUDDITI. 

Sudditi  di  T)iigaiea  debbono  tm.ìrar  d* ejfer  tali 
C*p#l8.#,6.0.i9.pag.j«j. 

Sudditi  delta  feta , ♦ della  lana  non  pofifmo  rinun- 
ciar al  ter  privilegi»  * ivi,  f.TJ»-*  ^i.pag,.j68. 

S U 6 T I T U T I . 
iufiituti quando  uou  fi perko: itane  , C2p.a7«0.(2» 
p^g-n*  • . 

. tarantoeh,- 

' Arantole  perche  così  fi  denominano  , cop-iS* 
1 11.82.pjg.40. 

T.trantole  in  quai  paefi  fono  tanto  »/)C(V»iv!,n.8  j» 
Tarantole fclameate  nsll.i  l^jtglia  venenofe  , ivi  » 
nuin.84. 

Tarantole  quanto  fatto  grandi.,  e<omeferifcane  , 
ivi»n.8f. 

40V  hanno  altro  rimedio,  chPtfubno, 
ivi  9 n.8£. 

tarantole  chi  fintomi , ed  t^tti  producano  » ivi , 

11.87.pag. 4*' 

Tarantole  fuor  dglU  Puglié  nm  o^tjtdono,  ivi» 
num.88. 

tavoliere. 

Tavoliere  cempofioper  ferviti»  de'  locati , cnp.f  7. 
n.26.pag.i2. 

Tavoliere  dee mantenerfi  fodo  ,e  a^n  coleo,lvì,n  29.’ 
Tavoliere  corre  tatto  per  conto  de' locati,  lvl*n.  j j. 

Tax'olitre  quando  mifurato  , e come  di  finto  » Ivi  » 
num.J4. 

Tavoliere  onde  fi  dica , c.‘ip.a^.n.7.pag.i4. 
rfltio/f>rf  di  qual  figura  fin  » ivi,  n.8. 

Tàvoliare  piano  i ma  ave  i monti  vicini,  ivi,  D.9: 
r4Tio//»rf  fi  dice  dalla  tavola,  ivi,  n.io. 

Tavoliere  fignifica  tutta  la  rendita  della  Dogana  « 
ivi,  n.ii.pag.af. 

Tavoliere  ferve  per  la  menfa  del  Principe  , ivi  » 
num.ta. 

Tavoliere  perche  nello  fiato  della  Chiefa  dìctfi  fian- 
ga,  ivi,  o.i  j. 

TavoliereMi  che  capaciti  fia,  ivi  , n.i  f .pag.2^» 
Tavoitere-utth  per  la  coltura  , e peri  pafebi,  ivi  t 
nura.j  ipag.aS. 

Tavoliere fertilrjjimo  di  grano  t t di  biade  , ivi  « 

n.6j.pag.?f. 

Tavoliere  nella  fiate  odìofe , e molofiq,  ivi,  ■■^4. 
Tavoliere  vago  9 e, dilettevole  , ivi,  u.96.pag.4?* 
Tavoliere  raccbiudo^nolte  Citth,e  luHihìtìvÌA.qX. 
f«g44- 

Tavoliere  comprende  altre  giurifditioni  regie,  » 
b.irouali , ivi,  n.99.  « 

TavoUÌre  quàmln  fi  dica  fcommejjo , cap.  $•  < * 

fi.24.pag.80. 

Tavoliere  pieno,  la  difpinfasiime  tdi  d:C.\Z;  Cap. 
54Ji.37.p)B.aja. 

T4i»o//rre  empiuto , fe  la  Corte  non  di  erba  , mancé 
4/  contratto,  ivi»  n.44.  p.^g>a  3 3 » 

Tj*' 


T A VOLA 


f,fyjfier9  e'>MfrfU  te  Cittì  i Verri  %td  <tltri  /«udij 
Cap.j8.J'4-n*4*P'^'>?o- 

r^NEMTE. 

Xentntei**  tiene  it  luogo  Àe*  Cn^ttttni  im 

Bfovittci*  , c-ip.47.uum.i.pag.v'5  f.  • 

Tentnte  fitlin  Dogana  come  otteitM  la  fiazaa,  i» 
/MA«//B*ivUn.4.pag.y;6. 

Tenente  eo’n'ihbt  titolo  di  Ca^ifanot  ivi«  n.f. 
Tenente  della  Dogana  fe  facci  fruova^  ivi , n.ro; 
Tenente  della  Digana  oggi  fa  Bile  fede  ^ ivi  an.ii. 
pag.yjT. 

TERRE,  - 

Terre  falde  qnali  fragri  amtn$e  f dicano  , c.ip.ir- 

n.|.pa&«4*  , 

Terre  falde  quali  /'  intendane  nella  Puglia  , ivi  » 

Terre  vergini  in  che  diffirifcano  dalle  rinfaldite  • 
Ivi,  u.^. 

Terre  coltivate  in  quanti  modi  fi  chiamano  » ivi  » 

num*4* 

Terre  novali  in  quante  maniere  fi  difanot  Ivi»  R.f . 
pag-f* 

Terreyftr  dar  fruttOt  dehbon  r/po/Wr^»  ivÌ,n.R.p.^, 
Terre  frèma  del  diluvio  fìit  graffe  » Ivi , n.9. 

Terre  che  temfo  dehhan  rifofarfi , fer  dar  frutto  » 
ivi,  n.io. 

Terre  di  portata  p»jfon  rifofarfi  con  licenta  della 
Camera^  ivi,  n.i  i.pag.7. 

r#rr#  di  portata  per  quanto  tempo  fi  ripofaue  » ivia 
numia. 

Terrea  che  hanno  t'acqua  • p/i/r«////fr#,lvl> n.i4. 
Terre  col  fuoco  fi  rinforaanoi  ivi,  n\  i r«pag*8< 

Terre  fi  fanno  fertili  cel  letame  ^ Ivi,  n.i^. 

Tèrre  feminate  nlegumi  quando  fi  fiienano  comefe- 
minate  a grano  t ivi,  n.i  ?• 

Terre  Jalde  a che  ragione  fi  astiarono  dal  |6oj. 

fi  jV  i7»8.i  Ivi  , n.ao  pag.9. 

Terrey  lajciate  oltre  il  decenuioy  non  pojjon  più  coU 
tivarfit  ivi,  n.4i.pag.i4. 

Terre  di  bùnteferico  nonpojjhn  w/#/v4rjf,ivi,n*6  f. 
pagi  9. 

Terre  di  portata  che  coft  jp4ff9,cap.i^.n.47.p>ìg>7  a« 
Terrai  che  fi  lavora  ^fi  ripartifce  , come 

Cip.aS.n.  I .pag.6  f . 

Terra  grata  * e fruttifera  4 chi  la  Coltiv4t  cip.  J o.' 
$.i.n.4.p3g.i?7. 

Terre  falde  che  hnn  fruttato  al jtfco  dal  1700, 
fin'  al  j7?i-»  cap.4j.n.6i.pag  foa. 

T E R'R  l T O R J. 

Territori  coltivabili  non  tutti  fi  feminanOtCOB.i  f . 
n.7 

Territori  fe  fruttano  più  per  Coltura  t che  per  pa^ 
/«/9,Ìvi,n.2ipag.9. 

TerHtorj  colti  com?fi  difpenfano  a'iocati  a cap.a  f . 
n.57pa3.i4* 

Territnrji  non  colti  oltre  il  decennio  a tornano  alt 
ufo  do  locati  % ivi,n.j8. 

Territori^  defiinaté  fer  pafcoli  , non  fi  coltivano  % 
ivi , n.?9* 

Territori  a »o«  coltivati  per  ditei  anni  « fi  prefun 


mono  abbandonith,  ivi,  n.42.pa^  f 4^ 

Territorf  falde  come  fi  eoltivaréno  nel  i ivìv 
n.44.p\g.if.  ,■ 

Territorj  di  M>tta  della  ed  altri  rinfaldid 

ti  fi  caricano  per  intero  , ivia  n.66.p.ig.ao. 

Territorio  di’Parnafo  ha  t ufo  de'  pafehi  , e deìltt  ■ 
, Cap.a6.n.i8.pag*t8.  * 

Territorio  Ai  Parnafo  eotn:  frutta  a'ietteratij  ivia 

Territorj  come  col  rifofarfi  diveugan  frutiifer/p 
cap.i8;ii.?.pag.66. 

Territorjt  a guifa  de'corfi  umani  , debbon  rifofar- 
/ , Svi , n.4. 

rrrr//or/ff  entro  il  feudo  fi,  prefume  feudale , c.ip. 
a9.^.i4i.8.pag.7Ó. 

Territori  incolti poffon  pafcolarfi  , cap.jo.aum.S» 

pagiU- 

Territori^  fpogliati  da'  frutti  a rimangon  aperte  « 
ivi, n.9. 

Territori  del  Principe  franchi  da'  da^l  * ivi  aj*2* 

n.86.p.ig.i68. 

Territori , e ville  intorno  al  vtfuvio  fon  vydto  fii^ 
mate,  cap. ^ i .n.  i j .pag.i oh. 

Territorj  , rinfalditi  oltre  il  decennh^ou  fi  dedU'» 
COM4  • Cap.4i.ll.27.pag.494. 

.Territorj  rinfalditi  infra  dteci  anni  fi  deduconOf 
ivi,  n.i8. 

Territorj  falde  fe  pojfan  eoltivarfi , iv!,n.2  9» 
terziaria. 

Terziaria  non  i in  ufo  « cap.42.n.6.pag.f  04, 

TIMORE.. 

Timore  del gafiigo  frena  anche  gii  4M/4M//aCap. 

D.4.pag.2fo.  , 

TOMMAJO  MANCINI . 

Tummafo  Mancini  che  progetti  fece  in  Vienna  • 

cap.j4.n.f.pag,a2T- 

TOMOLO. 

TO01O/O  picciolo  come  dìfm-ffo  pe'l  grande  ufitato  , 

cap.;o.(.4.n.ii.pag.i9o. 

TOSATORI. 

Tofatori  t>oAM//>r<  intaccano  /#  pcco^CaCap.jo.f.f  i 
n.4f.  varf.  non  alcriin«ne}  pig.aoi» 
TRANSAZIONE. 

Tranfazione  per  U peeda  quando  /4//4  a cap.30; 
.n.4f  .verf.  « finalmente  pag.xoa. 

Trdnfazìone , e giudicatura  fuona  lo  fi: fio,  ivì,§.  g • 
n.48-pag.i86.  * 

Tranfazioue  come  fatta  da'hcati  per  la  fecola, \s\f 
4.r.n.4f.  vcff.  quindi  pig.aoi. 

Tranfizioat  di  Lffina  , e di  Cajiigh'one  necefiaria, 
fer  foflseitar  il ripartimento  , cap.^4.nuoi.i^. 
pag.228. 

Tranfazioue  di  Lefina,  e di  Cafiìgliontfe  perpetua,» 
temporale,  ca  p .4 1 .n . ^ f .pag.  4 9 ; . 

TRIBUNALE. 

Tribunale  della  Dogana  ove  fi  regga  , cap.  40.1111.1 . 
pig.46fl.  _ . 

Tribunale  della  Dogana  luche  confitfia  » ivi , na.4, 
pag.467, 

TllR- 
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TURBATORI. 

Turhtìifrì  Jt^li  •grinli  fm  grmmfMt  finiti; 

c.p.ji  jn.;i.p>g.>o9. 

vacche; 

VAccit  , t yiflli  firn  ftjjeu  mmitui'fì  ^p. 
]g.$.].B.86.pag.]k7. 

U D I T O R E. 

VJitori  M»  frKtdt , • Am  il  Dogtm!n‘t,  ctp.40. 
»•?  I P’g4’»- 

VAitm  fi  Aict  AtirtiAir  h ctufi  dii  Dtgiuint  • 
ivi  , n.48.pag.48o. 

Ztdiior;  come  i$rlrodott»  im  Dignità  1 ivi  1 d.49> 
XJditiirt  cbt  frmifiitu  àiH , ifàààt;  duri,  ivi  t 
nmn.fo. 

VJitirt  frocidi  Ktlli  cààft  > »w  tua»  i htttrtfit  di 
//e», ivi  ,n. fi. 

Uditori  diidàr  fi»dicàt;,\vi , n.f>.pig.48i. 
Uditori  dà  fiàdicàlo  firn  jààrnutà  giimi,  ivi, 

nam-fJ'. 

Uditori  ma  rietvi  diritti  fir  i dieriti  1 Ivif 
0001.^4. 

Editori  àjfiali  tfà  giafiixrn  aa  Crtdtnftri  « lvl> 
num.f4. 

Uditori  fana  ftmpn  aiaoiai  digai  , ivi  ■ 0.77. 
Uditori  ma  gài  far  dienti  farri  dii  triiaaàlt , 

iViiD.fi. 

Uditm  groeidi  foaaiiàriàaitati , iv!,Dum.f8. 
paB4*i- 

Uditoti,  haehifiti , dei  giadiear  ik  Triiakàli , 
ivi , o.6a. 

Uditore  groeide  ai’dilitii  di  eamgàgaà  , reggia^ 
dofi  laDogàaa  , ivi,  n.i;.pag.48;. 

Uditori  m' tempi  antichi  fa  anela  vifitàton  degli 
oficiàlì  , ivi,  h.£9.pag.484. 

Uditori  impedito,  ifircita  il  Credenitn  pia  vee- 
,cap.43Ji.i£.pag.f09. 

Uditori  ^xati  eaafi  contea , 1 gaàli  il  Bogàaieri; 
pp.40.n.i9.pag.4^t. 

VEDOVE. 

T*dm  ricche  aoa  godono  del  privilegio  dd  mifiri  , 
cap.?8.}.i.n.i4p>g  294. 

Ttdovejitigaado  con  altri  mi  feri,  aoa  hanno  i pri. 
Ivi. <.f  .n-«f-P»g-l  f7- 

Tidovi  non  p 'jfon  rianncian  al  loro  priviltgib,  ivi, 
|.7.D.i;.Fag.368. 

ridoviaon  tirano  i loeati/aor  dilla  tiogaaa  , Ivi , 
n.j8p.ig.}74. 

fidavi  godono  del  foro  di*  loro  mariti  , damati  la 
vidaiii , cap.)8.f8.  nam.f.  vtrf.  per  li  mede- 
lima  lagione  pag.{8a. 

Widna  , marltaadofi  pendiate  la  eàafa,  goJom  del 
foro , ivi,  (,9.n.;o.pag.40i. 
fedivi  eijjtonarii  eleggono  il  foro  , ivi  , j.XI.n.7. 
pag.419. 

fedm , trattaadofi  di  depoJStO , ma  tliggom  il fi- 
r«iivi,n.}i.pag.4a4. 


VENDITA,  E VENDlTORt. 
fiadilk  di  ana  afa  a dai  urne  proiiiia  , cip.i6-^ 
D.i  .pag.a?. 

Fendila  delle  mirci  coatro  la  voce  fi  rende  aalla, 
cap.4o.n.j7.j>ag.47}. 

Tenditori  \ e compratori  dihhon  rgaalmeate  trat- 
■ /«/,  cap.f7.D.io.verri]uiodi  pag.147. 

feaditori  ^aaado  cemanicano  i privilegg  a'teni 
pretori,  cap- jo,J.2.tì.76.pag,v£f. . 
tenditori  qaando  non  comnnicano  i privile^  *• 
compratori  , ivi , D.77.pag.i6£. 

Veneziani. 

teaitiaai;  1 trance  fi  pii  indafiriofi  di'  Si^tleta^ 
ai  , cap.j8.J.i.n.39.pag.295. 

Vergini. 

ferginl , henehi  ricchi,  fi  ripntano  miferivotr, C3!pi 
j8.f.a.È.a9.pag.29f. 

VERITÀ’. 

tiriti,  ! non  U Jiniione  fi  attende,  cap.a7.n.{. 
P«g'49->*  “•>4-  vetf.  ed  iDveio  pa2.f4. 

VERNO. 

tirm  darafii  mifi,  come  /e>«f,C3p.a  9.}.  I B.  ji. 
pag.8o. 

terno  pericolofo  alle  peeori , id  a’cnfiodi  ,cap.l4. 

n.iRfag.aaS.  » 

Terno , e fiate  prijfo  i locati  che  cofa  ^.^,cap.;  8. 
J.vn.«.pag.?oo. 

terno  di’  locati  i maggiore  dilla  fiate  , ivi  , 

pnm.S 

VESTA. 

!►»/«  mafmi  mofiran  la  inaliti  delta  perfoaa, cof, 
]'8.$.£.n.20.pag.;S;. 

V E S U V I O. 

tifnvii  fertile  per  le  ceneri  ,'cap.  ll.nnm.io.' 
pag.iof. 

tefnvio  perche  nhhoadaatl  di  vini,  e di  frutti  , 
ivi , num.It. 

V I A. 

fia  di  mraae  più  ficara,  cap.  }8. $.f. num.ag. 
VIGERE’. 

ficiri  non  pai  rifiringere  i priviligj  del  ly  , cap. 
38.j.i.n.i9.pag.if9. 

VINO. 

Tino  comi  fia  utile  alla  ^epnlitica , cap.  3 o.  f . 2 • 

n.a.pag.149. 

IINIVERSIT.A’. 

Vnlverfiti  in  tempo  di  carefiia  che  pai  fan , Cap. 
37.n.7.pag.24S. 

Uaiverfità  cune  deve  accompagnar  il  dauajodil 
1 i i i fi. 


Digitized  by  Googl( 


TAVOLA 


fifet,  eap.4f-"-»  t-P»Z  f2Ì. 

Viiivirjiti  mute  fer  i furti  , flit  fUifctm  i /». 
c/tti.ìtU  n.ii.pag.fig. 

Vmivirfiii  dthhoiK  ftr  trnitri  a'  Cmtmejparj  i 

catamijlitili , cap.4$  n.6  pig.f};. 

Vniverfìti  non  fon  ttnuu  dnr  aUoggiamtuto  tC 
Coaimtffnrj,  ivi , n.14.  pag.  f t4. 

Vnivtrfiii  tnandutH  n brt  fftfi  il  dutmft  tl  ttr^ 
cet/art , ivi , 0-l£> 

UOMINI' 

lamini  ftnta  gindict fono  ftg^hri  df^rnfi  t cap. 
J».0.3pag.ifo. 


USO.’ 

XJfodtIInnttmtnni /IrUlo,  • «axilcrga  1 Cap.jSi 

n-^o-P^B-6?. 

utile. 

Xltih  ftr  finnitlt  tonando  non  S vinta  t Cap.  a$ì 
tl.41.vffr.  ttattandqfi  pag.7 1. 

UTILITÀ’. 

lltìlllì  dilfantcomefrincifii,icrelh  tCap.ge. 
$.i.ii.6.pag.i49. 

Iftiliti  dtl  fané  com’oggi  fi  rifartifca  , ivi  1 a.  8. 
pag.ifo, 


IL  FINE, 


11  coftcfc  lettore  potrà  da  fe  ftclTo  correggere  gli  errori , occorfi  nella  ftam» 
pa  j ma  ira  li  più  potabili  ^a  noi  fi  avvertifeonp  li  feguenti. 


Errar/. 

tl«l  Cam.I,  non  Ti  dilT/nde.cap.iE.n.if.pag.^ro. 

li  libera,  cap.18  ^.3.0.34.  veif.  non  ofianM 

pag4?r. 

n.3a6  cap.K.  io  iia.pag.1r9. 

NeIcom.II.  .Vignano,  cap.34.a.(X.col.a.pag.aif. 


Correoioni, 
fi  diiTonde 
non  li  libera 

B.iaS. 

Arlaao; 
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